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||el  1885  il  Ministro  dell'interno,  impressionato  dalle 
tristi  condizioni  sanitarie  del  paese,  rivelate  dall'  ir- 
rompere dell*  epidemia  colerosa,  ordinava  in  tutti  i  comuni  del 
Regno  un'  incniesta ,  da  farsi  con  apposito  questionario,  per 
avere  notizie  particolareggiate  degli  agenti  che  determinano  la 
salubrità  locale,  e  dei  provvedimenti  messi  in  opera  a  tutela 
della  salute  pubblica. 

Quelle  notizie  riguardavano  le  condizioni  topografiche,  idro- 
grafiche e  climatologiche  dei  comuni,  la  quaUtà  delle  acque 
potabili,  delle  abitazioni  e  degli  alimenti,  lo  stato  ed  il  movimento 
della  popolazione,  la  costituzione  fisica  di  questa  e  le  sue  prin- 
cipali occupazioni,  le  malattie  prevalenti  nell'  uomo  e  nel  be- 
stiame, r  organizzazione  dell'  assistenza  ospitaliera  e  del  servizio 
sanitario  (regolamenti  d' igiene,  personale  medico,  vaccinazioni,. 
cimiteri,  ecc.). 

La  Direzione  generale  della  statistica,  incaricata  dell'esame 
del  ricco  materiale  raccolto,  ha  terminato  ultimamente  questo 
lavoro,  pubblicando  in  tre  volumi  i  risultati  più  importanti  del- 
l'inchiesta  (i). 

Crediamo  che  possa  interessare  i  lettori  di  questa  Rivista 
una  breve  esposizione  dei  dati  statistici  relativi  all'  assistenza 
ospitaliera;  dai  quali  si  può  rilevare  quanti  siano  gli  Ospedali 
per   infermi,    i    Manicomi,    gli     Ospizi    di    maternità,    gli 


(1)  l^Jsmìttii  itti' inehktta   smtU  conii{toni   igieniche  e  sanitarie    dei  comuni;   parte  I  e  U  e 
Iriifioat  fencmk.  <—  Rema,  tipografia  Reggiini  nell'Ospizio  di  S.  Mickde,  1886. 


Ospizi  di  carità,  i  Ricoveri  di  mendicità,  e  gli  Istituti  per  ra- 
chitici, per  ciechi  e  per  sordo-muti,  aperti  nel  Regno  ;  e  quante 
persone  vi  siano  ricoverate  durante  Tanno.  Crescono  importanza 
a  questi  dati  statistici  i  confronti  istituiti  fra  V  Italia  ed  altri 
Stati  d*  Europa  circa  i  vari  generi    d' assistenza  sopraindicati. 

Queste  notizie  non  riguardano  solamente  gli  Istituti  auto- 
nomi, eretti  in  corpo  morale,  ma  anche  quelli  mantenuti  dal 
Governo,  dalle  provincie,  dai  comuni,  oda  privtlti  benefattori. 

Esamineremo    separatamente  le  varie    categorie    d' Istituti. 

Ospedali  per  infermi.  —  Sono  compresi  sotto  questo  titolo  gli 
Istituti  destinati  alla  cura  di  qualsiasi  malattia  acuta  o  cronica  e 
quelli  per  malattie  speciali,  come  sarebbero  gli  OspcdaK  oftal- 
mici^ gli  Ospedali  infantili  ed  i  Sifilicomi.  Questi  Istituti  sono 
in  numero  di  1,209  ed  hanno  sede  in  1,100  comuni,  i  quali 
nell'ultimo  censimento  contavano  complessivamente  12,515,452 
abitanti.  Gli  altri  7,158  comuni  con  15,944,176  abitanti,  devono 
provvedere  alla  cura  degli  infermi  poveri,  facendoli  trasportare 
in  Ospedali  di  altri  comuni,  ovvero  con  visite  a  domicilio  fatte 
dai  medici  condotti.  285  Ospedali  si  trovano  in  1S9  comuni 
capoluoghi  di  provincia  o  di  circondario,  che  contano  6,416,640 
abitanti  (i);  gli  altri  924  Ospedali  si  trovano  in  911  comuni 
di  minore  importanza,  che  insieme  hanno  6,098,812  abitanti. 

Al  1°  gennaio  1885  gli  Ospedali  ricoveravano  29,697  in- 
fermi (15,152  maschi  e  14,545  femmine),  e  ne  furono  curati 
durante  Tanno  345,516  (maschi  212,667,  femmine  132,849), 
poiché  tanti  ne  uscirono  per  guarigione,  o  miglioramento,  o 
trasferimento  in  altro  Istituto,  o  per  morte.  (2) 

Non  computando  i  sifilicomi,  gli  ospedali  dispongono 
complessivamente  di  57765  letti,  ed  al  31  dicembre  1885  vi 
erano  ricoverati  29,362  infermi;  cosicché  anche  in  un  periodo 
delTanno,  nel  quale  v'è  d'ordinario  molta  aflUuenza  d' infermi 
negli  ospedali,  per  100  letti  ne  sono  occupati  51  e  disponi- 
bili 49. 

Tenendo  distinto  il  movimento  degli  infermi  negli  Ospe- 
dali di  ciascun  compartimento  si  hanno  questi  dati  : 


(1)  Fra  i  capoluoghi  di  circondario,  mancano  di  Ospedale  solamente  i  comuni  di  Vergato, 
Pavullo  nel  Frignano,  Rocca  S.  Casciano,  Avezzaao,  Cittaducale,  Isernia,  Larino,  Cerreto  san- 
Btu,  S.  Bartolomeo  in  Caldo,  Casoria,  Sala  Consilma,  Vallo  della  Lucania,  Gerace,  Palmi,  La- 
unsei,  Nuoro  e  Tempio  Pausania. 

(3)  In  queste  cifre  non  è  computato  il  movimento  avvenuto  in  17  Ospedali,  di  poca  irapor- 
unza,  i  quali  non  fornirono  le  notizie  per  1*  inchiesta.  Questi  Ospedali  si  trovano  in  17  comuni, 
i  quali  contano  complessivamente  79,319  abitanti.  Dalla  tavola  seguente,  che  dà  le  notizie  per 
compartimenti,  furono  esclusi  questi  17  Ospedali  eia  popolazione  dei  comuni  nei  quali  essi  hanno  sede. 
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el  1885  il  Ministro  dell' interno ,  impressionato  dalle 
tristi  condizioni  sanitarie  del  paese,  rivelate  dall'  ir- 
rompere deir  epidemia  colerosa,  ordinava  in  tutti  i  comuni  del 
Regno  un'  inchiesta ,  da  farsi  con  apposito  questionario,  per 
avere  notizie  particolareggiate  degli  agenti  che  determinano  la 
salubrità  locale,  e  dei  provvedimenti  messi  in  opera  a  tutela 
della  salute  pubblica. 

Quelle  notìzie  riguardavano  le  condizioni  topografiche,  idro- 
grafiche e  climatologiche  dei  comuni,  la  quahtà  delle  acque 
potabili,  delle  abitazioni  e  degli  alimenti,  lo  stato  ed  il  movimento 
della  popolazione,  la  costituzione  fisica  di  questa  e  le  sue  prin- 
cipali occupazioni,  le  malattie  prevalenti  nell'  uomo  e  nel  be- 
stiame, r  organizzazione  dell'  assistenza  ospitaliera  e  del  servizio 
sanitario  (regolamenti  d' igiene,  personale  medico,  vaccinazioni,, 
cimiteri,  ecc.). 

La  Direzione  generale  della  statistica,  incaricata  dell'esame 
del  ricco  materiale  raccolto,  ha  terminato  ultimamente  questo 
lavoro,  pubblicando  in  tre  volumi  i  risultati  più  importanti  del- 
l' inchiesta  (i). 

Crediamo  che  possa  interessare  i  lettori  di  questa  Rivista 
una  breve  esposizione  dei  dati  statistici  relativi  all'  assistenza 
ospitaliera;  dai  quali  si  può  rilevare  quanti  siano  gli  Ospedali 
per    infermi ,    i    Manicomi ,    gli     Ospizi    di    maternità ,    gli 


(1)  l^isuìtaU  dell'  inchiesta    sulU  condizioni    igieniche  e  sanitarie    dei  comuni',    parte  I  e  11  e 
KcIaxìooc  generale.  —  Rema,  tipografia  Reggiani  nell'Ospizio  di  S.  Michele,  1886. 
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Ospizi  di  carità,  i  Ricoveri  di  mendicità,  e  gli  Istituti  per  ra- 
chitici, per  ciechi  e  per  sordo-muti,  aperti  nel  Regno  ;  e  quante 
persone  vi  siano  ricoverate  durante  Tanno.  Crescono  importanza 
a  questi  dati  statistici  i  confronti  istituiti  fra  V  Italia  ed  altri 
Stati  d*  Europa  circa  i  vari  generi    d'  assistenza  sopraindicati. 

Queste  notizie  non  riguardano  solamente  gli  Istituti  auto- 
nomi, eretti  in  corpo  morale,  ma  anche  quelli  mantenuti  dal 
Governo,  dalle  provincie,  dai  comuni,  oda  pri\'titi  benefattori. 

Esamineremo    separatamente  le  varie    categorie    d' Istituii. 

Ospedali  per  infermi.  —  Sono  compresi  sotto  questo  titolo  gli 
Istituti  destinati  alla  cura  di  qualsiasi  malattia  acuta  o  cronica  e 
quelli  per  malattie  speciali,  come  sarebbero  gli  OspcdaK  oftal- 
mici, gli  Ospedali  infantili  ed  i  Sifilicomi.  Questi  Istituti  sono 
in  numero  di  1,209  ed  hanno  sede  in  1,100  comuni,  i  quali 
nell'ultimo  censimento  contavano  complessivamente  12,515,452 
abitanti.  Gli  altri  7,158  comuni  con  15,944,176  abitanti,  devono 
provvedere  alla  cura  degli  infermi  poveri,  facendoli  trasportare 
in  Ospedali  di  altri  comuni,  ovvero  con  visite  a  domicilio  fatte 
dai  medici  condotti.  285  Ospedali  si  trovano  in  1S9  comuni 
capoluoghi  di  provincia  o  di  circondario,  che  contano  6,416,640 
abitanti  (i)  ;  gli  altri  924  Ospedali  si  trovano  in  911  comuni 
di  minore  importanza,  che  insieme  hanno  6,098,812  abitanti. 

Al  1°  gennaio  1885  gli  Ospedali  ricoveravano  29,697  in- 
fermi (15,152  maschi  e  14,545  femmine),  e  ne  furono  curati 
durante  Tanno  345,516  (maschi  212,667,  femmine  132,849), 
poiché  tanti  ne  uscirono  per  guarigione,  o  miglioramento,  o 
trasferimento  in  altro  Istituto,  o  per  morte.  (2) 

Non  computando  i  sifilicomi,  gli  ospedali  dispongono 
complessivamente  di  57765  letti,  ed  al  31  dicembre  1885  vi 
erano  ricoverati  29,362  infermi;  cosicché  anche  in  un  periodo 
delTanno,  nel  quale  v'è  d'ordinario  molta  affluenza  d' infermi 
negli  ospedali,  per  100  letti  ne  sono  occupati  51  e  disponi- 
bili 49. 

Tenendo  distinto  il  movimento  degli  infermi  negli  Ospe- 
dali di  ciascun  compartimento  si  hanno  questi  dati  : 


(1)  Fra  i  capoluoghi  di  circondario,  mancano  di  Ospedale  solamente  i  comuni  di  Vergato, 
PavuUo  nel  Frignano,  Rocca  S.  Casciano,  Avezzano,  Cittaducale,  Isernia,  L.irino,  Cerreto  san- 
nita, S.  Bartolomeo  in  Caldo,  Casoria,  Sala  Ccnsilina,  Vallo  della  Lucania,  Gerace,  Palmi,  La- 
ansei,  Kuoro  e  Tempio  Pausauia 

(a)  In  queste  cifre  non  é  computato  il  movimento  avvenuto  in  17  Ospedali,  di  poca  impor- 
tanza, i  quali  non  fornirono  le  notizie  per  1*  inchiesta.  Questi  Ospedali  si  trovano  in  17  comuni, 
i  quali  contano  complessivamente  79,319  abiunti.  Dalla  tavola  seguente,  che  dà  le  notizie  per 
compartimenti,  furono  esclusi  questi  17  Ospedali  eia  popolazione  dei  comuni  nei  quali  essi  hanno  sede. 
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Nel  Regno,  di  loo  comuni  13  sono  provvisti  d'Ospedale. 
Le  proporzioni  sono  molto  diverse  secondo  i  compartimenti; 
COSI  per  100  comuni  del  Lazio  42  hanno  Ospedale,  nelle  Mar- 
che 40,  nelle  Puglie  ed  in  Sicilia  29,  nell'  Emilia  27,  in  To^ 
scana  24,  nell'Umoria  22,  in  Liguria  18,  in  Piemonte  11,  in 
Campania  e  nel  Veneto  9,  in  Basilicata  8,  in  Lombardia  7, 
nelle  Calabrie  e  negli  Abruzzi  5,  in  Sardegna  3.  In  Piemonte, 
Lombardia  e  Veneto,  il  numero  relativamente  scarso  di  comuni 
provvisti  d'  Ospedale  si  spiega  col  fatto,  che  vi  sono  più  nu- 
merosi che  altrove  i  piccoli  centri  di  popolazione,  di  poche 
centinaia  di  abitanti. 

Se  si  confronta  il  numero  degli  infermi  curati  negli  Ospe- 
-dali  colla  popolazione  dei  comuni  nei  quali  hanno  sede,  si  vede 
che  negli  Istituti  ospitalieri  della  Lombardia  trova  ricetto  un 
numero  relativamente  più  grande  di  individui  (68  per  mille 
abitanti);  viene  secondo  il  Lazio  ("50  per  mille),  poi  il  Pie- 
monte (37  per  mille),  il  Veneto  (35  per  mille)  e  la  Toscana 
(34  per  mille)  ;  ultimi  si  trovano  gli  Abruzzi  (9  per  mille), 
la  Sicilia  (11  per  mille),  le  Puglie,  le  Marche  e  la  Basilicata 
(12  per  mille).  Per  tutto  il  Regno  la  proporzione  è  di  28 
per  mille. 

Siccome  gli  Ospedali  sogliono  essere  aperti,  non  solamente 
agi'  infermi  del  comune  in  cui  hanno  sede,  ma  anche  a  quelli 
provenienti  da  altri  comuni,  cosi  per  mettere  in  rilievo  l'im- 
portanza del  servizio  ospitalicro  di  una  regione,  è  forse  criterio 
più  esatto  confrontare  il  numero  degli  infermi  colla  popola- 
zione totale  della  regione,  compresi  i  comuni  che  mancano 
4'Ospedale  proprio.  Facendo  questi  rapporti,  si  trova  che  nel 
1885  furono  curate  negli  Ospedali  del  Regno  12  persone  per 
1,000  della  popolazione  presente;  superarono  questa  proporzione 
il  Lazio,  la  Lombardia,  la  Toscana,  il  Piemonte,  la  Liguria  e 
r  Emilia. 

Per  1,000  infermi  curati  negli  Ospedali  di  qualunque  ma- 
lattia, ne  morirono  durante  1*  anno  1 1 1  ;  ma  anche  per  questo 
riguardo  le  proporzioni  variano  molto  da  regione  a  regione. 
in  Campania  la  mortalità  per  1,000  infermi  fu  di  153,  nell'Emilia 
di  150,  nelle  Marche  di  149,  nel  Veneto  di  140,  in  Liguria 
di  134,  neir  Umbria  di  126,  in  Toscana  di  123,  negH  Abruzzi 
di  115,  in  Piemonte  di  105,  in  Sicilia  di  102,  in  Lombardia 
di  98,  nel  Lazio  di  74,  in  Basilicata  di  71,  nelle  Calabrie  di 
66,  nelle  Puglie  di  62,  in  Sardegna  di  60.  Queste  differenze 
dipendono  essenzialmente  dalla  circostanza,  che  negli  Ospedali 
4ei  primi  compartimenti  formano  più  spesso  oggetto  di  cura 
le  malattie  costituzionali  e  le  infiammazioni  degli  organi  respi- 
ratori, mentre  negli  ultimi  occorrono  di  preferenza  le  febbri  da 


malaria,  le  malattìe  parassitarie  della  peUo  e  le  affezioni  veneree, 
cioè  malattie  raramente  mortali. 

Gli  infermi  curati  nei  189  capoluoghi  di  provincia  e  di 
circondario  furono  254,006,  cioè  nella  proporzione  di  40  per 
1,000  abitanti,  mentre  per  tutto  il  Regno  si  è  visto  che  la 
proporzione  è  solamente  di  12  infermi  per  1,000  abitanti. 

Per  alcune  grandi  città  si  ottengono  proporzioni  molto 
più  elevate.  Ecco,  per  esempio,  i  dati  relativi  alle  5  città  più 
popolose  del  Regno. 


COMPARTIMENTI 


Napoli .  . 
Roma  .  . 
Milano  . 
Torino  . 
Palenno . 
Firenze  , 
Genova  . 
Venezia  . 


Popolazione 
civile 


(1)  488,861 

(2)  318,929 

(0  337,872 

(l)  255,247 

(l)  247,441 

(l)  167,880 

(l)  181,952 

(l)  133,211 


Kumero  dei  letti 
negli  Ospe  dali 


2,290 

(3)   2,580 

2,752 
2,352 
708 
1,166 
1,312 
1,202 


Numero 

degli  infermi 

curati  nel  i88{ 


13,810 

(3)   26,847 
21,568 

12,302 

5,404 
8,516 
6,798 
9,488 


13 

JiOg 
^;3  o 


28, 

84 
64 
48 

22 

37 

'71 


Questo  accentramento  dei  mezzi  d*  assistenza  pubblica  nelle 
grandi  città  è  un  inconveniente  lamentato  anche  all'estero.  Re- 
centemente r  ing.  E.  Cheysson  ne  ha  fetto  oggetto  di  una  co- 
municazione alla  Società  d'  economia  sociale  in  Parigi.  Egli  ha 
notato  come  in  quella  città  l' assistenza  pubblica  ha  un  bilancio 
di  oltre  50  milioni,  e  possiede  ne' suoi  stabilimenti  ospitalieri 
24,000  letti,  cioè  un  settimo  del  numero  totale  di  cui  dispone  la 
Francia.  Egli  considera  questo  accentramento  come  una  delle  cause 
principali  per  cui  la  popolazione  rurale  tende  a  migrare    verso 


(i)  Popolazione  al  51  dicembre  1884,  calcolata  dall'  ufficio  municipale,  tenendo  conto  del- 
Teccedenza  dcirimmigrazione  suiremigrazione  e  delle  nascite  sulle  morti  dopo  l'ultimo  censimento, 
ed  esclusa  la  popolazione  militare. 

(2)  Popolazione  al  30  giugno  1884,  calcolata  nel  modo  indicato  nella  nota  (i). 

(3)  Manca  il  numero  dei  letti  del  sifilicomio  governativo,  nel  quale  erano  in  cura  al  31  di- 
cembre 1885  114  prostitute. 
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le  città;  e  questo  drainage  della  popolazione,  a  danno  della  cam* 
pagna,  è  un  ostacolo  al  suo  incremento  naturale  (i). 

Là  massima  parte  degli  Ospedali  sono  enti  morali  auto- 
nomi e  sopperiscono  colle  rendite  del  loro  patrimonio  alle  spese 
per  ricovero,  mantenimento,  assistenza  e  cura  degli  infermi 
poveri. 

Secondo  notizie  raccolte  dal  Ministero  dell'  intemo  per  Tanno 
1878,  gli  Ospedali  eretti  in  Opera  pia  disponevano  di  una  ren* 
dita  patrimoniale  netta  di  L.  13,411,110;  dedotte  già  le  spese 
per  imposte,  pesi  patrimoniali,  annualità  passive,  oneri  di  culto, 
e  per  la  gestione  del  patrimonio.  Quando  queste  rendite  non 
sono  suflBcienti,  concorrono  i  comuni  con  somme  stanziate  fra 
le  spese  facoltative.  Nel  1884  ^^  somma  destinata  dai  comuni 
per  mantenimento  d'infermi  negli  Ospedali  fu  di  L.  3,577,789, 
delle  quali  L.  2,317,541  dai  soli  capoluoghi  di  provincia. 

Le  spese  per  assistenza  e  cura  delle  prostitute  nei  sifilicomi 
sono  a  carico  del  Governo,  e  nel  bilancio  di  previsione  del 
Ministero  dell'Interno  per  l'anno  finanziario  1886-87  era  stan- 
ziata per  questo  scopo  la  somma  di  L.  1,251,466. 

Nella  tavola  seguente  furono  raccolte  alcune  notizie  circa 
il  movimento  degli  infermi  negli  Ospedali  dei  principali  Stati 
d' Europa. 


(l)  VattisUnu  ruraU  «t  U  groupgmtnt  d«s  eommunes  par  E.  Chbtsson,  ingenieur  «n    chef  dct 
pOQU  et  chcusséct.  ^  Extrait  de  U  %,ifornu  sociaU  dcs  15  septcmbre  et  i  octobre  1886. 


(5«fit«  prospetto. ) 
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Neir  Inghilte/ra  e  Galles  vi  sono  775  Ospedali  ed  infer- 
merie annesse  alle  case  di  lavoro;  nel  1884  morirono  in  questi 
Istituti  15,778  individui  (6,4  per  cento  dei  nrorti  in  tutto  lo 
Stato);  106  Ospedali  si  trovano  nella  città  di  Londra  e  vi  mo- 
rirono nello  stesso  anno  6,559  individui  (8,0  per  cento  dei 
morti  in  Londra).  Nella  Russia  Europea  (esclusa  la  Finlandia) 
si  contavano  nel  1884  1,458  Ospedali,  i  quali  complessivamente 
disponevano  di  50,674  letti. 

Osùi:^i  di  maternità.  —  Gli  Ospizi  di  maternità  autonomi, 
o  che  formano  una  sezione  alquanto  importante  di  altro  Isti- 
tuto, sono  in  Italia  in  numero  di  55,  e  nel  1885  vi  si  com- 
pirono 5,880  parti.  Per  compartimenti,  essi  si  ripartiscono  come 
appresso. 


COMPARTIMENTI 


Piemonte . 
Liguria  .  . 
Lombardia 
Veneto  .  . 
Emilia  .  . 
Toscana  . 


a 

S  H 
B  - 


5 

2 

9 

13 

9 

7 


Kumero 
dei  parti 


948 

^7 
902 

349 

535 
639 


COMPARTIMENTI 


Marche .  .  , 
Umbria  .  . 
Lazio .  .  .  . 
Napoletano 
Sicilia  .  .  . 
Sardegna    . 


o  2 

8  — 


I 
I 
2 

3 
2 

I 


Numero 
dei  p«rti 


'5 
29 

1139 

612 

547 
8 


Neir  impero  germanico  si  contavano,  nel  1882,  179  Ospizi 
di  maternità  (69  pubblici  e  no  privati^,  e  vi  si  compirono  du- 
rante Tanno  13,654  parti  (13,183  negli  Ospizi  pubblici  e  471 
in  quelli  privati).  Nell'Austria  cisleitana  gli  Ospizi  di  maternità 
di  carattere  pubblico  erano  18  nel  1883  evi  avvennero  i-j,924 
parti. 

Manicomi,  —  Nel  Regno  vi  sono  48  Manicomi,  distribuiti 
in  34  Provincie;  inoltre  24  Ospedali  tengono  aperta  una  se- 
zione per  ricovero  dei  maniaci  e  di  queste  sezioni  si  valgono 
9  Provincie.  Le  id  provincie  rimanenti  mancano  di  ricoveri 
propri  per  i  pazzi. 

Tenuto  conto  dei  48  Manicomi  e  delle  24  sezioni  per  ma- 
niaci, i  pazzi  ricoverati  alla  fine  del  1885  erano  in  numero  di 
20,544,  distribuiti  per  compartimenti  come  segue. 


II 


COMPARTIMENTI 


Num  ero 

Passi  presenti 
•1 

degli 

51  dicembre 

1885 

Istituti 

MASCHI 

FEMMINB 

7 

1,208 

1,048 

4 

• 

420 

480 

15 

h9^ì 

1,828 

22 

i,i}8 

1,519 

7 

1,501 

1496 

3 

1,189 

1,201 

4 

560 

486 

I 

192 

146 

I 

538 

421 

8 

1,218 

840 

I 

600 

435 

I 

76 

41 

72 

10,603 

9»94i 

Piemonte 

Liguria 

Lombardia 

Veneto 

Emilia 

Toscana 

Marche 

Umbria 

Lazio 

Napoletano 

Sicilia 

Sardegna 

Regno    .    .    . 


Tale  classificazione,  fatta  secondo  i  luoghi  nei  quali  si 
trovano  i  Manicomi,  non  vale  a  dimostrare  dove  sia  maggiore 
la  cura  delle  amministrazioni  provinciali  per  V  assistenza  di 
questi  disgraziati;  giacché  le  provi ncie  sprovviste  di  Manicomio 
sembrerebbero   non  avere  pazzi  propri. 

Recentemente,  a  cura  della  Direzione  della  saniti  presso 
il  Ministero  dell*  interno ,  furono  fatte  speciali  ricerche  per  di- 
stinguere i  pazzi  nei  Manicomi,  al  31  dicembre  1884,  secondo 
le  Provincie  a  carico  delle  quali  erano  mantenuti.  Questa  clas- 
sificazione fu  posta  in  allegato  alla  relazione  della  Commis- 
sione parlamentare  per  V  esame  del  disegno  di  legge  intorno 
air  ordinamento  dei  Manicomi  pubblici,  privati  e  criminali  (i). 
Diamo  qui ,  riassunte  per  compartimenti,  le  notizie  comprese 
in  quell'  allegato. 


(i)  Ornerà   dei    Deputati,    legislatura  XV.  La  sessione    i832-S6,  n.   I9$)-A  (Relazione  del 
prof.  Baooomo).  Seduta  del  14  giugno  1886. 
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Pani  ricoTorat!  nei  maBleoml  al  81  Dicembre  188i. 


COMPARTIMENTI 


Piemonte 

Liguria 

Lombardia 

Veneto 

Emilia 

Toscana 

Marche 

Umbria 

Lazio 

Abruzzi  e  Molise 

Campania  

Puglie 

Basilicata 

Calabrie 

Sicilia 

Sardegna  

Regno . 


Pazzi  povei 
in  Manic( 

•5.S  E 

i  ricOTerat; 
>mi  situati 

c    a 
«    .t: 
.5    -2 

Pazzi  agiati 
nei   Manicomi 

M 

< 

1,822 

36 

348 

2,206 

949 

35 

92 

1,076 

2.577 

526 

212 

3.315 

607 

2,0^1 

69 

2,717 

1,637 

964 

86 

2,687 

1,325 

803 

211 

2,339 

841 

16 

32 

889 

351 

30 

29 

410 

433 

12 

31 

476 

63 

236 

2 

301 

806 

179 

45 

1,030 

— 

245 

— 

245 

— 

90 

— 

90 

61 

94 

4 

159 

504 

525 

27 

1,056 

83 

24 

36 

143 

12,059 

5.856 

1,224 

^9>m 

s 

o 
-  e 

•I   n 
0* 

O 

o 


70 
118 

87 

93 
120 

105 

92 

69 

51 
22 

35 

15 

17 
12 

34 
20 

65 


Nello  stesso  anno  1884  la  somma  spesa  dalle  provincie 
per  assistenza  dei  pazzi  fu  di  L.  10,083,241  ;  delle  quali  lire 
9,982,795  per  mantenim-ento  e  cura  e  L.  100,446  per  altre 
spese  (i).  Inoltre,  ai  mantenimento  dei  pazzi  poveri  concor- 
rono le  rendite  delle  Opere  pie  speciali.  Secondo  la  statistica 
dei  1878,  le  rendite  patrimoniali  di  queste  fondazioni  ascen- 
dono a  L.  260,013,  depurate  già  dalle  spese  per  imposte,  per 
oneri  patrimoniali  e  di  culto,  e  per  gestione  del  patrimonio. 

La  tavola  seguente  indica  il  numero  dei  pazzi  ricoverati 
in  Manicomi,  Ospedali  o  case  di  salute,  per  i  principali  Stati 
d'Europa.  Il  riporto  dei  pazzi  ricoverati  alla  popolazione  to- 
tale dello  Stato  dimostra  l  importanza  di  questo  servizio  ospi- 
taliero. 


(i)  Vegga»  la  nota  (i)  alla  pagina  precedente. 


n 


STATI 


Italia 

Francia 

Impero  Germanico, 
Austria  cislcitana  . 

Ungheria 

Belgio 

Inghilterrae  Galles 

Svezia 

Norvegia 


Aano 

Numero  4egH 

di  ossenraz. 

Istituti 

X885 

72 

1883 

103 

X882 

233 

X883 

25 

1882 

2 

1884 

40 

1883 

86 

1883 

— 

1885 

Il 

Pazxi  ricoverati 

al 

31  dicembre 


20,544 
50,418 

38-,o68 

6,968 
864 

9,005 
62,658(1) 

704 
2,181 


Proporzione 

dei   ricoTorati 

a  100,000 

abiuati 


69 

8J 

31 
6 

157 
234 

15 

114 


A  queste  notizie  sui  principali  istituti  di  cura  in  Italia  ed 
air  estero,  seguono  pochi  cenni  sopra  alcune  nuove  forme  as  - 
sunte  dalla  beneficenza  ospitaliera,  nell'  intendimento  non  solo 
di  curare  certe  disposizioni  morbose ,  ma  anche  di  prevenirne 
lo  sviluppo  con   misure  profilattiche  convenienti. 

Fra  queste  istituzioni  sono  particolarmente  ricordati  gli 
ospizi  marini  o  annessi  a  stabilimenti  balneari  di  acque  mine- 
rali, per  la  cura  di  fanciulli  scrofolosi,  gli  istituti  per  rachitici, 
e  le  colonie  estive  per  scuolari  in  vacanza. 

Ospi:^  marini.  —  La  storia  degli  Ospizi  marini  in  Italia 
incomincia  coli' anno  1856,  allorquando  il  dottor  G.  Barellai  di 
Firenze  potè  inviare  tre  fanciulli  poveri  scrofolosi  sulla  spiaggia 
di  Viareggio,  a  fruire  dei  bagni  marini.  Quel  modesto  tenta- 
tivo ,  frutto  di  parecchi  anni  di  propaganda  fatta  con  scritti  e 
pubbliche  conferenze,  trovò  accoglienza  favorevole  nello  spirito 
filantropico  della  popolazione ,  ed  in  pochi  anni  si  moltiplica- 
rono sulle  sponde  del  Mediterraneo  e  dell'Adriatico  questi  sta- 
bilimenti sanitiri.  In  quasi  tutte  le  provincie  si  formarono 
Comitati  speciali  ,*  collo  scopo  di  far  conoscere  1'  utilità  della 
nuova  istituzione,  di  tener  viva  la  fonte  della  beneficenza  pri- 
vata, di  fare  la  scelta  dei  fanciulli  da  soccorrere  e  di  portarli 
agli  Ospizi.  Quantunque  alcune  stazioni  si  siano  dovute  chiu- 


(i)  1  pazzi  maatenuti  col  fondo  della  tassa* dei  poveri  nel  1&83  erano  68,736;  di  questi  47,599 
ci  trovavano  in  86  asili  per  pazzi,  1682  in  ospedali  ed  in  case  di  salute  autorizzate,  171377  ^" 
use  dì  lavoro  (workbouses),  e  6,078  presto  le  loro  famiglie  o  presso  privati. 
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dere  dopo  qualche  tempo  per  difetto  di  mezzi,  il  numero  di 
esse  andò  gradatamente  aumentando.  Secondo  una  statistica  del 
dott.  G.  Pini,  pubblicata  dalla  Società  italiana  d'igiene  (i)  e 
relativa  al  1883,  v'erano  in  quell'anno  19  Ospizi,  che  accettarono 
5,632  fanciulli.  Dopo  una  cura  balneare  prolungata  almeno  per 
un  mese,  981  fanciulli  furono  dichiarati  guariti,  3,540  migliorati, 
415  stazionari,  7  morirono  per  malattie  intercorrenti  e  per  689 
non  fu  dichiarato  1'  esito. 

Quale  importanza  abbia  assunta  questa  forma  di  assi- 
stenza ,  che  pure  conta  pochi  anni  di  vita ,  si  può  desumere 
dalle  seguenti  notizie  sullo  sviluppo  degli  Ospizi  marini  in 
Europa,  le  quali,  per  gli  Stati  esteri,  furono  tolte  da  uno  studio 
del  dottore  G.  Rauchfuss,  direttore  dell'Ospedale  infantile  «  'Prin- 
cipe Vietro  (TOldenburg  »  in  Pietroburgo  e  pubblicato  nel  Ma^ 
nuale  del  prof.  Gerhardt  sulle  malattie  dell'infanzia. 

Queste  notizie  si  riferiscono  all'  uno  od  all'  altro  dei  tre 
anni  1878,  1879,  1880. 

Ospizi  marini,  0  annessi  a  stabilimenti  balneari, 
per  cura  di  fancinlli  scrofolosi  nei  principali  Stati  d'Europa* 


STATI 


Francia 

Germania  (2)  . . . 
Austria-Ungheria 

Russia 

Spagna 

Inghilterra 

Scozia 

Irlanda 

Olanda 

Danimarca 

ItaUa 


Infermi  curati 

Kumero  di  istituti 

Kumero  dei  letti 

in  un  anno 

2 

7x2 

685 

19 

698 

1,919 

2 

74 

334 

I 

52 

72 

2 

? 

? 

21 
I 
I 
I 
I 

19 


\ 


2,500 


80 


16,000 

46 

130 
5.632 


(1)  G.  Pimi.  Les  bospices  maritimts  {Le  institutions  saniteires  en  Italie.  —  Milano.  Tipo- 
grafia G.  Civell  i    i88s). 

(1)  Nel  1884  furono  inviati  4234  fanciulli  poveri,  scrofolosi  od  infermicci  ,  in  cura  preis> 
ttabilimenti  di  bagni  minerali  e  556  a  sei  ospiri  marini  (Dottor  A.  Guttstadt,  —  Bericht  ùher 
den  riKomgress  der  Deutschtn  JrmenpfegerinBremen,  —  Zeìtsc\ir,dtsVòa  Preuf».  Sttt.  Bureaus,  1886. 
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Istituti  per  rachitici  —  Fino  dal  1845  fu  aperto  in  Torino, 
per  opera  della  marchesa  Giulia  Falletti  di  Barolo ,  il  prime/ 
istituto  di  cura  e  di  educazióne  per  ragazze  rachitiche ,  in  età' 
da  3  a  12  anni  (ospedale tto  di  S.  Filomena  che  dispone  di  50 
letti).  Nel  1872  turono  istituite  nella  stessa  città,  per  iniziativa 
del  conte  Ernesto  Riccardi  di  Netro,  assessore  municipale  per 
l'istruzione,  e  del  dottore  Alberto  Gamba,  alcune  scuole  spe- 
ciali per  fanciulli  rachitici  fra  4  e  12  anni.  Queste  scuole  sono 
frequentate  da  fanciulli  rachitici,  o  resi  altrimenti  deformi,  che 
vi  ricevono,  oltre  V  istruzione  elementare ,  anche  un*  alimenta- 
zione conveniente,  un'  istruzione  ginnastica  adatta  al  loro  svi- 
luppo fisico  ed  una  cura  idroterapica.  Queste  scuole,  che  nel 
1883  erano  in  numero  di  quattro,  accolsero  in  quell'anno  240 
ragazzi;  alla  fine  di  dicembre  ne  erano  presenti  176  (i).  Scuole 
analoghe  furono  istituite  in  Verona ,  in  Genova,  in  Mantova 
ed  in  Cremona. 

Per  iniziativa  del  dottor  G.  Pini  sorse  in  Milano ,  col 
1°  gennaio  1875,  il  Pio  Istituto  per  rachitici,  pel  quale  fu  co- 
strutto nel  1881  un  locale  apposito.  In  esso  viene  messo  in 
opera  quanto  di  meglio  hanno  suggerito  finora  la  chirurgia  e 
r  arte  ortopedica  per  riparare  alle  conseguenze  della  rachitide. 
Al  1°  gennaio  1885  erano  presenti  in  quell'Istituto  21  fanciulli 
(m.  9;  f.  12),  ne  furono  ammessi  durante  Tanno  88  (m.  45, 
f.  43)  e  ne  uscirono  guariti  o  migliorati  87  (m.  41,  f.  46). 

Gli  Ospizi  marini  di  Palermo  e  di  Porto  d'Anzio  hanno 
pure  una  sezione  per  rachitici.  Presto  sarà  aperto  in  Bologna, 
nell'antica  Villa  Reale  di  S.  Michele  in  Bosco,  un  altro  gran- 
dioso istituto  per  rachitici,  dovuto  alla  beneficenza  del  profes- 
sore Francesco  Rizzoli. 

Colonie  estive  per  scuohri,  —  La  città  di  Milano  ha  dato  il 
primo  esempio  in  Italia  di  colonie  estive  per  la  cura  climatica 
dei  fanciulli  di  debole  costituzione  che  frequentano  le  scuole 
elementari.  Queste  furono  inaugurate  nel  1881,  ed  ogni  anno 
circa  un  centinaio  di  fanciulli  d'  ambo  i  sessi  sono  inviati ,  a 
cura  di  una  società  privata  formatasi  per  iniziativa  dei  dottori 
M.  De  Cristoforis  ed  A.  Tibaldi,  a  ristorare  la  loro  salute  con 
un  soggiorno  in  luogo  alpestre,  protratto  almeno  per  un  mese  (2). 


(1)  Les  mstiluis  et  Ut  éeolis  pour  Its  rachiliques  par  le    doct.   G.  Pimi  (L/5  institutUns   sani-' 
nirts  en  Italie.  —  Milao,  Tip.  Civelli,   1885). 

(2)  Socicti  per  cura  cHmatica  gr«tuiu  ai  fanciulli  gradi,  alunni  delle  scuole  elementari  co- 
muoali  di  Milano.  Rclatione  della  Commissione  medica  ,  redatta  dal  dottore  Ariberto  Tibaldi. 
Gioroale  della  R.  Società  luliana  d'igiene,  1884.  N.  i  —  i88f  ,  N.  2  —  1886  N.  io.  Per  i 
primi  due  anni  il  luogo  prescelto  fu  Esimo,  in  provincia  di  Como,  a  900  m.  sul  lirello  del  mare, 
e  foicia  Cromo,  ia  provincia  di  Bergamo,  a  700  m.  Kel  18K5  furono  mandati  a  Cromo  55  fan- 
ciulli e  56  fanciulle.  Al  31  dicembre  il  patrimonio  della  pia  istituzione   era  di  L.  20,697.  47. 


i6 

La  prima  colonia  estiva  per  scolari  infermicci,  durante  le 
vacanze  scolastiche,  fu  istituita  in  Zurigo  nel  1876  per  ini- 
ziativa del  parroco  Bion.  Nel  1881  esistevano  istituti  consimili 
a  Basilea,  Berna,  Ginevra  e  Neuchàtel.  Alla  fine  del  1881,  per 
cura  di  queste  5  società  svizzere,  1780  fanciulli  poveri  avevano 
potuto  godere  del  beneficio  di  un  soggiorno  estivo  gratuito  , 
protratto  per  304  settimane,  in  luogo    fresco  e  salubre  (i"). 

Questa,  forma  di  beneficenza  ha  preso  larga  diflfusione  in 
Gertnania.  Nel  1884  esse  erano  già  istituite  m  49  fra  le  più 
popolose  città  tedesche.  In  detto  anno  i  fanciulli  pòveri  in  tal 
modo  beneficati  furono  8,757,  ^^^  Q\xsM  3,66/1  furono  inviati 
a  colonie  propriamente  dfette,  1,731  furono  collocati  presso  fa- 
miglie private ,  844  in  stazioni  per  cura  lattea  e  2,518  in  altri 
stabilimenti  (2).  Varsavia  e  varie  città  del  Belgio  da  qualche 
anno  possiedono  anch'  esse  simili  colonie  estive. 

.  Ricoveri  di  mendicità ,  Ospi;(i  di  carità  ed  ospedali  per  cro- 
nici. —  Le  notizie  raccolte  coli'  inchiesta  sanitaria  riguardano  i 
Ricoveri  di  mendicità  e  gli  Ospizi  dei  cronici  o  di  carità,  co- 
stituiti in  ente  autonomo ,  come  pure  le  sezioni  speciali  per 
cronici  efl  inabili  al  lavoro,  annesse  ad  Ospedali  per  infermi  ; 
però,  di  queste  ultime,  molto  probabilmente,  alcune  sono  sfug- 
gite air  in4agine  statistica.  Inoltre  molti  istituti  hanno  carattere 
misto,  cioè  accolgono  tanto  individui  vecchi  ed  aflfetti  da  ma- 
lattie croniche  che  li  resero  permanentemente  inabili  al  lavoro, 
quanto  indigenti,  cioè  persone  senza  mezzi  e  senza  lavoro,  che 
richiedono  un'  assistenza  temporanea  ;  e  fra  onesti  ultimi  vi 
sono  persone  che  ricorsero  volontariamente  all'  ospizio  e  va- 
gabondi fatti  ritirare  dalle  autorità  di  pubblica  sicurezza. 

Colle  notizie  avute  non  è  stato  possibile  distinguere  queste 
diverse  categorie  di  ricoverati  ;  solamente  si  può  dire  che  nel 
Regno  vi  sono  591  istituti  destinati  a  ricoverare  persone  in- 
digenti od  inabili  al  lavoro,  i  anali  dispongono  di  38,835  letti, 
e  danno  ricetto  in  media  a  34,814  individui. 


(1)  D.r  G.  VAttEVTBArp.  Les  eolonUi  i'ècoUtrs  en  vacance.  Conpte-rendu  du  4*  Congrès  in- 
ternaiional  d'Hygiine  et  de  démograpbie  de  Genève  (4-7  Septembre  i88a). 

(2)  D.r  A.  GvTTiTADT.  Bericht  ùber  den  VI  Kongress  der  Dtuttchtn  Armenpfeger  in  *Brenien. 


{Stgue  prcspttto). 
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Iitltiiti  per  rleorere  di  reeelil,  di  cronlel  e  d' indlfrontl* 
(RieoTeri  di  mendicità,  Ospiii  di  carità,  Ospedali  di  cronici,  ecc.) 


COMPARTIMENTI 


Piemonte 

Liguria 

Lombardia 

Veneto 

Emilia 

Toscana 

Marche 

Umbria 

Lazio 

Abruzzi  e  Molise 

Campania 

Puglie 

Basilicata 

Calabrie 

Sicilia 

Sardegna 

Regno 


9 

Numero  dei   ricoverati,  presenti 

^ 

m 

«« 

alla   fine   di  gennaio,  secoado 

ft 

•  wm 

la  inedia  del  quinquennio  1880- 

«1 

"O 

1884. 

s 

s 

B 

Cifre 

Proporiionc 

E 

s 

a  loo.ooQ 

3 
2 

effettÌTe 

abiunti 

72 

3,38} 

2,912 

95 

20 

2,991 

2,692 

302 

95 

5.983 

5,M9 

140 

68 

5»899 

5»ii7 

182 

62 

4,212 

4.187 

192 

27 

2,623 

2,232 

lOI 

52 

1*334 

1,082 

"5 

15 

551 

482 

84 

22 

1,059 

925 

102 

20 

647 

602 

46 

41 

4,349 

4,239 

146 

42 

1,120 

950 

60 

3 

12 

12 

2 

9 

285 

245 

19 

40 

4,092 

3,723 

127 

5 

295 

255 

37 

591 

38,835 

34,814 

122 

La  Liguria,  la  Lombardia,  il  Veneto  e  V  Emilia  sono  le 
regioni,  le  quali,  in  confronto  alla  popolazione,  provvedono  più 
largamente  a  questo  genere  di  beneficenza  ;  la  Basilicata,  le  Ca- 
labrie, la  Sardegna  e  gli  Abruzzi  si  trovano  nel  caso  opposto. 

Vagabondaggio.  —  Secondo  notizie  fornite  dalle  autorità 
di  pubblica  sicurezza  e  pubblicate  in  allegato  ai  bilanci  di  pre- 
visione del  Ministero  dell'  interno,  i  mendicanti  raccolti  ed  ar- 
restati per  le  vie  furono  nel  1881,  in  tutto  il  Regno,  21,536; 
nel  1882  furono    21,774;  nel  1883,  18,453;  nel  1884,  18,376. 

Ospiti  pir  Vecchi  ed  indigenti  all'estero,  —  Nel  1883  si 
contavano  in  Francia  1,323  Istituti  comunali  per  ricovero  di 
vecchi ,  di  invalidi  o  di  persone  affette  da  malattie  incurabili 
(cioè  486  Istituti  spetiali  e  837  sezioni  di  Ospedali).  Questi 
Istituti  disponevano  complessivamente  di  55,705  letti  ed  al  31 
dicembre  davano  ricovero  a  49,062  individui  (20,764  uomini, 
23.129  donne  e  5,169  fanciulli).  Gli  ospizi  comunali  non  sono 
i  soli  stabilimenti  che  ricevano  individui  cron'ci  ed  incurabili. 
Questi  occupano  ancora  la  massima  parte  dei  letti  nei  35 
depositi  di  mendicità y  che  sono  istituti  dipartimentali,  (i) 


(1)  I.  »i  CaiSBVOTi  Ltt  itéhìhtctmenis  losfilaliert  en  Franee.    Journal  de  la  socictc  de  suti- 
stiq-jc  de  Paris,  Janvier  1887. 

MMiis,  §u.  —  Aaao  XV.  8 
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Neir  Austria  Cisleltàna,  se- 
condo le  notizie  pubblicate  per 
Tanno  1883,  ^^  sono  4  case  di 
lavoro  volontario  (Arbeits-An- 
stalìen)y  i  in  Vienna  e  3  in  Praga; 
al  31  dicembre  vi  si  trovavano 
raccolte  458  persone  e  durante 
l'annone  furono  assistite  5,165 
con  una  spesa  di  45,089  fio- 
rini. Inoltre  si  contavano  1,498 
Istituti  di  ricovero  per  vecchi 
od  inabili  al  lavoro  (Fersor- 
gungS'Artstalten)y  nei  quali  fu- 
rono assistite  durante  V  anno 
3^>S57  persone,  con  una  spesa 
312,396,633  fiorini;  di  queste, 
persone  25,731  ottennero  assi- 
stenza completa  (alloggio,  vitto, 
vestiario),  8,488  alloggio  e  parte 
del  vitto,  2,338  il  solo  alloggio. 
Per  ultimo,  in  10,258  alberghi 
dei  poveri  (^Armen-Imtitute)  fu- 
rono soccorsi  209,972  individui, 
con  una  spesa  complessiva  di 
3,903,172  fiorini. 

Il  numero  medio  di  per- 
sone assistite  col  fondo  della 
tassa  per  i  poveri  in  Inghilterra 
e  Galles,  per  mezzo  delle  par- 
rocchie riunite  in  647  consorzi 
(umons)y  durante  Tanno  parroc- 
chiale 1884-85  (i)  fu  di  768,938, 
corrispondente  ad  %,  della  po- 
polazione calcolata  per  detto 
anno  e  questa  assistenza  importò 
una  spesa  complessiva  di  lire 
it.  212,290,000. 

Le  varie  categorie  di  per- 
sone assistite  al  1°  gennaio  1885 
si  distinguevano  come  nel  pro- 
spetto dato  qui  accanto. 


(i)  L*anno  parrocchiale  comincia  col  giorno 
della  Ss,  Annunziata  (a$  marzo). 

(2)  Fifteenth  annual  report  of  tht  locai  f.o- 
Tcmment  Board,  1885-86.  London  1886. 
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In  Germania,  come  nel  Regno  unito,  vale  il  principio  del- 
1*  assistenza  obbligatoria  per  la  miseria.  Quest'obbligo  però  non 
e  assunto  direttamente  dallo  Stato ,  ma  spetta  in  particolar 
modo  alle  amministrazioni  locali,  in  quanto  non  vi  provveda 
bastantemente   la  beneficenza  privata. 

A  questo  scopo  le  amministrazioni  comunali  si  sono  ag- 
gruppate fra  di  loro  ed  hanno  formato  consorzi  speciali  di  soc- 
corso (Ortsarmenverhànde), 

Le  persone  bisognose  hanno  diritto  all'  assistenza  nel  loro 
domicilio  di  soccorso.  In  tutti  gli  Stati,  ad  eccezione  della  Ba- 
viera e  deir Alsazia-Lorena,  una  persona,  che  abbia  compiuti  24 
anni  di  età,  ha  diritto  al  soccorso  in  quel  consorzio  nel  quale 
abbia  fissata  la  sua  dimora  almeno  da  due  anni,  ma  lo  perde 
anche  dopo  un'  assenza  di  oltre  due  anni  consecutivi.  La  moglie 
ed  i  figli  d'  età  minore  hanno  lo  stesso  domicilio  di  soccorso 
del  marito  o  del  padre  (i). 

Per  le  persone  che  non  hanno  un  domicilio  di  soccorso 
(stranieri,  esposti^  e  per  certe  forme  d'  assistenza  (ai  pazzi,  cie- 
chi, sordo-muti,  idioti),  invece  dei  consorzi  comunali,  provve- 
dono i  consorzi  provinciali  o  regionali  per  i  poveri  (JLanàsar- 
menverbànde). 

Nel  1885  fu  ordinata  una  statistica  dei  poveri  assistiti  in 
tutto  r  Impero  germanico;  ed  una  recente  pubblicazione  del- 
l' ufficio  di  statistica  del  Regno  di  Prussia  ne  ha  già  resi  noti 
i  risultati  per  quello  Stato  (2). 

Secondo  questa  indagine,  furono  assistite  nel  Regno  di 
Prussia,  durante  V  anno  1885,  a  cura  dei  consorzi  comunali  e 
provinciali  per  i  poveri,  953,292  persone,  che  corrispondono  a 
.(^6  per  cento  della  popolazione  censita  il  i**  dicembre  di  quel- 
*  anno.  Di  queste,  195,544  furono  assistite  in  stabilimenti  spe- 
ciali e  757,748  a  domicilio,  o  presso  famiglie  private. 

Distinguendo  le  persone  assistite  dai  consorzi  comunali  e 
provinciali,  secondo  cne  erano  capi  di  famiglia  o  altri  membri 
dipendenti,  e  secondo  il  motivo  cne  ha  determinato  il  soccorso, 
si  hanno  questi  dati  : 


i 


(i)  la  Baviera  hanno  diritto  al  soccorso  solamente  le  persone  con  iniiigenato  bavarese.  1 
figli  le^ttinai  seguono  il  domicilio  dei  genitori  ;  gli  illegittimi  il  domicilio  della  madre  ;  la  moglie 
qocllo  del  marito;  gli  impiegati  dello  Stato  e  delle  amministrazioni  Ioc»li  hanno  il  domicilio  di 
soccorso  nel  comtme  dove  risiedono  per  debi:o  d'  ufficio.  Questo  domicilio  può  anche  essere 
coacca»o  a  chi  abbia  risieduto,  volontariamente,  a*meno  per  cinque  anai  di  seguito,  nel  comune, 
coatribuendo  al  pagamento  delle  imposte  dirette,  o  per  dieci  anni  se  non  è  contribuente,  senza 
«Ter  ni«i  richiesto  sussidi  all'amministrazione  dei  foveri.  Neil*  Alsazia*  Lorena  vige  ancora  la  le- 
p;ift?axioac  francese,  per  quanto  riguarda  la  pubblica  assistenza,  cioè  hanno  diritto  a  soccorso  so- 
UiDCDte  i  fanciulli  abbandonati  ed  i  pazzi.  (E.  Lòning,  %Armetipftg€  uni  ArmenpoUiti,  Hanihuch 
dtr  poUtitchen  Otkcnemitt  httausgef^ehtn  von  doct.  G.  Schdnberg.  Zweiter  Band). 

(a)  Dm  trUtn  Ergehnistt  dir  Armen  Slatistik  in  Preusstn.  Zeitsthrifl  ies  Kòn.  Preuss,  Statisi. 
Borcans.  Hcfl  l*il,  1886. 
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CAUSA  DEL  SOCCORSO 


Per  infortunio 


Per  cause 

non  dipendenti 

da  infortunio 


con  lesioni  più  o  meno  gravi  .  . 
con  morte  ael  capo  di  famiglia  . 
per  morte  del  capo  di  famiglia  . 

per  malattia 

per  difetti  fisici 

per  debolezza  senile 

per  figliuolanza  numerosa   .... 

per  mancanza  di  lavoro 

per  ubbrìachezza 

per  oziosità 

per  altri  motivi 

per  causa  ignota 


§  s  % 

u     O 
"o     a.  -^ 


S.   o 


12,109 

2,S97 

85.971 

150,479 
84.815 

126,685 

11.396 

14,580 

6,940 

2,944 

29.713 
28 


Persone 
di  pendenti 


13,196 

4,814 

103,881 

123,845 

38,188 

26.998 

47,792 

27,494 

9,814 

3,875 
25,118 
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La  spesa  per  queste  varie  forme  di  beneficenza  nel  1885 
fu   complessivamente  di  lire  it.  68,582,230. 

Istituti  per  sordo-muti.  —  All'  opera  filantropica  del  padre 
Ottavio  Assarotti  delle  scuole  pie  è  dovuta  V  istituzione  del 
primo  ricovero  e  scuola  per  sordo-muti  in  Italia,  fondato  in 
Genova  nel  1801.  Al  principio  del  1880,  secondo  un'indagine 
fatta  dalla  Direzione  generale  della  statistica,  in  occasione  del 
Congresso  iniernazionale  dei  maestri  dei  sordo-muti  tenutosi  in 
Milano  nel  settembre  di  queir  anno,  vi  erano  nel  Regno  36  Isti- 
tuti o  scuole  per  sordo-muti,  nei  quali  trovavano  ricetto  ed 
istruzione  1,561  allievi  (1,447  interni  e  114  esterni);  ^mentre 
nel  Regno  i  sordo-muti  atti  all'  istruzione,  cioè  con  più  di  cinque 
anni  e  con  meno  di  12,  sono  oltre  5,500  (ij. 

Il  metodo  d' insegnamento  adottato  in  quasi  tutti  gli  Isti- 
tuti italiani  è  il  metodo  orale  percettivo  puro,  cioè  la  parola 
letta  dal  labbro  ed  articolata  ;  il  gesto  naturale  e  la  dattilologia 
si  ammettono  soltanto  in  alcuni  Istituti,  come  mezzo  sussi- 
diario. 

Secondo  un  rapporto  del  signor  O.  Claveau,  ispettore 
generale  degli  Istituti  di  beneficenza  nel  1885  si  contavano  in 
Francia  68  istituti  o  scuole  per  l'istruzione  dei  sordomuti,  cioè 
3  istituti  nazionali  e  65  istituti  dipartimentali  e  privati.,  Essi  fu- 
rono frequentati,  durante  l'anno  scolastico  1884-85,  da  3,461 
allievi,  inoltre  194  sordomuti  furono  istruiti  col  metodo  Gros- 
selin  nelle  scuole  primarie  per  udenti.  Si  calcola  che  in  Fran- 
cia vi  siano  3996    sordomuti  in  eti  da  8  a  15  anni. 


(1)  Il  censimento  del  1881  trovò  i$,30O  sorJo>muti  di  qualunque  eti,  ma  questa  cifra  è  pro- 
babilmente alquanto  inferiore  alla  vera.  * 
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Neir  Austria  cisleitana  esistevano  nel  1883  15  Istituti  per 
sordomuti,  che  raccoglievano  al  31  dicembre  1,098  allievi. 

Nel  regno  di  Prussia  si  contavano  52  Istituti  per  sordo-muti 
nel  1882.  Essi  comprendevano  338  classi,  dirette  da  419  maestri  (di 
cui  85  assistenti),  e  vi  erano  istruiti  3,792  allievi  (m.  2,219, 
f.  1,573).  ^^  ^°  dicembre  1880  erano  ^tati  censiti  in  tutto  lo 
Stato  27,794  sordo-muti  (m.  15,168:  f.  12,626). 

La  Svizzera  nel  1877  aveva  363  sordo-muti  d'  ambo  i  sess 
fra  ricchi  e  poveri,  ricoverati  ed  istruiti  in  io  Istituti. 

Il  3  aprile  1871  i  13  Istituti  per  sordo-muti  di  Inghilterra 
e  Galles  contavano  1,122  allievi  (610  m.,  512  f.)  sopra  11,818 
sordomuti  censiti.  L'Irlanda  nel  1881  possedeva  4  Istituti  con- 
simili frequentati  da  507  allievi,  mentre  col  censimento  ese- 
guito in  quell'anno  si  trovarono  3,993  sordo-muti.  La  Dani- 
marca nel  1883  contava  tre  istituti  frequentati  da  350  sordo- 
muti. 

Istituii  per  i  ciechi.  —  Nel  1885  gli  Istituti  per  ricovero  ed 
istruzione  dei  ciechi  erano  in  Italia  in  numero  di  15,  comprenden- 
dosi in  questa  cifra,  non  solamente  gli  Istituti  autonomi,  ma 
arche  le  sezioni  per  ciechi  annesse  ad  altri  stabilimenti  di  be- 
neficenza; ed  alla  fine  del  1884  vi  erano  ricoverati  562  ciechi. 
Siccome  nel  1881  furono  censiti  nel  Regno  21,718  ciechi,  il 
numero  dei  ricoverati  sta  al  totale  dei  ciechi  nel  rapporto  di 
26  per  1,000. 

U  primo  Istituto  per  ciechi  d'  Europa  fu  fondato  in  Parigi 
nel  1806  per  opera  di  Valentino  Hauy.  In  quella  città,  la  Maison 
dts  QuifiT^e  Vingts  ricettava  nel  1865,  300  ciechi  (pensionari  in- 
terni)  e  dava    sussidi  a  1,400    ciechi    esterni.  Vi  erano  inoltre 
alla  stessa  data  l'Istituto  imperiale  dei  giovani  ciechi  con  199 
allievi  e  17  professori  pure    ciechi,  e  due    altri  piccoli  stabili- 
menti mantenuti  dalla  società  di  patronato  e  di  soccorso  per  i 
ciechi    fondata   nel    1841    per    opera    di  Dufau,  e  dalla  scuola 
d'  avviamento  all'  esercizio    professionale    fondata  dal  dott.  Ra- 
tier,  dal  sig.  Pelicier  e  dalla  signorina  Bourguignon  (i). 

A  Lilla  vi  sono  due  case  d' educazione  per  giovani  ciechi,, 
con  25  allievi  ;  altri  Istituti  analoghi  esistono  a  Lione,  Rhodez, 
Marsiglia,  Nancy  e  Soissons. 

L'Austria  Cisleitana  aveva,  nel  1883,  io  Istituti  per  cie- 
chi e  più  propriamente  8  per  istruzione  dei  ciechi  é  2  per  oc- 
cupazione professionale  dei  medesimi.  Nei  primi  otto  erano  pre- 
senti al  1**  gennaio  371  ciechi  e  negli  altri  due  145.  Dei  ciechi 
ricoverati  61  erano  affetti  da  cecità  congenita. 


(1)  BtocHiv.  Articolo  e  ^vemgles  •   nel  Dtetiounaire   incyclopédìqae    dt  sciencet  méiìcales  p*r 
A.   Dccbambre. 
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Nel  regno  di  Prussia  erano  aperti,  al  \°  gennaio  1883,  15 
Jstituti  per  ciechi,  con  962  piazze  (600  per  maschi,  362  per 
femmine)  e  vi  erano  ricoverati  440  ciechi  in  età  da  6  a  15 
anni  e  464  da  15  a  62  anni  (sopra  un  totale  di  22,677  ciechi 
censiti  nel  dicembre  1880).  In  Daqjmarca  vi  sono  3  Istituti  per 
ciechi,  che  nel  1883  accoglievano  168  allievi. 

Riepilogando  quanto  fu  esposto  circa  V  assistenza  degli  in- 
fermi negli  Ospedali,  dei  pazzi  nei  Manicomi,  delle  partorienti 
nelle  sale  di  maternità,  dei  fanciulli  scrofolosi  od  infermicci 
negli  Ospizi  marittimi,  dei  vecchi,'invalidi  ed  indigenti  nei  Ri- 
coveri di  mendicità  ed  Ospizi  di  carità,  si  forma  il  quadro  se- 
guente, del  quale  risulta  che  nel  1885  v'erano  in  Italia  1,981 
Istituti,  i  quali  ricoveravano  in  media  giornalmente  91,201  in- 
dividui. Il  numero  degli  assistiti  durante  Tanno  negli  Ospedali, 
calcolato  sul  numero  degli  usciti  per  guarigione  o  per  morte, 
è  di  388,237  (escluse  le  tre  ultime  categorie  d'istituti.) 


Q.UALITÀ  DELL'ASSISTENZA 


Ospedali  per  malattie  acute  e  croniche. 

Sifilicomi 

Ospizi  di  maternità  ; 

Manicomi  (comprese  le  sezioni   annesse 

ad  ospedali  civili) 

Ospizi  marini 

Colonia  estiva  per  scuolari  infermicci. . . 
Ricoveri  di  mendicità,  ospizi  di  carità.. 

Istituti  per  sordo  muti 

Istituti  per  ciechi 


Numero 
<!egli 

Medi* 
popolazione 

le  assistite 
e  il  1885 
tiziate  0 
orte) 

istituti    (1) 

presente 

t-T3 

1,167 

29,362 

334,179 

25 

55 

992 
480 

11,337 
5,880 

72 
19 

20,544 
2,816 

31,008(0 
5,032 

I 

55 

III 

36 
15 

34.814 

1,576 
562 

? 
1,576 
562 

Dott.  E.  Raseri. 


(i)  Se  un  Ospedale  od  Ospizio  ha  due  o  pifi  sezioni  per  diverse  categorie  di    persone    assi» 
«tite,  qusste  sezioni  figurano  tuli*  e!enco  come  altrettanti  Istituti. 

(2)  Sommi  dei  pretenti  in  principio  dell'  anno  e  degli  ammessi  durante  1'  anso. 
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DEL'Mm  ILE  OPERE  PIE 


•'-^'X"  A6gr^^~7"^'' 


irecchie  volte  i  giornali  hanno  lamentato  la  lunghezza 

soverchia  che  ponevano  a  venir  in  luce  i  risultati  di 

quest'  Inchiesta ,    la  quale ,  per   chi  noi  sa ,  è  T  unica    del  suo 
genere  che  sia  stata  fatta  in  Europa,  sia   sotto    1'  aspetto  della 
statistica  delle  Istituzioni,  sia  sotto  quello  delle  loro  condizioni 
interne  nei  rapporti    dell'  osservanza  della  vigente  legislazione , 
e  deir  andamento    delle    varie    amministrazioni.    I    questionari 
dell'Inchiesta    che  abbiamo  pubblicato    in  queste  pagine,  ed  i 
verbali  delle    sedute  della  Commissione   reale  incaricata  del  la- 
voro, verbali  resi  di  pubblica  ragione  per  la  stampa  e  che  tutti 
potrebbero  procurarsi  e  leggere,  mostrano  qual  largo  orizzonte 
avea  inteso  di  abbracciare   la  Commissione  stessa.    Pur  troppo 
non  tutti  i  congegni  da  essa  stabiliti  per  condurre  a  compimento 
l'impresa    fecero    buona  prova,    e,  nella   grande    maggioranza. 
Prefetti,  Sindaci  e  Comitati  non  corrisposero  al  mandato  rispet- 
tivamente   loro    commesso    con    quella   sollecitudine    e    zelo , 
che  sarebbero  stati  desiderabili ,   e  che  si  speravano.  Lo  stesso 
dicasi  delle  Opere  pie,    le  quali    non  soddisfecero   in   generale 
le  richieste   loro   fatte   con   quella    premura    che   non  era  so- 
verchio  ardire  lo   sperare  da    esse,  direttamente  interessate  a 
dar  prova ,  che  le  loro  amministrazioni  non    sono  cosi    fossi- 
lizzate e    restie  alla  luce ,    come   da  molte    parti    si  va  ripe- 
tendo. E   si,   che   non    potevano    certamente   addurre   a   scusa 
dei  lunghi  ritardi  frapposti  al  rispondere  od  al  chiarire  risposte 
confuse  o  incomplete  o  contradditorie,  Y  aver  troppo    frequenti 
domande    dal    Governo   sul  loro  andamento,    non  essendo  dal 
1861  prima,  ed  in  seguito  dal  1878  al  1881  state  richieste  di 
alcun  dato  statistico  od  aniministrativo. 

In  questo  stato  di  cose  è  quasi  a  meravigliarsi  che  la 
bisogna  venga  soddisfatta  in  un  tempo  relativamente  breve , 
tanto  più  che  all'  estero,  lavori  di  minor  estensione,  quantunque 


mirassero  soltanto  all'  aver  informazioni  od  a  discutere  intorno 
alla  riforma  delle  leggi  sulla  beneficenza,  occuparono  molti  anni, 
e  son  li  a  provarlo  gli  atti  relativi  alla  revisione  della  legisla- 
zione sulle  Opere  pie  nel  Belgio ,  gli  studi  per  V  ordinamento 
della  beneficenza  nelle  campagne  in  Francia,  ecc. 

Per  quanto  poi  riguarda  specialmente  la  Statistica,  siamo 
convinti  che  l'egregio  direttore  generale  della  Statistica  del  regno 
non  ha  mai  avuta  la  presunzione  che  tutti  i  dati  ch'eglf  pub- 
blica sulle  Istituzioni  di  beneficenza  siano  rigorosamente  esatti. 
I  verbali  pubblicati  dalla  Commissione  ci  apprendono  anzi  che, 
a  più  riprese,  egli  ha  dichiarato  alla  Commissione  stessa  che 
le  cifre  rappresentanti  il  patrimonio  devono  ritenersi  inferiori 
al  vero,  mentre  si  può  attribuire  molta  maggior  fede  a  quelle 
relative  alle  cifre  relative  alle  entrate.  E  ciò  facilmente  s' in- 
tende, poiché  moltissime  Istituzioni  non  hanno  regolari  inven-r 
tari  dei  beni  mobili,  ed  anche  per  i  beni  immobili,  in  difetto 
di  stime  recenti  o  dei  titoli  d' acquisto  parimenti  recenti ,  gli 
apprezzamenti  possono  essere  arbitrari  e  molto  probabilmente 
tenuti  al  disotto  della  verità ,  per  il  desiderio  di  non  pochi 
amministratori  di  mostrare  un  rapporto  piuttosto  alto  fra  l'in- 
teresse ed  il  capitale;  mentre  invece,  quando  si  tratto  di  esporre 
l'ammontare  delle  entrate,  tanto  patrimoniali  che  d'ogni  altra 

f)rovenienza,  il  tacere  una  sorgente  di  reddito  o  il  diminuirne 
'entità,  mette  l'amministratore  nel  caso  di  dover  rispondere  di 
un  falso. 

Il  volume  della  Statistica  del  Piemonte  fu  distribuito  da 
un  anno  in  più  di  mille  esemplari,  e  fu  anche  mandato  diret- 
tamente a  più  centinaia  di  Opere  pie  delle  provincie  a  cui  si 
riferiva.  Ora  è  degno  di  nota  il  fatto,  che  da  nessuna  Istitu- 
zione si  sono  avute  finora  proteste  né  domande  di  rettificazione. 
Si  può  esser  sicuri  che,  ove  venissero  suggerite  correzioni ,  la 
Commissione  reale  d' inchiesta  e  la  Direzione  generale  della 
Statistica  non  mancherebbero  di  tenerne  conto  per  una  prossima 
occasione;  ma,  lo  ripetiamo,  finora  correzioni  di  qualche  im- 
portanza non  furono  proposte.  Anche  le  osservazioni  fatte  dal 
prof.  Rameri  nel  Giornale  degli  Economisti  a  questa  Statistica 
riguardavano  quistioni  di  forma  anziché  di  sostanza;  quanto  a 
questa,  egli  si  limitava  a  domandare  perchè  non  fossero  com- 

f)resi  nella  Statistica  l' Istituto  detto  della  Sacra  Famiglia  e 
'Ospedale  Mauriziano,  ambedue  di  Torino.  La  risposta  non  si 
fece  lungamente  attendere  ed  era  molto  semplice,  giacché  en- 
trambi gli  Istituti  da  lui  ritenuti  ommessi,  non  essendo  consi  • 
derati  amministrativamente  come  Opere  pie,  non  cadevano  nel 
novero  delle  Istituzioni  di  cui  dovea  tener  conto  la  Commissione 
nel  suo  lavoro,  non  essendo  essi  tenuti  all'  osservanza  della 
vigente  legge. 
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Noi  invece  abbiamo  fiducia  che  la  Statistica  che  si  sta 
pubblicando  sia  opera  seriamente  eseguita,  e  rappresenti  quindi 
molto  davvicino  la  realti  delle  cose. 

Per  ragioni  facili  a  comprendersi,  non  intendiamo  entrare 
maggiormente  nell'  argomento.  Amiamo  invece  qui  riprodurre 
la  lettera  indirizzata,  or  son  pochi  giorni,  dallo  stesso  Direttore 
generale  della  Statistica  del  Regno,  comm.  L.  Bodio,  altro  dei 
Segretari  della  Commissione  d' Inchiesta,  all'  egregio  Direttore 
della  ^PerseverauTia,  la  quale  appunto,  con  quelle  forme  cortesi  che 
le  son  proprie,  avea  in  un  suo  articolo  dei  primi  del  corrente 
gennaio  fatte  delle  osservazioni  sul  lento  procedere  dei  lavori 
della  Commissione,  ed  espresso  il  dubbio  che  le  cifre  riferite 
dalla  Statistica  delle  Opere  pie  in  corso  di  pubblicazione,  potes- 
sero essere  molto  inesatte. 

Eccola  : 

Egregio  amico , 

Da  cinque  anni  (voi  dite),  da  che  lu  istituita  la  Commissione 
d' inchiesta  sulle  Opere  pie  non  se  ne  sono  visti  i  risultati  ;  sola- 
mente è  uscito  un  volume  di  statistica  che  riguarda  il  Piemonte. 
Vo^^Iiate  pazientare  ancora  un  mese,  per  leggere  le  relazioni 
finali  dell'  inchiesta  morale  ed  economica  sulle  istituzioni  di  carità  ; 
poiché,  ora  che  f adiamo,  i  lavori  sono  maturi,  essendo  compiuti 
gli  spogli  delle  informazioni  raccolte  dalle  Opere  pie,  dsi  Sindaci, 
dai  Comitali  locali  e  dai  Prefetti. 

Non  so  se  abbiate  visti  i  tre  volumi  di  Atti  della  Commissione 
reale,  i  quali  fanno  testimonianza   della  mole  dei  lavori  intrapresi. 
Non  è  vero  poi  che  la  statistica  sia  stata  compiuta  fìnora  per 
le  sole  Provincie  del  Piemonte. 

I  materiati  della  statistica  si  cominciarono  a  raccogliere  sul 
principio  del  i883,  e  nel  gennaio  del  1884  ne  veniva  presentato 
alia  Commissione  un  riassunto  per  V  Italia  settentrionale  e  cen- 
trale; nel  dicembre  dello  stesso  anno  era  terminato  il  riassumo 
per  tutto  il  Regno  ;  e  quei  risultati  generali  furono  pubblicati  negli 
Atti,  che  ho  citato  sopra. 

Ma  eseguire  la  stampa  di  sedici  volumi  in  quarto  ,  quanti  si 
richiedono  per  dimostrare  la  situazione  fìnanzìaria  di  ciascuna 
delle  33  mila  Opere  pie  del  Regno,  è  opera  che  richiede  alcuni 
anni.  Frattanto  si  provvede  anche  a  rinfrescare  i  datif  per  non 
pubblicare  solamente  le  notizie  del  dicembre  1880,  a  distanza  di 
sei  o  sette  anni;  e  nei  quattro  volumi  che  usciranno  quanto  prima, 
relativi  alla  Lombardia ,  al  Veneto,  alla  Liguria  ed  alla  Sicilia ,  si 
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farà  conoscere  1*  entità  del  patrimonio  e  delle  rendite,  anche  delle 
istituzioni  fondate  dopo  il  1880,  cerne  pure  dei  legati  di  beneficenza 
fatti  dopo  r  80  alle   Opere  pie  preesistenti. 

Per  la  stampa  di  tutte  queste  notizie  particolareggiate  occorre 
una  verifìcazione  sottile,  in  contradditorio  colle  singole  Ammini- 
strazioni. E  nondimeno,  dopo  più  di  due  anni  di  incessanti  revi- 
sioni, il  totale  ascende  a  i35  milioni  di  entrate,  con  una  diQerenza 
di  soli  2  milioni  e  200  mila  lire  in  più,  sopra  le  addizioni  fatte 
provvisoriamente  nel  1884. 

Voi  aveste  la  cortesia  di  dire ,  che  «  quando  le  cifre  grezze 
arrivano  alla  Direzione  generale  della  statistica,  vi  trovano  un'abile 
elaborazione  »  ;  ma  avete  soggiunto  che  «  essa  trascura  il  ri- 
scontro alle  fonti ,  dalle  quali  i  dati  primi,  i  materiali  grezzi ,  che 
pur  sono  il  fondamento  dell'  edifizio  statistico ,  provengono.  •  Io 
non  potrei  accettare  un  simile  apprezzamento,  che,  per  quanto  sia 
garbato  nella  forma,  sarebbe  la  più  aspra  censura  che  potesse  farsi 
a  questo  Ugicio,  il  quale  non  aspira  ad  aver  lode  di  abilità ,  ma 
ad  essere  creduto  serio  e  coscienzioso. 

Il  lavoro  deir  U0icio  di  Statistica  non  deve  consistere  nel- 
raggruppare  i  dati  per  dissimularne  i  difetti  e  le  anomalie,  e  nel 
disporne  i  rapporti  in  ordinanza  simmetrica  attorno  alle  medie;  il 
compito  suo  principalissimo  consiste  appunto  nel  verificare  l'esat- 
tezza dei  dati. 

Si  è  detto  che  «  il  Direttore,  lontano,  non  può  facilmente  farsi 
un  concetto  del  modo  con  cui  da  molti  Gomitati  si  sono  affastel- 
late le  cifre  a  casaccio,  nel  Settentrione  come  nel  Mezzodì.  »  Io 
dubito  assai  che  P  autore  delP  articolo  conosca  da  vicino  T  ordina- 
mento adottato  per  eseguire  T  inchiesta;  poiché,  in  fatto,  non  fu- 
rono i  Gomitati  che  ricercarono  le  notizie  ;  ma  queste  furono  chieste 
direttamente  alle  Opere  pie,  sotto  la  responsabilità  personale  degli 
amministratori. 

S'  avrebbe  potuto  valersi  della  macchina  governativa,  che  si 
trovava  pronta  ad  agire  dappertutto.  E  ciò  fu  anche  proposto,  in 
seno  alla  Commissione  reale,  in  una  delie  prime  sedute.  In  ogni 
provincia  un  consigliere  di  prefettura,  assistito  dall'  U01cio  conta- 
bile di  essa  e  da  un  Gomitato  apposito,  avrebbe  condotta  V  in- 
chiesta, senza  dubbio  con  economia  di  tempo.  E  V  invio  di  alcuni 
ispettori  centrali,  dove  l' azione  procedesse  lenta  o  intralciata, 
avrebbe  potuto  dare  V  impulso  e  il  rigore  di  metodo  che  paresse 
difettare.  Ma  quel  partito  non  prevalse  presso  la  Commissione,  com- 
posta quasi  interamente  di  membri  del  Parlamento,  per  ragioni  che 
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oramai  sarebbe  inutile  esporre.  Si  volevano  organi  speciali,  estranei 
al  corpo  dei  funzionari  delio  Stato  ;  e  quindi  furono  costituiti  i  Co  • 
mitati,  che  prima  dovevano  essere  provinciali;  poi,  per  avvicinarli 
agli  enti  da  investigare,  si  fecero  circondariali. 

Per  la  formazione  dei  Comitati  si  raccomandò  di  scegliere  uo- 
mini esperti  nella  materia,  prudenti,  operosi,  senza  riguardo  a  parte 
politica:  possibilmente  air  infuori  dei  componenti  i  Consigli  d'am- 
ministrazione delle  Opere  pie,  ed  anche  all'  infuori  delle  persone 
già  sovraccariche  di  pubblici  negozi,  quali  sono  i  deputati  al  Par" 
lamento  e  i  deputati  provinciali;  ma  di  preferenza  antichi  magi- 
strat',  ugiciali  emeriti,  ecc. 

I  sindaci  dovevano  distribuire  i  modelli  per  la  statistica  alle 
Amministrazioni  delle  Opere  pie,  raccoglierne  le  risposte  ed  assog- 
gettarle ad  un  primo  esame,  coir  aiuto  dei  loro  u0ìci  contabili,  e 
passarle  al  Comitato,  il  quale,  a  sua  volta,  doveva  ripigliare  in 
esame  quelle  notizie,  richiedere  all'  uopo  schiarimenti  e  correzioni, 
e  accompagnarle  colle  proprie  osservazioni  alla  Commissione  reale. 
Furono  persino  invitati  i  sindaci  ad  a01ggere  all'  albo  del  Co- 
mune r  elenco  delle  Opere  pie  conosciute,  provocando  la  denunzia 
pubblica  di  quelle  altre  fondazioni  di  carità  che  fossero  fino  allora 
sfuggite  air  autorità  tutoria  stabilita  dalla  legge.  E  forse  un  mi- 
gliaio di  Opere  pie  furono  rintracciate  per  questa  via. 

I  Comitati  non  furono  tutti  egualmente  operosi;  ma  parecchi 
di  essi  fecero  opera  diligente,  e  m  nessun  circondario  si  potrebbe 
dire  che  1'  azione  del  Comitato  sia  stata  nulla. 

£  avvertasi  che,  quando  i  Comitati  chiesero  di  essere  assistiti 
da  un  contabile  od  amanuense,  e  il  prefetto  non  poteva  facilmente 
staccare  per  questo  u01cio  alcuno  dei  suoi  impiegati,  il  Ministero 
dell'interno  non  rifiutò  un'  indennità  di  spese  di  cancelleria. 

Arrivate  le  risposte  all'  uflìcio  centrale,  furono  qui  sottoposte 
da  capo  ad  un  esame  minuziosissimo,  e  rinviate  alle  Opere  pie 
quante  volte  si  trovava  una  lacuna  o  un  difetto  di  concordanza  fra 
gli  elementi  svariati  della  situazione  patrimoniale,  ovvero  delle  en- 
trate o  delle  spese;  quarantacinque  mila  lettere  furono  scritte  da 
esso  per  avere  le  correzioni  e  dilucidazioni,  senza  contare  le  mi- 
gliaia di  lettere  di  sollecitazione. 

Ma  si  dice  ancora  :  Voi  non  avete  veduto  se  le  cifre  esposte 
dalle  Opere  pie  fossero  ricavate  fedelmente  dai  registri  delle  am- 
ministrazioni. Rispondo  che  un  sindacato  di  questa  natura  ecce- 
derebbe i  mezzi  fìnanziari  di  qualsiasi  ufficio  o  commissione  d' in- 
chiesta. Pensate  alle  centinaia  di  migliata  di  lire  che   occorrereb- 
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bero  per  mandare  commissari  a  verifìcare  sul  posto  i  bilanci  delle 
23  mila  Opere  pie. 

Ma  anche  1'  esame  contabile  fatto  al  centro,  credetelo  pure, 
non  è  un  mezzo  poco  e01cace,  quando  le  dimostrazioni  siano  det-; 
tagliate  in  moltissimi  articoli,  che  devono  fra  loro  armonizzare.  Si 
può  supporre,  a  prima  giunta,  che  sia  cosa  più  agevole  e  di  esito 
più  sicuro  il  domandare  poche  cifre  complessive;  per  esempio  Tarn- 
montare  dell'  intero  patrimonio^  o  tutt'  al  più  la  divisione  fra  beni 
immobili  e  mobili.  Il  vero  si  è,  air  opposto,  che  nelle  partite  date 
in  blocco  si  annidano  più  facilmente  gli  errori,  involontari  o  di 
mala  fede.  La  responsabilità  di  chi  è  interrogato  è  tenuta  molto 
più  desta,  quando  lo  si  preghi  di  dettagliare  i  fattori  del  patrimonio 
e  specificare  le  rendite  dei  fabbricati  e  quelle  dei  fondi  rustici,  quelle 
che  derivano  dal  consolidato  5  per  cento,  o  da  altri  titoli  nego- 
ziabili, ovvero  da  impieghi  ipotecari,  o  da  canoni  o  livelli,  e  l' am- 
montare dei  concorsi  di  comuhi  o  di  altri  corpi  morali,  e  via  di- 
scorrendo. 

Si  può  credere  che  gli  amministratori,  invitati  cosi  a  render 
conto  di  tutti  gli  elementi  della  loro  gestione,  mentiscano  senza 
scopo  e  si  mettano  leggermente  nella  condizione  di  dover  rispon- 
dere di  un  falso  }  Fuori  del  caso  in  cui  un'  Amministrazione  diso- 
nesta fosse  tentata  di  coprire  una  frode,  non  è  verosimile  che  si 
risponda  con  sfacciate  invenzioni. 

Non  è  facile  inventare  un  rendiconto  nel  quale  armonizzino 
fra  loro  tutte  le  parti  ;  e  le  furberie  grossolane  si  scoprono.  Quando 
poi  le  risposte  date  parvero  confuse  o  troppo  deficienti,  e  si  stimò 
utile  e  doveroso  di  mettere  i  ferri  al  fondo,  furono  incaricati  i  pre- 
fetti di  far  eseguire  verificazioni  di  registri  e  documenti,  ponendosi 
a  carico  degli  amministratori  negligenti  o  fraudolenti  le  spese  del- 
l' ispezione  e  le  conseguenze  della  mala  gestione.  E  potrei  anche 
dire  per  quante  Opere  pie  furono  scoperti  disordini,  e  questi  furono 
fatti  conoscere  al  Ministero  dell'  interno. 

Troppo  m' importa,  caro  anùco,  che  vogliate  modificare  la  vo- 
stra opinione,  che  manchi  un  serio  riscontro  dei  dati  statistici.  Noi 
non  crediamo  punto  all'  infallibilità  delle  cifre;  non  ci  illudiamo  che 
tutto  sia  esatto;  al  contrario,  cominciamo  sempre  col  dubitare,  e 
non  ci  arrestiamo  che  dopo  avere  esauriti  i  mezzi  di  controllo  dei 
quali  possiamo  disporre. 

Tanto  ci  preoccupiamo  della  necessità  di  verificare  i  dati  alle 
sorgenti,  che  da  parecchi  anni  in  qua,  per  la  maggior  parte  delle 
statistiche  demografiche,  sanitarie,  amministrative,  giudiziarie,  ecc  , 
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raduniamo  al  centro  i  documenti  originali,  e  qui  ne  facciamo  lo 
spoglio.  E  neir  adottare  questo  metodo  rigoroso  siamo  stati  pre- 
ceduti dagli  uglci  statistici  della  Germania  e  della  Gran  Bretagna. 

Ora,  noi  facciamo  lo  spoglio  delle  schede  di  200  mila  coppie 
di  sposi,  ogni  anno  ;  delle  Meo  mila  schede  di  morti,  ognuna  delle 
quali  reca  due  firme,  una  dell'  ugìciale  dello  stato  civile,  per  le  no- 
tizie deir  età,  sesso,  stato  civile,  professione,  e  l' altra  del  medico, 
che  dichiara  la  causa  della  morte  ;  facciamo  lo  spoglio  delle  schede 
di  35o  mila  infermi  curati  in  un  migliaio  di  Ospedali,  colla  firma, 
su  ciascuna  scheda,  del  medico  curante  ;  facciamo  lo  spoglio  delle 
notizie  di  3o  mila  schede  individuali,  quanti  sono  gli  imputati  di 
crimini,  le  quali  portano  due  firme,  quella  del  cancelliere  per  la 
generalità  dell'  imputato,  e  quella  del  procuratore  del  Re  o  del  pro^ 
curatore  generale,  per  la  qualificazione  del  reato  nei  vari  stadi  del 
processo  penale  e  per  il  dispositivo  della  sentenza.  Facciamo  lo 
spoglio  dei  bilanci  originali  dei  comuni  capoluoghi,  e  per  lo  studio 
dei  debiti  comunah  e  provinciali,  in  forma  di  obbligazioni;  ci  fac- 
ciamo mandare  dai  sindaci  i  contratti  originali,  i  piani  di  ammor- 
tamento, un  esemplare  delle  cedole,  ecc.,  che  ritorniamo,  dopo 
averne  estratti  gli  elementi  per  il  calcolo  delle  condizioni  del  mutuo. 

Tutto  ciò  ha  veduto  co'  suoi  occhi  anche  un  amico  vostro  e 
mio,  deputato  di  Milano,  che  fu  mio  carissimo  compagno  di  scuola. 
Se  questo  modo  di  lavorare  possa  dirsi  trascurare  la  verificazione 
dei  dati,  lascio  giudicare  ai  lettori  imparziali. 

Vostro  affeiionatissimo 
L.  BoDio. 
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nnunciàiiio  con  viva  compiacenza  che  finalmente  l'Italia 
possiede  una  istituzione  da  tanto  tempo  invocata  qual'è 
n  Mani  omio  criminale. 

Il  Ministero  dell'Interno,  con  lodevolissimo  pensiero,  ha 
trasformato  in  Manicomio  criminale  la  Casa  di  pena  dell'  Ara- 
brogiana  situata  in  vicinanza  di  Montelupo  fiorentmo;  e  il  nuovo 
Stabilimento ,  dopo  due  anni  (Ji  lavori  di  riduzione  ed  adatta- 
ménto, fu  aperto  nell'  estate  scorsa  e  funziona  gii  regolarmente 
da  più   mesi. 

Ottima  fu  la  scelta  della  località.  Infatti  Y  antica  Villa 
Medicea  dell' Ambrogiana,  situata  in  posizione  amena  e  salubre, 
con  due  grandi  fabbricati  annessi  ben  distinti  e  separati ,  uno 
dei  quali  già  tutto  ridotto  a  celle  d' isolamento,  con  vasti  giar- 
dini e  terreno  coltivabile ,  completamente  cinto  di  mura ,  si 
prestava  perfettamente  a  divenire  uno  Stabilimento  per  pazzi 
criminali. 

L'  antico  castello  che ,  come  suole  av\xnire  dei  vecchi  e 
grandiosi  fabbricati ,  non  era  adatto  per  sezioni  di  malati ,  fu 
assai  bene  destinato  per  servizi  generali ,  uflSci  ed  abitazioni 
del  personale  superiore. 

Il  vero  Manicomio  criminale  venne  stabilito  in  due  grandi 
fabbricati,  perfettamente  isolati,  distanti  circa  140  metri  1'  uno 
dall'  altro,  dei  quali  l'  uno  era  1'  edifizio  delle  antiche  scuderie, 
r  altro  il  grosso  fabbricato  già  destinato  a  carcere  cellulare. 

Il  primo  edifizio,  grande,  spazioso,  esposto  a  mezzogiorno, 
formato  di  pianterreno  e  di  due  piani ,  è  quello  destinato  alla 
Scipione  penale  (condannati  impazziti).  A  terreno  un  vasto  e 
lungo  ambulatorio ,  da  cui  si  accede  a  due  grandi    refettori  e 
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a  due  sale  destinate  a  Laboratori  :  tutti  locali  ampi,  alti,  ricchi 
d' aria  e  di  luce ,  e  in  cui  può  soggiornare  un  buon  numero 
di  malati  tranquilli.  Di  là  si  entra  nella  infermeria  colla  anne&a 
sezione  idroterapica,  che  rappresentano  veramente  una  delle 
cose  più  belle  e  meglio  riuscite  di  questo  Stabilimento,  rispon- 
dendo in  tutto,  nella  cubicità  aerea  (550  m.  q.  ciascuna),  nelle 
pareti  intonacate  a  stucco  lucido,  nei  mezzi  di  ventilazione  e 
riscaldamento ,  negli  apparecchi  idroterapici  perfezionati ,  alle 
più  rigorose  esigenze  deir  igiene  e  della  tecnica  ospitaliera. 

Al  piano  superiore  sono  le  camere  e  le  celle  pei  malati , 
disposte  ai  lati  di  un  lungo  corridoio.  Sono  per  ogni  piano 
36  ambienti  per  i,  per  2,  per  4,  per  6  malati,  torniti  di  ampie 
finestre ,  di  ventilatori ,  di  spiatoi ,  ^cc.  All'  estremo  nord  di 
ciascun  corridoio  sono  le  latrine,  munite  di  sifoni  e  riccamente 
provviste  di  acqua. 

In  prossimità  di  questo  comparto  è  un  locale  destinato 
all'esame  antropologico  e  clinico  degli  alienati,  alle  autopsie  e 
al  Museo  anatomico,  dove  abbiam  veduto  con  soddisfazione 
una  già  abbondante  suppellettile  di  strumenti  scientifici ,  che 
dimostra  come  la  on.  Direzione  generale  delle  Carceri  rico- 
nosca il  bisogno  di  secondare  V  indirizzo  scientifico ,  che  deve 
avere  uno  Stabilimento  cosi  importante. 

L'altro  grande  edificio  è  destinato  alla  ScT^ione  giudt:(iaria 
(imputati  impazziti  o  in  osservazione).  Esso  consta  di  due 
piani,  ciascuno  dei  quali  contiene  26  celle  completamente  se- 
parate, che  mettono  capo  ad  un  unico  corridoio,  fornite  di 
spiatoi  centrali  e  laterali  :  le  celle  del  piano  terreno  munite  di 
asfalto  sono  destinate  ai  giudicabili  agitati  e  sudici,  quelle  del 
piano  superiore  ai  tranquilli. 

A  questo  fabbricato  è  annessa  una  bella  infermeria,  ampia, 
ben  ventilata,  fornita  di  grandi  finestre,  capace  di  12  letti,  da 
cui  si  accede  ad  un  piccolo  ma  completo  comparto  idrotera- 
pico ,  fornito  di  vasche  e  apparecchi  per  doccie ,  ecc.  Vi  sono 
pure  annessi  speciali  e  separati  cortili  di  passeggio  pei  malati 
Cella  Sezione. 

Tra  il  fabbricato    dei  servizi  generali  e  la  Sezione  penale 

ve  n'  ha  un'  altro  a  solo  piano  terreno ,  destinato  a  locale  per 

bagni  di  pulizia  dei  malati  appena  entrati  e  per  ofiìcine ,  e  in 

prossimità  di  questa  si  sta  costruendo    una  piccola  Se:^one  per 

furiosi,  composta  di  celle ,  corridoio  e  cortili  di  separazione. 

In  tutte  le  parti  dello  Stabilimento,  una  grande  nettezza , 
una  perfetta  ventilazione ,  ricchezza  d'  aria  e  di  luce ,  abbon- 
danza grandissima  d'acqua,  un  bel  sistema  d'illuminazione, 
igienica  ed  economica,  ideato  dal  direttore  Ponticelli,  e  una 
rigorosa  sicurezza  in  ogni  parte.  Finalmente  i  molti  e  spaziosi 


cortili  separati,  annessi  alle  varie  sezioni,  e  la  ricca  estensione 
di  terreno  coltivabile  entro  la  cinta  muraria,  di  circa  ij,ooo 
ni.  q. ,  completano  questo  Stabilimento ,  provvedendolo  di  ciò 
che  è  più  necessario  per  conciliare  il  soggiorno  all'  aria  libera 
e  la  utile  occupazione  colla  perfetta  sicurezza. 

Anche  il  mobiliare  (letti  per  tranquilli ,  per  agitati ,  epi- 
lettici, sudici,  infermi,  poltrone,  ecc.)  e  gli  oggetti  di  vestiario, 
arnesi  di  sicurezza,  ecc.,  sono  provvisti  in  copia  e  rispondenti 
alla  tecnica  manicomiale. 

La  razionale  divisione  dei  comparti  e  la  saggia  destina- 
zione delle  loro  diverse  parti  formando  le  basi  della  buona  or- 
ganizzazione di  un  Manicomio,  questa  era  già  assicurata  dal 
modo  come  i  locali  sono  stati  fin  da  principio  ripartiti  e  asse- 
gnati, e  permettono,  oltre  la  distinzione  generale  dei  pazzi  giu- 
dicabili dai  condannati,  anche  quelle  speciali,  a  seconda  del 
loro  stato  di  mente,  delle  occupazioni  cui  possono  attendere,  ecc. 
E  che  r  organizzazione  dovesse  sino  dal  principio  essere  bene 
impiantata,  ce  ne  davano  arra  sicura  le  ottime  scelte  fatte  dal 
Ministero  pel  Direttore  nella  persona  del  comm.  Ponticelli, 
che  alla  dottrina  e  alla  larghezza  di  vedute  del  medico  con- 
giunge la  lunga  e  perspicace  esperienza  tecnica  ed  amministra- 
tiva del  Direttore  ai  Stabilimenti  penali,  e  pel  medico  alienista 
nella  persona  del  dott.  Giovanni  Algeri,  già  medico  assistente 
nel  Frenocomio  di  Reggio,  e  altrettanto  modesto  quanto  serio 
e  valente  psichiatre. 

E  la  visita  che  noi  vi  facemmo,  per  incarico  del  Ministero 
neir  ottobre  u.  s. ,  ci  ha  mostrato  come  la  organizzazione  del 
nuovo  Stabilimento  fosse  già  assai  bene  avviata. 

Al  momento  della  nostra  visita  erano  già  accolti  nel  Ma- 
nicomio 49  alienati ,  di  cui  2  giudicabili  in  osservazione ,  gli 
altri  condannati ,  fra  i  quali  prevalevano  le  forme  d' epilessia 
e  di  imbecillità ,  e  da  allora  il  numero  si  è  sempre  andato 
accrescendo. 

Gli  inquilini  adunque  provengono  sinora  per  la  massima 
parte  dalle  Case  di  pena  :  però  alcuni  provengono  anche  dalle 
Case  di  Custodia  per  adulti,  dove  una  gran  parte  dei  condan- 
nati come  sevii-responsabili  (in  virtù  dell' art.  95  del  Codice  pe- 
nale) ha  d'  uopo  del  regime  speciale  del  Manicomio  criminale. 

E  speriamo  non  andrà  molto  che  si  provvederà  a  collo- 
carvi anche  quella  speciale  categoria  d'alienati  pei  quali  sopra- 
tutto fu  ed  è  invocato  dagli  alienisti  il  Manicomio  criminale, 
quella  cioè  degli  individui  assolti  per  causa  di  pazzia,  ma  rico- 
nosciuti eminentemente  pericolosi ,  categoria  che  oggi  riempie 
quasi  esclusivamente  il  Manicomio  criminale  in  Inghilterra ,  e 
che  noi  crediamo  possano  esservi  inviati,  anche  senza  bisogno 
che  si  abbia  presso  di  noi  una  legge  speciale. 
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Ma  sulle  varie  questioni  che  riguardano  questo  interessan- 
tissimo argomento  degli  attuali  e  futuri  inquilini  del  Mani- 
comio criminale ,  non  che  sui  particolari  della  sua  organizza- 
zione, ci  proponiamo  di  tornare  in  uno  studio  speciale  di 
prossima  pubolicazione. 

Intanto  sentiamo  il  dovere  di  porgere  alta  lode  alla  Dire- 
zione generale  delle  carceri,  all'  ili.  comm.  ^eltrani-Scalia^  che 
iniziò,  all'on.  comm.  Va:yto  che  condusse  a  buon  porto  questa 
importante  istituzione,  la  quale  da  tanto  tempo  invocata ,  non 
mancherà,  ne  siamo  certi,  mercè  V  interessamento  che  vi  prende 
la  egregia  Direzione  generale  istessa,  di  raggiungere  ben  presto 
quello  sviluppo ,  che  varrà  a  farla  rivaleggiare  colle  migliori 
istituzioni  congeneri,  che  onorano  già  da  tempo  altre  nazioni. 

Prof.  A.  Tamburini. 


RimUM  ut,  —  Anno  XV. 
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I  DISPENSARI  POBIICI  PER  LlfANZIi 
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a  creazione  di  questi  stabilimenti  d'assistenza  medica  è 
all'ordine  del  giorno  in  Francia:  solamente  a  Parij^i  se 
ne  contano  già  quattro  nel  volgere  di  due  anni,  e  già  migliaia  di 
infermi  poveri,  sopratutto  di  bambini  attaccali  da  sifilide  ereditaria, 
da  scrofola,  da  rachitide,  da  tubercolosi  incipiente,  ecc.,  hanno  po- 
tuto per  essi  sfuggire  alla  morte,  e,  quel  eh'  è  più,  ad  una  vita  in- 
felice trascorsa  negli  Ospedali.  Qui  essi  trovano  sempre  lo  stesso 
medico  che  li  visita,  che  li  segue,  che  sorveglia  l'esecuzione  della 
loro  cura,  qui  si  forniscono  loro  tutti  i  medicamenti  necessari,  qui 
vengono  ad  ora  fìssa  a  rinnovare  le  loro  medicazioni,  a  subire  le 
elettrizzazioni,  a  prendere  i  loro  bagni  e  le  loro  doccie,  ecc.,  qui 
risorgono  insomma  a  novella  vita,  mentre  avrebbero  dovuto  tra- 
scinarne una  precocemente  vecchia,  perchè  troppo  numerosi  e  non 
ancora  abbastanza  ammalati  per  essere  accolti  negli  Ospedali.  E  a 
questo  proposito  si  osservi  appunto  che  questi  dispensari  non  de- 
vono supplire  l'Ospedale;  no,  finché  vi  saranno  delle  abitazioni  in- 
salubri, finché  vi  saranno  degli  indigenti,  finché  esisteranno  ma- 
lattie la  cui  natura  esige  un  armamentario  e  delle  cure  speciali,  la 
clientela  ospitaliera  sarà  irriducibile,  e  solamente  diminuirà  a  poco 
a  poco  il  numero  dei  malati  »  per  mancanza  di  cure  «.  Ma  vi 
sono  degli  infermi  (si  può  dire  i  V5  elei  valetudinari)  che  l'Ospe- 
dale lascia  sulla  strada,  senza  soccorso,  perchè  la  loro  ag^ezione 
non  li  immobilizza,  perchè  possono  ancora  lavorare  e  camminare 
facendo  tacere  e  covando  i  propri  malori:  orbene  non  sono  an- 
che questi  meritevoli  di  aiuto,  non  si  cercherà  di  ojfrir  loro  tulle 
le  facilità  per  curarsi  regolarmente,  e  tutti  i  benefici  di  un  rimedio 
abbastanza  precoce  } 

Ecco  la    ragione  d'esistere  dei   dispensari  tanto    pei   bambini 
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quanto  per  gli  adulti;  in  questo  senso  solo,  nel  senso  cioè  di  isti- 
tuire una  profilassi  d$lV  ospitalin^^^^ne^  essi  furono  ideati  e  creati  dai 
loro  promotori,  quali  il  dottor  Gibert  prima,  la  Società  filantropica» 
il  dottor  Dubrisay,  il  dottor  Foville,  poi,  e,  ultimamente  la  signora 
Furtado  Heine,  la  quale  fece  costruire  a  proprie  spese  uno  splen- 
dido dispensario  peir  infanzia,  nel  XIV  circondario,  nella  via  d*Alesia, 
nel  sobborgo  povero  di  Montrouge.  È  di  questo  appunto  che  vo- 
gliamo oggi  più  particolarmente  interessarci. 

La  sua  costruzione  non  è  solamente  elegante  e  sontuosa,  ma 
rivela  nel  tutto  e  in  ogni  sua  parte  la  preoccupazione  costante  di 
rispondere  alle  esigenze  dell*  igiene  più  avanzata. 

L'egregio  architetto  che  ne  ha  steso  il  progetto  e  ne  ha  di* 
retto  i  lavori,  ing.  Blondel,  ha  voluto  diQbndere  V  aria  e  la  luce  in 
tutte  le  sale  del  pianterreno,  e  in  tutti  i  locali  del  sotto- suolo  che 
venne  perfettamente  utilizzato.  Non  si  può  che  'applaudire  alla 
somma  pulizia  ed  alla  assoluta  salubrità  dell'  edifìcio,  benché  esso 
sia  riservato  a  semplici  consultazioni  esterne  e  non  sia  disposto  per 
tenervi  in  cura  nessun  malato.  Percorrendo  il  pian  terreno  noi  tro- 
viamo una  bellissima  sala  di  aspetto  pei  bambini,  un  gabinetto  di 
consultazione  medica,  un  gabinetto  di  consultazione  chirurgica,  una 
sala  per  le  malatt  e  degli  occhi  e  delle  orecchie,  sale  da  bagno  per 
maschi  e  per  femmine,  una  sala  per  le  doccie,  un  gabinetto  di  elet- 
trizzazione e  di  massaggio,  un  ginnasio  medico,  ecc  ,  senza  parlare 
della  guardaroba,  della  lavanderia,  della  farmacia.  Nel  sottosuolo 
sono  installate  una  bellissima  piscina,  una  cucina  con  refettorio, 
una  camera  di  disinfezione  e  numerosi  locali  accessori  che  rendono 
questo  dispensario  il  più  bello,  il  più  ricco  e  il  meglio  utilizzalo  di 
tutti  quelli  sorti  fìnora. 

Veniamo  ora  a  studiarne  il  modo  di  funzionare. 

Benché  il  dispensario  sia  destinato  alla  sola  infanzia,  si  è  cre- 
duto bene  di  specializzare  i  servizi  e  di  mettere  in  opera  il  fecondo 
principio  della  divisione  del  lavoro.  La  consultazione  medica  vien 
fatta  tutte  le  mattine  alle  ore  9  dal  dottor  Charrin,  antico  interno 
degli  Ospedali  parigini,  assistito  da  un  interno.  Quest'  ultimo  iscrive 
i  bambini  sopra  un  registro,  scrive  le  ordinazioni,  quando  i  medi- 
camenti ordinali  non  si  trovino  nella  farmacia  del  dispensario,  e 
tien  conto  esatto  di  tutte  le  azioni  medicamentose  giudicate  neces- 
sarie. Essendo  rilevantissimo  il  numero  degli  accorrenti  a  questo 
ramo  dell'  ambulanza,  si  dovette  prendere  la  risoluzione  di  esclu- 
dere i  fanciulli  da  o  a  3  anni  ;  poco  saggia  misura  questa,  perchè  in 
materia  di  ag^ezioni  croniche,  ossia  di  agbzioni  proprie  dei  dispen- 
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sari,  si  renderebbero  certamente  assai  maggiori  vantaggi  ai  bimbi 
al  di  sotto  dei  due  anni  che  non  a  quelli  dai  due  ai  quindici  anni, 
come  prescrìve  il  regolamento. 

Fortunatamente  però  i  fanciulli  di  qualunque  età  sono  ammessi 
ancora  alla  consultazione  chirurgica  del  dottor  Redard,  alla  clinica 
oftalmologica  del  dottor  Meyer  e  all'  ambulanza  per  le  malattie  delle 
orecchie  del  dottor  Ménière. 

Aggiungiamo  che  al  dispensario  è  annesso  anche  un  dentista 
speciale  nella  persona  del  dottor  Chauveau.  Non  solamente  i  con- 
sulti, i  medicamenti,  i  bagni,  le  doccie,  ecc.,  ma  anche  gli  appa- 
recchi ortopedici,  forniti  dalla  casa  Collin,  vengono  somministrati 
gratuitamente  a  tutti  i  fanciulli  che  si  presentano,  secondo  le  pre- 
scrizioni mediche. 

Installazione  perfetta,  medici  esperti  e  pieni  di  zelo,  aiutanti 
numerosi  ed  appassionati  assicurano  lunga  e  vantaggiosa  vita  a 
questo  superbo  dispensario,  sorto  e  mantenuto  per  munifìcente  ge- 
nerosità di  una  benefattrice,  che  destinò  d'  un  sol  colpo  parecchi 
milioni  alla  carità  più  illuminata  e  più  duratura. 

Oltre  che  a  Parigi,  anche  in  altre  città  della  Francia  funzio- 
nano fiorenti  dispensari,  specialmente  air  Havre  ed  a  Rouen.  In 
quest'  ultima  città  sono  chiamati  ad  usufruire  del  benefìcio  anche 
gli  adulti,  praticando  su  di  essi  importanti  operazioni  chirurgiche  ; 
medicamenti,  tasciature,  elettrizzazioni,  trattamenti  balneari  o  idro» 
terapici  vengono  somministrati  gratuitamente  ;  oltre  a  ciò,  a  moltis- 
simi bambini,  ammalati  non  per  altro  che  per  cattiva  od  insudi- 
ciente alimentazione,  grazie  ad  una  grande  quantità  di  latte  puro 
fornito  giornalmente  da  un  generoso  Comitato  di  patronesse,  viene 
applicato  il  cosidetto  regime  latteo  :  questo  regime,  restando  sempre 
nei  limiti  della  scienza  medica,  è  prescritto  esclusivamente  a  titolo 
terapeutico  e  fìnisce  appena  che  il  bambino  abbia  acquistato  Io 
stato  fìsiologico  conforme  alla  sua  età;  l'osservazione  ed  il  con- 
trollo per  mezzo  delle  pesate,  hanno  dimostrato  gli  effetti  salutari 
di  questa  felice  innovazione  per  quella  fòlla  di  piccoli  malati,  che, 
altrimenti,  sfuggirebbero  al  benefìcio  dei  dispensari. 

Il  dottor  Foville  fu  incaricato  nel  i885  dal  Governo  francese 
di  visitare  tutti  i  dispensarì  istituiti  in  Francia  all'instar  del  primo, 
aperto  dal  dottor  Gibert  all'  Havre,  e  di  render  conto  del  loro  fun- 
zionamento. La  relazione,  presentata  dal  Foville  al  Ministro  dell'  in- 
terno nel  luglio  1886,  si  compone  di  due  parti:  la  prima  è  consa- 
crata alle  notizie  speciali  su  ciascun  dispensario  esistente  ;  la  se- 
conda costituisce  una  specie  di  rivista  sommaria  nella  quale  sono 
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indicate  le  conseguenze  pratiche  che  derivano  dai  fatti  particolari 
precedentemente  esposti.  I  dispensari  visitati  sono  otto,  cosi  ripartiti: 
3  a  Parigi,  2  alle  Havre,  2  a  Rouen,  i  a  Clermont-Ferrand;  in  Francia 
Don  ne  esistono  altri;  due  nuovi  dispensari  si  stanno  allestendo,  uno 
a  Parigi  e  1*  altro  a  Rouen.  («li  esistenti  furono  fondati  da  bene- 
fattori  privati,  e  da  altre  associazioni  di  beneficenza  o  dai  comuni. 
Tutti  diedero,  d'emblée,  eccellenti  risultati.  Essi  non  procurano  sol- 
tanto un  sollievo  attuale  ed  immediato  ai  fanciulli  ammalati  delle 
classi  indigenti,  ma  hanno  anche  per  effetto  di  preparar  loro  un 
miglior  avvenire,  ogrendo  i  mezzi  di  curare  e  guarire  nella  giovine 
età,  un  gran  numero  di  agezioni,  che,  abbandonate  senza  cura, 
sarebbero  degenerate  in  infermità  croniche  ed  incurabili.  I  dispen- 
sari esercitano  inoltre  una  influenza  morale  delle  più  salubri,  strin- 
gendo vieppiù  i  legami  della  famiglia  e  digbndendo  nella  loro  clien- 
tela nozioni  utilissime  d*  igiene  pubblica  e  privata. 

G.    PlNf. 
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[1  giorno  23  del  corrente  mese  S.  M.  il  Re  firmava  il 
decreto  con  cui  si  sanziona  e  promulga  la  legge  sull'or- 
dinamento del  credito  agrario,  già  approvata  dai  due  rami  del 
Parlamento.  L'  avvenimento  ha  grande  importanza,  ove  si  pensi 
ai  voti  che  lo  maturarono,  alia  fortunata  tenacia  dell'  on.  Gri- 
maldi, che,  in  breve  tempo  e  malgrado  la  ostruzione  di  una 
crisi  parlamentare,  seppe  affrettarlo,  alle  condizioni  tuttora  ma- 
lagevoli della  agricoltura  paesana  che  ne  reclamano  i  benifici  (i). 

Non  vogliamo  esagerare  l'importanza  della  legge  e  sen- 
tenziare col  facile  entusiasmo  degli  ingenui  che  da  essa  soltanto 
attingerà  nuovo  vigore  la  fiacca  o  negletta  industria  agricola  e 
per  essa  scompariranno,  in  breve  volgere  di  anni,  le  lande  in- 
colte e  le  maremme.  Alla  produzione  dei  fenomeni  economici,  di 
lor  natura  complessi,  concorrono  molti  fattori  ;  si  che  non  vuoisi 
attribuire  1'  attuale  impoverimento  delle  nostre  colture  solo  al 
difetto  di  capitali  forniti  dal  credito,  né  devesi  quindi  attendere 
la  salute  esclusivamente  da  questo.  Potremmo  additare  alcuna 
fra  le  principali  cause  che,  oltre  alle  difficoltà  del  credito,  con- 
corrono alla  attuale  inferiorità  nostra  nell'industria  agricola,  se 
il  tema  che  in  questo  breve  scritto  ci  proponiamo  di  toccare 
non  ce  lo  vietasse. 

Sarebbe  però  assurdo  negare  ogni  efficacia  alla  nuova  legge 
■e  peccherebbe  di  inopportuno  scetticismo  chi  ne  vaticinasse  sm 
d'  ora  la  impotenza.  Tutti  coloro  che  hanno  scritto  sul  tema 
del  credito  agrario,  e  sono  oggi  una  gloriosa  falange,  conven- 
gono nella  sentenza  che  i  capitali  si  allontanano  dalla  industria 
agraria,  perchè  non  trovano  in  essa  guarentigie  sufficienti  e  per- 


(1)  Né  i  lamenti  muovono  soltanto  dall'Italia  nostra.  È  una  infermiti  europea  di  cui  si 
icgge  una  perspicua  diagnosi  nel  tecente  libro  del  Ruhland  che  ponk  il  titolo  :  «  Dit  Lòiung  der 
Landwirthicbaftlichen  Kredityagt  in  System  der  a^rarichen  Reform.  »  —  Tiihingen,   1886. 
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che,  dovendo  essere  dati  a  mite  interesse  per  gli  scopi  a  cui 
servono,  incontrano  gravi  ostacoli  nelle  leggi  d' imposte.  Se 
quindi  la  nuova  legge  ha  risoluto  il  doppio  problema  giuridico 
e  finanziario,  e  se  non  compiutamente,  perchè  le  grandi  riforme 
si  attuano  per  gradi,  certo  in  modo  sufficiente,  è  onesto  sperare 
da  essa  quei  benefici  che  il  Governo,  il  Parlamento,  i  Congressi 
e  le  più  chiare  intelligenze  del  paese  si  impromettono. 

Vediamo  ora  quali  sono  le  istituzioni  nazionali  meglio  ac- 
concie air  esercizio  del  credito  agrario  secondo  la  nuova  legge. 

Negli  scritti  sulla  materia  si  leggono  opinioni  diverse.  Il 
legislatore  le  ha  volute  conciliare  tutte  e  chiama  al  nobile  ar- 
ringo le  Banche  ordinarie  di  credito  e  le  popolari  e  le  Casse 
di  risparmio,  ed  è  disposto  a  concedere  Y  esercizio  del  credito 
agrario  agli  Istituti  di  emissioni  ed  ai  Monti  frumentari  e  num- 
mari  debitamente  trasformati. 

Tenuto  mente  però  alle  speciali  caratteristiche  del  credito 
agrario,  è  ovvio  argomentare  che  non  tutti  gli  accennati  Isti- 
tuti potranno  esercitarlo  con  eguale  successo  e  quelli  vi  saranno 
più  adatti  che  per  V  indole  loro  e  la  loro  compagine  economica 
meglio  potranno  svolgere  i  concetti  del  legislatore  e  della  scienza. 

A  nostro  avviso  di  tre  cose  principalmente  ha  bisogno  il 
credito  agrario  per  potere  esplicare  tutta  la  sua  efficacia;  la  lo- 
calizzazione, r  interesse  mite,  la  lunga  scadenza. 

L' agricoltore  vive  d'  ordinario  nei  piccoli  centri  ed  i  suoi 
bisogni  sono  ignoti  o  mal  noti  ai  grandi  Istituti  che  hanno 
sede  nelle  grandi  citti.  Quindi  gl'Istituti  minori  locali  sono 
roeglio  adatti  all'  esercizio  del  credito  agrario,  come,  con  sin- 
golare acume,  notava  l' on.  Pavesi,  nella  tornata  dell'  1 1  feb- 
braio 1886,  perchè  trovandosi  a  contatto  dei  bisogni  degli  agri- 
coltori, possono  avere  quella  pieghevolezza,  quella  flessibilità, 
<iuella  snodatura  che  più  si  presta  a  soddisfare  alle  esigenze  dei 
territori  nei  quali  rispettivamente  funzionano.  Il  credito  agrario, 
soggiungeva  V  oratore,  è  essenzialmente  locale.  Bisogna  portarlo 
vicino,  a  contatto  con  gli  agricoltori.  Né  diverso  pensiero  espri- 
meva r  on.  Luzzatti  quando  nella  medesima  seduta  aflfermava 
che  il  credito  agrario  deve  essere  essenzialmente  discentrato  e 
locale. 

In  questa  fortunata  condizione  si  trovano  le  piccole  Ban- 
che popolari,  segnatamente  quelle  che  non  assumono  bugiar- 
damente r  appellattivo  di  •  agricole,  e  le  piccole  Casse  di  ri- 
sparmio. Queste  però  hanno  sopra  quelle  e  sopra  tutti  gli  altri 
Istituti  di  credito  il  vantaggio  di  poter  prestare  il  loro  denaro 
ad  interesse  più  mite  e  con  più  lunghe  more. 
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L' on.  Miceli,  il  quale,  quando  tenne  il  portafoelio  del- 
r  agricoltura,  si  occupò  con  affetto  della  riforma  legislativa  del 
credito  agrario,  osservava  nella  discussione  della  nuova  legge, 
che  gli  Istituti  di  credito  a  scopo  di  lucro  non  vorranno  esporsi 
a  grandi  affari  in  materia  di  credito  agrario.  Invece  le  Casse 
di  risparmio  sono  destinate  a  recare  grandi  benefizi  all'  agricol- 
tura italiana  perchè  hanno  un  ingente  capitale  di  depositi,  non 
hanno  lo  scopo  del  lucro  e  della  speculazione,  non  debbono 
esporsi  ne  all'  alea  delle  perdite  né  a  quella  di  grandi  guadagni. 
Questo  concetto  veniva  accolto  ed  avvalorato  con  la  sua  consueta 
dottrina  dall'  onor.  Luzzatti. 

Per  tacere  dei  molti  scrittori  che  hanno  additato  le  Casse 
di  risparmio,  queste  benemerite  figlie  della  carità,  come  le  me- 
glio disposte  a  sovvenire  la  industria  agricola,  ci  piace  di  ri- 
cordare il  conte  Manassei,  il  eguale  in  un  suo  libro  sull'  argo- 
mento diceva  (i).  «  La  maggior  parte  dei  capitali  colati  nelle 
Casse  di  risparmio  derivano  dall'  agricoltura,  hanno  una  natu- 
rale tendenza  a  farvi  ritorno,  purché  vi  siano  richiamati  e  pur- 
ché vi  siano  ricondotti  per  vie  sicure  ed  agevoli.  » 

Le  Casse  di  risparmio  ordinarie  hanno  (31  dicembre  1885) 
un  patrimonio  di  L.  101,659,015  del  quale  una  parte  possono 
destinare  in  operazioni  di  credito  agrario  ad  interesse  di  favore, 
non  dovendo  distribuire  interessi  o  dividendi  ad  azionisti.  Ci 
pare  di  avere  sentito  formulare  qnesto  pensiero  dall'  on.  Poggi, 
relatore  al  Senato  del  disegno  di  legge  sul  credito  agrario.  Am- 
ministrano poi  circa  un  miliardo  di  depositi,  i  quali,  quantunque 
a  vista,  non  hanno  la  mobilità  dei  depositi  presso  le  Banche; 
vi  permangono  spesso  per  lunghi  anni  ed  ingrossano  col  cu- 
mulo degli  interessi.  Il  movimento  annuale  dei  rimborsi  è  scarso 
relativamente  ai  depositi  accumulati  degli  anni  precedenti.  Né 
poi  le  operazioni  di  credito  agrario  additate  dalla  nuova  legge 
immobilizzano  la  totalità  del  capitale  in  essi  impegnato;  qual- 
che parte  di  esso  rientra  alla  fine  del  semestre  o  dell'  anno,  sia 
che  si  pratichino  gli  sconti,  sia  che  si  concedano  i  mutui  ipo- 
tecari rimbofsabili  per  annualità. 

La  misura  dell'  interesse  sui  prestiti  agrìcoli  e  sui  mutui 
ipotecari,  può  dalle  Casse  di  risparmio  tenersi  bassa,  perché  le 
maggiori  e  le  meglio  ordinate  servono  ai  depositanti  un  inte- 
resse che  oscilla  tra  il  quattro  e  il  tre  per  cento  e  le  poche 
che  sorpassano  la  ragione  del  quattro,  possono  agevolmente  ri- 
durla, mvorite  dalle  buone  condizioni  del  mercato  dei  capitali. 

Né  occorrono  spostamenti  bruschi  nella  campagine  degli 
impieghi  del  denaro  affidato  alle  Casse  di  risparmio  per  devol- 


(1)  «  Sul  ertdif  agricolo  in  Italia.  Coasiderazioai.  >  —  Torino,  18I4,  pag.  $8. 
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vcrae  una  parte,  anche  cospicua,  in  prestiti  agrari.  I  mutui  ipo- 
tecari, che  offrono  la  maggior  resistenza  al  riscatto,  sono  ve- 
nuti d'anno  in  anno  assottigliandosi.  Nei  primi  anni  deiruni- 
ficazione  del  Regno  si  pigliavano  il  50  per  cento  circa  di  tutto 
il  apitale  disponibile  dalle  Casse  di  risparmio;  oggi  vi  figurano 
nella  proporzione  del  15.44  per  cento.  Sono  invece  cresciuti  in 
misura  eccessiva  gì' impieghi  in  titoli.  Al  31  dicembre  1885 
sopra  un  miliardo  e  duecento  milioni  di  capitali  amministrati, 
le  Casse  di  risparmio  ne  tenevano  rinvestiti  in  titoli  di  debito 
dello  Stato,  cartelle  fondiarie,  obbligazioni  di  enti  locali  ed 
azioni  industriali,  453,119,817.  Questa  condizione  di  cose,  certo 
non  commendevole,  in  parte  voluta  ed  .in  parte  subita,  favo- 
risce in  modo  singolare  la  nuova  attività  che  si  vuole  creare 
alle  Casse  di  risparmio  con  la  legge  del  credito  agrario.  I  ti- 
toli possono  realizzarsi  da  un  momento  all'altro  e  con  profitto, 
ed  il  capitale  che  se  ne  ottiene  porsi  a  disposizione  della  grande 
e  della  piccola  industria  agraria  (i). 

Ma  sono  disposte  le  Casse  di  risparmio,  le  grandi  come 
le  piccole,  a  fecondare  l' iniziativa  dei  grandi  poteri  dello  Stato  ? 
Non  esitiamo  a  rispondere  affermativamente.  Esempi  antichi  e 
recenti  ci  mostrano  evidenti  le  premure  delle  Casse  di  risparmio 
verso  la  patria  agricoltura.  Ne  additeremo  alcuni  fra  i  più  sa- 
lienti, che  forse  i  lettori  di  onesta  effemeride  non  ignorano. 

La  Cassa  di  risparmio  ai  Piacenza  ha  concesso  e  concede, 
ad  interesse  tenuissimo  ed  anche  gratuitamente,  capitali  ad  al- 
levatori di  bestiame  e  coltivatori,  per  esperimentare  1'  acclima- 
tazione di  razze  bovine  forestiere,  a  possidenti  ed  agricoltori 
per  costruzione  di  serbatoi  occorrenti  alle  irrigazioni.  La  Cassa 
di  risparmio  di  Parma,  non  paga  dei  mutui  ipotecari  a  sca- 
denza fissa  o  per  ammortamento  alla  ragione  del  5  per  cento, 
delle  operazioni  cambiarie  a  sei  mesi  e  con  rinnovazioni,  ser- 
vite dallo  sconto  del  5  per  cento,  e  delle  sovvenzioni  in  conto 
corrente  ipotecarie  a  tre  anni  e  chirografarie  ad  un  anno,  ha 
istituito  le  sovvenzioni  agricole  all'  interesse  netto  del  3  '/t  per 
cento  con  la  scadenza  massima  di  cinque  anni,  guarentite  da 
fideiussione,  e  sentito  ogni  volta  il  voto  del  Comizio  agrario 
di  Parma,  a  favore  di  consorzi  per  bonifiche  e  dissodamenti  di 
terreni,  di  rimboschimenti  ed  irrigazioni,  a  proprietari  e  con- 
duttori di  fondi  rustici  associati  nello  intento  di  mvorire  lo  svi- 
luppo dell'industria  agricola. 


(0  NdU  condizione  medesima  delle  Casse  di  risparmio  si  trovano  i  due  Banchi  meridionali, 
l'Opera  pia  di  S.  Paolo  di  Torino  ed  il  Motate  dei  Paschi  di  Siena.  Ma  qui  non  è  il  luogo  di 
*«<orrerne. 
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Né  meno  benemerita  dell'  agricoltura  a  noi  sembra  la  Cassa 
di  risparmio  di  Ferrara,  la  quale,  oltre  ai  mutui  ipotecari,  con- 
cede prestiti  in  conto  corrente  guarentiti  da  ipoteca,  ed  apertura 
di  crediti  in  conto  corrente  allo  scoperto,  col  sistema  del  cash^ 
credit  delle  Banche  Scozzesi,  sconta  cambiali  a  sei  mesi  proro- 
gabili per  cinque  semestri  e  con  pagamento  di  un  quinto  del 
capitale  in  ciascuna  rinnovazione  ed  effetti  cambiari  improro- 
gaoili  a  quattro  mesi,  di  preferenza  agli  agricoltori.  Gl'interessi 
sulle  dette  operazioni  sono  assai  miti:  al  5.50  per  cento  le 
sovvenzioni,  i  prestiti  cambiari  prorogabili  al  5  ed  al  4.50  gl'im- 
prorogabili. Voleva,  inoltre  istituire  il  credito  agrario  secondo 
la  legge  del  1869,  assegnando  all'uopo  una  dotazione  di  Lire 
300,000  ;  ma  la  presentazione  del  disegno  di  legge  sull'  ordi- 
namento del  credito  agrario  ne  la  distolse. 

Per  tacere  delle  Casse  di  Siena  e  di  Bologna,  benemerite 
quant'  altre  mai  del  credito  agricolo,  e  di  tutte  le  Casse  della 
Romagna  e  di  alcune  del  mezzogiorno  che,  col  sistema  degli 
sconti  cambiari,  hanno  sovvenuto  e  sovvengono  i  piccoli  agri- 
coltori, citeremo  un  ultimo  esempio  e  luminoso,  quello  della 
Cassa  di  risparmio  d' Imola.  Questo  modesto  Istituto,  con  un 
patrimonio  di  mezzo  milione  circa  e  un  fondo  di  depositi  di 
poco  superiore  a  tre  milioni  e  mezzo,  ha  destinato  la  somma 
di  L.  250,000  per  prestiti  agli  agricoltori  del  mandamento  di 
Imola,  all'interesse  del  2.50  per  cento,  senza  aggravio  da  parte 
dei  sovvenuti  della  imposta  di  ricchezza  mobile.  I  prestiti  si 
fanno  per  determinati  lavori  di  miglioramenti  agrari  e  di  tra- 
sformazione delle  colture  e  possono  avere  una  durata  massima  di 
dodici  anni.  In  questo  caso  il  sovvenuto  paga  nei  primi  due 
anni  il  solo  interesse  posticipato;  dal  terzo  al  sesto  anno  due 
decimi  del  prestito  a  quote  fisse  semestrali  oltre  gì'  interessi 
sulla  somma  residuale;  dal  settimo  al  nono  anno  altri  tre  de- 
cimi ;  e  negli  ultimi  tre  anni  i  residuali  cinque  decimi.  La  sov- 
venzione viene  somministrata  ratealmente  a  misura  della  esecu- 
zione dei  lavori.  A  tale  oggetto  V  ammontare  del  prestito  6  pas- 
sato a  credito  del  sovvenuto  in  conto  corrente  fruttifero  alla 
ragione  del  2.50  per  cento.  Ciascun  prestito  non  può  eccedere, 
in  via  normale,  L.  10,000;  in  casi  eccezionali  si  giunge  sino  a 
L.  15,000. 

Quando  questi  esempi  non  bastassero,  un  fatto  solenne  e 
recente  ci  di  la  misura  dell'  affetto  delle  nostre  Casse  di  Ri- 
sparmio verso  r  agricoltura  nazionale.  Nel  primo  Congresso 
delle  Casse  di  risparmio,  che  si  adunò  in  Firenze  nel  novem- 
bre decorso,  quantunque  non  fosse  inscritto  nell'  ordine  del 
giorno,  il  tema  del  credito  agrario  sorse  spontaneo,  si  impose, 
trascinò    gli    animi    dei    convenuti    per    una  intiera  seduta.  Le 
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proposte  furono  varie,  ma  tutte  rivelavano  il  desiderio  delle 
Casse  di  risparmio  di  venire  in  aiuto  dell'  agricoltura.  Il  rap- 
presentante della  Cassa  di  Cuneo  (dott.  Berriniì  voleva  l'esen- 
zione dalla  imposta  di  ricchezza  mobile  sugli  mteressi  percetti 
dalle  operazioni  di  sconto  dei  piccoli  vaglia  cambiari  emessi  a 
favore  di  agricoltori.  Quello  della  Cassa  di  Terni  (conte  Ma- 
nassei),  accarezzando  una  sua  idea,  già  espressa  magistralmente 
nel  libro  da  noi  più  sopra  ricordato,  chiedeva  la  riforma  del- 
r  istituto  del  pegno  per  la  quale  potesse  consentirsi  la  costitu- 
zione del  pegno  senza  la  materiale  tradizione  della  cosa  pe- 
gnorata.  Il  rappresentante  del  Banco  di  Napoli  ed  annessa  Cassa 
di  risparmio  (conte  Giusso),  muovendo  da  concetti  altissimi  e 
di  ordine  generale,  esprimeva  il  voto  che  fosse  affermato  in 
modo  solenne  il  debito  che  hanno  le  Casse  di  risparmio  di 
soccorrere  l'agricoltura  nazionale  con  larghe  somministrazioni 
di  denaro.  E  la  discussione  fu  viva  e  passionata  e  prometti- 
trice  di  effetti  fecondi  ove  si  pensi  al  numero  ed  alla  qualità 
dei  convenuti,  alla  entità  delle  Casse  di  risparmio  rappresentate 
al  Congresso. 

Prevalse  all'  unanimità  1'  ordine  del  giorno  proposto  dal- 
Ton.  Giusso,  col  quale,  considerando  che  le  Casse  di  risparmio 
hanno  due  nobilissime  funzioni  da  compiere,  una  di  previdenza, 
di  credito  l'altra;  che  l'impiego  dei  capitali  a  favore  dell'agri- 
coltura è  proprio  dell'  indole  di  queste  istituzioni,  perchè  da  un 
lato  vi  è  sicurezza  di  collocamento  e  dall'altro  si  viene  in  aiuto 
di  quelle  classi  stesse  che  contribuiscono  alla  prosperità  del 
risparmio  ;  e  che  col  promuovere  1'  agricoltura  si  concorre  di- 
rettamente al  benessere  delle  classi  lavoratrici  delle  campagne 
ed  indirettamente  al  benessere  di  quelle  delle  città  per  l'accre- 
scersi della  ricchezza  nazionale;  si  ritiene  opportuno  che  le 
Casse  di  risparmio  concorrano  efficacemente,  nella  misura  delle 
proprie  forze,  allo  svolgimento  del  credito  agrario  nelle  forme 
e  nei  modi  che  meglio  rispondano  ai  bisogni  dell'  agricoltura. 

Anche  la  proposta  del  dott  Berrini  fu  accolta,  né  l'animo 
dei  convenuti  era  completamente  alieno  dall'  accogliere  1'  altra 
del  conte  Manassei;  ma  parve  ad  alcuni  ponderosa  e  merite- 
vole di  uno  studio  più  maturo,  e  quindi  fu  aggiornata. 


*  * 


Se  in  tutte  o  quasi  le  Casse  di  Rispaamio  è  vivo  il  de- 
siderio di  recare  qualche  sollievo  alla  agricoltura  paesana,  non 
tutte  ne  hanno  in  misura  adeguata  il  modo.  La  distribuzione 
delle  Casse  di  risparmio  sulla  superfìcie  del  Regno  è  assai  ine- 
guale sia  per  numero  che  per  entità.  L'  Italia  superiore  pos- 
siede fra  principali  ed  affigliate,    148  Casse  di  risparmio  e  frr. 
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queste  si  contano  quella  di  Lombardia  con  500  milioni  di 
capitali,  (patrimonio  e  depositi),  quelle  di  Torino  e  di  Verona^ 
con  cinquanta  milioni  circa  ciascuna.  Nell'Italia  centrale  hannc 
vita  190  Casse  di  risparmio,  fra  cui  primeggiano  quelle  di 
Firenze,  di  Piacenza,  di  Bologna,  di  Roma,  di  Lucca,  di  Siena, 
di  Parma,  di  Reggio  d'  Emilia,  di  Ferrara,  di  Pistoia.  L' Italia 
meridionale  ed  insulare,  la  più  vasta  regione  del  Regno,  conta 
appena  50  Casse  di  risparmio  tutte  di  modesta  fortuna,  ove  si 
/eccettuino  le  Casse  di  Cagliari,  di  Palermo,  di  Barletta,  di  Ca- 
tania e  di  Messina. 

Al  difetto  del  numero,  nei  rapponi  col  credito  agrario  s 
può  supplire  mediante  V  apertura  di  agenzie,  ma  a  quello  de! 
denaro  non  si  rimedia  cosi  agevolmente.  E  si  noti  che  là  dov€ 
r  agricoltura  reclama  aiuti  più  pronti  ed  efficaci  quivi  è  piì 
scarso  il  numero  delle  Casse  di  risparmio  e  meno  avvertita  h 
vitalità  loro.  Una  sola  via  di  salute  a  noi  sembra  possibile; 
quella  additata  dal  rappresentante  della  Cassa  di  Cosenza  (onO' 
revole  Tocci)  al  Congresso  di  Firenze.  Facciamo,  egli  disse,  i 
credito  agrario,  ma  le  grosse  Casse  di  risparmio  aiutino  le  mi- 
nori con  le  anticipazioni  a  mite  interesse  o  col  risconto  de 
portafoglio.  Nelle  maggiori  Casse,  che  vivono  d*  ordinario  ir 
ricchi  centri  industriali,  forniti  largamente  di  altri  Istituti  d 
credito,  è  sovrabbondanza  di  capitali;  non  riesce  quindi  mala- 
gevole che  una  parte  di  questi  fluisca  nei  centri  minori,  es- 
senzialmente  agricoli,  e  sia  dalle  Casse  in  essi  esistenti  distri- 
buita, alla  piccola  agricoltura  con  le  guarentigie  e  le  agevola- 
zioni fiscali  consentite  dalla  nuova  legge.  Né  P operazione  a  no 
sembra  difficile  quando  non  manchi  la  mutua  confidenza,  quando 
si  formi  e  consolidi  quella  consociazione  fra  le  Casse  di  ri- 
sparmio, cui  prelude  la  Commissione  permanente  sorta  da! 
congresso  di  Firenze. 

Affrettiamo  con  i  voti  più  sinceri  il  lieto  evento,  anche 
perchè  noi  crediamo  che  le  maggiori  Casse  di  Risparmio  nor 
abbiano  le  qualità  necessarie  per  fare  i  piccoli  prestiti  all'agri- 
coltura, mentre  ci  sembrano  attissime  ad  aiutarla  per  via  in,- 
diretta. 

Questo  argomento  è  di  per  se  cosi  arduo  e  complesso  che 
merita  di  esser  trattato  ampiamente;  e  noi  siamo  andati  gi^ 
così  innanzi  in  questo  scritta. 

Roma,  39  gennaio  18B7. 

V.  Magaldi, 
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PER  GLI  INFORTUNI  DEGLI  OPERAI  SUL  LAVORO 


bno  due  anni  e  mezzo  che  questo  Istituto  d' indole 
^_^J  sociale  funziona  in  Italia  (19  agosto  1884),  e  già 
ogni  parte  sorgono  dubbi  sulla  efficacia  di  esso. 
Ancor  di  recente,  il  notro  Parlamento  era  chiamato  a  de- 
liberare taluna  riforma  importante  alla  legge  8  luglio  1883  con 
cui  la  Cassa  era  stata  fondata  ;  ma  con  tutto  ciò ,  e  ad  onta 
dei  lodevoli  sforzi  che  fanno  i  Comitati  di  Patronato  sorti  a 
Milano  e  a  Torino,  la  Cassa  non  ha  preso  ancora  un  vero  e 
serio  sviluppo. 

Ciò  a  nostro  avviso  dipende  precipuamente  da  due  motivi  : 
I.**  Che  l'Istituzione    non  è  ancora  ben  conosciuta   dai 
nostri  operai  ; 

2.**  Che  gli  imprenditori  di  lavori,  in  parte  non  la  cono- 
scono essi  pure,  e  in  parte  non  ne  apprezzano  sufficientemente 
r  importanza. 

Nella  seduta  del  20  dicembre  u.  s.  la  nostra  Camera  dei 
deputati  tolse  un  grave  inciampo  col  dare  facoltà  al  Consiglio 
superiore  della  Cassa  di  ridurre  il  termine  fissato  nell'  art.  io 
della  legge  3  luglio  1885  ,  per  il  pagamento  delle  indennità. 
In  questa  %ivista  si  parlò  già  della  convenienza  di  ridurre  il 
termine  dei  30  giorni,  e  le  Casse  di  risparmio  fondatrici  della 
Cassa  d'assicurazione  avevano  infatti  assunti  i  pagamenti  delle 
indennità  dopo  il  io®  giorno  d' impotenza  al  lavoro ,  soste- 
nendo esse  la  differenza  col  termine  di  legge.  Questa  era  divenuta 
una  necessità,  stantechè  molte  Compagnie  d'  assicurazione  pa- 
gano la  indennità  dopo  il  terzo  o  quarto  giorno  d'impotenza 
al  lavoro. 

Ora  la  Cassa  nazionale  è  stata  autorizzata  a  ridurre  il 
termine  dei  30  giorni ,  avendo   anche   il  Senato ,  nella  seduta 
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del  21  dicembre,  approvata  lo  modificazione  surriferita  per  la 
quale  però  non  sarà  per  discendersi  al  disotto  dei  io  giorni. 

Non  abbiamo  ancora  il  resoconto  statistico  relativo  all'anno 
1886.  Sapevasi  che  a  tutto  il  1885  le  polizze  emesse  erano  in 
totale  432,  e  gli  operai  assicurati  circa  15  mila;  ma  riteniamo 
che  nel  1886  debba  esservi  stato  notevole  aumento,  anche 
perchè  sul  principio  di  esso  incominciarono  le  operazioni  nelle 
Provincie  meridionali  per  mezzo  del  Banco  di  Napoli.  Ci  consta 
intanto  che  nella  Sicilia  a  tutto  il  31  dicembre  u.  s.  le  ope- 
razioni della  Cassa  ascendevano  a  n.  18,096  fra  683  esercizi 
industriali  e  mestieri  diversi.  E  gli  infortuni  pagati  erano  stati 
258  a  operai  e  famiglie  per  la  somma  di  L.  84,401.  io;  di  cui 
L.  76,362 /)^r  morti;  L.  3,650.  50 /)«r  invaliditi  permanente  e 
L.  4,388.  16  per  impotenza  temporanea: 

Ciò  mostra,  che  là  dove  hannosi  i  mestieri  più  pericolosi, 
r  efficacia  dell'  Istituto  nazionale  d'  assicurazione  si  è  già  fatta 
sentire. 

Comunque  noi  crediamo,  coli' ottimo  Cassella(i),  che  la 
ragione  per  la  quale  finora  fu  limitato  il  numero  delle  iscrizioni 
alla  Cassa  sia  sopratutto  «  perchè  non  sono  a  conoscenza  degli 
a  operai  i  benefici  che  possono  trarre  dalla  salutare  istituzione.  » 

Se  non  che  a  noi  pare  esservi  pur  anco  1'  altro  motivo 
preaccennato  della  poca  conoscenza  e  della  incuria  che  eziandio 
si  verifica  per  parte  degli  imprenditori. 

E  valga  il  vero ,  molti  appaltatori  di  lavori  pubblici,  per 
esempio,  ritengono  di  essere  esonerati  da  ogni  responsabilità 
colla  ritenuta  dell'uno  per  cento  stabilita  in  seguito  alla  Circolare 
26  novembre  1884;  ma  facile  è  il  vedere  come  tale  ritenuta 
non  costituisca  se  non  un  principio  di  cauzione,  né  esonera 
punto  r  appaltatore  dalle  conseguenze  della  responsabilità  civile 
che  gli  compete  pei  casi  d'infortunio. 

Meglio  assai  essi  opererebbero  seguendo  l' indicazione ,  di 
cui  al  secondo  paragrafo  della  Circolare  anzidetta,  e  cioè  prov- 
vedendosi d'una  polizza  d' assicurazione  per  la  Cassa  nazionale, 
o  di  altro  Istituto,  che  garantisca  agli  operai  e  loro  famiglie  le 
conseguenze  provenienti  da  morte  o  inabilità  incontrate  in  se- 
guito a  infortuni  nel  lavoro. 

Forse  quel  principio  della  ritenuta  dell'uno  per  cento  si  sa- 
rebbe potuto  abbandonare  ;  ma  poiché  lo  si  è  voluto  ammet- 
tere converrebbe  chiarirne  la  portata  a  scanso  di  equivoci. 

Né  da  ultimo  devonsi  omettere  due  altri  motivi,  d'indole 
subalterna,  che    ostano  allo  estendersi  specialmente  delle  iscri- 

(1)  O.  Cassblla.  La  Cassa  d'  assicura^oni  per  gVinfortuni  sul  lavoro  *  la  Cassa  pensioni  per 
gli  operai.  —  Caserta,  t886. 
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zioni  individuali,  «  cioè  :  il  basso  limite  dei  salari  ;  e  il  pregiu- 
ii(to. 

Certo  i  salari  in  Italia,  per  talune  categorie  d'operai,  sono 
assai  limitati;  ma  per  iscriversi  alla  Cassa  di  assicurazione  ba- 
stano due  0  tre  soìdi  al  mese  al  massimo ,  e  non  v'  ha  operaio 
che,  volendo^  non  possa  fare  codesta  economia. 

Piuttosto  conviene  sgombrare  la  via  del  pregiudi:^o.  L'ope- 
raio spesso  ritiene  tirarsi  addosso  un  malanno  col  solo  pen- 
sarvi. Immaginarsi  se  egli  vuol  prevedere  di  precipitar  da 
nn  ponte,  o  di  rimanere  schiacciato  sotto  un  ammasso  di  ma- 
cerie! La  morte  è  cosa  generale,  e  quindi  la  si  deve  prevedere; 
ma  perchè  dovrò  pensare  di  esser  proprio  io  predestinato  a 
rompermi  il  capo  o  le  costole  ! 

Un  immenso  servigio ,  secondo  noi ,  potrebbero  portare 
allo  sviluppo  della  Cassa  le  Società  di  mutuo  soccorso. 

Esse  hanno  il  modo  di  sgombrare  la  via  materialmente  e 
muralmente.  Esse  possono  ricevere  le  iscrizioni  individuali  dei 
soci  0  procurare  le  collettive;  esse  possono,  con  pubblicazioni  o 
conferenze,  sgombrare,  la  via  dal  pregiudizio  o  da  altri  ostacoli. 
Ed  assai  va  lodato  V  egregio  Cassella  che  ha  scritto  per  Tap  - 
punto  un  opuscoletto  dal  quale  tutte  le  Società  di  mutuo 
soccorso  dovrebbero  approfittare  per  i  loro  soci,  tanto  più  che 
il  benemerito  scrittore  non  ne  fa  oggetto  di  lucro ,  ma  di 
semplice  propaganda. 

A  facilitare  l'opera  dei  Sodalizi  di  mutuo  soccorso  con- 
correr potrebbe  un  ribasso  nelle  tariffe ,  specie  per  quanto  ri- 
guarda i  mestieri  poco  pericolosi. 

E  in  ciò  il  Consiglio  superiore  della  Cassa  dovrebbe  esser 
condotto  anche  dal  riflesso  cne  per  una  Compagnia  d'assicura- 
zione giova  r  avere  estese  di  molto  le  operazioni  pei  rischi 
minimi,  potendo  cosi  essa  controbilanciare  i  frequenti  pesi  de- 
rivanti dai  rischi  massimi. 

Dalle  interessanti    rela:<ioni    che   ebbe    a    fare  nel  1885  il 
benemerito  Patronato  milanese  (i),  risultava  come   nel   prece- 
dente anno  1884  si  erano  avuti  in  Milano  1,390  casi  d' infor 
tunio  sul  lavoro,  e  che  solo  in  158  i  disgraziati  operai  ebbero 
un  qualche  sussidio  dall'  imprenditore. 

Ne  le  Società  di  mutuo  soccorso  poterono  venire  in  aiuto 
dei  danneggiati,  imperocché  solo  46  vi  appartenessero!  Il  Pa- 
ironato  intervenne  a  sussidiarne  n.  115  con  L.  2,068,  oltre  a 
7  assegni  da  L.  50  e  tre  pensioni  biennali  da  L.  200,  accor- 
date mercè  la  Fondazione  Ponti. 

Sopra    quei  1,390    infortuni    se    n'ebbero  43    seguiti    da 


(»)   Gl'infortuni  del  lavoro  ntl  i8Sj  e  1SS4  t  la  responsabilità    degli    imprenditori.    Rclizione 
iella  Commissione  d'incbivsu.  —  Milsno,  tip.  P.  B.  Belliai  e  C,  188$. 


mUdità  permanente,  e  1,267  ^  inabiliti  tempo- 

■poco  ciò  che  gli  operai  anzidetti  e  le  loro  &- 
o  potuto  avere  di  beneficio  se  fossero  staci 
ì^,  .-luche  pagando  la  tariffa  minima: 

I  di  morte L.    43,000 

f  d' invalidità  permanente  ....     »     80,000 
i  d' inabilità  temporanea,  calcolata  a 

T  una  lira  al  giorno  di  sussidio     »     12,670 

Totale  L.  135,670 
Jifra  asmi  eloquente;  ma  per  raggiunger  la  quale 
■che  iiiiii  gli  operai  delle  varie  arti  e  mestieri  fos- 

Irebbe  tardarsi  ad  ottenere  un  tale  risultato  quando 
I  con  L.  1.68  all'akno  un  operaio,  il  quale  lavori 
Belo,   può    assicurare  L.  1,000  in  caso  di  morie    alla 
la;  L,   1,000  a  sé   stesso    per    invalidild   permanente, 
■a  degli  occbi,  delle  braccia,  delle  gambe,  ecc.;  e  ima 
Isidio  giornaliero  per  il  caso  d'invalidila   letiiporarua. 
■vece  di  un  operaio  solo  se    ne    assicurassero  100  (ed 
■maggio  dell'assicurazione  collettiva),  il  contributo  di 
J  da  L.  1.  68  scenderebbe  a  L.  i.  20.  Alle   Società  di 
■occorso    pertanto,  mentre  non  converrebbe   pagare  il 
■o  alla  Cassa  per    i    loro    soci,  imperocché    anche   un 
f  o  esiguo  graverebbe  di  molto  il  bilancio  sociale,  con- 
I  invece  aprire  dei  ruoli  d' iscrizione  alla  Cassa ,  e  pre- 
■cosi  dei  gruppi  di   100  soci  e  piiV    Notisi  ancora  che, 
T  a!  regolamento  26  marzo  1884,  il  Consìglio  superiore 
tassa  ha   facol^V  di  venire  anche  a  riduzioni   speciali  per 
■ributo,  trattandosi  di  un  numero  forte  di  assicurati.  Niud 
1  quindi  che  il  limite  di  L.  i.  20  fissato  per  100  individui 
I  potesse  ancora  diminuire  ove  il  numero  si  portasse  per 
'  1  a  1,000. 

terto  che  per  ì  muratori  e  per  altre    arti  più  pericolose  il 
fibuto  si  eleva;  ma  le  c\aoic  massime  sono  di  3,  466  lire 

Il  premi  tniiviànaìi  si  debbono  pagare  anticipatamente  ad 
,  alle  Società  di  mutuo  soccorso  invece  la  Cassa  nazionale 
cde  di  p.igarli  a  mfst-;  ed  ecco  altro  vantaggio  che  avreb- 
gli  operai  a  fare  con  tale  intermediario  le  loro    asslcura- 

Anche  agli  imprenditori  convenir  possono  le  assicurazioni 
ttliv.;  per  le  quali  si  hanno  le  quattro  forme  seguenti  : 
a)  Collettiva  semplice  secondo  il  numero  degU  operai; 


'  U  vcr.u 

i-.  ir  u 
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b)  Collettiva  semplice  in  base  alle  mercedi  annue  effet- 
tivamente pagate  ; 

e)  Collettiva  combinata,  secondo  il  numero  degli  operai;. 
d)  Collettiva  combinata  in  base  alle  mercedi  annue  ef- 
fettivamente pagate. 

La  nostra  Cassa  nazionale  aveva  sul  principio  ammesse  solo 
due  di  queste  forme,  e  cioè  la  collettiva  semplice  secondo  il 
numero  degli  operai,  e  la  collettiva  combinata  in  base  alle  mer- 
cedi. 

Il  dottor  Ugo  Pisa,  in  un  pregevole  suo  studio  sulla  Cassa 
d'assicurazione  (i)  trattando  in  modo  speciale  dell'assicurazione 
collettiva,  deplorava  la  mancanza  della  collettiva  semplice  in  base 
alle  mercedi  annuey  notando  che  ben  presto  se  ne  sarebbe  sen- 
tita la  necessità,  ciò  che  non  sarebbe  avvenuto  per  l'altra  forma, 
meno  usata  e  necessaria,  cioè  della  combinata  secondo  il  numero. 
La  verità  di  codesta  asserzione  è  stata  confermata  dai  fatti, 
e  il  Consiglio  superiore  della  Cassa  introdusse  anche  la  sud- 
detta forma  d'  assicurazione  collettiva  di  cui  vantaggiosamente 
potranno  approfittare  gì'  imprenditori. 

Ci  è  grato  cogliere  questa  circostanza  per  raccomandare 
r  opuscolo  dell'egregio  cav.  Pisa,  che  dà  importanti  notizie  in- 
tomo all'  assicurazione  collettiva,  come  pure  mette  in  rilievo 
parecchie  mende  della  Cassa  nazionale  nostra,  principalissima 
quella  del  pagamento  delle  indennità  dopo  i  30  giorni,  ora 
toha    mercè  la  legge  dello  scorso  dicembre. 

Egli  dimostra  in  modo  evidente  la  necessità  e  convenien:^a 
dell'assicurazione  collettiva  pei  padroni,  industriali,  appaltatori, 
costruttori,  capi  mastri,  tcCy  ed  in  generale  per  tutti  coloro  che 
si  valgono  dell'  opera  di  lavoratori  agglomerati  o  sparsi. 

Per  costoro  riteniamo  sarà  pure  di  stimolo  efficace  la  legge 
sulla  responsabilità  civile^  di  cui  s' attende  la  presentazione  al 
Parbmento  quanto  prima. 

E  per  le  Società  di  mutuo  soccorso  vorremmo  che  il  Con- 
siglio superiore  della  Cassa  stanziasse  premi  speciali,  come  ha 
gii  facoltà  di  fare  (art.  17  del  regolamento).  Vero  è  che  ivi  si 
parla  di  gratificare  le  Società  più  benemerite,  e  che  per  ora, 
forse,  non  molte  lo  saranno  ;  ma  lo  stanziamento  di  qualche 
somma  a  tal  uopo  potrebbe  servire  di  assai  valido  eccitamento. 
Adunque  per  concludere,  noi  raccomandiamo  : 

i.®  Al  Governo  di  chiarire  meglio  ciò  che  concerne  gli 
appaltatori  per  riguardo  ai  lavori  pubblici  in  fatto  di  assicura- 
zione dei  loro  operai  ; 

2.®  Al  Consiglio  superiore  della  Cassa  di  estendere  l'opera 


(i)Ugo  Pisa.  %Anic%ra{iont  collettiva  contro  gli  infortuni  sul  lavoro.  —  Milano,  Hoepli,  1885. 
MhnslM,  t€c.  •—  .\nno  XV  4 
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di  propaganda,  ora  specialmente,  che  ha  potuto  apportare  im- 
portanti modificazioni  ai  limiti  di  tempo  prescritti  pel  paga- 
mento delle  indennità,  e  forse  V  opera  d' un  qualche  ispettore 
potrebbe  riuscire  utilissima  ; 

3.°  Alle  Società  di  mutuo  soccorso  di  farsi  intermediarie 
per  le  assicurazioni  collettive  dei  loro  aggregati,  o  cumulativa- 
mente, o  in  gruppi,  e  di  esercitare  una  efficace  propaganda  an- 
che per  spingere  gli  operai  alle  assicurazioni  individuali  facendo 
il  sagrificio  di  pochi  soldi  mensili,  e  superando  meschini  pre- 
giudici', 

4.**  Agli  operai,  appaltatori  o  imprenditori  di  lavori, 
capi  fabbrica,  ecc.,  di  cercare  con  ogni  mezzo  di  conoscere  per 
bene  il  meccanismo  della  Cassa  naTiionale  per  le  assicura:^ioni 
contro  gli  infortuni  sul  lavoro,  essendo  del  maggior  loro  in- 
terasse LO  approfittarne. 

A.  RavX. 


Avevamo  già  scritte  le  poche  parole  di  cui  sopra,  quando 
ci  è  giunto  il  Bollettino  ultimo  del  Ministero  d'  agricoltura  e 
commercio,  portante  le  Notizie  sul  credito  e  la  previdenza. 

Esso  contiene  un  Prospetto  delle  operazioni  compiute  dalla 
Cassa  di  assicuraiione  per  gii  infortuni  de^li  op.  r  i  sul  lavoro  a 
tutto  il  30  novembre  18S6,  e  vi  vediamo  con  piacere  confer- 
mate le  nostre  previsioni  circa  V  aumento  delle  operazioni. 

Le  polizze  emesse  nei  primi  11  mesi  del  j886  furono:  498 
individuali,  75  collettiv.  semplici,  e  520  collettive  combinate;  in 
tutto  793  per  n.  31,000  operai  assicurati. 

Col  residuo  antecedente  si  aveva  un  totale  di  n.  515  po- 
lizze in  corso  e  31,550  operai  assicurati. 

Sono  sempre  cifre  assai  esìgue;  pur  tuttavki  dobbiamo  com- 
piacerci dell'  aumento. 

A  comprovare  poi  come,  ver  ora,  si  assicurino  solo  i  ri- 
schi piti  pericolosi  starebbe  il  fatto  dei  rtoUi  infortuni  liquidati 
nei  suddetti  :  i  mesi,  e  cioè  n.  608,  di  82  per  morte. 

Le  indennità  pagate,  che  nel  1885  raggiunsero  appena  la 
cifra  di  L.  6,223.  37>  salirono  nel  1886  a  L.  89,660.  06,  di  cui  Lire 
64,565.  19  per  assicurazioni  collettive  combinate,  hlte  certamente 
da  appaltatori  o  capi-fabbrica.  Vedasi  adunque  sempre  più  Futi- 
lità di  codesta  forma  d'  assicurazione. 

R. 


JI 


il  SOCim  COflPEMTIfE 

E  L'IMPOSTA  DI  RICCHEZZA  MOBILE^' 


[hi  domandi  come  le  Società  cooperative  debbano  con- 
dursi quanto  all'  imposta  sui  redditi  di  ricchezza  mo- 
Mie,  le  più  volte  s' intenderà  rispondere  :  fate  di  non  pa- 
garne 0  pagarne  il  meno  possibile.  La  risposta  colpisce  ;  ma 
tant'è;  la  gravezza  odierna  delle  imposte,  e  più  il  rigore  irra- 
zionale con  cui  vengono  riscosse  ci  fa  vedere  nell'  esattore  un 
nemico.  Ninno  pensa  di  poter  ricusare  alla  patria  il  proprio 
contributo;  bensì  memore  delle  vessazioni  passate,  presago  di 
tormenti  nuovi,  con  quella  risposta  quasi  istintiva  s'  adopera  a 
rimovere  da  se  il  paventato  pericolo. 

Le  cooperative  non  devono  invocare  privilegi,  e  privilegio 
sarebbe  se  non  pagassero  per  quei  redditi,  pei  quali  il  privato 
va  soggetto  a  imposta.  Dunque  non  esenzione  generale  e  per 
l' unico  titolo  d'  essere  cooperative. 

Ben  si  presenta  invece  la  questione  se  le  cooperative  ah- 
Hano  redditi  da  poter  essere  tassati,  il  poiché  si  danno  coope- 
rative di  credito,  di  produzione,  di  consumo;  convien  dunque 
risolvere  il  problema  in  relazione  a  questi  diversi  tipi. 

Società  di  credito,  —  V  ha  una  sorta  di  unioni  di  credito  mu- 
tuo le  quali  non  han  capitale,  sicché  propriamente  si  potrebbero 
chiamare  sodalizi  di  garanzia,  e  sono  le  Casse  di  prestiti  Wol- 
.emborghiane.  Qui  ciascuno  degli  associati  malleva  con  tutti  i 
propri  averi  dei  prestiti  fatti  agli  altri,  e  V  azienda  consiste  nel 
prestare  il  denaro  cosi  avuto  dai  terzi  e  incassare  a  suo  tempo 
Jal  socio  mutuatario  la  restituzione.  Non  ci  sono  dunque  utili, 
non  reddito  imponibile  a  stregua  della  legete  di  ricchezza  mo- 
bile. 


(i)  Relazione  letta  al  i-^  Congresso  delle  Società  cooperative    italiane  radunatosi  in  Milano 
<UI  IO  al  13  ottobre  18S6.  Vedi  Rivista^  anno  1886,  pag.  832. 
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Società  di  produTiione.  —  Producono  per  vendere  ai  terzi 
Però,  il  loro,  per  resola,  è  veramente  reddito  imponibile,  come 
di  qualsiasi  altro  industriale  »  (i). 

Ma  v'  hanno  industrie  il  cui  reddito  non  è  colpito  da  rie 
chezza  mobile,  e  sono  quelle  che  si  risolvono  in  una  prima 
manipolazione  di  prodotti  agrari  fatta  dal  proprietario  del  tondo 
Tale  la  pigiatura  del  vino,  la  formazione  dei  formaggi  e,  finche 
alla  Cassazione  non  oiacque  di  giudicare  altrimenti,  il  confe- 
zionamento del  seme  bachi.  Di  vero  essi  son  redditi  procedenti  éb 
beni  stabili  soggetti  alla  contribuzione  fondiaria  o  prediale.  (Ar- 
ticolo 8,  n.  I  Legge  sulla  ricchezza  mobile.) 

Ma  se  il  singolo  proprietario  che  fa  il  suo  vino,  munge 
le  vacche,  e  il  latte,  in  giro  accolto^  poi  stringe  insieme^  va  esente 
da  ricchezza  mobile  per  il  reddito  ricavato  dalla  vendita  del 
vino  o  del  cacio,  non  v'  ha  ragione  che  paghi  la  Società  di  pro- 
prietari i  quali  mettendo  in  comune  V  uva  o  il  latte,  in  comune 
fanno  il  formaggio  ;  sia  poi  che  lo  vendano,  sia  che  se  lo  divi- 
dano in  natura.  Dunque  le  latterie  sociali,  le  cantine  sociali,  i 
forni   cooperativi  e  simili  devono  andare  immuni  da  imposta. 

Le  altre  cooperative  di  produzione  non  han  titolo  alle 
sgravio.  Solo  invocheremo  qui  giustizia  nella  tassazione,  perchè 
non  si  veggano  gli  agenti  delle  imposte  adottar  criteri  che  sor 
la  negazione  del  buon  senso  più  che  della  legge. 

Non  si  parli,  ad  esempio,  del  numero  dei  soci  per  raggua 
gliarvi  r  utile.  Non  e'  è  nessun  rapporto  fra  Y  una  e  Y  altn 
cosa  :  si  può  essere  in  molti  soci  e  star  male,  in  pochi  e  inta 
scar  lauti  guadagni.  Sono  cose  che  ogni  persona  sensata  capisce 
e  gli  agenti  delle  tasse  devono    essere  persone  sensate  (2). 

(t)  Il  signor  avv.  Fausto  Rossi  raccomandava  a  questo  proposito  allo  studio  del  Gomitate 
il   seguente   ordine  del  giorno,  da  lui  prima  svolto  all'assemblea,  indi  ritirato: 

«  11  Congresso  ritiene  che  nelle  Società  cooperative  di  produzione,  agli  effetti  della  tassaziom 
•  per  la  ricchezza  mobile,  il  reddito  imponibile  debba  ritenersi  sia  quello  attribuito  a  ciascun  soci< 
«  lavoratore  nei  bilanci  e  non  quello  complesso  della  Società.  » 

11  suo  scopo  evidentepiente  è  di  sottrarre  e  Società  e  socio  al  pagamento  della  ricchezzt 
mobile.  Infatti,  adottato  il  suo  principio,  la  Società  non  paga  perchè  non  ha  redditi,  non  paga  i 
socio  perchè  1*  utile  attribuitogli  in  fine  d'  anno  facilmente  riuscirà  inferiore  al  minimo  impo- 
nibile. 

La  Commissione  legale  certo  se  n'  occuperà  con  la  competenza  che  le  è  propria.  Q.ui  basi 
notare  che  con  molta  probabilità  il  sottile  espediente  non  coglierà  nel  segno.  Infatti,  dato  pun 
che  la  quota  di  ciascun  socio  risulti  interiore  alle  L.  .|00,  non  perciò  essa  andrà  esente  da  im- 
posta. Imperocché  «  per  la  riduzione  del  reddito  minimo  non  imponibile  sarà  tenuto  calcolo  .... 
«  d«i  redditi  di  ricchezza  mobile  di  qualunque  altra  specie.  »  (Art  57.  Legge  sulla  ricchezsa 
mobile).  E  cioè  si  deve  tener  conto  della  retribuzione  che  il  socio  produttore  ha  già  percepite 
lungo  r  anno  o  a  giornata  o  a  fattura,  col  che  di  leggieri  le  L.  ^00  saranno  superate. 

Ma  r  ingegnosa  idea  del  signor  Rossi  è  degna  del  più  diligente  studio. 

(2)  La  Società  cooperativa  per  gli  appartamenti  in  Genova  si  vide  colpita  in  categorìa  y 
per  cei'ti  interessi  sulle  azioni,  che  sono  utili,  e  quindi  sono  un  reddito  eventuale  da  misurars 
non  sul  capitale,  ma  sui  risultati  del  bilancio  e  da  tassarsi ,  ad  ogni  modo,  in  categorìa  B» 
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Società  di  consumo.  —  Eliminate  le  Banche  popolari  e  le 
Società  in  genere  di  produzione,  restano  in  campo  le  coopera- 
dve  di  consumo.  Furono  davvero  meiie  ed  aspre  le  battaglie 
che  esse  dovettero  sostenere  pet  conseguir  Y  esenzione. 

Sappiam  tutti  come  sieno  composte  le  commissioni 
mandamentali  per  la  ricchezza  mobile  nei  piccoli  paesi.  Son  gli 
esercenti  del  luogo  che  le  compongono  e  vi  hanno  la  voce 
preponderante.  Ora,  sarà  per  poca  simpatia  di  questi  esercenti 
verso  la  cooperativa  in  cui  veggono  un  emulo  da  temere , 
sari  per  criteri  economici  e  legali  propri  di  quei  rispettabili  bot- 
tegai; il  fatto  si  è  che,  ad  esempio,  sul  Biellese,  le  cooperative 
hao  durato  una  vera  persecuzione.  Le  commissioni  mandamen- 
tali, più  zelanti  dell'  agente,  le  iscrivevano  d'ufficio  nei  ruoli.  Di 
qui  la  necessità  di  reclami,  i  quali,  affrettiamoci  a  dirlo,  furono 
accolti  dalla  Commissione  centrale.  Appena  una  lite  è  viva  an- 
cora nel  Biellese  fra  la  Società  di  Niagliano  e  il  fisco. 

Ma  qual  è  il  punto  di  diritto  ? 

Il  magazzino  alimentare  può  essere  tenuto  da  una  Società 
di  mutuo  soccorso  o  da  una  Società  cooperativa. 

Nel  primo  caso,  qualunque  fossero  i  suoi  utili,  non  deve 
pagare  ricchezza  mobile.  La  legge  15  aprile  1886  è  esplicita: 
Le  Società  di  M.  5.  registrale  godono  ....  V  esenzione  ....  dall'im- 
posta di  ricchtXTia  mobile  (art.  9). 

Qui  è  lecito  appena  un  dubbio  :  concede  poi  la  legge  alle 
Società  di  M.  S.  registrate,  di  istituirsi  un  magazzino  alimen- 
tare ?  La  risposta  non  può  essere  che  affermativa.  V  egregio 
Cassella  nel  suo  bollettino  della  coopcrazione  lo  ha  luminosa- 
mente dimostrato.  Del  resto  la  parola  della  legge  è  la  più  larga 
possibile:  (Art.  2.)  Le  Società  di  M.  5.  potranno  inoltre....  eserci- 
tare altri  uffici  propri  delle  istituTiioni  di  previden:^a  economica,  e 
i  magazzini  alimentari  sono  certamente  istituzioni  di  previdenza 
economica. 

Vediamo  le  Società  cooperative  propriamente  dette. 

Si  sa  che  possono  vendere  al  prezzo  di  costo  aumentato 
di  quel  tanto  cne  valga  a  coprire  le  spese  ;  o  al  prezzo,  molto 
maggiore,  corrente  sul  mercato. 

Nel  primo  caso  è  assurdo  parlar  d'  utili,  non  si  farà  luogo 
a  tassazione.  Ma  nel  secondo  ? 

Non  cerco  nemmeno  quale  destinazione  venga  data  dalla 
Società  alla  differenza  fra  il  prezzo  d'acquisto  e  quello  di  vendita. 
Venga  essa  destinata  a  un  fondo  pensioni ,  venga  distribuita  n 
elemosine,  capitalizzata,  assegnata  ai  soci  in  proporzione  degli 
acquisti  fatti;  ciò  tutto  è  indifferente.  L'uso  cne  si  fa  di  questo 
avanzo  non  vale  a  cangiarne  la  natura.  Esso  è  quello  che  è, 
venisse  anche  erogato  nel  far  dire  delle  messe  per  i  poveri 
moni. 
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Ma  che  cosa  è  poi  ?  Lasciate  che  qui  parli  una  voce  au- 
torevole in  luogo  della  mia.  L'  on.  Pasquali  in  un  suo  lavoro 
sulle  Società  cooperative  e  la  tassa  di  minuta  vendita,  lavoro  che 
troppo  modestamente  chiamava  fogli  di  studio,  ha  già  con  la  lu- 
cidezza abituale  precisato  la  natura  degli  avanzi  fatti  dalle  coo- 
perative. 

«  Questa  somma  »  egli  dice  «  va  a  formare  un  altro  capi- 
«  tale  proprio  dei  singoli  associati. 

<c  Tutti  invero  hanno  contribuito  a  formarlo.  E  siccome  è 
«  proprietà  comune  e  non  è  lucro  di  alcuno,  suol  esser  sovra 
«  tutti  ripartito  a  titolo  di  restitu:^ione  di  tnaggicri  somme  state 
«  percette  ....  sul  valore  dei  generi  da  ciascuno  acquistati.  » 

Cosi  è.  Qui  niente  che  assomigli  a  reddito,  ma  la  Società 
restituisce,  o  in  denaro  o  in  servigi  equivalenti,  ai  soci  quel 
tanto  che  faceva  pagare  a  ciascuno  in  più  del  prezzo  di  costo 
delle  merci  a  lui  rivendute.  È  restituzione  di  risparmi  fatti,  non 
utile  o  reddito  alcuno.  L'  utile  è  quel  che  si  aggiunge  mercè  la 
speculazione  a  quanto  possediamo  già,  per  impinguarne  il  no- 
stro patrimonio.  Nel  caso  nostro  non  si  fa  per  non  restituire 
in  fin  d'  anno  in  luogo  di  vendere  lungo  V  anno  a  meno  del 
prezzo  corrente.  Non  si  distribuiscono  utili  di  sorta  :  dunque 
non  è  luogo  a  tassazione. 

In  altre  parole  quei  soci  potevano  convenire  che  si  sa- 
rebbe venduto  al  prezzo  di  costo.  Essi  ogni  giorno  avrebbero 
cosi  risparmiato    qualche   centesimo.    Preterirono    acquistare  al 

f)rezzo  corrente  per  poter,  in  fin  d'  anno,  ritirare  un  gruzzo- 
etto,  per  tal  modo  sottratto  ai  pericoli  di  quotidiana  dissipa- 
zione ;  o  vederlo  impiegato  in  usi  di  vantaggio  comune.  Ma 
■questo  ancora  non  è  se  non  risparmio.  Nel  primo  caso  era  im- 
possibile farli  pagare,  ingiusto  tassarli  nel  secondo. 

Ciò  del  resto  fu  già  ammesso  da  parecchie  decisioni  della 
Commissione  centrale  per  la  ricchezza  mobile.  Citiamo  quella 
del  30  ottobre  1879  pubblicata  anche  nel  bollettino  del  Cassella 
a.  pag.  30.  «  Nulla  rileva  che  per  facilitare  la  contabilità  i  soci 
«  prima  paghino  i  generi  al  prezzo  che  si  pagano  dagli  estranei 
<c  e  poscia  sia  loro  restituito  quello  che  risulti  aver  essi  dato  in 
«  più  del  prezzo  di  costo,  essendo  evidente  che  questo  non 
«  costituisce  un  dividendo  di  lucro,  ma  invece  il  rimborso  di 
«capitali  precedentemente  pagati.  » 

Ma  voi  potete  vendere  unicamente  ai  soci  o  anche  agli 
estranei.  Vendete  soltanto  ai  primi  se  bramate  non  aver  fa- 
stidi. Vendendo  agli  estranei  è  molto  più  difficile,  in  quanto 
agli  utili  avuti  da  tali  operazioni,  difendersi  dair  agente  delle 
imposte.  E  senza  addentrarci  in  sottili  ragionamenti,  è  chiaro 
^he  vendendo  ai  terzi  non  si  fa  più  V  opera  del  buon  padre  di 


55 

famiglia  che  compera  all'  ingrosso  per  distribuire  fra  gli  asso- 
ciati la  merce  acquistata,  ma  si  compie  un  vero  e  proprio  atto 
di  speculazione.  Si  potrebbe  appena  farsi  scudo  della  tesi  della 
restituzione  ove  anche  i  non  soci  si  ammettessero  al  riparto 
degli  utili  in  ragione  degli  acquisti  fatti  :  ma  la  Società  ci  ha 
essa  interesse  ? 

Non  si  vuole  con  ciò  condannare  il  sistema  di  vendere 
anche  ai  terzi,  sistema  che  può  essere  difeso  con  le  sue  buone 
ragioni,  solamente  si  constatano  le  conseguenze  che  a  rigor 
di  legge  ne  deriverebbero. 

Ma  la  teoria  della  restitu:(ioné^  cioè  che  le  cooperative  di 
consumo  non  dividono  un  reddito,  sibbene  restituiscono  in  fin 
d' anno  ai  soci  la  differenza  fra  il  costo  e  il  prezzo  di  vendita, 
questa  teoria  istessa  pur  tanto  evidente  ha  trovato  un  agente  delle 
imposte  che  s' adopera  ad  offuscarla,  È  V  agente  di  Caserta,  e  an- 
che qui  sta  bene  una  parola  di  lode  all'infaticabile  Cassella  che 
vuole  additato  alle  Società  anche  questo  nuovo  pericolo. 

L'  agente  di  Caserta  ragiona  cosi  per  dimostrare    che  e'  è 
divisione  di  redditi,  non  restituzione  di  risparmi. 

a  Quando  a  fine  d'anno  siasi  realizzata  una  eccedenza  del- 
«  l'attivo  sul  passivo,  si  suol  questa  ripartire  fra  i  consumatori 
«  in  ragione  di  un  tanto  per  cento. 
c(  Fiscalmente  si  osserva. 

((  Diversi  sono  stati  i  generi   messi   in  vendita,  diversa  è 
«  stata  la  misura  dell'  aumento  sul  prezzo  di  costo,  e  se  anche 
0  sia  stata  identica,  è  venuta  poi  a  variare  per  avarie  che  sono 
e  capitate  all'  un  genere  e  non  all'  altro. 
«  Poniamo  un  esempio  : 

«  La  Società  ha  acquistato  vino  per  i,ooo  lire,  ma  per  es- 
«  sere  questo  andato  a  male,  lo  ha  venduto  con  200  lire  di 
«  perdita.  Però  essa  ha  avuto  in  complesso  sulla  vendita  degli 
«  altri  generi  un  utile  di  1,200  lire,  che  diventano  poi  1,000 
«  detraendo  le  predette  lire  200.  Poniamo  che  queste  mille  lire 
«  siano  provenienti  da  una  vendita  di  100,000  lire,  compresa 
«  la  vendita  del  vino  in  perdita.  Si  deve  dunque  restituire  ai 
«  consumatori  i  per  cento,  e  quindi  al  socio  acquirente  del 
«  vino,  L.  8,  sono  queste  8  lire  un  in  più  pagato  ?  Sono  la 
«  differenza  fra  il  prezzo  di  acquisto  e  quello  di  vendita  ? 
a  Evidentemente  no. 

a  Noi  diamo  lo  stesso  tanto  per  cento  suU'  ammontare 
t  dei  diversi  generi  venduti  senza  aver  modo  di  accertare  che 
«  ogni  genere  abbia  fruttato  quel  tanto  e  non  meno.  » 

E  in  verità  l'  obbiezione  non  è  spregevole.  Però  si  noti  che 
essa  suppone  generi  nei  quali  la  differenza,  attiva  per  la  So- 
cietà, fra  il  prezzo  d'  acquisto  e  di  vendita  siasi  verificata,  e  casi 
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in  cui  si  dovette  vendere  ai  disotto  del  costo.  Se  in  tutti  i  ge- 
neri si  fosse  appurata  una  differenza  attiva,  evidentemente  l'ob- 
biezione fiscale  non  avrebbe  più  ragion  d'  essére.  La  differenza 
attiva  risultò  minore,  perchè  per  taluni  generi  si  perdette.  E 
voi  vorrete  perciò  tassarci  ?  Il  preteso  guadagno  è  sempre  una 
tal  differenza.  Non  sarà  tassabile  quand'  è  grosso,  cioè  se  la  de- 
ferenza si  sia  appurata  in  tutti  i  generi  ;  ma  1  esattore  infie- 
rirà sul  guadagno  minore  cioè  falcidiato  per  perdite  subite  ? 

Che  assurdo  è  questo  ? 

Ma  voi  ripartite,  pbbiettano  ancora,  la  differenza  in  ragione 
degli  acquisti,  dunque  anche  a  chi  comperò  merce,  per  crisi 
commerciale,  a  prezzo  inferiore  al  costo.  Ci  indichi  in  con- 
creto e  non  in  astratto  V  esattore  le  merci  e  le  persone  e  se  ci 
riesce,  avrà  diritto  di  tassarci  su  tali  vendite. 

Segnate  le  grandi  linee,  ecco  ora  i  dettagli. 

Intanto  è  ben  certo  che  se  non  vogliamo  aver  a  fare  con 
r  agente  delle  imposte,  non  ci  conviene  porgere  appiglio  alle 
sue  invasioni.  A  nessuna  Società  lice  pattuire  interessi  in  favore 
dei  soci,  poiché  questi  han  diritto  unicamente  al  riparto  degli 
utili.  Enorme  dunque  parlare  d'interessi  negli  statuti ,  qua- 
lunque sia  la  natura  della  Società.  Tanto  più  grave  trascor- 
rere con  leggerezza  a  parlar  di  interessi  nelle  Società  coope- 
rative di  consumo  ove,  nonché  d'interessi,  nemmeno  d' utili  si 
può  parlare,  per  le  cose  già  dette. 

E  allora  perchè  vi  sono  statuti  che  parlano  di  utili  o  anzi 
d' interessi  ?  Si  dica  restituzione  della  differenza  fra  il  prezzo 
di  costo  e  quello  di  vendita  delle  merci,  e  minori  pretesti  tro- 
verà il  fisco  di  tassare. 

È  pur  gravosa  la  facoltà  concessa  per  legge  all'  agente  delle 
imposte  di  ispezionare  i  libri  delle  Società  per  azioni. 

La  Società  vetraria  di  Altare  in  un  efficace  parere  steso 
dall'  egregio  avvocato  Corsi,  figlio  al  noto  giureconsulto  sena- 
tore Tommaso  Corsi,  giustamente  rileva  l' enormezza  di  tali 
arbitri  fatti  dalla  legge  al  fisco. 

«  L'agente  di  polizia  che  procede  ad  una  perquisizione 
«  domiciliare,  salvo  il  caso  di  flagrante  reato ,  deve  essere  mu- 
«  nito  di  un  mandato  dell'  autorità  giudiziaria.  L'  agente  delle 
«  imposte  invece  procede  di  sua  iniziativa ,  senza  bisogno  di 
«  autorizzazione....  Come  mai  si  è  potuto  spingere  tanto  oltre 
a  r  audacia  del  fisco  e  la  sua  prepotenza  ostinata  senza  che  la 
«  nazione  intera  si  sollevasse?  Che  fosse  nella  mente  di  chi 
«  concesse  lo  statuto  come  arra  la  libertà,  che  i  sommi  prin- 
«  cipi  dell'inviolabilità  cosi  del  domicilio  come  della  proprietà 
«  dovessero  per  ragione  fiscale  subire  una  deroga  cosi  com- 
a  pietà  e  penosa  ?  » 


57 

E  ciò  è  tanto  più  odioso  per  le  cooperative  di  consumo 
in  quanto  il  loro  nemico,  l'emulo  naturale,  il  bottegajo,  non  è 
Società  e  perciò  va  esente  dalla  intoUeranda  inquisizione. 

Invocare  correzione  della  legge  ?  Ah,  che  sarebbe  vano  finché 
almeno  durino  i  folli  pregiudizi  che  mantengono  fra  i  popoli 
gli  stolti  odii  e  li  fanno  i  un  dell'  altro  nemico  e  li  spingono 
a  incredibili  dispendiosissimi  armamenti. 

Dunque  ?  Esprimiamo  un  voto ,  aspiriamo  a  quel  giorno 
in  cui  finalmente  il  popolo  italiano  potrà  godere,  non  più  an- 
gariato dal  fisco,  della  libertà  a  sì  caro  prezzo  conquistata. 

Questi  i  riflessi  che  appoggiarono  il  seguente  ordine  del 
giorno  : 

<(  Il  Congresso,  ritenuto  che  per  legge  non  devono  essere 
«  colpite  di  ricchezza  mobile  le  latterie  sociali,  le  cantine  so- 
«  ciali,  i  forni  cooperativi  a  sistema  Anelli ,  le  casse  coopera- 
«  rive  di  prestiti  e  in  generale  le  cooperative  di  consumo , 
«  fa  voto  che  le  Società  si  tengano  in  rapporto  col  Comitato 
«  centrale  onde  impedire  interpretazioni  di  legge  ingiustamente 
«  fiscali  a  loro  danno.  » 

%j4w.  Pietro  Manfredi. 
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LA 


|ercè  r  attività  e  tenacità  di  propositi  del  benemerito  ca- 
valiere Angelo  De  Girolami  anche  la  città  di  Udine 
annovera  la  filantropica  istituzione  di  una  cucina  popolare  econo- 
mica, aperta  al  pubblico  fìn  dal  7  agosto  p.  p. 

Nel  marzo  1886,  per  iniziativa  del  sullodato  signore,  la  Con- 
gregazione di  carità  convocava  tutti  i  preposti  delle  Opere  pie,  gli 
industriali  della  città  ed  i  cittadini  più  influenti,  allo  scopo  di  av- 
visare i  modi  necessari  all'  attuazione  di  una  cucina  popolare  eco- 
nomica. 

L'  adunanza ,  sentite  le  idee  egregiamente  svolte  dal  cavaliere 
De  Girolami  sul!'  indole  e  vantaggio  delle  cucine  popolari  per  le 
classi  operaie  e  meno  abbienti,  accolse  in  massima  la  proposta  di 
attuare  in  Udine  simile  Istituzione,  e  delegò  la  nomina  di  un  Co- 
mitato esecutivo  di  quindici  persone  alla  Congregazione  di  carità 
d*  accordo  colla  Direzione  della  Società  operaia. 

Il  Comitato,  cosi  eletto,  nominò  a  suo  presidente  il  cavaliere 
De  Girolami,  e  dopo  aver  deliberato  che  la  istituenda  cucina  avesse 
il  carattere  cooperativo,  esclusa  ogni  idea  di  lucro  e  beneficenza , 
raccolse  in  breve  tempo  il  capitale  d*  impianto  mediante  sottoscri- 
zione di  401  Azioni  redimibili  di  L.  35  cadauna  ,  senza  interessi. 
Esaurite  tutte  le  pratiche  e  lavori  d' impianto,  esso  Comitato,  nello 
scorcio  del  luglio,  potè  convocare  l'assemblea  degli  azionisti  per 
la  nomina  d'  un  Consiglio  d'  amministrazione  e  per  la  fissazione 
del  giorno  d'  apertura. 

Il  Consiglio  di  nove  membri,  nominato  dall'assemblea,  è  co- 
stituito dai  signori  Bardusco  Luigi,  Blum  Giulio,  Colloredo  conte 
Giovanni,  Gennari  Giovanni,  De  Girolami  cav.  Angelo,  Di  Pram- 
pero  cav.  comm.  Antonino ,  Rizzani  Leonardo ,  Marpurgo  Elio  e 
Volpe  Attilio,  i  quali  elessero  a  presidente  il  cav.  Angelo  de  Giro- 
lami. 
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La  Cucina  è  piantata  in  un  locale  del  Comune,  e  secondo  il 
sistema  dell'  ing.   Corradini ,  con  tre  marmitte    di  rame   a   doppio 
fondo  della  capacità  di  25o  litri  V  una,  riscaldate  a  vapore. 
Vengono  dispensate  le  seguenti  razioni  ; 

Minestra  ci(ca  ^/^  di  litro     ....     Cent,  io 

Pane  grammi  140 »        5 

Carne  senza  osso  grammi  75  .     .     .         »       i5 

Vino  Vs »       10 

Formaggio  grammi  5o »       10 

Verdura »         5 

L' istituzione  fu  accolta  con  grande  soddisfazione,  come  lo  ad- 
dimostra il  sottoindicato  prospetto  di  consumo  razioni  avvenuto  nel 
perìodo  dal  2  agosto  al  3i  dicembre  1886,  esclusi  i  giorni  festivi  e 
5  giorni  di  sospensione  per  riparazioni  alla  caldaia  a  vapore. 

Nei  cinque  mesi  d'  esercizio  essa  ha  potuto  fare  da  sé  senza 
bisogno  di  ricorrere  al  capitale  d*  impianto  di  L.  io,025,  né  ad 
altri  fondi,  ed  anzi  alla  chiusa  fìnale  dei  conti  si  rileverà  un  pic- 
colo civanzo.  Ciò  è  molto,  per  riguardo  ad  una  città  di  26  mila 
abitanti  e  lascia  la  certezza  che  neir  entrato  esercizio  potrà  con- 
tinuare prosperamente  e  cominciare  Tammortamento  del  capitale 
d' impianto. 

Consumo  razioni  dal  2  Agosto  al  81  Dieembre  1886. 


Hiestra 


Carne 


Pane 


Vino 


FermaggiB 


Veriiira 


TOME 


Agosto   . 
Settembre 
Ottobre  . 
Novembre 
Dicembre 


Totale  in  5  mesi 


18,626 

4^055 

11,976 

3497 

1,144 

3,006 

18,347 

2,715 

11,309 

2,965 

953 

2,717 

13,912 

2,116 

9,952 

2,162 

721 

2,324 

16363 

2,378 

11.258 

2653 

1,049 

2,801 

16.748 

2.305 

11.793 

2,422 

818 

2,622 

83,996 

13.569 

56,288 

13,699 

4,685 

13,470 

42,304 
39,006 
31,187 
36,502 

36,708 


Queste  cifre  dispensano  da  qualsiasi  'commento.  Udine  può 
andar  superba  dei  risultati  ottenuti,  ed  il  cav.  De  Girolami,  che  fu 
r  apostolo  iniziatore  della  nuova  istituzione,  non  meno  che  la  lo- 
cale Congregazione  di  carità,  che  ne  raccolse  e  secondò  i  filan- 
tropici intendimenti,  possono  andar*  lieti  dei  benefici  che  la  nuova 
fondazione,  sotto  forma  che  stringe  vieppiù  i  legami  della  famiglia 
ed  evita  in  gran  parte  gì*  inconvenienti  e  gli  abusi  dei  sussidi  ele- 
mosinieri«  arreca  alle  classi  povere  e  lavoratrici  del  Comune. 
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CMACA  DELLA  BENEflCEIZA 
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Il  progetto  di  legge  per  combattere  le  caute  della  pellagra.  —  Negli 
ultimi  giorni  del  corrente  gennaio  venne  distribuito  il  disegno  di  legge  pre- 
sentato alla  Camera  dagli  onor.  ministri  Grimaldi  e  Magliani  inteso  a  com- 
battere le  cause  della  pellagra. 

Qpesto  progetto  limitasi  ad  escludere  dall' .alimentazione  del  contadino 
il  granturco  non  sano,  riconosciuto  una  delle  cause  principali  della  pellagra, 
e  completa,  per  cosi  dire,  le  disposizioni  contenute  in  proposito  nel  «  Co- 
dice della  pubblica  igiene,  »  ora  in  esame  presso  il  Senato  del  regno. 

La  spesa  di  L.  50,000,  prevista  dall'  art.  3°  del  progetto,  per  concorso 
dello  Stato  neir  impianto  di  essiccatoi,  è  giustificata  nella  relazione ,  che  ci 
riserviamo  di  pubblicare  per  intero  nel  prossimo  fascicolo,  con  le  seguenti 
parole  : 

c(  A  me  è  parso  che  si  do^'essero  applicare  all'  impianto  degli  essiccatoi, 
le  norme  stabilite  dalla  legge  18  luglio  1878,  che  provvede  alla  costruzione 
degli  edifìci  destinati  ad  uso  delle  scuole  elementari ,  autorizzando  cioè  la 
Cassa  dei  depositi  e  prestiti  a  fare  per  io  anni  ai  Comuni  ed  alle  Provincie 
mutui  a  termini  e  nelle  forme  da  detta  legge  prescritti,  e  facendo  concor- 
rere lo  Stato  nel  pagamento  di  parte  degli  interessi.  Per  tal  modo  le  Pro- 
vincie ed  i  Comuni  non  debbono  sottostare  a  spese  di  qualche  entità  sui 
propri  bilanci  per  provvedere  all'  essiccamento  artificiale  del  mais.  Una 
somma  per  una  quota  di  interessi  e  per  ammortamento  sarà  sufficiente.  Lo 
Stato  offre  l'altra  quota  di  interessi. 

«  Secondo  la  mia  proposta,  l'onere  dello  Stato  non  potrà  eccedere  annue 
L.  jo,ooo.  Cotesto  onere  parmi  sufficiente  a  soddisfare  ai  bisogni  a  cui  si 
vuol  provvedere.  Infatti,  se  i  Comuni  colpiti  dalla  pellagra  ascendono  ,  se- 
condo l'ultima  statistica  del  1 881,  al  numero  di  2453,  bisogna  tener  conto 
che  non  in  tutti  occorrerà  lo  impianto  di  essiccatoi  (che  in  media  possono 
costare  lire  2,000  ciascuno)  perchè  in  alcuni  Comuni  1'  essiccamento  potrà 
ottenersi  nei  modi  ordinari  ,  e  perchè  in  altri  la  iniziativa  privata  soddisfa 
a  qualunque  bisogno.  » 

Ciò  premesso,  ecco  il  disegno  di  legge: 

Art.  I*  —  I  Comuni,  nei  quali  non  si  ottiene  coi  metodi  ordinari  o  mediante  essiccatoi  pri- 
vati la  perfeMa  essiccazione  del  granturco,  sono  obbligati  a  provvederne  la  popolazione  di  uno  o 
più,  o  di  riunirsi  in  consorzio  per  la  costruzione  e  1*  uso  comune  di  uno  o  più  di  essi  essiccatoi. 
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Art.  a.  —  SuIU  proposta  del  prefetto,  sentito  il  Consiglio  circondariale  e  quello  provinciale 

di    sanila,  e  il  Comizio  agrario  del  circondario   interessato  o  di  quello  del  capoluogo  della  pro> 

\incia,  il  Consiglio  provinciale   decreterà   la  costruzione  obbligatoria  di    uno  o  più  essiccatoi  a 

carico  di  un  Comune  o  di  più  Comuni   riuniti  in  consorxio,  salvo   al  prefetto  dì  provvedervi  di 

officio  in  caso  non  vi  provveda  il  Consiglio  provinciale. 

Le  spese  d*  impianto   e  di  mantenimento   degli   essiccatoi  debbono   essere   sostenute   per  due 
ersi  dal  Comune  interessato  o  dai  Comuni  riuniti  in  consorzio  e  per  V  altro  terzo  dalla  provincia^ 
1  due  terzi  di  spesa  per  i  Comuni   riuniti  in  consorzio  sono   ripartiti  in  base    alle  rispettive  po- 
polazioni. 

Art.  3.  —  Per  provvedere    allo  impianto  degli  essiccatoi,  di  che  agli  articoli  precedenti,  la 
Cusa  dei  depositi  e  prestili  è  autorizzata  per  dieci  anni  a  concedere  ai   Comuni  ed  alle  Provincie 
del  regno  mutui  a  termini  e  nelle  forme  stabilite  dalla  legge  18  luglio  1878,  n.  4460. 
L'onere  dello  Stato  non  potrà  eccedere  lire  $0  mila  annue. 

La  somma  a  debito  dello  Stato  sarà  iscritta  nel  bilancio  del  Ministero  di  agricoltura,  industria 
e  commercio. 

Un  nuovo  progetto  di  logge  per  gli  Asili  d'infanzia.  —  Nella  seduta  del 
venti  gennaio  corrente  a  fine  di  promuovere  lo  sviluppo  degli  asili  per 
l'infanzia  e  di  meglio  disciplinare  l'indirizzo  economico-morale  e  quello 
didattico-pedagogico,  veniva  presentato  alla  Camera  dei  deputati,  d'iniziativa 
parlamentare,  uno  speciale  progetto  di  legge,  che  fu  dalla  Camera  stessa 
preso  in  considerazione.  Gli  uffici  hanno  già  nominato  nelle  persone  degli 
on.  Basceris,  Calciati,  Ganzi,  Ercole,  Forcella,  Florenzano,  Garelli,  Gianolio, 
Fardella  e  Pompilj,  la  Commissione  che  dovrà  riferire  su  di  esso. 
Ecco  tale  progetto  : 

€  Art.  I.  Gli  asili  infantili,  giuridicamente  riconosciuti,  dipendono  come 
istituzioni  di  beneficenza  dal  Ministero  dell'  interno,  e  come  istituzioni  edu- 
cative da  quello  della  pubblica  istruzione. 

Spetta  al  Ministero  dell'  interno  la  costituzione  degli  Asili  in  ente  mo- 
rale, e  la  vigilanza  sulla  loro  gestione  economica  a  norma  della  legge  sulle 
Opere  pie. 

Spetta  al  Ministero  dell'  istruzione  pubblica  la  sorveglianza  del  loro  in- 
dirizzo didattico  e  pedagogico. 

«  Art.  2.  Gli  asili  per  1'  infanzia  legalmente  riconosciuti  sono  ammessi 
a  partecipare  dei  sussidi  governativi  e  delle  disposizioni  dell'  art.  i  della 
legge  i8  luglio  1878. 

Ove  si  tratti  di  Asili  in  via  di  creazione,  oppure  di  Asili  fondati  e  man- 
tenuti da  corpi  morali,  da  associazioni  o  da  privati,  ancorché  legalmente 
riconosciuti,  la  domanda  di  concessione  dei  mutui  dev'  essere  fatta  dal  Co- 
mune e  accompagnata  da  apposita  deliberazione,  con  la  quale  il  municipio 
garantisce  il  pagamento  delle  quote  rateali  di  ammortamento  del  prestito 
domandato. 

Tale  garanzia  non  è  necessaria  se  l'Asilo  legalmente  riconosciuto  ha  una 
rendila  patrimoniale  superiore  del  doppio  delle  quote  di  ammortamento  del 
mutuo  richiesto 

«  Art.  3.  Per  l'insegnamento  negli  Asili  è  obbligatoria  la  patente  ele- 
mentare e  l'attestazione  del  tirocinio  fatto  in  un  asilo  esemplare. 

Art  4.  U  personale  insegnante  degli  Asili  è  ammesso  al  beneficio  del 
Monte  delle  pensioni  per  gli  insegnanti  elementari. 
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«  Art.  5.  Le  disposizioni  di  questa  legge  riguardanti  gli  Asili  sono 
estese  anche  ai  giardini  d*  infanzia. 

a  Art.  6.  Ad  ogni  scuola  normale  femminile  sarà  annesso  un  Asilo 
o  giardino  infantile  esemplare  e  sperimentale  pel  tirocinio  delle  allieve 
maestre. 

Il  Comune,  in  cui  la  scuola  normale  ha  sede,  concorrerà  a  provvedere 
il  locale  e  Tarredamento  materiale. 

a  Art.  7.  Nel  bilancio  del  Ministero  della  pubblica  istruzione  è  an- 
nualmente inscritta  la  somma  di  lire  centomila  per  sussidiare  gli  Asili  più 
bisognosi  e  specialmente  per  aiutarne  la  diffusione  nei  comuni  rurali  di 
scarsa  e  disagiata  popolazione. 

Gli  Asili  di  carità  ptr  T  infanzia  e  la  putrlzia  In  Milano.  —  Nel  giorno 
di  giovedì  6  corrente  gennaio,  si  tenne  V  adunanza  generale  dei  benefattori 
degli  Asili  di  carità  per  l'infanzia  e  la  puerizia  di  Milano,  nella  quale  1*  illustre 
segretario  dell*  Opera  pia,  comm.  Sacchi ,  a  nome  del  Consiglio  direttivo  , 
presentò  la  relazione  sullo  stato  attuale  della  benefica  istituzione.  Da 
questo  documento  risultò  che  nell'anno  1886  erano  aperti  in  Milano  dicci 
Asili  infantili,  con  2,047  allievi  dei  due  sessi ,  due  Conser\'atori  della  pue- 
rizia, con  160  allievi,  ed  una  scuola  infantile  a  benefìcio  dell'opera  pia,  con 
206  allievi  dei  due  sessi.  La  complessiva  cifra  delle  giornate  di  effettivo 
intervento  ascese  a  444,548. 

Lo  stato  di  salute  dei  bambini,  ad  onta  del  morbillo  e  della  difterite  , 
che  imperversarono  in  qualche  asilo,  fu  abbastanza  soddisfacente  e  la  mor- 
talità media  dei  bambini  si  mantenne  nella  proporzione  del  3  per  cento. 

La  salubrità  dei  locali,  fatta  riconoscere  dalla  Commissione  sanitaria,  la 
giornaliera  prestazione  di  un  vitto  sano,  la  mondezza  personale,  procurata 
da  linde  sopravvesti  e  dall'  uso  abbondante  di  acque  lustrali ,  l'  uso  anche 
dei  bagni  estivi  in  un  Asilo ,  gli  alternati  esercizi  ginnici  e  la  ricreazione 
all'aria  libera,  concorsero  a  dar  nuova  vigoria  ai  figli  del  nostro  popolo. 

I  bambini  affetti  da  rachitide  vennero  raccomandati  al  pio  Istituto  dei 
rachitici.  Per  la  cura  della  scrofola  continuò  l'  uso  dell'  olio  di  fegato  di 
merluzzo  ,  elargito  dalle  signore  visitatrici.  Per  preservare  i  bambini  dai 
rigori  invernali,  vennero  anche  nello  scorso  dicembre  distribuite  ,  per  cura 
di  pie  persone,  più  di  sei  mila  capi  di  indumenti  diversi. 

Assicurata  con  siffatti  presidi  la  salute  dei  bambini,  continuò  con  mi- 
rabile risultato  r  opera  del  magistero  educativo.  Le  nostre  istitutrici  seppero 
conservare  all'  istituzione  il  suo  carattere  affatto  materno,  che  mantiene  l'età 
dell'  infanzia  in  quell'  ambiente  affettuoso  che  le  fa  amar  Dio ,  la  famiglia 
ed  il  consorzio  di  chi  sa  inspirarsi  alla  carità  della  patria. 

Dall'  effusione  ingenua  dei  miti  affetti  si  passò  a  quella  delle  buone 
opere,  addestrando  i  bambini  ad  utili  lavori  di  mano,  ed  ammaestrando  i 
fanciulli  della  sezione  della  puerizia  ai  lavori  del  falegname ,  del  tornitore, 
del  decoratore  e  del  tipografo ,  risolvendo  praticamente  il  problema  che 
tuttora  si  agita  sul  modo  di  associare  all'  istruzione  il  lavoro.  Sotto  questo 
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rapporto  si  ebbe  campo,  nello  scorso  anno,  di  esibirne  una  pubblica  prova, 
quando  il  13  maggio  si  celebrò  la  festa  commemorativa  del  cinquantesimo 
anno  della  fondazione  degli  Asili  in  Milano. 

In  seguito  a  questa  relazione,  il  benemerito  ragioniere  revisore  de'- 
rOpera  pia,  cav.  Della  Porta,  presentò  il  rendiconto  amministrativo  degli 
Asili  deir  infanzia  e  dei  due  Conservatori.  Gli  introiti  patrimonali  e  reddi- 
tuali non  sono  bastati  a  sopperire  a  tutte  le  spese  e  si  dovette  erogare 
una  parte  delle  nuove  donazioni  e  dei  pii  legati  sopraggiunti  neir  anno , 
che  lasciarono  ancora  un  margine  per  un  ulteriore  aumento  del  patrimonio. 
I>alle  ultime  risultanze  del  rendiconto  emerse  che  il  costo  giornaliero  di 
ogni  bambino,  comprendendovi  tutte  le  spese,  è  di  soli  23  centesimi  ;  ed 
il  costo  d'  ogni  allievo  addetto  alla  sezione  della  puerizia  è  di  34  cente- 
simi, essendo  più  abbondante  il  vitto,  e  maggiori  le  spese  di  ammaestra- 
mento per  le  varie  arti  a  cui  ciascuno  è  assegnato. 

L' adunanza  approvò  questo  rendiconto ,  e  votò  anche  il  conto  pre- 
ventivo per  il  1887  ,  che  presenta  tuttora  una  deficenza  di  L.  28,000  per 
la  quale  sono  sempre  vive  le  speranze  di  nuove  elargizioni  dei  cittadini  e 
dei  corpi  morali. 

Il  Consiglio  direttivo    presentava  poscia  agli  adunati  la  modesta  storia 
di  quattro  provette  istitutrìci,    che  ormai  da  quarant'  anni  prestano  la  loro 
cdihcante  opera    a  dar  vita  e   prospero    proseguimento  ai  preziosi    processi 
del  metodo  sperimentale ,  che  è  tutto  proprio  della  scuola  italiana.  In  se- 
guito alla  narrazione   di  quanto    operarono   queste  quattro  istitutrìci,  le  si- 
gnore Luigia  Forìauelii,  Adele  Clerici,  Giuseppina  Franzini  e  Rachele   Va- 
lenti t  TAssemblea  decretava  per  esse,  fra  il  pubblico    plauso,  speciali  atte- 
suzioni  di  benemerenza. 

Lo  stesso  Consiglio  direttivo  coglieva  poi  questa  occasione  per  dichia- 
rare che  esso  intende  di  persistere  nella  osservanza  del  metodo  sperimentale, 
che  e  il  pia  conforme  al  genio  degli  italiani. 

E  giacchi;  in  qualche  città  d*  Italia  si  vorrebbe  ancora  preferire  il  me- 
todo della  scuola  tedesca,  annunziò  che  presso  i  due  Asili  San  Celso  e  di 
Sant'Alessandro,  verrebbero  fatte  riprendere  le  prove  comparative  del  me- 
todo tedesco  di  Fróebel  e  di  quello  italiano,  per  riconoscere  sempre  più  la 
differenza  che  passa  fra  il  metodo  ontologico  germanico,  ed  il  metodo  spe- 
rimentale degli  italiani. 

Gli  Asili  infantili  israelitici  di  Roma,  di  cui  è  sempre  presidente  l'egregio 
Civ.  Giacomo  Alatri,  ci  hanno  inviato  il  loro  rendiconto  economico  per 
l'anno  1885. 

L*  entrata  annuale  ammontò  a  L.  22,799.  67  ;  e  in  essa  figurano  pre- 
cipuamenre ,  gli  assegni  del  Municipio  per  L.  7  mila ,  della  Provincia  per 
L  3  mila,  e  di  vari  enti  morali  israelitici,  Banche,  ecc.  per  oltre  L.  3  mila. 

I  contributi  dei  soci  ascesero  a  L.  2,753  ;  le  oflferte  straordinarie  a  lire 
2^79.75,  ed  altre  L  2  mila  provennero  da  trattenimenti  di  beneficenza,  e 
odene  a  scopo  determinato.  Il  resto  si  ricavò  mercè  i  redditi  patrimoniali 
clerettt  dei  bambini  paganti. 
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V  uscita  ascese  a  L.  22,433.47;  vi  figurano  peculiarmente:  gli  sti- 
pendi e  assegni  diversi  in  L.  8,785  ;  la  spesa  per  vitto  e  sopravvesti  ai 
bambini  in  L.  4,408.97;  il  fìtto  dei  locali  in  L.  3,800  e  le  altre  spese  di 
amministrazione. 

L'avanzo  in  L.  1,366.  20,  unito  ad  altri  residui  attivi  in  L.  3,843,28, 
e  diminuito  di  un  residuo  passivo  di  L.  384.  3  5,  portava  l'aumento  di  atti- 
vità a  L.  4,825.  13,  onde  il  patrimonio  dell* Istituto  ascese  a  Lf 43, 602.  53. 

Gli  asili  israelitici  romani  furono  eretti  in  Ente  morale  con  R.  Decreto 
21  agosto  1884,  e  il  Resoconto  succitato  veniva  approvato  dalla  Deputa- 
zione provinciale  il  22  novembre  u.  s. 

Gli  Istituti  infantili  di  educazione  nelle  epidemie  di  morbi  infantili  In 
Germania.  —  I  direttori  degli  Asili  infantili,  dei  Giardini  d'infanzia  e  delle 
Scuole  di  ricreazione  infantile  hanno  l'obbligo  di  denunziare  all'autorità  am- 
ministrativa o  di  pubblica  sicurezza  della  propria  città,  borgata  o  quartiere, 
i  casi  di  malattia  o  di  morte  per  morbillo,  scarlattina,  vainolo  e  difterite, 
verificatisi  nei  bambini  che  firequentano  la  scuola,  nelle  famiglie  di  questi 
bambini  od  anche  nelle  case  dove  i  bambini  medesimi  dimorano ,  sem- 
prechè  i  detti  casi  vengano  a  loro  conoscenza,  allo  stesso  modo  che  sono 
tenuti  a  denunciare  quei  casi  che  si  verificassero  nelle  loro  medesime  fa- 
miglie. 

Le  contravvenzioni  a  questa  disposizione  vanno  punite  con  io  marchi 
(L.  12. 50)  di  multa. 

L'autorità  amministrativa  locale  deve  immediatamente  comunicare  i  dati 
fornitile  dai  dirigenti  degli  istituti  educativi  infantili  al  medico  di  turno  e 
provvedere  unitamente  a  questo,  a  seconda  delle  circostanze,  alla  chiusura 
temporanea  e  relativamente  alla  disinfezione  dello  stabilimento,  ovvero  alla 
esclusione  temporanea  dalle  scuole  di  quei  bambini  sani  nelle  cui  famiglie 
si  verificarono  casi  delle  dette  malattie ,  nonché  a  dare  le  disposizioni, 
perchè  i  bambini  attaccati  dalle  menzionate  affezioni  siano  riammessi  nella 
scuola  solo  dopo  la  guarigione  certificata  da  un  medico,  o,  se  non  si  po- 
tesse avere  attestato  medico,  nei  casi  di  scarlattina,  vainolo  e  difterite,  solo 
dopo  6  settimane,  e  dopo  4  settimane  dal  giorno  in  cui  i  bambini  amma- 
laronO;  nel  caso  si  tratti  di  morbillo. 

Il  Pio  Istituto  di  Maternità  e  di  Ricovero  pei  bambini  lattanti  e 
slattati  di  Milano.  —  Dalla  relazione  sull'  andamento  di  questa  benefica 
istituzione  nell'anno  1885  raccogliamo  le  seguenti  notizie.  L'Opera  pia, 
giunta  ormai  al  suo  36°  anno  di  vita,  tiene  attualmente  aperti  in  Milano 
cinque  ricoveri,  nei  quali  accoglie  i  bimbi  che  durante  il  giorno  le  operaie 
non  possono  allattare  o  custodire.  Nel  decorso  anno  1885  essa  ospitò  924 
bambini,  distinti  in  286  lattanti  e  638  slattati;  la  mortalità  percentuale  in 
essi  riscontrata  fu  del  10.84  pei  primi,  di  7.36  pei  secondi.  Dal  giugno  1850, 
epoca  della  fondazione,  al  31  dicembre  1885,  furono  11,433  i  bambini  iscritti 
in  questi  ricoveri  (4,152  lattanti  e  7,281  slattati),  con  una  media  annuale  di 
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115  lattanti  e  di  202  slattati,  e  perciò  con  una  media  complessiva  annuale 
di  317  bambini. 

Gli  ospizi  marini   in   Germania.  —  Ne  esistono  finora  quattro:  Wyk, 
Gr.  Moritz,  Zoppot  e  Nordemey.  Nell'estate  scorso  furono  curati  oltre  400 

bambinL 

Il  i^  maggio  passato  anno  ebbe  luogo  l'apertura  del  nuovo  grande  Ospizio 
nazionale  costrutto  a  Nordemey  dalla  Società.  Esso  si  compone  di  6  a  8 
padiglioni  in  pietra  avente  le  loro  sale  da  giuoco,  da  lavoro  e  i  loro  dor- 
mitori, e  contenenti  ciascuno  40  letti  ;  di  un  gran  fabbricato  per  Tamminir 
strazione  con  sezione  pei  pensionanti;  di  un  refettorio  comune  adiacente 
ai  locali  propri  della  cucina,  di  una  sala  da  bagno  e  d' idroterapia  ad  acqua 
marina ,  senza  danno  dell*  installazione  necessaria  ai  bagni  di  mare  sulla 
spiaggia.  La  direzione  dell'Ospedale  è  affidata  al  dottor  Rhoden,  il  quale 
nell'estate  antecedente  ha  visitato  le  stazioni  organizzate  negli  altri  paesi  ad 
uso  delia  terapeutica  infantile,  e  si  è  particolarmente  impratichito  degli 
Ospizi  Refenùs  Domès  in  Danimarca  e  Berck  sur  Mer  in  Francia.  L'Ammi- 
nistrazione della  Società,  in  seguito  alla  di  lui  relazione,  si  è  sforzata  di  schiu- 
mare i  pregi  delle  diverse  stazioni  europee  a  vantaggio  di  Nordemey,  che 
<ic\e  essere  ritenuto  per  uno  stabilimento  modello  nel  suo  genere. 

La  cura  climatica  gratuita  [dei  fanciulli  gracili,  alunni  delle  scuoio 
elinentari  comunali  di  Milano.  —  Dalla  relazione  della  Commissione  medica, 
redatta  su  questa  lodata  forma  di  beneficenza,  apprendiamo  che  quest'  Isti- 
tuzione costituita  ad  ente  morale  con  decreto  reale  15  gennaio  1885,  va 
sempre  più  acquistando  le  simpatie  del  pubblico.  Nel  1885  essa  inviò  a 
Cromo  55  fanciulli  e  56  fanciulle;  gli  aumenti  in  peso,  in  statura,  in  forza 
muscolare  e  in  capacità  vitale  furono  soddisfacentissimi;  ad  eccezione  della 
forza  muscolare,  in  cui  1*  incremento  fu  nei  maschi  alquanto  maggiore,  le 
femmine  guadagnarono  assai  più  di  questi  nelle  altre  tre  condizioni  fìsiche. 
La  relazione  di  cui  parliamo  fa  notare  a  questo  proposito  che  a  Milano  i 
fanciulli  appunto  hanno  molto  maggior  bisogno  delle  fanciulle  di  una  cura 
che  ne  promuova  lo  sviluppo  corporale.  Anche  la  salute  dei  due  gruppi  fu 
eccellente;  le  spese  furono  minori  degli  altri  anni,  malgrado  l'aumento  nel 
numero  dei  beneficati.  Ognuno  infatti  di  questi  costò  L.  35.89  complessi- 
vamente, ossia  L.  I.  12  al  giorno.  * 

11  patrimonio  al  31  dicembre  1885  ammontava  a  L.  20,697.47. 

La  Congregazione  di  carità  di  Treviso  ha  pubblicato  un  prospetto  dei 
sussidi  da  essa  distribuiti  neirora  decorso  anno.  Essi  ascesero  in  totale  a 
lire  27,265.  68,  cosi  ripartite  :  Acquisto  di  oggetti  di  vestiario  L.  181.  54  —  Di- 
simpegno di  oggetti  di  prima  necessità  L.  65.  74  —  Avviamento  di  piccoli  ne- 
gozi di  rivendita  L  697  —  Spese  di  viaggio  ad  operai  che  si  trasferirono 
in  altre  località  L.  1,455.60  —  Fitti  per  famiglie  povere  L.  1,239. 5°  — 
Cura,  allattamento  e  mantenimento  di  n.  260  fra  bambini,  ragazzi  abbandonati, 
RMsm,  et*,  -  Anno  XV.  6 
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vecchi  impotenti,  malati,  ecc.  L.  11,913.  49  —  Sussidi  straordinari  alle  fa- 
miglie colpite  dal  colera  L.  923.55  —  Sussidi  per  la  Cucina  economica 
L.  119.  65  —  Somministrazione  di  generi  di  vittuaria  in  cittie  suburbio  lire 
4491  -  Somministrazione  di  letti,  pagliericci,  coperte,  paglia  ecc.  L.  1,784.10. 
Erogò  beneficenze  pure  su  altri  fondi  speciali,  e  cioè  :  Grazie  Mondolfo 
Levi  L.  245.  40  -  Grazie  Dotali  Martinelli  L.  945  —  Grazie  Anna  Maria 
Carretta  L.  94.05  —  Legato  Zamberlan  in  S.  M.  del  Rovere  L.  978.88  — 
Legato  Zamberlan  in  Parrocchia  del  Duomo  L,  754.90  —  Legato  Mozza- 
nega  L.  660  —  Legato  Ariberti  Lunati  L.  430  —  Legato  Porcia-Pola  lire 
296.  28. 

L'Opera  pia  del  vergognosi  in  Bologna  ha,  con  una  sollecitudine  de- 
gna d*  encomio  e  di  imitazione,  pubblicato  uno  specchio  riassuntivo  dei 
sussidi  da  essa  distribuiti  durante  Y  anno  1886,  e  ammontanti  alla  cospicua 
somma  di  L.  278,011.  51. 

La  quale  andò  cosi  erogata: 

Sussidi  a  n.  897  famiglie  ascritte  con  n.  1,899  individui  sussidiati,  e 
cioè: 

Sussidi  2,157  in  farina  ^i  frumento  chilogr.  163,631  .     .    L.  45,807.  87 

(per  studio »  20,055.80 

»       6,122  in  denaro  :j per  malattia »  33,210. — 

(per  alimentazione,  ecc.    .    .    .    »  93,580. 05 

Elemosine  con  fondi  speciali  a  n.  461  individui     ...»     5,227.31 

Assegnazioni  ad  altri  istituti  di  beneficenza  cittadina  per 
disposizione  testamentaria »  22,804.  28 

Assegnazioni  ad  altri  istituti  di  beneficenza  cittadina  per 
deliberazione  dell'Amministrazione »     3,801.  — 

Doti  a  n.  103  zitelle »  17,212.  31 

Mantenimento  ed  istruzione   di   zitelle  nell*  Orfanotrofio 
di  Santa  Marta »  34,312.91 

La  Società  di  beneficenza  delle  sale  di  lavoro  con  macchine  da  cucire 
in  Trieste  raggiunse  nel  1885  il  sesto  anno  di  vita.  Essa  va  sviluppandosi 
lentamente,  ma  con  continuo  progresso;  fatto  che  affida  della  sua  buona 
organizzazione  e  del  savio  modo  con  cui  è  amministrata.  Abbiamo  da  qual- 
che tempo  ricevuto  da  quest'ottima  Associazione  il  suo  resoconto  morale  ed 
economico  dell'anno  1885,  e,  spiacenti  che  la  tirannia  del  tempo  e  dello 
spazio  ci  abbiano  impedito  di  tenerne  prima  d*ora  parola,  siamo  lieti  di  farlo 
oggi,  raccogliendo  dall'  interessante  pubblicazione  le  notizie  più  importanti. 

La  Societ;\  s'adopera  con  indefessa  cura  ed  amore  a  ricercare  tutti  i 
mezzi  atti  a  rendersi  sempre  più  utile  alle  proprie  beneficate ,  ed  infatti 
molte  di  esse,  per  esempio,  riescirono  mediante  il  loro  lavoro  ad  acquistarsi 
la  macchina  ;  vantaggio  non  lieve  per  un'  operaia  che  mettesi  cosi  in  grado 
di  lavorare  per  conto  proprio.  Durante  1'  anno,  a  cui  la  relazione  si  riferi- 
sce, furono  vendute  in  tal  guisa  32  macchine  per  il  valore  complessivo  di 
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fior.  1,455.  Altre  macchine  furono  pure  vendute  a  rate,  ma,  quantunque 
le  compratrici  si  mostrino  quasi  tutte  puntuali  nel  soddisfare  agi*  impegni 
presi,  non  pertanto  la  Società  giustamente  esprime  TavN'iso  che  sia  prudente 
procedere  in  tal  genere  di  vendite  con  molta  cautela. 

Essa  dedicò  agli  acquisti  di  macchine  fior.  1,248,  comperato  36  mac* 
chine,  24  delle  quali  direttamente  da  una  fabbrica  americana.  Quantunque 
queste  ultime  siano  più  costose  delle  prime,  la  Società  le  preferì,  inquantochè 
fanno  una  riuscita  migliore  ed  esigono  minor  numero  di  riparazioni,  mentre 
eseguiscono  con  esattezza  qualsiasi  genere  di  lavoro. 

Le  operaie  intervenute  alle  sale  furono  in  numero  di  511,  che  inter- 
vennero 6,731  volte  alle  sale,  lavorando  24,173  ore.  Di  esse  206  furono 
iscritte  durante  Tanno  medesimo.  Dall'  impianto  dell*  Istituzione  poi  le  iscritte 
furono    1,677. 

Il  capitale  delia  Società  al  31  dicembre  1885  era  rappresentato  da  fio- 
rini 7,946.58,  mentre  Tanno  precedente  ammontava  solo  a  fior.  7,082.89, 
che  è  quanto  dire  eh*  esso  aumentò  di  fior.  863.69;  risultato  soddisfacente 
dovuto  anche  ai  molti  contributi  particolari  elargiti  nelTanno  alla  Società 
da  vari  benefattori. 

£  urgente  la  necessità  di  reclutare  nuovi  soci,  e  la  benemerita  Società 
fa  un  caldo  appello  al  cuore  gentile  delle  signore  per  allargare  la  cerchia 
dei  benefattori  delT  Istituzione.  Conoscendo  la  sconfinata  generosità  e  filan- 
tropia della  benefica  cittadinanza  triestina,  andiamo  certi  che  tale  appello 
non  rimarrà  infruttuoso,  tanto  più  che  le  signore  buone  e  gentili  a  cui  è 
indirizzato,  sono  per  natura  sempre  disposte  ad  adoperarsi  a  vantaggio  delle 
classi  sociali  meno  fortunate. 

La  Commissione  amministrativa  del  Honte  di  pietà  di  Roma  ha  testé 
pubblicato  il  resoconto  morale  ed  il  bilancio  consuntivo  del  1885.  Essa 
rende  in  esso  dettagliato  conto  dei  provvedimenti  adottati  per  rendere  1*  Isti- 
tuzione sempre  più  rispondente  allo  scopo  per  cui  fu  fondata,  ed  ai  bisogni 
ognora  crescenti  della  popolazione. 

Dalla  statistica  annessa  al  resoconto  di  cui  trattasi,  raccogliesi  che  dal 
1**  gennaio  al  31  dicembre  di  detto  anno  il  Monte  esegui  601,416  pegni, 
sui  quali  accordò  la  somma  complessiva  di  L.  11,884,934. 

I  pegni  da  lire  una  alle  20,  che  rappresentano  i  bisogni  più  gravi  ed 
urgenti  delle  classi  povere  della  popolazione,  corrispondono  alT  80  per  cento 
della  totalità  dei  pegni  eseguiti  durante  T  esercizio.  La  media  dei  pegni  e 
dei  prestiti  accordati  nei  297  giorni,  nei  quali  T Istituto  fu  aperto  al  pub- 
blico, è  stata  di  pegni  2,025  per  L.  40,016.61  per  ciascun  giorno. 

Due  nuove  Istituzioni  di  beneffioenza  a  Padova.  «  Ci  vien  riferito  che 
si  sta  istituendo  in  questa  città  un  Patronato  per  una  scuola  d*  infermieri, 
avente  per  iscopo  di  preparare  personale  istruito  e  sicuro  in  caso  dì  epi- 
demie o  per  le  ambulanze  nella  eventualità  di  una  guerra.  Sappiamo  poi 
che  nel  nove   corrente  gennaio  si  costituì   in  questa  filantropica  città  una 
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Società  di  Patronato  pei  liberati  dal  carcere,  della  quale  venne  nello  stesse 
giorno  approvato  lo  statuto.  Benissimo. 

L'stituto  ortopedico  Rizzoli  a  Bologna.  —  Come  è  noto,  ruiustre 
chirurgo  prof.  Francesco  Rizzoli,  dapprima  in  vita  con  splendida  largizione, 
e  in  morte  con  testamento  munifico,  legava  alla  provincia  di  Bologna 
r  incarico  di  erigere  nell*  ex  villa  reale  di  San  Michele  in  Bosco  un  gran- 
dioso Istituto  ortopedico,  che  fosse  di  utile  ali*  umanità,  di  decoro  alla 
scienza  e  di  lustro  alla  patria. 

L' onorevole  Deputazione  provinciale  afirettossi  a  dar  mano  air  opera 
insigne,  delegando  dapprima  il  dottor  LoUi  di  Imola  e  il  dottor  Pini  di 
Milano,  a  presentare  un  programma  del  futuro  Istituto. 

Il  programma,  in  seguito  a  relazione  del  dottor  Pini,  fu  presto  formu- 
lato ed  approvato  di  poi  dal  Consiglio  provinciale,  il  quale  autorizzò  la 
Deputazione  a  provvedere  perchè,  con  opportuno  progetto,  si  studiasse  il 
modo  di  ridurre  Tantico  monumentale  edifìcio  dell'ex  villa  reale  di  San  Mi- 
chele ad  uso  di  Istituto  ortopedico. 

A  tale  scopo  alla  Commissione  composta  dei  dottori  Pini  e  Lolli  fu 
aggiunto  r architetto  Giovanni  Giachi,  di  guisa  che  la  Commissione  stessa 
presentava  di  poi  un  progetto  completo,  consistente  in  opere  di  riduzione 
ed  in  lavori  da  compiersi  ex  novo,  onde  1*  Ospizio  corrispondesse  in  tutto 
alle  esigenze  della  scienza. 

Approvato  il  progetto ,  si  die  subito  mano  ali'  opera ,  la  quale  oggi  è 
già  cosi  innanzi ,  da  far  sperare  assai  prossima  V  inaugurazione  del  gran- 
dioso Istituto. 

Tutti  coloro  che  hanno  visitato  l'antica  Villa  del  Re,  non  saprebbero 
ora  riconoscerla,  malgrado  che  l'edilizia  sanitaria  abbia  avuto  molti  riguardi 
per  l'arte.  L'Istituto  è  diviso  in  tre  grandi  comparti;  uomini,  donne,  bam- 
bini. Una  sezione  speciale  è  assegnata  ai  paganti  ;  un  padiglione  isolato 
accoglierà  i  contagiosi.  Ogni  comparto  ha  magnifiche  sale  di  ritrovo  e  di 
lettura ,  refettori ,  dormitori  comuni  e  camere  separate ,  cortili  e  giardini 
splendidi.  Una  palestra  ginnastica  grandiosa,  un  impianto  completo  di  bagni 
e  doccie  di  ogni  specie ,  passeggi  coperti ,  servizi  generali  d'  ogni  natura , 
completano  questo  Istituto  che  per  posizione,  ampiezza  e  comodità  supererà 
di  gran  lunga  tutti  gli  Istituti  ^ congeneri  che  si  trovano  all'estero.  Al- 
l'acqua potabile ,  alla  illuminazione  elettrica ,  al  riscaldamento  a  vapore,  si 
sta  provvedendo  con  impianti   speciali  che  sono  oggetto  di  serissimi  studi. 

Tutto  ciò  è  stato  fatto  senza  che  l' ingente  patrimonio  lasciato  dal 
prof.  Rizzoli  sia  diminuito  di  un  soldo,  dappoiché  nei  lavori  non  si  sono 
adoperati  che  i  redditi  di  questi  anni. 

Oltre  r  ingegnere  Giachi  e  i  dottori  Pini  e  Lolli,  che  dirigono  i  lavori 
e  stanno  provvedendo  all'impianto  regolare  dell'Istituto,  attende  con  cura 
speciale  alla  non  facile  impresa  il  deputato  provinciale  ing.  cav.  Maccaferri, 
onde  Bologna,  come  scrive  l'ottimo  Giornale  delli  Società  Reale  d'Igiene, 
abbia  una  istituzione  degna  di  Francesco  Rizzoli,  e  l'Italia  un  Istituto  orto- 
pedico che  possa  emulare  coi  migliori  e  più  noti  Istituti  stranieri. 


69 

La  Cncina  Eeonomlea  di  Schio.  -  Su  questa  utile  quanto  benefica 
istituzione,  che  incominciò  a  funzionare  per  iniziativa  della  locale  Società  di 
Mutuo  Soccorso  fra  gli  Artieri  il  giorno  5  dello  scorso  agosto,  la  stessa  So- 
cietà pubblicò  testé  una  breve  relazione  sul  suo  operato  e  sull'andamento 
dell'  azienda  sino  al  29  novembre  p.  p.,  relazione  che  qui  ne  piace  riferire  : 


Per  aJcnrfc  al  desiderio  di  noUi  e  provvedere  ad  un  bisogno  sentito  specialmente  dalia  classe 
operaia,  verso  la  fine  del  luglio  u.  s.  chiedemmo  all' illustrìssimo  nostro  patrono  signor  Giovanni 
CSV.  Rossi  il  permesso  di  aprire  la  Cucina,  da  Lui  istituita  due  anni  fa  per  la  distribuzione  di  mi- 
■cstre  nella  stagione  invernale,  e  ciò  allo  scopo  di  distribuire  brodo  e  carne. 

Encomiato  Egli  la  nostra   disposizione,  ci  concesse   1*  uso   del  locale  ed  attrexxi  relativi  e  ci 

ÙKoraggiò  a  provvedere    pei    consuroatorì    un    alimento  sano,  benefico,   offrendosi   nel  medesimo 

tnspo  a  sostenere  le  spese  del  combustibile  e  qualunque  altra  deficienxa  che  si  potesse  incontrare. 

Con  tali  auspici  il  5  agosto  u.  s.  si  cominciò  la  distribuxioue  vendendo  un  litro  di  brodo  e 

caio  grammi  di  carne  per  cent.  )0;  e  si  continuò  sino  al  i  novembre. 

Io  questi  89  giorni  acquisummo  dal  macellaio  sig.  Sartori  Giuseppe  fu  (  iov.,  che  ci  ha  set- 
*><>  lodevolmente,  chilg.  2,361  di  carne,  dai  quali  ricavammo  12,994  porxioni  di  brodo  e  11,738 
pozioni  di  carne. 

Tolte  290  porzioni  di  brodo  ed  altrettante  di  carne  date  gratis  ad  alcuni  soci  malati,  delle  al» 

"'  Scassammo  il  denaro  che  bastò  al  pagamento  della  carne   acquistata  ed  a  coprire  le  spese  di 

*^*izio.  Le  cifre  suesposte,  che  danno    una  distribuxione    media  di  146  porzioni  di  brodo  e  132 

^*''ac  al  giorno,  ci  assicurano  che  tanto  il  brodo  come  la  carne  riesci  rono  a   soddisfazione  di 

^  coloro  che  sanno  apprezzare  i  vantaggi  di  simili  istituzioni. 

Afli  ultimi  dell'ottobre  p.  p.,  il  nostro  benemerito  Patrono  ci  propose  di  mettere  in  attiviti, 
.^"^   il  nostro  nome,    oltre    alla    vendita  brodo  e  carne,  anche  la  distribuzione  di  minestra  e  di 
'"'S^lo  a  cent,   io  la  porzione. 

A.    vero  dire  ci  sembrava  la  cosa  un  po'  difficile  ;  ma  assicurati  del  suo  appoggio  morale  e  ma- 
^*^«  ci   mettemmo  alla  prova  ;  ed  il  g  orno  a  novembre  col  brodo  e  colla  carne  distribuimmo 
**"*♦     la  minestra  e  1'  intingolo. 

^«i  29  giorni  di  nox^mbre  si  ebbe  una   distribuzione  soddisfacente,   cooie  apparisce  dalle  s«- 
«**«*«*    cifre: 

^vodo  litrì  2,837,  carne  ettog.  2,312,  minestra    porzioni  2,909,    intingolo    porzioni  8s4,  con 
°"*    "^«dia  giornaliera  di  porzioni  97  di  brodo,  80  di  carne,  100  di  minestra  e  50  d*  intingolo. 

Le  Cueint  tconomieiit  di  Torino.   —  Da   un  prospeuino  che  è  stato 

P^^^licato  dal  benemerito  Comitato  generale  delle  Cucine  popolari  di  To- 

nno,  rileviamo  che  le  consumazioni  fatte   nel  triennio  1884-86  furono  le 

*«S  Venti: 

1884  188$  1886 

Minestre,  razioni  di  un  litro    .    .  215,375        278,723         584,476 

Carne,  razioni 35)52^  ^^fi^o  971825 

Pane,  idem 7i»oi3  69,278        190,149      , 

Formaggio,  idem 4,082  3>9i6  6,488 

Vino,  bicchieri 51,083  36,529        139737 

U  totale  delle  minestre  consumate  nel  triennio  è  stato  di  1,078,574. 
Le  Cucine  aperte  al  pubblico  sono  cinque:  Cucina  Centrale,  via  Stam- 
?^^orì,  19;  Cucina  San  Donato,  via  Carena;  Cucina  San  Salvano,  piazza 
^*«a;  Cucina  Dora,  corso  Napoli;  Cucina  Po,  viale  Casale. 
La  sede  del  Comitato  è  in  via  Lagrange,  13. 

Si  è  accennato  da  vari  periodici  torinesi  ali*  opportunità  che ,  special- 
niente  nella  stagione  invernale,  certi  sussidi  a  poveri,  anziché  iii  denaro» 
vengano  fomiti  in  boni  per  minestre  od  altro  da  provvedersi  alle  Cucine 
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suddette,  e  la  proposta  ci  par  buona  ed  utile.  Intanto  non  possiamo  che  com 
piacerci  dello  sviluppo  che  hanno  avuto  le  Cucine  economiche  in  Torino 

il  Congretto  Internazionale  di  toienze  mediche  a  Wathin^ton.  —  Qjiiestj 
riunione  avrà  luogo  a  partire  dal  5  settembre  1887,  sotto  la  presidenza  del 
dott  Nathan  S.  Davis,  professore  di  clinica  medica  a  Chicago.  —  Ram 
mentiamo  che  fra  le  dicìotto  sezioni ,  la  terza  sarà  consacrata  alla  Medicina 
e  air  Igiene  militare  e  navale ,  sotto  la  presidenza  del  dott.  Smith  di  Fila- 
delfia, e  la  15/  air  igiene  pubblica  internazionale,  sotto  la  presidenza  de 
dott.  Giuseppe  Jones  di  New-Orléans. 

Le  questioni  che  dovranno  essere  discusse  da  queste  sezioni  sono  1 
seguenti  e  ci  pare  che  non  sieno  poche  davvero  : 

1°  Delle  quarantene  ;  loro  storia,  loro  organizzazione  e  loro  durata 
loro  valore  ;  gli  apparecchi  di  disinfezione  ;  uniformità  delle  leggi  ;  metoc 
e  regolamenti  ;  quarantene  nei  diversi  paesi,  ecc.  ecc.  ; 

2.^  Igiene  militare  ;  alimentazione  e  regime,  abbigliamento  e  abita 
zione  del  soldato,  ecc.  ; 

3.°  Igiene  morale  ; 

4.**  Costruzione  e  manutenzione  delle  prigioni,  regime  dei  prigionieri 

5.°  Influenza  dell' agricoltura  sulla  salute  pubblica,  risanamento  de 
suolo  e  del  sottosuolo,  corsi  d'  acqua,  piantagioni,  ecc.  ; 

6.°  Prodotti  alimentari,  loro  alterazione  e  loro  falsificazione  ; 

7.°  Influenza  delle  acque  sulla  salute  pubblica  ;  acque  potabili ,  ali 
mentazione  delle  città,  quantità  d'  acqua  per  ogni  abitante,  trasmissione  de 
gei  mi  morbosi  per  mezzo  delle  acque  ; 

8.°  Influenza  dell'  alcool  sulla  salute  pubblica;  vini,  birra,  liquori  di 
stillati  ; 

9.**  Influenza  dei  narcotici  sulla  salute  pubblica  ;  tabacco,  canape  in 
diana,  oppio  e  sue  preparazioni,  cloralio  idrato,  cloroformio  e  etere; 

10.°  Influenza  della  luce  elettrica  e  delle  diverse  specie  di  illumina 
zione  a  gaz   sulla  salute  pubblica; 

ii.°  Influenza  dei  mezzi  attuali  di  locomozione  (strade  ferrate  e  bai 
tei  li  a  vapore)  ; 

12.**  Influenza  delle  immondizie  sulla  salute  pubblica;  valore  com 
posto  di  vari  sistemi  di  evacuazione,  effetti  della  putrefazione  e  della  disse 
minazione  dei  germi  delle  affezioni  trasmissibili ,  ecc,  ;  cremazione  ; 

13.°  Influenza  dei  germi  suU'origine  e  la  propagazione  delle  malatti 
infettive  e  contagiose,  endemiche  ed  epidemiche,  ecc.  ; 

14°  Influenza  delle  industrie  e  delle  manifatture  sulla  salute  pub 
blica,  ecc. 

L' ammissione  al  Congresso  è  gratuita  per  gli  stranieri.  Le  lingue  off 
ciali  saranno  l'inglese,  il  francese  e  il  tedesco;  i  lavori  e  le  memorie  sì 
ranno  pubblicate  nella  lingua  parlata  dall'  autore  ;  le  discussioni  sarann 
riprodotte  in  inglese. 

Tutte  le  comunicazioni  e  tutte  le  domande  di  informazioni  devon 
essere  indirizzate  al  dott  John  B.  Hamilton,  segretario  generale  a  Washingtoi 
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DIE  ISIiil  DI  PillA 
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Noo  T'h*  che  uà  modo  per  prevenire  il 
socialismo  ed  è  che  le  cUssi  elevate  si  de- 
dichino el  beoe  delle  classi  inferiori  ;  te  no 
è  inevitabile  la  guerra  sociale. 

TMroU  di  C.  Cavour. 


La  Cassa  di  risparmio  di  Milano  ha  ultimato  la  liquidazione  per 
^^nno  1886  dei  conti  corrispondenti  ai  libretti  della  Cassa  in  Milano,  e  sin 
^ota    iic  ha  fiatto  conoscere  i  risultamenti  esatti. 

C^uanto  ai  conti  relativi  delle  centodiciassette  Casse  filiali,  limitossi  ad 
«porli  secondo  le  risultanze  al  20  dicembre  p.  p. ,  non  essendole  ancora 
per\-enuti  i  dati  per  gli  ultimi  giorni  di  detto  mese. 

I^riraa  di  riferire  le  cifre  del  movimento  dei  libretti  di  risparmio  di  que- 
5to  g^rande  quanto  eccellente  Istituto  ravvisiamo  opportuno  di  ricordare  ai 
lettori,  che  i  suoi  libretti  sono  di  due  specie:  al  portatore,  come  furono 
adottiiti  alla  fondazione  della  Cassa;  nominativi,  che  vennero  istituiti  nel- 
l'ambo 1882,  a  favore  di  determinate  classi  fra  le  meno  abbienti. 

I  depositi  iscritti  sui  libretti  al  portatore  fruttarono  nel  1886  il  3  */, 
P*^^  Cento  dal  1°  gennaio  al  30  settembre.  Dal  1°  ottobre  fruttarono  e 
frutteranno,  fino  a  nuova  disposizione,  il  3  '/^  per  cento. 

L'interesse  dei  libretti  nominativi  ha  continuato  per  tutto  il  1886  nella 
"^^^^ra  del  4  per  cento,  che  durerà,  essa  pure,  fino  a  contrario  avviso. 

Ecco  ora   le   cifre  suaccennate  divise  a  seconda  che  si  riferiscono   alla 
^^sa  centrale  di  Milano  od  alle  figliali: 

Cassa  di  risparmio  in  Milano  —  Depositi  sopra  libretti  al  portatore: 
Al  1°  gennaio  1886  erano    in   circolazione    libretti 

^-    128,187  col  credito  di L.  138,376,179.43 

1   depositi    dell'anno  1886  furono   n.  140,021    per 

V  irn porto  di »     45,286,011.13 

Gli  interessi  maturati  a  favore  dei  depositanti  nello 
stesso  anno  salirono  a »       4)999i905.  37 

L.  188,662,095.93 
I  rimborsi  del  1886  furono  n.  111,024   per   T  im- 
porto di D     38,373,161. 24 

Al  31  dicembre  1886  quindi    erano  in  circolazione 
^-  M3»o$2  libretti  al  portatore  col  credito  di  .     .    .    .    L.  150,288,934.69 
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Depositi  sopra  libretti  nominativi: 

Al  1°  gennaio  1886  erano  in  circolazione  libretti 
n.  361  col  credito  di L.        218,315  49 

I  depositi  deU'anno  1886  furono  n.  666  per  l'im- 
porto di »  33,814.22 

Gli  interessi  maturati  nel  1886  a  favore  dei  depo- 
sitanti salirono  a »  91065.33 

L.        261,195.04 
I  rimborsi  del  1886  furono  n.  184  per  l'importo  di    »  16,910.  53 

Così  al  31  dicembre  rimasero  in  circolazione  n.  383 
libretti  nominativi  col  credito  di L.        244,284.  5 1 

Casse  filiali  —  Deposili  sopra  libretti  al  portatore  : 

Al  1°  gennaio  1886  erano  in  circolazione  n.  263,278 
libretti  col  credito  di L.  218,639,570.  53 

I  depositi  del  1886  fino  al  20  dicembre  furono 
n.  213,339  per »    82,171,093.34 

Gli  interessi  maturati  a  favore  dei  depositanti  dal 
I®  gennaio  al  20  dicembre  salirono  a »      7>702,709.  77 

Sommano  L.  308,513,373.64 
I   rimborsi  del  1886    fino  al    20  dicembre  furono 
n.  193,016  per  l'importo  di o     66,286,306.22 

n  credito  quindi  al  20  dicembre  1886  su  276,989 
libretti  al  portatore  era  di L.  242,227,067.  42 

Depositi  sopra  libretti  nominativi  : 

Al  i^  gennaio  1886  erano  in  circolazione  libretti 
n.  2,684  col  credito  di L.      1,459,958.  95 

I  depositi  del  1886  fino  al  20  dicembre  furono 
n.  2,887  per  l'importo  di »  114,678.57 

Gli  interessi  maturati  a  favore  dei  depositanti  fino 
al  20  dicembre  erano  di »  54*^92.  37 

Sommano  L.      1,629,529.  89 
I  rimborsi  del  1886    fino   al   20   dicembre  furono 
n.  1,546  per »         185,833.80 

e  il  credito  al  20  dicembre  1886  su  libretti  nominativi 

era  di L.      1,443,696. 09 


Sul   complesso   poi   dell'esercizio  del  1886  si  è  in  grado  di  offrire  le 
seguenti  notizie  : 

Patrimonio  della  Cassa  di  risparmio  al  20  dicembre  1886: 

Attività L.  449,842,237. 02 

Passività »  408,650,119.73 

Fondo  di  riserva  al  20  dicembre  1886 L.    41,192,117.29 
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Lt  Casse  postali,  di  risparmio  nel  1885.  —  La  Direzione  generale 
delle  poste  ha  ora  pubblicato  la  Relazioni  sul  servizio  delle  Casse  postali 
di  risparmio  nell'anno  1885.  Con  quest'  anno  compievasi  il  primo  decennio 
dall'  istituzione  di  tale  servizio,  onde  meglio  accertati,  pel  confronto ,  e  piìi 
sicuri  sono  i  risultati. 

Anche  questa  parte  di  pubblico  servizio  ebbe  il  contraccolpo  della  crisi 
economica  e  delle  vicende  sanitarie  che  travagliarono  in  Italia  quell*  anno 
1885  ;  scemò  pertanto,  in  confronto  dell'  anno  precedente ,  il  numero  dei 
libretti  di  risparmio  rimasti  in  corso  nella  ragione  di  un  valore  di  lire  28 
milioni  a  fronte  di  lire  36  milioni  :  i  rimborsi  operati  dalle  Casse  aumen- 
tarono di  lire  24  milioni  e  mezzo  in  confronto  del  periodo  corrispondente 
del  ;884. 

Gononpertanto  il  credito  dei  depositanti  ascendeva  in  fine  del  1885  a 
poco  meno  di  177  milioni:  dieci  anni  prima,  in  fine  del  1876,  quel  cre- 
dito non  raggiungeva  due  milioni  e  mezzo. 

Le  operazioni  di  deposito  furono   (nel  1885)  1,744,000  per  la  somma 
complessiva  di  lire  142  milioni  e  mezzo:  le  operazioni   di  rimborso    asce- 
sero ad  883,500  per  circa  119  milioni  di  lire:   vennero   rilasciati    284,000 
nuovi  libretti  ;  estinti  90,000. 

Il  progresso   massimo  nel  numero   dei   libretti  di  deposito  si    riferisce 
2I  Lazio  e  alia  Campania. 

Gli  uffizi  postali   autorizzati  alle  operazioni   raggiunsero  il   numero  di 

3,903.  La  media  delle  operazioni  per  ciascun  uffizio  fu  di  677.  Nella  ragione 

della  popolazione,  il  numero  dei  libretti  in  corso  è  di  42  per  mille  abitanti. 

Ecco  il  quadro  dimostrativo  della  situazione  finale  della  gestione  delle 

Casse  postali  di  risparmio  al  31  dicembre  1885: 

Passivo  : 

Credito  dei  titolari  dei  libretti     .    .  L.  176,909,187.  75 

Depositi  giudiziali  esistenti      ...  »  7,576,619.  27 

Fondo  di  riserva »  765,349.  38 

Utili  disponibili »  3,208,890.  75 

Totale   .    .    L.  188,460.047.  15 

Attivo  : 

Somma  versata  nella  Cassa  dei  depositi 

e  prestiti L.  163,250.000.  — 

Somnu  rimasta  a  versare   ....     »         959>8o6.  03 

Somma  accreditata  ai  titolari  dei  libretti 
per  interessi  ed  utili  e  rimasta  a  di- 
sposizione della  Cassa  stessa.    .    •     •    20,276,000.  99 

Fondo  di  riserva »         765,349.  75 

Utili  disponibili »      3,208,890.  75 

Totale    .    .    L.  188,460,047.  15 
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Il  riparto  degli  utHi  qulnqi«nnali    delle  Catte  poetali  di  risparmio  in 

In  Italia.  —  É  stato  disposto  per  il  riparto  di  questi  utili  per  il  periodo 
quinquennale  dal  1881  al  1885.  Essi,  anno  per  anno,  risultano  dal  quadro 
seguente  : 

1881 L.  486,290.  17 

1882 »  583,419. 94 

1883 »  589,843. 60 

1884 »  650,95x1. 24 

1885 »  898,382. 80 

Totale  L.  2,208,890.  75 

Il  riparto  sarà  fatto  fra  i  depositanti  nella  ragione  dell'  8  per  cento 
sugli  interessi  cumulati  sui  libretti  durante  il  quinquennio. 

Il  riparto  sarà  cioè  fatto  nelle  stesse  proporzioni  di  quello  già  operato 
nel  precedente  quinquennio  1876-80. 

Ad  esso  riparto  parteciperanno  i  libretti  emessi  dal  i^  gennaio  1876  a 
tutto  dicembre  1885,  rimanendovi  cosi  esclusi  quelli  emessi  durante  questo 
ultimo  anno,  perchè  in  fine  dell'anno  stesso  non  avevano  peranco  un  annc 
di  vita,  e  rimanendo  esclusi  del  pari  tutti  gli  estinti  nel  corso  del  decennio. 

Il  riparto  si  farà  in  ragione  degli  interessi  cumulati  sui  libretti  stessi 
negli  anni  dal  1881  al  1885 ,  fatta  eccezione  pei  libretti  emessi  nel  1880, 
pei  quali  entreranno  in  conto  gli  interessi  di  queir  anno ,  stantechè  cotali 
libretti  furono  esclusi  dal  primo  riparto  per  la  ragione  che  allora  non  ave 
vano  peranco  un  anno  di  esistenza. 

Il  riparto  attuale ,  al  pari  del  primo ,  corrisponde  ad  un  supplementc 
d'interessi  di  otto  centesimi  per  ciascuna  lira  già  corrisposta. 

Si  sarebbe  potuto  dare  qualche  cosa  di  più ,  ma  si  preferì  impinguare 
il  fondo  di  riserva,  che  salirà  a  circa  due  milioni  e  mezza. 

La  Cassa  nazionale  di  assicurazione  per  gli  infortuni  degli  operai  sul 
lavoro  in  Sicilia.  —  L'  ultimo  Bolleltino  delle  opera{ioni  della  Cassa  nazio- 
nale di  assicurazione  per  gl'infortuni  degli  operai  sul  lavoro,  pubblicato  pei 
cura  del  Banco  di  Sicilia,  comprende  le  operazioni  conchiuse  fino  al  3 1  di- 
cembre 1886. 

Sono  stati  assicurati  in  Sicilia  18,096  operai,  distribuiti  fra  683  esercizi 
industriali  e  mestieri. 

Su  258  infortuni,  si  sono  pagate  per  indennità  ad  operai  od  alle  lorj 
famiglie  L.  84,401.  16,  cioè  L.  76,362. 50  per  morte,  L.  3,650.  50  per  in- 
validità permanente,  e  L.  4,388.  16  per  invalidità  temporanea. 

Sono  in  corso  di  liquidazione  le  indennità  per  altri  23  infortuni. 

Il  patronato   per  gli  operai  colpiti   da   infortunio  sul    lavoro     a    Romi 

sorse  lo  scorso  luglio  per  lodevole  iniziativa  del  cav.  Achille  Grandi,  ali 
cui  efficace  parola  nel  Consiglio  comunale  romano  è  dovuto  se  il  Sindaci 
passò  alla  nomina  di  un  Comitato  promotore  della,  nuova  Istituzione. 

Questo  Comitato  appena  costituito  fec?  le  opportune  pratiche ,   perche 
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venisse  modificata  dal  Parlamento  la  disposizione  del  noto  articolo  io  della 
convenzione  per  la  costituzione  della  Cassa  nazionale,  il  quale  stabiliva  che 
il  sussidio  in  caso  d*  infermità  temporanea  dovesse  decorrere  soltanto  dopo 
30  giorni  dair  infortunio. 

La  buona  accoglienza  fatta  a  tali  pratiche  daU'  onor.  Grimaldi,  Mini- 
stro dell*  agricoltura,  industria  e  commercio,  rese  facile  questo  compito  del- 
l' onor.  Comitato,  il  quale  vide  nello  scorso  dicembre  tradotta  in  legge  l'op- 
portunissima  sua  proposta. 

Ora  il  Comitato  stesso  si  occupò  in  questi  giorni  a  dare  un  pratico  in- 
dirizzo air  azione  sua,  e  nell'  ultima  sua  seduta  deliberò  a  tale  scopo  : 

1.^  Di  limitare  la  propria  sfera  di  azione  alla  sola  propaganda  per 
l' assicurazione  alla  Cassa  nazionale  sia  presso  il  Governo,  sia  presso  il  Mu- 
'^cipio  di  Roma,  sia  presso  i  capi  d'  arte,  gli  operai  ed  i  vari  Istituti  di 
<:redito  della  capitale  ; 

2.®  Di  suddividersi  in  tre  sotto-commissioni,    alla  prima   delle   quali 
^enne  affidato  1*  incarico  di  far   pratiche   presso  il  Governo   perchè  voglia 
procurare  di  dar  forza  di  legge  ad  una  disposizione  contenuta   nella  circo- 
"'■e  del  Ministro  dei  lavori  pubblici  in  data  2q  novembre  1884,  la  quale  esime- 
febbe  gli  appaltatori  della  ritenuta  dell'uno  per  cento  sul  prezzo  dei  lavori-  ap- 
P^tati,  a  garanzia  degli  eventuali  infortuni,  purché  presentassero  la   polizza 
fli  assicurazione    degli  operai  addetti  ai  lavori   stessi.  Questa  misura    tende 
evidentemente  a  far  si  rhe,  qualora  la  prescrizione  di  presentare    la  polizza 
di  assicurazione  per  gli  imprenditori  di   lavori    dello  Stato    avesse    forza  di 
^^og^.  tutti  gli  operai  che  ne  sono  addetti  verrebbero  di  conseguenza  assi- 
curati e  per  tal  modo  la  Cassa  nazionale  prenderebbe  uno  straordinario  in- 
cremento. 

Alla  seconda  fu  dato  incarico  di  studiare  le  possibili  modificazioni  da 
introdursi  nei  contratti  d'  appalto  pei  lavori  municipali,  e  più  specialmente 
<ii  rendere  noti  agli  operai  ed  in  traprenditori  della  città  i  vantaggi  del- 
1  assicurazione,  sia  con  notificazioni  municipali  che  con  speciali  conferenze 
°*^^le  scuole  serali  e  degli  artieri. 

Alla  terza  infine  il   Comitato  affidò  V  incarico  di  far  pratiche  presso  le 

/"che  od  Istituti  di  credito  che  accordano  sovvenzioni  agli  intraprenditori 

^^ori  affinchè  vogliano  vedere  se  fosse  possibile  di  introdurre  nelle  ri- 

r  ftive  convenzioni  una  disposizione  tendente  ad  obbligare  i  costruttori    o 

**^prendiiori  stessi  a  presentare   la  polizza   di   assicurazione   dei   propri 

'^^•^i,  oltreché  contribuire  ali*  aumento  delle  assicurazioni. 

^^^esta  misura  accrescerebbe  la  garanzia  delle  Banche  sovvcntrici  verso 

.^^tLTuttori  ;  imperocché,  dato  il  caso  di  un  disastro,  essi,  mercè  T  assicu- 

*^*^e,  sarebbero  esenti  dalla  responsabilità  civile,  e  per  conseguenza   evi- 

/^  ^  l)cro  i  possibili  sequestri  sull*  edificio  in  costruzione,  conservandolo  per 

^^lodo  a  garanzia  dell'Istituto  che  ha  anticipato  i  fondi. 

A'enne  poi  affidata  alla  stessa  Commissione  la  propaganda  dei  vantaggi 
^      assicurazione,  ai  costruttori  ed  agli  operai  con  la  diffusione  di  notizie, 
^    ^^puscoli,  ecc. 
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Qjieste  sotto- commissioni  si  risen^arono  di  riferire  le  risultanze  del  lorc 
operato  in  una  prossima  adunanza,  e  noi  terremo  informati  i  lettori  dell< 
loro  conclusioni. 

Il  Patronato  d'assicurazione  e  soccorso  per  gli  infortuni  dai  lavoro  In 
Milano.  —  Dalla  relazione  pel  1885  sull'operato  di  quest'ottima  Associa- 
zione, diretu  dal  chiaro  proC  Ulisse  Gobbi,  raccogliamo  che  ad  essa  nel  i88j 
si  inscrissero  26  nuovi  soci  triennali  e  3  perpetui.  Il  suo  patrimonio  com 
plessivo  ascende  a  L.  75,947.06,  ed  anche  nel  1885  si  ebbe  un  rilevante 
avanzo  di  rendita.  Gli  infortuni  in  detto  anno  furono  1,360,  dei  quali  1,163 
in  città  ;  il  massimo  numero  si  verificò  negli  operai  fabbri,  meccanici,  fale- 
gnami ed  affini;  il  minimo  fra  gli  agricoltori.  La  loro  gravità  è  cosi  di- 
stribuita :  con  semplice  inabilità  temporanea  1,263 ,  con  inabilità  perma- 
nente 58 ,  con  morte  39.  Notasi  un  miglioramento  sul  1884.  Anche  il 
principio  dell'  assicurazione  va  facendosi  strada  fra  gli  operai ,  ed  il  Patro- 
nato è  stato  creato  come  ufficio  locale  della  Cassa  nazionale  di  assicura- 
zione, in  modo  che  esso,  sia  colla  persuasione,  sia  distribuendo  le  polizze 
gratuite  (8)  o  semigratuite  (85),  sia  assumendo  a  suo  carico  una  parte  di 
premio  (142),  riuscì  a  concludere  291  assicurazioni  individuali  di  operai. 
Oltre  a  ciò  ottenne  un  aumento  nell'assicurazione  collettiva  contratta  dagli 
imprenditori  per  tutto  il  personale  dei  loro  opifìci.  —  In  otto  casi  di  in-; 
fortunio  il  Patronato  fece  ottenere  alle  famiglie  delle  vittime  un  sussidio 
dalla  Congregazione  di  carità  ;  in  cinque  compose  le  quistioni  coi  proprietari 
delle  fabbriche;  in  17  accordò  prestiti  per  L.  275;  in  207  coacesse  sussidi  ; 
insomma  sopra  1,360  infortuni,  372  ottennero  qualche  aiuto  in  denaro.  A 
ciò  concorse  in  buona  parte  anche  la  Fondazione  G.  B.  Punti. 

Cosi  questo  Patronato ,  sórto  per  cura  di  privati  cittadini  e  la  presi- 
denza del  benemerito  cav.  dottor  Ugo  Pisa,  già  da  tre  anni  esercita  l'uma- 
nitaria e  sociale  opera  sua.  I  suoi  delegati,  divisi  secondo  i  mandamenti  ed 
i  rioni  della  città  ed  appartenenti  a  tutte  le  classi  della  popolazione,  in- 
formano sollecitamente  e  colla  maggior  esattezza  sugli  infortuni  che  si 
verificano  non  solo  in  Milano,  ma  anche  nei  dintorni.  Esso  è  insomma 
un'  ottima  Istituzione ,  che  meritamente  fiorisce  e  giova  moltissimo  alle 
classi  lavoratrici. 

La  Società  di  M.  S.  fra  gii  Agenti  di  commercio  di  Udina  riunivasi  in 
generale  assemblea  il  19  dicembre  p.  p.,  e  numeroso  era  il  concorso  dei  soci, 
Il  presidente  signor  Bardusco  comunicò  come  nell'ultimo  semestre  si  erano 
Datti  27  soci  nuovi,  e  cosi  il  totale  ascendeva  a  220. 

Il  patrimonio  del  Sodalizio  al  30  novembre  ammontava  a  L.  18,707.  04. 

Il  consigliere  signor  Modolo  esponeva  quindi  una  bella  relazione  circa 
il  Congresso  di  Bologna,  a  cui  era  intervenuto  quale  rappresentante  la 
Società,  unitamente  al  presidente.  La  relazione  venne  vivamente  applaudito  j 
dopo  di  che  l'assemblea  votava  il  seguente  ordine  del  giorno,  che  fu  tra- 
smesso telegraficamente  al  presidente  della  Lega  e  della  Società  dei  Com- 
messi a  Bologna  : 
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<  Cav.  Aristide  Ravà.  —  L'assemblea  odierna  nel  votare  ad  unanimità 
Tadesione  alla  Lega,  esprime  la  massima  riconoscenza  alla  consorella  bolo- 
gnese per  la  nobile  accoglienza  usata  ai  nostri  delegati,  e  segna  lietissima 
la  nuova  èra  di  afiratellamento  inaugurata. 

«  Fìrm,  Direzione  Società  Agenti.  » 

Circa  r  impiego  del  capitale  sociale,  dopo  animata  discussione,  veniva 
deliberato  a  maggioranza  e  per  appello  nominale  che  fosse  interamente 
depositato  in  conto  corrente  alla  Banca  cooperativa  udinese,  tenuto  conto 
del  tasso  di  favore  da  questa  assegnato  ai  depositi  di  consimili  Istituzioni. 
Veniva  però  anche  autorizzata  la  Direzione  a  fare  prestiti  ai  soci  verso  ga- 
ranzia reale,  sino  al  limite  di  tre  quarti  del  capitale  sociale. 

Il  preventivo  1887-88,  dopo  alcune  spiegazioni  date  ai  soci,  veniva 
interamente  approvato  come  proposto  dal  Consiglio. 

Da  ultimo  il  presidente  riferiva  l'esito  delle  pratiche  fatte  per  ottenere 
un  miglioramento  nell'orario  festivo  degli  agenti  in  coloniali  ed  afHni.  Disse 
come  delle  15  Ditte  alle  quali  una  apposita  Commissione  si  presentò  per 
avere  una  risposta  sull'orario  proposto  dalla  Società,  ben  11  lo  accettarono 
in  massima,  3  sole  si  dichiararono  contrarie  e  2  non  si  pronunciarono  an- 
cora. Qpesto  risultato  se  non  assicura  subito  T  esaudimento  dei  desideri 
degli  agenti,  è  però  tale  da  poter  ripromettere  in  un  non  lontano  avvenire 
un  completo  accordo  tra  principali  ed  agenti,  e  perciò  il  presidente  chiuse 
l'assemblea  assicurando  che  mentre  la  Direzione  s' impegna  di  tener  sempre 
F^entc  la  quistione,  non  mancherà  di  cercarne  un  felice  svolgimento  ogni 
qualvolta  si  presentasse  una  propizia  occasione. 

U  Società  operaia  femminile  di  Breno  ha  or  ora  reso  di  pubblica  ra- 
gione un  quadro  comparativo  delle  gestioni  amministrative  della  Società 
niedcsima  dalla  sua  fondazione  (8  dicembre  1875)  a  tutto  il  31  dicembre 
1885.  In  ogni  singolo  anno  d'esercizio  sono  esposte,  secondo  i  vari  titoli, 
1  entrata,  l'uscita  e  l'avanzo  di  rendita  portato  ad  incremento  del  patrimonio 
^ocwle.  Rileviamo  da  tale  quadro  che  il  totale  delle  rendite  riscosse  nei 
dieci  anni  di  vita  della  Società  ammontò  a  lire  9,046.  34,  dalle  quali,  de- 
dotte lire  4.977.  05  di  spese,  rimase  un  avanzo  complessivo  di  lire  4,069.  29 
costituenti  il  patrimonio  alla  fine  del  1885,  rettificato  poi  in  lire  4,057.  14 
per  sopravvenienze  passive  di  L.  12.  15. 

Delle  predette  lire  4.977. 05  d'uscita,  lire  4,285.  50  furono  erogate  in  sus- 
^'^*  alle  socie  e  lire  691.  55  rappresentano  le  spese  generali  d'ammini- 
strazione. 

11  Ricreatorio  festivo  di  Calazzo.  —  Nella  sua  assemblea  generale  del 
'9  dicembre  p.  p.  l' ottima  Società  operaia  di  mutuo  soccorso  di  questa 
operosa  città  della  provincia  di  Caserta,  accoglieva  la  proposta  fattale  dal 
•'^emerito  suo  socio  cav.  V.  CaruUo  per  la  istituzione  di  questo  Ricrea- 
torio. L' egregio    promotore    dimostrò    ai    convenuti    i    vantaggi   morali , 
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economici  e  fisici  che  da  esso  avrebbe  ritratto  V  intera  classe  dei  lavoratori. 
Accennò  alla  completa  organizzazione  che  Caiazzo  può  vantare  nelle  varie 
forme  di  beneficenza  di  cui  è  detata  :  alle  ben  ordinate  Istituzioni  di  previ- 
denza che  essa  possiede,  quali  la  Banca  popolare,  la  Società  cooperativa  di 
consumo  e  due  Società  operaie  di  mutuo  soccorso,  addimostrando  come  a 
completare  il  quadro  di  queste  istituzioni  riesciva  utile  la  progettata  costru- 
zione di  un  Ricreatorio  festivo  ove  gli  operai  potranno  trovare  un'  onesto 
svago  nei  giorni  di  riposo,  sottraendosi  cosi  all'  ozio  scioperato  ed  alla  bet- 
tola indecente,  con  grande  loro  vantaggio  morale  e  materiale.  Disse  infine 
del  progetto,  già  gratuitamente  predisposto  dall'egregio  ing.  Pasquale  Sasso, 
per  la  costruzione  della  sede  della  nuova  Istituzione,  sviluppando  il  piano 
economico  per  aver  i  mezzi  necessari  per  sostenere  la  spesa  relativa. 

La  numerosissima  assemblea  accolse  con  manifesto  favore  i  concetti  e 
le  proposte  dell*  egregio  cav.  Carulio,  ed  all'  unanimità  li  approvò  colla  de- 
liberazione, che  qui  amiamo  riferire  per  intero  : 

L'  «ssimbleu,  riconosciuto  come  il  migliortmento   morale    delle  classi   lavoratrici  si    poggi» 
principalmente  suU*  educazione  delle    stesse  e  che  a  raggiungere    1*  intento  giova  potentemente  il 
sottrarre  l'operaio  dalle  facili  occasioni  cbe  fornisce  il  riposo  domenicale,  ed  apprestargli  invece 
un  luofro  di  svago,  ove,    senza  spesa,    possa  riunir&i  {coi  propri  compagni  e  trarre    ammaestra- 
menti di  onesto  vivere  civile  ; 

Ritenuto  che  alla  bisogna  corrisponde  1'  istituzione  di  un  Ricreatorio  festivo ^  nel  quale  l'ope- 
raio possa  assistere  a  periodiche  conferenze  istruttive,  esercitarsi  nei  giuochi  ginnici,  nel  canto, 
nel  tiro  e-1  altri  simili  esercizi,  che,  divertendo,  procurano  ai  frequentatori  vantaggi  fisici  e  mo- 
rali d*  incontestata  realtà  ; 

Ritenuto  che,  costruendo  un  apposito  edificio  è  uopo  collocarvi  le  scuole  e  gli  uffici  dell'am- 
ministrazione, uonchò  i  Magazzini  cooperativi,  situati  oggi  in  locali  appigionati  e  disadatti  allo 
scopo  ; 

Ritenuto  come  il  progetto,  elaborato  con  tanto  disinteresse  dall'  IH.  ingegnere  PasquaU  SassOy 
corrisponde  a  tutti  i  bisogni  dell'  associazione,  ed  alla  cui  spesa  puossi  far  fronte  con  speciali  as- 
segnazioni,   nei  limiti  ed  a  seconda  delle  prescrizioni  della  legge  15  aprile  1SS6  ; 

'Delibera.  —  1.  Autorizzarsi  la  costruzione  in  economia  di  un  Recreator  io  festivo  a  seconda  del 
progetto  dell' ingegnere  Pa^jua/r  Sasso,  posto  in  correlazione  con  le  risorse  che  l'Amministrazione 
potrà   procurarsi  con  le  assegnazioni  speciali  e  con  gli  eventuali  stxssidi  che  sia  per  ottenere; 

a.  Per  l'esecuzione  dei  lavori  è  vincolato  per  un  trentennio  1*  annua  sonama  di  L.  1,000 
da  prelevarsi  dal  contributo  dei  soci  onorari,  dal  frutto  del  capitale  sociale  depositato  a  risparmio, 
e  dall'  estaglio  che  attualmente  si  corrisponde  pei  locali  delle  scuole  dell'  amministrazioue  e  dei 
Magazzini  ; 

3.  E  del  pari  s'abilito  un  sopracontributo  rappresentato  da  20  giornate  di  lavoro  da  for- 
nirsi in  natura  da  ciascun  socio  e  da  decontarsi  una  per  settimana  nel  periodo  di  un  biennio. 
Chi  mancherà  al  lavoro,  o  non  pottà  esservi  collocato  per  ragione  di  mestiere,  o  di  salute,  con- 
tribuirà  in  trenta  rate  mensili  la  somma  di  L.  30.  Coloro  che  ricuseranno  di  eseguire  il  disposto 
di  questo  articolo  saranno  espulsi  ; 

4.  Attestarsi  all'Ili,  ingegnere  Susso  la  riconoscenza  dell'associazione  per  la  gratuita  ela- 
borazione del  progetto; 

5.  Delegarsi  al  Consiglio  di  amministrazione  le  opportune  facoltà  per  procurarsi  i  mezzi 
necessari  all'  immediata  esecuzione  dell'opera,  per  acquistare  il  suolo  più  adatto  per  la  deliberata 
costruzione,  per  ottenere  le  necessarie  autorizzazioni  dal  Governo  del  Re,  per  disciplinare  l'ese- 
cuzione del  lavoro  in  economia,  ed  ogni  altra  facoltà  eccedente  1'  ordinaria  sua  competenza. 

Plaudendo  a  questo  voto  che  onora  la  ben  ordinata  Società  caiatina, 
inviamo  all'  ottimo  cav.  Carulio  ed  agli  altri  amministratori  della  stessa  non 
meno  che  a  quei  bravi  operai  le  più  sincere  felicitazionL 
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Lt  Lega  bol«|MM  per  l'Istruzione  del  popolo  ha  pubblicato  il  suo  re. 
soconto  dal  i®  ottobre  1885  al  30  settembre  1886,  approvato  dal  Consiglio 
direttivo  nella  sua  adunanza  del  6  dicembre  u.  s. 

I  redditi  principali  furono  i  seguenti  :  da  n.  23  Società  di  M.  S.  e  altri 
Istituti  contribuenti  da  L.  50  a  100  annue,  L.  1,250;  dai  contributi  indivi- 
duali degli  adereréti  alla  Lega  L.  545  ;  assegno  del  Municipio  L.  800  ;  rette  di 
alunni  e  alunne  per  le  scuole  di  lingue  straniere  e  telegrafia  L.  1,798, 
frutti  di  capitali  L.  226.  90  ;  proventi  straordinari  L  106.  50  ;  avanzo  nella 
gestione  dell'  Asilo  giardino  L.  402.  25.  Cosi  in  totale  /*  entrata  ascese  a 
L  5,128.65.  L' ammontare  delle  spese  invece  per  stipendi  a  impiegati  ed 
insegnanti,  fitto  di  locali,  biblioteca,  ecc.,  si  elevò  a  L.  5,394.  36,  con  un 
^/n7  quindi  di  L.  265.71. 

Per  r  Asilo  giardino^  che  conta  sempre  un  centinaio  di  alunni  delle 
dassi  operaie,  la  spesa  si  elevò  a  L.  6,573.  ^5  calcolando  gli  stipendi  alle 
nuestre,  T  affitto  dei  locali,  il  vitto  ai  bambini,  e  le  spese  straordinarie  per 
nuterìali  scolastici,  premi,  ecc., 

L'entrata  invece  salì  a  L.  6,976.  io  formata  precipuamente  nella  parte 
ordinaria  dagli  assegni  del  Municipio  (L.  1,600),  della  Banca  popolare  (Lire 
$00)  della  Manifattura  |  tabacchi  (L.  240)  e  delle  rette  dei  bambini  (L.  2. 
mensili)  in  L.  1,684,  onde  un  totale  di  L.  4,024;  nella  parte  straordinaria 
dal  prodotto  di  un  banco  o  lotteria  di  beneficenza  in  L.  1,914.  io  e  da  of^ 
ferte  diverse  L.  1,038. 

Qpest'  azienda,  come  vedemmo,  lasciò  un  residuo  attivo  di  L.  402.  25 
che  non  potè  andare  ad  aumento  del  patrimonio  stante  il  disavanzo  verifi- 
catosi neir  azienda  generale  della  Lega. 

II  quale,  essendo  tuttavia  rimasto  di  L.  265.71,  ne  venne  che  il  totale 
attivo  ammontante  al  1°  ottobre  1885  a  L.  14,614.99,  si  residuava  al  30 
settembre  1886  a  L.  14,349.  28. 

U  Società  cooperativa  edificatrice  delie  case  economiche  a  Roma  sorse 
nel  miggio  del  1885  per  la  privata  iniziativa  di  alcuni  benemeriti  cittadini, 
e  si  costituì  nel  dicembre  dello  stesso  anno.  Eletto  il  Consiglio  di  am- 
n^inistrazione ,  questi  incaricò  l'egregio  ingegnere  Giovenale  di  compilare 
un  progetto  generale  di  case  economiche,  le  quali  riunissero  in  sé  le  doti 
comuni  a  siffatte  costruzioni ,  della  semplicità  nello  stile ,  della  economia 
nella  spesa  e  della  comodità  e  salubrità   nelF  interna  disposizione. 

Il  progetto  fu  compilato  e  la  Società  si  affrettò  subito  a  chieder  al- 
1  Amministrazione  municipale,  a  quei  patti  che  essa  avesse  creduto  di  sta- 
bilire, alcune  aree  di  proprietà  del  Comune. 

Intanto,  per  dar  subito  attuazione  al  suo  scopo  hlantropico,  la  Società 
acquistò  un'  area  in  S.  Gregorio  di  circa  2,000  metri  quadrati  per  erigervi 
**  prima  casa  operaia. 

La  solennità  del  collocamento  della  prima  pietra ,  che  assai  volentieri 
*nche  noi  annunciammo,  avvenne  il  giorno  12  dicembre  scorso  ed  in  quella 
^fcostanza  il  Consiglio  di  amministrazione  ha  presentato  ai  soci  fondatori 
una  particolareggiata  relazione  sugli  scopi  della  istituzione. 
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GÌ*  intendimenti  di  questa  Società  sono  lodevolissimi  e  si  rìassumon< 
in  queste  parole  di  detta  relazione,  che  amiamo  riprodurre: 

«  É  il  focolare  domestico  (dice  la  relazione)  che  è  mestieri  riaccen« 
dere,  onde  richiamare  intomo  ad  esso,  colla  modesta  comodità  della  dimora 
la  famiglia  operaia  nei  pochi  momenti  in  cui  si  riposa  dal  diuturno  lavoro 
£  la  moralità,  la  educazione  e  la  pace  che  bisogna  ricondurre  in  seno  ali: 
medesima,  procurando  non  solo  di  impedire  col  tenue  fìtto  il  pericolose 
accumularsi  in  una  medesima  stanza  d*  intere  famiglie,  ma  di  sanare  quelL 
gravissima  piaga  del  subaffìtto  di  una  medesima  camera  a  famiglie  e  per- 
sone diverse,  senza  distinzione  di  sesso,  di  età,  di  professione,  con  tutta  h 
sequela  dei  vizi  e  dei  delitti,  che  da  quella  giornalmente  scaturiscono. 

(c  A  questo  scopo  educativo  dovrebbero  anche,  per  altra  via,  dirìgers 
i  nostri  sforzi,  adoperandoci  cioè  a  costruire  le  nuove  fabbriche  in  vie  se« 
condarie  ed  umili,  ma  in  mezzo  ed  a  conutto  alle  nobili  e  principali.  I 
sistema  dei  grandi  quartieri  destinati  esclusivamente  ad  abitazione  degl 
operai ,  e  rilegati  nelle  parti  più  lontane  della  città ,  è  il  pessimo  de 
sistemi,  non  solo  sotto  il  punto  di  vista  morale  ed  educativo,  ma  eziandic 
sotto  quello  sociale,  perchè  scava  sempre  più  1*  abisso  di  quell'  odio  di  casta 
che  di  tanto  pericolo  minaccia  V  ordine  sociale.  Inoltre  con  quella  rigidi 
separazione  si  dissecca  la  fonte  latente,  ma  pur  sempre  ricchissima,  di  que 
vicendevoli  rapporti  pei  quali,  mentre  negli  uni  si  desta  il  sentimento  dell: 
compassione  e  della  carità  verso  le  famiglie  degli  operai  e  dei  poveri,  i 
dalla  facilità  maggiore  di  conoscerne  i  bisogni  il  desiderio  di  provvedervi 
negli  altri  nasce  spontaneo  il  sentimento  della  gratitudine,  della  stima 
dell'  ammirazione ,  e  si  svolge  quella  naturale  educazione  e  pulitezza ,  ch< 
proviene  dal  contatto  quotidiano  delle  classi  più  elevate.  •» 

Questa  Società  possiede  già  5  fabbricati  in  cui  abitano  262  famiglie,  < 
la  rendita  lorda  nel  1885  fu  di  L.  99,259.98  con  un  avanzo  nello  di  Lir< 
15,518.91.  La  presiede  ora  il  principe  Paolo  Borghese. 

Una  Società  cooperatrice  di  produzione  in  Savi§nano  di  Romagna.  —  Ui 

gruppo  di  operai,  addetti  ad  un'  officina  meccanica  esistente  in  Savignanc 
di  Romagna ,  appoggiati  da  alcune  fìlantropiche  persone ,  hanno  deciso  d 
promovere  V  Istituzione  d*  una  Società  cooperativa  per  dare  maggiore  svi- 
luppo air  opifìcio  stesso,  il  quale,  per  insufficienza  di  mezzi,  sarebbe  stat< 
costretto  a  finire,  con  grave  iattura  di  quegli  operai  che  in  esso  trovavan( 
il  sostentamento. 

I  promotori,  dopo  essersi  adunati  onde  stabilire  le  basi  della  nuov; 
Società,  hanno  diramata  una  circolare,  da  cui  si  rileva  che  le  massime  sta- 
bilite  furono  le  seguenti  : 

I .  °  Che  la  Società  abbia  la  forma  anonima  cooperativa  ; 

2.°  Che  s'intitoli  Officina  meccanica  e  fonderia  in  Savignano  ; 

5.''  Che  abbia  per  iscopo  di  esercitare   un  opifìcio  di  fonderia  e  d 
arti  meccaniche; 

4.°  Che  gli  operai  dell'  officina  debbano  essere  azionisti; 
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5.®  Che  il  capitale,  fissato  in  L.  60  mila,  si  divida  in  n.  1,000  azioni 
da  L.  60  cadauna  da  pagarsi  in  20  rate  mensili,  coli*  aggiunto  di  cent.  75 
per  le  spese  d' impianto  ; 

6.°  Che  gli  utili,  dedotto  il  4  percento  alle  azioni  e  Ti  per  cento 
alla  riserva ,  siano  assegnati  agli  operai  dell'  officina  in  proporzione  dei  ri- 
spettivi stipendi ,  per  convertirli  annualmente  nell'  acquisto  di  tante  azioni 
al  valore  quotato ,  da  cedersi  dagli  azionisti  non  operai  che  saranno  sor- 
teggiati. 

Non  ci  occupiamo  delle  disposizioni  secondarie,  bastando  queste  a  mo- 
strare il  carattere  della  progettata  Istituzione,  che  speriamo  possa  avere  la 
più  completa  riescita  e  il  più  felice  sviluppo. 

Il  Magazzino  cooperativo  dell' Attooiaziono  generale  fra  gli  impiegati 
civili  in  Milano.  —  Qpesta  Società  si  è  fatta  promotrice  dell'impianto  di 
un  Magazzino  cooperativo ,  avente  per  iscopo  T  acquisto  all'  ingrosso  e  la 
distribuzione  al  minuto  ai  propri  soci  di  oggetti  di  vestiario ,  di  mercerie 
e  d'altri  generi  d' uso  di  famiglia.  In  breve  tempo  300  soci  dell'Associa- 
zione medesima  fecero  adesione  al  progetto  approvato  con  decreto  del  p.  p. 
ottobre  del  R.  Tribunale  civile  di  Milano ,  e  si  è  quindi  legalmente  costi- 
tuita la  Società   col   titolo  di  Unione  cooperativa. 

11  sistema  di  vendita  adottato  si  compendia  nella  distribuzione  delle 
loerci  ai  prezzi  più  miti  correnti,  per  poi  ripartire  in  fin  d'anno  i  risparmi 
^  i  consumatori  in  proporzione  degli  acquisti;  nel  trattenere  questi  ri- 
sparmi fìnchò  il  socio  non  possegga  almeno  quattro  azioni;  e  nel  vendere 
anche  ai  non  soci,  allo  scopo  di  propagare  praticamente  la  cooperazione,  e 
^'  permettere  a  coloro  che  hanno  i  requisiti  richiesti  dallo  statuto  di  di- 
ventare azionisti  senza  fare  il  più  piccolo  versamento,  pel  semplice  Citto  di 
^^arsi  al  Magazzino  a  far  le  provviste  e  non  ritirare  in  fin  d'anno  gli  utili 
ricavati. 

H  un  sistema  che  ha  dato  splendidi  risultati  e  che  meglio  risponde 
^0  Spirito  moderno  dell'associazione. 

la  Banca  popolare  cooperativa  parmense  ci  ha  trasmessa  la  sua  situa- 
lione  al  31  dicembre  u.  s. 

Questo  Istituto,  egregiamente  diretto  dal  cav.  Enrico  Chiavelli,  ha  ora 
la  rappresentanza  della  Banca  nazionale  toscana.  Le  sue  azioni,  del  valor 
nominale  di  L.  50,  sono  a  L  54;  il  capitale  è  di  L.  300  mila  e  la  riserva 
di  L.  29,741. 15.  ^ 

U  toule  dei  depositi  affidati  alla  Banca  era  di  L.  966,700.  93  fra  ri- 
sparmi, conti  correnti  e  buoni  fruttiferi. 

U  movimento  coi  corrispondenti  ammontava  a  quasi  io  milioni,  e  il 
totale  delle  r>i udite  e  profitti  da  liquidarsi  a  L.  132,643. 

Nella  parte  attiva  figura  il  portafoglio  per  L.  1,110,786.28  -rappresen- 
^to  da  n.  1,723  prestiti,  per  L.  841,521  ;  n.  497  sconti  per  L.  252,982.72 
^  Zincassi  per  L.  16,282.56.  Lt  sovvenzioni  contro  pegno  di  valori  erano 
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a  fìn  d*  anno  n.  143  per  L.  46,645,  e  i  conti  correnti  garantiti  per  Lire 
17,489.  76. 

I  valori  di  proprietà  delia  Banca  ammontavano  a  L.  255,347.81  e  a 
quasi  L.  95  mila  il  numerario, 

II  totale  delle  spese  da  liquidarsi  figura  in  L.  101,779.  54,  restando  cosi 
un  margine  di  attivo  di  oltre  L.  70  mila  da  regolarsi  col  bilancio  a  norma 
degli  statuti. 

Si  vede  fin  d'  ora  che  il  risultato  finale  dell'  annata  è  soddisfacente. 

Congresso  scientifico  universale  delle  Istituzioni  di  previdenza  a  Parigi. 

—  La  3.''  Sessione  del  Congresso  scientifico  universale  delle  Istituzioni  di 
previdenza  si  terrà  a  Parigi  dal  1°  al  7  luglio  1889  (epoca  dell'Esposizione) 
secondo  la  proposta  del  sig.  À.  De  ilalarce. 

Essa  sarà  molto  importante  sia  pel  numero  dei  concorrenti  che  per  la 
qualità  dei  lavori  che  già  sono  annunziati. 

La  I*  Sessione  tenutasi  nel  1878  sotto  la  presidenza  dell'  illustre  Passy 
ebbe  630  memorie,  e  rapporti  diversi  riguardanti  la  legislazione,  l'organiz- 
zazione, la  statistica  ed  i  risultati  economici  e  morali  delle  Istituzioni  po- 
polari di  tutti  i  paesi  d'  Europa ,  degli  Stati  Uniti ,  del  Brasile  ,  e  dell'Au- 
stralia. La  2*  Sessione  (1883)  presieduta  da  Leone  Say  ebbe  2,500  docu- 
menti diversi  provenienti  ,  oltrecchè  dai  paesi  succitati ,  dal  Canada ,  dal 
Messico,  dalla  Repubblica  Argentina,  e  dal  Giappone. 

Per  la  3*  Sessione  ,  i  principali  membri  del  Congresso,  che  sono  450 
stranieri  e  300  fi*ancesi  (uomini  di  Stato  ,  amministratori,  economisti  ecc.), 
hanno  avuto  il  pensiero  di  fare  per  ognuna  delle  Istituzioni ,  sia  del  loro 
paese  che  dell'  insieme  del  mondo  civilizzato,  un  resoconto  storico  rimon- 
tante al  16°  secolo,  epoca  in  cui  sorsero  per  la  maggior  parte  quelle 
Istituzioni  che  pensavano  ad  aiutare  le  classi  lavoratrici  anziché  a  benefi- 
care gli  indigettti  mediante  Istituti  di  carità. 

È  specialmente,  dopo  il  secolo  XVIII,  in  cui  le  Istituzioni  stesse  si  or- 
ganizzarono con  metodi  speciali. 

Questi  lavori  sono  già  innanzi  e  intanto  citeremo  il  Dizionario  delle 
finan^e^  edito  dall'  illustre  Say ,  e  la  Storia  delle  Casse  di  risparmio  del 
De  Malarce.  La  maggior  parte  di  codeste  interessanti  Memorie  sarà  pubbli- 
cata prima  del  1889 ,  sia  in  Francia  che  negli  altri  paesi.  Essi  formeranno 
una  prima  e  preziosa  raccolta  per  la  storia  sociale  del  nostro  secolo ,  e 
andranno  ad  accrescere,  il  già  ricco  archivio  della  Società  per  le  Istituzioni 
di  previdenza  in  Parigi.  Il  quale  archivio  si  è  pure  nel  firattempo  accre- 
sciuto mercè  l' invio  dei  resoconti ,  delle  pubblicazioni  periodiche ,  stati- 
stiche ecc.  riguardanti  le  Società  di  M.  S ,  le  Casse  di  risparmio,  le  Coopera- 
tive ecc.  :  il  tutto  poi  è  stato  ordinato  e  classificato  mercè  le  cure  assidue 
del  benemerito  segretario  dell'associazione,  sig.  De  Malarce. 

Tutto  ciò  poi  verifà  a  figurare  nella  grande  Mostra  Universale  dell'  89 
\a  un  salone  apposito  destinato  alla  Associazione  stessa  e  al  Congresso  in- 
ternazionale delle  Istituzioni  di  previdenza. 
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Baccolta  delle  Sentenze  delle  Corti  dei  Conti,  di  Cassazione  r 
d'Appello  e  dei  Tribunali  —  delle  Massime  del  Consiglio 
DI  Stato  —  dei  Documenti  governativi  interessanti  li*  am- 
ministrazione DELLE  Opere  pie  e  delle  Socieià  di  mutuo 

SOCCORSO. 


SENTENZE  DELLE  CORTI  E  DEI  TRIBUNALI 


5oiui4iio  — .  I.  Casse  di  rìsparmio  —  Opere  pie  —  Società  commerciali  —  R.  Commissario  — 
Sue  attribuzioni.  —  a.  Società  cooperative  alimenuri  —  Fabbrica  di  pane  —  Dazio  Con- 
««mo  —  Esenzione. 

I.  Casse  di  risparmio  —  Opere  pie  —  Società    commerciali  —  R,  Com*^ 

missario  —  Sue  attribui^ioni » 

# 
Le  Casse  di  risparmio  si  presentano  sotto  1*  aspetto  di  un  istituti 

«j  itneris  partecipanti  e  delle  Opere  pie  e  delle  società  commerciali 

con  prevalenza  più  dell'elemento  di  beneficenza  che  di  quello  della 

commerciabilità. 

Il  R.  Commissario ,  nominato  con  decreto  reale  per  prendere  il 

posto  della   sciolta   amministrazione   della   Cassa   di  risparmio,  ha 

veste  legittima  per  rappresentarla  in  giudizio,  e  può  procedere  nello 

interesse  della  medesima  ad  atti  esecutivi.  (JSentenia  della  R,  Corte  di 

appello  di  Casale,  in  data  io  aprile  x886  nella  causa  Rabagliati  contro  l» 

Cassa  di  Risparmio  di  Novi  Ligure. 

Omissis..»  «  Che  la  Cassa  di  risparmio  in  discorso  non  sia  un'Opera  pia^ 
è  concesso,  come  è  vero  che  nessuna  legge  esiste  che  regoli  le  Casse  di 
répannio,  e  per  questo  V  attuale  legislatura  si  è  già  preoccupata  del  bisogno 
di  una  legge  speciale  al  riguardo,  la  quale  segni  la  via  al  magistrato  nello» 
scioglimento  delle  questioni  che  possono  presentarsi.  Ma  appunto  nel  difetto 
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di  una  legge  speciale  regolatrice,  esse  si  presentano  sotto  l'aspetto  di  un 
istituto  sui  generis  partecipanti  e  delle  Opere  pie  e  delle  società  commer- 
ciali senza  però  immedesimarsi  :  sono  d*  una  natura  misu ,  nel  qual  caso 
influisce  sulla  definizione  della  loro  indole  !a  prevalenza  più  dell'  elemento 
di  beneficenza  che  di  quello  della  commerciabilità. 

«  Ora,  la  Cassa  di  risparmio  di  Novi  Ligure,  a  seconda  delle  disposizioni 
regolamentari  sotto  le  quali  è  sorta,  non  è  altro  che  un  istituto  di  previ- 
denza il  cui  obbiettivo  non  fu  già  il  lucro  né  la  speculazione ,  ma  il  ri- 
sparmio offerto  alle  classi  meno  agiate  e  lavoratrici,  in  cui  ciascun  individuo 
potesse  trovar  modo  di  depositare  utilmente  e  con  sicurezza  i  piccoli  ri- 
sparmi, e  per  assicurare  tale  risparmio  si  rese  necessario  il  reimpiego  di 
fondi  avuti  in  deposito  per  azioni,  nel  qual  fatto  non  si  riscontra  che  un 
mezzo  per  raggiungere  il  fine  voluto ,  poiché  il  risultato  in  definitiva  è 
sempre  quello  di  assicurare  il  risparmio  ed  impedire  che  il  pauperismo  si 
manifesti  e  si  allarghi  ;  epperciò  il  lucro  che  è  il  movente  e  l' obbietto 
del  commercio  esula  per  ogni  verso.  E  se  si  realizza  qualche  guadagno  lo 
si  fa  air  unico  scopo  di  provvedere  alla  costituzione  del  patrimonio,  e  tutto 
a  vantaggio  della  pubblica  beneficenza. 

a  Cosi  la  costituzione  organica  della  Cassa  in  discorso  concorre  ad 
escludere  la  natura  e  V  indole  di  società  commerciale ,  ed  all'  uopo  basta 
r  esame  dello  stesso  statuto  a  provarlo  in  quanto  riguarda  sia  la  sorveglianza 
che  venne  attribuita  al  Municipio,  sia  le  persone  chiamate  a  costituire  il 
Consiglio  d'amministrazione,  sia  il  servizio  di  cassa  disimpegnato  dal  cas- 
siere municipale  (art.  i,  4,  8,  9,  13,  19),  nel  mentre  che  per  la  formazione 
di  una  società  commerciale  occorre  che  singole  j>ersone  con  le  forme  di 
legge  mettano  insieme  capitali  e  lavoro  nel  fine  di  esercitare  quella  industria 
di  mediazione,  che,  avvicinando  produttori  e  consumatori,  crea  la  specula- 
zione e  tende  a  procacciare  un  lucro  da  dividersi  tra  coloro  che  vi  pren- 
dono parte Omissis,  » 

2.  Società  cooperative  alimentari  —  Fabbrica  di  pane  —    Daxjio    consumo 
—  Esenzione, 

Essendo  consentito  a  ciascun  cittadino  di  dare  la  farina  al  pre- 
stinaio e  farsi  confezionare  il  pane  pei  propri  bisogni,  più  cittadini 
uniti  possono  far  fabbricare  il  pane  pel  bisogno  delle  rispettive  fa- 
miglie in  un  forno  di  comune  spettanza  senza  sottostare  al  paga- 
mento del  dazio. 

Le  Società  cooperative,  mescolate  pur  di  persone  agiate,  se  di- 
stribuiscono i  generi  alimentari  ai  soU  soci  contribuenti  e  pel  con- 
sumo nelle  loro  case,  neanche  sono  soggetti  a  pagamento  del  dazio. 
(Sentenza  della  R.  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  udienza  del  9  gennaio 
iSòSf  nella  causa  Società  cooperativa  di  Motta  di  Livenza  e  Appalto 
Dazi.) 
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MASSIME  DEL  CONSIGLIO  DI  STATO 


SoHRAiio.  —  I.  O^re  pie  —  Comuni  ^  Diritto  alle  iscrizioni  ipotecarie  sui  beni  dei  loro  con- 
labili.  —  3.  Opere  pie  —  Poveri  vergognosi  — •  Modificazioni  alle  tavole  di  fondazione.  — 
).  Opere  pie  —  Statuti  organici  —  Amministratori  —  Incompatibilità  per  parentela  —  Asten- 
sione dalle  deliberazioni  che  li  riguardano  o  riguardano  parenti  loro.  —  4.  Opera  pia  «* 
Uaiversiti  israelitiche  —  Riforma.  — >  5.  Maniaci  —  Spedalità  —  Competenza  passiva  della 
*pesa  —  Domicilio  —  Prova.  —-  6.  Sifilitici  indigenti  ^  Provincie  Venete  e  di  Mantova  «- 
Loro  cura  in  Austria  —  Competenza  passiva  della  spesa.  —  7.  Monte  frumentario  —  Am- 
BJnistratori  responsabili  della  mancata  riscossione  del  grano  —  Ricorso  del  Municipio  contro 
U  relativa  deliberazione  dell*  autorità  tutrice  —  Deliberazioni  dell'  autorità  tutoria.  — 
S.  Opere  pie  —  Scioglimento  —  Preventivo  eccitamento. 

I.  Opere  pie  —  Comuni  —  Diritto   alle  iscrizioni  ipotecarie  sui  beni  dei 
loro  contabili. 

Tanto  i  decreti  del  Consiglio  di  Prefettura  sui  conti  delle  Am- 
ministrazioni comunali  secondo  Fart.  i25  della  legge  20  marzo  i865 
alleg.  A ,  quanto  le  ordinanze  della  Deputazione  provinciale  sui  conti 
delle  Opere  pie  secondo  l'art.  i5  n.  a  della  legge  3  agosto  1862  ^ 
fanno  luogo  alle  ipoteche  giudiziali  ai  sensi  dell*  articolo  1970  del 
Codice  civile;  e  sulla  presentazione  di  tali  decreti  od  ordinanze,  resi 
legalmente  esecutivi,  i  Conservatori  delle  ipoteche  sono  tenuti  ad 
operare  le  corrispondenti  iscrizioni.  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  Se- 
^oni  unite  deli'  Interno  e  di  Grafia  e  Giustizia,  in  data  12  mar{p  18S6). 

Le  Seifont:  —  Vista  la  relazione  in  data  28  gennaio  1886  (div.  4*  se-r 
acne  1' n.  15 100- 16 1-21499)  trasmessa  dal  Ministero  dell' interno  ^  Con- 
iglio di  Stato,  aifìnchò  dia  parere  intorno  ai  seguenti  quesiti  : 

1.  Se  i  Conservatori  siano  tenuti  ad  iscrivere  ipoteche  giudiziali  a  ca- 
nco  dei  ccntabili  dei  comuni  in  base  alle  decisioni  pronunziate  sui  conti 
^  Consigli  di  prefettura  ; 

2.  Se  siano  tenuti  a  simili  iscrizioni  a  carico  dei  tesorieri  delle  Opere 
pie  sulla  presentazione  delle  decisioni  proferite  dalle  Deputazioni  provin- 
ciali; 

Sentito  il  relatore,  e  ritenuto  : 

Che  essendosi  il  Conservatore  delle  ipoteche  di  Potenza  insistentemente 
^fiutato  di  operare  alcune  iscrizioni  d' ipoteca  giudiziale,  di  cui  richiedevalò 
^  presidente  della  Congregazione  di  carità  di  Trìcarico  sui  beni  di  ex  coa^ 


tabilì  di  queiramministrazioae,  producendo  le  deliberazioni  della  Deputazione 
provinciale  da  cui  risultavano  debiti  dei  contabili  predetti,  il  prefetto  della  pro- 
vincia di  Potenza,  con  nota  8  febbraio  1885,  diretta  al  Ministero  dell*  in- 
terno, invocava  i  provvedimenti  che  fossero  del  caso,  esponendo  le  ragioni 
per  le  quali  reputava  erronea  Topinione  di  quel  Conservatore,  che  le  sole 
sentenze  proferite  dalle  Autorità  giudiziarie  producessero  Y  ipoteca  giudiziale, 
e  riteneva  al  contrario  che  si  potesse  iscrivere  ipoteca  non  solo  contro  i 
contabili  dell'  Opere  pie,  ma  ancora  contro  i  contabili  dei  Comuni,  in  base 
alle  decisioni  pronunciate  sui  conti  rispettivi  dalla  Deputazione  provinciale 
dal  Consiglio  di  prefettura; 

Che  il  Ministero  dell*  interno  chiese  1*  avviso  di  quello  di  grazia  e  giù  • 
stizia  e  dei  culti,  manifestandogli  però  di  ritenere  indubitabile  che  possano 
iscriversi  ipoteche  giudiziali  a  carico  dei  contabili  dichiarati  debitori  dei  co 
muni  in  seguito  a  decisioni  dei  Consigli  di  prefettura,  essendo  ammesso 
dalla  giurisprudenza  che  tali  decisioni  sieno  da  considerarsi  come  vere  sen- 
fenze,  ma  di  rcpjtare  invece  assai  dubbio  se  la  stessa  massima  sia  applica- 
bile alle  risoluzioni  delle  Deputazioni  provinciali  sui  conti  delle  Opere  pie  ; 
essendo  quelle  risoluzioni  riguardate  come  semplici  atti  amministrativi  ; 

Che  il  Ministero  di  grazia  e  giustizia  rispose  con  nota  del  21  novembre 
1885  e  che  dovendosi  considerare  le  decisioni  dei  Consigli  di  prefettura 
come  semplici  atti  amministrativi  non  si  possono  ai  medesimi  attribuire 
gli  effetti  dell'articolo  1970  del  Codice  civile,  e  che  a  maggiore  ragione 
si  debbano  tali  effetti  negare  alle  deliberazioni  delle  Deputazioni  provinciali, 
concernenti  i  conti  delle  Opere  pie  »  e  tale  opinione  raccomandò  ai  se- 
guenti argomenti  : 

1.  Le  decisioni  dei  Consigli  di  prefettura,  e  tanto  più  quelle  delle 
Deputazioni  provinciali,  intorno  ai  conti  dei  Comuni  e  delle  Opere  pie  ri- 
spettivamente, non  potersi  riguardare  come  equivalenti  a  sentenze  vere  e 
proprie  ;  perchè  quelle  decisioni  non  sono  provocate  da  istanze  in  atti  di 
citazione,  né  vengono  pronunciate  in  seguito  a  contradditorio  delle  parti  ; 
perchè  secondo  una  massima  adottata  alla  Corte  dei  conti,  non  è  neppure 
indispensabile  nelle  decisioni  predette  la  motivazione,  perchè  la  pronuncia 
del  Consiglio  di  prefettura  o  della  Deputazione  non  costituisce  veramente 
l'esercizio  di  una  giurisdizione,  ma  di  un  diritto  e  di  un  dovere  ad  un 
tempo,  che  quei  corpi  ripetono  direttamente  dalla  legge; 

2.  Dopo  1*  abolizione  del  contenzioso  amministrativo,  la  giurisdizione 
contenziosa  sui  conti  dei  Comuni  competere  unicamente  —  secondo  un'altra 
massima  stabilita  dalla  Corte  dei  conti  —  alla  Corte  stessa,  la  quale  però 
non  la  esercita  fuorché  in  sede  di  ricorso  contro  i  provvedimenti  ammìni- 
siraiivi  dei  Consigli  di  Prefettura; 

3.  Non  fare  ostacolo  l'art.  34  della  legge  14  agosto  1862  sulla  Corte 
dei  conti  che  dichiara  pronunziare  questa  in  seconda  istanza  sopra  gli  ap- 
pelli dalle  decisioni  dei  Consigli  di  prefettura  intorno  al  giudizio  dei  conti 
di  loro    competenza,  perchè  quella   disposizione  fu  scritta  quando    non  era 
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ancora  abolito  il  contenzioso  amministrativo,  e  dall'  altra  parte  V  articolo  125 
della  legge  comunale  parla  di  ricorso  alia  Corte  dei  conti  e  non  di  appello; 
4.  Essere  vero  che  le  decisioni  dei  Consigli  di  prefettura  sui  conti 
dei  comuni  divengono  irretrattabili  quando  siano  trascorsi  trenta  giorni  dalU 
k)io  notificazione  per  atto  di  usciere  senzachè  siano  stati  impugnate  con  ri- 
corso alla  Corte  dei  conti  ;  ma  non  derivarne  la  conseguenza  che  quelle 
decisioni  perdano  dopo  ciò  la  loro  natura  d'atti  meramente  amministrativi, 
ed  assumano  quella  di  sentenze  vere  e  proprie  ; 

3.  Le  parole  a  ogni  sentenza  »  che  leggesi  nello  articolo  1970  del 
Codice  civile,  doversi  intendere  soltanto  delle  sentente  vere  e  proprie  ema- 
nate da  funzionari  dell'  ordine  giudiziario  ;  cosi  risultare  dai  verbali  della 
Commissione  coordinatrice  e  dal  confronto  colle  corrispondenti  disposizioni 
dei  codici  francese,  napoletano  ed  albertino  ; 

6.  Essersi  bensi  stabilito  colla  sentenza  5  dicembre  1881  della  Cas* 
sazione  di  Roma  ed  essere  pure  stato  ammesso  dal  Consiglio  di  Stato  col 
parere  del  23  giugno  1883,  che  all'autorità  amministrativa,  non  alla  giudi- 
ziaria, spetti  di  rendere  esecutivi  i  provvedimenti  di  competenza  delle  au- 
torità amministrative  stesse,  coi  quali  si  dichiarino  i  debiti  dei  contabili,  li- 
quidando i  conti  rispettivi,  ma  dalla  esecutorietà  data  a  tali  provvedimenti 
non  potersi  derivare  che  essi  producono  ipoteca  giudiziale,  come  non  la 
producono,  secondo  le  nostre  leggi,  gli  atti  notarili,  le  cambiali  e  nemmeno 
k  ordinanze  dell'  Autorità  giudiziaria  ; 

Che  k  Divisione  V  del  Ministero  dell'  intemo,  adottando,  per  quanto 
^  riguarda,  il  surriferito  parere  del  Ministero  di  grazia  e  giustizia,  lo  co- 
municò, per  ciò  che  concerneva  i  comuni,  alla  Divisione  IV  e  questa  in 
"Da  nota  del  23  dicembre  1885  espose  molte  e  gravi  ragioni  per  le  quali 
•c  «  sembrano  non  troppo  fondate  in  diritto  le  considerazioni  svolte  dal 
Ministero  di  grazia  e  giustizia  nella  sua  lettera  21  novembre  ;  e  molto  dan- 
nose in  fatto  le  conclusioni  che  dalle  considerazioni  stesse  emergono,  »  ma 
stimando  che  la  questione  sia  grave  e  difficile  reputò  conveniente  che  si 
promovesse  su  di  essa  il  voto  del  Consiglio  di  Stato  a  sezioni  riunite  del- 
1  intemo  e  di  grazia  e  giustizia,  come  inflitti  venne  ordinato  dal  Ministro  ; 

Ciò  premesso,  e  considerato  : 

Che  nel  codice  italiano  fu  mantenuta  la  ipoteca  giudiziale,  facendo  solo 
ragione  alle  obbiezioni  mosse  contro  il  fondamento  giuridico  di  essa  col 
modificarne  gli  ordinamenti,  in  guisa  da  rimuovere  la  maggior  parte  degli 
inconvenienti  lamentati,  ma  conservando  sostanzialmente  la  istituzione  quale 
^*  secondo  le  legislazioni  anteriori  ; 

Che  sotto  il  Codice  francese  e  gli  altri  che  lo  seguirono  era  ammesso 
'^^^  contrasto  che  l' ipoteca  risultasse  dalle  sentenze,  qualunque  fosse  la 
giurisdizione,  commerciale,  o  amministrativa  da  cui  emanassero,  e  il  dubbio 
^"^  sorse  intomo  al  potersi  estendere  la  ipoteca  giudiziale  anche  per  gli 
ordini  di  pagamento  (contraintesj  decretati  dalle  autorità  preposte  alle  am- 
''^nistrazioni  finanziarie  e  nei  casi  di  loro  competenza,  venne  risolto  dal 
Consiglio  di  Stato    di  Francia  con   due  avvisi   del  16  termidoro  anno  XII 


88 

(4  agosto  1804)  e  dei  29  ottobre  181 1,  i  quali  stabilirono  che  i  predetti 
ordini  di  pagamento  fossero  da  assimilarsi  a  sentenze  di  condanna,  e  pro- 
ducessero quindi  ipoteca  giudiziale,  per  le  seguenti  considerazioni  :  «  che 
gli  amministratori  ai  quali  le  leggi  hanno  attribuito  per  le  materie  in  esse 
designate  il  potere  di  pronunciare  condanne  o  spedire  ordini  di  pagamento 
(décerner  d^  contraintes)  sono  veri  giudici  i  cui  atti  devono  produrre  gli 
stessi  effetti  ed  avere  la  medesima  esecuzione  di  quelli  dei  tribunali  ordi- 
nari ;  e  che  codesti  atti  non  potrebbero  formare  oggetto  di  alcuna  conte- 
stazione davanti  ai  tribunali  ordinari  senzachè  ne  fosse  turbata  V  indipen- 
denza dell*  Autorità  amministrativa.  » 

Considerato  che  se  dair  art.  i,  della  legge  20  marzo  1865,  allegato  £, 
vennero  aboliti  i  tribù  fiali  speciali  investiti  della  giurisdizione  del  conten- 
zioso amministrativo^  nell'articolo  12  della  legge  stessa  è  però  dichiarato 
espressamente  che  «  non  viene  fatta  innovazione  né  alla  giurisdizione  della 
Corte  dei  conti  e  del  Consiglio  di  Stato  in  materia  di  contabilità  e  di  pen- 
sioni, né  alle  attribuzioni  contenziose  di  altri  corpi  0  collegi^  derivanti  da 
leggi  speciali  e  diverse  da  quelle  fin  qui  esercitate  dai  giudici  ordinari  del 
contenzioso  amministrativo  »  e  tra  i  corpi  o  collegi,  aventi  per  leggi  spe- 
ciali cotcste  attribuzioni  contenziosa  erano  appunto,  secondo  1*  art.  120  della 
legge  comunale  23  ottóbre  1859,  conforme  all'art.  125  dell'attuale,  i  Con- 
sigli di  Governo  (ora  di  prefettura)  pei  conti  delle  amministrazioni  comu- 
nali e,  secondo  l'art.  15  della  legge  3  agosto  1862,  le  Deputazioni  provin- 
ciali pei  conti  consuntivi  delle  amministrazioni  di  Opere  pie  ; 

Che  alle  deliberazioni  dei  Consigli  di  prefettura  e  delle  Deputazioni 
provinciali  sui  conti  predetti  non  può  negarsi  il  caratare  di  decisioni  pro- 
nunciate in  materia  contenziosa,  dal  momento  che  hanno  per  uffizio  di  di- 
chiarare o  riconoscere  a  carico  dei  contabili  dei  comuni  o  delle  Opere  pie- 
rispettivamente,  le  obbligazioni  di  danaro  che  dipendentemente  dalla  loro 
gestione  essi  abbiano  contratto  verso  quelle  amministrazioni,  e  dal  momento 
che  quei  corpi  hanno  quindi  per  necessità  il  mandato  di  risolvere  le  con- 
testazioni che  intorno  ai  conti  ad  essi  sottoposti  insorgono  tra  le  ammini- 
strazioni comunali  o  di  Opere  pie  ed  i  loro   contabili; 

Che  quindi  le  differenze  notabili  tra  le  sentenze  pronunciate  dai  magi- 
strati giudiziari,  e  le  decisioni  proferite  sui  conti  dai  corpi  amministrativi  di  ' 
cui  si  tratta,  non  inducono  la  inapplicabilità  dell'  art.  1970  del  Codice  ci- 
vile, la  cui  disposizione  non  è  limitata  tassativamente  alle  sentenze  vere  e 
proprie  emanate  dalle  Autorità  giudiziarie,  ma  comprende,  con  una  forma 
di  espressione  la  più  generica  che  potesse  adottarsi,  ogni  sentenza  portante 
condanna  al  pagamento  di  una  somma,  ecc.,  sotto  la  qUal  formula  cosi  lata 
Sono  assimilabili  alle  sentenze  vere  e  proprie  le  risoluzioni  pronunciate  dalle 
competenti  Autorità  amministrative  sulle  vertenze  relative  ai  conti  per  ra- 
gioni maggiori  ancora  di  quelle  che  determinarono  il  Consiglio  di  Stato 
francese  a  ritenere  una  tale  assimilazione  per  gli  ordini  di  pagamento  ema- 
nati dalle  autorità  preposte  alle  amministrazioni  finanziarie  ; 

Che,  dopo  ciò,  poco  importa  che  si  qualifichino  come  semplici  prowe" 
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iimnii  amministrativi  le  risoluzioni  dei  Consigli  di  prefettura  e  delle  De- 
putazioni provinciali  in  materia  di  conti  comunali  e  delle  Opere  pie,  se  co- 
testi provvedimenti  hanno  per  effetto  di  dichiarare  e  riconoscere  legalmente 
a  carico  dei  contabili  i  debiti  che  essi  abbiano  verso  le  amministrazioni  per 
k  quali  hanno  agito,  e  se  perciò  si  verificano  ugualmente  i  motivi  della 
generica  disposizione  dell'art.  1970  Codice  civile,  consistenti  nelF assicurare 
la  esecuzione  delle  pronunzie  legittimamente  emanate  in  materia  conten- 
oosa  dalle  Autorità  competenti,  e  nell'  offrire  ai  creditori  verso  i  debitori, 
che  manchino  ali*  adempimento  delle  loro  obligazioni,  una  garanzia  che  tanto 
più  è  d*  interesse  generale  1*  accordare  alle  amministrazioni  pubbliche  verso 
i  contabili  rimasti  in  debito  ; 

Che  essendo  assurdo  il  ritenere  (come  fu  detto  dalla  Corte  suprema  di 
Roma  nella   decisione   pronunciata  a  sezioni    riunite  il  5  dicembre    1881) 
■  c^t  conti   già  definiti   dall'  Autorità  amministrativa  competente    possano 
^r  luogo  a  revisione  per  controversie  da  sottoporsi  air  Autorità  giudiziaria, 
con  duplicazioni  di  giurisdizione  tra  loro  pugnanti  »  sarebbe    d' altra    parte 
wcongfuo  e  ripugnerebbe  allo  spirito  della    legge,  che   codeste   definizioni 
^  ^onti,   portanti    dichiarazione  di  debiti  di  denaro  a  carico  dei    contabili, 
nmanessero  improduttive  di  quella  garanzia  ipotecaria  che  la  legge  volle  an- 
nettere a  qualunque  condanna  al  pagamento  di  una  somma,  sol  perchè  pro- 
fttita   dall'Autorità  amministrativa,  unica  competente; 

Per  questi  motivi,  le  Sezioni  avvisano  che  tanto  i  decreti  dei  Consigli 
^*  prefettura,  ecc.  (i)  (\ian.  degli  Amm.) 

i.   Opere  pie  —  Poveri  vergognosi  —  Modifica^toni  alle   tavole  di  fonda^ 
^ione.  i 

Quando  un'Opera  pia  abbia  per  fine  unico  ed  esclusivo  di  pre- 
stare soccorso  ai  poveri  vergognosi,  vale  a  dire  a  coloro  i  quali  sono 
caduti  nella  povertà  e  nella  miseria  da  un  certo  grado  di  fortuna,  e 
\c  tavole  di  fondazione  stabiliscano  il  modo   di   provare  tale  condi- 
zione, le  modificazioni  che  si  volessero   introdurvi   dovranno  essere 
fatte  con  le  norme  stabilite   dagli   articoli  33  e  24  della  legge  sulle 
Opere  pie,  i  quali  sono  applicabili  non  solo  quando  si  tratta  di  mu- 
tare i[  fine  dell'Opera  pia,  ma  benanche  di   modificarne  gli  statuti 
^"^  più  non  corrispondono  al   fine ,  per  renderli  meglio  appropriati 
^Sso.  {Parere  del  Consiglio  di  Staio,  in  data  14  ottobre  1886). 

^c  Sezione  —  Vista  la  relazione  del  Ministero  dell'interno  del  3  corr. 

\.  ^'     5,  scz.  I,  n.  2601 1- 5-81)  colla  quale  trasmettendo  il  nuovo  progetto 

.  *^^tuto  organico  dell'Opera   pia   dei  vergognosi  in  Bologna,  muove  in 

.      P^'egiudiziale  un  dubbio  intorno  alla  applicabilità  degli  articoli  23  e  24 

.  legge  3  agosto  1862  alla  modificazione   del   censo  già  posseduto  ed 

^to  da  L.  4,000  a  L.  10,000  per  gli  aspiranti  al  sussidio; 


V.^^  Vedi    nelU  rubrica  Documtnti  Govtmativi  Xtt.  «trcoUre  i*  gennaio  1887  del  Ministero  deli 
^"^«Vtto ,  la  ^tulc  racchiude  U  mataima  ttabihu  eoa  questo  parere  del  Cooaiglio  di  Stato. 
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Udito  il  relatore,  ritenuto; 

Negli  statuti  del  1567  fu  stabilito  che  si  avessero  a  ritenere  veri  ver- 
gognosi i  gentiluomini ,  cittadini ,  mercanti  ed  artefici ,  nati  nella  città  od 
almeno  abitanti  in  essa  e  vissuti  civilmente  per  venti  anni  continui,  i  quali 
fossero  decaduti  e  venuti  in  povertà  ed  in  misciia,  ed  a  questi  soli  si  do- 
vesse fare  elemosina  conveniente  secondo  la  possibilità  della  compagnia  ; 

Collo  statuto  addizionale  del  1648  si  ritennero  vergognosi  i  gentiluo- 
mini, cittadini,  mercanti  ricchi,  gli  artefici  padroni  di  buoni  capitali  di  arti 
onorate ,  e  non  vili  nò  abbietti ,  nati  in  Bologna ,  i  quali  tutti  con  la  loro 
facoltà  fossero  per  lo  passato  sempre  bene  ed  onestamente  vissuti  in  detta 
città,  ma  poi  per  qualche  causa  non  dolosa  fossero  caduti  in  povertà  per 
modo  che  di  presente  fossero  veramente  poveri  e  bisognosi. 

Colla  riforma  del  1740  fu  detcrminata  la  somma  dei  capitali  già  pos- 
seduti non  minori  di  L.  4,000,  intendendosi  il  possesso  di  tal  somma  ri- 
$trettivamente  al  postulante,  al  padre,  all'avo  e  non  più  oltre,  e  di  mer- 
canzia onorevole ,  come  di  seta ,  lana ,  e  fossero  nati  in  Bologna ,  cioè  di 
propria  e  paterna  erogazione,  ed  in  mancanza  di  questa  l'avita. 

Il  nuovo  progetto  coirart.  4  (lettera  B)  richiede  la  prova  che  dalFaspi- 
rante,  o  dal  padre,  o  dalFavo  paterno  sia  stato  posseduto  un  capitale  non 
minore  di  L.  10,000. 

Il  Mmistcro  afferma  che  gli  statuti  anteriori  al  1740  non  accennano 
punto  ad  una  misura  qualsiasi  di  capacità  patrimoniale  per  parte  dei  poveri, 
e  nel  1740,  probabilmente  per  una  più  cauta  specificazione  dei  requisiti^  si 
ritenne  utile  di  stabilire  la  somma  di  L.  4,000. 

Tutto  indurrebbe  però  a  credere  (soggiunse  la  relazione  ministeriale) 
che  quella  somma  fosse  stabilita  in  via  dimostrativa ,  avuto  principalmente 
riguardo  alle  vicende  a  cui  soggiace  il  valore  delle  fortune  private  nelle 
diverse  condizioni  di  tempo  e  di  luogo. 

Ciò  premesso,  la  Sezione  ha  osservato  : 

Che,  prescindendo  da  qualunque  quistione  di  merito ,  è  da  considerare 
che  fine  unico  ed  esclusivo  dell'  Opera  è  di  prestare  soccorso  ai  poveri 
vergognosi,  vale  a  dire  a  coloro  i  quali  sono  decaduti  nella  povertà  e  nella 
miseria  da  un  certo  grado  di  fortuna,  e  con  prove  determinate  secondo  la 
esperienza  ad  evitare  errori,  arbitri  ed  abusi  a  danno  della  Opera  pia; 

Che  si  fa  luogo  all'applicazione  degli  articoli  23  e  24  quando  si  tratta 
non  solo  di  mutare  il  fine  all'  Opera  pia ,  ma  ben  anche  di  modificarne 
gli  statuti ,  i  quali  più  non  corrispondono  al  fine ,  per  renderli  ad  esso 
meglio  appropriati  ; 

Che  si  propone  coU'art.  4  del  nuovo  progetto  (alla  lettera  B)  di  sta- 
bilire che  invece  del  capitale  di  L.  4,000 ,  il  chiedente  o  il  padre  o  1'  avo 
paterno  abbiano  posseduto  un  capitale  non  minore  di  L.  10,000  ;  si  propone 
(alla  lettera  C)  che  possono  essere  ammessi  al  sussidio  anche  coloro  i  quali 
abbiano  conseguito  la  laurea  universitaria,  0  il  diploma  d'istituto  superiore 
0  quello  di  professore  di  belle  arti,  di  ragioniere,  di  perito  agrimensore, 
quantunque  non  possano  comprovare  il  possesso  di  cui  sopra  e  i  loro  figli 
immediati  possono  giovarsi  dei  requisiti  paterni; 
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Considerato  che  nei  limiti  della  quistione  pregiudiziale  non  è  da  di- 
^utere  se  avuto  riguardo  alle  condizioni  del  tempo  e  del  luogo ,  all'  inte- 
resse e  garanzia  della  beneficenza  speciale  a  favore  dei  poveri  vergognosi, 
e  due  proposte  possono  ritenersi  giustificate  dal  line  dell'  Opera ,  al  quale 
abbiano  in  tutto  o  in  parte  cessato  di  corrispondere  le  antiche  disposizioni 
rimaste  in  vigore  ; 

Che  non  si  potrebbe  però  disconoscere  come  le  due  proposte,  V  una 
con  un  criterio  apparentemente  ristrettivo  del  capitale  già  posseduto,  rag- 
guagliato col  valore  presente  delle  cose  e  delle  fortune,  Taltra  con  un  cri- 
terio sostanzialmente  estensivo  per  la  ammissione  di  nuovi  aspiranti  al 
sussidio  dei  poveri  vergognosi,  senza  la  prova  di  un  capitale  già  posseduto, 
siano  mosse  entrambe  dal  concetto  della  necessità  o  per  lo  meno  della 
utilità  di  apportare  alle  vigenti  disposizioni  statutarie  una  riforma  la  quale 
non  solo  corrisponda  allo  scopo  della  benefica  istituzione ,  ma  valga  a 
meglio  conseguirlo,  tenendo  conto  dello  spirito  vero  di  essa  e  delle  circo- 
stanze; 

Ciò  posto,  sembrerebbe  rimosso  qualunque  dubbio  intorno  alla  inizia- 
tiva riscA'ata  dalla  legge  al  Consiglio  comunale. 

La  Sezione,  con  queste  premesse  e  riservata  ogni  quistione  di  merito, 
opina  che  alle  proposte  delle  quali  si  tratta,  siano  applicabili  gli  articoli  23 
e  24  della  legge  3  agosto  1862.  [Id.  Id,) 

3.  Opere  pie  —  Statuti  organici — Amministratori  —  Incompatibilità  per 
parentela  —  Astensione  dalle  delih/rai^ioni  che  li  riguardano  0  riguardano 
parenti  loro. 

La  disposizione  di  uno  statuto  organico  di  un*Opera  pia,  secondo 
la  quale  non  possono  far  parte  dell'amministrazione  il  padre  ed  il 
figlio  0  più  fratelli,  dev'esser  modificata  e  completata  a  termini  del- 
1  art.  6  della  legge  3  agosto  1862.  per  il  quale  non  possono  essere 
contemporaneamente  amministratori  della  stessa  Istituzione  gli  ascin- 
^cnti,  i  discendenti ,  i  fratelli,  il  suocero  ed  il  genero. 

Cosi,  in  relazione  all'art.  7  della  predetta  legge,  la  disposizione 
dello  statuto  che  ordina  agli  amministratori  di  astenersi  dal  prender 
parte  alle  discussioni  ed  alle  deliberazioni  che  U  riguardano  o  ri- 
guardano i  loro  parenti  od  affini  sino  al  quarto  grado ,  dev'  essere 
completata  aggiungendo  che  gli  stessi  amministratori  non  potranno 
"gerirsi  n6  direttamente  né  indirettamente  in  locazioni  ed  appalti 
che  si  riferiscano  alle  Opere  pie  da  essi  amministrate.  [Parere  del 
Consiglio  di  Stalo,  in  data,  i)  febbraio  18S6).  {Id.  Id.) 

4-  Opera  pia  —  Università  israelitiche  —  Riforma, 

Sebbene  un'Opera  di  beneficenza,  quale  nella  fatti  specie  una 
^'niversità  israelitica,  sia  creata  ed  alimentata  da  una  piccola  mi- 
noranza di  culto  speciale  ad  esclusivo  favore  degli  indigenti  profes* 
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santi  quel  culto,  pure  trattandosi  di  rirormarne  gli  statuti  e  Tam- 
ministrazione  non  si  può  escludere  la  competenza  del  Consiz^lio  co- 
munale del  Comune  ove  TOpera  pia  ha  la  sua  sede,  il  quale  perciò 
deve  essere  sentito  sulle  proposte  fatte  dalla  pia  Associazione.  (Pd- 
rere  del  Consiglio  di  Stato,  in  data  9  giugno  18S4) .  (  d,  Id.) 

5,  Maniaci  —  Spedalità  —  Competenza  passiva  della   spesa  —  Domicilio 
—  Prova, 

A  determinare  il  domicilio  civile  per  gli  effetti  amministrativi 
sulla  competenza  della  spesa  di  cura  di  maniaci,  la  sola  prova  am- 
missibile non  è  già  la  doppia  dichiarazione  prescritta  dalPart.  17  del 
Codice  civile,  ma  per  costante  giurisprudenza  basta  la  presunzione 
di  diritto  che  nasce  dalla  dimora  continuata  congiunta  all'esercizio 
di  un  U0ÌCÌO,  di  un*arte,  di  un  mestiere,  che  rappresentino  la  somma 
degli  interessi  di  chi  li  esercita,  qualora  siffatta  presunzione  non  sia 
contraddetta  dalla  prova  contraria.  {Parere  del  Consiglio  di  Slato,  it 
giugno  j886).  (Id.  ìd.) 

6.  Sifilitici  indigenti  —  Provincie  Venete  e  di  Mantova  —  Loro  cura  in 
Austria  —  Competenza  passiva  della  spesa. 

Con  la  pubblicazione  della  legge  comunale  nelle  Provincie  Ve- 
nete e  di  Mantova  hanno  cessato  di  essere  in  vigore  i  provvedi- 
menti speciali  e  di  eccezione  stabiliti  a  guarentigia  della  salute  pub- 
blica circa  le  spese  di  ricovero  e  cura  dei  sifilitici  indigenti,  e  quindi 
sono  applicabili  anche  per  questi  le  norme  generali  vigenti  in  quelle 
Provincie  per  il  rimborso  delle  spese  sostenute  dagli  Ospedali  del- 
l' Impero  Austrc-Ungarico  per  gli  altri  infermi  di  malattie  comuni. 

Perciò  se  il  Comune  non  adempie  al  pagamento  della  somma 
dovuta  per  tale  titolo,  e  la  Deputazione  provinciale  si  rifiuta  di  prov- 
vedere di  ufficio,  deve  dichiararsi  con  R.  Decreto  la  nullità  dell'atto 
dell'autorità  tutoria.  {Parere  del  Consiglio  di  Stato,  in  data  19  agosto  18S6). 

La  Sexjone  :  Vista  la  relazione  del  2  luglio  1886  (div.  5.  sez.  i,  nu- 
mero 25289-7)  trasmessa  dal  Ministero  dell'Interno  al  Consiglio  di  Stato» 
affinchè  dia  parere  intorno  alla  vertenza  concernente  i  rimborsi  chiesti  da 
alcuni  Ospedali  dell'  Impero  Austro-Ungarico  a  diversi  Comuni  della  Pro- 
vincia di  Udine  per  mantenimento  e  cure  prestate  a  poveri  infermi  di  ma- 
lattie sifilitiche  ed  appartenenti  a  quei  Comuni  ; 

Sentito  il  Relatore; 

Ritenuto  :  —  Che  alcuni  Ospedali  dell'  Impero  Austro  Ungarico  avendo 
chiesto  a  diversi  Comuni  della  Provincia  di  Udine  il  pagamento  di  speda- 
lità prestate  a  poveri  infermi  di  malattie  sifilitiche ,  i  quali  appartenevano 
per  domicilio  ai  Comuni  predetti,  questi  vi  sì  rifiutarono  riguardando  tali 
spese  come  non  obbligatorie  a  loro  carico  ; 
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Che,  invitata  dal  Prefetto  la  Deputazione  provinciale  a  senso  dell'arti- 
cob  142  della  legge  comunale  e  provinciale ,  la  Deputazione  stessa  con 
deliberazioni  del  3  febbraio  1885  e  5  aprile  1886,  dichiarò  non  tenuti  i 
Comuni  al  chiesto  rimborso,  adducendo  le  seguenti  principali  ragioni: 

1.  che  in  virtù  della  legge  22  giugno  1874  (n.  1964  serie  2),  che 
estese  alle  Provincie  della  Venezia  e  di  Mantova  la  legge  20  marzo  1865, 
ali.  C,  essendo  rimaste  abrogate  le  leggi  e  disposizioni  che  anteriormente 
vigevano  in  quelle  Provincie  in  materia  di  sanità  pubblica  e  quindi  anche 
le  disposizioni  del  dispaccio  aulico  i  agosto  18 16  e  le  altre  successive  con- 
cernenti le  spe^e  di  ricovero  e  cura  dei  sifilitici  poveri  —  come  fu  dichia- 
rato pure  colla  circolare  ministeriale  15  dicembre  1874  —  i  Comuni  delle 
Provincie  Venete,  dall'attivazione  di  quella  legge  in  poi,  vennero  a  trovarsi, 
per  quanto  riguarda  la  cura  dei  sifilitici,  nelle  identiche  condizioni  di  tutti 
gli  altri  Comuni  del  Regno,  i  quali  da  nessuna  disposizione  di  legge  sono 
obbligati  a  rimborsare  le  spese  occorse  per  il  mantenimento  e  la  cura  dei 
sifilitici  poveri  ; 

2.  che  una  legge  promulgata  nell*  anno  1875  dall'  Impero  Austro- 
ungarico sulla  copertura  delle  spese  di  pubblica  cura  di  ammalati^  dispone 
doversi  risarcire  dall'  erario  dello  Stato ,  da  altre  spese,  anche  quelle  «  per 
■  sifilitici  privi  di  beni  di  fortuna  curati  in  qualsiasi  ospiule  o  stabilimento 
*  di  cura ,  o  dietro  ordine  dell'Autorità  in  casa  propria  »  e  siccome  non 
5^  &  in  ciò  distinzione  alcuna  fra  sudditi  dell'  impero  e  stranieri ,  agli  uni 
^  altri  deve  quindi  ritenersi  comune  quella  disposizione  ; 

3.  che  conseguentemente  i  sifilitici  appartenenti  alle  Provincie  Ve- 
"^'c,  ricoverati  e  curati  negli  Spedali  dell' Impero  Austro-Ungarico ,  avendo 
^^h'  essi,  in  virtù  della  citata  legge  del  1875,  libera  ed  affrancata  acco- 
g'iffì^a  in  quegli  stabilimenti,  si  verìfica  la  precisa  ipotesi  contemplata  nel 
parere  7  dicembre  1878  del  Consiglio  di  Stato,  secondo  il  quale  i  Comuni 
"^*  domicilio  dei  ricoverati  non  sono  in  tal  caso  tenuti  ad  alcun  rimborso 
obblìgjjQjjQ  delle  spese  relative; 

Hitenuto  che,  in  seguito  alle  predette  deliberazioni  della  Deputazione 
provinciale  di  Udine,  il  Ministero  invitò  il  Prefetto  a  provvedere  a  senso 
"^*^'  art,  232  della  legge  20  marzo  1865  alleg.  ^  ;  ma  il  Prefetto,  ritenendo 
mappii^^ljìlg  al  caso  questa  disposizione,  colla  nota  del  3  maggio  1886  ri- 
corse, a  senso  dell'art.  143,  contro  le  deliberazioni  stesse  domandandone 
annullamento  per  decreto  Reale  ; 

Che  il  Ministero  degli  Affari  Esteri    avendo  chiesto    schiarimento    alla 

^*   Ambasciata  di  Vienna  intorno  al  modo  con  cui  siano  regolati ,  secondo 

legge  del  1875 ,  nell'  impero  Austro-Ungarico  i  rimborsi  delle   spedalità 

P^'^state  a  sifilitici  poveri  appartenenti  a  paesi  stranieri,  informò  poi  il  Mi- 

nistero  dell'Interno  come  questa  materia  sia  regolata  diversamente  nell'Austria 

^   nell'Ungheria,  relativamente  a  chi  incumbano  le  spese  di  cura  pei  sifili- 

^*^^   poveri,  quando  questi  siano  sudditi  austriaci;  ma  che,  quanto  alle  spe^ 

dalìifi  di  sifilitici   appartenenti  a   paesi   stranieri  si  fa    luogo   a   rimborso 

^^condo  le  norme  stabilite  dai  trattati  internazionali  in  vigore^  od,  in  ogni 

^^^0,  applicando  il  principio  della  reciprocità  di  trattamento; 
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Gò  premesso  e  considerato  : 

Che  per  V  attivazione  della  legge  20  marzo  1865  alleg.  A  nelle  Pro- 
vincie Venete  e  di  Mantova,  ordinata  coli*  altra  legge  del  22  giugno  1874^ 
furono  per  espressa  disposizione  dell'  art.  5  di  quest*  ultima ,  abrogate  le 
ìeggi  e  disposizioni  anteriori  in  materia  di  pubblica  sanità;  compresi  quindi 
in  tale  abrogazione  anche  quei  provvedimenti  speciali  ed  eccezionali ,  che 
per  motivi  rìferentisi  appunto  alla  sanità  pubblica  erano  stati  dati  nel  di- 
spaccio aulico  del  i  agosto  18 16  e  con  altre  disposizioni  posteriori,  ponendo 
le  spese  di  ricovero  e  cura  dei  sifilitici  indigenti  in  parte  a  carico  dello 
Stato,  in  parte  a  carico  del  Comune  capoluogo  di  Provincia,  dove  si  fosse 
verificato  il  bisogno  della  cura  ;  e  in  questo  senso  erano  le  dichiarazioni 
contenute  nella  circolare  15  dicembre  1874  del  Ministero  deirintemo  : 

Che  però  l'abrogazione  stessa  non  può  ritenersi  estesa  ad  aKre  dispo- 
sizioni non  aventi  per  oggetto  la  sanità  pubblica,  ma  l'assistenza  e  la  be» 
nefìcenza;  e  perciò  cessando  di  essere  in  vigore  i  provvedimenti  speciali  e 
di  eccezione  stabiliti  a  guarentigia  della  salute  pubblica  circa  le  spese  di 
ricovero  e  cura  dei  sifilitici  indigenti,  rimasero  applicabili  anche  per  questi 
le  norme  generali  concementi  gli  altri  infermi  di  malattie  comuni  ; 

Che  queste  massime,  ritenute  nel  parere  pronunciato  in  adunanza  ge- 
nerale del  Consiglio  di  Stato  del  7  dicembre  1878,  furono  seguite  nei  suc- 
cessivi pareri  di  sezione  2  aprile  1879  ^  "^7  ottobre  1880; 

Che  non  ha  fondamento  alcuno  l' argomentazione  che  la  Deputazione 
provinciale  di  Udine  ha  voluto  dedurre  dalla  citata  legge  austriaca  del  1875; 
essendo  quella  evidentemente  una  disposizione  di  mero  ordine  interno  del- 
l'Impero, non  destinata  a  costituire  un  obbligo  assunto  dal  governo  Austro- 
Ungarico  nei  rapporti  internazionali  rispettivamente  ai  cittadini  di  Stati  stra- 
nieri; come  del  resto  è  confermato  in  fatto  per  gli  schiarimenti  dati  in 
proposito  dalla  R.  Ambasciata  Italiana  in  Vienna  il  5  ottobre  1885  ; 

Per  questi  motivi  la  Sezione  è  di  avviso  : 

Che  sia  da  accogliersi  il  ricorso  proposto,  a  senso  dell'  art.  143  della 
legge  20  marzo  1865,  alleg.  A  ,  dal  Prefètto  di  Udine  contro  le  delibera- 
zioni 3  febbraio  1885  e  5  aprile  1886  di  quella  Deputazione  provinciale, 
delle  quali  sia  da  dichiararsi  con  decreto  reale  la  nullità.  (Id,  Jd,} 

7,  Monte  frumentario  —  Amministratori  responsabili  della  mancata  riscos- 
sione del  grano  —  Ricorso  del  Municipio  contro  la  relativa  deliberazione 
dell* autorità  tutrice  —  Deliberazioni  dell'autorità  tutoria, 

£  regolare  la  deliberazione  dell'  autorità  tutrice ,  la  quale ,  nello 
esaminare  il  conto  di  un  Monte  frumentario,  dichiara  irresponsabili 
gli  amministratori  dell'esercizio,  cui  il  conto  stesso  si  riferisce,  della 
quantità  di  grano  che  risulta  distribuita  e  non  riscossa  dai  prece- 
denti gestori,  e  riversa  la  responsabilità  a  carico  di  questi  ultimi 
quando  i  primi,  nel  prendere  possesso  dell' u01cio,  protestarono  di 
non  volere  rispondere  del  grano  già  accreditato  a  persone  divenute 
insolvibili. 
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Perciò  il  ricorso  del  Consiglio  comunale  contro  tale  deliberazione, 
presentato  ai  sensi  ed  agli  effetti  delfart.  i8  della  legge  sulle  Opere 
pie,  dev'essere  respinto. 

Meglio  opererebbe  Tautorità  tutrìce  se  dichiarasse  responsabili 
della  mancata  riscossione  del  grano  »  insieme  cogli  amministratori 
dell'esercizio  precedente,  i  sindaci  e  consiglieri  comunali,  che  si 
trovavano  in  u01cio  negli  anni  in  cui  avvennero  le  mal  garentite 
distribuzioni,  uniformemente  al  disposto  col  regolamento  generale 
per  la  gestione  dei  Monti  frumentari ,  ancora  vigente  in  ciascuna 
delle  Provincie  meridionali. 

Nonostante  che  prima  d'intervenire  la  ripetuta  deliberazione  gli 
amministratori  dichiarati  con  essa  irresponsabili  fossero  stati  sotto- 
posti a  giudizio  penale  perchè  creduti  colpevoli  di  appropriazione 
indebita  della  mancante  quantità  del  grano,  dopo  la  loro  assoluzione 
pronunciata  dall'autorità  giudiziaria,  è  da  ritenere  sempre  retta  e 
fondata  la  decisione  della  Deputazione  che  proscioglie  anch*  essa  i 
detti  amministratori  dalFobbligo  di  rispondere  della  constatata  man- 
canza, per  derivare  questa  non  da  sottrazione  del  grano,  ma  da 
ommessa  riscossione  senza  colpa  dei  medesimi.  (Tarerc  del  Consiglio 
ài  Stato,  is  dicembre  i88s).  Qd.  Id.) 

8.  Opere  pie  —    Scioglimento  —  Preventivo  eccitamento. 

Per  procedere  allo  scioglimento  delPAmmini strazione  di  un'Opera 
pia  non  occorre  il  preventivo  eccitamento  di  cui  all'art.  21  della 
'^ggc  5  agosto  1862,  allorquando  il  menzionato  provvedimento  abbia 
per  iscopo  di  far  iniziare  una  procedura  a  carico  degli  amministra- 
tori per  fatti  compiuti  a  danno  dell'  Opera  pia.  (Parere  del  Consiglio 
di  Stato,  7  ottobre  1SS6).  (Id.  Id.) 
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DOCUMENTI  GOVERNATIVI 


Diritto  nei  Comuni  e  nelle  Opere  pie   alle   iscrizioni  ipotecarie    sui  beni 
dei  loro  contabili. 

Con  parere  del  12  marzo  del  1886  il  Consiglio  di  Stato,  sezioni  del- 
l' intemo  e  di  grazia  e  giustizia  riunite,  in  seguito  ai  rilievi  di  questo  Mi- 
nistero e  dopo  lungo  ed  elaborato  ragionamento,  ha  stabilito  la  massima 
che  «  tanto  i  decreti  del  Consiglio  di  prefettura  sui  conti  delle  ammini- 
strazioni comunali  secondo  1*  art.  125  (iella  legge  20  marzo  1865  alleg.  A., 
quanto  le  ordinanze  della  Deputazione  provinciale  sui  conti  delle  Opere  pie 
secondo  l'art.  15  n.  2  delia  legge  3  agosto  1862,  facciano  luogo  alle  ipo- 
teche giudiziali  ai  sensi  dell'  articolo  1970  del  Codice  civile  ;  e  che  sulla 
presentazione  di  tali  decreti  od  ordinanze  resi  legalmente  esecutivi,  i  Con- 
servatori delle  ipoteche  siano  tenuti  ad  operare  le  corrispondenti  iscrizioni.  •» 

Attesa  la  eccezionale  importanza  di  questa  massima,  ed  il  vantaggio 
che  dalla  oculata  sua  applicazione  ne  deriverà  alle  amministrazioni  comu- 
nali e  delle  Opere  pie,  stimo  opportuno  di  comunicare  integralmente  ai  si- 
gnori prefetti  il  detto  parere,  con  invito  di  parteciparlo  sollecitamente  a 
tutti  i  Municipi,  Congregazioni  di  carità  ed  amministrazioni  pie  particolari, 
richiamando  1'  attenzione  dei  medesimi  sulla  imprescindibilità  di  applicare 
quando  occorre  T  accennata  massima  nell'  interesse  degli  enti  rispettivamente 
amministrati. 

Nella  lusinga  che  alla  saggezza  del  nuovo  pronunziato  sarà  per  corri- 
spondere la  premura  delle  Autorità  e  delle  amministrazioni  cui  spetta  di 
metterlo  in  pratica,  ad  efficace  tutela  del  pubblico  interesse,  prego  intanto 
i  signori  prefetti  a  favorirmi  un  cenno  di  ricevuta  della  presente  e  del  pa- 
rere che  vi  è  unito.  (Circolare  del  Ministero  deiT  interno,  div,  4*  se^.  i*, 
iSyioO'ió,  in  data  j°  gennaio  188 j,  ai  Prefetti.) 


Giuseppe  Scotti,  Direttore  responsabile, 

Milano,  1887  —  Tip.  Ditta  E.  GvelU. 
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11 

STE 

SAim  Al  POVERI  A  Miai 


»^$r*^:$^»- 


■1.;^ 


el  Congresso  internazionale   della  pubblica  beneficenza 

tenutosi  in  Milano  nel  1880  fu  ammesso  il  principio 

che  r  assistenza  degli  infermi  poveri  a  domicilio  dovesse  pre- 
terirsi air  assistenza  ospedaliera  e  fu  emesso  il  voto  che  la 
prima  forma  di  assistenza  venisse  organizzata  in  tutti  i  co- 
muni. Questa  forma  di  soccorso,  osservava  il  prof.  A.  Corradi 
in  quella  circostanza  ,  ha  suU'  assistenza  ospitaliera  non  pochi 
vantaggi,  si  nei  riguardi  economici,  come  nei  medici  ed  igie- 
nici: ma  le  va  innanzi  anche  per  ragioni  morali,  come  quella 
che  non  toglie  il  conforto  della  famiglia,  quando  maggiore  se 
ne  fa  sentire  il  bisogno. 

Forse  chi  rifletta  alle  tristi  condizioni  delle  abitazioni  della 
disse  povera,  tanto  nei  grandi  centri  quanto  nei  comuni  rurali, 
ed  alla  scarsa  educazione  che  pur  troppo  si  osserva  nelle  nostre 
popolazioni  in  fatto  d'igiene,  potri  non  convenire  pienamente 
coir  egregio  igienista  pavese.  D'altra  parte,  modificando  oppor- 
iiinamente  i  regolamenti  di  molti  ospedali,  nel  senso  di  rendere 
più  facili  i  rapporti  fra  gli  infermi  ricoverati  e  le  loro  famiglie, 
si  potrebbe  ovviare  in  parte  all'ultimo  inconveniente  da  lui  lamen- 
tato. Ad  ogni  modo  V  assistenza  ospitaliera  e  quella  a  domicilio 
hanno  spesso  indicazioni  ben  distinte ,  e  si  completano  a  vi- 
cenda cosi  che  per  provvedere  convenientemente  al  soccorso 
degli  infermi  poveri  fa  d'  uopo  che  entrambe  dispongano  dei 
'Tiezzi  necessari  per  un'  azione  pronta  ed  efficace. 

In  un  anicolo  precedente  (i)  si  è  cercato  di  dimostrare 
l' importanza  del  servizio  ospitaliero  nel  nostro  paese  :  ci  pro- 
poniamo ora  di  delineare  a  grandi  tratti  le  condizioni  dell'  as- 


(i)  L' astiiUn^a  ospitaliera    in   Italia  ed  in    alcuni    altri    Siati  i'  Europa,    —    Veii  Rrvisla^ 
Aiso  XV  n.  I,  31  gennaio  18S7. 
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sistenza  degli  infermi  a  domicilio ,  sia  per  rispetto  al  servizio 
medico,  sia  per  la  somministrazione  di  medicinali. 

Qui  l' azione  della  beneficenza  privata  passa  in  seconda 
linea ,  lasciando  la  preminenza  alla  carità  legale  ;  giacché  per 
legge  tutti  i  comuni  devono  provvedere  al  servizio  medico  dei 
poveri.  I  risultati  dell'  inchiesta  sanitaria  fatta  recentemente  per 
cura  del  Ministero  dell'interno  provano  che  questa  disposizione 
è  osservata  abbastanza  rigorosamente.  Infatti  di  8,258  comuni 
del  Regno,  7,357  stipendiano  uno  o  più  medici  o  chirurghi 
per  la  cura  gratuita  dei  poveri,  e  per  questo  scopo  era  previ- 
sta nei  bilanci  comunali  del  1884  una  spesa  complessiva  di 
L.  11,009,974  (i). 

In  137  comuni  la  spesa  per  la  condotta  medica  è  soste- 
nuta per  intiero  dalle  Congregazioni  di  cariti  o  da  altre  Opere 
pie  (2).  Altri  IO?  comuni  provvedono  bensì  al  servizio  aella 
condotta  medica ,  ma  allorché  fu  eseguita  V  inchiesta,  essa  era 
vacante  per  morte  o  per  rinunzia  del  titolare.  Alcune  volte  poi, 
Tcioè  in  180  comuni^  il  medico  offre  l'opera  sua  a  servizio 
dei  poveri  rinunziancio  a  qualunque  compenso  (3)  ;  finalmente 
vi  sono  481  comuni,  che  complessivamente  contano  420,238 
abitanti ,  i  quali  per  le  condizioni  locali  che  rendono  difficili 
i  mezzi  di  comunicazione ,  e  per  le  scarse  risorse  finanziarie, 
sono  neir  impossibilità    di  valersi    dell'  opera  di  un  medico. 

Il  Piemonte  e  la  Sardegna  sono  i  compartimenti  nei  quali  un 
maggior  numero  di  comuni  manca  di  servizio  medico.  Per 
esempio,  nel  circondario  di  Tortona  composto  di  5 1  comuni , 
se  ne  trovano  17  in  questa  condizione  ;  in  anello  di  Biella  ve 
ne  sono  27  sopra  95  ;  in  quello  di  Domodossola  30  sopra  57  ;  in 
quello  di  Varallo  25  sopra  43  e  in  quello  di  Oristano  51  sopra  106. 

Nel  1885  esercitavano  la  professione  nel  regno  17,568 
medici  o  chirurghi ,  non  compresi  i  medici  militari  e  della 
marina  da  guerra;  di  questo  personale  circa  la  metà,  cioè  8,585, 
erano  stipendiati  per  il  servizio  gratuito  dei  poveri. 

Ragguagliando  il  personale  medico  alla  popolazione ,  vi 
sono  in  Italia  60  medici  ogni  100,000  abitanti  e  più  propria- 
mente III  medici  in  media  per  lo  stesso  numero  d'abitanti 
nei  comuni  capoluoghi  di  provincia  e  di  circondario  e  soltanto 


(1)  Fra  questi  comuni  che  provvedono  al  servigio  della  condotta  medica,  ve  ne  sono  4,1^4 
i  quali  stipendiano  il  medico    per  la  cura    dell*  intiera    popolazione   (condotta   pitna)  ;    tantoché  , 
oltre  la  spesa  obbligatoria  di  11  milioni,  si  trova  s.^gnata    nei   bilanci   comunali  fra  le  spese  fa- 
coltative la  somma  di  L.  f, 580,670  per  servizio  sanitario  a  favore  degli  abitanti     non  poveri. 

(2)  Inoltre  conviene  avvertire  che  in  molti  comuni,  i  quali  hanno  fissata  nei  loro  bilanci 
la  spesa  per  il  servizio  medico  dei  poveri,  le  Opere  pie  provvedono  in  parte  al  servizio  medico 
a  domicilio  con  assegni  speciali  fatti  ai  medici  dei  poveri. 

(3)  In  questi  casi  il  medico  per  lo  più  è  in  pari  tempo  àniaco  o  consigliere  comunale. 
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53  nei  comuni  minori.  Ragguagliandolo  alla  superficie  del  regno, 
v'è  in  media  i  medico  ogni  i6  chilometri  quadrati,  e  se  si 
escludono  i  comuni  capoluoghi,  la  zona  media  d'  azione  d'  tìn 
medico  si  allarga  a  23  chilometri  quadrati.  Nessun  altro  Stato 
d'Europa  è  fornito  di  un  personale  medico  cosi  numeroso  (i). 

D  servizio  ostetrico  invece  è  alquanto  deficiente.  Le  leva- 
trici patentate  od  autorizzate  sono  in  numero  di  9,860  e  queste 
risiedono  in  4,885  comuni;  altri  218  comuni  non  hanno  leva- 
trici proprie,  ma  ricorrono  al  bisogno  a  comuni  finitimi ,  coi 
quali  si  sono  riuniti  per  una  condotta  ostetrica  consorziale.  Vi 
sono  per  ultimo  3,155  comuni,  che  in  complesso  contano  oltre 
200,000  nati  air  anno ,  nei  quali  V  assistenza  ai  parti  è  affidata 
a  semplici  mammane. 

La  Sardegna,  la  Calabria,  gli  Abruzzi,  la  Liguria  ed  il 
Piemonte  sono  i  compartimenti  che  contano  un  maggior  numera 
di  comuni  privi  di  levatrice. 

Ma  non  basta  che  il  povero  ricorra ,  in  caso  di  malattia , 
ai  consigli  di  persone  dell'arte;  è  mestieri  che  questi  consigli 
possano  essere  seguiti,  cioè  vengano  somministrati  all'infermo 
i  medicinali  e  gli  altri  mezzi  di  cura  che  valgono  a  rendere 
sicura  la  guarigione. 

Anche  per  questa  forma  d'assistenza  non  mancano  i  soc- 
corsi della  beneficenza  privata  e  della  pubblica  amministrazione. 
Secondo  notizie  raccolte  dal  Ministero  dell'  interno  per  1'  anno 
1878,  vi  sarebbero  in  Italia  1,028  pie  fondazioni,  le  quali  hanno 
per  iscopo  il  soccorso  agli  infermi  a  domicilio,  e  queste  dispo- 
nevano complessivamente  della  rendita  netta  di  L.  1,716,33^; 
inoltre  41  istituzioni,  che  hanno  assieme  una  rendita  di  L.  14,091, 
danno  soccorsi  alle  puerpere  a  domicilio  (2).  D'altra  parte  quasi 
tutti  i  comuni  provvedono,  in  una  misura  più  o  meno  larga, 
alla  somministrazione  gratuita  dei  medicinali,  e  nel  1884  era 
inscritta  a  questo  scopo  nei  loro  bilanci  la  spesa  di  L.  1,327,436. 

Le  cittì  più  popolose  del  regno,  quantunque  ricche  d' istituti 
ospitalieri,  hanno  dato  in  questi  ultimi  anni  un  largo  sviluppa 
all'  assistenza  a  domicilio,  e  in  molte  di  esse  questo  servizio  è 
organizzato  in  modo  che  il  povero  può  trovare  anche  nei  casi 
più  urgenti  pronto  soccorso. 

In  Roma,  ad  esempio,  1'  assistenza  sanitaria  a  domicilio  ò 


(1)  In  Francia  si  calcola  che  per  100,000  abitanti  vi  siano  in  media  39  medici  chirurghi^ 
rir  Impero  germanico  }$  ,  nell'Austria  33,  nella  Spagna  31,  nel  Belgio  42  ,  nell'Olanda  44, 
di'  Inghilterra  $8. 

(2)  Qiieste  istituzioni  non  sono  le  sole  che  diano  soccorsi  ad  infermi  a  domicilio.  Vi  sono, 
«J  rwmpio,  3,633  Congregazioni  di  cariti,  che,  secondo  la  statistica  del  1878,  avevano  una  ren- 
dita octu  complessiva  di  L.  3,392.  93,  e  queste  fondazioni  di  scopo  misto,  fanno  pure  una  larga 
parte  al  sccorso  a  domicilio  dcgU  infermi. 
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esercitata  dalla  Congregazione  di  cariti,  coi  fondi  somministrati 
dal  Municipio  e  colle  norme  regolamentari  dal  medesimo  sta- 
bilite. Per  il  servizio  della  città  vi  sono  14  medici  regionari 
(oltre  il  medico  ispettore),  8  chirurghi  e  8  levatrici;  per  il 
servizio  esterno  vi  sono  19  medici  chirurghi  per  altrettante 
stazioni  in  cui  venne  suddivisa  la  campagna  del  suburbio  e  del- 
Vagro  propriamente  detto.  Nel  1885  vennero  curati  gratuita- 
mente da  questi  sanitari  12,959  infermi  poveri  (6,642  in  città 
e  6,317  in  campagna).  Inoltre  vennero  fatte  somministrazioni 
gratuite  di  medicinali  per  L.  47,053,  e  di  alimenti,  biancherie, 
letti,  apparecchi,  ecc.  per  L.  1,664.  ^^  sono  poi  6  farmacie, 
aperte  tutta  la  notte,  presso  ognuna  delle  quali  veglia  un  me- 
dico-chirurgo, retribuito  dal  Municipio,  che  ha  l'obbligo  di  ac- 
correre immediatamente  ad  ogni  cniamata  presso  gli  infermi  e 
le  partorienti  ;  nel  1885  1*  opera  di  questi  medici  fu  richiesta 
in  3871  casi  (i). 

In  Torino  il  servizio  di  assistenza  medica  dei  poveri  a 
domicilio  conta  oramai  tre  secoli  di  vita,  e  secondo  V  ultimo 
riordinamento,  che  andò  in  vigore  il  1°  gennaio  1880,  esso  è 
affidato  a  25  medici,  cioè  17  per  la  città  e  8  per  il  contado. 
Nel  1884  furono  curati  dai  medesimi  16,811  infermi  nelle  loro 
case,  (8,385  in  città  e  8,426  in  campagna);  inoltre  si  diedero 
nelle  sale  a  ciò  destinate  125,020  consulti  (76,127  in  città  e 
48,893  in  campagna).  Il  servizio  medico  notturno  si  fa  presso 
due  farmacie,  aperte  nel  centro  della  città;  e  le  richieste  d'ur- 
genza fatte  nel  1884  furono  509.  Nello  stesso  anno  ricorsero 
alle  levatrici  di  beneficenza  1,722  partorienti  (905  in  città  e 
817  in  campagna)  (2). 

In  Milano  l'assistenza  sanitaria  a  domicilio  è  fatta  per  cura  del 
Pio  Istituto  di  S.  Corona.  A  questo  scopo  la  città  è  stata  divisa 
in  20  quartieri,  ad  ognuno  dei  quali  e  stato  assegnato  un  medico 
chirurgo.  Per  l'assistenza  ostetrica  v'hanno  due  specialisti  oste- 
trici e  6  levatrici.  Per  la  chiamata  del  medico  o  della  levatrice, 
è  aperta  presso  l'ospedale,  durante  l'orario  del  mattino,  l'inscri- 
zione degli  infermi.  Terminata  l' iscrizione ,  i  medici  condotti 
devono  iar  ritirare  la  lista  per  procedere  alle  visite,  tanto  degli 
ammalati  nuovi  che  di  quelli  in  corso  di  cura,  registrandoli 
tutti  nel  diario  che  quotidianamente  deve  essere  presentato  al- 
l'Ispettorato. I  medici  devono  visitare  giornalmente  gH  infermi 
di  malattia  acuta  e  prestarsi  ad  ogni  chiamata  d'urgenza,  sulla 
semplice  esibizione  del  libretto  di  S.  Corona.  Nel  1883  furono 


(i)  %Annuario  statistico  di  Roma.  Anno  i".   18S5.  —  Roma  tip.  Bencinì. 
(2;  Rendiconto  statistico  dell*  ufficio  d'igiene  per  Tanno  1884    —  Torino,  tipografia  Eredi 
Botta,  1886. 
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2j,524  gli  ammalati  iscritti,  pei  quali  furono  fatte  dai  medici 
84,000  visite.  Inoltre  pel  servizio  medico-chirurgico  ed  ostetrico 
nel  circondario  esterno,  il  comune  di  Milano  spese  nel  1883 
1.45,605  e  nel  1884  L.  57,254  (i). 

Ordinamenti  analoghi  si  osservano  in  molte  altre  grandi 
citti  del  regno.  Per  le  malattie  di  breve  durata  si  va  genera- 
lizzando il  sistema  dell'  assistenza  a  domicilio  e  delle  consulta- 
zioni gratuite  fatte  in  appositi  dispensari  ;  mentre  il  ricovero 
nedi  ospedali  viene  riserbato  per  le  malattie  più  gravi,  che 
richiedono  un'assistenza  lunga  e  continua. 

L' Italia,  disponendo  di  un  personale  medico  relativamente 
numeroso,  come  abbiamo  detto,  ha  potuto  organizzare  l' assi- 
stenza sanitaria  dei  poveri  in  modo  più  completo  che  non  la 
maggior  pane  degli  altri  Stati  d'  Europa. 

In  Francia  soltanto  alcuni  dipartimenti  dell'  Est  (Moselle, 
Meurthe,  Haute  Saóne,  Saóne  et  Loire")  e  1'  Algeria  hanno  un 
servizio  di  medici  cantonali,  paragonaoile  a  quello  dei  nostri 
medici  condotti.  Tale  servizio  esisteva  pure  nell'Alsazia  fino  dal 
1810.  I  medici  cantonali  sono  nominati  dai  prefetti  e  ricévono 
una  retribuzione  fissa  per  la  cura  dei  malati  poveri,  per  le  vac- 
cinazioni, e  per  la  polizia  medica.  Una  volta  per  settimana  de- 
vono tenere  consulti  gratuiti,  ed  almeno  una  volta  al  mese  fare 
un'  ispezione   dell'  intiera  circoscrizione. 

Più  volte  si  e  cercato  di  estendere  questo  servizio  a  tutta 
la  Francia,  e  nel  1847  fu  presentato  a  questo    scopo   un  pro- 
getto di    legge,  ma  esso  incontrò  vive  opposizioni.  CoU'istitu- 
zione  dei  medici  cantonali  a  stipendio  fisso  si  temeva  di  creare 
una  classe   numerosa  ed  influente  di  agenti  governativi  presso 
le  popolazioni  rurali  ;  di  offendere  i  diritti  d'  uguaglianza  fra  i 
medici;  di    scemare  la  loro  dignità    professionale.  Si  osservava 
che  nella  massima    parte  dei  dipartimenti  i  medici    assistevano 
gii  gratuitamente,  per  spirito  di  filantropia,  le  famiglie  povere, 
e  non  occorreva    sostituirli    con   funzionari    retribuiti.  I  gravi 
avvenimenti  politici  dell'  anno  1848  fecero  dimenticare  quel  pro- 
getto di   legge ,    e    più    tardi  si  è  preferito    di    lasciare    cne  i 
singoli  dipartimenti  provvedessero,  nel  modo   che  loro  paresse 
più  opportuno,  all'  assistenza  gratuita  a  domicilio.  Attualmente 
m   molti    dipartimenti   dell'  ovest  e  del    centro ,   tutti  i  medici 
sono  ammessi  a  curare  i  malati   poveri  del  rispettivo   cantone. 
Essi  segnano  il  numero  delle  visite  sopra  un  registro  speciale, 
che  viene  consegnato  all'  ufficio  locale   di    beneficenza,  e  viene 
corrisposta  da  quest'  ultimo  una  retribuzione    proporzionata  al 


(f)  Resoconto  deirAmminUtrtzione  del  comuae  di  ViUno  pir  l*  auno    1884.  Parte  seconda^ 
JDmì  autistici.  —  Milano,  tip.  Bernardoni,  i88{. 
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numero  delle  visite  fatte,  presso  a  poco  collo  stesso  sistema  che 
tengono  le  Società  di  mutuo  soccorso  (i). 

In  Francia  pertanto  V  assistenza  agli  infermi  poveri  non  è 
obbligatoria  né  per  lo  Stato,  né  per  il  Comune  ;  ma  ad  essi , 
come  alle  altre  categorie  di  persone  indigenti ,  provvedono 
Commissioni  speciali  (bureaux  de  bienfaisance)  poste  sotto  la 
sorveglianza  dell'  autorità  pubblica.  Queste  Commissioni  ri- 
traggono i  loro  mezzi  finanziari  in  parte  dalle  rendite  di  un 
patrimonio  proprio,  in  parte  da  largizioni  della  carità  privata, 
e  in  parte  da  sovvenzioni  dei  comuni ,  dei  dipartimenti  e 
dello  Stato.  Alla  fine  del  1883  funzionavano  14,485  Commis- 
sioni di  beneficenza  (38  per  100  comuni)  e  distribuirono  soc- 
corsi a  1,405,522  persone  (2)  con  una  spesa  di  L.  33,616,590  (3). 
I  medicamenti  e  le  cure  mediche  importarono  una  spesa  di 
L.  2,762,377,   oltre  le  indennità  assegnate  ai  medici  curanti  (4). 

Nella  città  di  Parigi  il  servizio  dell'  assistenza  sanitaria  a 
domicilio  fu  organizzato  nel  1853,  per  cura  dell'Amministra- 
zione centrale  dell'  assistenza  pubblica.  In  ognuno  dei  20  cir- 
condari in  cui  e  suddivisa  la  città,  vi  è  una  Commissione  di 
beneficenza  speciale  presieduta  dal  maire ,  la  quale  provvede 
alla  cura  degli  infermi  poveri  iscritti  nella  rispettiva  circoscri- 
zione. Per  il  servizio  sanitario  sono  stipendiati  180  medici  e 
no  levatrici.  Nel  1879  furono  curati  a  domicilio  gratuitamente 
71,752  infermi  poveri;  inoltre  furono  date  in  sale  apposite 
437,945  consultazioni  gratuite,  e  furono  assistite  13,971  par- 
torienti. La  spesa  per  questo  servizio  ammontò  nel  1879  a 
L.  977,004,  di  cui  L.  182,329  per  indennità  ai  medici  e 
L.  174,150  per  il  servizio  ostetrico.  Per  il  soccorso  medico 
notturno  erano  iscritti  nel  1884  presso  gli  uffici  di  polizia  739 
medici  e  308  levatrici,  e  si  ebbero  in  quell'anno  complessiva- 
mente 8,574  richieste  d'urgenza  (5). 

In  Germania  il  servizio  sanitario  é  a  carico  in  parte  dello 
Stato  e  in  parte  delle  amministrazioni  comunali  o,  meglio,  dei 
consorzi  comunali  per  i  poveri.  Lo  Stato  nomina  per  ogni  di- 
stretto (circa  un  migliaio  per  tutto  l' impero)   uno  o  più  me- 


(1)  A.  Dbchambrb,  Mtdtcìns  cantonaux.  Dictionnaire  encyclopcdique  des  sciences  medicales. 

(2)  Statistiqut  de  U  France.  Année  1S83.  —  Siccome  i  comuni  nei  qu«li  funziona  una  Com- 
missione di  beneficenza  hanno  complessivamente  22  milioni  d'abitanti ,  le  persone  assistite  rap- 
presentano il  6.  ^  per  cento  della  popolazione  totale. 

(3)  L'entrata  complessiva  delle  Commissioni  di  beneficenza  nel  1883  fu  di  L.  $0,^82, 581, 
di  cui  L-  1  $,190,316  provenivano  da  rendite  proprie,  10,996,220  da  sovvenzioni  dei  comuni, 
^,759,627  dalla  carità  privata,  12,901,422  da  fondi  disponibili  degli  esercizi  precedenti  e  4>7}'l«99^ 
42a  altri  cespiti. 

(4)  Le  indtnniti  ai   medici  curanti  sono   comprese  in  L.  2,433,052,    spese  per   il  personale 
jKfdctto  all'assistenza  pubblica. 

(5)  Annuaire  slmlit/iqut  de  la   Ville  de  Paris.  Annòe   1880-S4. 
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dici  0  chirurghi  distrettuali  (i  ),  coli'  incarico  di  sorvegliare  la 
rispettiva  circoscrizione  nei  rapporti  igienici  e  sanitari,  di  ese- 
guire le  vaccinazioni,  di  constatare  le  morti,  di  redigere  le  sta- 
tistiche sanitarie,  di  ispezionare  le  farmacie,  di  sorvegliare  l'eser- 
cizio professionale,  ecc.  Inoltre  questi  medici  distrettuali  sono 
autorizzati  ad  esercitare  la  professione  come  medici  privati. 
All'assistenza  medica  degli  infermi  poveri  pro\n;edono  gli  uffici 
comunali  a  ciò  delegati  (Ortsarmenverbande) ,  sia  coli'  inviarli 
negli  Ospedali ,  sia  colla  cura  a  domiciho.  Ma  in  molti  casi , 
la  grettezza  delle  Amministrazioni  locali  e  le  piccole  rivaliti  fra 
\'illaggi  finitimi  {Dorjpartikularismus)  rendono  diffìcile  la  for- 
mazione di  consorzi  dotati  di  mezzi  sufficienti  per  dare  agli  in- 
fermi poveri  un  soccorso  efficace  (2).  In  alcuni  luoghi  viene 
nominato  un  medico  speciale  per  i  poveri  (Armenarzt)  con 
stipendio  fisso  ;  in  altri  la  scelta  del  medico  è  libera  e  lo  si 
retribuisce  secondo  il  numero  delle  visite  fatte. 

Il  dott.  V.  Bòhmert,  in  uno  studio  sull'assistenza  pubblica 
nelle  77  città  più  popolose  dell'Impero  Germanico,  ha  dimo- 
strato che,  in  generale,  predomina  l'assistenza  a  domicilio  su 
quella  ospitaliera.  Secondo  notizie  statistiche  raccolte  per  l'anno 
1885,  su  100  persone  soccorse  direttamente,  61  lo  furono  a 
domicilio  e  39  in  ricoveri  speciali  (3). 

In  Berlino  erano  stipendiati  nel  1884  dall' amministrazione 
per  r  assistenza  pubblica  54  medici  dei  poveri,  colla  spesa  di 
L.  71,241  ;  altri  20  medici  prestavano  servizio  gratuitamente. 
Gli  infermi  poveri  visitati  a  domicilio  in  queir  anno  furono 
47,141,  ai  quali  furono  fatte  149,167  visite  e  somministrate 
gratuitamente  le  medicine  per  L.  119,926  (4). 

L'Austria  cisleitana  provvedeva  nel  1883  all'amministra- 
zione sanitaria  con  307  medici  o  chirurghi  stipendiati  dallo 
Stato  e  con  1,308  stipendiati  dai  comuni,  dai  distretti  o  dalle 
Provincie.  Per  l'assistenza  degli  infermi  negli  Ospedali  vi  erano 
279  sanitari  stipendiati  dallo  Stato  e  348  dai  comuni  e  dai  di- 
stretti; e  finalmente  per  la  cura  dei  poveri  a  domicilio  vi  erano 
474  medici  o  chirurghi  stipendiati  dai  comuni,  dai  distretti 
0  dalle  Provincie,  e  7 1 8  da  pie  fondazioni  o  da  privati.  All'as- 
sistenza delle  partorienti  povere  provvedevano  2,462  levatrici  sti- 
pendiate dai  comuni  o  dai  distretti  e  6  da  pie  fondazioni  (5). 

La  città  di  Vienna,  per  il  servizio  della  pubblica  benefi- 


ci) Krtisphysicms,  Krtis   ìVundar^tf  Be^irhsart^,  Amltar^t. 

I2)  Lòming,  ^rmmwestn,    Handbuch    dtr  polit.schen    Othonomitt   herttutgegehtn    von    Dr.    G. 
S:idiuic.  —  Drifter  Band,  Tùbingen,  1R85. 

(j)  Dat  ^rmenwtstn  in  77  dtutvthen  Staiitn.  —  Dresien,  1886. 

(4)  Sutictiftbft  Jahrhuch  ier  Stadi  Berlin,  herausfregeben  von  Riciukd  Boeckh.  Jahr  1884. 

(5)  ÒUtistik  itt  Sanitàtswfscns,  fùr  das  Jabr.  —  Wien,  1886. 
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cenza,  è  divisa  in  io  circoli  interni  e  3  esterni.  Nei  primi 
TAmministrazione  dei  poveri  stipendia  per  la  cura  degl'infermi 
a  domicilio  19  medici,  e  6  per  i  secondi;  inoltre  vi  sono  5 
oculisti,  I  otoiatra  e  i  dentista  che  prestano  servizio  gratuito. 
La  spesa  per  questo  personale  medico  nel  1885  fu  di  19,584 
fiorini.  Ricevettero  assistenza  a  domicilio  13,814  infermi,  per 
i  quali  furono  spesi  in  medicine  22,292  fiorini.  Inoltre  nello 
stesso  anno  ricorsero  alle  consultazioni  mediche  gratuite  103,897 
persone,  delle  quali  57,946  negli  ambulatori  annessi  ad  ospe- 
dali, e  45,951  in  sale  apposite  (i). 

In  Inghilterra  l'assistenza  degli  infermi  a  domicilio  è  re- 
golata dalla  legge  generale  a  favore  dei  poveri. 

L' ufficio  delle  amministrazioni  locali  (^Local  Government 
^oùrd),  al  quale  fa  capo  tutto  quanto  riguarda  l'amministra- 
zione sanitaria  e  l'assistenza  dei  poveri,  aveva  nel  1885  sotto 
la  sua  dipendenza  4,305  ufficiali  medici  e  per  stipendio  dei  me- 
desimi furono  spese  nel  1884-85  L.  3,681,750   (st.  147,270)  (2). 

Durante  Tanno  parrocchiale  1884-85,  la  media  giornaliera 
delle  persone  adulte  assistite  a  domicilio  per  qualunque  motivo 
(out  door  relief)  col  fondo  della  tassa  dei  poveri  fu  di  75,158; 
fi-a  cui  16,355  maschi  adulti  in  eti  atta  al  lavoro.  In  quest'ul- 
tima categoria  di  persone,  V  assistenza  fu  invocata  da  9,969  per 
malattia  acuta  o  per  lesioni  riportate  sul  lavoro. 

In  Londra  (metropoli)  la  media  giornaliera  delle  persone 
assistite  a  domicilio  col  fondo  della  tassa  dei  poveri  nell'anno 
1884-85  fu  di  6,037,  delle  quali  745  erano  maschi  adulti  col- 
piti da  malattie  acute. 

In  Germania  e  nella  Gran  Brettagna  lo  Stato  si  è  valso 
del  personale  medico  che  esercita  nei  piccoli  comuni,  forman- 
done degli  ufficiali  governativi  destinati  a  sorvegliare  le  condi- 
zioni locali  della  sanità  pubblica.  In  Francia  quest'  ingerenza 
governativa  venne  combattuta  e  V  Italia  finora  ha  seguito  l'esem- 
pio di  quest'  ultima.  Il  nuoVo  codice  della  pubblica  igiene,  sot- 
toposto ora  all'  esame  del  Parlamento,  darebbe  al  medico  con- 
dotto la  qualità  di  ufficiale  governativo  per  quanto  concerne 
r  igiene  locale. 

È  da  augurarsi  che  il  Parlamento  approvi  il  progetto  di 
legge  che  gli  è  stato  presentato;  giacché  quando  il  medico  con- 
dotto avrà  maggiore  autorità  per  far  attuare  i  provvedimenti 
richiesti  a  tutela  dell'  igiene,  anche  1'  assistenza  sanitaria  potrà 
essere  regolata  in  modo  più  razionale  e  più  proficuo. 

Dott.  E.  Raseri. 

(i)  Sldticlisches  Jahrbuch  der  StaJt  tVUu  fiir  das  Jahr  |8><S,  Wien  1887. 

(2)  Fifuenth  atinual  %eport  of  the  locai  gevermmint  Board.  —  Lonioa,   188$. 
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ED  IN  ISPECIE  DI  QUELLI  INNOCUI  ED  INCURABILI  <«> 


1  V°  Congresso  Freniatrico  Nazionale,  vivamente  cora- 
mosso  per  le  oneste  e  liete  accoglienze  di  che  lo  cir- 
conda questa  nobile,  gentile  e  veramente  italiana  tra  le  città  e 
pronncie  del  bel  paese,    non    saprebbe  come   meglio  testimo- 
niarle la  sua  riconoscenza   per  si  'generosa    ospitalità,  se  non 
prendendo  in  serio  esame  la  Memoria  presentatagli  dalla  ono- 
revole  Deputazione    provinciale.    Che    anzi    vorrebbe    cogliere 
l'occasione,  rispondendo    ai   quesiti  che  gli  si   propongono,  di 
sciogliere  il  proprio  voto  nel  senso  più  favorevole  agl'intendi- 
^enti  della  medesima;  la  quale  desidera  conoscere  il  modo  più 
^^oncio,    più    filantropico  e  più    liberale    di   assistere  i   pazzi, 
Congiurando  nel  tempo  stesso  la  rovina  delle  non  piccole  risorse 
^  ^ie  scopo  prevedute  nei  suoi  bilanci. 

E  innanzi    tutto,  il   Congresso    non    può  fare  a  meno  di 

''<jonoscere  la  singolarità  del  fenomeno  cui  oggi  assiste  per  la 

Prirria  volta:  perchè  è  la  prima  volta  che  si  vede  una  pubblica 

1?  '^^"istrazionc  interessarsi  ai  lavori  di  un  Congresso  colla  fede 

nelln   scienza,  e  nei  suoi  modesti  cultori;  rivelando  cosi  l'alto 

"VcIIq  cui  è  giunta  qui  la  carità  e  la  coltura. 

Ed  i  quesiti  a  stampa  che  la  Deputazione  provinciale  sic- 
nes^  ci  pone  innanzi  sono  un  documento  veramente  prezioso, 
^^t^de  rifulge  l'intelletto  d'amore  con  cui  essa  studia  questo 
^P^<^ìale  argomento  dell'assistenza  pubblica.  Infatti,  quivi,  oltre 


p»"©» 


p>«^-^ 


C  i)  Andiamo  lieti  di  poter  offrire  «i  nostri  lettori  1*  interessante  e  dotta  relazione  dell*  illustre 
lore  G.  Virfilio,  direttore  del  R.  Manicomio  d'  Aversa,    recante  su  questo    importante  *r^ 


^.  Vito  le  conclusioni  del  Congresso    Freniatrico 

^  >  Con  un'elaborata    memoria,  da  noi  a  suo  t( 


Nazionale    radunatosi  lo  scorso    settembre  in 

tempo    pubblicata,    la    Deputazione    provinciale 

^.      ^^t  aveva  invocato  in  proposito    l'autorevole  voto  della  coltissima  Assemblea,  le  conclusioni 

^    quale  rispondono  a  quella  condizione  di  lutto  che  non  permette  oj^gidl  ahra  via  d'  uscita  di 

y^^"*e  a|li  obblighi  cbe  la  legge  e  1*  mnaoità  impongono,  ed  alla  lotta  fra  gli  interessi  economici, 

^     criteri  scientifió  cbe  trovatisi  i«  giuoco. 

(La  Direzione). 


io6 

al  riconoscersi  il  principio  della  obbligatorietà  dell'assistenza  dei 

Eazzi,  il  quale  è  oramai  la  norma  di  tutti  i  paesi,  pare  che  si  sta- 
ilisca  questa  obbligatorietà  sulle  sue  basi  più  naturali  e  legit- 
time, di  cui  qualcuna  vediamo  assai  spesso  sconosciuta  :  giacché 
vi  si  manifesta  V  opinione  che  non  sul  solo  diritto  e  dovere 
della  difesa  sociale  l'obbligo  dell'assistenza  dei  pazzi  riposa  ;  ma 
anche  sull'altro  filantropico  criterio,  che  sospinge  i  popoli  mo- 
derni al  soccorso  di  quelli  che  non  possono  prov\'edere  a  sé 
stessi,  perchè  a  loro  venne  meno  la  naturale  iniziativa,  collo 
sconcerto  e  colla  rovina  della  ragione. 

Ma  l'onere  giuridico  che  pesava  sull'Amministrazione  pro- 
vinciale avendo  allargate  cosi  le  sue  basi  nel  sentimento  filan- 
tropico, non  mancò  di  gettare  1'  allarme  nell'  animo  di  coloro 
che  hanno  in  mano  il  freno  della  cosa  pubblica  provinciale. 
Perchè  a  poco  a  poco  questo  ramo  dell'  assistenza  venne 
qui  assumendo  proporzioni  non  mai  prevedute;  quali  risultano 
evidentissime  nelle  cifre  comparative  che  traducono  la  spesa^ 
che  all'uopo  sopportano  le  provincie  di  tutta  Italia. 

Infatti,  la  provincia  di  Siena,  con  una  popolazione  di  207,013 
abitanti,  conta  una  cifra  di  assistiti  nel  Manicomio  pari  a  262^ 
cioè  0,122  individui  per  ogni  cento  di  popolazione;  mentre  che 
di  tutte  le  altre  68  provincie  del  regno  non  è  superata  in  queste 
cifre,  che  da  quelle  solo  di  Bologna,  Livorno,  Forlì  e  Genova; 
cioè  da  quei  centri  di  popolazione,  dove  la  vita  industriale,  com- 
merciale e  politica  non  è,  come  in  Siena,  quieta,  tranquilla, 
beatamente  assorta  nel  culto  dell'arte  e  della  scienza;  e  dove 
la  malaugurata  e  sozza  piaga  della  pellagra  è  una  scaturigine 
tutt'altro  che  esigua  dei  predestinati  al  Manicomio. 

Laonde  se  a  questa  crudele  realtà  si  aggiunga  1'  aumento 
progressivo  delle  cifre  di  ospitalità,  che  si  verifica  instancabil- 
mente ogni  anno,  si  potreboe  temere  che,  oltre  all'irreparabile 
iattura  delle  provinciali  risorse,  esistano  delle  recondite  in- 
fluenze, le  quali  vanno  minacciando  la  degenerazione  di  una 
nobile  schiatta.  Fortunatamente  però,  da  coloro  i  quali  sono 
addentro  in  cotesti  studi  sociali,  tale  stato  di  cose  è  ritenute 
la  conseguenza  ineluttabile  e  la  prova  più  solenne  dell'  alte 
livello  di  civiltà  e  di  coltura  raggiunto  in  questa  regione  :  perché 
solo  a  misura  che  progredisce  e  si  perfeziona  la  vita  collettiva, 
si  contano  maggior  numero  di  caduti  tra  coloro  che  vi  coope- 
rano :  gl'individui  appassiscono,  ma  la  razza  è  in  fiore  ! 

D'  altra  parte  :  il  quotidiano  accrescersi  degl'inquilini  del 
Manicomio  di  S.  Nicolò,  più  che  un  motivo  di  preoccupazione, 
deve  invece  costituire  un  motivo  di  orgoglio  e  di  soddisfazione , 
perchè  desso  fa  fede  delle  perfezionate  condizioni  di  questo 
ramo  della  beneficenza  senese;  per  cui  si  è  inoculata  nell'anime 
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biella  popolazione  una  completa  fiducia  sul  riguardo  della  uma- 
nità di  trattamento,  che  si  usa  neir  Ospizio  che  deve  raccogliere 
i  suoi  malati,  per  cui  tanto  volentieri  essa  vi  ricorre.  Oltre  a  ciò 
bisogna  tener  calcolo  di  un'  altra  causa  d'accrescimento,  che  è 
riposta  nella  diminuita  cifra  della  mortalità,  che  vi  si  verifica: 
diminuzione  della  mortalità,  che  chiude  il  diverticolo  più  natu- 
rale, che  in  altri  tempi  manteneva  un  tal  quale  equilibrio,  per- 
mettendo una  previsione  più  discreta  nell'esercizio  dei  provin- 
ciali bilanci. 

Ma  coteste  ragioni,  per  quanto  comuni  a  tutti  gli  asili  per 
pazzi  dei  paesi  più    colti  e  civili,  sono  per   verità    insufficienti 
ad  interpretare  adequatamente  l' enorme  proporzione  degli  assi- 
stiti nel  Manicomio  in  confronto  della  popolazione  senese.  Ve 
ne  è  però  un'  altra  del  tutto  peculiare,  che    salta  agli  occhi  di 
chiunque  sia  istrutto   dell*  indole,    educazione  e  genere   di  vita 
5"^  la  predistinguono  sopra  ogni  altra.  Altrove,  a  molti  fatui, 
imbecilli  o  cosi  detti  pazzi  inoffensivi,  è  dato  di  poter  rimanere 
nella  comunanza  sociale  senza  ripugnanza  e  disgusto;    qui  in- 
^'^ce,  questi  stessi  riuscir  debbono  di  grave  fastidio  offendendovi 
^"5'  sentimenti  delicati,  che  sono  la  dote  comune,  e  la  serietà, 
quiete  e  riposo  dei  cittadini;  per  cui,  valutati  come  una  stona- 
}^^^  nella  generale  armonia  della  locale  società,    sorge  tosto  il 
Oisogno  di  allontanameli,  e  respingerli  nel  Manicomio,  che  è  il 
^o^o    Ospizio  che  a  loro  conviene. 

Non  ostante  questa  interpretazione,  resta  sempre  perfetta- 

njcrite  giustificata,  e  la  preoccupazione  di  vedere  un  di  o  l'altro 

assorbita  la  più   gran    parte   delle    risorse   di    questa  provincia 

p  ^  ^  compito    giuridico  di  assistere  e  curare  i  propri   malati,  e 

.citazione  che  si  palesa  nello  scopo  di  opporre  una  diga  per 

'"Spedirne  la  rovina.  Per  la  qual  cosa  riescono  edificanti  glin- 

^f^^imenti  nobilissimi  e  liberali  della  Deputazione   provinciale, 

^/^^    nello  studio  dei  rimedi  ne  presceglie  taluni  pei  quali,  senza 

^^n.ir  meno  al   proprio    dovere,    non    verrebbero  a  defraudarsi 

^^Qhe  ai  pazzi  quegli  allettamenti  che  possono  fornire  i  senti- 

P^nti  di  società  e  di  famiglia,  assistendoli  cioè  a  domicilio,  o 

^^     asili  ordinari,  in  comunione  con  altri  pazzi. 

Affidando  quindi  i  più  innocui  e  gl'incurabili  ad  Ospizi  di 
^^rità  (nei  quali  la  spesa  del  mantenimento  è  poco  più  di  un 
^^arto,  in  confronto  di  quella  cui  ne  costringe  la  provvidenza 
^^1  Manicomio),  o  ridonando  all'  aflfetto  della  propria  famiglia 
^*^1  conforto  di  tenue  sussidio,  coloro  pei  quali  ogni  speranza 
5^v  guarigione  è  perduta,  e  che  per  la  natura  del  male,  o  per 
*^  fase  in  cui  questo  trovasi  non  destano  alcun  sospetto  di 
I^^ricolo  per  la  società,  la  Deputazione  provinciale  si  metterebbe 
^^  grado  di  sperimentare  delle  non  scarse  economie. 
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E  in  veriti  essa  dal  tempo  che  ha  adottato  queste  misure, 
le  sperimenta  in  proporzioni  non  dispregevoli,  avendo  saputo 
liberarsi  di  non  men  di  loo  malati  su  341,  che  pesano  giu- 
ridicamente a  di  lei  carico,  affidandoli  con  lieve  dispendio  alle 
famiglie  o  ad  asili  per  mendici.  Laonde,  se  mal  non  ci  appo- 
niamo, la  provincia  di  Siena  deve  dirsi  abbastanza  fortunata  ; 
perchè  essa  anche  da  questo  lato  va  innanzi  ad  ogni  altra  pro- 
vincia. Quantunque  la  forte  cifra  che  essa  respinge  negli  asili 
comuni  possa  giustificarsi  colla  straordinaria  affluenza  dei  malati 
al  Manicomio,  per  cui  straordinariamente  deve  crescere  la  quota 
degrmnocui  e  tranquiUi;  è  bene  si  sappia,  che  dovunque  siasi 
adottato  lo  stesso  temperamento  economico,  di  cui  Siena  ha 
dato  prima  l'esempio,  come  a  Reggio  d'Emilia  e  a  Caserta,  non 
si  poterono  contare  al  di  li  di  12,15  innocui  e  inoffensivi  ca- 
paci di  essere  affidati  ad  Ospizi  per  poveri  per  ogni  100  dei 
ricoverati  nel  Manicomio. 

Ma  ciò  non  ostante  sembra  che  la  provincia  di  Siena  stimi 
ancora  troppo  esiguo  un  tal  numero  ;  forse  perchè  dai  bollet- 
tini sanitari  del  Manicomio  risulta  ben  più  forte  la  cifra  dei 
malati  tranquilli.  Eppure,  bisogna  por  mente  che  i  pazzi  ve- 
ramente innocui  ed  inoffensivi  non  si  trovano  nei  Manicomi, 
ma  nella  Hbera  società,  tra  cui  un  immenso  numero  convive 
con  gli  altri  senza  provocarvi   scandalo  o  pericolo. 

Sono  questi  veramente  gì'  innocui  ed  inoffensivi ,  giacche 
tutti  quelli  che  vengono  spediti  al  Manicomio,  non  trovandone 
giammai  aperte  le  porte  se  non  solo  in  base  alla  patente  brutta, 
che  H  dichiara  pericolosi  a  sé  e  ad  altri,  non  possono  in  alcun 
modo  ritenersi  inoffensivi.  Cotestoro  (pei  quali  presto  o  tardi, 
cioè  prima  o  poi  dell'  ammissione,  i  Tribunali  di  Toscana  pro- 
nunciano un  verdetto  di  irresponsabiliti  e  di  incapacità  civile) 
sempre  che  se  ne  decreti  la  reclusione ,  vanno  adunque  rite- 
nuti come  causa  di  scandalo  e  di  pericolo,  e  perciò  meritevoli 
di  essere  sorvegliati  per  garanzia  della  società. 

La  Deputazione  chiede  su  tale  proposito  di  essere  illumi- 
nata dal  Congresso  sui  criteri  sicuri  per  riconoscere  come  e 
quando  un  alienato  debba  ritenersi  pericoloso,  e  perciò  bisogne- 
vole dell'opera  esclusivamente  del  Manicomio.  Ma  al  Congresso 
sembra  assai  difficile,  anzi  impossibile,  la  determinazione  esplicita 
delle  forme  psicopatiche  e  delle  categorie  di  malati,  i  quali 
potrebbero ,  senza  danno  e  senza  preoccupazione,  eliminarsi  dal 
Manicomio,  ove  vennero  ricoverati. 

Se  infatti,  alle  persone  di  buon  senso,  sperimentate  e  rotte 
nella  pratica  e  nello  studio  degli  uomini  e  delle  cose ,  spessa 
sfugge  il  giudizio  e  la  previsione  sicura  sulla  futura  condotta 
di  un  carattere   morale ,  che  fu  sempre    eccellente ,  e  che  pur 
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tutuvia  ad  un  dato  momento  rompe  in  crimini  o  delitti  (e  pur 
si  tratterebbe  in  tal  caso  di  mente  sana ,  in  cui  V  abitudine 
dell'esistenza  ne  rivelò  la  natura  morale)  come  si  vorrebbe 
pretendere  una  previsione  certa  sulle  future  possibili  manife- 
stazioni di  menti  deviate  ? 

Da  questo    punto  di  vista  il  giudizio,  che    d'  ordinario  si 
dà  dai  medici  dei  Manicomi  sulla  innocuità  di  alcuni  malati-,  ò 
sempre   relativo  e  giammai   assoluto.    Innocui  in  un  ambiente 
ordinato,  tranquillo,  disciplinato,  sorvegliato  con  estremo  rigore 
^d  intelligenza ,  saranno  pericolosi  nella  società ,  nella  famiglia 
^  nella  comunione  di   persone ,  le  quali  non  ne   conoscono  la 
^^•itura  intima;  e  che  perciò  non  li  apprezzano,  non  li  trattano  se 
J^on  dal  punto  di  vista  della  ordinaria  e  fisiologica  vita  mentale. 
L'  uomo   che  opera  è  determinato  dalle  idee  o  dalle  sen- 
s:i2Ìoai  favorevoli  o  sfavorevoli  all'  abitudine  dell'  esistenza,  cosi 
^  savi  come  i  pazzi.  Or  questi  ultimi,  i  quali,  per  una  lunga 
^ita  corsa  nel  Manicomio,  vi  si  adattarono  cosi  da  potersi  ri- 
tenere fermamente  meno  o  punto  pericolosi,  è  con  la  maggiore 
&cilit^\  che  diventano  pericolosissimi,  quando,  collocati  in  altri 
ambienti ,  vi  trovano  nuove    sorgenti  di  sensazioni ,    emozioni 
^  idee,  capaci  di  eccitarne  gli  altri. 

Il  Congresso  stesso  trova  un  appoggio  solenne  ed  irrefra- 
gabile a  questo  concetto  nel  doloroso  fatto  oramai  a  conoscenza 
d<"'l  pubblico  di  questa  città ,  per  il  quale  si  vide  un  alienato 
tranquillo  ,  cronico  ,  incurabile  ,  assolutamente  e  abitualmente 
inoffensivo  da  molti  anni,  tanto  che  gli  si  affidavano,  senza  il 
i^^iuirao  dubbio,  e  lesina  e  trincetto,  al  sopraggiungere  di  una 
s^i^sazioneo  emozione  fuori  delle  contratte  abitudini,  scoppiare 
in  quella  impulsione  violenta,  che  pose  disgraziatamente  in  pe- 
ricolo r  esistenza  più  preziosa  per  i  singoli  membri  del  Con- 
gresso. 

E  ciò  basterà  .  crediamo  ,  per  scusarci  se  ci  confessiamo 
incapaci  a  fornire  gli  assoluti  criteri ,  che  debbono  rivelare  la 
innocuità  in  ciascuna  delle  forme  psicopatiche  ricoverate  nei 
Manicomi.  Che  anzi  ci  sentiamo  in  debito  di  consigliare  ai 
""tediti  dei  Manicomi  molta  cautela,  ed  una  prudenza  non  mai 
iibbastanza  oculata  nel  profferire  di  simili  giudizi ,  e  nell'  atto 
^^,^sso  non  possiamo  far  di  meno  di  scongiurare  le  Ammi- 
nistrazioni, cui  fa  bisogno  un  punto  d' appoggio  per  delibe- 
^^^^  la  messa  fuori  di  molti  reclusi  nel  Manicomio,  di  non 
"sare  od  abusare  della  loro  preponderanza  in  questa  bisogna , 
P^^'chè,  potrebbe  per  avventura  accadere  che  i  loro  subordinati, 
^^/^  per  condiscendenza,  sia  per  ubbidienza,  sia  per  qualsivoglia 
V^^o  sentimento,  cedano  alle  esigenze  economiche  da  cui  sono 
^^pirate  quelle  misure  e  destati  quei  desideri,  contro  il  convin- 
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cimento  proprio ,  fidando  troppo  leggermente  nella  lontananza 
del  pericolo,  o  nella  facilità  della  propria  difesa,  facendo  a  fi- 
danza  coir  esperienza  e  colle  proprie  cognizioni. 

L' idea  poi  del  diritto  alla  libertà  che  s' invoca  in  prò  dei 
reclusi  nei  Manicomi,  sembra  al  Congresso  un  semplice  senti- 
mento generoso  e  gentile,  il  auale,  quando  venisse  soddisfatto^ 
produrrebbe  guai  innumerevoli. 

La  difesa  sociale,  che  è  la  suprema  delle  leggi,  si  oppone 
alla  realizzazione  di  questo  principio,  per  la  stessa  ragione  per  hi 
quale  non  si  concede  la  libertà  ai  minorenni  che  sono  affidati 
alle  case  di  custodia  :  irresponsabili  gli  uni,  irresponsabiH  anche 
gli  altri ,  ai  quali  si  vuole  accordare  quella  libertà,  di  che  son 
meritevoli  solo  coloro  che  ne  possono  comprendere  i  diritti  e 
i  doveri  che  vi  vanno  annessi. 

E  da  questo  punto  di  vista  non  vogliamo  ricordare  le 
infinite  iatture ,  che  si  verificarono  per  opera  di  mentecatti  e 
frenestenici,  i  quali ,  sia  per  un  sentimento  di  pietà  delle  loro^ 
famiglie,  sia  per  incuria  delle  autorità,  sia  per  ispirito  di  eco- 
nomia, colla  sola  scusa  di  essere  stati  sempre  inoffensivi ,  non 
venivano  affidali  ai  speciali  asili,  e  che  ne  provocarono  la  prov- 
videnza solo  dopo  i  luttuosi  avvenimenti ,  di  cui  furono  pro- 
tagonisti. 

Nò  vale  il  paragone  dei  fanciulli  che  pur  sono  sempre 
scaturigine  di  disturbi  e  di  disgrazie.  Il  confronto,  che  sembra 
del  resto  più  specioso  che  giusto,  offi*e  infatti  un  appoggio  alla 
misura  della  reclusione:  conciossiacchè ,  si  fa  forse  di  meno  di 
pedagoghi  nella  loro  assistenza  ?  si  mandano  forse  Uberi  di  sé 
per  le  strade  e  per  le  piazze  ?  essi  si  disciplinano  con  cura,  si 
guidano  con  intelligenza,  si  sorvegliano  con  studio  amoroso 
nelle  famiglie ,  come  e  più  di  quello  che  si  faccia  pei  pazzi 
negh  asili  speciali. 

D'  altronde  i  pazzi  anche  nelle  proprie  famiglie  d'ordinario 
non  sanno  suscitare  quell*  affetto  paziente  ed  amorevole,  che 
i  fanciulli  destano   nel  modo  più  naturale. 

Essi  sono  un  fatto  anormale ,  una  stonatura  nelle  abitu- 
dini ,  usi  e  costumi  ordinari,  per  cui  non  sanno  provocare  nei 
propri  congiunti  che  un  sentimento  di  disgusto  e  di  ripugnanza. 

Che  se  nelle  attuali  costumanze  introdotte  in  questa,  come 
in  altre  provincie ,  alcune  famiglie  accettano  di  riprendere  i 
propri  malati  dai  Manicomi,  ciò  più  che  al  naturai  sentimento 
di  affetto,  va  in  gran  parte  attribuito  al  sussidio  di  che  ad  esse 
è  larga  la  provincia  ;  soccorso  e  sussidio,  che  fatto  luogo  a  de- 
bite ed  onorevoli  eccezioni,  lungi  dal  servire  a  beneficio  del- 
l' agiatezza  e  del  nutrimento  del  malato,  serve  a  coloro  che  lo- 
debbono  assistere. 
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Per  qu;into  utile  quindi  sia  riuscito  questo  diverticolo  al- 
l'eccessivo ingombro  del  Manicomio,  e  per  quanto  riesca  assai 
più  economico  alla  finanza  provinciale  V  affidare  alla  famiglia 
i  propri  congiunti  alienati ,  al  Congresso  sembra  che  questa 
debba  essere  una  misura  provvisoria,  non  definitiva  ;  perchè , 
oltre  al  non  essere  scevra  dai  pericoli  che  voglionsi  evitare , 
spesso  devia  lo  scopo  che  la  cariti  pubblica  si  propone ,  e 
riesce  a  demoralizzare  il  più  sacro  affetto,  mettendolo  a  prezzo. 
Né  di  minori  inconvenienti  e  gravida  la  deviazione  dei 
raabti  di  mente  negli  asili  per  mendici.  Un  istituto  che  e  fatto 
ad  altro  scopo  ;  un  istituto  che  si  propone  V  intento  di  ricove  • 
rare  e  alimentare  infelici,  che  per  età  o  per  impotenza  fisica  di 
altro  genere,  non  sono  in  grado  di  provvedere  a  se  stessi,  per 
diuturna  esperienza  che  se  ne  fa,  è  dimostrato  che  coli' accu- 
mularvi anche  i  mentecatti  va  incontro  ad  una  innumerevole 
serie  di  disturbi,  di  disordini,  e  spesso  di  guai:  per  la  qual 
cosa  si  verifica  ogni  giorno  che,  anche  i  più  tranquilli  ed  in- 
nocui dementi  che  vi  si  riversano,  non  vi  sono  a  lungo  tol- 
lerati. Ne  si  può  fare  a  meno  qui  di  ricordare  i  danni  che  si 
procurano  agli  stessi  dementi  confidati  a  persone  non  adatte,  a 
persone  non  abituate  a  convivere  coi  pazzi,  a  persone  che  non 
abbracciarono  la  missione  filantropica  con  cognizione  completa 
del  compito  cui  si  sobbarcavano,  a  persone  in  ultimo  che  non 
possono  non  compartecipare  al  sentimento  di  repulsione  e  di- 
sgusto che  ha  il  pubblico  per  chi  perdette  ogni  sentimento 
sociale,  e  che  quindi  non  può  destare  nell'  animo  di  individui 
sani  quella  pietà  e  compassione,  che  sempre  e  naturalmente 
la  sventura  fa  sorgere  nell*  animo  dell'  uomo,  a  qualsiasi  classe 
appartenga. 

E  questo  fatto  importantissimo,  dal  punto    di  'vista   filan- 
^opico  e  psichiatrico,  è  avvalorato  eziandio   dall'  abituale  ordi- 
'^oiento  degli  asili  per  mendici;  ove  il  medico,  naturale  pro- 
tettore dei  malati,  non  ha  in  mano    il    freno    dell'istituto,  per 
^^^  non  può  moderare  o  scongiurare  i  danni  che  possono  ve- 
^^^^  ai  mentecatti    dallo  ambiente  ove  si  vuole   riversarli.   Per 
^oJq  che,  anche  questa  misura,  per  quanto  economica,  mostra 
^\  dover  essere  una  transazione  che  preceder  deve  il  definitivo 
5^'^glimento  della  quistione  che  si  vuol  proporre  la  onorevole 
^^putazione  provinciale  di  Siena. 

E  la  soluzione  definitiva  non  potrà,  a  giudizio  del  Con- 
^^^sso,  trovarsi  nella  istituzione  di  una  colonia,  che  traduca  in 
*^Ua  1  esempio  offerto  dalla  colonia  di  Gheel. 

Questa  istituzione  da  tanti  secoli  è  rimasta  solo  e  non  imi- 
tato esempio  nella  storia  dell'  assistenza  dei  pazzi  ;  e  per  quanto 
^^^  abbia  suscitato  1'  entusiasmo  dei  visitatori,  i  quali  restano 
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ammirati  allo  aspetto  di  un  paese,  ove  i  pazzi  esercitano  ap- 
parentemente tutti  i  diritti  di  cittadini  liberi,  non  mancò  di  ri- 
velare gì'  innumerevoli  inconvenienti  che  sono  riposti  nel  die- 
troscena  di  cosi  splendido  teatro. 

Ne  qui  vi  è  posto  per  enumerare  questi  ultimi;  basta  pei 
tutto  il  considerare  che,  col  progredire  dei  tempi  nella  via  della 
scienza  e  della  filantropia,  anche  a  Gheel  si  riconobbe  la  neces 
siti  di  un  asilo  chiuso,  ove  una  gran  parte  dei  malati  spars 
per  le  case  di  quei  contadini  viene  ad  intervalli  internata  a  scope 
di  sicurezza  e  di  cura. 

D'  altronde  V  istituzione  di  Gheel  ha  una  tradizione  basati 
sopra  un  sentimento  religioso  che  prese  colà  profonde  radic 
e  cosi  da  generare  il  convincimento,  che  V  assistere  il  pazzo  si: 
la  via  migliore  per  aprirsi  le  porte  del  paradiso:  per  modo  cb 
sarebbe  inattuabile  V  istituzione  ovunque  una  simile  tradizion« 
non  ne  formi  le  basi,  e  dovunque  non  si  possa  (ne  si  può 
improvvisare  un'  altro  principio  più  omogeneo  alla  modem; 
civiltà,  che  regoli,  governi  e  solidifichi  un  novello  modo  di  as 
sistcre  i  dementi.  Che  se  in  Francia  si  cercò  di  imitare  a  dei 
mont  una  colonia  di  pazzi  per  opera  dei  generosi  ed  indù 
striosi  fratelli  Labitte,  gli  annali  della  nostra  scienza  hann< 
registrato  luttuosi  avvenimenti,  i  quali,  lungi  dal  suscitare  desi 
derio  di  ripeterne  lo  esperimento,  furono  capaci  di  smorzar 
l'entusiasmo  che  anche  in  parecchi  di  noi  ha  destato  in  ogr 
tempo  r  idea  di  ridurre  1'  assistenza  dei  pazzi  alla  colonizzazion 
dei  medesimi. 

Dopo  tutto  quello  che  si  è  venuto  dicendo,  il  Congress 
crede  che  lo  scioglimento  del  quesito  non  possa  ottenersi  eh 
in  un  modo  solo ,  che  è  fondato  nella  divisione  del  lavoro,  eh 
si  propone  la  moderna  beneficenza,  e  che  qui  in  questa  nobii 
Siena,  a  cui  tra  poco  daremo  il  nostro  addio  riconoscenti,  txo 
viamo  in  larga    sfera  dominante. 

Trovammo  uui  asili  per  gì'  infermi,  asili  per  mendiei,  asi 
per  l' infortunio  elei  lavoro,  ed  altri  tali,  di  cui  ciascuno  si  as 
sume  una  parte  dell'immenso  compito  della  cariti  sociale:  pej 
che  non  si  deve  creare  eziandio  un'  asilo  per  raccogliere  i  pazs 
cronici  ed  incurabili,  gli  abitualmente  tranquilli  o  inoffensivi, 
coloro  i  quali  non  richiedono  le  costose  provvidenze  indisper 
sabili,  nella  vita  scientifica  odierna,  ai  Manicomi  comuni? 

Basteri  a  questo  scopo  una  delle  vecchie  badie,  che  fatt 
sono  spelonche  deserte  di  abitatori,  basteri  un  sufficiente  nutr 
mento,  una  assistenza  amorevole,  fatta  da  persone  use  ali 
convivenza  coi  pazzi,  ed  una  speciale  vigilanza  medica  non  ai 
sidua,  ma  direttrice  dell'  ordine,  igiene  e  disciplina  dell'  istitutc 
perchè  la  provincia  e  la  socicti  possano  riposare  tranquille  nell 
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ndempimeiito    di  un  doveie    giuridico  e  filantropico,    al   quale 
non  possono  in  alcun  modo  sottrarsi. 

E  le    condizioni  che  debbono   assicurare  la   vita  a   questo 
novello  Istituto,  a  parere  del  Congresso,  sarebbero  le  seguenti: 
i.**  Un  asilo,  come  cotesto,  dovrebbe  essere  stabilito  in 
ogni  citti  o  provincia,  ove  è  sito  un  grande  Manicomio. 

2.**  L'asilo  dovrebbe  essere  in  continue  relazioni  col- 
r istituto  che  gli  fornisce  gì' inquilini;  e  dovrebbe  essere  sor- 
vegliato e  diretto  dalla  stessa  autorità,  la  quale  avrebbe  cosi  il 
diritto  di  traslocarvi  quelli  che  ne  credesse  meritevoli,  e  ripi- 
gliarne coloro  in  cui  sembrassero  cessate  o  allontanate  le  con- 
dizioni che  ve  li  fecero  respingere. 

3.°  Gli  assistenti  o  infermieri  che  ne  assumono  il  ser- 
vizio, dovrebbero  essere  reclutati  nelle  righe  degl'  infermieri  del 
Manicomio,  forse  anche  tra  coioro  che  col  lungo  servizio  pre- 
stato, restarono  meno  suscettibili  al  lavoro  assiduo  e  faticoso, 
quale  si  pratica  nei  Manicomi  ordinari. 

L'idea  che  propugna  il  Congresso  di  Siena  non  è  del  resto 
nuova:  essa  risponde  a  quanto  si  fece  in  Germania    negli   ul- 
timi tempi.  Quivi    le  enormi  spese    richieste   all'  assistenza  dei 
\^^ni  nei  Manicomi  ordinari,  l' ingombro    fatale    che  in  questi 
si  veniva  verificando,  e  gì'  inconvenienti  sperimentati  coi  modi 
diversi  di  assisterli,  che  su  per  giù  erano  quelli  finora  enume- 
rati, fecero  sorgere  molti  di  questi  asili  che  si  dissero  passivi,  in 
apposizione  degli  altri,  i  quali  rappresentano  i  Manicomi  ope- 
''^nti,  dove  la  scienza  e  la  civiltà  suggeriscono  costosi  compensi, 
^"P<-'  non  son    dovuti  a  coloro  per  cui  la  sventura  della   pazzia 
^'^*^nne  irreparabile,  e  innanzi  ai  quali  la  scienza  si  crede  im- 
potente. Che  la  colta    e    filantropica   Siena  sia  la  prima  anche 
^"  9^iesto  a  fornire  il  nobile  esempio:  che  apparecchi   alla   za- 
l^^^a    del  suo  grandioso  e  bel  Manicomio    un  asilo  modesto, 
^  j^'^A  cosi  ben  meritato  dalla  scienza  e  dalla  umanità,  e  prov- 
)^^Uto  al  tempo  stesso  all'ingombro  eccessivo    del  suo  Mani- 
^onì£^^  e  all'eccessivo  spreco  delle  sue  finanziarie  risorse.  Essa 
,'^  ^^l    modo  dimostrerà    ancora  una    volta    l' alto  livello    intel- 
?^^Uale  e  morale  che  ha  raggiunto,  e  che  tutti  le  riconoscono; 
^^     Siena  corra  questa  ultima  tappa  sulla  via  del  progresso,  la 
j"^lc  se  le  impone  ancora  qualche  sacrifizio,  questo  e  santificato 
I  ^  ^uel  sentimento  di  dovere,  che  costringe  coloro  che,  dopo  le 
^'^^  della  vita,  restano  a  godere  le  gioie  del  trionfo,  a  volgere 
'^^  sguardo  pietoso  ai  feriti  nella  mischia,  apparecchiando   ad 
""^  ^    un'  ambulanza  di  riser\'a  alla  vigilia  delle   future  battaglie. 

G.  Virgilio. 


JimstM,  ere,  —  Anno  XV. 


114 


I  :n"  sie  :n"^ 


(Settembf»  1886} 

•-->$2-«e=$f 


|I  V^  Congresso  della  Società  freniatrica  italiana,  che  ebbe 
luogo  in  Siena  dal  19  al  25  settembre  1886  e  a  cui  inter- 
vennero la  maggior  parte  dei  medici  alienisti  e  direttori  di  Manicomi 
Haliani,  fra  i  molti  argomenti  di  indole  strettamente  scientifìca,  ne 
trattò  anche  alcuni  che  meritano  di  essere  accennati  in  questo  gior- 
nale, come  quelli  che  interessano  più  davvicino  le  istituzioni  che 
hanno  per  iscopo  la  benefìcenza  e  la  tutela  dell'  ordine  sociale. 


•  • 


La  quistione  della  pania  morale  fu  replicatamente  e  con  molta 
larghezza  di  vedute  toccata  da  diversi  oratori.  Si  sa  come  questo 
argomento,  già  cosi  controverso,  sia  uno  di  quelli  attorno  a  cui  si 
aggruppano  i  più  valenti  cultori  della  scienza  medica  e  giuridica. 
La  sua  importanza  essendo,  più  che  scientifìca,  sociale,  era  ben 
evidente  che,  una  volta  richiamata  su  di  essa  l'attenzione,  lo  sforzo 
massimo  degli  studiosi  dovesse  indirizzarsi  a  limitarne  i  netti  confìni 
clinici,  il  modo  di  evoluzione,  le  parvenze  ;  onde,  sfuggito  V  errore 
antico  di  scambiare  troppo  di  frequenti  uno  sventurato  con  un  col. 
pevole,  non  si  incorra  nell'altro,  meno  grave  del  resto,  di  pren- 
dere un  delinquente  responsabile  per  un'  alienato. 

Sopra  tutti  il  prof.  Andrea  Verga  e  il  prof.  Lombroso  ne  par- 
larono a  lungo  e  dottamente  e  qui  riassumeremo  i  principali  loro 
concetti. 

Nella  pazzia  morale  sono  a  studiarsi  due  ordini  di  rapporti 
scientifìci  :  nell'  uno,  essa  è  argomento  di  pura  psicologia  :  nelPaltro, 
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^  argomento  di  gravissima  importanza  sociale.  Essa  ha  delle  ca- 
ratteristiche proprie  che  la  distinguono:  prima  e  più  grave  è  la  per- 
versità dell'  istinto.  —  Non  è  sempre  congenita,  ma  lo  è  il  più  delle 

volte. 

Gli  indiyidui  affetti  dalla  follia  morale  possono    distinguersi  in 
due  grandi  classi,  secondo  che  sono  più  o  meno  coscienti  del  va* 
iore  etico  delle  loro  azioni.  Ve  ne  sono  infatti  di  quelli  che  si  ab- 
^ndonano  ad  azioni  delittuose  sen^a  però  riconoscerle  tali:  costoro 
sono  in  balia  di  un  vero  daltonismo  morale,  scambiano,  senz'altro 
e  senza  accorgersene,. il  bene  col  male  :  essi  sanno  giustificare  tutto 
quello  che   fanno.  Altri  invece,   a  intervalli  di   vita  apparentemente 
i^golari,  trascorrono  al  delitto,  ed  hanno  coscienza  di    quello   che 
fanno,    riconoscono  di  agire  male.  Dopo  1'  atto    colpevole,    taluno  di 
essi   non  ricorda  agfatto,  mentre  taPaltro  ha    un  ricordo    pallido   e 
confuso  :  ma    questi  e  quelli  dicono    di   essersi  sentiti,  a  un    certo 
punto,  come  sospinti  da  una  forza    alla  quale   non  fu   loro  possi- 
bile  di  resistere. 

Che  la  pazzia  morale  esista  come  forma  a  sé,  non  è  dubbio: 
ed  ora  si  tende  ad  ammetterla  presso  che  in  tutti  i  Manicomi,  come 
ha  potuto  constatare  lo  stesso  prof.  Verga  dalle  risultanze  dei  4 
censimenti  di  Manicomi  italiani  da  lui  compiuti,  fra  le  quali  questa 
è  molto  notevole  :  esser  la  pazzia  morale  più  frequente  nei  maschi 
e  negli  agiati. 

Come  debbono  essere  trattati  i  pazzi  morali)^  Se  le  condizioni 
della  loro  malattia  sono  tali  da  renderli    disadatti    cosi    ai    tratta- 
menti che  i  Codici  penali  sanzionano  per  chi  è  ritenuto  responsa- 
biie  delle  proprie  azioni,  come  alla  comune    reclusione    nei   Mani- 
comi, è  logico  invocare  una  speciale  clausura  per  essi:  e  a  questo 
concetto  risponde    appunto  la  istituzione    dei  Manicomi    criminali, 
ove  cotesti  sventurati  debbono  stare,  sinché  abbiano  dato  prova,  se 
pur  ciò  può  avvenire,  di  essersi  cambiati. 

Il  prof.  Lombroso  poi,  partendo  sopratutto  dalla  constatazione 
<^i  difetti  fìsici  comuni,  tende  ad  aggruppare  insìema  la  delinquenza 
^on^enita^  la  follìa  morale  e  l'epilessia, 

li  prof.  Morselli  cercò  di  dimostrare  che  la  pazzia  morale,  più- 
che  un  fatto  patologico,  va  considerato  come  un  fatto  teratologico,, 
cioè  come  una  specio  di  mostruosità  morale. 


•  • 


Una  lettura  piena  d'interesse,  o0ri  ai  radunati  il  dottor    Gio- 
vanni Algeri,  medico   primario  al  Manicomio   dell' Ambrogiana  in 
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Montelupo  Fiorentino.  Ha  studiato  accuratamente  certi  fenonneni  in 
quelli  tra  i  ricoverati  del  suo  Istituto  che  egli  con  frase  molto  scuU 
toria  chiama  gli  eredi  del  delitto^  della  pa^^ia,  delValcaolismo.  Sopra  3^ 
minorenni  infatti  ha  potuto  constatare,  per  21,  che  provengono  da 
parenti  nei  quali  la  pazzia,  il  delitto  e  sopratutto  1' alcpolismo  ave - 
vano  larghe  traccie  ;  la  proporzione  è  dell' 80.77  P^'*  *oo.  Era  molto 
importante  vedere  quali  traccie  V  eredità  abbia  lasciato  in  questi 
individui  ;  cpperò  istituì  una  serie  di  ricerche  atte  a  rilevarne  le  con- 
dizioni fìsiche  e  psichiche.  Ebbene,  risultò  che  la  maggior  parte 
presentano  naturali  deviazioni  dal  tipo  normf^le  ed  i  caratteri  della 
più  completa  degenerazione  fìsica  e  morale.  Sono  anomalie  del 
cranio  e  della  faccia,  alterazioni  delle  funzioni  di  senso  e  di  moto» 
di  sviluppo  e  di  conformazione,  ecc.  ecc.  La  triste  prognosi  di  co- 
storo è  che  molti  concorreranno  ad  aumentare  le  statistiche  dei 
delinquenti  e  dei  pazzi. 


•  • 


Fu  senza  dubbio,  per  la  gravità  dell*  argomento  e  per  V  auto- 
revolezza di  chi  lo  trattò,  uno  dei  più  bei  discorsi,  quello  in  cui  il 
prol.  Morselli  parlò  degli  Asili^scuole  per  gli  imbeciUi  e  gli  idioti  t 
delle  proposte  e  metodi  per  la  loro  attuazione  pratica:  argomento  che 
r  illustre  autore  ha  già  estesamente  trattato  anche  in  questa  Ri^ 
rista.  In  attesa  che  dagli  atti  del  Congresso  risulti  in  tutta  la  sua 
interezza,  noi  ne  daremo  alla  meglio  un  breve  saggio.  Non  è  vero 
che  questa  classe  di  malati  sia  stata  completamente  trascurata  : 
poco,  ma  qualche  cosa  si  è  pur  fatto,  anche  in  Italia,  p:r  gli  idioti; 
nel  Manicomio  di  Siena  infatti,  tra  le  altre  cose  ammirabili,  vi  è 
un  quartiere  speciale  destinato  a  loro,  dove  si  cerca  anche  d*  im- 
partir loro  quella  educazione  mentale  e  fìsica  di  cui  possono  es- 
sere suscettibili.  La  questione  è  del  resto  assai  di0ìcile  a  trattarsi. 
Così,  all'  ingrosso,  non  par  fuori  di  luogo  pensare  che  agli  idioti 
ed  imbecilli,  più  che  la  carità  pubblica,  debba  dedicarsi  una  illu- 
minata speculazione  privata.  \J  indirizzo  industriale  dell*  età  no- 
stra può  utilizzare  questi  infelici.  Ammessi  negli  Istituti  e  nelle  scuole 
speciali,  si  potranno  in  un  avvenire  non  mollo  remoto,  occupare 
in  quei  piccoli  impieghi,  che,  per  esempio,  negli  stabilimenti  mec- 
canici, richiedono  il  minimum  di  attitudini  mentali.  La  suddivisione 
del  lavoro,  che  è  una  delle  grandi  forze  degli  opifici  moderni,  si 
presta  a  ciò.  Certi  uomini,  per  quanto  dura  la  loro  vita,  sono  ri- 
dotti a  compiere  il  non  intelligente  u^cio  di  una  macchina  sem- 
plice, occupandosi  nel  movimento  di  un  congegno  o  nella  fabbri- 
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cazionc  di  qualche  ordigno  di  cui  non  conoscono  neppure  il  va- 
lore prossimo.  La  continua  ripetizione  dello  stesso  atto  può  portare, 
dato  anche  un  grado  infìmo  di  sviluppo  intellettuale,  alla  vera  ec< 
cellenza  dei  particolari.  In  questo  appunto  l' idiota  può  forse  esser 
messo  a  profitto  :  da  costui  sarebbe  vano  attendersi  a  qualche 
cesa  di  utile  in  qualunque  altro  uQlcio. 

Dello  stesso  argomento  trattò  il  dott.  Gilforti.  Dopo  aver  no- 
tato come  la  filantropia  e  la  scienza  si  siano  finora  un  pò  dimen- 
ticate di  codesti  infelicissimi,  specie  in  Italia,  mentre  si  largheggiò 
m  soccorsi  di  ogni  maniera  colle  altre  forme  di  sventura,  si  au- 
gura che  una  nobile  e  umanitaria  istituzione  sorga  a  questo  in- 
dento, si  diQbnda  e  diventi  presto  un  fatto  compiuto. 


Una  discussione  dotta  quanto  vivace  sorse  sul  Progetto  di 
^*W  P^T  i  manicomi  pubblici,  privati  e  criminali,  di  cui  già  estesa- 
mente ebbe  ad  occuparsi  in  questa  Rivista  il  prof.  Tamburini. 

Il  dottor  Mìchetti  ha  osservato  come  la  legge    cosi  concepita 
torni  in  fondo  a  più  diritto    vantaggio    delle   amministrazioni  pro- 
vinciali  che    degli    infermi.    Infatti,    tra    le  altre    cose,    risulta  che 
la  ammissione  degli  ammalati  non  è  abbastanza  ben  tutelata  :  ciò 
che  die  campo    al  prof.    Venturi  di  proporre    la  creazione    di  uno 
speciale  medico  alienista  ispettore,  che  per  ogni  provincia,  restando 
estraneo   al  Manicomio,  controlli    gli  in  vii  dei   malati.  Altro  grave 
inconveniente,  rilevato  specialmente  dal  dott.  Gonzales  e  dal   pro- 
^<^<sor  Raggi,  è  questo.  Una  larga  osservazione  ha  ormai  insegnata 
come,  condizione  esaenziale  al  buon  andamento  di  un  Frenocomio, 
^'a  la  completa    indipendenza  della    direzione.  I  consigli    ammini- 
^'rativi,  mentre  hanno  il  diritto  e  il  dovere  di    occuparsi    nell*  ap- 
P'"oniatnento  generale  dei  bilanci,  scendono  purtroppo  molte    volte 
^  '^i::crirsi  nei  dettagli  :  e  questo  inceppa  increscevolmente  gli   atti 
^"^   dipendono  dalla  direzione  medica  :  or  bene,  secondo  la  nuova 
"S^e,  la  posizione  fatta  al  direttore  sanitario  è  tale  che  esso  sarà, 
^^^o  certe  condizioni,  alla  balia  delle  amministrazioni. 

Dopo  altre  considerazioni  e  repliche  fu  approvato  l'ordine  del 
^'^■'no  Mìchetti -Gonzales: 

€  Il  Congresso  freniatrico,   ricordando  quanto   fu  stabilito  dal 
'Congresso  di  Reggio,  fa  voti  perchè  la  legge  sui  Manicomi   sia 

•  Codificata  in  modo  che  al  direttore  spetti  ogni   servizio  interno,. 

•  Sanitario  ed  economico,  e  ciò  neir  interesse  dell*  amministraziorwi 

•  ^  degli  alienati.   • 
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•    • 


Il  prof,  senatore  Verga,  nella  seduta  del  35  settembre,  rias- 
sunse in  poche  parole  la  sua  Proposta  di  uua  statistica  interna-^ 
:^onah  sulle  malattie  mentali,  —  Una  Commissione  internazionale, 
dì  cui  faceva  parte  per  l' Italia  lo  stesso  prof.  Verga  come  pre- 
sidente della  Società  freniatrica  italiana,  fu  già  costituita  a  questo 
scopo,  nel  Congresso  psichiatrico  di  Anversa,  nel  i885.  L' idea  fon- 
damentale sarebbe  ai  ammettere  una  classificazione  a  forme  cli- 
niche ben  definite  e  ampie,  per  rendere  più  facili  le  risposte  ai  que- 
stionari che  si  manderebbero  alle  singole  nazioni. 

11  Verga  rammentò  i  gruppi  di  forme  morbose  che  erano  stati 
proposti  dal  compianto  dott.  Ingels,  relatore  del  Comitato  centrale 
belga,  e  invitò  il  Congresso  a  nominare  una  Commissione  di  7 
membri  con  incarico  di  esaminare  questa  classificazione  e  riferire 
entro  breve  tempo  alla  Commissione  internazionale.  Gli  eletti  fu- 
rono i  professori  Funaioli,  Tamburini,  Raggi,  Morselli,  e  i  dottori 
Bigi,  Bonfigli  e  Virgilio. 

Sappiamo  che  già  la  Commissione  tenne  nel  novembre  scorso 
la  sua  riunione  a  Milano,  sotto  la  presidenza  del  senatore  Verga,  e 
che  fu  già  inviata  al  Comitato  internazionale  la  relazione  del  pro- 
fessor Tamburini  nella  quale  si  facevano  varie  proposte  e  sulla 
classificazione  e  sul  modo  di  compilare  la  statistica. 


•  • 


Nella  seduta  pomeridiana  del  35  settembre,  ebbe  luogo  la  let- 
tura delle  Relazioni  sullo  stato  morale  e  materiale  degli  Istituti  scien^ 
tìfici  e  di  beneficenia  della  città  di  Siena  :  e  della  dotta  risposta  del 
prof.  Virgilio,  (1)  a  ne  me  della  Commissione  nominata  dal  Congresso 
intorno  ai  quesiti  formulati  dall*  amministrazione  provinciale  dì 
Siena  al  V°  Congresso  freniatrico  italiano,  relativamente  al  tratta^ 
mento  degli  alienati  incurabili  ed  innocui,  in  una  Memoria  che  è 
stata  già  pubblicata  nel  fascicolo  10,®   1886,  di  questa  Rivista, 

Riguardo  alla  relazione  sugli  Istituti  scientifici  e  di  benefi- 
cenza è  inutile  dire  che  non  vi  fu  una  parola  che  non  suo- 
nasse lode  per  lo  sforzo  incessante  e  sapientemente  diretto  di  tutte 
le  amministrazioni  e  direzioni  locali,  onde  render  sempre  meglio 
gli  Istituti  loro  agìdati,  degni  della  civiltà  moderna.  Chi  ha  visi- 
tato l'Università  in  quei  giorni,  T  Ospedale,  il  Ricovero  dei  vecchi, 
il  Pio  ricovero  di  mendicità,  non  può  dimenticare  la  gradita  im- 
pressione riportatane.  In  quei  grandiosi    locali  è   diffusa    V  abbon- 


(1)  Vedi  tale  interessAntissimo  lavoro  ^lla  precedente  pag.  104  di  questo  'ascicelo. 
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danza  del  materiale  scientifico  giustamente  ordinato,  la  pulizia, 
r  igiene  e  una  certa  gentilezza  di  linee,  di  disposizioni  architetto- 
niche, che  fa  sentire  di  essere  nella  città  più  artistica  d' Italia.  Noi 
vorremmo  ben  dire  di  ciascuna  delle  cose  che  più  ci  hanno  colpiti  : 
ma  sarebbe  opera  lunga  e  tale  da  farci  uscire  dai  limiti  impostici 
in  questo  breve  cenno. 


•  • 


11  Manicomio  di  Siena  e  T  Esposizione  freniatrica  meritano 
|>erò  una  speciale  parola. 

11  Manicomio  di  S.  Nicolò  è  un  grandioso  stabilimento  che 
sorge,  appena  fuori  le  porte  di  Siena,  sui  fianchi  di  una  deliziosa 
collina  La  grandiosa  mole,  che  ne  è  come  il  nucleo,  mostra  da 
lontano  la  sua  superba  facciata  e  torreggia  cosi,  che  riesce  visibile 
3  grande  distanza.  È  optfra  del  valente  architetto  comm.  Azzurri, 
che  ha  messo  nella  costruzione  di  questo  Manicomio  il  valore  di 
uno  scienziato  e  il  buon  cuore  di  un  filantropo.  Attorno  al  corpo 
centrale  di  fabbrica  sorgono  i  quartieri  secondari,  ma  tutti  di  bel- 
l'aspetto;  come  quello  per  le  agitate,  la  sezione  per  gli  idioti,  un 
comparto  donne,  un  quartiere  per  pensionanti  e  un  piccolo  fab- 
bricato di  recentissima  costruzione ,  la  farmacia ,  che  è  un  vero 
gioiello  di  eleganza. 

In  questo  magnifico  locale,  trovano  asilo  e  paterne  sollecitu- 
dini oltre  a  i,oo<»  alienati;  però  che,  se  non  erriamo,  convengono 
i^'i  gli  ammalati  di  quattro  provincie  :  e  questo  numero  accenna 
a  crescere  d*  anno  in  anno.  Pochi  avanzi  del  vecchio  edifìcio  su 
cui  è  sorto  il  nuovo  e  che  stanno  anch'  essi  per  scomparire,  sono 
^'^  a  dimostrare  il  cammino  che  si  è  fatto.  Corridoi  lunghi,  oscuri, 
"^^ti,  fiancheggiati  da  celle  a  porte  ferrate,  a  muri  tetri,  ove  stringe 
il  Cuore  pensando  agli  infelici  che  vi  languirono ,  cedono  il  posto 
ad  ampie  sale  libere,  gaie,  liete  d' aria  e  di  luce  e  di  pulizia.  Sven- 
turatamente ,  causa  la  topografia  del  suolo ,  V  acqua  vi  scarseggia 
alquanto  :  ma  contro  un  inconveniente  di  questa  natura  ,  cui  non 
Si  può  del  tutto  riparare ,  non  si  dà  per  vinta  la  solerte  Ammini- 
strazione, che  sta  escogitando  i  migliori  compensi  possibili. 

Se  cosi  bene  ordinato  è  il  locale ,  non  meno  ammirabile  è 
^'ordine  dei  servigi  che  vi  sono  disposti. 

Abbiamo  constatato  come  nulla  lapcino  a  desiderare  le  cucine, 
^  laboratori ,  i  magazzeni.  I  ricoverati  trovano  là  dentro  ognuno 
da  occuparsi  secondo  i  propri  desideri  o  le  digerenti  attitudini  :  ivi 
^uola  di  mus'ca ,  di  recitazione ,   di  canto  e ,  come  abbiamo  già 
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accennato,  una  scuola  speciale  allo  intento  di  educare,  quanto  è 
possibile,  ciò  che  ancora  resta  di  utilizzabile  nelle  funzioni  fisiche 
e  mentali  degli  idioti. 

Tutto  questo  mirabile  insieme  è  frutto  dell'  opera  indefessa , 
paziente,  illuminata  dei  compianti  medici  sopraintendenti  Livi  e 
Palmerini,  cosi  bene  continuata  dall'  attuale  sopraintendente  pro- 
fessore Funaioli,  e  largamente  secondata  dal  Consiglio  di  ammi- 
nistrazione ora  presieduto  dal  benemerito  Rettore  Mons.  Ballotti. 


L'  Esposizione  freniatrica ,  disposta  in  tre  sale  della  R.  Uni- 
versità, molto  opportunamente  preparate,  riusci,  per  la  varietà  e 
r  importanza  delle  cose  esposte,  non  meno  splendida  di  quelle  che 
r  hanno  preceduta  negli  altri  Congressi. 

1  principali  Frenocomi  d' Italia  hanno  fatto  a  gara  nel  man- 
darvi i  frutti  del  loro  lavoro  scientifìco  e  pratico  :  né  del  primo 
noi  intendiamo  occuparci ,  almeno  per  ciò  che  riguarda  le  pure 
astrazioni  scientifiche  ;  e  quanto  al  secondo  bisogna  dare  V  in- 
terpretazione che  gli  spetta  :  poiché  se,  per  disposizione  degli  Sta- 
tuti, ciò  che  in  un  Congresso  fu  esposto,  non  deve  figurare  in 
uno  nuovo,  è  ben  naturale  che,  tutto  quanto  fu  sottoposto  al  pub- 
blico giudizio  di  Siena,  rappresentava  un  contingente  di  invenzioni, 
di  modelli,  di  varianti,  o  nuovi  addirittura  o  di  recente  modificati. 

Del  Manicomio  di  Siena,  oltre  le  opere  e  gli  strumenti  scien- 
tifici lodevolissimi,  abbiamo  visto  un  modello  esattissimo  ed  abba- 
stanza grande  di  cella  imbottita,  per  furiosi.  Notevoli  pure  erano 
degli  eleganti  ed  esatti  modelli  in  legno  di  porte,  di  letti,  scarpe,  ecc. 
che ,  per  la  prontezza  e  semplicità  con  cui  si  montano  sono 
di  una  utilità  incontestabile.  Degna  di  molta  lode  anche  una  can- 
nella da  acqua  il  cui  getto  si  intenompe  appena  cessi  su  lei  la 
pressione  ;  e  certe  scarpe ,  con  chiusura  a  chiavetta ,  molto  bene 
confezionate  per  il  servizio  dei  malpropri. 

Del  Frenocomio  di  Reggio  Emilia,  il  cui  materiale  di  esposi- 
zione fu  per  la  maggior  parte  scientifico  (pubblicazioni  psichia- 
triche ,  preparati  microscopici,  fotografie  di  malati,  ecc.),  notiamo 
sopratutto  le  piante  e  le  fotografie  della  lavanderia  a  vapore  e  del- 
l' annesso  asciugatoio,  pure  a  vapore,  che  ora  funziona  egregia- 
mente in  quell'Istituto,  permettendo  in  tempo  relativamente  brevis- 
simo e  con  queir  eleganza  ed  energia  di  esecuzione  che  si  accom- 
pagnano sempre  al  lavoro  delle  macchine,  di  supplire  ai  bisogni 
dell'  intero  Frenocomio,  rendendo  i  panni  di  una  bianchezza  ecce- 
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zionale:  rimpianto  di  questa  lavanderia  è  stato  fatto  su  linee  sem- 
piici e  grandiose  ed  è  degno  in  tutto  del  massimo  encomio. 

11  Frenocomio  di  Voghera,  la  cui  mostra  occupava  una  stanza 
separata,  inviò  pur  esso  a  prevalenza  oggetti  di  ordine  puramente 
scientifico:  nullameno  vi  figuravano  anche  dei  pregevoli  lavori  di 
nlienati  e  delle  belle  fotografìe  dei  Manicomio,  che,  come  ognuno 
sa,  è  dei  primissimi  d' Italia.  Fu  notato  inoltre  che  erano  riassunti 
in  un  quadro    i  lavori  compiuti  dai  degenti  in  queir  Istituto. 

li  Frenocomio  di  Aversa,  fra  le  molte  altre  cose,  presentò  dei 
campioni  di  calze  e  di  tessuti  che  furono  molto  commendati:  così 
molta  lode  incontrarono  certe  scarpe  assai  ben  intese  per  i  bisogni 
speciali  di  un  Manicomio.  Ciò  però  che  più  attirava  l'attenzione  del 
pubblico  era  la  esatta  riproduzione  in  legno  della  nuova  Se/ione 
I^r  agitati  del  Manicomio  stesso  (Sezione  Verga),  la  quale  faceva  bella 
mostra  di  sé  nel  mezzo  della  sala  principale  dell'  Esposizione.  In 
questo  modello,  degno  della  più  seria  ed  alta  considerazione,  come 
ben  disse  V  egregio  relatore  dott.  RaQaello  Gucci ,  è  gran  pregio 
questo,  cne  ,  essendo  decomponibile  nei  suoi  pezzi  principali,  offre 
campo  di  essere  esaminato  anche  nello  interno  dove  osservansi 
molte  innovazioni  che  meritano  di  essere  prese  in  gran  conto  dal 
pratico  e  dall'  igienista.  Vogliamo  alludere  precipuamente  alla  di- 
sposizione del  sottosuolo  che  mentre  si  presta  assai  bene  airegjlcace 
aercazione,  ofl're  insieme  riunite  tutte  le  doti  per  un  pronto  prosciu- 
gamento. E  cosi  dicasi  della  distribuzione  dei  locali,  dei  cessi,  ecc.  — 

Del  grandioso  Manicomio  di  Mombello  fu  assai  Iqdata  una 
bella  ed  esattissima  riproduzione  in  legno.  L*  insieme  di  quei  fab- 
bricali sparsi  sul  terreno  a  dolce  pendìo,  maestosi,  eleganti,  s'im- 
pone con  im  certo  carattere  di  gaiezza,  che  all'  ammirato  visitatore 
dell'Esposizione  dava  la  grata  illusione  di  trovarsi  dinanzi  ad  un 
villaggio  anziché  a  un  asilo  di  alienati. 

Molte  altre  cose  ed  importanti  esposero  il  Manicomio  di  S.  Be- 
nedetto in  Pesaro,  quello  di  S.  Clemente  in  Venezia,  quello  di 
Novara,  quello  privato  di  Collegigliato,  quello  Fleurent  di  Na- 
poli, ecc. 

Noteremo  in  ultimo  1'  esposto  progetto  per  un  Manicomio  nella 
provincia  di  Bergamo.  Autorevoli  architetti  e  direttori  di  Manicomi, 
compctentissimi  in  materia ,  avevano  già  avuto  a  portarvi  sopra 
favorevole  giudizio,  per  cui  quello  che  pronunciò  la  Commissione 
esaminatrice ,  nella  relazione  citata ,  se  fu  di  lode ,  non  fu  infine 
<hc  una  sapiente   riconferma  di  un  voto  pubblico  già  dato. 
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Al  termine  di  questa  rapida  scorsa,  ci  si  permetta  di  ripetere 
ancora  che  non  abbiamo  avuto  di  mira  altro  che  di  accennare 
fugacemente  alle  cose  che  ci  è  sembrato  aver  più  relazione  col  l'in- 
dole di  questa  Rivista;  epperò  non  abbiamo  potuto  intrattenerci  su 
molte  altre,  pure  notevolissime:  come,  per  esempio,  delle  abbondanti 
pubblicazioni  scientifiche  che  adornavano  l'Esposizione,  dovute  in 
gran  parte  a  nomi  già  illustri  e  cari  alla  scienza,  ai  quali  —  co- 
gliendo V  occasione  che  ora  ci  si  presenta  —  mandiamo  le  assi  - 
curazioni  del  nostro  agetto  e  1'  augurio  di  una  lunga  operosità. 

Dott.    P.   P£TRAZZANI. 
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li  CASSi  1)1  RISPARMIO  DI  L 


E  LE  PROVINCIE  LOMBARDE 

r^f^zp^^H^^^^^bsr^ 


k  Cassa  di  risparmio  di  Lombardia,  che  nel  1823,  primo 

_i  anno  di  sua  vita,  aveva  raccolti  depositi  per  L.  258,510, 
con  rapido  progresso  toccava  i  108  milioni  nel  1864,  milioni 
193  neir  anno  1876  e  alla  fine  del  1886  (i)  raggiunse  la  cifra 
molto  vistosr.  di  L.  394,143,981. 

Sono  numeri  che  confortano  ;  dan  da  pensare  invece  quelli 
che  esprimono  gli  impieghi  fatti  dalla  Cassa. 

Per  non  entrare  in  dettagli,  che  saranno  più  opportuna- 
mente esaminati  in  seguito,  di  tanto  capitale  confidato  alla  Cassa 
dai  depositanti  di  Lombardia ,  più  che  il  70  per  cento,  e  cioè 
231  milioni,  erano  investiti  al  31  dicembre  1885  (2)  in  buoni 
del  tesoro  ed  in  effetti  pubblici  e  industriali.  E  ciò  mentre  le 
Banche  popolari  hanno  oramai  dimostrato  che  senza  soverchio 
pericolo  ben  si  possono  adoperare  i  risparmi  in  sovvenire  i  com- 
merci e  anche  V  agricoltura  locale. 

Perchè  la  Cassa  Lombarda  non  farà  altrettanto? 

Per  Quale  necessità  dovrà  persistere  ad  assorbire  i  ri- 
sparmi della  Lombardia  e  dall'  istessa  Milano  per  riversarli  in 
ii^pieghi  dai  quali  e  Milano  e  la  Lombardia  poca  o  nessuna 
utilità  ritraggono  ? 

E  quest'  opera  d'  assorbimento  tanto  più  grave  si  presenta 
dove  e'  è  meno  capitali  e  meno  iniziativa  ;  tanto  più  grave  nella 
Lombardia  che  in  Milano. 


(0  Vedi  T^ivista  1887,  n.  1,  p«g.  75 

P'^  propriamente  U  cifra  suesposta  rappresenu  i  libretti    in   circolazione  nella  tede  eentrale 
^  )i  dicembre    i88«   per   lire  1  $0,473,218  e   quelli    delle  Casse    figliali  al  20  dicembre  per  lire 

^>)  E  sotto  questa  dau  il  debito  verso  I  depositanti  misurava  soltanto  L.  3s8»^4«ooo. 
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Cosi  non  da  jeri  il  problema  del  come  regolar  meglio  ì 
rapporti  fra  la  Cassa  e  le  provincie  Lombarde  si  è  affacciata 
alla  mente  degli  studiosi.  Il  Luzzatti,  ad  esempio,  nelle  note 
lettere  all'  on.  Mussi ,  suggeriva  la  soluzione  che  la  Cassa  ri- 
sconti largamente  alle  Banche  popolari 

Nel  mondo  politico-amministrativo  invece  s'  è  pensato  ad 
altro.  Il  decreto  4  marzo  1880  innovava  T  Ammmistrazione 
facendovi  parte  alla  rappresentanza  delle   provincie. 

Più  recentemente  il  Consiglio  provinciale  di  Como  do- 
mandava che  si  dichiarasse  il  patrimonio  della  Cassa  essere 
di  ragione  delle  provincie  lombarde  :  e  della  proposta  si  sona 
occupati  il  Consiglio  provinciale  di  Cremona  e  quello  di  Milano. 

Non  discuteremo  oggi  del  decreto  4  marzo  1880:  quel  de- 
creto oramai  appartiene  alla  storia  antica  e  noi  preferiamo  al  cer- 
car argomenti  di  divisione  nel  passato  lo  studiare  come  con 
fidente  concordia  si  possa  far  utilmente  fruttificare    V  avvenire. 

Ma  il  movimento  iniziato  dalla  provincia  di  Como  e  in 
genere  i  rapporti  oggi  esistenti  fra  la  Cassa  e  la  Lombardia 
ne  sembrano  degni  di  attento  studio.  L'egregio  dott.  AUocchia 
ha  già  affrontata  la  questione  in  una  lucida  monografia  teste 
pubblicata  :  noi  ci  gioveremo  del  suo  libro  per  trattare  Marte 
nostro  il  grave  argomento. 

I. 

La  Provincia  di  Como  ragiona  cosi  :  «  Nel  calamitosa 
«  anno  181 6  il  Governo  di  allora,  onde  sollevare  le  classi  in- 
«  digenti  di  Lombardia ,  istituì  all'  uopo  in  Milano  una  Com- 
«  missione  denominata  centrale  di  benejicen:(a ,  ed  ordinò  nell'  8 
«  gennaio  1817  l'esazione  di  una  sovraimposta  di  un  cente- 
(c  simo  per  ogni  scudo  d'  estimo  della  proprietà  fondiaria  della 

«  Lombardia Questa  Commissione  successivamente  nel  1822 

«  domandò  al  Governo  di  poterne    impiegare    una  parte ,  cioè 

«  L.  300,000  neir  istituzione  di  una  Cassa  di  risparmio La 

«  Commissione  stessa  visse  per  tutto  il  tempo  del  dominio 
(c  austriaco  come  Opera  pia  e  quindi  all'  instaurazione  del  Go- 
«  verno  italiano  venne  riconosciuta  come  tale....  La  Cassa  di 
«  risparmio  e  sue  figliali  sorte  col  denaro  dell'  Opera  pia  co- 
te stituisce  quindi  una  sua  proprietà.  »  Queste  le  proposizioni 
essenziali  della  relazione  presentata  a  quel  Consiglio  provinciale. 
La  quale  prosegue  a  dimostrare  illegale  un  luogotenenziale  de- 
creto 12  dicembre  1860  che  dichiarava  la  Cassa  di  risparmio  di 
Lombardia  costituire  una  speciale  istituzione  capace  di  acqui- 
stare e  contrai  re  in  proprio  nome,  distinta  dalla  Commissione 
centrale  di  beneficenza,  e  conclude  affermando  che  «  le  Casse 
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*  di  risparmio  di  Lombardia  sono  di  ragione  dell'Opera  pia 
y  Commissione  centrale  »  e  richiamando  su  tale  asserto  Tatten- 
2Ìone  delle   altre  provincie. 

Applicazione  pratica  di  queste  premesse  la  provincia  di 
Como  non  ne  fa;  ma  se  stiamo  ad  un  opuscolo  dell'avvocato 
Gatti,  r  estensore  di  quella  relazione ,  sembra  che  si  vorrebbe 
attribuire  alle  provincie  il  diritto  di  decidere  sulla  somma  da 
assegnarsi  alla  beneficenza  e  sulla  divisione  della  stessa  ;  e  in 
verità  ci  par  proprio  che  la  pretesa  non  sia  un  finimondo. 

Certo  che  da  tale  premessa  si  possono  dedurre  conse- 
guenze ben  più  gravi,  e  salta  agli  occhi  di  tutti  che  prima  e 
principale  sarebbe  di  ripartir  fra  le  provincie  il  patrimonio  della 
Cissa. 

Ma  chi  può  credere  che,  non  il  Consiglio  provinciale  co- 
masco d'  oggi,  il  quale  non  ne  ha  nemmen  parlato ,  ma  un 
<]ualsiasi  Consiglio  ipotetico  avvenire  sari  mai  per  nutrire  una 
idea  tanto  stolta  ?  Proclamare  la  divisione  vorrebbe  dire  ucci- 
der la  Cassa  e  con  ciò  mettere  a  grave  repentaglio  l' istesso 
patrimonio  che  si  vorrebbe  dividere  ;  poiché  nessuno  oserebbe 
garantire  che  nella  crisi  della  divisione  non  sari  necessario  in- 
taccare il  patrimonio  per  far  fronte  al  panico  e  al  richiamo  ine- 
vitabile dei  depositi. 

Noi  possiamo  dunque  star  sicuri  che  la  divisione  del  pa- 
trimonio non  si   domanderi  ne  la  s'  otterri  mai. 

E  allora  vai  la  pena  di  spendere  tempo  e  parole  a  confu- 
tare la  premessa  della  comproprieti  ?  L'AUocchio  vi  si  è  ado- 
perato con  molto  ingegno,  quantunque,  a  pensarci  bene,  può 
restare  in  qualche  lettore  il  dubbio  se  vi  sia  riuscito. 

Ma,  e  se  la  sua  tesi  non  venisse  accolta,  quale  il  danno  ? 

Noi  crediamo  che  le  solite  beneficenze  sieno  state  fin  qui 
^-Togate  con  senno,  quantunque  non  vogliamo  tacere  che  avremmo 
desiderata  una  maggiore  larghezza.  L'  amministrazione  nuova 
ha  tatto  molto  anche  in  questa  materia  ;  basti  ricordare  che  gli 
assegni  di  beneficenza  nel  quinquennio  1880-85  ammontano  a 
L.  5,755,394.09.  Ma  qual  male  se  le  provincie  avessero  voce 
nel  riparto  delle  beneficenze  ? 

Certo  che,  se  come  il  Gatti  propone,  si  trattasse  unica- 
mente di  convertirli  in  sollievo  dei  bilanci  provinciali  ora  gra- 
dati dalla  spesa  per  gli  esposti ,  il  vantaggio  delle  provincie 
riuscirebbe  scarso.  «  Verrebbesi  ,  nota  molto  bene  l'AUocchio  , 
^  ad  aumentare  di  un  articolo  il  numero  delle  categorie  attive 
«  dei  loro  bilanci,  facile  eccitamento  per  esse  ad  escogitare  nuovi 
«  dispendi,   » 

Pur  ne  sembra  che  la  scelta  fatta  sinara  e  bene  dalla 
Commissione  di  beneficenza  potrebbe  essere  fatta  con  altret- 
^nta  competenza  dalle  provincie  o  da  loro  delegati  speciali. 
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Noi  siamo  però  i  primi  a  riconoscere  che  questo  ragio- 
namento non  basterebbe  a  giustificare  la  progettata  novità.  Non 
basta  dimostrare  che  una  novità  non  è  dannosa;  bisogna  pro- 
vare che  sarebbe  utile  :  altrimenti  a  che  cangiar  strada  ?  E  noi 
finora  abbiam  chiarito  unicamente  questo,  che  la  riforma  Gatti 
sarebbe  indifferente.  Ma  e'  è  un  lato  sotto  il  quale  —  sempre 
per  riguardi  amministrativi  —  evidente  ne  appare  Y  utilità  di 
avvocare  o  richiamare  alle  provincie  la  proprietà  del  patrimonio 
della  Cassa. 

Non  è  facile  dire  se  e  fino  a  qual  punto  V  AUocchio  s'ap- 
ponga al  vero  laddove  opina  che  «  la  violazione  della  legge 
«  sull'Opere  pie  commessa  col  decreto  4  marzo  1880  fu  si 
«  grave,  e  si  contrarie  ai  principi  di  diritto  e  ai  fatti  furono  le 
«  considerazioni  svolte  alla  Camera  dei  deputati  per  giustifi- 
«  caria,  che  1'  avvenire  non  solo  della  Cassa  come  tale,  ma,  lo 
«  si  noti  bene,  della  stessa  Commissione  come  Opera  pia,  non 
«  sarà  sicuro  mai  contro  l' onnipotenza  governativa,  sino  a 
«  quando  una  legge  non  avrà  stabilito,  quale  sia  per  essere  il 
«  giusto  limite  dell'  ingerenza  del  Governo,  sia  sulla  Cassa,  sia 
«  suir  Opera  pia  Commissione  centrale  di  beneficenza.  »  Ma 
dati  i  pericoli  che  lo  portano  a  chiudere  il  suo  libro  con  le 
parole  oscure  :  «  Nessuno  può  sapere  quali  sorprese  ci  riservi 
r  avvenire  !  »  davvero  che  bisogna  augurarsi  venga  al  più  presta 
riconosciuta  la  ragione  delle  provincie  sul  patrimonio  della  Cassa. 
Per  salvarla  da  condannevoli  ingerenze  meglio  essere  in  molti 
a  difenderla  ;  e  molti  saremo  se  tutte  le  provincie  lombarde 
avranno  interesse  alla  conservazione  di  un  patrimonio  oramai 
divenuto  loro  proprietà. 

L'  AUocchio  teme  che  il  riparto  degli  utili  sia  come  il  pomo- 
delia  discordia  fra  le  provincie;  a  noi  pare  invece  che,  creando- 
un  nuovo  interesse  comune,  stringerà  vieppiù  i  vincoli  che  le  le- 
gano li  una  all'altra. 

II. 

A  nostro  modo  di  vedere  però  la  è  una  faccia  secondaria 
del  problema;  e  senza  trascurare  queste  od  altrettali  novità  am- 
ministrative, è  all'opera  economica  della  Cassa  che  bisogna  so- 
vratutto  rivolgere  il  pensiero.  Secondo  le  idee  Gatti  si  tratterebbe 
di  vedere  come  si  distribuiscano  le  sei  o  settecentomila  lire  annue 
di  utili  destinate  alla  beneficenza.  Ma  certo  sarebbe  più  van- 
taggioso per  r  intera  Lombardia  che  le  centinaia  di  milioni  di 
depositi  venissero  rimesse  in  circolazione  a  fecondarne  i  com- 
merci e  r  industrie. 

Ciò  riguardo  alle  provincie  :  ma  anche  di  fronte  alla  Cassa 
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è  una  novità  ben  più  grave  il  cangiar  radicalmente  V  impiego 
dei  depositi  che  non  il  rimettere  la  scelta  delle  beneficenze  a 
un  Consiglio  diverso  dall'  odierna  Commissione.  A  ciò  basta 
una  legge  o  forse  anche  un  decreto  reale:  non  bisogna  dissi- 
mularsi che  lo  studiare  nuovi  impieghi  porterà  necessariamente 
un  cambiamento  radicale  nella  gestione  della  Cassa.  Alla  diffi- 
colti forse  non  badano  i  giornali  politici,  ma  è  necessario  te- 
nerne conto  se  si  vuol  essere  pratici. 

Noi  abbiamo  sotto  gli  occhi  i  bilanci  ccmsuntivi  di  patri- 
nonio  della  Cassa  cbl  1823  al  1885.  In  quei  numeri  l'occhio 
pratico  legge  le  vicende  economiche  non  solo  della  Cassa,  ma 
della  Lombardia.  Si  comincia,  avendo  ricevuto  depositi  per 
258  mila  lire,  a  impiegarne  82  mila  in  mutui  a  corpi  morali  e 
lé)  mila  in  effetti  pubblici  e  industriali  ;  quasi  il  totale  della 
somma  ricevuta. 

L'anno  seguente  ecco  i  primi  mutui  ipotecari  per  L.  148,876  : 
ma  gli  effetti  pubblici  balzano  a  827,646  e  continuano  a  cre- 
scere sino  a  4,635,000  nel  1829  in  cui  i  mutui  ipotecari  e  a 
corpi  morali  non  facevano  che  1,777,000.  Dal  1830  la  somma 
investita  in  effetti  pubblici  si  riduce  sino  a  scendere  al  minimo 
di  794,009  nel  1843  ;  come  si  vede,  una  somma  minore  di  quella 
stessa  investita  nel  secondo  anno  di  vita.  Per  converso  i  mutui 
ipotecari  con  progressione  non  interrotta  raggiungono  nel  1861 
il  valsente  rispettabile  di  79,894,000.  In  quell'  anno  la  Cassa 
aveva  sovvenuto  a  corpi  morali  10,863,000;  prestati  su  pegno  15 
milioni,  investite  in  effetti  pubblici  L.  8,562,000. 

In  verità  quei  bilanci  spiegano  anche  ai  meno  attenti 
perchè  della  grande  cautela  con  cui  vi  figurano  gì'  impieghi 
m  carte  pubbliche.  Dal  1849  in  avanti  si  espongono  le  perdite 
e  i  guadagni  per  rialzo  o  ribasso  di  effetti  pubblici,  e  giusto  dal 
1849  incomincia  una  serie  di  perdite  non  indifferenti,  fino  a 
735,000  nell'anno  1861.  Sappiamo  benissimo  che  non  son  tutte 
da  attribuirsi  ai  ribassi,  ma  i  bilanci  stessi  dimostrano  che  i 
ribassi  ne  furono  la  causa  principale. 

Checché  sia  di  ciò,  i  mutui  ipotecari  assorbivano  in  quel- 
l'anno 1867  più  che  il  56  per  cento  dei  depositi  e  sommati 
con  i  mutui  a  corpi  morali  ne  immobilizzavano  senz'  altro 
quasi  i  due  terzi;  e  ciò  forse  dev'essere  sembrato  all'ammi- 
nistrazione pericoloso.  D'  altra  parte  la  rendita  scesa  nel  gen- 
naio 1808  al  corso  del  49.67  saliva  man  mano  nel  novembre 
a  60  05  e  con  lievi  soste  accentuava  quel  movimento  di  rialzo 
che  r  ha  portata  agli  ultimi  corsi.  Facile  capire  che  paresse 
giunto  il  momento  di  ridurre  i  mutui  e  rivolgersi,  come  s'è  fatte, 
3gli  acquisti  di  rendita  italiana. 
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Nò  diremo  che  quegli  amministratori  in  ciò  errassero.  In 
verità  V  esperienza  ha  confermato  sempre  più  che  i  depositi 
presso  la  (iassa  hanno  un  stabilità  grande  ;  pur  non  era  da  di- 
sprezzarsi r  avviso  di  quanti  sono  periti  in  materia,  i  depositi 
non  doversi  immobilizzare  per  modo  da  averne  troppo  diflScile 
disposizione;  men  che  meno  vincolare  troppo  largamente  in 
mutui  ipotecari  che  non  si  possono  certo  realizzare  il  di  nero 
che  i  depositanti  si  affollano  agli  sportelli  per  ridomandare  il 
proprio  denaro. 

Ma  non  contestata  la  bontà  dell'  idea,  senza  dubbio  si  ec- 
cedette nella  sua  attuazione.  Tant'  è  che  i  mutui  ipotecari  li 
vedremo  scendere  man  mano  dai  79  ai  54  milioni  del  1883, 
mentre  i  mutui  a  corpi  morali  salgono  a  46  milioni  (1885);  gli 
effetti  pubblici  poi  ed  i  buoni  del  tesoro  raggiungono  insieme 
L.  251,295,000. 

Ora  passiamo  pure  sopra,  per  un  momento,  al  male  eco- 
nomico d' insterilire  tanta  parte  dei  risparmi  lombardi,  ma  con- 
siderata la  cosa  anche  solo  dal  lato  amministrativo,  quest'ordi- 
namento non  è  perfetto. 

Il  buon  cittadino  si  augura  che  i  nembi  di  guerra  i  quali 
sembrano  addensarsi  minacciosi  anche  sull'  Italia  nostra,  si  vol- 
gano a  portar  la  desolazione  altrove,  posciachè  è  fatale  che  l'Eu- 
ropa, che  vanta  gran  riti  e  leggi  e  studia  debba  subir  la  prova 
di  nuove  guerre.  Ma  Tuom  cauto  fa  larga  parte  nelle  sue  pre- 
visioni ai  dispetti  dell'  avversa  fortuna,  e  più  quando  ammmi- 
stf"i  denaro  altrui.  E  ninno  negherà  che  una  crisi  nelle  con- 
dizioni odierne  colpirebbe  due  volte  la  Cassa;  non  soltanto, 
come  ogni  altro  istituto  di  deposito  e  credito,  nei  rapporti  coi 
terzi,  ma  nel  suo  stesso  patrimonio,  falcidiato  crudelmente  da 
ribassi  di  borsa.  Un  cinque  per  cento  di  ribasso  su  uno  stock 
si  enorme  di  fondi  pubblici  (251  milioni)  importa  più  che  12 
milioni  di  perdita. 

D'  altra  parte  come  cambiare  prontamente  la  direzione  a 
si  gran  macchina  amministrativa  qual'  è  la  Cassa  ?  Per  re- 
stringere il  credito  fatto  allo  Stato  sotto  la  forma  d'acquisto 
di  fondi  pubblici  e  buoni  del  tesoro,  bisogna  provvedere  a  una 
sostituzione  d' impieghi  largheggiando  nel  credito  ai  privati.  E 
poiché  il  mutuo  ipotecario  non  è  suscettibile  di  improvvisa  esten- 
sione, bisognerebbe  ricorrere  agli  sconti.  Or  chi  crederà  possibile 
di  scontare  da  un  momento  all'  altro  anche  soltanto  con  metà 
di  quei  251  milioni  ?  Del  resto  se  amministrativamente  la  novità 
riuscisse,  non  però  gioverebbe.  Le  improvvide  larghezze  negli 
sconti  eccitando  speculazioni  fittizie  provocano  inevitabilmente 
le  crisi. 

Siam  dunque  di  fronte  a  un  problema    singolarmente  de- 
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licato  ;  poiché  la  necessità  di  ridurre  gli  impieghi  in  fondi  pub- 
blici è  tanto  incontestabile,  quanto  difficile  nelle  condizioni 
odierne  il  sostituir  detti  impieghi. 

III. 

Non  e'  è  pericolo  che  le  provincie  lombarde  provochino 
a  repentine  e  inconsulte  novità.  Il  Consiglio  provinciale  di  Como 
votò  la  sua  proposta  neir  ii  agosto  18S5  :  dopo  un  anno  il 
Consiglio  cremonese  «  ritenendo  conveniente: 

a)  che  con  opportuni  provvedimenti,  conciliabili  con  la 
<t  più  rigorosa  prudenza,  siano,  a  cura  della  Commissione  cen- 
«  trale  di  beneficenza,  il  più  possibile  localizzate  nei  centri 
«  principali  le  operazioni  di  credito  della  Cassa  di  risparmio 
«  di  Milano  in  tutte  quelle  forme  che  meglio  ponno  giovare 
<i  alla  proprietà  fondiaria,  all'  industria  e  all'  agricoltura  ; 

b)  che  sia  provveduto  ad  una  più  efficace  distribuzione 
«  in  ogni  parte  del  territorio  lombaruo,  delle  somme  assegna- 
«  bili  sui  redditi  della  Cassa  per  la  beneficenza  ; 

e)  che  il  modo  di  costituzione  della  Commissione  cen- 
*  trale  ai  beneficenza,  di  sua  interna  gestione  sia  tale  da  ren- 
«  dere  statutariamente  più  efficace  l'intervento  nella  Commissione 
<^  dei  rappresentanti  delle  provincie; 

t(  delibera 

<■•  di  incaricare  la  propria  Deputazione  provinciale  di  rivolgersi 
<'  alla  Commissione  centrale  di  beneficenza  ed  alle  Amministra- 
«  zioni  provinciali  di  Lombardia,  affinchè  possano  di  comune 
«  accordo  essere  studiate  ed  introdotte  quelle  riforme  le  quali, 
«  colla  prosperiti  dell'istituto,  valgano  ad  accrescerne  ed  a  ren- 
«  derne  più  diffusi  i  benefici.  » 

Ma  al  Consiglio  provinciale  di  Milano  non  pare  che  a 
Cremona  si  sia  stati  aboastanza  cauti;  dunque  il  14  novembre 

«  In  attesa  delle  deliberazioni  della  Commissione  centrale 
<'-  di  beneficenza,  cui  si  accenna  nella  Relazione  della  Deputa- 
«  zione,  passa  all'ordine  del  giorno.   » 

Mentre  durano  queste  consulte  e'  ò  tempo  di  espugnare 
Sagunto  non  una,  ma  dieci  volte. 

Che  cosa  converrebbe  di  fare? 

Riforme  economiche.  —  i  .'^  Allargare  in  primo  luogo  nei 
limiti  di  prudenza  i  mutui  ipotecari.  Con  400  miHoni  di  depo- 
siti nessuna  imprudenza  a  ritornare  alle  cifre  del  1867  e  sorpas- 
sarle. A  credere  ai  mutuatari,  la  Cassa  sarebbe  troppo  rigorosa 
nelle  stime  dei  fondi,  eccessivamente  pedantesca  in  tutte  le 
trattative.  Se  essi    han  ragione,   certo  la  Commissione   s'  ado- 
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prerà  per  guadagnarsi  anche  la  lode  d'aver  temperato  le  durezze 
eccessive,  abolite  le  inutili  pedanterie  (i). 

2.°  Allargare  i  mutui  ai  corpi  morali  per  qualsiasi  opera 
di  pubblica  utilità.  S'è  già  fatto  molto,  e  qui  siamo  tutti  d'ac- 
cordo che  molto  si  dovrà  fare  ancora  e  si  farà. 

3.**  Sconti,  —  Bisogna  distinguere  sconti  della  Sede  cen- 
trale e  delle  figliali. 

A  Milano  qualche  sconto  si  concede  già,  sebbene  per  somma 
in  complesso  assai  tenue:  15  milioni  in  tutto  nel  1885.  Il  fido 
veniva  accordato  sino  a  ieri  col  sistema  del  castelletto:  teste  fu 
istituita  una  Commissione  di  sconto.  Tutti  sanno  di  quanto  il 
secondo  sistema  sia  preferibile  al  primo:  il  castelletto  infatti 
determina  a  priori  per  un  certo  tempo  qual  fido  si  potrà  ac- 
cordare a  ciascuna  ditta  ammessa  agli  sconti;  ma  la  Commis- 
sione di  sconto  giudica  volta  per  volta  suU'  ammissione  degli 
effetti  presentati.  Dunque  può  usare  maggiore  larghezza,  poiché 
giudica  caso  per  caso  e  non  stabilisce  già  delle  massime  di  cui 
impiegati  meno  zelanti  potrebbero  abusare  ;  e  nel  medesimo 
tempo,  se  fa  uno  sconto  imprudente,  non  può  addurre  a  scusa, 
che  una  deliberazione  di  massima  qual  è  l'iscrizione  della  ditta 
in  castelletto,  la  autorizzasse.  Libertà  maggiore  accompagnata,, 
com'è  naturale,  a  più  certa  responsabilità. 

Due  desideri  :  che  il  Comitato  di  sconto  si  aggreghi  ele- 
menti elettivi,  come  sarebbero  delegati  della  Camera  di  com- 
mercio; che  la  Cassa  gli  conceda  di  allargare  i  cordoni  della 
borsa.  Nonostante  le  cifre  ufficiali  che  figurano  nella  parte 
commerciale  di  giornali,  il  credito  nella  stessa  Milano  cost.i 
ancora  ben  caro.  Sicché  T  intervento  della  Cassa,  che  non  ha 
azionisti  a  cui  corrispondere  dividendi,  vantaggierà  senza  dubbio 
le  condizioni  del  nostro  commercio. 

Nelle  Provincie  la  bisogna  è  assai  più  grave.  Qui  sarebbe 
tanto  più  necessario  che  la  Cassa  riversasse  negli  sconti  il  de- 
naro raccolto  coi  libretti  di  risparmio  e  qui  l' impresa  si  ab- 
batte in  cento  difficoltà.  Prima  l' impianto  stesso  delle  figliali 
che  furono  istituite  quali  uffici  collettori  dei  risparmi,  sicché 
hanno  un  organico,  come  dicono,  men  atto  alla  nuova  fun- 
zione. Poi  la  difficoltà  maggiore  per  l'Amministrazione  centrale 
di  conoscere  coloro  ai  quali  farebbe  fido. 

L'idea  di  istituirvi  altrettanti  Comitati  di  sconto  scoraggia. 
Scabrosa  la  scelta  di  coloro  che  sarebbero  chiamati  a  formarli, 


(i)  Il  senatore  Dcvincenti  nel  recente  suo  lavoro  Dell'attuazione  della  Uf^^e  dell' or  Jlnamento 
del  credito  agrario  giunge  fino  a  dire  :  e  Sarebbe  una  vera  sciagura  pel  paese  s  per  fare  un 
«  mutuo  col  nuovo  Credito  agrario  si  dovesse  superare  !e  stesse  difficoltà  che  ora  si  debbono  si: - 
«  perare  per  un  mutuo  fondiario  e  sottostare  alle  medesime  spese  ed  alla  stessa  perdita  di  tempo.  » 
L'illustre  senatore  parla  degli  istituti  di  credito  fondiario  senza  specificare  :  ma  ciò  conferma  che 
il  difetto  accennato,  se  è  generale,  è  però  anche  gravissimo. 
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malagevole  la  sorveglianza.  D'altronde  il  Comitato  di  sconto  è 
un  ufficio  consultivo,  onde  esige  l'assistenza  di  un  direttore  che 
ne  eseguisce  o  ne  cassa  le  deliberazioni,  riferendo  di  solito  in 
questo  caso  a  una  autoriti  superiore,  presidenza,  consiglio  di 
amministrazione.  Or  dove  potrebbe  la  Cassa  trovare  impiegati 
adatti,  pratici  dei  luoghi,  fermi  senza  durezza,  prudenti  senza 
pusillanimi  pregiudizi?  Un  buon  direttore  non  si  trova  ad  ogni 
passo,  ma  si  forma  colla  molta  pratica. 

Unico  espediente  sarebbe  dunque  per  ora  di  praticare  nelle 
Provincie  il  risconto  alle  Banche  locali.  Aiutate  da  opportuni 
risconti  esse  allargheranno  gli  sconti  diretti.  Cosi  la  Cassa 
raggiungerà  il  suo  scopo  senza  le  brighe  e  con  pericolo  ben 
minore  che  se  direttamente  scontasse  ;  poiché  il  suo  fido  sarà 
garantito  pur  dalle  firme  della  Banca  riscontante. 

Certo  che  il  risconto  non  raccoglie  intorno  al  riscontante 
la  clientela  locale,  la  quale  resta  alle  Banche  riscontate.  Ma 
scopo  della  Cassa  dev'essere  non  di  soppiantare  alcuno,  bensì 
di  aiutare  quanti  fanno  del  bene. 

Qui  alcuno  ha  suggerito  che  la  nostra  Cassa  dovrebbe 
estendere  l'azione  propria  a  tutta  l'Italia.  Per  noi  v'  è  ancora 
tanto  bisogno  di  lei  nella  Lombardia  che  non  ameremmo  ve- 
derne distratte  le  forze  ad  altre  imprese  sebben  sicure,  sebbene 
vantaggiose. 

Riforme  amministrai  ive.  —  La  proposta  della  provincia  di 
Como  è  la  più  radicale  nelle  premesse:  Cremona  protestando 
di  non  pretendere  alla  comproprietA,  pur  suggerisce  per  bocca 
dell'Allocchio  qualche  non  lieve  modificazione  nella  gestione 
della  Cassa.  Sovratutto  egli  crederebbe  di  render  più  efficace 
l'ingerenza  e  il  controllo  delle  provincie  nella  Commissione 
amministrativa,  raddoppiando  i  rappresentanti  di  ciascuna  pro- 
vincia: gli  sorride  anzi  l' idea  di  ammettervi  i  delegati  delle 
principali  cittA.  Un  parlamentino  adunque  di  una  trentina  di 
membri;  e  cioè  quanto  basta  per  dubitare  ragionevolmente  della 
concludenza  di  sue  sedute.  Aumentando  il  numero  dei  compo- 
nenti un'  assemblea  cresce  V  occasione  e  la  materia  dei  dispareri. 

Meglio  che  i  rappresentanti  restino  quanti  sono  oggi,  si 
aumentino  invece  i  casi  in  cui  è  necessario  sentire  il  collegio. 

Ma,  lo  ripetiamo,  per  noi  le  sono  norme  di  una  impor- 
tanza secondaria.  Noi  abbiam  poca  fede  in  questi  ed  altrettali 
congegni  amministrativi,  molta  nella  buona  volontA  degH  uomini 
che  sono  chiamati  ad  applicarli.  E  la  soluzione  della  questione 
della  Cassa  lombarda  dipende,  a  nostro  parere,  sovratutto  dalla 
moderniti  degli  amministratori  che.  compresi  dell'altissimo  ufficio 
loro  affidato,  vogliano  e  fortemente  vogliano  rivolgere  tutte  le 
forze  deiristituto  al  vantaggio  economico  del  paese. 

M. 
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|ol  1"  gennaio  del  corrente  anno  fu  ridotto  a  3  ^/^  Tinteresse 
che  Io  Stato  corrisponde  sui  depositi  alle  Casse  postali  di 
Risparmio. 

In  questa  stessa  Rivista  (i)nel  1884  prendendo  occasione  da  un  mio 
opuscolo  allora  pubblicato  (2)  si  accennò  brevemente  alla  possibile 
concorrenza  che  la  Cassa  postale  facesse  agli  Istituti  autonomi  di 
risparmio.  Anche  il  Luzzati,  con  la  sua  competenza  e  maravigliosa 
lucidità  di  esposizione,  mise  nettamente  i  termini  di  una  questione, 
che  separa  in  due  campi  gli  studiosi  di  questo  argomento,  nel  quale 
si  fondono  due  fatti  importantissimi:  Tuno  economico,  per  la  avve- 
nuta sottrazione  di  oltre  210  milioni  (3)  al  movimento  degl'Istituti 
popolari  di  credito,  del  cui  sviluppo  e  prosperità  lo  Stato  ha  bene 
il  dovere  di  preoccuparsi:  l'altro  morale,  per  educare  sempre  più 
alla  previdenza  —  il  che  si  ottiene  praticamente  appunto  con  la 
moltiplicazione  degli  Istituti  ed  uffici  destinati  alla  raccolta  dei 
risparmi. 

Parrebbe  a  prima  vista  che  ad  afforzare  lo  impulso  che  si  vor- 
rebbe dato  dalle  Casse  di  risparmio  autonome  al  credito  agrario,  lo 
Stato  abbia  consentito  a  ridurre  di  o,25  il  tasso  d*  interesse  (4)  ;  ma 
noi  piuttosto  siamo  propensi  a  ritenere  che  a  ciò  sia  stato,  più  che 
indotto,  obbligato  dal  corso  dei  valori  pubblici.  Ed  infatti  se  guar- 
diamo al  corso  della  rendita  nel  1876,  quando  le  Casse  postali  di 
risparmio  hanno  cominciato  a  funzionare,  troviamo  a  77  '/^  il  nostro 
consolidato  5  Y^,  mentre  ora  lo  abbiamo    quasi   alla    pari;  e  senza 


(1)  Annata   iSS^,  pag.   1093  e  seg. 

(a)   /  dcpoiitt  a  risparmio  nelle  Provincie  PteriJional!  e  nella  Sicilia.  —  Caserta,   1884. 

(3)  Il  crcJ  to  dei   depositanti  alle  Ca<(se  postali  era  di  L.  211,^47,345  alla  fine  del  1886. 

(4)  Dobbiamo  rilevare  che  anche  in  alcune  Cassi  autonome  si  hanno  saggi  d'interesse  infe- 
riori al  3  7i  —  ^où  nel  Veneto,  Emilia,  Abruzzi,  Campania  il  3  ^  nelle  Puglie  il  a.  $8  — 
in  Sicilia  il  2.  50.  (Vedi  Boll,  delle  Casse  di  '\itparmio)  2"  sera.  188$,  pag.  XNXVii. 


Anno 

Massimo  (i) 

1876 

Ti'f^ 

1877 

78.50 

1878 

^2  — 

1879 

90  — 

1880 

95.50 

1881 

92.75 
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le  attuali  preoccupazioni  per  una  possibile  e  non  lontana  guerra 
generale,  certamente  si  sarebbe  mantenuto  a  quel  livello  superiore, 
che  ha  fatto  pensare  perfmo  alla  riduzione  della  rendita. 

La  progressione  nel  dodicennio  si  rileva  dal  prospetto  che  segue: 

Corso  della  Rendita. 

Anno  Massimo 

1882  91    — 

i883  93. 35 

1884  96.  20  \  Pel  triennio  1884- 

i885  96  70  >  86  s:  indica  il  cor- 

1886  98.  27  1  so  medio. 

1887  102.  —  (Parigi). 

Due  quesiti  si  presentano  al  nostro  esame  in  questa  nota:  il 
primo  cioè,  che  possa,  anche  lontanamente,  riuscire  pericoloso 
questo  accentramento  nella  Cassa  dei  Depositi  e  Prestiti  dei 
risparmi  postali,  e  lo  impiego  che  essa  ne  fa  per  non  tenerli  ino- 
perosi: l'altro  verte  non  tanto  sulla  utilità,  quanto  sulla  opportunità 
di  far  durare  una  mascherata  concorrenza  alle  Casse  ordinarie  di 
risparmio,  che  hanno  già  nello  stesso  loro  nome  il  battesimo  della 
loro  funzionalità. 

Tutto  ciò  che  è  risparmio  dovrebbe  entrare  in  esse  e  venir 
npartito  da  esse.  Quindi  ogni  altro  Istituto,  che  si  frammettesse  e 
stornasse  in  tutto  od  in  parte  T  affluenza  dei  depositi,  dannegge- 
rebbe quella  istituzione,  che  al  compito  del  raccogliere,  educando 
alla  previdenza,  accoppia  quello  non  meno  importante  di  riversare 
il  credito  nel  luogo  slesso  ove  raccolse  i  fondi  all'uopo.  Che  i  fondi 
della  Cassa  Depositi  e  [^restiti  in  mutui  ai  Comuni  e  Provincie  ritor- 
nino al  punto  donde  partirono  non  suO'raga,  perchè  essi  sono  spesi 
(quando  non  si  tratti  di  costruire  strade  ove  difettino)  in  opere  che 
possono  non  avere  attinenza  né  diretta  né  indiretta  con  l'agricoltura, 
in  tal  sistema  apparisce  lo  spettro  pauroso  della  bancarotta  dei  Co- 
muni      grossi,  mezzani  e  piccoli. 

Il  loro  debito,  secondo  le  cifre  del  1884  (che  sono  le  ultime  uf- 
ficialmente accertate)  ascendeva  a  811  milioni  di  lire  ed  ogni  anno 
va  ingrossando  (2).  Alla  Cassa  Depositi  e  Prestiti  agiuiscono  sempre 


(0  Ricavati  sino  al  1893  dal  quadro  grafico  alligato  alla  statistica  finanziaria  1884  (Annuario 
**«i«ero  Finanze). 

(3)  Kei  Bilauci  Comuna  ì  d«l  1884  troviamo  (•  p«g.  99)  indicata  la  somma  di  L.  i4,S49iSO;> 
per  t  mutui  passivi  da  contrarre  con  la  Cassa  dei  Depositi  e  Prestiti  »  contro  L.  9,129,066  di  re* 
ftiuuiooe  alla  stessa.  DifTcreuza  L.  5,430,443. 

Nei  Bilanci  Comunali  del  1883  troviamo  L.  15,060,203  di  nuovi  mutui  contro  L.  6,456,577 
^  rotimzione.  Differenza  L.  8,603,626. 

Gl'inuressi  dovuti  .«Ha  Cassa  Depositi  e  Prestiti  erano  stanziati  in  L.  6,533.200  nel  1883  e 
^'  7u79>S76  nel  1K84.  Calcolando  che  nel  biennio  1885-86  il  debito  dei  comuni  (serbando  la 
pro^rzione  vcnricatasi  dal  1881  al  1884)  verso  la  Cassa  sìa  cresciuto  di  altri  26  milioni  si  ar- 
rìtj  ijujii  ai  200  milioni,  mentre  lo  Stato  è  debitore  di  212  milioni  verso  i  depositanti  postali. 
(Cfr.  la  sut.  dei  debiti  comunali  e  provinciali  pag.  373.  —  Roma  18S6.) 
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maggiori  richieste  pel  fatto  del  tenue  tasso  d'interesse;  ed  il  credito 
di  essa  verso  i  Comuni  alla  fine  del  1884  era  già  di  172  milioni. 

Or  quando  il  debito  dei  Comuni  fosse  tutto  od  in  massima  parte 
xiccentrato  presso  la  Cassa  dei  Depositi  e  Prestiti  ed  il  debitore  venisse 
meno,  il  danno  subito  dalla  Cassa  si  riverserebbe  sullo  Stato  e  da  que" 
sto  sui  contribuenti.  Con  le  imposte  (forse  aggravate)  dovrebbe  il  contri- 
buente provvedere  i  fondi  pel  pagamento  del  suo  credito  come  de- 
positante del  risparmio  postale  :  sarebbe  obbligato  cosi  a  pagare, 
oltre  alla  spesa  degli  attuali  servizi  ordinari,  un  tanto  di  più  quanto 
occorre  a  saldare  il  credito  suo  stesso  ;  pagherà  con  la  destra  e  ri- 
scuoterà con  la  sinistra. 

Col  progressivo  sviluppo  della  coopcrazione  certamente  andranno 
tra  le  altre  forme  diffondendosi  le  Casse  rurali  di  prestiti^  quelle  cioò 
costituite  sul  principio,  non  paranco  generalmente  bene  accetto,  della 
solidarietà  illimitata.  E  certo  però  che  sorgendo  esse  fra  individui 
privi  di  mezzi,  senza  valore  economico  o  reale,  debba  a  questo  di- 
fetto rimediare  una  garanzia,  che  è  rappresentata  appunto  dal  mag- 
gior valore  personale  collettivo.  L'avvenire  economico  delle  Casse 
rurali  (che  sono,  comz  ben  dice  il  Rabbeno,  i  vasi  capillari  del  cre- 
dito) è  però  in  massima  parte  basato  sull'aiuto,  che  ad  esse  porge- 
ranno le  Casse  di  risparmio  con  somministrazione  di  fondi  a  lunga 
scadenza.  Mancano  a  noi  precisi  dati  numerici  per  vedere  di  quanto 
benefìcio  le  Banche  popolari  siano  state  larghe  sinora  alla  classe 
agricola.  Ma  tenuto  conto  del  forte  percentuale  rappresentato  dai 
prestiti  cambiari  negl'  impieghi  delle  Banche  popolari  cooperative,  può 
affermarsi  che  ben  poco  quella  forma  possa  servire  alle  esigenze 
agrarie.  È  vero  che  la  durata  di  un  prestito  cambiario />mò  essere  anche 
lunga  mercè  rateali  minorazioni:  ma  questo  ha  luogo  nelle  condizioni 
normali.  Ove  una  crisi  sopravvenisse,  od  anche  minacciasse  di  av- 
venire, la  Banca  richiederebbe  il  pagamento  dell'  intero  alla  prima 
scadenza,  e  l'agricoltore  si  troverebbe  in  imbarazzi  gravi,  perchè  il 
capitale  anticipatogli  dalla  Banca  ed  investito  in  miglioramenti  agrari 
non  può  essere  integrato  che  a  periodi  di  quinquenni,  decenni  ed 
anche  ventenni.  E  poi  non  giova  dissimularsi  che  anche  la  Banca  po- 
polari cooperativa  per  la  esistenza  éoXV  azionista  tende  sempre  a  di- 
ventare un  istituto  bancario,  nel  senso  commerciale,  speculativo,  del- 
l'attributo  —  il  capitale  cercherà  sempre  di  avere  il  sopravvento  — 
ed  il  benefìcio  fatto  agli  altri  non  è  che  il  me^xp  di  benefìcio  mag- 
giore che  dovrà  venire  a  sé.  Occorre  una  più  larga  veduta ,  un 
qualche  cosa  di  meno  grettamente  individuale;  ed  ecco  perchè  si  spera 
che  le  Casse  di  risparmio  (enti  impersonali)  vogliano  e  possano, 
quando  sia  senza  pericolo,  soddisfare  alla  bisogna. 

Nel  Congresso  delle  Casse  di  risparmio,  tenuto  lo  scorso  anno  a 
Firenze,  fu  «  ritenuto  opportuno  che  le  Casse  di  risparmio  concor- 
«  rano  ejìcacemente,  neMa   misura   delle  proprie   forze,  allo  svolgi- 
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«  mento  del  credito  agrario  nelle  forme  e  nei  modi  che  meglio  ri- 
«  spandano  ai  bisogni  delP  agricoltura,  a 

Il  conte  Giusso,  che  sviluppò  con  molta  eljlcacia  l' importantis- 
simo tema,  agFermava  esser  questo  aiuto  alla  patria  agricoltura  «r  un 
dovere  {ì)  che  incombe  non  solamente  alle  Casse  di  risparmio,  ma  a 
tjttc  quelle  istituzioni,  le  quali,  non  avendo  azionisti,  possono  essere 
più  larghe  di  danaro,  e  questo  può  esser  dato  a  mite  interesse.  »  L*  egre- 
1:10  relatore  se  da  una  parte  spingeva  le  Casse  a  largheggiare  del  loro 
credito  per  questa  novella  obbiettiva,  doveva  d' altra  parte  deside- 
rare che  nulla  attraversasse  T  opera  benefica,  «r  Le  Casse  postali 
'diceva  egli)  che  a  me  non  piacciono  come  istituzione,  perchè 
0  hanno  solo  la  funzione  di  raccogliere  il  risparmio  e  non  quella  di 
*  restituirlo  sotto  forma  di  prestito  onesto  e  benefico  a  prò  delle  po- 
'  polazioni  dalle  quali  traggono  alimento,  hanno  purt  ulta  via  la  loro 
"  ragione  di  essere  nel  fatto  incontrastabile  che  fanno  penetrare  la 
«  previdenza  là  dove  diQìcilmente,  o  certo  assai  lentamente,  sarebbe 
'  penetrata.  » 

Questa  cerchia  naturale  di  esplicazione  noi  avremmo  voluto 
veder  mantenuta  assai  scrupolosamente,  e  ci  pareva  che  la  proposta 
riduzione  al  2  per  cento  dell'  interesse  da  corrispondersi  dalle  Casse 
postali  servisse  all'anzidetto  scopo,  per  cui  hanno  ragione  di  essere 
e  certezza  di  accrescersi  utilmente  in  numero. 

Le  Gasse  postali  altro  non  sono  che  una  scuola  di  preparazione 
(elementare)  al  risparmio  in  prima,  e  poi  all'evoluzione  di  questo, 
che  diventar  deve  fattore  di  nuovi  capitali  per  mezzo  dell'  impiego 
che  ne  fanno  le  Casse  ordinarie. 

Sembra  a  noi  che  le  Casse  postali  farebbero  anche  maggior  bene 
del  moltissimo  che  ora  fanno,  quando  si  tenessero  nei  contini  natu- 
rali della  loro  essenza,  e  non  perdessero  mai  di  vista  il  principio 
della  Icro  istituzione,  che  ò  tutto  educativo.  Quando  il  risparmio  pas- 
^^c  nelle  abitudini  della  popolazione,  cesserebbe  per  lo  Stato  l'ob- 
^'igo  di  Bigatto  servizio,  che  sarebbe  allora  assai  più  utilmente  e 
completamente  fatto  da  Istituti  autonomi  locali. 

Una  Cassa  ordinaria  di  risparmio  od  una  Banca  popolare  fa 
^jsegnamento  sui  depositi  per  allargare  le  sue  operazioni  ;  e  questo 
djplice  movimento  cresce  proporzionalmente  nei  due  suoi  fattori. 
Coir  aumento  dei  depositi  cresce  il  numero  delle  operazioni  di 
scorno ,  prestiti ,  anticipazioni  ;  col  crescere  di  queste  operazioni 
aumenta  la  clientela  e  la  fiducia  nella  Cassa,  e  cresce  l'affluenza  dei 
^"positi. 

H  però  nel  luogo  dove  a  fianco  di  un  libero  Istituto  sta  la  Cassa 


(0  Anche  U  Circolare    19   dicembre    18S6  del  Mia.  di  agricoltura  si  ispira  allo  stesso  con- 
cetto. Vedi  Rivista  pag.  1107,  anno  1886. 
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postale,  il  deposito  latto  in  questa  è  tanto  di  meno  depositato  nelPaltro. 
E  se  Io  Stato  corrisponde  il  3  y^,  una  Banca  deve  almeno  dare  il  ^. 
Non  si  faccia,  in  massima,  quistione  di  maggior  fiducia  nello  Stato, 
di  timidità  nei  depositanti,  ma  si  ritenga  pure  che,  dopo  i  fasti  delle 
Banche-truffa ,  la  maggioranza  dei  depositanti  non  preferisce ,  per 
y,  o  I  o  2  ^/q  in  più,  la  Banca  privata  allo  Stato,  se  quella  non  gli 
ispira  altrettanta  fiducia  che  questo.  E  parlo  dei  piccoli  centri,  dove 
tutto  è  noto  a  tutti,  e  dove  non  sono  possibili  le  fantasmagorie 
bancarie,  che  riescono  possibili  e  anche  facili  nei  grandi  centri. 

Il  depositante  alla  Cassa  postale  non  guarda  tanto  alla  sicu- 
rezza (che  è  condizione  assoluta,  senza  la  quale  non  si  depositerebbe 
presso  nessuno),  ma  ad  una  serie  di  comodità  e  di  servigi  gratuiti, 
che  lo  Stato  gli  rende.  Si  noti  che  la  Cassa  postale  è  aperta  in  tutti 
i  giorni  (il  che  non  è  per  la  più  parte  delle  piccole  Casse  autonome); 
che  uscendo  anche  temporaneamente  dalla  propria  residenza,  il  cre- 
ditore dello  Stato  domanda  il  trasferimento  del  proprio  conto  airUf- 
fìcio  postale  del  luogo  dove  esso  depositante  si  trasferisce,  e  ciò 
senza  spesa,  e  senza  che  debba  arrischiarsi  ad  asportar  danaro  in 
viaggio.  Questo  servizio  non  può  farsi  da  nessuna  Banca,  a  meno 
che  non  fosse  in  grado  di  istituire  3,ooo  e  più  succursali ,  quanti 
sono  gli  U0ÌZÌ  postali  del  Regno.  Ritengasi  dunque  che  si  tratta  di 
un  vero  servizio  bancario  di  comodo,  che  il  privato  domanda  allo 
Stato  col  fare  i  suoi  depositi  negli  Uijìci  postali  ;  e  che  il  ridurre  al 
2  Vo  r  interesse  (i)  gioverebbe  allo  Stato  e  alle  Banche  ;  e  sarebbe 
subito  dai  depositanti  non  come  un  aggravio,  ma  come  un  corri- 
spettivo da  essi  dovuto  pei  servizi  e  facilitazioni  loro  concessi. 

Che  se  lo  Stato  vuole  col  servizio  del  risparmio  assumere  la  parte 
di  educatore,  rivolga  la  sua  attenzione  al  risparmio  scolastico  :  imiti  il 
Belgio  e  rOlanda  che  coi  cartellini  e  francobolli  da  due  centesimi 
han  fatto  scendere  il  risparmio  a  livello  di  tutti,  perfino  dei  miser- 
rimi fra  i  miseri  :  dia  a  questo  speciale  risparmio  anche  l*  interesse 
del  5  Yq,  limitando  però  il  libretto  scolastico  a  25  lire,  invogliando  gli 
scolari  ed  eccitando  i  maestri  con  premi  annuali  :  ai  primi  non  in 
ragione  del  valore,  ma  in  ragione  del  maggior  sacrificio  che  ad  ogni 
scolaro,  per  la  diversa  condizione  sociale,  è  costato  il  risparmio. 


(i)  In  Inghilterra  abbiamo  l'interesse  al  a  */|,  nel  Belgio  al  }  **/^  sino  a  L.  12,000,  e 
al  2  ^fo  oltre  detta  somma.  Ma  la  nostra  Amministrazione  postale  ci  diffida  a  non  fare  confronti, 
perchè  le  condizioni  economiche  di  quei  paesi  sono  assai  diverse  dalle  nostre.  Ci  sia  lecito  perC» 
invocare  1'  autorità  del  Sella  (certamente  non  sospetta,  perchè  egli  propose,  difese  ed  ottenne  che 
si  trapiantasse  in  Italia  la  Istituzione  inglese  delle  Casse  postali  di  risparmio)  ,  il  quale ,  accen- 
nando alla  concorrenza  in  danno  degl*  Istituti  autonomi,  e  non  acciecato  da  amor  paterno  per  le 
Casse  postali,  scriveva  al  Luzzatti  nel  1S80  queste  parole  (Vedi  Nuova  Antologia)  :  «  Ma  la  con- 
correnza delle  Casse  postali,  se  in  avvenire  coli' interesse  al  3,50  "/o  fosse  per  riuscir  grave  alle 
altre  istituzioni,  verrebbe  comunità  entio  giusti  confini^  quando  la  Posta  mantenesse  il  3.50  sol- 
tanto pei  libretti  ove  non  si  raccolgono  versamenti  maggiori  di  L.  joo  aJ  intervalli  determinati,  e 
le  altre  Istituzioni  elevassero  il  tasso  d'  interesse  ai  libretti   dello  stesso  genere.  • 
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Tutt' altro  che  consigliare  la  limitazione  degli  U01ci  postali  in- 
caricati dei  servizio  del  risparmio,  vorremmo  che  V  incarico  si  esten- 
desse a  tutti  quelli  esistenti,  e  che  il  numero  di  questi  crescesse 
tanto  da  uguagliare  il  numero  degli  8,259  Comuni  del  Regno. 

Alla  Gassa  postale  nessuno  vorrà  mai  contestare  il  merito  di 
aver  fatto  e  di  far  penetrare  la  virtù  del  risparmio  in  luoghi  che  son 
fuori  la  cerchia  del  movimento  bancario.  Come  havvi  l'occasione 
che  spinge  al  male  oprare,  cosi  deve  volersi  che  vi  sia  quella  che 
conduce  al  bene  ;  è  provvida  la  esistenza  in  ogni  luogo  di  un  U0ìcio 
dove  si  possa  mettere  al  sicuro  i  propri  risparmi. 

È.  questo  il  salvadanaio  (dice  il  Mantica)  dove  le  piccole  somme, 
invece  di  restare  senza  impiego,  nascoste  nelle  calze  o  nel  paglie- 
riccio, soggette  a  tanti  pericoli,  e  a  sfumare  in  spese  inutili  o  noce- 
voli,  s' uniscono  per  formare  il  capitale,  che  quando  è  formato  esce 
dalle  Casse  di  risparmio  e  va  ad  impiegarsi  altrove. 

Il  Mantica  è  di  avviso  opposto  al  nostro,  a  Converrà  (egli  dice) 
che  il  Governo  si  preoccupi  più  dello  scopo  impostosi  neir  attivare 
le  Casse  di  risparmio  postali  che  non  dell'  interesse  delle  Casse  au- 
tonome ;  e  quindi  non  ceda  alle  pressioni  dei  patrocinatori  di  queste 
e  delle  Banche  più  0  meno  popolari,  che  vorrebbero  ridotto  V  inte- 
resse, j» 


Nel  citato  opuscolo  si  propose  pure  che  il  Banco  di  Napoli  da 
sua  parte  sopprimesse  del  tutto  il  servizio  di  Cassa  di  risparmio  nei 
suoi  stabilimenti,  bastando  ai  bisogni  della  sua  clientela  il  conto  cor- 
rente. Questa  soppressione  risponde  anche  ai  desiderati  delKAmmini- 
strazione  stessa  del  Banco,  come  si  rileva  dalle  sue  Relazioni  annuali. 

Per  coloro  che  tengono  alla  più  larga  applicazione  del  principio 
della  divisione  del  lavoro,  è  fuor  di  dubbio  che  un  grande  Istituto 
di  credito  (come  è  il  Banco  di  Napoli)  debba  spiegare  tutta  la  sua 
attività  esclusivamente  nei  servizi  propri  della  sua  natura  e  carat- 
tere. Il  Banco  di  Napoli  ebbe  istituita  la  Cassa  di  risparmio  nel  1862, 
cjuando  nelle  Provincie  meridionali  non  esisteva  un  consimile  Isti- 
tuto. Ora  è  un  fuor  d*  opera,  una  superfetazione,  quando  esistono 
Casse  postali.  Casse  autonome.  Banche  popolari,  le  quali  —  mentre 
con  l'esercizio  del  risparmio  educano  alla  previdenza  —  attingono 
'n  quello  una  risorsa  non  trascurabile  per  lo  spandimento  del  cre- 
dito. I  cinque  milioni  che  noi  troviamo  depositati  presso  gli  stabili- 
nienti  del  Banco  esistenti  nelle  Puglie,  Calabrie,  Abruzzi  (Vedi  Pro- 
spetto) quasi  certamente  affluirebbero  in  massima  parte  agli  Istituti 
locali  di  credito,  (i) 


(0  Durante  U  gestione  188-1-85  i  depositi  a  risparmio  presso  il  Banco    aumentarono  di  5  1/. 
milioni  di  i:re. 

S  bilioni  di  depositi  appartengono  alle  Provincie  (Abruzzi,  Calabrie,  Puglie),  dove  nel  i88( 
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Siluaiione  al  ji  Dicembre  iSSj. 
Banco  di  Napoli,  —  Cassa  di  risparmio. 

Sede  di  Napoli L  21,394,911. 14 

.3     Bari L.  1,640,14')  — 

Foggia »     467,488. 95  J  >   4,085,526.  — 

Lecce »  1,^77,892.03 


^  I  Reggio  Calabria »      ^51,664.66  )  r      o 

^  /  Catanzaro »     WaI  si     *      9io^>87 

\  Chieti »        45,966.93 

L.  26,436,913.94 

I  libretti  in  circolazione  erano  42,193  cosi  ripartiti: 

Da  L.  i  a  L.  5o  N.  20,069  \  L  392.508.  i5 
»  »  5i  a  »  100  »  3.049  I  ^  »  231,710.32 
»     »       101  a   »      5oo    »     8,648  ^^     »  2,646.456. 45 


L.  3,270,674.92 
»     »      5oi  a   »  1,000    »     3,296  /        »  2,449,616.51 

L.    5,720.291.43 

Da  L.  j,ooi  a  L.  2,000  N.    2,837  1       »  4,181,212. 5i 

»     »    2.001  a   »    3,000  »      1,437  I  ^ »  3,935,658. 89 

»     »    3,001  a   »    4,coo  »        900  >^ »  3,151,543.98 

»     »    4,001  a   »    5,000   »        902  II" »  3.88a,i85.  01 

»     »    5,001     in  sopra    »      i,o55  )  ' »  5,564,022. 12 

L.  26,436,913.94 
GV  interessi  corrisposti  ammontarono  a  L.  569,548. 45, 
Ed  a  conferma  si  citano  le  parole  stesse  deiron.  Conte  Giusso, 
attuale  Direttore  generale  del  Banco. 

«  Dalle  statistiche  che  ho  riscontrato  mi  risulta  chiaro,  evidente 
«  —  e  non  giova  il  dissimularlo  —  che  gran  parte  dei  danari  col- 
«  locati  nelle  Casse  di  risparmio,  non  sono  che  depositi.  Ed  infatti 
«  l'ammontare  medio  di  ciascun  libretto  (Lire  790)  è  troppo  alto  per 
«  poter  rappresentare  il  risparmio,  e  tanto  meno  il  risparmio  delle 
«  classi  meno  agiate  della  società.  » 

Onorato  Casselda. 


«sisterano  25  Casse  ordinarie  di  risparmio  e  7$  tra  Banche  Popolari  e  Società  di  credito  ;  21  mi- 
lioni a  Napoli. 

Se  si  considerano  come  veri  depositi  a  risparmio  i  libretti  che  presentano  un  credito  non  su- 
periore alle  $00  lire,  si  hanno  su  31,786  libretti  L.  3,270,675,  che  sono  il  12,37  ^h  ***'  totale 
dei  depositi.  Dunque  i  depositi  di  comodo,  che  mascherano  un  servizio  di  conto  corrente  (pro- 
prio di  un  grande  Istituto),  rappresentano  poco  meno  di  8R  '/e,  e  il  Banco  con  la  differenza  del 
tasso  d'interesse  ira  i  due  servizi  vi  scapita  di  oltre  100  mila  lire. 
(Confr.  la  Relazione  al  Consiglio  Generale  pel  188$). 
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LE  iiffl  DI  camo  pili' 
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lol  titolo  Le  Società  cooperative  di  credito  nelle  campagne,  il 
sig.  avv.  Pietro  Mariotti  pubblicò  nel  numero  del  novembre 
p.  p.  dì  questa  pregiata  Rivista,  un  articolo  ove  a  proposito  delle 
Casu  rurali  di  prestiti  son  dette  cose  che  mi  preme  di  rettificare. 

Non  desidero  entrare  sull*  argomento  delle  Banche  popolari, 
escluse  dal  Congresso  cooperativo  di  Milano.  Noto  invece  le  pa- 
role del  sig.  Mariotti    che  «  per  gli  operai    di  campagna  il    costo 


(i)  L*  egregio  avv.  Mariotti,  al  quale,  com'era  nostro  dovere,  abbiamo 
comunicato  questo  scritto  del  sig.  avv.  Rasi,  ci  invia  i  seguenti  periodi  che 
di  buon  grado  pubblichiamo,  dichiarando  cosi  per  nostro  conto  chiusa  T  in- 
sorta polemica  : 

«  Per  chi  ha  letto  i  miei  appunti  stimo  inutile  qualunque  nota  a  queste 
osservazioni  cortesemente  comunicatemi  dal  comm  Scotti  :  per  quelli  che 
non  ne  avessero  conoscenza,  dirò  che  io,  non  disconoscendo  i  pregi  delle 
Casse  rurali  a  responsabilità  collettiva  illimitata,  sostenevo  soltanto  che  la 
fonna  anonima  meglio  provvede  al  piccolo  prestilo  pei  miseri  braccianti  e 
artigiani  dei  villaggi  di  alcune  parti  d*  Italia,  davo  esempio  di  alcuni  minu- 
scoli istituti  di  credito  sorti  in  piccoli  centri  rurali,  e  chiudevo  dicendo  di 
tentare  le  varie  vie,  senza  pretender  di  risolvere  tutto  il  problema  del  cre- 
<iito  nelle  campagne  con  una  forma  sola  di  società  e  rammentando  la  frase 
del  Luzzatti,  che  non  vi  è  possibile  concorrenza  nel  bene. 

•  Non  mi  spiego  quindi  il  tono  un  po'  aspro  con  cui  il  mio  contradditore 
«discute  non  le  mie  idee,  ma  ciò  che  egli  deduce  da  alcune  frasi  staccate,  di  cui 
™olte  non  esattamente  interpretate.  Sembra  uno  sforzo  il  suo  per  trovarmi 
in  contraddizione,  sul  quale  nulla  ho  a  ridire,  ma  di  una  cosa  soltanto  non 
posso  tacere.  In  tutto  il  mio  povero  scritto  non  era  una  parola  di  me,  e  se 
analizzando  i  minimi  Istituti  di  credito  quali  risultano  dal  Bollettino  uffi- 
ciale delle  Società  per  azioni,  non  vi  era  motivo  di  passare  sotto  silenzio 
^juello  di  Cade,  io  mi  guardai  bene  dal  dire  che  aveva  avuto  una  parte 
purchessia  alla  fondazione  di  esso  e  non  posso  che  respingere  V  allusione, 
dovuta  soltanto  al  non  conoscermi,  che  si  comprenda  il  mio  desiderio  di 
portarlo  tnuanii.  Di  chi  non  si  conosce  non  si  deve  sospettare  il  male. 
Detto  ciò,  io  prego  soltanto  chi  avesse  qualche  dubbio,  a  darsi  la  noia  di 
leggere  il  mio  articolo,  e  non  dubito  che  apparirà  come  il  sig.  Rasi  com- 
batta una  tesi  che  io  non  ho  sostenuta.  » 
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deir  azione  toglie  loro  di  approfittare  della  Banca  popolare  »  e  le 
altre  :  «  ora  io  ammetto  che  le  Banche  popolari  cooperative  quali 
sono  oggi  non  risolvono  il  problema  del  credito  ai  più  miseri.  » 

Noto  anche  il  plauso  che  egli  tributa  alle  Casse  rurali  e  ai 
loro  promotori.  E  vengo  al  concreto  dell'articolo.  Faccio  però  prima 
di  passata  questa  osservazione,  perchè  egli  la  replica,  che  cioè 
r  art.  6  dello  statuto  delle  Casse  rurali  (ordinamento  delle  Casse 
di  prestito ,  pagina  43),  è  violato  nel  suo  spirito  ove  siano 
accolti  depositi  anche  di  non  soci.  Egli  dà  una  interpretazione  che 
non  è  nella  lettera  né  nello  spirito  dello  statuto.  Se  lo  statuto  dice 
che  i  soci  hanno  diritto  di  far  depositi,  è  chiaro  che  ciò  accorda 
loro,  in  caso  di  concorso,  la  preferenza  sugli  estranei.  Ma  si  sa 
del  resto,  che  pur  troppo  in  campagna  non  vi  è  pericolo  di  sover- 
chi depositi. 

II  signor  Mariotti  vorrebbe  dimostrare  questo  :  che  per  conse- 
guire i  vantaggi  che  le  Casse  rurali  arrecano  non  è  necessario  che 
siano  costituite,  colPordinamento  che  hanno,  e  secondo  cui  furono 
promosse.  Però  egli  ammett»  come  necessario  che  la  cerchia  del- 
l'istituzione  sia  ristretta,  che  il  dividendo  sia  eliminato,  o  reso  eva- 
nescente, che  vi  sia  la  massima  semplicità  ed  economia  nell'  am- 
ministrazione, che  vi  sia  la  reciproca  sorveglianza  dei  soci,  a  pro- 
fìtto di  cui  ammette  a  che  il  maggior  interesse  della  responsabilità 
collettiva  la  rende  maggiore.  »  Ora,  egli  dice,  sfrondata  da  tutto 
ciò  che  non  è  proprio  deli'  istituzione  delle  Casse  rurali,  si  può 
raggiungere  lo  stesso  scopo,  tenendo  ferme  le  condizioni  sopra 
enunciate,  con  una  Società  anonima  per  azioni.  La  risposta  più 
decisiva  viene  subito  e  si  concreta  in  una  domanda  che  si  può  ri- 
volgere al  signor  Mariotti  :  dov'  è  una  istituzione  siffatta  a  forma 
di  Società  anonima  per  azioni  }  Quella  stessa  di  Cade,  da  lui  por- 
tata inn  mzi  come  prototipo,  non  è  tale,  come  si  vedrà.  Ma  v'  ha 
di  più.  L'  obbligo  dell'  esborso  dell'  azione,  come  lo  concilia  egli 
coli' osservazione,  fatta  prima,  che  il  costo  dell'azione  toglie  ai  con- 
tadini di  approfìttare  della  Banca  popolare  ?  L' emissione  delle  azioni 
non  è  già  di  detrimento  alla  semplicità  amministrativa  pur  da  lui 
riconosciuta  necessaria  } 

Il  signor  Mariotti  riconosce  che  è  pregio  delle  Casse  rurali  for- 
marsi senza  azioni  ;  dunque  non  saranno  le  più  adatte  per  i  più 
poveri  }  Veramente  il  signor  Mariotti  dice  che  anche  questi 
trovano  modo  di  ascriversi  alle  Società  di  mutuo  soccorso,  e  di 
pagare  i  contributi  mensili.  Ma  appunto  perchè  è  bene  che  questo 
sia  fatto,  chi  conosce  lo  sforzo  che  devono  sostenere  per  ciò,  deve 
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cercare  di  non  aunrìentarlo  per  altre  istituzioni.  Anche  V  afferma- 
zione che  di  questi  modesti  operai  non  entrino  nelle  Gasse  di  pre- 
stiti   è  affatto  gratuita. 

Ancora,  il  signor  Marietti  sostiene  che  nella  forma  anonima  vi 
t  1*  uguaglianza  fra  i  soci,  mentre  nelle  Casse  rurali,  egli  dice,   vi 
t  differenza  fra  essi.  Ma  invece  è  chiaro  che  in    queste    vi  è  vera 
eguaglianza,  tutti  essendo  del  pan  responsabili;  e  il  Mariotti  si  con- 
traddice asserendo  che  «  nella  forma  anonima   tutti  i  soci  sentono 
di  aver  uguali  diritti  perchè  hanno  uguali  gli  obblighi,  e  se  un  socio 
più  ricco  o  più  generoso  vuol  giovare  agli  altri  può  farlo  sottoscri- 
vendo molte  azioni  o  avallando  colla  sua  firma    le  cambiali    che   la 
cooperativiL  di  credito  debba  riscontare    se  il  capitale  non  sia  sui- 
ficente,  o  scontare  es?a  stessa.   » 

Ma  veniamo  ai  fatti.  Alle  28  Casse  rurali  che  esistono  e  nella 
maggior  parte  già  operano  e  diffondono  largamente  il  credito  fa- 
cendo  dalle  3o  alle    5o  mila  lire    in  media  all'  anno    di    prestiti  a 
lunga   scadenza,  che    contrappone  il  Mariotti }  La  Società,    da  lui 
promossa,  di  Cade.  Poiché  le  altre  due  di  Piavengo  e  Losana  non 
sono  che  V  introduzione  ali*  Achille  de'  suoi  argomenti,  la    Società 
di  Cade.  E  in  effetto  la  cooperativa  di  Piavengo,  costituita    legal- 
mente  nel   febbraio   1886.  non  è  che  una   Società  a  responsabilità 
illimitata,  modellata  quasi  in  tutto  sullo  statuto  delle    Casse  rurali 
italiane. 

Per  non  ricorrere  poi  a  prestiti  passivi  e  volendo  operare  col 
suo  solo  capitale  sociale,  come  lo  consiglia  il  signor  Mariotti,  essa 
dovrà  chiudersi  nei  limiti  angusti  di  100  lire  di  credito  (!),  come 
risulta  dalla  sua  situazione  al  3o  settembre  p  p.,  pubblicata  nel 
Boììettino  Ufficiale  delle  Società.  Quanto  alla  cooperativa  di  Mor- 
sico Losana,  costituita  legalmente  fino  dal  i883,  questa  è  acco- 
mandita semplice  (ed  è  chiaro  che  la  sua  forza  sta  precisamente 
Isella  responsabilità  personale  dei  soci  accomandatari)  e  ricorse  a 
prestiti  passivi  verso  acceltazioni  cambiarie  per  L.  2,000,  ma  non 
ha  raccolto  un  centesimo  di  depositi  a  risparmio,  e  con  un  capi- 
tale versato  dai  soci  di  L.  6,3oo,  non  ha  fatto  che  8,3oo  lire  di 
credito,  come  risulta  dalla  situazione  3o  settembre  p.  p.  Non  resta 
che  la  cooperativa  di  Cade;  e  si  comprende  il  desiderio  del  signor 
Mariotti  nel  portarla  innanzi.  Ebbene  qual  è,  secondo  quanto  ne 
scrive  egli  stesso,  Topera  di  questa  Cassa  }  In  oltre  6  mesi  essa 
aveva  fatto  a  io  soci  prestiti  per  L.  1,172.50  in  tutto;  come  si 
^'cde  ben  poca  cosa.  Di  più  quest'unico  esemplare  si  trova  in  con- 
dizioni specialissime  di  favore;  lasciamo   V  influenza    personale  del 
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signor  Marietti,  ma  vi  fu  questo  di  eccezionale  che  a  questa  So- 
cietà di  credito  furono  versate  L.  35o  dalla  Società  di  mutuo  soc- 
corso di  Cade,  ciascun  socio  trovandosi  così  aver  versato  L.  3.5o 
a  conto  dell'  azione  di  L.  5.  Questo  fatto  contraddice  al  principio 
propugnato  dal  signor  Mariotti. 

Come  contraddice  alla  da  lui  desiderata  esc'usione  dei  divi- 
dendi il  fatto  che  nella  Società  di  credito  di  Cade  il  5i>  per  cento 
degli  utili  si  distribuisce  agli  azionisti.  E  anche  V  assegnazione  e 
la  distribuzione  dei  dividendi  non  conferisce  certo  alla  semplicità  e 
alla  chiarezza  amministrativa.  Per  finire  si  osserva  che  argomenti 
più  forti  avrebbero  dovuto  esser  portati  per  combattere  i  principi 
su  cui  poggia  r  istituzione  delle  Casse  rurali  di  prestiti  quando  a 
conferma  della  bontà  di  questi  principi  sta  il  fatto  che  le  Casse 
rurali  in  brevissimo  tempo  si  moltiplicarono  apportando  dovunque, 
sia  neir  ordine  morale  che  economico,  vantaggi  dovutisi  pur  ricono- 
scere anche  da  chi  in  principio  ne  dubitava. 

E  la  bontà  dei  principi  fondamentali  dell'  istituzione  delle  Casse 
rurali  di  prestiti  fu  egregiamente  rilevata  dal  prof.  Salvioni  in  un 
articolo  :  La  cooperaiione  rurale  mi  Veneto^  pubblicato  nel  fasci* 
colo  di  settembre  della  Rassegna  naiionaUy  dove  è  fatto  speciale 
elogio  del  principio  appunto  della  responsabilità  illimitata  che  co- 
stituisce il  ff  vero  carattere  della  cooperazione  ;  e  le  Casse  rurali 
rappresentano  la  cooperazione  nel  suo  più  nobile  e  schietto  signi- 
ficato.  » 

E  soggiunge  che  la  bontà  dei  principi  ha  portato  i  suoi 
frutti.  Le  Casse  rurali,  dopo  la  prima  fondata  nel  20  giugno  188 3 
in  Loreggia,  si  moltiplicarono  rapidamente  per  modo  che  a  la  storia 
deve  cedere  il  passo  alla  statistica  »  e  nessuna  Cassa  rurale  ha 
fallito  alla  sua  missione  !  Questi  i  fatti,  i  commenti  al  lettore. 

A.  Rasi. 
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A  GflOPiATIfA  PER  GLI  OPERAI 


6  la  piccola  iDìnstria  Ma  città  e  proTìocia  ii  Bolopa 


nel   1886 


delazione   del   presidente  cav.   A.  RAVÀ  ali*  assemblea 
generale  degli  azionisti,  tenutasi  il  20  febbraio  1887. 


Egregi  Soci, 

A  nome  del  Consiglio  d'  amministrazione  ho  1'  onore  di  darvi 
Conto  sommariamente  de'  fatti  principali  riguardanti  la  nostra  azienda 
t>er  Tanno  1 886,  in  cui  la  Banca  coopsrativa  compieva  il   i"  quin- 
quennio della  sua  esistenza. 

5  I.®  Soci  e  capitale.  —  La  famiglia  nostra,  già  [numerosa,  si 
è  ancora  accresciuta  durante  qucst*  ultimo  esercizio,  e  i  soci  nuovi 
furono  65o,  portandoci  un  contingente  di  altre  664  azioni.  Di  guisa 
che  a  Hne  d'  anno  la  Banca  aveva  3,425  soci  possessori  di  n.  4,664 
azioni  rappresentanti  un  capitale  di  L.  93,380. 

Non  rimanendo  pertanto  disponibili  che  n.  336  azioni,  sulle 
mille  che  il  Consiglio  ebbe  da  voi  facoltà  di  emettere  nel  febbraio 
i885,  vi  si  chiederà  l'autorizzazione  per  emetterne  altre  mille. 

Niun  dubbio  che  il  capitale  sia  il  precipuo  elemento  di  forza 
per  una  istituzione  di  credito;  ma  nelle  Banche  cooperative  del 
genere  della  nostra,  aventi  dei  titoli  nominativi  e  di  piccolo  taglio, 
non  potendosi  presupporre  che  si  acquistino  azioni  a  scopo  di  spe- 
culazione o  di  lucroso  impiego,  l'aumento  del  capitale,  oltrecchc 
per  il  graduale  accrescersi  dei  soci  cooperatori,  lo  si  deve  per  altra 
via  ricercare,  e  cioè  rinforzando  le  riserve.  Ciò  forma  la  forza  pre- 
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cipua  delle  Banche  popolari.  E  per  non  andar  tanto  lungi,  mi  ba- 
sterà citare  ad  esempio  questa  di  Bologna,  la  quale  con  un  capi- 
tale di  L.   i,2oo,ooD  circa,  ha  una  riserva  di  oltre  un  milione. 

S  2°  Riserva,  —  La  nostra  riserva  era  di  L.  5,5o8.  oi  al  3i 
dicembre  i885:  essa  si  accrebbe  lungo  l'anno  1886  di  L.  985  per 
i  sopra-prezzi  sulle  azioni  nuove,  e  di  altre  L.  1,109.  74  ^*  accre- 
scerà per  i  risultati  del  bilancio  che  vi  presentiamo,  col  che  ascen- 
derebbe a  L.   7,602.  75. 

Ma  se  un  tale  aumento  di  quasi  L.  2,000  in  un  anno  riesce 
confortante,  se  esso  può  tranquillarci  quale  contrappeso  a  pos- 
sibili perdite,  inevitabili  in  ogni  azienda  commerciale  e  in  ispecie 
bancaria,  parve  tuttavia  al  Consiglio,  e  crediamo  sembrerà  a  voi 
pure,  che  opera  saggia  sarebbe  Io  escogitare  qualche  mezzo  per 
portarla  a  proporzioni  più  elevate  e  più  in  armonia  non  solo  col 
capitale,  ma  anche  coir  aumentato  giro  degli  agrari. 

Neil*  ottobre  decorso,  o  signori,  si  tenne  in  Milano  un  Con  - 
gresso  di  tutte  le  Società  cooperative  italiane,  al  quale  noi  pure, 
invitati,  intervennimmo.  Colà  si  gettarono  le  basi  di  una  Federa- 
zione fra  le  Società  cooperative,  la  quale  è  rappresentata  da  un 
Comitato  centrale,  residente  in  Milano,  cui  vennero  aggregali  vari 
membri  appartenenti  alle  singole  provincie.  La  Federazione  ha  eletto 
un  Comitato  legale  con  a  capo  il  deputato  avv.  Pasquali,  persona 
competentissima,  per  tutelare  in  Parlamento  non  solo,  ma  altresì  di 
fronte  alle  esigenze  del  fisco  le  Istituzioni  cooperative  tutte. 

Or  bene,  o  signori,  tra  i  quesiti  più  importanti  sottoposti  al 
Congresso  e  che  più  vivamente  vennero  discussi,  quello  pure  vi  fu 
circa  il  modo  di  ripartire  gli  utili. 

Numerosi  erano  i  fautori  del  sistema  inglese,  secondo  il  quale 
nelle  cooperative  gli  utili  vanno  ad  aumentare  V  azione  posseduta 
dal  socio,  né  mancarono  coloro  che  deplorarono  il  grande  sper- 
pero di  forze  che  si  fa  da  noi  in  Italia  col  ripartire  ogni  anno  pic- 
coli dividendi. 

Vuoisi  pur  anche  considerare  come  nelle  Banche  cooperative 
r  azione  sia  per  lo  più  sottoscritta  da  chi  ha  bisogno  del  credito  e 
viene  quindi  ceduta  facilmente,  dopo  esaurita  V  operazione,  e  ciò 
perchè  manca  il  vero  scopo  cooperativo,  che  sarebbe  quello  di  for- 
mars    un  capitale  mercè  V  accumularsi  delle  quote  e  dei  dividendi. 

I  vostro  Consiglio  d'  amministrazione,  pur  deplorando  che  sul- 
r  inizio  della  Banca  cotale  massima  non  sia  stata  sancita  dallo 
statuto,  ritiene  opportuno  ed  utile,  per  dare  consistenza  al  nostro 
giovane  Istituto,  di  proporvi    un  mezzo  per    aumentare   la  riserva. 
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£  se,  tenendo  conto  delle  abitudini  nostre,  non  ci  sembra  del  caso 
una  soppressione  assoluta  dei  dividendi,  crediamo  invece  conve- 
niente Io  assegnarli  alla  riserva  finché  almeno  essa  non  raggiunga 
una  certa  proporzione,  per  esempio,  V5  del  capitole  sociale. 

A  sollecitare  codesto  aumento  contribuirà  poi  un'  altra  pro- 
posta che  avremo  T  onore  di  presentarvi,  quella  cioè  di  portare  alla 
riserva  anche  il  10  per  cento  degli  utili  ora  assegnato  alle  Società 
di  M.  S.  azioniste  per  il  loro  fondo  vecchiaia.  Una  tale  mozione 
era  già  stata  presentata  da  un  egregio  socio  in  una  precedente  as  - 
semblea;  e  se  in  allora  si  disse  d'  indugiare  ad  adottarla,  ora 
avremmo  vari  motivi  per  accoglierla.  Anzitutto  le  Società  princi- 
pali di  M.  S.  cittadine,  salvo  pochissime  eccezioni,  non  corrispo- 
sero ai  concetti  ed  alle  speranze  degli  iniziatori  di  questa  Banca. 
1!  sentimento  dell'  autonomia  e  quello  di  moltiplicare  le  fonti  del 
credito  popolare  hanno  prevalso  sopra  quelle  considerazioni  d' in- 
dole, secondo  noi,  più  sana  e  corretta,  che  ci  inducevano  a  fare 
^^^la  Banca  cooperativa  il  centro  attorno  al  quale  i  vari  Sodalizi 
cittadini  di  M.  S.  avrebbero  dovuto  siringeisi  abbandonando  per 
parte  loro  ogni  servizio  attinente  al  credito. 

Altro    motivo  importante,    che  ci  fa  ritenere    ormai    superflua 
^^^i  assegnazione  per  il  fondo  vecchiaia  delle  Società  azioniste,  sta 
"^'^a  prossima  istituzione  di  una  Cassa  p:!nsionaria  nazionale,  for- 
"^'«^    di  larghi  assegni  per  parte  dello  Stato. 

Né  infine  devesi  ommettere  la  considerazione  che  pochi  cs- 
^'^clo  i  Sodalizi  aventi  il  fondo  di  vecchiaia,  la  somma  di  utile  che 
'"^rà  mano  va  aumentandosi,  andrebbe  soltanto  a  prò  di  una  pic- 
^^■^  parte  di  essi.  E  infatti,  sopra  trenta  Società  azioniste,  dieci  solo 
^^^ono  ora  del  detto  riparto. 

Se  si  crederà  stabilire   qualche  premio  speciale,   di  cui  in  de- 

^•"rninate  circostanze  possano  usufruire   tutte  le  Società    di  M.  S., 

^^ leniste,  il  Consiglio  ne  farà  di  buon  grado  oggetto  di  studio;  ma 

^'^^anto  esso  vi  propone  formalmente   di  passare  alla    riserva  il  10 

^^r  cento  di  cui  sopra. 

Inutile  il  dire    che  la  nuova  disposizione    statutaria    riguarde- 
rebbe so'o  r  avvenire,  e  che  per  V  esercizio  leste  decorso    avrebbe 
^Uogb  la  distribuzione  del  dividendo  nonché  1'  assegnazione  del  io 
Per  cento  alle  Società  di  M.  S.  secondo  lo  statuto. 

Tornando  ora  al  passato,  da  cui  per  un  momento  dovetti  di- 
lungarmi, vi  darò  in  breve  contezza  delle  operazioni  diverse  com- 
piutesi dalla  Banca  nell'ultimo  esercizio. 

§  3.®  Dipositi,  —  I  versamenti  o  depositi  avuti  in  conto  correnti 

MivittMf  «rr.  ->  .^nno  XV  IO 
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furono  163  nel  1886  per  una  somma  di  L.  81,38;.  70  ascenden 
a  L.  83,084.  76  coi  relativi  interessi.  Aggiunto  lo  stock  del  i885 
L.  54,2o3.  o3  si  ha  un  totale  dì  L.  137,387.89.  I  rimborsi  cssent 
stati  244  per  L.  98,133.40  la  rimanenza  a  fìne  d'anno  residua^ 
di  L.  39,155.  39,  con  una  digFcrenza  quindi  in  meno  di  L.  15,047. 
in  confronto  coiranno  precedente. 

Nei  depositi  a  risparmio  invece  si  ebbe  un  aumento,    del 
andiamo  soddisfatti,    poiché,    com?    notammo  altra   volta,  codes  t^ 
specie  di  depositi  ha  carattere    più   stabile  e  meno  oscillante.    L^a 
istituzione  dei  premi  da  L.  io  portò  buoni  frutti,  e  non  pochi  sono 
i  libretti  nei  quali  si  nota  il  deposito  di  L.  3  mensili,  fatto  espres- 
samente per  concorrere  ai  suddetti  premi,  che  perciò  il  Consiglio 
ritiene  siano  da  mantenere. 

I  depositi  a  risparmio  furono  1763  con  N.  i39  libretti  nuovi 
e  per  L.  72,009.  94  compresi  gli  interessi  ;  alla  qual  somma  aggiun- 
gendo la  rimanenza  del  i885  in  L.  89,383.  33  si  ha  un  totale  di 
L.  161,393.  17.  I  rimborsi  furono  N.  737  per  L.  60,146.  19,  onde 
a  fine  d'anno  residuavano  L.  101,146.  98  sopra  N.  85 1  libretti,  con 
un  aumento  perciò  di  L.  1 1,863.  75  in  confronto  dell'anno  i885. 
In  complesso  abbiamo  pertanto  L.  140,000  circa  di  depositi  di  fronte 
a  circa  L.  100,000  fra  capitale  e  riserva  ,  nò  per  questo  lato  può 
dirsi  esservi  sproporzione,  anzi  dovrebbe  la  cifra  dei  depositi  sempre 
più  elevarsi  quanto  più  s'aumenta  il  capitale  della  Banca;  ma  a 
ciò  forse  gioverà  sopratulto  l'avere  una  forte  riserva. 

S  4.**  Risconto^  Sovvenzioni  e  Sconto,  —  Comunque,  i  fondi  di- 
sponibili per  le  operazioni  non  ci  vennero  mai  meno,  avendoci 
i  principali  Istituti  di  Credito  locali  ognora  onorati  della  loro  fiducia 
mediante  il  risconto ,  del  quale  però  noi  volemmo  prudentemente 
giovarci  senza  mai  spingerlo  oltre  certe  proporzioni. 

II  capitale  disponibile  ci  permise  nel  corso  dell'  anno  di  fare 
N.  886  operazioni  di  sconto  per  L.  343,394.  16  e  N.  88o5  di  sov- 
venzione, comprese  le  rinnovazioni,  per  L.  1,165,719.  35  cosicché 
abbiamo  in  complesso  N.  9691  operazioni  per  L.  1,409,113  41  e 
nel  i885  se  ne  fecero  8826  per  L.  1,370,723.96;  onde  l'aumento 
di  N.  865  operazioni  e  di  L.  38,390.45.  Tali  cifre  mostrano  a  colpo 
d'occhio  come  si  siano  aumentate  le  operazioni  piccole  e  come  il 
vostro  Consiglio  d'amministrazione  abbia  tenuto  sempre  presente 
1  vero  scopo  della  istituzione.  La  media  infatti  è  scesa  per  gli 
{sconti  da  L.  9  85  a  L.  374.  71  e  per  le  sovvenzioni  da  L.  140 
circa  a  L.  133.39.  Con  tali  medie  non  sarebbe  necessario  per 
certo  lo  entrare  in   altri  particolari  statistici  per  dimostrare  che  le 
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operazioni  più  piccole  furono  ognora  le  preferite  ;  pure  mi  piace 
rilevare  cdVne  sulle  operazioni  nuove  di  sovvenzione,  che  sono 
stale  1771  per  L.  363,8oo,  N.  1285  sieno  state  inferiori  a  L.  3oo 
e  solo  43  abbiano  superate  le  L.  5oo. 

Le  categorie  principali  dei  nostri  clienti  poi,  furono  quelle  degli 
operai,  impiegati  e  piccoli  industriali,  e  numerose  pur  si  manten- 
nero le  operazioni  anche  coi  membri  delle  Società  di  Mutuo  Soc- 
corso azioniste. 

E  invero  le  nuove    sovvenzioni    di  cui    sopra    andarono   cosi 
Tipanitc  : 
N.     645  per  L.  in, 325  a  operai. 

»     453     »     n     104,335  a  impiegati. 

»     3i4     »     »      67,675  a  piccoli  commercianti. 

>     349     9     n      46,600  a  soci  della  Società  di  M.  S.  azioniste. 

•       54     t*     9       16,975  a  piccoli  possidenti,  e 

»       56     »     •       17,100  si  fecero  mediante    le  nostre    Agenzie 
di  Budrio  e  Crevalcore. 


N.  1771  L.  363,8oo 

§  5."  Comitati  Provinciali.  —  Queste  Agenzie,  o  Gomitati  pro- 
vinciali, come  noi  le  intitolammo,  funzionano  colla  maggiore  rego- 
larità, e  dobbiamo  esserne  grati  alle  egregie  persone  che  con  zelo 
e  disinteresse  li  dirigono.  Esse  sono  le  stesse  che  ebbi  nello  scorso 
anno  a  segnalare  e  cui  dobbiamo  oggi  riconfermare  i  sensi  della 
nostra  riconoscenza. 

§  6.®  Sofferente.  —  Al  chiudersi  del  Bilancio  non  mancò  pur 
troppo  di  riscontrarsi  una  categoria  di  crediti  ritenuti  inesigibili; 
cosa  del  resto  comune  a  ogni  Istituto  bancario  che  abbia  un  esteso 
sviluppo  d'affari.  Il  Consiglio,  come  fece  lo  scorso  anno,  li  portò 
addirittura  alle  perdite  e  figurano  in  Bilancio  perL.  313;.  07,  senza 
P^rò  che  con  questo  s'intenda  rinunciare  alla  possibilità  di  even- 
tuali ricuperi. 

S  7.  Lavoro  delle  Commissioni  di  sconto,  tasse  d'  interesse  e  ^rct'i'i- 
fioni.  —  Alle  Commissioni  di  sconto,  il  cui  lavoro,  come  vi  ò  fa- 
cile comprendere,  fu  assai  esteso,  indaginoso  e  frequente,  si  asso- 
ciarono nel  decorso  anno  i  membri  della  Commissione  consultiva 
operaia,  ai  quali  non  mancammo  di  sottoporre  eziandio,  talune 
questioni  attinenti  ai  credito  personale  dei  richiedenti ,  quando 
avessero  dato  luogo  a  qualche  contestazione. 

Né  il  Consiglio  volle  sempre ,  trattandosi  di  operai ,  chiudere 
^  adito  a  quegli    schiarimenti  che  loro    potess:ro  riuscire  proficui, 
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e  a  tal  uopo  V  Intendente  della  Banca  si  trova  in  un*  ora  del  mat-'- 
tino  a  disposizione  di  chiunque  abbia  d'  uopo  d' interpellarlo.  An  - 
Cora  si  è  disposto  che  nei  di  festivi,  oltre  le  operazioni  di  deposito» 
si  possano  accogliere  domande  per  operazioni  di  prestito  e  rego^ 
lare  quelle  in  corso  con  coloro  ciie  non  hanno  libertà  nei  giorni 
feriali.  In  fine  air  azione  legale  si  preferirono  sempre  le  vie  con  ^ 
ciliative ,  quando  con  esse  fu  possibile  tutelare  V  interesse  della 
Banca  senza  aggravio  dei  clienti. 

Tutti  questi  punti  io  volli  brevemente  toccare,  a0ìnchè  non 
si  creda  che  i  membri  del  Consiglio  non  abbiano  ognora  tenuto 
presenti  quei  riguardi  che  sono  dovuti  alla  categoria  specialissima 
dei  clienti  nostri. 

Per  la  quale  una  cosa  sola  sarebbe  forse  a  desiderarsi,  che  la 
Banca  potesse  ridurre  i  tassi  d*  interesse  o  di  sconto. 

Ma,  o  Signori ,  chi  vorrà  mai  trovare  troppo  elevati  i  limiti 
del  6  e  7  per  cento  per  sconti  e  sovvenzioni  di  piccole  somme 
rinnovabili  per  quinti  o  per  decimi,  quando  gli  Istituti  di  emissione 
hanno  un  tasso  del  5  */«  per  cento?  Unico  provvedimento  a  pren- 
dersi poteva  essere  quello  di  ridurre ,  specie  per  le  operazioni  più 
tenui,  le  provvigioni  o  tasse  di  cancelleria.  Per  eccito  di  queste 
avveniva  talvolta  che  le  condizioni  riescissero  alquanto  elevate 
particolarmente  per  le  più  limitate  operazioni ,  e  il  Consiglio  ha 
quindi  creduto  opportuno ,  stante  anche  le  c'rcostanze  attuali ,  di 
aumentare  d*  un  */,  per  cento  i  saggi  dì  interesse  e  sconto,  ridu- 
cendo invece  le  tasse  o  provvigioni  anzidette ,  e  alleggerendone 
specialmente  le  operazioni  più  piccole. 

Il  Consiglio  però,  considerando  il  continuo  accrescersi  del 
lavoro,  sia  per  tutti  i  membri  di  esso,  sia  in  particolare  pei  Con- 
siglieri delegati,  è  venuto  nella  determinazione  di  proporvi  un  au- 
mento nel  numero  dei  suoi  componenti,  sul  che  non  dubita  di 
avere  il  vostro  voto  favorevole. 

Ed  ora  un*  ultima  parola  sulle  risultanze  fìnali  del  Bilancio. 
S  8.  Entrata  e  spesa  e  riparto  deli*  utile-  —  L*  utile  lordo  del- 
l'esercizio  1886  è  stato  di  L.  24,022.33,  con  un  aumento  di  ben 
3,000  lirs  in  confronto  col  i885  in  cui  fu  di  L.  21, 855.  38.  Ma, 
deducendo  da  codesta  somma  L.  5,763.  5i  d*  interessi  passivi  sui 
depositi,  L.  6.700,  per  le  spese  di  ministero,  L.  1,124.35  di  tasse 
diverse;  L.  540  per  a01tto  e  telefono,  L.  600  per  stampati  e  can- 
celleria, L.  3oo  di  spese  legali,  facile  è  il  vedere  quali  siano  i  mo- 
tivi per  cui  r  utile  nettj  andò  assottigliandosi.  Onde ,  deducendo 
ancora  talune  spese  varie  ed  altre  d'indole  eccezionale  a  cui  non 
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ci  parve  potere  sottrarci,  come  il  dono  di  L.  5o  per  la  Esposizione 
operaia,  e  T  ogferta  di  L.  loo  pei  danneggiati  dal  colera,  l'utile 
stesso  si  sarebbe  residuato  a  L.  8, 117.  ii. 

Ma  volendo  detrarsi  L.  2,137.37  per  le  sofferenze,  e  doven- 
dosi pure  prelevare  L.  35o  per  i  35  premi  da  L.  io ,  già  sorteg- 
giati neir  ultima  adunanza  del  Consiglio ,  a  favore  dei  piccoli  de- 
positanti, e  infme  L.  i8i.38  per  il  decimo  del  mobiliare,  si  ha  il 
residuo  utile  netto  ripartibile  di  L.  5,548.  66  ,  che  ci  permetterà  di 
assegnare,  come  nei  due  ultimi  esercizi ,  un  dividendo  di  cent.  80 
per  ogni  azione,  corrispondente  al  4  per  cento  sul  valore  nominale 
della  medesima  ,  oltre  l'assegnazione  di  L.  1,109.74  alla  riserva. 
E  in  ragione  di  tale  aumento  vi  proporremo  di  portare  a  L.  22.75 
il  prezzo  delle  nuove  azioni,  mantenendolo  però  invariato  per  tutto 
il  tempo  in  cui  i  dividendi  andranno  ad  aumentare  la  riserva,  se- 
condo la  proposta  che  vi  ho  più  sopra  annunziata  e  che  speriamo 
vedere  da  Voi  accolta:  altre  L.  554.86  andrebbero  al  fondo  vec- 
chiaia delle  Società  azioniste ,  ed  altrettanta  somma  a  favore  dei 
nostri  impiegati ,  di  cui  metà  devoluta  al  fondo  di  previdenza  per 
essi  istituito.  I  quali  impiegati  tutti,  mi  è  grato  qui  constatare  che 
disimpegnarono  con  cura  e  zelo  gli  u01ci  loro. 

S  9.  Conclusione. 

Egregi  Soci^ 

La  nostra  Banca  non  è  più  nei  suoi  inizi;  non  è  più  ai  tempi 

'Ji  Cui  1»  illustre  Leone  Say  compiacevasi    notando  che  tutti  i  scr- 

'^'  si  disimpegnavano  con  L.  3,ooo  annue  dì  spese.  Ciò  del  resto 

^^   è    ammissibile    quando  si  fanno    operazioni  per  un  milione  e 

^^^o  circa   e  si  ha  un    giro  di  cassa  di  ben  3  milioni  e   mezzo. 

Il  Consiglio  non  ha  mancato  di  curare  la  maggiore  economia 

^^    interna  amministrazione  ;    esso  poi  si  riunì  regolarmente    una 

^O'I^    in  ogni    mese  e  dai  suoi   membri   si    tennero    per  turno  tre 

**^^te  di  sconto  in  ogni  settimana. 

L'  U0ÌCÌO  di  Consiglieri  delegati  è  stalo    sostenuto  dai  signori 

^^^m.  Filippo    Rogi ,  Tito    Dallanoce    e    rag.  Ugo    Orlandi  ;  e  a 

^^^sti  egregi  colleghi  io  debbo  esprimere  viva  gratitudine  per  l'opera 

^*V\dua  che  prestarono.  Ed  un  encomio    farò    pure    all'  Intendente 

^^Vt.  Viscardi  e  ai  nostri  Agenti  di  Crevalcore  e  Budrio  sig.  Mattioli 

^  Bragaglia  per  lo  zelo  da  essi   addimostrato. 

I  desideri  del  Consiglio    riguardo    all'  avvenire  si  concretano  , 
come  avete  già  potuto  comprendere,  in  una  sola  formula  :  il  con-^ 
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solidamento  dell*  Istituto^  ed  esso  si  lusinga  trovare  in  voi  il  più  valido 
appoggio. 

La  Banca  Cooperativa  non  fu  istituzione  superflua  né  poco 
utile  per  le  classi  lavoratrici  della  nostra  città  ;  lo  sviluppo  da 
essa  ottenuto,  in  un  solo  quinquennio  di  esercizio,  sta  a  provarlo. 
Tendiamo  dunque  tutti  di  buona  voglia  a  consolidarla,  e  nel  fare 
opera  morale  ed  eminentemente  filantropica  procureremo  pure  un 
vantaggio  materiale  a  nei  stessi,  che  siamo  uniti  in  fratellevole 
sodalizio,  ed  a  coloro  che  a  noi  si  rivolgono  per  essere  assistiti» 
nel  che  sta  il  vero  fondamento  della  cooperazione. 

A  Bologna ,  come  disse  V  illustre  nostro  Presidente  onerario , 
comm.  Luzzatti ,  possono  benissimo  coesistere  e  fìorire  due  Banche 
popolari.  Noi  non  possiamo,  né  dobbiamo  aver  di  mira  la  potenza 
della  nostra  sorella  maggiore,  possiamo  bensì,  in  sfera  piìi  modesta, 
aspirare  a  quella  floridezza  che  consegue  da  un  ordinato  e  profìcuo 
svolgimento  d'  atfari.  Ed  è  con  questo  voto  che  io  pongo  fìne  al 
mio  dire,  assicurandovi,  egregi  soci,  che  l'affetto  mio  e  dei  miei 
colleghi  per  questa  popolarissima  istituzione  di  credito  non  potrà 
mai,  per  volgere  di  tempo  e  di  circostanze,  venir  meno  od  essere 
smentito. 
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L'Esposizione  internazionale  dì  Igiene  e  di  salvamento  in  liilano.  —  La 

Reale  Societù  Italiana  d*  Igiene  e  la  Commissione  prefettizia  per  le  indagini 
sulla  Pellagra.  In  seguito  ad  accordi  presi  col  Comitato  per  la  Esposizione 
intemazionale  di  Macinazione  e  Panificazione  hanno  convenuto  che  alla  detta 
esposizione,  che  avrà  luogo  in  Milano  nei  mesi  di  maggio  e  giugno  del 
Ponente  anno,  debba  andare  annessa  una  speciale  Sezione  destinata  ad  il- 
lustrare scientificamente  gli  oggetti  esposti  nella  Mostra  generale,  con  spe- 
ciale riguardo  ai  prodotti  alimentari  di  prima  necessità,  considerati  dal  punto 
*ii  vista  della  loro  composizione,  del  loro  potere  nutritivo,  della  loro  con- 
trazione, delle  alterazioni,  sostituzioni,  ecc.  ecc.,  nonché  in  relazione  alla 
'?iene  degli  operai  e  ai  mezzi  atti  a  prevenire  gli  accidenti,  i  pericoli  e  gli 
"ifortuni  degli  edifici  e  delle  persone  addette  agli  stabilimenti  industriali  di 
Macinazione,  panificazione  ed  industrie  affini. 

A  tale  effetto,  a  cura  del  Comitato  della  Esposizione    verranno   desti- 

^^^^  speciali  locali,  atti  a  raccogliere  convenientemente  tutto  quanto  si  ri- 

^^^e  al  programma  di  questa  Mostra  speciale,    del  quale  riferiamo  quella 

P^rte  che  pj^  direttamente    ha  rapporti  colla   materia   di   cui    si  occupa  la 

"°^tra  Rnis:a, 

^Oiene.  —  CLASSE  I.  —  Omìssis 

^^sioHB  IV.  —  Forni  considerAti  dal  punto  di    vista    dei  migliori    processi   di    cottura    del 

*^orni  considerati  dal  punto  di  vista  della  igiene  e  della  sicurezza  degli  operai. 

^omi  e  cucine  da  campo. 

*^orni  cooperativi. 

Statistiche,  regolamenti,  piani,  disegni,  pubblicazioni. 

^sziova  V.  —  Cucine    economiche,    organizzazione,    amministrazione,    statistiche  e   pubbli- 

Vitto    farinaceo  per  gli  operai,  pei  contadini,  poveri,  pei  prigionieri,  marinari  e  soldati. 
Apparati  per  la  preparazione  dei  cibi  firinacei. 
Keci  pienti. 

Materiale  per  la  preparazione  del  rancio  dei  soldati  in  tempo  di  guerra. 
ScziovB  VI.  ->  Metodi  e  mezzi  di  conservazione  del  pane«  delle  paste  e  sosuiize  afHui. 
Muffe  del  pane. 

Metodi  e  mezzi  per    trasportare  i  cibi  confezionati    nelle    Cucine  economic.ic,   ad    uso   delle 
f^ViVncbe,  degli  opifici,  caserme,  ecc. 
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Modi  e  mezzi  di  imbalUggio,  di  spedisloie  e  di  trasporto  d^i  cereiU,  dslle  (àtìhc,  dslle  p« 
dei  pani,  delle  gallette. 

Carri  pel  trasporto  degli  alimenti  di  prima  necessiti  per  gti  operai  e  per  la  truppa. 

Statistica  dei  consumo  delle  sostanze  alimenrari  di  prima  necessiti. 

Società  di  cooperazione  fra   contadini  ed  o,>erai  per  la  ve:tdita   drlle    sostanze    alimentar 
prima  necessità.  —  Norme  di  ammiaistrizione,  regoUmenti  e  pubblicazioni. 

Legislazione,   regolamenti,    trattati,    libri,    ecc.,    relativi   alle  sostanza   alimentari    dì   pi 
necessità  e  alle  loro  alterazioni,  aiuhcrazioai  e  sostituzioni. 

Sbziomb  Vili.  —  Igiene   degli  opifici  e  degli  subilimenti   destinati   alla   raiciaazione  e 
panificazione. 

Mezzi  per  la  esportazione  delle  materie  polverose,  del  fumo  e  dei  gas  nocivi. 

Apparecchi  per  la  ventilazione  dei  mulini,  degli  opifici,  e  dei  forni . 

Dormitori  per  gli  operai  addetti  a  questa  specie  di  industrie. 

Bagni  ^  Lavatoi  ^  Apparecchi  di  disiufezione. 

Fognatura  —  Latrine. 

Sezionb  IX.  — >  Malattie  derivanti  da  insufficiente  ed  alternau  alimenuzione. 

Pellagra  —  Studi,  provvedimenti,  istituzioni  per  combattere  la  Pellagra. 

Piani,  disegni,  modelli  di  Istituzioni  relative  alla  Pellagra. 

Sutisticbe  — >  Bibliografia  —  Legislazione 

SalTamento.  —  CLASSE  li.  —  Sezioub  I.  —  Omitsù..., 

Apparecchi  di  precatuione  e  di  difesa  per  ogni  specie  di  ma  chine,  riferentisi  alla  marina; 
alla  panificazione. 

Apparecchi  di  sicurezza  degli  elevatori  a  corda. 

Mezzi  di  salvamento  dalla  morte  per  asfissia  e  per  annegamento. 

Statistica    degli  acridenti  e  degli  infortuni  nell*  esercizio  delle    macchine,  dei    malioi  e 
caldaie. 

Provvedimenti  —  Legislazione  —  Istituzioni  —  Bibliografia. 

Il  Comitato  fa  speciale  assegnamento  sopra  il  concorso  dei  Govi 
dei  Municipi,  dei  Corpi  morali,  dei  Laboratori  d*  igiene,  delle  Società  • 
perative,  degli  Industriali,  di  quanti  infine  possono  arrecare  sussidio  e 
coro  a  questa  parte  della  Esposizione,  inviando  alla  medesima,  mot 
piani,  disegni,  collezioni,  apparecchi,  istrumentì,  tavole,  libri,  che  si  'ri 
scano  strettamente  alla  Igiene  dei  processi  di  macinazione,  di  panificai 
ed  industrie  affini,  non  che  all'  igiene  e  al  salvamento  degli  edifici  e  e 
persone. 

La  Congregtiione  di  ctriti  di  Modena,  con  quella  scrupolosa  prude 
che  la  distingue  per  la  quale  anco  recentemente  le  abbiamo  tributata  L 
schietta  lode  (i),  ha  nello  scorso  mese  presentata  una  sua  memoria  al  h 
Municipio,  per  ottenere  da  questi  di  venir  scaricata  almeno  in  parte  del 
grave  addossatole  per  il  servizio  sanitario  ospitaliero  e  domiciliare.  In  qi 
documento  sono  esposte  con  sobria  quanto  efficace  parola  le  ragioni  chi 
litano  a  favore  dclP  invocato  provvedimento.  Amiamo  qui  riassumerle.  M 
le  esigenze  del  servizio  s*  impongono  massime  nella  parte  sanitaria  ed 
nica,  d'altra  parte  le  rendite  patrimoniali  diminuiscono  costantemente 
misura  progressivamente  crescente,  specialmente  per  1* impossibilità  di 
vestimenti  dei  capitali  scaduti  o  che  vanno  man  mano  scadendo,  alla 
misura  d*  interesse  che  prima  percepivasi. 


(i)  Vedi  'J^rtùia,  anno  iSS^,  pag.  107S. 
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Contemporaneamente  le  spese  aumentano,  sia  per  le  maggiori  imposte^ 
sia  per  i  maggiori  stipendi  al  personale,  che  non  possono  lasciarsi  spropor- 
zionatamente inferiori  a  quelli  corrisposti  dalle  altre  pubbliche  aziende  ;  sia 
per  le  maggiori  spese  del  servizio  nosocomiale  e  delle  condotte  il  più  im- 
portante fra  quelli  affidati  alla  Congregazione,  spese  dovute  non  solo  a  mo- 
tivi d' ordine  economico  generale,  ma  altresì  all'  aumentato  numero  di  co- 
loro che  vi  ricorrono  ed  al  maggior  costo  del  trattamento  degli  infermi  e 
^ei  metodi  curativi;  sia  finalmente  per  il  continuo  aumento  della  popola- 
zione povera  del  suburbio  o  per  lo  spostamento  di  fortuna  nella  popolazione 
''ella  città  e  specialmente  neir  operaia,  pochi  essendo  quelli  che  salgono  a 
"migliori  condizioni,  mentre  molti  discendono  a  peggiori. 

Siffatta  condizione  di  cose,    che    va  annualmente  aggravandosi  ed  alla 

9uale  sinora  la  Congregazione  pose  riparo  con  entrate  straordinarie  ha  quindi 

giustarnente  impensierito  gli  egregi  cittadini  che  ne  reggono  le  sorti.   Essi 

non  Vogliono,  che  Tlstituto  entri  nella    pericolosissima   via  del   dissesto  fi- 

'^^^iario.  ed  ispirati  da  un  elevato  sentimento  del  loro  dovere,  dopo  d'  a- 

^^  ^à  lo  scorso  anno  nel  resoconto  consuntivo  1885  dato  il  primo  grido 

^*^i*Tne,  ora,  sempre  più  convinti  della    necessiti  d' impedire    che  la  te- 

routa    crisi  diventi  una  triste  realtà,  espongono  francamente  la  situazione  eco- 

nonii^^^  deir  Opera  pia.  indipendente  dalla  volontà    degli  uomini,  ed  invo- 

^°^    l'aiuto  del  Comune,  interessato  più  di  tutti  a  far  cessare  uno  stato  di 

cose    precario,  e  che  rivela  vicinissimi  i  pericoli. 

^oi  abbiamo  fiducia  che  queir  onorevole  rappresentanza  municipale 
"^  Ijuon  viso  alle  domande  dell*  onor.  Congregazione.  Il  sacrifìcio  odierno 
^  *"isparmierà  maggiori  oneri  in  un  prossimo  avvenire,  ed  assicurerà  con- 
temporaneamente le  sorti  d'  un  Opera  pia,  degna  delle  maggiori  simpatie 
e  dol  più  efficace  aiuto. 

U  Congregi  di  carità  Apostolici  di  Bretcit,  coli*  usata  sollecitudine 
<lcgTia  del  maggiore  elogio,  ha  già  reso  di  pubblica  ragione  per  le  stampe 
il  suo  bilancio  patrimoniale  e  consuntivo  per  l*  anno  ora  decorso. 

Da  questi  documenti  raccogliamo  che  Fattivo  nitido  di  quest*  Opera  pia, 

che  al  1°  gennaio  1886  ascendeva  alla  somma  di  L.  4,441,238.  70,  alla  fine 

^^"  anno  medesimo,  raggiungeva  per  avanzo  di  rendita  la  maggior  somma 

*     ^ire    4,488,810.  IO.    La    rendita    di    detto    esercizio    toccava    le     Lire 

73>48s.  44,  le  spese  ed  i  pesi  le  L.  81,837.  20,  delle  quali  L.  40,235.  51  le 

^'^Posie  pubbliche.    Vennero    erogate   in  beneficenza    L.  157.079.58;    Lire 

^*'S8. 56  furono  assorbite  da  pensioni  vitalizie  e  L.  1,841.90  da  spese  di 

*^Q    ordinarie,  si  che  rimasero    disponibili    sul   reddito    conseguito    Lire 

V^^i.^o,  che  saviamente  vennero  passate  ad  aumento  del   patrimonio    a 

'^^«gro  di  intacchi  patrimoniali  precedenti  dovuti  a  circostanze  eccezionali. 

L*Atll«  notturno  R.  Sonzogno  t  iUima  veniva  con  solennità  inaugurato 
^^ì  corrente  febbraio. 

Q^iesto   nuovo   Asilo  modello  fu    edihcato  a  cura  e  spesa   del   signor 
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Edoardo  Sonzogno,  noto  editore  milanese,  quale  omaggio  alla  memoria  del 
defunto  suo  fratello  Raffaele.  Esso  occupa  un*  area  di  settecento  metri  qua* 
drati,  e  contiene  64  letti  con  pagliericcio  elastico,  buone  lenzuota  e  coperte 
di  lana,  bagni  ed  una  sala  di  lettura. 

Entrando  dalla  porta  sua  principale,  che  dà  sulla  via  Flaminia,  a  destra 
trovasi  r  ufficio  del  direttore  dell'  Istituto,  dove  coloro  che  chiedono  rico- 
vero debbono  dare  le  loro  generalità  e  depositare  tutto  ciò  che  hanno  di 
valori,  ritirando  analoga  ricevuta  per  poi  riaverli.  A  sinistra,  più  innanzi, 
evvi  una  piccola  sala  di  aspetto  con  un  tavolo,  quattro  banchi  e  una  li- 
breria, dove  i  ricoverati  possono  ingannare  Tozio  istruendosi,  e  li  vicino,  la 
camera  del  custode. 

Di  faccia  alla  porta  d' ingresso  per  una  porticina  si  entra  in  un  vasto 
camerone  illuminato  e  arieggiato  da  dieci  finestre  :  su  quattro  file  sono  di- 
sposti sessantaquattro  letti  di  ferro  con  pagliericcio  elastico,  materasso,  cu- 
scino, due  Icnzuoli  e  due  coperte  di  lana  ciascuno. 

Tra  un  letto  e  1*  altro  e'  è  un  panchetto  di  legno  e  ai  piedi  di  ciascun 
letto  un  paio  di  zoccoli.  In  fondo  al  dormitorio  vi  sono  le  latrine  e  due 
conche  con  otto  bocche  d*  acqua  per  lavarsi.  Alle  pareti  quattro  asciuga- 
mani fissati  a  un  rotolo  lunghissimi. 

A  destra  e  a  sinistra  del  camerone,  gli  spogliatoi,  dove  i  poveri  devono 
depositare  i  loro  panni  in  tante  cassette  numerate,  i  numeri  dei  quali  cor- 
rispondono a  quelli  dei  letti.  Spogliati,  indossano  una  camicia  che  passa 
r  Asilo,  infilano  i  zoccoli,  e  vanno  a  letto. 

A  sinistra  deir  ingresso  stanno  le  fontane  sotto  la  tettoia  di  cristallo 
per  la  lavanderia  ;  a  destra  un  giardinetto.  Attraversando  quest'ultimo  si  ve- 
dono cinque  camerini  con  bagnarole  munite  di  acqua  per  i  bagni  ai  rico- 
verati, i  quali  possono  cosi  attendere  alla  pulizia  della  loro  persona 

In  cima  al  primo  capo  di  scale,  presso  V  ufficio  del  direttore,  sta  il  guar- 
daroba: un'altra  scala  ancora  e  si  arriva  all'altro  piano,  dov*  è  il  modesto 
appartamentino  del  direttore,  una  camera  per  un  altro  custode  e  l'infer- 
meria con  tre  letti. 

Dall'  altra  parte,  rim petto  alla  scala,  e'  è  un  camerone  con  altri  dodici 
letti  di  riserva.  Dominano  il  fabbricato  due  belle  terrazze.  La  spesa  sinora 
peir  erezione  di  questo  benefico  Asilo  ascende  a  L.  160,000  circa. 

Un  Intigno  benefattoro  di  alcuno  Opero  pio  di  Torino.  —  Con  rogito 
Mijno  del  27  gennaio  scorso  il  signor  Giovanni  Battista  Varrone,  ricco 
commerciante  di  detta  città,  donava  al  Regio  Ospizio  generale  di  carità,  fon- 
dato in  Torino  nell'  anno  1649  ^^  Carlo  Emanuele  II,  una  sua  casa  posta 
in  Piazza  S.  Carlo  n.  i,  sull'angolo  Maria  Vittoria,  dell'annuo  reddito  di 
circa  40  mila  lire,  con  obbligo  al  Regio  Ospizio  di  pagare,  alla  di  lui  morte 
lire  50,000  al  Ricovero  di  Mendicità,  lire  50,000  slìV Ospizio  Cottoìengo,  lire 
25,000  zWlstituto  dei  Ciechi  e  lire  25,000  sàVIslituto  degli  Artigianelli, 

Simili  atti  di  filantropia  che  onorano  la  società  umana  non  hanno  bi- 
sogno di  commento. 
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L'Alt  ociazione  italiana  di  beneficenza  In  Trieste  ha,  come  di  consueto» 

reso  di  pubblica  ragione  il  proprio  resoconto  per  Tanno  1885- 1886.  In  esso 

la  benemerita  Associazione  tributa  anzitutto  un  omaggio    di   riconoscenza 

alla  memoria  del    compianto    conte    Giuseppe  Muratti,  che  ne  fu  direttore 

zelante  e  intelligente  e  che,  non  pago  di  dedicarle   la    propria   attività ,  le 

elargì  anche    somme   cospicue,   tantoché  S.  M.  il  re  gli  volle  attestare  la 

propria  particolare    stima  conferendogli  il  titolo  di  conte ,  ed  ordinando  in 

pari  tempo,  con  gentile  e  generoso  pensiero,  che    la   tassa  di  L.  18,000, 

per  tale  nomina  dovuta  allo  Stato,  fosse  devoluta  invece  al  filantropico  So. 

Valido.  La  Direzione  poi  per  onorarne  la  memoria  decise  di  porre  nell'ufficio 

suo  una  lapide  portante  un*  iscrizione  che  ne  perpetuasse  il  ricordo  ,    e  sta- 

J>ili  inoltre  che  tutti  coloro  i  quali  si  rendessero   benemeriti  della  Società, 

offrendo   a    più    riprese    od    in    una   sol   volta   la   somma   complessiva  di 

L.  10,000,  venissero,  al  verificarsi  del  loro  decesso,  rammentati  coll'incidere 

'1  loro  nome  su  di  apposita  lapide  nel  locale   della  Società.    Su  questa  la- 

P»de  figurano  già  i    nomi   di    tre    benefattori  :    i    signori  Francesco   Ponti, 

^Jv.  Michele  Diana  di  Vito  ed  Antonio  Fedele. 

Il  resoconto  finanziario  della  gestione  dal  i^  marzo  1885  al  1°  marzo  1886 
onre  Je  seguenti  risultanze.  Il  fondo  generale  per  introiti  ordinari  e  straor- 
«mari  ascese  a  fior.  19,626.  95,  ai  quali  fa  riscontro  Tuscita  di  fior.  19,110.  78, 
^^"  Un  avanzo  quindi  di  fior.  516.17. 

Il  fondo  Vittorio  Emanuele  presentò  un'entrata  di  fior.  1,325.  66,  ed 
^n  Uscita  di  fior.  1,084.82;  il  fondo  Umberto  I  un  introito  di  fior.  130.  84 
^"  ^n' uscita  di  fior.  8.04;  il  fondo  Garibaldi  un  incasso  di  fior.  350.49 
^"  Una  spesa  di  fior.  246.  50;  il  fondo  Giuseppe  Muratti  un'  entrata  di 
"°''-    605.67  ed  un'uscita  di  fior.  361.50. 

In  complesso  l'importo  dei  sussidi  accordati  nell'anno  di  cui  ò  caso  fu 
^*  ftor.  14,908.  21. 

Il  capitale  intangibile  dell'Associazione  al  1°  marzo  1886  ascendeva  a 
^0*"-    116,604.29. 

Dal  bilancio  finale  dei  conti  risulta  un  avanzo  di  fior  1,225.  97  9  do- 
vuto soltanto  a  risorse  straordinarie  avute  nell'  annata ,  che  non  possono 
P^X'tYiettere  illusioni  sulle  finanze  dell'Associazione,  costretta  a  soddisfare 
^^  numerosissime  richieste  di  aiuti  per  parte  degl'  italiani  residenti  a 
Trtestc,  si  che  l'Associazione  stessa,  per  potere  proseguire  convenientemente 
l'opera  sua  benefica,  vedesi  ancora  obbligata  a  far  appello  all'inesauribile  be- 
netìccnza  triestina. 

Con  giusta  compiacenza  il  resoconto  accenna  all'onorificenza  assegnata 
all'Associazione  dalla  Giuria  dell'Esposizione  nazionale  di  Torino  del  1884, 
^ne  volle  premiarne  colla  medaglia  d'argento  l'opera  filantropica. 

Chiudiamo  la  rapida  rassegna  inviando  un  sincero  plauso  agli  egregi 
Cittadini  che  con  abnegazione  senza  pari  ed  illuminato  zelo  dirigono  le 
^rti  di  quest'Associazione,  esprimendo  dal  canto  nostro  il  voto  che  nei 
^nnazionali  e  nel  Governo  italiano  essi  trovino  quegli  appoggi  morali  e 
^^criali   indispensabili   a  porre  l'Associazione   stessa   in   grado   di    poter 
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convenientemente    provvedere   ai   molteplici  e   gravi   bisogni  dei    cittadini 
italiani   che  ad  essa  ricorrono  per  ottenere  un  soccorso. 

L'Ospizio  Emilieni  4i  Roma  riceve  le  orfane,  da  2  anni  e  mezso  fina 
a  i8,  che  sono  rifiutate  dagli  altri  Ospizi.  Ora  ne  ricovera  40,  impedendo 
l'angustia  del  locale  di  accoglierne  un  numero  maggiore.  Siccome  però  la 
beneficenza  pubblica  non  manca  di  aiutare  quest'Istituzione,  la  fondatrice 
dcir  Ospizio  è  in  via  di  chiedere  un  locale  al  Municipio  od  anche  un'  area 
per  costruirvi  il  suo  Istituto. 

In  Napoli  un  altro  Ospizio ,  fondato  dalia  stessa  signora ,  accoglie  già 
100  orfane,  delle  quali  57  del  colera  di  Palermo  e  di  Napoli,  e  9  del  di» 
sastro  di  Casamicciola.  Altre  orfane  del  colera  dell'anno  scorso  potrebbero- 
essere  ricoverate,  se  il  Comitato  centrale,  che  ha  disponibile  una  somma ^ 
volesse  tener  conto  delle  proposte  che  ci  si  dice  sieno  state  ad  esso  indi- 
rizzate dalla  patrona  dell'Ospizio  che  è  la  duchessa  di  Paterno. 

In  Roma  l'Ospizio  Emiliani  —  ciò  che  torna  a  lode  della  popolazione  — 
vive  della  carità  giornaliera.  Al  mercato  non  c'è  venditore  che  non  dia 
qualche  cosa  alle  collettrici  dell'  Ospizio  ;  al  resto  1'  Ospizio  provvede  con 
la  questua  che  si  fa  nei  pubblici  esercizi. 

Le  orfane  sono  addestrate  al  lavoro,  e  l'educazione  che  loro  viene  im- 
partita tende  a  farne  delle  brave  operaie  e  delle  buone  madri  di  famiglia. 

Tutto  ciò  essendo  l'opera  di  una  donna,  non  sì  può  non  ammirarne 
lo  zelo  caritatevole  e  più  i  risultati  che  essa  ha  saputo  ottenere. 

Recentemente  S.  M.  la  regina  ha  mandato  L.  200  a  quesi'  Ospizio,  il 
Papa  L.  150,  il  Sindaco  L.  100,  un  incognito  benefattore  L.  100,  il  signor 
Piastrini  L.  50. 

Lt  Società  di  patrocinio  pei  pazzi  poveri  Imoleti.  ~  «  La  pazzia  è  ve- 
ramente uno  dei  mali  peggiori  che  affliggono  l' umanità.  Essa  colpisce,  tal- 
volta furiosamente,  tal' altra  lentamente,  uomini  e  donne,  giovani  e  vecchi, 
senza  quasi  distinzione  di  età.  Sconvolge,  diminuisce  ed  anche  distrugge  le 
più  nobili  facoltà  della  mente;  avvilisce  ed  abbassa  1'  uomo  —  che  si 
vanta  re  della  natura  —  al  di  sotto  della  condizione  degli  animali  inferiori; 
e  trasmuta  perfino  un  essere  che  pensa  e  che  vuole  in  una  macchina  total- 
mente inanimata  ed  inerte. 

«  Il  medico  che  si  è  dedicato  alla  cura  paziente  e  affettuosa  dei  pazzi 
studia  con  diligenza  la  natura,  l' indole  e  le  cause  delle  tanto  numerose  va- 
rietà dei  deliri  ;  e^mina,  distingue  e  sceglie  i  metodi  più  adatti  a  correg- 
gere le  idee  disordinate  e  stravaganti,  dissipare  le  fallaci  illusioni  e  fugare 
quei  vani  fantasmi  che  assumono  paurose  sembianze  di  realtà.  Egli  spesso 
ricorre  ad  opportuni  eccitamenti  per  iscuotere  e  risvegliare  una  mente  as- 
sopita nel  profondo  letargo  dell'  apatia  :  o  si  adopera  a  lenire  blandemente 
le  acerbità  dolorose  di  un  cuore  ulcerato  ;  o  ad  ammansare  quel  turbine  di 
affetti  scompigliati  e  procellosi  che  imperversa  nell'  animo  di  un  infelice  e 
lo  trascina  fatalmente  e  inconsciamente  ad  atti  disperati  e  micidiali. 
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«  Felice  il  medico,  cui  tanto  preme  il  ritorno  della  calma  e  della  ra- 
gione, 

Se  può  desurla  con  soavi  cure 

nella  mente  dei  poveri  mentecatti  e  rimandarli,  uomini  sani,  in  mezzo  al 
<onsorzio  civile. 

«  Ma  purtroppo  non  sempre  gli  tocca  la  bella  sorte  di  guarire  la  pazzia  > 
che  anzi  assai  volte  —  almeno  cinquanta  su  cento  —  indarno  si  affatica  per 
ottenere  quel  fine. 

«  E  allora  che  cosa  gli  resta  da  fare  ?  Non  potendo  sperare  la  guari- 
gione, l'intento  principale  cui  egli  mira  e  quello  di  frenare  il  turbamento 
dell'  intelletto  ed  acquetare  il  tumulto  del  cuore.  Per  questo  egli  segue  con 
occhio  vigile  ed  aiuta  con  sagace  discernimento  il  lavoro  di  quella  mirabile 
torza  medicatrice  che  inte.ide  assiduamente  a  riordinare  le  funzioni  organi- 
che e  vitali.  E  si  rallegra  allorquando  vede  ricomparire  un  segno  di  pace 
sul  volto  e  un  raggio  di  luce  serena  negli  occhi  di  quei  poveri  tribolati. 

R  A  secondare  gli  sforzi  della  natura  giovano  assai  le  occupazioni  di- 
rette a  sviare  la  mente  dalle  idee  fisse  ed  angosciose  che  la  tormentano, 
giovano  le  amene  conversazioni,  i  lavori  utili  e  graditi,  i  geniali  e  piace- 
voli divertimenti. 

«  Ed  è  perciò  che  negli  Asili  s*  incontrano  con  molta  frequenza  per- 
sone non  solamente  rassegnate  e  tranquille,  ma  quasi  sempre  ilari,  soddi- 
slaite  e  contente;  talché  si  vede  precisamente  accadere  nei  Manicomi  ciò 
^"C  il  Manzoni  ebbe  già  ad  affermare  dei  conventi,  cioè  che  ivi  si  può  non 
solamente  vivere,  ma  anche  godere.  » 

Qpeste  parole  rivolgeva  nel  giorno  29  gennaio  u.  s.  il  presidente  della 
Congregazione  di  carità  d' Imola,  comm.  dott.  Luigi  Lolli,  ai  suoi  colleghi. 

11  comm  Lolli  è  da  25  anni  direttore  del  Manicomio  d'Imola,  ora  uno 
^"  primi  in  Italia. 

Ed  ecco  ora  ciò  cui  egli  mirava  col  preambolo  surriferito;  ecco  la  proposta 
*1^  lui  presentata  alla  Congregazione  di  carità,  che  bentosto  V  accolse. 

«  Oggi,  presso  di  noi,  diceva  V  egregio  Lolli,  la  società  e  la  legge  hanno 
provveduto  abbastanza  alla  custodia  dei  pazzi,  pei  quali  sorsero  e  sorgono 
^^  molte  parti  d' Italia  Asili  di  assistenza  e  di  cura. 

«  Ma,  allorquando  V  esito  della  cura  è  felice,  allorquando,  tornata  la 
ragione,  si  riaprono  le  porte  del  Manicomio  per  V  uscita  dei  risanati,  la  sorte 
serbata  alla  maggior  parte  di  quelli  che  escono  non  è  veramente  molto 
"età.  Giacche ,  spesse  volte,  invece  di  incoraggiamento  ed  aiuto,  trovano 
^'^prczzo,  indifferenza  e  abbandono,  invece  di  lavoro  e  di  pane,  ozio  for- 
^^0  e  miseria. 

«  Quale  meraviglia  pertanto  se,  derelitti,  affamati  e  indignati,  cadono 
rivolta  nella  colpa  e  sono  condotti  alle  carceri,  o  più  spesso  ricadono  nella 
Pazzia  e  ritornano  al  Manicomio  ? 

«  Qpi  realmente  esiste  ancora  una  grave  lacuna,  cui  la  carità  cittadina 
^'  è  sforzata  di  porre  riparo  colle   Società  di  patrocinio. 

«  Nacquero  queste  da  prima  in  Inghilterra  ed  in  Francia,  e  poscia  fé- 
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cero  da  qualche  tempo  la  loro  comparsa  anche  presso  di  noi  :  ma  sinora 
soltanto  in  poche  città  Fra  le  quali  va  sopra  tutte  lodata  altamente  e  di* 
stinta  queir  inclita  città  dell'  Insubria,  che,  se  fu  detta  capitale  morde,  a 
buon  dritto  può  anche  chiamarsi  capitale  della  beneficenza  in  Italia. 

«  Per  imitare  con  le  poche  mie  forze  un  tanto  nobile  esempio,  io  pro- 
pongo la  istituzione  di  una  modesta  Società  di  patrocinio,  oggi  più  che 
mai  desiderata  e  richiesta  dal  rapido  incremento  della  follia    » 

Il  comm.  Lolli  ha  già  stanziato,  per  costituire  il  patrimonio  di  quest'  opera» 
di  beneficenza,  la  bella  somma  di  L.  30,000,  da  lui  medesimo  raccolte  serven- 
dosi delle  mercedi  assegnate  ai  lavori  dei  suoi  poveri  ricoverati.  Lo  scopo  che 
si  propone  1*  illustre  benefattore  imolese  è  inspirato  ai  più  santi  principi 
della  beneficenza  e  della  previdenza,  giacché  la  Società  di  patrocinio  da  lui 
istituita,  a  differenza  di  quelle  che  già  esistono  in  Italia  e  fuori ,  mira  non 
solo  ad  aiutare  coloro  che  escono  guariti  dal  Manicomio,  ma  altresì  a  soc- 
correre le  famiglie  miserabili  dei  mentecatti  rinchiusi  nel  Manicomio  ed  a 
sussidiare  le  vedove  e  gli  orfani  dei  poveri  morti,  curando,  per  quanto  sia 
possibile,  r  educazione  di  quelle  innocenti  creature  che  ereditarono  la  fatale 
tendenza  alle  malattie  mentali. 

Noi  siamo  certi  che  a  quest*  opera  altamente  umana  e  civile  concorre- 
ranno le  Provincie  ed  i  comuni  della  generosa  Romagna,  e  il  comm.  Lolli 
acquisterà  cosi  un  nuovo  titolo  di  benemerenza  da  aggiungersi  ai  tanti  che 
a  buon  dritto  già  gli  spettano. 

La  Cassa  di  sovvenzioni  degli  studenti  bisognosi  dell'Università  di  Roma» 

—  Il  Consiglio  di  amministrazione  di  questa  Cassa  ha  pubblicato  la  rela- 
zione delle  varie  gestioni  della  benefica  Istituzione,  la  quale  ,  fondata  il  22 
maggio  1881  per  iniziativa  del  Circolo  universitario  Savoia,  trovasi  ora  nel 
sesto  anno  di  vita. 

Il  primo  suo  capitale  era  di  L.  853.  65  ;  oggi  essa  ha  un  fondo  di  cass.^ 
di  L.  10.500.  che  le  varrà  a  corrispondere  meglio  al  suo  scopo. 

Ci  rallegriamo  di  questo  bel  risultato. 

L'Ufficio  di  beneficenza  di  Nizza  marittima  ha  con  lodevolissima  sol- 
ecitudine  reso  di  pubblica  ragione  un  interessante  progetto  dei  sussidi  di 
vario  genere  da  esso  erogati  nello  scorso  anno  1886.  Da  esso  raccogliamo 
i  seguenti  dati  : 

Ammise  400  famiglie  ai  soccorsi    permanenti    {soccorsi  ebdomadari  a 

vita)    —   i»530  famiglie  ai  soccorsi  temporari  (J)er  causa    di   malattia)   — 

687  famiglie  indigenti  ai  soccorsi  in  danaro.  —  7  vecchi    infermi   vennero 

soccorsi  della    somma  di  L.  60,  per  la   loro    ammissione  al  ricovero    de, la 

vecchiaia.  —  Furono  accordati  4,925  soccorsi  urgenti  ad  operai  infermi  o  senza 

lavoro.  —  Ebbero  luogo  11,315  visite  od  ordinazioni  mediche    per   cure  e 

medicamenti    gratuiti  —  1,607  ammissioni  al  ser\'izio  medico    gratuito    — 

45  ammissioni  ai  soccorsi  mensili  per  la  nutrice.  —  Distribuì  2,614    metri 

tele  e  stoffe  diverse,  più  un  numero   immenso  d'oggetti  sanitari —  150,000 
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c  più  chilogrammi  di  alimenti  —  117  camicie  --  400  oggetti  di  letteria  — 
600  e  più  oggetti  di  vestimenta.  —  Distribuì  6,821  lire  in  generi,  agli  am- 
milati,  ai  viaggiatori,  utensili,  ecc.  —^710  lire  in  generi  ai  cronici  incura- 
bili, a  domicilio  (opera  Caccinrdi)  —  i>993  lire  in  mensilità  a  nutrici. 
-  Erogò  5,495  lire  in  provviste  fatte  per  la  farmacia  dell*  ufficio  di  bene- 
ficenza —  più  40  lire  dell'  opera  Stirbey,  ^  e  200  lire  dell*  opera  Mas- 
simo Sauvan. 

li  numero  totale  dei  soccorsi  da  questo  Ufficio  in  tal  modo  distribuiti 
fii  di  102,217. 

£  degno  di  nota  il  fatto  che  l'Ufficio  di  stato  di  Beneficenza  assiste  i 
poveri  domiciliati  a  Nizza  senia  distinzione  di  naiionalità  ni  di  culto, 

Elirgizìono  td  alcuni  Istituti  di  beneficenza  di  Roma.  —  Il  prin- 
cipe e  la  principessa  Torloma  uniformandosi  alle  disposizioni  testamen- 
tarie del  defunto  principe  Alessandro,  con  le  quali  questi  mostrò  desiderio 
di  non  avere  solenni  funebri,  nell'  occasione  del  primo  anniversario  della 
sua  morte,  avvenuta  il  7  febbraio  dello  scorso  anno,  elargirono  la  somma 
^  L  20,000  distribuendola  fra  diversi  Istituti  di  beneficenza  di  quella  città. 

Ci  auguriamo  che  tale  esempio,  non  raro  nelle  altre  città  italiane,  come 
oggi  stesso  ne  offre  splendida  prova  la  donazione  del  signor  Varrone  della 
quale  abbiamo  già  parlato,  trovi  molti  imitatori  in  Roma,  ove  le  sottoscri- 
aoni,  i  legati  e  le  eredità  a  favore  degli  Istituti  di  beneficenza  o  per  sov" 
venire  a  grandi  sventure  nazionali,  n^n  entrano  ancora  nelle  abitudini  dei 
ricchi. 

Splendido  dono  air  Ospedale  civile  di  Livorno.  —  Il  signor  G.  B.  Stears, 
wn  un  nobilissimo  quanto  generoso  atto  si  è  assunta  a  proprie  spese  l'illu- 
nimazione  a  gas  di  questo  Istituto ,  compreso  V  impianto.  Ove  si  ponga 
n^wi:  che  tale  impianto  importerà  da  solo  una  somma  di  circa  diecimila 
"r«  e  che  1*  illuminazione  costerà  circa  seimila  lire  all'  anno,  non  occorrono 
parole  per  porre  maggiormente  in  rilievo  la  generosa  donazione  di  qu  .1 
Melico  cittadino. 

1  Comitati  di  Sestiere  In  Genova   —  Compie  il  10'^  anno  dacché   fun- 
ziona questa  eccellente  istituzione,  promossa  dal  comm.  Du  Jardin,  il  quale 
w  esponeva  le  primitive  forme  in  una  Conferenza  alla  Società  di  letture  e 
wnvcrsazioni  scientifiche  di  Genova,  conferenza  che,  al  pari  dello  statuto  pò 
*^  formulatosi,  vennero  da  noi  a  suo  tempo  riportati  (i). 

l  Comitatì  di  Sestiere,  come  dice  il  suUodato  prof  Du  Jardin,  ora  pre- 
cìdente del  Comitato  centrale,  nella  sua  ultima  relazione,  si  propongono  di 
^^citare  l' opera  loro  in  quei  casi  nei  quali  e  possibile  di  prevenire  la  mi_ 
^^  oppure  in  queUi  di  miseria  redimibile,  senza  però  abbandonare  quegli 


(1)  Vedasi  nella  Rivista  dell' anno   1177  a  pag.  97,  1*  articolo  intlto-ato  :    Di  un  nuovo  molo 
** 'Pphftrt  U  caritè  pubblica  in  Genti  a  ptr  m.'^^o  di  Comitati  di  Sestitre. 
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altri  ì  quali  avessero  bisogno  dei  più  lunghi  e  stabili  soccorsi  ci  altre  isti 
tuzioni. 

Interessantissimi  invero  sono  i  vari  fatli  che  dai  singoli  Comitati  d 
Sestiere  vengono  portati  a  conoscenza  del  Comitato  centrale,  e  riguardant 
il  modo  di  svolgersi  della  loro  azione.  Ora  è  1*  operaio  colpito  da  improv 
viso  infortunio;  ora  è  la  lavoratrice  onesta  cui  mancano  i  mezzi  per  com 
perarsi  una  macchina  da  cucire  ;  ora  è  una  vedova  rimasta  senza  tetto  ;  or 
un  orfanello  abbandonato  ;  ora  un  miserabile  cui  mancano  i  mezzi  di  rìmpa- 
triare;  infine  varie  persone  salvate  dal  suicidio  coir  aiuto  opportuno  de 
Comitato. 

Vorremmo  che  lo  spazio  ci  concedesse  di  riportare  la  narrazione  di  ta 
luni  di  quei  Jatti^  tanto  eloquente  nella  sua  semplicità. 

Neil*  anno  1885  concorsero  alla  benefica  opera  n.  675  azionisti  con  nu- 
mero 1,272  azioni,  di  cui  1,198  da  L.  5,  e  74  da  L.  2  per  un  valore  com 
plessivo  di  L.  6,138.  Il  numero  dei  visitatori  fu  di  84,  e  quello  delle  visi- 
latrici  di  40.  I  medici  che  prestarono  la  loro  opera  gratuita  furono  28,  e 
21  le  levatrici. 

I   farmacisti  che  fornirono  le  medicine  a  prezzo  ridotto  furono  io. 

Le  domande  di  soccorso  nel  1885  sono  state  2,256,  mentre  nell*  anno 
precedente  si  erano  elevate  a  3,924.  Le  famiglie  visitate  furono  1,146,  t 
972  le  soccorse.   Ecco  il  riparto  principale  di  ta!i  soccorsi  : 

450  persone  collocate  a  lavoro;  21  rimpatriate  ;  224  curate  a  domicilio 
29  ricoverate  in  pii  Istituti  ;  2 1  ragazzi  collocati  in  scuole  diverse  e  sussi- 
diati con  libri  e  indumenti. 

Infine  si  distribuirono  1,686  sussidi  per  L.  15,468.31  con  una  medii 
cosi  di  L.  9.30  per  ciascuno. 

La  generale  gestione  finanziaria  portava  per  il  1885  un*  entrata  di  Lin 
18,683.  91,  cui  aggiungendo  il  fondo  residuato  neir  esercizio  precedente  ir 
L.  17,124.74,  ne  veniva  un  totale  di  L.  35,808.85.  La  spesa  essendo  stati 
di  L.  20,430.  17,  si  ha  una  rimanenza  al  1°  gennaio  1886  di  L.  15,378.68 

Noi  non  abbiamo  parole  per  lodare  abbastanza  T  opera  eminentement< 
morale  e  filantropica  del  prof.  Du  Jardin  e  dei  suoi  egregi  coadiutori  i 
colleghi  dei  Comitati  di  Sestiere. 

L'Asilo  infantile  d'Iseo.  —  Abbiamo  ricevuto  il  resoconto  morale  d 
quest'Opera  Pia  a  tutto  il  1885. 

Fu    nel    maggio   1868  che  il  Consiglio  Comunale    d*  Iseo    nominava 
sigg.  cav.  G.  B   Maraglio,  Don  Luigi  Bonalda  e  Caveada  curato  Bartolomeo 
in  Commissione    per   studiare  T  impianto    in  questo  Comune  di  un    Asik 
d'in/aniia  d*ambo  i  sensi. 

La  carità  cittadina  concorse  largamente  allo  scopo,  e  il  sac.  D.  Bonardi 
regalava  il  locale  ora  ridotto  e  adattato  a  tutti  i  bisogni  dell'Asilo  infantile 
Il  Municipio,  la  Congregazione  di  carità  e  la  Cassa  di  risparmio  di  Milane 
concorsero  al  filantropico  scopo. 

Dal  1868    a   lutto  il  31    dicembre    1885    si   spesero  a  prò    dell' Asilc 
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L  24.982.26.  e  L,  13,884.51  rimasero  quale  fondo  patrimoniale,  cosicché 
in  totale  le  somme  raccolte  ascescero  a  L  38,866. 77.  Di  questa  somma, 
circa  L  7000  si  spesero  per  la  riduzione  e  l'adattamento  dei  locali. 

La  relazione  fa  notare  come  se  non  si  è  potuto  largheggiare  colla 
gratuiti,  sia  per  Teducazione  che  pel  mantenimento  degli  alunni,  si  è  però 
tenuta  una  misura  di  contributo  tanto  tenue  da  essere  alla  portata  di  tutti, 
ripartendolo  a  seconda  dell'agiatezza  minore  o  maggiore  delle  famiglie. 

Il  numero  dei  bambini,  che  era  [di  100,  nei  primi  anni,  ascese  a  180 
nel  1885. 

La  benemerita  Commissione  amministratrice,  il  cui  mandato  scadeva 
col  settembre  1886,  aggiunge  poi  che  in  detto  anno  essendo  andata  a  go- 
te vari  lasciti  generosi,  V  istituzione  non  ha  più  nulla  a  temere  dal  lato 
finanziario. 

I  Ricoveri  notturni  per  i  poveri  t  Roma.  —  Il  Municipio  della  capitale 
ha  testé  deliberata  la  costruzione  di  due  nuovi  dormitori  in  sostituzione  di 
altri  due  che  per  V  esecuzione  del  piano  regolatore  della  città  stanno  per 
venire  demoliti.  Un  terzo  dormitorio  lo  stesso  Municipio  farà  costruire  ron 
una  spesa  di  L.  1 70,000  presso  T  arco  di  S.  Bibiana.  Esso  occuperà  un'  area 
»Ji  1,850  metri  quadrati. 

Ci  dicono  che  questi  dormitori  saranno  ben  diversi  in  ogni  loro  parte 
<^gìi  attuali  e  risponderanno  sotto  ogni  riguardo  alle  regole  dell'  igiene  e 
della  decenza.  Auguriamo  che  ciò  si  avveri. 

Gli  Asili  notturni  a  Parigi.  —  Sopra  relazione  del  dottor  Cattiaux,  il 
Consiglio  Comunale  di  Parigi  ha  deliberato  di  aprire  subito  un  Asilo  not- 
tiimo  municipale  sul  bastione  n.  43,  e  di  invitare  la  Giunta  a  presentare 
quanto  prima  un  progetto  di  creazione  di  Asili  notturni.  Rammentiamo 
che  di  questi  Ospizi  ne  esistono  già  sei  a  Parigi ,  di  questi ,  tre ,  destinati 
^gli  uomini,  furono  istituiti  dalla  Società  Gltivre  de  Vhospitalité  de  nuii,  e 
^*  per  le  donne ,  dalla  Société  philantropique.  Tutti  funzionano  egregia- 
incnte,  nia  sono  davvero  troppo  scarsi  di  numero  e  troppo  angusti  di  lo- 
csli  per  una  popolazione  cosi  affollata  e  cosi  ricca  di  disoccupati  anche 
forestieri. 

•  Il  Nido,  »  Società  inglese  di  beneficenza.  —  Col  nome  gentile  di 
^*«  ^tst  (jl  Nido)  si  è  istituita  a  Bradford  nel  1 884  una  Società  di  bene- 
"*^cnza  avente  tini  speciali. 

In  questa  popolosa  ed  industre  città  vi  erano  ospedali  ed  asili  per  rac- 
^".^liere  i  fanciulli  ammalati ,  abbandonati ,  o  colpevoli,  ma  non  esisteva 
^"«^ora  un'  istituzione  destinata  a  prevenire  questi  mali  che  provengono 
^  mancanza  di  cure ,  dalla  miseria  e  dall'  ignoranza.  Occorreva  sopratutto 
^traguardare  la  salute  e  la  moralità  dei  fanciulli. 

L' istituzione  del  Nido  ebbe  per  T  appunto  tali  scopi.  Essa  venne  divisa 
'0  tre  rami,  e  cioè  : 

'rniM  «er.  —  Anno  XV.  li 
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i.°   Una  scuola  di  lavori  domestici  ove  le  fanciulle    povere  si  pre — 
parano  al  governo  delia  casa,  e  a  diventare  brave  cameriere  ; 

2.^  Una  cucina  economica,  che  nell'inverno  dello  scorso  anno  1885 
distribuì  14,676  razioni  di  vitto  ai  fanciulli  di  165  famiglie;  queste  razioni^ 
vengono  date  gratuitamente,  in  seguito  però  ad  un*  inchiesta  rigorosa  fatta, 
per  constatare  le  condizioni  economiche  della  famiglia  ; 

3.°  Una  crèche    nella  quale  vengono    custoditi  durante  la  giornata  E 
fanciulli  delle  donne  che  vanno  al  lavoro. 

Qpest' ultima  istituzione  non  pare  però  ancora  abbastanza  apprezzata 
dalle  operaie  inglesi,  e  infatti  nel  1885,  la  media  dei  bambini  alloggiati 
nella  cnch^  fu  di  16.  È  a  ritenersi  però  che  col  tempo  se  ne  sentiranno 
sempre  più  i  vantaggi. 

La  riforma  deirammfn  isfrazione  tanffaria  In  Francia.  —  Per  iniziativa  dei 
sigg.  Siegfried  e  Chamberland,  fu  presentato  alla  Camera  dei  deputati,  il  22  giu- 
gno passato  anno,  un  progetto  di  legge  per  la  riforma  dell'amministrazione 
sanitaria  in  Francia,  sottoscritto  da  cinquanta  deputati,  appartenenti  a  tutti 
i  partiti,  sia  di  destra  che  di  sinistra.  Il  progetto  comprende  34  articoli  e 
propone  la  istituzione  di  una  Direzione  dell*  amministrazione  della  sanità 
pubblica,  aggregata  a  quel  Ministero  che  il  Presidente  della  Repubblica 
destinerà.  Vi  dovrebbero  essere  :  i"  degli  agenti  della  salute  pubblica  (ispet- 
tore generale,  ispettori  dipartimentali  e  sotto -ispettori);  ì°  un  Consiglio 
nazionale  della  salute  pubblica,  composto  di  37  membri  nati  e  alcuni  udi- 
tori scelli;  3°  dei  Consigli  sanitari  dipartimentali  ;  4°  delle  Commissioni 
sanitarie  circondariali;  5°  un  Laboratorio  annesso  alla  Direzione  generale; 
6°  un  Consiglio  sanitario  speciale  per  il  dipartimento  della  Senna,  com- 
prendente 23  membri  eletti  dal  prefetto  di  Polizia  e  15  membri  nati.  — 
Questa  legge  dovrebbe  essere  applicata  anche  all'Algeria  e  alle  altre  co- 
lonie francesi. 

La  scuola  per  infermiere  a  Nuova  York.  —  Dal  1873 ,  epoca  della 
istituzione  della  Training  School  for  Nurses  ,  presso  l'Ospedale  Belle- Vue, 
ad  oggi,  escirono  da  questo  stabilimento  225  infermiere,  le  quali,  parte  in 
luoghi  pubblici,  parte  privatamente,  trovarono  impiego  negli  Stati  Uniti,  al 
Canada,  in  Inghilterra,  perfino  a  Roma. 

Dopo  un  mese  di  prova ,  le  aspiranti  infermiere  si  inscrivono  ad  un 
corso  biennale  di  insegnamento  ;  nel  primo  anno  servono  1'  Ospedale ,  nel 
susseguente  vengono  mandate,  secondo  il  bisogno,  a  curare  ricchi  e  poveri 
a  domicilio.  Siccome  i  mezzi  della  Società  sono  ancora  limitati,  e  gli  unici 
proventi  della  Training  School  sono  fondati  sulle  oblazioni  spontanee  e 
sulle  ricompense  per  cure  prestate  all'  Ospedale  cittadino  e  ai  singoli  pri- 
vati, cosi  solamente  64  infermiere  possono  essere  accolte ,  e  ogni  anno 
bisogna  respingere  numerose  domande  di  ammissione  provenienti  da  tutte 
le  classi  di  persone;  riguardi  e  influenze  religiose  non  hanno  nessun  valore. 
Le  infermiere  ricevono  dalla  Società   il   primo    anno  7  dollari  al  mese ,  il 


secondo  12  per  la  provvista  dei  loro  vestiti,  ecc.;  esse  abitano  in  comunione 
Dna  bella  casa  separata  dall'Ospedale,  in  posizione  sana  ed  amena. 

Il  servizio  dei  malati,  che  si  limita  alle  donne  ed  ai  bambini,  è  di  12 
ore ,  dalle  8  alle  8 ,  con  un*  ora  di  riposo  al  mezzogiorno.  La  domenica  è 
una  mezza  festa;  oltre  a  ciò,  vengono  loro  concessi  14  giorni  di  vacanza. 
L' msegnamento  pratico  vien  fatto  sotto  la  direzione  dei  medici  dell'Ospe- 
dale, della  direttrice  e  delle  capo -infermiere,  e  comprende  tutte  le  mansioni 
necessarie  al  letto  di  un  malato  :  bendare ,  far  massaggio ,  siringare ,  ccc,  ; 
come  pure  preparare  la  refezione  all'ammalato,  rifargli  il  letto,  apprestargli 
il  bagno ,  ecc.  L' insegnamento  teorico  si  fa  due  volte  alla  settimana  sotto 
fonna  di  conferenze ,  dimostrazioni  e  lezioni.  Terminato  il  corso  e  dato 
Tesarne  finale,  rimane  libero  alle  infermiere  diplomate  di  scegliersi  la  loro 
carriera.  Dietro  pagamento  di  io  dollari  all'anno,  esse  possono  inscriversi 
presso  la  direzione  dell.i  Training  School,  e  di  là  essere  mandate  a  disim- 
pegnare il  loro  ufficio,  con  uno  stipendio  di  circa  20  dollari  alla  settimana. 
Esse  allora  sono  obbligate  di  portare  anche  il  vestito  semplice ,  di  stoffa 
lavabile,  prescritto  nell'Ospedale,  di  tenere  in  ordine  la  camera  del  malato 
e  di  informare  la  Direzione  della  loro  dimora  fissa  e  dell'eventuale  rinunzia 
all'impiego.  In  tal  caso  la  loro  condotta  e  la  loro  diligenza  stanno  sotto 
il  controllo  continuo  della  direttrice  della  scuola. 

Il  Servizio  farmaceutico  notturno  a  Parigi.  —  Il  Consiglio  Comunale 
di  Parigi  ha  deliberato  di  istituire  un  servizio  farmaceutico  "notturno.  Per 
procurarsi  i  medicamenti  prescritti  dai  medici  notturni,  i  malati  non  avranno 
che  ad  indirizzarsi  alla  Posta  di  Polizia.  Un  agente ,  munito  di  un  Buono 
biella  Prefettura ,  condurrà  i  malati  sia  in  una  casa  di  soccorso ,  sia  in  una 
<l€lle  farmacie  i  cui  titolari  si  saranno  fatti  inscrivere  nella  lista  dei  farma- 
cisti notturni.  I  malati  che  potranno  pagare  saranno  tenuti  a  rimborsare  i 
rocdicamenti  prescritti,  e  di  più  a  versare  L.  i.  50  come  indennità  del  di- 
sturbo notturno. 

Ntcrologio  dei  fconifattori.  —  Polli  G.  B.  di  Milano,  resosi  defunto 
^cl  corrente  febbraio  chiamava  ad  erede  del  suo  largo  patrimonio,  che  li- 
berato dai  pesi  e  da  alcuni  legati  ascenderà  a  circa  L.  425,000,  la  locale 
^gregazione  di  carità,  acciò  disponga  dei  redditi  a  favore  del  Ricovero  di 
Mendicità,  altra  delle  Opere  pie  autonome  da  essa  amministrate.  Fu  ottimo 
«ttadino,  e  tale  volle  mostrarsi  anche  in  queste  sue  ultime  disposizioni. 
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DI 


••^^-C*3-c$^- 


Noa  v'ha  che  un  modo  per  prevenire  àf 
socialismo  ed  è  che  le  classi  elevate  si  de- 
dichino al  bene  delle  clatst  inferiori  ;  se  no 
è  inevitabile  la  guerra  sociale. 

"pÉfoU  di  C.  CavooH. 


Lt  Commissione  consultiva  suiio  Istituzioni  di  Previdenza  0  sul  livore. 

—  Con  R.  Decreto  vennero  confermati  nell*  ufficio  di  membri  della  Com- 
missione consultiva  sulle  Istituzioni  di  previdenza  per  il  triennio  iSSy-iSS^ 
i  signori  comm.  Marco  Besso,  Chiapusso  cav.  Felice,  Crispi  avv.  Francesco, 
deputato,  Ferraris  comm.  Maggiorino,  deputato,  Guala  aw.  Luigi,  Zalli 
avv.  Tiziano. 

In  surrogazione  del  cav.  Giovanni  Battista  Ruggeri  per  il  suddetto 
triennio  fu  nominato  il  cav.  Giovanni  Florenzano,  deputato  ;  in  surrogazione 
del  defunto  comm.  Marco  Minghetti,  il  comm.  Giuseppe  Scotti. 

La  Cassa  nazionale  di  assicurazione  per  gli  Infortuni  dogli  operai  sul 
lavoro.  —  Dal  prospetto  delle  operazioni  di  questa  istituzione  al  31  di- 
cembre p.  p.,  raccogliamo  le  seguenti  interessanti  notizie  sull'  opera  della 
medesima. 

A  detta  epoca  il  numero  degli  operai  assicurati  individualmente  o  col- 
lettivamente era  di  49,865. 

Essi  si  ripartivano  nel  modo  seguente  nei  vari  compartimenti  dove  la 
Cassa  ha  le  sue  sedi  : 


Bologna 1*144 

Cagliari 1,067 

Genova i»747 

Milano ?4»443 

Napoli 341 


Riporto 28,742 

Palermo.  ....  18,106 

Roma i>394 

Siena 204 

Torino 1,419 


28,742 


Totale 


40,865 


Le  polizze  d'assicurazione  emesse,  sia  individuali  che  collettive,  dal  19 
agosto  1884,  epoca  della  fondazione  della  Cassa»  alla  fine  dello  scorso  anno 
si  ripartivano  come  segue  : 

Polizze  Operai  assiwurati  con  polizze 

Individuali  ....       890            Individuali  ....         890 
Collettive 215  Collettive 48,975 


i6s 

t 

Prtmio  annuo  per  /•;  poh\^e:  Individuali L.       5,029.  61 

»  »        »  »       Collettive »    188^36.  14 

Ecco  ora  il  propetto  sintetico  degli  infortuni  annunciati  e  delle  inden* 
fìitii  da  essa  pagate  complessivamente,  nel  periodo  suddetto  1884-86: 
Infortuni  denunziati:  operai  feriti  760. 
Infortuni  liquidati  609. 

Indennità  pagate  :  a)  per  morte L    75,754.  50 

»  »         b)  per  invalidità  permanente.  .  .    »    18,171.20 

■  ne)  per  infermità  temporanea ...»      7,695.  82 

Totale    L.  101,621.  52 
Fino  al  31    dicembre  p.p.  delle  sedi  autorizzate  ne  funzionavano  nove; 
col  primo   gennaio    successivo  ha  cominciato  le  proprie    operazioni    anche 
quella  di  Venezia,  e  nel  corso  di  quest'anno  se  ne  aggiungeranno  parecchie  altre. 

Il  Patrontt*  d' assicurazione  0  di  soccorso  per  gli  inforfunt  del  lavoro 
li  MiliRO  contava  alle  fine  dell'  ora  decorso  anno  1886,  293  soci  triennali 
per  383  azioni  da  lire  dieci  cadauna,  e  181  soci  perpetui.  Curante  detta  annata 
incassò  L  8,104.  48  per  elargizioni  straordinarie.  Il  suo  patrimonio  ascende 
attualmente  a  L.  84,880.  86. 

Tutto  ciò  per  la  parte  economica:  quanto  al  bilancio  del  bene  fatto 
•lilla  provvida  istituzione  nello  stesso  periodo  di  tempo,  aggiungeremo  che 

« 

per  suo  mezzo    conclusero    V  assicurazione   individuale  contro  gli  infortuni 
383  operai,  per  un  totale  premio  di  L.  2,422.  io  delle  quali  L.  166,82  fu- 
rono pagate    dallo  stesso  Patronato ,  e  L.  740  26   dalla  Fondazione  Ponti , 
ch'esso  amministrò. 
Agli  assicurati  individualmente  si  pagarono  nell'  anno  L.  727  di  indenni^ii^ 

m 

nmancndo  inoltre  a  pagarsi  L.  160  per  un  infortunio  e  L.  400  per  un  altro. 

Conclusero  ì*  assicuroiione  collettiva  dei  loro  operai  14  imprese  per 
7»757  operai. 

Il  Patronato  appoggiò  parecchie  vittime  d*  infonuni  presso  istituzioni 
^  beneficenza  ed  alcune  aiutò  perchè  ottennessero  un  risarcimento.  Accordò 
9  prestiti  gratuiti  per  L.  205,  e  307  sussidi  per  L.  4,971.42,  gran  parte 
^ei  quali  nella  campagna. 

La  Fondazione  G.  B.  Ponti  dal  canto  suo  accordò  12  polizze  d*assicu- 
f^onc  gratuita  e  156  semigratuite;  20  sussidi  da  L.  50  ciascuno,  e  2 
pensioni  biennali  da  L.  100  ciascuna. 

la  Società  di  mntuo  soccorso  fré  gli  uscieri,  commessi  ed  instrvienff 
**llt  varie  amministrazioni  governttlve  in  Roma  tenne  li  sua  assemblea 
generale  il  5  del  corrente  febbraio,  nella  quale  approvò  il  resoconto  del 
l^ora  scorso  anno  e  procedette  ad  alcune  nomine  a  cariche  inteme. 

Da  tale  resoconto  raccogliamo  che  la  Società  nell'esercizio  1886  pre-^ 
^tò  un'entrata  di  L.  5,200.53,  ed  uscita  di  L.  3,807.85. 

Al  3 1  dicembre  scorso  essa  possedeva  un  capitale  di  L.  3  2,994.  7&. 
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La  Società  dì  mutuo  soccorso  fri  barcaioli  di  Venezia  ha  nella  sua 
assemblea  generale  del  2  p.  p.  gennaio  approvato  il  proprio  bilancio 
preventivo  per  il  1887  nelle  seguenti  cifre  :  Entrata  generale  L.  7,258.  18 
con,  un  avanzo  attivo  sulle  spese  di  L.  2,487.  59  :  pel  fondo  speda  e  per 
impotenza  cronica  e  decrepitezza,  un'entrata  di  lire  1,027.70  senza  nes- 
suna uscita,  non  essendo  per  questo  titolo  in  pendenza  alcun  pagamento  ;  e 
pel  fondo  speciale  pei  disoccupati,  un*  entrata  di  L.  488.  61,  con  un  civanzo 
presunto  di  lire  118.  61. 

Le  Casse  postali  di  Risparmio  in  Italia  alla  fine  dell'ora  scorso  mese 
di  dicembre  contavano  libretti  1,396,624,  con  un  credito  di  parte  dei  de- 
positanti di  L.  211,847,345.24. 

Le  Casse  postali  di  risparmio  in  Sardegna  —  Dalla  relazione  intomo 
al  servizio  delle  Casse  postali  di  risparmio  italiane,  durante  Tanno  1885, 
raccogliamo  le  seguenti  notizie  riguardanti  questa  importante  regione. 

Nel  1884  erano  autorizzali  al  servizio  del  risparmio,  in  Sardegna  139 
uffìzi;  dei  quali  86  in  provìncia  di  Cagliari,  53  in  provincia  di  Sassari.  Nel 
1885  ricevettero  la  necessaria  autorizzazione  due  uffìzi  nella  provincia  di 
Cagliari  ed  uno  in  provincia  di  Sassari,  e  durante  queir  anno  87  uffìzi  fe- 
cero operazioni  nella  provincia  di  Cagliari,  52  nella  provincia  di  Sassari.  Di 
questi  139  uffìzi.  35  introitarono  meno  di  L.  1,000  ,  54  da  L.  1,000  a  lire 
10,000;  41  da  L.  10,000  a  L.  50,000;  4  da  L.  50,000  a  L.  100,000;  3  più 
di  L.  100,000. 

Le  differenze  fra  regione  e  regione  nel  grado  di  attività  degli  uffizi 
sono  assai  rilevanti  ;  e  la  Sardegna  occupa  uno  degli  ultimi  posti.  Il  che 
non  dipende  dalla  quantità  degli  uffizi  postali  funzionanti ,  che  sono  in 
Sardegna  i  per  ogni  4,803  abitanti,  mentre  in  tutte  le  altre  regioni  le  pro- 
porzioni sono  molto  maggiori.  Certo  la  Sardegna  è  poco  favorita  di  uffizi 
in  ragione  di  superficie,  mentre  ogni  ufficio  funziona  sopra  un*  estensione 
di  chilometri  quadrati  171.42,  più  del  doppio  che  nella  Liguria,  nel  Pie- 
monte e  in  tutte  le  altre  regioni ,  tranne  che  le  Marche ,  1*  Umbria  e  la 
Puglia,  superiori  però  sempre  alla  Sardegna. 

I  risultati  appariranno  diversi  nella  relazione  sul  servizio  per  il  1886 , 
essendosi  affidato  il  servizio  dei  risparmi  a  nuove  collettorie  postali  di  prima 
classe.  Già  di  queste  ne  funzionarono  per  la  provincia  di  Cagliari ,  anche 
nel  1885,  quattordici,  che  ricevettero  depositi  per  L.  31,429.91,  e  per  la 
provincia  di  Sassari  i,che  ricevette  73  depositi  per  l'ammontare  di  L  138. 
£  le  collettorie  Sarde  sono  quelle  che  lavorarono  di  più. 

Complessivamente   in  Sardegna  nel  1885  si  sono  fatti  :  2,069  depositi 

nella  provincia  di  Cagliari,  893  nella  provincia  di  Sassari.  E  la  Sardegna  è 

in  aumento    sul    1884,  pei   depositi.    Vi  è  stato    però   aumento   anche  nei 

rimborsi. 

Nella  provincia  di  Cagliari  al  31  dicembre  1885  erano  in  corso  10,099 

libretti  per  l'ammontare  di  L.  1,635,388.  57.  Nella    provincia  di  Sassari  al 

31  dicembre  erano  in  corso  Hbretti  5,862  col  credito  di  L.  1,021,837.  76. 
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Il  risparmio  appare  più  diffuso  nella  provincia  di  Cagliari  ;  ma  bisogna 
tener  conto  della  densità  della  popolazione.  Il  circondario  di  Sassari  dava, 
al  31  dicembre  1885,  libretti  2,390  col  credito  di  L.  361,570.  11;  il  cir- 
condario di  Cagliari  libretti  4,214  col  credito  di  L.  843,416.48;  il  circon- 
dario d'Iglesias  dava  L.  3,102  col  credito  di  L.  417,391.47.  I  più  poveri 
di  risparmio  sono  i  distretti  di  Lanusei  e  di  Nuoro. 

Li  Cassa  risparmi  e  prestiti  della  Società  operaia   di   Badia  Polesine 

presentava  al  51  dicembre  u.  s.  la  seguente  situazione: 

Capitale  L.  10,000;  depositi  a  conto  corrente  L.  62,705.  19  ;  depositi 
a  risparmio  L.  302,781.65;  portafoglio  in  cambiali  scontate  L.  302,750:43; 
utili  lordi  L.  26,400.45  ;  spese  da  liquidarsi  L.  21,221.04. 

E  notevole  lo  sviluppo  che  in  nove  anni  ebbe  questa  Istituzione  po- 
polare di  credito  ,  e  sopratutto  il  cumulo  dei  depositi  affidatole ,  vero  ter- 
mometro delFalta  fiducia  di  cui  essa  gode. 

ina  lode  speciale  spetta  al  benemerito  direttore  cav.  Giovanni  Mar- 
chesani. 

Li  Banca  popolare  di  credito  in  Bologna  chiuse  il  suo  bilancio  del- 
l'esercizio 1886  (21®  anno  di  esercizio)  con  un  utile  netto  di  L.  174,962.49. 
Dedotto  r  8  per  cento  in  compenso  agli  impiegati ,  secondo  Io  statuto ,  in 
L.  13,996. 99,  rimasero  L.  160,965.50  da  ripartirsi,  a  norma  dello  sta- 
tuto stesso,  e  cioè  : 

70  per  cento    agli    azionisti,    in   ragione  di  L.  6  ogni 
^»one L.  112,624.50 

25  per  cento  al  fondo  di  riserva »     40,292.  73 

5  per  cento  al  fondo  premi  e  beneficenza »      8,048.  27 

Totale  L.  160,965.  50 

Nella  domenica  1 3  febbraio  riunivasi  V  assemblea  degli  azionisti  nel 
nuovo  bellissimo  locale  di  residenza  della  Banca,  e  riusci  numerosissima, 
t^ovjiidosene  presenti  ben  200.  Presiedeva  il  benemerito  conte  cav.  Fran- 
^<^co  Isolani ,  e  V  egregio  direttore  cav.  Sani  lesse  una  particolareggiata 
relazione,  nella  quale  si  esponevano  i  dati  principali  concementi  le  opera- 
noni  dell'  Istituto ,  il  quale  ha  assunta  un'  importanza  grandissima.  Il  capi- 
^'s>  diviso  in  azioni  da  L.  60  caduna,  è  di  L.  1,163,700,  e  la  riserva 
^cnde  a  L.  1,009,778.  34,  locchè  fa  sì  che  le  azioni  abbiano  quasi  rad- 
'^oppiato  del  loro  valore. 

Il  toule  dei  depositi  affidati  alla  Banca  ascendeva  a  quasi  17  milioni, 
^  ^e  operazioni  di  sconto  e  prestito  da  essa  fatte  nell'anno  ascesero  a  ben 
41  milioni.  Il  movimento  di  cassa  fu  di  181  milioni. 

Sono  cifre  abbastanza  eloquenti  e  che  non  hanno  d' uopo  di  venire 
''lustrale. 

Inutile  dire  che  l' assemblea  plaudi  alla  relazione  del  valente  direttore, 
«•ome  a  quella  dei  sindaci,  esposta  dal  chiarissimo  prof.  avv.  Luigi  D'Apel. 
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Votato  poi  all'  unanimità  il  bilancio ,  votavasi  pure  pit  acclamaiiom 
un  ordine  del  giorno  presentato  dal  socio  cav.  A.  Ravà,  in  nome  anche  di 
parecchi  altri,  col  quale  tributavansi  le  dovute  lodi  al  Consiglio  d'ammini- 
strazione, non  solo  per  i  brillanti  risultati  economici  ottenuti,  ma  ben  anco 
per  l'adattamento  degli  uffizi  della  Banca  nel  palazzo  da  essa  acquistato; 
adattamenti  fatti  in  modo  da  soddisfare  in  tutto  e  per  tutto  alle  esigenze 
del  pubblico. 

Chiuderemo  questo  cenno  indicando  come  andarono  ripartite  le  Lire 
3,048.  27,  destinate  a  premi  per  incoraggiamento  all'  industria  e  all'  istru- 
zione e  ad  opere  di  beneficenza  : 

L.  4,700  per  premi  a  operai  e  perfezionamento  delle  industrie  — 
L.  500  alla  Lega  per  l' istruzione  —  L.  500  agli  Asili  infantili  —  L.  400 
all'Asilo  dei  ciechi  —  L.  250  all'Asilo  dei  bambini  lattanti  —  L.  300  agli 
Ospizi  marini  —  L.  300  al  Tiro  a  segno  —  L.  200  al  Comitato  per  ve- 
stire i  bambini  poveri  delle  scuole  —  L.  600  per  premi  agli  alunni  e 
alunne  delle  scuole  serali  e  festive  —  L.  100  ai  figli  del  defunto  contabile 
Mandelli  —  L.  198.  27  al  fondo  pei  prestili  d'onore.  —  In  tutto  L.  8,048.  27- 

La  Banea  mutua  popolare  di  Caiazzo  e  il  credito  agrario.  —  Qpesta 
Banca  tenne  sulla  fine  dello  scorso  novembre  una  numerosissima  assemblea, 
a  cui  intervennero  297  soci  sopra  813  ascritti.  Vi  si  dovevano  trattare  ar- 
gomenti del  massimo  interesse.  Goè  : 

Il  cav.  V.  CaruUo  fece  una  breve,  ma  interessante  relazione  in  nome 
del  Consiglio,  in  seguito  alla  quale  l'assemblea  approvava  unanime  le  pro- 
poste del  Consiglio  stesso  concernenti:  i.°  la  istituzione  di  due  agenzie, 
una  a  Formicola  e  1'  altra  in  Alvignano  ;  2.°  la  costruzione  di  nuovi  locali 
in  aggiunta  al  caseggiato  attuale  della  Banca;  3.°  la  fiacoltà  di  esercitare  il 
credito  agrario,  riguardo  a  cui  vennero  formulati  i  seguenti  articoli  da  in- 
serirsi nello  statuto  : 

«  Art.  26.  Il  Credito  agrario  della  Banca  mutua  popolare  di  Caiazzo 
sarà  esercitato  in  conformità  delle  leggi  dello  Stato ,  ed  a  base  di  un  re- 
golamento speciale  da  adottarsi  dal  Consiglio  di  amministrazione. 

«  Art.  27.  Il  Consiglio  d'amministrazione,  d'accordo  coi  sindaci,  de- 
terminerà il  capitale  da  destinarsi  per  l' esercizio  del  Credito  agrario ,  e 
potrà  adottare  il  partito  dì  associarsi  ad  altri  Istituti  popolari  o  di  risparmio 
per  assumere  in  comune  l'esercizio  del  credito  stesso. 

«  Art.  28.  L'esercizio  del  Credito  agrario  della  Banca  sarà  sempre  am- 
ministrato dalla  stessa,  ma  con  contabilità  distinta.  Il  conto  dell'esercizio 
sarà  però  unito  a  quello  della  Banca. 

«  Art.  29.  Dagli  utili  netti  del  Credito  agrario  potrà  prelevarsi  annual- 
mente un  decimo  e  destinarsi  ad  incoraggiare  i  progressi  e  le  trasforma- 
zioni delle  colture  agrarie.  » 

Abbiamo  poi  testé  ricevuta  la  Situazione  della  Banca  al  31  gennaio 
u.  s.,  che  così  si  riassume: 

Capitale  versato  su  2,604  azioni  da  L.  25  L.  65,025  ;  riser\'a  L.  23,655  44  ; 
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depositi  L.  2^1,932.90;  banche  e  corrispondenti  L.  145,155.60;  valori  a 
cauadone  L.  68,269;  cassa  L.  4,824.79;  portafoglio  L.  257,474.42;  credit^ 
diversi  L.  133,601.90;  depositi  di  valori  L.  68,269. 

t^  B«noa  cooperativa  oporala  df  Tarino,  con  Cassa  di  risparmio,  isti- 
tuita presso  quella  Associazione  generale  degli  operai,  compieva  col  1886 
il  suo  4°  esercizio.  11  suo  capitale  a  fin  d*anno  era  di  L.  50,000,  diviso  in 
2,000  azioni  da  L.  25  caduna,  e  la  riserva  ammontava  a  L.  5,500  circa. 

I  depositi  a  conto  corrente  superavano  le  L.  100,000,  e  quelli  a  ri- 
ipar-tnh  toccavano  quasi  le  L.  145,000.  Le  cambiali  in  portafoglio  alla 
chiusura  dell'esercizio  rappresentavano  una  somma  di  L.  250,000. 

Gli  utili   generali   dell'annata  ascesero  a  L.  17,918.76,  e  V utile  tiftto 
ripartibile  risultò  di  L.  3,214. 

Agli  azionisti  toccò  un  riparto  del  5  per  cento,  ossia  L.  i.  25  per  ogni 
mone. 

Nell'assemblea  generale  tenutasi  la  sera  del  7  febbraio,  l'amministratore 
delegato,  cav.  Carlo  Ferraris,  dava  lettura  di  una  particolareggiata  relazione 
sul  movimento  avutosi  nelle  operazioni  della  Banca  durante  l'anno  ;  rela- 
zione che  venne  applaudita.  E  dopo  il  riferimento  dei  sindaci,  pienamente 
«vorevolc,  il  socio  signor  Arneudo  elogiando  il  Consiglio  d'amministrazione 
P^  io  sviluppo  dato  in  cosi  breve  tempo  alla  Banca,  presentava,  colle  firme 
^Qfhe  di  altri  soci,  il  seguente  ordine  del  giorno,  che,  in  un  col  bilancio, 
'enne  approvato  all' unanimità: 

I-*  assemblea ,  udita  la  elaborata  relazione  dell'  egregio    amministratore 

delega IQ^  cav.  Carlo  Ferraris,  encomiando  l'attività  indefessa  che  egli  dimostra 

^  favore  di  questa   Istituzione,    della   quale  fu  uno  dei    principali    iniziatori 

^  P^'Omotori ,  gli  delibera  uno  speciale  atto  di  ringraziamento ,  e  passa  al- 

lordiii^e  del  giorno. 

&  noi  pure  tributiamo  vive  lodi  al  cav.  Ferraris,  uno  di  quegli 
op^^osi  quanto  rari  uomini  che  per  solo  vero  affetto  verso  le  classi  lavo- 
ratrici dedicano  opera  ed  ingegno  a  Istituzioni  popolari, 

la  Banca  Popolaro  oooporatlva  di  Sulmona,  provincia  di  Aquiia,  chiuse 
^^  fine  dell'anno  scorso  il  suo  esercizio  colla  cifra  di  L.  795,273.77, 
^    fattivo  e  al  passivo. 

Essa  sorse  alla  fine  del  1883,  con  120  mila  lire  di  capitale. 
Nel  corso  del  1886  scontò  effetti  cambiari  per  più  di  630  mila  lire,  e 
»cc^   anticipazioni  per  quasi  9  mila  lire. 

1  conti  correnti,  depositi  a  risparmio  ed  i  buoni  fruttiferi,  ncll*  anno  di 
^^^    discorresì ,   formarono    complessivamente    la    cospicua   somma   di    lire 
5^^,429.28,  oltrepassando    i  soli  depositi  a  risparmio  le  370  mila  lire;  ed 
^  ^uoni  fruttiferi  ammontando  a  circa  116  mila  lire. 

Gli  utili  dell'  esercizio    passato ,  non  computate   le  spese ,   superarono 
5^  mila  lire. 


La  Banei  cooperativa  per  gii  operai  e  la  piccola  industria  in  Bologna.  — 

Nell'assemblea  generale  che  tennero  i  soci  di  questa  Banca  il  20  febbraio 
ne  venne  approvato  il  Bilancio»  e,  plaudendosi  alle  proposte  del  Consiglio» 
accennate  nella  relazione  del  Presidente  che  abbiamo  riferita  nelle  pagine 
precedenti,  venivano  approvate.  Fra  tali  proposte  è  notevole  quella  diretta  a 
rafforzare  la  riserva  sospendendosi  ogni  dividendo  finché  essa  non  abbia 
raggiunto  il  quinto  del  capitale. 

La  Banca  Popolare  cooperativa   di  Alfedena,  provincia  di  Aquila,   ha, 

come  è  già  noto  ai  lettori,  incominciato  le  sue  operazioni  il  primo  gennaio 
1886,  con  un  capitale  versato  di  L.  57,132.35.  Dal  suo  resoconto  al  31 
dicembre  p.  p.  togliamo  le  seguenti  cifre  che  riferiamo  di  buon  grado  a 
prova  deir  attività  di  quest*  ottimo  Istituto  abruzzese  di  credito  popolare. 

Essa  infatti  nel  1886  scontò  effetti  bancari  per  più  di  200  mila  lire; 
delle  quali  159  mila  pagabili  sulla  piazza.  Ha  era  in  fondi  pubblici  ed  altri 
titoli  di  proprietà  per  più  di  75  mila  lire.  Ricevette  depositi  a  risparmio 
per  L.  92,971.03,  ed  in  conto  corrente  ad  interesse  circa  L.  10,000.  Mise 
in  circolazione  più  di  24  mila  lire  in  bujni  irCittiferì.  I  suoi  depositi  a 
custodia  ascesero  a  circa  65  mila  lire. 

Gli  utili  dell'esercizio  sono  rappresentati  da  L.  14416.69,  e  l'attivo 
ed  il  passivo  di  esso  si  pareggiavano  nella  somma  di  L.  414,196.11. 

La  Banca  popolare  pesarese  presentava  al  28  febbraio  u.  s.  la  seguente 
situazione  : 

Capitale:  azioni  n.  3,896  da  L.  50  nominali  L.  194,800;  fondo  di  ri- 
serva L.  43,060;  depositi  L.  507,500.  67  ;  corrisp.  correntisti  L.  86,761.  56; 
cassa  L.   17,487.58;  portafoglio  L.  688,349.88. 

La  Società  cooperativa  popolare   di    mutuo  credito  In  Cremona  ci  ha 

pure  inviato  la  sua  situazione  al  31  gennaio,  che  così  si  riassume: 

Capitale  versato  su  n.  45,294  azioni  L.  2,215,706;  riser\'a  L.  872,680. 11  ; 
depositi  a  risparmio  L.  17,386,724.15;  depositi  a  cbèques  L.  369,540.29; 
conti  correnti  garantiti  L.  483,225.  28;  cassa  L.  533,361.  58;  portafoglio 
L.  4,190,097.01  ;  anticipazioni  su  depositi  L.  293,141.98;  conti  correnti 
garantiti  L.  1,386,922;  mutui  ipotecari  L.  2,894,794.86;  titoli  di  valore  e 
buoni  del  tesoro  !..  12,338,704.34; — conto  imposte:  esattori  comunali  della 
provincia  L.  5,272,159.87. 

La  Banca  popolare  cooperativa  parmense  presentava  al  31  gennaio 
p.  p.  la  seguente  situazione  : 

Capitale  L.  300,000;  riserva  L.  40,088.03;  depositi  L.  890,370.65; 
corrispondenti  L.  1,094,317.20;  depositi  a  cauzione  L.  132,446.  50;  cre- 
ditori diversi  L.  31,387.  62  ;  cassa  L.  82,383.  29;  portafoglio  L.  1,074,169.39  ; 
vnlori  L.  262,735.45;  corrispondenti  L.  840,940.06;  depositi  valori 
L.  132,446.  50. 
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U  Banca  popoiart  di  Moliterno.  —  Ecco  la  situazione  di  quest'Istituto 
al  31  gennaio  1887  : 

Capitale  versato  su  n.  5,624  azioni  da  L.  50  ognuna  L.  157,135.  07  ; 
risena  L  16,710. 17;  depositi  a  conto  corrente  e  a  risparmio  L.  317,813.  24; 
depositi  a  cauzione  L.  35,001.75;  conti  correnti  con  corrispondenti  Lire 
206,811.56;  portafoglio  L.  478,093.17;  cassa  L.  25,283.86;  conti  correnti 
con  corrispondenti  L.  112,706.56;  valori  L.  98,313.15. 

Li  cooperazione  In  Francia.  —  Com*è  noto,  il  movimento  cooperativo 
cominciò  in  Francia  colle  Società  di  produzione.  Jl  primo  concetto  tu  quello 
di  costituire  associazioni  di  lavoratori  per  laboratori  od  officine.  La  prima 
di  tali  Società  sorse  nel  1834.  Poi  il  movimento  prese  grande  sviluppo  nel 
1848;  ma  quasi  tutte  quelle  Società  caddero  quindi  nel  185 1,  e  solo  nel 
1865  cominciarono  a  costituirsene  di  nuove  aventi  per  iscopo  anche  il  con- 
sumo ed  il  credito;  tuttavia  la  forma  produtliva  era  stata  fin  qui  la  pre- 
terita in  Francia,  a  quella  guisa  che  in  Inghilterra  tengono  il  primo  posto 
le  Società  di  consumo,  in  Germania  e  in  Italia  quelle  di  credito. 

Ora  però,  dopo  i  Congressi  di  Parigi  e  Lione,  si  è  constatato  che  an- 
che le  Società  di  consumo  hanno  un  bello  sviluppo  in  Francia,  avendone 
il  signor  Faugeiousse  calcolate  ben  600  con  circa  200  mila  soci  e  tutte 
l>cnc  avAìate.  Le  Società  di  produzione  invece  non  sono  fiorenti  che  nei 
pandi  centri  come  Parigi,  Lione  e  Bordeaux. 

Il  CongreMO  delle  Banche  popolari  beighe  (13°)  si  tent\e  a  Liegi  sulla 
fine  di  settembre  u.  s.  sotto  la  presidenza  del  signor  D.  Andrimont,  il  quale 
deplorò  che  nel  Belgio,  dopo  22  anni  di  propaganda,  esistano  soltanto  17 
Banche  popolari  con  io  mila  soci.  Il  Congresso  si  occupò  precipuamente 
della  legge  sul  credito  agricolo  promulgata  nel  1884,  e  dei  modi  per  ren- 
derla realmente  efficace.  Esso  fece  anche  voti  per  istituire  presso  la  Com- 
ni>5sionc  permanente  delle  Società  di  M.  S.  un  ufficio  di  statistica  per  le 
Società  cooperative  promovendo  anche  una  federazione  delle  cooperative. 

Gò  è  già  stato  fatto  in  Italia  senza  ricorrere  all'  azione  del  Governo, 
Mzi  affatto  air  infuori  di  essa. 

Le  15  Banche  popolari  del  Belgio,  delle  quali  vennero  inviati  i  dati  al 
Congresso  di  Liegi,  contavano  9,981  soci  con  franchi  2,012,914  di  capitale; 
Ifanchi  281,1 21  di  riserva;  franchi  3,334,708  di  depositi,  e  4  milioni  circa  di 
portafoglio. 

Abbiamo  talune  Banche  popolari  in  Italia,  che  da  sole  raggiungono  tali 

Hmiii. 
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Raccolta  delle  Sentenze  delle  Corti  dei  C!onti,  di  Gassazionl> 
d'Appello  e  dei  Tribunali  —  delle  Massime  del  Consiglio 
DI  Stato  —  dei  Documenti  governativi  interessanti  l'  am- 
ministrazione delle  Opere  pie  e  delle  Sociei*à  di  mutuo 
soccorso. 


SENTENZE  DELLE  CORTI  E  DEI  TRIBUNALI 


Sommario    —  i.  Istituti  di  bcneficsuza  —  Ricoverati  —  Espulsione  —  Diritto  di  ricorto    «vanti 
r  autorità  giudiziaria.  •—  2.  Ospedali  —  Malattia  epidemica  —  Atto  di  morte    redatto  dopo 
molti  iporni  •»  Stato  civile  —  Validiti.  —  3.  Banche    cooperative  —  Sovvenzioni    ai  soci 
—  Sodo  vere  anticipazioni  sopra  pegno  —  Tassa. 

I.  Istituti  di  heneficenia  —  Ricoverati  ^^  Espulsione  —  Diritto  di  ricorso' 
avanti  l'autorità  giudiziaria» 

l  ricoverati  in  uno  stabilimento  dì  beneficenza,  se  siano  espulsi 
fuori  dei  casi  previsti  dalle  leggi  dell*  istituto,  hanno  azione  giudi- 
ziaria per  esservi  riammessi. 

....  Però  Tautoritù  giudiziaria  è  competente  a  conoscere  se 
il  provvedimento  sia  conforme  agli  statuti  dell'  opera  pia,  ma  non 
ad  esaminare  la  sussistenza  delle  ragioni  che  dettarono  il  provvedi- 
mento. [Sentenza  delle  R.  Corte  d'Appello  di  Palermo,  ij  maggio  tSS6^ 
nella  causa  Reclusorio  di  S.  Pietro  contro  Grillo  e  Lopez. 

La  Corte  .  .  .  Osserva,  che  in  rapporto  alla  Grillo,  riassumendosi  U 
quistionc  della  causa  nello  esaminare  se  il  provvedimento,  che  la  espulse, 
tosse  lesivo  al  suo  dritto,  è  necessario  pria  di  tutto  vedere  quali  erano  i 
suoi  dritti  quesiti,  e  quali  i  poteri  degli  amministratori  del  pio  luogo. 

S'c  vero,  in  principio,  che, *senza  la  intenzione  di  obbligarsi  e  di  ac- 
cordare ad  altri  un  dritto  capace  di  azione,  non  può  esistere  contratto,  e 
che  la  beneficenza  volontaria  e  precaria    non  dà  alcun  dritto  al  beneficato,. 
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perchè  essa  si  reiteri,  appunto  perchè  Tatto  di  caritA  non  può  scambiarsi 
col  contratto,  e  1*  obbligo  morale  è  diverso  dal  giuridico,  è  vero  pure  che 
la  beneficenza,  che  si  esercita  da  un  pio  istituto,  regolato  dalla  legge  che 
lo  governa,  concede  al  beneficato  quel  dritto,  che  gli  viene  dalla  stessa 
legge  dello  istituto,  la  quale  dà  le  norme  dei  rapporti  giuridici  esistenti  tra 
lo  istituto  benefattore  ed  i  beneficati,  e  ch'è  la  base  ed  il  titolo  del  vin- 
lulum  iuris,  che  determina  gli  scambievoli  rapporti. 

Che,  però,  i  doveri  di  qualsiasi  istituto  di  carità,  o  beneficenza,  non  sono 
solo  doveri  morali,  ma  pure  giuridici,  in  quanto  derivano  dalle  loro  tavole 
di  fondazione,  o  speciali  regolamenti,  o  dalla  legge  delle  Opere  pie,  tanto 
in  rapporto  allo  interesse  pubblico  o  collettivo,  cui  provvede,  quanto  in 
rapporto  allo  interesse  privato  dei  beneficati,  perchè  lo  scopo  dell'opera  pia 
non  dev'essere  solo  morale,  benefico  e  caritatevole  in  astratto,  ma  concreto, 
e  si  caratterizza  appunto  e  s'incarna  tale  scopo  dell  istituto  nei  singoli  bene 
ti-iti,  i  quali  hanno,  perciò,  relativamente  ai  rappresentanti  e  amministratori 
dello  istituto  pio,  vicendevoli  dritti  e  doveri,  regolati  dalla  legge  stessa  che 
governa  lo  istituto.  Per  lo  che,  se,  per  questa  legge,  1'  atto  di  beneficenza 
e  provvisorio,  libero  e  precario,  i  beneficati  di  una  volta  non  avranno  mo- 
tivo a  lamentare  alcuna  lesione  di  diritto,  se  quell'atto  non  si  reiteri,  né 
<:ontinui;  appunto  perchè  la  legge  dello  istituto  non  gliene  concede:  ma 
^  la  beneficenza,  fatta  a  norma  del  regolamento  dello  istituto,  è  continua 
e  non  viene  meno  per  regola  se  non  nei  casi  preveduti  dalla  stessa  legge, 
in  tale  ipotesi,  il  beneficato,  che  si  vede  negata  la  beneficenza  in  casi  non 
contemplati  dalla  legge  del  sodalizio,  può  ben  dire  di  soffrire  lesione  nel 
diritto,  ch'egli  ha  quesito  a  norma  della  suddetta  legge; 

Che,  p:rò,  non  è  vero  ciò  che  affermano  in  principio  generale  i  depu- 
^ti  del  pio  luogo,  che,  cioè.  Tatto  di  ammissione  gratuita  nello  stabilimento 
delle  donne   ritirate  dal   peccato,  e  fatto    solo    per   pietosa    determinazione 
^^'^gli  amministratori,  non  può  di  per  sé  creare  un  diritto  privato,  suscetti- 
bile di  azione  giudiziaria  alle  ricoverate.  Se  scopo  del  reclusorio  di  S.  Pietro 
^  lo  accogliere  le  donne  ritirate  dal  peccato,  o  traviate,  per  indirizzarle  ad 
lina  vita  di  espiazione  e  riabilitazione,  è  conseguenza  necessaria,  che,  onde 
5'  adoperi  un  mezzo  adatto  ad  ottenere  tal  fine,  abbia  la  ricoverata  il  diritto 
^^  rimanere  nelTistituto  perennemente,  fino  a  che  volontariamente  noi  voglia 
^^  lasciare,  o  non  si  renda  indegna,  per   la    sua    condotta,   di  rimanervi, 
dando  argomento  a  ritenere  che    essa  non  ottemperi  allo  scopo  per  cui  le 
^'  ^  la  beneficenza,  e  tale  è  appunto  lo  statuto  dello  stabilimento.  —  Se- 
^^ndo  questo  istituto,  dunque,  la  beneficenza,  fatta  col    ricoverare  una  tra- 
^''^ta,  non  può  revocarsi  a  piacere  degU  amministratori;  ma  solo,  a  norma 
della  legge  dello  istituto,  può  revocarsi  come    pena  di   condotta    cattiva,  e 
^le  che  contraddica  lo  scopo  dello  istituto,  e  ne  minacci  l'ordine  e  la  di- 
^plina.  Non  perchè  dunque  la  esclusa  fosse  a  ritenersi  moniale,  o  monaca, 
^ratteristica  che  contraddice  con  la  qualità  delle    donne   ricoverate,  e  che 
non  trova  alcuna  base  nella  fondazione  e  regola   dello    istituto    stesso,  ma 
solo  perchè,  come  traviata  e  ritirata  dal  peccato,  è  stata  ivi   ricoverata  per 
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riabilitarsi,  la  sua  ammissione  le  produce  il  diritto  di  restare  coli,  e  godere- 
dci  benefìci    dello  istituto,    fìno  a  che   non  se  ne  renda   indegna,  in  base 
appunto  alla   legge    dello    istituto,  che  è  uniforme   allo  scopo  dallo  stesso 
propostosi. 

E  nella  specie  vi  è  anche  altra  ragione  a  fare  ritenere  nella  esclusa  la. 
esistenza  di  un  diritto  privato,  ed  è  che  la    stessa  fu  eletta  non  dagli  am- 
ministratori del  pio  luogo,  ma  dai  rappresentami  e  fidecommissari  della  pia. 
opera  del  duca  della  Fabbrica,  da*  quali  riceveva  pure  lo  emolumento  men- 
sile di  lire  25. 50,  e  ciò  uniformemente  al  testamento  del  duca  ed  all'atto 
di  accordo  del  26  febbraio  1862,  interceduto  tra'  fìdecommissari  suddetti  e 
i  deputati  del  ritiro  di  S.  Pietro,  con  i  quali  documenti  si    giustifìca  il  di- 
ritto nei  fìdecommissari  a  scegliere    un  determinato  numero  di  donne,  che 
abbiano  le  qualità  richieste  per  ricoverarsi  nello  istituto,  dovendo  alle  stesse 
pagare  una  pensione   alimentaria  di  lire  25.  50  mensili,  come  si  è  provato 
con  analogo  documento,  che  la  Grillo  fu  appunto  eletta  da  detti   fìdecom- 
missari, che  le  pagavano  la  pensione  ; 

Però  questo  tito'o  di  ammissione  e  questo  diritto  allo  assegno  mensile 
di  lire  25  e  cent.  50  non  possono  per  essa  costituire  diritto  assoluto  a  ri- 
manere nello  istituto,  anche  quando  ne  contraddicesse  lo  scopo  con  la  sua 
condotta,  minacciando  di  turbare  l'ordine  e  scalzarne  la  disciplina,  in  oppo- 
sizione alle  prescrizioni  dello  statuto  organico  del  reclusorio,  e  dello  stesso- 
testamento  del  duca  della  Fabbrica.  Il  suo  diritto  quesito,  come  quello  di 
tutte  le  ricoverate,  ò  condizionale,  nel  senso  che  sarà  rispettato  fino  a  che 
esse  osserveranno  la  legge  dell'istituto .  secondandone  lo  scopo,  e  rispet- 
tandone la  disciplina;  ma  verrà  meno  al  tempo  stesso  che  verrà  meno  la 
condizione  della  buona  condotta  ed  osservanza  delle  regole  dello  Istituto. 
Ma  il  verificare  lo  adempimento  della  condizione,  ed  il  giudicare  sulla  op- 
portunità, o  meno,  della  pena  della  esclusione  dallo  istituto  delle  insubor- 
dinate, non  è  dato  ai  fidecommissari  dell'  opera  della  Fabbrica,  ma  si  ai 
reggitori  dello  istituto,  che  sono  quelli  che  lo  amministrano  a  norma  dello 
statuto  organico  22  giugno  1877,  approvato  con  R.  decreto  31  gennaio  1878: 
altrimenti,  sarebbe  uno  strano  assurdo  che  dovessero  giudicare  della  con- 
dotta delle  ricoverate  non  quelli  che  sono  preposti  alla  direzione  ed  ammi- 
nistrazione dello  istituto,  ma  queli  che  hanno  solo  un  diritto  di  scegliere 
alcune  recluse,  corrispettivo  dell'obbligo  di  pagare  ad  esse  una  data  pen- 
sione ;  quando  che  il  duca  della  Fabbrica  non  fu  il  fondatore  dello  istituto, 
ma  un  benefattore,  nel  senso  che  legò  data  parte  dei  suoi  beni  per  man- 
tenere in  esso  un  dato  numero  di  donne;  beneficenza,  che  non  include 
diritto  di  ingerenza  nell'amministrazione  dello  istituto,  come  non  può.  oltre 
la  pensione,  dare  alle  donne,  che  ne  usufruiscono,  diritto  diverso,  o  supe- 
riore alle  altre  recluse  nei  rapporti  coli'  ente  istituto.  Oltre  a  che,  questo 
preteso  esclusivo  diritto  di  espulsione  delle  recluse  da  essi  elette,  da  pane 
dei  fidecommissari,  che  si  vuol  ricavare  dal  testamento  del  benefattore,  non 
dalle  tavole  di  fondazione  dello  istituto,  contraddirebbe  lo  statuto  organico, 
che  forma  ora  la  legge  dello  istituto  medesimo; 
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Ritenuta  dunque  ed  ammessa  nelle  recluse  la  esistenza  di  un  diritta 
privato  degno  di  rispetto  e  capace  di  essere  garentito  con  azione  giudiziaria, 
è  da  esaminare  se  il  provvedimento  di  espulsione  costituisca  per  la  Grilla 
lesione  di  questo  suo  diritto.  É  indubitato  che  gli  amministratori  di  un  pia 
luogo,  preposti  a  mantenervi  la  disciplina,  allora  applicano  legalmente  una 
misura  di  rigore,  quando  questa  trovi  riscontro  nella  legge  del  sodalizio» 
quando,  cioè,  la  pena  sia  dalla  stessa  preveduta  ed  applicata  nei  casi  deter- 
minati. Un  provvedimento,  quindi,  degli  amministratori  allora  è  legale,  e 
non  arbitrario,  quando,  per  legge  dello  istituto,  hanno  facoltà  di  emetterlo, 
e  quando  lo  emettono  nei  casi  previsti  dalla  legge  suddetta  Ora,  giusta  la 
statuto,  il  reclusorio  di  S.  Pietro  è  amministrato  da  due  deputati  nominati 
dal  consiglio  comunale  ed  approvati  dalla  deputazione  provinciale,  che  di 
accordo  provvedono,  secondo  il  loro  criterio,  ali*  amministrazione  d^l  pio 
luogo;  epperò  sono  essi  i  moderatori  della  disciplina  dello  stesso  ed  i  soli 
chiamati  a  punire  le  recluse,  che  ne  turbino  T  ordine  interno,  avendo  essi 
non  solo  il  diritto,  ma  il  dovere  di  conservare  tale  ordine  e  la  disciplina 
nello  stabilimento,  senza  di  che  non  si  potrebbe  più  attuare  lo  scopo,  che 
si  prefigge  lo  istituto,  cioè,  di  riabilitazione  delle  traviate,  mercè  il  loro 
indirizzo  a  vita  onesta  e  morale.  E,  colfart  9  dello  statuto,  è  preveduto  e 
stabilito  che  tutte  le  recluse  possano  essere  escluse,  o  licenziate  nei  casi 
d'insubordinazione  alle  regole  dello  istituto  Ed  i  deputati  del  pio  luogo 
lianno  esibito  una  inchiesta,  fatta  in  occasione  di  disordini  avvenuti  nello 
stabilimento,  in  base  della  quale  essi  presero  il  provvedimento,  che  si  dice 
lesivo  del  diritto  della  esclusa;  e  con  ciò  dimostrano  che  essi  provvidero 
a  norma  delle  regole  dello  istituto,  dopo  avere  comprovato,  cioè,  la  cattiva 
condotta  della  esclusa,  per  essersi  mostrata  insubordinata  e  promovitricc  di 
disordini  nel  reclusorio.  Se  adunque,  per  la  legge  organica  di  questo  luogo 
pio,  1  deputati  sono  gli  amministratori  ed  i  rettori  dello  stesso,  e  delegati 
quindi  a  mantenervi  la  disciplina,  ed  i  soli  competenti  a  giudicare  della 
condotta  delle  recluse  od  a  punirle  anche  con  la  espulsione,  quando  sìeno 
insubordinate  alle  regole  dell'istituto;  se,  nel  fat:o,  essi  deputati  emisero  il 
provvedimento  della  espulsione,  dopo  avere  accertato  con  inchiesta  la  colpa 
dell'espulse,  essi  provvidero  legalmente,  ed  il  loro  provvedimento,  come  non 
può  dirsi  arbitrario,  perchè  preso  a  norma  della  legge  dell'istituto,  cosi  non 
può  ritenersi  lesivo  del  diritto  delle  escluse,  diritto  condizionale  e  che  vertA 
"Jcno  con  la  loro  cattiva  condotta,  estremo  che  ritiensi  assodato  con  la 
inchiesta.  Né  può  dirsi  che  non  siansi  dimostrate  quali  fossero  le  regole 
dell'istituto  e  la  insubordinazione  a  queste  determinate  regole,  quandoché, 
avendo  i  deputati  ritenuto  dimostrata  la  insubordinazione  alla  disciplina  e 
la  insubordinazione  concretata  nella  derisione  e  sprezzo  della  superiora,  nel 
vilipendio  dell'  autorità  di  lei.  e  nel  fomento  della  ribellione,  la  mancanza 
di  rispetto  ai  superiori  è  la  violazione  della  regola  prima  assoluta  e  fonda- 
mentale di  ogni  sodalizio,  senza  cui  non  può  esservi  né  ordine,  né  disci- 
P'ina,  né  indirizzo  morale,  ma  discordia,  scandalo  ed  anarchia;  e  quindi 
giustamente  essi  ritennero  tale  insubordinazione  alle  regole  dell'istituto.  Non 
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si  potrebbe  poi  dal  magistrato  ordinario  tornare  allo  esame  della  fatta  in- 
chiesta, per  vedere  se  davvero  fosse  risultata  provata  la  colpa  delle  escluse, 
mentre  ciò  costituirebbe  usurpazione  di  un  potere  diverso  :  il  magistrato  è 
chiamato  a  tutelare  tutti  i  diritti  ed  i  dritti  di  tutti,  ed  a  rispettare  e  fare 
rispettare  i  confini  dei  diversi  poteri,  e,  per  questa  custodia  appunto  dei 
confini,  non  può  ingerirsi  in  una  quistione  disciplinare  essenzialmente  am- 
ministrativa. Chiamato  per  riparare  alla  pretesa  lesione  di  un  diritto  pri- 
vato per  Tatto  di  autorità  amministrativa,  deve  vegliare,  se  esista  il  diritto 
e  la  lesione  di  esso,  e  quindi  esaminare,  nella  esistenza  del  diritto,  se  Tatto 
amministrativo  è  stato  emesso  da  chi  ne  aveva  potestà  e  nei  casi  determi 
nati  dalla  legge:  quando  tanto  ha  assodato,  ha  adempito  il  suo  compito,  e 
non  può  scendere  a  valutare  la  esattezza  dei  criteri,  che  ha  tenuti  T  auto- 
rità amministrativa  nel  compilare  quel  dato  atto  di  sua  competenza,  senza 
invadere  il  campo  proprio  di  una  potestà  diversa.  Ed  è  per  tal  ragione,  che 
deve  dichiararsi  anche  inammissibile  la  prova  orale  chiesta  dall'  espulsa, 
avente  a  scopo  la  contraddizione  della  inchiesta  fatta  dall'autorità  ammini- 
strativa, e  lo  assodare  dei  fatti  relativi  unicamente  alT  amministrazione  del 
pio  luogo;  estremi  non  necessari  ad  assodarsi  per  decidere  la  controversia 
attuale,  relativa  solo  alTesame  delia  legalità  del  provvedimento  emesso  dal- 
l'autorità amministrativa;  e  quando  si  è  riconosciuto  legale,  perchè  emesso 
da  chi  ne  aveva  potestà  e  nei  cari  e  modi  voluti  dalla  legge,  non  resta  a 
fare  altro  alT.iutorità  giudiziaria,  che  dichiarare  come  non  ha  potuto  da  tal 
provvedimento  derivare  lesione  al  diritto  privato. 

Che  però  devesi  far  diritto  alT  appello  ecc.  Per  questi  motivi  —  Ri- 
lorma,  ecc.  (Ann,  della  Giur.  It,), 

2.  Ospedali  —  Malattia  epidemica  —  Atto  di   morte    redatto    dopo    molti 
giorni  —  Stato  civile  —  Validità, 

L'alto  di  morte  di  un  individuo  che  si  rese  defunto  per  malattia 
epidemica,  quale  il  colera,  può  redigersi  validamente  in  uno  spedale 
anche  vari  giorni  dopo  il  seppellimento  del  cadavere,  anche  se  non 
sono  osservate  tutte  le  prescrizioni  imposte  dalla  legge  pei  casi 
normali.  [Senleuia  della  R.  Corte  di  Cassazione  di  Napoli,  2ì  luglio  rS86, 
nella  causa  De  Luise  contro  Mastrocinque). 

La  Corte  —  Omissis ....  Attesoché  non  vi  ha  dubbio ,  la  sepoltura 
deve  essere  preceduta  dalT  autorizzazione  dell'  uffiziale  dello  stato  civile,  da 
rilasciarsi  in  carta  non  bollata  e  senza  spesa ,  dopo  accertata  la  morte  o 
personalmente  o  per  mezzo  di  un  suo  delegato ,  e  trascorse  ventiquattro 
ore  dalla  morte  medesima ,  salvi  i  casi  espressi  nei  regolamenti  speciali 
(art.  385  Codice  civile);  che  Tatto  di  morte  debbe  stendersi  a  norma  dei 
seguenti  articoli  386  e  387;  e  che  quando  si  fosse  data  sepoltura  ad  un 
cadavere  senza  T  autorizzazione  del  pubblico  uffiziale ,  non  può  riceversi 
Tatto  di  morte  se  non  dopo  sentenza  del  Tribunale  pronunciata  ad  istanza 
di  persona  interessata  o  del  Pubblico    Ministero ,  e  da  inserirsi  nei  registri 
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{art.  392),  ma  non  vi  ha  dubbio  del  pari  che,  giusta  l'art.  388,  in  caso  di 
morte  in  un  ospedale,  collegio  od  altro  qualsiasi  istituto,  il  superiore,  o  chi 
ne  fa  le  veci,  è  tenuto  a  trasmetterne  V  avviso ,  colle  indicazioni  stabilite 
nel!'  articolo  precedente ,  nel  termine  di  ventiquattro  ore  ,  ali*  uffizio  dello 
■stato  civile;  che,  come  ritenne  la  Corte  di  Appello,  a  differenza  dell'art.  85 
LL  ce.  abolite,  il  detto  art.  388  Codice  civile  vigente  non  impone  all'uf- 
fiziale  dello  stato  civile  di  trasferirsi  nell'ospedale  per  assicurarsi  della  morte 
e  stendere  l' atto  relativo  in  seguito  delle  dichiarazioni  che  gli  sarebbero 
ùtie  e  delle  prese  informazioni;  e  che  l'uffiziale  dello  stato  civile,  nei  casi 
espressi  nel  citato  art.  388  e  negli  articoli  390,  393  e  394  Codice  civile, 
stende  gli  atti  di  morte  in  seguito  agli  avvisi  o  notizie  avute  da  ospedali, 
collegi  od  altro  qualsiasi  istituto,  da  uffiziali  di  polizia,  da  custodi  o  car- 
cerieri di  prigioni ,  case  d'arresto  o  di  detenzione  ,  o  dai  cancellieri  giudi- 
ziari, e  tali  atti  si  ricevono  nei  registri  di  morte  (art.  107  regio  decreto  e 
regolamento  sull'ordinamento  dello  stato  civile).  Nei  casi  contemplati  dal- 
l'art. 388  adunque,  come  in  quelli  degli  articoli  390,  393  e  394,  per  1'  uf- 
fiziale  dello  stato  civile  la  morte  è  accertata  con  V  avviso ,  che  ne  rie  ève 
dalle  persone  indicate  dai  su  menzionati  articoli,  in  seguito  del  quale  deve 
stendere  l'atto  di  morte. 

Attesoché  il  ritardo  nella  trasmissione  dell'avviso  dopo  decorse  venti- 
<juaitro  ore  dalla  morte  può  importare  una  contravvenzione  a  norma  dello 
^rt.  404  Codice  civile,  e  rendere  nei  casi  ordinari  necessaria  una  sentenza 
del  Tribunale  a  norma  dell'  art.  392  per  la  ricezione  dell'  atto  di  morte, 
qualora  sia  avvenuta  la  sepoltura  senza  1'  autorizzazione  del  pubblico  ufh- 
<'ilc,  ma  non  fa  svanire  la  morte  accertata  dal  superiore  dell'ospedale  o 
<ialle  altre  persone  designate  dall'art.  388  e  dagli  articoli  390,  395  e  594 
nei  casi  che  contemplano.  Unica  via  a  scrollare  la  fede  dovuta  all'  avviso, 
in  seguito  del  quale  l' uffiziale  dello  stato  civile  stende  V  atto  di  morte ,  e 
■quella  del  falso,  che  nella  specie  si  è  tentata  dal  ricorrente  con  esilo  sfa- 
vorevole, essendosi  dichiarato  sulla  relativa  querela  non  farsi  luogo  a  pro- 
cedimento penale. 

Attesoché  è  vero,  secondo  l'art.  385,  la  sepoltura  deve  aver  luogo 
<lecorse  ventiquattro  ore  dalla  morte;  ma  è  vero  pure  che  il  detto  art.  385 
aggiunge  «  salvi  i  casi  espressi  dai  regolamenti  speciali;  »  che  l'art.  61 
regolamento  per  la  esecuzione  della  legge  sulla  sanità  pubblica  del  20 
marzo  1865  dispone  non  potersi  procedere  alla  sepohura  dei  cadaveri  se 
non  trascorse  ventiquattro  ore  dalla  morte  nei  casi  ordinari  e  quarantotto 
nei  casi  di  morte  improvvisa ,  eccetto  il  caso  di  urgenza  ,  riconosciuto  e 
dichiarato  tale  dalla  Commissione  municipale  di  sanità,  per  gravi  motivi  di 
salute  pubblica;  che  i  capi  II  e  III  del  titolo  IV  del  cennato  regolamento 
"Sguardano  le  epidemie  e  malattie  contagiose,  ed  i  relativi  ospedali  e  case 
^  salute,  e  negli  articoli  82  e  seguenti  s' indica  tutto  ciò  che  debbe  pra- 
ticarsi quando  si  manifesta  in  un  comune  una  malattia  evidentemente  pe- 
ricolosa e  diffusiva  o  da  potersi  sospettare  per  tale ,  deferendo  al  sindaco , 
*n  attesa  di  superiori  disposizioni ,  la  esecuzione  dei  provvedimenti  dichia- 
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rad  di  urgenza  dalla  Commissione  municipale  di  sanità  per  arrestare  h 
propagazione  dei  morbo.  Or  tra  i  provvedimenti  di  urgenza,  prìncipalissimo, 
specialmente  nel  colera,  e  quello  della  sollecita  inumazione  dei  cadaveri, 
siccome  si  è  verificato  sempre  quando  queste  nostre  contrade  hanno  avuto 
la  sventura  di  essere  invase  dal  terribile  morbo,  in  guisa  che  sin  dalb 
prima  invasione  colerica  furono  necessarie  speciali  disposizioni  racchiuse 
nel  decreto  26  novembre  1837,  seguito  dal  rescritto  2  febbraio  1858,  pò 
supphre  agli  atti  di  morte  non  redatti  o  non  completati  per  la  moltipliciti 
dei  decessi  e  delle  sollecite  sepolture ,  dandosi  alla  Commissione  all'  uopc 
istituita  l'incarico  di  trarre  le  notizie  dai  libri  parrocchiali,  dalle  note  de 
direttori  dei  camposanti ,  dai  registri  e  carte  pubbliche  o  di  famiglie  e  di 
dichiarazione  dei  parenti;  che  nell'ultima  tremenda  invasione  colerica  io 
questa  città,  fu  dall'autorità  competente  riconosciuta  l'urgenza  e  disposta  1^ 
inumazione  dei  cadaveri,  dopo  poche  ore  dalla  morte,  nel  cimitero  colericc 
con  le  opportune  precauzioni  ;  che  per  l' immenso  numero  dei  morti  e  pei 
la  sollecitudine  con  cui  essi  erano  inumati,  tornava  impossibile  redigere  gli 
atti  di  morte  prima  della  sepoltura  ;  che,  imposta  la  sepoltura  dei  morti  di 
colera  poche  ore  dopo  la  morte,  l' uffiziale  dello  stato  civile,  senza  bisogno 
di  sentenza  alcuna,  poteva,  anzi  dovea  stender  gli  atti  di  morte;  che  nella 
saccie  r  atto  di  morte  di  Antonio  Cremonese  fu  steso  dall'  uffìziale  dello 
stato  civile  della  sezione  Mercato  nello  stesso  giorno  3  ottobre  1884  in  cui 
il  direttore  dell'Ospedale  municipale  colerico  della  Maddalena  trasmise  i'av- 
viso  del  decesso  del  detto  Cremonese ,  avvenuto  nel  cennato  Ospedale  il 
1 5  del  precedente  settembre  ;  che,  oltre  ciò,  il  ricorrente  non  smentisce  i 
permesso  della  sepoltura  infra  le  24  ore  dalla  morte,  in  modo  che  non  1: 
si  può  revocare  in  dubbio  ; 

Per  questi  motivi  rigetta,  ecc. 

3.  Banche  cooperative  —  Sovvenzioni  at  soci  —  Sono  vere  anticipazioni  sopri 
pegno  —   Tassa, 

Costituiscono  vere  anticipazioni  sopra  pegno  di  valori  soggett 
alla  tassa  dell'uno  per  mille,  stabilita  dall'art.  75  della  legge  sul  bollo 
le  sovvenzioni  accordate  dalle  Banche  cooperative  ai  propri  soci  sopri 
effetti  cambiari  dai  medesimi  firmati,  con  garanzia  sulle  azioni  di 
loro  possedute. 

La  tassa  periodica  dell'uno  per  mille  colpisce  il  pegno  indipen 
dentemente  da  quella  graduale  di  bollo  sulle  cambiali  dovute  pei 
il  titolo  costuitivo  dell'obbligazione  posta  in  essere  sotto  forma  com^ 
merciale.  [Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  2  giugno  tS86 
nella  causa  Finanze  contro  Banca  mutua  popolare  di  Noto). 
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^****^*-«.  —  I.  Opere  pie  —  FondAZtoae  a  favore  dei  carceriti  —  Riforma.  —  2.    Monti    fru- 

"    ****ri  —  Riforma  —  Inversione    del  capitale  a  favore    di  un    ospedale.  —  3.    Esposti    — 

*^^*"^Hncie  Venete  —  Mkntenimento  —  Limite  dell*  età,  —  4,  Maniaci  —  Povertà  controversa 

^    Competenza  della  spasa.—  Obbligo  della  provincia.  —  5.  Spedalità -<  Dichiarazione  di  ob- 

%«iorittà  di  una  spasa  -«-  Invito  al  Comune  •»  Ricovero  d'  urgenza  —  Deputazione  prò* 

^ 'Sciale.  —  6.  Esposti  •—  Riparto  delle  spe  e  «•  Rifiuto  di  pagamento  da  parte  del  Comune 

■     Provvedimenti  del  Governo. 

1.  ^ptre  pie  —  Fondazione  a  favore  dei  carcerati  —   Riforma. 

Ha  indubbiamente  i  caratteri  di  Opera  pia  la  fondazione  diretta 
a  ^Occorrere  i  carcerati  e  le  loro  famiglie. 

Essendo  però  incompatibile  con  gli  attuaji  ordinamenti  carcerari 
^^  fondazione  stessa  nella  parte  che  aveva  per  iscopo  di  sussidiare 
*  ^^rcerati,  è  opportuna  la  riforma  della  medesima  a  favore  invece 
^^i  liberati  dal  carcere  sprovvisti  di  mezzi  di  sussistenza  e  di  lavoro, 
^  ^  beneficia  pure  delle  famiglie  dei  detenuti.  {Parere  del  Consiglio  di 
^^^^e,  in  data  26  mar^o  1886.) 

La  Sezione  :  -—  Veduta  la  relazione  in   data  io  marzo    1886    (div.    5, 

^^^«    I.  n.  26,011-28-11-140^865)  trasmessa  dal  Ministero  dell*  interno  al  Con- 

^^Vlo  di  Stato  affinchè  dia  parere  in  tomo  al  progetto  di  riforma  dell*  istitu- 

^^e  di  beneficenza  pei  carcerati  esistente  nella  città    d'Imola,  e  1*  annesso 

^Hema  di  regolamento  per  l'Opera  pia  carceraria; 

Sentito  il  relatore  e  ritenuto  : 

Che  esiste  da  tempo  antichissimo  nella  città  d*  Imola  una  pia  istituzione, 

^^na  per  per  opera  della  Confraternita  detta  dei  Servi\  cessata  la  quale,  la 

^^tta  pia   istituzione  fii  amministrata   dalla  Congregazione    visitatrice    delle 

^^rceri^  istituita   in   conformità  dell'editto  5  novembre  183 1  di    procedura 

Sminale  ; 

Che  quella  istituzione  aveva  per  iscopo  in  origine  di  provvedere  alla 
^lebrazione  della  messa  pei  detenuti  nelle  carceri,  più  tardi  ne  furono  ero- 
gati i  redditi  in  sussidi  ai  carcerati  ed  alle  loro  famiglie,  e  da  ultimo,  in 
seguito  al  nuovo  ordinamento  del  servizio  carcerario,  che  non  conferisce 
alla  Commissione  per  le  vìsite  alle  carceri  alcuna  attribuzione  amministra- 
tiva, la  gestione  del  piccolo  reddito  di  L.  300  annue  spettante  alla  detta 
pia  istituzione  venne  assunta  dal  Comune,  il  quale  accumulò  le  rendite  for- 
mandone un  fondo  di  L.  2,800  depositate  nella  Cassa  di  risparmio  ; 


Che,  con  deliberazione  30  marzo  1885  il  Consiglio  comunale  promo. 
la  riforma  dell*  Opera  pia  carceraria  nel  senso  di  erogarne  la  rendita  a  h:^  <■ 
nefìzio  dei  liberati  dal  carcere  sprovvisti  di  mezzi  di  sussistenza  e  di  lavo  z" 
e  a  benefìzio  pure  delle  famiglie  dei  detenuti  poveri,  e  propose  ali*  uo  J7^ 
uno  schema  di  regolamento,  secondo  cui  1*  amministrazione  delle  rendir^ 
dell*  Opera  pia  sarebbe  conferita  alla  Giunta  municipale,  e  la  Deputazione" 
provinciale  di  Bologna,  con  deliberazioni  15  maggio  e  20  giugno  1885,  dief/e- 
voto  favorevole  tanto  in  massima  per  la  progettata  riforma,  che  per  T  appro- 
vazione del  regolamento  formulato  dall'Amministrazione  comunale  d*  Imola  ; 

Che  sebbene  il  Ministero  avesse  suggerito,  come  più  opportuno,  di  co- 
stituire invece  una  Società  comunale  o  circondariale  di  patronato  pei  libe- 
rati dal  carcere,  od  anche  di  affidare  V  amministrazione  delle  rendite  del- 
l' Opera  pia  di  cui  si  tratta  ad  una  Società  di  patronato  che  già  esìstesse,  il 
Consiglio  comunale,  osservando  che  una  simile  Società  di  patronato  erasi 
veramente  costituita,  ma  non  aveva  potuto  prosperare,  né  era  sperabile  di 
farla  rivivere  mettendo  a  sua  disposizione  i  tenui  mezzi  dell*  Opera  pia  car- 
ceraria, persistette  nella  sua  prima  proposta,  riservando  però  di  a  cedere  Tarn- 
ministrazione  e  la  erogazione  delle  rendite  dell*  Opera  pia  ad  una  Società 
di  patronato,  quante  volte  la  medesima  fosse  per  sorgere  di  nuovo  in 
Imola.  » 

Ciò  premesso  e  considerato  : 

Che  la  istituzione  di  cui  si  tratta  ha  indubbiamente  i  caratteri  di  Oper^ 
pia,  a  senso  della  legge  3  agosto  1862  ; 

Che  manca  un  atto  di  fondazione  da  cui  risulti  precisamente  il  fìne 
prefìsso  air  Opera  pia  medesima,  ma  dal  modo  con  cui  se  ne  erogavano 
ultimamente  le  modeste  rendite,  prima  che  pel  nuovo  ordinamento,  cessata 
r  ingerenza  della  Commissione  visitatrice  delle  carceri,  Tamministrazione  ve- 
nisse assunta  dal  Municipio,  non  si  allontanava  sostanzialmente  dal  pro- 
prio fine  la  proposta  riforma,  secondo  la  quale  una  parte  dei  redditi  ver- 
rebbe tuttora  destinata  a  sussidi  in  prò  delle  famiglie  dei  detenuti  poveri 
e  la  parte  che  prima  s*  impiegav  a  in  sussidi  di  danaro  o  di  generi  ai  dete- 
nuti stessi,  non  potendo  più  servire  a  questo  uso,  si  convertirebbe  a  van- 
taggio dei  liberati  dal  carcere,  poveri  e  mancanti  di  lavoro; 

Che  il  lasciare  per  ora  alla  Giunta  municipale  1* amministrazione  delle 
rendite  apparirebbe  opportuno,  anche  in  vista  del  proposito  manifestato  di 
rilasciare  poi  quell'amministrazione  ad  una  Società  di  patronato  pei  libe- 
rali dal  carcere,  qualora  venisse  a  ricostituirsi  in  Imola  ; 

Che  però  trattandosi,  come  si  è  detto,  di  un'Opera  pia,  soggetta  quindi 
alle  disposizioni  della  legge  3  agosto  1862,  è  necessario  introdurre  nel  pro- 
getto di  regolamento  disposizioni  corrispondenti. 

Per  questi  motivi,  e  concorrendo  nell*  avviso  espresso  dal  Ministero- 
nella  sua  relazione,  opina  che  accettandosi  in  massima  la  progettata  la  riforma, 
sia  da  rinviarsi  il  progetto  di  regolamento  al  municipio  d'Imola,  invitandola 
ad  introdurvi  quelle  disposizioni  che  riguardano  gli  obblighi  da  osservarsi 
per  le  aziende  delle  Opere  pie,  secondo  le  disposizioni  vigenti. 

(Man,  degli  Amw,) 


i8i 

2.  Uonii  frununtari  —  Riforma  —  Inversione  del  capitale  a  favore  di  un 

ospedale. 

Quando  fosse  dimostrata  la  convenienza  e  la  opportunità  di  una 
inversione  del  capitale  di  un  Monte  frumentario  ad  altro  scopo,  essa. 
ai  sensi  dell'art.  a3  della  legge  sulle  Opere  pie,  non  potrebbe  essere 
quella  di  aumentare  il  patrimonio  di  un  ospedale,  giacché  di  troppo 
simile  inversione  si  allontanerebbe  dalle  intenzioni  de'  fondatori. 

Mal  s'intenderebbe,  che  la  gestione  dell'Opera  pia  venisse  tolta 
agli  amministratori,  che  ne  sono  legittimamente  in  possesso,  ed  af- 
fidata alla  Congregazione   di   carità,  solo   perchè  non  è  ordinaria- 
niente  compiuto  il  numero  degli  amministratori ,  e  perchè  fra  i  So- 
daiizi,  che  hanno  il  diritto  di  eleggerli  dal  proprio  seno,  non  possono 
n'nvenirsi  persone   adatte   al   relativo  u01cio.  {Parere  del  Consiglio  di 
^^to,  2S  maggio  1886).  (Id.  Id) 

]'  Esposti  —  Provincie   Venete  —  Mantenimento  —  Limite  delVetà, 

Non  ha  più  vigore  la  circolare  27  gennaio  i863  della  Luogotenenza 
di  Venezia,  che  stabiliva  l'obbligo  degli  ospizi  di  mantenere  gli  esposti 
fii^o  al  \%Bxo  anno  se  maschi,  ed  al  2i«»o  se  femmine;  quindi  è  lecito 
alle  Provincie^stesse,  provvedendo  ad  un  servizio,  che  a  stretto  rigore 
di  diritto  non  sarebbe  per  loro  obbligatorio,  di  determinarne  i  limiti 
in  modo  diverso  da  quello  che  era  prefìsso  dalla  succitata  circolare 
Luogotenenziale.  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  16  marxp  1886), 

(Id.  Id.) 

4.  Maniaci  —  Povertà  controversa  —  Competenza  della  spesa  —  Obbligo 
della  provincia. 

Per  assodata   giurisprudenza ,  nel  caso   di   controversia  intorno 

*'lc  Condizioni  economiche  di  un  demente,  o  di  coloro  che  per  legge 

debbono  somministrargli  gli  alimenti,  la  provincia  deve  rimborsare 

°  stabilimento  dove  il  demente  trovasi  ricoverato,  salvo  a  rivalersi 

^^''so  chi  di  ragione  sperimentando  i  propri  diritti  in  sede  ordinaria. 

Sebbene  il  sindaco  di  un  comune  abbia  dichiarato  di   assumere 

*  ®Pcsa  del  demente    pellagroso ,  qualora    essa   non  fosse  a  carico 

"^'*^  provincia,  pure  il  comune  non  può  tenersi  in  dovere  di  soste- 

^''^    tale  spesa  perchè  una  dichiarazione  fatta  dal  sindaco  non  può 

^^ituire  una  obbligazione  pel  comune,  non  essendo  stata  preceduta 

^   Conforme   deliberazione   della    rappresentanza   comunale.    {Parere 

^^^    C:onsiglio  di  Stato,  ;  agosto  1886),  (Id.  Id.) 

S-  Spiialità  —  Dichiarazione  di  obbligatorietà  di  una  spesa    —   Invilo   at 
Comune  —  Ricovero  d'urgenza  —  Deputazione  Provinciale . 

Se  la  Deputazione  provinciale  non  fece  di  u0icio  nel  bilancio  di 
^^  Comune  lo  stanziamento  necessario  per  il  pagamento  di  una  spe- 
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dalità,  ma  sr  limitò  a  risolvere  Pinsorta  questione  dichiarando 
gato  il  Comune  stesso  a  rimborsare   1*  Ospedale  presso  il  qua 
stato  accolto  Tinfermo,  ciò  facendo  la  Deputazione  non   era 
a  sentire  prinui  il  Comune,  non  essendo  applicabile  al  caso  la 
dizione  dell'art  141  della  legge  comunale,  e  però  la  sua  deliberi 
non  pu6  ritenersi  viziata  di  nullità. 

L'urgenza  della  cura  dichiarata  dal  medico  non  può  ossei 
•cacemente  impugnata  dai  Comune  non  essendo  di  competen 
Comuni  giudicare  sulla  urgenza  o  non  della  cura  di   un    amn 

Sebbene  per  cagione  di  appartenenza  le  spese  di  cura 
ammalato  dovessero  far  carico  al  Comune,  pure  trattandosi  e 
lattia  cronica  tali  spese  devono  essere  sostenute  dalfOspedale 
•esso  venne  ricoverato,  tranne  il  caso  che  il  luogo  pio,  dopo  ad 
gli  obblighi  delle  tavole  di  fondazione,  non  avesse  fondi  disp< 
(Parere  del  Consiglio  di  Stato,  j  agosto  1886), 

[Id.  h 

6.  Esposti  —  Riparto  delle  spese  —  Rifiuto  dipaganunto  da  parte  e 
mutie  «-  Provvedimenti  del  Governo, 

Se  un  Comun^i  si  rifiuta  di  pagare  il  contributo  stabilito 
Deputazione  provinciale  pel  mantenimento  degli  esposti  dietrc 
lare  riparto,  non  potendo  essa  come  interessata  nella  vertenza 
citare  a  carico  dei  Comune  predetto  le  facoltà  di  coercizione 
legge  le  conferisce,  si  verifica  il  caso  dell*  applicazione  dell* 
dell'  art.  143  della  legge  comunale,  e  quindi  devesi  provvede] 
R.  decreto  dell'emissione  del  mandato  di  uglcio  a  carico  d 
mune  debitore.  (Parere  drl  Consiglio  di  Stato,  fs  luglio  1886,} 

(Id.  1 
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Asseg^  pagati  dalie  provmcie  ad  enti  morali  per  iscopo  di  beneficenia. 

Il  ricovero  e  mantenimento  degli  orfani  non  essendo  per  legge 
posti  a  carico  della  provincia  gli  assegni  che  nel  bilancio  provin* 
ciale  sono  iscritti  a  carico  di  Orfanotrofi,  non  si  possono  considerare 
come  rimborsi  o  concorsi  di  spese,  e  costituiscono  quindi  un  reddito 
tassabile.  {Decisione  28  novembre  iSS;,  n.  82,  ti),  della  Commissione  cen^ 
trtU    (i). 

La  Commissione  centrale  —  Sul  ricorso  dell'agente  delle  |imposte  di 
Lecce  contro  la  decisione  21  marzo  1885  di  quella  Commissione  provin- 
ciale 

Sentito  il  Relatore  —  Ritenuto  in  fatto  quanto  segue  : 
Con  decisione  del  9  gennaio  1875  questa  Commissione  centrale  dichia- 
rava tassabile  in  categoria  D  a  carico  della  provincia  di  Lecce  come  redditi  pas' 
avi  parecchi  assegni  annui  iscritti  nel  bilancio    provinciale  a  favore    di  di- 
'CTsi  stabilimenti  e  fra  essi  uno  di  L.  36  mila  ali*  Ospizio  Garibaldi,   ed  uno 
ài  L.  27,250  allo  stabilimento  Principe  Umberto 

Dopo  ciò  continuò  la  provincia  a  pagare  1*  imposta  per  questi  assegni 
fino  al  1883,  nel  quale  anno,  con  domanda  dell'  11    giugno,  si  fece  a  chie- 
derne lo  sgravio  colla   restituzione  dell'  imposta   pagata,  e  queste  domande 
rarono  accolte  dalia    Commissione  mandamentale,  la  cui    decisione,  su  ap- 
pelio  dell'agente,  fu  pienamente  confermata  dalla  Commissione  provinciale^ 
Hicorre  V  agente  contro  questa  decisione,    richiamando  i  motivi    stessi 
^  ^^i  colla  decisione  in  principio  menzionata   questa    Commissione  cen- 
^^  aveva  dichiarato  tassabili  i  due  redditi  per  cui  ora  si  risolleva  la  con- 
^^r^ia  ed  osservando  che  dopo  la  detta  decisione  nulla  si  è  immutato  in 
^^^  ai  detti  redditi,  tranne  la  loro   riduzione  a  minor   somma,   essendo 
^  ^i  sole  L.  6,956.  30  quello  che  si  paga  all'Ospizio  Garibaldi  e  di  Lire 
•3^6.50  quello  a  favore  dell'educandato  Principe  Umberto. 

Considerato  che,  a  fronte  della  giurisprudenza  oramai  concorde  di  questa 
^^'^tìiissione  centrale  e  della  Autorità  giudiziaria,  due  condizioni  si  richie- 
^^^o    perchè    gli  assegni  o  sussidi  che  si  iscrivono  nei    bilanci   provinciali 

Ci)  Ri&rÌAino  di  buon  grado,    assecondando  il  desiderio     manifestatoci    da    parecchie   Opere 
^»  U  testo  di    qocst*  importante  deliberazione,  già  pubblicata  in  riassunto    nella    Rivista    della 
•^•'to  anno  a  pag.  803. 


per  iscopo  di  beneficenza  possano  considerarsi  come  redditi  di  ricchezza  m 
bile  passivi  a  carico  della  provincia  ed  assoggettarsi  all'  imposta  con  dirit 
a  rivalsa,  e  queste  condizioni  sono  -.  i  °  che  V  assegno  sia  fatto  ad  uno  St 
bilimento  od  ente  distinto  dall'  ente  provincia  e  fornito  di  personalità  gi 
ridica  come  ente  morale  autonomo  e  per  sé  stante;  —  2.**  che  V  assegno    * 
sussidio  fatto  all'  Opera  pia  abbia  il  carattere  di  vera  elargizione  alla  mede 
sima  per  metterla  in    grado  di  meglio  raggiungere  i  fini    inerenti    alla  sli;2 
destinazione  e  non    rappresenti    meramente  il  compenso    o   il   rimborso  di 
spese  per  servigi,  prestazioni  od  oneri  che  l'O  pera   pia  abbia   adempito   0 
debba  adempiere  per  incarico  o  per  conto  della   provincia  che    paga  l' as- 
segno ; 

Considerato  che  quanto  alla  prima  condizione  non  ò  contestato  che  i 
due  Istituti  siano  veri  enti  morali  autonomi  che  hanno  personalità  propria 
e  che  per  quanto  la  decisione  impugnata,  pur  qualificandoli  come  tali,  li 
consideri  come  parziali  dipendenze  dell'  amministrazione  provinciale,  tuttavia 
non  si  può  ritenere,  in  mancanza  d' ogni  dimostrazione  al  riguardo,  che 
essi  si  confondano  coli'  ente  provincia,  tanto  più  che  dagli  atti  preceduti 
alla  citata  prima  decisione  del  9  gennaio  1875,  risulta  stabilito  che  i  me- 
desimi hanno  bilancio  ed  amministrazione  separati  da  quelli  della  provincia; 

Considerato,  in  ordine  alla  seconda  condizione,  che  il  ricovero,  il  man- 
tenimento e  r  educazione  degli  orfani  non  essendo,  per  legge,  posto  a  ca- 
rico della  provincia  né  trovandosi  le  relative  spese  annoverate  fra  quelle 
obbligatorie,  gli  assegni  che  nel  bilancio  provinciale  sono  iscritti  per  sus- 
sidio ai  due  Istituti  Garibaldi  e  Principe  Umberto  non  altrimenti  potrebbero 
considerarsi  come  compenso  o  rimborso  di  spese  per  servizi  od  oneri  disim- 
pegnati dai  due  stabilimenti  per  conto  della  provincia,  tranne  che  fosse  di- 
mostrato che  oneri  o  pesi  speciali  questa  abbia  imposto  ai  primi  da  adem- 
piersi in  relazione  appunto  al  sussidio  che  loro  somministra.  Ma  questa  di- 
mostrazione non  fu  data,  e  siccome  il  ricovero,  il  mantenimento  e  1'  edu- 
cazione degli  orfani  è  il  principale  se  non  1'  unico  fine  dei  due  Istituti,  cosi 
non  è  a  dire  che  gli  assegni  rappresentino  un  compenso  o  un  rimborso, 
ma  bensì  più  veramente  che  costituiscono  una  elargizione  che  serve  agli 
Istituti  per  adempiere  meglio  e  in  più  larga  scala  ai  fini  propri  della  loro 
destinazione 

Per  questi  motivi  accoglie  il  ricorso  dell'  agente  e  annullando  le  deci- 
sioni impugnate,  dichiara  doversi  mantenere  e  assoggettati  all'  imposta  i  due 
redditi  dei  quali  è  questione. 


Giuseppe  Scotti,  Direttore  responsatiU. 

Milano,   1887  -.  Tip.  Ditu  E.  CiveUi. 
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I  RISULTATI  GENERALI 


DELLA 


MIESTA  STATISTICI  SULLE  OPiE  PIE 


PER  TUTTO  IL  REGNO 


'«:^r$<^' 


|iù  volte  abbiamo    dichiarato  in  queste   pagine    che  la 

statistica  delle    Istituzioni  di    beneficenza  del  Regno, 

iniziata  dalla  Commissione  Reale   d' Inchiesta  sulle  Opere  pie, 

stava  per  esser    ultimata.    Amiamo    presentare    ora  ai  lettori  i 

risultati   generali  di  questo  gigantesco    lavoro ,  raccolti  in  una 

^^wione   che  il  Direttore  generale  della    statistica  del  Regno , 

^'oniin,  Bodio,  presentò  alla  Commissione  stessa  sui  risultati  ge- 

"craii  dell'  eseguita    indagine ,    relazione  che  qui  pubblichiamo 

"^'^''"^   sua  integrità. 

Presento  alla  Commissione  il  Riassunto  della  statistica  delle  Opere 
^  '*  ^schise  quelle  che  hanno  scopo  di  credito,  cioè  i  Monti  di  pietà, 
^lonti  frumentari,  le  Casse  di  prestanze  agrarie   e  le  poche  Casse 
^  ''*5^parmio  governale  ancora  dalla  legge  del  3  agosto  1862. 

il  patrimonio  lordo  delle  Opere   pie   esistenti  nel    regno  alla  fine 
i^)i  comprese  le  provincie  venete,   secondo   la   situazione    alla 
iir.ci    f^Qi  j^(jy  (nia  escluse  la  città  e  provincia  di  Roma)  ammontava 
^  *»*02  milioni  ;  nel  1880,  per  tutto  il  regno,  escluse  ancora  la  città 
^  It^^ovincia  di  Roma,  il  patrimonio  lordo  era  di  1,606  milioni;  e  ag- 
giurigcndovi  le  Opere   pie   della   capitale  e  del  Lazio ,  si  faceva  un 
loiulc^  alla  fine  del  1880,  di  1,721  milioni  e  mezzo.    Parimenti  1' en- 
uax^  totale,  patrimoniale  e  di  ogni  altra   provenienza,   era  alla  fine 
d^ì  1861  per  tutte  le  Opere  pie  del  regno  (comprese  le  provincie  ve- 
nale, secondo  la  situazione  alla  fine  del  1867  »  ^^  escluse  la  città  e 
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provincia  di  Roma)  di  oltre  79  milioni  ;   nel  1880 ,  invece ,  per  tul 
il  regno  (escluse  ancora  la  città  e  provincia   di  Roma)    ammonta*^— 
ad  oltre  126  milioni;   ed  aggiungendo  le  Opere   pie  della  capitale 
del  Lazio  si  aveva  un  totale  di  i35  milioni  circa.  (Vedi  in  fine  alle 
gato  n.  1). 

Ora  la  statistica  si  può  dire   compiuta  per  tutte   le   provincie 
benché  la  stampa  non   possa   procedere   cosi   sollecitamente    com^ 
sarebbe  desiderio  di  tutti. 

Per  ogni  singola  Opera  pia  si  danno  45  notizie  essenziali,  come 
si  è  fatto  nel  volume  del  Piemonte  ;  indi,  per  ogni  circondario  e  per 
ciascun  tipo  di  beneficenza,  si  danno  gli   svolgimenti,    quali  furono 
richiesti  coi  modelli  originali  in  35o  colonne,  fra  patrimonio,  entrate 
e  spese. 

Il  riassunto  per  tutti  i  compartimenti  e  per  il  regno  si  presenta 
ora  colle  45  divisioni  a  cui  ho  accennato. 

Si  vedono  così  le  rendite  patrimoniali  lorde  ridursi  a  netu^  per  le 
successive  sottrazioni  degli  oneri,  delle  imposte  e  delle  spese  di  ge- 
stione ;  si  vedono  distinte  le  spese  fatte  per  V  adempimento  degli 
scopi  delle  Istituzioni,  cioè  per  mantenimento  e  ricovero,  per  medi- 
cinali, per  premi  e  sussidi  all'istruzione,  per  elemosine,  per  spese 
di  culto,  ecc.  (1). 

Le  Opere  pie  esistenti  nel  regno,  riconosciute  come  tali  a  senso 
della  legge  3  agosto  1862,  erano,  al  3i  dicembre  1880  (escluse  le 
Opere  pie  di  credito,  cioè  Monti  di  pietà.  Monti  frumentari,  Casse  di 
prestanze  agrarie)  in  numero  di  21,726,  ripartite,  come  qui  appresso, 
per  compartimenti  : 


COMPARTIMENTI 


Piemonte  . 
Lombardia 
Veneto  . . . 
Liguria  . . . 
Emilia  . . . . 
Marche  . . . 
Toscana  . . 
Umbria . . . 
Lazio 


Numero 

delle 

Opere  pie 


2,462 

3.954 

1,358 

454 
1,405 

723 
649 
400 

644 


COMPARTIMENTI 


Abruzzi  e  Molise 

Campania 

Basilicata 

Puglie 

Calabrie 

Sicilia 

Sardegna  


Regno.. 


Kutnero 

delle 
Opere  pie 


1.705 

3,155 
217 

1,512 

525 

2/)23 

142 
21,726 


Il  patrimonio  Icrdo  complessivo  di  tutte  queste  Opere  pie  ascen- 
deva  a  lire  1,721,582,260,  diviso  per  compartimenti,  come  nel  pro- 
spetto.  (Vedi  Alleg.  n.  2). 


(i)  In  appendice  a  questa  Relazione  si   dimostra   quali  elementi  di  patrimonio,  di  entrata  o 
pi   spesa  vengono  compresi   sotto  ciascuna  delle  4$  voci  riassuntive  della  statistica. 


11  patrimonio   attivo  (lordo)  si  decompone  cosi  : 

Fabbricati                i  occupati  dall'Istituto    .    .    .    .     L.       90.592.507 
l-abbncati   .    .    .  |  ^,j^ ^     176.356.667 

Terreni       »      453,022.231 

A  Totale  immobili    .     .    .     L.      719,971.40!} 

Titoli  del  debito  pubblico L.  440.99^,020 

Crediti  chirografari  »  ipotecari ,  cambiari ,  buoni  del 

tesoro,  ecc »  2io,3co,658 

I^cimc,  censi,  livelli,  legati  perpetui,  ecc..  capitaliz- 
zati al  100  per  5 »  184,259,837 

*J<'t>ilio »  33,988,167 

Attività  diverse       i  ^^""'^^""^ •       34.990,944 

Aiiuità  diverse    .  |  infruttifere ,,       97,077,229 

B   Totale  mobili    .     .    .     .     L.  i,ooi.bio,855 
Totale  generale     .     .     .     L.  1,721.582.260 

I  beni  stabili  (fabbricati  e  fondi  rustici)  rappresentano  il  41.82 
P^r  cento  del  totale  patrimonio  delle  Opere  pie  del  regno,  e  la  ren- 
dita pubblica  il  35.62  per  cento. 

Questi  rapporti  però  variano  grandemente  da  un  compartimento 
s'I' altro.  I  befii  stabili  che    costituiscono  il  63.19  per  cento  del  patri- 
nionio  lordo  nelle  Marche,  il  57.41  nell'Umbria,  il  56.40  nelle  Puglie, 
i'  52.10  nell'Emilia,  il  49.88  nella  Lombardia,  rappresentano  appena-il 
'"•36  per  cento  nella  Sicilia  ed  il  14.42  nella  Toscana.  (Vedi  Alleg.  n.  3). 
La  ragione .  per  la  quale   in  questi   due   compartimenti  la  per- 
centuale relativa  a  detti  beni  trovasi  ridotta  a  così  modeste  propor- 
zioni, sta  nei    provvedimenti   legislativi   attuali   nei    compartimenti 
stessi,  i  quali  trasformarono  i  beni  immobili    delle  Opere  pie ,  od  in 
diretti  dominii ,  come  avvenne   in    Toscana    per   la  notificazione  20 
dicembre  1769  del  Granduca  Pietro  Leopoldo;  od  in  valori  mobiliari, 
come  segui  nella  Sicilia  per  decreto  16  febbraio  i852  del  Re  Ferdi- 
nando II,  col  quale  veniva  ordinata  la  conversione  dei  beni  immobili 
di  quelle  Opere  pie. 

I  titoli  del  debito  pubblico  ammontano  al  41.36  per  cento  del 
patrimonio  lordo  nel  Piemonte,  al  34.39  nella  Toscana,  al  32  37  nella 
^'guria,  e  discendono  invece  fino  all' 8.57  per  cento  nell'Umbria  ed 
al  6.65  nelle  Marche.  (Vedi  Alleg.  n.  4) 

È  adunque  più  importante  l' impiego  in  rendita  pubblica  presso 
le  Opere  pie  del  Piemonte  e  della  Toscana  che  hanno  comparati- 
vamente un  valore  minore  in  beni  stabili;  mentre  invece  la  rendita 
pubblica  rappresenta  una  parte  minore  del  patrimonio  degli  Istituti 
di  beneficenza  nelle  Marche  e  nell'Umbria. 

In  generale  .  però ,  è  da   supporre  che  il  valore   del   patrimonio 
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immobiliare  sìa  rimasto  al  disotto  della  realtà.  E  invero,  finché  si 
domanda  quanta  sia  la  rendita  dello  Stato  (al  valore  nominale),  è 
digicile  che  gli  amministratori  diano  cifre  errate;  così  pure  fìnchè 
si  tratta  di  capitalizzare  i  censi,  i  livelli^  le  decime  e  gli  altri  oneri 
perpetui,  non  si  può  supporre  che  essi  abbiano  dichiarato  il  falso 
deliberatamente,  nò  per  ignoranza;  ma  quando  si  deve  esporre  il 
valore  di  beni  immobili,  dei  quali  non  esiste  una  perizia  abbastanza 
recente,  massime  se  i  beni  entrarono  a  titolo  gratuito  a  far  parte 
del  patrimonio,  cioè  per  legati,  ecc.  ;  in  tali  casi  gli  amministratori 
medesimi,  non  avendo  notizia  esatta  del  valore  degli  immobili,  sono 
indotti  facilmente  a  indicare  un  valore  minore.  È  naturale  che  essi 
siano  inclinati  a  dichiarare  un  valore  piuttosto  al  disotto  che  al  di- 
sopra del  vero,  perchè  quanto  più  è  grande  il  patrimonio  dell'Opera 
pia,  maggiore  è  la  loro  responsabilità  ;  e  perchè  quanto  più  si  fa 
salire  il  valore  capitale ,  discende  proporzionalmente  la  misura  del 
frutto.  Per  una  stessa  somma  di  entrate  patrimoniali,  il  frutto  potrà 
figurare  nella  ragione  piuttosto  di  5  per  cento  che  di  2  y,.  secondo 
che  il  capitale  sarà  stimato,  poniamo  50  invece  di  cento. 

Pei  beni  rustici  può  avvenire  più  di  frequente  che  gli  ammini- 
stratori ignorino  il  valore  venale  ;  pei  fabbricati  la  cosa  dovrebbe 
essere  meno  facile,  poiché  vi  è  un  accertamento  della  rendita  ,  che 
si  fa  dagli  agenti  deL fìsco,  allo  scopo  di  commisurare  1* imposta 
(Vedi  Alleg.  n   5), 

Ma  appunto  si  è  verifìcato  che  Timposta  è  non  di  rado  bassis- 
sima sui  fabbricati  appartenenti  alle  Opere  pie,  e  massime  su  quelli 
che  servono  per  lo  scopo  stesso  della  beneficenza,  cioè  l'Ospedale 
degli  infermi,  l'Ospizio  dei  cronici»  e  via  dicendo. 

Ad  esempio,  l'Ospedale  maggiore  di  Milano,  che  ognuno  di  noi 
conosce,  è  portato  in  patrimonio  per  il  valore  di  L.  326.000  (e  540,000 
comprese  le  case  annesse),  mentre  soltanto  l'area  vale  di  più. 

Ma  quell'amministrazione,  pregata  di  dare  schiarimenti  sopra  il 
valore  dell'edificio  esposto  in  una  cifra  tanto  esigua,  evidentemente 
inferiore  al  vero,  rispose  che  si  era  attenuta  al  comune  criterio  di 
valutare  il  capitale  come  140  volte  la  imposta  erariale  principale, 
L' imposta  governativa  (esclusi  i  decimi)  su  quel  vastissimo  fabbri* 
cato  e  sulle  case  annesse  essendo  di  L.  3,863,  moltiplicando  questa 
cifra  per  140,  si  fa  precisamente  la  somma  di  L.  540,000  indicate 
sopra. 

La  statistica  delle  Opere  pie,  tenuto  conto  delle  diligenze  ado- 
perate dall'L  0ÌCÌO  mediante  un  carteggio  di  più  anni  (45,000  lettere) 
colle  singole  amministrazioni,  si  ha  ragione  di  credere  che  rappre- 
senti con  molta  approssimazione  la  realtà  delle  cose  per  ciò  che  ri- 
guarda le  entrate,  ed  anche  per  una  parte  del  patrimonio;  ma  ri» 
mane  certo  assai  inferiore  al  vero  perciò  che  riguarda  il  patrimonio 
immobiliare. 
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Se  non  che,  questo  medesimo  errore,  questa  valutazione  troppo 
bassa  ci  apprende  qualche  cosa  ;  è  una  notizia  ancora  essa,  non  priva 
di  significato,  poiché  codesto  valore  inverosimile  dei  fabbricati,  C3« 
scndo  stato  dedotto  mediante  un  rapporto  costante  dall'ammontare 
ddl'ioiposta  erariale,  dimostra  che  V  imposta  è  poco  gravosa,  e  che, 
almeno  in  confronto  alle  fondazioni  caritative,  il  fisco  usa  riguardi 
straordinari,  tiene  la  mano  leggera. 

Osservazioni  simili  potrebbero  farsi  circa  la  valutazione  dei  fondi 
rustici. 

Nelle  istruzioni  emanate  dalla  Commissione  d'inchiesta  si  diceva 
che  in  difetto  di  regolare  perizia  o  delle  notizie  di  un  prezzo  d'acquisto, 
stipulato  da  non  molto  tempo,  il  valore  si  dovesse  desumere  : 

a]  dalla  rendita  catastale  o  censuaria  capitalizzata  al  loo  per 
^i  senza  deduzione  alcuna  ; 

b)  dal  centuplo  dell'imposta  principale,  esclusi  i  decimi  di 
guerra  ; 

e)  dalla  media  del  prezzo  d'aflìtto  del  quinquennio  1876-So 
capitalizzata  al  cento  per  5; 

d]  dalla  media  della  rendita  avuta  nello  stesso  periodo,  se  i 
fondi  vennero  condotti  in  economia  od  a  colonia  parziaria,  pure  cal- 
colata al  cento  per  5,  o  dalla  media  generale  del  quinquennio  se  in 
psrte  i  fondi  stessi  vennero  dati  in  ayìtto,  ed  in  parte  tenuti  in  altro 
mode. 

Nel  caso  previsto  dalla  lettera  e)  doveva  dedursi  la  spesa  per 
imposte  e  sovrimposte  che  gravitavano  sui  fondi  ;  e  nel  caso  di  cui 
^la  lettera  d]  anche  le  spese  di  coltivazione. 

La  media  risultante  da  tutti  i  coeQicienti  o  dai  tre  ultimi  sol- 
ante, dove  mancasse  l'indicazione  della  rendita  censuaria,  doveva 
servire  a  determinare  il  valore  dei  fondi  rustici  (i). 


(0  Per  rendere  più  chiare  queste  istruzioni  la  Commissione  le  faceva  seguire  da  un  esempio 

'  ^*T  esempio:  l'Opera    pia  A  possiede  uno  stabile  di  ettari   lou  con  una  rendita    catastale 

'*•  10,000.    Kcl    187^  era    affittato  per  17,000  lire  e  dal   1879  in    avanti,    per     L.    1^,000. 

•iftf^su  erariale  che  gravita  lo  stabile  e  di  L.  2,400,  la  provinciale  e  comunale  di  L.  i,$oo. 

^pitalizrazione  si  dovri  fare  anzitutto  in  base  alla  rendita    catastale  al  cento    per  4,  raol- 

"  *'P»»cando  cioè  le  L.   10,000  per  cento  e  dividendo  il  prodotto  (L.   1,000,000)  per  4,  per  avere 

*  "  **lort  d«llo  stabile  nella  somma  di    L.  250,000.  Si  moltiplicherà    quindi  l'imposta    erariale 
'  '  *  >.40o)    per  cento,  e  si  aTrA  la  capitalizzazione  dello  stabile  in  base   dell*  imposta    erari  .le 

*  "^'^^  somma  di  L.  340,000.  In  seguito  si  dovri  procedere  «Ila  capitalizzazione   stessa    in  base 

*  ^^  media  degli  affitti  dell'ultimo  quinquennio,  e,  per  ciò  ottenere,  si  moltiplicheri  Tannualità  di 
^'  17,0  o    per  3  e  quella  di  L.   18,000    per  2,  e  si  dividerà  la  somma  di  questi    due  prodotti 

*  V  '*   87,000)    per  5  ;  ottenuta  Tannualità    media  di  affitto    nella  cifra  di  L.    17,400,    da  queita 

*  lomiaa  si  dovrà  dedurre  T importo  di  un'  annualità  d'imposta  erariale,  provinciale,  comunale  in 

*  ^*  )i9iOy  ed  il  re'ldito  netto  di  L.   13,500  si  dovrà  moltiplicare  per  cento  eJ  il  prodotto  divi- 

*  ^e  per  5,  onde  ottenere  la  capitalizzazione  nella  somma  di  L.  270,000.   Divi<leaJo    poi  Tarn- 

*  *K)Qtare  dei  tre  diversi  coefficienti  sop  a  ottenuti    (L.  250,000  +   240,000    ■«-   270,000)     per  3» 

*  ^  otterrà  la  media  corrisponder  te  al  valore  dello  stabile,  da  esporsi  nello  stato  patrimoniale  itk 
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E  notorio  che,  nelle  migliori  condizioni,  e  salvo  casi  eccezionali-^ 
i  redditi  fondiari  di  proprietà  private  ncn  superano  il  4  per  center 
se  pure  Io  raggiungono. 

Non  abbiamo  gli  elementi  per  poter  determinare  esattamente  la. 
rendita  del  patrimonio  in  beni  rustici  :  1°  perchè  le  imposte  e  sovrim- 
poste sono  date  tutte  in  complesso,  tanto  p2i  terreni  che  per  i  fab- 
bricati, ed  anche  i  valori  mobili  sommati  coi  primi  ;  2°  perchè  non 
è  divisa  la  rendita  secondo  che  i  beni  sono  dati  in  a01tto  o  a  mez- 
zadria o  condotti  ad  economia  (i). 

Ad  ogni  modo  quella  rendita  lorda  di  82  milioni  e  m?zzo  corri- 
sponderebbe a  7.22  per  cento,  e  supposto  che  dovesse  detrarsi  un 
terzo  per  imposte,  spese  di  riparazione  e  per  le  spese  di  ammini- 
strazione, sempre  rilevanti  presso  le  Amministrazioni  di  tali  enti,  ri- 
marrebbe un  reddito  netto  di  4.80  che  evidentemente  eccede  la  mi^ 
sura  comune  in  questa  maniera  di  impieghi.  (Vedi  Ali.  N.  6). 

È  vero  che  la  rendila  sopra  indicata  dovrebbe  paragonarsi  al 
valore  dei  soli  beni  fruttiferi,  escludendone  gli  infruttiferi  ;  ma  questi 
ultimi  non  entrano  che  per  una  piccolissima  parte  nel  totale  valore 
degli  immobili  delle  Opere  pie.  Il  valore  degli  infruttiferi  non  ò  an- 
cora indicato  per  tutto  il  regno,  ma  fu  pubblicato  per  le  Opere  pie 
del  Piemonte,  in  L.  677,030,  sopra  un  totale  di  66  milioni  di  beni  ru- 
stici; e  quindi  la  conclusione  proposta  dianzi  non  sarebbe  infirmata 
dalla  presenza  di  questo  elemento  estraneo,  che  sono  appunto  i  beni 
infruttiferi  ;  si  avrebbe  in  media  una  rendita  netta  per  il  proprietario 
di  4  '/,  per  cento.  Questa  misura  è  troppo  elevata  per  rappresentare 
la  verità,  trattandosi  di  enti  morali  e  di  amministrazioni  per  la  mas- 
sima parte  collegiali. 

Si  è  già  avvertito  che  non  tutti  i  fondi  delle  Opere  pie  sono  dati 
in  aflìtto,  ma  che  una  parte  ve  ne  ha  condotta  ad  economia  o  a  co- 
lonia parziaria  ;  e  per  queste  due  categorie  di  beni  la  rendita  lorda 
dev'essere  depurata  non  solo  dalle  imposte,  ma  anche  dalle  spese 
di  coltivazione. 

In  Piemonte  i  beni  rustici  delle  Opere  pie  tenuti  in  economia 
sono  appena  un  4  per  cento  e  quelli  a  mezzadria  3  per  cento  del 
totale.  Ma  anzi,  nelle  regioni  dove  la  mezzadria  è  più  frequente,  come 
neir  Emilia  e  nel  Veneto,  la  rendita  lorda  figurerebbe  più  elevata  che 
nel  Piemonte  :  V  8.5i  per  cento  nell'Emilia  e  8.77  nel  Veneto. 

Abbiamo  viste  le  dichiarazioni  del  patrimonio  lordo.  Esso  patri- 
monio è  gravato  da  passività  di  carattere  temporaneo  e  perpetuo. 


(t)  Nel  Piemonte  le  Opere  pie  baano  beai  rustici  a 

mezudri* L.     i, 845,091 

ia  economia           ....  »     3,478,423 

in  affitto »  60,988,176 

e  intruttiferi •        677,030 

Totale  L.  65,986,821 
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Le  prime,  consistenti  in  debiti  ipotecari  e  chirografarì  ed  in  altri 
pesi  temporanei,  ammontano  a  92  milioni  e  mezzo  ;  e  le  altre,  cioè 
decime,  legati  di  culto,  di  beneficenza  e  diversi,  capitalizzati  al  cento 
per  5,  a  118  milioni  e  mezzo. 

Sono  maggiormente  aggravate  le  Opere  pie  della  Sicilia,  dove 
questi  pesi  temporanei  e  perpetui  rappresentano  il  28.78  per  cento 
del  patrimonio  lordo  ;  nel  Lazio  il  i3.66  per  cento,  nella  Lombardia 
il  13,  nei  Veneto  il  9.71  ;  essi  discendono  air8.35  nella  Liguria,  ed  al 
6.i5  nel  Piemonte.  (Vedi  AH.  N.  7). 

É  evidente  che  dove  gli  oneri  sono  maggiori  Tamministrazione 
riesce  più  complicata  e  costosa. 

Conviene  però  avvertire  che  fra  i  legati  perpetui,  sono  compresi 
quelli  di  beneficenza,  i  quali  devono  essere  contati  una  volta  util- 
mente nel  patrimonio,  come  nelle  entrate  della  beneficenza. 

Le  entrate  patrimoniali  lorde  per  tutte  le  Opere  pie  del  Regno 
ammontarono  nel  1880  a  lire  87,818,727  cosi  ripartite  fra  le  varie  re- 
gioni: 


COMPARTIMENTI 


Piemonte  . 
Lombardia 
Liguria . . . 
Veneto . . . 

Emilia 

Mftche . . . 
Toscana  . . 
iJmbria , . . 
Lazio...   . 


Entrate 

patrimooiali 

lorde 


13,165,422 
2045^,416 

M-M,503 
6,314,550 


COMPARTIMENTI 


Abruzzi  e  Molise 

Campania 

Basilicata 

Puglie 


9,716,868  (  Calabrie . 
2,^31,350  I  Sicilia. . . 
5,253,680  Sardegna 
1,561,586 
5,864,897 


Regno.  . 


Entrate 

jiatrinioniali 

lorde 


1,067,734 
9,003,300 

305,651 

2427,159 
460,013 

5,761,202 

374,399 
87,818,727 


Aggiungendo  alle  entrate  patrimoniali  quelle  di  ogni  altra  pro- 
venienza, cioè  gli  assegni  di  corpi  n?orali  e  di  privati,  le  rette  di 
»pedalità,  il  prodotto  del  lavoro  dei  ricoverati  nei  vari  Istituti  di  be- 
neficenza, le  elargizioni  temporanee  e  le  entrate  straordinarie  d*ogni 
altra  natura,  si  ha  un'entrata  complessiva  lorda  di  i35  milioni  circa, 
cosi  distribuita  : 
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COMPARTIMENTI 


Entrate 

complessive 

lorde 


COMPARTIMENTI 


Piemonte 19,405,016 

Lombardia 26.768,2  lo^ 

Liguria 6,619,789! 

Veneto 12,054,2081 

Emilia 14,644,737. 

Marche 4,142,548, 

Toscana 10,5 12,708 

Umbria 2,171,922 

Lazio 8,456,336 


Abruzzi  e  Molise 

Campania 

Basilicata 

Puglie 

Calabrie 

Sicilia 

Sardegna  

Regno... 


Entrate 

conplessiv 

lorde 


i,463,& 

487,o< 

3.579»2^ 

923,4< 

8.909,0; 

701,05 
134.780,50 


Se  dedVentrata  complessiva  lorda  si  sottraggono  gli  oneri,  tanl 
temporanei  che  perpetui,  le  imposte  e  sovrimposte,  le  spese  di  gc 
stione  e  quelle  volontarie  di  culto,  si  trova  un'enlrata  disponibile  pc 
la  beneficenza  di  oltre  93  milioni. 

Facendo  il  rapporto  fra  le  spese  di  gestione  (cioè  spese  per  1 
conduzione  e  manutenzione  dei  fondi  rustici  e  dei  fabbricati,  fìt 
dei  locali  per  gli  u01ci  amministrativi,  spese  d*u01cio,  stipendi 
personale  deiramministrazionc]  e  le  entrate  patrimoniali,  si  vede  eh 
le  prime  assorbono  il  28.42  per  cento  delle  entrate  patrimoniali  nel 
Marche,  il  26  25  nella  Sicilia,  il  25.8i  nelle  Puglie,  il  24.81  nel  Lazi 
e  discendono  fino  al  i6.52  nella  Liguria,  al  i6.35  nella  Lombard 
ed  airii.89  nel  Piemonte.  (Vedi  Ali.  N.  8}. 

Che  se  il  confronto  si  fa  in  particolare  fra  alcune  delle  maggio 
città,  che  sono  in  pari  tempo  fra  i  più  cospicui  centri  di  benefìcenz 
si  trova  che  a  Genova,  per  esempio,  le  spese  di  gestione  rappn 
sentano  il  15.78 per  cento  delle  entrate  patrimoniali;  a  Torino  il  i6.c 
a  Milano  il  16.22;  a  Venezia  il  22,35;  a  Napoli  il  28.97;  a  Ron 
il  26,76;  ed  a  Palermo  il  36.86. 

Bapporto  fra  le  spese  di  gestione  e  le  entrate  patrlmoniolh 


CITTÀ 


Torino . . 
Milano . . 
Venezia . 
Genova . 
Palermo 
Roma.. . 
Napoli . . 


Spese 

di 

gestione 


545,042 
1,250,876 

534'384 

387,958 

9551O63 

1,328.108 

1,296,573 


Eatrate 
patrimoniali 


3,400,178 
7,587,415 

2,391,199 
2,466,471 

2,591,178 

4,9^3403 
5,410,025 


Rapporto 
per   100 


16.03 
16.  22 
22.35 

iS,75 
36.86 

26.76 

23.97 
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F^itcrnando  ai  compartimenti  ed  al  Regno,  se  confrontiamo  le 
spes^  di  gestione  colle  entrate  complessive  (patrimoniali  e  non  pa- 
trimoniali) troviamo  una  media  del  i8.o5  per  cento  nelle  Marche, 
del  I  -7.50  nelle  Puglie,  del  17.21  nel  Lazio;  mentre  discende  al  12.ro 
nella.  Lombardia,  al  10.06  nel  Veneto,  al  9.36  nella  Toscana,  air8.62 
nellc^  Liguria  ed  airS.oy  nel  Piemonte,  dove,  come  si  vede,  TAmmi- 
nist  reazione  delle  Opere  pie  è  meno  costosa. 

X^ediamo  ora  quanto  si  spende  per  il  culto.  (Vedi  Ali.  N.  9). 
"Xra  oneri  e  spese  di  culto,  tanto  volontarie,  che  per  lo  scopo 
dell*i*^truzione  si  spende  il  20.99  per  cento  delle  entrate  patrimoniali 
nella.  Campania,  il  18.04  negli  Abruzzi,  il  16.0Ó  nella  Sicilia,  mentre 
SI  spende  il  6.19  nella  Toscana,  il  469  nel  Lazio,  il  3.45  nella  Lom- 
bardia ed  il  2.96  nel  Piemonte. 

F^rendendo  invece  della  rendita  patrimoniale  lorda  Tentrata  com- 
plessiva, si  ha  nelle  spese  di  culto  una  media  del  4.45  per  tutto  il 
^^grio,  col  massimo  del  13.75  nella  Campania,  del  i3.i6  negli  Abruzzi, 
del  io.5o  nella  Sicilia  e  col  minimo  del  2.64  nella  Lombardia,  del  2.01 
ttel    Piemonte  e  dell*  1.84  nel  Veneto. 

Ripetiamo  questi  raffronti  per  le  principali  città,  facendo  anche 
^  separazione  degli  oneri  di  culto  dalle  spese  di  culto  sostenuto 
P^r  radempimento  dello  scopo  della  istituzione  e  di  queste  dalle 
Volontarie. 

Gli  oneri  di  culto  prendono  il  0.97  per  cento  delle  entrate  patri- 
^^oniali  a  Torino,  rx.69  a  Milano,  il  2.08  a  Venezia,  il  2.48  a  Genova, 
^  3.^6  a  Roma,  il  3.83  a  Napoli  ed  il  4.76  a  Palermo;  le  spese  vo- 
lontarie di  culto  prendono  il  o.ooS  per  cento  a  Venezia,  il  o.o3  a 
Genova,  il  0.04  a  Roma,  il  0.07  a  Milano,  il  o.25  a  Torino,  il  2.08  a 
^^Poli  ed  il  3.o3  a  Palermo. 

Paragonando  invece  le  spese  di  culto   sostenute   per   Fadempi- 

'^^Cfito  dello  scopo   della  istituzione   colla   rendita  netta   disponibile 

^^r   la  beneficenza,    si   ha   una   media  del  0.69  a  Torino,  del  0.71  a 

Venezia,  del  0.91  a  Genova,  dell' i.33  a  Milano,  del  2.67  a  Roma,  del- 

^--4-4  a  Palermo  e  del  15.49  ^  Napoli. 

Confrontando  ora  ciò  che  si  spende  complessivamente  pel  culto 

^alle  Opere  pie  di  queste  principali  città,  sia  a  titolo  di  oneri,  sia  a 

^^^olo  di  spese  volontarie  o  per  lo  scopo  delle  pie  fondazioni,  con  la 

^^ntiita  patrimoniale,  si  vede  che    mentre  a    Napoli  si  spende  il  20.18 

P^**   cento  ed  a  Palermo  il  i5.82,  si  discende  invece  al  4.61  percento 

^  ^oma,  al  3.91  a  Genova,  al  3.i2  a   Venezia,   al    2.77   a  Milano  ed 

al  2.37  a  Torino.  (Vedi  Ali.  io). 

Ripetendo  questo  confronto,  non  più  colle  rendite   patrimoniali, 

^^  coìVentrata  (complessiva,  si  ha  che  a  Napoli  si  spende  il  13.^3  per 

cento  di  tale  entrata,    a    Palermo   il  9.35,  a  Roma  il  3. 16,  a   Milano 

U  2.25,  a  Genova   ri.99,   a  Venezia   Vi.òi   ed   a  Torino  Ti. 18.  (Vedi 

AH.  N.  11). 
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Paragonando  infine  queste  spese  complessive  pel  culto  con  quelle 
erogate  per  la  beneficenza,  si  ha  che  di  fronte  a  loo  lire  spese  per 
la  beneficenza,  se  ne  hanno  i.53  spese  pel  cuHo  a  Torino,  2.29  a  Ve- 
nezia, 2.76  a  Genova,  4.01  a  Milano,  6.72  a  Roma,  22.60  a  Palermo 
e  27.48  a  Napoli   (Vedi  AH.  N.  12). 

Il  prospetto.  Ali.  N.  i3,  reca  infine  la  situazione  del  patrimonio 
delle  Opere  pie  alla  fine  del  1880  e  la  dimostrazione  delle  spese  di- 
vise in  grandi  categorie  durante  detto  anno  escluse  sempre  le  isti- 
tuzioni di  credito  ;  ad  esso  fa  seguito  la  decomposizione  dei  titoli 
delle  44  colonne  dei  prospetto  medesimo  nei  vari  loro  elementi  se- 
condo le  tavole  analitiche  delia  statistica  delle  singole  Opere  pie. 
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stato  patrimoniale  attivo. 

La  colonna  4  del  riassunto  intitolata:  Altri  stabili,  comprende:  — 
Fabbricati  :  affittati  ;  infruttiferi. 

I.a  colonna  5  intit.'»Iata  :  Fondi  rustici,  comprende:  —  Fondi  ru- 
otici ;  in  economia  ;  a  colonia  parziaria,  mezzadria  o  masseria,  soccida,  ecc., 
Atìì Itati  ;  infruttiferi. 

La  colonna  6  intitolata  :  Titoli  dei  Debito  pubblico,  comprende  :  — 
Titoli  del  Debito  pubblico  italiano  (valore  nominale)  ;  nominativi  ;  al  por- 
ca core« 

La    colonna  7    intitolata  ;    Crediti  chirograjari,    ipotecari,    cambiari, 

hc*fii  del  tesoro,  ecc.»  comprende:  —  Crediti;  ipotecari;  fruttiferi;    infrut- 

litcri  ;  crediti  chirografari  cambiari,  ecc.  ;  con  interesse  ;  senza  interesse  ;  boni 

del    tesoro  ;  valori  pubblici    ed  industriali    (valore  di  Borsa  al  3 1  dicembre 

1S80);  truttiferi  ;  infruttiferi. 

La  colonna  8  intitolata  :  Decime,  censi,  livelli,  legati  perpetui  capi- 
ijili^iati  al  cento  per  $  comprende  :  —  Legati  perpetui  diversi,  decime, 
censi,  livelli,  ecc.  ;  in  natura  ;  in  denaro. 

La  colonna  9  intitolata  :  Mobilio,  comprende  :  —  Mobili  che  ser- 
\ono  agli  uffici  ;  che  servono  al  raggiungimento  dello  scopo  dell'  istituzione^ 
che  scn'ono  ai  lavori  (macchine,  utensili,  ecc.) 

La  colonna  10  intitolata:  Attività  diverse  fruttifere^  comprende:  — 
Attività  diverse  fruttifere  ;  scorte  vive  o  morte. 

La  colonna  11  intitolata:  Attività  diverse  infruttifere,  comprende: 
-  Attiviti  diverse  infruttifere  ;  merci  da  lavorare  (materie  prime);  lavorate; 
generi  per  uso  dello  stabilimento;  residui  attivi  dell'esercizio  1880;  fondo 
4Ìi  cas^a  al  31  dicembre  1880. 

Stato  patrimoniale  passivo. 

La  colonna  i3  intitolata  :  Debiti  cambiari,  ipotecari,  chirografari, 
passività  diverse  fruttifere  e  infruttifere,  comprende  :  —  Mutui  inscritti 
sopra  beni  immobili  ;  con  interesse  ;  senza  interesse  ;  cauzioni  a  garanzia  di 
contratti  d' affitto,  appalti,  ecc.  ;  con  interesse  ;  senza  interesse  ;  debiti  chi- 
rografari, cambiari,  ecc.  ;  con  interesse  ;  senza  interesse  ;  passiviti  diverse  ; 
frutti  fere  ;  infruttifere  ;  residui  passivi  ;  deficienza  di  cassa. 

La  colonna  14  intitolata  :  Capitaliiiai^ione  di  legati,  censi,  ed  altre 
annualità  passive  perpetue^  capital i^^^ate  al  cento  per  /,  comprende  :  — 
Decime,  censi,  livelli,  ecc.;  in  natura;  in  denaro;  legati  di  culto  da  adem- 
pirai nello  stabilimento  ;  a  favore  di  enti  o  persone  determinate  estranee 
air  istituzione  ;  in  genere  ;  legati  di  beneficenza  estranei  allo  scopo  deiristt- 
tUTÌone  ;  legati  perpetui  diversi  ;  legati  o  pensioni  vitalizie  imposti  dai  te- 
statori a  favore  di  persone  ;  che  hanno  compiuto  1*  età  di  50  anni  ;  che  non 
lianr.o  compiuto  l'età  di  50  anni. 
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Entrate.  —  I.  Patrimoniali. 

La    colonna  i6  intitolata  :    Rendita  dei  fabbricai^    comprende  : 
Rendita    presunta  dei  fabbricati    occupati  dall*  Opera  pia  ;  id.  dei    fabbricar S 
fruttiferi. 

La  colonna  17  intitolata:  Fettdita  dei  fondi  rustici,  comprende: 

Rendita  dei  fondi  rustici  ;  in  economia  ;  a  colonia  parziaria,  mezzadria,  ecc.  ^ 
in  affitto  ;  prodotti  dei  fondi  oltre  V  affitto. 

La  colonna  19  inlitclata  :  lu.'eressi  su  credili  chirogra/aii,  cam^ 
hiar'^  ecc.,  comprende:  —  Interessi  su  crediti  ;  ipotecari  ;  cambiari,  chiro— 
grafari,  tee,  ;  interessi  sui  buoni  del  tesoro  ;  rendita  su  valori  pubblici  tdt 
ndu  striali. 

La  colonna  20  intitolata  :  Entrate  dii  erse  patr imo iiidìi  compresi  i  censi, 
le  decime,  ere,  comprende  :  —  Rendita  per  decime,  censi,  livelli,  fitti  per- 
petui, ecc.  ;  in  natura  ;  in  denaro  ;  rendita  di  altre  attività  ;  utili  della  far- 
macia, quando  sia  aperta  al  pubblico. 

II.  —  Entrate  nom  patrimoniali. 

La  colonna  22  intitolata  :  Assegni,  rette  a  carico  dei  comuui,  deVe 
prorinciCy  ecc.^  ohlaiiotii  di  f riiati  ed  altre  entrate  stf aordinarie,  com- 
prende :  —  Assegni  o  sussidi  a  carico  dello  Stato  ;  della  provincia  ;  del 
comune  ;  di  altre  Opere  pie  od  altri  corpi  morali  ;  di  privati  ;  rette  dei  ri- 
coverati a  carico  dello  Stato  ;  delle  provincie  ;  dei  comuni  ;  di  altri  corpi 
morali  ;  di  privati  ;  oblazioni  ed  elargizioni  di  privati,  limosine,  ecc.  ;  ven- 
dita di  ogge;ti  fuori  d'uso  ;  entrate  straordinarie  d  ogni  natura. 

Oneri  temporanei  e  perpetui.  —  I.  Temporanei. 

La  colonna  26  intitolata  :  Oneri  temporanei^  comprende  :  —  Inte- 
ressi di  mutui  ipotecari  ;  chirografari,  cambiari,  ecc.;  d'altra  natura;  assegni 
prestazioni,  legati  diversi  per  vitalizi  dipendenti  da  eredità  o  contratti;  fitti 
ed  annualità  passive. 

Per  le  Opere  pie  delle  provincie  napoletane  e  di  Sicilia,  la  stessa 
colonna  comprende  anche  :  —  Stipendi  degli  impiegati  addetti  ai  sop- 
pressi Consigli  degli  Ospizi  ;  pensioni  di  riposo,  indennità,  ecc.,  pel  mede- 
simo titolo  ;  sussidi  fissi  agli  stabilimenti  d' interesse  provinciale,  circonda* 
riale  e  consortile  ;  sussidi  fìssi  ad  individui  ;  compensi  ai  danneggiati  dalle- 
truppe  borboniche  in  Sicilia. 

II.  —  Perpetui. 

La  colonna  28  intitolata  :  Oneri  di  culto,  comprende  :  —  Oneri  di 
culto  estranei  ali*  istituzione  in  genere  ;  a  favore  di  persone  ed  enti  deter- 
minati. 

La  colonna  29  intitolata  :  Oneri  diversi^  comprende  :  —  Oneri  di- 
versi ;  decime  e  censi,  livelli  passivi,  ecc.  ;  in  natura  ;  in  denaro. 

Spese  d'  amministrazione. 

La  colonna  3i  intitolata  :  S[ese  per  la  gestione  del  patrimonio,  com- 
prcn  de  :  —  Spese  per  la  conduzione  dei  fondi  rustici  ;  ordinarie  pei  fondi 
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;\     e  economia;  id.  a  colonia  parziaria  ;  id.  in  affitto;  straordinarie  pei    fondi 

\y^     economia;  id.  a  colonia  parziaria;  id.  in  affitto;  spese  per  manutenzione 

e   TÌpiiTazione  dei  fabbricati  che  non  servono  alla  beneficenza,  di  case  colo- 

lùcìie    e  loro    dipendenze  e  degli    edifici  di  campagna  ;  ordinarie  ;    straordi- 

r.arie  ;  assicurazione  contro  gli  incendi  ;  spese  di  liti,  di  atti  giudiziali,  ecc.  ; 

pigione  reale  o  presunta  dei  locali    ad  uso  degli  uffici  amministrativi  del- 

VOpcrii  pia  ;  spese    di  riparazione  e  manutenzione    dei    locali  ad  uso  degli 

uffici    amministrativi  dell'Opera  pia;  ordinarie  ;  straordinarie  ;  spese  d'ufficio, 

<ioc  oggetti  di  cancelleria,  ecc.  ;  stipendi  agli  impiegati    esclusivamente  ad- 

-deiti   all'amministrazione  ;  gratificazioni  ed  emolumenti  provvisori  ;  pensioni 

jid  impiegati  delle  amministrazioni  e  loro  vedove. 

Spese  di  beneficenza. 

La  colonna  34  intitolata:  Spese  d'ufficio^  jitlo.  manuten:^ione  dei  fab-    , 
Ir'uati,  ecc.,    comprende  :  —  Fitto  dei    fabbricati  che  servono   allo  scopo 
<leir  istituzione  ;  spese  di  manutenzione  e  riparazione  di  detti  fabbricati  ;  or- 
<iiinarie  ;   straordinarie  ;  spese  d'  ufficio,  cioè    oggetti  di  cancelleria,  registri, 
stampati,  ecc  ,  per  gli  uffici  incaricati  della  erogazione  della  beneficenza. 

La  colonna  35  intitolata  :  Stipendi  al  personale  educativo,  inse- 
niante,  ecc.,  e  pensioni  ai  medesimi  e  loro  vedove,  comprende:  —  Ono- 
rari del  personale  addetto  all'  amministrazione  dei  fondi  destinati  alla  bene- 
hccnza;  sanitario,  educativo,  insegnante,  di  sorveglianza,  ecc  ;  addetto  alla 
<ura  gratuita  a  domicilio  ;  addetto  all'  assistenza  degli  ammalati  ;  di  basso 
servizio,  infermieri,  ecc.  ;  pensioni  od  assegni  al  detto  personale  e  loro 
vedove. 

La  colonna  36  intitolata:  Mantenimento  e  ricovero,  comprende:  — 
Lumi  e  combustibili  ;  spese  di  vitto  ;  spese  di  vestiario  ;  biancheria  e  mo- 
bilio ;  spese  diverse  di  ricovero  ;  mantenimento  di  posti  in  istituti  di  bene- 
ficenza; mercedi  alle  nutrici  di  campagna,  ecc. 

La  colonna  3;  intitolata  :  Medicinali^  presidi  chirurgici  e  trasporto 
Ci  ammalati,  comprende  :  —  Medicinali  per  lo  stabilimento  ;  per  la  cura 
2  domicilio;  presidi  chirurgici  (materiale  e  apparecchi  per  la  cura  degli  in- 
fermi ;  per  lo  stabilimento  ;  per  la  cura  a  domicilio  ;  trasporto  di  am  malati 
-gli  ospedali. 

La  colonna  38  intitolata:  Freni  e  sussidi  ali* istruitone^  acquisto  di 
^^^h  ecc.,  e  posti  di  studio,  comprende:  —  Acquisto  di  libri  ed  altro  per 
i  istruzione,  di  giuochi  pei  ricreatori,  asili  d' infanzia,  ecc.  ;  gabinetti  scien- 
iihci,  biblioteche,  ecc.  ;  posti  di  studio,  premi  ed  altri  sussidi  a  favore  del- 
i  istruzione  ;  mantenimento  di  posti  in  istituti  d' istruzione  ;  premi  d' istru- 
zione agli  infanti  nei  brefotrofi. 

La  colonna  39  intitolata  :  Elemosine  in  denaro  e  in  natura  e  doti, 
C-'mprende  :  —  Elemosina  di  ogni  natura  ai  poveri  in  istato  di  sanità;  fa- 
coltative ;  per  obbligo  di  fondazione  ;  malattia  o  impotenza  :  facoltative  ;  per 
obbligo  di  fondazione  ;  soccorsi  di  latte  e  baliatico,  ecc.  ;  doti  per  mairi- 
nioni  ;  soccorsi  ai  fanciulli  abbandonati  ;  sussidi  ai  carcerati  ;  Hberati  dal 
carcere. 


niSEANU  POLICUNICA 

DELLO  STABILIMENTO  DI  TANTUR  IN  PALESTRA 


|a  Poliambulanza  di  Tantur,  aperta  nel  1876  dal  benemc- 
rito  Sovrano  Militare  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerusa- 
lemme, durante  T  ora  scorso  anno  ebbe  modo  di  estendere  la- 
propria  cerchia  di  azione  in  proporzioni  che  possono  chiamarsL 
eccezionali,  come  lo  prova  la  bella  cifra  dei  12,634  beneficati 
dall'  istituzione  in  detta  annata,  cifra  notevolmente  superiore  aL 
numero  delle  presenze  avutesi  nel  decennio  precedente.  Infatti 
nell'anno  1876  se  ne  ebbero  4,247,  nel  1877  5>742,  nel  187& 
4,806,  nel  1879  7,164,  nel  1880  11,161,  nel  1881  9,016,  nel 
1882  6,025,  nel  1883  7,261,  nel  1884  7,339,  nel  1885   8,228. 

Giova  qui  notare  che  negli  anni  1877,  1878,  1879,  1880, 
1881  si  ebbe  in  Tantur  un  piccolo  servizio  di  infermeria,  con- 
sistente in  una  sala  con  6  letti;  quindi  nella  cifra  5,742  per 
Tanno  1877  sono  comprese  385  presenze  all'Ospitale,  nella 
cifra  4,806  pel  1878  sono  comprese  presenze  585,  la  cifra  7,164 
per  il  1879  ne  comprende  852,  la  cifra  11,161  pel  1880  ne 
comprende  1,149  e  infine  la  cifra  9,016  pel  1881  ne  abbraccia 
746.  Da  ciò  chiaro  emerge  che  da  quando  la  Poliambulanza  di 
lantur  cominciò  a  funzionare,  solo  nell'anno  1886  si  ebbe 
il  maggior  numero  di  presenze  alla  sola  consultazione,  giac- 
che il  servizio  ospitalicro,  cessato  nel  1882  per  la  morte  del 
cav.  di  Giustizia  conte  Bernardo  Caboga  direttore  dello  Stabi- 
limento, non  venne  fino  ad  ora  più  ripreso. 

Quali  siano  le  cause  di  questo  concorso  io  tutte  non  le 
saprei  davvero  bene  precisare,  ma  fra  le  principali  che  mi  cor- 
rono alla  mente  credo  che  ciò  si  debba   attribuire  : 

I.  Alla  più  comoda  viabilità,  giacche  solo  nell'anno  i88é 
alcuni  tronchi  stradali  furono  condotti  a  termine  e  vennero  a 
rimpiazzare  i  miseri  viottoli  fortunatamente  sconosciuti  in  Eu- 
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topa,  e    possibili    solo  in  un   paese    ove  la  gran    civilti    antica 

pare  a\>\>ia  ogni  cosa  sfruttato,  lasciandosi  sostituire  dal  caos  e 

daWa  più  sorda  apatia;  dove  ogni  senso  di  bello  e  di  buono  è 

sconosciuto,  o  meglio,  bandito,  e  solo  V  anarchia  spadroneggia 

sovrana  ; 

IL  Alla  splendida  annata,  giacché  dalla  seconda  meti  di 
iipnle    fino    quasi  al  principio  di  novembre    non  si    ebbe    mai 
P^^Sgia,  il  cielo  si  mantenne  sempre  di  quel  sereno  che  è  im- 
pronta speciale  del  bel  cielo  d'Oriente,  ed  i  grandi  calori  estivi 
^'pnnero  di  frequente  temperati  da  benefiche  ed  abbondanti  ru- 
giade. Quando  arriva  T  epoca  delle  pioggie  la  nostra  ambulanza 
^  pochissimo  frequentata,  poiché  e  per  la  distanza  e.  come  dissi, 
P^r  Torribile  sistemazione  stradale,  rendesi  penosa  la   viabilità  ; 
'^  Ventilazione,  che  qui  non  manca  mai,  diviene  talora    insop- 
P^^'tabile,  ed  a  malincuore    questi  poveri  reietti  si  peritano   ad 
abbandonare  il  mal  costruito  abituro  ; 

HI.  Al  passaggio  straordinario  di  reclute,  essendoci  stata 
'^  quest'anno  da  parte  del  Governo  una  vera  febbre  di  arma- 
^^nti  in  vista  di  una  guerra  che  le  vicende    politiche  ora   fa- 
*^^^*ano  inevitabile,  ed  ora  dimostravano  scongiurata. 
j.        Questi  infehci,  ignoranti  di  qualsiasi  sentimento  patrio,  al- 
^  appello  di  un  governo  che  li  ricorda  solo  quando  ha  bisogno 
^^1  loro  sangue  e  della  loro   misera    fortuna,  rispondevano    in 
^^an  parte  fuggendo  fra  le  tribù  beduine  aldi  li  del  Giordano, 
j^iie  tuttora  si    mantengono  ribelli  alla  Porta.    Vane  riescirono 
^^  prediche  e  gli  scongiuri  dei  Scheich  nelle  Moschee,  e  la  voce 
^ei  Muezzin    dagli  alti  minareti  si  disperse    nello  spazio   senza 
^iù  trovar  eco  in  questi  cuori,  un  tempo  capaci  di  spingersi  al 
'Jpiù    grande    eroismo  se  eccitati  in  nome    del  Profeta,   ed    ora 
anemici  e  freddi,    perche  senza    beneficio  di    sorta,    lasciati   in 
preda  ai  più  urgenti  bisogni  della  vita  vegetano  abbrutendo.  I 
miseri  venivano  tratti  a  forza,  legati  come  malfattori,  nei  quar- 
tieri di  Gerusalemme,  e  colla  moglie  e  i  figli  seguivali  un  co- 
dazzo di  parenti,  ai   quali  la  loro    dipartita    toglieva    di   bocca 
forse  r  unico  tozzo  di  pane,  sufficiente  appena  a  sfamarli.  Gran 
parte    delle  donne,  dei  bambini  e  dei    vecchi,  nel   ritornare  ai 
rispettivi  villaggi,  sostavano  alla  nostra  consultazione,   ma    ben 
più  che  di  consiglio  e  di  medicina  avevano  bisogno  i  poverini, 
privi  come  erano  di  qualsiasi  mezzo  di  sussistenza,  e  coU'anima 
accasciata  sotto  il  peso  di  un  dolore  riluttante  a  qualsiasi  con- 
torto ; 

IV^  Alle  innovazioni  introdotte  nella  nostra  ambulanza, 
giacche,  trasformata  la  farmacia,  si  organizzò  di  pianta  la  sala 
di  consultazione,  e  la  si  forni  di  tutti  gli  strumenti,  utensili  ed 
attrezzi    necessari  a  soddisfare  qualsiasi  urgenza  ed  esigenza  ;  si 
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apprestò  una  sala  d'  aspetto  per  gli  ambulanti,  e  si  distribuì  il 
servizio  in  modo  da  far  agire  contemporaneamente  alla  con- 
sultazione, la  distribuzione  gratuita  dei  medicinali;  talché  colk 
minor  perdita  di  tempo,  un  numero  talora  eccessivo  di  persone 
potesse  venire  sbrigato.  La  causa  per  la  quale  il  servizio  di  am- 
bulanza ebbe  bisogno  urgente  di  tali  innovazioni,  la  trovo  ne 
fatto  che  in  Tantur  non  ci  fu  mai  un  medico  assolutamente 
stabile  (cosa  per  la  quale  ci  vuole  un  bel  coraggio  e  buon^ 
dose  di  filosona,  stante  V  isolamento  completo  e  la  mancanza 
del  più  piccolo  conforto  della  vita)  che  potesse  quindi  prendere 
seriamente  a  cuore  il  suo  mandato  e  provvedere  tranquillamente 
all'adempimento  degli  obblighi  suoi;  basti  ricordare  che  in  ii 
anni,  (che  di  tanto  è  la  vita  morale  del  nostro  Ospizio)  pre- 
starono servizio  a  più  riprese  nello  Stabilimento  otto  medici,  e 
si  che  di  veri  medici  qui  non  e'  e  punto  abbondanza. 

Tantur  per  la  sua  posizione  è  accessibile  a  più  villaggi, 
dei  quali  è  centro,  di  più  finora  e  il  solo  Stabilimento  di  tal 
genere  al  di  fuori  di  Gerusalemme,  ragione  per  cui  l'affluenza 
degli  ammalati,  specie  nei  mesi  estivi,  è  tale  che  più  fiate  ren- 
dcsi  difficoltato  il  servizio.  Da  Gerusalemme  stessa  e  dalla  vi- 
cina Silve  ci  pervengono  ammalati,  ma  tra  i  villaggi  che  quasi 
esclusivamente  ricorrono  a  noi  accennerò  :  Béthlehem,  Bethsahur, 
Bethgiala,  Bethsafafa,  Malha,  Scharafat,  Valadgi,  S.  Giovanni  in 
Montana,  Surbahir,  Chader,  Surif,  Dcraban,  Hassan,  Hebrod, 
Dura,  Maschaik,  Halbul,  quattro  tribù  beduine  nominate  Sa- 
vahirtelvad  attendate  al  di  qua  del  mar  Morto,  Ramallah,  Gaza, 
Lifta,  Derdibuan,  Bethnattif,  Bethetab,  Rafat,  Artuf.  Questi 
paesi,  eccezione  fatta  dei  tre  primi,  che  in  parte  sono  di  rito 
latino  e  in  parte  di  rito  greco,  compresi  pochi  Armeni  e  Turchi, 
sono  quasi  tutti  esclusivamente  Musulmani.  Taluni  villaggi  sono  a 
ragguardevole  distanza  da  Tantur  e  più  di  qualche  volta  mi 
sento  dire  che  per  venire  a  Tantur  si  dovette  camminare  tutta 
la  notte,  se  non  due  giornate  di  seguito. 

Per  chi  è  nuovo  del  paese  le  nostre  consultazioni  riescono 
interessantissime  sotto  più  aspetti  ;  ma  per  ora  del  carattere 
degli  abitanti,  del  loro  genere  di  vita,  dei  costumi,  delle  con- 
dizioni igieniche,  delle  tendenze,  ecc.,  non  amo  parlare,  poiché 
non  finirei  cosi  presto,  di  più  toccherei  un  argomento  che  mi 
farebbe  alquanto  deviare  dalla  meta  prefissami  in  questa  rela- 
zione; argomento  poi  che  per  la  sua  vastità  e  per  il  suo  par- 
ticolare interesse,  ho  in  mente  di  trattare  a  parte  in  un  altro 
lavoro  che  sarò  ben  contento  di  presentare  al  Venerabile  Gran 
Magistero,  quando  avrò  raccolto  a  sufficienza  i  materiali  neces- 
sari allo  svolmmento  di  un  tale  tema. 

Ritornando    ora  alla  cifra   delle  12,634  presenze    nell'ora 
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decorso  anno,  gli  accolti  riguardo  all'  indole  delle  malattie  vanno 
divisi  come  segue:  per  malattie  chirurgiche  2,040,  dei  quali  924 
uomini,  677  donne,  e  439  bambini  (i);  per  malattie  mediche 
7>634,  e  cioè  1,720  uomini,  2,845  donne,  e  3,069  bambini; 
per  specialità  2,960,  di  cui  959  uomini,  997  donne,  1,004 
bambini. 

Queste  cifre  ci  apprendono  che  il  numero  delle    donne  e 
dei  bambini  è  superiore  a  quello  degli  uomini,  e  che  sul   to- 
tale dei  visitati  la  maggior  parte  lo  furono  per  malattie  medi- 
che, venendo  in  seconda  linea  la  chirurgia,  e  quindi  in  ordine 
decrescente  l'oculistica,  la  dermopatia,  la  sifilopatia,  l'ostetricia  e 
la  psichiatria. 

Passando    ad  altri    particolari,   aggiungiamo  che,    secondo 
le  religioni,  i  più  numerosi  furono  i   beneficati  di   rito  greco; 
venendo    quindi  i  latini,  i  musulmani,  gli  armeni,   i  siriani,  i 
protestanti,  i  cofli,    e    gli   ebrei;    che  il   numero    annuo   delle 
consultazioni    fu  di  176  col  massimo  di  18  nei  mesi  di  luglio 
e  agosto.  Queste  consultazioni  officiali  sono   cinque   per  setti- 
mana, distribuite  nei  giorni    di  lunedi,    martedì,    giovedì,    ve- 
"^rdi  e  sabato.    Siccome  poi   il  venerdì    era   poco    frequentato 
Perchè  giorno  di    festa    per  i  musulmani  e    preceduto    già    da 
""  altro  giorno    di  consultazione,  cosi  venne    riservato    per  le 
soie     donne  affette    da    malattie    agli  organi    genitali,   di  guisa 
^"^   tutti  i  venerdì    non    figurano    nel  n.  176,    ne  vi  figurano 
P^fe    le  persone  che  per*  urgenze  si  presentano  allo  Stabilimento 
in  Ore  straordinarie;  d'  altra  parte    l' incostanza  del    tempo  per 
J^^rcii    6  mesi,  i  lavori  campestri   in  certe  epoche    dell'anno,   e 
'^  '^Tiumerevoli  feste  fatte  dai  vari    riti,  diminuiscono  e  talora 
ann Villano  il  concorso  a  molte  consultazioni.  Il    mese  di  mag- 
g'or-     concorso  fu  l'ottobre  con  1,746  persone,  e  quello  di  minor 
con^^^j-gQ  jj  febbraio  con  413  persone.  Il  massimo  degli   inter- 
^j^'^vziti  per  consultazione  fu  di  202  nel  giorno    21   ottobre,  ed 
"  '"^Hàinimo  di  io  nel  giorno  6  aprile,  mentre  in  ordine  decre- 
^^^'^">  te  nelle  varie  stagioni  il  maggior  numero  si  verificò  in  au- 
turà-Tìo  colla  cifra  di  4,717  visitati,  in  estate  con  5,788,  in  pri- 
"?^"^*^era  con  2,369,  nell'inverno  con  1,750.  In  quest'  ultima  sta- 
S'^^'^e  predominano  le  affezioni  degli  organi  respiratori  ed  in  gran 
1^,^'^^tiero  le  forme  reumatismali  ;   nelle  altre,    specialmente    nel- 
^  ^  Vitunno,  il  contingente   massimo  è  dato  dalle    malattie  degli 
^F^lii  e  dalle  febbri  intermittenti.    Finalmente  il    numero  delle 
vi^i^g  a  domicilio  fu  di  337  di  giorno  e  9  di  notte. 

Malattie  chirurgiche,   —  Ad  eccezione    delle  malattie  degli 
^^gani  sessuali,    in  tutte    le    altre   categorie,  come   già  dissi,  i 

(1)  Sotto  U  denominazione  bambini  i:  comprendono  i  maschi  e  le  femmine  fìno  ai  7  anni. 
Riifista,  ecc.  —  Anno  XV.  14 
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maschi  prevalgono.  Moltissimi  casi  si  oflfrirono  bisognevoli 
deir  intervento  cruento ,  ma  per  la  mancanza  di  infermeria  si 
dovette  rimandarli,  accontentandosi  di  qualche  palliativo.  Ad 
ogni  modo  nei  limiti  del  possibile  e  con  quelle  persone  che  ve- 
nivano accompagnate  dai  parenti  ed  avevano  un  mezzo  di  tra- 
sporto, che  comunemente  è  V  asino  o  il  camello,  si  potè  fare 
un  discreto  numero  di  operazioni  di  maggiore  o  minore  im- 
portanza; per  darne  un'idea  eccone  la  varia  natura: 

1°  Oncotomu  varie:  Un  vasto  ascesso  alla  coscia,  operato 
in  un  beduino  facendo  la  contro  apertura  e  drenaggiando,  la- 
sciò fuor  uscire  litri  ^.150  di  pus  e  molti  stracci  di  tessuto  ne- 
crotico ;  2.*  Medicaitont  (taluna  con  sutura  e  legatura  delle  arterie) 
di  ferite  da  taglio,  lacere,  di  punta,  d'arma  da  fuoco,  per  scop- 
pio di  mine,  per  morso  di  camello,  di  topi,  di  asini,  di  cavalli, 
di  scorpioni,  tee,  per  cornate  di  buoi  e  di  montoni.  Causa  la 
massima  sporcizia,  di  sovente  non  arriva  la  cicatrice  per  prima 
intenzione,  e  piaghe  affatto  benigne  subiscono  il  fagedenismo. 
Parecchie  volte  vennero  alla  consultazione  persone  prove- 
nienti da  Gerico  e  dal  Convento  di  S.  Saba  aventi  sulla  pelle 
delle  bolle  e  dei  foruncoli  che  esse  fanno  dipendere  dalla  pun- 
tura di  una  mosca  che  dalla  località  chiamano  comunemente 
mosca  di  Gerico.  Io  non  ho  mai  potuto  vederne  un  esemplare, 
ma,  dalle  conseguenze  e  dalla  grossolana  descrizione,  mi  sorse 
il  dubbio  che  questo  insetto  possa  essere  la  mosca  Glossmia 
tììorsiianSy  che  gli  Africani  chiamano  /ftétsé,  dalla  specie  di  ru- 
more che  fa  volando  ;  3.°  Estra:^oni  di  denti  cariati.  Si  operò 
in  una  giovane  donna  una  fistola  alveolare  col  metodo  sotto- 
periostco,  essendo  riuscite  vane  le  applicazioni  del  caustico  at- 
tuale ;  4.°  Tousillotomie;  5.''  Una  operazione  di  ranula;  6.°  Flem- 
moni mammari;  7.°  Esportazione  di  cisti  ;  8.°  Incisione  di  paterecci  ; 
9.°  Ablazione  di  unghie  incarnate;  io.°  Un  empiema;  ii.**  Ta- 
fuUdi  ed  epulidi;  12.°  Tamponamenti  ptr  epistassi  e  metrorragie  ; 
13.°  Incisioni  laterali  alla  lingua  per  glossite  con  fenomeni  di 
soffocazione;  14.°  Esportazioni  di  verruche  e  condilomi;  15.°  Estra- 
zione di  corpi  stranieri,  specialmente  di  sanguisughe  e  di  pidocchi 
del  cane;  16.**  Escissione  di  un  nevroma;  17.°  Ablazione  di  un 
polipo  «/^nV/o,  di  due  dell'orecchio  e  uno  del  naso  ;  18  °  Apparecchi 
gessati  ed  al  silicato  di  potassa;  19.°  Riduzione  di  Jratturec  lus- 
sazioni; 20.°  Esportazione  del  gran  labbro  destro  per  piaga  gan- 
grenosa  in  bambina  di  cinque  anni;  21.°  Varajimosi  con  cin- 
golo gangrenoso  e  fimosi;  22.''  Applicazicni  del  termo-cauterio 
del  Paquehn  e  àAY  Aspiratore  del  Potin  ;  23.**  Dilatazioni  Jor - 
ZOte  per  ragade  anale;  24.°  ^Puntura  ed  iniezione  iodata  per  ga- 
lattocele;  25.°  Idrocele,  cura  radicale  coli' iniezione  ;  26.^*  Opera- 
zione di    ano  imperforato  in  bambina  di  4  giorni  ;    17.°    Ostru- 
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iiont  intestinale  vinta  dopo  la  terza  seduta  coli'  enteroclisma  por- 
ttto  air  altezza  di  due  piani  ;  28.°  hterotomia  in  donna  maritata 
da  6  anni  sen:;a  p'^ole.  L' isterotomia  si  kce  precedere  dalla  di- 
latazione coi  cilindri  di  laminaria,  ma  a  niente  si  approdò.  La 
donna  presentemente,  con  grande  compiacenza  propria  e  della 
famiglia,  trovasi  nel  quarto  mese  di  gr:{yìdanza;  29  °  Estra:iione 
di  calcolo  uretrale. 

Di  veramente  curioso  ho  visto  un  caso  di   fistola  conge- 
nita del  collo  in  un  frate  di  54  anni.  In  altro  individuo  notai 
un  numero  considerevole  di  gangli  ingrossati  sparsi    per  tutte 
le  articolazioni  e  sulle  varie  fascie  tendinee  superficiali.  Mai  ho' 
potuto  constatare  cancro  alle  mammelle,  forse  per  mancanza  del 
dato  ereditario,  e  per  il  nessunissimo  uso  che  fanno  le  donne 
del  corsetto,  causa  per  cui  raramente  si  vedono  mammelle  con- 
sistenti, ma  tutte  penzoloni  ;  bisogna  però  osservare  che  la  donna 
qui  appatisce  subito.  Gli  empirici  arabi  dissanguano  e  bruciano 
in  quasi  tutte  le  malattie,  è  facile  vedere  persone  con  1 5  0  20 
bottoni  di  fuoco  in  seguito  a  una  semplice   gastralgia  o  p!eu- 
rodinia;  un  tempo  fui  chiamato  al  letto  di  un  agonizzante  dove 
non  potei  nemmeno  formulare  un  concetto  diagnostico,  questo 
disgraziato    aveva  85  sanguisughe    sparse  sul    ventre  e  sul  to- 
race e  prima    gli  erano   stati    fatti  3  abbondanti    salassi  ;   sup- 
pongo sia  morto  di  vera    anemia.  Un  giorno    mi  si  portò   un 
secchio  turco  con  fenomeni  di  soffocazione,  tutta  la  retrobocca 
^ja  infiammata  e  sussegui  il  giorno  appresso  V  edema  della  glot- 
tide che  si  portò  via  il  paziente.  Non  fu  permessa  dai  parenti 
la  tracheotomia.  Mi  raccontarono  che  invitato  a  pranzo  da  amici, 
cangiando  il  tradizionale  Pilaf,  (che  è  una   specie    di  grosso- 
lano risotto)  ne  inghiotti  in  modo  da  averne  inceppata  la  de- 
glutizione; intervenne  il  solito  empirico  arabo  il   quale    intro- 
dusse nella  gola  del  disgraziato    una   candela,    coli'  intento    di 
^cciar  giù  il  bolo  alimentare,  i  maneggi   furono    cosi   delicati 
da  provocare  le  conseguenze  sopra  notate.  Per  la  riduzione  delle 
fratture  e  lussazioni  ricorrono  più  volontieri  ai  pratici  indigeni, 
^  quali  stirano,  massaggiano,  empiastrano,  legano  et  similia,  nel 
^odo  il    più  brutale.  Chiamato    nella   passata    quaresima   nel- 
l'Ospizio Francescano  di  Casa  Nova  a  Gerusalemme  per  un  mis- 
sionario proveniente  dalle  Indie,  che  cadendo  da  cavallo  si  era 
prodotta  la  fi-attura  del  radio,  trovai  1'  articolazione  radio-carpea 
gonfia,  edematosa,  la  temperatura  segnava  al  termometro  39.8 
^  l'infelice  smaniava  per  1  forti  dolori;  tutto  questo  era  la  con- 
seguenza dell'  intervento  dello  specialista  arabo,  chiamato  poco 
dopo  r  accidente. 

!\Calattie  mediche.  —  Fra  le  malattie  costituzionali  la  clo- 
rosi, la  scrofola  ed  il  rachitismo  tengono  il  primo  posto.  L'ezio- 


logia  per  queste  trova  sufficiente  esplicazione  nel  vitto  im- 
possibile, nella  miseria,  e  nella  pessima  igiene  privata,  che  è 
quanto  di  orribile  si  possa  immagmare;  le  bestie  in  questi  paesi 

.  credo  fermamente  che  debbono  soflFrire  molto  meno  della  mag- 
gior parte  dei  fellah.  I  casi  di  marasmo  infantile  e  senile  fu- 
rono pure  in  numero  ragguardevole,  giova  notare  che  più  che 
altro  le  donne  ed  i  bambini  quasi  esclusivamente  concorrono  a 
formare  la  triste  cifra.  Fra  le  malattie  di  infezione  signoreg- 
giano in  un  modo  spaventoso  la  febbre  e  la  cachessia  malarica. 
È  strano  il  fatto,  che  qui  non  abbiamo  paludi  in  cui  germo- 
glino e  si  moltiplichino  le  spore  ed  i  bacilli  della  malaria,  ma 
i  recenti  studi  su  tale  argomento  hanno  provato  che  non  è  as- 
solutamente necessaria  la  condizione  paludosa  di  una  data  pro- 
vincia per  lo  sviluppo  delle  febbri  intermittenti,  coacorrendo  a 
produrle  altre  e  svariatissime  cause,  che,  facendovi  attenzione, 
vengono  sempre  facilmente  conosciute.  Verso  la  fine  dell'  estate 
e  per  la  maggior  parte  dell'  autunno,  i  villani  hanno  V  abitu- 
dine di  abbandonare  il  villaggio  e  vanno  a  vivere  all'  aperta 
campagna  nella  loro  piccola  proprieti.  Pressoché  tutti  dormono 
sul  nudo  terreno,  e  durante  la  notte  le  nebbie  e  le  rugiade 
sono  abbondantissime,  compenso  questo  salutare  alla  mancanza 
assoluta  di  pioggie  per  cinque  e  talora  sei  lunghi  mesi.  Il  sistema 
di  fognatura  e  di  drenaggio  è  affatto  sconosciuto,  e  per  mancanza 
di  smaltitoi,  i  rifiuti  della  loro  povera  cucina  e  gli  escrementi 
stessi  restano  presso  all'abitato,  di  più  non  è  infrequente  tro- 
vare per  la  via  carogne  di  cani,  cavalli,  camelli  a  cui  per  con- 
suetudine non  si  dà  sepoltura,  lasciandoli  pasto  saporito  alle 
iene  ed  ai  sciacalli,  nonché  alla  innumerevole  schiera  di  corvi 
ed  aquilotti;  i  ripostigli  più  vergognosi  sono  talora  vicinissimi 
al  domestico  focolare  che  consiste  in  alcune  pietre  ammontic- 
chiate. In  questo  tempo  gran  parte  dei  terreni  vengono  smossi 
per  i  lavori  campestri.  L'acqua  potabile,  che  è  tutta  piovana  e 
stagnante  in  mal  riparate  cisterne,  diviene  negli  ultimi  mesi 
imbevibile,  esaminandola  per  trasparenza  in  un  bicchiere  si  nota  un 
formicolio  continuo  dato  da  una  quantità  straordinaria  di  piccoli 
insetti  e  altri  prodotti  di  decomposizione.  Nelle  cisterne  estin- 
guono la  sete  immergendovi  la  bocca,  e  per  questo  più  volte  mi 
si  offerse  il  caso  di  dover  estrarre  delle  sanguisughe  per  inav- 
vertenza in  tal  modo  ingoiate.  Il  cibo  si  riduce  a  citrioli,  fichi, 
pastecche,  frutti  di  cactus  ed  a  tutte  le  specie  di  verdura  le  più 
indigeste.  Alle  notti,  rese  talora  freddissime  dalle  abbondanti 
nebbie,  succedono  giornate  insopportabili,  nelle  quali  il  sole 
brucia  le  cervella,  e  frequenti  sono  i  colpi  di  sole. 

Aggiungasi  quindi    alla  pessima  igiene  ed  alla  grande  mi- 

*  seria,  1'  azione  del  caldo  umido,  fattore    primo    dello   sviluppo 
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dei   miasmi,  il  dissodamento  dei  terreni,  le  acque  potabili   con- 
taminate   da    principi    incongrui,    e    di    leggieri    noi    avremo 
tutte  le  cause  determinanti  la  malattia  che  in  questi  paesi  forma, 
si    può  dire,  per  la  maggior  parte  dell'  anno,  quasi  la    costitu- 
zione medica.  La  forma  intermittente  quotidiana  è  la  più   co- 
mune, ma  vi  si  osservano  pure  tutte  le  altre;  facilmente  insor- 
gono fenomeni  perniciosi  gravi  ed  in  poco  tempo  letali,  ed  io 
ebbi  modo  di  vedere  la  perniciosa  atassica,  la  comatosa  e  Tal- 
gida.  Dalle  parti  di  Gerico  ed  in  prossimità  al  Giordano  ed  al 
Mar  Morto,  il  terreno  si  presta    meglio    alla    emanazione    dei 
miasmi;  in  quei  paraggi  poi  si  trovano  moltissime  paludi  tem- 
poranee formatesi  all'  epoca  delle  pioggie.  La   frequente    venti- 
lazione e  la  mancanza  assoluta  di  selve,  favoriscono  la  diffusione 
del  veleno.  Mi  sorpresero  due  curiosissimi  casi  di  idiosincrasia 
per  i  sali  di  chinina;  in  un  tale  piccolissime    dosi  di   bisolfato 
producono  costantemente  un  eritema    scarlatiniforme,  edema   e 
flittene  gangrenose    allo  scroto;  in  altra    fenomeni    coleriformi 
con    algidismo,  crampi,  vomito  e  diarrea.  Il  veleno,  causa  delle 
febbri,  si  attutisce  quasi  improvvisamente  al  cominciare  delle  piog- 
gie  ed  all'  avvicinarsi  della  stagione  fredda. 

La  condizione  delle  acque,  in  cui  oltre  alle  sostanze  vege- 
tali,  si  trovano  talora  in  decomposizione  anche  delle    sostanze 
ammali,  sviluppa   pure  la  dissenteria,  e  quello   che  ho   trovato 
strano  si  è  che  la  maggior  parte  dei  dissenterici  furono  prima 
malarici  ed  in  quasi    tutti  il  fegato    era  ingorgato  ;    ironia  del 
destino  !  Sembra  che  l'incomodo  ospite,   agente    della  malaria, 
prenda  commiato  dalla  milza  e  trasporti,  non    ancor   sazio,  le 
sue  tende  al  fegato  ed  alle  glandole  del  crasso  intestino. 

L'abuso  degli  alcoolici  genera    disordini  gravi  che  si  ma- 
nifestano nello  stomaco,  nel  legato,  nell'apparecchio  circolatorio, 
nel  cervello,  ecc.  producendo  gastriti  croniche,  la  cirrosi  epatica, 
J'ateroma  diffuso,  l'adiposi  del  cuore,  l'embolismo,  la  nefrite,  ecc. 
Interessa  immensamente,  in  senso  scientifico,  il  pratico,  il 
vedere  la    facilità    con   cui  il  sistema    cerebro  spinale    viene  in 
questi  paesani  scosso;  frequenti  forme  convulsive  tengono  dietro 
talora  ad  una  causa  leggiera.    Fortemente    sentito  è   in  queste 
persone  il  principio  di  conservazione,  e  per  un  nonnulla  si  di- 
sperano e  mettono  sottosopra  la  famiglia  ;  molti    poveri  bam- 
bini   che    particolarmente    all'  epoca    della    dentizione   soffrono 
sempre  di  qualche  piccolo  guaio,  diventano  ammalati  per  cure 
intempestive,    specialmente  per    1'  uso  del    fuoco  in   prossimità 
delle  fontanelle  e  all'epigastrio;  vidi    vari  bambini  morire  per 
tali   pregiudizi  sotto  spasimi  convulsivi.  Oltre  al  clima    straor- 
dinariamente eccitabile,  credo  a  ciò  concorra  il  modo  di  vivere, 
le  abitudini,  l'immaginazione  indebolita  dall'ignoranza  e  sedotta 
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dalla  ciarlataneria,  e  la  mancanza  di  energia,  impronta  prima 
della  razza  orientale,  la  quale  di  sovente  si  mostra  priva  di 
quello  slancio  che  contraddistingue  gli  abitanti  dei  paesi  indu- 
striosi e  civili,  e  dove  V  evoluzione  del  tipo  va  di  pari  passo 
col  grado  di  coltura.  Ad  onore  del  vero  diversamente  talora 
si  comportano  gli  individui  appartenenti  alle  vergini  tribù  Be- 
duine, abitanti  continuamente  al  di  là  del  Giordano,  dove  il 
sole  brucia  sempre  e  pare  renda  in  loro  mute  le  azioni  riflesse 
e  attutisca  la  sensibilitA.  Ad  uno  di  costoro  feci  la  dolorosis- 
sima operazione  dell'unghia  incarnata  senza  anastesia,  ad  un  altro 
squarciai  un  vastissimo  ascesso  della  coscia  e  feci  dall'opposto 
lato  la  controapertura  per  immergere  un  grosso  tubo  da  dre- 
naggio e  nessuno  dei  due  emise  un  solo  grido,  mentre  per  lo 
contrario  gli  altri  dei  paesi  vicini  si  mostrano  pusillanimi  al- 
l'estremo di  fronte  alle  più  piccole  sofferenze. 

Il  freddo  umido  favorisce  il  tetano  spontaneo.  Nell'inverno 
dominano  le  malattie  catarrali  e  reumatiche.  Causa  delle  talora 
gravi  affezioni  respiratorie  che  si  manifestano  anche  nell'estate 
sono  le  brusche  variazioni  termiche  diurne  e  notturne,  l'abitu- 
dine di  dormire  all'  aperto  nelle  umidissime  notti  estive,  l' in- 
sufficiente vestito.  Il  cibo  e  la  cattiva  igiene,  i  forti  calori  e  le 
facili  perfrigerazioni  spiegano  ancora  le  molte  malattie  intesti- 
nali, specialmente  le  forme  catarrali  e  le  sofferenze  epatiche  ed 
emorroidarie.  Un  numero  esorbitante  di  individui  aflfetti  da 
elmintiasi  viene  trattato  alla  nostra  ambulanza;  comunissimo  e 
il  tenia  (di  questo  si  curarono  durante  l' anno  58  persone), 
l'ascaride  lombricoide,  e  1'  assiuro  vermicolare  ;  l'  abuso  di  un 
cibo  formato  da  sostanze  amilacee,  l'uso  esclusivo  di  carne  di 
montone,  l'assunzione  di  acque  contenenti  sostanze  in  decom- 

f)Osizione,  la  vita  troppo  in  comune,  la  sporcizia  più  nauseante, 
a  mancanza  infine  di  ogni  regola    igienica,    sono  sufficienti  a 
provare  ancora  l'eziologia  di  un  tale  malanno. 

Circa  il  gruppo  delle  malattie  genitali  dirò  che  qui  è  fre- 
quente l'impotenza  e  la  spermatorrea  nell'  uomo.  L'  uomo  che 
non  può  condurre  a  termine  l'atto  del  coito  è  considerato  Tes- 
sere il  più  infelice,  la  donna  che  non  può  generare  diventa  la 
cosa  la  più  spregevole  ;  ecco  il  perchè  io  vengo  talora  a  sco- 
prire molte  malattie  appartenenti  alla  ginecologia,  giacché  solo 
nella  speranza  di  poter  nvere  figli  la  donna  richiede  il  consiglio 
del  medico  e  facendo  delicate  confessioni  si  sottomette  all'esame 
diretto.  Né  ciò  io  credo  lo  facevano  per  un  mahnteso  pudore, 
ma  bensì  per  paura  dei  loro  mariti,  nei  quali  il  sentimento  della 
gelosia  si  esplica  nel  modo  il  più  feroce  e  brutale.  La  donna 
che  non  genera  e  maltrattata  più  che  dal  marito,  dai  genitori 
di  questo,  e  Dio  pur  voglia  che  io  sia  nell'errore,  ma  un  dubbio. 
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finora  incapace  di  essere  modificato  da  più  benevoli  considera- 
2  oni,  suscitò  in  me    V  agonia  di  una    povera   giovane  che   un 
nìese  prima  venne  a  consultarmi  aitante  nella  persona,  ed  avente 
tutti  i  tesori  propri  alla    gioventù   robusta    e   bene    costituita. 
L* infelice,    perseguitata   per    non    aver   mai    generato    (quasi 
che  ciò  fosse  sua    colpa),    veniva   rimandata    alla    propria    fa- 
miglia. Pochi  giorni  prima  di  lasciare  il  desco   coniugale  ebbe 
a  soffrire  improvvisamente  di  crampi  allo  stomaco  intollerabili 
e  da  quell'epoca  in  poi  il  processo  digestivo  venne  sempre  tur- 
bato ;  il  vomito  susseguiva  quasi  ad  ogni  ingestione  di  alimenti 
^  quando  fui    chiamato  al    suo    giacilio  era  ridotta  né  più  né 
^eno  che  uno  scheletro.  Che  era  succeduto  ?  In  Europa  Tin- 
^3gine  sarebbe  stata  possibile  e  tanto  più  facile  potendo  disporre 
Y^  cadavere,  ma  in  questi  paesi  sarebbe  folle  colui  che  azzar- 
r^sse  un  solo  motto  in  tali    intrighi,    la    legge    islamitica   poi 
^j^terdice  le  sezioni  cadaveriche  e  quindi  post  mortem.,.  con  quello 
^'^^   segue.  La  donna  ancora  che  cade  in  fallo  non  é  perdonata 
^  ^osto  o  tardi,  scoperta  che  sia  la  sua  colpa,  deve  misteriosa- 
mente   scontare  il  fio,  e   non    infrequentemente   é   una    nuova 
*'f^*pa  che  vendica  la  colpa.  Più  fiate  io  fui  domandato  di  mezzi 
.    ^^rtivi,  e  più  volte  coli' inganno  si  tentò  rendermi    complice 
'^  Sciente  di  un  delitto  che,  perchè  prevenuto  da  certe  risposte 
^^  bigue,  ho  saputo  sempre  fortunatamente  evitare.   —  L'uomo 
^^sso  diventa  impotente  per  1'  abuso  smodato  delle  sue    forze 
S  -nitali  e  per  lo  stato  ipocondriaco  in  cui  si  lascia  andare. 

Comunissimo  é  il  reumatismo  muscolare  e  l'articolare  cro- 
^^co  ed  acuto,  di  frequente  associati  ad  endocarditi  o  pericar- 
diti con  conseguenti  vizi  organici. 

Malattie  (Tocchi,  —  Le  oftalmie    sono    abbondantissime    e 
^Ono  causate  dalla  polvere  portata   dal   vento,  dalle  variazioni 
atmosferiche    brusche,  dal  riflesso  del  sole  sugli    strati  bianchi 
Mei  terriccio  e    delle    nude    roccie,   dalla    perfrigerazione  delle 
'^^otti  fredde  ed  umide   succedute    a   giornate    calde  ed    afose, 
^alla  incommensurabile  sporcizia.  Prevalgono  le  congiuntiviti  e 
le  forme  tracomatose,  seguono  poi  le  lesioni  della  cornea.  Una 
gran  quantità  di  stafilomi  si  presentano  in  tale  stato  da  rendere 
ormai  impossibile  ogni  risorsa  dell'arte.  Nelle  vicina  Betlemme 
esistono  due  numerose  famiglie  di  albini.  Trovo  degno  di  con- 
siderazione, per  spiegare   molte    malattie    oculari,  il  fatto   che 
l'industria  dei  betlemmitani  si  riduce  esclusivamente  al  lavoro  di 
oggetti  di  pietà  ;  tra  questi  (specie  le  incisioni  sulla  madreperla) 
ve  ne  sono  di  finissimi  e  che  richiedono  molta   attenzione  da 
parte  dell'operaio,  il  quale  é  obbligato  a  passare  lunghe  gior- 
nate in    mezzo  ad  un    polverio  e  con  la    vista    continuamente 
applicata  in  lavori  microscopici.  Anche   in  questa  specialità  non 
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si  potè  mai  intervenire  chirurgicamente  per  la  mancanza  di 
infermeria  ;  ma  si  fecero  varie  ablazioni  di  tracomi  che  protru- 
devano  fra  le  palpebre  e  due  operazioni  per  fistola  lagrima  le. 

Malattie  veneree  e  sifilitiche,  —  Anche  di  questo  ge- 
nere di  malattie  il  numero  è  assai  sensibile,  ma  non  tutti 
ricorrono  agli  europei,  causa  il  solito  mal  compreso  pudore; 
di  più  i  capi  religiosi  turchi  trattano  con  pretensione  que- 
sta specialità.  Trovo  opportuno  riferire  per  pura  curiosid 
che  il  metodo  di  cura  da  loro  adottato  si  riduce  a  rinchiudere 
il  paziente  in  una  stanza  oscura  per  quaranta  giorni  e  quaranta 
notti,  il  vitto  consiste  in  acqua  pura  e  poco  pane  e  quasi  ogni 
giorno  gettano  in  un  braciere  una  polvere  che  emana  dei  va- 
pori, nei  quali  fanno  risiedere  la  virtù  medicamentosa.  Per  il 
fatto  che  molti  di  questi  disgraziati  ricorrono  alle  mie  consul- 
tazioni con  gravi  stomatiti  e  forte  ptialismo,  mi  trovo  autorizzato  a 
pensare  che  la  polvere  gettata  nel  braciere  debba  essere  un  sale 
mercuriale.  La  cura  come  si  vede  è  quella  medesima  che  alcuni 
secoli  fa  si  usava  in  Europa,  quando  s'incominciò  a  trattare  la 
sifilide.  Poco  lungi  da  Tantur  avvi  il  paese  turco  di  Chader, 
che  si  può  dire  interamente  popolato  da  sifilitici.  Mezzi  profi- 
lattici è  impossibile  neppure  sognarli  ;  giacche  in  Turchia  r  au- 
torità dorme  sempre  quando  deve  intervenire  pel  bene. 

Malattie  della  pelle.  —  Due  terzi  almeno  della  popola- 
zione soffrono  di  malattie  cutanee.  Questi  individui  si  lavano 
molto  di  rado  e  per  V  acqua  hanno  un'  antipatia  invincibile. 
Molte  madri,  che  io  rimprovero  per  la  sporcizia  nella  quale 
abbandonano  i  loro  figli,  mi  rispondono  in  buona  fede  che  esse 
ciò  fanno  per  prevenire  nei  bambini  possibili  malattie.  11  loro 
corpo  e  pressoché  tutto  sferzato  dai  raggi  del  sole,  giacché 
restano  seminudi,  e  nella  stagione  fredda  sovrappongono  al  gran 
camicione,  destinato  a  sostituire  la  foglia  di  fico,  un  curioso 
manto  che  essi  chiamano  abaj\  od  una  giacca  fatta  colla  pellet 
di  un  montone,  alla  quale  si  lascia  tutto  il  pelo.  Si  sa  che 
il  calore  attiva  bensì  la  nutrizione  dei  vari  elementi  costi- 
tuenti i  tessuti,  ma  provoca  anche  la  formazione  di  speciali 
secrezioni,  altera  la  mielina,  riduce  la  quantità  di  ossigeno 
contenuto  nel  sangue,  distrugge  l'elemento  contrattile  della 
fibra  muscolare  e  reca  talora  l'anestesia  della  pelle,  la  quale  di 
sovente  é  coperta  da  una  eruzione  dovuta  alla  eccessiva  traspi- 
razione sensibile.  Vivendo  in  tal  maniera  svestiti,  la  cute  é 
sempre  a  contatto  degli  agenti  esterni,  e  ciò  spiega,  unitamente 
al  cattivo  vitto  e  pessima  igiene,  tutti  i  possibili  disordini  cu- 
tanei di  azione  fisica,  chimica,  meccanica  o  dinamica,  prodotti 
da  tutte  le  cause  somatiche,  igieniche,  cosmiche,  ecc.  Di  più 
la  cattiva  dieta  inquinando  l'organismo  di  sostanze  incongrue. 
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organismo  che  già  si  trova  in  un  ambiente  malsano,  chiaro 
emerge  il  perchè  di  varie  malattie  cutanee  patogenetiche  e  pa- 
rassitarie. Tra  le  cause  inerenti  all'  individuo  abbiamo  tutte  le 
costituzionali  e  discrasicht  (sifilide,  scrofola,  reumatismo,  erpe- 
tismo), molte  ne  abbiamo  ancora  di  ordine  anatomo-patolo^ico 
(disordini  nervosi,  affezioni  al  fegato,  stomaco,  milza  ed  altri 
visceri)  e  fisiologico  (pelle  densa,  dura,  anemica,  secca). 

Malattia  particolare  del  paese  è  la  lebbra.  Su  questo  argo- 
mento dovrei  molto  diffondermi,  ma  ciò  serberò  a  tema  di  uno 
speciale  lavoro.  Dirò  per  ora  soltanto  che  il  numero  non  è  per 
fortuna  considerevole  e  che  la  municipalità  di  Gerusalemme  ha 
provveduto  in    qualche    maniera  al    ricovero  di  questi  infelici, 
facendo    costrurre   uno  Stabilimento    nei  pressi    della  valle   di 
Giosafat,  che  ne  contiene  oltre    una  trentina.  Lo  Stabilimento 
serve  d'alloggio  ed  in  esso  ricevono  ancora  pane,  restando  liberi 
di  mendicare  nella  giornata,  girovagando  pei  dintorni  e  mole- 
stando col  loro    ingrato    piagnucolio   sfiatato  i  forestieri    ed  i 
passanti  fuori  delle  mura  della  città.    La   baronessa  di  Keffen- 
brick-Asckeraden  fece  costruire  altro  Stabilimento  fuori  di  Ge- 
rusalemme nei  pressi  della  colonia  tedesca,  che  poi  regalò  alla 
Missione  protestante  alemanna;  ma,  come  è  il  solito  di  tutte  le 
istituzioni  di  beneficenza  di  Terra  Santa,  che  pare  siano  desti- 
nate a  non  raggiungere    mai  il  nobile  scopo    per    cui    furono 
ideate,  lo  Stabilimento    della    baronessa    tedesca   è   pochissimo 
frequentato,  perchè  in  esso  gli  ammalati  devono  stare  comple- 
tamente alla  regola,  ne  avere  esterne  comunicazioni.  Va  da  se 
che  la  Casa  turca  è  pressoché  una  ridicolaggine,  non  servendo 
altro  che  da  dormitorio;  per    tale   noncuranza  e  cattiva  previ- 
denza dell'autorità  governativa  e  cittadina,  gli  ammalati  lebbrosi, 
f"5  '^al  volentieri  consentono  ad  abitare  lo   Stabilimento  della 
^'^ssione,  appunto  perchè  qui  dovrebbero  rinunciare  alla  libertà 
^^^  è  si  cara 

Come  sa  chi  per  lei  vita  rifiuta. 

Pubblicamente  convivendo  e  fra  di  loro  moltiplicandosi,  senza 
«ov^j.  ubbidienza  a  speciali  regolamenti,  riescono,  e  per  la  loro 
P^^^nza  e  per  i  loro  rapporti,  di  minaccia  continua  alla  salute 
Pj|J bilica.  Vedi  perversità  del  senso  morale!  mi  è  noto  perfino 
^^^  alcuni  disgraziati  per  avere  un  motivo  plausibile  a  vivere 
'"^tidicando,  dividono  i  non  troppo  placidi  ozi  coi  lebbrosi 
?\^^si,  nel  fine  di  acquistare  colla  malattia  il  diritto  alla  pub- 
^^ca  compassione  e  carità.  Di  fatti  consimili  non  hawi  penuria; 
?^^  esempio,  si  trovano  moltissimi  che  si  amputano  Vindice 
^^lla  mano  destra  per  essere  esonerati  dal  servizio  militare  ; 
^^^  però  il  Governo,  scoperto  l'inganno,  li  assegna  ai  treni  mi- 


litari  ed  alle  compagnie  di  approvvigionamento.  Ebbi  a  curare 
un  tale  che  per  vivere    oziando  si  acciecò    iniettando  ne'  suoi 
occhi  una  sostanza  irritante,  che  egli  mi  assicurò  essere  la  so- 
stanza lattiginosa  che  scola  dal  fico  quando  si  spicca  dall'albero 
non  ancora  a  maturazione;  i  parenti  per  liberarsi    dal  peso  di 
un  essere  improduttivo  misero  a  sua  disposizione  50  napoleonL 
per  procurarsi  una  moglie  (questo  è  il  costume  che  tanto  bene 
ricorda  la  tratta  dei  negri)  destinata  ad  essergli  col  suo  lavoro, 
di  sostegno. 

Gravide  e  puerpiure,  —  Pochissimi  casi  mi  si  oflfrirono  in 
tale  specialità.  L'eterna  questione  del  cosidetto  pudore,  fa  sì 
che  le  donne  raramente  si  rivolgano  alle  persone  dell'  arte  e 
fra  loro  si  soccorrano  alla  meglio.  Ci  sono  alcune  vecchie 
megere  che  sputano  assolutamente  sentenze  e  godono  fra  le 
masse  idiote  una  riputazione  tale  che  su  ciò  che  enunciano  è 
ignominioso  anche  il  solo  dubitare.  In  certi  parti  laboriosi  queste 
mammane  di  carta  pesta  lavorano  alla  cieca,  superbamente  sde- 
gnose di  scoprire  l'ammalata,  e  talora  si  compiono  vere  car- 
neficine. Quanti  bambini  non  ho  io  visto  coi  colli  viziati,  con- 
seguenza sempre  di  questa  barbara  ostetricia!  Per  provare  la 
contrarieti  che  provano  nel  scttoporsi  a  certi  esami  di  fronte  ad 
un  medico  europeo,  mi  basta  raccontare  che,  chiamato  una  volta 
al  letto  di  una  donna  che  aveva  una  forte  metrorragia  conse- 
cutiva ad  aborto,  trovai  la  poveretta  svenuta  per  la  gran  per- 
dita di  sangue  patita.  Non  appena  essa  si  accorse  della  mia 
presenza,  quantunque  in  quello  stato,  cominciò  ad  inveire  come 
un'  arrabbiata,  talché  per  impedire  che  sotto  tali  sforzi  ella  do- 
vesse perdere  maggior  quantità  di  sangue,  mi  adattai  ad  abban- 
donare la  casa.  Fui  richiamato  quando  gii  aveva  perduto  ogni 
senso,  misi  in  atto  il  tamponamento  istero-vaginale,  feci  l'ane- 
mizzazione  degli  arti  superiori  ed  inferiori  colla  fascia  elastica, 
e  applicai  un'altra  fascia  ventrale  avente  nel  mezzo  un  cusci- 
netto destinato  a  far  pressione  sull'aorta  addominale  prima  della 
biforcazione.  Fortunatamente  k  donna  si  salvò,  ma  ebbe  una 
convalescenza  delle  più  disastrose.  Sarebbe  stato  il  caso  della 
trasfusione  del  sangue,  ma  come  pensare  a  ciò  in  un  paese  che 
può  dirsi  per  i  due  terzi  ancora  selvaggio?  Il  fatto  sta  che  da 
quel  giorno  la  donna  mi  mostrò  una  riconoscenza  grandissima 
e  si  sottomise  di  buon  grado  ad  ulteriori  esami.  Ciò  ebbe  il 
suo  seguito  :  acconsentendo  al  desiderio  di  alcune  donne,  fissai 
un  giorno  della  settimana  esclusivamente  per  loro,  ed  al  mo- 
mento che  scrivo  in  Tantur  abbiamo  avviata  di  già  una  piccola 
ambulanza  ginecologica.  Ed  il  contingente  è  aboastanza  forte, 
giacché  qui  le  donne  strapazzano  il  loro  corpo  come  le  bestie 
da  soma,  e  di  più  vestono  in  modo    insufficientissimo  per  un 
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ambiente  dove  tanto  abbondano  le  cause  reumatiche,  il  che  è 
gii  abbastanza  per   determinare    molte    malattie    uterine.    Con 
straordinaria  fatica  si  riesce  ad  allontanare  dal  letto  della  inferma 
i  parenti  e  gli  amici;  talora  entrando  nella  stanza  dell'ammalata 
la  si  trova  circondata  da  una  Quantità  di  persone  intente  a  fu- 
mare la  zigaretta,  il  schibuc  od  il  narghilè,  ed  a  sorbire  forse 
la  sesta  tazzina  di  caffè,  della  qual  bibita  fuma  sempre  un  cal- 
<lerino  su  un  fornello  che  arde  nella  stanza  stessa.  Questo  per 
loro  è  un  segno  di  affetto  e  di  doveroso  riguardo  che  si  rende 
3lla  famiglia  ed  all'inferma,  l'obliarlo  costituirebbe  un'  offesa  e 
sarebbe  causa  più  che  sufficiente  a  creare  un  odio   continuato. 
E  evidente  che  in    mezzo  a  tutta   questa    comitiva   l'esame    si 
rende  impossibile,  né  l'ammalata  può  essere  tranquilla   e  libera 
nel  parlare.  Ogni  volta  che  mi  trovo  in  simili  circostanze  per 
sgombrare  la  stanza  dagli  importuni  e  dalle  neo-prefiche,  sono 
costretto  ad  usare  della  massima  energia  e  talora  di  decidermi 
^  partire  per  ritornare  a  patti  mantenuti. 

Malattie  mentali,  —  Scarso   è   pure  il   numero   delle  pre- 
senze in  tale  specialità,  ma  non  si  deve    però    da    questo    ar- 
guire che  il  materiale  manchi ,  e  nel  solo  anno   che  mi  trovo 
m    Palestina,  ho  avuto  modo  di  vederne  taH  e  tante,  da  for- 
mularmi r  assioma  che  questo  paese  sia  per  se  stesso  un  gran 
manicomio.  Figuriamoci  che  qui  tutte  le  religioni  del  mondo, 
si   può  dire,  hanno  prosehti ,    l'ignoranza  ed  il  fimatismo  pri- 
meggiano su  vaste  proporzioni ,  la  ciarlataneria  e   l' impostura 
Vi  Tanno  strada   facilmente  nelle  vuote   intelligenze  e  nelle  co- 
scienze   tapine  ;    aggiungi  a  ciò  la  lotta  e  gli  intrighi    dei  più 
astuti ,  il  giubileo  del  governo  che  su  tante  debolezze   tassati- 
yamente  mercanteggia ,  disposto  sempre  a  far  cadere  la  bilancia 
in  favore  del  miglior  offerente  e  credo  che  l'assioma  enunciato 
per  rendersi  evidente  non  abbia  bisogno  di  ulterio  ricomprove. 
Ed  ora,  prima   di  prendere  congedo,    mi    si    permetta    di 
esporre  brevemente,  ma  in  modo  franco,  la  mia  opinione  circa 
1'  ^vvenire  della  nostra  istituzione  e  sopra  i  provvedimenti  e  le 
n^igliorie  necessarie ,  acciò  una  tale  beneficenza    possa  con  più 
regola  e  con  maggiore  equità  essere  esercitata  e  distribuita,  in 
^nformità    ai    saggi    intendimenti    che    ispirarono    il  Sovrano 
Ordine  nel  fondare  l' Istituto. 

I  nostri  beneficati  meritano  veramente  tutti  la  carità  ?  No  ! 
Sono  certo  che  si  la  domanda  che  la  risposta  verranno  trovate 
alquanto  strane  ;  ma  due  parole  di  spiegazione  spero  saranno 
sufficienti  a  modificare   l' impressione  ricevuta. 

Ho  già  tatto  più  sopra  comprendere  come  la  Palestina  sia 
Jjn  paese  speciale  ed  eccessivamente  curioso  per  la  natura  del- 
1  elemento  che  in  esso  vive  e  per  la  sorda  lotta  di  principi  che 


da  secoli  si  agita ,    rincrudendo  in  certe  epoche  per  opera  de- 
partito e  del  fanatismo.    Tutte  le  associazioni   cercano  di  ren-^ 
dersi  forti  col  proselitismo    ed  allo  scopo  di  far  proseliti  ven- 
gono   spese  in  gran    parte  le  forze    morali  e  materiali  di  cia- 
scuna  comunità.    Gli  indigeni ,    specialmente  della    campagna , 
sono  fedifraghi  per  eccellenza  ;  la  sana  educazione,  che  per  la 
maggior    parte  è  sconosciuta,  non  può  scuotere  le  loro  anime 
istupidite,  soggiogandole  al  sentimento  dell'  onore  e  della  virtù;, 
nel  mondo    materiale  che  li  circonda    non    sanno    cedere    che 
a  ciò  che  è  esclusivamente  materiale ,  ed  io  conosco   varie  fa- 
miglie che,  pressate  dai  bisogni  più  urgenti,  vendettero  la  loro 
fede  per  poco  oro,  e  colla  massima  disinvoltura  cangiarono  rito. 
Nella  stessa    parentela,  nel  seno  della    stessa  famiglia,  sotto  il 
medesimo  tetto,  vivono  individui  che  professano  rito  diverso ,. 
e  bene  inteso  ne  V  uno  ne  V  altro  sa  dire  il  perchè  sia  da  pre- 
ferirsi il  rito  greco  al  rito  armeno,    al  rito    cattolico,    al  rito 
protestante  ;  non  si  fa  altro  in  una  parola  che  sfruttare  (appro- 
httando)  le  passioni.  V'ha  di  più;  qualche  individuo,  con  una 
ingenuità  affatto  priva  di  ostentazione ,  asserisce  di  avere  can- 
giato tre  o  quattro    volte  di  religione  per    accomodare  le  do- 
mestiche sue  faccende,  o  per  fare  dei  dispetti,  o  per  combinare 
un  matrimonio,  o  qualche  altra  cosa.  Ad  onta  ai  ciò,  le  mis- 
sioni cercano  di    mantenersi    gli    adepti    e  di  farne  di    nuovi ,. 
usando  di  tutti  i  mezzi  possibili  per  accaparrarsi  la  benevolenza 
ed  avere  il  primato  sulla  popolazione.    Moltissime  sono  perciò 
le  istituzioni  di  carità  in  Palestina,  e  guai  se  ciò  non  fosse  per 
molta  povera  gente,  che  niente, ha  da  sperare  da  un  governo- 
apatico    e    noncurante.    Vi  ha   un    proverbio    che    dice  che  la 
carità  esagerata  riesce  sempre  male  applicata  e  degenera  in  vizio; 
in  nessuna  parte  del  mondo  tale  massima  è  convalidata  da  un 
numero  cosi  esorbitante  di  esempi.  L'abuso  della  beneficenza  si 
fa  su  larga  scala,  i  preposti,  per  timore  di  diserzioni,  hanno  taciuta 
e  taciono ,  ed  ora    il    bene   fatto  è  diventato    una  conditio  sint 
qua  noTjy  il  beneficio  ricevuto  è  considerato  un  diritto. 

E  toccando  appunto  la  partita  sanitaria ,  quasi  tutti  i  di- 
spensari cedono  gratuitamente  i  medicinali ,  ad  eccezione  di 
pochi  che  si  fanno  rifondere  in  contanti  i  farmaci  più  costosi  ; 
e  poiché  queUi  che  hanno  meno  bisogno ,  e  quindi  meno  di- 
ritto, sono  pure  coloro  che  griderebbero  più  degli  altri  e  tro- 
verebbero modo  di  influenzare  le  masse,  cosi  la  carità  viene 
fatta  a  tutti  senza  distinzione  di  censo  e  di  casta.  Cosi  è  stato- 
sempre  anche  in  Tantur,  e  quasi  un  terzo  delle  persone  che 
accorrono  alla  nostra  ambulanza  sono  individui  per  lo  più 
possidenti  e  che  di  giorno  in  giorno  li  vediamo  acquistare 
appezzamenti  di  terreno ,  fare  il  loro  commercio   coli'  Europa  y 
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costruire  delle  case ,  ecc.  Poiché  il  troppo  gratis  perde  il  suo 
valore  in  chi  non  conosce  il  sentimento  della  riconoscenza , 
così  ne  consegue  che  anche  il  bene  che  si  fa  è  pochissimo 
sentito  da  queste  persone. 

Ed  ancora  altre'  considerazioni.  Io  sono  costretto  di  cedere 
la  sola  dose  giornaliera  dei  medicinali  ed  anche,  quando  è  pos- 
sibile, farla    prendere    sotto  i  miei  occhi,    perchè  più  volte  mi 
sono  accorto  che  gran  parte  del  farmaco,  se  non  reca  un  effetto 
pronto,^ viene   gettato.    Gli  empirici  ed  i  guastamestieri,  di  cui 
non  v'  ha  qui    certo  penuria ,    so  che  raccolgono  i  medicinali 
ceduti  dai    vari   dispensari  e  se  ne  valgono    per  usarli  in  ma- 
lattie che  abbiano  sintomi  analoghi  a  quelli    dell'  ammalato  da 
Tioi  beneficato.  Le  sole  persone  che,  ad  onore  del  vero,  provino 
di  sentire  il  beneficio  ricevuto,  sono  i  turchi,  perchè  sono  i  soli 
affatto  abbandonati,  essendo  quelle  degli  altri  riti  talora  larga- 
iTiente  sovvenute   dalle    rispettive    comunità  religiose.    Quando 
penso  alla  tanta  miseria  esistente  nella  nostra  Europa ,  per  ri- 
parare alla  quale  i  molti  istituti  di  beneficenza  si  rendono  sempre 
insufficienti,  provo  maggiormente    il  rammarico  di  vedere  qui 
tanta  carità  sfruttata,  mentre  vi  sarebbe  margine  di  poterla  più 
equamente  applicare.  —  Ma  si  potrebbe  obbiettare,  perchè  voi.non 
tate  la  selezione  fra  i  veramente  poveri  e  i  non  bisognosi,  gra- 
tificando   solo  i  più    degni  ?    In   Europa    provvedono  a  ciò  le 
Congregazioni  di  cariti,  ed  i  parroci  dei  vari  sestieri,  rilasciando 
certificati  di  miserabilità  ;  ma  qui  associazioni  governative  non 
esistono,  le  municipalità  si   conoscono    di  nome ,  ma  in  realtà 
tutto  è  confusione  ed  intrigo ,  dei  preposti  alle  Cure  è  inutile 
anche  parlarne,  perchè  qui  non  abbiamo  da  fare  con  una  sola 
religione,  ma  la  nostra  beneficenza  si  estende  a  chiunque  venga 
in  nome  di  Dio  e  si  mostri  sofferente.    Se  volessi  poi  toccare 
le  poche  persone   che  conosco    sarei  nella  condizione  di  dover 
agire  con  due  pesi  e  due  misure  provocando  il  malcontento  e 
suscitando  delle  odiosità  contro  TOspizio,  cosa  da  cui  bisogna 
assolutamente  guardarsi  specialmente  in  questi  paesi.  Un  mezzo 
^olo  mi  si  affaccia    alla  mente    per    rimediare    a    tal    guaio;  e 

Juesto  consisterebbe  nel  rivolgere  tutte  le  cure  del  Sovrano 
ardine  per  ridurre  lo  Stabilimento  affatto  ospitaliero,  istituendo 
'^  infermerie.  Le  consultazioni  potrebbero  continuare  ,  ma  la 
<iistribuzione  dei  medicinali  dovrebbe  essere  fatti  a  discrezione 
^•jl  personale  addetto  a  tale  ufficio.  L'attuazione  di  un  servizio 
J' Ospedale  coprirebbe  una  immensa  lacuna  della  beneficenza 
"ostra,  e  soddisfarebbe  meglio,  secondo  me,  ai  bisogni  di  questa 
popolazione ,  che  già  sta  aspettando  il  momento  che  una  tale 
pa  sia  un  fatto  compiuto.  La  nostra,  si  può  dire,  è  la  sola, 
^^^  le  istituzioni    sorelle ,    che  manchi  di  un  servizio  di  infer- 
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merla ,  e  Tantur  si  presterebbe  magnificamente  all'  attuazione 
di  un  tale  progetto  per  la  sua  posizione  centrica,  elevata,  aperta 
ed  eccezionalmente  igienica  ;  per  V  aria  purissima,  V  abbondanza 
di  cisterne   d'  acqua  ed  il  panorama  superbo. 

La  Missione  protestante  alemanna  ha  già  ricevuto  un  fir- 
mano da  Costantinopoli  per  edificare  un  Ospitale  in  Betlemme;, 
le  suore  di  carità  di  S.  Vincenzo  de  Paoli  vanno  ora  pure  a 
stabilirsi  in  Betlemme  e  probabilmente  a  Betgiala  facendovi  da 
medichesse,  farmaciste ,  infermiere,  ecc.  :  in  Betlemme  ancora 
pensano  al  servizio  sanitario  i  Padri  Francescani  ed  i  Greci;  che 
resterà  adunque  per  V  ambulanza  di  Tantur  in  un  paio  d'anni  ? 
Questa  popolazione  non  sa  apprezzare  il  valore  di  un  medico^ 
il  metodo  di  cura,  ecc.  ne  difendersi  dal  ciarlatanismo  ;  purché 
in  qualche  maniera  siano  curati  e  gratis ,  si  rivolgono  al 
più  vicino  e  più  comodo  offerente,  e  per  la  smania  di  propa- 
ganda si  lasciano  influenzare,  per  influenzare  a  loro  volta  i  vari 
capannelli ,  da  ciò  intrighi  e  partiti  sopra  partiti,  e  sempre  il 
fine  giustifica  i  mezzi.  È  bensì  vero  che  con  tutto  questa 
nuovo  mondo  medico  V  ambulanza  di  Tantur  avvantaggerà  nel 
senso  che  per  la  minor  affluenza  potrà  essere  fatta  più  rego- 
larmente, giacché  il  disbrigo  in  poche  ore  di  talora  150-160  e 
più  persone  riporta  tale  un  fastidio  e  tale  una  confusione  che 
più  volte  si  dovette  finire  col  fare  alla  meglio.  Curare  queste 
persone  a  domicilio,  io  lo  so  per  esperienza,  è  una  cosa  affatto 
impossibile.  Non  potrei  descrivere  a  parole  lo  stato  delle  abi- 
tazioni, la  cui  architettura  è  talmente  barocca,  da  dover  pensare 
che  nella  mente  del  costruttore  alberghi  un  genio  speciale  e 
squisitamente  raffinato  per  creare  ciò  che  havvi  di  più  orrida 
e  privo  di  senso  comune  ;  tutte  sono  piene  di  fumo ,  di  sudi- 
ciume ,  di  umidità ,  emananti  talora  un  tanfo  nauseabondo  ed 
insopportabile  ;  i  letti  non  si  conoscono  e  l' ammalato  resta 
confuso  coi  polli,  coi  montoni,  coli'  asino,  col  camello,  ecc.  la 
camera  da  letto  deve  servire  ancora  per  cucina  e  per  qualche 
altra  cosa  ;  la  loro  crassa  ignoranza  infine  non  permette  di 
sperare  nell'  adempimento  di  quanto  si  è  prescritto  e  molti 
ammalati,  di  ciò  essi  stessi  consapevoli,  più  volte  mi  scongiu- 
rarono di  riceverli  a  Tantur.  Non  è  raro  che,  allontanatosi  il 
medico,  subentri  un  beduino  qualsiasi  condotto  dai  parenti  per 
oracolare  qualche  bestialità,  fare  dei  sortilegi,  ed  il  povero  me- 
dico è  servito  a  dovere ,  giacché  può  essere  certo  che  le  sue 
fatiche  saranno  sfumate  di  fronte  al  responso  del  neo-collega 
in  sessantaquattresimo.  D' inverno  col  freddo  e  colla  pioggia , 
come  già  dissi,  le  nostre  consultazioni  sono  pochissimo  fre- 
quentate e  se  nei  primi  mesi  del  cessato  anno  abbiamo  avuto 
un  discreto    numero  di  persone ,  ciò  lo  attribuisco  alla  novità 
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ed  al  bisogno  che  hanno  tutti  i  cronici  di  andare  a  consultare 
un  medico  non  ancora  conosciuto,  giacche  la  speranza  per  loro 
fortuna  li  sostiene  sempre.  Più  volte  si  portano  all'  ambulanza 
persone  affatto  agonizzanti,  e  si  è  costretti  a  rimandarle,  Quando, 
se  occorse,  le  infelici  avranno  fatto  uno  o  due  giorni  di  cam- 
mino e  dopo  una    lunga  e  penosa  lotta  per  persuaderle.    Una 
volta  un  bambino  nel  ritorno    mori  per  via ,  ed  un'  altra    una 
doana  turca  portandomi  una  ragazza  quattordicenne  affetta  da 
pneumonite  cruposa  bilaterale  al  primo  stadio ,  per  obbligarmi 
a  tenerla  se  ne  fuggi  lasciandomi  la  ragazza,  che  fui  obbligato 
di   trattenere  alla  meglio  fino  a  cura  finita.  Guari. 

Va  da  sé  che  qualsiasi   imprendimento    chirurgico ,  man- 
cando r  infermeria,  rendesi  pure  impossibile  e  tal  fiata  io  do- 
vetti pentirmi  per  qualche   operazione   eseguita,  giacché  ^^  si 
riportò  il    paziente    con    una    eresipela  o    colla  ferita   trasfor- 
mata in  piaga  fagedenica  ;  ed  invero  sperare  pulizia  ed  antisepsi 
da  queste  persone  sarebbe  il  massimo  della  ingenuità;  lo  stesso 
dicasi  per  le  malattie  oculari.    Da  ultimo  con  1'  attivazione  del 
ser\'izio  spedaliero,  oltre  che  meglio  applicare  il  principio  a  cui 
è  uniformata  la  istituzione,   si  darebbe   un  po'  più  di  prestigio 
^0  Stabilimento ,   che  presentemente  si   trascina  con  una  esi- 
stenza che  non  è  vita,  ma  vegetazione  ;  per  il  concorso  poi  di 
iltre  forze,  lo  stato  di  continuo  deperimento  finirebbe,  rendendosi 
possibili  col  tempo  ulteriori   migliorie. 

Ed  ora  ho  finito.  Ho  esposto  il  mio  pensiero  senza  reti- 
«nze ,  e  mi  lusingo  di  esserci  riescito  ;  mi  sia  permesso  un 
augurio  ispirato  soltanto  alla  prosperiti  ed  all'influenza  della 
istituzione,  e  cioè  che  i  voti  espressi  possano  ottenere  l'appro- 
vizione  del  gran  Magistero  dell'Ordine,  e  quindi  la  loro  pra- 
ria  attuazione. 

Doli,  Vittorio  Pacher. 
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li  «fflAii  W  »ì  DI  MRAILJ 

E  LE  ISTITUZIONI  DI  BENEFICENZA  DA  ESSA  AMMINISTRATE 


•■^$^-^S^»*— 


|utti  i  lavori  intesi  a  porre  in  luce  V  origine,  gli  sco 
e  le  vicende  economiche  e  morali   delle  Istituzioni 
cui  la  Rivista  dedica  le  sue  pagine,    trovarono    sempre  in  n 
l'accoglienza  più   simpatica    e  V  applauso    più  sincero.  Essi,  1 
ripetiamo,  recano  un  contributo  preziosissimo  agli  studi  stori 
ed  economici  sulla  beneficenza  italiana,  ed  a  poco  a  poco  ver^" 
ranno  a  condurci  alla  possibilità  di  aver  completi  gli    elementr-^ 
indispensabili  per  riescire  a  possedere    una    storia  della  benefi- 
cenza nella    penisola.    Plaudendo    quindi  ai  nobili    intenti   che 
mossero  l'egregio    segretario  della  Congregazione  di  carità   di 
Ferrara,  sig.  D/  Tomaso  Simoni,  a  raccogliere  in  un  accurata 
monografia  le  vicende  legislative,  economiche  e  morali  di  detto 
importante  Istituto  e  delle  Opere  pie  ch'esso  amministra,  siamo 
lieti  di  incominciare  oggi  la  pubblicazione  di  questo    diligente 
lavoro,  che  dimostra  lo  zelo  e  l'amore  che  l'autore  pone  nel- 
l'adempimento dell'ufficio  che  degnamente  copre,  e  negli  studi 
sulla  Beneficenza.  Ci  auguriamo  che  il  suo  esempio  possa  ser- 
vire d'eccitamento  ad  altri  ad  imitarlo. 

I. 

Dalla  rivoluzione  politica  della  fine  del  secolo  scorso  ri- 
masta scossa  anche  l'amministrazione  delle  Opere  pie  dell'Alta 
Italia,  in  ogni  Comune,  e  quindi  anche  a  Ferrara,  subito  dopo 
il  iSoo    si  avvisò  dal  Governo  di  nominare  una  Commissione 
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incaricata  di    sopraintendere    alle    pie    istituzioni  col    titolo    di 
*\Beneficenj^a  pubblica.  Questa  funzionò  fino  al  1807,  quando,  col 
Decreto  del  Vice  Re  d'Italia,  19  settembre,  vennero  nel  Regno 
Italico  create  le  Congregazioni  di  carità^    istituzione  che    per  il 
Comune  di  Ferrara  fu  investita  della  suprema  direzione  di  tutti 
ì  Luoghi  pii  ripartiti  fra  i  seguenti  gruppi  :  i.°  Ospedali,  2.°  Gran 
Conservatorio,  3.°  Orfanotrofi,  4.**  Esposti,  5.**  Santa  Maria  della 
Consolazione,  6.**  Monte  di  pietà,  e   7.**  le  Opere  pie    elemo- 
siniere. (La  sua  residenza  era  nello  Stabilimento  dell'Arcispedale 
di  S.  Anna). 

Al  14  agosto  1815  il  ristaurato  Governo  Pontificio  sciolse 
la  predetta  Congregazione,  e  ritornati  autonomi  l'Ospedale  ed  il 
Monte  per  Decreto  sovrano,  reso  esecutorio  il  16  febbraio  18 16, 
questi  due  Luoghi  pii  vennero  posti  sotto  la  giurisdizione  del- 
l' autoriti  governativa;  i  Conservatori  ed  Orfanatrofi  laici,  l'Am- 
rninistrazione    Esposti,  e  la  Consolazione    passarono  ad  altret- 
tante separate  Direzioni  presiedute  dal  cardinale  Delegato,  e  le 
Istituzioni  di  fondazione  ecclesiastica  mista  ed  elemosiniera  pas- 
sarono sotto  la  giurisdizione  dell'Arcivescovo,  comprese  e  con- 
centrate in  un  solo  Ente  collettivo  intitolato  Istituto  elemosinario. 
Cosi  pel  lasso  di  oltre  40  anni,  e  cioè  prima  che  dal  ri- 
sorgimento politico,  avveratosi  nell'anno  1859,  le  Amministra- 
zioni pubbliche  conseguissero  quella    liberti    municipale  che  è 
vino  dei  prodotti  delle    costituzionali    franchigie,  le  Opere  pie 
della  nostra  citti  si    governarono  da  separate  Direzioni  Colle- 
guU  0  Singolari,  preposte  dall' Autoriti  ecclesiastica,  che  teneva 
in  mano  la  somma  del  potere  deliberativo  ed  esecutivo. 

Fossero  esse  istituite  per  ispeciali  volonti  dei  testatori,  od 
organizzate  dalla  locale  autoriti,  nella  loro  azione  erano  sempre 
soggette  all'assolutismo  della  potestà  governativa,  che  non  prov- 
vide mai  alla  loro  autonomia  con  una  legge  generale  di  pub- 
blico ordinamento. 

Qjaesti  frutti  di  civilti  amministrativa  si  raccolsero  solo  al 
professarsi  dei  nuovi  principi,  e  fra  le  varie  provvidenze  di  ci- 
vile e  politica  economia  esrese  alle  nostre  provincie,  ridonate  al 
beneficio  della  liberti,  annoveransi  quelle  che  concernono  le 
^niministrazioni  delle  Opere  pie,  ed  il  ripristinamento  della 
Conorega^ione  di  carità. 

Lo  scopo  precipuo  di  queste  nuove  leggi  fu  anello  di  to- 
gliere dal  privato  arbitrio  e  dalla  ingerenza  assoluta  del  Governo 
le  più  importanti  esistenze  morali,  unificandole  invece  sotto 
l'egida  di  un  unico  potere  responsabile  ed  elettivo,  tutelato 
dalia  legge,  e  sorvegliato  dalle  locali  autoriti. 

Lasciando  di  tener  conto  della  legislazione  amministrativa 
posta  in  vigore  nelle  altre  Provincie  del  Regno,  il  nostro  scopo 
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è  invece  quello  di  registrare  le  epoche  e  le  leggi,  che  nella 
nostra  Provincia  fondarono  il  nuovo  sistema  di  amministra- 
zione in  materia  di  beneficenza. 

La  prima  ordinanza  relativa  alla  riforma  organica  dei  pii 
Istituti  dal  cambiamento  di  Governo,  avvenuto  nelle  Provincie 
ex  Pontificie  nei  giorni  12  e  21  giugno  1859,  in  seguito  alle 
rivoluzioni  di  Bologna  e  di  Ferrara,  fu  un  Decreto  (1859, 
25  luglio)  del  Commissario  Generale  delle  Romagne  Falicon, 
il  quale  ordinava  che  «  tutti  gli  Stabilimenti,  e  tutte  le  fon- 
«  dazioni  di  pubblica  beneficenza  fossero  posti  sotto  la  tutela 
«  del  potere  governativo.  » 

Era  questa  una  legge  preparatoria,  onde  disporre  gli  Enti 
Morali,  fin  là  separati  e  fuor  della  legge,  a  concentrarsi  sotto 
la  salvaguardia  di  essa,  e  ditatti  poco  dopo  si  promulgò,  in 
forza  dei  poteri  conferiti  addi  6  agosto  1859,  il  decreto 
19  agosto  1859  del  Governatore  Generale  delle  Romagne 
Cipriani,  l'articolo  primo  del  quale  prescriveva  che:  «  Tutti  i 
«  peni  spettanti  agli  Spedali,  Luoghi  pii.  Orfanotrofi,  Lasciti  ed 
«  Istituti  Elemosinari  sotto  qualunque  forma  e  denominazione, 
«  fossero  in  ogni  Comune  amministrati  da  una  Congregazione 
«  di  carità.  » 

In  virtù  di  questo  decreto  gli  Stabilimenti  pii  di  Ferrara 
si  concentrarono,  come  era  già  avvenuto  sotto  il  primo  Regno 
d'Italia,  in  una  sola  gratuita  amministrazione  col  nome  di 
Con^regaTiione  di  carità  (i),  da  nominarsi  dal  Municipio  nei 
modi  e  termini  prescritti  dagli  articoli  2®  e  successivi  di  esso 
decreto. 

Il  principio  di  concentramento  era  dunque  quello  che  in- 
formava lo  spirito  di  questo  decreto,  impronta  che  vedremo 
assolutamente  esclusa  nelle  disposizioni  successive. 

Conseguentemente  nel  giorno  29  novembre  1859  opera- 
vasi  Tinsediamento  della  prima  Congregazione  di  carità,  come 
risulta  dal  primo  verbale  di  amministrazione  di  detto  anno. 
A  termine  dell'  art.  2  del  decreto  governativo,  componevano* 
quell'egregio  Consesso  i  sigg.  :  i.°  Tana  ri  marchese  Luigi,  in- 
tendente   governativo,    Presidente  ex   lege;    2°  Vannicelli  car- 


(1)  Questo  Ente  amministrativo  funzionava  già  da  grau  tempo  in  Piemonte,  dal  quale  co' la 
costituzione  del  nuovo  Regno  venne  poco  a  poco  esteso,  a  tutta  Italia.  La  sua  storia  legi- 
slativa si  riassume  nei  seguenti  RR.  Editti  e  Leggi:  «  i.  Editto  di  fondazione  della  Coci- 
w  gregazionc  di  carità  in  Piemonte  del  Re  Vittorio  Amedeo  11,  19  maggio  1717.  Ne  fu  atfì- 
«  data  l'ispezione  alla  Congregazione  generalissima  di  cariti;  creata  in  Torino  coli' editto 
«  20  luglio  1719.  —  2.  Editto  Regio  24  dicembre  18)6.  —  3.  Legge  sugli  Istituti  di  beutficeaza 
«  dello  Stato  di  Sardegna,  7  maizo  1850.  —  4.  Regolamento  relativo,  21  dicembre  iR)0.  — 
■  ;.  Legge  sulle  Opere  p'e  20  novembre  1859  e  relativo  regolamento  18  agosto  1S60.  — 
«  6.  Legge    italica,  3  agosto  1862  ed  annesso  regolamento  27  novembre  1862. 
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dinaie  Luigi,    arcivescovo    della    città;    3.**    Varano   marchese 
Don  Rodolfo,  Sindaco  del  Comune  ;  4.°  Grillenzoni  cav.   pro- 
fessor Carlo,  Vice-^Presidente ;  5.°  Di-Bagno  marchese  Alessan- 
dro, Segretario;  6!"  Canonici   marchese  Girolamo;  7."  Dalla  Fa- 
hn  dott.  Ercole;  8.°  Dalbuono  dott.  Angelo;  9.°  Giglioli  conte 
cav.    Giuseppe;    io.**  Monti    cav.  avv.  Cesare;    ii.°  Savonuzzi 
ing.    Costantino;  12.''  Scutellari  dott.  Giorgio;  13.**  Trotti  dot- 
tor Comm.  Anton  Francesco,  Deputati. 

Nella  successiva  tornata  del  16  dicembre  si  deliberava  la 
presa  di  possesso  dei  Luoghi  pii  della  città,  resa  di  pubblica 
ragione  mediante  editto,  al  quale  fecero  seguito  le  Òircolari 
4  ed  8  gennajo  1860,  in  cui,  insieme  ai  nomi  degli  ammini- 
stratori, trovasi  il  riparto  dei  diversi  Istituti  soggetti  alle  ri- 
spettive Direzioni,  e  cioè  : 

Sf:(ìone  L  —  a)  Istituto  Elemosinario ,  b)  Opera  Via  ^0- 
naccioli,  e)  fXConte  di  Tietd  ;  Scutellari  dott.  Giorgio,  Savonuzzi 
ing.  Costantino,  Dalbuono  dott.  Angelo. 

Sezione  IL  —  Orfanatrojì,  —  d)  Mendicanti ^  e)  Orfane! le, 
j)  Santa  barbara,  j^)  Santa  Giustina,  h)  San  ^Apollinare  ;  Ca- 
nonici marchese  Girolamo,  Giglioli  conte  cav.  Giuseppe,  Dalla 
Fabra  dott.  Ercole. 

Seiione  IH.  —  Ospi;^i  e  Reclusori.  —  i)  Ospitale,  l)  Esposti, 
m)  Soccorso,  w)  Comola^tone,  ossia  Casa  corre^tcnale  per  le  tra- 
viate^ 0)  Casa  di  ricovero,  d'industria  0  Di  scolato;  Grillen- 
zoni cav.  Carlo,  Monti  cav.  Cesare,  Trotti  comm.  Antonio. 
Tratteremo  in  seguito  diffusamente  di  quelli  fra  i  suddetti 
Istituii  rimasti  soggetti  alla  Congregazione  di  carità.  Intanto  è 
qui  mestieri  seguire  le  fasi  dell'Amministrazione  centrale,  che, 
istituita  dal  citato  decreto,  subiva  ben  presto  un  notevole  cam- 
biamento. Le  basi  della  radicale  riforma  al  sistema  organico  di 
amministrazione  trovansi  stabilite  colla  promulgazione  della  legge 
20  novembre  1859  e  dell'annesso  regolamento  18  agosto  1860, 
che  si  resero  eseguibili  col  Regio  decreto  N.°  252,  del  9  ottobre 
1861,  dappoiché  le  provincie  dell'Emilia  annesse  alla  Monarchia 
Costituzionale  di  Sardegna  mediante  il  voto  dell'Assemblea  ge- 
nerale degli  abitanti  delle  Romagne,  pronunciatosi  il  7  settembre 
iS)9  in  Bologna,  passarono,  in  forza  del  decreto  18  marzo  1860, 
^  far  parte  integrante  del  Regno  d' Italia,  proclamato  in  Toiino 
il  21  aprile  1861. 

Se  il  sistema  di  concentramento  era  quello  che  inspirava 
il  decreto  Cipriani,  nella  nuova  legge  20  novembre  vediamo 
invece  improntato  il  principio  di  separazione,  formando  delle 
Opere  pie  del  Regno  altrettante  amministrazioni  fra  loro  auto- 
nome ed  indipendenti,  sottomesse  solo  alla  legge  e  regolate  a 
seconda  della  loro  fondazione  e  dei  loro  statuti. 


Quelle  Istituzioni  poi  che  non  avessero  una  speciale  de- 
stinazione, o  che,  per  tassativo  disposto  della  legge,  formassero 
un  retaggio  riservato  ai  poveri,  restarono  devolute  ed  ammini- 
strate dalla  Congregazione  di  carità. 

La  Congregazione  di  carità  (già  esistita  in  Ferrara,  come 
abbiamo  detto,  all'  epoca  del  primo  Regno  d' Italia,  e  cioè 
dal  1807  al  181 5)  è  Quella  Istituzione  di  carattere  veramente 
municipale,  composta  di  un  numero  di  membri  eletti  dal  Con- 
siglio comunale  e  determinato  dalla  popolazione  del  comune, 
che  ha  V  amministra:(ione  gratuita  di  beni  genericamente  devoluti 
a  favore  dei  poveri  in  for:^a  di  legge^  0  lasciati  sen^a  determina- 
:(iotje  dell'  uso  0  della  Causa  pia  in  cui  favore  vennero  disposti^  od 
in  seguito  di  rifiuto  dei  naturali  amministratori.  In  tal  guisa  l'isti- 
tuzione della  Congregazione  di  carità  è  parificata  alle  libertà 
municipali,  e  si  fonda  sopra  un  potere  roteante  ed  elettivo  colla 
durata  di  quattro  anni  di  governo  per  ciascuno  dei  suoi  mem- 
bri e  del  suo  Presidente,  eletto  prima  direttamente  dal  Re,  quindi 
dal  Consiglio  comunale. 

E  fu  al  certo  in  appoggio  di  questa  legge  che  sollecita- 
mente fu  provocato  il  Regolamento  organico  per  la  costituzione 
amministrativa  delle  Opere  pie  della  città,  che  ebbe  per  mira 
di  discentrarle  dalla  Congregazione  tanto  più  energicamente, 
quanto  più  era  imperato  da  speciali  convenienze  locali;  non 
ultima  delle  quali  la  mira  di  far  partecipare  tutti  i  luoghi  pii 
di  Ferrara  alle  doviziose  risorse  dell'Opera  pia  Bonaccioli,  nella 
tema  che  questa  potesse  esser  divisa  fra  i  vari  suoi  pretendenti  ! 

Durante  la  elaborazione  del  suddetto  decreto  avveniva  in 
Ferrara,  per  fatto  del  Consiglio  municipale,  la  ricostituzione 
della  locale  Congregazione  di  carità,  e  nella  sessione  di  prima- 
vera procedendosi  alla  nomina  dei  nuovi  membri  di  essa  a  ter- 
mini della  nuova  legge,  furono  eletti  a  comporre  l'Amministra- 
zione i  signori:  i.°  Monti  cav.  a vv.  Cesare,  Presidente;  2.°  Bre- 
sciani dott.  Luigi;  3.°  Cheisler  ing.  Efrem;  4.°  Fiorani  cav.  avv. 
Filippo;  5.°  Nicolini  dott.  Antonio;  6.°  Nigrisoli  ing.  Carlo, 
7.°  Pareschi  dott.  cav.  Luigi;  8.°  Raimondi  dott.  Alessandro, 
9.  Ricci  dott.  Ercole,  Deputati:  i  quali,  addi  12  maggio  1862, 
venivano  formalmente  insediati  nel  loro  ufficio. 

Nel  frattanto  il  voto  della  Deputazione  provinciale,  2  giugno 
1862,  provocava  l'emanazione  del  decreto  31  luglio  1862  por- 
tante il  discentramento  sopraindicato.  In  onta  alle  riserve  della 
Congregazione,  che  vedonsi  registrate  nei  verbali  delle  sue  sedute 
di  queir  anno,  il  Regolamento  organico  summenzionato  nel 
giorno  15  agosto  1862  prendeva  data  della  effettiva  sua  ese- 
cuzione. Desso,  formando  tre  Aziende  di  carità  uguali  per  ca- 
rattere e  per  organismo  di  amministrazione,  benché  divise  ma- 
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terialmente,  assegnava  alla  prima,  come  alla  più  importante,  i 
seguenti  Enti  morali:  i.°  Le  Opere  pie  già  comprese  sotto  il 
titolo  di  JsUtuto  elemosinano  in  numero  di  J2  ;  2.°  VOpera  T^ia 
Vanaccioli  ;  ^°  La  Casa  di  Ricovero  e  d'industria  e  4.°  Le  Scuole 
serali  di  carità. 

L'amministrazione  poi  degli  Istituti  pii,  quali  si  osservano 
classificati  nel  secondo  e  terzo  capitolo  del  citato  regolamento, 
era  affidata  agli  altri  due  separati  Corpi  morali  portanti  i  titoli 
di  Direzione  dei  Conservatori  ed  Orfanatroji,  e  di  Commissione 
(mministrativa  degli  Ospi:^  ed  Ospedali. 

In  forza  di  questo  nuovo  principio  di  discentramento,  tutti 
i  Luoghi  pii  di  Ferrara,  che,  a  seconda  del    riparto    fatto  dal 
citato  decreto  Cipriani,  apparivano  concentrati  nella  Congrega 
zione  di  cariti,    vennero   e    si    mantennero    segregati  e    divisi 
fra  le  tre  nuove  Amministrazioni,  se  si  eccettui  la  sola  Azienda 
del  Monte  di  pietà,  che  riacquistava  la  sua  indipendenza  rego- 
landosi   coi  suoi  interni  statuti.    Dalla  esecuzione  del   menzio- 
nato decreto  fino  al  gennaio  del  1863,  1^  Opere  pie  non  rico- 
nobbero altra  legge  amministrativa  fuor  della  generale  succitata 
20  novembre  1859.  Ma  essa  alla  sua  volta  cedeva  poi  il  posto 
ad   una  nuova  legge,  che,  resa  necessaria  dall'unificazione  am- 
ministrativa  della  beneficenza  estesa  a  tutto  il  Regno  dopo  la 
proclamazione  del  Regno  d'Italia,  ebbe  ben  presto  la  sua  pro- 
mulgazione. 

Questa  Legge  infatti,  principalmente  fondata  sulla  anteriore 
e  discussa  alacremente  dalla  Rappresentanza  nazionale,  fu  votata 
dai  due  rami  del  Parlamento  nelle  tornate  del  24  giugno  e  28 
luglio  1862,  e  venne  pubblicata  addi  3  agosto  1862,  giorno  nel 
<iuale  ricevette  la  Sovrana  sanzione.  Quali  cambiamenti  abbia  essa 
Jurecati  al  sistema  amministrativo  delle  Opere  pie  si  potrebbe 
desumere  dal  confronto  della  medesima  colle  anteriori  leggi 
abrogate,  compito  che  uscirebbe  dai  confini  che  ci  siamo  im- 
posti 

Riferendosi  però  alle  discussioni  all'  epoca  della  votazione 
della  legge  ed  ai  commenti  fatti  alla  medesima  dalle  Riviste  ^Am- 
^imstrativa,  e  di  Beneficen:^a,  e  dai  sottoindicati  commentatori, 
potrà  chi  lo  voglia  praticare  studi  in  proposito  e  conoscere  l'eco- 
nomia e  lo  spirito  del  novello  provvedimento  (i). 

A  compimento  di  quanto  andiamo  esponendo,  crediamo 
basti  il  ricordare  che  la  citata  legge  fu  seguita  da  un  regola- 
mento esecutivo  in  data  27  novembre  1 862,  e  che  andò  in 
vigore  col  i  gennaio    del  1863.    Da  quest'epoca  a  tutt' oggi. 


(i)  Commentatori    accreditati  delle  dette  leggi  »ono    Bolla  ed  tAsUngo,  Dominicucci\  Staglia, 
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mentre  avvenivano  cambiamenti  di  forma  nelle  singole  Direzioni 
dei  Luoghi  pii  ospitalieri  di  Ferrara,  la  Congregazione  di  carità 
non  ebbe  che  a  completarsi  coll'attuazione  del  suo  regolamento 
amministrativo  22  settembre  1871,  riformato  il  5  dicembre  1883, 
rimanendo  tutt'ora  in  vigore  per  le  Opere  pie  la  'menzionata 
legge  3  agosto  ed  il  regolamento  27  novembre  1862.  È  però  assai 
vicina  la  bramata  riforma  di  essa,  che,  tentata  dapprima 
dall'ex  ministro  Nicotera  col  suo  progetto  di  legge  presentato 
alla  Camera  nella  tornata  del  1°  dicembre  1877,  diverrà  un 
fatto  compiuto  per  l'  opera  illuminata  e  prudente  della  Reale 
Commissione  d'inchiesta,  ormai  virtualmente  compita. 

Attualmente  la  Congregazione  di  carità  di  Ferrara  si  com- 
pone dei  seguenti  amministratori:  i.°  Giustiniani  conte  cav. 
avv.  Carlo,  membro  della  Congregazione  fin  dall'anno  1865, 
Presidente;  2°  Bellonzi  rag.  Gaetano  idem,  fin  dall'anno  1875; 
3.°  Bonetti  Luigi,  id.,  fin  dall'anno  1876;  4.°  Cheisler  inge- 
gnere Efrem,  id.,  fin  dall'anno  1862;  5.°  Giglioli  conte  in- 
gegnere Ermanno,  id.,  fin  dall'anno  1882;  6.°  Pareschi  cav. 
dott.  Luigi,  id.,  fin  dall'anno  1862;  7.°  Poli  dott.  Gaetano,  id., 
dall'anno  1882;  8.°  Revedin  conte  can.  Giovanni,  id.,  fin  dal- 
l'anno 1880;  9.°  Roveroni  Tomaso,    id.,  fin   dall'anno  1879. 

Essendo  tutt'ora  vigente  il  Regolamento  organico  succitato, 
anche  oggi  sono  concentrate  nella  locale  Congregazione  di  ca- 
rità: r  Opera  pia  ^onaccioliy  la  pia  Casa  di  ricovero^  V  Istituto 
ekmosinario  colle  Opere  pie  annesse^  e  le  Scuoli  strali y  dei  quali 
Enti,  individualmente  costituiti,  regolati  ed  amministrati,  tratte- 
remo più  avanti. 

Mercè  tali  mezzi  efficacissimi  di  attività  morale  e  finan* 
ziaria,  la  Beneficenza  pubblica  anche  in  Ferrara  può  ritenersi 
all'altezza  dei  più  ricchi  centri  del  Regno.  Sparito  quasi  del 
tutto  l'accattonaggio  per  l'incremento  progressivo  del  Ricovero 
di  mendicità  e  della  elemosina  domiciliare,  il  pauperismo  locale 
percepisce  dalla  sola  Congregazione  di  carità  non  meno  di  tre 

3uarti  delle  sue  rendite  nette,  come  si  esporrà  nt)!* ultima  parte 
ella  presente  memoria. 

Una  cosa  importante  ancora  ci  torna  grato  di  registrare  a 
compimento  di  questa  prima  Parte,  e  cioè,  die  la  Congregazione 
avendo  concorso  con  prospetti  statistico^mono^rafici  e  resoconti  ma- 
rali'finan:^iari  alla  Esposizione  Nazionale  di  Milano  del  1881,  vi 
riportò  il  premio  della  medaglia  d'argento,  avendo  cosi  garegiato 
colle  migliori  Istituzioni  che  in  questo  ramo  amministrativo 
hanno  fatto,  in  quella  grande  rassegna  dell'attività  nazionale, 
onore  all'Italia.  * 
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II. 

L'  Opera  Pia  Bonaccioli. 

Nell'anno  1855  ^^  ^^  3  aprile  cessava  di  vivere  in  Fer- 
rara Tavv.  Frahcisco  Tìonaccioli  nell'età  di  anni  77,  ricchissimo 
cittadino  ferrarese,  del  quale  è  dovere  ricordare  le  ultime  dispo- 
sizioni e  gli  efficaci  e  provvidenziali  loro  effetti. 

Nato  da  Luigi,  laureato  in  legge  e  governatore  di  Mclara, 
discendeva  da  civile  ed  antichissima  famiglia  ferrarese ,  (alla 
quale  appartennero  il  medico  dell'Ariosto,  l'anatomista  Lodo- 
vico ed  altri  membri  che  fecero  onore  alla  patria)  ma  che  a 
lui   lasciò  limitatissimo  censo  (i). 

Dotato  da    natura  di  un  ingegno    acuto  e  sagace ,   di  un 
carattere  energico  e  laborioso,  si  applicò  allo  studio  delle  leggi, 
e  percorsi  con  onore  tutti  i  gradi,  occupò  importanti  uffici  in 
paese,  e  ben  presto   ebbe    posto  fra  i  giurisperiti   ferraresi  più 
riputati.  Specialmente  dedito  alla  parte  siragiudi{ialey  ebbe  lar- 
ghezza di  vedute  ed  intuito  cosi  fine  e  profondo  negli  affari  che 
il  suo  studio  ìei^aìe  acquistò  una  clientela  eletta  e  numerosa,  e  si 
mantenne  sempre  in  quel  ramo  della  pratica  forense  fra  i  primi 
della   Curia  ferrarese.    Secondato  poi  da  una  fortuna   eccezio- 
nalmente   prospera,  col  lavoro    indefesso  ed  oculato,  e  coi  ri- 
sparmi, (talvolta  esagerati  per  la  sua  condizione   sociale)  riuscì 
a  fondare  le  basi  di  quella    ricchezza ,  che   in  breve  accumulò 
ed  accrebbe    fino    a  lasciare   il  pingue  patrimonio  di   circa  un 
frullone  di  uudi  l  ! 

Fu  avarizia  codesta  o  parsimonia  ?  Fu  più  rigida  che  saggia 
h  sua  condotta  ?  Fu  apprezzabile  quella  brama  di  aumentare 
dovizie  per  non  fruirne  adeguatamente  ?...,  ecco  quanto  non  può 
trovare  giustificata  risposta  che  nella  semplice  applicazione  della 
notoria   formola  del  Lessona  :  Volere  i  potere  I 

Egli  volle,  e  se  coli'  attiviti  della  mente  e  coi  sacrifici  del 
corpo  quel  carattere-tipo  non  avesse  raggiunto  il  suo  ideale,  i 
posteri  non  sarebbero  stati  obbligati  alla  mercè  di  tali  mezzi 
indiscutibili  della  di  lui  natura  se  Ferrara  potè  provvedere  ai 
bisogni  del  suo  pauperismo,  ed  emulare  in  materia  di  benefi- 
cenza colle  più  cospicue  città  della  Penisola. 

Dopo  oltre  un  mezzo  secolo  di  vita  faticosa  e  speculativa, 
air  eti  di  76    anni  il  Bonaccioli   pensò  di    disporre    delle    sue 


(1)  U  busto  marmoreo  di  Lodovico  Bonaccioli  esiste  nel  Teatro  Anatomico  della  no. tra 
Uoivcrsitl,  e  de  l'illustre  cattedratico  parlarono  il  Suptrbù  il  Libanori,  il  Frr^{i,  VUghi  ed  altri 
calerti  acrittorì  ferraresi.  ^  Gennari  lett.  },   13,  87. 
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vistose  sostanze.  A  tale  effetto,  il  12  f^iugno  dell'anno  rSj^, 
consegnò  al  notaio  Calabria  il  suo  testamento  olografo,  che  se 
fu  causa  di  controverse  interpretazioni,  e  di  più  o  meno  giusti- 
ficate aspirazioni,  riesci  però  benefica  fonte  d'  assistenza  e  di 
conforto  a  tante  classi  ! 

Apertosi  il  detto  testamento  nel  di  medesimo  della  sua 
morte,  cioè  il  j  aprile  f  «V5  mediante  gli  stessi  rogiti,  si  trovò 
che ,  fatti  alcuni  legati  vitaliziarii  di  mediocre  entità  in  favore 
del  fratello  prof.Tommaso  e  de'  suoi  domestici,  determinato  un 
legato  sacro  di  una  messa  quotidiana  per  sé,  e  disposte  alcune 
modeste  e  temporanee  elargizioni  a  prò  di  Comunità  religiose  e 
di  Stabilimenti  pii ,  istituiva  e  lasciava  crede  di  tutti  i  suoi  averi 
V  anima  propria  per  essere  suffragata^  e  nominava  esecutore  di 
questa  sua  volontà  il  Vescovo  pro-tempore  della  Diocesi  di  Ferrara, 
conferendogli  tutte  le  opportune  Jacoltà. 

Il  card.  Luigi  Vannicelli-Casoni,  Arcivescovo  di  Ferrara  in 
quell'epoca,  accettò  l'eredità,  e  divisando  di  fondare  un'Opera 
pia  a  scopo  di  beneficenza  dal  nome  ed  in  suffragio  dell'anima 
del  Testatore  (in  vista  appunto  che  un  mezzo  principale  di 
suffragio  è  quello,  secondo  i  dettami  della  religione  cattolica, 
di  soccorrere  i  poveri  con  elemosine)  cosi  sagacemente  in- 
terpretò queir  ultima  volontà,  ed  immediatamente  con  decreto 
del  j  di  quello  stesso  mese  dt  aprile,  istituì  l' Opera  pia  ^onac- 
doli,  e  ne  fece  redigere  lo  staio,  che  risultò  di  scucii  840,  j6r.  60.  8, 

pari  a  L.  4>S7  hl^l^lS;  ^ 

Per  quattro  successivi  anni  il  lodato  Arcivescovo  amministrò, 
secondo  i  poteri  conferitigli  dal  suddetto  testamento ,  il  nuovo 
Istituto  di  beneficenza,  e  ne  erogò  ad  libitum  le  rendite  a  scopi 
di  pubblica  e  privata  carità.  Nessuna  meraviglia  se,  pel  carat- 
tere ecclesiastico  dell'  amministratore,  la  preferenza  dei  sussidi 
era  data  a  fini  sacri  e  di  culto,  specialmente  diretti  a  soccor- 
rere il  clero  povero  della  Diocesi ,  che  1'  esecutore  delle  ultime 
volontà  del  defunto  alacremente,  e  forse  lautamente ,  si  adoperò 
di  assistere  mediante  larghi  provvedimenti  a  favore  di  Parroc- 
chie povere,  di  patrimoni  sacri  e  di  posti  gratuiti  per  chierici  ed 
alunni  nel  locale  Seminario  aravescovile:  beneficenze  queste  ultime 
tuttora  esistenti. 

Nel  suddetto  periodo  di  tempo  ebbero  luogo  le  transa- 
zioni, in  seguito  di  liti,  iniziate  e  troncate  col  fratello  del  te- 
statore e  colla  Fabbrica  di  S.  Pietro  in  Roma,  la  quale  minac- 
ciava di  far  devolvere  a  suo  profitto  la  doviziosa  eredità  se  il 
Vannicelli  non  si  fosse  sollecitato  di  amministrare  di  diritto  e 
fatto  r  Opera  pia,  e  di  tacitare  le  pretese  di  quell'Ammini- 
strazione mediante  il  pagamento  della  cospicua  somma  di 
scudi  jo,ooo. 
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Nel  luglio  iSjp  intanto  mutatosi  in  Ferrara ,  come  nel 
resto  dell'Emilia,  coll'indirizzo  politico  la  legislazione,  e  promul- 
gatisi, come  abbiamo  già  accennato,  i  decreti  di  concentramento 
nell'Autorità  civile  di  tutte  le  Opere  pie  del  Comune,  ne  se- 
guivano Vawocaxione  nella  nuova  Congregazione  di  carità  lo- 
cale anche  dell'  Opera  pia  Bonaccioli,  considerata  e  riconosciuta 
dal  Potere  centrale  quale  fonda^^one  di  htneficfnTji,  la  sua  presa 
di  possesso  dalle  mani  dell'Autorità  ecclesiastica  sotto  la  data 
del  4  gennaio  i860y  e  la  sua  annessione  alla  Sezione  F  del 
nuovo  Corpo  morale ,  composta  dei  tre  deputati  Scutellari 
dott.  Giorgio,  Savonuzzi  ing.  Costantino  e  Dalbuono  dott.  An- 
gelo. 

Da  quell'epoca,  non  ostante  i  ricorsi  dell'Arcivescovo, 
l'Opera  pia  non  si  staccò  più  dalla  Congre^a:^ione  di  carità, 
che  la  considerò  come  la  più  importante  fra  quelle  da  essa 
amministrate.  Come  tale  non  permise  la  Congregazione  che 
fosse  avulsa  dalla  sua  sede  naturale  (Ferrara),  quando,  nel- 
l'anno 1874,  il  Demanio  minacciò  di  incamerarla,  ed  alacre- 
mente si  adoperò  perchè  le  sue  sostanze  non  fossero  ripartite 
fra  quasi  tutti  i  Luoghi  pii  di  Ferrara,  giusta  il  concetto  dei 
fautori  del  discentramento. 

Per  il  ricordato  provvedimento  l'Opera   pia   Bonaccioli   si 
l^ava  intatta  nel  nome,  ma  nella  sostanza  si  voleva  dismem- 
brata per  due  terzi  a  vantaggio  dei  Luoghi  pii  assegnatari  me- 
diante la  consegna  ai  medesimi  dei  rispettivi  capitaU  in  proprietà, 
e  soltanto  nel  resto  rimaneva  Ente  a  sé  per  distribuirne  la  ren- 
dita in   sussidi,    a  tale  effetto   concentrandola  ntW  Istituto  eie- 
^osinario.  Però  questo  piano  di  dissoluzione,  per  l' opposizione 
fetta  dalla  Congregazione  di  carità  restò  ineseguito,  e  1'  Opera 
P^a  Bonaccioli  si  amministrò  sempre  dalla  Congregazione  nella 
sua   integrità ,  non  senza  provvedersi  ai  bisogni  degli  altri  Luo- 
ghi pii,  che  onorano  ed  arricchiscono  Ferrara,  ed  ai  quali,  con 
^'enne  atto  di  concordia  consacrato  ai  rogiti  dell'avv.  cw.  Tam- 
'^^rini  17  luglio    1876,    cedevasi,  a  titolo    di  affrancazione,   la 
^^spicua  rendita  in  consolidato  di  L.  jijyó.  J2,  equivalente  al 
^pitale  nominale  di  italiane  L.  i,0}iyj26,  40, 

Dopo  i  due  accennati  avvenimenti  nessun  fatto  importante 
^[^nne  a  scuotere  le  sorti  di  quest'  Opera  pia,  la  quale,  mercè 
V^telligenza  e  l'attività  de'  suoi  amministratori,  prosperò  sempre 
"Ho  a  colmare  il  sacrificio  dell'importante  stralcio  suddetto,  e  ad 
^^nientare  progressivamente  la  dose  dei  soccorsi  e  delle  assi- 
stenze,  come  sarà  dimostrato  nell'ultima  Tarte. 

Ora  essa  ha  per  obbiettivo  principale  di  soccorrere  ed  in- 
Srandire  la  pia  Casa  di  ricovero^  la  quale,  non  avendo  del  pro- 
Ppo  che  uno  scarso  patrimonio,  vive  di  due  sole  fonti,  l'Opera 
P'^  e  la  carità  cittadina  1 
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Neir  ultimo  numero  della    presente  monografia,  ove   pari 
remo  della  parte  economica,  porremo  in  luce  come  i    redd 
dell'Opera  pia  Bonaccioli  non  ostante  tali  importantissimi  strai 
ascendono  ad  oltre  L,  220,000.  Le  sue  proprietà  fondiarie  ra 
presentano  una  superficie  di  oltre  14,000  stara  ferraresi,  pari 
ettari   1,536,  e  l'obbiettivo  della  Congregazione  è  non   solo 
mantenere   tali    beni  con    tutte  le  migliori   regole  dell'odier 
progresso  agricolo ,  ma  di  migliorare  materialmente    e   mor 
mente  le  abitazioni  coloniche  e   la    condizione    dei  coltivato 
come  si  può  desumere  dai  dati  statistici,  di  cui  appresso.  E  quin 
tenuto  calcolo  del  capitale  ceduto,  il  patrimonio  di  L.  4y4ji,j 
avuto  in  consegna  dalla  Congregazione  di  carità  nel  1859,  n» 
solo  si  è  conservato  intatto  alla  beneficenza  paesana,  ma  è 
progresso  di  aumento,  a  disposizione  del  pauperismo    ferrar* 
e  in  omaggio  ai  voti  del  benemerito  testatore. 

Statistica  dei  beni  rastlci  di  proprietà  dell'Opera  pia  Bonaccioli 

a  tatto  l'anno  1886. 
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Denominazione 
dei  latifondi 


Santa    Maria    Ca- 
pofiume  (i). . . 

San  Pieno  Capo- 
tìume  (2) 

Pacchiena  (  ).  . . 


Altcdo  (4), 


Mazzocca  (5). . . 


Orto  Chiara  (6) 
Totali..  . 


NUMERO 

SUPERFICIE 

ó 

delle   ca*e 

coloniclie 

e  pndronali 

dei  coloni 

1 

u 

«( 
U 
« 

«1 

26 

27 

7,960 

866.- 

i; 

18 

— 

2,734 

299.- 

9 

10 

— 

1.807 

197.- 

5 

6 

— 

1,3-^3 

144.- 

1 

I 

— 

253 

28.- 

I 

2 
64 

— 

14 

1.52 

59 

14,091 

1,535.52 

5  t 


Lire 
71,000 

20,200 
9,350 

8,000 

2,100 

500 
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Affitti 

Id. 
In  cn 

Id. 

Id. 

Affitti 


(1)  In  Codifiume  comune  di  Argenu.  —  (2)  In  Alberino  comune  di  MoIinelU.  —  (3)  la 
barca  comune  di  Ferrara.  —  (4)  In  Altado  comune  di  Bologna,  —  (5)  In  Vigarano   comune 
Ferrara.  —  (6)  In  Vigarano  comune  di  Ferrara. 
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III. 
La  Casa  di  BicoTero. 

Grande  e  sublime  pensiero  fu  quello  dei  cittadini  ferraresi 
"  erigere  un  Asilo  di  beneficenza,  ove  il  povero  inetto  al  la- 
roro  ed  affranto  dagli  anni  riparasse  dalla  sventura  ed  avesse 
n  onesto  sostentamento  per  condurre  meno  aspramente  la  vita. 
imili  umanitarie  aspirazioni  dimostrano  la  coltura  morale  di 
n  popolo,  ed  è  debito  della  storia  registrare  una  pagina  di  af- 
fètto e  di  riconoscenza  in  omaggio  a  tale  opera  di  filantropia 
«  di  civiltà. 

Apprendesi  dalle  cronache  cittadine  che,  sino  dal  1827,  erasi 
pensato  e  disposto  da    benefici  cittadini  all'  istituzione  in   Fer- 
rara di  una  Casa  di  ricovero,  e  ne  fu  pubblicato  il  programma, 
che,  per  allora,  non  ebbe  però  alcun  effetto.  A  tale  divisamento 
si  era   giunti   per   essere    la    città   nostra  infestata   da  nume- 
rose turbe    di  questuanti,  misti  i  validi    agli   impotenti,  i  finti 
ai  veri  miserabili,  chiedenti  tutti  con  assidue  querele  elemosina 
con  indecoroso  e  lacrimevole  spettacolo.  Pur  troppo  questa  piaga 
dell'accattonaggio    non  era    nuova  in    Ferrara,  e   la    troviamo 
esistere  fin  da  quando  ne  tenevano  il  dominio  gli  Estensi.  Fu 
per  togliere  infatti  i  mendicanti,  che  nel  1567,  si  ricoverarono 
^a  Ercole  II    neir  edificio  di  Santa    Bianca  i  poveri    orfanelli  ; 
àìt,  nel  1572,  r  arciduchessa  Barbara  d'Austria  fondò  il  Con- 
servatorio di  Santa  Barbara  raccogliendo  quelle  fanciulle  che  si 
dispersero  nella  universale  confusione  del  terremoto    avvenuto 
in  queir  anno  ed  erano  esposte  a  pericolo  di  vita;  che  nel  1583, 
h  duchessa  Margherita  Gonzaga   diede  ricovero    alle   femmine 
povere   mendicanti;  che,  nel    161 J,  il  pontefice   Paolo  V    di- 
spose in  favore  di  poveri  maschi  questuanti  le  rendite  dell'Opera 
pa  dei    poveri  di  Cristo  eretta    precedentemente    nella    Catte- 
drale; che,  nel  1695,  '^  cardinale  Imperiali  ampliò  il  reclusorio 
^^'le  femmine  mendicanti;  che,  nel  1696,  il  cardinale  medesimo 
^accolse  le  povere  zitelle  abbandonate  e  pericolanti  separandole 
^^  queste  ultime.  Fu- per  bandire  gli    accattoni   che,  nell'anno 
'.^95,  il  pontefice   Innocenzo  XII  volendo    erigere    in  tutte  le 
^itii  dello  Stato  una  Casa  di   ricovero  per  i  poveri  questuanti 
^  per  gli  orfanelli,  aveva  inviato  a  Ferrara  il  padre    Baldigiani 
^^l'a  compagnia  di  Gesù,  il  quale,  dal    pergamo   del  Duomo, 
^^nifestate  le  intenzioni  del  pontefice  all'  immenso   numero  di 
Popolo  accorso  per  udirlo,  ottenne  che  fossero  scacciati  i  que- 
^^^3nti  esteri,  che  si  segnassero  i  veri  poveri  nazionali  con  una 
^^rca  sul  petto,  fintanto  che  una  Congregazione  di  cariti  avesse 
^vato  i  mezzi  di  stabilire  la  desiderata  Casa  di  ricovero. 
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In  quel  primo  fervore  di  pietà  molti  cittadini  somministra- 
rono panni,  suppellettili  e  danari  per  la  fondazione  di  questo 
pio  Stabilimento.  Ma  venuto  meno  quello  slancio  di  filantropia 
nei  cittadini,  fu  posta  in  oblio  la  più  umanitaria  delle  istituzipni. 

Trascorso  un  secolo  dalle  cose  ora  narrate,  sul  finire  del 
17O0,  il  marchese  Guido  Lancellotto  Villa  aveva  destinato  un 
recinto  ove  innalzare  una  Casa  di  ricovero  e  d' industria  per 
tutti  coloro  che  vivevano  di  accattonaggio  ed  aveva  depositato  il 
danaro  bisognevole  per  la  erezione  ed  il  mantenimento  di  questo 
Pio  luogo,  ma,  sopraggiunte  le  rivolte  politiche,  fu  usato  per  le 
spese  della  guerra  tutto  quanto  doveva  impiegarsi  in  quelle 
della  beneficenza.  Da  quell'epoca  al  183 1  non  vi  furono  che 
semplici  aspirazioni,  ma  in  detto  anno  sorse  il  primo  esempio  di 
un  Ricovero  di  mendicità  nell'Istituto  delle  fanciulle  abbandonate^ 
raccolte  prima  in  una  casa  della  via  Giovecca  già  42,  poscia 
nella  via  delle  Volte  al  n.  3585  e  finalmente,  per  lodevole  ini- 
ziativa del  Prolegato  d'  allora  conte  Asquini,  del  cav.  Silvestro 
Camerini  e  di  altri  benefici  cittadini,  collocate  nell' ex  convento 
di  San  Giovanni  Battista,  già  residenza  dei  cavalieri  di  Malta, 
sotto  la  denominazione  (per  quanto  inesatta)  di  Casa  di  rico- 
vero. Ma  quel  pio  Luogo  non  conteneva  che  fanciulle,  e  quindi 
non  serviva  alla  diminuzione  della  questua,  che  si  accrebbe 
poscia  a  dismisura,  finche  nel  1839  essendo  arrivata  al  colmo 
dell'  abuso,  fu  nel  successivo  anno  nuovamente  sentito,  e  con 
maggiore  impulso,  il  bisogno  di  aprire  in  Ferrara  una  Casa  di 
ricovero  e  d*  industria ^  ove  accogliere  poveri  vecchi  invalidi  e  dar 
lavoro  a  poveri  validi,  dediti,  i  primi  alla  questua,  ed  i  secondi 
all'ozio  ed  al  vagabondaggio.  A  tale  scopo,  nel  marzo  dell'anno 
1840,  il  benemerito  cittadino  avv.  Filippo  Maria  Deliliers  prese 
per  primo  l'iniziativa,  e  nella  sua  qualità  di  Consigliere  comunalcy 
presentò  alla  civica  magistratura  un  elaborato  piano  per  la  fonda- 
zione di  una  Casa  di  ricovero  e  d'industria.  Preso  in  seria  con- 
siderazione tale  lodevole  progetto,  nel  27  dello  stesso  mese  il 
proponente  venne  secondato  dal  decreto  della  Magistratura  co- 
munale, col  quale  si  dava  incarico  ad  una  Commissione  citta- 
dina di  visitare  il  locale  della  covciera^  e  di  riferire  sull'  oppor- 
tunità di  adattarlo  ad  uso  di  Stabilimento,  dacché  il  Consiglio 
comunale  nella  sua  seduta  del  26  marzo  1838,  aveva  deliberato 
di  abbandonare  l'esercizio  della  concia  delle  pelli,  e  di  sostituire 
in  quel  fabbricato  qualche  pubblico  Stabilimento.  Infatti,  nel 
14  aprile  di  quell'anno  1840,  la  detta  Commissione,  composta 
dei  signori  :  Cicognara  conte  Rinaldo,  Righini  dott.  Eugenio, 
Canonici  march.  Ferdinando,  Varano  march.  Don  Piergentile, 
lachelli  prof  Francesco,  Deliliers  avv.  Filippo  e  Tosi  ing.  An- 
tonio  architetto  comunale,  eseguiva  il  sopraluogOy  e  presentava 
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dettagliato  rapporto  favorevole  in  massima  all'  adattamento  va- 
gheggiato  e  corredato  dal  tipo  ivi  allegato. 

Nel  21  novembre  di  quell'anno  veniva  poi  alla  luce  un  opu- 
scolo a  stampa  dell'  illustre  concittadino  avv.  Giovanni  Zuffi  in 
appoggio  alla  soppressione  della  pubblica  questua  mediante  la 
jotidaiione  suddetta.  E  nel  30  dello  stesso  mese  il  Consiglio 
comunale,  sopra  arringa  del  suddetto  promotore  consigliere  De- 
liliers  e  proposte  analoghe  della  magistratura,  deliberava  in  mas- 
sima, a  pieni  voti,  la  concessione  ad  uso  del  locale  suddetto  per 
formarvi  uno  Stabilimento,  condizionatamente  all'  abolizione  del- 
l'accattonaggio  ed  alla  restituzione  dello  stabile  nel  caso  che 
venisse  meno  l' Istituto.  In  omaggio  alla  quale  deliberazione  nel 
17  dicembre  seguivano  l'omologazione  con  plauso  per  parte  del- 
l'Autorità  governativa,  e  la  prima  convocazione  della  Congre- 
gazione detta  di  beneficenza.  Fu  questa  istituita  dal  zelantissimo 
arcivescovo  cardinale  Cadolini  (alla  caritatevole  perseveranza  del 
<iuale  spetta  di  diritto  il  merito  precipuo  della  civile  ed  umani- 
taria impresa),  e  composta  dei  parroci  della  citti  in  unione  ai 
cittadini  cav.  Andrea  Casazza  ed  avv.  Deliliers ,  allo  scopo  di 
trattare  della  fondazione  del  pio  Istituto.  Ma,  come  avviene 
per  solito  di  quasi  tutte  le  novità,  la  cosa  incontrò  difficoltà 
non  comuni,  e  le  pratiche  si  prolungarono  fino  all'  anno  1S45, 
<juando  nel  13  dicembre  si  otteneva  dal  Consiglio  comunale 
il  ìocnle  di  Santa  Margherita  di  ragione  municipale  per  rico- 
verarvi provvisoriamente  n.  20  vecchi  impotenti  d'  ambo  i  sessi 
<Ì€lla  città,  mentre  si  preparavano  i  mezzi  per  allestire  il  grande 
Stabilimento.  Ed  infatti  nel  4  gennaio  del  successivo  anno  1S46 
3veva  luogo  1'  apertura  di  queirO;/>/;^/o  precario^  col  titolo  di 
hntnifl  di  beneficenza. 

Fatto  questo  primo  efficacissimo  passo  per  la  fondazione 
su  più  larga  scala  della  Casa  di  ricovero,  il  pio  Arcivescovo 
invitava,  con  fervorosi  indirizzi  del  28  febbraio  e  4  settembre 
^^6^  il  Municipio  a  tradurre  in  pratica  le  già  prese  delibe- 
razioni per  la  concessione  e  consegna  del  locale  ex  conciera, 
^  per  un  adeguato  concorso,  onde  far  fronte  alle  spese  d'im- 
pianto e  di  mantenimento  del  nuovo  Istituto.  Contemporanea- 
niente  si  elaborava  da  filantropi  cittadini  lo  schema  del  relativo 
Regolamento,  nel  quale  si  gettavano  le  basi  sottoindicate  di 
s^a  costituzione,  e  nell'adunanza  generale  poi  del  24  marzo 
stesso  anno,  si  procedeva  alla  nomina  stabile  della  Congrega-, 
^lone  di  pubblica  beneficenza  composta  di  n.  28  membri,  dal 
^no  della  quale  venivano  scelti  due  Consigli,  uno  direttivo  e 
'altro  amministrativo  per  il  regolare  andamento  del  nuovo  Sta- 
bilimento, che,  secondo  il  programma  suddetto,  doveva  prov- 
vedere ai  seguenti  scopi: 
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i.°  «  Ricoverare  e  sussidiare  i  fanciulli  derelitti  si  mascbr 
«  che  femmine  della  cittày.  e  fvrnir  loro  V  educa:^ione  ed  istruTiione 
«  necessarie  a  renderli  buoni  ed  onesti  artigiani; 

2.°  «  Ricoverare  e  sussidiare  vecchi  ed  impotenti  al  lavora 
«  della  città  £  ambo  i  sessi  ; 

3.°  «  Raccogliere  da  mane  a  sera  i  mendicanti  validi  d'ambo 
«  i  sessi  e  privi  di  lavoro  per  impiegarli  in  opere  manuali,  dietro 
«  congrua  retri bu:(ione  di  alimento  e  di  mercede.  » 

Le  quali  tre  Sezioni,  concentrate  in  un  solo  Stabilimento, 
dovevano  prendere  le  denominazioni  di  : 

L*  Asilo  dei  fanciulli  derelitti  ;  IL*  Ricovero;  IIL*  Casa  d*  in- 
dustria. 

I  nomi  poi  degli  eletti  alle  suddette  Rappresentanze  furono 
i  seguenti  : 

Per  la  Congrega:^ione  di  beneficeni^a.  —  i.®*Boldrini  cav.  An- 
tonio ;  2."  Bonaccioli  avv.  Francesco;  3.®  Buzoni  canonico  An- 
tonio ;  4.°  Calcagnini  march.  Tommaso  ;  5**  Camerini  cav.  Sil- 
vestro; 6."  Canonici  march.  Gio.  Batt.  ;  7.**  Casazza  Giuseppe  ; 
8."  Casazza  cav.  Andrea  ;  9.**  Costabili  march.  Gio.  Battista  ; 
IO.®  Deliliers  avv.  Filippo;  11.®  Elemosiniere  arcivescovile; 
12."  Felisi  dott.  Alessandro;  13.®  Feriani  prof.  Bartolomeo; 
I4."  Fiaschi  march.  Alessandro;  ij.®  Garvagni  Gio.  Battista; 
16."  Guitti  dott.  Eliodoro;  17.®  Gulinelli  conte  Giovanni  se- 
niore; 18.**  Leati  avv.  Ippolito;  19.®  Marescotti  canonico  An- 
tonio; 20.**  Nagliati  march.  Gio.  Battista;  21.®  Pasetti  avv.  Fran- 
cesco ;  22."  R.  R.  Parrochi  della  città;  23.°  Ravalli  Giovanni, 
ingegnere  capo;  24.®  Saracco  conte  Luigi;  25.®  Tosini  cava- 
lier  Pietro  ;  26.°  Trotti  conte  Camillo  ;  27.**  Varano  conte 
don  Piergentile  ;  28.®  Zuffi  avv.  Giovanni. 

Tf/  Consiolio  direttivo.  —  i."  Cardinal  Legato,  protettore  % 
2P  Arcivescovo,  presidente;  3.®  Gonfaloniere,  vice-presidente, 
4.®  Bonaccioli  avv.  Francesco;  5."  Calcagnini  march.  Tommaso; 
6.®  Costabili  march.  Gio.  Battista  ;  7.°  Collevati  don  Lodovico; 
8.®  Camerini  cav.  Silvestro  ;  9."  Canonici  march.  Gio.  Battista  ; 
IO.®  Gulinelli  conte  Giovanni  seniore;  11.**  Marescotti  Cimonico 
Antonio;  12.'*  Trotti  conte  Camillo;  13."  Zuffi  avv.  Giovanni, 
segretario. 

Alla  Direzione  venne  aggiunta  una  Commissione  per  V  ac- 
cettazione delle  istanze,  verifiche  ed  ammissioni,  composta  dei 
signori:  i.**  Cangini  monsignor  Gaetano;  2.®  Guitti  dott.  Elio- 
doro; 3."  Rizzoni  dott.  Alessandro;  4.**  Trotti  conte  Ca- 
millo. 

Pel  Consiglio  amministrativo.  —  i.®  L'Elemosiniere  arcive- 
scovile ;  2.^  Boldrini  cav.  Antonio;  3.®  Casazza    cav.   Andrea; 
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f®  Delilicrs  avv.  Filippo;  5.°  Pelisi  dott.  Alessandro;  6.**  Gal- 
vagni  Gio.  Battista;  7.®  Venerandi  don  Gaetano  (i) 

Mentre  cosi  si  procedeva  dietro  iniziativa  dei  privati,  dal 
canto  suo  il  Municipio  adoperavasi  nello  stesso  anno  1846  ad 
aiutare  la  difficile  impresa  colla  deliberazione  23  settembre,  in 
forza  della  quale  sopra  proposta  della  Magistratura  e  dietro  i 
discorsi  dei  consiglieri  Ferlini  ing.  Marco  ed  Astorni  dott.  Gia- 
como, confermava  definitivamente  la  deliberazione  di  massima 
«  30  novembre  1840,  concedendo  V  uso  gratuito  del  fabbricato 
«  mcirra  per  la  durata  dell'  Istituzione,  accollandosi  gli  ag- 
«  gravi,  le  tasse  ed  altri  pesi  annui  inerenti  allo  stabile,  ed  as- 
«segnando  annualmente  il  sussidio  di  Romani  scudi  500  'pari 
«  ad  attuali  L.  i,jp6  come  concorso  nelle  spese  di  manteni- 
«  mento.  »  A  tale  effetto  dalla  Direzione  del  Ricovero  si  delibe- 
rava subito  nella  seduta  del  29  ottobre  1846,  il  trasporto  nel 
nuovo  Stabilimento  dei  ricoverati  esistenti  nell'Ospizio  prov- 
visorio di  Santa  Margherita,  e  si  nominava  apposita  Commis- 
sione, composta  dei  signori  Bonaccioli  avv,  Francesco,  Camerini 
comm.  Silvestro  e  Gulinelli  conte  Giovanni,  pel  loro  colloca- 
mento e  sistemazione  nel  nuovo  locale. 

Per  tal  guisa  predisposte  le  cose  ed  incoraggiata  l'Opera 
pia  dalla  stampa  locale,  specialmente  per  l' indefesso  impulso 
dell'altro  zelante  promotore  Gio.  Pattista  Galvagni,  non 
rimaneva  che  di  raccogliere  i  mezzi  onde  affrontare  le  gravi 
spese  di  adattamento  e  d' impianto,  al  quale  effetto,  oltre  la 
suddetta  assegnazione ,  prestavansi  l' instancabile  Arcivescovo 
con  scudi  romani  400  annui,  il  pio  Istituto  elemosiniere  con 
scudi  600  ed  uno  stuolo  di  caritatevoli  cittadini  con  mensili 
abbondanti  contribuzioni,  esemplare  fra  V  altre  quella  dell'  av- 
vocato Francesco  Bonaccioli  di  scudi  20  mensili,  del  marchese 
Alessandro  Fiaschi  di  scudi  jo  e  del  cav.  Silvestro  Camerini 
di  scudi  jo. 

Intanto,  per  arrivare  allo  scopo  di  togliere  dal  locale  prov- 
yisorio  i  20  ricoverati,  e  di  aprire  al  pubblico  il  nuovo  Stabi- 
'bento,  erano  bandite  per  tutta  la  Diocesi  le  notificazioni  ar- 
civescovili 15  ottobre  e  24  dicembre  1846  contenenti  il  più 
caldo  appello  alla  carità  cittadina  per  accogliere  direttamente 
°.d  a  mezzo  dei  cosi  detti  promotori  di  carità,  offerte  ed  elemo- 
^'ne  in  generi  e  contanti  ;  mentre,  mercè  le  disposizioni  dell'As- 
semblea generale  dei  contribuenti  e  benefattori  25  ottobre,  della 
*^Jrezione  dell'Istituto  29  ottobre  1846  e  successive,  e  del  for- 
male decreto  24  dicembre  1847  dell' Autoriti   governativa,   si 


(')Poi    questo    Consiglio    amminittrativo    fu    sospeso    e    concentrato    nel   solo    Co-.isiglio 
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provvedeva  ai  modi  di  ricevere  in  consegna  il  fabbricato  con- 
ciera  (avvenuta  poi  nell'  ottobre  1846),  d' intraprendere  i  lavori 
d'apertura  dello  Stabilimento,  ed  in  omaggio  alla  civiltà  di  proi- 
birsi V accattonaggio  in  Ferrara,  come  da  tanto  tempo  era  arden- 
temente reclamato. 

Coir  apparecchio  di  tali  provvidenze  non  restava  che  di 
attuarsi  il  grande  e  bene  ideato  divisamento.  Infatti  due  anni 
dopo  circa,  e  precisamente  nel  mattino  del  giorno  ^  gennaio  del 
memorando  anno  1848,  lo  Stabilimento  della  Casa  di  ricovero  e 
d'industria  apriva  solennemente  le  sue  porte  per  accogliere  i  rico' 
vcrati  di  Santa  Margherita^  che  vi  si  recarono  processionalmente 
accompagnati  dalla  musica  e  da  una  grande  quantità  di  popolo, 
e  vennero  festosamente  ricevuti  dalle  Autorità.  A  loro  si  ag- 
giunsero altri  poveri  e  bisognosi,  ed  il  numero  dei  ricoverati 
stabili  in  breve  tempo  si  accrebbe  a  260.  Gli  alunni  furono  di- 
sciplinati militarmente  ed  applicati  alle  arti  e  mestieri  nelle  of- 
ficine attivate  nell'  interno  dello  Stabilimento,  i  vecchi  impotenti 
trovarono  stabilmente  il  riposo  che  si  addiceva  alla  loro  senile 
età,  ed  i  validi  lavoro  e  vitto  giornaliero. 

Il  trattamento  allora  dei  ricoverati  consisteva,  oltre  al 
letto ,  biancheria  ed  indumenti  personali  d' estate  e  d'inverno, 
di  una  minestra,  una  por:(ione  di  carne  0  di  pesce  e  14  oncie  di  pane 
ragguagliato  a  kilog.  0,402 ^  una  misura  di  vino,  nonché  del  terzo 
dei  guadagni  del  lavoro  da  essi  esercitato.  In  caso  di  malattia, 
dopo  pochi  giorni  di  cura  nell'  infermeria  interna ,  venivano 
mandati  all'  Ospedale  (meno  i  cronici  che  rimanevano  nella 
pia  Casa). 

Il  numero  maggiore  era  quello  degli  industriali  (^400^  Si 
rileva  dalle  regole  interne  d'  allora  che  essi  entravano  alle  ore  8 
del  mattino,  ed  uscivano  alle  ore  4  pomeridiane.  Trovavano 
materia  di  lavoro  adatta  alla  loro  capacità  e  forza,  e  ricevevano, 
oltre  il  vitto  di  minestra, pane  e  vino,  un  salario  quotidiano  di 
bajocchi  6  V,  gli  uomini,  bajocchi  2  le  donne,  ed,  uno  i  fanciulli. 
In  fine  della  settimana  si  facevano  i  conti  del  lavoro  eseguito  da 
ciascuno ,  e  se  l' importo  superava  il  valore  del  vitto  e  della 
mercede  avuta,  si  rifondeva  la  differenza,  e  se  trovavasi  in  de- 
bito verso  il  Luogo  pio,  nulla  era  tenuto  a  restituire  (sistema 
che,  com'  è  facile  a  comprendersi,  durò  ben  poco). 

In  via  di  cronaca  giova  ricordare  che,  non  ostante  l'atti- 
vità spiegata  dall'  instancabile  promo.tore  l'Arcivescovo  Cadolini, 
le  difficoltà ,  specialmente  economiche ,  paralizzavano  quasi  il 
buon  volere  di  que'  benefattori,  e  1'  apertura  dello  Stabilimento 
minacciava  da  principio  di  essere  problematica  per  la  renitenza 
nei  cittadini  a  cooperare  con  denaro  ed  opera ,  nei  poveri  ad 
essere  rinchiusi,  e  nelle  stesse  Autorità  governative  a  reprimere 
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di  £itto  la  questua.  Ma ,  come  colonna  al  pericolante  edificio , 
sorse  il  dovizioso  cittadino  cav.  Camerini  ad  associare  la  sua 
generosa  beneficenza  alla  carità  evangelica  del  cardinale  Cado- 
lini,e  dei  pochi  fondatori  superstiti.  E  qui  è  debito  di  ricono- 
scenza il  ricordare  che  quel  grande  protettore,  con  una  libe- 
ralità superiore  ad  ogni  elogio ,  dopo  di  aver  sostenute  quasi 
tutte  le  spese  dei  lavori  d' impianto ,  concorse  e  provvide  con 
generosa  munificenza  del  proprio  a  mantenere  aperto  ed  a  raf- 
fermare il  povero  Istituto,  e  fini  col  beneficarlo  di  un  lauto 
lascito,  cosicché  il  suo  esempio  venne  tosto  imitato  dalla  citta- 
dinanza che  andò  a  gara  nel  concorrere  con  mensili  e  straor- 
dinarie offerte  ed  elargizioni  alla  consolidazione  del  pio  Luogo. 
Rianimati  cosi  gli  spiriti  e  ristabilite  le  sorti  della  istitu- 
zione, subito  si  dette  mano  alla  compilazione  di  formale  Rego- 
lamento ed  alla  ricostituzione  della  Rappresentanza,  che  si  com- 
pose di  14  membri  eletti  nelle  seguenti  persone  :  i .®  Arcive- 
scovo, presidente;  2.®  Buzzoni  canonico  Antonio  ;  j.**  Borromei 
prof.  Gio.  Battista,  Segretario ,  4.®  Cangini  canonico  Gaetano  ; 
5."  Casazza  cav.  Andrea  ;  6,^  Deliliers  avv.  Filippo  ;  7.®  Folle- 
gatti  aw.  Giorgio  ;  8.°  Gramigna  dott.  Tommaso  ;  9.®  Galvagni 
Gio.  Battista;  -io.®  Gulinelli  conte  Giovanni;  ii.°  Masi  conte 
Cosimo;  12.®  Orsoni  dott.  Luigi;  13.**  Righini  dott.  Eugenio; 
14"  Scutellari  dott.  Girolamo. 

Dal  1848  al  1859  nessun  cambiamento  notevole  nella  ge- 
stione del  Luogo  pio,  fuori  del  zelante  alternarsi  dei  suoi  Am- 
ministratori, della  pubblicazione  annuale  a  stampa  dei  resoconti 
e  delle   assidue    cure  e  soccorsi    per  parte  di  tutti  i  ceti,  onde 
progredirlo  nel  suo  sviluppo  morale  e  materiale,  e  costituirgli 
vita  prospera  e  duratura.  I  fatti  più  importanti  furono  V  asse- 
gnazione dell'annuale  sussidio  di  scudi  io  mila,  decretato  il  22 
novembre  1855  dal  lodato  cardinale  Vannicelli  amministratore 
prò  tempore  sui  redditi  dell'eredità  Bonaccioli,  l'acquisto  (24  di- 
^mbre  1855)  dell'attiguo  palazzo   denominato    Post  accia,    già 
"i  ragione  Armari,  col  sottoposto  stabile  detto  il  Tinello,  già  di 
^ione  Mayr,  (rogiti  Delfini  5  febbraio  1857)  resi  necessari  al- 
'  ingrandimento  dell'Istituto  (i),  e  la  pubblicazione  di  uno  Statuto 
^'nministrativo  e  disciplinare  in  data  i  gennaio   1858. 

Nel  successivo  anno  1859  in  seguito  al  verificatosi  cam- 
"'^mento  politico  nell'  Emilia,  anche  la  pia  Casa  di  ricovero 
^'^nne  posta  sotto  la  tutela  del  potere  governativo,  e  quindi 
J^^l  ^  agosto  detto  anno,  per  decreto  Cipriani  fu  affidata  alla 
focale  Congregazione  di  carità,  costituita  nei  modi  già  narrati 


(i)  Dei  quali  fabbricati,    loro    provenienze   e    passaggi,    espressamente  si  parlerà  nell'ultima 
""^e  della  presente  relazione  storica. 

diviste,  tee,  —  Anno  XV.  16 
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nella  prima  Parte,  la  quale  in  conformità  delle  precitate  leggi 
generali  sulle  Opere  pie,  e  del  regio  decreto  di  riorganizzazione 
dei  Luoghi  pii  di  Ferrara  31  luglio  1862,  la  dirige  ed  ammi- 
nistra mediante  una  sua  Deputazione. 

Nel  riparto  delle  Deputazioni  della  prima  Congregazione 
di  carità  (anno  1859),  la  Direzione  del  Luogo  pio,  già  com- 
posta dei  signori:  i.®  Rizzoni  avv.  cav.  Giuseppe  Maria;  2.**  Ve- 
nerandi don  Gaetano;  3.®  Scutellari  cav.  dott.  Girolamo,  venne 
affidata  alla  terza  Sezione  di  essa  Congregazione,  come  si  legge 
nella  prima  Parte  di  questa  pubblicazione. 

In  quest'ultimo  periodo  (1859-86)  parecchi  provvedimenti 
importanti  si  avrebbero  a  registrare,  ma,  dappoiché  dalla  pub- 
blicità dei  preventivi  annuali  e  dalle  risultanze  dei  resoconti 
morali  e  finanziari  regolarmente  approvati  è  alla  portata  di 
tutti  il  conoscere  e  V  informarsi  dettagliatamente  delle  vicende 
del  nostro  Istituto ,  basterà  qui  ricordare  principalmente ,  che 
nell'anno  1868  fu  giuocoforza  ridurre  l'industria  interna,  lad- 
dove constatossi  passiva  ed  assorbente  le  mediocri  entrate  del 
Luogo  pio,  che  queste  si  assottigliarono  per  difetto  della  carità 
privata,  diminuita  per  deplorevole  malinteso  dopo  l'assegnazione 
Bonaccioli,  per  quanto  considerevole,  corrispondente  appena  per 
metà  ai  bisogni  annuali  dell'  Istituto,  e  che  del  pari  per  ristret- 
tezze di  mezzi,  fu  soppressa  la  Se:^ione  degli  alunni^  che  ,  già 
organizzati  militarmente  per  indefessa  opera  del  direttore  d'allora 
fu  Eugenio  Mangarini,  ascesero  fino  al  numero  di  120  (i). 
Ciò  avvenne  anche  in  osservanza  al  disposto  del  citato  Regola- 
mento organico  31  luglio  1862,  che  detti  alunni  assegnava 
iù  opportunamente  all'Amministrazione  degli  Orfanotrofi,  cosi 
imitando  il  Ricovero  ai  soli  vecchi  ed  impotmtiy  come  meglio 
si  addice  al  primitivo  scopo  dell'  istituzione. 

Ora  la  pia  Casa  di  ricovero ,  limitata  alla  sola  classe  dei 
vecchi  impotenti  d'ambo  i  sessi,  è  amministrata  dalla  Congre- 
gazione di  carità  mediante  una  sua  Delegazione  composta  dei 
deputati  signori  Bonetti  Lui^i,  Pareschi  cav.  dott.  Luigi  e 
Roveroni  Tommaso ,  ed  ospita  giornalmente  N.  2j;o  poveri 
stabili  e  circa  N.  loo  temporanei,  in  tutto  N.  ^/o. 

Parecchie  civili  provvidenze  esistono  nel  pio  Istituto  cosi 
nella  parte  industriale ,  come  nella  morale.  Prima  fra  esse  1'  e- 
sercizio  di  una  lavanderia  a  vapore  descritta  néVappcndice  della 
presente  Memoria,  indi  la  confezione  del  pane,  il  mutuo  soc- 
corso, la  fabbrica  delle  stuoie  e  dei  bal:^i  per  legare  il  frumento 
e  simili  altre  modeste,  ma  opportune  industrie. 

Della    gestione    finanziaria   ed    economica  del  pio  Istituto 


n 


(1)  Vedi  Concordato  io  aprile  1879  stipulato  ai  rogiti  del  notaio  cav.  Tamburini. 
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viene  particolarmente  trattato  nella  Varie  ultima  di  questa  Mono- 
grafia, dalla  quale  il  lettore  potrà  tarsi  un  concetto  giusto  ed 
adeguato  dello  stato  attuale  di  questo  importante  Stabilimento. 

A  complemento  della  presente  rtlai^one  storica^  gioverà 
ricordare  Y album  dei  benefattori,  esistente  nell'Ufficio  Centrale, 
ove  sono  registrati  tutti  i  lasciti  e  i  doni  fatti  al  Luogo  pio 
dal  suo  impianto  a  tutt'  oggi,  già  convertiti  in  rendita  pubblica 
nominale ,  U  cui  importo ,  nel  ventennio ,  ascese  alla  cospicua 
cifra  di  L.  jTjyOOO, 

La  trascrizione  poi  delle  epigrafi  marmoree  esistenti  nel- 
r  intemo  del  pio  Stabilimento,  forma  V  omaggio  più  duraturo 
e  più  esemplare  alla  venerata  memoria  de'  suoi  benefattori. 


/. 

Qmto  antico  edificio  —  a  pietoso  asilo  dei  poveri  —  dal  Comune  di  Ferrara 
fonasio  —  il  commenditore  Silvestro  Ctmerìnì  —  con  proprio  generoso  di- 
sptniio  —  primo  —  restaurava  ed  apprestava  —  /'  anno  MDCCCXLVii  — 
GHdim  —  la  conservazione  attesti  la  gratitudine. 


IL 

Ma  sempre  benedetta  memoria  —  dell' Eminentissimo  Cardinale  —  Ignazio 
^itllMl  Cadoiinl  —  già  nostro  desideralissimo  Arcivescovo  —  il  quale  nel- 
f impiega  del  suo  cuore  —  tutte  accogliendo  le  indigente  —  delV  amatissimo 
^  V^Sg^  —  ^  fattosi  centro  delle  pie  intensioni  —  de*  Ferraresi  munifici  — 
'  scrivendo,  pregando,  soffrendo  —  trionfata  —  la  timidità  de*  peritosi  —  la 
ritrosìa  àe'  tenaci  —  aprì  quest'Asilo  di  carità  —  oi'c  trovasse  un  patu  il  famelico 
""  tt»w  veste  Vignudo,  un  tetto  il  ramingo  —  un  sostegno  il  cadente,  un  affetto 
il  desolato  —  la  Commissione  amministrativa  e  direttiva  —  esecutrice  del  co  - 
««w  desiderio  —  riconoscente  poneva, 

III. 

'^V Eminentissimo  Cardinale  —  Luigi  Vannicelli  Casoni  —  Arcivescovo 
<*i  Ferrara  —  ^Preside  benemerentissimo  di  questa  Casa  di  ricovero  —  quando 
^fdk  eredità  —  dell'Avvocato  Francesco  'BonaccioU  —  disponeva  V annua  ren- 
^  ài  10,000  scudi  —  a  crescere  salde:(T^a  e  vita  ad  esso  istituto  —  e  arric- 
"^lo  iuno  StabUimenio  d'industria  —  i  Cembri  della  Commissione  ammini- 
^aiva  e  direttiva  —  Don  Gaetano  Venerandi  —  conte  comm,  Silvestro  Ca- 
nterini —  cav.  aw.  Giuseppe  9^,  ^i^oni  —  dott,  Girolamo  Scutellari  — 
tfiterffreti  del  pubblico  voto  —  a  tributo  di  non  peritura  riconoscen:^a  —  a  ine- 
"^^d  di  sì  cospicua  elargi:(ione  —  plaudenti  —  P-  P»  "^  f^^f^o  ^^SS*  ^O' 
itmbre  nel  giorno  22. 
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IV. 


xAUa  memoria  ^  doU'avv.  FHippO  Dillllort  —  che  primo  ideò  e  propugnò 
in  Ferrara  —  questa  pia  Istituzione, 

V, 

O  Ferraresi  —  onorevole  ricordanza  serbate  —  di  Giimbittlsta  Gilvigil 
—  che  pose  tanti  pensieri  e  iant' opera  —  intorno  agli  inibii  —  di  questo  rifugio 
della  mendicità. 

VL 

Questo  kAsUo  di  pubblica  beneficenza  —  sotto  V  ali  pietose  di  religione  e 
carità  —  dai  generosi  Ferraresi  con  imperterrita  fermezza  —  ai  proprii  con- 
cittadini procurato  —  con  lieti  auguri  di  maggior  incremento  aprivasi  —  il 
giorno  nono  del  gennaio  miUeottocentoquarantotto  —  reggendo  —  la  provincia 
Luigi  Ciacchi  Cardinale  legato  —  Y  archidiocesi  Ignazio  Cadólini  Cardinale 
Arcivescovo  —  il  (hCunicipio  Ferdinando  Canonici  marchese  Gonfaloniere. 

(Continua). 
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if  «ira  piiimio  1 


DI  PIETROBURGO 


\\  35  settembre  u.  s.  la  Commissione  penitenziaria  inter- 
nazionale riunivasi  a  Berna  nella  sala  del  Palazzo  Federale^ 
destinata  alle  conferenze  del  Consiglio  e  concessa  gentilmente  dal 
Governo  elvetico. 

Erano  presenti  : 

S.  E.  Galkine  Wrasko'i,  Gran  ciambellano  di  S.  M.  l'Impera- 
tore delle  Russie,  direttore  generale  delle  carceri  dell'Impero,  pre- 
sidente del  Comitato  locale  per  il  Congresso  penitenziario  interna- 
zionale che  avrà  luogo  a  Pietroburgo  (Russia)  nel  1890; 

il  barone  Holtzendorg",  professore  di  diritto  nelP  Università  di 
Monaco  (Baviera),  vice  presidente  della  Commissione  penitenziaria 
'nternazionalc  ; 

il  dott.  de  Jagemann,  ciambellano,  consigliere  ministeriale, 
attore  generale  delle  carceri  (Gran  Ducato  di  Baden)  ; 

il  sig.  Herbette,  consigliere  di  Slato,  direttore  generale  delle 
carceri  (Francia)  ; 

il  dott.  Làszlò,  consigliere  ministeriale,  direttore  generale  delle 
Mrceri  (Ungheria)  ; 

il  Big.  Beltrani-Scalia,  consigliere  di  Stato,  già  presidente  della 
Commissione  penitenziaria  internazionale  (Italia); 

il  dott.  Guillaume,  direttore  del  penitenziario  di  Neuchàtel, 
^gretario  della  Commissione  penitenziaria  intemazionale  (Svizzera). 

Non  erano  presenti,  per  circostanze  diverse,  i  delegati  del- 
l'Austria, del  Belgio,  del  Messico,  della  Norvegia,  dei  Paesi  Bassi, 
della  Spagna,  della  Svezia,  dell'Uruguai,  ecc. 

La  Commissione  tenne  le  sue  sedute  ne'  giorni  a5,  37,  28  e  39, 
^d  i  punti  principali  del  suo  lavoro  furono  :  1 .  lo  studio  delle  mo- 
dificazioni da  apportare  al  regolamento  della  Commissione,  com- 
piuto nella  adunanza  di  Stocolma  (1877),  ed  approvato  in  quella 
^i  Parigi  (1880);  2,  L'esame  del  programma  da  stabilire  per  il 
Congresso  che  avrà  luogo  a  Pietroburgo  nel  1890;  3.  La  scelta 
^lla  tesi  da    mettere    in    discussione  e  de'  Relatori  da  nominare^ 
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Dopo  avere  modificato  o,  per  dir  meglio,  chiarito  taluni  articoli 
0ei  regolamento,  le  proposte  sul  programma  del  Congresso  furono 
queste  : 

1.  Doversi  coniare,  per  l'epoca  del  Congresso  di  Pietroburgo 
(che  coincide  col  centenario  della  morte  di  Howard)  una  me- 
daglia commemorativa  da  essere  distribuita:^])  a  coloro  i  quali 
abbiano  resi  eminenti  servigi  nel  campo  scientifico  delle  discipline 
penitenziarie  e  penali  ;  2)  a  coloro  i  quali  abbiano  fondato,  diretto, 
o  dirigano  con  lode  Istituti  o  Colonie  di  educazione  correzionale  ; 
3)  a  coloro  i  quali  abbiano  diretto  o  dirigano  con  lode  Stabilimenti 
carcerari  governativi  ; 

2.  Doversi  aprire  una  esposizione  industriale  dei  prodotti  delle 
carceri  dell'impero  Russo  collo  scopo  di  mostrare  sopratutto  il  modo 
come  le  diverse  categorie  di  detenuti  sono  occupate,  di  far  cono- 
scere i  progressi  ottenuti,  anche  in  quel  ramo  di  pubblica  ammi- 
nistrazione ; 

3.  Doversi  organizzare  una  serie  di  conferenze  pubbliche  sopra 
argomenti  relativi  alle  discipline  penitenziarie  o  penali,  ed  affidarne 
rincarico  a  persone  di  grande  reputazione,  in  guisa  da  rendere 
popolari  ed  accette  quelle  questioni  ; 

4.  Doversi  presentare  da  ciascun  delegato  u01ciale ,  un  cenno 
storico  dei  progressi  fatti  dal  suo  paese  nella  riforma  penale  e 
penitenziaria,  a  datare  dall'epoca  del  Congresso  di  Roma;  ed  una 
bibliografia  ragionata  delle  opere  più  importanti  pubblicate  nel  suo 
paese,  sulle  discipline  penali  e  penitenziarie,  per  vedere  quali  siano  le 
opinioni  degli  uomini  più  eminenti  che  si  occupano  di  cotesti  studi  * 

5.  Doversi  ottenere  dagli  uomini  più  competenti  de*  singoli 
paesi,  rapporti  o  memorie,  sopratutto  di  argomento  storico,  e  che 
armonizzino  col  programma  stabilito,  da  pubblicarsi,  unitamente 
agli  altri  scritti,  negli  Atti  del  Congresso; 

6.  Doversi  pubblicare  una  statistica  comparata  allo  scopo  di 
lilevare  da  essa  i  caratteri  più  spiccati  della  delinquenza  e  delle 
classi  delinquenti  nei  diversi  Stati  ; 

7.  Doversi  stabilire  da  privati,  da  Associazioni,  da  Governi, 
tesi  a  premio,  su  temi  appositamente  scelti,  lasciando  alla  Com- 
missione internazionale  il  diritto  di  giudicare  il  più,  o  i  più  meri- 
tevoli, e  di  pubblicare  negli  Atti  del  Congresso  le  Memorie  premiate  ; 

8-  Doversi  aprire  una  esposizione  internazionale  riguardante  : 
I®  gli  Istituti  pe*  minorenni  oziosi  e  vagabondi  —  a  *  gli  Istituti 
pei  minorenni  abbandonati  —  3®  gli  Istituti  pei  minorenni  detenut 
per  correzione  paterna  —  4°  gli  Istituti  pei  minorenni  colpevoli  d 
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reati  comuni;  e  per  ciascun  paese,  doversi  esporre  anche  i  tipi 
degli  Istituti  destinati  alia  educazione  industriale  della  popolazione 
libera,  su'  quali,  fino  ad  un  certo  punto,  si  modellano  gli  altri. 

Tutte  queste  proposte  furono  trasmesse  al  Comitato  locale  cui 
spetta  l'ordinamento  del  Congresso. 

Finalmente  le  tesi  da  sottoporre  alla  discussione  del  Congresso 
furono  le  seguenti,  che  per  maggior  chiarezza  preferiamo  riprodurre 
nel  loro  te^to  originale  : 

Première  sbction.  ^  Section  legislative,  -  i.  Par  quels  pro- 
cédés  et  dans  quelle  mesure  pourrait-on  parvenir  à  donner,  pour 
les  divers  pays,  une  méme  dénomination  et  une  défìnition  précise 
des  infractions  à^  la  loi  pénale  destinée  a  fìgurer  dans  les  actes  ou 
traités  d'extradition  } 

2.  De  quelle  fa9on  Tivresse  peut  étre  envisagée  dans  la  légi- 
slation  pénale  :     . 

a)  Soit  comme  infraction  considérée  en  elle*m6me  ; 

b)  Soit  comme  circonstance  s'  ajoutant  à  une  infraction  et 
pouvant  en  détruire,  atténuer  ou  aggraver  le  caractòre  de  criminalité> 

3.  Gonviendrait-il  d*  organiser  V  enseignement  de  la  science 
pénitenliaire  ? 

Et  par  quels  moyens  pourrait-on  y  joindre  l'étude  positive  des 
faits  et  des  questions  d* application,  sans  troubler  le  fonctionnement 
des  Services  et  préjudicier  au  róle  de  Padministration  ? 

4.  Pour  quel  genre  d'  infractions  à  la  loi  pénale,  sous  quels 
conditions  et  dans  quelle  mesure  conviendrait-il  d'admettre  dans  la 
l^gislalion  : 

a)  Le  systòme  des  admonitions  ou  remontraces  adressées  par 
le  juge  à  Tauteur  des  faits  reprochés,  et  tenant  lieu  de  loute  con- 
damnation  ? 

h)  Le  mode  de  suspensions  d'une  peine,  soit  d'emprisonne- 
ment  ou  toutc  autre,  que  le  juge  prononce,  mais  qu'il  déclare  ne 
devoir  pas  étre  appliquée  au  coupable,  tant  qu'il  n'aura  pas  encouru 
^e  condamnation  nouvelle } 

^.  Par  quelle  autorité  doitil  étre  statue  sur  le  sort  des  enfants 
coupables  de  fautes  ou  infractions  ? 

Et  sur  quels  éléments  et  d'après  quels  principes  doit-il  étre 
décide  si  ces  fautes  ou  infractions  doivent  entrainer: 

a)  Soit  une  condamnation  pénale  et  Tincarcération  dans  un 
établisscment  pénitentiaire  proprement  dit } 

b)  Soit  le  placement  dans  un  établissement  de  correction 
*P^cial  pour  l'enfant  vicieux  ou  indiscipline  ? 
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e)  Soit  Tenvoi  dans  un  établissement  d'éducatton  destine  aux 
pupilles  placés  sous  La  tutelle  de  l'autorité  publique  ? 

L'Àge  dea  enfants  doit-il  éire  le  seul  élément  à  considérer  pour 
opérer  ce  partage  et  déterminer  les  décisions,  et  dans  quellea  con- 
ditions  le  8erait-il> 

6.  Quels  moyens  sembleraient  pouvoir  ótre  adoptés  pour  at- 
tetndre  de  manière  eQective  le  recel  et  le  recéleurs  habituels:^ 

(Question  restie  à  Vordre  du  jour  depuis  le  dirnier  Congrès), 

Dbuxièms  S&CTiON.  —  SecÉion  péniUntiain.  —  i.  Le  sy stèrne 
du  travaii  en  règie  est-il  préférable,  dans  les  établissements  péni- 
tentiaires,  au  système  de  travaii  par  entraprìse  .^ 

2.  Dans  quelle  mesure  le  travaii  dans  les  priaons  est-il  préju- 
diciable  à  l'industrie  libre  .^ 

Comment  pourrait-on  organiser  le  travaii  des'  détenus  de  ma- 
nière à  éviter,  autant  que  possible,  les  inconvénients  de  la  con- 
currence  > 

3.  Quels  encouragements  peuvent  ètre  accordés  aux  détenus 
dans  l'intérèt  d'une  bonne  discipline  pénitentiaire  ?  En  particulier, 
dans  quelle  mesure  le  détenu  peut-il  disposer  librement  de  son 
pécule  } 

4.  En  debors  de  la  transportation  coloniale,  quel  pourrait  étre 
le  mode  d'application  des  peines  entrainant  privation  de  la  liberté, 
soit  à  perpétuité,  soit  pour  une  longue  durée,  c'est-à-dire  pour  une 
durée  excédant  le  chi0re  de  cinq  années,  ou,  selon  les  législations, 
excédant  le  chiffre  de  dix  ans> 

Quels  sembleraient  pouvoir  ètre  la  nature,  forganisation  et  le 
regime  des  établissements  où  seraient  placés  les  condamnés  de 
chacune  de  ces  catégories  } 

5.  D'après  quels  principes  et  par  quels  moyens  semblerait 
pouvoir  ètre  assuré  le  plus  avantageusement  le  recrutement  des  fon- 
ctionnaires  des  services  pénitentiaires  (directeurs,  inspecteurs,  éco- 
nomes,  etc.)  > 

6.  Peut-on  admettre  que  certains  criminels  ou  délinquants 
soient  considérés  comme  incorrigibles,  et,  dans  le  cas  .de  Tagerma- 
tive,  quels  moyens  pourraient  ètre  employés  pour  protéger  la  société 
contre  cette  catégorie  de  condamnés  .^ 

Troisièicb  sbction.  —  Seciian  dgs  mesures  priv$ntiv€S,  —  i .  Les 
Institutions  et  Sociétés  de  patronage  pourraient-elles  utilement,  pour 
Taccomplissement  de  leur  ròle,  ètre  mises  en  relations  d'un  pays 
à  l'aulre,  notamment  pour  bénéficier  de  l'expérienoe  commune  et 
des  moyens  d'action  reconnus  les  plus  egìcaces  de  part  et  d'autre, 
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pour  suivre  ju6qu*à  leur  rentrée  dans  leurs  foyers  et  jusqu'à  leur 
retour  à  la  vie  honnéte  et  laborieuse  les  détenus  libérés  apparte- 
nant  à  diverses  nationalités,  pour  faciliter  les  repatriementa  et 
échanger  dea  renseigneraenta  particuliers  aur  lea  intéresaés,  etc.  } 
De  quelle  fa9on  ces  relations  entre  Institutions  et  Sociétéa  de 
patronage  de  di^érents  pays  pourraient-ellea  s'établir  et  produire  lea 
meiUeurs  réaultats> 

2.  N*exi8le-t-il  pas  une  connexités  d'intéréts  et  de  queations,  et, 
par  suite,  un  échange  de  renseignements,  un  accord  de  vuea  et  une 
coQcordance  generale  d'action,  nécessaire  à  marquer,  dans  la  me- 
sure  du  possible,  enire  les  administrations  cbargées  dea  aervices 
pénitentiaires  et  de  leurs  dépendances,  des  services  d'aasistance  et 
de  bienfaisance  publique.  des  service  d'hygiène  et  d'hospitaliaation, 
des  services  de  ix>lice  et  de  sùreté  publique,  de  répression  de  la 
mendicité  et  du  vagabondale,  d'organisation,  de  contròie  ou  de 
surveillance  des  maisons  de  tra  va  il.  dépóts,  asiles,  refuges,  etc.  r 

Comment  pourraient  s'établir  cet  echange  de  renseignements, 
cet  acco(d  de  vues  et  cette  concordance  generale  d'action ,  sana 
préjudicier  à  l'indépendance,  au  bon  ordre  et  au  bon  fonctionnement 
des  diférenta  aervices  } 

3.  Le  système  de  placement  dans  les  familles  présent-il  des 
avantages  pour  assurer  l'éducation,  le  travail  et  l'avenir  des  enfants 
ou  jeunes  gena  mis,  a  titres  divers,  sous  la  tutelle  ou  la  surveillance 
de  l'autorité  publique  r 

Dans  quelle  mesure  et  de  quelle  fci^on  ce  syaiòme  pourrait-il 
étre  substitué,  pour  certains  enfants  ou  jeunes  gens,  à  l'envoi  et 
su  roaintien  dans  un  établìssement  où  i!s  seraient  placés  collecti- 
vement,  ou  bien  se  conci! ier  et  se  combiner  avec  ce  dernier  mode 
d'opércr  } 

4.  Pour  accomplir  dans  toute  son  étendue  leur  miasion,  les 
Institutions  et  Sociétés  de  patronage  n'auraient-elles  pas  à  se  preoc- 
cuper  de  la  situation  méme  et  des  besoins  des  familles  des  détenus 
svant  qu'ils  aient  recouvré  la  liberté,  soit  pour  assurer  le  maintien 
^^  ageclions  familiales,  soit  pour  assister  les  familles  mémes,  et 
*^  garantir  contre  les  conséquences  de  la  condamnation  de  tels 
^c  leurs  membres  ? 

Comment  ce  róle  special  de  patronage  à  1'  égard  des  famille 
Pourrat-il  s'exercer  de  manière  à  n'éveiller  aucune  susceptibililé, 
*^  ^  lircr  avantage  de  cette  action  sur  cllcs  pour  l'amendement 
^èmc  du  détenu,  et  son  retour  à  la  vie  honnéte  et  laborieuse  ? 

5.  Comment  l'action  des  Institutions  et  Sociétés  de  patronage 
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peul-ellc  8e  concilier  le  cnieux  avec  celle  des  services  de  polìce  el 
de  sùreté  publique,  pour  garantir  les  condamnés  libérés  contre  toulc 
rechule  et  la  société  elle-méme  contre  de  nouveaux  dommages  et 
troubles  pouvant  résulter  de  leur  faits,  sans  cependant  révéler  et 
signaler  la  situation  des  individue  qui  ont  recouvré  la  liberto  et 
sans  les  inquiéter  ou  les  troubler  dans  la  vie  libre  > 

Examiner  spécialement  cette  question,  en  ce  qui  concerne  les 
dótenus  placés  en  état  de  libération  conditionnelle,  et  tenue  encore 
8OUS  la  dépendance  de  Tautorité  jusqu'à  l'epoque  de  leur  libération 
déQnitive,  en  tenant  compte  des  sérieux  intéréts  et  des  nécessités 
de  la  sécurité  publique,  et  des  précautions  ou  égards  à  observer  à 
raison  de  la  situation  du  libere. 

6.  Par  quels  moyens  et  de  quelle  fa9on  l'ensemble  du  public 
pourrait-il  élre  éclairé  le  plus  exactement  et  le  plus  egìcacement 
possible  sur  le  caractère  véritable  et  sur  l'imponance,  méme  cn  ce 
qui  le  concerne,  des  questions  pénales  et  péniientiaires  ainsi  que 
des  réformes  et  progrès  étudiés  ou  poursuivis,  sur  leur  valeur  pour 
Ja  sécurité  des  se  ciétés  et  la  protection  des  intéréts  privésf  Tamen- 
dement  des  coupables  et  la    préservation    generale  contre  le  mal  } 

Per  evitare  tutte  le  suscettibilità  e  fare  la  scelta  dei  relatori 
in  modo  conveniente,  si  aspetterà  che  ogni  delegato  u0ìciale  faccia 
nel  suo  paese  le  pratiche  necessarie  presso  le  persone  più  compe- 
tenti per  sapere  quanti  accetterebbero  l'incarico  di  relatore  e  quali, 
tra  le  diversi  tesi,  sarebbero  preferite. 

A  quest' uopo  sappiamo  che  il  delegato  italiano  si  è  già  rivolto 
ai  nostri  uomini  più  insigni,  e  speriamo  che  il  loro  concorso  sarà 
largo  ed  eglcace. 

Finalmente  la  Commissione  penitenziaria  internazionale  decise 
di  [pubblicare  trimestralmente  il  suo  Bollettino  e  di  comprendere 
in  esso  non  solamente  le  lepgi,  i  regolamenti,  le  discussioni  par- 
lamentari, ecc.,  ecc.,  riguardanti  le  carceri,  ì  sistemi  di  espiazione 
penale,  le  disposizioni  per  la  prevenzione  del  delitto,  ecc.,  ecc.,  ma 
anche  una  bibliografìa  delie  opere  venute  alla  luce,  attinenti  alle  di- 
scipline penali  e  penitenziarie,  ed  una  esposizione  annua  dei  pro- 
gressi fatti  nella  riforma  penale  e  penitenziaria. 

Ciascun  delegato  ugìciale  ha  assunto  l'impegno  di  mettersi,  a 
tal  fìne,  in  comunicazione  diretta  col  presidente  della  Commissione 
internazionale  e  di  fornire  i  documenti  necessari,  relativi  al  suo 
paese;  ed  è  a  sperare  che  tutti  cotesti  sforzi  saranno  coronati  da 
esito  felice. 
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B 


LA  HESPONSABILITÀ  DEI  FABBRICANTI  NEGLI  INFORTUNI  DEL  LAVORO 

IN  SVIZZERA  ED  IN  GERMANIA 


•^Ì-JX-n$(-*- 


entre  sta  per  completarsi  anche  in  Italia  la  famosa  legge 
sulla  responsabilità  civile  dei  padroni,  e  mentre  la 
legge  per  l'assicurazione  degli  operai  nel  lavoro  va  lentamente 
svolgendo  Fazione  sua  nella  nostra  penisola,  ci  sembra  utile  il 
cedere  come  vadano  le  cose  sotto  tale  rapporto  presso  due 
nazioni  a  noi  vicine,  e  legate  con  noi  da  intirai  rapporti  com- 
merciali o  politici,  la  Germania  cioè  e  la  Svizzera. 

Per  quest'  ultima  ci  servono    mirabilmente    taluni  appunti 

f"'  progetto  di  legge  presentato  il  7  giugno  1886  dal  Consiglio 

federale,  onde  estendere  e  completare  la  legge  del  25  giugno  1881 

sulla  responsabilità  dei  padroni  di  fabbriche  negli  infortuni  del 

^^voro  ;  appunti  del  signor  Emanuele  Berti,  segretario  della  nostra 

^^Sìa  Legazione  a  Berna,    comunicati  al  nostro    Ministero    dal 

^^'-  nob.  Emanuele  de'  marchesi  Beccaria  Incisa,  Regio  incaricato 

^"^ffari  a  Berna.  ^ 

E  per  la  Germania,  assai  opportunamente  ci  soccorre  la 
'j^^^eione  presentata  dal  signor  Ugo  Mazzola  a  S.  E.  il  Ministro 
agricoltura  e  commercio  (i),  la  quale  comprende  tutte  le 
^^i*ìe  forme  di  assicurazione  per  operai,  che  funzionano  in  Ger- 
inatiia  TMutuo  soccorso,  pensioni  di  vecchiaia,  d'impotenza  ecc.); 
^^  nella  quale  è  fatta  larga  parte  alla  questione  gravissima 
^^gli  infortuni  nel  lavoro. 


CO  Roma,  Tip.  Eredi  Botta. 
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E  ci  giovano  pure  le  notizie  pervenute  al  Goverao 
Legazioni  estere,  in  seguito  alla  Circolare  stata  loro  indirizz  ^ 
nel  marzo  1886. 

La  responsabilità  dei  fabbricanti  è  regolata  in  Isvizzera  da//^ 
legge  federale  del  25  giugno  1881. 

È  considerato  come  fabbrica  ogni  stabilimento  industriale  in  cu^ 
simultaneamente  e  regolarmente  viene  occupata  una  quantità  di 
operai  in  locali  chiusi  fuori  delle  loro  abitazioni. 

Accadendo  dubbio  suir  essere  un  dato  stabilimento  industriale 
da  considerarsi  come  fabbrica,  il  decidere  su  ciò  definitivamente 
spetta  al  Consiglio  federale,  dopo  sentito  in  proposito  il  governo 
cantonale. 

Chi  tiene  in  esercizio  una  fabbrica,  se  nei  locali  e  nell'esercizio 
della  medesima  resta  morto  o  ferito  un  impiegato  od  un  operaio,  è,, 
nei  limiti  della  legge,  responsabile  del  danno  derivatone  quando  la 
causa  del  sinistro  sia  imputabile  a  colpa  del  fabbricante  stesso  o  di 
un  suo  mandatario,  rappresentante,  direttore  o  sorvegliante  nelKeser* 
cizio  delle  sue  funzioni,  e  quando  anche  non  vi  fosse  colpa  dai  canto 
suo  è  pure  responsabile  del  danno  causato  ad  un  impiegato  od 
operaio  morto  o  ferito  nei  locali  e  per  T  esercizio  della  fabbrica,  a 
meno  che  non  provi  che  il  sinistro  fu  causato  da  forza  maggiore,, 
o  da  atti  criminosi  o  delittuosi  imputabili  ad  altre  persone  di  queUe 
più  sopra  mentovate  o  per  colpa  propria  di  chi  restò  morto  o  ferito. 
In  quelle  industrie  che  dal  Consiglio  federale  sono  designate  come 
ingeneranti  malattie  gravi,  il  fabbricante  è  anche  responsabile  del 
danno  causato  ad  un  impiegato  o  ad  un  operaio  da  una  di  queste 
malattie,  quando  sia  constatato  esserne  causa  esclusivamente  Tesero- 
cizio  della  fabbrica. 

Nella  seduta  del  25  marzo  1885,  il  Consiglio  nazionale  appro- 
vando la  mozione  Klein,  invitò  il  Consiglio  federale  : 

1.^  A  dar  mano  ad  una  revisione  della  legge  del  25  giugno  1881 
sulla  responsabilità  civile  dei  fabbricanti   negli  infortuni  dei  lavoro  ; 
2.°  A  studiare  rassicurazione  obbligatoria  degli  operai  contro 
gli  infortuni  medesimi. 

Riunitasi  in  Berna  nell'aprile  seguente  la  Commissione  a  tale 
uopo  nominata,  e  composta  di  persone  competentissime,  decise  a 
maggioranza,  dopo  ampia  discussione,  di  rinviare  la  quistione  della 
assicurazione  obbligatoria  per  studi  più  profondi  e  più  maturi,  invi- 
tando tuttavia  il  Consiglio  federale  «  a  presentare  al  più  presto  la 
«  sua  relazione  e  le  proposte  sulla  introduzione  di  una  assicurazione 
«  generale  obbligatoria  degli  operai  contro  gli  infortuni  »  e  limitò 
la  revisione  della  legge  del  1881  ai  due  punti  seguenti:  a)  estensione 
della  responsabilità  ad  altre  industrie;  h)  complemento  della  legisla- 
zione vigente  sulla  responsabilità  nel  senso  di  assicurare  una  ese- 
cuzione più  corretta  ed  uniforme. 
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Il  progetto  di  legge  proposto  dal  Consiglio  federale  il  7  giugno  1886 
si  t  limitato,  ad  estendere  la  responsabilità  ad  altre  industrie,  oltre 
le  fabbriche,  le  quali  sono:  1.^ Industrie  che  producono  od  impiegano 
materie  esplodenti;  2.^  Industrie  di  costruzione,  compresi  i  laboratori 
ed  i  cantieri  annessi  ;  a)  costruzioni  di  ferrovie,  gallerie,  ponti  e 
strade;  b)  cavee  miniere;  e)  layoh  di  sterro,  lavori  idraulici,  scavi; 
i\  industrie  di  vetture  e  di  trasporto. 

Gli  intraprenditori  ai  quali  la  legge  si  riferisce  debbono  registrare 
gli  infonuni  che  accadono  nelle  loro  imprese  e  le  malattie  speciali 
da  queste  derivanti. 

Debbono  inoltre  notare  esattamente  il  giorno  delPinfortunio  o  del 
pnncipio  della  malattia;  quando  ed  a  quale  Autorità  abbiano  fatta 
la  dichiarazione  prescritta  riguardo  agli  infortuni  od  alle  malattie 
mentovate,  quali  indennità  siano  state  versate,  segnatamente  per 
lavoro  interrotto,  per  spese  mediche,  per  riparazione  del  danno  dure- 
vole caj^ionato  dall'infortunio  o  dalla  malattia  ;  se  le  indennità  sono 
state  sborsate  dalla  cassa  della  fabbrica  o  da  un  istituto  di  assicu- 
razione contro  gli  infortuni  o  da  una  cassa  per  le  malattie,  o  in  altro 
modo  qualsiasi;  se  l'infortunio  o  la  malattia  sono  stati  considerati 
come  importanti  responsabilità. 

Tali  indicazioni  debbono  essere  trasmesse  tre  mesi  prima  del 
termine  di  prescrizione,  al  più  tardi,  alle  Autorità  cantonali.  Ogni 
omissione  nell'invio  di  queste  indicazioni,  trae  seco  una  multa  da 
M  a  5oo  lire  a  benefìcio  dei  Cantoni.  In  caso  di  dichiarazione  tardiva, 
il  termine  di  prescrizione  non  spira  che  tre  mesi  dopo  ricevuta  la 
dichiarazione. 

Qualora  i  funzionari  federali  o  cantonali  incaricati  della  sorve- 
glianza constatino  che  la  vittima  di  un  infortunio  o  di  una  malattia 
importante,  od  i  suoi  aventi  diritto»  non  abbiano  avuto  per  via  extra- 
S^tidiziale,  secondo  al  legge,  una  conveniente  indennità,  debbono  fare 
una  relazione  immediata  della  cosa  al  Governo  cantonale. 

La  discussione  del  progetto  cominciò  innanzi  al  Consiglio 

"azionale  nella  seduta  del  22  giugno  scorso,  e  fini  il  29  successivo 

^^ndosi  però  rimandati  vari    emendamenti  alla  Commissione. 

Notevolissimo  fu  il  discorso  pronunziato  dal  consigliere 
^^deralc  per  la  giustizia  signor  Ruchonnet,  e  da  esso  amiamo 
j^^^alciare  due  brani  che  si  riferiscono  alla  famosa  quistione  del- 
' 'riversione  della  prova: 

Secondo  la  legge  svizzera  del  188 1,  diceva  il  signor  Ruchonnet, 
"  padrone  di  una  fabbrica  ^  responsabile  delV infortunio  che  colpisce  i  l  suo 
^P^raio,  a  meno  chi  non  provi  che  questi  rimase  vittitna  dell*  infortunio 
P*'^  colpa  sua. 

I  giuristi  sostenevano  tutti  in  passato,  e  parecchi  a^ermano 
^^ttora,  questa  disposizione  essere  una  deroga  al  principio  di  diritto. 
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giusta  il  quale  non  si  può  pretendere  ad  •  essere  indennizzato  se 
non  provando  la  colpa  della  persona  responsabile.  Ora  si  è  giunta 
ad  un  apprezzamento  più  giusto  della  quistione.  Su  questo  terreno 
la  scienza  giuridica  ha  di  molto  progredito.  Ecco  ciò  che  dice  :  «  La 
responsabilità  del  fabbricante  secondo  la  legge  del  1881,  non  è  una 
applicazione  della  regola  di  diritto  comune,  per  la  quale  ognuno 
risponde  della  propria  colpa.  La  sua  base  giuridica  è  ben  diversa. 
Essa  sta  nella  clausola  tacita  del  contratto  stipulato  tra  padrone  ed 
operaio,  e  poggia  su  questa  regola,  che  è  pure  di  diritto  comune,^ 
cioè,  che  i  contratti  obbligano  non  solo  a  quanto  vi  è  espresso,  ma 
anche  alle  conseguenze  che  ne  derivano,  giusta  1* equità,  Fuso  o  la 
legge.  Se  il  padrone  quindi  è  tenuto  a  riparare  il  danno  sofferto  da 
un  suo  operaio,  ciò  non  è  a  cagione  di  una  colpa  che  egli  stesso 
avrebbe  commessa,  ma  perchè  pigliando  l'operaio  a  suo  servizio  ed 
adoprandolo  ad  un  lavoro  pericoloso  gli  deve,  secondo  il  disposto 
della  legge  188 1,  la  garanzia  da  tutti  gli  infortuni  che  gli  possono 
accadere  nel  lavoro,  a  meno  che  non  vi  sia  colpa  grave  delfoperaio» 
Egli  è  ciò  che  si  chiama  garanzia  del  rischio  professionale, 

«  Questa  dottrina  cosi  semplice  non  fu  posta  in  luce  che  recen- 
temente. Essa  è  ora  accolta  nel  Belgio  ed  in  Francia  dai  giuristi 
più  insigni.  Uno  scrittore  di  merito,  il  Sanctelette,  ha  persino  pro- 
posto, onde  evitare  una  confusione  tra  le  responsabilità  del  padrone 
per  colpa  grave  e  la  guarentia  del  rischio  professionale,  di  serbare 
la  parola  guarentia  per  quest'ultimo  caso  e  di  non  applicare  quelli 
di  responsabilità  che  al  caso  di  colpa  del  padrone. 

<K  Vedesi  che  non  si  tratta  in  alcun  modo  di  leggi  eccezionali» 
Lasciamo  dunque  da  parte  la  teoria  antiquata  dell'inversione  della 
prova,  e  cosi  pure  le  norme  per  la  responsabilità  in  caso  di  colpa 
Non  v'ha  dubbio  che  il  caso  di  colpa  si  può  anche  presentare  nella 
fabbrica;  ed  ove  ciò  accada,  l'autore,  chiunque  esso  sia,  dovrà  subirne 
le  conseguenze.  Per  dirla  di  volo,  tale  responsabilità  non  dovrebbe 
essere  sottoposta  ad  altro  limite  che  a  quello  dell'estensione  reale 
del  danno;  è  questo  anche  un  punto  nel  quale  la  legislazione  del 
1881  dovrebbe  essere  riveduta.  » 

E  più  oltre  : 

«  I  giureconsulti  della  scuola  moderna  traggono  la  clausola  di 
guarentia,  anziché  dalla  natura  stessa  del  contratto  di  locazione  di 
opere,  dalle  condizioni  in  cui  il  padrone  fa  eseguire  il  lavoro  in  certe 
industrie  e  dal  grado  di  obbedienza  che  deve  prestargli  l'operaio. 

a  Nelle  grandi  imprese  l'operaio  che  lavora  con  molti  altri  in 
contatto  delle  macchine,  la  vicinanza  delle  quali  costituisce  un  pe- 
ricolo, non  è  che  una  pedina  nell'insieme.  Diglcilmente  può  guaren- 
tirsi da  certi  pericoli.  Il  rischio  personale  prende  un  carattere,  per 
cosi  dire,  fatale.  L'attenzione  più  viva,  l'abilità  personale  degli  opera. 
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non  modificano  sensibilmente  il  getto  delle  vite  umane.  La  guarentia 
del  rischio  professionale  dovuta  dal  padrone  si  presenta  come  una 
clausola  correlativa  deirobbedienza  chiesta  all'operaio  e  della  parte 
passiva  rappresentata. 

«  Bisogna  dunque,  secondo  questa  teoria,  basarsi  sulle  circostanze 
peculiari  di  ogni  sorta  d*industria  per  determinare  se  la  clausola  di 
guarentia  le  sia  o  no  applicabile.  È  evidentemente  su  questo  ter- 
reno che  ci  siamo  istintivamente  posti  quando  si  elaborarono  le  leggi 
del  1874  e  del  1881.  La  fabbrica  è  effettivamente  il  tipo  del  lavoro 
organizzato  nel  quale  la  personalità  deiroperaio  scompare,  nel  quale 
Tobbedienza  assoluta  è  richiesta,  nel  quale  la  macchina  pericolosa 
è  vicina, 

«  Le  industrie  annoverate  tra  le  fabbriche,  sono  esse  le  sole  che 
si  presentano  in  condizioni  siffatte  ?  No.  Ve  ne  sono  altre  nelle  quali 
l'operaio  trovasi  in  condizioni  simili.  Egli  è  a  queste  altre  industrie 
che  noi  proponiamo  di  ammettere  la  clausola  di  guarentia  attual- 
mente limitata  alle  sole  fabbriche. 


Ora  esaminiamo  lo  stato  delle  cose  in  Germania  : 

L' Istituto  dell'  assicurazione  contro  gì*  infortuni  organizzato  sotto 
forma  di  Società  private,  sia  mutue  che  per  azioni ,  è  in  Germania 
di  creazione  recente. 

Il  primo  a  farne  menzione  fu  V  illustre  dott.  Engel,  direttore  del- 
l'u^ìcio  prussiano  di  statistica;  in  una  monografìa  intitolata  appunto  : 
L'Assicurazione  contro  gl'infortuni  del  lavoro,  quel  venerando  uomo  si 
domandava:    «  QuaPè  il   numero    degli   infortuni    avvenuti    nelle 

•  ferrovie ,  miniere  o  fabbriche,  e  quanti  sono   i   danni   arrecati    da 

•  essi?  E  come  possono  venire  nel  modo  migliore  risarciti  questi 
danni >  »  A  proposito  della  seconda  domanda,  T Engel  parlava  del- 
l'assicurazione come  rimedio,  e  faceva  notare,  come  istituti  simili 
esistessero  già  altrove.  Egli  faceva  menzione  delle  Società:  la  Sécu- 
^*^^  generale  frangaise  ,  la  Schut^  di  Vienna  e  la  Prudence  di  Bruxelles, 
e  lamentava,  che  nulla  di  simile  si  trovasse  in  Germania. 

I  terribili  disastri  di  Lugan,  di  Neuiserlohn  e  di  Plaun  avevano 
^nimosso  tutta  la  nazione  :  l'ultima  di  quelle  catastrofi  costò  la  vita 
^  ben  276  persone.  L* Engel,  nei  dati  sottoposti  alla  Dieta  del 
'^71,  faceva  notare  che  anche  nel  caso  che  la  Società  dei  minatori 
^Kriappschaftsverein)  del  distretto  fosse  stata  dieci  volte  più  ricca,  le 
'^^'"cbbe  riuscito  impossibile  di  risarcire  i  danni  arrecati  da  così  im- 
'^^ne  sventura,  perchè  i  calcoli  medi  di  probabilità  poggiavano  per 
^^Sa  sulla  base  di  tre  infortuni  seguiti  da  morte  per  ogni  mille  operai. 

La  beneficenza  supplì  allora  e  largamente:  furono  raccolti  per 
Pubblica  sottoscrizione  marchi  4^1,260,  e  la  distribuzione  dei  sussidi 
^^  regolata  in  modo  che  alle  vedove,  orfani  e  altri  eredi  dei  disgra- 


256 

ziati  minatori  venne  garantita  una  rendita  da  60  a  5oo  talleri  annui 
(tallero  di  lire  3.75)  ;  venne  a  ripartirsi  cosi  una  quota  media  di  sus- 
sidio di  talleri  i,6iX>  per  ognuno  dei  deiunti,  e  ad  ognuno  dei  1,100 
eredi  che  avevano  diritto  a  soccorso  spettò  una  quota  media  di 
talleri  897. 

L'Engel  prese  come  punto  di  partenza  queste  quote  di  risarci- 
mento, pose  che  quei  276  sventurati  rappresentassero  la  media  dello 
stato  delle  famiglie ,  e  che  ognuno  dei  defunti  fosse  assicurato  per 
i,6co  talleri.  Confrontando  con  la  statistica  degl'infortuni  seguiti  da 
morte  deiranno  1869,  che  erano  in  numero  di  3,0^4,  calcolò  che  in 
queir  anno  sarebbero  stati  necessari  talleri  3|C84  X  i*^*^^  =^  ^  talleri 
4,984,000,  per  risarcire  quei  danni.  Tenendo  poi  conto  degrmfortuni 
non  seguiti  da  morte,  che  erano  stati  1,041 ,  ed  assicurando  a  cia- 
scuno di  essi  la  metà  dell'  indennizzo  dato  in  caso  di  morte .  cioè 
800  talleri,  sarebbero  stati  necessari  ancora  talleri  1,041  X^^  =  83i,8oo: 
in  modo  che  egli  calcolava  il  risarcimento  dei  danni,  arrecati  da 
-ogni  specie  d*  infortunio ,  seguito  o  no  da  morte,  a  talleri  5,366,800. 
E  poiché  il  numero  degli  operai  era  alla  fine  del  1867  ^^  8,01 3,554 
ne  veniva  di  conseguenza  che,  riunendoli  in  assicurazione  collettiva 
e  mutua,,  ognuno  di  essi  sarebbe  venuto  a  pagare  di  premio  annuo 
marchi  3.40  (lire  3). 

Partendo  dagli  stessi  dati ,  e  considerando  la  cosa  in  rapporto 
alle  spese  di  produzione,  T  Engel  faceva  vedere  aversi  un  sol  morto 
per  infortunio  per  ogni  1,484,490  quintali  di  carbone  che  venivano 
ad  essere  estratti,  pel  valore  di  talleri  140,545,  sicché,  senza  tener 
conto  delle  società  di  minatori,  ne  veniva  di  conseguenza  che  i  fìgli 
o  altri  superstiti  del  defunto  avrebbero  potuto  essere  largamente 
risarciti,  come  lo  furono  dalla  sottoscrizione  pubblica,  solo  che  il 
prezzo  del  carbone  si  fosse  aumentato  di  Yjq  per  pfinnige  ('/j  cen- 
tesimo di  lira)  per  ogni  quintale. 

«  A  nessuna  industria,  conchiudeva  egli,  i  premi  dell'assicura- 
zione sarebbero  un  carico  insopportabile  (meno  il  caso  in  cui  la  ca- 
tastrofe non  rovinasse  1*  industria  stessa]  soltanto  questo  peso  è  stato 
finora  addossato  ad  altri ,  che  sembrarono  i  più  prossimamente  co- 
stretti a  subirlo,  e  difatti  i  parenti  dei  disgraziati  e  i  comuni  hanno 
sopportato  quei  danni,  mentre  i  consumatori  del  prodotto  avrebbero 
dovuto  essere  obbligati  a  sopportarli,  e  i  produttori  avrebbero  avuto 
il  diritto  di  conteggiarli  nelle  spese  di  produzione. 

In  tal  modo,  l'Engel  faceva  risaltare  la  viziosa  ripartizione  delle 
spese  di  assistenza  per  tali  casi,  e  proclamava  il  principio  che  il 
risarcimento  dei  danni  per  gT  infortuni  del  lavoro  era  da  aggiungersi 
alle  spese  di  produzione  dell' industria,  e  che  l'industria  sola,  e  non 
altri,  doveva  sopportarne  il  carico. 

Tuttavia  una  vera  assicurazione  organizzata  contro  gl'infortuni 
non  cominciò  in  Germania  che  dal  1871. 
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L*  orcELnamento  industriale  aveva  stabilito  che  1*  imprenditore 
dofesse  prendere  a  proprie  spese  tutte  le  misure  atte  a  scongiurare 
i  perìcoli  contro  la  vita  e  la  salute  degli  operai  ,*  la  legge  sulla  re- 
sponsabilità, derogando  dalle  regole  del  diritto  comune,  stabiliva  la 
respoDsabilità  del  padrone  pel  fatto  dei  suoi  rappresentanti  in  certe 
date  industrie  ritenute  le  più  pericolose.  L*  articolo  4  della  stessa 
stabiliva,  che  nel  caso  che  V  ucciso  o  ferito  fosse  stato ,  per  mezzo 
del  padrone,  assicurato  contro  V  infortunio,  la  somma  pagata  dair  Isti- 
tuto d*  assicurazione  dovesse  conteggiarsi  nel  risarcimento ,  quando 
la  quota  del  premio  pagata  dal  padrone  non  fosse  stata  inferiore  ad 
UD  terzo  del  premio  intero. 

Dis|x>sizioni  legislative  stabilivano  quindi  nettamente  la  respon- 
sabilità dei  padroni  da  un  Iato,  e  stimolavano  alla  previdenza  dal- 
l'altro. Fu  allora  che  cominciò  a  svilupparsi  sotto  varie  forme  l'as. 
sicurazione  contro  gì*  infortuni. 

U  primo  Istituto  che  fu  fondato  fu  la  Banca  generale  d^assicu- 
razionc  contro  gì*  infortuni  di  Lipsia  (Allgeméine  Unfallversicherun- 
gsbauk  zu  Leipzig^,  eretta  al  solo  scopo  di  assicurare  i  padroni  contro 
le  conseguenze  della  loro  responsabilità  legale.  Seconda  venne  la 
Società  Prometbeus  di  Berlino,  che  considerò  sul  principio  l'assicu- 
razione contro  gì*  infortuni  come  il  complemento  di  quella  sulla  vita. 
Dopo  di  questa  sorsero  varie  altre  Società,  sia  mutue  che  per  azioni, 
di  diversa  importanza  ;  altre  Società  preesistenti  aggiunsero  agli  altri 
rami  d'agfari  che  già  esercitavano  questo  nuovo  ramo  ;  Società  stra- 
niere, infine,  estesero  i  loro  affari  in  Germania. 

Alcune  Società  assicurarono  solo  contro  i  casi  in  cui  il  padrone 
va  responsabile  ;  altre  pei  casi  in  cui  non  esisteva  responsabilità, 
altre  infine  per  tutti  i  casi.  L* assicurazione  fu  stipulata  in  forma  col- 
lettiva, qualche  volta  in  forma  individuale,  raramente  in  forma  mista. 

Di  queste  Società  alcune  andarono  giù  poco  dopo  la  loro  fonda- 
zione,* altre  cessarono  di  esistere  con  1*  andata  in  vigore  della  legge 
sull'assicurazione  obbligatoria  dello  scorso  anno;  altre  infme  conti- 
nueranno una  vita  precaria,  limitandosi  a  qualche  assicurazione  in- 
dividuale ed  a  quei  pochi  rami  d'industria  che  non  sono  contem- 
plati nella  legge  surriferita. 

Sicché  si  può  dire  che  l'Istituto  dell*  assicurazione  privata  contro 
gl'infortuni  ha  cominciato  a  svilupparsi  dopo  la  legge  1871  ed  ha 
cessato  di  esistere  con  la  legge  del  1884. 

Questa  legge,  che  andò  in  vigore  il  1°  ottobre  i885,  impose  al- 
l' imprenditore  1*  obbligo  : 

1^  di  indennizzare  gli  operai  colpiti  da  infortunio  nel  lavoro; 
3°  di  pagare  una  pensione  alle  vedove    degli  operai   morti  al 
^"0  servizio  ; 

3°  di  mantenere  i  figli  de^fli  operai  morti  al  suo  servizio,  fino 
^  <^«e  abbiano  raggiunto  una  data  età. 

^*»'*«  «w.  -  Aano  XV.  1*? 


L'egfetto  della  legge  si  fu  che  gli  imprenditori,  per  garanzia  di 
loro  stessi  e  per  estendere  i  loro  rischi  sopra  la  più  larga  scala  pos- 
sibile, si  raggrupparono  in  associazioni  industriali  chiamate  Beru/soe- 
nossenschaften. 

Gli  statuti  di  ogni  singola  associazione  devono  essere  approvati 
dal  Governo. 

Ogni  ramo  di  commercio  o  di  industria  in  cui  i  rischi  siano  si- 
mili od  eguali  (per  esempio.  1* industria  del  ferro  e  dell'acciaio,  le 
industrie  chimiche,  le  industrie  tessili,  le  fabbriche  dello  zucchero,  del 
tabacco,  ecc.)  venne  aggregato  ad  una  Birufsgenossenschaft  od  as- 
sociazione di  una  data  zona  geografica;  e  ciò  nello  intento  di  ot- 
tenere che  vengano  indennizzati  gli  operai  colpiti  da  infortunio  al 
servizio  di  qualsiasi  imprenditore  appartenente  al  distretto  rispettivo 
e  faciente  parte,  per  legge,  della  rispettiva  associazione. 

Alcuni  rami  di  industria  (per  esempio,  le  industrie  chimiche,  le 
compagnie  del  gaz,  le  imprese  idrauliche,  ecc.,)  hanno  formato  sol- 
tanto un  associazione  per  tutta  la  Germania. 

Altri  (quali  Tindustria  del  ferro  e  delFacciaio)  hanno  formato  parec- 
chie associazioni  ognuna  delle  quali  è  limitata  ad  un  dato  distretto. 

Il  numero  totale  di  queste  associazioni  è  attualmente  di  62,  ed 
ognuna  ha  un*  amministrazione  a  parte. 

Per  eQetto  di  tale  organizzazione  se  un  operaio  addetto,  per 
esempio,  ali'  industria  del  ferro  e  dell*  acciaio,  è  colpito  da  infortunio 
al  servizio  deli*  imprenditore  da  cui  dipende,  gli  imprenditori  rag- 
gruppati neir  associazione  del  ferro  e  dell*  acciaio,  trovansi  giuridica- 
mente obbligati  a  indennizzarlo;  bene  inteso  quegli  imprenditori  sol- 
tanto che  formano  parte  della  associazione  residente  nel  territorio 
ove  esiste  la  fabbrica  cui  trovasi  addetto  1*  operaio  danneggiato,  e 
non  già  quelli  inscritti  nelle  altre  sette  associazioni  costituite  per  tale 
ramo  di  industria  in  tutto  l*  impero. 

I  fondi  per  indennizzare  gli  operai  danneggiati  e  provvedere  alle 
spese  di  amministrazione,  vengono  esatti  annualmente  da  tutti  gli 
imprenditori  entro  i  rispettivi  territori,  in  proporzione  dei  salari  pa- 
gati da  ogni  imprenditore  ai  propri  operai  entro  l' anno. 

La  Unfaìlversicherungs  -  Gesel^  venne  estesa  dalla  legge  del  38 
maggio  i885  : 

1°  a  tutti  gli  operai  impiegati  nelle  poste,  telegrafi  e  ferrovie; 
3°  alle  industrie  esercitate  dalle  amministrazioni   della  guerra 
e  della  marineria; 

3°  alla  navigazione  interna,  ai  lavori  di  pesca,  alle  zattere,  ai 
trasporti  dei  passeggieri,  agli  approvigionamsnti,  ai  carichi,  agli  sca- 
richi, ai  depositi  di  merci,  ali*  imballaggio  e  immagazzinamento  del 
vino  e  simili. 

La  legge  del  5  maggio  1886  estendeva  le  disposizioni  della  Un^ 
fallversir.herungS'  Geseti  del  6  luglio  1884,  anche  agli  operai  addetti  ad 
industrie  agricole  e  forestali. 
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Tuttavia  è  ancora  incerto  il  giorno  in  cai  detta  legge  verrà  posta 
in  vigore. 

Queste  sono  le  più  salienti  disposizioni  della  legge  di  as- 
sicurazione contro  gli  infortuni  in  Germania,  ma  sono  abba- 
stanza semplici  in  sé  stesse,  riscontrandosi  soltanto  qualche  dif- 
ficoltà e  diversità  nel  modo  di  porle  in  pratica  e  renderne 
obbligatoria  l'osservanza. 

Da  breve  tempo  venne  posta  in  vigore  (ottobre  1885^  la 
kgge,  perchè  gli  imprenditori  possano  calcolare  in  qual  modo 
la  loro  organizzazione  potrà  funzionare;  ed  un  tale  periodo  di 
tempo  è  affatto  insufficiente  per  stabilire  quali  saranno  le  spese 
di  amministrazione  e  quale  in  media  l'importare  delle  indennità 
da  pagarsi. 

A  completare  questi  cenni  informativi  sopra  un  punto  d^ 
legislazione  sociale  dei  più  importanti,  amiamo  aggiungere  come 
il  nostro  Ministro  degli  affari  esteri  abbia  diretta  nello  scorso 
inno  una  Circolare  ai  rappresentanti  di  S.  M.  presso  le  principali 
Corti  d' Europa  e  altri  Stati  diversi,  e  le  risposte  apparvero  nel 
%\Ultmo  di  noh\ie  del  credito  e  della  previden:(a  del  gennaio  u.  s. 

Lasciando  da  parte  la  Svizzera  e  la  Germania,  di  cui  ci 
siamo  per  l'appunto  occupati,  ecco  quanto  in  via  sommaria  può 
dirsi  per  le  altre  nazioni.  In  Francia  le  quistioni  relative  alla 
responsabilità  degli  imprenditori  sono  tuttora  regolate  dal  di- 
ritto comune  ;  varie  leggi  speciali  furono  proposte  in  questi  ul- 
timi anni,  ma  sinora  nessuna  è  stata  approvata  dal  Parlamento 
e  quindi  promulgata. 

In  Austria  pure  regge  il  diritto  comune,  e  solo  avvi  una 
%«  speciale  per  le  ferrovie.  Anche  nel  Belgio  è  il  Codice  ci- 
vile che  regola  la  responsabilità  degli  imprenditori;  ma  in  questo 
paese,  come  in  Germania,  esistono  molte  Casse  di  previdenxa  0 
(f assicurazione  coltro  gli  infortuni,  talune  fondate  espressamente 
dagli  imprenditori  nei  distretti  minerari. 

Anche  negli  Stati  uniti  d'America  la  legge  comune  è  quella 
che  regola  siffatte  materie,  e  solo  in  uno  Stato  (quello  di  lowa) 
vi  è  una  legge  speciale  per  quanto  riguarda  le  ferrovie. 

La  giurisprudenza  negli  Stati  Uniti  opina  che  la  comu- 
nanza d' impiego  esoneri  l' imprenditore  da  ogni  responsabilità 
per  lesioni  che  un  operaio  abbia  sofferto  in  causa  della  negli- 
genza di  altro  operaio,  a  meno  che  non  si  possa  dimostrare 
che  l'imprenditore  usò  poca  accuratezza  nella  scelta  del  suo 
personale. 

Qualche  statuto  speciale  vi  è  poi  nello  Stato  di  New- York 
per  i  proprietari  di  navi  e  per  le  punizioni  che  essi  infliggono 
ai  marinai. 

R. 
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IELLE  MNCi  POPOLARI  COOPlilir 

E  NEGLI  ALIBI  MINORI  ISTITUTI  W  CREDITO 


on  v'ha  Banca  popolare,  per  modesta  che  sia,  la  quale 
non  si  creda  in  debito  di  dare  pubblicità  [alle  sue  ope- 
razioni, stampando  annualmente  la  relazione  della  sua  gestione. 
Questo  bisogno  di  luce  risponde  bene  ai  precetti  del  Luauatti,  il 
quale  dice  che  «  in  un  Istituto  di  credito  mutao  nulla  si  deve  na- 
scondere, nulla  attenuare  :  una  Banca  mutua  deve  somigliare  ad 
un  palazzo  di  cristallo  solido  e  trasparente  :  ognuno  deve  vedervi 
dentro  senza  di01coltà  ;  e  rifìettere  in  ogni  punto  la  fedeltà,  la 
schiettezza,  l'onore.  »  E  noi  non  ci  faremo  certamente  a  criticare 
il  sistema  —  ma  preoccupati  un  po'  anche  della  spesa  continua, 
progressiva,  cui  questi  modesti  Istituti  si  sobbarcano,  vorremmo  che 
la  pubblicità,  più  che  essere  vano  sfogo  di  rettorica  bancaria,  ri- 
spondesse veramente  al  suo  fine,  di  rendere  cioè  noto  in  che  mode 
sia  stato  attuato  il  programma  delle  Banche  popolari  :  quello  d 
spezzare  il  credito  fra  le  classi  inferiori. 

Le  svariate  forme  di  queste  minuscole  esposizioni  bancarie  e 
fan  desiderare  l'adozione  di  un  metodo  statìstico,  del  quale  vegliarne 
accennare  le  linee  principali,  per  eccitare  la  discussione  su  tah 
argomento,  che  tocca  assai  da  vicino  il  mvdus  vivendi  delle  Banche 
popolari. 

II  dirci  che  in  un  anno  furono  scontati  i,ooo  egetti  da  L.  5( 
senza  indicare  quanti  furono  i  diversi  debitori,  è  una  mezza  verità 
Infatti  può  darsi  che  siano  stati  soli  a5o  e0etti,  rinnovati  iote. 
gralmente  ad  ogni  trimestre  ;  e  può  darsi  che  il  capitale  corrispona 


26 1 

I 

deote  sia  stato  dato  &  io  soli  debitori,  ciascuno  del  quali  ha  sot- 
toscritto 35  egetti  da  L.  5o  invece  di  un  sala  di  L.  i,25o.  Ci  si 
dirà,  che  a  quei  a 5  egetti  fu  apposta  una  scadenza  diversa  ;  ma 
anche  questo  è  un  sotterfugio,  che  vorremmo  poter  esser  sicuri 
che  non  si  verifica  negl'Istituti  popolari  di  credito.  Quando  poi  nel 
riparto  degli  egetti  scontati  troviamo  sotto  la  generica  ed  elastica 
espressione  «  Professioni  indeterminate  »  un  percentuale  che  arriva 
al  3o  ed  oltre,  dubitiamo  assai  che  anche  qui  trattisi  di  un  sot- 
terfugio peggiore,  il  quale  nasconde  il  credito  di  favore  fatto  al  cliente 
diuD  amministratore  se  non  alPamministratore  stesso  (i). 

Scendiamo  ora  a.  qualche  esempio  ;  e  nominiamo  due  Banche, 
sulle  quali  si  spande  la  particolare  benefica  influenza  dell'on.  Luz- 
zattl 

À  Caìazzo  nel  i883  su  329  mila  lire  di  operazioni  di  prestiti 
e  sconti,  un  ter^p  circa  (10 5,333)  s'  era  fatto  con  soci  di  indeter- 
mioata  condizione.  Nel  i885  vedesi  ridotta  la  proporzione  a  14,17 
per  cento,  e  speriamo  che  si  riduca  ancora  la  cifra  di  87  mila  lire, 
quante  furono  impiegate  nel  detto  anno  con  persone  di  indetermk- 
oati  condizione  (2). 

A  Padova  (3)  nel  i885  su  9,417  operazioni,  370  (4  per  cento) 
craDo  state  fatte  con  persone  sen^a  detertninata  condizione  per  un 
tBiliooe  e  quarantaseimila  lire,  cioè  circa  il  9  per  cento  dell'  im- 
porto totale  (L.  ii,838,3oo)  —  e  la  media  (abbastanza  alta  ed  esor- 
bitante dalla  popolarità)  di  ciascun  egetto  in  questa  categoria  è  di 
U  1,827,  mentre  la  media  generale  è  di  L.  1,257  —  di^erenza 
L.  1,570. 

GU  egbtti  scontati  possono  avere  4  esiti  digerenti  ;  essere   cioè 


(1)  11  CtisuUnU  Commtrciaie  Canoo  3,  n.  2})  scriveva:  a  Alcune  Ctsse  —  vorremmo  che 
'OUero  poche  — >  permettono  cke  il  consigliere,  che  funziona  e  che  delibera  sull*  sccettazioiie  dei 
P^c^titi,  stringa  largamente  pei  suoi  bisogni  personali  o  pei  suoi  commerci  ai  capitali  dells  Cassa. 
^  h  bncna  riputazione  delle  Casse  occorre  che  il  legislatore'  vieti  ciò.  »  11  Congresso  delle 
^^é»  popoUrì  (Bologna  ì%So)  «  constatÀ  che  generalmmtt  i  presidenti  si  astengono  ed  i  con» 
*'S^cri  d'anuniaistrazione  utano  moifstamenie  delle  operazioni  di  sconto,  serbando  cosi  quelle 
^^'^^•te  convenienze,  che  assicurano  il  buon  andamento  de^l*  Istituti  di  credito  popolare.  » 

U)  I  prestiti  e  sconti  £stti  nel   1^*85  furono  1,400  per  L.  6x5  mila.    Ecco  il  percentuale  di- 

^**^ie  relativo  aUa  condizione  sociale  <fel  debitore  :  Impiegati»  maestri,  professionisti  i),20  d; 

Miccoli  agricoltori   18,86  a;  —  Persone  d*mdeterminata  condizione  14,17  '^ »'  —  Grandi    sgri- 

''***'Ori  i^^jj  a;  —  Piccoli  industriali  12,07  e;  —  Grandi  industriali  io,8r  e;  — Operai  3,82  d: 

~^   ^«nanriui  giornalieri  3,24  a;  —  Toule  100. 

tu.  coopkaso:  a).  Agricoltura  5S,9};  —  0  Commercio  22,88;  —  d)  Diversi  41,19,  —  To- 

«00. 

Ci)  Noterò  di  passaggio  circa  al  servizio  di  Cassa  della  suddetta  Banca  di  risparmio  che  soli» 

^^  lira  (rrediia  reaidnale  su  34$  libretti  ia  corso  al  31  dicembre  1885)  L.  29  mila  solunta 

P^  cento)  appartenevano  a  225  libretti  inferiori  a  L.  500. 
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a)  saldati  integralmente    alla  scadenza  ;    h)  rinnovati  con   minon 
zione  ;  e)  rinnovati  per  intero  ;  d)  protestati. 

Per  servire  alla  statistica  che  proponiamo,  gli  eletti  sarebben 
uno  per  uno,  trascritti  sopra  altrettante  schede  (in  cartoncino)  ccyn 
le  indicazioni  che  seguono:  Numero  d'ordine  .  .  .  Esercizio  ...» 

Scadenza  ....  Somma Nome  ....    Professione  .... 

Annotazioni 

I  cartoncini  sarebbero  di  3  colori  diversi  :  uno  pel  primo  ef- 
fetto, l'altro  pel  rinnovato  con  minorazione,  il  terzo  pel  rinnovato 
integralmente.  Nel  cartoncino  pel  rinnovo  si  segnerebbe  il  numero  di 
richiamo  al  primitivo  effetto.  Questi  cartoncini  possono  anche  ser- 
vire durante  Tanno  da  scadenzario  mobile  —  e  si  prestano  mira- 
bilmente in  fine  d'anno  a  tutte  le  più  svariate  e  molteplici  ricerche 
statistiche.  ^-  Quanti  furono  i  diversi  sovvenuti  ?  Come  saldarono 
il  loro  debito? 

A  chi  vorrà  osservare  che  con  queste  minuzie  si  grava  di 
eccessivo  lavoro  lo  scarso  personale  delle  Banche,  rispondiamo,  col 
marchese  Colombi,  che  la  statistica  o  si  fa  o  non  si  fa  —  Nel 
primo  caso  vuol  essere  fatta  completamente:  iii  opposto  è  meglio 
non  farla,  perchè  presentare  le  cose  sotto  un  solo  aspetto  mena  a 
conclusioni  inesatte  e  non  conformi  al  vero. 

Fra  la  clientela  delle  Banche  popolari  troviamo  anche  coloro 
che  godono  un  fìdo  personale  presso  i  Banchi  maggiori,  ed  essi 
scontano  ora  pel  tramite  della  Banca  per  godere  di  queir  i  per 
cento  di  favore  largito  agi'  Istituti  popolari.  Questo  per  vero  non 
sarebbe  consentito,  ma  la  Banca  fa  da  comodino^  perchè  altrimenti 
il  suo  potente  socio  le  farebbe  forse  chiudere  lo  sportello  dell'Isti- 
tuto maggiore  pel  risconto. 

La  Banca  popolare  cooperativa  non  può  né  deve  negare  l'ac- 
cesso al  ricco  come  socio,  ma  può  e  deve  tenersi  ligia  alla  sua 
origine  ed  al  suo  fìne.  Alla  immobilità  del  credito  fa  riscontro 
quella  della  clientela.  Si  perde  di  vista  che  se  la  Banca  mutua 
cooperativa  deve  indistintamente  provvedere  alle  occorrenze  di  tutti 
i  suoi  soci,  il  suo  stesso  carattere  popolare  le  traccia  la  via  nella 
preferenza  a  dare.  I  grandi  Istituti  prestano  il  loro  danaro  a  chi 
ha  un  valore  reale,  l'Istituto  popolare  deve  darlo  al  valore  perso- 
nale ;  per  esso  l'onestà  e  la  puntualità  diventano  valore  economico 
elettivo.  Soltanto  cosi  si  otterrà  che  quelle  due  doti  entrino  nelle 
abitudini  delle  classi  inferiori  per  convinzione  di  tornaconto,  e  che 
queste  col  fatto  vadano  persuadendosi  che  l'onestà  è  anche  ed 
anzitutto  una  speculazione.  Chi  prese  in  prestito  loo  lire  e  le  re* 


263 

%\\Xv\  puntualmente  alla  scadenza,  le  troverà  sempre  pronte  alla 
nuova  occorrenza  ;  chi  invece  non  le  rese,  ha  forse  avuto  un  van- 
taggio discutibile  momentaneo,  ma  ha  distrutto  per  sempre  Punico 
capitale  che  aveva.  È  un  calcolo  sbagliato. 

La  Banca  preferisca  dunque  di  fatto  quelli  tra  i  suoi  soci,  a 
cui  lo  sportello  delle  grandi  Casse  resta  chiuso;  e  cerchi  sopratutto 
che  51  rinnovi  il  personale  dei  suoi  debitori,  e  che  il  danaro  preso 
dal  socio  alla  sua  Banca  non  sia  riguardato  come  un  capitale  a 
quandocumque,  pel  quale  basti  corrispondere  V  interesse  pattuito, 
rinnovando  sempre  integralmente  la  somma  principale. 

Noi  confessiamo  che  ci  preoccupa  il  fatto  di  vedere  il  capitale 
delle  Banche,  tutto  o  in  massima  parte,  in  mano  di  una  minoranza, 
che  è  sempre  la  stessa:  e  ciò  è  un  pericoloso  controsenso  alla 
mutualità  e  popolarità,  che  sono  il  carattere  battesimale  di  questi 
minori  scxlalizi  di  credito. 

La  Banca  napoletana  iniziò  un  servizio  cosi  regolato:  scon- 
iava un  eletto  di  L.  100  ad  un  operaio,  ammortizzabile  a  L.  3 
settimanali,  da  iscriversi  in  un  libretto  di  risparmio  vincolato.  Era 
un  doppio  ammaestramento  ;  si  creava  1*  abitudine  al  risparmio  e 
alla  puntualità  nella  soddisfazione  del  debito:  e  questo  si  veniva  estin- 
guendo insensibilmente,  setìza  aggravio,  quasi  senza  accorgersene. 
E  la  ragione  d'interesse  sul  prestito  veniva  ad  essere  ridotta,  perchè 
il  debitore,  come  depositante  di  risparmio,  percepiva  alla  sua  volta 
un  utile  sui  suoi  versamenti  settimanali. 


Ed  ora  rivolgendoci  alle  nostre  Casse  di  risparmio  si  vorrebbe 
ancora  vedere  riferita  da  esse  qualche  altra  cosa  nei  loro  resoconti 
annuali. 

II  Msmtica  ha  dato,  per  la  filiale  della  Cassa  di  risparmio  di 
^'^^no  in  Udine,  il  saggio  di  un*  interessante  ripartizione,  quella 
°^^l'aii^iflifi/à  dei  libretti. 

Quella  filiale  cessò  di  ricevere  depositi  il  30  maggio  1876  e 
^"^ndo  al  3f  ottobre  successivo  essa  fu  chiusa,  restavano  ancora 
'°  Corso  600  libretti,  accesi  negli  anni  qui  appresso  segnati,  e  cioè: 
^^  nel  1867  ;  ^  74  nel  1868;  —  48  nel  1869:  —  5o  nel  1870;  — 
4^  nel  1871  ;  —  48  nel  1873;  -  70  nel  1873;  —  78  nel  1874;  — 
^'    nel  1875;  —  5i  nel   1876. 

E  trovandoci  a  parlare  del  servizio  del  risparmio  ci  sia  lecito 
Manifestare  un  altro  desiderato. 

'^innoviamo  a  cui  spetta  una    raccomandazione    fatta   inutil- 
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mente  sin  ora  alla  Direzione  generale  delle  Poste  ;  e  meglio  di  una 
raccomandazione  è  uo  voto  dell'  on.  Sella  (il  creatore  delle  Casse 
postali  in  kalia),  voto  rimasto    insoddisfatto  maplgrado  sia  già  de- 
corso un  decennio  dairistituzione.  Scriveva  egli  al  Luzzatti  (Suova   . 
Antologia^  1880}  «  doversi    raccomandare    alla    Direzione    generale 
m  delle  Poste  di  aggiungere  ai  preziosissimi  dati  che  pubblica  anche  ^ 
«  i  seguenti  indispensabili  per  lo  studio  di  molte  questioni  :  cioè  le  - 
«  suddivisioni  dei  libretti  e  dei    versamenti    a   seconda    della    loro^ 
«  importanza  e  delle  diverse  Provincie.  » 

Noi  vorremmo  che  in  Italia  si  imitasse  quello  che  si  fa  in  Inghil — 
terra,  Francia  (1),  Svezia,  e  vedremmo  con  somma   soddisfazione 
entrare  nella  voluminosa  relazione  annuale  sul    risparmio    postale 
i  prospetti  di  ripartizione  dei  libretti  secondo  il  taglio  (3),  secondo 
l'anzianità,  secondo  il  sesso  e  la  condizione  sociale  degl'  intestatarii. 
Tale  lavoro,  fatto  anche  a  periodi  triennali  o  quinquennali,  non  può 
riuscire  oltre  modo  gravoso,  perchè  sarebbe  fatto  in  ciascun  u0ìcio 
postale  pei  suoi  depositanti,  controllato  e  riassunto    per    Provincia 
dalle  Direzioni  provinciali,  indi  raccolto  in  un  tutto  dalla  Direzione 
generale  pel  Regno. 

O.    CA.SSBLLA. 


(1)  In  Francia  nel  1885  vi  furono  121  mila  nuovi  depositanti  per  oltre  $a  mtlioaì  di  franchi. 
In  quanto  al  aesso  si  hanno  119,329  uomini  e  101,636  donne.  In  quanto  alla  condizione  o  pro- 
fessione eccone  il  percentuale  discendente  :  —  Minorenni  senza  professione  3^,57;  ^  Proprieurì, 
capitalisti,  persone  senza  professione  i$>i3;  —  Giornalieri  ed  operai  agricoltori  1^184;  — 
Impiegati  10,59;  "  Operai  di  industrie  6,^9  ;  —  dpi  di  Stabilimenti  agricoli,  industriali 
commerciali  6,45  ;  — >  Professioni  liberali  ^,26;  —  Domestici  3,53  ;  —  Miliurì  e  marinai  3,14, 
—  Totale  100. 

(2)  Il  Ministero  che  pubblica  un  Bollettino  semestrale  d^lle  Casse  di  risjMrmio  richiad* 
questo  dato  dalle  Casse  autonome,  ed  i  curioso  che  un'Amministrazione  dello  Stato  (quella  delle 
Poste)  non  curi  di  raccoglierlo.  Ci  pare  che  lo  Stato  debba  cominciare  esso  a  tafe  ciò  che 
richiede  agli  altri,  almeno  per  dare  il  buon  esempio. 
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IL  Milo  llf  MIA  1 1«85 


B 


LE  CASSE  POSTÀU  DI  RI8PAR10  ITALIANE  NEL  1886 


iamo  un  rapido  sgoardo  alle  relazioni  ufficiali  (1)  sul  ser- 
vizio dei  risparmio  presso  gristituti  autonomi  e  le  Casse 

Petali,  riportando  nella  stessa  forma  con  cui  sono  espresse  alcune 

OMervazioni  utili  ad  essere  rilevate. 

Nel  biennio  1 883  84    s'ebbs  a  notare  un    anormale    aumento 
°^i   depositi    delle  Casse  di  risparmio,    perchè    da    una  media   di 
^  milioni  (pel  quinquennio  1878-81)  si  sale  a  i  io  milioni  nel  i883, 
*  '56  nel  18S4.  Non  sarebbe  nel  vero  chi  quell'aumento  volesse 
silribtiire  esclusivamente  alle  cresciute  ab  itudini  di  previdenza  delle 
clAttaì  popolari  o  alla  cresciuta  potenza    economica  in  coloro  che 
"H>armiano.    Oggi  la  previdenza  si  manifesta  con  forme  più  per-^ 
fette  che  non  sia  quella  di  portare  il  denaro  alla  Cassa  di  rìsparmio. 
Quell'aumento  è  dovuto  anche  ad  altre  cause  che  non  hanno  al- 
cuna aglnità  con  lo  spirito  di  previdenza  ;   di  guisa  che  i  capitali 
^'  tal  natura  a01dati  alle  Casse  di  risparmio    sono  capitali  inope- 
rosi o  paurosi.  Sarebbe  desiderabile  una  iniziativa  tendente  a  vol- 
9PT^  ì  copiosi  frutti  del  rìsparmio  verso  i  bisogni  più  urgenti  del- 
^'^onomia    nazionale.  Certo  è  che  la   trasfb  rmazione  nei  modi  di 
inipiego  dei  capitali  amministrati  dalle  Casse  di  risparmio  è  egbtto 
dell'odierna  trasformazione  nelle  condizioni  economiche  del  paese» 
e  deirimmenso  sviluppo  della  proprietà    mobiliare,   comune  a  tutti 
^  paesi  civili  del  mondo. 

Il  seguente  confronto  a  20  anni  d'intervallo  (1 866-1 885)  torna 
niolto  a  lode  dell'ordinamento  delle  nostre  Casse. 


3i  Dicembre, 

Attività  (Capitale  di  esercizio) L. 

Aumento  1867-1885 » 

•  medio  annuale  (anni  19)  ...    » 


1866 


251.563,145    1,29^855,784 
1^40  milioni 


55 


A 


^''ì  B^iUuim  dtik  Cmt$*  ài  %fspmrmio,  2*  semestre  18S5.  —    ReUskme  suU«  Casse  postali. 


:«o  i88(. 
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Percentuale 

40,80 

15.44 

22,38 

8,81 

1,50 

0,40 

— 

0,57 

0,50 

8,- 

— 

2,44 

8,25 

10.78 

4J7 

340 

17,60 

24,64 

2,27 

6,67 

0,80 

X.15 

— 

1,63 

1,13 

16,07 

'c    [  ipotecarii 

"5    )  a  Comuni  ed  altri  Corpi  morali 

w    1  semplici  chirografarii 

^    (  sopra  pegno 

Azioni  ed  obbligaz.  di  Soc.  Anon.  e  di  altri  Corpi  morali 

Cartelle  fondiarie 

Cambiali  e  biglietti  alFordine 

Anticipazione  su  fondi  pubblici  e  valori  commerciali.    .    . 

Rendita  pubblica  e  Buoni  del  Tesoro 

Conti  Correnti  attivi 

Beni  stabili 

Numerario  in  Cassa 

Altre  attività 


I  100 

Poiché  non  ancora  si  è  potuto  ottenere  che  T Amministrazione 
delle  poste  compili  anch'essa  una  statistica  conforme  a  quella  che 
il  Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio  fa  per  le  Casse 
ordinarie  di  risparmio  e  per  gli  altri  Istituti  (Società  cooperative 
ed  ordinarie  di  credito)  che  raccolgono  risparmi,  noi  dobbiamo 
limitarci  ad  una  esposizione  parziale  di  quei  dati,  che  ad  un  grande 
valore  economico  accoppiano  un  grandissimo  valore  morale.  Questi 
dati  riflettono  la  ripartizione  dei  depositi  secondo  la  entità  della 
somma  versata,  e  secondo  la  entità  del  credito  residuale  al  3i  di- 
cembre i885.  Ci  sia  lecito  però  manifestare  il  desiderio  che  queste 
ricerche  vadano  mano  a  mano  allargandosi.  Se  alle  notizie  che 
già  possediamo  si  aggiungessero  per  gli  anni  avvenire  quelle  altre 
circa  il  sesso,  età,  professione  o  mestiere  del  depositante,  ed  anno 
in  cui  fu  acceso  il  libretto  {aniianità  di  esso),  sì  preparerebbe  un 
materiale  prezioso  per  Io  studio  di  quella  lenta,  ma  costante  evo- 
luzione, che  va  sostituendo  alle  viete  forme  della  beneficenza  quelle 
della  previdenza,  segno  di  generale  progresso  e  di  individuale  mi- 
glioramento. 

I  libretti  in  corso  alla  fìne  del  i885  erano  i,5o5,549  (1).  Di 
essi  il  41  per  cento  (621,829)  presentava  un  credito  non  superiore 
a  L.  100.  Dei  1,206,! 81  libretti  postali  nulla  possiamo  dire.  Nel 
i885  i  versamenti  a  risparmio  furono  3,ioiyio5  —  427  mila  e  uno 
furono  i  depositi  non  superiori  a  L.  5  e  679,270  quelli  fra  le  5  e 
le  5o  lire.  Un  versamento  che  non    oltrepassa    quest'ultima    cifra 


(1)  K^  risultano  invece  1,512,275  dalle  cifre  stampate  a  pag.  xvii  del  Bollettino  ciuto. 
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tenuto  conto  della  capacità  economica  della  clientela    delle  Gasse 
di  risparmio,  conserva  il  carattere  di  atto  di  previdenza:  e  quei  621,829 
"depositanti,  creditori  di  100  lire  o  meno,  appartengono    indubbia- 
<iiente  alle  classi  più  umili  della  popolazione.  Una  identica  suddi- 
visione sarebbe  utile  di  poter  fare  dei  1,743,588  depositi  fatti  nelle 
<^asse  postali. 

I  versamenti  di  piccole  somme  si  fanno  di  preferenza  nelle 
Casse  postali  di  risparmio.  Si  può  argomentare  da  ciò  che  la  clien- 
tela di  questi  Istituti  sia  assai  più  modesta  di  quella  delle  Casse 
ordinarie  e  delle  Banche  popolari'  È  necessario  avvertire  però  che 
alla  piccolezza  del  deposito  nelle  Casse  postali  contribuisce  in 
parto  la  disposizione  dell'art.  4  della  legge  27  maggio  1875  nu- 
mero 2,779  serie  li.,  che  cioè  nel  corso  di  un*  anno  non  possa  es- 
sere iscritta  sullo  stesso  libretto  una  somma  maggiore  di  L.  i.ooo, 
^M     deposito  fruttifero  non  debba  superare  L.  2,000. 

Alla  fìne  del  1886  la  situazione  delle  Casse  postali  di  risparmio 
"^ra  la  seguente  (1):  U01ci  autorizzati  n.  4,091;  libretti  in  corso 
^-    1,396,624  (2);  credito  dei  depositanti  L.  211,847,345.24. 

Nell'anno  1886  furono  emessi  307,770  libretti  nuovi  e  117,247 
^rono  i  libretti  estinti. 

I  depositi  nell'anno  ammontarono  a  L.  163,418,123.47;  i 
"nnborsi  a  L.  128,479,965.98;  rimanenza  L.  34,938,157.49.  Le  ri- 
nianenze  a  fine  i885  erano  per  capitale  L.  1 56,633, 186.  76  ;  per  in- 
teressi capitalizzati  L.  20,276,o«>o.  99. 

Ecco  ora  lo  ammontare  medio  di  ogni  versamento  nelle  Casse 
postali  di  risparmio:  1876  L.  3o.io;  1877  L.  44.85;  1878  L.  60.22; 
'^79  L.  80.40;  1880  L.  94.87,  1881  L.  95.12;  i88a  L.  97.73; 
«S83  L.  80.87;   S884  L.  81.16;   i885  L.  81.79;  1886  L.  87.05. 

Nota  l'egregio  Mantica  che  i  y,o  degli  utili  della  gestione,  i 
quali  per  l'art.  i5  della  legge  27  maggio  1875  n.  2,779  la  Cassa 
deve  ripartire,  a  titolo  di  premio,  fra  i  libretti  postali  vigenti  da  più 
^i  un  anno,  subirono  un  taglio.  Infatti  cogli  8  centesimi  dati  per  ogni 
lira  d' interesse  corrisposta  nei  due  quinquenni  1876-80  e  i88i-85 
*  depositanti  hanno  avuto,  per  l'intero  decennio,  qualche  cosa  meno 
^  V.0  degli  utili  netti,  che  ammontarono  a  4  milioni  e  mezzo 
''^a  (L.  4,426,774).  «  Avendo  ^da  violare  la  legge,  sarebbe  stato 
^^Hq  male  il  fkrlo  allargando  anziché  restringendo  il  concetto  del 
^^islatore,    e    cosi  togliere    il  meno   possibile    al    risparmio    pò- 


(t)  Vedi  Ga{itlia  Ufcialt  ii  febbraio  n.   34  p.  798. 
C^)  QiMnti  di  essi  non  presentavano  neasun  credito? 
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CKOIACA  DILLI  BENEflCENZA 


.r^«.«*^9^«9^. 


I  benefiltori  deirOspittle  Maggiore  di  MiUno.  —  Un  interessante 
voro  del  chiaro  signor  Pietro  Canetta,  archivista  di  quest*  importante 
socomio,  ora  pubblicato  per  cura  della  solerte  Amministrazione  dello  st 
ci  offre  un  elenco  storico  biografico,  diviso  in  due  parti,  dei  benefattori 
rOpera  pia,  che  elargirono  non  meno  di  diecimila  lire  e  di  quelli  chi 
garono  somme  inferiori,  discendendo  sino  a  lire  dieci,  nel  periodo  di  ti 
corso  dal  1456  al  1886. 

Una  relazione  storica  sull'  Ospedale  precede  queste  biografìe.  Da 
raccogliamo,  che  il  numero  totale  dei  benefattori  del  grande  Istituto 
nese  è  di  5,742,  distribuiti  fra  il  quindicesimo  ed  il  diciannovesimo  se 
La  somma  complessiva  da  essi  largita  sotto  varie  forme  ascende  nn 
meno  che  a  circa  duecefiiosessaniotto  milioni  di  lire  Le  vicissitudini  : 
andò  soggetto  tale  ingente  patrimonio  per  spese  maggiori  delle  entrat 
dusse  il  patrimonio  stesso  a  40  milioni  nel  1882.  Il  disavanzo  più  rile^ 
verificossi  nel  1799  ^^  L»  i>oi^725. 

Pagine  interessantissime  sono  pur  quelle  che  espongono  i  nrigl 
menti  mano  mano  introdotti  in  questo  Spedale,  e  le  altre,  con  cui  < 
desi  il  diligente  lavoro,  nelle  quali  sono  accennate  le  riforme  che  il 
sigilo  d*  amministrazione  delFOpera  pia  intende  introdurre  in  essa  sia 
vore  degli  infermi,  sia  a  decoro  della  scienza,  ma  che  per  poter  v 
tradotte  in  tatti  hanno  bisogno,  mancando  altri  mezzi,  del  concorso  d 
nercsi  benefattori  che  abbiano  a  fornirli. 

Tributiamo  schietta  lode  ali*  egregio  Canetta,  già  noto  per  impoi 
pubblicazioni  sullo  stesso  Ospedale,  per  questo  suo  ottimo  studio,  che 
stra  sotto  un  nuovo  aspetto,  V  istituzione  che  ha  la  fortuna  di  nove 
fra  i  suoi  funzionari,  e  ci  felicitiamo  cogli  egregi  cittadini  a  cui  essa  i 
fidata,  d*  aver  reso  di  pubblica  ragione  notizie  che  varranno  a  richia 
sempre  più  l'attenzione  dei  benefici  milanesi  sul  grande  loro  Nosocon 

II  liiflstnrto  a  mtttrìM  rdia  In  Canova  ci  trasmise  coli* usata  f>i>e 
l'accurata  relazione  che  Ton.  comm.  Molfino,  priore  di  quest*  Istitut 
compilato  sulle  condizioni  economiche  e  morali  del  medesimo  per  1' 
cizio  deiranno  1885. 
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Neil*  esaminare  tale  relazione  ci  siamo  compiaciuti  di  rilevare  che  le 
condizioni  del  patrimonio  del  Magistrato  di  Misericordia  proseguono  a  man- 
tenersi prospere  come  pel  passato.  Infatti  1'  asse  patrimoniale  si  arricchì  di 
un  capitale  di  L.  67,064. 17.  A  quest'aumento  oltre  dalle  cause  ordinarie 
€  normali  di  provvedimenti  amministrativi,  di  disposizioni  testamentarie  a 
^vore  del  Magistrato,  di  avanzi  di  rendite  di  altre  Opere  pie  ad  esso  de- 
'^iute  e  di  fondi  arretrati  di  pii  lasciti,  contribuì  anche  una  causa  straor- 
<iinaria  Taggregazione  cioè  ali*amministrazione  del  Magistrato  di  nuove  fon- 
àìzÌQm. 

Questo  fatto,  che  si  ripete  da  qualche  anno,  ha,  come  osserva  la  sui- 
iodata  relazione,  origine,  sebbene  indiretta,  dalle  indagini  e  dai  provvedimenti 
dell'autorità  superiore,  che  in  omaggio  alla  legge  sulle  Opere  pie;  promosse 
l' applicazione  delle  vigenti  discipline  ad  un  gran  numero  di  pii  lasciti 
che  erano  amministrati  da  privati  e  che  avevano  il  carattere  di  Opera  pia. 
U  patrimonio  immobiliare  non  offerse  alcun  aumento.  La  somma  in- 
-cas^ata  nel  1885  per  redditi  di  beni  slabili  urbani  ascese  a  L.  58,392.92  e 
I2  Spesa  di  manutenzione  per  tali  stabili  ammontarono  a  L.  9,797.  40.  Prima 
i  ^vori  di  ristauro  si  eseguivano  ad  economia,  perchè  presi  separatamente 
non.  raggiungevano  le  L.  500;  ma  poiché  riuniti  formano  una  cospicua 
^c>i^i~ima  e  possono  portare  ad  eccedere  le  assegnazioni  stabilite  in  bilancio, 
1'  ^.mministrazione  è  venuta  nel  lodevole  divisamente  di  provare  il  sistema 
^^IV  appalto,  e  così  se  anche  non  le  sarà  dato  realizzare  alcuna  economia, 
^^'Tù.  però  sempre  provvisto  ad  una  più  esatta  osservanza  della  legge  e  più 
^porosamente  sorvegliata  la  spesa. 

Due  soli  sono  gli  stabili  rurali  posseduti  dall'Opera  pia.  Danno  com- 
P'-^ssivamente  un  reddito  di  L.  244  e  si  trovano  fuori  del  comune  di  Genova 
^  poiché  sono  di  qualità  e  di  condizioni  tali  da  fame  desiderare  la  vendita, 
^  Telazione  assicura  che  1'  amminbtrazione  non  attende  altro  che  una  prò- 
P^^ìa  occasione  per  effettuarla. 

L' esazione  delle  rendite  patrimoniali  fu  regolare  ed  abbastanza  soddisfa- 
rne. Le  entrate  casuali  dell'anno  furono  di  L.  1,430.27  rappresentate  in 
^n  parte  da  rendite  di  fondazioni  aggregate  a  detta  amministrazione. 
1  pagamenti    dell*  esercizio  in  esame  ammontarono  a  L.  3 10,238.  57,  i 
^Vaaii  superano    di  L.  41,977.  25    quelU  del  1884.  Le   somme  erogate   nel- 
adempimento    degli  obblighi   testamentari  e  di    beneficenza   ascendono  a 


.  227,874.49  ripartite  in  n.  10,377  assegnazioni  per  titoli  diversi. 

I  residui  rimasti  al  3 1  marzo  1886  ascendono  a  L.  96,720.  S6y  i  quali 
er  L    21,093  39  dipendono  da  somme  già  poste  in  pagamento  e  non  state 
^^^tte  e  per   L.  75,627  47  da  somme   rimaste  senza   ripartizione.  I  residui 
el  1885    posti  a  confronto    di  quelli   del    1884,   che    ascendevano  a   Lire 
^36,83 1.04,  presentano  una  differenza  in  meno  di  L.  40,110.  18. 

Le  spese   di  amministrazione  ammontarono  a  L.  24,954.  65,    compren- 
-^^ndosi  in  tal  cifra  gli  stipendi  degl'  impiegati,  le  pensioni  di  riposo,  i  fitti 
<iei  locali,  dove  ha  sode  V  amministrazione  e  le  provviste  d' uffìcio  per  stam- 
pati, cancelleria,  ecc. 
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Tali  spese  in  complesso  rappresentano  Y  8.46  per  cento  della  rendita 
lorda  del  Magistrato,  e  calcolando  i  soli  stipendi  in  L.  18,320  essi  corri- 
spondono al  6.21  per  cento  di  detta  entrata. 

La  somma  sposa  pei  beni  stabili  (manutenzione,  riparazione  ed  acces- 
sori d*acqua,  gas,  aszicorj^ioniy  ecc.,)  ascese  a  L.  12,906.  23,  la  qual  cifra 
rappresenta  il  21.04  per  cento  delle  rendite  relative. 

Le  tasse  pagate  sui  ruoli  e  per  ritenuta  si  sono  verificate  in  Lire 
45,282.  41. 

Le  spese  patrimoniali  in  massa  raggiunsero  la  somma  di  L.  72,364. 

La  vigilanza  e  la  cura  con  cui  Tamministrazione  attende  a  conservare,, 
migliorare  ed  accrescere  il  patrimonio  dell*  Opera  pia  hanno,  giova  ricono- 
scerlo,  per  immediato  effetto  di  conservare,  migliorare  ed  accrescere  la  so- 
stanza delle  fondazioni  che  ad  esso  sono  aggregate,  pur  mantenendo  loro 
vita  e  svolgimento  individuali. 

Le  fondazioni,  delle  quali  nel  1885  fu  dal  Magistrato  di  Misericordia 
chiesta  V  aggregazione,  sono  sei  e  cioè  :  Navone  Mariola,  D'Oria  Invrea  Ber- 
nardo, Cattaneo  Bava,  Croce  Francis ca^  Spinoza  Lomellini^  Grimaldo  Nicolò. 

Meno  quelle  di  Croce  Francisca  e  Bernardo  d*Oria  Invrea,  che  sono 
dirette  a  soccorrere  poveri  in  genere  ed  hanno  complessivamente  una  ren- 
dita di  L.  650  circa,  le  suddette  fondazioni  hanno  per  iscopo  il  sussidiare 
parenti  poveri. 

La  somma  complessivamente  erogata  nella  beneficenza  durante  il  1885 
toccò  le  L.  235,985.99.  La  parte  di  essa  che  è  vincolata  ad  usi  determinati 
dalle  tavole  d'istituzione  fu  di  L.  164,051.2*6,  costituita  appunto  da  moltis-. 
sime  fondazioni  diverse  riunite  in  gruppi  di  elementi  omogenei.  La  bene- 
ficenza volontaria,  essa  pure  dipendente  da  fondazioni  diverse  e  che  se  non 
fossero  provvidenzialmente  riunite  sotto  l'amministrazione  del  Magistrato  di 
Misericordia  sarebbero  altrettante  Opere  pie  con  una  rendita  troppo  esigua 
per  dare  qualche  buon  risultato,  importò  la  spesa  di  L.  73,073. 

Alle  Opere  pie  più  bisognose  venne  prestato  dal  Magistrato  efficace 
concorso  per  quanto  la  forza  dell'  Istituto  lo  potè  consentire.  Fra  queste 
notiamo  gli  Asili  infantili  e  il  Ricovero  di  mendicità,  tenuti  a  buon  dritto 
in  molta  considerazione,  perchè  gli  uni  hanno  il  fine  di  educare  al  bene  i 
figli  del  povero,  1'  altro  tende  ad  accogliere  chi  dopo  lunga  carriera  è  reso 
inabile  al  lavoro,  e  che  ebbero  cospicui  sussidi  sotto  forma  d'assegno  in 
danaro  e  di  provviste  di  vestiti. 

I  ricorsi  ricevuti  per  richieste  di  sussidi  ascesero  ad  oltre  2,500,  di  cui 
furono  accolti  solo  1,650  circa. 

Quanto  abbiamo  esposto  prova  che  la  benemerita  amministrazione  pone 
ogni  amore  e  diligenza  nel  disimpegno  dell'  importante  ufficio  affidatole  e 
che  r  andamento  dell'  Istituto  procede  con  soddisfacenti  risultati. 

I  Monti  di  pietà  •  ie  Casse  di  prestanze  agrarie.  —  É  stau  testé 
pubblicata  la  statistica  dei  Monti  di  pietà  a  tutto  il  1885. 

In  tutto  il  Regno  ve  ne  sono  330,  con    un    patrimonio  di  41  milioni 
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circa,  ma  che  dispongono  poi  di  altri  83  milioni  circa  avuti  a  prestito. 
L'ammontare  dei  prestiti  sopra  pegno  risultava  al  31  dicembre  1885  di  39 
milioni  e  mezzo  ;  quello  delle  anticipazioni  su  titoli  di  7  milioni  ;  quello 
delle  cambiali  in  portafoglio  di  19  e  mezzo,  e  di  7  quello  dei  prestiti 
ipotecari. 

Nella  stessa  statistica  si  sono  comprese  le  Casse  di  prestanze  agrarie 
ed  alcune  Opere  pie  che  fanno  operazioni  di  credito. 

Le  Casse  anzidette  sono  derivate  dai  Monti  frumentari,  e  la  statistica 
ne  enumera  41  con  un  patrimonio  di  L.  378,000.  La  quale  somma  tengono 
impiegata  in  prestiti  su  pegno  o  con  ipoteca,  sovvenzioni  su  titoli  o  in 
anl>ìali.  Esse  si  trovano  quasi  tutte  nelle  Puglie,  in  Calabria,  negli  Abruzzi 
e  nella  Campania. 

Di  Opere  pie  che  facciano  operazioni  di  credito  la  statistica  ne  enu- 
mera. 34,  e  sono  anch'esse  nella  Basilicata,  negli  Abruzzi,  nelle  Puglie  e  in 
Sicilia.  Fanno  prestiti  sopra  pegno,  dei  quali  alla  fine  del  1885  ne  esiste- 
vano per  3  milioni  e  mezzo;  prestiti  in  cambiali  e  sopra  titoli,  e  di  questi 
ne   esistevano  per  L.  202,000. 

Come  si  vede,  anche  la  trasformazione  dei  Monti  frumentari  giovò 
poco,  e  anziché  estendersi  i  prestiti  all'agricoltura,  sono  i  prestiti  su  pegno 
quelli  che  tengono  tuttora  il  primo  posto. 

i  RR.  Siedali    riuniti  di  S.  Clilara   in   Pisa.  —  Abbiamo  ricevuto   i 
conto  economico  e  morale  di  quesi'  importante  Opera  pia  relativo  all'eser- 
cizio 1885  ,  redatto  dall'egregio  direttore  della  stessa ,  civ.  G.  Alti ,  e  già 
approvato  dal  Consiglio  d'amministrazione  e  dalla  competente  Autorità  tu- 
toria. In  questo  interessante   documento ,  reso   di   pubblica  ragione  per  le 
stanapc,  vengono  esposti  anzitutto  i  vari  provvedimenti  presi  per  il  riordi- 
namento degli  uffici;  il  movimento  amministrativo  dell'annata;  i  vari  mi- 
glioramenti mateiiali  arrecati  agli    edifìzi    del   Nosocomio;  l'apertura  delle 
nuove  cliniche  richieste  dal  completamento  della  facoltà  di  medicina  presso 
quella  R.  Università;  le  disposizioni  adottate    per    regolare  il  servizio  degli 
ambulatori  nei  rapporti  col  Nosocomio  e  col  pubblico. 

Durante  l'esercizio  di  cui  è  parola,  le  rendite  patrimoniali  dell'Istituto 
ascesero  a  L.  160,246.  71;  i  prodotti  eventuali  a  L.  12,0x1.  69,  ed  i  rimborsi 
^i  spedalità  diedero  un'entrata  di  L.  176,755.65.  Le  spese  per  oneri  patri- 
n^ouiali  furono  di  L.  96,620.  84 ,  quelle  amministrative  di  L.  77,962.  92  ,  e 
quelle  per  cura  e  mantenimento  degli  ammalati  di  L.  190,677.  io.  Il  costo 
J^iornalicro  di  ciascun  infermo  si  liquidò  in  L.  i.  57. 

Alla  fine  del  1885  lo  stato  patrimoniale  del  pio  Istituto  presentava  un 
attivo  netto  di  L.  3,457,600;  le  riscossioni  fatte  durante  V  anno  salirono  a 
^  53$>092,  e  i  pagamenti  a  L.  509,7x6. 

A  queste  notizie  sulle  condizioni  finanziarie  dell'  Istituto  seguono  vari 
prospetti  di  statistica  sanitaria,  compilati  per  cura  del  dottor  A.  Garzella. 
^  essi  risulta  che  durante  il  1885  furono  ammessi  negli  Ospedali  3,342 
infermi  ;  la  mortalità  si  verificò  nella  proporzione  di  8.28  per  cento ,  e  la 
permanenza  media  di  ogni  infermo  fu  di  giorni  30.50. 


Su  tavole  successive  sono  classificati  gli  infermi  per  età,  per  sesso,  per 
professioni  esercitate,  per  le  malattie  trattate  e  per  esito  delia  cura  (atta. 

L*  impressione  che  lascia  l'esame  di  questo  resoconto  è  soddisfacente, 
e  prova  lo  zelo  illuminato  che  al  suo  buon  andamento  vi  dedicano  gli 
egregi  cittadini  ai  quali  sono  affidate  le  sorti  dell'Istituzione. 

L'Istituto  di  matdfnHà  per  ie  donne  povore  imoleil.  —  Abbiamo  par- 
lato nel  precedente  fascicolo  di  quest'  Istituzione  filantropica  promossa  ia 
Imola  dal  cav.  Lolli  per  il  patronato  dei  pazzi  poveri.  Ora  veniamo  a  co- 
noscenza di  altra  benefica  Istituzione  promossa  testé  dallo  stesso  cav.  Lolli, 
veramente  benemerito  per  le  grandi  opere  di  pubblica  carità,  cui  dedicò 
l'operosa  sua  vita. 

Il  Lolli,  che  è  un  distinto  medico,  fu  chiamato  in  una  giornata  d' in- 
verno, rigida  quanto  mai,  a  soccorrere  una  povera  donna,  la  quale  ver- 
sava in  perìcolo  di  vita  per  copiosa  emorragia  succeduta  al  parto.  Egli  trovò 
quella  misera  ed  infelice  puerpera  in  un  vero  tugurio ,  mancante  d' ogni 
mezzo,  e  perfino  di  quei  pochi  pannilini  che  in  tali  casi  sono  strettamente 
necessari. 

Osservatore  acuto  e  uomo  di  cuore ,  il  cav.  Lolli  pensò  subito  alla 
opportunità  di  fondare  anche  in  Imola  uno  di  quegli  istituti,  cosidetti  di 
maternità,  per  le  povere  partorienti,  che  in  varie  città  già  esistono. 

Lo  scopo  dell'istituzione  sarà:  i**  di  ricoverare  durante  il  puerperio  le 
donne  veramente  bisognose  della  città  d' Imola  e  sobborghi  ;  2**  di  sussi- 
diare qualche  volta  a  domicilio  anche  quelle  che  per  motivi  speciali  non 
potranno  entrare  nell'  Ospizio  ;  3°  di  provvedere  in  caso  di  necessità  e  in 
concorso  di  altre  Opere  pie  all'allattamento  dei  neonati. 

In  breve  tempo  colla  operosità  e  generosità  sua,  col  destinare  vari 
provenii  di  opere  di  beneficenza  e  col  concorso  di  pietose  signore,  il  Lolli 
è  riuscito  ad  accumulare  la  somma  di  L.  40,000,  che  serviranno  come 
primo  fondo  per  la  novella  Opera  pia. 

Fortunato  il  paese  nel  quale  si  trovano  uomini  quali  1*  egregio  Lolli , 
il  cui  nome  sarà  sempre  venerato  e  benedetto. 

Una  Cita  di  patronato,  0  ricreatorio  pei  fanciulii  oziosi  e  vagabondi 
a  Treviso.  —  Il  prof.  I.  Mazzarolo  ha  nello  scorso  febbraio,  in  seno  all'as- 
semblea generale  della  Società  di  patronato  Q,  Turazza,  fatto  la  proposta 
d' istituire  in  questa  città  un  Asilo  diurno  pei  fanciulli  oziosi  e  vagabondi. 
Asilo  che  dovrebbe  sorgere  per  iniziativa  privata  alla  quale  più  tardi  si 
uniranno  gli  incoraggiamenti  del  Governo  e  del  Comune. 

L'egregio  professore  spiegò  poi  anche  per  le  stampe  il  concetto  pratico 
di  siffatti  Asili,  concetto  che  già  precedentemente  aveva  svolto  al  Congresso 
penitenziario  di  Roma,  radunatosi  lo  scorso  anno.  Egli  vorrebbe  che  venissero 
aperta  in  uno  o  più  punti  della  città,  possibilmente  in  vicinanza  di  una 
scuola  pubblica  elementare,  una  o  più  case  con  locali  e  corti  opportune  per 
accogliervi  fra  il  giorno,  sotto  una  savia  direzione  e  sorveglianza,  giovanetti 
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ài    tenera  età  tra  i  sei  e  i  dodici  anni,  figli    di  poveri  genitori,  i  quali  do- 


ido  fra  il  giorno  uscire  pei  loro  lavori,  o  non  potendo  per  le  loro  occu- 
pazioni attendere  alla  custodia  materiale  e  morale  dei  propri  figliuoli  sono 
costretti  di  buon  o  mal  animo  a  lasciarli  vagabondare  per  le  strade  in  balla 
di  tristi  compagni  e  in  preda  dei  cattivi  esempi,  e  trovandoli  restii  a  frequen- 
tax*^  le  pubbliche  scuole,  e  mancando  di  autorità  e  forza  per  indurveli,  li 
lasciano  crescere  nell'ignoranza  più  crassa  e  pericolosa,  destinati  un  giorno 
ì  popolare  le  case  di  correzione,  o  le  carceri,  o  perire  d'inedia  per  Tinetti- 
tu  ci  ine  a  guadagnarsi  un  pane. 

Qpanto  allo  scopo  il  proponente  lo  indica  nel  levare  questi  bambini  dalle 

stamberghe  oscure  ed  umide  in  cui  molti  di  loro  sono  costretti  a  rimanere 

tante  ore  della  notte  e  del  giorno,  con  danno  irreparabile  della  loro  salute  ; 

toglierli  dallo  spetucolo  tante  volte  ributtante  della   miseria  e  della  sporcizia 

a.    CUI  la  condizione  loro  e  l'incuria  delle  madri  li  condannano  e  sostituire 

almeno  tra  il  giorno,  a  quei  luoghi,  a  quelle  abitudini,     locali  più  igienici, 

abitudini  più  pulite  e  convenienti  ;  stenebrare  il  loro  intelletto  e  rasserenare 

i  loro  cuori  con  una  istruzione  più  continua  e  più  certa,  con  un'educazione 

abiettamente  morale  e  civile;  e  qualora  siano  in  età  conveniente  al  lavoro, 

^'^e  a  dire  dopo  i  dodici  anni,  avviarli  a  questa  o  quella  professione,  presso 

le  officine  della  città,  licenziandoli  dopo  qualche   tempo  dall'Asilo,  quando 

cioè  abbiano    date  prove  sicure  di  assiduità  e  di  costanza  nella  professione 

appresa. 

Noi  non  possiamo  che  applaudire  di  gran  cuore  a  queste  ottime  idee, 

e  ci  auguriamo  che  Treviso,  la   cui  beneficenza   cittadina  seppe  dar  vita  a 

due  utilissime  istituzioni,  quali  l'Asilo  infantile  e  l'Istituto  Turazza,  raccolga 

Ja  proposta  del  chiaro  prof,  ^lazzarolo  e  la  traduca   in   un  fatto  compiuto. 

Il  Ricovero  di  mondlcltà  di  Siena  ci  ha  da  qualche  tempo  cortesemente 
inviato  il  resoconto  dell'anno  1885,  approvato  dall' on.  Deputazione  ammi- 
nistratrice  addi  12  dicembre  p.  p.  Rilevasi  da  tale  documento  che  al  31  di- 
cembre di  detto  anno  erano  ospitati  nel  ricovero  182  individui,  di  cui  112 
uomini  e  70  donne,  che  14  erano  momentaneamete  in  permesso,  cioè  9 
uomini  e  5  donne  e  che  30  (uomini  14  e  donne  16)  stavano  all'  ospedale. 
Le  presenza  media  dei  ricoverati  fu  nello  stesso  anno  di  171,  così  divisi: 
uomini  no,  donne  61  e  le  giornate  di  presenza  ascesero  alla  cifra  comples- 
siva di  62,347,  delle  quali  40,219  sono  da  attribuirsi  ai  primi  e  22,128  alle 
seconde. 

In  tutto  r  anno  gli  ammessi  nel  ricovero  furono  66  (uomini  40  e  donne 
26),  i  licenziati  26  (19  degli  uni  e  7  delle  altre),  i  passati  allo  spedale  206 
(dei  primi  146  e  delle  seconde  60)  avvertendo  che  in  questo  numero  figu- 
rano ripetuti  quelli  che  nell'  annata  vi  passarono  diverse  volte,  i  morti  in- 
fine 32  (maschi  25  e  femmine  7). 

Dei  182  ricoverati  presenti  al  31  dicembre,  87  erano  occupati  nell'eser- 
cizio di  diversi  mestieri  di  fabbro-ferraio,  falegname,  sarto,  muratore,  ma 
novale,  calzolaio,  libraio,  cardatore,  verniciatore,  zappaterra  ed  altri  se  maschi; 
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di  cucitrice,  tessitrice,  filatrice,  calzettaia,  trecdolaia,  sarta,  ecc.,  se  femmine 
57  erano  addetti  ai  servizi  interni  di  guardaroba,  lavanderìa,  cucina,  refet- 
torio, dormitorio,  porteria,  di  inservienti  alle  ispezioni  e  di  pettinatrici. 

Le  spese  dell'Istituto  ammontarono  nell'anno  a  L.  40,628.30,  ct>nfi 
prese  L.  6.263.24  per  lavori  in  corso  pel  nuovo  locale. 

Lo  stato  patrimoniale  al  31  dicembre  detto  anno  era  valutato  a  Lire 
465,861.  27  con  un  sensibile  aumento  su  quello  dell*  84,  che  ascendeva  a 
L   396,626.  48 

Notiamo  poi  con  compiacenza  come  il  benemerito  btituto  senese,  entrato 
ora  nel  settantunesimo  anno  di  vita,  sia  stato  oggetto  nell'anno  1885  <^i 
diversi  lasciti  per  la  somma  complessiva  di  L.  13,430. 

Il  pio  Istituto  di  8.  Margliorita  in  Roma  —  Dal  resoconto  1886,  testé 
pubblicatosi,  sull'andamento  di  questo  benefico  Ospizio  raccogliamo  che  in 
detto  anno  il  numero  delle  ricoverate  in  esso  fu  di  180,  mentre  nel  1880 
era  stato  dì  sole  60.  Le  spese,  che  nel  1880  ascesero  a  L.  54,236.  75»  sa- 
lirono nel  1886  a  L.  123,081.05.  L'introito  dei  lavori  delle  ricoverate  ha 
aumentato  in  proporzione;  difatti,  mentre  nel  1880  s'incassarono  L.  1,675.  55, 
il  prodotto  del  1886  fu  di  L.  20,437.70.  Per  lo  stabile  di  S.  Balbina,  in  cui 
ha  ora  sede  l'Ospizio,  si  sono  spese  (dice  il  resoconto)  L.  357,580.  25  fino 
al  31  dicembre  1886. 

L'Ospizio  di  S.  Margherita  è  quindi  in  grande  sviluppo,  e  vi  concor- 
sero con  generose  elargizioni  il  Papa,  il  Municipio  e  la  provincia  di  Roma, 
i  ministeri,  le  Banche  e  privati  benefattori. 

La  cura  degli  scrofolosi  poveri  di  INilano  0  provinola.  —  Dall'annuale 
relazione  con  molta  sollecitudine  e  diligenza  redatta  dall'  egregio  cav.  dottor 
Ezio  Castoldi  e  testé  pubblicata  sull'andamento  di  questa  benefica  istitu- 
zione nell'anno  1886,  raccogliamo  che  di  essa  godettero  ìd  detto  anno  513 
scrofolosi,  dei  quali  283  furonj  inviati  all'Ospizio  marino  di  Sestri,  e  210 
a  Rivanazzano,  per  esservi  curati  colle  acque  bromo  salso-iodiche  di  Salice. 
È  il  numero  massimo  a  cui  siasi  spinto  finora  il  Comitato,  e  si  è  potuto 
raggiungerlo  facendo  tre  spedizioni,  invece  di  due ,  a  Rivanazzano,  riducendo 
la  durata  a  giorni  30  cadauna.  È  un  periodo  più  che  sufficiente  per  una 
cura  energica  di  simil  genere,  tanto  è  vero  che  nessuno  di  quelli  che  vanno 
a  proprie  spese  a  Salice  od  a  Salso  Maggiore  vi  rimane  più  di  15  o  20 
giorni,  e  ben  pochi  sono  quelli  che  toccano  il  trentesimo  giorno  di  cura. 

Il  risultato  della  cura  fu  presso  a  poco  identico  nei  due  Stabilimenti, 
ed  in  complesso  soddisfacentissimo  Si  ebbero  infatti  149  guariti,  227  mi- 
gliorati assai,  121  migliorati  alquanto,  e  soli  io  stazionari. 

La  gestione  economica  fu  pure  buona,  essendosi  introitate  L.  103,192  e 
spese  L.  58,448,  per  cui  residuò  un  attivo  di  L.  44.744,  andato  in  aumento 
del  patrimonio  della  pia  Istituzione,  patrimonio  che  al  31  dicembre  1886 
risultò  essere  di  L.  307,577.  Tale  brillante  risultato  si  dovette  però  all'acci- 
dentale, fortunata  circostanza  che  si  ebbe  nel  1886  un  introito  di  L.  42,000 
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per  soli  legati,  cosa  che  mai  non  era  avvenuta  nei  25  anni  d'esistenza  del- 
rOpera  pia. 

Nel  corrente  anno,  annuncia  V  egregio  relatore,  si  faranno  le  due  solite 
spedizioni  al  mare,  essendo  impossibile  accorciare  il  perìodo  se  vuoisi  avqie 
un  buon  risultato,  perchè  la  prima  metà  del  giugno  e  la  seconda  dell'agosto 
sono  sempre    stagioni  infide,  sulle  quali    non  si  può  far  fondamento    trat- 
tandosi di  una  cura  a  cielo    aperto,  e  le  tre  a  Rivanazzano,    dove    l'inno- 
vazione  fece  buona   prova.  Ben  inteso   che  ciò  si   potrà  fare  quando    non 
venga   meno   al  Comitato  1*  appoggio  dei    benefattori  Milanesi  e  dei  Corpi 
morali,  che  d*  ordinario  lo  sussidiano,    essendo  di  tutta   evidenza    ch^  non 
sono  gli  interessi  delle  L.  507,000  possedute  dall'Opera  pia,  che  potrebbero 
autorizzare  gli  amministratorì  a  spendere  dalle  55  alle  60  mila   lire,   come 
avviene  di  solito   Non  dubitiamo  in  proposito  della  proverbiale  beneficenza 
milanese. 

Li  Società  delle  crèches  di  Parigi  ha  pubblicato  il  suo  resoconto  per 
l'anno  1886.  Nel  corso  di  esso  le  pervennero  doni  e  legati  per  oltre 
^'  60,000 ,  che  uniti  ai  fondi  rimasti  le  davano  un  capitale  complessivo  di 
fr.  177.201.  57. 

Le  spese  ammontarono  a  fr.  20,173.30,  'fra  cui  fr.  10,300  sovvenuti 
*Ue  17  crèches  esistenti  in  Parigi  e  nei  sobborghi,  e  fr.  5,633.  33  assegnati 
*  talune  di  esse  per  questue  speciali  fatte  in  loro  favore. 

D  numero  degli  oblatori  si  elevò  a  454,  che  versarono  fr.  6,158,  es- 
^do  state  le  loro  offerte  variate    da  un  minimo  di  fr.  5  a  un  massimo  di 

U  più  importante  dei  lasciti,  di  cui  facemmo  cenno  più  sopra,  pro- 
venne da  madama  Nocus-Wion-Pigalle.  L*  attivo  lordo  si  elevava  a  fran- 
chi 77,710,  e  depurato  da  taluni  carichi  si  ridusse  a  fr.  57,000  circa,  di  cui 
resta  proprietaria  la  Società  delle  crèches,  coll*obbligo  però  di  creare  e 
niantenere  una  crèche  speciale  che  porterà  il  nome  di  Fondazione  ìVion^PigalU. 

Necrologio  dei  benefattori.  —  Grossi  comm.  Angelo  di   Senna  Lo- 
iigiana,    comune    della    provincia  di  Milano^    senatore    del  Regno,  resosi 
defunto  nel  corrente  marzo,   disponeva  di  gran    parte    del  suo   patrimonio 
acciò  venissero  istituiti  nello  stesso  comune  un  Asilo  infantile  ed  un  Rico- 
vero pei  vecchi  poveri.  La  somma  destinata  a  tale  benefico  intento  ascende 
a  órca  lire  trecentomila.  Con  tale  generosissimo  atto  egli  chiuse  la  patriot- 
tica sua  esistenza. 

—  Andre is  Vittorio,  banchiere,  morto  il  giorno  6  marzo  corrente 
in  ToriRo,  ha  con  disposizione  d*  ultima  volontà  lasciato  alla  Piccola  Casa 
della  Divina  Provvidenza,  od  Ospedale  Cottolengo  di  detta  città,  la  cospicua 
somma  di  un  milione  netto  da  ogni  imposta.  L'ospedale  Cottolengo  rico- 
vera attualmente  più  di  quattromila  poveri  ed  ammalati. 
Sia  benedetta  la  memoria  dell*  insigne  benefattore. 


«ACi  m  mwi 
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Non  v'ha  che  un  modo  per  prevenire  U 
socialismo  ed  è  che  le  classi  elevate  si  de- 
dichÌDO  al  beae  delle  classi  inferiori  ;  se  no 
è  inevitahile  la  guerra  sociale. 

VaroU  a  C.  Cavova. 


Nuove  pubblicazioni  sul  mutuo  soccorso  o  li  oooperaziono.  —  Alle  leggi 
sociali  che  si  vanno  applicando  in  Italia,  havvi  chi  si  mostra  del  tutto  indif- 
ferente, come  havvi  purtroppo  chi  non  tiene  in  niun  conto,  anzi  combatte, 
il  movimento  cooperativo.  In  tale  stato  di  cose  debbono  lodarsi  altamente 
coloro  che  s*  accingono  a  dettare  opere  istruttive  tendenti  a  svolgere  nelle 
migliori  sue  forme  la  benefica  azione  degli  Istituti  di  previdenza,  e  ad  appli- 
care nei  modi  più  utili  la  cooperazione. 

Segnaliamo  pertanto,  come  lavoro  sott*  ogni  rapporto  pregevolissimo, 
quello  del  chiarissimo  prof.  Giuseppe  Gardenghi  Sulì'  ordinamento  tecnico 
delie  Società  di  M,  S.  Questa  monografìa,  premiata  dal  Ministero  d*agrìcol- 
tura  e  commercio,  è  apparsa  nell*  ultimo  volume  degli  Annali  del  credito  e 
della  previdenza  (i). 

Altra  opera  interessante,  che  ci  affrettiamo  ad  annunziare,  riservandoci  di 
parlarne  per  esteso,  come  faremo  per  la  precedente,  è  quella  dell*  avvocato 
Luigi  Rodino  Sulla  Società  cooperativa  di  produzione  nelle  industrie  (2).  È 
uno  studio  economico,  giurìdico,  sociale  di  cui  potranno  immensamente  gio- 
varsi gli  studiosi  al  pan  di  quegh  operai  intelligenti  e  pratici,  che  alla  coo- 
perazione produttiva  intendessero  volger  la  mente  e  gli  sforzi  loro. 

E,  per  quanto  riguarda  gli  studi  sulle  Società  cooperative,  ci  corre  pur 
debito  di  segnalare  un  importante  scritto  del  benemerito  dottor  Wollemborg» 
apparso  nell*  ultimo  fascicolo  del  Giornale  degli  economisti,  col  titolo  La 
teorica  della  coopera^ione  e  pubblicatosi  poi  anche  in  separato  opuscolo  (3). 

La  Società  operaia  di  Badia  Polesine  •  la  sua  Cassa  di  risparmi  e 
prestiti  continuano  a  svolgersi  mirabilmente,  per  mento  speciale  degli 
egregi  loro  amministratori,  fra  i  quali  vanno  in  particolar  modo  menzionati 
e  lodati  il  presidente  cav.  Masetto,  i  yice-presidenti  Nezzo  e  Vianello,  e  Tin- 
faticabile  segretario  cav.  Marchesanì. 


(i)  Roma.  — >  Tip.  Botu.  —  (3)  Novara.  —  Stabilimento  tip.  Valoggia.  —  (3)   Bo'ogna. 
■—  Tip.  Fava  e  Gartgnaoi. 
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La  Società  conta  ora  304  soci  effettivi  e  21  onorari  o  sostenitori.  Nel- 
l'anno  18S6  essa  ebbe  una  entrata  di  L.  13,271.87  e  una  spesa  di  Lire 
4,842.88,  quindi  il  cospicuo  avanzo  di  L.  8,428.  99,  che,  unite  a  L.  72,789. 59 
esistenti,  portarono  il  patrimonio  di  questa  piccola,  ma  fiorente  associazione, 
a  L  81.218.  58. 

La  Società,  oltre  ai  sussidi  di  vario  genere  pagati  ai  suoi  soci,  spese 
ben  L.  800  per  V  istruzione. 

Brillantissima  è  poi  la  Situazione  della  Cassa  di  risparmi,  fondata,  com*è 
noto,  nel  1878  dalla  Società  operaia  con  un  capitale  di  dotazione  di 
L.  10,000. 

In  otto  anni  lo  sviluppo  dell'  istituzione  fu  tale,  che  la  Cassa  aveva 
alla  fine  del  1S86  un  fondo  disponibile  di  L.  427,569,  60. 

Il  movimento  dei  depositi  ntìV  anno  fu  il  seguente  : 

Depositi  a  conto  corrente  n.  150  per  L.  191,556.  98  ;  a  risparmio  n,  1374 
perL326,353.35;  totale  L.  517,910. 33.  Rimborsi  sui  conti  correnti  n.  204 
pe^L.  128,851.  79;  sui  risparmi  n.  679  per  L.  284,005.  34;  totale  L.  412,857.  13. 
Credito  medio  dei  depositanti  a  conto  corrente  L.  271,435.39;  a  risparmio 
L.  66,111.  II  ;  totale  L.  337,546.80.  Credito  dei  depositanti  al  31  dicembre 
1886  a  conto  corrente  libretti  40  per  L.  62,705.  19;  a  risparmio  libretti  881 
per  L.  302,781.  65  ;  totale  L.  365486.  84.  Interessi  pagati  nel  1886  ai  depo- 
sitanti L  12,239.  35* 

Ed  ecco  il  movimento  bancario,  cioè  sconti,  assegni  diversi,  e  cassa: 

Operazioni  di  sconto  nel  1886:  presentate  n.  1807  per  L.  849,971.47  ; 
ammesse  n.  1622  per  L.  762,110.36;  portafoglio  cambiali  a  fine  1886  ef- 
fetti n.  662  per  L.  302,750.43  ;  servizio  vaglia  od  assegni  emessi  n.  1557 
per  L.  932,277.24;  pagati  n.  234  per  L.  263,980.96;  effetti  per  incasso 
ealti  nel  1886  n.  423  per  L.  263,770.  79  ;  conti  correnti  con  Banche  e  cor- 
nspondenti,  attivo  L.  1,448,826.54;  passivo  L.  1,426,777.87;  risconto  por- 
tafoglio, effetti  riscontati  presso  Banche,  n.  16  L.  31,000.  Conto  generale  di 
«ssa,  esercizio  1886,  movimento  complessivo  del  numerario  :  entrata  Lire 
M431I77.  43;  uscita  L.  2,809,158  33;  totale  complessivo  L.  5,652,335.76. 

La  rendita  totale  ammontò  a  L.  26,400.45,  e  la  spesa,  comprese  Lire 
422.20  erogate  in  opere  di  beneficenza,  ammontò  a  L.  21,221.04,  cosicché 
r«tf/<  netto  fu  di  L.  5,179.41. 

Sono  risultati  che  non  abbisognano  di  commenti  ! 

La  Fraternità  Pepoli,  Società  di  M.  S.  in  Bologna,  riunivasi  in  assem- 
blea generale  il  30  gennaio  u.  s.  sotto  la  presidenza  del  cav.  prof.  Antonio 
Benoloni. 

Nella  pregevole  sua  relazione  l'egregio  presidente  ricordò  anzitutto  i 
brillanti  risultati  dell'  Esposizione  operaia  promossa  dal  sodaUzio.  Qjjesta 
Mostra  restò  aperta  43  giorni,  e  fu  visitata  da  ben  24  mila  persone.  Degli 
operai  espositori  ne  furono  premiati  167.  Venendo  poi  alla  parte  economica 
notò  come  la  Società  abbia  avuto  un  reddito  di  L.  1,947.  68  di  fronte  ad 
una  spesa  di  L.  1,391  per  sussidi  e  L.  113.  15  per  amministrazione;    onde 
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xXtii  avanzo  di  L.  443.53,  c1i€  unito  a  quello  degli  anni  precedenti  forma  un 
totale  di  L.  2,918.81  costituenti  il  fondo  per  il  Comitato  dei  sussidi.  I  soci 
alia  fìne  dell'  anno  erano  234,  e  il  patrimonio  complessivo  della  Società 
ammontava  a  L.  6,613.  12. 

Al  bilancio  fanno  seguito  buone  tabeìle  statistiche. 

La  Società  di  M  S.  ed  istruzione  degli  operai  tessitori  in  pannilaiia 
ée\  circondario  di  Biella,  con  circa  350  soci,  presentava  alla  fìne  del  1886 
un  bilancio  che  così  riassumevasi  : 

Entrata  L.  4,721.55;  spesa  L.  3,713.  io;  avanzo  L.  1,008^45;  fondo 
sociale  31  dicembre  1885  L.  24,032.72;  capitale  al  31  dicembre  1886  Lire 
25,041.24. 

La  Società  pagò  L.  1,891.25  per  sussidi  di  malattia,  e  L.  792.60  a 
soci  inabili;  e  pagò  pure  oltre  a  L.  400  per  visite  mediche. 

La  Banca  Artistlca-Operaia  0  Cassa  di  Risparmio  di  Roma  tenne  Tul- 
tima  domenica  dello  scorso  febbraio,  la  sua  assemblea  generale  ordinària 
per  l'approvazione  del  bilancio  dell'anno  1886. 

Il  presidente  del  Consiglio  d*amministrazione  lesse  una  diligente  rela- 
zione sull'operato  della  Banca  nell'anno  1886,  quarto  del  suo  esercizio,  dalla 
quale  raccogliamo  che  il  movimento  di  cassa  nell'  anno,  di  cui  trattasi, 
ascese  a  L.  55,415,507.11,  con  aumento  di  L.  21,871,897.94  sull' antece- 
dente anno  1885. 

La  Banca  scontò  nelFanno  1886  N.  4,164  effetti  per  L.  4,278,753.  17. 

Quantunque  la  media  per  effetto  scontato  nel  1886  superi  le  medie 
ottenute  negli  anni  antecedenti,  pure  la  Banca  operò  più  in  questo  lo  sconto 
di  piccoli  effetti,  poiché  sopra  4,164  —  erano  2,082  inferiori  a  L.  500  — 
con  una  media  di  L.  213. 35,  inferiore  a  tutte  le  altre  medie  avutesi  negli 
scorsi  anni  in  pari  condizioni. 

Incontrarono  molto  favore  le  due  nuove  istituzioni  fatte  nelle  opera- 
zioni della  Banca  nel  corso  del  1886,  quella  dei  Prestiti  sull'onore  e  l'altra 
dei  Piccolo  risparmio.  Sopra  45  prestiti  fatti  a  veri  diseredati  dal  credito, 
solo  uno  non  fu  regolarmente  soddisfatto  e  sono  in  corso  le  pratiche  pel 
ricupero,  gli  altri  scaduii  furono  tutti  estinti.  Per  l'importo  variarono  dalle 
L.  20  alle  100,  e  più  volte  dovette  la  Banca  sospendere  il  ricevimento  delle 
domande,  perchè  troppo  esiguo  il  fondo,  e  l'assemblea,  sopra  proposta  del 
Consiglio,  stabilì  di  raddoppiarlo. 

I  depositi  a  piccolo  risparmio  nello  scorso  anno  in  soli  1 1  mesi,  furono 
20,388  per  L.  71,971.33,  ed  i  rimborsi  242  per  L.  5,526.76.  I  libretti  in 
circolazione  al  31  dicembre  1886,  erano  670  su  422. 

Nell'anno  1886  il  Consiglio  ammise  197  nuovi  soci  con  929  azioni  ed 
al  51  dicembre  i  primi  in  tutto  erano  941  con  5,646  azioni,  cioè  6  azioni 
per  ciascuno. 

Gli  utili  netti,  prelevate  L.  5,000  per  ammortamento  delle  sofferenze, 
ascesero  a  L.  20,240. 45  che,  a  seconda  delle  norme  statutarie,  furono 
ripartite    il  70  per  cerno   ai    soci  L.  14,166,  cioè  L.  3  per   azione   avente 


279L 


godimento  intiero:  il  15  per  cento  al  fondo  di  riserva,  cioè  L.  3,030;  PS 
per  cento  al  Consiglio  in  L.  1,615;  il  7  per  cento  ai  fondatori  per  essere 
dedicato  a  benefìcio  degli  artisti  ed  operai  in  L.  1,415,  rimanendo  le  residue 
L.    14.45  a  vantaggio  dell*eserctzip  ora  in  corso. 

la  Cassa  di  risparmio  di  Piedimonto  d'Alife  ci  ha  inviata  la  solita  re- 
lazione annuale  pel  1886,  fatta  dairegregio  suo  presidente,  il  comm.  Nicola 
Veii triglia.  Questa  Cassa,  sorta  nel  1868  con  un  capitale  di  L.  2,550,  ebbe 
vita  splendidissima,  dovuta  alla  disinteressata  operosità  dei  suoi  amministra- 
tori.   U  suo  patrimonio  al  31  dicembre  1886  era  salito  a  L.  35  mila. 

La  gestione  della  Cassa,  che  presentiamo  nei  4  quadri  che  seguono,  si 
riassume  cosi  in  quanto  al  risparmio:  versamenti  n.  3417  per  L.  165,413; 
riinborsi  n.  1824  per  L.  119,812  ;  nuovi  libretti  emessi  n.  261  ;  libretti  estinti 
n-    161. 

Il  credito  dei  depositanti  alla  fìne  di  ciascun  anno  ha  segnato  nell'ul- 
ittno  quinquennio  questa  progressione:  1882  L  78  mila;  1883  L.  106  mila; 
iS3^  L.  155  mila;  1885  L.  213  mila;  1886  L.  268  mila.  Aumento  nel  quin- 
dicennio L.  190  mila. 

Questa  grande  affluenza  di  depositi  trova  riscontro  in  tutto  il  Regno, 
<^'or&-i<  abbiamo  già  rilevato  in  questo  stesso  fascicolo. 

Dagli  utili  deir  esercizio  il  Consiglio  d*  amministrazione  ha  prelevato 
^  3 IO.  Con  esse  ha  premiato  con  125  lire  24  depositanti  fìra  coloro  che 
*«^c^To  nell'anno  tna^gior  numero  di  versamenti  (9660-40-30).  (La  Cassa 
si  n.pre  il  giovedì  e  la  domenica),  275  lire  furono  assegnate  in  premi  agli 
^«^rini  delle  scuole  comunali;  L.  60  agl'insegnanti;  L.  200  alle  due  So- 
'-'Jet  Ji  operaia  e  cooperativa  ;  L.  100  alla  Cassa  nazionale  per  gl'infortuni  sul 
'^'^'oro;  L.  50  in  premio  ad  un  giovinetto  (Luigi  de  RosaJ  per  atto  di  valor 
ci "v- ile,  avendo  salvata  una  bambina  caduta  in  un  torrente. 

A)  Ripartizione  dei  libretti. 


Condisione 
dei  depositanti 


*,<^  "ssidenti 

J^<^  desiastici  e  religiose 

^^dusirianti 

^?l>«rai 

^-pmudini 

^^  mestici 

^J-inorenni 

professori 

^J^  piegati 

Artigiani 

^^nnc  di  casa 

I^rofessioni  diverse 

tati  morali 


Totali 


Sesso 


ni. 


f. 


65 

65 

47 

39 

52 

21 

34 

38 

33 

51 

5 

37 

97 

130 

15 

— 

23 

— 

50 

— 

S9 


430 


440 


N.  dei  libretti 


Totale 


130 
86 

73 
72 
84 
42 
227 

iS 

23 

50 

59 

9 
8 

878 


Percen- 
tuale 


14.8 
9.8 

8.3 
8.2 

9-5 

4.7 

26.0 

2.6 

5.7 

6.7 

1.0 
I.O 

100 


Ammontare 

del  credito 

al  31  die. 

1R86 


76,856 

60,314 
21,764 

2,198 
26,978 

2,450 

49,605 

302 

6.196 

2,515 

9*917 
119 

8,715 
268,029 


9     2 
Sii 

« 


28.67 

22.50 
8.12 
0.82 

10.06 
0.91 

18.96 

O.II 

2.31 
0.93 

3.32 
0.04 

3.25 
100 
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B)  Taglio  dei  libretti. 

Numero 

dei 
libretti 

Percentuale 

Ammoaure 

PercentuAle 

Da  L.         I  a      lOO 
»     »      loi  »      500 
»     »      501  »  1,000 
»    »  1,001  »  2,000 

502 
199 

96 

57 

23 

9 
II 

9.9^3 
46,427 

55*098 

156,581 

3.70 

17.33 
20.55 
58.42 

Totali 

878 

100 

268,029 

100 

C)  Sconti.  - 

-  Tagrlio  degrli  effetti. 

Numero 
degli 
effetti 

Percentuale 

Affimoatarc 

Percentuale 

Da  L. 

IO  a      100 
101  »      500 
501  »  2.000 

T0TAJ.1 

572 
660 

346 

36 
42 
22 

29,710 
214,225 

319.734 

0^ 

> 
38 

57 

1,578 

100 

563,669 

100 

D)  Condizione  dot  debitore. 


Numero 
degli 
effetti 


Possidenti 

Impiegati  e  professionisti . . . . 
Industrianti  e  commercianti . . 

Agricoltori 

Artigiani 

Totali  . . . 


Il  percentuale  è  indicato  in  cifra  tonda. 


293 
281 

348 
409 

247 


1,578 


Percentuale 


18 
22 
26 

15 


100 


Ammontare 


171,515 

95,493 
119,171 
112,268 

65,222 


563,669 


Percentuale 


30 

17 
21 

20 

12 


\ 


100 


La  Banca  cooperativa  per  gli    operai  0  la  piccola  industria  in  Broscia 

compieva  col  1886  il  suo  IV  esercizio.  Alla  fine  di  quest'anno  essa  aveva 
un  capitale  di  L.  60,440,  diviso  in  3,022  azioni  da  L.  20,  e  una  riserva  di 
L.  4,597.6^.  I  depositi  a  risparmio  figurano  nel  bilancio  per  L.  53,784.  86, 
e  le  cambiali,  i  prestiti  sopra  azioni  e  quelli  a  rate  mensili  per  L.  125,181.61, 
cosi  ripartite  :  Effetti  scontati  L.  46,881.  02;  prestiti  sopra  azioni  L.  11,935.  15; 
idem  a  rate  mensili  L.  66,365.  44.  L'utile  dell'esercizio  risultò  di  L.  3,498.06, 
che  andarono  cosi  divise: 
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60  per  cento  agli  azionisti  L.  2,098. 83  ,  in  ragione  di  cent.  75  per 
aàonc;  20  per  cento  alla  riserva  L.  699.  61;  io  per  cento  al  fondo  vec- 
chiaia delle  Società  azioniste  L.  349. 81;  io  per  cento  agli  impiegati 
L.  549.  81. 

Dalla  bella  relazione  dell'egregio  presidente  signor  Luigi  Cani,  appren- 
diamo poi  che  i  soci  erano  1^70,  preponderando  l'elemento  operaio. 

La  media  per  le  operazioni  di  sconto  fu  di  L.  219.40,  e  quella  per  i 
piccoli  prestiti  rimborsabili  a  rate  mensili  di  L.  77. 94. 

Dalle  pregevoli  statistiche   che   fanno  seguito  al  bilancio  ed  alla  rela- 

zione  si  vede  poi  come,  non  solo  per  fruire  dei  prestiti,  ma  anche  per  i 

<^cpositi  a  risparmio,  la  classe  operaia  si  serva  della  Banca  cooperativa  che, 

^  pari  delle  sue  consorelle  di  Bologna  e  Milano ,  può  dirsi  la  vera   Banca 

<^f/«   operai. 

La  Banca  popolare  di  Brescia  appoggia  con  amore  la  Banca  cooperativa, 
^  ciò  toma  a  sua  lode. 


La  Società  cooperativa  di  8.  Germano  Verceilese  ha  pubblicato  lo  spec 

<^hio   riassuntivo  della  gestione  finanziaria  ed  economica  del  suo  magazzino 

ài  previdenza,  cominciando  dal  3  giugno  1886,  giorno   di  sua    fondazione, 

sino  al  3 1  gennaio  corrente  anno.  Da  esso  risulta  che  la  spesa  effettiva  per 

«qviisto  di  generi  alimentari  pagati  in  contanti   fu  di   L.  27,681.80.    Tale 

™^rcc  distribuita  ai  soci  a  prezzo  di  costo,  onerato   solamente   delle  spese 

d'  ^Tnministrazione,  fìtto  dei  locali  del  magazzino,  trasporto  delle  merci,  re- 

^t>uzione  dei  magazzinieri  e  dei  mandatari,  diede  un  incasso  di  L.  28,902.  23. 

^^Ic  merce  quando  fosse  stata  comperata  a  prezzi  correnti  negli  esercizi  di 

^'^ndita,  sarebbe  costata  approssimativamente  e  non  meno  di  L.  33,781.  53 , 

**  otìde  un  beneficio  reale   di  minor   spesa  per  i  soci    complessivamente  di 

-    '^•^79  ?o  5  c^  u"  beneficio  reale  suir  incasso  per  la  Società  di  L.  1,220.  43. 

*  ^^*1*  impianto   fra   attrezzi  e  mobiglie  si   spesero    L.   1,010.18.    Restarono 

^^'atizo,  oltre  le  spese  di  impianto,  L.  .'♦.io.  26. 

L'Unione  viticola,  Società  anorùma  cooperativa  di  Canneto  pavese,  com- 
P'^'^'a  col  1886  il  suo  3**  anno  di  vita.  Dal  bilancio  inviatoci  ricaviamo  che 
^*^  ha  L.  16,700  di  capitale,  diviso  in  n.  668  azioni  possedute  da  481 
^^■»  e  L.  2,340. 50  di  riserva.  Fra  le  attività  notiamo  con  piacere  Lire 
•^To  di  depositi  a  risparmiOy  e  fra  le  passività  L.  8  mila  circa  di  porta- 
*°Slio  per  prestiti  e  L.  15  mila  di  merci  in  magazzeno. 

L'utile  dell'annata  fu  di  L.  2,167.  ^9* 

^%  Cooperativa  Italiana  a  Patterson  N.  1.  (Ne wJorlc).  —  Nell'adunanza 

.     ^*le,  tenuta  il  9  gennaio  u.  s.  a  Patterson  N.  i.  dai  promotori  e  dagli 

'^^titi  alia  costituzione  d'  una  cooperativa  italiana,  in  quel  centro  di  bravi 

jl       ^^tii  lavoratori  nostri  connazionali,  si  deliberò  a  unanimità   di   adottare 

^Eolamento  presentato  dal  Comitato  provvisorio  e  di  rivolgere  un  ulte- 
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riore  appello  anche  per  coloro,  che  non  risiedono  in  Patterson,   acciò   vo- 
gliano dare  il  nome  al  sodalizio. 

Inoltre  fii  stabilito  che  il  capitale  sia  composto  d*azionì  in  numero  di 
100,  del  valore  di  dollari  8  ciascuna. 

Situazioni   mentili  di  varie   Btnehe   i^yelari  al  28  febbraio  1887.  — 

Banca  popolare  cooperativa  parmense,  —  xAittva:  Cassa  L.  127,872.89 
portafoglio  L.  1,091,276.71;  valori  e  conti  correnti  garantii!  L.  322,456.60; 
corrispondenti  L.  1,614,^38.89;  effetti  in  sofferenza  L.  1,890.45;  debitori 
diversi  L.  29,756.09;  depositi  di  valori  L.  130,306.50;  attività  diverse 
L.  19,6^3.04;  spese  da  liquidarsi  L.  17,017.05.  Totale  delle  attività 
L.  3»354,558.  22. 

Passivo:  Capitale  L.  300,000;  riserve  L.  40,142.03;  depositi  a  rispar- 
mio L.  732,484.15;  in  conto  corrente  L.  75,194.74;  in  buoni  fruttiteri 
L.  73,026.98;  corrispondenti  L.  1,937,520.13;  depositanti  di  valori  Lire 
130,306.  50;  creditori  diversi  L.  31,306.77;  rendite  e  profitti  L.  34,576.92. 
Totale  delle  passività  L.  3,354,558.  22. 

Banca  popolare  di  Moliterno,  —  ^Attivo  :  Portafoglio  L.  46^,811.64; 
cassa  L.  69,698.70;  depositi  L.  37,336.55;  crediti  diversi  e  corrispondenti 
L.  378,281.80;  valori  e  mobilio  L.  101,765.  12;  spese  dell'esercizio  da  li- 
quidarsi L.  11,371. 39. 

Passivo:  Capitale  L.  158,455.80;  riserva  L.  16,971.17;  depositanti 
L.  359,128.55;  valori  a  cauzione  o  custodia  L.  34,171.75;  debiti  diversi  e 
corrispondenti  L.  482,790.24;  utili  da  liquidare  L.  11,747.69. 

Banca  popolate  in  Ca/a^^o.  —  Attivo  :  Csss3l  L.  11,995.  66;  portafoglio 
L.  265,331.40;  valori  L.  88,196.06;  mutui  a  corpi  morali  L.  12,244.  39; 
crediti  L.  199,986. 46;  deposili  a  garanzia  L.  68,802. 40;  mobilio  L.  2,081.  85; 
spese  L.  2,315.  76. 

Passivo:  Capitale  in  azioni  da  L.  25  L.  66,675;  riserva  L.  24,567.  94; 
effetti  a  pagare  L.  20,000;  depositi  L.  241,879.64;  corrispondenti  Lire 
217,604.01;  depositi  a  garanzia  L.  68,802.40;  divene  L.  5,192.  11;  rendite 
e  profitti  da  liquidare  L.  6,232.88. 

L'Esposizione  di  Bologna  del  1888.  —  Una  Esposizione  r^fsona/^  emi- 
liana si  farà  a  Bologna  nel  p.  v.  anno  per  le  industrie  e  V  agricoltura.  Ad 
essa  andranno  congiunte  poi  una  Esposizione  na^ionaU  artistica  ed  una 
tnkrtiaiionah  di  musica. 

Questa  festa  delle  industrie  e  delle  arti  belle  coinciderà  poi  con  una 
straordinaria  festa  scientifica,  commemorandosi  V  8°  centenario  dalla  fonda- 
zione del  famoso  Studio  di  Bologna,  ora  Università. 

Nella  Esposizione  regionale  si  sono  comprese,  in  separata  sezione, 
anche  gli  Istituti  di  previdenza.  La  Commissione ,  ali*  uopo  nominata ,  si 
compone  di  molte  persone  distinte,  appartenenti  alle  varie  provincie  del- 
l'Emilia, e  nella  sua  prima  adunanza  ha  deciso  di  suddividersi  in  cinque 
Sottocommissioni  così  :  Società  di  mutuo  soccorso ,  Cooperative  ed  Istituti 
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di  credito ,  Assicurazioni ,  Cooperative  di  consumo  e  produzione ,  Casse  di 
risparmio. 

La  Commissione  ha  deliberato  di  togliete  tutto  ciò  che  può  dare 
carattere  di  esposizione  materiale  di  oggetti  alla  Mostra  di  previdenza.  Per 
<luamo  ci  si  assicura,  essa  proporrà  dei  Concorsi  a  seconda  delle  varie 
Istituzioni. 

U  Casse  éì  risparmio  ordinarie  di  Francia  nel  1866,  dalle  infbmu- 
zioni  sommarie  date  al  Governo  sino  al  31  dicembre  di  detto  anno,  of' 
^^ro  i  seguenti  dati,  che  riferiamo,  paragonandoli  con  quelli  del  prece. 
^ente  anno  1885. 

I  libretti  di  risparmio  aperti  durante  Tanno  a  nuovi  depositanti  furono 
4749339;  nel  1885  erano  stati  486,682,  donde  una  diminuzione  di  12,343 
libretti  nel  1886,  che  corrisponde  al  2.53  per  cento. 

I  libretti  esistenti  al  31  dicembre  scorso  ascesero  a  5,090,132;  alla  stessa 
àìt;3L  del  1885  erano  4,926,391,  si  che  nell'anno  scorso  verificossi  un  aumento 
di  163,741  libretti,  cioè  del  3.32  percento. 

II  CI  edito  dei  depositanti  per  versamenti  effettuati  nel  1886  raggiunse 
h  cifra  di  fr.  683  211,859.95;  nel  1885  era  di  fr.  686,314,527.09,  presen- 
tandosi così  una  diminuzione  nelTanno  ora  decorso  di  fr.  3,102,667.  14^ 
equivalente  al  0.45  per  cento. 

Il  credito  totale  dei  depositanti  al  31  dicembre  1886  è  rappresentato 
dalla  somma  di  fr.  2,307,025,131.  56,  maggiore  di  fr.  94,041,239.  68  di  quello 
^«    esisteva  ali*  istess' epoca  dell'anno  precedente  in  fr.  2,212.983,891.88. 

Il  risparmio  scolastico  In  Inghilterra  e  le  Casse  di  risparmio  scolastiche 
^no  state  introdotte  di  recente  a  Liverpool,  seguendo  il  metodo  adottato 
^^  arancia  fino  dal  1875  sulle  proposte  del  benemerito  signor  A.  De  Ma- 
^^c.  Nello  scorso  febbraio  si  tenne  colà  un'adunanza  di  educatori  per 
^<>nstatare  i  progressi  della  nuova  istituzione  e  i  vantaggi  da  essa  arrecati 
5otto  il  punto  di  vista  educativo. 

In  questa   riunione   parlò  il  vescovo  di   Liverpool ,  raccomandando  ai 

""etiori  di  scuole  di  animare  l'esercizio  del  risparmio  scolastico.  Parlò  pure 

"   niembro  del  Parlamento,  il  signor  Samuele  Smith,  il  quale  disse:  «  Il 

^^o   ^  risparmio    per  parte  dei  nostri   Éanciulli  è  un  atto  di  sacrificio,  e 

^^^   le  grandi  cose  si  fanno   colla  virtù    del   sacrificio.  L*  esercizio  del  ri- 

P^rrnio  forma  altresì  delle   energie   morali   che,  nella  vita  dell'adulto,  si 

*^^'^no  decuplicate.  Io  quindi  mi  felicito  colla  città  di  Liverpool  che  oggi 

^^i«de  74  scuole  munite  della  Cassa   di   risparmio,  con  più  di  diecimila 

.;  ^«^21)  scolari    depositanti,  i  quali   danno    così  alle   altre  parti  del  paese 

^  ^^rnpio  di  un  sistema  d'educazione  che  innalza  il  livello   morale  dei  cit- 

U  léffo  sul  lavoro  M  fanciulli  in  Francia  è  stata  proclamata  il  19 
^gio  1874.  In  dodici  anni   se   ne   sono   avuti   ottimi   risultati ,  come  lo 
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Raccolta  delle  Sentenze  dem^e  Corti  dei  Conti,  di  Cassazione, 
d'Appello  e  dei  Tribunali  —  delle  Massime  del  Consiglio 
DI  Stato  —  dei  Documenti  governativi  interessanti  l*  am- 
ministrazione delle  Opere  pie  e  delle  Socieiì  di  mutuo 
soccorso. 


SENTENZE  DELLE  CORTI  E  DEI  TRIBUNALI 


SoMMAKio.  —  I.  Congregazione  di  carità  —  Illegale  esercizio  di  farmacia  —  Farmacista  legal- 
mente esercente  —  Danni  —  Risarcimento.  —  2.  Società  cooperativa  —  Eatremi  —  Compe- 
tenza del  tribunale  civile  —  Azione  del  pubblico  ministero.  —  3.  Casse  di  depositi  e  risparmi 
in  Toscana  —  Cassiere  —  Appropriazione  dei  valori  —  Natura  dei  reati  —  Codice  penale 
Toscano. 

/.  Congre frazione  di  carità  —  Illegale  esercizio  di  farmacia  —  Farmacista 
legalmente  esercente  —  Danni  —  Risarcimento, 

L'autorità  giudiziaria  è  competente  a  conoscere  della  domanda 
proposta  da  un  farmacista  per  risarcimento  di  danni  derivaligli  dal- 
iilegale  esercizio  della  farmacia  da  parte  della  locale  Congregazione 
di  carità. 

La  legge  che  vieta  l'esercizio  della  farmacia  e  la  vendita  dei 
medicamenti  a  chi  non  è  autorizzato ,  non  riguarda  soltanto  V  inte- 
resse della  sanità  pubblica,  ma  anche  l'interesse  privato  di  farma- 
cisti legalmente  esercenti ,  ai  quali  V  abusivo  esercizio  recherebbe 
pregiudizio. 

Quindi  questi  hanno  azione  propria  in  risarcimento  di  danno, 
esperibile  non  solo  mediante  costituzione  di  parte  civile  nel  processo 
contravvenzionale,  ma  anche  in  separato  giudizio  civile. 

È  commercio  abusivo  ed  illecito  di  medicamenti  anche  la  som- 
ministranza  gratuita  di  medicinali  che  si  facesse  da  una  Congrega- 
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zicnc  di  carità  ai  poveri  ed  agli  ammalati  ricoverati  neir  ospedale 
da  lei  amministrato.  (Sentenza  della  R,  Corte  d'Appello  di  Torino,  )o 
novembre  i8S6,  nella  causa  fìergesio  contro  Congregazione  di  carità  di 
S.  Maurizio).  (La  Giurispr.) 

2.  Società   cooperativa  —  Estremi  —  Competenza  del   tribunale    civile  — 
Anione  del  pubblico  ministero. 

11  pubblico  ministero  ha  azione  per  denunziare  la  irregolare  co- 
stituzione di  una  Società  per  azioni  o  cooperativa  anonima,  e  richie- 
dere la  riforma  di  provvedimenti  giudiziali  relativi  alla  sua  costitu- 
zione, ancorché  questi  siansi  già  eseguiti,  e  la  Società  funzioni  di 
fatto. 

Il  tribunale  civile,  al  quale,  per  reietto  di  che  negli  articoli  91 
e  219  del  Codice  di  commercio,  vengono  sottoposti  l'atto  costitutivo 
e  lo  statuto  di  una  Società  per  azioni  o  cooperativa  anonima,  deve 
non  solo  verificarne  la  regolarità  estrinseca,  ma  indagare  eziandio 
se,  avuto  riguardo  al  carattere  del  sodalizio  quale  risulta  dal  suo 
scopo,  possa  il  medesimo  costituire  la  figura  giuridica  che  gli  si 
^'uole  attribuire. 

Non  ha  carattere  di  Società  cooperativa  una  società  di  operai 
che  si  proponga  sostanzialmente  per  iscòpo  la  previdenza  ed  il  ri- 
sparmio. 

•..    Perciò  questa  può  costituirsi  colle  norme  stabilite  dalla  legge 
speciale  del  i5  aprile  1886,  ma  non  colle  forme  della  Società  coope 
ratiVa,  di  che  negli  articoli  219  e  91  del  Codice  di  commercio.  (Sen- 
^"{«    delia  R.  Corte  d'appello  di  Torino,  r6  novembre  1886.) 

Art  Cort,'.  —  Vista  la  rappresentanza  del  signor  procuratore  generale 
^^  esibita  alla  cancelleria  di  questa  Corte  sotto  la  data  delli  24  agosto  ul- 
timo scorso,  in  base  all'art.  139  della  vigente  legge  suirordinamento  giu- 
"^^*i"io,  onde  ottenere  riformato  il  decreto  del  tribunale  civile  di  Biella  25 
gentil Jq  1886,  con  cui,  a  senso  del  combinato  disposto  degli  articoli  219  e 
'e&^Qnti  e  91  del  Codice  di  commercio,  sarebbe  stata  ordinata  la  trascri- 
«on^  ed  affissione  deli*istrumento  2  dicembre  1885,  ricevuto  Bozino,  ed  in- 
titol^^Q.  ^fiQ  costitutivo  di  Socieià  cooperativa  fra  gli  operai  della  cartiera 
^  **'*<*  Ita,  con  sede  a  Serravalle  Sesia  ; 

Visto  pure  il  controricorso  stato  presentato  alla  detta  cancelleria  addi 
^9  passaro  ottobre  a  nome  di  Alessandro  Donati  nell' assunta  qualità  di 
P^^idcnte  della  SocietA  cooperativa  dinanzi  cennata,  ed  in  dipendenza  dei 
«cr^ti  preparatori  di  questa  Corte  28  agosto  e  i**  ottobre  1886; 

Presi  sovrattutto  in  e>ame  il  summentovato  rogito  Bozino  2  dicembre 
I08  Sei*  ivi  richiamato  statuto  sociale  di  cui  esiste  in  atti  una  copia  a 
staxripa,  autenticata  dal  segretario  Dellanegra  ; 

IJdita  h  relazione  del  consigliere  delegato  Canna  ; 

-^ttesochè  ad  eliminare  T  eccezione  preliminare  d*  inattendibilità  del  re- 
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Raccolta  delle  Sentenze  de^xe  Corti  dei  Conti,  di  Cassazione, 
d'Appello  e  dei  Tribunali  —  delle  Massime  del  Consiglio 
DI  Stato  —  dei  Documenti  governativi  interessanti  V  am- 
ministrazione DELLE  Opere  pie  e  delle  Socieiì  di  mutuo 
soccorso. 


SENTENZE  DELLE  CORTI  E  DEI  TRIBUNALI 


Sommario.  —  i.  Congregazione  di  CAritii  —  Illegale  esercizio  di  farnucia  —  Farmacista  legal- 
mente esercente  —  Danni  —  Risarcimento.  —  a.  Società  cooperativa  —  Estremi  *-  Compe- 
tenza del  tribunale  civile  —  Azione  del  pubblico  ministero.  —  3.  Casse  di  depositi  e  risparmi 
in  Toscana  —  Cassiere  —  Appropriazione  dei  valori  —  Natura  dei  reati  —  Codice  penale 
Toscano. 

/.  Congre^a:^iont  di  carità  —  Illegale  esercizio  di  farmacia  —  Farmacista 
legalmente  esercente  —  Danni  —  Risarcimento. 

L*  autorità  giudiziaria  è  competente  a  conoscere  della  domanda 
proposta  da  un  farmacista  per  risarcimento  di  danni  derivatigli  dal- 
illegale  esercizio  della  farmacia  da  parte  della  locale  Congregazione 
di  carità. 

La  legge  che  vieta  T  esercizio  della  farmacia  e  la  vendita  dei 
medicamenti  a  chi  non  è  autorizzato ,  non  riguarda  soltanto  V  inte- 
resse della  sanità  pubblica,  ma  anche  T  interesse  privato  di  farma- 
cisti legalmente  esercenti ,  ai  quali  V  abusivo  esercizio  recherebbe 
pregiudizio. 

Quindi  questi  hanno  azione  propria  in  risarcimento  di  danno, 
esperibile  non  solo  mediante  costituzione  di  parte  civile  nel  processo 
contravvenzionale,  ma  anche  in  separato  giudizio  civile. 

È  commercio  abusivo  ed  illecito  di  medicamenti  anche  la  som- 
ministranza  gratuita  di  medicinali  che  si  facesse  da  una  Congrega- 
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zicnc  di  carità  ai  poveri  ed  agli  ammalati  ricoverati  neir  ospedale 
da  lei  amministrato.  (Sentenza  della  R.  Corte  d'Appello  di  Torino,  }o 
novembre  i8B6,  nella  causa  fìergesio  contro  Congregazione  di  carità  di 
S.  Maurizio).  (La  Glurispr,) 

2.  Società   cooperativa  —  Estremi  —  Compelenia  del   tribunale    civile  — 
Ajiofu  del  pubblico  ministero. 

Il  pubblico  ministero  ha  azione  per  denunziare  la  irregolare  co- 
stituzione di  una  Società  per  azioni  o  cooperativa  anonima,  e  richie- 
dere la  riforma  di  provvedimenti  giudiziali  relativi  alla  sua  costitu- 
zione, ancorché  questi  siansi  già  eseguiti,  e  la  Società  funzioni  di 
fatto. 

Il  tribunale  civile,  al  quale,  per  Tejetto  di  che  negli  articoli  91 
e  219  del  Codice  di  commercio,  vengono  sottoposti  l'atto  costitutivo 
e  lo  statuto  di  una  Società  per  azioni  o  cooperativa  anonima,  deve 
non  solo  verificarne  la  regolarità  estrinseca,  ma  indagare  eziandio 
se,  avuto  riguardo  al  carattere  del  sodalizio  quale  risulta  dal  suo 
scopo,  possa  il  medesimo  costituire  la  figura  giuridica  che  gli  si 
vuole  attribuire. 

Non  ha  carattere  di  Società  cooperativa  una  società  di  operai 
che  si  proponga  sostanzialmente  per  iscópo  la  previdenza  ed  il  ri- 
sparmio. 

•..  Perciò  questa  può  costituirsi  colle  norme  stabilite  dalla  legge 
speciale  del  i5  aprile  1886,  ma  non  colle  forme  della  Società  coope- 
rativa, di  che  negli  articoli  219  e  91  del  Codice  di  commercio.  (Sen^ 
^»{a   d,iia  R,  Corte  d'appello  di  Torino,  r6  novembre  1886.) 

^-fl  Cort^.  —  Vista  la  rappresentanza  del  signor   procuratore    generale 

stata    esibita  alla  cancelleria  di  questa  Corte  sotto  la  data  delli  24  agosto  ul- 

^^^    scorso,  in  base  all'art.  139  della  vigente  legge  suirordinamento   giu- 

"^*^o,  onde  ottenere  riformato  il  decreto  del  tribunale  civile  di  Biella   25 

gennaio  1886,  con  cui,  a  senso  del  combinato  disposto  degli  articoli  219  e 

'^&^Qnti  e  91  del  Codice    di  commercio,  sarebbe   stata  ordinata  la  trascri- 

«on^    ed  affissione  delfistrumento  2  dicembre  1885,  ricevuto  Bozino,  ed  in- 

^*^to:  Atto  costitutivo  di  Società  cooperativa  fra  gli  operai  della  cartiera 

*-*ita,  con  sede  a  Serravalle  Sesia; 

ATisto  pure  il  controricorso  stato  presentato  alla   detta   cancelleria  addi 
^    Passaro  ottobre  a  nome  di    Alessandro   Donati    nell*  assunta   qualità    di 
"^^^^clcnte    della  Società    cooperativa  dinanzi  cennata,  ed  in  dipendenza  dei 
^^^•^ti  preparatori  di  questa  Corte  28  agosto  e  1**  ottobre  1886; 

Presi  sovrattutto  in  eìame  il  summentovato  rogito  Bozino  2  dicembre 
^  S   e  r  ivi    richiamato    statuto    sociale  di  cui  esiste   in    atti  una    copia  a 
^TYipa^  autenticata  dal  segretario  Dellanegra  ; 

Udita  L'I  relazione  del  consigliere  delegato  Canna  ; 

Attesoché  ad  eliminare  V  eccezione  preliminare  d' inattendibilità  del  re- 
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prova  il  rapporto  della  Commissione  superiore  istituita  presso  il  Ministeri 
del  commercio  per  l'esecuzione  della  legge  stessa. 

Però  la  Commissione ,  pur  constatando  i  buoni  effetti  ottenutisi ,  ha 
rilevato  esistere  molte  lacune,  per  riparare  alle  quali  il  Governo  ha  formu- 
lato un  nuovo  progetto  di  legge.  In  tale  circostanza  poi  si  vorrebbe  dare 
alla  legge  stessa  una  maggiore  estensione.  Infatti  le  nuove  proposte  che  si 
fanno  tendono  ad  estendere  le  disposizioni  protettrici  del  lavoro  anche  agli 
stabilimenti  d'istruzione  professionale  e  di  pubblica  asfistenza.  L*  età  per 
r  impiego  dei  fanciulli  nelle  officine,  fissata  a  12  anni,  si  vorrebbe  portare 
ai  13,  lasciandola  a  12  per  coloro  solo  che  abbiano  ultimato  il  corso  di 
studi  fissato  dalla  legge  per  V  istruzione  obbligatoria. 

Le  ore  di  lavoro  per  i  fanciulli  d'ambo  i  sessi  fino  a  16  aimi  e  per  le 
donne  sarebbero  limitate  a  11  invece  di  12  come  alla  legge  attuale.  £ 
quando  il  lavoro  delle  donne  e  dei  fanciulli  si  colleghi  a  quello  degli  uo- 
mini adulti,  anche  il  lavoro  di  questi  verrebbe  limitato  alle  11  ore. 

Gli  inglesi  hanno,  già  da  tempo,  limitato  il  lavoro  delle  donne  e  dei 
fanciulli  e,  per  conseguenza,  quello  pure  degli  operai  adulti,  a  59  ore  per 
settimana,  e  la  Svizzera  imitò  tale  esempio. 

Altra  disposizione  della  nuova  legge  vieterebbe  V  impiego  nei  lavori 
notturni  (dalle  9  di  sera  alle  5  del  mattino)  dei  fanciulli  di  età  minore  dei 
16  anni,  e  delle  donne  d'ogni  età,  fatte  alcune  eccezioni,  di  cui  in  apposito- 
regolamento,  come  per  lavandaie,  piegatrici  di  giornali,  lavoranti  di  calzo- 
leria, ecc. 

La  protezione  estesa  alle  donne  adulte  è  dovuta  a  considerazioni  d'or- 
dine altamente  morale.  Il  lavoro  di  notte  riesce  funesto  non  solo  alla 
madre,  ma  a  tutta  la  famiglia.  Tutte  le  altre  disposizioni  poi  concordano 
con  ciò  che  in  altri  paesi  civili  già  si  è  fatto. 

Le  Attooiazioni  cooperative  tedesche  nel  1885  erano  circa  4,200,  eoa 
un  aumento  cosi  di  ben  400  in  confronto  coiranno  precedente.  Cotali  as- 
sociazioni si  dividevano  così  : 

N.  2,118  di  credito;  n.  1,377  di  produzione;  n.  682  di  consumo;  n.  3} 
di  costruzione  ;  totale  4,210. 

Si  nota  uno  sviluppo  nella  cooperazione  agricola.  Infatti  nel  1885  le 
Società  cooperative  di  consumo  sorte  fra  agricoltori  furono  112  e  quelle  di 
produzione  36.  Queste  ultime  sono  per  lo  più  latterie,  o  Società  per  acquisto- 
e  vendita  di  semi,  concimi,  derrate.  Le  associazioni  rurali  erano  in  tutto- 
circa  700. 

In  complesso  il  movimento  degli  affari  delle  suddette  4,200  associa- 
zioni ammontò  a  3  miliardi  di  marchi  circa,  mentre  il  loro  capitale  circo- 
lante era  di  800  milioni  di  marchi,  dei  quali  300  milioni  di  patrimonio  pro- 
prio, e  500  milioni  avuti  in  prestiti  bancari,  o  mediante  depositi. 

Volendo  notare  in  special  modo  lo  svolgimento  delle  associazioni  di 
credito,  possiamo  dire  che,  secondo  il  rapporto  del  signor  Schenck,  succe- 
duto, com*  è  noto,  allo  Schultze,  sole  896  avevano  inviato  all'  UfHcio  cen- 
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traie  dcJlc  cooperative  tutti  i  dati.  Esse  avevano  450,000  soci  con  )o8  mai 
iioni    di  marchi  di  capitale,  e  21  di   riserva.  I  depositi,  o  prestiti,  avuti   da 
^trc    fianche  ascendevano  a  402  milioni,  e  la  somma  che  le    Banche  coo- 
perative succitate  avevano  imprestato  ascendeva  alla  lor   volta  a  1,534  mi- 
lioni   di  marchi. 

X.' utile  netto  rìsulca  in  media  del  7  Y^  P^^  cento. 
Cuon  numero  di  associazioni  hanno   estese  le  loro   operazioni   a  van- 
ta^^io  delle  classi  agrìcole. 

La  cooperaziono  in  Inghilterra  secondo  le  ultime  statistiche  presentava 
guenti  progressi  nel  triennio  1883-85  : 


Anno 


Numero  Numero  dei  soci  nelle  Società 

delle  Società  che  diedero  i  dati 


1883  1,328  681,691  sopra  11,653  Società 

1884  1,3x9  749,066      »       1,264      ■ 

1885  1,357  803,747      »       1,298       I) 

Da  questo  prospettino  si  vede  Taumento  continuo  dei  Sodalizi  coope- 
rativi e  anche  l'aumento  di  quelli  che  forniscono  i  dati  statistici  al  Central 
Board,    £   da   codesti   dati,  calcolando  le  Società  di  cui  non  si  ebbero  le 
notizie  e  gli   accrescimenti    avvenuti    nel  1886,  può    facilmente  desumersi 
come  oggigiorno  nel  Regno  Unito  un  milione  di  persone,  appartenenti  alla 
classe  lavoratrice ,  provvedano  agli  alimenti  e  al  vestiario  delle    loro  fami- 
^'Je  mercè  i  Magazzini  cooperativi.    I    quali  forniscono  ai  soci  le  merci  al 
P^^l^o  di  mercato,  Q  ntì  1883  ne  vendettero  per  727  milioni   di  lire,  realiz- 
zando   un   beneficio  di  14  milioni    e    mezzo;    nel  1884    per    732    milioni, 
<oirutile  di  II,  e  nel  1885  per  747  colPutile  di  22. 
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Raccolta  delle  Sentenze  deSìLE  Corti  dei  Conti,  di  Cassazione, 
d'Appello  e  dei  Tribunali  —  delle  Massime  del  Consiglio 
DI  Stato  —  dei  Documenti  governativi  interessanti  l'  am- 
ministrazione DELLE  Opere  pie  e  delle  Sociei'à  di  mutuo 
soccorso. 


SENTENZE  DELLE  COKTI  E  DEI  TRIBUNALI 


Sommario.  —  i.  Congregazione  di  catìxì  —  Illegale  esercizio  di  farmacÌA  —  Farmacista  legal- 
mente esercente  —  Danni  —  Risarcimento.  —  a.  Società  cooperativa  —  Estremi  —  Compe- 
;enza  del  tribunale  civile  —  Azione  del  pubblico  ministero.  —  3.  Casse  di  depositi  e  risparmi 
in  Toscana  —  Cassiere  —  Appropriazione  dei  valori  —  Natura  dei  reati  —  Codice  penale 
Toscano. 

/.  Congre<^a^ione  di  carità  —  Illegale  esercizio  di  farmacia  —  Farmacista 
legalmente  esercente  —  Danni  —  Risarcimento, 

L*  autorità  giudiziaria  è  competente  a  conoscere  della  domanda 
proposta  da  un  farmacista  per  risarcimento  di  danni  derivaligli  dal- 
illegale  esercizio  della  farmacia  da  parte  della  locale  Congregazione 
di  carità. 

La  legge  che  vieta  1*  esercizio  della  farmacia  e  la  vendita  dei 
medicamenti  a  chi  non  è  autorizzato ,  non  riguarda  soltanto  1*  inte- 
resse della  sanità  pubblica,  ma  anche  l'interesse  privato  di  farma- 
cisti legalmente  esercenti ,  ai  quali  1*  abusivo  esercizio  recherebbe 
pregiudizio. 

Quindi  questi  hanno  azione  propria  in  risarcimento  di  danno, 
esperibile  non  solo  mediante  costituzione  di  parte  civile  nel  processo 
contravvenzionale,  ma  anche  in  separato  giudizio  civile. 

£  commercio  abusivo  ed  illecito  di  medicamenti  anche  la  som- 
ministranza  gratuita  di  medicinali  che  si  facesse  da  una  Congrega- 
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zione  di  carità  ai  poveri  ed  agli  ammalati  ricoverati  nell'ospedale 
da  lei  amministrato.  (Sentenia  della  R.  Corte  d'Appello  di  Torino,  )o 
nov^wnbre  t8S6,  nella  causa  Bergesio  contro  Congregazione  di  carità  di 
S.  Alaurizio).  (La  GiurisprJ) 


£ietà   cooperativa  —  Estremi  —  Competenza  del   tribunale    civile  — 
[ione  del  pubblico  ministero. 

Il  pubblico  ministero  ha  azione  per  denunziare  la  irregolare  co- 
sti! «azione  di  una  Società  per  azioni  o  cooperativa  anonima,  e  rtchte* 
dcre  la  riforma  di  provvedimenti  giudiziali  relativi  alla  sua  costitu- 
zione, ancorché  questi  siansi  già  eseguiti,  e  la  Società  funzioni  di 
fatto. 

Il  tribunale  civile,  al  quale,  per  Teg'etto  di  che  negli  articoli  91 

e  ^19  del  Codice  di  commercio,  vengono  sottoposti  l'atto  costitutivo 

e  lo  statuto  di  una  Società    per  azioni  o  cooperativa  anonima,  deve 

non  solo   verificarne  la  regolarità  estrinseca,   ma  indagare  eziandio 

se,  avuto   riguardo  al  carattere   del  sodalizio   quale   risulta  dal   suo 

scopo,   possa  il  medesimo   costituire  la   figura   giuridica   che   gli  si 

vuole  attribuire. 

Non  ha  carattere  di  Società  cooperativa  una  società  di  operai 
che  si  proponga  sostanzialmente  per  iscòpo  la  previdenza  ed  il  ri- 
sparmio. 

—    Perciò  questa  può  costituirsi  colle  norme  stabilite  dalla  legge 
speciale  del  i5  aprile  1886,  ma  non  colle  forme  della  Società  coope 
ratiVa,  di  che  negli  articoli  219  e  91  del  Codice  di  commercio.  (Sen- 
*"{«    d,l!a  R.  Corte  d'appello  di  Torino,  16  novembre  1886.) 

^'ti  Corti'.  —  Vista  la  rappresentanza  del  signor    procuratore    generale 
stata    esibita  alla  cancelleria  dì  questa  Corte  sotto  la  data  delli  24  agosto  ul- 
^^]^    scorso,  in  base  all'art.   139  della  vigente  legge  suH'ordinamento   giu- 
i^'ario,  onde  ottenere  riformato  il  decreto  del  tribunale  civile  di  Biella   25 
gwitiQÌQ  1886,  con  cui,  a  senso  del  combinato  disposto  degli  articoli  219  e 
^^S^Qtiti  e  91  del  Codice    di  commercio,  sarebbe   stata  ordinata  la  trascri- 
«on^    ed  affissione  delfistrumento  2  dicembre  1885,  ricevuto  Bozino,  ed  in- 
tot^^^.  ^^^^  costitutivo  di  Società  cooperativa  fra  gli  operai  della  cartiera 
^'*ww^  con  sede  a  Serravalle  Sesia; 

\^isto  pure  il  controricorso  stato  presentato  alla   detta    cancelleria  addi 
^  I^assaro  ottobre  a  nome  di    Alessandro   Donati    neir  assunta    qualità    di 
'^^^icJcnte    delia  Società    cooperativa  dinanzi  cennata,  ed  in  dipendenza  dei 
^^''^ti  preparatori  di  questa  Corte  28  agosto  e  1**  ottobre  1886  ; 

Presi  sovrattutto  in  c^ame  il  summentovato  rogito  Bozino  2  dicembre 
^*  S    e  r  ivi    richiamato    statuto    sociale  di  cui  esiste   in    atti  una    copia  a 
''^pa,  autenticata  dal  segretario  Dellanegra  ; 

Udita  1.1  relazione  del  consigliere  delegato  Canna  ; 

Attesoché  ad  eliminare  V  eccezione  preliminare  d*  inattendibilità  del  re- 


clamo  del  pubblico  ministero  stata  dedotta  dal  controricorrente  Donati  ndt^ 
sua  qualità  premessa  e  desunta  da  che  il  diritto  d'opposizione  sanàonat^ 
dall'art.  139  della  legge  sull* ordinamento  giudiziario  non  possa  estender^^ 
alle  ordinanze  e  decrf'ti  pronunciati  in  camera  di  consiglio,  i  quali  àan^ 
già  stati  eseguiti,  sarebbero  per  avventura  sufficienti  i  termini  generìd  ccJ- 
assoluti  in  cui  lo  stesso  art.  139  è  formulato. 

Esso  infatti  con  locuzione  amplissima  e  senza  limitazione  di  tempo  at- 
tribuisce al  pubblico  ministero  azione  diretta  per  fare  eseguire  ed  osservare 
le  leggi  sempre  quando  interessino  V  ordine  pubblico  od  i  diritti  delio  Stato. 

E  che  nella  sottoposta  specie  cosiffatto  interesse  ricorra,  pur  prescin- 
dendo da  quanto  si  dirà  più  sotto  discorrendo  del  merito,  emerge  senza 
più  dal  riflesso  che  si  versa  in  materia  in  cui  V  intervento  del  pubblico  mi- 
nistero è  di  rigore  (art.  91,  primo  alinea,  Codice  di  commercio.) 

Oltre  di  che,  siccome  i  vizi  inducenti  inefficacia  del  vincolo  sociale  e 
della  costituzione  di  una  Società  potrebbero,  quando  che  sia,  essere  opposti 
da  chi  vi  abbia  interesse  nonostante  che  la  Società  avesse  anche  per  diversi 
anni  funzionato  di  fatto,  a  miglior  ragione  uguale  facoltà  deve  competere 
al  ministero  pubblico  oggidì  in  cui  il  sodalizio  del  quale  si  tratta  conta  po- 
chi mesi  di  esistenza,  onde  impedire  cosi  che  col  volgere  degli  anni  le  de- 
nunziate irregolarità,  ove  sussistano,  siano  per  dar  luogo  a  complicazioni 
maggiori. 

Attesoché  in  merito  è  noto  come,  dopo  ventilati  svariati  progetti,  e 
dopo  discussioni  non  poche  nei  consessi  legislativi  i  quali  prepararono  il 
Codice  di  commercio  attualmente  in  osservanza,  tini  per  prevalere  il  sistenu 
codificato  nel  suddetto  articolo  91,  di  affidare  cioè  in  tema  di  Società  per 
azioni  alla  severa  e  disinteressata  autorità  del  tribunale  civile  coli*  intervento 
del  pubblico  ministero,  la  previa  verificazione  dell*  adempimento  delle  con- 
<iizioni  stabilite  dalla  legge  per  la  legale  costituzione  delle  Società  stesse, 
prima  di  ordinare  la  trascrizione  e  V  affissione  dell*  atto  costitutivo  e  dello 
statuto  nella  forma  prescritta  dal  precedente  articolo  90.  Val  quanto  dire 
che  venne  aevoluto  all'autorità  giudiziaria  ordinaria  quel  duplice  controllo, 
il  quale,  secondo  il  Codice  preesistente  (art.  156),  era  esercitato  a  mezzo  di 
reale  decreto. 

Ciò  posto,  è  ovvio  che  ogni  qualvolta  vengano  sottoposti  ad  un  tri- 
bunale civile  r  atto  costitutivo  e  lo  statuto  di  una  Società  in  accomandita 
per  azioni,  di  una  Società  anonima,  oppure,  ciò  che  importa  lo  stesso,  di 
una  società  cooperativa  la  quale  abbia  dichiarato  d'assumere  il  carattere  di 
anonima  (art.  219,  citato  Codice)  non  basta  che  il  tribunale  stesso  verifichi 
r  adempimento  delle  condizioni  estrinseche  dell*  atto  in  relazione  al  nome 
che  alla  Società  sia  stato  dato,  ma  l' indagine  principalissima  e  vitale,  di  cui 
deve  innanzi  tutto  preoccuparsi,  si  è  se,  astrazione  fatta  dall*  assunta  deno- 
minazione, ed  avuto  riguardo  al  carattere  economico  e  giuridico  del  soda- 
lizio, quale  risulta  dal  suo  scopo  e  dalle  principali  pattuizioni  poste  a  base 
dello  statuto  sociale,  possa  prestarsi  alla  figura  giuridica  stata  ad  esso  attri- 
buita, e  così  se  rivesta  le  condizioni  intrinseche  le  quali  sono  per  legge  ne- 
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cessarle  SL     costituire    quel  determinato    istituto   giuridico,  e  per  goderne  le 
prerogati -sr^  ed  i  vantaggi. 

Or  l>^ne,  se  nella  fattispecie  l'accennato  essenzialissimo  ordine  di  in- 
vestigazioni non  fosse  stato  dal  tribunale  di  Biella  trasandato,  era  agevole 
il  fWcìar  ^^  come,  sebbene  gli  operai  della  cartiera  italiana  abbiano  nel  ridetto 
jrto  Bocix^o  2  dicembre  1885  dichiarato  di  costituirsi  in  società  cooperativa 
jnooini^  <on  sede  a  Serravalle  Sesia,  nella  realtà,  gli  scopi  ed  i  patti  del 
'^od^ì^^^  <}uali  appaiono,  sia  dallo  stesso  rogito,  sia  dal  correlativo  statuto 
sociale»  ^-^i^no  assolutamente  inconciliabili  col  carattere  economico  e  giuridico 
co3^^^^*^^c  1*  essenza  di  qualsiasi  Società  cooperativa. 

E^     in  proposito,    pur  tacendo  di  altre    pattuizioni    per   avventura    non 

;t\cno  A^gne  di  rimarco,  la  Società  in  parola,  giusta  il  letterale  tenore  del- 

Vatù^olo    2  dell'atto  costitutivo  e  degli  articoli  4,  9,  39  e  43  dello  statuto, 

.V  ^te^ssc  ìq  prima  linea  per  scopo  la  fratellanza,  1*  amore    al   lavoro  ed  il 

benessere  morale  e  materiale  dei    soci,  mediante  :  1"  una    cassa    sociale  di 

T\ì\iiuo   Soccorso  nonché  di  previdenza  per  la  vecchiaia,  nei  limiti  dei  fondi 

ioTtùù  dalle  quote  pagate  dai  soci;  2°  un  magazzino    alimentario  e    cucina 

economica;  3°  V  istituzione  dei  probiviri,  di  scuole,  'conferenze,    biblioteca, 

musica,  ecc.  Di  più  si  stabilirono  premi  agli  operai  più    benemeriti  e   sus- 

-'^^  giornalieri  ai  soci  resi  inabili  al  lavoro  (citati  art.  9  e  34.) 

Hd  infìne  per  il  magazzino  alimentario  e  la  cucina  economica  viene 
''^Uata  una  amministrazione  distinta  con  fondi  speciali,  coir  obbligo  di  ver- 
'^^^  alla  cassa  sociale  i  benefizi  che  in  fine  di  ciascun  mes3  venissero  a  ri- 

Intenti  questi  ed  accordi  i  quali,  per  quanto    moralmente    commende - 

j.  ^^simi,  si  appalesano  per  altro  intuitivamente  inconciliabili    col    concetto 

^^  Società  cooperative,  la  caratteristica  delle  quali  consiste  nello    scopo  che 

^'*     associati  si  prefiggono  di  conseguire  mediante  la  cooperazione    costante 

tutti  i  soci,  un  determinato  scopo  economico,  ovvero    sia  un   vantaggio 

^•^tcriale  o  lucro  permanentemente  comune  a  tutti  i  soci,  ed  in  vista    del 

^^^le   appunto  la  stessa  società  dopo  qualche    contrasto    finiva  per   trovare 

''^^c  nel  Codice  di  commercio. 

Laonde,  se  sta  vero  quanto  obbiettò  il  controricorrente,  che  cioè  le  So- 
^■»<^tà  cooperative  nell' ampio  svolgimento  dei  concetti  economici  sono  com- 
P 5" Musive  di  molti  e  svariati  intenti,  e  che,  come  avvertiva    lo  stesso   mini- 
stro guardasigili  nella   sua  relazione  al  re  :  «  da  questi    sodalizi    V  avvenire 
delle  popolazioni  attende  copiosi  frutti    di  progresso    economico  e  civile  e 
<^^    morale  rigenerazione  »,  non  è  men  certo  che  al  pari  di    qualsiasi    altro 
•"Siituto  giurìdico  hanno  una  sfera  di  azione  propria  e  particolare  per  quanto 
1^  si  voglia  ampia,  e  che    perciò  è  impossibile   spingerle  al  di  là  di  questa 

-fera  d'azione   senza    sconvolgerne   la  natura  e  senza   esorbitare   dalla  le- 
galità. 

Tant'è  che,  non  ostante  il  nuovo  Codice  di  commercio  avesse  di  già 
^»scìplÌQate  le  Società  cooperati^'e,  fu  necessaria  un'  altra  legge  apposita, 
Snella  cioè  del  15  aprile  1886,  perchè  le  Società  di  previdenza  e  di  mutuo 
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soccorso,  quale  è  indubbiamente  la  Società  degli  operai  della  cartiera  ita- 
liana, potessero  conseguire  la  personalità  giuridica  e  fruire  sostanzialmente 
degli  stessi  vantaggi  di  cui  godono  le  Società  cooperative  (vedi  citata  legge.) 

A  questa  legge  adunque  è  mestieri  che  si  uniformino  gli  operai  della 
cartiera  italiana  se  vogliono  erigere  ad  ente  giuridico  il  loro  sodalizio. 

Epperò,  accogliendo  V  istanza  del  pubblico  ministero,  in  riforma  del  Se- 
creto del  tribunale  civile  di  Biella  25  gennaio  1886,  dichiara  non  essere 
luogo  alla  trascrizione  ed  affissione  dell' instrumento  2  dicembre  1885.  ri- 
cevuto Bozino,  state  con  detto  decreto  ordinate,  prescrivendo  che  per  cura 
del  pubblico  ministero  venga  fatta  annotazione  del  decreto  presente  nei  re- 
gistri nei  quali  in  conseguenza  del  decreto  come  sopra  riformato  siasi  fatto 
risultare  V  esecuzione  di  quelle  formalità,  e  che  per  di  più  copia  di  questo 
decreto  stesso  venga  affissa  nella  sala  del  tribunale  predetto,  nella  sala  del 
comune  di  Serravalle  Sesia  e  nei  locali  della  Borsa  di  Torino. 

(y,4iin,  deììii  Giur.  ItaL) 

3.  Casse  di  deposili  e  risparmi  in  Toscana  —  Cassiere  —  Appropriazione  dei 
valori  —  'Natura  dà  reali  —  Codice  penale   Toscano. 

A  sensi  degli  art.  874  e  896  del  Codice  penale  vigente  in  Toscana, 
commette  furto  e  non  truga  il  cassiere  di  una  Cassa  di  depositi  e 
risparmi,  debitore  di  specie  e  non  di  quanlilà,  che  s'  appropri  valori 
a  lui  agidati  nella  predetta  sua  qualità. 

La  circostanza  che  il  regolamento  della  Cassa,  pur  facendo 
obbligo  al  cassiere  di  rappresentare  il  danaro  in  natura,  gli  permetta 
di  esportarlo  sotto  la  propria  responsabilità,  non  può  infirmare  il 
titolo  di  furto.  (SenteniOy  12  maggio  i886,  della  R,  Corte  di  Cassa^ioiu  di 
Firenze,) 
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SoMx«itio.  —   I.  Opere  pie  —  Lascito    in   favore  dei  poveri  in  genere  —  Congregatone  di  ca- 
rità —  Comune    —   Accettazione   —    Amministrazione    —   Ereiione   in    Corpo    morale.   — 
a. .    Opere  pie  —  Scioglimento  dell'amministrazione.  —  3.  Opere  pie  —  Monti  frumentari  — 
Kitorma.  —  4.  E&pcaii  —  Figlio  d'ignoti  —  Atto  di  nascita  —  Dichiarazioni  posteriori.  — 
5.  Opere  pie  —  Statuti  organici  —  Disposizioni  loro  —  Disposizioni  inammissibili. 

I.  Opere  pù  —  Lascito  in  favore  dei  poveri  in  genere  —  Conyes^aiiovt  di 
Carità  —  Comune  —  Accettazione  —  Amministrazione  —  Ere:^ione  in 
Corpo  morale. 

Tanto  per  Tart.  832  del  Codice  civile,  quanto  per  Part.  29  della 

le^rgc  3  agosto    i86a    sulle  Opere  pie,  le    disposizioni  a   favore  dei 

poveri  si  devolvono  alla  Congregazione   di   carità  del  luogo,  quando 

nelTatto  di  fondazione  non  sia  determinata  Tamministrazione,  Opera 

pia»  o  pubblico  stabilimento  in  cui  favore  esse  siano  disposte. 

Se  quindi  il  legato  fu  ordinato  dal  testatore  a  favore  del  Comune, 
ciò  mentre  esclude  che  si  tratti  di  una  disposizione  generica  a  prò 
dei  poveri  senza  determinazione  di  un  Corpo  morale  legatario,  rende 
certo  di  conseguenza  che  il  legato  non  è  da  ritenersi  devoluto,  a 
tenore  delle  citate  disposizioni  di  legge,  alla  locale  Congregazione  di 
carità,  e  che  l'accettarlo  spetta  al  Comune  nominato  legatario  dal 
testatore  stesso. 

Tale  accettazione  non  impedisce  però  alla  rappresentanza  co- 
munale di  affidare  l'amministrazione  di  quella  beneficenza  alla  Con- 
iugazione di  carità  locale. 

Tuttavia,  trattandosi  di  un  capitale  destinato  perpetuamente  ed 
^^c^lusivamente  alla  beneficenza,  il  legato  deve  essere  costituito  in 
Coi-po  morale ,  ed  è  quindi  necessaria  anche  la  formazione  dello 
^^^luio  organico  del  legato  medesimo  da  proporsi  dall' amministra- 
^^^>iie  comunale  per  la  debita  approvazione  sovrana.  (Parere  del  Con^ 
^'^^io  di  Stato,  2)  dicembre  18S6),  {Man,  degli  Amm,) 

^*      Opere  pie  —  Scioglimento  dell'  amministrazione. 

Quando  risulti  che  la  Congregazione  di  carità,  sebbene  investita 

^^ir  amministrazione   dei  Monti   frumentari  per  egelto   del   Decreto 

^^^^umissariale  24  ottobre  '860,  non  abbia  mai  curato  gli  interessi  di 

VicUc  Opere  pie,   le  quali   anzi  di   fatto,  malgrado   gli   eccitamenti 

^^^^ti,  continuano  ad  essere  amministrate  da  una  o  più   persone   in 

*^^«c  alle  norme  vigenti  nell'ex  Stato   PontiQcio»   devesi    sciogliere 
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non  solo  V  amministrazione  delle  predette  Opere  pie,  ma  anche  queUa 
della  Congregazione  di  carità. 

Egualmente  devesi  procedere  allo  scioglimento  dell*  amministra- 
zione di  un  Monte  di  pietà  ed  aQldarla  ad  un  R.  Commissario,  quando 
malgrado  le  fatte  ricerche  si  ignora  da  chi  sia  retto  e  quale  ne  sia 
lo  scopo.  {Parere  del  Consiglio  di  Stato,  ij  dicembre  1886,) 

{Id.  Id,) 

3.  Opere  pie  —  Monti  frumentari  —  Ri/brma. 

Concorrono  gli  estremi  previsti  dall'art.  23  della  legge  sulle  Opere 
pie  nella  riforma  proposta  di  un  Monte  frumentario  in  una  Cassa 
di  prestiti  a  favore  delle  classi  povere  e  meno  agiate,  da  ammini- 
strarsi dalla  Congregazione  di  carità,  quando  sia  dimostrato  che  il 
Monte  ha  cessato  di  corrispondere  allo  scopo  della  sua  istituzione. 
{Parere  del  Consiglio  di  Stato^  ^i  dicembre  1SS6,) 

{Id.  Id.) 

4.  Esposti  —  Figlio  d'ignoti  —  Atto  di  nascita  —  Dichiarazioni  posteriori. 

La  Provincia  ò  tenuta  al  mantenimento  degli  infanti  di  igne 
genitori,  nati  nel  territorio  della  Provincia  stessa. 

La  prova  risultante  da  un  atto  dell' u0ìciale  dello  stato  civile, 
non  può  essere  mvalidata  da  posteriori  dichiarazioni  fatte  da  chi 
non  aveva  qualità  per  farle.  {Parere  del  Consiglio  di  Stato,  /  novem^ 
tre  1SS6).  (Id.  Id.) 

5.  Opere  pie   —   Statuti   organici  —    Disposizioni   loro    —    Disposi:^ioni 
inammissibili. 

Non  è  ammissibile  che  negli  statuti  organici  sieno  introdotte 
disposizioni  minute  e  di  servizio  intemo,  poiché  richiedendo  la  legge 
che  le  Opere  pie  sieno  rette  da  uno  statuto  organico  e  da  un  rego- 
lamento di  amministrazione  di  servizio  intemo,  ne  deriva  che  il 
primo  deve  essere  costituito  soltanto  da  quel  complesso  di  disposi- 
zioni le  quali  determinano  lo  scopo  e  le  basi  costitutive  dell'Opera 
pia,  mentre  le  altre  disposizioni  amministrative  e  di  servizio  intemo 
non  possono  far  parte  dello  statuto,  ma  debbono  essere  contenute 
nel  regolamento  propriamente  detto. 

Sono  materia  di  statuto  organico  e  perciò  devono  esservi  ag- 
giunte ove  manchino  le  disposizioni  riguardanti  le  adunanze  e  le 
deliberazioni  della  Commissione  amministrativa  della  pia  Opera,  non 
che  quelle  riguardanti  le  incompatibilità  di  cui  è  parola  negli  arti- 
coli 6  e  7  della  legge  sulle  Opere  pie.  {Parere  difl  Consiglio  di  Sialo, 
26  novembre  i3S6).  {Id.  Id.) 

'  ■  ■  ■■ 

Giuseppe  Scotti,  Direttore  respcnsabiU. 

MìlAno,  18S7  —  Tip.  Ditu  E.  Ci  veli. 
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[n  mezzo  alle  innumerevoli  istituzioni  di  cui,  ben  giusta- 
mente, va  gloriosa  la  città  di  Milano,  una  ne  mancava, 
principalissima  fra  tutte,  dedicata  a  dar  ricetto  agi*  infermi  bambini 
della  classe  operaia  e  del  povero. 

E  il  ritardo  nell* impianto  di  tale  istituzione  solo  ed  esclusiva- 
mente va  addebitato  alle  gravi  di01coltà  dell*  ardua  impresa,  sia  per 
^a  mancanza  dei  mezzi  primi  pecuniari,  sia  per  l'annuale  vistosa 
tangente  pel  mantenimento  giornaliero  dei  piccoli  infermi.  Imperoc- 
cbè,  se  altrimenti  fosse,  egli  è  ben  certo  che  Milano  non  sarebbe 
stata  addietro  alle  altre  città  consorelle,  Roma,  Napoli,  Livorno, 
Torino,  Cremona,  Firenze,  nel  provvido  e  tanto  filantropico  pen- 
siero. 

Certo  non  puossi  disconoscere  T  urgente  bisogno  e  la  palmare 
"Necessità  di  un  apposito  locale  pel  ricovero  dei  bambini  infermi, 
Quando  si  pensi  e  alla  stragrande  mortalità  dei  bambini  in  Italia, 
^»  più  specialmente,  come  Milano  abbia  il  triste  privilegio  d'essere 
P^inia  nella  colonna  della  mortalità  fra  tutte  le  città  italiane,  di- 
mostrandoci una  delle  ultime  statistiche  come  nella  capitale  lom- 
*^arda  la  mortalità  dei  bambini  superi  del  due  per  cento  quella  che 
^^  ha  nelle  altre  città  d'Italia. 

E  per  vero,  da  una  parie  il  fatto  che  le  malattie  nei  bambini 
sono  assai  più  frequenti  che  negli  adulti,  decorrendo  per  di  più 
con  assai  maggior  gravezza  e  micidialità,  dall'  altra  le  numerose 
operaie  e  giornaliere  esistenti  in  questo  popoloso  centro  lombardo, 
incapaci,  o  per  urgente  bisogno  di  lavoro,  o  pel  meschino  gua- 
dagno, o  per  la  numerosa  prole,  o  per  eventuali  malattie,  ad  oc- 
cuparsi delle  infermità  dei  loro  bimbi  e  prodigar  loro  tutte  quelle 
cure,  che  sono  del  caso,  tutto  ciò  fa  sì  che  la  motbillità  e  la  mor- 
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talità  mietano  facili  e  numerose  vittime  frammezzo  al  numerosissime 
ceto  in  discorso.  Che  se  poi  si  aggiunge  1*  ignoranza  delle  madr 
in  fatto  di  malattie  dei  bambini,  la  trascuratezza,  la  noncuranza 
loro  per  tutto  ciò  che  non  tocca  in  modo  palmare  il  puro  gua- 
dagno pecuniario,  comunque  fatto,  a  scapito  anche  della  saluti 
propria,  la  nef^suna  cura  dell'  igiene  della  casa,  le  nessunissime  at- 
tenzioni pei  propri  bambini  durante  le  ore  del  guadagnatosi  neces 
sario  riposo,  le  difficoltà  di  avere  il  medico  oj^ni  dì,  e  di  non  averle 
nemmeno  in  caso  d'urgente  bisogno,  i  vieti  pregiudizi  infìne  ri 
sguardanli  T  allevamento  dei  bambini,  e  cotanto  radicali,  se  a  tutt( 
ciò,  dico,  seriamente  si  volesse  pensare,  chiaro  apparirebbe  e  ma 
nifesto  il  bisogno  assoluto  e  perentorio  di  un  apposito  Ospedale 
ove,  raccogliendosi  i  soli  bambini  ammalati,  si  potesse  circondari 
di  tutte  quelle  cure  ed  attenzioni,  sia  di  dieta  che  d' igiene,  eh* 
altrove  certo  si  cercherebbero  invano,  e  che  pur  da  sé  sole  ba 
stano  a  scemare  d' alquanto  l'elevato  indice  dei  rachitici,  dei  tisici 
degli  scrofolosi,  dei  deboli,  dei  morti.  E  codesto  vanto  Io  ebbe  Mi 
lano  per  iniziativa  e  volontà  del  benemerito  Sovrano  Militare  Or 
dine  di  Malta. 

Questo  nuovo  Ospedale  pei  bambini,  del  quale  in  quest 
pagine  abbiamo  già  fatto  un  breve  cenno,  allorché  venne  inau 
gurato  (i),  sorge  in  ampia  e  saluberrima  posizione.  Consta,  pei 
ora,  di  due  piani,  di  cui  l'uno  il  terreno,  6  composto  di  locali  ac 
uso  guardaroba,  lavanderia,  portineria,  stanze  d'  accettazione  dcgl 
ammalati  e  di  aspetto,  e  della  camera  mortuaria;  l'altro,  il  prime 
piano,  è  composto  di  un  sala  spaziosissima  capace  di  12  lettini,  d 
cui  ognuno  gode  il  voluto  spazio  cubico  d*  aria  (3o  m.  e.  circa}, 
di  tre  stanze  per  le  infermiere,  di  una  stanza  per  bagni  e  doccit 
della  stanza  di  direzione,  antisala  e  cucina.  In  questo  piano  supe 
riore  si  eresse  un  piccolo  fabbricato,  laterale  al  grosso  dellj  sta- 
bilimento, unito  mercè  di  una  ringhiera  coperta  ed  ampiamente  fe- 
nestrata, composto  di  due  stanze,  l' una  dall'  altra  separata,  capace 
ognuna  di  tre  lettini,  e  queste  allo  scopo  di  raccogliervi  bambin 
affetti  da  malattia  contagiosa,  che  eventualmente  si  sviluppasse  ne 
già  degenti.  Abbondante  ne  è  la  ventilazione,  accurati  i  mezzi  d 
riscaldamento,  numerose  le  latrine  all'  inglese.  Una  vasta  campagna 
è  prospicente  l'intero  fabbricato,  ed  un  comodo  giardino  annesse 
vi  permette  ai  convalescenti  un  libero  moto  in  saluberrima  aria. 

Neir  erezione  dell'  intero  fabbricato,  opera  dell'  egregio  ing.  Mo 
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retti,  proceduta  sotto  la  costante  sorveglianza  del  ricevitore  del  So 
vrano    Ordine  in  Milano,  nobile  cav.  F.  Flaminio  Ghisalberti,  si  sono 
^guiti    tutti  i  requisiti  dell*  arte  edilizia,  ottemperando    scrupolosa- 
mente   alle  esigenze  di  una  sana  igiene  ospitaliera.  Coadiuva  il  ser- 
vizio medico  V  egregio  assistente  dottor  Carlo  Marangoni  ;    P  assi- 
slenza    degli  ammalati  e  tutte  le  incombenze  relative  al    loro  buon 
governo  è  a0ìdata  alle  suore  di  carità,  dette  anche  fatebenesorelle, 
per  le     cui  assidue  cure  ed  amorevoli  prestazioni,  davvero  materne, 
meritano  i  più  ampi  e  sinceri  elogi. 

^'  Ospedale  dei  bambini  solennemente  inauguratosi  il  i®  maggio 
i886>  veniva  aperto,  per  1'  accettazione  degli  ammalati,  pochi  giorni 
appresso.  E  qui  trovo  acconcio  il  riportare  taluni  articoli  dell*  ap- 
posito    regolamento,  a  schiarimento  di  quanto  dirò  più  innanzi. 

-Art.  i.°  —  Per  essere  ammessi  neir  Ospedale,  riservato  ai  soli  ma- 
schi, <z><:corre  quanto  segue:  a)  siano  figli  di  legittimi  coniugi  di    religione 
cartoli <ra  ;  h)  abbiano  genitori  poveri  residenti  in  Milano  (circondario  interno). 
e)  at> baiano  compiuti  gli  anni  due  di  età  e  non  superati    gli   otto;  d)    non 
siano      ^affetti  da  malattie  di  costituzione,  quali  la  tisi,  la  scrofola,  la    rachite 
e  siiriili^  nò  da  malattie  contagiose,  cutanee,  oculari,  croniche  e  chirurgiche. 
Art.  2°  —  La  domanda    di  ammissione  di  un  fanciullo    nell*  Ospe- 
dale   deve  essere  scritta  con  chiare    indicazioni    del  nome,    cognome  e  do- 
mici  ilo  del  piccolo  ricorrendo,  e  deve  essere  portata  alla  sede    della  Dire- 
zione    dello  Stabilimento,  via  Quadronno  n.  25,  o  al  domicilio  del  ricevitore 
del  Sovrano  Ordine  e  direttore  dell'Ospedale  cav.  Ghisalberti,  via  Meravigli 
"•  9»    coi  seguenti  documenti  stesi  in  carta  semplice:  a)  attestato  di  legii- 
timitA   e  di  miserabilità  dei  genitori,  rilasciato  dal  parroco;  b)  fede    di  bat- 
tesimo del  fanciullo;  e)  certificato  del  medico  curante  ;  d)  certificato  di  su- 
""'ta    Vaccinazione  ;  e)  obbligazione   di  persona   bcnevisa  alla  Direzione  del- 
Ospedalc,  e  residente  in  Milano,  che  si  impegni  a  ritirare  il  fanciullo  dietro 
"°  Semplice  avviso  della  stessa  Direzione. 

^'  numero    dei  bambini  ricoverati  in  questi  primi  otto   mesi  di 

^^^'"cizio  sale  a  28.  Questa  cifra,  che  a  tutta  prima  sembrerebbe  as- 

^^'  ^^nue,  è  anzi  U  prova  migliore  del  lieto  prosperare  deiristituto, 

^^^«ora  8i  abbia  considerazione  ai  seguenti  fatti:  anzitutto    all'età 

"^'^aia  dei  bambini  e   air  essere  escluso  dall'  accettazione  il  sesso 

^'^'ìiinino  e  gli  abitanti  del  circondario  esterno;  in  secondo  luogo 

^  distrette  forme  di  malattia  ammesse,  essendovi    escluse,    come 

.   ^^Hnammo,  le  speciali,  le  chirurgiche,  le  contagiose,  le  croniche- 

^^rzo  luogo,  e  questo  è  il  fatto  esplicativo  principale,  all'  aver 
^^'^lo,  per  necessità  di  filantropia  e  per  ordine  cronologico  dille 

^  <iomande  di  ammissione,  accettare,  nel  primo  mese  di  apertura, 
^^bini  i  quali,  pur  sofl^endo  di  qualche  aflezionc  acuta,  si  trova- 
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vano  però  in  corso  di  altre  malattie  a  lento  decorso  e  di  lunga 
durata,  sicché  molti  di  questi  consumarono  settimane  parecchie  di 
degenza,  a  scapito  naturalmente  di  ammalati  acuti,  che  eventual- 
mente si  avrebbero  dovuto  accettare.  Ed  era  del  resto  naturale  che, 
data  la  stragrande  quantità  di  fanciulli  cronicamente  sog'erenti  in 
Milano,  data  la  erezione  di  apposito  Ospedale,  e  data  la  stagione 
a  cui  si  andava  incontro,  era  naturale,  dico,  che  i  postulanti  fos- 
sero numerosi  ed  insistessero,  chi  accampando  il  marito  infermo 
o  decesso,  chi  la  moglie  sogTerente'ed  impotente  al  lavoro,  chi  -a 
numerosa  malaticcia  prole,  per  l'accettazione  di  qualche  loro  bimbo» 
ancorché  agfctto  da  lento  e  torse  inguaribile  malore.  Com'  era  in- 
fatti possibile  chiudere  le  porte  di  questo  tempio  di  carità  al  tapi- 
nello  non  curato,  o  peggio,  abbandonato,  quando  forse  lo  si  an- 
dava a  togliere  in  tal  guisa  a  certa  morte,  o  quanto  meno,  ad  una 
insanabile  cronicità  o  al  vizio  ?...  Umanità  e  carità  avanti  tutto  re- 
golarono quindi  le  accettazioni  dei  piccoli  infermi  durante  questi 
primi  mesi  di  esercizio. 

Codesti  bambini  dunque  sofferenti  per  malattia  cronica ,  ma 
in  corso  sempre  di  qualche  aQìezione  acuta,  fosse  pur  lieve,  veni- 
vano accettati  e  trattenuti  oltre  V  epoca  dell'  avvenuta  guarigione , 
allo  scopo  di  praticarne  conveniente  cura  ricostituzionale ,  riman- 
dandoli alle  loro  case  dopo  2,3,5  mesi  di  degenza ,  sempre  in 
assai  migliore  stato  di  quello  in  cui  certamente  si  trovavano  da 
lunga    pezza. 

Fra  le  malattie  predominarono  quelle  del  tubo  gastro^enterico  ; 
il  che  si  spiega  e  per  la  tenera  età  dei  bambini ,  nei  quali  sono 
frequentissimi  i  disturbi  intestinali ,  e  per  la  stagione  estiva  a  cui 
si  andava  incontro  air  epoca  dell'apertura  dell'Ospedale.  La  forma 
principale  sotto  cui  si  esplicavano  tali  disturbi  fu  il  catarro  inte- 
stinale, la  cui  eccessiva  durata  tenne  in  ispecial  modo  tanto  all'età 
dei  bambini ,  quanto  alla  costituzione  loro  pei  preesistenti  rachi- 
tismo o  scrofolosi  o  idrocefalo.  I  fanciulli  agfetti  vennero  tutti,  ad 
eccezione  di  uno  già  in  gravissimo  stato  accolto  nell'  Ospedale , 
radicalmente  guariti ,  come  ne  fece  fede  il  soddisfacentissimo  be- 
nessere verificatosi  nelle  successive  settimane,  in  cui  poscia  deget- 
tero  per  le  opportune  singole  cure  costituzionali.  Il  bambino  de- 
cesso, appartenente  a  questo  gruppo,  ed  accettato  dietro  cotal  dia- 
gnosi, trovavasi  aQètto  da  tabe  mesenterica,  con  precedenti  genti- 
lizii  assai  brutti.  Un  secondo  caso  di  morte  ebbesi  in  un  fanciullo 
accolto  neir  Ospedale  colla  diagnosi  di  febbre  continua,  nel  quale 
dopo  sei  giorni  di  degenza  sviluppossi  scarlattina  grave,  che  però 
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superava  benissimo  dopo  un  regolare  decorso  di  tre  settimane, 
epoca  in  cui  la  vera  malattia ,  da  cui  era  agetto  da  tre  mesi  — 
mcsentcrite  tubercolare  —  prendendo  il  sopravvento  e  riacutizzan- 
dosi in  modo  repentino  e  grave,  lo  trasse  alla  tomba  dopo  circa 
due  mesi  dall'  entrata.  Furono  questi  i  due  soli  decessi  verificatisi 
negli     otto  mesi  di  esercizio  nel  nuovo  Ospedale. 

X^er  la  disinfezione  accurata  e  scrupolosa  della  stanza  in  cui 
dcgette  1'  ammalato  di  scarlattina,  si  praticò  il  metodo  raccoman- 
dato dal  Kònig,  il  quale  da  ao  anni  lo  pratica  con  pieno  successp 
e  so<j disfazione.  Questo  metodo  consiste  nel  porre  su  apposito 
braciere,  nella  stanza  di  cui  siansi  ben  chiuse  le  finestre,  5o-6o 
grammi  di  sublimato  corrosivo,  affrettandosi  ad  uscire  dalla  camera, 
di  Ciai  si  chiude  ermeticamente  la  porta.  Il  sublimato  si  volatilizza, 
c  SI  lascia  la  camera  piena  di  questi  vapori  per  4-.Ì  ore.  Allora  si 
^ntr^  ^  colla  precauzione  di  tenere  un  fazzoletto  alla  bocca  e  alle 
narioi,  e  si  aprono  le  finestre.  Si  aerea  cosi  la  stanza  per  mezza 
g>oi*nata.  In  seguito  acciò  i  vapori  mercuriali,  eventualmente  rimasti, 
non  possono  nuocere  e  si  volatilizza  nella  stanza  ben  chiusa  dello 
zolfo. 

Si  ebbe,  per  il  lasso  di  circa  due  mesi,  un'  epidemia,  alquanto 
noiosa,  di  congiuntivite  catarrale,  la  quale  passò,  in  due  bimbi  ed 
in  vina  infermiera,  allo  stato  di  granulosa,  presto  però  guarita  e 
loia.! mente  sradicata. 

Venne  accettato  un  bambino    infermo    di  due  anni  e  mezzo, 

^fF^tto,  come  risulta    dall'  accurata    ananemsi  raccolta ,  dall'  età  di 

11     cnesi,  di  corea  elettrica  curata  or  qui  or  li  nei  vari  ambulatori 

della  città,  senza  alcuna  regola,  con  lunghe  interruzioni,  sì  che  il 

bimbo  ebbe  a  peggiorare   ogni  giorno  più.    Ed  infatti    nell'  esame 

elettrico  dei  muscoli,  la  massima  parte    di   questi    mostravansi   in 

^^^    di  degenerazione  adiposa.    Istituitasi  la  cura  elettrica,    arseni- 

^*^^>  ferruginosa,   coli'  uso  quotidiano  del  cloralio  e  cogli  aperitivi 

intestinali,  in  un   con   un   regime   dietetico   appropriato,  il   bimbo 

"^'S'iorò  al  punto  che  in  capo  a  4  mesi  di  degenza  i  moti  coreici, 

'^  allora  incessanti,  generali  e  marcatissimi,  fecersi  graduatamente 

^Ho  pronunciati ,  fino  a  scomparire  affatto  dopo  altri  due  mesi , 

Parecchie  ore  della  giornata ,   facendosi    appena    accentuati  di 

'^Po  in  tempo.    È  da  notarsi   poi  che    durante   la    sua    degenza 

Ospedale  questo  bambino  superò  una  bronco-pneumonite  estesa, 

^   paresi    intestinale    ostinatissima ,    e  guari   da  estese  piaghe  di 

dubito  colle  quali  era  entrato  ,  e  che ,  ad  onta    della  più  minu- 

^^  nettezza  e  disinfezione,  erano  andate  ingrandendo  nelle  prime 
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sellimane  di  sua  permanenza.  Questo  bimbo,  i  ancor  degei 

I'  Ospedale,  e  marcaiamenie  aumentato  nel  peso  del  corpo 

Un  solo  caso  ebbesi  di  verminosi,  il  quale  però  noi 
nessuna  manifesiazione  speciale  degna  di  qualche  rimarco. 

Un  bambino  di  4  aDni  fu  accettato  per  incontinenza  r 
e  diurna,  evenienza  quest'  ultima  piuttosto  rara  a  delta  de 
cialisii  in  materia.  La  perdita  diurna  dell'orina  migliorò  1 
a  c)ualche  mese  dall'  ingresso  del  bimbo,  mentre  la  nottur 
dura  ad  onla  della  non  interroita  cura  ferruginosa  ed  ars 
A  questa  si  aggiunse  da  poco  l'uso  della  belladonna  con  1 
per  suppositorio,  ultimamente  commendato,  e  del  risultato  1 
parola  quesi'  aliro  anno. 

Ponendo  termine  a  ques:a  rapida  e  lieve  rassegna,  t 
rilevare  il  fallo  d'ili' aumento  di  peso  del  corpo  nei  singo 
bini  ottenuto  uno  o  due  soli  eccettuati.  È  questa  la  prova  1 
del  buono  e  regolalo  regime  dietetico  e  della  diligente  assii 
parie  del  personale  addetto  alla  custodia  dei  bambini -«tes 
ultime  delle  doli  di  ijuesto  nuovo  Ospedale,  il  quale,  quai 
appena  sorto,  può  dirsi  occupi  già  un  posto  distinto  nei  co 
della  penisola. 


■ 
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lA  fflGEEGAil  DI  Mi  DI 


E  LE  ISTITUZIONI  DI  BENEFICENZA  DA  ESSA  AMMINISTRATE 

(Continuazione  e  fine.) 
^^Zr^fìh'^:^ 


IV. 
U  Istituto  Elemosinarlo, 


|a  storia  di  questo  Istituto,  che  concentra  in  suo   nome 

collettivo  /2  Opere  pie  costituite    da   secoli,    finché  i 

rispettivi  scopi  non  siano  completamente  uniformati  agli  odierni 
bisogni  sociali,  san\  sempre  di  un  interesse  più  archeologico 
^^^    pratico. 

Il  fine,  la  fondazione,  la  forma  regolatrice  di  quasi  tutte 
S"^lle  pie  volontà,  rivelano  perfettamente  il  colore  dei  tempi, 
^^^  quah  furono  istituite.  In  esse  non  idee  di  previdenza,  non 
^f  Corsi  air  ingegno ,  non  emulazione  né  pubblicità ,  ma  lo 
spirito  di  carità,  quale  s' intendeva  nel  primitivo  senso  cristiano, 
^aombrata  dai  pregiudizi  del  popolo  e  dei  dominatori,  estrin- 
^^'^ata  in  un  misticismo  protezionista,  espiatorio  e  rituale,  e 
specialmente  intesa  a  favorire  i  ricchi  decaduti,  i  matrimoni 
spirituali,  gli  Istituti  religiosi,  il  suffragio  delle  anime,  e  per- 
s^Uo  il  riscatto  di  poveri  schiavi  dalla  barbarie  turchesca. 

.  ^  Insomma  la  carità  religiosa  circonfusa  di  fede  e  di  super- 
s^^?ione  più  adatta  a  formar  liberti  che  uomini  liberi,  ad  isti- 
^^ire  Corporazioni  che  famiglie,  a  fomentar  T  ozio  e  V  accato- 
?^8gio    che  a  promuovere  col  lavoro  la  dignità  del  carattere  ed 

^^  benessere  della  vita  domestica. 

Caratteristiche  queste    che  dovrebbero  informare  le  teorie 

^^\z  moderna  filantropia  (surrogato  della  carità)  ma  che,  pur- 

^^oppo,  non  sostituiscono  ancora  tutto  quanto  venne  demolito 


nel   secolare  cammino    del   progresso,  dalla  sorgente    pura  del 
vangelo   alle  ultime  rivoluzioni  della  modernità. 

Ed  ora  ai  fatti  : 

Questo  Istituto  elemosinarlo  pervenne  all'attuale  Congre- 
gazione di  carità  dalla  consegna  fattale  in  forza  del  più  volte 
citato  Decreto  Governativo  19  agosto  1859  dall'Arcivescovado 
di  Ferrara,  al  quale  era  stato  affidato  come  Ente  precipuamente 
d' indole  ecclesiastica  in  forza  del  Decreto  Sovrano  1 6  otto- 
bre 1815. 

La  sua  istituzione  quindi  non  è  antica,  ma  risale  a  quel- 
la epoca  di  ristaurazione  politica,  che,  negli  Stati  pontifici,  ritornò 
quasi  tutte  le  amministrazioni,  già  discentrate  dalla  rivoluzione 
Francese,  alla  prisca  loro  soggezione  teocratica. 

Anteriormente  a  tale  epoca,  e  precisamente  sino  al  finire- 
del  secolo  ultimo  scorso,  una  pane  di  dette  Cause  pie  era  am- 
ministrata àaìV  Ordinario  pro-tempore y  o  perchè  chiamato  dai  te- 
statori ad  esserne  l'erede  fiduciario,  o  perchè  in  forza  del  ca- 
rattere ecclesiastico  delle  stesse  disposizioni  ;  un'  altra  parte  stava 
affidata  ad  aziende  di  Corpora:^ioni  religiose  regolari  e  secolari^ 
secondo  la  volontà  dei  fondatori,  o  per  la  natura  mista  degli 
Enti  amministrati. 

Nell'anno  1796  anche  queste  0[)ere  pie  ebbero  a  sotto- 
stare alle  vicende  di  quell'  epoca,  onde  tutto  dapprima  rimase 
in  sospeso,  ma  poi,  nel  1800^  reclamandosi  il  loro  riordina- 
mento, venne  formata,  sotto  il  nome  di  beneficenza  pubblica , 
una  Commissione  incaricata  di  sorvegliarne  l'amministrazione,  e 
di  erogarne  le   rendite  giusta  le  disposizioni  testamentarie. 

Finalmente  dopo  pochi  anni,  a  compire  il  loro  riorgana- 
mento, furono  concentrate  tutte  nella  Congregazione  di  carità^ 
istituita  in  Ferrara  in  virtù  del  Decreto  5  settembre  1807  del 
Viceré  d'Italia,  come  è  narrato  nella  prima  parte  di  queste  Me- 
morie storiche. 

Tale  concentramento  amministrativo  durò  fino  al  febbraio 
del  successivo  anno  181 6,  quando,  per  fatto  ed  in  esecuzione 
della  summenzionata  restaurazione  politica  ed  amministrativa, 
le  dette  Opere  pie,  senza  quasi  tenersi  conto  dell'  indole  ri- 
spettiva, furono  tutte  riunite  nel  solo  Ente  collettivo^  sopranno- 
minato Istituto  Elemosinarlo  e  ne  fu  affidata  1'  amministrazione 
all'Autorità  ecclesiastica  col  succitato  pontificio  Decreto  del- 
l'ottobre  181 5,  presso  la  quale  rimase  fino  ai  cambiamenti  po- 
litici del  1859,  come  precedentemente  fu  detto. 


Di  dette  Opere  pie  talune  hanno  uno  scopo  determinato  d'ero- 
gazione, come  assegni  dotali,  sussidi  medicinali^  soccorsi  a  povere 
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settimane  di  sua  permanenza.  Questo  bimbo,  è  ancor  degente  nel- 
r  Ospedale,  e  marcatamente  aumentato  nel  peso  del  corpo. 

Un  solo  caso  ebbesi  di  verminosi,  il  quale  però  non  diede 
nessuna  manifestazione  speciale  degna  di  qualche  rimarco. 

Un  bambino  di  ^  anni  fu  accettato  per  incontinenza  notturna 
e  diurna,  evenienza  quest'  ultima  piuttosto  rara  a  detta  degli  spe- 
cialisti in  materia.  La  perdita  diurna  dell*  orina  migliorò  in  capo 
a  qualche  mese  dall'  ingresso  del  bimbo ,  mentre  la  notturna  per- 
dura ad  onta  della  non  interrotta  cura  ferruginosa  ed  arsenicale. 
A  questa  si  aggiunse  da  poco  V  uso  della  belladonna  con  morfina 
per  suppositorio,  ultimamente  commendato,  e  del  risultato  terremo 
parola  quest'  altro  anno. 

Ponendo  termine  a  questa  rapida  e  lieve  rassegna ,  amiamo 
rilevare  il  fatto  dell'  aumento  di  peso  del  corpo  nei  singoli  bam- 
bini ottenuto  uno  o  due  soli  eccettuali.  È  questa  la  prova  migliore 
del  buono  e  regolato  regime  dietetico  e  della  diligente  assiduità  da 
parte  del  personale  addetto  alla  custodia  dei  bambini  -stessi ,  non 
ultime  delle  doli  di  iiuesto  nuovo  Ospedale  ,  il  quale ,  quantunque 
appena  sorto,  può  dirsi  occupi  già  un  posto  distinto  nei  congeneri 
della  penisola. 
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LA  WfflME  DI  CAIl  DI 


E  LE  ISTITIZIONI  DI  BENEFICENZA  DA  ESSA  AMMINISTRATE 

(Continuazione  e  fine,) 
•'••^^Zr^fj^'^^ 


IV. 
L' Istituto  Elemosinarlo, 


a  storia  di  questo  Istituto,  che  concentra  in  suo   nome 

collettivo  /2  Opere  pie  costituite    da  secoli,    finché  i 

rispettivi  scopi  non  siano  completamente  uniformati  agli  odierni 
bisogni  sociali,  sar:\  sempre  di  un  interesse  più  archeologico 
c^^  pratico. 

Il  fine,  la  fondazione,  la  forma  regolatrice  di  quasi  tutte 
^^^\\t  pie  volontà,  rivelano  perfettamente  il  colore  dei  tempi, 
°^^  quali  furono  istituite.  In  esse  non  idee  di  previdenza,  non 
soccorsi  air  ingegno ,  non  emulazione  né  pubblicità ,  ma  lo 
spirito  di  carità,  quale  s' intendeva  nel  primitivo  senso  cristiano, 
^^ombrata  dai  pregiudizi  del  popolo  e  dei  dominatori,  estrin- 
secata in  un  misticismo  protezionista,  espiatorio  e  rituale,  e 
^Pfcialmente  intesa  a  favorire  i  ricchi  decaduti,  i  matrimoni 
spirituali^  gli  Istituti  religiosi,  il  suffragio  delle  anime,  e  per- 
sino il  riscatto  di  poveri  schiavi  dalla  barbarie  turchesca. 

.  ,  Insomma  la  carità  religiosa  circonfusa  di  fede  e  di  super- 

^^^^lone   più  adatta  a  formar  liberti  che  uomini  liberi,  ad  isti- 

^^re  Corporazioni  che  famiglie,  a  fomentar  l'ozio  e  Taccato- 

M^^Sgio   che  a  promuovere  col  lavoro  la  dignità  del  carattere  ed 

benessere  della  vita  domestica. 
,       Caratteristiche  queste    che  dovrebbero  informare  le  teorie 
^Ua  moderna  filantropia  (surrogato  della  carità)  ma  che,  pur- 

'^^Ppo,  non  sostituiscono  ancora  tutto  quanto  venne  demolito 


nel   secolare  cammino    del   progresso,  dalla  sorgente    pura  del 
vangelo   alle  ultime  rivoluzioni  della  modernità. 

Ed  ora  ai  fatti  : 

Questo  Istituto  elemosinarlo  pervenne  all'attuale  Congre- 
gazione di  carità  dalla  consegna  fattale  in  forza  del  più  volte 
citato  Decreto  Governativo  19  agosto  1859  dall'Arcivescovado 
di  Ferrara,  al  quale  era  stato  affidato  come  Ente  precipuamente 
d' indole  ecclesiastica  in  forza  del  Decreto  Sovrano  1 6  otto- 
bre 1815. 

La  sua  istituzione  quindi  non  è  antica,  ma  risale  a  quel- 
la epoca  di  ristaurazione  politica,  che,  negli  Stati  pontifici,  ritornò 
quasi  tutte  le  amministrazioni,  già  discentrate  dalla  rivoluzione 
Francese,  alla  prisca  loro  soggezione  teocratica. 

Anteriormente  a  tale  epoca,  e  precisamente  sino  al  finire 
del  secolo  ultimo  scorso,  una  parte  di  dette  Cause  pie  era  am- 
ministrata daìV Ordinario  pro-tempore,  o  perchè  chiamato  dai  te- 
statori ad  esserne  l'erede  fiduciario,  o  perchè  in  forza  del  ca- 
rattere ecclesiastico  delle  stesse  disposizioni  ;  un'  altra  parte  stava 
affidata  ad  aziende  di  Corpora:^ioni  religiose  regolari  e  suolarti 
secondo  la  volontà  dei  fondatori,  o  per  la  natura  mista  degli 
Enti  amministrati. 

Nell'anno  1796  anche  queste  0[)ere  pie  ebbero  a  sotto- 
stare alle  vicende  di  quell'  epoca,  onde  tutto  dapprima  rimase 
in  sospeso,  ma  poi,  nel  1800^  reclamandosi  il  loro  riordina- 
mento, venne  formata,  sotto  il  nome  di  beneficenza  pubblica , 
una  Commissione  incaricata  di  sorvegliarne  l'amministrazione,  e 
di  erogarne  le   rendite  giusta  le  disposizioni  testamentarie. 

Finalmente  dopo  pochi  anni,  a  compire  il  loro  riorgana- 
mento, furono  concentrate  tutte  nella  Congregazione  di  carità^ 
istituita  in  Ferrara  in  virtù  del  Decreto  5  settembre  1807  del 
Viceré  d'Italia,  come  è  narrato  nella  prima  parte  di  queste  Aff- 
morie  storiche. 

Tale  concentramento  amministrativo  durò  fino  al  febbraio 
del  successivo  anno  181 6,  quando,  per  fatto  ed  in  esecuzione 
della  summenzionata  restaurazione  politica  ed  amministrativa, 
le  dette  Opere  pie,  senza  quasi  tenersi  conto  dell'  indole  ri- 
spettiva, furono  tutte  riunite  nel  solo  Ente  collettivo,  sopranno- 
minato Istituto  Elemosinario  e  ne  fu  affidata  1'  amministrazione 
all'Autorità  ecclesiastica  col  succitato  pontificio  Decreto  del- 
l'ottobre  181 5,  presso  la  quale  rimase  fino  ai  cambiamenti  po- 
litici del  1859,  come  precedentemente  fu  detto. 


Di  dette  Opere  pie  talune  hanno  uno  scopo  determinato  d'ero- 
gazione, come  assegni  dotali,  sussidi  medicinali,  soccorsi  a  poltre 
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vedoTfe,  ecc.:  tali  altre  o  hanno  uno  scopo  oggi  non  più  at laidi- 
bil^y  0  sono  per  sussidi  in  ffinere. 

Si  adempie  per  tutte  il  voto  dei  rispettivi  testatori  impie- 
gan^losi  i  proventi  netti  in  beneficenze  eli  diverso  genere,  cioè 
in  favore  di  famiglie  vergognose,  di  povere  TJtelle  ferraresi  per  ma- 
ritizrsiy  di  povere  madri  legittiire  per  V  allattamento  dà  loro  nati, 
t  per  consimili  provvedimenti. 

Ogni  Opera  pia  ha  una  distinta    contabilità,  come  è  pre- 
fisso dalla  legge  vigente  sulle  Opere  pie,  sino  a  che  si  giunga, 
per  riforma  di  essa,  a  riunirle  in  gruppi  omogenei  alle  rispettive 
loro  destinazioni,  con  che  si  verranno  a  semplificare  i  congegni 
della  loro  amministrazione.  In  attesa  di  questo  salutare  provvedi- 
mento qui  brevemente  riferiamo  il  numero  e  V  indole  delle  /2 
Optre  piry  commentate  nell'Istituto  Elemosiniere  classificandole 
per  gruppi  come  in  appresso  : 


{Seguono  i  Picsf>ttù  del  ripA^to  fer  gruppi). 
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o 

j  oc 


KomiLd«U'  Opera  pia 
•  del  suo  autore 


4 

5 
6 

^» 

/ 
8 


IO 

II 

12 

15 
14 

15 
i6 

17 
18 

20 
21 
22 
2^ 
24 
s^5 


26 

27 
28 

29 
50 


Baldini  Vittorio 

Berzuini  Antonio  e  Marìa... 

Betti  Antonio 

Boari  Romano  di  Marrara. . . 

Bonfanti  Antonio 

Borsetti  Rinaldo 

Caldiroli  iManfredi  Diamante. 

Cimini-Agolanti  Costanzo . . . 

Cittadini  Ninfa 


Contrada  San  Romano  . . . , 

Cornaro  Pietro 

Dall'Acqua  Bernardo 

Faroltìni -Saracco  Ippolito  . . 

Giovanetti  Marco 

Maderni  Paolo . . . . 

Mellini  Paola 

Mazzoni  Giacomo 

Morandi  Gio  Battista 

Moscardini  Francesco 

Palmieri  Gio.  Battista 

Rossi  Sebastiano 

Signorelli  Francesco 

Sonzonio  Pietro 

Terzani-Cremona  Cesare . . . 
Zanchi  dott.  Agostino    . . . 


Titolo  di  fondasione. 


Testamento  8  febbraio    1618  a  rogito  N< 

dicillo  9  detto 

Id.  15  ottobre  1660  a  rogito  Ca; 

Id.  7  marzo  1704  a  rogito  Chics 

Id.  9  gennaio  1678  a  rogito  Zar 

Id.  6  settembre  1663  a  rogito  Q 

Id.  9  aprile  161 2  a  rogito  Malve 

Id.  16  agosto  1702  a  rogito  Maj 

Id.  1®  luglio  1786  a  rogito  Maiu 

Id.  18  settembre  1782  a  rogito  I 


Bonati  Caterina    

Bricciardi  Lazzaro 

Crescenzi  Cardinale  Marcello 

Dalla-Fabra  Giuseppe 

Dalla -Vedova  avv.  Nicola., 


Capitoli  1780 • 

Testamento  26  agosto  1677  a  rogito  Bott 

Id.  4  ottobre  1637  a  rogito  Bons 

Id.  2  giugno  1636  a  rogito  Bons 

Id.  12  agosto  1569  a  rogito  CoU 

Id.  13  dicembre  1593  a  ro^to  S 

Id.  IO  maggio  1624,  a  rogito  Se 

Id.  19  aprile  1734  a  rogito  Chieri 

Id.         1°  marzo  1567  a  rogito  Colo 

Id.  29  ottobre  163 1  a  rogito  Bon 

Id.  22  maggio  161 5  a  rogito  Dal 

Id.  2  ottobre  1633  a  rogito  Dalbi 

Id.  8  ottobre  1649  a  rogito  Caste 

Id.  25  marzo  1611  a  rogito  Bella: 

Id.  2  gennaio  163 1  a  rogito  Boik 

Id.  14  novembre  1693  a  rogito  Bi 

Se 

D&STINAZI 

Id.  20  agosto  1793  a  rogito  Bona 

Id.  IO  giugno  1809  a  rogito  Guic 

Id.  25  agosto  1768  a  rogito  Bong 

Id.  5  maggio  1796  a  rogito  Gasar 

Id.  12  febbraio    1757  *  rogito  M; 

dicillo  19  settembre  1764 
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ppl 


Scopo 


»  o 


*T  maritare  donzelle  povere  ferraresi. 

Idem 
Idem 
cr  maritare  donzelle  povere  delle  ville 

Nicolò  e  Marrara 

n   favore  di  figlie  di  confratelli  della 

gnla    di  S.  Carlo 

favore  di  zitelle  povere  ferraresi.... 
Idem 

;  e  monacazioni , 

favore  di  zitelle  povere  ferraresi.... 


Idem 

Idem 
Idem 
Idem 
Idem 
Idem 
Idem 
Idem 

Idem 

Idem 
Idem 
Idem 
Idem 
Idem 
Idem 
Idem 

•  pò 

LLEMOSINISRE 


enza  m  genere.. . 
Idem 
Idem 
Idem 

Idem 


A  ntica  provenienza 


Dalla  Compagnia   di    San    Gio.   Battista 

in  Ferrara. 
DairOrdinario  pro-tempore. 
Idem. 

Idem. 

Confraternita  di  San  Carlo. 
Compagnia  di  S.  Lodovico  Re. 
Padre  preposito  dei  Teatini,  priore  pro- 
tempore dei  Bastardini. 
Parrocchia    (soppressa)  di  S.    Clemente, 

indi  di  S.  Gregorio. 
Padri  Agostiniani  scalzi  di    S.  Giuseppe, 

rassegnata  all'Autorità  Ecclesiastica  con 

atto  23  maggio  1834. 
Congregazione  di  uomini  della  contrada 

di  S.  Romano. 
Padri  Ministri  degli  infermi. 
Manca  ogni  tradizione. 
PP.  Priori  pro-tempore  di  S.  Domenico. 
Compagnia  di  S.  Lodovico  Re. 
RR.  PP.  di  S.  Paolo  e  di  S.  Domenico. 
Gius  patronato. 
Priore  pro-tempore  dei  Padri  Agostiniani 

di  S.  Giuseppe. 
PP.  Priori  pro-tempore  degli  Angeli,  della 

Rosa  e  di  Santo  Spirito. 
Compagnia  di  Santa  Croce. 

Idem. 
Confraternita  di  San  Carlo. 
Ordinario  prò -tempore  e  Padri  Teatini. 
Compagnia  di  Santa  Croce. 
Istituto  Elemosinario. 
PP.  Priori  pro-tempore  dei    Certosini    e 

degli  Angeli. 


Curia  Ecclesiastica. 

Congreg.*  di  carità  del  P  Regno  d' Italia. 

Parrochi  della  città. 

Famiglia  Dalla  Fabra. 

Congregazione  di  S.  Filippo  N'eri. 
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o 
2- 

B  » 

X  o 


31 

33 
34 


35 

36 

37 

38 

39 
40 


41 

42 

43 

44 

45 
46 

47 
48 

49 
50 

51 
52 


Nom«  de11'Op«ra  pia 
e  del  suo  autore 


Ferramenti  dott.  Giovanni . . . 
Ferretti  conte  dott.  Cesare  . . 

Forni  Masino 

In    genere 

Magnani  Gio    Battista 

Momefarine 

Panzani  Gio.  Battista 

Trotti  march.  Margherita. . . . 
Zerbinatti  dott.  Paolo 


Titolo  dU  foadAsione 


Bertoni- Gnoli  Renata   Suor 

Giulia 

Bisi-Sacrati  Giulia 

Cappellanic  di  Goro  e  Gorino . 

Fabbri  Sigismondo 

Forni  Caterina 

Forni  Stefano 

Mazzoni  don  Barnaba 

Jacobeili  Amadori  Laura... 

Schiatti  Taddeo 

Violati  Graziadci  Caterina... 
Visdomini-Bevilacqua  Silvia . 

Zafferini-Galli  Beatrice 


Decreto  Arcivescovile  del  Cardinale  Dalla 
Testamento  7  maggio  1840  a  rogito  Bonetti 
Id.         24  settembre  1585  a  rogito  DalT 
(È  una  piccola   rendita  tonnata  da   cespiti  d'i 
provenienza  e  destinazione,  passata  sempre  ' 

titolo  di  Fondo  in  genere) 

Testamento  23  marzo  1661  a  rogito  Vistoli.. 
Decreti  di  Alfonso  l"*  Duca  di  Ferrara  4  gii 

agosto  X533 

Testamento  3  febbraio  1647  a  rogito  Lanzoni 
Decreto  Vicariale  30  agosto  1779  a  rogito 

Testamento  18  dicembre  1650 

Id.         3  dicembre  1678  a  rogito  Macc 


Ti 

Destinazioi 


Testamento  4  dicembre  17x0  a  rogito  Albini i 
Id.         20  agosto  1653  a  rogito  Q.uattri 

Decreto  Pontificio  13  ottobre  1851 

Testamento  20  febbraio  1685  a  rogito  LcX&m] 
Id.  31  agosto  1652  a  rogito  Sforza  .< 
Id.         8  gennaio  171 5  a  rogito  Picdiii«, 


Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 

Id. 


28  maggio  175  X  a  rogito 
16  marzo  162X  a  rogito  Dainese 
13  settembre  1644  ^  rogito  Nobfl 
18  marzo  1779  a  rogito  Bongioa 
26  agosto  1646  a  rogito  Miguoli 

gnese) 

22  novembre  1843  a  rog  to 


N.-B,  Una  statistica  non  permette  di  esporre  l'organismo  di  ciascuna  delle  su< 
tuazione  odierna  e  la  anteriore  all'epoca  del  X859  basterà  ricorrere  alle  pregine i 
stro  concittadino  cav.  M.  Antonelli  (tip.  Taddei  1845}  e  per  notine  più  antiche 
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►pi 


Scopo 


a  in  genere. . . 
Idem 
Idem 


Idem 
Idem 

Idem 
Idem 
Idem 
Idem 
Idem 


pò 


lE    SPECIALI 


air  anima   mediante   elemosine 

zioni  per  debiti  civili 

ù  alle  dette  cappellanie 

all'anima  mediante  elemosine 

9  di  povere  vedove  ferraresi 

a  poveri  impotenti 


mento  di  zitelle  pericolanti  in  ritiro. 

moni   per  debiti  civili 

a  poveri  infermi 

àone   in  ritiro  di  zitelle  pericolanti  . 


di  medicinali  a  poveri  infermi. 
a  famiglie  povere  decadute.... 


Antica  proveni«nsa 


Decreto  di -contro. 

Eredi  Ferretti,  quindi  TOrdinario. 

Otto  Luoghi  pii  coeredi  cointeressati. 


Compagnia  di  S.  Lodovico  Re. 

Istituzione  sovrana  di-contro. 
Capitolo  Metropolitano. 
Arcivescovo  pro-tempore. 
Idem. 


Pia  Unione  dell'Immacolata  in  S.  Spirito. 
Arcivescovo  pro-tempore. 
Decreto  di  contro. 
Arcivescovo  prò  -tempore. 

Idem. 
Eredi  fiduciari,  indi  TOrdinario  pro-tem- 
pore. 
Arcivescovo  prò  tempore. 
Corporazioni  religiose. 
Confraternita  di  S.  Nicola  da  Tolentino. 
Arcivescovo  pro-lem pore. 

Padri  Ministri  degli  infermi. 
Arcivescovo  pro-tempore. 


reddito  complessivo  oggi  ascende  a  L.  40,000.  A  rilevare  il  confronto  fra  la  si- 
in  proposito  neW Indicatore  Ecclesiastico  Ferrarese  dell'illustre  e  compianto  no- 
fh'cri  (tip.  Pomatelli  1776). 


Le  scuole  serali  di  Carità. 

L' Istituto  educativo  delle  Scuole  serali  di  carità  prov\'ed  -^ 
di  conveniente  istruzione  i  fanciulli  poveri  che  essendo  collo  — 
cati  a  mestiere  durante  la  giornata  non  possono  approfittare 
del  pubblico  insegnamento. 

L' istruzione    impartita    in  questo    pio    Istituto,    oltre  allii 
morale,  ed  all'  educazione  del  cuore  ha  per   iscopo    V  insegna  - 
mento  elementare    applicato  air  esercizio  delle    arti   manuali   e 
dei  mestieri. 

Il  programma  scolastico  è  mantenuto  tutt'  ora  sulle  basi 
proposte  dair  illustre  cittadino  ferrarese  cav.  prof.  Carlo  Gril- 
lenzoni,  allorché  quale  vice  presidente  della  prima  Congrega- 
zione di  carità  dettò  una  elaborata  relazione  sul  riordinamento 
degli  Istituti  educativi  dipendenti  dal  detto  Corpo  morale,  rela- 
zione che  fu  pubblicata  a  Torino  nel  1861  pei  tipi  Botta. 

Queste  Scuole  serali  di  carità  vennero  aperte  nel  maggio 
dell'  anno  iSjj  allorché  1'  arcivescovo  di  Ferrara  card.  Vanni- 
celli  Casoni,  dal  testamento  dell'  avv.  Bonaccioli  aperto  il  3  aprile 
dello  stesso  anno,  e  dalla  costituzione  dell'Opera  pia,  reso  di- 
spensiere ed  amministratore  di  quella  doviziosa  eredità,  avvisò 
d' interpretare  la  volontà  del  testatore  impartendo  al  povero  e 
all'  artigianello  quella  gratuita  istruzione,  che  è  il  suo  secondo 
pane. 

A  provvedere  di  locale  la  novella  Fondazione,  si  stabili 
un  affitto  del  fabbricato  laterale  al  palazzo  Bentivoglio  prospi- 
ciente la  piazza  Sacrati,  e  si  distribuirono  le  scuole  nelle  stanze 
al  piano  inferiore.  Dopo  qualche  tempo  furono  passate  al  piano 
superiore,  ed  ivi  ancora  e  visibile  l' epigrafe  commemorativa 
scolpita  in  marmo. 

Nessuna  rendita  fissa  fu  assegnata  al  mantenimento  del- 
l'Istituto,  ma  solo  stralciandosi  dall'esercizio  iSjj  dell'Opera 
pia  Bonaccioli  un  fondo  di  scudi  120,  pel  suo  impianto,  si  se- 
guitò poscia  all'apparir  dei  bisogni  a  riscuotersi  dalla  stessa  Opera 
pia  i  provvedimenti  finanziari  atti  a  sopperirvi.  Cosi  erano  fon- 
date le  Scuole  di  carità  commesse  alla  vigilanza  di  un  Direttore 
spirituale,  presiedute  dall'Arcivescovo,  e  mantenute  dalle  rendite 
dell'Opera  pia  Bonaccioli.  Quali  basi  economiche  ed  ammini- 
strative, quale  sistema  didattico,  e  disciplinare,  qual  morale  indi- 
rizzo reggessero  l' Istituto,  ecco  ciò  che  dubbiamente  risulta 
dagU  scarsi  recapiti  trasmessi  dalla  cessata  Amministrazione  al- 
l' archivio  della  Congregazione.  In  quanto    all'  andamento   am- 
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miiiistrativo  sembra  che  non  si  tenesse  un  conto  esatto  di  an- 
nuale gestione,  ma  che  sulla  scorta  del  primo  mese  si  staccassero, 
come  ora  si  è  detto,  altrettanti  mandati  di  cifre  variabili  pei 
mesi  successivi,  fino  a  compimento  dell'  anno  scolastico.  A  voler 
pure  stabilire  un  confronto  approssimativo  desunto  dai  registri 
di  contabilità  fra  la  spesa  annuale  d'allora  e  quella  dell'odierna 
amministrazione,  si  trova  che  la  media  annuale  d'  allora  fu  di 
L.  5,000  circa,  mentre  quella  d'ora  è  di  poco  superiore.  Bi- 
sogna però  tener  conto  che  in  quest'  ultimo  tempo  si  verifica- 
rono le  spese  di  riforma  e  di  stipendio  agli  Insegnanti  (presen- 
temente di  L.  3660  annue)  mentre  nel  passato  questa  passiviti 
gravissima  era  risparmiata  dal  concorso  gratuito  dei  docenti  nei 
diversi  rami  d' istruzione,  effetto  forse  dell'  entusiasmo  che  de- 
stano nel  loro  nascere  le  generose  aspirazioni,  intiepidito  poscia 
perchè  svelto  in  esse  il  prestigio  della  novità. 

In  punto  poi  al  sistema  d'istruzione  applicato  alle  scuole  nel 
primo  periodo  di  loro  età,  non  v'  ha  difficoltà  a  scorgervi  una 
prevalenza  della  educazione  religiosa,  alla  quale  si  cercava  d' in- 
^9^niare  si  tenacemente  le  menti  giovanili  che  la  istruzione  ci- 
\ne   diveniva  lo  scopo  secondario  e  meno  curato.  In  esso    pe- 
riodo r  insegnamento  consisteva  nella  lettura,  nella    calligrafia, 
'iella   dottrina  cristiana,  e  nei  primi  rudimenti  d'aritmetica.  Non 
fravi   programma  sancito,  ma  precario,  e  solamente  affidalo  agli 
insegnanti,  che  talvolta  divagavano  dalle  suddette  materie. 
.  Dagli  atti   della   prima  Direzione  rileviamo  che  il  numero 

^SU  alunni  frequentanti  le  scuole  serali,  dalla  loro  costituzione 
^  ^utto  il  1859,  si  è  verificato  in  media  annuale  di  300.  Quello 
Posteriore  vedremo  notato  in  seguito  in  calce  alla  presente. 

.  Fu  r  indirizzo    morale  dall'  impianto  dell'  Istituto    al  com- 

P'^^sì    del  1°  quadrennio  cosi    fatalmente  stazionario  e  su    tali 

/-*^^^    fondato  che,  è  duopo  pur  dirlo,  influenzava  la  massa    dei 

-^Suentanti  a  disconoscere  il  vero  ed  unico  scopo  della  istitu- 

-^^e.  Difatti  facendosi  prevalere  al  principio  astratto  della  istru- 

.    ^tie  il  sentimento  materiale  della  beneficenza,  si  confondevano 

^^ezzi  col  fine,  che  ò  la  coltura  della   mente  e  del    cuore,  e 

^-^^su    era  traviata    sotto  il  vezzo    più  lusinghiero  di  un   sus- 

^5^*0  reale  porto  come  mezzo  di  adescamento  merce  le  frequenti 

*  spense  di  pecunia,  d'indumenti,  di  cibo  e  di   ricreazioni. 
£-  Da  ciò  una  sosta  sensibile  nello  sviluppo  morale  e  nel  pro- 

Y^^to  civile,  che  sbiadivano  a  fronte  di  larghezze  più  gradite  al- 
^ndigenza,  ma  piuttosto  omogenee  ad  istituzioni  dissimili   da 
HUesta,  che  non  vuole  proposto  lo  spirito  al  corpo. 

A  cancellare  questa  impronta  parassita  sopravvennero  i 
^-^ngiamenti  politici  del  iSjy,  che,  forieri  di  nuovi  principi, 
^^utarono  di  conseguenza  ii  progresso  di  questo  pio  Istituto. 
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Fu  nel  jS6o,  in  quell'anno  in  cui,  per  le  vicende  politiche 
riferite  più  avanti,  devoluta  V  amministrazione  dell'  Opera  pi 
Bonaccioli  alla  Congregazione  di  carità  in  concorso  di  turtj 
i  Luoghi  pii  di  Ferrara,  si  concentrava  nella  medesima  la  di- 
rezione delle  mentovate  scuole,  come  accessorio  di  quella  am- 
ministrazione, da  cui  erano  alimentate  e  sorrette.  Neil' assumere 
la  sopra  intendenza  di  quell'  Istituto  fu  giuocoforza  mantenere 
il  pristino  sistema  di  fondazione,  e  solo  a  capo  del  medesimo, 
cangiando  le  persone,  subentrò  un  Comitato  dipendente  dalla 
Congregazione  di  carità  la  quale,  nel  successivo  anno  1860,  pas- 
sava alle  nomine  definitive. 

Intanto  si  maturava  il  tempo  di  portare  una  riforma  ra- 
dicale alla  costituzione.  Nacquero  in  seno  della  Congregazione 
idee  nuove  ed  analoghe  alle  mutate  condizioni,  che  si  discussero  e 
si  applicarono.  Da  qui  la  necessità  di  conoscere  esattamente  le 
somme  occorribili  al  servizio  di  questa  Sezione  e  quindi  di  re- 
digere uno  speciale  Bilancio,  onde  assicurarle  un  assegno  sulle 
passività  dell'  Opera  pia  Bonaccioli.  Ecco  perchè  nella  compi- 
lazione del  primo  Bilancio  generale  dell'  Opera  pia  Bonaccioli 
eseguito  nell'anno  1S60  vediamo  figurare  lo  stanziamento  per 
le  dette  scuole  di  L,  6,^84^  e  sulla  scorta  dei  resoconti  pre- 
sentati dal  Comitato  direttivo  alla  centrale  amministrazione, 
uniformarsi  poscia  l'assegnamento  ai  bisogni  di  questo  genere 
di  beneficenza  educativa. 

Guarentita  cosi  la  parte  materiale  della  istituzione,  di  pari 
passo  seguirono  le  varianti  disciplinari,  metodiche,  che  oggi  si 
osservano  nel  loro  incremento. 

L'  organizzazione  del  Corpo  insegnante  fu  modellata  su  1 
quella  di  Istituti  congeneri.  Una  Direzione  affidata  ad  un  Ispet — 
tore,  e  sette  Maestri  delegati  ad  altrettante  classi,  ecco  la  linea-« 
gerarchico- direttiva.  Le  discipline  cangiate  col  metodo  fecer  si -i 
che  comparisse  un  regolamento  sui  diritti  e  doveri  inerenti  ali 
servizio  di  ammissione,  di  insegnamento  e  di  amministrazione-^  - 

Un  programma  di  studi  elaborato  dalla  P  Congregazion 
di  carità  nel  1860,  esteso  e  perfezionato  negli  anni  successivi 
tende  in  generale  a  render  assolutamente  dominante  la  istru- 
zione civile,  e  ad  associarle  la  morale  che  genera  la  vera  reli- 
gione del  cuore,  lasciando  1'  educazione  religiosa  fra  la  cerchi 
naturale  delle  famiglie,  ed  al  compito  di  chi  si  assunse  l'esclu — 
sivo  mandato.  In  dettaglio  poi,  ripartendo  in  sette  classi  la  massai: 
degli  studenti,  compresa  una  classe  di  adulti  ed  una  scuola  dBc: 
disegno,  la  materia  dell'  insegnamento  estendesi  dalla  compita — 
zione,  alla  conoscenza  della  storia  nazionale  e  dei  doveri  di  patria,^ 
dai  rudimenti  di  aritmetica  ai  primi  problemi  di  geometria,  dalle^ 
nozioni  geografiche,  e  dalle  prime  regole  del  disegno  lineare  al' 
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possesso  di  quegli  studi  elementari,  che  sono  scala  alla  profes- 
sione delle  arti,  al  commercio  ed  a'  mestieri. 

È  di  non  lieve  conforto  lo  scorgere  che  tutte  queste  mi- 
gliorie produssero  buoni  effetti,  come  dai  risultati  riferiti  in  se- 
guito apparirà  chiaramente.  Nei  saggi  offerti  alla  meti  ed  alla. 
fine  d'ogni  anno  scolastico  è  constatato  il  profìtto  delle  diverse 
classi.  Le  premiazioni  con  solennità  elargite  al  termine  dei  sud- 
detti esami,  oltre  al  retribuire  i  più  meritevoli  d'  encomio,  ser- 
vono  ad    incoraggiare    V  intera   scolaresca,  a  distinguersi,    e  a 
progredire.  E  se  non  fu  restio  l'avvisato  profitto  si  appalesa  as- 
s^ì  bene,  dacché  rileviamo  che  almeno  in  media  di  3  per  cento 
sorgono  ogni  anno  a  distinguersi  alcuni  alunni  che,  o  dimandati 
o  concorrenti,  vediamo  in  possesso  di  qualche   ttfficia  sia  nelle 
3^nche,  sia  in  pubbliche  o  private    amministrazioni,  ed  anche 
instradati  nella  nobile  palestra  del  pubblico  insegnamento. 

Si  aggiunga    che  per  moralizzare  gli  alunni   contempora- 
neamente   air  istruirli    s' idearono  premi   annuali  à'  incoraggia- 
mento ai  parenti  che  li  conducono,  e  vanno  a  riprenderli  dalla 
scuola.  In  tal  guisa  per  la  strada  non  disimparano    quanto  ap- 
presero in  iscuola,    non    disturbano  il  pubblico,  e  si  provvede 
^ritzhe  con  una  bene   applicata  beneficenza  ai  bisogni  di  poveri 
gerì  iteri  e  parenti. 

I  risultati  didattici  appariscono  dalla  seguente  Statistica: 


Statistiea  1885  delle  Senole  serali. 


*^i vanni  inscrini  N. 

^*^.       concorrenti  ali*  esame  finale » 

^  *^.      promossi » 

'^  <d.      non  promossi ...    m 

*^*  <idia  delle    promozioni » 

^  ornerò  delle  lcz"oni , » 

*^Hquota  spesa  annuale   per  ogni  alunno » 


Rmtta  uè,  —  Anno  XV. 
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O 
J    OC 


2 

3 

4 

5 
6 

/ 

8 


IO 

II 

12 

14 

15 
i6 

17 
18 

20 
21 
22 
2? 
24 


26 

27 
28 

^9 
50 


Komtt.d«U'  Opera  pia 
e  del  suo  autore 


Baldini  Vittorio 

Berzuini  Antonio  e  Maria. , . 

Betti  Antonio 

Boari  Romano  di  Marrara. . . 

Bonfanti  Antonio 

Borsetti  Rinaldo 

Caldiroli  Manfredi  Diamante. 

Cimini-Agolanti  Costanzo . . . 

Cittadini  Ninfa 


Contrada  San  Romano  . . . . 

Cornaro  Pietro 

Dall'Acqua  Bernardo 

Faroltìni -Saracco  Ippolito  . . 

Giovanetti  Marco 

Maderni  l^aolo 

Mellini  Paola 

Mazzoni  Giacomo 

Morandi  Gio  Battista 

Moscardini  Francesco 

Palmieri  Gio.  Battista 

Rossi  Sebastiano 

Signorelli  Francesco 

Sonzonio  Pietro 

Terzani-Cremona  Cesare . . . 
Zanchi  dott.  Agostino    . . . 


Titolo  di  fondasione. 


Testamento  8  febbraio    161 8  a  rogito  Negri 

dicillo  9  detto 

Id.  15  ottobre  1660  a  rogito  Casalii 

Id.  7  marzo  1704  a  rogito  Chiesi  . 

Id.  9  gennaio  1678  a  rogito  Zambc 

Id.  6  settembre  1665  a  rogito  Qpei 

Id.  9  aprile  161 2  a  rogito  Malvezzi 

Id.  16  agosto  1702  a  rogito  Mazzol 

Id.  1°  luglio  1786  a  rogito  Manzier 

Id.  18  settembre  1782  a  rogito  Moi 


Capitoli  1780. 


Testamento  26  agosto  1677  a  rogito  Bottini 

Id.  4  ottobre  1637  a  rogito  Bonacci 

Id.  2  giugno  1636  a  rogito  Bonacci 

Id.  12  agosto  1569  a  rogito  Colom 

Id.  13  dicembre  1393  a  ro^to  Squa 

Id.  IO  maggio  1624,  a  rogito  Scute 

Id.  19  aprile  1734  a  rogito  Chierici. 

Id.  1°  marzo  1567  a  rogito  Colomi 


Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 


29  ottobre  163 1 
22  maggio  161$ 
2  ottobre  1633  a 
8  ottobre  1649  a 
25  marzo  161 1  a 
2  gennaio  163 1  a 
14  novembre  1693 


Bonati  Caterina    

Bricciardi  Lazzaro 

Crescenzi  Cardinale  Marcello 

Dalla-Fabra  Giuseppe 

Dalla -Vedova  avv.  Nicola.. 


a  rogito  Bonati 

a  rogito  Dalbu< 

rogito  Dal  buoi 

rogito  Castelli, 

rogito  Bellaia  . 

rogito  Bonetti 

a  rogito  Buffi 

Sec 

DSSTIMAZlON 


Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 


20  agosto  1793  a  rogito  Bonafìni 
IO  giugno  1809  a  rogito  Guidett 
25  agosto  1768  a  rogito  Bongioc 
5  maggio  1796  a  rogito  Casaroli 
12  febbraio   1757  a  rogito  Magc 


lu.  12  icuDraiu    17) 

dicillo  19  settembre  1704 


3^3 


ruppi 


Scopo 


ppo 


i  per  maritare  donzelle  povere  ferraresi. 

Idem 
Idem 
per  maritare  donzelle  povere  delle  ville 

an  Nicolò  e  iMarrara 

in  favore  di  figlie  di  confratelli  della 

ipagnia  di  S.  Carlo 

a  favore  di  zitelle  povere  ferraresi..,. 
Idem 

gi  e   monacazioni ...••• 

a  favore  di  zitelle  povere  ferraresi .... 

Idem 

Idem 
Idem 
Idem 
Idem 
Idem 
Idem 
Idem 

Idem 

Idem 
Idem 
Idem 
Idem 
Idem 
Idem 
Idem 

ELEMOSINIERE 


:enza  m  genere.. . 
Idem 
Idem 
Idem 

Idem 


Antica  proyenlenza 


Dalla  Compagnia   di    San    Gio.   Battista 

in  Ferrara. 
Dall'Ordinario  pro-tempore. 
Idem. 

Idem. 

Confraternita  di  San  Carlo. 

Compagnia  di  S.  Lodovico  Re. 

Padre  preposito  dei  Teatini,  priore  pro- 

tempore  dei  Bastardini. 
Parrocchia    (soppressa)  di   S.    Clemente, 

indi  di  S.  Gregorio. 
Padri  Agostiniani  scalzi  di    S.  Giuseppe, 

rassegnata  all'Autorìtà  Ecclesiastica  con 

atto  23  maggio  1834. 
Congregazione  di  uomini  della  contrada 

di  S.  Romano. 
Padri  Ministri  degli  infermi. 
Manca  ogni  tradizione. 
PP.  Priori  pro-tempore  di  S.  Domenico. 
Compagnia  di  S.  Lodovico  Re. 
RR.  PP.  di  S.  Paolo  e  di  S.  Domenico. 
Gius  patronato. 
Priore  pro-tempore  dei  Padri  Agostiniani 

di  S.  Giuseppe. 
PP.  Priori  pro-tempore  degli  Angeli,  della 

Rosa  e  di  Santo  Spirito. 
Compagnia  di  Santa  Croce. 

Idem. 
Confraternita  di  San  Carlo. 
Ordinario  prò -tempore  e  Padri  Teatini. 
Compagnia  di  Santa  Croce. 
Istituto  Elemosinario. 
PP.  Priori  pro-tempore  dei    Certosini    e 

degli  Angeli. 


Curia  Ecclesiastica. 

Congreg.*  di  carità  del  P  Regno  d*  Italia. 

Parrochi  della  città. 

Famiglia  Dalla  Fabra. 

Congregazione  di  S.  Filippo  Neri. 
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o 

%   O 


31 

33 
34 


3S 
36 

37 

38 

39 
40 


41 

42 
43 
44 

45 

46 

47 
48 

49 
50 

5J 
52 


Kome  dall'Opera  pia 
e  d«l  suo  autore 


Fcrramonti  dott.  Giovanni . . . 
Ferretti  conte  doti.  Cesare  , . 

Forni  Masino 

In    genere 

Magnani  Gio    Battista 

Montefarine 

Panzani  Gio.  Battista 

Trotti  march.  Margherita. . . . 
Zerbinatti  dott.  Paolo 


Titolo  di  fondasione 


Bertoni- Gnoli  Renata   Suor 

Giulia 

Bisi-Sacrati  Giulia 

Cappellanic  di  Goro  e  Gorino . 

Fabbri  Sigismondo 

Forni  Caterina 

Forni  Stefano 

Mazzoni  don  Barnaba 

Jacobelli  Amadori  Laura... 

Schiatti  Taddeo 

Violati  Graziadei  Caterina... 
Visdomini-Bevilacqua  Silvia . 

Zafferini-Galli  Beatrice 


Decreto  Arcivescovile  del  Cardinale  Dalla  C 

Testamento  7  maggio  1840  a  rogito  Bonet 

Id.  24  settembre  1585  a  rogito  Da 

(È  una  piccola   rendita  formata  da    cespiti 

provenienza  e  destinazione,  passata  sempr 

titolo  di  Fondo  in  genere) 

Testamento  23  marzo  1661  a  rogito  VistoL 
Decreti  di  Alfonso  1**  Duca  di  Ferrara  4  gi 

agosto  1333 , 

Testamento  3  febbraio  1647  a  rogito  Lanzc 
Decreto  Vicariale  30  agosto  1779  a  rogito  E 

Testamento  18  dicembre  1650 

Id.  3  dicembre  1678  a  rogito  Mac 


Destinazi 


Testamento  4  dicembre  17 io  a  rogito  Albi 
Id.         20  agosto  1653  a  rogito  Quatt 

Decreto  Pontificio  13  ottobre  1851 

Testamento  20  febbraio  1685  a  rogito  LoU 
Id.  31  agosto  1652  a  rogito  Sforza 
Id.         8  gennaio  171 5  a  rogito  Piccit 

Id.  28  maggio  1751  a  rogito  BiaH' 

Id.  16  marzo  1621  a  rogito  Daine 

Id.  13  settembre  1644  a  rogito  Ne 

Id.  18  marzo  1779  a  rogito  Bonghi 

Id.  26  agosto  1646  a  rogito  MigTic 

gnese) 

Id.  22  novembre  1843  a  rogto  Bc 


N«*B*  Una  statistica  non  permette  di  esporre  l'organismo  di  ciascuna  delle  sue 
tuazionc  odierna  e  la  anteriore  ali*  epoca  del  1859  basterà  ricorrere  alle  pregi; 
stro  concittadino  cav.  M.  Antonelli  (tip.  Taddei  1845}  e  per  notizie  più  amici 
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■appi 


Scopo 

Antica  proyenienEa 

enza  in  genere 

Decreto  di-contro. 

Idem 
Idem 

Eredi  Ferretti,  quindi  TOrdinario. 
Otto  Luoghi  pii  coeredi  cointeressatL 

Idem 
Idem 

Idem 
Idem 
Idem 
Idem 
Idem 


pò 


RE     SPECIALI 


ali*  anima  mediante   elemosine 

izìoni  per  debiti  civili 

di  alle  dette  cappcllanie 

all'anima  mediante  elemosine 

o  di  povere  vedove  ferraresi 

a  poveri  impotenti 

mento  di  zitelle  pericolanti  in  ritiro.    . 

azioni  per  debiti  civili 

a  poveri  infermi 

sione  in  ritiro  di  zitelle  pericolanti  . . . 

di   medicinali  a  poveri  infermi 

a  famiglie  povere  decadute 


Compagnia  di  S.  Lodovico  Re. 

Istituzione  sovrana  di-contro. 
Capitolo  Metropolitano. 
Arcivescovo  prò- tempore. 
Idem. 


Pia  Unione  dell'Immacolata  in  S.  Spirito. 
Arcivescovo  pro-tempore. 
Decreto  di  contro. 
Arcivescovo  prò -tempore. 

Idem. 
Eredi  fiduciari,  indi  l'Ordinario  pro-tem- 
pore. 
Arcivescovo  prò  tempore. 
Corporazioni  religiose. 
Confraternita  di  S.  Nicola  da  Tolentino. 
Arcivescovo  pro-lempore. 

Padri  Ministri  degli  infermi. 
Arcivescovo  pro-tempore. 


i  reddito  complessivo  oggi  ascende  a  L.  40,000.  A  rilevare  il  confronto  fra  la  si- 
t  in  proposito  ntìTIndicatore  Ecclesiastico  Ferrai  est  dell'illustre  e  compianto  no- 
CigUori  (tip.  Fomatelli  1776). 


3o6 

V. 
Le  scuole  serali  di  Carità. 

L' Istituto  educativo  delle  Scuok  serali  di  carità  provvede 
di  conveniente  istruzione  i  fanciulli  poveri  che  essendo  collo- 
cati a  mestiere  durante  la  giornata  non  possono  approfittare 
del  pubblico  insegnamento. 

U  istruzione  impartita  in  questo  pio  Istituto,  oltre  alla 
morale,  ed  all'educazione  del  cuore  ha  per  iscopo  l'insegna- 
mento elementare  applicato  all'  esercizio  delle  arti  manuali  e 
dei  mestieri. 

11  programma  scolastico  è  mantenuto  tutt'  ora  sulle  basi 
proposte  dall'  illustre  cittadino  ferrarese  cav.  prof.  Carlo  Gril- 
lenzoni,  allorché  quale  vice  presidente  della  prima  Congrega- 
zione di  carità  dettò  una  elaborata  relazione  sul  riordinamento 
degli  Istituti  educativi  dipendenti  dal  detto  Corpo  morale,  rela- 
zione che  fu  pubblicata  a  Torino  nel  1861  pei  tipi  Botta. 

Queste  SrMole  serali  di  carità  vennero  aperte  nel  maggio 
dell'  anno  /Ò'/J  allorché  T  arcivescovo  di  Ferrara  card.  Vanni- 
celli  Casoni,  dal  testamento  dell'  avv.  Bonaccioli  aperto  il  3  aprile 
dello  stesso  anno,  e  dalla  costituzione  dell'Opera  pia,  reso  di- 
spensiere ed  amministratore  di  quella  doviziosa  eredità,  avvisò 
d' interpretare  la  volontà  del  testatore  impartendo  al  povero  e 
all'  artigianello  quella  gratuita  istruzione,  che  è  il  suo  secondo 
pane. 

A  provvedere  di  locale  la  novella  Fondazione,  si  stabili 
un  affitto  del  fabbricato  laterale  al  palazzo  Bentivoglio  prospi- 
ciente la  piazza  Sacrati,  e  si  distribuirono  le  scuole  nelle  stanze 
al  piano  inferiore.  Dopo  qualche  tempo  furono  passate  al  piano 
superiore,  ed  ivi  ancora  è  visibile  l' epigrafe  commemorativa 
scolpita  in  marmo. 

Nessuna  rendita  fissa  fu  assegnata  al  mantenimento  del- 
l'Istituto,  ma  solo  stralciandosi  dall'esercizio  /<?//  dell'Opera 
pia  Bonaccioli  un  fondo  di  scudi  120,  pel  suo  impianto,  si  se- 
guitò poscia  all'apparir  dei  bisogni  a  riscuotersi  dalla  stessa  Opera 
pia  i  provvedimenti  finanziari  atti  a  sopperirvi.  Cosi  erano  fon- 
date le  Scuole  di  carità  commesse  alla  vigilanza  di  un  Direttore 
spirituale,  presiedute  dall'Arcivescovo,  e  mantenute  dalle  rendite 
dell'Opera  pia  Bonaccioli.  Quali  basi  economiche  ed  ammini- 
strative, quale  sistema  didattico,  e  disciplinare,  qual  morale  indi- 
rizzo reggessero  V  Istituto,  ecco  ciò  che  dubbiamente  risulta 
dagli  scarsi  recapiti  trasmessi  dalla  cessata  Amministrazione  al- 
l' archivio  della  Congregazione.  In  quanto    all'  andamento   am- 
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miiùstrativo  sembra  che  non  si  tenesse  un  conto  esatto  di  an- 
nuale gestione,  ma  che  sulla  scorta  del  primo  mese  si  staccassero, 
come  ora  si  è  detto,  altrettanti  mandati  di  cifre  variabili  pei 
mesi  successivi,  fino  a  compimento  dell'anno  scolastico.  A  voler 
pure  stabilire  un  confronto  approssimativo  desunto  dai  registri 
di  contabilità  fra  la  spesa  annuale  d'allora  e  quella  dell'odierna 
amministrazione,  si  trova  che  la  media  annuale  d'  allora  fu  di 
L  5,000  circa,  mentre  quella  d'ora  è  di  poco  superiore.  Bi- 
sogna però  tener  conto  che  in  quest'  ultimo  tempo  si  verifica- 
rono le  spese  di  riforma  e  di  stipendio  agli  Insegnanti  (presen- 
temente di  L.  3660  annue)  mentre  nel  passato  questa  passività 
gravissima  era  risparmiata  dal  concorso  gratuito  dei  docenti  nei 
diversi  rami  d'istruzione,  effetto  forse  dell'entusiasmo  che  de- 
stano nel  loro  nascere  le  generose  aspirazioni,  intiepidito  poscia 
perchè  svelto  in  esse  il  prestigio  della  novità. 

In  punto  poi  al  sistema  d'istruzione  applicato  alle  scuole  nel 
primo  periodo  di  loro  età,  non  v'  ha  difficoltà  a  scorgervi  una 
prevalenza  della  educazione  religiosa,  alla  quale  si  cercava  d' in- 
tormare  si  tenacemente  le  menti  giovanili  che  la  istruzione  ci- 
vile diveniva  lo  scopo  secondario  e  meno  curato.  In  esso  pe- 
riodo r  insegnamento  consisteva  nella  lettura,  nella  calligrafia, 
nella  dottrina  cristiana,  e  nei  primi  rudimenti  d'aritmetica.  Non 
eravi  programma  sancito,  ma  precario,  e  solamente  affidalo  agli 
insegnanti,  che  talvolta  divagavano  dalle  suddette  materie. 

Dagli  atti   della   prima  Direzione  rileviamo  che  il  numero 
^^gli  alunni  frequentanti  le  scuole  serali,  dalla  loro  costituzione 
^   tutto  il  1859,  si  è  verificato  in  media  annuale  di  300.  Quello 
P^^teriore  vedremo  notato  in  seguito  in  calce  alla  presente. 

Fu  r  indirizzo    morale  dall'  impianto  dell'  Istituto    al  com- 

P^^rsi    del  i**  quadrennio  cosi    fatalmente  stazionario  e  su    tali 

?^^i   fondato  che,  è  duopo  pur  dirlo,  influenzava  la  massa    dei 

^^c|uentanti  a  disconoscere  il  vero  ed  unico  scopo  della  istitu- 

.  ?^^^e.  Difatti  facendosi  prevalere  al  principio  astratto  della  istru- 

^*^^^e  il  sentimento  materiale  della  oeneficenza,  si  confondevano 

^>^ezzi  col  fine,  che  è  la  coltura   della   mente  e  del    cuore,  e 

*-^^sta    era  traviata    sotto  il  vezzo    più  lusinghiero  di  un   sus- 

j\^io  reale  porto  come  mezzo  di  adescamento  mercè  le  frequenti 

*  spense  di  pecunia,  d' indumenti,  di  cibo  e  di   ricreazioni. 
^  Da  ciò  una  sosta  sensibile  nello  sviluppo  morale  e  nel  pro- 

V\'^5^o  civile,  che  sbiadivano  a  fronte  di  larghezze  più  gradite  al- 
^rìdigenza,  ma  piuttosto  omogenee  ad  istituzioni  dissimili   da 
^^csta,  che  non  vuole  proposto  lo  spirito  al  corpo. 

A  cancellare  questa  impronta  parassita  sopravvennero  i 
*"^rigiamenti  politici  del  iSj^y  che,  forieri  di  nuovi  principi, 
*^^utarono  di  conseguenza  ii  progresso  di  questo  pio  Istituto. 
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Fu  nel  jS6o,  in  quell'anno  in  cui,  per  le  vicende  politiche 
riferite  più  avanti,  devoluta  T  amministrazione  dell*  Opera  pia 
Bonaccioli  alla  Congregazione  di  cariti  in  concorso  di  tutti 
i  Luoghi  pii  di  Ferrara,  si  concentrava  nella  medesima  la  di- 
rezione delle  mentovate  scuole,  come  accessorio  di  quella  am 
ministrazione,  da  cui  erano  alimentate  e  sorrette.  Neil' assumere 
la  sopra  intendenza  di  quell'  Istituto  fu  giuocoforza  mantenere 
il  pristino  sistema  di  fondazione,  e  solo  a  capo  del  medesimo, 
cangiando  le  persone,  subentrò  un  Comitato  dipendente  dalla 
Congregazione  di  carità  la  quale,  nel  successivo  anno  1860,  pas- 
sava alle  nomine  definitive. 

Intanto  si  maturava  il  tempo  di  portare  una  riforma  ra- 
dicale alla  costituzione.  Nacquero  in  seno  della  Congregazione 
idee  nuove  ed  analoghe  alle  mutate  condizioni,  che  si  discussero  e 
si  applicarono.  Da  qui  la  necessità  di  conoscere  esattamente  le 
somme  occorribili  al  servizio  di  questa  Sezione  e  quindi  di  re- 
digere uno  speciale  Bilancio,  onde  assicurarle  un  assegno  sulle 
passività  dell'  Opera  pia  Bonaccioli.  Ecco  perchè  nella  compi- 
lazione del  primo  Bilancio  generale  dell'  Opera  pia  Bonaccioli 
eseguito  nell'anno  tSóo  vediamo  figurare  lo  stanziamento  per 
le  dette  scuole  di  L.  6,^84,  e  sulla  scorta  dei  resoconti  pre- 
sentati dal  Comitato  direttivo  alla  centrale  amministrazione, 
uniformarsi  poscia  l'assegnamento  ai  bisogni  di  questo  genere 
di  beneficenza  educativa. 

Guarentita  cosi  la  parte  materiale  della  istituzione,  di  pari 
passo  seguirono  le  varianti  disciplinari,  metodiche,  che  oggi  si 
osservano  nel  loro  incremento. 

L' organizzazione  del  Corpo  insegnante  fu  modellata  su 
quella  di  Istituti  congeneri.  Una  Direzione  affidata  ad  un  Ispet- 
tore, e  sette  Maestri  delegati  ad  altrettante  classi,  ecco  la  linea 
gerarchico- direttiva.  Le  discipline  cangiate  col  metodo  fecer  si 
che  comparisse  un  regolamento  sui  diritti  e  doveri  inerenti  al 
servizio  di  ammissione,  di  insegnamento  e  di  amministrazione, 

Un  programma  di  studi  elaborato  dalla  P  Congregazione 
di  carità  nel  1860,  esteso  e  perfezionato  negli  anni  successivi, 
tende  in  generale  a  render  assolutamente  dominante  la  istru- 
zione civile,  e  ad  associarle  la  morale  che  genera  la  vera  reli- 
gione del  cuore,  lasciando  1'  educazione  religiosa  fra  la  cerchia 
naturale  delle  famiglie,  ed  al  compito  di  chi  si  assunse  l'esclu- 
sivo mandato.  In  dettaglio  poi,  ripartendo  in  sttte  classi  la  masss 
degli  studenti,  compresa  una  classe  di  adulti  ed  una  scuola  d; 
disegno,  la  materia  dell'  insegnamento  estendesi  dalla  compita- 
zione, alla  conoscenza  della  storia  nazionale  e  dei  doveri  di  patria 
dai  rudimenti  di  aritmetica  ai  primi  problemi  di  geometria,  dalle 
nozioni  geografiche,  e  dalle  prime  regole  del  disegno  lineare  a 


309 

possesso  di  quegli  studi  elementari,  che  sono  scala  alla  profes- 
sione delle  arti,  al  commercio  ed  a'  mestieri. 

È  di  non  lieve  conforto  lo  scorgere  che  tutte  queste  mi- 
gliorie produssero  buoni  effetti,  come  dai  risultati  riferiti  in  se- 
guito apparirà  chiaramente.  Nei  saggi  offerti  alla  meti  ed  alla 
fine  d'ogni  anno  scolastico  è  constatato  il  profitto  delle  diverse 
classi.  Le  premiazioni  con  solennità  elargite  al  termine  dei  sud- 
detti esami,  oltre  al  retribuire  i  più  meritevoli  d'  encomio,  ser- 
vono ad  incoraggiare  V  intera  scolaresca,  a  distinguersi,  e  a 
progredire.  E  se  non  fu  restio  l'avvisato  profitto  si  appalesa  as- 
sai bene,  dacché  rileviamo  che  almeno  in  media  di  3  per  cento 
sorgono  ogni  anno  a  distinguersi  alcuni  alunni  che,  o  dimandati 
o  concorrenti,  vediamo  in  possesso  di  qualche  officio  sia  nelle 
Banche,  sia  in  pubbliche  o  private  amministrazioai,  ed  anche 
instradati  nella  nobile  palestra  del  pubblico  insegnamento. 

Si  aggiunga  che  per  moralizzare  gli  alunni  contempora- 
neamente air  istruirli  s' idearono  premi  annuali  d' incoraggia- 
mento ai  parenti  che  li  conducono,  e  vanno  a  riprenderli  dalla 
scuola.  In  tal  guisa  per  la  strada  non  disimparano  quanto  ap- 
presero in  iscuola,  non  disturbano  il  pubblico,  e  si  provvede 
anche  con  una  bene  applicata  beneficenza  ai  bisogni  di  poveri 
genitori  e  parenti. 

I  risultati  didattici  appariscono  dalla  seguente  Statistica: 


Statistiea  1885  delle  Senole  serali. 


^^  ^  «-»  nni   inscritti N. 

i  <i.       concorrenti  all'  esame  finale » 

■-  ^.      promossi » 

^  <i.      non  promossi ...  m 

*^  •"  <^dia  delle    promozioni » 

^  Vi  mero  delle  Icz'oni » 

*^^^quota  spesa  annuale   per  ogni  alunno » 


26S.- 

205.  — 

125.  - 

80.  - 

70. 7o 


hitiM  tc€.  —  Anno  X.V. 
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VI. 

Situazione  economico-morale  delle  Opere  ed  Istituti  pii 
amministrati  dalla  Congregazione* 

In  esecuzione  al  Decreto  Cipriani  30  agosto  1859,  men- 
zionato nella  prima  parte  della  presente  Memoria,  la  Congre- 
gazione di  cariti  di  Ferrara  assumeva  subito  la  direzione  ed 
amministrazione  di  tutti  i  Luoghi  pii  ed  Istituti  di  beneficenza 
del  Comune,  che,  in  causa  dell'angustia  del  tempo  e  della 
gravità  dell'  oggetto ,  lasciava  reggersi  separatamente  secondo 
r  impianto  amministrativo  che  già  era  in  corso  presso  ciascuno 
di  essi,  riservando  al  suo  potere  centrai,  il  deliberare  in  ordine 
agli  affari  di  massima. 

Questo  periodo  di  transizione  durò  poco  più  di  un  biennio, 
e  cioè  fino  a  quando,  in  ottemperanza  al  disposto  del  Decreto 
di  discentramento  delle  Opere  pie  di  Ferrara  ji  luglio  1S62 
(parimenti  mentovato  più  sopra),  rimasta  la  Congregazione  di 
carità  amministratrice  delle  Cause  pie  concentrate  nelF  Istituto 
Elemosinario ,  della  Eredità  Honaccioli ,  delle  Scuole  serali  e  del 
Ricovero  di  mendicità,  pensò  senz'  altro  a  ricostituirsi  a  tenore 
della  nuova  Legge  generale  sulle  Opere  pie  3  agosto  1862, 
e  quindi  dette  opera  solerte  a  meglio  riordinare  V  organismo 
amministrativo  dei   singoli  enti  da  essa  amministrati. 

Tuttociò  potè  essa  portare  a  compimento  nel  successivo 
anno  tSój,  dopo  di  aver  chiamato  a  dirigere  la  sua  contabi- 
lità r  egregio  ragioniere  signor  Luigi  Simonini ,  da  cui  ebbe  a 
ripetere  quel  bene  inteso  impianto  computistico,  col  quale  tut- 
tora si  regge,  con  encomio  costante  dell'Autorità  Superiore. 

Fissata  perciò  una  tale  epoca  (1865)  come  data  di  con- 
fronto fra  la  situazione  amministrativa  di  quel  primo  periodo 
con  quella  del  susseguente  ventennio^  anzitutto  devonsi  segna- 
lare alcuni  fatti  salienti ,  che  basterebbero  da  soli  a  denotare 
r  efficace  importanza  d'indirizzo  e  di  ordinamento.  Questi  fatti 
consistono  : 

i.°  Neil' eliminazione   di   tutte   le  passività  patrimoniali 
suscettibili  di  affrancazione,  quale  risulta  dal  seguente  parallelo; 
2.°  Nei  perfezionamenti  agricoli  introdotti  nella  coltiva- 
zione e  nel  miglioramento    delle  case  coloniche  dei  vasti  pos- 
sedimenti rustici  ; 

3.°  Nell'eliminazione  dal  Bilancio  comunale  del  vistoso 
sussidio  annualmente  assegnato  a  favore  del  Ricovero  di  men- 
dicità, che  sali  fino  a  L.  jS,ooo; 

4.°  Nella  cessione,    stipulata    a    rogito    Tamburini    io 


aprile  1879,  all' Amministrazione  degli  Orfanotrofi  di  un  capi- 
tale in  consolidato  di  lire  duecentomila  (L.  200  mila)  a  corri- 
spettivo della  contemporanea  consegna  della  Sezione  Alunni , 
cne  ,  contrariamente  al  disposto  del  regolamento  organico  31 
luglio  1862,  era  impropriamente  annessaj  alla  pia  Casa  di 
Ricovero,  che  ha  limitato  il  suo  scopo  a  raccogliere  soltanto 
T/ecchi  ed  impotenti  ; 

5.**  Finalmente  nella  consegna  fatta  ai  principali  Luoghi 
pii  di  Ferrara  del  capitale  in  consolidato  di  L.  i,0)i,j26,  40 
in  luogo  degli  assegni  sussidiari  da  essi  percepiti,  per  liberalità 
biella  prima  Congregazione,  e  conservato  in  seguito. 

Quest'  ultimo  avvenimento ,  che  fu  sanzionato  da  solenne 
atto  di  concordia  ai  rogiti  Tamburini  in  data  19  luglio  1876  , 
e  per  la  sua  entità,    meritò    di    essere  illustrato ,  per  cura  del 
medesimo,  con  apposita  pubblicazione  a  stampa  (i),  pareva  che 
dovesse  recare  una  scossa  non  indifferente  alle  condizioni  finan- 
ziarie della  Congregazione.  Ma  in  quella  vece,  lo  stralcio  fatto 
dal  patrimonio  di  essa  fu  prontamente  riparato,  ed  all'  effetto  il 
seguente  specchio  di  paralello  pone  evidentemente  in  luce  che  la 
differenza  risultante  fra  lo  stato  iS6j  e  S6  e  ormai  scomparsa^ 
senza  che  siano  risultati  danni  da  quel  provvedimento  riparatore, 
che,  cooperò  al  benessere  ed  alla  consolidazione  economica  degli 
altri  Istituii  di    beneficenza  discentrati  dalla  suddetta  Ammini- 
strazione. 

E  qui  se  vi  fu  merito  di  aver  bene  amministrato  è  giusto 
che  non  sia  posto  in  oblio! 


C*)  Bologna,  Tip.  Favt-Garagnani,  187^. 


'  i 


{Segue  lo  specchio  di  paralello  del  vcttteuttiO  t86j'8f.y 
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Le  predette  risultan:iie  furono  prese  complessivamente  dai 
conti  di  tutte  le  Opere  pie,  ed  in  nome  collettivo  del  Corpo 
Morale  amministrante  per  semplificarne  la  dimostrazione.  Di- 
versamente bisognava  esporre  i  riassunti  dei  singoli  bilanci 
degli  Enti  amministrati,  dei  quali  è  superfluo  l'aggiungere  che 
sono  tenute  separate  le  rispettive  contabilità,  come  dalla  legge 
è  prescritto,  e  che  dovrebbero  esser  cogniti  perchè  pubblicati  m 
determinate  epoche  delFanno. 

Per  conoscere  poi  dettagliatamente  i  provvedimenti  che 
fruttarono  cosi  brillanti  risultati  non  v'  è  clie  da  esaminare  i 
resoconti  del  ventennio,  regolarmente  approvati  dall'Autorità 
tutoria  ed  ostensibili  a  chiunque  presso  ruflBcio  Centrale  del- 
l'Amministrazione. 

Esposti  cosi  i  punti  generali  della  situazione  amministrativa 
in  linea  economico-finanziaria,  occorre  tener  conto  che  ciò  av  - 
venne  simultaneamente  al  progresso  morale  dei  singoli  Enti  am- 
ministrati. 

VAssisten:(a  pubblica  infatti ,  regolata  e  diretta  dalla  Con- 
gregazione di  carità  coli'  applicazione  di  tante  e  variate  forme 
di  beneficenza  locale,  avvantaggiavasi  dai  seguenti  efficacissimi 
risultali  (i). 


l^i)  Mi  e  grato  dichiarare  che  nella  compilazione    dei    seguenti  dati   statistici  sono  stato  eA- 
<i^^<BBeat«  coadiuvato  dai  contabili,  economo  ed  elemosiniere  del  mio  ufficio. 

(Sola  ielVaulort^ì 


(Segue  slatisiica  iinoUUa  j88;  della  Btaeft^en{a  elemosìnìera.y 
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Statistica  della  Benefleenza  erog^ata  nelPanno  1885 


1. 

Beneficenza  elexnosiniera. 

Sussidi  mensili  a  famiglie  povere  della  cittA  dalle  L.  3  a  L.  20 

I>istribuiti  a  capi    famiglia 

»         a  vedove  con  figli 

»  a  vedove  senza  ngli 

Monti  dotali  in  favore  di  zitelle  povere  della  città  e  sob- 
borghi  

Sussidi  di  baliatico  legittimo,  naturale  e  artificiale 

Sussidi    medicinali  a  poveri  infermi  dei  quattro    quartieri 

Sussidi  straordinari  ed  eventuali  in  danaro  ed  indumenti 
a  poveri  ed  impotenti  della  città  e  del  forese  in  casi 
d*  urgenza 


Ammontare 
Lire 


139/ 

252>    31,523.80 


140 
3,000 


5.895-76 

6.391.- 

983.- 


1,826      4,òoo.— 


Sussidi  ai  locali  Istituti  degli  Ospizi  Marini,  della  Società  Sa- 
vonarola, degli  Asili  di  Borgo  S.  Lu^a  per 


Assegni  sussi 


i  alla  Pia  Casa  di  Ricovero 
idiari  <  al 


„.  Clero  povero  della  Diocesi 

(  a  parenti  dell'Autore  dell'O.  P.  Bonaccioli. , 

II. 
Beneficenia  educativa. 


250. 

67.594. 
4,888. 

8,292. 


erogazione  per  beneficenza  scolastica  alle  Scuole  serali 
Al  Seminario  locale  per  posti  N.  24  di  chierici  poveri . , 

Per  r  istruzione  popolare  femminile  

Per  due  premi  Vittorio  Emanuele 


III. 
Beneficenza  ospitaliera. 

Pel  Ricovero  di  Mendicità 


6,821.50 

10,376.16 

100.- 

200.  - 

148,113.02 


Importo  totale  d'annua  erogazione. 


Medie  e  Percentuali. 


Del'a  spesa  d*  amministrazione 

Di  erogazione  in  beneficenza  sul  reddito  complessivo 

Del  frutto  annuo    ricavato  dal  patrimonio 

Delle  imposte  sul  reddito  patrimoniale 

Del  canone    d' affitto  dei  beni    rustici  per   Staro    ferrarese  . . , 
Numero  totale  dei  sussidi  erogati  nell'anno  1885  (i) 


•  •  •  .  •  • 


74.339.03 


222,452.05 


4.62.  Vo 

73-60.% 

5.50.  % 

16.89.°/,. 

8.12.  Vo 
"•590% 


(i)  Pel    corrente    anno    iS^t    la    ero  r.i:'::one    della    bcneficeaza  è  preventivata  in  cifra  anche 


maggiore. 
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Statistica  sinottica  1885  della  Pia  Casa  di  Ricorero 


Ricoverati  permanenti    d'  ambo  i  sessi  -  Presenze N. 

ic3.      temporanei  id.  id.  » 

Media  giornaliera  dei  primi  (esclusi  i  degenti  all'Ospedale).  . . .  » 

i  J .  id.         dei  secondi » 

Aiii  missioni  durante  1'  Esercizio   1 885 » 

Cesto  giornaliero  individuale  di  mantenimento  dei  primi  (tutto 

compreso) L. 

Simile  dei    secondi » 

Meciia  giornaliera  delle   infermità  sulle  presenze »> 

i<J.  id.  delle  mortalità  id.  » 

Industria  lotema. 

Spe;;a  media  della  fabbricazione  del  pane  per  chilogrammo .. .   L. 

Interesse  sulla  fabbricazione  delle  stuoie  di  paviera  e  dei  balzi 
per  frumento > 

Spesa  media  della    manifattura  del   bucato    per  ogni  giorno  di 

lavoro  nella  Lavattdtria  a  vapore  (sistema  Porta) » 

ì<J.         deir  asciugamento  meccanico  annesso... » 

(coii  avvertenza  che  detta  lavanderia  deterge  in  media  quintali 
iìitci  di  biancheria  al  giorno,  e  ne  asciuga  la  metà,  e  fun- 
ziona circa    quattro  volte  al  mese) 

Viti  o. 

*'    trattamento    alimentare   giornaliero  per  ogni  ricoverato  per- 
manente  è  il   seguente  : 

^^"« Kg. 

'"'** 'destra    asciutta     (     i  in-  » 

id        in  brodo  I  ^^^«''"^^^  P^r  5  volte   alla  settimana   ....   ^, 

^  irio Litri 

-tanza    asciutta       S    .  Kg. 

i<l.       in  umido  H'""^" . 

(con  avvertenza  che  ai  ricoverati    infermi  è  assegnata  una 
^  dieta  particolare.) 
'^'ìtto  poi  dei  ricoverati   temporanei  si  compone    quotidiana- 
mente della    minestra    uguale  a  quella  dei  ricoverati  per- 
manenti, e  di  grammi  345  di  pane. 


85,326 

27,084 

233 

74 
57 


0.81.675 
0.26.— 

4.69.VU 


o.54.''7 


00 
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^o    Stabilimento  in  origine    era  dell'area  di 
^^grandimento  per  acquisti   recenti 


Mq. 


Area  totale  odierna  Mq 

divisa  fra  coperta  Mq.  4,394.  47  e  scoperta  Mq.  4,301. 

*'c»  imetro  esterno    di  circuito  ... Me. 

^^^scaldaraento    medio  dei  Refettori '.  Centigradi 


0.31.-- 

15.40.70 

25.17 
7.65 


0.430 
0.210 
0.105 

o.V. 
0.060 

0.300 


8,000. — 
696.47 

8.695.47 


370 
12 


Presso  r Amministrazione  centrale  poi  osservasi  V Album 
"V  protettori  del  pio  Istituto,  nel  quale  scrupolosamente  si  re- 
gistrano tutte  le  offerte,  doni,  lasciti  fatti  al  medesimo,  onde 
p  ^rpetuare    la  memoria    ed   il    nome    de'  suoi    benefattori ,  in 
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Ottemperanza  alla  massima  stabilita  daUa  G>ngregazioDe  di  in- 
vestire tutte  le  suddette  elargizioni  in  rendita  pubblica  nomi- 
nale a  datare  retroattivamente  al  1865  A  tu tt*  oggi  quindi  si 
ebbe  a  verificare  l'impiego  di  un  capitale  di  L.  jj7,ooo  cor- 
rispondente ad  un  reddito  in  consolidato  di  L.  18,860. 

Dalle  esposte  risultanze  specialmente  in  ordine  al  Ricovero 
di  mendicità  apparisce  chiaro  che  la  beneficenza  nei  nostri 
Istituti  non  è  totalmente  gratuita,  ma  secondo  i  savi  suggerì* 
menti  del  Monchini,  del  RavA.  dello  Scotti,  e  le  dotte  teorie 
del  Degerando,  dello  Smith,  del  Fano,  e  di  altri  insigni  pub- 
blicisti, va  accompagnata  al  lavoro.  Certamente  che  la  sommi- 
nistrazione del  lavoro  a  domicilio^  le  case  per  ^li  op  raiy  le  operf 
di  previdenza ^  gli  stabilimenti  d' industria  e  simili  istituzioni  di 
pubblica  assistenza,  quali  esistono  all'estero  e  nella  stessa  nostra 
Italia,  specialmente  a  Milano  e  a  Torino,  sarebbero  più  efficaci  e 
più  moralizzatrici  dell'  umiliante  elemosina,  ma  per  la  pratica  loro 
attuazione  occorrendo  mezzi  pari  al  vastissimo  loro  scopo,  non 
potranno  che  svolgersi  e  maturarsi  in  un  progressivo  avvenire. 

Dato  il  sistema  di  economia  e  di  riordinamento  già  inau- 
gurato dalle  nostre  pie  Aziende ,  questi  o  consimili  frutti  di 
più  vasta  beneficenza  civile  non  tarderanno  a  maturarsi ,  per 
iniziativa  della  stessa  Congregazione  di  carità,  anche  nel  nostro 
Comune,  e  così  la  miseria  oziosa  ed  affliggente  darà  il  posto 
all'  onesto  corrispettivo  ed  all'operosità,  ma  per  ora  è  prudente 
preparare  il  terreno  per  non  edificare  sull'arena! 

Comunque ,  la  larga  sfera  di  assistenza  e  di  soccorsi  at- 
tualmente apprestata  a  vantaggio  del  locale  pauperismo ,  è  un 
fatto  cosi  importante  e  provvidenziale  per  Ferrara  da  meritare 
che  sia  portato  a  cognizione  del  pubblico.  Se  il  pensiero  verrà 
favorevolmente  accolto  dai  miei  concittadini ,  le  coscienziose 
cure  impiegate  nel  raccogliere  queste  Memorie ,  e  nelP  appli- 
carmi agli  analoghi  studi  saranno  sommamente  ricompensate. 
La  loro  pubblicazione  poi  varrà  a  rendere  un  doveroso  omaggio 
a  savi  e  specchiati  amministratori ,  a  far  fede  della  probità  e 
zelo  de'  miei  colleghi,  ed  a  distruggere  l'eco  di. ignoranti  o 
malevoli  insinuazioni  vociferatesi  in  passato  a  carico  dell'  ere- 
dità Bonaccioli,  che  è  l' istituzione  più  solida  fra  quelle  am- 
ministrate dalla  Congregazione  di  carità. 

Intanto  sono  auspici  favorevoli  al  raggiungimento  di  più 
vasti  obbiettivi  le  lusinghiere  testimonianze  ripetutamente  offerte 
dalla  Rivista  della  ^enefìcen^Oy  e  1'  onorifica  ricompensa  ottenuta 
dalla  Congregazione  di  carità  all'Esposizione  Nazionale  di  Milano 
neir  anno  1881. 

^otf.  Tommaso  Simoki 


DELLA  PELLAGRA  ^'^ 

->$5-)J^;$<- 


Signori!  —  Nel  presentare  un  disegno  di  legge,  che  contiene  prov- 

-vcdimcnti  intesi  a  diminuire  le  cause  della  pellagra,  stimo  del  tutto 

superfluo   passare  in  ra«»scgna    le  diverse  teorie   messe    innanzi    da 

STnedici  e  fisiologi  insigni.  Dal  francese   Jacopo  Thierry    (1755),   dallo 

^pagnuolo  Gaspare   CasaJ  (1762),  dagli    italiani  Francesco   Frappolli 

C*770  e  Jacopo  Odoardi  (1776),  fino  ai  viventi  pellagrologi   Lodovico 

Oalardini,  Cesare  Lombroso,  Filippo  Lussana.  Francesco  Ciotto,  Clo- 

domiro   Ronfigli  ed  altri,    per   limitarmi  a  citare   soltanto   alcuni    di 

<iuegli  atleti   che  con  fervore  di  apostoli    hanno   combattuto  e  sono 

giunti  a  popolarizzare  le  nozioni  sulla  pellagra,  vi  ò  tutta  una  serie 

di  teorie,  di  osservazioni  ed  induzioni  che   potrebbero    esser  messe 

innanzi. 

Bisogna  risalire  al  settembre  del  1878  (2),  per   trovare  il  primo 

àtt*:y  col  quale  l'Amministrazione  si  prefisse  d'intervenire  con  Topera 

propria  nella  risoluzione  del  grave  problema.  Occorreva  un'inchiesta 

e  cjucsla  venne  compiuta  nel  1879,  offrendo  così  la  base  per  lo  studio 

^^i    provvedimenti  che  si  rendevano  necessari. 

E,  trattandosi  di  un  problema  per  sua  natura  complesso,  una 
•cric  di  provvedimenti  venne  formulala  dall'Amministrazione  e  sot- 
top>osta  all'avviso  del  Consiglio  di  agricoltura,  il  quale  l'accolse  con 
vot^o  favorevole  in  adunanza  17  dicembre  1880  (3).  Cotesta  serie  di 
provvedimenti  venne  poi  dal  Ministero  raccomandala  per  l'attuazione 
*i  prefetti,  sotto- prefetti,  commissari  distrettuali,  sindaci,  ed  ai  pre- 
sidenti dei  Comizi  agrari  e  delle  Associazioni  agrarie. 

I  provvedimenti  proposti  vennero  accolti  con  favore  nelle  pro- 
^ncie  colpite  dalla  pellagra,  poiché,  anche  in  mezzo  alle  varie  opi- 
tt^oni  e  teorie,  si  accordavano  in  alcuni  punti  che  l'Amministrazione, 
i^  filantropo,  l'igienista  potevano  prendere  di  mira  indipendentemente 


(0  ReUziooe  coli*  quale  il  Ministro  di  agricoltura,  industria  e  commercio,  GWma/Ji,  di  con- 
certo col  Ministro  delle  finanze,  inUrim  del  tesoro,  MagUam^  presentò  nella    seduta    del  18  gen- 
^**o   iS^7  dcUa  Camera  dei  deputati  il  relativo  progetto  di  legge  giA  riferito  a  pag.  60  cella  Ri- 
'•**«  del  corrente  anno. 

(2)  Anmmli  di  étirùoUwa  n.    18.  —  •  La  Pellagra  in  Itjlia,  »   1879. 

{\)  ammali  di  agricolUra,   1881,  n.    33.    Alti  del    Consiglo  di    Agricoltura,  fessone     1880. 
P*K'  a?  •  Mguenti. 
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da  ogni  teoria.  Infiliti,  cotesti  provvedimenti,  che  tendevano  a  mi- 
gliorare r alimentazione»  le  abitazioni  ed,  in  generale,  Tigiene  delle 
persone  e  delle  case  dei  contadini,  e  più  specialmente  ad  escludere 
dai  loro  vitto  il  granturco  non  essiccato,  immaturo,  guasto  od  ava- 
riato, avevano  il  vantaggio  di  essere  accelti  alle  due  principali  teorie 
etiologiche  della  pellagra,  quella  cioè  dell'  avvelenamento  maidico  e 
r  altra  dell' insutjìcicnte  alimentazione. 

Il  Ministero  cosi  trovossi  di  fronte  ad  una  gara  operosa  sorta 
tra  Amministrazioni  provinciali,  Comuni,  Comizi  agrari,  Associazioni 
pronte  a  porre  opera  e  mezzi  a  servizio  di  un'  azione  comune  ed 
energica  contro  il  desolante  flagello. 

Il  Ministero  secondò  in  ogni  modo  possibile  cotesti  generosi  co- 
nati tendenti  a  redimere  il  proletariato  campestre  dal  funesto  morbo 
che  veniva  inesorabilmente  decimandolo. 

Decorso  appena  qualche  anno  dacché  il  Ministero  di  agricoltura 
aveva  iniziata  la  lotta  contro  la  pellagra,  c^e  colpiva  più  di  100,000 
contadini  nella  Lombardia,  nel  Veneto,  nell'  Emilia  ed  in  altre  regioni, 
fu  avvertito  che,  a  rendere  più  eljìcace  1'  attuazione  dei  suddetti  prov- 
vedimenti, occorrevano  disposizioni  legislative  per  eliminare  cause 
che  rendevano  fiacca  e  meno  eflìcace  l'opera  così  dell' Amministra- 
zione centrale  che  dei  Corpi  morali  locali. 

Da  questa  condizione  di  cose  nacque  il  bisogno  di  speciali  di- 
sposizioni legislative,  e  perciò  nel  giugno  del  188J  (i)  il  Consiglio  di 
agricoltura  fu  per  la  seconda  volta  chiamato  a  manifestare  il  suo  av- 
viso sulla  nuova  fase  in  cui  entrava  la  questione  dei  provvedimenti 
contro  la  pellagra.  Dopo  una  larga  discussione,  il  Consiglio  approvò 
alcune  massime  e  concetti  generali  da  cui  poi  trassero  origine  due 
disegni  di  leggi  formulati  dal  Ministero,  il  primo  pel  granoturco 
guasto,  ed  il  secondo  per  le  case  coloniche,  per  le  aie  e  per  l'acqua 
potabile  nelle  campagne,  l  due  disegni  di  leggi  furono  con  circolare 
26  maggio  i88^,  n.  56-i,  comunicati  ai  prefetti  ed  ai  presidenti  dei 
Comizi  agrari  e  delle  Associazioni  agrarie  nell'intento  di  aprire  sui 
disegni  stessi  la  più  ampia  discussione  possibile,  e  di  raccogliere 
pareri. 

E  l'Amministrazione  dell'  agricoltura  fu  largamente  appagata  nei 
suoi  desideri,  poiché  le  venne  fatto  di  raccogliere  sui  due  progetti  di 
legge  più  di  5oo  pareri  (2),  ed  in  gran  maggioranza  di  enti  collettivi, 
cioè  di  Deputazioni  provinciali,  di  Consigli  provmciali  e  circondariali 
di  sanità,  di  Comizi  agrari,  di  Associazioni  agrarie  e  di  altri  Istituti 
che  prendevano  interesse  al  miglioramento  delle  condizioni  morali 
ed  igieniche  delle  popolazioni  campestri. 


(i)  Annali  di  agricoltura,  1883.  —  Cousigìio  superiore  di  Agricoltura.  —  Sessione  1882  (te* 
nula  nel  giugno   1S83),  pag.  76  e  seguenti  e   179  e  seguenti. 

(2)  Annali  di  agricoltura  1^86.  —  «  La  pellagra  in  Italia  »  —  Proposte  di  provvedimenti 
egis'ativi. 
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Il  Minislero  trasse  profitto  dai  pareri  e  dalle  osservazioni  ricc- 
^^ute  per  rivedere  e  predisporre  le  proposte  che  furono  presentate 
<=alla  discussione  del  Consiglio  di  agricoltura  in  adunanze  28  e  29 
-^ÌLicjno  1886  per  quanto  riguardava  il  granturco  guasto,  e  3o  giugno 
-e  1^  luglio  iSèò  per  le  case  coloniche  e  le  acque  potabili  nelle  cam- 
pagne (i).  Le  quali  ultime  proposte  formano  materia  di  altro  speciale 
schema  di  legge. 

Limitandomi  qui  alPargomcnto  del  granturco  guasto,  ho  Tonore 
di  esporre  alla  Camera  che  il  Consiglio  di  agricoltura,  chiamato  per 
la  terza  volta  ad  occuparsi  della  questione  della  pellagra,  discusse 
ed  approvò  un  progetto  di  legge  che  aveva  a  scopo  la  rigorosa  esclu- 
sione dal  vitto  del  contadino  del  maiz  che  non  presentasse  tutte  le 
condizioni  che  lo  rendono  innocuo  a  chi  ne  fa  uso. 

Tale  progetto  era  mia  intenzione  di  presentare  alle  deliberazioni 
del  Parlamento.  Ma,  mentre  che  codesti  studi  si  facevano,  venne  pre- 
sentato al  Senato  il  progetto  del  Codice  della  pubblica  igiene;  ed  es- 
ibendo che  con  vari  articoli  del  progetto  stesso,  e  più  specialmente 
con  gli  articoli  75,  76  e  79  si  è  provveduto  in  buona  parte  a  quanto 
prefiggcvansi  TAmministrazione  ed  il  Consiglio  di  agricoltura,  le  di- 
^•posizioni  che  ho  Tenore  di  proporre  col  seguente  schema  di  legge, 
e  che  chiamerò  di  complemento  al  detto  codice  di  pubblica  igiene, 
per  quanto  concerne  la  difesa  dei  lavoratori  della  terra  dalla  pellagra, 
•contengono  esclusivamente  il  mezzo  ed  il  modo  di  assicurare  la  per- 
fetta essiccazione  artificiale  del  maiz,  laddove  ciò  non  possa  ottenersi 
«con  i  metodi  ordinari  od  anche  artificiali  di  stagionatura  adoperati 
cfai   privati. 

Lo  schema  di  legge  che  presento  ha  per  fine  supremo  Tassoluta 

^^clusione  del  granturco  non  sano  dall'alimentazione  del   contadino 

^    il  miglioramento  delle  sue  condizioni  di  vita.  Perciò  gli  essiccatoi 

""^C)  dichiarati  obbligatori,  come  obbligatoria  è  la  relativa  spesa. 

^        Nel  progetto  di  legge  pel  maiz  guasto,  deliberato  dal  Consiglio 

^J^    agricoltura  nelle  adunanze  del  28  e  29  giugno  1886,  la  spesa  per 

~    *     essiccatoi  era  stabilita  per  due  terzi  a  carico  dei  comuni  interes- 

^^  ^  t  0  dei   comuni   riuniti  in  consorzio,  e  per  V  altro   terzo  a  carico 

^  *  la  provincia.  E  tale  ripartizione  è  mantenuta. 

Però  il  Consiglio,  a  proposito  di  siffatta  spesa,  votò  il   seguente 
^^ine  del  giorno: 

«  II  Consìglio  di  agricoltura  fa  voti  perchè  il  Governo  sia  chia- 
mato a  concorrere  nella  spesa  per  la  costruzione  degli    essiccatoi.  » 
Parmi  in  conseguenza  opportuno  che  anche  lo  Stato  dia  il  suo 
^^ncorso  nella  spesa  per  gli  essiccatoi,  qualora  le    provincie  e  i  co- 
uni  interessati  si  trovino  nelle  condizioni  determinate  dal  progetto 
^^  '<^ggCf*  e  così  resterà  anche  appagato  H  voto  di  cui  ho  fatto  men- 
zione, e  che  precedentemente  era  stato  già  espresso  dai  Comizi  agrari 

(1)  Annali  di  agricotlur::   1887.  —  Consiglio    di  agricoltura.  —  Sessione    1S86    (toraate    di 
*"*    vg.o  e  luglio  iSbé). 
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di  Orvieto,  Fcltre,  Campo  San  Piero,  Guastalla,  Modena  e  Lugo,  dal 
r  Associazione  agraria  friulana  in  Udine»  dat  Consiglio  sanitario  di 
strettuale  di  Montagnana,  dalla  Deputazione  provinciale  di  Rovigo  e  da 
giornale  L*  Italia  Oniraìe  di  Reggio  Emilia. 

E  qui,  a  proposito  della  spesa  per  gli  essiccatoi  e  dei  concorsi 
governativo,  credo  opportuno  osservare  che  T  Amministrazione,  pc 
mezzo  del  decreto  2J  marzo  1884,  n.  20S8,  nello  stabilire  talune  norm 
e  garanzie  pel  concorso  stesso,  sebbene  eventuale,  lo  estese  fino  ali; 
metà  della  spesa  d*  impianto.  Ciò  non  dì  meno  pochi  furono  gli  ent 
morali  e  le  associazioni  che  chiesero  tale  concorso  per  rimpianto  d 
essiccatoi;  presumibilmente  perchè  cotesti  enti  ed  associazioni  mar 
cavano  dei  necessari  mezzi  per  sostenere  la  parte  della  spesa  mess 
a  loro  carico. 

A  me  in  conseguenza  è  parso  che  bisogna,  almeno  per  gli  es 
siccatoi,  abbandonare  questa  forma  di  aiuto  da  parte  dello  Stato,  pe 
preferir  quella  stabilita  dalia  legge  18  luglio  1878,  n.  44Ó0,  che  prov- 
vede alla  costruzione  degli  edilìzi  destinati  ad  uso  delle  scuole  ele- 
mentari, autorizzando  la  Cassa  dei  depositi  e  prestiti  a  fare  per  ic 
anni  ai  comuni  ed  alle  provincie  mutui  a  termini  e  nelle  forme  di 
detta  legge  prescritti,  e  facendo  concorrere  lo  Stato  nel  pagsmecttc 
di  parte  degli  interessi.  Per  tal  modo  le  provincie  ed  i  comuni  noe 
debbono  sottostare  a  spese  di  qualche  entità  sui  propri  btiAnci  pa 
provvedere  ali*  essiccamento  artificiale  del  maiz.  Una  somma  per  uni 
quota  di  interessi  e  per  ammortamento  sarà  su01ciente.  Lo  State 
offre  r  altra  quota  di  interessi. 

Secondo  la  mia  proposta,  l'onere  dello  Stato  non  potrà  ccccden 
annue  lire  50,000.  Cotesto  onere  parmi  su^iciente  a  soddisfare  ai  bi 
sogni  a  cui  si  vuol  provvedere.  Infatti,  se  i  comuni  colpiti  dalla  pel 
lagra  ascendono,  secondo  V  ultima  statistica  del  1881,  al  numero  d 
2,453,  bisogna  tener  conto  che  non  in  tutti  occorrerà  lo  impianto  d 
essiccatoi  (che  in  media  possono  costare  lire  2,000  ciascuno)  perchè  ir 
alcuni  comuni  l'essiccamento  potrà  ottenersi  nei  modi  ordinari,  < 
perchè  in  altri  la  iniziativa  privata  soddisfa  a  qualunque  bisogno. 

Intanto  debbo  osservare  che,  mentre  presento  tali  proposte,  l'Am 
ministrazione  continua  a  promuovere  tutte  quelle  iniziative  che  hann( 
per  oggetto  il  miglioramento  delle  classi  rurali  colpite  dalla  pellagra 
come,  ad  esempio,  lo  impianto  di  cucine  economiche  e  di  forni  eco 
nomici,  i  concorsi  a  premi,  diretti  allo  stesso  fine,  concedendo  all'uopc 
opportuni  sussidi. 

Io  spero  che  la  Camere,  nella  quale  non  è  mai  mancata,  ogn 
volta  che  se  n*  è  presentata  la  opportunità,  l'agermazione  di  generos 
propositi  a  favore  delle  classi  rurali,  vorrà  accettare  le  mie  proposU 
ispirate  appunto  a  soddisfare  codesti  intenti  (i}. 


(1)  Omettiamo  di  riprodurre  il  testo  di  questo  progetto  di  legge   perché    già  pubblicato  ne 
precedente  fascicolo  della  'J(jvista  a  pag.  60. 
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pn  essendo  né  Londra,  né  la  maggior  parte  delle  altre  grandi 
:tttà  ingl-si  sottomesse  a  regolamenti  sanitari  di  sorta,  è 
<ÌiQricile  calcolare  le  donne  che  si  danno  al  meretricio.    Tuttavia  si 
cotniniUi  che  in  tutta  l'Inghilterra  (Scozia  e  Irlanda  escluse)  esistano 
circa  40,000  prostitute,  delle  quali  i3,ooo  nella  sola  Londra.  Di  queste 
<lcune  TÌvono,  e  sono  le  più,  in  case  infamate,  che  si  indicano  col 
nonne  di  hrotbeU,  sparse  per  tutta  la  città,  specialmente  all'  est  ;  le 
*ltrc  dimorano    di  regola  nei    quartieri    eleganti  e  possono    essere 
waomigliate  alle  nostre  prostitute    clandestine.   Non  bisogna  con- 
fondere i  hroiheìs  inglesi    colle    case  di  tolleranza    delle    principali 
<^'^tà  del  continente    Europeo.    Quest'  ultimo  genere  di  stabilimenti 
^  ^tiasi  sconosciuto  in  Inghilterra  ;    ne  esistono    solamente    due  a 
Londra  e  anche  questi    aperti    recentemente  da  tenutone    francesi 
^  t»e1ghe. 

Ciò  che  si  indica  col  nome  di  brotbel ,  non  è  altro  che  una 
specie  di  hotel  gami  dei  più  infamati,  nel  quale  parecchie  donne 
esercitano  la  loro  industria  ;  ma  queste  donne  non  stanno  punto 
sotto   la   sorveglianza  interessata  e  tirannica  della  tenutoria. 

A  parte  le  misure  generali  concernenti  la  decenza,  la  pace  e  la 

^^c^uillità  pubblica,  nessun  regolamento,  nessuna  misura  di  polizia 

,^^^  a  limitare  la    prostituzione    a    Londra.    Secondo  i  calcoli  di 

,   ^'^^fas,   iSo.ooo    uomini  sarebbero    stati    contaminati  dalla  sifilide 

^n  anno;  ad  ogni  modo,  dalle  statistiche  nosocom'ali  si  rileva 

*^     sopra   100  maiali   accolti  negli    ospedali    londonesi  V  8.8  sono 

^^rei.  Del  resto  sono  scarsi  anche  i  mezzi  di  cura  per  una  pò  • 

Poi 

^       ^  ^ione  di  oltre  4  milioni  d'  abitanti,  non  essendovi  che  un  solo 

"    *^^dale  speciale,  il  Lock  Hospital.  Questo  stabilimento  non  dispone 

^     ^     di  io5    letti,    di    guisa    che    calcolati    anche    i    letti    concessi 

^1  uopo  negli  ospedali  generali  di  Guy  e  di  Saint  Bartholomhy  e 
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in  qualche  altro  islitulo  che  si  è  liberalo  dai  vieti  pregiudizi ,  si 
può  dire  che  a  Londra  non  possono  venir  curati  che  5oo  venerei. 
Fortur»atamenle  il  Lock  hospital  fornisce  consultazioni  e  medica- 
zioni gratuite  per  mezzo  di  ambulanze  quotidiane.  Cosicché,  secondo 
Vintras,  sopra  loo  persone  attaccate  da  malattie  celtiche,  5o  ri- 
cevono le  cure  retribuite  dei  medici,  sfujjgendo  a  qualunque  inve- 
stigazione statistica;  20  sono  curate  negli  ospedali  e  10  si  curano 
da  loro,  comperando  i  r-mcdi  in  segreto ,  o,  per  meglio  dire,  non 
si  curano  ^gfatto. 

È  noto  come    nel   1864  il  Governo,  allo    scopo  di    limediare 
alla  strage  della    sifilide    nell'esercito  e  nella  marina,  ottenne  dal 
Parlamento  un  primo    decreto  applicabile    ad  alcune  stazioni  mili- 
tari e  navali.  Questo  primo  decreto  venne  poi  modificato  nel   186^ 
e  nel   1869    e    applicalo  in   16    città    particolarmente    occupate  da 
guarnigioni.    In  tale    regolamento    non  vi  ha  nulla  di  particolare  ; 
ogni  prostituta,  alitante  in    una  delle    citta  designate  ,  è  tenuta  a 
sottoporsi  ad  una  visita  periodica,  sotto  pena  del  carcere;  se  essa 
è  trovata  infetta  da  sifilide  o  da  gonorrea,  è  mandata  in  un  ospe  • 
dale   speciale,  e  non  ne  vien  liberata  che  dopo  sìa  stata  guarita.  Le 
ragioni  per  cui  quQSio  Coniagious  diseases  act  non  t  esìtso  eLr.chc  alle 
altre  grandi  città  della  Gran  Brettagna,  come  Londra,  Edimburgo^ 
Dublino,  sono  due:   1.'  che  riguardo  alla  popolazione  civile  il  Go- 
verno ha  minori  doveri  ed  interessi  che  verso  1*  esercito  e  la  ma- 
rina ;  2.^  che  il  sistema  di  repressione  applicato  a  tutta  la  nazione 
avrebbe  cagionato  spese  enormi.  A  Londra  si  calcola  che  sarebbe 
costato  circa  3  milioni  di  lire  annue,  eccettuate  le  spese  di  costru- 
zione dei  sifilicomi,  giacché,  come  si  sa,  il  Governo  Inglese  non 
possiede  stabilimenti  ospitalieri. 

La  promulgazione  degli  Acls  sollevò  le  ire  della  popolazione  non 
abituata  a  simili  misure  e,  primo  il  clero,  imprecò  contro  un  de- 
creto «  che  incoraggia  il  peccato  e  fa  della  prostituzione  un  com- 
mercio regolare  e  patentato.  »  I  più  accaniti  oppositori  si  riunirono 
in  una  vasta  associazione  che  comprendeva  nel  suo  seno  gran 
numero  di  personaggi  influenti  e  TÌspeiìabììì:  National  Association  f or 
the  rejald  of  the  contagious  diseases  ad.  I  tre  quarti  dei  membri  appart;:- 
nevano  al  sesso  femminile,  e  non  erano  i  meno  zelanti.  Questa  As-io- 
ciazione  aveva  mezzi  di  azione  molto  estesi  ;  essa  pubblicava  un 
giornale,  mandavar  agenti  nelle  città  sottoposte  ai  decreti,  inondava 
il  paese  di  opuscoli  popolari  destinati  ad  alimentare  V  agitazione. 
Con  questa  cospiravano  altre  Società  di  beneficenza,  quali  la  5o- 
ciety  for  the    soppression  of  vice  e  la  Society   Jor   protection   of  young 
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fenzaìes  and  pnvention  of  juvenil  prosliluiton  ^  le  quali  avevano  con- 
cepito il  progetto,  forse  irrealizzabile,  di  fir  scomparire  la  prosti- 
tuzione coi  mezzi  persuasivi. 

A  partire  dal   1869.  il  movimento  era  diventato  così  polente, 

che  il  Governo  non  osò  proporre  una  estensione  alle  lepjzi  speciali, 

e  nel  1870,  in  seguilo  ad  una  mozione  di  abrojjazione  di  W.  Forster, 

^l   Ministero  fu  coslreito  istituire  una  Commissione    Reale  per  istu- 

diare   T  influenza  del  regolamento    dal    punto  di  vista    dell*  igiene. 

Scile  medici  sopra  ventitré,  che  componevano  la  Commissione,  si 

pronunciarono  per  il  mantenimento  degli  Acts^  gli  altri  dichiararono 

*   che  non  era  punto    provato    che  una  qualsiasi    diminuzione  del 

numero  dei  malati  nel  personale  dell'  esercito  e  della  marina    fosse 

attribuibile  ad  una  corrispondente  diminuzione  dei  casi  di  malattia 

''esultanti    dall'  applicazione   del   sistema    di  visite    periodiche    delle 

^onne.  colle  quali  il  personale  ha  rapporto.   » 

Le  conclusioni  scientifiche  della    Commissione  Reale  raddop- 
P'iirono   r  agitazione. 

Nel  1872  il  Gabinetto  liberale  propose  egli  stessa  alcune  mi- 
*^re  attenuanti  il  rigore  legislativo  degli  Acts,  lasciando  sussistere 
tuttavia  le  parti  essenziali  del  regolamento 

Numerose  petizioni  furono  allora  indirizzate  al  Pai  lamento  e 
^r^a  proposta  di  abrogazione  dei  decreti,  coperta  da  900,000  firme 
^  presentata  per  cura  della  National  Association  alla  Camera  dei 
^^rnuni  nel   1878,  fu  rigettata  per  una  debole  maggioranza. 

Tuttavia  ,  in  seguito  ai  reclami  che  piovevano  da  ogni  parte, 
**    I^arlamcnto  nominò,  nel   1874,  una  seconda  Commissione   inca- 
""'C-ata  di  esaminare  i  fatti  e  di  presentare  al  Governo  una  lelazione 
^*'"Ca  il  modo  con  cui  erano    applicati  i  decreti  e  sui  risultati  che 
avevano    prodotto.    Dalle    minuziose    investigazioni  della  Commis- 
sione risulta    che  dal   1864,    data    dell'applicazione    degli  Acts,  al 
*^74,  il  numero  dei  colpiti  da  malattie  veneree  nell'esercito  inglese 
^'"3.    diminuito  da   108  a  54  per   1000    all'anno;  che  nelle  stazioni 
^ori  ancora  sottoposte  ai  decreii,  quel  numero  era  invece  aumen- 
tato (123  per   1000  all'  anno)  ;  che  1*  applicazione  dei  decreti  aveva 
prodotto  una  forte    diminuzione    nel    numero    delle    donne    che  si 
davano  alla  prostituzione  nelle  stazioni  navali  e  marittime  di  Ply- 
^otiih  e  Devonport  (da   1770  a  579);  era  diminuito  anche  il  nu- 
"^^•^0  dei  hrotheìs  (da  366  a   12^).    Una  relazione    di  Sir  John  Pa - 
"^gion  suir  insieme    delle    statistiche    della    polizia    metropolitana 
'■elative  alla  applicazione  e  ai  risultati  degli  Acts  sulle  malattie  con- 
'^8'Ose,  fino  al  3i   dicembre  1872,  parla  pure  in  favore  del  man- 
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tenimento  del  regolamento.  È  pure  lodato  il  funzionamento  deg 
ospedali  per  le  prostitute  veneree,  e  cioè  :  il  Certified  hospital,  man 
tenuto  dal  Governo,  nel  quale  le  donne  sono  curate  coercitiva 
mente  e  non  sono  rilasciate  in  libertà  che  dopo  guarigione  con 
pietà,  e  il  Voluniary  hospital,  mantenuto  con  fondi  particolari,  n» 
quale  le  donne  si  presentano  volontariamente  e  vi  sono  trattenui 
per  va  della  dolcezza  e  della  persuasione,  oppure  dall'  impegn 
che  assumono,  entrando,  di  restarvi  Ano  a  guarigione  completa. 

Tuttavia  bisogna  vagliare  molto  e  molto ,  prima  di  accettar 
intieramente  questi  risultati,  apparentemente  splendidi.  La  dimint 
zione  delle  prostitute  nelle  città  regolamentate  può  coincidere  co 
un  aumento  corrispondente  in  quelle  non  sottoposte  ai  decreti.  L 
scomparsa  dei  hrothels  è  dovuta  in  buona  parte  all'  aumento  dell 
prostituzione  clandestina  e  alle  migliorie  ed  agli  abbellimenti  < 
di  cui  furono  oggetto  le  citià  regolamentate. 

Fatto  sta  che  i  documenti  uQìciali  non  persuasero,  né  raffred 
darono  gli  oppositori  ;  Sir  Johnston  Harcoul  presentò  due  bill  < 
abrogazione,  nel  1875,  e  nel  1876  che  furono  respinti  dalla  Gamer 
dei  Comuni  ;  altre  petizioni  furono  mandate  dalla  National  Asse 
ciation  ;  insomma  dal  1870  al  i883,  più  di  due  milioni  e  duecento 
cinquantamila  firme  furono  apposte  alle  varie  mozioni  presentai 
e  una  sola  di  queste  portava  le  firme  di  35o,ooo  donne. 

Di  fronte  a  queste  dimostrazioni  della  pubblica  opinione,  aìu 
tale  potentemente  dalla  slampa,  prima  fra  tutte  la  Pali  Mail  Ga:(^et 
col  suo  focoso  direttore  Moriley,  ora  deputato  al  Parlamento,  il  a 
aprile  iS83,  malgrado  T  opposizione  di  Lord  Hartington  ,  ministi 
della  guerra,  del  ministro  della  marina  e  del  segretario  deirintern» 
venne  approvalo  dalla  Camera  dei  Comuni  con  iSi  voti  conti 
110  la  mozione  del  deputato  Stansfeld,  domandante  1' abroga zior 
generale  degli  Acts, 

Senonchè,  1*  immenso  scandalo  provocalo  dalle  rivelazioni, 
bella  posta  pubblicate  sui  giornali  per  aumentare    V  odio  contro 
regolamento  del   1864,  ha  cagionato  un  passo  indietro  nel  libera 
lismo  dei  britanni. 

Nel  mese  di  agosto  del  i885,  la  Camera  votò,  quasi  sena 
discussione,  due  leggi  aventi  per  iscopo  di  proteggere  le  fanciul 
minorenni  e  di  sopprimere  i  hrolhels. 

Eccone  il  testo  : 

I.  —  Chi    impegna  o  tenta  impegnare    una  donna  o   ragazza,   nel 
possessioni  della  regina  o  al  di  fuori,  a  diventare  una  prostituta  comune 

II.  —  Chi  impegna  o  tenta  impegnare  una   donoa  o-  ragazza   a  I 
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sciac- «^  il  Regno-Unito  o  a  lasciare  il  suo  luogo  di  s:ggiomo  abituale  per 
andai,  s"  e  ad  abitare  un  brcibe/,  nelle  possessioni  della  regina  o  al  di  fuori, 
sia  crVie  prevenga  o  no  la  donna  o  la  ragazza  di  tale  intenzione,  sarà  col- 
pevole di  delitto  e  passibile  di  un  carcere  di  due  anni  al  massimo,  con  o 
sens^^B.    lavori  forzati; 

IIL  —  Chi,  con  minaccia  od  intimidazione,  impegna  o  tenta  impe- 
gna»-^ una  donna  o  ragazza  ad  avere  rapporti  sessuali  illegittimi,  nelle  pos- 
sessiioni  della  regina  o  fuori,  con  sé  stesso  o  con  un  altro  uomo  ; 

^V^  —  Chi,  con  falsi  pretesti  o  altri  mezzi  frodolenti,  impegna  una 
dorx-na  o  ragazza  ad  avere  rapporti  sessuali  illegittimi  con  sé  stesso  o  con 
un  2i.ltro  uomo  (questo  paragrafo  però  non  è  applicabile  quando  la  donna 
0  Vsk    T2Lg2zz2L  sa  cHe  questi  rapporti  sono  illegittimi)  ; 

V.  —  Chi    spinge  una  ragazza   minore    di  21  anni  a  entrare    in  un 

hroi/jel,  colf  intenzione  che  essa  debba  avere  rapporti  sessuali  con  sé  stesso 

0  con  altri,  a  condizione  che  essa  non  sappia  che  quella  casa  è  un  hrothel 

0  la.   dipendenza   di  un  broibeìy  sarà  passibile   di  due    anni    di    prigione    al 

massimo,  con  o  senza  lavori  forzati  ; 

VI.  —  Chiunque,  illegalmente  o  carnalmente,  pratica  con  una  ra- 
gazza minore  di  1 2  anni,  sarà  colpevole  di  crimine  e  passibile  della  servitù 
penale  di  cinque  anni,  a  perpetuità,  o  di  una  prigione  di  due  anni,  al  mas  • 
Simo,  con  o  senza  lavori  forzati; 

VII.  —  Chi  pratica  o  tenta  praticare  illegalmente  o  carnalmente  con 
una  ragazza  maggiore  di  12  e  minore  di  15  anni,  sarà  colpevole  di  delitto, 
^  sarà  passibile  della  prigione  per  due  anni  al  massimo  con  o  senza  lavori 
forzati.  Tuttavia  egli  sarà  scusato  se  proverà  che  aveva  delle  buone  ragioni 
"1  credere  che  la  ragazza  avesse  quindici  anni  o  più  ; 

Nessuno  sarà  processato  per  questo  titolo  senza  il  consenso  dell'Attorney 
onerale  o  del  Direttore  delle  pubbliche  procedure,  a  meno  che  il  magi- 
^*to  non  pensi  che  può  essere  necessario  assicurarsi  della  custodia  del 
prevenuto; 

Vili.  —  Chi,  come  proprietario  o  come  occupante  per  un  titolo  qual- 

5'^si,  UQ2  proprietà,  permetterà  ad  una  ragazza   minore  di  15  anni    di   en- 

"■^re   in  contatto  sia  con  uno  solo,  sia  con  parecchi  uomini,  sarà  colpevole 

*   delitto  e  sarà  punibile  con  due  anni  di  prigione  al  massimo,  con  o  senza 

^^'Ori  forzati. 

Se  un  giudice  di  pace  é  convinto,  in  seguito  alla  denuncia  fatta  dinanzi 

^^9  dietro  giuramento  di  un  parente  anche  collaterale,  di  un  tutore  della 

^^^aa  o  di  qualunque  altra  persona,  la  quale,  secondo  la  propria  opinione. 

^5^^  bona  fidny  neir  interesse  della  ragazza,  che  Tatto  contemplato  in  questo 

*^olo  è  stato  commesso  in  un  luogo  dipendente  dalla  sua   giurisdizione, 

^  *     potrà  dare  mandato  ad  un  ispettore,  o  ad  un    ufficiale  di    polizia,   per 

^5^re,  air  occorrenza  colla  forza,  in  questo  luogo,  fare    tutte  le   inchieste 

^ issarle,  e  arrestare  e  tradurre  dinanzi  alla  giustizia  chiunque  supponesse 

^^   ^^^i-e  di  questo  delitto,  compresa  la  ragazza';  e  i  magistrati    potranno  co- 

*^^;cre  quest'  ultima  a  comparire  come  testimonio. 

-^mitm,  tee.  —  Anno  XV  8d 
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Chi,  contro  la  volontà  del  di  lei  padre,  o  della  di  lei  madre,  o  di  qua-^ 
lunque  altra  persona  che  ha  poteri  legali  su  di  lei,  si  toglierà  una    ragazza 
di  meno  di  i8  anni,  allo  scopo  di  farle  avere  rapporti  illegali  con  un  uomo» 
sarà  colpevole  di  delitto  e  condannato  a  due  anni  di  carcere    al    massimo 
con  o  senza  lavori  forzati  ; 

IX.  —  Se  nella  inchiesta  per  ratto,  la  giuria  arriva  alla  convinzione 
che  r  accusato    non  è  colpevole  di  crimine,    ma  solamente  di    attentato   al 
pudore,  l'accusato  sarà  passibile  solamente  della  pena  inflitta  per   quest'  ul* 
timo  delitto; 

X.  —  La  sotto  sezione  II  della  55*  sezione  déìTAct  della  sessione 
del  secondo  e  terzo  anno  del  regno  di  S.  M.,  cap.  XLVII,  intitolato  :  /Ir/, 
per  rinforzare  la  polizia  nella  metropoli  e  suoi  sobborghi,  e  la  sezione  28 
della  legge  sulla  polizia  della  città  del  1847,  ^ono  abrogate  e  sostituite  dalle 
disposizioni  seguenti  : 

i.°  Qualunque  prostituta  comune  o  passeggiante  di  notte,  la  quale 
in  un  luogo  pubblico,  nei  limiti  del  distretto  della  polizia  metropolitana, 
adeschi  i  passanti  a  scopo  di  prostituzione; 

2.°  Qualunque  uomo  che,  in  un  luogo  pubblico,  importuna  abi- 
tualmente o  con  persistenza  le  donne  e  le  ragazze,  a  scopi  immorali,  sarà 
colpevole  di  delitto. 

Un  solo  testimonio  non  basterà  per  stabilire  la  prova. 

XI.  —  In  tutti  i  processi  provocati  da  questo  Acty  i  magistrati  po- 
tranno interdire  V  accesso  alle  sale  di  udienza  a  tutte  le  persone  minori  di 
21  anno; 

XII.  —  Gli  interessati  sono  esclusi  da  questa  disposizione  ; 

XIII.  —  Soppressione  dei  hrotheìs.  —  Chi  tiene,  gerisce  o  aiuta  a 
gerire  un  hrothel\ 

chi,  come  locatario  o  come  occupante  di  un  luogo  qualsiasi,  per 
mette  eh'  esso  sia  in  tutto  o  in  parte,  impiegato  come  brothef,  sarà  pas- 
sibile :  :.°  di  una  ammenda  di  20  libbre  al  più  o  di  un  carcere  di  due  mesi 
al  maximum,  con  o  senza  lavori  forzati  ;  2.®  in  caso  di  recidiva,  di  un'am- 
menda di  40  libbre  al  più  o  di  un  carcere  di  tre  mesi  al  massimo,  con  o 
senza  lavori  forzati. 

In  caso  di  terza  procedura,  oltre  alla  penalità  suddetta,  la  persona  col- 
pevole dovrà  impegnarsi,  con  o  senza  cauzione,  a  volontà  della  Corte,  a 
condurre  buona  condotta  per  1 2  mesi  al  massimo,  o  in  mancanza  di  questo 
impegno,  a  tre  mesi  di  carcere,  che  non  si  confonderanno  coU'altra  pena. 

Dopo  aver  trionfato  nel  Regno  unito,  gli  abolizionisti  rivolsero 
tosto  1  loro  sforzi  a  liberare  dagli  Acts  anche  le  colonie  inglesi 
sparse  per  tutto  il  mondo. 

Dopo  molte  diglcoltà  il  prof.  Giacomo  Stuart  ottenne  che  il 
Governo  pubblicasse  nel  Blue  Book  (libro  bleu)  i  documenti  relativi 
alle  condizioni  della  prostituzione  in  quelle  contrade.  Da  questi  do- 
cumenti, presi  in  attento  esame  dalla  signora  Butler  in  un  recente 
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opuscolo  intitolato  :  Le  reveil  et  V  extension  de  la  cause  ahoìitioniste^ 
risulta  che  Tapplicazione  del  regolamento  è,  si  può  dire,  il  primo 
atto  col  quale  si  annuncia  nei  paesi  conquistati  la  civilizzazione 
europea.  Tutte  le  colonie  inglesi  vi  furono  forzatamente  sottopostet 
eccetto  l'Australia  del  sud,  dove  le  ostilità  furono  più  accanite,  e 
questo  avvenne  anche  recentemente  a  Mandalay,  in  Birmania,  nel- 
l'ottobre 18B6,  ossia  7  mesi  dopo  la  completa  abrogazione  degli 
^f'j   nel  Regno  unito. 

Pare  adunque  che  l'Amministrazione  dell'armata  e  della  marina 
inglese  si  occupi  con  una  certa  predilezione  a  eludere  gli  egètti 
delle  vittorie  abolizioniste  nella  madre  patria.  Il  movimento  di  rea- 
zione però  si  fa  già  sentire  in  parecchi  punti  e  fa  prevedere  una 
prossima  sconfitta  dei  regolamentaristi.  Nella  Nuova  Zelanda,  a 
Queensland  (Oceania),  in  Egitto,  e  sopratutto  nelle  Indie,  i  meetings 
^  'e  proteste  si  succedono  con  sorprendente  rapidità;  a  Bombay 
specialmente  fece  grido  in  questi  ultimi  tempi  una  egìcacissima  pe- 
tizione del  vescovo  Lewis  Mylne,  sottoscritta  da  gran  numero  di 
Parsone  notabili  e  altolocate.  Essa  però  non  ebbe  esito  favorevole 
presso  il  governatore,  il  quale  rispose  molto  cavallerescamente  che 
era  soddisfatto  appieno  del  risultato  degli  Acts  ! 

Seguiremo  con  interesse  le  peripezie  della  nuova  lotta  che,  a 
tale   proposito,  sta  impegnandosi  nei  possedimenti  della  Gran  Bret- 

Il  rumore  sollevato  dagli  articoli  della  Pali  Mail  Gaiette  ha  con- 
^'gHato  al  dott.  Minime  di  Parigi  la  pubblicazione  di  un  libro  d'oc- 
casione (i),  che  contiene  curiose  notizie  e  dolorose  rivelazioni  in- 
^^rno  al  commercio  che  in  Francia,  nel  Belgio  e  in  Inghilterra  si 
f  non  solo  di  giovanotte  già  donne,  ma  perfino  di  fanciulle  tene- 
"ssijj^g  innanzi  tempo  votate  alla  depravazione. 

I  fatti  citati  dall'  autore  sono  cosi  enormi  che  quasi  sarebbe 
^cito  dubitarne    se  non  fossero    avvalorati  dalla    testimonianza  di 

* 

Parsone  autorevolissime  le  quali,  non  senza  pericoli,  e  con  moltis- 
'rne   noie,  hanno  voluto  constatarli  de  visu,  per  poscia  farne  pub- 
'*Ca  denunzia. 

La  conclusione  però  che  emana  da  tali  rivelazioni  parmi  tut- 
^Uro  che  favorevole  alla  abolizione  dei  regolamenti. 

I  fatti  deplorati  dalla  Pali  Mail  Gaiette  indicano  che  in  Inghil- 
^crra  un  numero  infinito  di  donne  fraudolentemente  trascinate  sul 


^1)  La    Prost'tmtion  et  la  traitt   Ì€$  blanchts  à  Londrts  et  à    Paris.  —  P»ri$,    C.  Marpoo    «t 
^-  ^Ummarìon,  1886. 
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campo  immondo  della  prostituzione,  ha  impedito  V  adito  ad  ogni 
specie  di  rivendicazione  e  che  fra  le  vittime  infelici  e  l'Autorità 
non  corre  mai,  neppure  per  un  momento,  rapporto  di  sorta,  in 
guisa  che  gli  autori  di  osceni  mercati  e  delle  turpitudini  commesse 
sul  corpo  di  mille  vergini,  sono  sicuri  della  impunità. 

Ora  egli  è  certo  che  simili  fatti  non  possono  essere  compiuti 
su  larga  scala,  senza  che  la  pulizia  non- ne  venga  a  conoscenza  là 
dove  la  prostituta  è  di  continuo  sorvegliata. 

Le  donne,  che  ingannate,  sono,  talora  a  scopo  di  lucro,  con- 
dotte nei  lupanari,  hanno  modo  per  mezzo  degli  u01ci  sanitari  e 
dei  medici  visitatori,  di  chiedere  protezione  e  giustizia  e  ove  si  op- 
pongano alla  violenza  possono  subito  ritornare  alle  case  loro. 
Così  pure  accade  sovente,  fra  noi,  che  i  medici  ottengano  in  fa- 
vore delle  meretrici  ampie  riparazioni  per  percosse  ed  insulti  ri- 
cevuti dagli  stessi  conduttori  o  frequentatori  di  case  innominabili, 
il  che  dimostra  come  i  delitti  che  si  commettono  a  Londra  non 
potrebbero  che  assai  diglcilmente  essere  perpetrati  in  Italia. 

Io  posso  citare  1*  esempio  di  5  ragazze  bclghe  e  tedesche  che 
ricoverate  nel  Sifilicomio  di  Milano,  narrata  la  loro  istoria  dolorosa 
ed  espresso  il  desiderio  di  ritornare  in  seno  delle  famiglie  dalle 
quali  erano  state  violentemente  strappate,  trovarono  nelle  Autorità 
ogni  specie  di  sussidio  e  di  conforto. 

Se  ciò  non  avviene  in  Inghilterra,  le  cause  vanno  cercate  in 
un  ben  altro  ordine  di  fatti  che  qui  sarebbe  troppo  lungo  enumerare. 

D.*"  Gaetano  Fini. 
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lì  ISIIIiiI  DI  PiilA  E  BI  ili 


NELLA  PROVINCIA  D'UDINE 


-^^ 


[ra  i  vari  lavori  che  vennero  presentati  quale  omaggio 
al  P  Congresso  delle  Casse  di  risparmio,  tenutosi  in  Fi- 
renze, importantissimo  ci  parve  quello  dell'egregio  conte  N.  Man- 
tica  sul  risparmio  nella  provincia  d'Udine.  È  una  monoo;rafia 
assai  pregevole,  la  quale  venne,  si  può  dire,  completata  di  re- 
cente dal  diligentissimo  scrittore,  mercè  la  pubblicazione  di  varie 
note  riguardanti  gli  altri  Istituti  di  previdenza  esistenti  nella 
provincia  udinese,  e  di  un  prospetto  statistico  che  comprende 
rutta  le  Istituzioni  di  beneficenza. 

Egli   è  quindi  coi  dati  e  colle  informazioni  che  ci  vengon 

forniti  dal  Mantica,  che  noi  possiamo  presentare  ai  lettori  della* 

Rivista  un  quadro  completo  di  ciò  che  sin  qui  è  stato  fatto  in 

^dine  e  provincia  sua  sotto  il  rapporto  della  beneficenza  e  della 

P^<^videnza. 


«  * 


Le  Opere    pie  annoverate  da  questo  chiaro  scrittore  sono 

^^ y     con    un  patrimonio  attivo  depurato  di  L.  7,550,265.  18.  Il* 

J^^^le  dei   loro  redditi,  alla    fine  del  1884    ammontava    a  Lire 

^^^^903.  IO,  e  la  complessiva  spesa  a  L.  725,675.59. 

^^.  Vengono  prima  per  importanza  di  capitali  :  V  Ospitale  ci- 

j  ^'^^^  con  L.  1,786,607.  41  ;  il  Monte  di  pietà  con  L.  1,543,450.04; 

Q>.     Cimasa  di  ricovero  con  L.  894,445.91  e  l'Istituto    Renati,  o 

^  ^^3  di  cariti,  con  L.  768,732.76.  Importante  è  pure  la  Casa 

^'^l^  zitelle  con  L.  562,902.66. 
^  Del  resto  noteremo  T  esistenza  di  un  Asilo  per  gli  esposti 

j^5^    circa  L.  100  mila;  e  degli  Asili  infantili   con  circa   L.  65 
^>'V^>  come    pure  trovasi  eretto  in  Corpo    morale   il    Giardino- 
^^fanzia  con  L.  6  mila. 
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Le  Opere  pie  concentrate  nella  Congregazione  Ji  carità  non 
sono  di  molta  importanza,  figurando  essa  in  complesso  con  un 
capitale  di  L.  125  mila  circa.  Fra  le  più  recenti  Istituzioni  no- 
tiamo quelle  degli  Ospizi  marini  ed  un'Associazione  di  signore 
della  carità. 

Nell'anno  1883  coli' eredità  di  Toppo  (^L.  553  mila)  e  nel 
1885  coir  eredità  Marangoni  (L.  620  mila)  il  patrimonio  delle 
Opere  pie  udinesi  ebbe  un  cospicuo  aumento  ;  e,  tenuto  conto 
anche  di  queste  due  recenti  fondazioni,  lo  si  può  calcolare  ad 
oltre  nove  milioni. 

La  Cassa  di  risparmio,  che  senza  dubbio  è  il  primo  e  più 
antico  tra  gli  Istituti  di  previdenza  udinesi,  sorgeva,  come  per 
molte  altre  è  pure  avvenuto,  presso  il  Monte  di  pietà. 

Con  avviso  3  febbraio  1822  la  Direzione  del  Monte  di  pietà 
di  Udine  recava  a  pubblica  notizia  che  col  giorno  12,  natalizio 
di  S.  M.  r  imperatore,  «  ritenuto  l' antico  sistema  del  santo 
Monte  di  accettare  nella  sua  Cassa  depositi  ad  utile,  a  termini 
del  regolamento,  sarà  aperta  nel  medesimo  la  Cassa  di  risparmio 
affine  di  somministrare  al  lavoratore,  all'  artigiano,  al  servo,  al 
viUico,  al  chincagliere  ed  a  qualunque  persona  industriosa  ed 
economa  il  modo  di  preservare  di  tempo  in  tempo  qualche 
porzione  del  proprio  guadagno  con  animo  di  trovarla  pronta 
ed  aumentata  nella  vecchiaia  o  nelle  imprevedute  urgenze  nelle 
quali  sarebbe  inutilmente  desiderata  ove,  rimasta  nelle  mani  del 
proprietario,  si  fosse  ad  un  tratto,  od  a  poco  a  poco,  esaurita.  » 

Poco  dopo,  e  collo  stesso  sistema,  venivan  fondate  le  Casse 
di  Cividale  e  di  Sacile.  Tanto  però  la  Cassa  d'Udine,  che  quella 
di  Cividale  non  pare  attecchissero  nei  primordi,  mentre  invece 
si  sostenne  quella  di  Sacile,  sebbene  nel  1829  avesse  soli  7 
libretti  di  deposito,  e  un  capitale  di  L.  1,400.  Essa  esisteva 
ancora  nel  1879;  ma  in  57  anni  di  vita  non  aveva  accesi  che  51 
libretti.  La  Cassa  postale  invece  alla  fine  del  1885  ne  aveva 
già  302. 

Nel  1866  in  Udine  si  voleva  costituire  un^  Società  fonda- 
trice per  la  Cassa  di  risparmio  essendosi  perdute  le  treccie  della 
prima  e  più  antica;  ma  invece  si  fini  col  fare  una  filiale  della 
grande  Cassa  di  risparmio  lombarda  esistente  a  Milano. 

Questa  filiale  durò  io  anni,  e  cioè  dal  1867  al  1876,  fin- 
che nel  di  22  maggio  di  quest'  ultimo  anno  inauguravasi  la 
vera  Cassa  di  risparmio  d'  Udine  autonoma,  con  garanzia  del 
Monte  e  del  comune.  Questa  Cassa  diramò  le  sue  filiali  in  59 
comuni  della  provincia,  e  alla  fine  del  1885  aveva  un  patri- 
monio di  circa  L.  200  mila  e  un  complesso  di  depositi  per  oltre 
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tre  tnilion  .  Notisi  che  nel  1876  si  aprirono  pure  nel  Friuli  le 
Casse  postali^  che  in  9  anni  vi  raccolsero  altri  tre  milioni  di 
depositi. 

Alle  Casse  di  risparmio  fanno  seguito  le  Banche  popolari, 
r'accoglitrici  di  risparmi  esse  pure.  La  città  di  Udine  ebbe  la 
sfortuna  di  una  sede  della  famosa  Banca  del  popolo  di  Firenze. 
Dal  1866  sino  alla  fine  del  1874  la  sede  funzionò  con  parec- 
c:hie  succursali  in  provincia  ;  e  la  sua  siiua:^ione  ultima  bilanciava 
^on  L.  835,351.  24. 

Precipitando  la  fortuna  della  ^anca  del  popolo^  i  rappresen- 
tanti della  Sede  di  Udine,  preoccupandosi  di  preservare  il  credito 
della  piazza,  l'interesse  dei  clienti,  e  la  fiducia  nelle  istituzioni 
di  tal  genere,  pensarono  di  promuovere  una  Società  autonoma 
di  credito,  che  potesse  accettare  T  eredità  di  quella  che  stava 
per  sparire. 

Crearono  cosi  la  ^anca  popolare  friulana,  che  venne  costi- 
tuita con  rogito  8  febbraio  1875,  e  cne  sotto  la  responsabilità 
dei  promotori  incominciò  le  operazioni  il  20  marzo  1875  dopo 
di  aver  assunte  con  contratto  del  13  dello  stesso  mese  le  atti- 
vità e  passività  della  sede  di  Udine  della  Hanca  del  popolo  di 
Firenze. 

Notevole  fii  V  utile  che  ritrasse  la  ^anca  popolare  friulana 
da  questa  operazione. 

Lo  statuto  venne  approvato  col  R.  decreto  6  maggio  1875  ; 
ma  già  il  giorno  20  marzo  1875  s'era  mutata  la  ragione  so- 
ciale. 

Scopo  della  Banca,  fondatasi  per  20  anni,  col  capitale  di 
200,000  lire  in  azioni  da  50  lire  ciascheduna,  si  è  quello  «  di 
provvedere  precipuamente  al  credito  delle  classi  meno  favorite 
dalla  fortuna,  di  coadiuvare  la  possidenza  agricola,  il  commercio, 
1^  ani  e  T  industria,  e  di  promuovere  il  risparmio.  » 

Alla  fine  del  1884  (i)  la  Banca  aveva  già  un  riserva  di 
^"re  L.  150  mila,  e  in  detto  anno  le  sue  operazioni  di  sconto 
avevano  oltrepassati  i  6  milioni.  I  depositi  a  risparmio  oltre- 
passavano i  due  milioni. 

Essa  ha  una  florida  Agenzia  in  Pordenone. 

Nel  gennaio  1885  istituivasi  pure  in  Udine,  per  iniziativa 
^^lla  Società  operaia,  una  Banca  cooperativa^  ^d  altre  se  ne  isti- 
^viirono  in  Latisana  e  in  Cividale. 

A  Pordenone  si  è  poi  fondata  sulla  fine  del  1885  una 
"^nca  autonoma,  col  titolo  di  Banca  di  Pordenone  col  capitale 

C>)  Vedi  Rhnsis  «nno  1885,  «  p«g.  92$. 
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di  L.  150  mila  diviso  in  azioni  da  L  250.  Accetta  essa  pure 
depositi  a  risparmio^  ma  non  ha  il  carattere  popolare  cooperativo. 

Invece  riescono  utilissime  nei  centri  agricoli  e  popolosi  del 
Friuli  le  Casse  prestiti  a  sistema  ReifFeisen,  propugnate  con 
attività  indefessa  dal  dott.  WoUemborg;  e  di  queste  la  provincia 
d*  Udine  ne  conta  gi;l  sei^  e  cioè  :  Fagnigola  con  43  soci  ;  Pra- 
visdomini  con  119;  S.  Lorenzo  d'Arzene  con  51;  S.  Giovanni 
di  Casarsa  con  60;  Buttrio  con  96  e  S.  Andrai  con  25. 

Riassumendo  il  movimento  del  risparmio  nella  pro\incia 
d'Udine  a  tutto  il  1884  esso  presentava  un  complesso  di  1 1,647 
libretti  in  circolazione  con  L.  4,716,323  di  depositi. 

Alla  tìne  del  1885  il  complessivo  credito  dei  depositanti 
ascendeva  a  L  4,672,046;  la  qual  somma  può  dirsi  esser  stata 
accumulata  nel  breve  periodo  di  9  anni,  poiché  alla  fine  del  1876 
il  credito  dei  depositanti  ammontava  a  L.  948,160. 

Di  guisa  che,  in  proporzione  col  numero  degli  abitanti, 
s'aveva  una  media  individuale  di  L.  2  21  nel  1876  e  di  Lire 
II.  20  nel  1885. 

Il  Mantica  fa  notare  quanto  più  forte  sarebbe  stata  la  pro- 
gressione se  alle  Casse  di  risparmio  fosse  affluito  quel  ;m:^:(0 
milione  che  annualmente  la  provincia  d'  Udine  paga  come  tassa 
volontaria  alla  Stato  in  causa  del  Lotto. 

Considerando  che  le  imposte  dirette  governative  importa- 
rono nella  Provincia  :  un  milione  e  me^j^o  circa  sui  terreni,  me:^ 
milione  sui  fabbricati,  e  un  milione  per  la  ricchezza  mobile,  se 
ne  conclude  che  i  buoni  udinesi  pagarono  allo  Stato  un'  im- 
posta volontaria  corrispondente  ad  un  terzo  di  quella  sui  terreni, 
eguale  a  quella  sui  fabbricati,  e  alla  metà  di  quella  sulla  ric- 
chezza mobile  ! 


Venendo  da  ultimo  alle  Società  di  mutuo  soccorso  y  rileva 
1*  autore  nella  parte  generale,  coni'  esse  non  sieno  nient*  affatto 
un'  invenzione  moderna.  Ciò  è  stato  da  noi  pure  messo  in 
evidenza  quando  trattammo  del  mutuo  soccorso  in  Bologna,  e 
sua  provincia,  (i)  Nella  Biblioteca  comunale  di  Bologna  infatti 
conservasi  una  ricca  collezione  di  Statuti  delle  antiche  Corpo- 
razioni d'  arte,  con  larghe  traccie  del  mutuo  soccorso.  E  nel- 
r  Emilia  riscontrammo  altra  forma  antica  di  mutuo  soccorso 
nei  cosidetti  Paratici  ideila  provincia  di  Piacenza,  soppressi  con 
Decreto  del  P  Napoleone  nel  18 io. 

«  A  Udine,  dice  il  Mantica,  v'  erano  parecchi  Sodalizi  sotto 


(i)  Storia  delle  Associaiioni  di  mutuo  soccorso  e  cooperative    dell' Emilia.  —  Bologna,  K.  Zj« 
nichelli,   1875. 
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il  nome  di  scole,  collegi,  fraglie,  confraternite,  società  o  corpo- 
razioni d*arti  e  mestieri,  nei  cui  statuti  si  trovano  disposizioni 
die  oggi  si  mettono  avanti  come  cose  nuovissime,  come  indizio 
di  progresso,  (i)  »  Basti  ricordarne  una ,  quella  appunto  che 
al  mutuo  soccorso  si  riferisce  e  che  si  incontra  spesso.  «  Se 
qualche  fratello  infermasse  e  non  avesse  il  modo  di  sovvenirsi, 
la  detta  scola  lo  debba  aiutare  fino  a  che  sia  guarito,  o  se  mo- 
risse ,  sia  seppellito  a  spese  della  fraternità.  »  E  queste  frater- 
nità s' erano  formate,  s' aumentavano  e  si  mantenevano  colle 
contribuzioni ,  per  vari  titoli  ed  in  vari  modi ,  pagate  dai  fra- 
telli d'arte,  colle  multe,  e  con  proventi  del  loro  lavoro. 

Queste  Corporazioni,  che  si  potevano  considerare  il  feudo 
artigiano  parallelo  al  feudo  fondiario ,  in  Francia  scomparvero 
in  una  notte  sola  —  4  agosto  1789  —  in  Inghilterra  si  tra- 
sformarono ,  cedendo  il  posto  alla  libertà  di  lavoro  ;  solo  in 
Germania  resistettero,  con  maggiori  o  minori  trasformazioni, 
sino  a  che,  con  recenti  leggi,  1881-1884,  sull'ordinamento  in- 
dustriale, fu  reso  alle  Corporazioni  delle  arti  carattere  di  asso- 
ciazioni  industriali  autonome. 

L' invasione  francese  fece  prevalere  fra  noi  i  suoi  ideali,  e 
quindi  —  però  meno  per  Y  idea  di  eguaglianza  e  di  Hbertà , 
che  per  la  necessità  di  soddisfare  ai  bisogni  dell'  annata  — 
spogliò  le  confraternite  d' ogni  bene  stabile,  togliendo  loro  ogni 
forza. 

D  decreto  italico  26  maggio  1807  proibì  in  tutto  il  regno 
'e  confraternite,  congregazioni,  compagnie  e  in  genere  tutte  le 
^cietà  religiose  laicali.  Quella  sola  del  SS.  Sacramento  era 
stata  permessa.  Ogni  parrocchia  poteva  averne  una ,  per  altro 
sotto  la  direzione  e  dipendenza  dell'  ordinario  e  parroco  rispet- 
tivo, riguardo  alle  sacre  funzioni.  Colla  suddetta  legge  venivano 
^^1  pari  permesse  le  pie  istituzioni  ed  unioni  aventi  per  oggetto 
^  pubblica  beneficenza  e  V  istruzione ,  però  sempre  col  placito 
del  governo. 

Il  governo  austriaco,  con  sovrano  rescritto  dell'anno  18 17 
(circolare  del  governo  vèneto  19  novembre  1817,  n.  40,417), 
nientre  trovava  di  non  ripristinare  le  soppresse  confraternite 
dd  regno  Lombardo-Veneto,  dichiarava  che,  relativamente  alle 
sostanze  dei  legati  pii,  già  appartenenti  alle  medesime,  e  di  cui  era 
^guita  l'avocazione  al  Demanio,  venissero  ripristinate  nella  loro 


(0  Neir Arengo  del  comune  «li  Udine,  tenuto  in  duumo,  il  36    settembre    13R8.    il  patrinrca 

*  A^Qilei*  Giovanni  di  Moravi*  ordinò  lo  scioglimento  del  Magistrato  d-'  cinque  deputati,  pro.bi 

U  nomina  di  nuovi  consiglitri  e   affidò  in  pari  tempo  il  regime    della    Terra    a    dodici    popolani 

scelti  dille  dodici  ani,  che   erano  quelle:  de'   notai,    de'  drappieri,    de'    speziali,    de'  sarti,    dei 

"•^ctndai,  de'  fabbri,  de'  marangon-,  de*  pelliciai,  dw'  tessitori,  de'  se  lai,  de'  calrolai^  "^ej?''  ®''*" 

"^-  -  ManzAMO,  annali 
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originaria  destinazione  quelle  delle  suddette  confraternite  cht 
sussistessero  ancora  al  momento  in  cui  fosse  compiuta  la  li- 
quidazione del  Monte  ;  e  ciò  affinchè  potessero  adempiere  coli 
sostanze  non  alienate  e  in  proporzione  delle  loro  rendite  gì 
obblighi  delle  pie  fondazioni  aci  esse  inerenti. 

Cosi  rientrò  in  possesso  di  una  parte  de'  suoi  beni  la  con 
fraternità  dei  calzolai,  che  vive  ancora  oggidì  ed  è  la  più  an 
tica  corporazione  d'  arti  conosciuta  in  Udine. 

Riaonata  Y  Italia  a  sé  stessa,  anche  il  Friuli  vide  sorger 
in  buon  numero  i  Sodalizi  operai ,  e  il  Mantica  ne  enumer 
15  che  hanno  la  vera  caratteristica  del  mutuo  soccorso. 

Primo  e  principale  fra  questi  è  la  Società  di  mutuo  soc 
corso  fra  gli  operai ,  che  conta  1,500  soci  e  possiede  un  ca- 
pitale di  lire  i6y  mila  e  più.  Gli  altri  tutti  sono  piuttosto  me 
schini ,  sia  per  il  numero  dei  soci  che  per  le  sostanze  posse- 
dute, e  lo  prova  l'avere  essi  in  tutto  1,123  soci  e  lire  32  mil 
di  patrimonio,  cosicché,  dividendo  per  14,  si  ha  una  media  d 
80  individui  e  di  lire  2,300  circa  per  ogni  Sodalizio. 

La  Società  operaia  aveva  istituito  un  magazzino  coopera- 
tivo, che  dovette  poi  Hquidare  con  perdita  notevole  ;  poi  avev; 
stabilito  le  forniture  alimentari  col  sistema  Grandi ,  ma  noi 
attecchirono. 

Società  cattoliche  di  mutuo  soccorso  se  ne  notano  due,  < 
cioè  quella  fra  i  Sacerdoti  dell*  arcidiocesi  d'Udine^  fondata  ne 
1872,  che  conta  200  soci,  e  quella  mxxlohxz  Società  cattolica  d 
mutuo  soccorso  sotto  il  patrocinio  della  Sacra  Famiglia  di  istitu 
zione  recentissima. 

I  medici  e  gì'  insegnanti  elementari ,  nonché  i  reduci  dall 
patrie  battaglie  hanno  le  loro  associazioni  di  mutuo  soccorso 
ma  piuttosto  esigue.  Importante  invece  é  quella  fra  gì'  ingegner 
e  periti  agrimensori  delle  Provincie  venete  e  mantovana  sorta  ne 
1859  e  che  conta  247  soci  con  lire  239,815.  33  di  patrimonio 

Società  cooperative  di  produT^ione  e  lavoro  furon  tentate,  mj 
sinora  con  poco  successo,  da  vari  gruppi  d'  operai  appartenent 
ad  arti  diverse. 

Non  vediamo  traccia,  per  ora,  delle  case  opòraie. 

E  nel  chiudere  questo  cenno  amiamo  tributare  la  piì 
schietta  lode  all'ottimo  conte  Mantica  per  1'  opera  sua  diligente 
della  quale  si  avrà  nuova  splendida  prova  quando  sarà  pubbli 
cata  r  Illustra:(ione  degli  Istituti  esistenti  nel  Comune  e  nelk 
Provincia  di  Udine,  lavoro  al  quale  egli  sta  ora  attendendo,  < 
nel  quale  figureranno  pur  le  notizie  da  noi  qui  succintamente 
esposte. 

A.  Ravà 
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Comoiessi  li  CooiDn  in  Bologna  tate  l' anno  18B6 


.^^^:::$f. 


Relazione  letta  nell'Assemblea  generale  del  Soci 
tenutasi  la  sera  del  23  Aprile  1887  dal  Presidente  Cav.  Aristide  Ravà. 


Carissimi  Soci, 


Tanno  i886,  testé  decorso,  andrà  notato  in  modo  di- 
stinto negli  Annali  del  nostro  Sodalizio,  imperocché 
sulla  fine  di  esso  ci  fosse  dato  1'  alto  onore  di  ospitare  tra  noi 
i  rappresentanti  delle  Società  consorelle  di  quasi  tutte  le  prin- 
cipali regioni  italiane. 

U  IV®  Congresso  della  Lega,  riunitosi  in  questa  nostra 
residenza,  secondo  voi  opportunamente  deliberaste,  riusci  quanto 
pai  interessante,  e  ben  ve  Io  attesteranno  il  volume  degli  Atti 
m  corso  di  pubblicazione,  nonché  i  rapporti  dei  vostri  Delegati. 
n  numero  aelle  Società  aderenti  alla  Lega  si  è  in  tale  circo- 
stanza più  che  raddoppiato ,  ed  io  spero  che  i  novelli  ordina- 
nienti  deliberati  per  la  medesima  serviranno  a  darle  sempre 
maggiore  efficacia  e  consistenza. 

Noi  cercammo  di  accogliere  gli  amatissimi  ospiti  nostri 
^el  modo  più  conveniente  che  per  noi  si  poteva ,  e  voi  tutti 
concorreste  a  festeggiarli  con  un  geniale  banchetto,  che  lasciò 
ip  essi  il  più  grato  ricordo.  Le  dimostrazioni  d' affetto  e  di 
nconoscenza  per  parte  dei  Delegati,  non  solo,  ma  benanco  dei 
loro  Sodalizi,  furono  moltissime.  Esse  vennero  ad  attestare  l'alta 
^disfazione  provata  pei  risultati  del  Congresso,  e  per  il  no- 
vello affratellamento  auspice  di  un  sempre  migliore  avvenire. 
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Né  posso  tacere  delle  dimostrazioni  d' onore  che  perso 
nalmente  a  me  si  vollero  fare  dai  Delegati  prima,  e  poscia  d 
parecchi  Sodalizi ,  imperocché  in  esse  io  non  debba  soltant 
vedere  un  gentile  omaggio  a  quel  poco  che  io  feci,  ma  benanc 
una  novella  prova  di  simpatia  per  la  Società  nostra ,  attestai 
a   chi  ha  la  fortuna  e  l'onore  di  esserne  a  capo. 

Il  Congresso  venne  onorato  dalla  presenza  di  due  memb 
del  Parlamento,  che  sedevano  fra  i  Delegati,  li  egregi  Baldini 
Pelagatti,  e  dall'intervento  premuroso  del  nostro  socio  onorari 
comm.  Zucchini,  Presidente  di  questa  Camera  di  commercic 
e  Direttore  della  locale  Cassa  di  risparmio. 

Le  discussioni  procedettero  calme  ed  ordinate,  e  bene  spess 
si  elevarono   d'  assai. 

Sulle  deliberazioni  prese  a  me  non  ispetta  ora  d' intratte 
nervi,  solo  mi  compiaccio  rilevare  come  esse  fossero  tutte  isp 
rate  a  concetti  di  utilità  grandissima  pei  nostri  Sodalizi  mi 
randosi  ad  estenderne  sempre  più  i  benefizi  materiali  e  moral 

L'  eco  di  cotali  deliberazioni  e  dei  cordiali  sentimenti  qi 
scambiatisi  risuonò  a  Genova  e  ad  Alessandria,  come  a  Bresci 
ed  a  Milano  ;  a  Parma,  Piacenza  e  Modena,  come  a  Udine  e 
a  Napoli.  E  noi  dobbiamo  e  possiamo  a  buon  dritto  and^ 
lieti  di  codesto  avvenimento  ,  come  dobbiamo  altamente  onc 
rarci  che  qui  siasi  voluta  fissare  la  sede  stabile  dell'  UflSci 
centrale  della  Lega.  Per  il  quale  fatto  ci  converrà  raddoppiai 
di  operosità  onde  corrispondere  degnamente  alla  fiducia  add 
mostrataci. 

In  altra  adunanza  generale  straordinaria,  alla  quale  ve 
sarete  fra  breve  chiamati,  si  delibererà  intorno  allo  Statuto  dell 
Lega,  modificato  in  seguito  alle  decisioni  del  Congresso,  e  d< 
vrete  eleggere  i  vostri  rappresentanti  per  Y  Ufficio  Central 
anzidetto. 

Il  Consiglio  vi  presenterà  pure  in  quella  circostanza  alcun 
riforme  ed  aggiunte  da  farsi  allo  Statuto  della  nostra  Societ 
onde  chiederne  poi  il  giuridico  riconoscimento ,  con  che  per 
non  ci  venga  menomata  la  libertà  d'azione,  né  ci  sì  tolga  a 
cuno  di  quei  vantaggi  di  cui  i  soci  oggi  godono. 

Ma  egli  é  tempo  che  io  vi  parli  dell'  andamento  ìntern 
economico  morale  del  nostro  Sodalizio  per  l'anno  1886,  eh 
fu  il  XIX°  dalla  sua  fondazione. 

In  detto  anno  s' inscrissero  iS  nuovi  soci  effettivi ,  ma  n 
uscirono  invece  // ,  di  cui  ^  per  morte ,  /  per  partenza  d 
Bologna  e  70  per  dimissione  volontaria  o  per  morosità.  Per 
demmo  pure  sette  soci  aderenti^  2  per  morte  e  /  per  volontari 
dimissione.  Cosicché  a  fin  d'  anno  ebbesi  una  diminuzione  e 
4  individui,  rimanendo  406  i  soci  effettii  i  e  66  gli  aderenti,  oltr 
a  /2  cnorari,  in  tutto  quindi  4S4  aggregati. 
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I  soci  effettivi  defunti ,  di  cui  dobbiamo  rimpiangere  la 
perdita,  sono  Bazzani  Giuseppe,  Biffa  Gaetano,  Massa  Tommaso 
e  Santi  Giuseppe;  e  gli  adirenti  Calzoni  Raimondo  e  Solieri 
Filippo,  benemerito  in  modo  speciale  quest'ultimo  per  avere 
fino  dalla  fondazione  della  Società  corrisposto  alla  medesima 
un     contributo  mensile  di  lire  tre. 

Le  famiglie  dei  soci  Biffa ,  Santi  e  Massa  ebbero  il  sus- 
sidio funerario  di  L.  25.  Al  trasporto  funebre  dell'  egregio  socio 
Bazzani  intervenne  la  rappresentanza  sociale  con  bandiera ,  in 
seguito  a  regolare  domanda  fatta  nei  modi  da  voi  stabiliti.  E 
il  Oonsiglio  sarebbe  ufficialmente  intervenuto  a  quello  del  socio 
Solieri,  se  per  volontà  espressa  del  defunto  esso  non  avesse  avuto 
carattere  privatissimo.  Non  si  mancò  tuttavia  d' inviare  speciale 
lettera  di   condoglianza  alla  famiglia. 

I  soci  malati  furono  in  numero  di  28  ;  ma  4  di  essi  ri- 
nunziarono  al  sussidio,  Benetti  Giulio,  Piana  Attilio  e  Sacchetti 
Leonida  per  60  giornate  ciascuno,  e  Canedi  Cesare  per  giorni 
JJ,  risparmiandoci  cosi  uno  sborso  di  L.  146.  25  ,  di  che  la 
Società  deve  essere  grata  ai  sullodati  signori. 

I  sussidiati  quindi  furono  24  per  giorni  379  e  L.  477  di 
spesa.  Sette  di  questi  usufruirono  pure  del  sussidio  di  convale- 
^^fn;^a  per  54  giorni  e  con  una  spesa  di  L.  31.10. 

La  media  delle  giornate  di  malattia,  calcolando  anche  i  soci 
non  sussidiati,  sarebbe  di  24  circa,  e  noi  possiamo  ben  dircene 
soddisfatti,  come  del  numero  dei  malati,  che  rappresentano  un 
7  per  cento  appena  sul  totale  dei  soci  effettivi, 

U  epidemia  colerica  che  avemmo  nel  comune  lo  scorso 
^r^no  non  parve  al  Consiglio  di  tale  intensità  da  doversi  appli- 
care r  articolo  2'^  dello  statuto,  e  altrettanto  dicasi  per  T  epi- 
demia vaiuolosa  qui  avutasi  nell'  inverno  testé  decorso.  Dalla 
prima  i  nostri  soci  rimasero  fortunatamente  illesi,  e  dalla  se- 
conda pochissimi  furono  colpiti.  E  qui  mi  corre  debito  di  fare 
"Ho  speciale  elogio  e  ringraziamento  al  socio  visitatore  signor 
Cesare  Cuppini,  che  adempì  verso  questi  ultimi  il  suo  pietoso 
^  fratellevole  ufficio,  come  pure  debbo  menzionare  e  ringraziare 
gU  altri  visitatori  signori  Canedi,  Occhi  e  Piana  e  gli  egregi 
ledici  sociali  signori  Barbieri,  Canimitti  e  Comi. 

A  cominciare  dal  maggio  pagammo  il  primo  sussidio  d' in- 
^'alidità  at  lavoro    al  nostro  socio    Badiali  Luigi,    nella    misura 
s^bilita  di  cent.  80  al  giorno,  e  cosi  L.  196  per  24^  giornate, 
enfine  avemmo  i  sussidi  di  disoccupazione  i  quali  furono  tre  sol- 
^^nto  e  per  4j  giorni  in  tutto  colla    spesa  di  sole    L   45,   del 
che  dobbiamo    rallegrarci     In  complesso  però  i  sussidi   ci   co- 
ntarono L.  824.  10,  con  un  aumento  di  L.  129  60  in  confronto 
del  precedente  anno;  ma  di  ciò  non  dobbiamo  punto  ramma- 
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ricarci  essendo  conseguenza  della  maggiore  estensione  data  ai 
sussidi  medesimi,  e  dell'  essersene  per  taluni  aumentata  la  misura. 
E  la  nostra  Società  era  fortunatamente  in  grado  di  ciò  fare,  né 
lontano  ritengo  sia  il  giorno  in  cui  le  sarà  dato  di  accrescere 
ancor  più  i  benefizi  materiali  dei  propri  aggregati,  non  doven- 
dosi aver  di  mira  un  soverchio  ingrossamento  di  capitale,  ed 
essendo  giusto  che  la  generazione  la  quale  coi  propri  risparmi 
specialmente  contribuì  a  formarlo,  debba  altresì  goderne  i  frutti 
in  più  larga  misura 

Per  incoraggiare  V  istruzione  dei  nostri  soci  stanziammo 
L.  85,  che  andarono  erogate  in  4  premi  ad  alunni  delle  scuole 
di  contabilità  e  lingue  straniere.  Ebbe  il  primo  premio  di  L.  25, 
essendosi  distinto  in  tutte  due  le  materie,  il  socio  Sarti  Carlo^ 
il  secondo  di  L  20  Belluzzi  Luigi,  e  il  terzo  di  L.  15  Bel- 
luzzi  Carlo,  entrambi  questi  ultimi  per  la  contabilità,  e  un 
premio  speciale  di  L  20  il  socio  Tito  Rocca  distintosi  nella, 
scuola  di  meccanica  all'Istituto  Aldini. 

Oltre  ciò  contribuimmo  con  L.  50  alla  Lega  per  V  istru- 
zione del  popolo  presso  la  quale  continuarono  ad  essere  nostri 
rappresentanti  li  egregi  consiglieri  Occhi  e  Orlandi,  ed  è  con 
vero  dispiacere  che  dobbiamo  annunziarvi  la  prossima  cessa- 
zione di  questo  benefico  Istituto,  di  cui  tu  per  lunghi  anni  pre- 
sidente  benemerito  il  prof.  Raffaele  Belluzzi.  Ma  per  Tanno  in 
corso  la  Lega  seguita  a  funzionare  e  noi  seguiteremo  a  portarle 
il  nostro  contributo. 

Quale  attestato  di  simpatia  ed  incoraggiamento  ali*  industria 
assegnammo  L  25  per  V  Esposizione  operaia  promossa  dalia 
Fraternità  G.  N.  Pepoli,  e  alla  beneficenza  infine  destinammo- 
L.  62,  di  cui  L.  12  per  l'Asilo  dei  lattanti  e  L.  50  a  favore 
dei  danneggiati  dal  colera  nel  nostro  comune. 

Aggiungendo  a  tali  spese,  d' ordine  tutt'  affatto  morale,. 
quella  per  la  festa  patriottica  dell*  8  agosto,  avremo  un  com- 
plesso di  L.  237. 

Né  posso  chiudere  V  articolo  spese  senza  accennare  a  quella 
straordinaria  di  L.  458.  84  occorsa  per  il  ricevimento  dei  Dele- 
gati al  Congresso  della  Lega  e  per  il  Congresso  stesso,  oltre  il 
tondo  all'uopo  preventivamente  stanziatosi.  Su  tale  argomento- 
voi  avevate  dato  al  Consiglio  le  più  ampie  facoltà  affinchè  le  cose 
procedessero  colla  convenienza  e  il  decoro  voluto,  e  noi  spe- 
riamo che  questo  legittimo  vostro  desiderio  sia  stato  appieno- 
soddisfatto,  per  il  che  debbonsi  speciali  elogi  e  ringraziamenti 
agli  egregi  signori  consiglieri  Occhi  e  Rizzi,  che  si  assunsero 
le  non  facili  incombenze  dell'  economato  in  quella  solenne  cir- 
costanza. 

Riassumendo  si  ebbero  L.  181.78  di  maggiori  spese  nella 
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parte  ordinaria  e  L.  402.  84  nella  straordinaria  in  confronto 
coiranno  precedente,  cagionate  le  jprime  dall'  aumento  dei  sus- 
sidi   e  le  altre  dalla  riunione  del  congresso. 

Ma  un  aumento  poi  di  L.  423.  78  noi  avemmo  nelle  en- 
trair^   di  cui  L.  296  nella    parte    ordinaria  e   L.   126.  12   nella 
sirairdinaria.  Gli  interessi  del  capitale  e  i  riparti  ottenuti  dalla 
Banca  cooperativa  furono  b  cagione  principale  di  tale  accresci- 
mento nelle  nostre  rendite;  le  quali  di  tal  guisa  ammontarono 
in  complesso  a  L.  6,627.  98.  I  contributi  dei  soci  concorsero  per 
ben  V3  a  formare  questa  somma,  essendosi  incassate  L.  3,898.  55 
dai  soci  effettivi  e    L.  497  dagli  aderenti,  né  rimanevano  a  tìn 
d*  anno  che  4J  bollette  in  esigenza  per  L.  177. 

Per  concludere  adunque  sulla  parte  finanziaria,  si  rileva 
come,  sebbene  siano  ammontate  in  complesso  le  spese  a 
I-.  3,184.  22,  tale  somma  posta  a  confronto  dell'entrata  lascia  un 
avanzo  di  L.  3,443.76,  cifra  invero  ragguardevolissima  e  che 
differisce  di  sole  L.  160.84  ^^  quella  del  precedente  esercizio. 
Per  essa  il  patrimonio  della  SocietA  nostra  si  eleva  a  L.  42,510. 19, 
che  possiamo  benissimo  calcolare  a  L.  44,000  per  la  differenza 
sul  valore  delle  cartelle  fondiarie,  che  manteniamo  sempre  in 
Slancio  al  prezzo  di  costo. 

Carissimi  soci. 

Fedeli  al  nostro  programma  di  assoluta  astensione  dalla 
Illirica,  noi  non  prendemmo  parte  neppure  nel  decorso  anno 
^^  alcuna  manifestazione  di  cotal  genere.  La  nostra  bandiera 
rò  comparve  ai  funeri  dell'  illustre  concittadino  cav.  Marco 
inghetti  in  seguito  all'  invito  ufficiale  del  Sindaco,  come  in 
altre  circostanze  si  fece.  E  colla  bandiera  pure  intervennimmo 
^U  commemorazione  del  marchese  G.  N.  Pepoli,  alla  festa 
commemorativa  dell' 8  agosto  e  ai  Giardini  pubblici  per  la  festa 
del  Ricreatorio  laico  festivo;  alla  inaugurazione  della  bandiera 
della  Società  fra  gli  impiegati  delle  ferrovie  e  alla  cerimonia  pel 
XX**  anniversario  della  Società  dei  caffettieri  ;  infine  alla  Espo- 
sizione operaia,  ove  la  lasciammo  per  tutto  il  tempo  in  cui  l'Espo- 
sizione stessa  rimase  aperta  al  pubblico. 

La  scienza  e  il  patriottismo,  V  istruzione  e  il  lavoro  furono 
dunque  per  noi  oggetto  di  onoranze  speciali,  e  cosi  facendo  ri- 
teniamo aver  bene  operato. 

Ma  la  nostra  bandiera  ha  bisogno  urgente  di  venire  re- 
staurata o  riformata,  e  il  Consiglio  vi  presenterà  una  speciale 
proposta  a  tale  riguardo. 

In  Quest'  anno  il  nostro  Sodalizio  compie  il  XX°  anniver- 
s^o  dalla  sua  esistenza,  e  nel  prossimo  1S88  in  occasione  della 


£ 
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Mostra  regionale  emiliana  avremo  frequenti  motivi  per  int< 
venire  a  cerimonie  o  ricevimenti  col  gonfalone  sociale.  Ec 
dunque  che  col  rinnovamento  della  bandiera  noi  potremo  s 
lennizzare  la  fausta  ricorrenza  anzidetta  e  prepararci  a  quelle  fé 
del  lavoro  e  dell'  industria  che  la  Esposizione  del  1 888  s; 
per  arrecarci. 

La  quale  Esposizione  offrirà  anche  agli  Istituti  di  pre^ 
denza  il  modo  di  far  risaltare  i  loro  progressi  e  la  bontà  i 
trinseca  dei  loro  ordinamenti,  onde,  non  appena  saranno  r 
di  pubblica  ragione  i  programmi  per  tali  concorsi,  ci  convei 
stabilire  se  e  come  noi  dovremo  prendervi  parte.  Intanto  r: 
legriamoci,  o  soci  carissimi,  perchè  allo  sviluppo  materi; 
ognor  crescente  dell'  amata  nostra  Società  corrisponde  una  lar 
estensione  dell'  influenza  sua  nel  campo  morale,  del  che  voi  n 
potrete  a  meno  di  sentire  pei  primi  i  grandi  benefici. 
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w  nmmìi  degli  operìi  agli  imii 


DELLA  INDUSTRIA 


.«=-»e:$f- 


[I  grave    problema    della    partecipazione    degli    operai    agli 

utili  delle  industrie  a  cui  dedicano    1'  opera   loro ,    riveste 

oggidì  tale    importanza  da    ben  meritare    che  si  tenga    conto    dei 

risultati  di  tale  sistema  nelle  sue  applicazioni. 

Dal  resoconto  che  il  sig.  Paul  Moutier  ha    pubblicato  intorno 

ai  risultati  della  partecipazione    degli  operai  addetti    alla  sua  casa 

^g^i  utili  della  stessa   durante    l'esercizio  dal  i°  aprile  ]885  al  3i 

"^^rzo  1886,  ne  piace  quindi  riferire,  togliendole  dall'ottimo  perio- 

''ico  parigino  la  Ré/ormi  Sociale,  notizie  che  crediamo  non  saranno 

senza  interesse  pei  nostri  lettori. 

La  partecipazione  concessa  da  quel  benemerito  industriale  è  del 

'^  per  cento  :  dopo  quella  della  casa  Leclaire,  dove  si  eleva  fino  al 

^^  per  cento,  è  una  delle  più  alte  che  si  conoscano,  e  va  a  totale 

Profìno  della  cassa  pensioni  per  la  vecchiaia. 

«  Quest*  anno,  così  si  esprime  lo  stesso  sig.  Moutier  nella  sua 

'^^^azìone,  il  resoconto   finanziario    della  nostra    organizzazione    ci 

^*ce   che  V  ammontare    complessivo    della    partecipazione  agli  utili 

^^Rli  operai  è  rappresentata  dalla  cifra  di  L.  4,060.    Reputo  inlc- 

''^ssante  di  riassumere    qui  i  risultati  dei  primi  cinque  anni  :  colla 

^^tra  nuova  organizzazione  voi  avete  ricevuto,  oltre  i  vostri  sa- 

.^^'*    una  somma  di  L.  27,9^8,  di  cui  L.  5,876    furono    impiegate 

Soccorsi  e  L.  30,399  consacrate  al  risparmio  ed  inscritte  quasi 

.^*^    intero  sui  vostri  libretti  della  cassa  pensioni;  le  rimanenti  1,678 

.'^^    formano  il  fondo    della    cassa    di    riserva.    Aggiungerò  che  la 

*>"a   dei  miei  profìtti  non  è  diversa  da  quella  degli  anni  anteriori 
ali*  "^ 

innovamento  della    partecipazione  ;  se  inoltre  si   considera  che 

^  teiste,  ec<.  —  Anno  XV.  23 
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i  vostri  salari  non  hanno  solerlo  alcuna  riduzione  e  che  ciò  noi 
ostante  gli  agfari  hanno  continuato  a  prosperare,  ne  viene  di  logie 
conseguenza  che  si  è  verificata  una  diminuzione  nel  nostro  cost* 
di  produzione.  Nel  luglio  scorso  le  ordinazioni  si  sono  fatte  rar 
fino  a  diventar  nulle  nel  corso  del  mese  seguente  ;  dopo  aver  mess* 
in  libertà  gli  operai  secondari,  ho  dovuto  imporre  ai  partecipane 
che  dal  i3  agosto  al  io  settembre  ad  ogni  otto  giorni  di  lavor 
ne  facessero  seguire  altrettanti  di  riposo.  Questo  periodo  di  cri- 
non  ha  tuttavia  dato  luogo  ad  alcun  reclamo  e,  all'  infuori  di  un 
sola  eccezione,  tutti  vi  si  sono  rassegnati  coraggiosamente. 

«  Mi  si  è  spesso  rimproverato  di  raccontare  a  tutti  innccentm 
mente  ì  miei  agfari.  Non  condivido  questi  timori.  Ho  invece  otte 
nuto  la  fiducia  cki  miei  operai  senza  incontrare  alcuno  degl'incor 
venienti  predettimi.  Tuttavia ,  ne  convengo ,  in  molte  industi- 
r  obbligo  di  far  conoscere  la  cifra  dei  benefìci  può  avere  conse 
guenze  gravi. 

«  L' industria  delle  costruzioni  presenta  essa  lo  stesso  incoa 
veniente?  Non  lo  credo.  Non  passa  giorno  che  i  miei  col  leghi  •* 
io  non  accettiamo  di  eseguire  i  nostri  lavori  colP  obbligo  di  co  ' 
formarci  a  tarigfe  ed  a  capitoli  d'  oneri  nei  quali  sono  determina 
i  nostri  prezzi  d'  acquisto,  la  valutazione  della  mano  d'  opera, 
nostre  spese  generali,  i  nostri  benefizi.  Dopo  ciò  non  saprei  e 
resti  a  nascondere.  » 

Questo  resoconto  ci   pone  sott'  occhio  più  di  un  fatto  impcr 
tante  :    in  primo    luogo  la  diminuitone    del  costo  di  produzione ,  e 
conservazione  dei  benefizi  del  padrone    nella  loro    antica    misura    m^ 
grado  la  crisi  ;  la  quota  della  partecipazione  de^Ii  operai  agli  u 
è  dunque  un  benefìzio   creato  da  essa  stessa  ;    essa  costa  nulla 
padrone,  il  quale  fa  del  bene    senza  suo    danno.    D'  altra  parte 
relazione  suaccennata    segnala  la  stabilità  del  personale  e    V  imp<^ 
tan^a  dei  risparmi  effettuati,  malgrado  i  tempi  di0ìcili. 

Essa  si  connette  infìne  ad  una  questione  delicata,  senza  rise 
verla,  è  vero,  altro  che    pel  caso  speciale  dell'industria    delle  cm 
struzioni ,  la  questione    cioè    della    pubblicità    data    ali'  andamen 
degli  agari. 

À  completare  questi  cenni  sulla  partecipazione  agli  utili  a| 
giungeremo  un'ultima  considerazione  dovuta  all'esperienza  d' u 
suo  fervido  apostolo. 

a  Sua  condizione  essenziale ,  dice  egli,  è  che  i  partecipar 
siano  costretti  a  mettere  o  tutti  o  almeno  una  notevole  parte  de^ 
utili  a  risparmio.    Senza  di  ciò  i  vantaggi    dell'  istituzione    per  r 
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guardo  agli  operai  corrono  serio  pericolo.  In  dieci  anni  ho  con- 
segnato in  denaro,  come  partecipazione  agli  utili,  a  3o  dei  miei 
opera.!  60,000  lire  e  pur  troppo  quando  mi  son  voluto  render  conto 
di  oid>  ch'erano  diventate  queste  60,000  lire,  ho  penato  a  ritro- 
varne qualche  vestigio.  In  molti  casi  queste  somme,  che  cascano, 
per  cosi  dire,  dal  cielo  in  fine  d'anno,  sono  già  per  metà  consumate 
in  anticipazione  o  servono  principalmente  a  menar  vita  comoda 
durante  un  po'  di  tempo. 

«  Se     è    indiscutibile    che    la   partecipazione    agli    utili    mi- 
*    gHora  le  condizioni  del  padrone,  perchè  si   possa    dire    altrettanto 
per    ciucile  dell'  operaio  bisogna  che  esso  sia  obbligato    a    passarli 
alla     riserva.  » 


CKOMCA  MLU  MlìMl 


L' Optra  pia  Catta  di  pravidtnia  dell'Atiaclailana  dtlla  Sia 

ii;i(a  l'anno  scorso  in  Roma,  e  siala  ora  eretta  in  corpo  moral 
per  fine  di  sovvenire  i  membri  dell'Associazione  stessa  nei  casi  i 
constatata,  di  impotenza  al  lavoro  o  di  poveiti,  ed  i  sussidi  potrs 
(orma  di  soccorsi  temporanei  o  di  pensioni.  L'Amminislrazione  i 
di  previdenza  ^  affidata  al  Consiglio  direttivo  àelì'Assocìaiìotie  dei 
jtiiodica  111  Itiilia,  che  ha  già  preparato  il  regolamento  dell'Opi 
quale  si  provvede  a  sussidi ,  a  mutui ,  a  pensioni  di  vecchiaia ,  . 
stadio  per  soddisfare  alle  tristi  necessiti  in  cui  possono  trovarsi 
della  famiglia  giornalistica  italiana. 

La  Cassa  di  previdenza  fu  l'ondata  dall'Associazione   della    S 
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I  Iti 


patri 


nila 


.   Ma 


modeste  portarono    tosto    rigoglio 
Consiglio  direttivo  dell'Ass 
oliri  il  generoso  donc 


frutti.  Dalla  relazione  pub! 
pel  1886  apprendiamo  che  S 
ila ,  raddoppiando   cosi    tosti 


;valc 


altre  tremila 


LC.  Un  ballo  di  beneficenza,  organi) 
dal  predetto  Consiglio  direttivo ,  fi 
il  dono  del  c.iv.  Costanzi  impinguò  la  cassa 
Contemporaneamente    furono  iniziate   le    pratii 


male   di 


iiilio 


della  Cassa  stessa.  Le  pratiche  ebbero  buon  esito  e  la  lotteria  è 
di  esecuzione;  la  Banca  Subalpina  e  di  Milano,  alla  quale  ne 
l'esercizio ,  ha  gii  versato  all'Associazione  della  Stampa ,  come  q 
stituibile  in  qualsiasi  evento,  la  cospicua  somma  di  L.  170,000,  • 
teria  finita,  si  nutre  speranza  debba  ancora  accrescersi  notevolme 
Con  questi  diversi  aiuti  il  patrimonio  della  C'issa  di  previde 
principio  del  1886  er.i  di  sole  L.  23,706.68,  ammontò  nel  corso 
fino  a  L,  213,508.75,  che  la  su.iccenn.ita  relazione  lascia  crederi 
nel  venturo  esercizio  per  diverse  circostanze  venir  quasi  raddoppi 


La  Congres*ilone  di  cariti  di  Oneglia  con  circolare  del  27  u 

1  fatto  vivissimo  appello  alle  Opere  pie  ed  ai  Comuni  del  Reg 
jgliano  porgerle  fraterno  aiuto  per  provvedere  alla  ri 
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dale    ch'essa  amministra,  e  che  fu  distrutto  dal  terribile  terremoto  che,  più  di 
tutte,    colpi  questa  gentile  città  della  riviera  ligure  di  ponente. 

Pubblicando  tale  circolare,  uniamo  la  nostra  voce  a  quella  delFcgregio 
Presidente  della  Congregazione  onegliese,  per  incoraggiare  i  Comuni  e  le 
Istituzioni  di  beneficenza  italiane  a  venir  in  soccorso  alla  consorella,  la 
quale  in  conseguenza  d*un  d  sastro  senza  esempio  e  dell'  urgente  bisogno 
di    provvedere  ai  suoi  infermi,  invoca  il  loro  efficace  appoggio. 

«  Il  terremoto  del  23  febbraio  u.  s.  sconquassò  tutte  le  case  di  questo 
ini  elice  paese,  per  modo  che  solo  il  3  per  cento  di  esse  furono  riconosciute 
abitabili,  gettando  così  una  infinità  di  famiglie  nella  più  squallida  miseria. 

«  L'Ospedale,  vastissimo  fabbricato  che  a  tanti  sofferenti  dava  ricovero, 
internamente  è  un  mucchio  di  rovine. 

«  A  stento  si  salvarono  gli  ammalati  che,  attualmente  cresciuti  in  nu- 
"^cro  straordinario,  sono  ricoverati  nell'Asilo  infantile,  unico  fabbricato  che 
abbia,   resistito  alle  tremende  scosse. 

«•  Ma  agli  accresciuti  bisogni  non  corrisponde  lo  scarso  corredo  di 
biancheria,  decimato  pur  troppo  dalla  generale  rovina. 

«  I  limitati  mezzi  di  cui  si  dispone  non  consentono  di  provvedere  nò 
*lle  spese  anormali  necessarie  alla  cura  di  tanti  infermi ,  né  a  quelle  più 
ingenti  pel  restauro  del  fabbricato. 

•«  Sul  soccorso  dei  cittadini  ò  vano  pur  troppo  sperare ,  versando  an- 
^"  ^^si  in  tristissime  condizioni,  e  perciò  questa  Pia  Amministrazione  ricorre 
alla     carità  degli  italiani  tutti. 

«  Certo  che  codesta  benemerita  Amministrazione,  penetrata  dell'urgente 
bisogno  in  cui  si  trova  questo  benefico  Istituto,  vorrà  concorrere  col  suo 
obolo  a  lenire  tanta  miseria,  ne  anticipo  i  più  vivi  e  sinceri  ringraziamenti, 
assicurandola  della  riconoscenza  di  qufsta  disgraziata  popolazione. 

«  Uff,  ài  Presidente,  STEFANO  MORAGLIA.  » 

U  pensiono  benefica  per  le  giovani   lavoratrici  in    IMilano  ha  reso  di 

pubblica  ragione  il  suo  conto    finanziario  dell'  anno  scorso.  Da  esso  risuha 

^"C  le  rendite  dell*  Istituzione,  dedotto  il  capitale  dei  soci  fondatori  ed  una 

generosa  elargizione  della  locale  Cassa  di  risparmio,  ascesero  a  L.  7,540.97; 

^pese,  escluse  quelle  d*  impianto  che  hanno  carattere    patrimoniale,  rag- 

ft^unsero  la  cifra  di  L.  7,235,  lasciando  così  un  avanzo  di  rendita  di  L.  305. 97. 

*»i    questa    pensione    non    sono    ammesse  che  le  giovani  dai  14  ai  26 

'^^  ■»    di  sana  costituzione  e  di  corretti  costumi,  le  quali  già  sono  avviate 

^'^a  professione    o    ad    un   mestiere ,  di   guisa  che  debbono    passare  U 

'^ata  lavorando  nelle  famiglie,  nelle  scuole  o  nei  magazzini. 

^..       L' Istituzione  fornisce  alle   ospitate ,  mediante  soli  cent.  50  al  giorno , 

j         ^^attina  caffè  e  latte  con  pane,  a  mezzogiorno  pane  e  companatico,  alla 

Hi        'finestra,  una  pietanza  e  pane.    Esse  pagano   inoltre   L.  5  mensili  per 

]^^.  ^&io,  uso  di  mobili,  di  biancheria  da  letto  e  da  tavola,  di  stoviglie,  ccc , 

^^Ta  di  biancheria,  lumi  e  riscaldamento  di  locali.  É  ovvio  l'accorgersi 
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che  si  tenue  pensione  da  pagarsi  dalle  giovani  accolte  nell'Opera  pia  è  in- 
sufficiente alle  spese  di  questa,  che  perciò  trae  la  parte  necessaria  a  soppe- 
rire al  notevole  disavanzo  dalla  beneficenza  della  cittadinanza. 

Un  nuovo  Ospedale  pei  bambini  in  Cremona.  —  Il  giorno  17  del  cor- 
rente aprile  venne  inaugurato  quest'Ospedale  destinato  a  dar  ricovero  ed  a 
curare  esclusivamente  i  bambini  poveri  ammalati.  Esso  era  veramente  ne- 
cessario in  questa  città  dove  i  grandi  Ospedali  sono  retti  da  disposizioni 
statutarie  che  rendono  loro  impossibile  l' accettazione  di  quelle  povere 
creature,  se  non  nel  caso  che  abbiano  raggiunta  Tetà  di  sette  anni.  Qjjesta 
nuova  Opera  pia  frutto  della  beneficenza  dei  cittadini  cremonesi,  fu  rico- 
nosciuta Ente  morale  con  R.  Decreto   13  marzo  1877. 

li  Regio  Manicomio  di  Alessandria  ha  teste  pubblicato  il  resoconto  fi- 
nanziario e  morale  per  l'esercizio  del  1885.  Rilevasi  da  esso  che  al  i**  gen- 
naio di  detto  anno  erano  degenti  294  alienati,  di  cui  180  uomini  e  114 
donne,  che  nel  corso  dello  stesso  anno  gli  ammessi  furono  196  (uomini 
107,  donne  89.)  i  presenti  durante  tale  periodo  490  (287  uomini  e  203 
donne),  gH  usciti  per  completa  guarigione  o  per  sensibile  miglioramento  87 
(uomini  54,  donne  $3,)  i  morti  68  (uomini  43,  donne  25)  e  i  rimasti  in 
fine  al  31  dicembre  1885  furono  335,  di  cui  190  maschi  e  145  femmine. 

11  complesso  delle  giornate  consunte  da  tutti  gli  alienati  nel  corso  del- 
l'anno  ascese  al  numero  di  116,324,  delle  quali  69,275  dagli  uomini  e 
47,049  dalle  donne.  Per  chi  poi  amasse  di  conoscere  il  numero  delle  gior- 
nate di  lavoro  consunte  dai  ricoverati  che  erano  dati  a  qualche  arte  o  me- 
stiere, due  allegati  misti  alla  relazione  dimostrano  che  esse  salirono  a 
15,770  per  gli  uomini  (calzolai,  sarti,  stuorai,  cucinieri,  materassai,  facchini, 
scritturaU,  ortolani,  falegnami,  tessitori)  ed  a  17,394  perle  donne  (cucitrici, 
rilatrici,  lavandaie,  stiratrici,  calzettaie,  addette  alla  pulizia  dello  stabilimento 
e  ad  occupazioni  diverse). 

Se  si  paragonano  le  cifre  sopra  esposte  pei  ricoverati  con  quelle  ana- 
loghe dell'  anno  1884  non  e'  è  di  che  confortarsi,  come  osserva  la  relazione 
estesa  dal  benemerito  presidente  dell'  Istituto,  sig.  dott.  Arrigo.  Infatti  tro- 
viamo che  nel  1885  gh  entrati  sorpassarono  di  67  ed  i  presenti  ncU'  anno 
di  60,  quelU  dell'anno  anteriore,  con  una  rimanenza  al  31  dicembre  1885 
superiore  di  41  ricoverati  a  quella  del  1884.  Sebbene  in  qualche  anno  ac- 
cada di  riscontrare  delle  lievi  diminuzioni,  esse  sono  largamente  compensate 
dal  maggior  numero  nell'  anno  susseguente,  sicché  a  intervalli  considerevoli, 
quale  sarebbe  un  decennio,  la  relazione  nota  che  è  costante  il  fenomeno 
dell'  aumento  della  popolazione  dei  Manicomi. 

Nel  1885  la  mortalità  fu  in  media  del  13.87  per  cento  (negli  uomini 
del  14.98  per  cento,  nelle  donne  del  12.31  per  cento)  coli' aumento  di 
1. 55  per  cento  sopra  quella  del  1884.  La  proporzione  degli  usciti  per  gua- 
rigione o  miglioramento    fu  in  media    del  17.75  per  cento  (negli   uomini 


347 

del  iS.  8i  per  cento  e  nelle  donne  del  i6.  25  per  cento)  con  una  diminu- 
zione  di  1.55  per  cento  sul  1884. 

La  relazione  però  constata  con  piacere  come  la  percentualità  dei  morti 
sugli  usciti,  quantunque  leggermente  superiore  a  quella  dell'  anno  antece  • 
dente,  tuttavia  si  conserva  fra  le  più  basse  che  si  verifichino  nei  vari  Ma- 
nicomi del  regno,  mentre  quella  degli  usciti,  migliorati  o  guaiti  e  fra  le 
più  alte. 

Abbiamo  già  più  sopra  riferito  il  numero  delle  giornate  di  presenza 
dei  ricoverati.  Esso  superò  di  giornate  6,098  quello  del  1884.  L'importo 
delle  spese  ordinarie  per  tale  titolo  avendo  raggiunto  la  cifra  di  L.166,134.  03, 
li  diaria  per  ogni  alienato  sali  a  L.  1.44,  la  più  alta  che  si  riscontri  negli 
annali  del  Manicomio  in  parola,  superiore  di  L.  o.  04  a  quella  corrisposta 
«^alla  provincia  sugli  alienati  che  stanno  a  suo  carico  e  di  L.  o.  21  a  quella 
d-ll'anno   1884. 

L'entrata  ordinaria  fu  di  L.  191,352.56  con  un  risparmio  sulle  spese 
^C'ia  stessa  categoria  di  L.  25,198.  03  inferiore  a  quello  del  1884  di  Lire 
'9*655.05.  La  relazione  più  volte  citata  attribuisce  questo  aumento  di  spese 
'^nzi  tutto  air  accresciuto  numero  dei  ricoverati  che  portava  bensì  un  mag- 
giore introito,  ma  anche  una  spesa  superiore  all'  introito  stesso,  poi  all'alto 
prezzo  delle  sostanze  alimentari,  all'  accresciuto  consumo  di  gaz  illuminante 
^  ^i  combustibili  e  ad  altre  cause  anormali. 

I^er  contro  si  ebbe  una  notevole  diminuzione  sulle  spese  di   farmacia, 
*^*^   L.  1,545.60,  quante  furono  nel  1884,  discesero  a  L.  814.42  con  un'eco- 
nomia di  L.  731.  18  dovuta  in  particolare  al  medico  direttore,  e  ciò  benin- 
teso   senza    alcuno  scapito  dell'  ottima   qualità    dei  medicamenti    sommini- 
strati. 

ilcrcè  le  nuove  costruzioni  iniziate  dal  Manicomio  poterono  finalmente 

^^     detto  anno  essere  riuniti  in  uno  stesso  fabbricato  i  due    compartimenti 

^^^   maschi  e  delle  femmine.  Se  la  spesa   sostenuta  per   tali    costruzioni  fu 

^^^guardevole,  e  cioè  di  L.  403,167.  59,  il  nuovo  edificio  però  tu  eretto  in 

^odo   da  soddisfare  alle  esigenze    della  scienza  e  dell'  igiene,    sicché    molti 

•'"enologi  e  scienziati  che  lo  ebbero  a  visitare,  furono   concordi    nell'  espri- 

"^^re   tutta  la  loro  ammirazione  sul  modo  con  cui  ogni   cosa  è  disposta    e 

P^*"   la  facilità  del  servizio.  Nò  mancarono  le  visite  di   Commissioni  inviate 

^Ue    Direzioni  di  altri  Manicami  appositamente  per   esaminare   le   disposi- 

^^oai    <jci  locali,  la  distribuzione  e  divisione  dei  vari  servizi  ed  in  particolar 

"^odo   il  sistema  di  latrine  mobili  ivi  adottato. 

Quantunque  il  comparto  riservato  agli  uomini  possa  contenere  200  e  più 
^^riiàti  ed  abbia  camere  d'  osservazione,  alloggio  per  l'ispettore,  laboratori  e 
**g*iziiii  di  manufatti  e  materie  prime,    tuttavia   non  è  sufficiente   a  dare 
ivovero  a  tutti  i  dementi  maschi  della  provincia. 

Malgrado  tutte   le    utili    innovazioni  già  apportate,   V  egregio  relatore 

^^^^    non  nasconde  che  molto  e  molto  rimane  ancora  a  fare    prima  che  il 

•^^icomio  abbia  raggiunto  quel  grado  di    perfezionamento  a  cui    necessa- 

^^^eme  deve  pervenire  per  l' importanza  della  provincia  e  pel  decoro  della 
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città  dove  ha  sua  sede.  Cosi  egli  osscr\'a  che  le  leggi  dell*  igiene  vogliono 
che  i  ricoverati  siano  disposti  in  varie  sezioni,  secondo  le  varie  specie  di 
mania  da  cui  sono  affetti.  I  locali  attuali  dovrebbero  servire  e  furono  co- 
strutti allo  scopo  principale  di  dare  ricetto  ai  tranquilli,  semitranquilli  ed 
infermi.  Mancano  ancora  le  sezioni  speciali  pei  sucidi,  pei  paralitici  e  pegli 
agitati,  che  pure  dovranno  essere  fra  breve  allestite. 

Per  queste  nuove  opere,  non  bastando  i  fondi  disponibili,  sarà  neces- 
sario ricorrere  al  credito  pubblico,  come  lascia  prevedere  la  relazione,  e  certo 
esso  non  verrà  meno,  atteso  le  ottime  condizioni  del  bilancio  dell'  istituzione 
di  cui  ci  siamo  finora  occupati.  Infatti  non  ostante  le  ingenti  spese  incon- 
trate per  le  nuove  costruzioni  il  conto  del  1885  si  chiudeva  cosi:  entrata 
L.  376,340.71,  spese  L.  279,584.22;  fondo  di  cassa  al  51  marzo  1886  Lire 
96,756.49. 

Il  Patronato  por  gli  alunni  dolio  scuoio  primario  di  Pavia  ci  ha  fatta 
pervenire  la  relazione  sull'esercizio  188 5- 1886  presentata  a  quclFon.  Giunta 
municipale. 

Altra  volta  la  Rivista  ebbe  occasione  di  parlare  diffusamente  di  questo 
Patronato   che  in  ogni  modo  soccorre  i  fanciulli  poveri,  i  quali  o  non  fre  - 
quentano  le  scuole,  o  non  traggono  il  necessario  profìtto,  anche  per  le  misere- 
condizioni  delle  loro  famiglie  impotenti  a  provvederli  di  quanto  abbisognano  _ 

U  comune  di  Pavia  afiìda  annualmente  al  Patronato  una  apposita  somma^ 
per  acquisto  di  libri.  Ne  furono  distribuiti,  nello  scorso  anno  scolastico,  sl 
936  alunni  con  una  spesa  media  di  L.  i.  20  per  ciascuno;  però  ad  altri  150 
il  Patronato  stesso  provvide  coi  propri  mezzi  non  bastando  il  fondo  con- 
cesso dal  Municipio. 

Gli  insegnanti  di  ogni  scuola  facilitano  le  attribuzioni  dei  componenti 
il  Comitato,  vagliando  le  domande  di  sussidio  che  vengono  presentate,  mentre 
i  Corpi  morali  della  città  inviano  soccorsi  in  danaro,  e  gentili  signore  rac- 
colgono indumenti.  É,  si  può  dire,  una  gara  fra  ogni  classe  di  persone  per 
sostenere  la  provvida  istituzione. 

Il  Patronato  si  dovè  annettere  un  laboratorio  sorvegliato  da  alcune  mae- 
stre, onde  accomodare  gli  abiti  donati  colle  stoffe  acquistate,  confezionarne 
dei  nuovi,  cosicché  in  \utto  si  prepararono  618  capi  di  vestiario. 

Un  tal  lavoro  però,  per  quanto  utile,  dovette  momentaneamente  venir 
sospeso  poiché  fra  le  altre  difficoltà  fu  d*  uopo  tener  presente  che  non  pò- 
tevasi  aggravare  di  troppo  la  fatica  delle  persone  che  generosamente  pre- 
stavano r  opera  propria  Ma  la  filantropia  cittadina  provvide  lo  stesso  col- 
r  mviare  vestimenta,  ecc.,  di  guisa  che  riesci  ugualmente  possibile  il  som- 
ministrare quanto  mancava  ai  bisognosi,  in  numero  di  436,  che  si  ripartirono 
i,94ij  oggetti.  La  distribuzione,  pel  buon  volere  di  chi  ne  era  incaricato, 
fu  eseguita  colla  più  scrupolosa  esattezza  ed  imparzialità. 

Il  Patronato  ha  sempre  fatto  fronte  ad  ogni  spesa  colle  elargizioni  mai 
venute  meno  per  parte  della  cittadinanza,  elargizioni  che  nell'  esercizio 
1885-1886  fruttarono  L.  1,511.80,  sulle  qnali  si  ebbe  un  avanzo  di 
L    305.70,  avendo  le  spese  raggiunta  la  somma  di  L.  1,206.  io. 


349 

U  fondo  patrimoniale  inalienabile  ascende  solo  a  L.  loo,  provenienti 
dall^  offerta  di  un  socio  ;  ma,  come  chiaro  apparisce ,  questa  cifra  non  è 
tale  da  incoraggiare  ad  affrontar  nuove  imprese,  non  essendo  neppur  con- 
veniente di  far  sempre  affidamento  sulla  pubblica  carità.  Per  ciò  si  è  divi- 
sato di  aprire  una  sottoscrizione  per  piccole  azioni  di  L,  2.  50  Tuna,  onde 
formare  il  capitale  patrimoniale. 

Noi  andiamo  persuasi  che  la  sottoscrizione  in  parola  incontrerà  piena- 
mente il  favore  di  tutta  Pavia,  che  ha  addimostratj  di  saper  apprezzare  i 
benefìci  risultati  ottenuti  dal  Patronato  e  lo  zelo  indefesso  dei  suoi  ammi- 
nistratori. 

La  Società  di  patronato  pel  liberati  dal  carcere  nella  provincia  di  IMan- 

teva.  —  Dalla  bella  relazione  intorno  a  quest*  utilissima  istituzione,  redatta 
^l  benemerito  suo  segretario,  V  egregio  avv.  Ranzoli,  abbiamo  con  vera 
coni  piacenza  appreso  che  essa  tende  ognor  più  ad  allargare  la  benefica 
sua  opera,  sebbene  non  troppo  sorretta  dai  soci,  che  in  questi  ultimi  anni 
^diminuirono  anziché  accrescere  di  numero. 

Ma  questo  fatto,  piuttosto  che  scoraggiare  quei  benevoli  i  quali  presero 
interessamento  pei  derelitti  liberati  dal  carcere,  riusci  invece  ad  essi  di  sprone 
onde  tenacemente  perseverare  nella  via  intrapresa  ed  affrontare  nuovi  ci- 
'nenti. 

L'  avv.    Ranzoli,  dopo    aver  commemorato  il  generale   Giani,  uno  dei 

fondatori  della  Società,  ricordando  che  questa  è  restia  nell*  accordare  il  suo 

Patrocinio  o  ai  recidivi  o  ai  colpevoli  di  reato  contro  il  buon  costume,  per- 

^*^^  immeritevoli  di  perdono,  pone  in  rilievo  che  mai  all'incontro  nega  ap- 

P^ggio  ai  fanciulli  d*  ambo  i  sessi,  poiché  per  costoro,  è,  e  con  ragione,  da 

^^Tinaettersi  come    maggiormente    probabile  la  riabilitazione,    essendo  il  più 

"die   volte  indotti  al  delitto  dalla  inesperienza,  dal  bisogno  o  dalla   passione. 

Dal  I**  gennaio  1880  al  31  dicembre  1886  furono  da  essa  soccorsi  ben  450 

^^^.rcerati,  quasi  tutti  provenienti  dal  carcere  giudiziario  di  Mantova,  il  quale 

^'^'Tf^'  è  noto,  è  un  ambiente  tutt'  altro  che  'propizio  a  preparare  i   detenuti 

*    t>ene  usare  della  libertà.  Ciò  non  ostante  a  407  fra  essi  non    consta  che 

^*^no  da  attribuirsi  nuove  colpe,  onde  dobbiamo  dedurre    che  questa    cifra 

**^   sola  è  abbastanza    eloquente    per  porre  in  luce    l'influenza    benefica  del 

Patronato. 

Limitati  furono  i  soccorsi  in  danaro,  mentre  non  si  risparmiarono  ai 
P*ù,  indumenti,  utensili  e  credito,  agevolando  anche  a  molti,  con  non  pochi 
sforzi,  il  collocamento  presso  qualche  officina. 

^a  con  quali  proventi  si  fa  fronte  ai  bisogni  della  Società  ?  I  soci 
ormai  non  ascendono  che  a  168,  i  quali  assicurano  T  annuo  reddito  di  L.  360, 
^mma  che  si  potrebbe  dire  insignificante  se  largamente  non  giungessero 
^°^^orsi  da  benemeriti  cittadini  e  dal  Governo,  sicché  alla  hne  del  decorso 
^oSo  il  capitale  patrimoniale  fu  portato  a  L.  9,202.  80. 

*-*  opera  feconda  del  Patronato  non  si  arresta  però  a  quanto  abbiamo 
posto.  Come   appendice  é  da  aggiungere  un'altra  istituzione  che  vieppiù 
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caratterizza  i  nobili  propositi  e  lo  scopo  eminentemente  umanitario  che  si 
imposero  i  promotori.  Intendiamo  parlare  del  Riformatorio,  retto  a  sistema 
progressivo,  stabilito  a  Campione  nel  comune  di  Bagnolo  S.  Vito,  allo  scopo 
di  accogliere  in  uno  Stabilimento  agricolo  industriale  fanciulli  maschi  della 
città  e  provincia  che,  conducendo  vita  oziosa  o  vagabonda  per  l'abbandono 
in  cui  sono  lasciati  dai  genitori,  o  come  ribelli  alla  paterna  autorità,  vi 
siano  destinati  dall*  autorità  o  da  Corpi  morali. 

Lo  Stabilimento  (elevato  ad  ente  morale  con  R.  decreto  30  gennaio 
1880)  è  posto  in  un  palazzo  il  cui  fìtto  annuale  importa  L.  1,400.  delle 
quali  però  L.  700  si  traggono  dal  frutto  del  circostante  terreno  e  di  alcuni 
locali  adiacenti. 

Mediante  convenzione  stipulata  col  Ministero  dell'  interno,  questi,  a 
spese  dello  Stato,  può  far  ricoverare,  fra  gli  altri,  sessanta  minorenni  (dai  9 
ai  16  anni)  dietro  un  contributo  giornaliero  di  cent.  80  ciascuno,  preferendo 
coloro  che  per  nascita  o  per  domicilio  quinquennale  appartengono  alla 
provincia  di  Mantova.  Una  tale  clausola  per  altro  è  poco  osservata  ed  il 
Governo  non  risparmia  di  concentrarvi  anche  i  giovinetti  di  altre  provincie, 

A  questa  nuova  istituzione  il  Patronato  contribuì  fino  al  ii>85  con  una 
somma  complessiva  di  L.  10,847.  26,  le  quali  in  uno  a  L.  8,945.42  raccolte 
dalla  rappresentanza  provinciale,  dai  comuni  e  dagli  enti  tutti  della  pro- 
vincia, fornirono  il  capitale  impiegato  alla  creazione  del  Riformatorio  di 
Campione;  il  quale  nel  i886  trovò  sufficienti  i  propri  mezzi  onde  provve- 
dere a  tutti  i  bisogni  della  sua  esistenza.  E  si  noti  che  le  spese  non  devono 
essere  indifferenti  se  si  considera  che  ben  70  fanciulli  (di  cui  15  del  man- 
tovano) vi  trovano  asilo.  Sonvi  officine  da  sarto ,  calzolaio  ,  falegname  e 
fabbro,  dove  i  minorenni  apprendono  V  arte  che  meglio  s*  addice  alle  loro 
attitudini  ed  alla  loro  condizione  ;  un'  ortaglia  di  circa  2  ettari  di  terreno, 
ed  altri  campi  per  altri  2  ettari  per  chi  vuole  applicarsi  ali*  arte  dell'  orto- 
lano; e  una  scuola  che,  sotto  la  guida  di  un  educatore,  oltre  alle  più  ele- 
mentari nozioni  di  lettura,  scrittura  e  conteggio,  impartisce  istruzione  più 
elevala  ai  maggiori  di  età;  infine  l'oratorio  ed  il  sacerdote  che  ogni  di  fe- 
stivo impartisce  le  massime  di  morale  e  di  rehgione. 

Questi  gli  scopi  e  questi  i  risultati  della  Società  di  patronato  pei  libe- 
rati dal  carcere  nella  provincia  di  ^Cantova,  davanti  ai  quali  noi  non  pos- 
siamo che  rallegrarci  cogli  ottimi  cittadini  che  ne  dirigono  le  sorti,  augu- 
randoci che  siano  imitati  nelle  molte  altre  provincie  del  Regno,  dove  Società 
di  tal  specie  non  vennero  ancora  fondate,  o,  se  lo  furono,  purtroppo  vi 
tiaggono  una  vita  neghittosa  e  stentata. 

La  Congregazione  di  carità  d'Intra  ci  ha  gentilmente  trasmesso  il  re- 
soconto fìnaiuiario  e  morale  per  Tanno  1885  dell'Ospedale  e  delie  altre 
Opere  pie  riunite  sotto  la  sua  amministrazione.  Al  resoconto  vanno  uniti 
numerosi  allegati  illustranti  1'  andamento  della  gestione,  nonché  un  interes- 
sante riassunto  storico  delle  diverse  Opere  pie  ad  essa  affidate  e  V  elenco 
dei  numerosi  loro  benefattori. 
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Spigoleremo    cifre  e  notizie  il  più    ampiamente    che  ci   sia   consentilo 
<iilio    spazio,  cominciando  dall'  Ospedale  civile  di  San  Rocco   pel    quale  fu^ 
come    al  solito,  redatto  un  conto  separato  da  quello  della  Congregazione  di 
carità,   colle  Opere  pie  riunite. 

Il  valore  del  patrimonio  dell'Ospedale  al  51  marzo    1886    era   di  Lire 
799*976. 89.  Il  totale  delle  entrate  ascese  a  L.  $8,265.  49,  variando  ^i  poco 
^a    quello  del  1884,  il  complesso  delle  spese  a  L.  34,718,  donde  un   fondo 
^*  avanzo  suir  esercizio  del  1885  di  L.  3,547.11.  Al  beneficio  gratuito  della 
cura    furono  ammessi  n.  116  uomini  con  5,689  giornate  di  presenza  e  n.  71 
<ion.ne  con    giornate    3,828  :  a  pagamento  invece  furono  curati    n.  41    uo- 
mini  con  829  giornate  di  presenza  e  io  donne  con  338.  Il    complesso  dei 
-curati  fu  di  238  e  di  106.  84  quello  delle  giornate  di  cura  :  la  media  gior- 
naliera d'^i  ricoverati  fu  di  29  y^,  la  durata  media  della    degenza    di  ogni 
ricoverato  di  giorni  44  e  '/j^j.  A  completare  le  notizie  circa  il  movimento 
iiegli   ammalati    riferiremo  ancora  che  i  presenti  al  1°  gennaio    1885    nel- 
r  Ospedale  erano  20  (uomini  ne  donne  9),  che  gli  entrati  nel  corso  del- 
l' anno  furono  218  di  cui  146  uomini  e  72  donne.  Il  numero  dei  morti  fu 
<ii    3  I  (uomini  21,  donne  io,)  degli  usciti  di  170  (uomini  in,  donne  59,) 
slccliè  al  1°  gennaio  1886  restavano  presenti  37  individui  (25  maschi  e  12 
femmine). 

Da  un  confronto  poi  opportunamente  istituito  dairon.  Amministrazione 
fra  gli  anni  1883,  1884  e  1885  rilevasi  che  è  sensibilmente  cresciuto  il 
numero  dei  curati  e  delle  giornate  di  cura.  I  primi  ascesero  a  183  nel  1883 
ed  a  238  nei  1885,  le  seconde  8,205  "^^  ^^^ì  ^^  ^  10,684  nel  1885.  Il  mas- 
simo delle  giornate  di  cura  si  verificò  nel  1884  :  esse  ammontarono  a  in.  80, 
malgrado  che  i  ricoverati  non  fossero  che  218. 

L'Ospedale  dispone  ora  di  52  letti  nuovi  allestiti  secondo  i  più  mo- 
derni sistemi  mercè  le  nuove  migliorie  introdotte  ed  è  convenientemente 
arredato  di  tutto  con  sufficiente  personale  di  servizio,  al  quale  soprainten- 
^oiio  le  Suore  figlie  della  carità,  chiamatevi  ali*  assistenza  dtgV  infermi  sino 
^*^    1863. 

Nei  primordi    dell*  esistenza  di  quest*  Opera    pia    essendo    i  redditi  in- 

^^oìcienti  al  mantenimento    di  un*  Ospedale  coi  letti  ed  accessori    la  Con- 

^'"^gazione  di  carità  con  suo   atto  del  7  settembre  1809,  per  non    defrau- 

^^^     i    poveri    ammalati    della    cura  di  cui  abbisognavano  determinava    di 

^'^orxerli  in  ciò  che  loro  mancava,    cioè  in  medicinali,  medico,   chirurgo, 

.  •*^'"ici  ed  anche  in  denaro  per  quanto  lo  avessero  permesso  i  redditi  del- 

*^^ituzione.  Perciò  anche  presentemente  si  presta  la  cura  ai  poveri  a  do- 

**^>lio,  e  si  continua  la  distribuzione  di  sussidi  in  pane  ed  in  danaro  agli 

*&^nti   secondo  le  norme  praticate  pel  passato. 

C>al  conto  separato  della  Congregazione  di  carità  colle  Opere  pie  riu- 

^^    Haiettini,  Fusari,  Scaramuzza,  Cantova ,  Mùller    ed   Opera  pia   per   gli 

^ofolosi   rilevasi   finalmente  che  le  entrate  sommarono    complessivamente 

^^•^7,476.30,  di  cui  per  entrate  ordinarie  L.  io;076.  50  e  per  le  straordi- 

^^^^  L.  7,400.  Le  spese  ascesero  in  totale    a    L.  18,420.45    (ordinarie    lire 

^2,6^^,25    e  straordinarie  L.  5,771.20). 
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Ma  poiché  suU*  esercìzio  1884  era  rimasto   un  fondo  di    cassa    dì 
749.  85,  la  deficienza  di  cassa  sulla  gestione    1885  si  ridusse   a    L.  19^. 
1/ ammontare  del  patrimonio    dell'Opera  pia  al  31  marzo  1886  era  di 
2,625.  54- 

Notiamo  infine  con  compiacenza  come  tre  delle  Opere  pie  suacc^ 
nate  intendano  a  favorire  V  istruzione  elementare ,  e  due  a  provvedere  ^ 
cura  della  scrofola  nei  ragazzi  poveri. 

La  Socielà  italiana  di  beneficenza  in  Odessa,  p:esìeduta  dal  nost 
console  in  quella  città ,  comm.  Castiglia ,  conta  23  anni  di  vita  prospero 
sebbene  modesta.  Coi  denari  che  le  vengono  largiti  dalla  colonia  provvcc 
al  mantenimento  dei  derelitti ,  al  ricovero  dei  più  miseri  e  degli  ammala 
e  al  rimpatrio  degli  operai  italiani  cui  manca  il  lavoro.  Dal  resoconto  pul 
blicato  intorno  all'  esercizio  dell'  anno  decorso  rilevasi  che  l'Associazioi 
incassò  dal  1864  al  1886  rubli  81,524,  dì  cui  se  ne  erogarono  68,956. 

Un  nuovo  periodico  austriaco  perle  malattie  dell' infanzia.  ^ — Il  dott 
Roberto  Raudnitz  di  Praga,  nome  già  favorevolmente  noto  per  i  suoi  stu 
suir  assistenza  dell'  infanzia  abbandonata  in  Europa  ed  in  America,  ha  inti 
presa  la  pubblicazione  di  un  periodico  bimensile  intitolato:  Cettiralblati f 
Kinderheilkuììd^y  destinato  a  raccogliere  in  forma  compendiosa  i  principi 
lavori  che  si  pubblicheranno  nei  vari  paesi  e  che  hanno  per  oggetto 
studio  dell'  infanzia. 

In  questo  periodico  si  darà  conto  non  solamente  delle  osservazioni  e 
niche  sulla  cura  delle  malattìe  mediche  e  chirurgiche  dei  bambini,  ma  a 
che  dei  progressi  dell'  anatomia,  della  fisiologìa  e  della  chimica  in  quan 
si  applicano  allo  studio  dell'organismo  del  bambino,  come  pure  dell'  igie 
dell'  infanzia  e  specialmente  della  sorveglianza  igienica  nelle  scuole  dCj 
Istituti  che  hanno  per  ìscopo  la  protezione,  l' allevamento  e  l*  educazio 
dei  fanciulli,  e  degli  studi  statistici  sulla  morbosità  e  sulla  mortalità  infanti 

Per  soddisfare  convenientemente  a  questo  largo  programma,  il  dott 
Raudnitz  si  varrà  dell'opera  di  numerosi  collaboratori,  specialisti  nelle  si 
gole  materie,  e  per  l' Italia  vediamo  indicati  il  prof  Axenfeld  di  Cameri 
ed  il  dottor  Berti  di  Bologna. 

Il  nuovo  giornale  pertanto  riuscirà  utile  non  Solamente   al  medico 
air  igienista,  ma  a  tutti  coloro  che  prendono  interesse  allo    sviluppo    de 
molteplici  istituzioni  che  si  propongono  di  migliorare  fisicamente  e  mor 
mente  le  classi  più  giovani  della  popolazione,  e  noi  non  mancheremo  di 
nere  informati  i  nostri  lettori  delle    notizie  che  esso  ci  procurerà  a  quei 
riguardo. 
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Non   v'ha  che  un  modo   per    prevenire    il 
socialismo  ed  è   che  le  classi   elevate  si  de- 
dichino al  bene  delle  classi  inferiori  ;    m  no 
è  inevitabile  la  gnerra  sociale. 

Tarolt  di  C.  Cavour. 


La  Cassa  pantioni  a  favore  degli  operai  delle  manifatture  tabaeehi.  — 

Rif<eTÌaino  più  avanti  sotto  la  rubrica  dei  Documenti  governativi  il  progetto 
^^  ^'^gS^  presentato  nello  scorso  novembre  alla  Camera  dei  deputati  da 
^-  £.  il  Ministro  delle  finanze  allo  scopo  di  istituire  un  servizio  di  pensioni 
^  favore  di  detti  operai.  Il  progetto  stesso  venne  da  poco  pubblicato,  e  gli 
"affici  della  Camera  elessero  in  questi  giorni  i  commissari  incaricati  di  pren- 
<icT-lo  in  esame  e  riferirne  poi  alla  Camera  stessa.  Esso  è  il  risultato  di  ac- 
<^ tarati  studi  sul  difficile  argomento,  e  la  sua  conoscenza  crediamo  possa  riu- 
'e  utile  anche  ai  molti  sodalizi  operai  che  stanno  occupandosi  dei  modi 
•ignori  dell'impianto  d'uguale  servizio. 


La  Statistica  deir emigrazione  italiana  all'estero  nel  1886.  —  Nelle 
X:a\role  testé  pubblicate  dalla  solerte  Direzione  generale  della  Statistica  del 
^cgno  raccogliamo  i  seguenti  risultati  sommari  dell'  emigrazione  italiana 
"^v-vcnuta  nel  decorso  anno,  confrontati  con  quelli  degli  anni  precedenti. 

L'emigrazione,  com'  e  noto,  si  distingue  in  propria   e   temporanea.  La 
fonte  principale  a  cui  si  attinge  sono  i  registri  dei  passaporti  per  l'  estero. 
^^11* atto    di   rilasciare  i  passaporti,    le    autorità   di    pubblica  sicurezza  e  i 
Sindaci  cercano    di    distinguere    gli    emigranti    dai    semplici   viaggiatori.  Si 
*^onianda  a  coloro  che  chiedono    il   passaporto    se    si    recano    all'estero  in 
^«rca  di  lavoro  temporaneamente ,  o    a    tempo  indefinito ,  ovvero  se  viag- 
^>*no  all'  estero  per  diporto ,  per  affari ,  per  ragioni  di  studio ,  ecc.  Qpesti 
ultimi  appartengono    generalmente  alle    classi  agiate  e  civili ,  e    pagano  la 
^****  di  L.  10,  mentre  il  passaporto    si    rilascia  col  solo   pagamento    della 
^***rca  da  bollo  di  L.  2. 40  alle  persone  di  condizione  povera,  ai  contadini 
^f*  operai  che  costituiscono  la  quasi  totalità  dei    nostri    emigranti.    Oltre  a 
^*"»  Seguendo  le  istruzioni  ripetutamente    date  dal  Governo,  i  sindaci  e  le 
^^rità  politiche  locali  cercano  di  tener  nota  delle  persone  che  si  allonta- 
no dal  proprio  paese,   per  passare  all'  estero,  senza    regolare    passaporto, 
•^^^^hè  cercati  dalla  giustizia,  o  perchè  renitenti  alla  leva  o  per  ahri  motivi 


Tuttavia,  per  quanto  le  autorità  procurino  di  tener  nota  separatamei 2.  te 

deiremigrazione  dell'una  e  dell'altra  specie,  accade  che  una  parte  dell*en_  — ifc  i* 
grazione  indicata  dai  sindaci  come  temporanea,  si  converta  in  emigrazio  —mr^^t 
a  tempo  indefinito;  giacché  non  di   rado  quelli   che   hanno   dichiarato  <:3i 

andare  in  cerca  di  lavoro  negli  Stati  limitrofi  per  una  parte  dell' anr^».  <zj, 
quando  poi  si  trovano  all'estero  diventano  emigranti  veri  e  propri,  ^x^ 
fermando  la  loro  dimora  nei  paesi  dove  sono  capitati ,  sia  prendendo  ii  »>  j  — 
barco  in  un  porto  straniero  per  recarsi  in  paesi  più  lontani. 

Tanto  neir  emigrazione  propriamente  detta,  ossia  a  tempo  indefìni  "^  <:>, 
che  in  quella  temporanea,  si  verificò  nel  1886  un  aumento.  Quest'aumerm  i  o 
è  stato  più  sensibile  nell'emigrazione  propria,  da  77,029  persone,  a  85,^ 
nel  1886;  l'emigrazione  temporanea  è  salita  da  80,164  ^  ^2,524. 

Paragonando  il  numero    degli    emigrati    propriamente   detti  a  ioo,c 
abitanti    delle    rispettive   provincie,  si    trovano    questi    rapporti   nel  i8Sé  : 
2,192  da  Potenza  —  1,827   ^^   Campobasso  —  1,492  da  Salerno  —  1,^91 
da  Cosenza  —  750  da  Lucca  —  658  da  Avellino  —  615  da  Chieti  —  5  5^ 
da  Catanzaro  —  555  da   Benevento  —  540  da  Genova  —  S39   ^  Ma.s3a 

—  537  da  Sondrio  —   533  da  Cuneo  —  468  da  Pavia  — 420  da  Como  

416  da  Torino  —  329  da  Alessandria  —  325  da  Udine  -^  309  da  Treviso 

—  305  da  Piacenza  —  289  da  Caserta  —  '277  da  Macerata  —  259  da  I^a  • 
dova  —  251  da  Vicenza  —  236  da  Milano  —  229  da  Palermo  —  226  d* 
Ancona  —  216  da  Belluno  e  207  da  Napoli. 

L'emigrazione  temporanea  si  ragguagliava,  come  segue,  a  ioo,< 
abitanti  delle  singole  provincie:  5,121  da  Udine  —  4,648  da  Belluno 
1,935  da  Lucca  —  1,526  da   Massa  —  1,519  da  Cuneo  —  735  da  Co 

—  600  da  Bergamo  —  575  da  Parma  —  512  da  Vicenza  —  496  da  'T^T^^' 
rino  —  416  da  Sondrio  —  303  da  Livorno  —  291  da  Novara  —  281  ^* 
Treviso  —  205  da  Modena  —  203  da  Campobasso  —  187  da  Piacenza 

173  da  Reggio  Emilia  —  166    da   Venezia  —  157    da   Padova  —  130  * 

Brescia  —  120  da  Milano  —  118  da  Aquila  e  117  da  Caserta. 

Le  altre  provincie  avevano   una   emigrazione  minore.   Dalle  provici  ^"^ 
di    Bologna,  Ferrara,  Porli,  Ravenna,  Arezzo,  Firenze,  Grosseto,    Sie^*^^ 
Ascoli,  Pesaro  e  Urbino,  Perugia,  Roma,  Teramo,  Bari,   Foggia, 
Reggio  di  Calabria,  Caltanisetta,  Catania,  Siracusa,  Cagliari  e  Sassari  l'è 
grazione,  tanto  dell'una  che  dell'altra  specie,  è  minima  o  nulla. 

Nella  tavola  seconda  la  statistica  dà   le   notizie,  per  paesi   di  desti 
zione,  degli  emigranti  delle  varie  regioni,  senza   distinguere  1*  emigrazics» 
propria  dalla  temporanea. 

Sul  totale  dell'emigrazione,  che  nel  1886  fu  di  167,832^  80,403 
diretti  a  paesi  europei,  e  precisamente  35,706  per   la.  Francia,  19,166 
l'Austria,  13,181  per  l'Ungheria,  4,346  per  la   Svizzera,  3,811  per  la  G 
mania  e  il  rimanente  ad  altri  Stati  europei. 

È  scemata  1'  emigrazione  per  l'Algeria  e  per  l' Egitto ,  ma  è  cresci 
per  la  Tunisia. 

Per   l'America   l'emigrazione   è   di    82,172,  mentre  nel  1885    è   s' 
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di  72,490.  Nel  18S6  si  diressero  38,355  alle  Repubbliche  della  Piata  (nel 
1885  erano  stati  40,054);  11,333  *^  Brasile;  494  al  Messico  ed  America 
Centrale;  28,604  agli  Stati  Uniti  e  Canada  (nel  1885  erano  stati  13,096); 
il  rimanente  ad  altri  paesi  dell' America.  In  complesso,  mentre  è  diminuita 
remìgrazione  per  l'America  Meridionale ,  quella  per  l'America  del  Nord  è 
raddoppiata. 

La  Cassa  di  risparmio  di  Bologna,  le  sue  beneficenze,  I  suol    prestiti 

di   produzione.    —   Nel  di  1 1  aprile    riunivasi    l' assemblea   generale    degli 

azionisti  della  Cassa  di  risparmio  di  Bologna,  e  in  questa  solenne  riunione 

il  benemerito  direttore  comm.  C.  Zucchini  commemorava  l'illustre  cav.  Marco 

Minghctti,  che  fu  uno  dei  100  soci  fondatori  dell'  Istituto.  Indi  ei  ricordava 

la  ricorrenza  del  50°  anniversario  dalla  fondazione  della  Cassa,  e  mostrava 

come  venissero  sempre  seguiti  e  rettamente  applicati  i  criteri  da  cui  erano 

partiti  i  fondatori. 

I  risultati  complessivi  riguardo  ai  depositi  a  risparmio  venivano  quindi 
^^  lui  riassunti  nelle  seguenti  cifre:  depositi  n.  3,220,495,  per  L.  no  mi- 
lioni e  287,110.  30,  restituzioni  n.  811,553,  per  L.  101,108,888.79,  riserva 
P^r  L.  6,552,672.  61,  che  stanno  a  garantire  il  credito  dei  depositanti  al  31 
^Jcembre  scorso  di  L.  27,749,505  04,  e  a  garantire  pure  le  aziende  speciali 
del  Credito  fondiario  e  agrario  nonché  la  Cassa  d'  assicurazione  contro  gli 
infortuni  del  lavoro. 

Approvato  il  bilancio ,  secondo  il  riferimento  dei  sindaci ,  V  assemblea 

approvava  pure  l'assegnazione  di  L.  35,000  in  opere  di  beneficenza,  secondo 

^  Proposta    del    Consiglio ,  e    ratificava  1'  elargizione  di  L.  4,000   concesse 

^*   Qonsiglio  stesso    a    beneficio    dei    colpiti    dal    colera  in  Bologna  e  dei 

^^neggiati  dai  terremoti    in    Liguria.   Infine   destinava  L.  21,200  a  favore 

^'    ^depositanti  delle  classi  lavoratrici  e  delle  Casse  scolastiche. 

Ma  tre  altre  importantissime    assegnazioni    proponeva  poi  il  Consiglio 

assemblea,  che  ad  unanimità  e  con  plauso  le  approvava,  onde  festeggiare 

So®  anniversario  dell'  Istituto  :  1°  un  fondo  di  L.  250,000,  il  cui  reddito 

^oba  andare  a  profitto    dei   libretti    speciali    per   le    pensioni  agli  operai  ; 

un  fondo  di  L.  100,000    elargito  all'  Opera  pia    degli    Asili    infantili  di 

^logna  per  la  erezione  di  un  nuovo    asilo  in  uno  dei  quartieri    poveri    e 

^JKjiati  della  città;  3°  un  fondo  di  L.  40,000    da    erogarsi  in  beneficenze 

Sciali. 

A  comprovare  poi  come  l'azione  utilissima  della  Cassa  si  eserciti  non 
^lo  nel  campo  della  beneficenza,  ma  benanco  in  quello  della  operosità 
produttiva,  viene  il  riferimento  dell'  egregio  signor  dott.  Aristide  Burzi  sui 
prestiti  di  produzione  nell'anno  1886. 

In  grazia  di  un  nuovo  assegno    fatto   dal   Consiglio  in  L.  30,000 ,   la 
Commissione  speciale  incaricata  della  distribuzione  di  tali  prestiti,  e  di  cui  . 
H  Burzi  è  presidente ,  aveva  disponibili  nel  corso   dell'  anno ,  calcolando   i 
Hmborsi,  man  mano  effettuatisi,  circa  L.  50,000. 

Le  domande   furono  389,  per  la  totale   somma   di   L.  145,690,  e  ne 
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vennero  esaudite  128  per  L.  45,350,  con  una  media  di  L.  354  circa, 
voriti  furono    87    uomini  e  41  donne.    In   complesso   ottennero  il  prc 
con  fideiussione  91  individui,  e  37  senza  fideiussione.   11   limite    di  te 
per  il  rimborso  dei  prestiti  variò  da  un  anno  a  5  anni. 

Per  la  grande  maggioranza  dei  casi  la  Commi :sione  potè  const 
l'erogazione  delle  somme  mutuate  in  lavori  o  provviste  di  materie  p 
e  generi  di  commercio,  e  mentre  Tegregio  presidente  si  compiace  dell'c 
attiva  ed  intelligente  dei  commissari ,  fa  voti  perchè  nel  rinnovarsi  di 
si  faccia  in  modo  di  variare  le  arti  e  professioni.  E  ciò  è  ben  giusi 
savio  ,  poiché  di  tal  guisa ,  in  un  certo  lasso  di  tempo ,  le  varie  catej 
d'operai  e  professionisti  potranno  avere  avuti  i  loro  rappresentanti 
Commissione  con  utile  reale  e  con  soddisfazione  eziandio  del  loro  i 
proprio. 

Valgano  intanto  questi  brevi  cenni  a  provare  come  per  molte  v 
Cassa  di  risparmio  di  Bologna  si  renda  altamente  benemerita  del  paes 

La  Cassa  di  risparmio  di  Piedimonte  d'Aiifo  ,  premiata  air  EsposÌ2 
generale  italiana  di  Torino  del  1884  e  dal  Ministero  di  agricoltura,  i 
stria  e  commercio,  nel  giorno  14  Marzo  u.  s,  19**  anniversario  della 
istituzione,  nel  quartiere  S.  Domenico  di  questo  Comune,  dall'utile  1 
dell'esercizio  1886  distribuì  : 

a)  L.  60  in  tre  premi  ai  signori  Zugaro  :  maritata  Grazia,  maest 
questo  capoluogo,  De  Cesare  Casimiro,  già  maestro  di  Alvignano  e  Gi 
Gionata,  maestro  di  Sant'Angelo  d'Alife,  per  aver  maggiormente  prore 
il  risparmio  nelle  loro  scuole  ; 

^)  L.  150  in  venti  premi  agli  alunni  delle  scuole  elemeutai 
questo  Comune; 

e)  L.  125  alle  Scuole  elementari  dei  Comuni  di  Alife ,  Alvign 
Diagoni,  Gioja  Sannitìca  e  Sant'Angelo  d'Alife  per  convertirsi  in  premi 
alunni  ; 

^)  L.  15  allo  intestatario  del  libretto  n.  1055;  L.  50  in  cinque  p 
agli  intestatari  dei  libretti  nn.  153,  376,  1195,  1470,  1447;  ^  L.  40  in 
premi  agli  intestatari  dei  libretti  nn.  61,  656,  Ò57,  442,  866,  1164,  ^ 
1183;  e  L.  20  in  dieci  premi  agli  intestatari  dei  libretti  nn.  312,  ; 
1466,  1059,  1009,  1325,  1171,  998,  411  e  157,  per  aver  fatto  ma| 
numero  di  depositi  nell'anno  1886; 

e)  L.  100  all'Associazione  operaia  di  mutuo  soccorso  di  questo 
niune  per  aumentare  il  fondo  pensione  per  la  vecchiaia,  e  L.  100  al! 
sociazione  operaia  cooperativa,  pure  di  questo  Comune,  per  istituire  il  f 
pensione  per  la  vecchiaia; 

/)  L.  50  al  giovinetto  Luigi  de  Rosa  fu  Gaetano  di  questo  Cor 

per  avere ,  nel   giorno  5  dicembre    dello  scorso  anno ,  salvata  dalle    a 

del  fiume  Torano,  col  pericolo  della  propria  vita,  la  bambina  Rosina  Man 

L'Amministrazione    della   Cassa   poi    ha  riconfermato    la  sua  delil 

zione  del  17  febbraio  1886,  colla  quale  volendo    promuovere   negli  o 
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di    questo  Comune    rassicurazione    per    gì* infortuni    sul    lavoro  presso   la 

Cassa  nazionale  di  assicurazione,    istituita  con    legge  del  dì  8  luglio   1883, 

stabiliva  di  concorrere  al  pagamento  dei  relativi  premi  con  l'annua  somma 

dì      L       100. 

Essa  al  3 1  marzo  p.  p.  presentava  la  seguente  situazione  patrimoniale 
Attivo:  Cassa  e  riserva  L.  24,224.70;  mutui  a  Corpi  morali  L.  17,020; 
titoli  del  Debito  pubblico  L.  3,062;  idem  Cartelle  fondiarie  L.  23,684.75  ; 
etìferti  scontati  L.  253,276;  prestiti  contro  pegno  di  valori  pubblici  L.  1,000; 
mutui  ipotecari  L.  2,588.85;  crediti  in  sofferenza  L.  2,325.  Totale  Lire 
327,453.33.  Spese  da  liquidarsi  a  fine  dell'esercizio  L.  775.  12.  Totale  ge- 
nerale L.  328,208.45. 

Passivo:  Depositi  a  risparmio  (capitale  ed  interessi)  su  libretti  n.  903 

L-    280,259.22;    idem    eccezionali  (capitale    ed   interessi)    su    libretti    n.  4 

^ —    7,010.  58;  idem  per  cauzione  ed    altri  L.  1,000;    patrimonio    o    fondo 

libero  della  Cassa  L.  34,977.  25.  Totale  L.  323,247.25.  Rendite  da  liquidarsi 

i>^   ti  ne  dell'esercizio  L.  4,961.40.  Totale  generale  L.  328,208.45. 

La  Società  dei  commessi  di  commercio  di  Roma  tenne  nel  corrente 
aprile  la  sua  adunanza  generale  annuale  per  l'approvazione  del  rendiconto 
"borale  e  finanziario  dell'esercizio  1886,  e  di  varie  proposte  tendenti  a  sol- 
lecitare l'iscrizione  di  nuovi  soci,  affinchè  la  Società,  oltre  al  mutuo  soc- 
«•orso,  possa  anche  studiare  ed  escogitare  tutto  ciò  che  si  riferisce  ad  un 
'  '^'glioramento  della  classe  in  generale. 

iDa  tale  resoconto  raccogliesi  come  quest'Associazione ,  quantunque 
Piccina  per  il  numero  degli  aggregati,  possa  considerarsi  finanziariamente 
come  una  delle  più  potenti,  avendo  in  un  decennio  di  esistenza  accumulato 
^^    capitale  di  L.  23,455.59. 

Hssa,  oltre  all'assicurare  nei  casi  di  malattia  un  sussidio  di  L.  i.  50  al 

giorno,  medicinali    ed    assistenza   medica,  assicura  pure,  dopo  15  anni  di 

ascrizione  e  nel  caso  d' impotenza  al  lavoro  ,  una  pensione  permanente  sul 

^Mdito  annuo    del    capitale,  che    attualmente   raggiunge  già  la  somma  di 

*-•    1 ,2<x).  Nel  caso  poi    di    morte  di  un  socio  che  appartenga  alla   Società 

"^    »  5  anni,  accorda  un'  indennità  alla  vedova  o  figli  minorenni ,  sempre  a 

carico  del  suddetto  reddito. 

La  Società  provvede  inoltre  d' impiego  tutti  coloro  che  per  avventura 
"^_  restassero  privi;  ha  gabinetto  di  lettura  con  scelta  biblioteca,  e  quanto 
pnrna  istituirà  fra  i  soci  una  Cassa  di  sovvenzioni. 

I>«  Società  di  ÌM   8.  fra  commessi  0  scritturali  in  iiodena  è  un  piccolo 
.      ^^Uio,  che  conta  soli  4  anni  di  vita.  Esso  ha  un  centinaio    di  soci,  e  circa 
^  Hiila  di  patrimonio. 

Xl>al  resoconto  dell'anno  1886  risulta  che  i  sussidi  pagati  per  malattia 
^^ero  a  L.  230. 50,  e  a  L.  80  i  compensi  pel  servizio  sanitario. 
.        I^  Società  si  occupa  con  zelo  nel  trovare  impiego  a  quelli  dei  suoi  soci 
^  ^c  rimasero  privi  ed  è  aggregata  alla  Lega  italiana  delle   Società  fra  i 
'^niessi  di  commercio. 

^.Mfto,  ecc.  —  Anno  XV.  84 
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La  Società  di  M.  8.  fra  gii  artigiani  di  Santa  Croce   suil'  Arno    com 

23  anni  d'esistenza,  i  soci  effettivi  s(mo  359  e  i  contribuenti  12.  Dal  1 
gennaio  1865  in  cui  cominciò  i'  erogazione  dei  sussidi  ai  soci  malati,  a  tutt 
il  31  dicembre  u.  s.  la  Società  spese  per  tal  titolo  e  per  sussidi  a  vedo\ 
di  soci  defunti  L.  41,837.  94, 

Il  capitale  destinato  al  fondo  sussidi  era  a  fin  d*  anno  di  L.  16,518.  i 
e  quello  per  le  pensioni  di  L.  18,652.25.  Durante  il  1886  la  Società  pag 
L.  2.584  a  n.  98  soci  per  sussidi  di  malattia,  e  L.  559.92  a  12  soci  pen 
sionati  che  hanno  compiuto  il  65°  e  70°  anno  di  età 

Presiede  tale  sodalizio  il  cav.  avv.  Luigi  Della  Bianca. 

L'Associazione  generaie  di  mutuo  soccorso  fra  ie  operaie  in  Milano  V 

pubblicato  il  bilancio  dell'  anno  scorso,  il  quale  presenta  risultati  assai  soJ 
disfacenti  sia  riguardo  agli  introiti  sia  riguardo  alle  erogazioni.  Il  favoi 
delle  popolane  verso  il  Sodalizio  si  è  andato  via  via  accentuando,  e  ad  ess 
ha  fatto  riscontro  un  più  largo  aiuto  da  parte  di  generosi  benefattori. 

L'Associazione  conta  ora  un  attivo  di  oltre  178,000  lire.  La  sezion 
lavori  ha  pur  essa  ciato  ottimi  risultati.  Essa  mira  a  procurare  lavoro  ali 
socie  disoccupate  e  a  vendere  i  manufatti  al  pubblico  a  prezzi  miti.  Co 
gli  acquirenti  possono  ottenere  due  vantaggi  :  un  risparmio  nella  spc: 
d' acquisto  e  l' incoraggiamento  alla  benefica  istituzione. 

La  Banca  popoiare  di  Lonigo  ha  chiuso  il  suo  bilancio  per  Tanno  188 
coir  utile  netto  di  L.  52,361.22,  che  le  permise  di  dare  un  dividendo  d( 
IO  per  cento  ai  suoi  soci  (L.  31,627.  50),  di  portare  L.  5,236.  20  alla  riserv 
e  di  stanziare  L.  1 5  mila  per  la  costruzione  dello  stabile  a  sede  della  Banc: 
Le  rimanenti  L.  497.  52  vennero  destinate  al  fondo  di  previdente  bene 
ficenza. 

Il  capitale  sociale  ebbe  nel  1886  un  aumento  di  qualche  entità,  poich 
da  lire  297,630,  esistenti  al  1°  dicembre  1885,  sah  a  lire  345,570  —  essend 
state  sottoscritte  e  versate  durante  1'  anno  n.  1 598  nuove  azioni.  Il  fond 
di  riserva  da  lire  113,396.45  lo  troviamo  ora  accresciuto  a  lire  143,830.0 
ed  il  fondo  speciale,  che  al  31  dicembre  1885  era  di  sole  lire  45,00^ 
raggiunse  ora  la  somma  cospicua  di  lire  85,585.35,  delle  quali  lire  6o,oo« 
a  reintegro  del  capitale  circolante  diminuito  colla  spesa  dello  stabile,  e  lir 
25,585.85  per  le  eventuali  oscillazioni  dei  valori. 

I  depositi  confidati  alla  Banca  a  risparmio  od  a  conto  corrente  rag 
giungevano  quasi  la  cifra  di  tre  milioni,  e  il  bilancio  attivo  e  passivo  o 
trepassa  i  cinque  milioni.  Vi  figurano  per  L.  2,315,548.38  le  cambiali  i 
portafoglio;  per  L.  61,550  le  anticipazioni  diverse;  per  L.  592,339  i  valoi 
e  per  L.  446,483.  26  i  conti  correnti  attivi. 

La  Banca  seguita  quindi  a  camminare  a  gran  par-si  nella  via  della  fi( 
ridezza;  merito  speciale  questo  de' suoi  egregi  amministratori. 

La  Banca  popoiare  di  Torino  aveva  alla  fine  del  1886  n.  900  soci  pò 
sessori  di  30986  azioni,  rappresentanti  un  capitale  di  L.  1,504,300,  ce 
una  riserva  di  L.  370,451. 
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Lo  sconto  degli  effetti  fatto  dalla  Banca  popolare  si  elevo  nello  scorso 
anno  a  L.  28,929,286. 43  ,  con  un  aumento  sul  precedente  esercizio  di 
L.  6,055,103.  15.  Questo  aumento  prova  che  l'Amministrazione  si  mantiene 
fedele  al  preso  impegno  di  dedicare  i  capitali  che  affluiscono  alla  Banca 
nelle  anticipazioni  ai  soci ,  mentre  le  richieste  che  da  questi  si  fanno  di- 
mostrano alla  loro  volta  che  la  Banca  risponde  ad  un  bisogno  del  com- 
mercio e  contribuisce  alla  sua  prosperità. 

E  ciò  conferma  anche  il  numero  degli  effetti  ammessi  allo  sconto,  che 

nello  scorso  anno  fu  di  17,411,  mentre  nel  1885  era  stato  solo  di   12,870. 

II  movimento  dei  depositi  a  risparmio  superò  i  5  milioni.    La  Banca , 

per   facilitare  il  giro  dei  depositi ,  ha  istituito  i  libretti  al  portatore ,  e  alla 

fine  dello  scorso  anno  ve  n'erano  già  131  con  L.  137,771.75. 

Il  movimento  di  Cassa  ascese  nell'anno  1886  a  L.  109,727,025.  69,  di 
fronte  a  L.  81,422,432.70  dell'anno  precedente;  e  il  movimento  comples- 
sivo degli  affari  della  Banca  ò  salito  a  L.  244,835,036. 46,  con  un  aumento 
*"   oltre  100  milioni  sul  totale  della  passata  gestione. 

Contribuì  efficacemente  a  produrre  questo  aumento  l' incasso  assunto 
^^  rnoltissime  piazze  degli  effetti  di  altri  Istituti,  e  specialmente  della  Banca 
Nazionale  e  del  Banco  di  Napoli,  i  quali  anche  nello  scorso  esercizio  mo- 
strarono  ognora  di  avere  in  essa  una  fiducia  della  quale  ben  a  ragione  gli 
^niininisiratori  dichiararono  di  andare  orgogliosi. 

Il  bilancio  si  chiuse  con  una  cifra  di  utili  di  L.  315,871.72,  che  per- 
"^ise    di  distribuire  L.  3  per  azione  dopo  fatti  i  prelievi  statutari. 

Uno  speciale  elegio  spetta  al  solerte  direttore  cav.  Casalegno  ed  agli 
^Hìministratori  tutti  che  cooperarono  efficacemente  al  buon  andamento 
^^U'  Istituto. 

La  Cooperaziono  di  credito  nell'lngliiiterra  non  può  dirsi  avere  avuto  un 
*^rgo  sviluppo.  Alla  fine  del  1885  erano  state  presentate  le  siiua{io»i  di  408 
^cietà  cooperative  di  credito,  le  quali  avevano  in  tutto  41  mila  soci  (loo 
*^  rnedia  circa.)  I  depositi  ammontavano  a  300  mila  sterline  e  ad  altrettante 
^Tca  la  somma  prestata.  Insomma  le  Società  fra  tutte  non  rappresentano  il 
*^ioviniento  di  una  delle  nostre  principali  Banche  popolari. 

Il  natuo  soccorso  in  Australia.  —  Dalle   ultime   notizie,   apparse    sul 

**ollettino  ministeriale  per  le  istituzioni  di  previdenza,  rileviamo  che    nella 

^€>Ta  Zelanda  erano  state  registrate  a  lutto  il  1884  n.  40  Società  di  M.  S. 

^    circa  19  mila  soci  e  col  capitale  di  232.321  lire  sterline.  A    littoria  le 

y^^^là.  refristraU  erano  state  14.  ma  comprendevano  155    fifiaìi.  Il    totale 

^<^ci  in  esse  era  dì  8,982  con  4,304  donne. 

*'^   complesso  poi  le  Società  esistenti  in  Australia  (comprese  le  filiali) 
^^   660  alla  fine  del  1884  con  42,575  soci.  Solo  un  quarto  di  esse  però 
^^ntavano  avanci  nei  loro  bilanci  essendo  in  deficit  tutte  le  altre. 
1-        L^  entrate  ammontarono  in  detto  anno  a  lire  st    227,936,  e  le  spese  a 
''^   ^t,   183,278. 
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Raccolta  delle  Sentenze  delle  Corti  dei  Conti,  di  Cassazione, 
d'Appello  e  dei  Tribunali  —  delle  Massime  del  Consiglio 
di  Stato  —  dei  Documenti  governativi  interessanti  l'  am- 
ministrazione DELLE  Opere  pie  e  delle  Società  di  mutuo 
soccorso. 


SENTENZE  DELLE  CORTI  E  DEI  TRIBUNALI 


Monti   di  pietà  —  Registri  —  Loro  uso  in  giudizio  —   Tassa  di  bollo. 

I  registri  di  annotazione  dei  pegni  tenuti  dai  Monti  di  pietà  son<^ 
esenti  dal  bollo,  se  non  ne  viene  fatto  uso  in  giudizio.  (Sentenza  /j  feb^ 
bruio  iSS6  delia  R.  Corte  di  Cassa{ione  di  Roma  nella  causa  Gasparri .  ^ 
Canidia). 

La  Corte  —  I  signori  Gianfilippo  Gasparri  ed  Emidio  Canidia ,  in 
qualità  l' uno  di  presidente  e  V  altro  di  segretario  del  Monte  di  pietà  di 
Revisondoli,  per  contravvenzione  all'art.  20  n.  io  della  legge  sui  bollo  del 
15  settembre  1874,  tenendo  i  registri  di  pignorazione  dal  1881  in  poi  senza 
bollo,  erano  tradotti  a  giudizio. 

II  Tribunale  correzionale  di  Solmona,  con  sentenza  del  16  ottobre  1885, 
applicando  T art.  21  n.  79  della  citata  legge,  la  quale  esenta  tali  libri  dei 
Monti  di  pietà  dal  bollo ,  tranne  che  occorresse  farne  uso  in  giudizio ,  di  - 
chiarava  non  farsi  luogo  a  procedimento. 

Ricorre  il  Pubblico  ministero,  e  sostiene  che  i  registri,  di  cui  si  tratta, 
non  si  possono  chiamare  di  contabilità,  ma  di  pignorazione,  e  quindi  non 
sono  esenti  da  bollo  (art    21  n.  29  della  legge) 

Osserva  che  l'art.  21  della  legge  del  13  settembre  1874  esenta  dal 
bollo,  fino  a  che  non  se  ne  fa  uso  in  giudizio,  i  libretti,  o  ricevute  rila- 
r.ciate  ai  depositanti  dai  Monti  di  pietà ,  dalle  Società  di  mutuo  soccorso , 
dalle  Casse  di  risparmio,  come  anche  i  registri  di  contabilità,  fossero  pure 
a  matrice,  tenuti  dai  suddetti  stabilimenti  ; 

Che  i  registri  di  annotazione  dei  pegni ,  come  giustamente  avvisava  il 
Tribunale ,  siano  fra  quelli  che  la  legge  esenta  dal  bollo ,  formando  essi  i 
libri  maestri  di  tutti  le  operazioni  di  credito  che  giornalmente  avvengono, 
o  costituendo  i  titoli  fondamentali  di  contabilità  degli  istituti  in  ordine  alle 
operazioni  di  pegno  ; 

Che  il  ricorso  essendo  destituito  di  fondamento  si  deve  rigettare. 

Per  questi  motivi  —  Rigetta,  ecc. 

(^Ann,  della  Giurispr,  //.) 
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DOCUMENTI  GOVERNATIVI 


htiiu^Tcne  della  Cassa  pensioni  per   gli   operai  delle    manifatture  dei  ta- 
bacchi (i). 

Signori  !  —  Per  assecondare  le  vive  e  ripetute  vostre  sollecitazioni  e 
corrispondere  agli  impegni  da  me  presi  allorquando  si  discussero  i  bilanci 
della  spesa  del  Ministero  delle  finanze  dei  passati  esercizi ,  e  rinnovati  in 
occasione  della  discussione  del  progetto  di  legge  sui  provvedimenti  finan- 
^rt,  ho  r  onore  di  presentarvi  un  progetto  di  legge  per  T  isiituzione  d'una 
Cassa  delle  pensioni  per  la  vecchiaia  a  favore  degli  operai  delle  manifat- 
ture   dei  tabacchi. 

F^rima  di  entrare  nel  tema  concernente  siffatta    istituzione    e  |il    modo 
col    cjuale  la  Cassa  dovrà    provvedere  alle  pensioni  degli   operai,    accennerò 
^'"-v emente  agli  utili  risultati  che  ne  conseguiranno ,  nonché  alle  Casse  di 
diversa  natura  ora  esistenti  presso  alcune  delle  nostre  manifatture. 
I.  —  L*  utilità  dell'  istituzione  consisterà    specialmente  in  ciò  : 
che  si  verrà  ad  assicurare  un   avvenire,  sebbene    modesto ,  al  nu- 
"aeroso  personale  delle  manifatture,  il  quale,  come  pur  troppo  avviene  nella 
gerìeralità  dei  casi ,  più  che  alla  previdenza  affida  la  sua  sorte    alla  provvi- 
denza, non    curandosi  di  fare  al  presente    sulle  mercedi  quei    risparmi    che 
S^i    consentirebbero  di  volgere  con  minor  trepidanza  lo  sguardo  all'avvenire  ; 
che  si  ovvierà  ai  gravi  inconvenienti  che  attualmente  si  deplorano, 
tra     quali  è  principale  quello    di  avere    negli    opifici    molti    operai  poco    o 
punto  aiti  al  lavoro  ; 

che  si  realizzerà,  industrialmente  parlando,  un'  economia  sulla  mano 
^pera  in  quanto  che,  riducendo  a  più  giuste  proporzioni  il  personale,  si 
^^^'^  migliorarne  la   condizione  e  ottenere    da  esso  un    lavoro    migliore  e 
^^^  proficuo; 

che  si  a^rà  infine  un  notevole  risparmio  sulle  mercedi  attualm.ente 

•    ^^poste  nei  casi  di  malattia,  e  sui  numerosi  sussidi  elargiti  al  personale 

''^^«l^  al  lavoro. 

^  U.  —  In  alcune  manifatture  si  sono  costituite  delle  Società  fra  gli  operai 

^;      ^^po  di  mutua  assistenza,   ma  esse  provvedono    unicamente    ad    elargì - 

^-        ^     di  sussidi    temporanei  ai  soci  in  caso  di  malattia,  senza  preoccuparsi 

** •'avvedimenti  continuativi  per  gli  anni  della  vecchiaia. 
]^  X41  sola  ch^  abbia  il  carattere  di  Cassa  pensioni  è  quella  istituita  presso 

^nifattura  di  Napoli.  Essa  però  anziché    soccorrere  i  soci  allorquando , 


(Xf      ^^^  Disfgno  dì  legge  preseattto  alla  Camera   dal  Ministro  delle   finanze,  interim  del  tesoro 

^^^ani)  nella  seduta  del  a  3  novembre  1886. 
1*  ^        ^-*li  uffici  della  Camera  elessero  nei  giorni  21  aprile  corrente  e  successivi  a   Commissari   per 
pi^        *^e  di  questo  progetto  di  legge  gli  onor.  Dini,  Gabelli   Federico,   Morelli,    Di  Biasio,  Sci> 

^  «    Ferraris  Maggiorino,  Luporini,  Buttini,  Carmine  e  Sardi. 
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dopo  aver  prestato  per  lungo  tempo  T  opera  loro,  sono  resi  inabili  a  qual- 
siasi servizio  per  l' età  o  per  infermità ,  si  prefigge  soltanto  lo  scopo  di 
venire  in  aiuto  delle  loro  famiglie  superstiti. 

Tanto  questa  Cassa,  quanto. quelle  di  mutuo  soccorso  delle  altre  ma- 
nifatture potranno  continuare  a  funzionare ,  perchè  non  saranno  danneg- 
giate dalla  nuova  istituzione,  che  ha  scopo  ben  diverso  ed  estenderà  i  suoi 
benefici  all'  intero  personale  di  tutte  le  manifatture.  Quando  però  gli  operai 
nd  esse  associati  optassero  per  la  Cassa  pensioni  e  credessero  di  cessare 
dal  concorrere  ad  alimentare  quelle  speciali,  queste,  col  fondo  rimanente  e 
senza  assumere  nuovi  impegni,  continuerebbero  fino  alla  completa  estin- 
zione di  esso  a  corrispondere  i  sussidi  e  gli  assegni  prestabiliti  dagli  sta- 
tuti vigenti. 

Due  istituzioni  speciali  di  previdenza  esistevano  in  passato  nelle  ma- 
nifatture di  Venezia  e  di  Firenze. 

In  quella  di  Venezia  V  Istituto  di  previdenza  venne  fondato  nel  1846 
per  gli  operai  ammalati,  e,  più  o  meno  regolarmente,  ha  continuato  a 
funzionare  fino  al  i"  dicembre  1867.  Il  capitale,  residuato  a  quell'epoca  ed 
al  regio  Governo  consegnato  dalla  direzione  generale  delle  manifatture  au- 
striache, era  cortituito  da  numero  3  cartelle  nominali  per  un  complessivo 
valore  di  fiorini  3,390  e  da  austr.L.  24.11  in  numerario.  Questo  capitale 
più  tardi,  nel  1874,  cogli  interessi  maturati ,  venne  convertito  in  rendita 
italiana  5  per  cento  e  risultò  di  complessive  lire  615  di  rendita,  rappre- 
sentate da  numero  6  cartelle. 

Nella  manifattura  di  Firenze  la  Cassa  di  benefisen^a  fu  istituita  nel 
1855  per  soccorrere  gli  operai  più  bisognosi  e  per  sostenere  spese,  che  in 
precedenza  facevano  carico  agli  operai  stessi.  Questa  Cassa  cessò  di  fun- 
zionare l'anno  1869,  con  una  rimanenza  di  lire  1,205  ^i  rendita  italiana 
5  per  cento,  rappresentata  da  numero  8  cartelle. 

Tanto  questo  capitale  quanto  quello  esistente  presso  la  manifattura  di 
Venezia  venne  in  seguito  ritirato  dalla  Regìa  cointeressata ,  e  dalla  stessa 
integralmente  versato  alla  Cassa  dei  depositi  e  prestiti  quando  lo  Stato,  al 
1°  gennaio  1884,  riassunse  l'amministrazione  del  monopolio. 

La  somma  complessiva  a  quell'epoca  rilevava  a  lire  3,0^0  di  rendita 
5  per  cento  ed  a  lire  41,77  in  numerario. 

Questo  capitale,  che  fu  sempre  tenuto  in  serbo  per  erogarlo  a  favore 
del  personale  giusta  la  sua  primitiva  destinazione  ,  dovrebbe  ora  passare 
alla  Cassa  pensioni. 

A  maggior  illustrazione  delle  cose  qui  esposte  ho  allegata  alla  pre- 
sente relazione  una  memoria  nella  quale  sono  descritte  le  fasi  subite  da 
queste  istituzioni  ed  un  prospetto  dal  quale  appariscono  chiaramente  le 
epoche  di  fondazione  delle  società  ora  in  vita,  il  loro  scopo,  il  valore  delle 
ritenute,  la  misura  e  la  durata  dei  sussidi ,  la  situazione  economica  al  30 
giugno  1885,  e  tutte  quelle  altre  condizioni  particolari  che  valgono  a  dare 
un'idea  del  carattere   delle  istituzioni  stesse  (i). 


(i)  Si  omettono  per  breviti  gli  altegtii. 
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lì  poi  da  osservare  che  dette  Societi,  per  quanto  fondate  sul  principio 
della,  mutualità,  mancano  di  una  base  sicura,  e  ben  sovente  accade  ciie 
J'  AiTimontare  delle  ritenute  non  equilibra  quello  degli  impegni  assunti.  Su 
di  esse  non  si  potrebbe  quindi  fare  assegnamento. 

Nemmeno  dalle  Società  di  mutuo  soccorso,  istituite  fra  gli  operai  d'altre 
industrie,  e  che  in  tutto  il  regno  superano  il  ragguardevole  numero  di  due 
nula.  ,  non  è  da  sperare  che  possano  trarre  vantaggio  gli  operai  delle  ma- 
nifatture dei  tabacchi. 

Da  studi  recentemente  fatti  risulta,  che  delle  quattrocento  circa  di  tali 
Societi,  che  promettono  pensioni ,  assai  notevole  è  il  numero  di  quelle  , 
nelle  quali  gli  assegni  promessi  sono  maggiori  dei  calcolati  e  non  offrono 
quindi   garanzia  alcuna  ai  soci,  né  possono  ispirare  la  necessaria  fiducia. 

III.  —  Veneado  ora  alla  Cassa-pensioni,  tema  della  presente  relazione, 
devo  premettere  che  un  provvedimento  a  favore  degli  operai  delle  mani- 
ut  tu  re  dei  tabacchi,  resi  inabili  al  lavoro^fu  chiesto  più  volte  al  Parlamento 
nel  passato  dodicennio.  La  soluzione  del  problema  presentava  però  speciali 
tìitììcoltà  per  le  condizioni  finanziarie  dello  Stato,  le  quali  non  consentivano 
iii  gravare  il  bilancio  di  un  peso,  che  allora  era  forse  soverchio. 

Ristudiato  ora  accuratamente  V  argomento,  ve  ne  presento  la  soluzione 
che  meglio  soddisfa  ai  bisogni  di  quella  classe,  ed  in  pari  tempo  alle  pre- 
denti   condizioni  economiche  del  paese. 

Le  basi  della  nuova  Cassa  sono  :  1'  assoluta  indipendenza  dalle  altre 
istitLizioni  di  previdenza  di  simil  genere  ;  V  autonomia  di  fronte  alle  altre 
amnii lustrazioni  dello  Stato  ;  la  obbligatorietà  del  contributo  (ritenute  agli 
operai  e  concorso  ordinario  dello  Slato) ,  con  un  rigoroso  sistema  di  niu- 
lualit^i;  e  l'obbligatorietà  di  un  concorso  governativo  straordinario  tempo- 
raneo ed  egualmente  annuo  per  la  costituzione  di  un  fondo  di  dotazione 
che  permetta,  dal  giorno  dell'  applicazione  della  legge  e  fino  a  quando  la 
^ssa  funzionerà  regolarmente  a  tutti  gli  effetti,  di  provvedere  al  colloca- 
"^^nto  a  riposo  del  personale,  che  per  il  fatto  delle  non  effettuate  ritenute 
noa   potrebbe  altrimenti  conseguire  diritto  ad  un  assegno  vitalizio. 

Conseguenza  dell'  autonomia    della  Cassa  ò  la  sua  elevazione   ad    ente 

^''^ie,  per  cui  essa  potrà    collocare  a  frutto  i   capitali  risultanti    dai    pro- 

^^^*  Ordinari  e  straordinari  ed  avrà  facoltà  di  acquistare  e  possedere. 

Neir  intento  di  unificare  più  che  sia  possibile  gli  Istituti  rivolti  a  con- 

,4^i!       scopo  e  di  economizzare  nelle  spese  di    amministrazione,    la   Cassa 

pensioni  per  gli  operai  delle  manifatture   dei  tabacchi   sarà    ammini- 


^elle 


^  dalla  Cassa  dei  depositi  e  prestiti  (^Articolo  i"  del  di  se  fr  no  di  legge). 


^^^ge 


^    criteri    fondamentali    che    informano  le    disposizioni    del   disegno    di 

^   sono  gli  stessi  adottati  per  quello  relativo  alla  riforma  delle  pensioni 

j        BU  impiegati  civili  e  militari,  che  ebbi   V  onore  di  ripresentare  al  Par- 

j      ^^to  nella  seduta  del  i6  giugno  prossimo  passato ,  ritenendo  equo  che 

r      *^^riute  sieno  commisurate  all'  ammontare    delle  pensioni    e  destinate  a 

^^l'c  il  capitale  corrispondente. 

Applicando  tali  criteri,  avvi  la  certezza  che  la  istituzione  raggiunga  il 


suo  vero  scopo,  mantenendo  intatto  il  rapporto  stabilito  fra  i  diversi  co- 
tributi  e  gli  impeci  che  essa  va  ad  assumere. 

IV.  —  I  computi  eseguiti  per  determinare  gli  oneri,  chs  il  nuovo  pr 
getto  porterebbe  allo  Stato  furono  preceduti  da  studi  statistici,  raccoglici 
colla  massima   diligenza  tutti  gli  elementi  riguardanti  le  attuali   condizic 
degli  operai  di  ambo  i  sessi,  sia  rispetto  al  ruolo  normale  che  alla  loro  e 


Nessuna  indagine    venne   tralasciata    per    determinare    colla   maggii 
esattezza  1*  età  che  sotto    ogni    rapporto    meglio    potesse    convenire    pei 
collocamento  a  riposo  ;  la  misura  delle  ritenute,  le  probabilità  di  vita,  l' 
teresse  del  capitale  e  le  pensioni  da  corrispondere. 

Il  personale   d' ambo  i  sessi    in  servizio    stabile    delle    manifatture 
tabacchi  è  classificato  in   operai  a  giornata  ed  in  operai  a    cottimo    {A^ 
gaio  n.  X), 

I  giornalieri  si  distinguono  in  sorveglianti ,  artieri  ed  operai  di  fati 
le  giornaliere  in  maestre  ed  in  operaie.  Ognuna  di  queste  categorìe 
suddivide  in  classi ,  a  seconda  della    mercede  che  a  ciascuno  è  corri spo^^^  ^ 

In  talune  manifatture    vi  è  un  personale    a  mercede    giornaliera ,    ^^  -» 
figura  in  ruolo  colla   qualifica  di  straordinario.    Per  questo  personale    co^^ 
viene  avvertire    che  fra  gli  uomini  sono   straordinari    gli  operai    avventi.^- 
che  vengono  assunti  in  servizio    solo    quando    se    ne  rivela  il    bisogno   , 
cessato  questo,  sono  licenziati  ;  e  fra  le  donne  sono  invece  operaie  straor 
dinarie  quelle  cottimanti  effettive ,  alle  quali  per    determinati    lavori    vien( 
air  occorrenza  assegnata  una  mercede  giornaliera  e  che  ,  al  cessare  del  bi- 
sogno, sono  nuovamente  adibite  ai  loro  consueti  lavori  a  cottimo.  I  primi, 
nel  censimento  fatto ,  vennero  esclusi ,  mentre  le  altre  furono  considerate  : 
come  realmente  sono,  cottimanti  effettive. 

Nel  personale  dei  cottimanti  non  si  è  fatta  distinzione  alcuna ,  non 
essendovi  ruolo  normale  che  ne  prescriva  il  numero.  Qpesto  è  determinato 
esclusivamente  dal  bisogno  di  ciascuna  manifattura  per  provvedere  alle  la- 
vorazioni, che  le  sono  assegnate. 

Però  anche  questo  personale  può  considerarsi  come  fisso  ,  perchè  ben 
difficilmente  accadde  fino  ad  ora  di  doverne  licenziare  per  mancanza  di 
lavoro. 

Non  si  è  quindi  tenuto  conto  delle  pochissime  eccezioni ,  fatte  da 
qualche  manifattura,  di  cottimanti  ordinari  e  straordinari ,  e  si  sono  invece 
considerati  nel  censimento  tutti  alla  stessa  stregua  ,  come  appartenenti  cioè 
alla  categoria  dei  cottimanti  effettivi,  tenendoli  distinti  unicamente  per  sesso. 

II  personale  attualmente  in  servizio  nelle  manifatture  è  minore  di  quello 
portato  dal  ruolo  ìiormale,  e  cosi  si  hanno  in  totale  210  giornalieri  e  287 
giornaliere  in  meno.  Nei  computi  però  instituiti  nel  presente  lavoro  si  è 
adottato  il  numero  effettivo  di  operai,  per  quanto  concerne  le  temporanee 
disposizioni  relative  a  quelli  che  già  si  trovano  in  servizio  ali*  epoca  della 
istituzione  della  Cassa,  mentre  si  è  tenuto  conto  del  numero  stabilito  dai 
ruolo  normale  per  la  determinazione  del  concorso  ordinario  governativo  e 
per  le  disposizioni  permanenti,  che  riguardano  il  personale  in  genere,  com- 
presovi quello  che  verrà  ammesso  dopo  la  istituzione  medesima. 


gu, 
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Il  numero  effettivo  di  operai  in  servizio  al  30  giugno  1885   era  il   se- 
rate :  *• 

Giornalieri N.      1,687 

Giornaliere »       1,204 

^     .         .  (  Uomini    .     .      »  171 

Cottimanti {  _ 

(  Donne     .     .      »      12,817 

Totale    .    .    .  N.  15,879 


La  manifattura  che  conta  il  maggior  numero  di  operai  è  quella  di  Na- 
poli, che  ne  ha  2,420,  mentre  quella  che  ne  occupa  meno  è  la  manifattura 
dì    Lecce,  la  quale  ne  conta  appena  70. 

Relativamente  alfetù  il  personale  operaio  è  ripartito  come  appresso  : 
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La  manifattura   col  personale   di  età  avanzata  in    numero    maggiore  è 
quella  di  Napoli,    dove  si  hanno  104    operai  (41  u.  e  63  d  )  di  età    supe- 
riore ai  70  anni,  in  pioporzione  del  4.  30  p^r  cento   sull'intero    personale, 
tincntrc  quello  più  giovane  si  riscontra  nella  manifattura  di  Firenze,  dove  si 
^anno  895  operai  di  età  inferiore  ai  30  anni  (6  u.  e  889  d.) 

L'  età  media   degli  operai  è  per  i  giornalieri  di  anni  52 
Idem  idem  le  giornaliere        »      50 

Idem  idem  i  cottimanti  »      39 

Idem  idem  le  cottimanti        •      38 

In  generale  la  media  è  per  gli  uomini  di  anni  5 1 
Idem  per  le  donne  »      39 

*^*ir  esame  delle  tavole  grafiche  rilevasi  che  il  personale    maschile,  in 
°    ^*"^lc,  è  molto   avanzato  negli   anni.  Infatti,  il  punto    più  saliente   della 
*  appare  al  50**  anno  di  età,  mentre  sono  pochissimi  gli  operai   aventi 


meno  di  30  anni,  e  numerosa  è  la  classe  di  coloro  che  hanno  ohrepassat»- 
il  65°,  la  quale  raggiunge  la  proporzione  del  io  S7  per  cento.  Per  il  pei 
sonale  femminile  non  si  notano  grandi  anomalie  nell*  andamento  della  line^ 
Si  ha  difatti  il  punto  più  saliente  della  stessa  in  corrispondenza  del  26^  ann  .^ 
d'  età  :  un  altro  massimo  si  rileva  per  le  operaie  che  contano  58  anni  e  d  ^M 
quel  punto  la  linea  scema  regolarmente.  Poco  numerosa  è  la  classe  dell  -^K 
donne  che  hanno  oltrepassato  il  65°  anno.  Però,  come  per  i  maschi,  co^=^ 
per  le  femmine  il  corso  discendente  della  linea  dal  punto  massimo  non 
sufficientemente  rapido,  come  a  cose  normali  dovrebbe  verificarsi,  e  se  n  — 
comprende' facilmente  la  ragione. 

Nessuna  eliminazione  essendosi  fin  qui  operata  air  infuori  di  quella  n:^^ 
turale  dovuta  ai  decessi,  ed,  in  misura  limitatissima  ai  licenziamenti  co^d 
sussidi  per  una  sola  volta,  a  seguito  di  domanda  del  personale  stesso,  n^« 
consegue  che  il  medesimo,  privo  d'ogni  altro  mezzo  per  provvedere  al  pra^ — 
prio  sostentamento,  è  costretto  a  rimanere  in  servizio,  e  Tamministrazione^ , 
per  un  sentimento  di  carità,  ve  lo  mantiene,  con  quale  aggravio  delle  fi- 
nanze dello  Stato  è  facile  capirlo. 

Di  qui  r  imprescindibile  necessità  di  procurarsi  un  mezzo  per  procedere 
alla  eliminazione  e  contemporaneamente  compensare  il  personale  più  an- 
ziano dei  lunghi  servigi  prestati,  onde  poter  poi  avere  nelle  manifatture  un 
personale  meno  numeroso,  ma  più  giovane  e  robusto,  il  quale  dia  il  lavoro 
che  è  vano  sperare,  nò  sarebbe  umano  esigere,  da  una  parte  di  quello  at- 
tualmente in  servizio. 

Se  però  è  d' incontestata  utilità,  e  ad  un  tempo  sommamente  equo,  di 
provvedere  d'ufficio  al  collocamento  a  riposo  del  personale  più  vecchio  o 
reso  inabile  a  qualsiasi  lavoro,  compensandolo  dei  servigi  prestati,  non  sa- 
rebbe parimente  equo  d' obbligare  il  rimanente  personale  a  concorrere  nella 
relativa  spesa,  imponendogli  1'  onere  delle  corrispondenti  ritenute. 

Per  tal  motivo  la  legge  lascia  facoltà  (articolo  4°)  agU  operai  attuai- 
mente  in  servizio,  e  che  non  saranno  subito  collocati  a  riposo  d'ufficio,  di 
optare  per  essa  entro  il  termine  di  un  anno  dal  giorno  della  sua  promul- 
gazione, mentre  obbliga  quelli  ammessi  posteriormente  ad  assoggettarsi  alle 
disposizioni  della  stessa  dal  giorno  in  cui  entrano  in  servizio  della  mani- 
fattura. 

V.  —  Il  sistema  di  assicurazione  mutua,  esclusivamente  adottato  col- 
r  attuale  progetto  pel  calcolo  delle  pensioni  derivanti  dal  contributo  alla 
Cassa  ed  in  parte  per  quello  degli  assegni  formati  dai  rilàsci  volontari,  è 
basato  sopra  le  tavole  generali  di  sopravvivenza  compilate  per  la  popola- 
zione del  regno  dal  professor  Rameri  e  perequate  col  sistema  Wittstein. 

La  sensibile  differenza,  che  si  ha  coli'  applicazione  delle  svariate  tavole 
di  sopravvivenza  formate  in  altri  paesi  e  fin  qui  adottate  anche  in  Italia, 
potrebbe  a  prima  vista  consigliare  di  calcolarne  delle  speciali  per  il  perso- 
nale addetto  alle  manifatture  dei  tabacchi,  allo  scopo  d' instituire  colla  mag- 
giore attendibilità  i  calcoH  delle  pensioni,  inquantochè  le  risultanze  non  pos- 
sono essere  le  stesse  sia  che  si  operi  su  teste  scelte,  sia  che  si  assuma  a 
base  la  mortalità  dell'  intera  popolazione. 


3^7 

L' opera  però  della  compilazione  delle  tavole  speciali  avrebbe  richiesto 
un  tempo  assai  considerevole  per  raccogliere  tutti  gli  elementi  necessari  con 
copiose  e  sicure  osservazioni,  ed  avrebbe  soverchiamente  ritardato  gli  studi^ 
gii  per  sé  molto  laboriosi,  del  calcolo  dei  coefficienti  di  pensione,  e  la  pre- 
sentazione del  relativo  progetto. 

L'  assumere  d' altronde  per  il  personale  delle  manifatture  dei  tabacchi  i 
<^iti  esposti  dalle  citate  tavole  non  può  alterare  sensibilmente  le  normali 
condizioni  della  Cassa,  per  la  considerazione  che  la  mortalità  di  questo  per- 
sonale non  differisce  da  quella  comune  alle  altre  classi  lavoratrici,  ed  anzi^ 
5e  ditTerenza  potri  eventualmente  emergere  dall'aver  assunto  a  base  dei  cal- 
coli elementi  generali,  questa  sarà  tale  da  influire  favorevolmente  suU'istì- 
tuzic?ne,  ciò  che  in  progresso  di  tempo  permetterà  di  avvantaggiare  la  con- 
dizione degli  operai,  sia  col  ridurre  la  misura  delle  ritenute,  sia  coli*  aumen- 
tare  gli  assegni  vitalizi. 

V'I.  —  Le  ritenute  obbligatorie  sono  stabilite  nella  misura  del  due  per 
<.ento  sulle  mercedi  effettive  per  gli  operai  retribuiti  a  giornata,  e  su  quelle 
^^gu agliate  a  lire  2  per  i  cottimanti  e  lire  i  per  le  cottimanti. 

Tutti  indistintamente  gli  operai,  che  vengono  ammessi  dopo  l'attuazione 
^^lla  presente  legge,  sono  assoggettati  ad  una  ritenuta  del  quattro  per  cento 
s^lle  predette  mercedi  effettive  o  ragguagliate  durante  il  primo  anno  di 
^«^'■vizio  utUe  (articoli  ;  e  6). 

F*er  il  personale  a  giornata  si  è  ammesso  che  il  vigente  ruolo  normale 
rimanga  invariato  per  V  avvenire  e  che  si  riforniscano  annualmente  le  mani- 
letture  di  nuovi  operai  in  numero  eguale  alle  vacanze,  che  p;r  qualsiasi 
^^^sa  si  possano  verificare. 

Her  il  personale  a  cottimo,  il  lavoro  giornaliero  essendo  troppo    sog- 
S^Uo  a  variare,  si  avrebbero  avuti  elementi  molto  incerti  per  la  determina- 
ndone del   fondo  di  dotazione    della  Cassa  e  per    procedere  ali'  atto  pratico 
^lla  liquidazione    delle  pensioni,    se  si  fossero    assunti  a  base   dei    calcoli  i 
guadagni  medi  dei  cottimi  stessi.  D'  altra  parte  sarebbe  stato  impossibile  di 
stabilire,  anche  con  una  certa  approssimazione,  la  legge  di  [queste  variazioni. 
Pvi  quindi  mestieri  attribuire  a  questo  personale   una  mercede    fissa,  e  sic- 
'Come,  contrariamente  a  quanto    nella  generalità  dei  casi  si   verifica   per  il 
personale  a  giornata,   questo  guadagno  pei  cottimisti    scema    coli'  avanzare 
biella  loro  età,  perchè  desso  dopo  tutto    non  sta  a  rappresentare    il   merito 
individuale  dei  lavoranti  stessi,  ne  la  loro  anzianità  di  servizio,  ma  bensì  la 
*oro  attitudine  al  lavoro  nello  stato  presente,  così  si  è  riconosciuto  utile  e 
<onvcnicnte  di  stabilire  la  mercede  nei  limiti  sopraccennati,  sia  per  gli  uo- 
"lini  che  per  le  donne,  ragguagliata  a  quella  che  di   regola  è  assegnata  al 
personale  a  giornata  al  primordio  della  carriera. 

L*  ammontare  annuo  delle  ritenute  obbligatorie  per  le  diverse  categorie 
^'  personale  risulta  dal  seguente  prospetto  : 
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Categoria  del  personale 


Mercedi    annue  Ritenute  anuue 


massime 


Uomini. 

S  orveglianti 

Artieri 

Giornalieri 

Cottimanti 

Donne. 

Maestre    

Giornaliere 

Cottimanti 


900 

II40 

750 

1200 

600 

1020 

600 

600 

480* 

660 

300 

480 

30Q 

300 

18.00 
15.00 
12.00 

12   00 


9  60 
6.00 
6.00 


22.80 
24  00 
20.40 

12.  00 


13.  20 
9.60 

6.  00 


dal  quale  emerge  che  le  ritenute  stesse  non  sono  adatto  gravose,  risultando 
le  massime  di  lire  24  annue,  pari  a  centesimi  8  al  giorno,  e  di  L.  13.20 
pari  a  centesimi  4.  4  al  giorno,  rispettivamente  per  il  personale  maschile  e 
femminile  a  giornata  che  ha  raggiunto  la  massima  mercede;  mentre  pe 
cottimanti,  che  in  definitiva  rappresentano  la  classe  più  numerosa  degli  operai 
delle  manifatture,  saranno  costantemente  di  lire  12  per  gli  uomini  e  di  lire 
6  per  le  donne,  e  cioè  di  centesimi  4  e  2  al  giorni,  pari  alle  minime  che 
dovrà  effettuare  il  personale  a  giornata  dell'  ultima  classe. 

Tutti  gli  operai  durante  il  primo  anno  di  servizio  pagheranno  la  somma 
di  lire  24  gli  uomini  e  di  lire  12  le  donne,  e  cioè  centesimi  8  e  centesimi 
4  al  giorno,  ammesso,  come  di  regola,  che  la  mercede  loro  assegnata  sia 
r  infima  stabilita  dal  ruolo,  se  giornalieri,  e  la  ragguagliata  suddetta,  se  cot- 
timanti. 

In  virtù  dell*  articolo  7°  possono  gli  operai  effettuare  volontariamente 
dei  versamenti  alla  Cassa  oltre  quelli  che  per  legge  sono  tenuti  a  fare,  una 
volta  che  per  la  stessa  abbiano  optato,  e  questa  facoltà  ho  creduto  tanto 
più  utile  di  lasciare,  inquaniochè  la  numerosa  classe  dei  cottimanti,  soggetta 
alle  più  miti  ritenute,  può  più  specialmente  approfittarne  per  procurarsi  col 
risparmio  sui  maggiori  guadagni,  che  ha  nei  migliori  anni  di  lavoro,  i  ri- 
levanti vantaggi,  che  la  legge  accorda  per  quelli  delia  vecchiaia. 

Questi  risparmi,  che  non  patiscono  limitazione  alcuna,  form4no  un  ca- 
pitale intangibile  d*  assoluta  proprietà  del  depositante. 

VII.  —  Le  ritenute  obbligatorie  nella  misura  sopraccennata  riuscendo 
insufficienti  a  costituire,  da  sole,  il  fondo  necessario  per  corrispondere  al 
personale  contribuente  gli  assegni  vitalizi  di  cui  dirò  appresso,  lo  Stato  deve 
concorrervi  annualmente  con  una  somma  tale,  da  permettere  di  portare  gli 
assegni  medesimi  a  quelle  proporzioni,  che  possano  far  risentire  all'operaio 
i  benefici  effetti  della  istituzione. 

Il  concorso  ordinario  annuo  dello  Stato  viene  stabilito,  per  il  personale 
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2Xiua\tri^i^t<r  in  servizio,  nella  misura  del  3  per  cento  e,  per  quello  che  verrà 
a«ut\to    ciopo  r  istituzione  della  Cassa,  nella  misura  dell*  i   per   cento   sulle 
TOctccdì    cJi  ruolo  dei  giornalieri  e  sulle  ragguagliate  dei  cottimanti,  ammet- 
utvdo  a  base  dei  calcoli  che  tutti  i  posti  del  ruolo  normale  sieno  coperti  e 
c\\e,  m  relazione  al  lavoro  attuale,  il  personale  a  cottimo  si  mantenga  nella 
stessa  misura,  quantunque  si  possa  fin  d'ora  ritenere  che,  gli  uni  e  gli  altri, 
anche  col  progressivo  aumento  di  lavoro,  abbiano  a  scemare  in  numero,  in 
ragione  dell' accrescimento  in  forza,  che  si  andrà    ottenendo    colla    sostitu- 
zione dì  giovani  e  robusti  operai  ai  vecchi  e  valetudinari,  che  ora  figurano 
"^  servizio. 

Lo  Stato  concorre  a  formare  gli  assegni  vitalizi  del    personale    attuai - 

"^^nte  in  servizio  in  misura  ben  più  elevata,  che  noi  faccia  per  il  personale 

^^•Jnto  posteriormente    alla  attuazione    della  Cassa,  e  la  ragione   è   troppo 

^^  adente,  l  nuovi  ammessi  avranno  innanzi  a  loro  tutto  il  tempo  occorrente 

^^^   Costituirsi  la  pensione  massima  col  contributo  minimo  del  3  per  cento, 

'Mentre  quel    beneficio,  pure    ammesso  il  contributo    del  5  per   cento,  non 

Potri    essere  conseguito  che  dagli  operai  ora  in  servizio,  aventi  età  inferiori 

^'    45    anni  all'  epoca  dell'  attuazione  della  Cassa. 

Ma  siccome  per  quelli,  che  hanno  già  oltrepassato  questo  limite  di  età» 

'^   ritenute  sulle  mercedi  ed  il  concorso  ordinario  dello  Stato  nella  presta - 

^'*ita  misura  riescirebbero  ancora  insufficienti  a  raggiungere  lo  scopo  che  Tisti- 

^^Jzione  si  prefigge,  così  esso  per  non  aggravarli  con  ritenute  proporzionata- 

'*^ente  più  elevate,  solo  perche  si  trovano  già  avanti    cogU  anni,    deve  in- 

^^venire  a  regolarizzare    con  mezzi    straordinari   la    posizione    anomala    di 

M^esto  personale  di  fronte  alla  Cassa.  E  questo  intervento  deve  esplicarsi  da 

'^^    Concorso  straordinario  temporaneo  per  supplire  a  quanto,  sotto  forma  di 

concorso  ordinario  e  di  ritenute.  Stato  ed    operai    avrebbero  dovuto  corri- 

^PoticJere  alla  Cassa,  pel  periodo  di  25  anni,    se  all'  attuazione    della    legge 

*^i^scun    individuo    si  trovasse  ad  avere  quel  limite  minimo  d'  età,    anziché 

^^    età  compresa    fra    45°  ed  il  70°  anno,  che  ò  quanto  dire,  se    la    Cassa 

^^*stesse  già  da  25  anni. 

£  qui  cade  in  acconcio  di  accennare  ai  casi  che    all'atto  pratico    po3- 

^^^o    avverarsi,  alle  ipotesi  cioj  che,  per  la  determinazione  di    questo  con- 

^^""^o  governativo,  sì  ordinario  che  straordinario,  fu   duopo    considerare  se- 

P-iraraniente  per  avere  in  ultima  analisi  i  risultati  più  attendibili  dai  calcoli 
^^^itrxiiti. 

La  legge  lascia  facoltà  al  personale  attualmente  in  servizio  di  optare  o 
^^     per  la  Cassa,  e  provvede  air  uno  ed  all'  altro  di  questi  due  casi. 

Ammesso,  che  tulio  il  personale  delle  manifaiture,  avet-te  età  inferiore 

*  •€>  anni  all'  epoca  deli* appllcaiione  delia  leg^e,  prenda  parte    alla  isti- 
'*^'oiif,  la  Cassa  verrà  a  trovarsi  nelle  condizioni  più  favorevoH,  perchè  tutti 

*  ^Contribuiranno  nelle  misure  prestabilite  e,  mentre  il  concorso  ordinario 
^**<^  Stato  raggiungerà  pel  fatto  della  opzione  generale  il  limite  massimo, 
5*    straordinario  invece  sarà  il  minimo,  perchè  i  soli  ad    usufruirne,    all'  in- 

^ori  di  quelli  aventi  70  e  più  anni  di  età  o  gli  inabili  al  servizio  a  quel- 
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r  epoca,  i  quali  in  ogni  caso,  come  è  detto  in  appresso,  vengono  collocattri 
immediatamente  a  riposo,  saranno  gli  operai  della  categoria  sopraccennata^  ^^ 
man  mano  che  giungeranno  all'  età  stessa,  ed  anche  ad  età  inferiori  nei  j 
casi  eccezionali  contemplati  dalla  legge. 

Questa  ipotesi  tuttavia,    per  quanto  ammissibile  e   lusinghiera,    non   e  -=l 
certamente  la  sola  che  possa  avverarsi  :  anzi,  gli  assegni  vitalizi  agli  operai  ^ 

che  non  optano,  per  certe  determinate  condizioni  di  età  e  di  mercede,  cs 

sendo  di  poco  inferiori  a  quelli  che  vengono  accordati  agli  operai  che  optano,,^- 

è  probabile  che  quelli,  che  non    avesseio    ad  ottenere  un  vantaggio  sensi 

bile,  si  astengano  dall'  assumere  gli  oneri,  sebben  molto  lievi,  che  la  Cassm^ 
impone  agli  optanti,  rinunziando  per  tal  modo  al  diritto  d'essere  collocati^: 
a  riposo  prima  di  aver  raggiunto  il  70°  anno  d'  età,  ed  a  tutti  quegli  altr^S 
vantaggi  che  la  legge  accorda  nei  diversi  casi  speciali  contemplati  nel  titolai 
IV  della  stessa,  e  che  verrò  analizzando. 

Coloro  che,  per  i  limiti  degli  assegni  vitalizi,  non  troveranno    conve  — 
nienza  di  far  parte  dell*  istituzione,  saranno  i  cottimanti  aventi  età  superiore 
ai  45  anni  ed  i  giornalieri  dell'  età  stessa  appartenenti  alla  classe    inferiore 
e  che  abbiano  motivo  di  presumere  di  non  poter  conseguire  alcun  miglio- 
ramento nella  loro  carriera. 

Di  giornalieri,  che  si  troveranno  in  queste  condizioni,  non  v'  ha  proba- 
bilità che  ve  ne  sieno,  o  quanto  meno  ve  ne  saranno  pochissimi.  Di  cotti- 
timanti  invece  ve  ne  potrà  essere  un  numero  ragguardevole,  e  cioè  3  31S 
donne  e  38  uomini. 

Facendo  astrazione  pel  momento  da  queste  considerazioni,  ed  ammet  - 
tendo  r  ipotesi  più  sfavorevole  alla  istituzione,  che  cioè  msstmo  de^li  opirni 
in  serii{io  opti  per  la  Cassa,  è  evidente  che,  mentre  il  concorso  ordinario 
dello  Stato  si  ridi:rrà  all'uno  per  cento  sulle  mercedi  del  personale  grada- 
tamente ammesso  dopo  l'  attuazione  della  legge,  il  concorso  straordinarìo^ 
dovrà  rilevare  a  somma  assai  ragguardevole,  in  relazione  appunto  al  maggior 
numero  di  operai  che,  senza  contributo  alla  Cassa,  conseguiranno  1'  assegna 
vitalizio  nei  limiti  determinati. 

Ammesso  che  tutto  il  personale  tanto  nell'  una  che  nell'  altra  ipotesi 
venga  collocato  a  riposo  a  misura  che  raggiunga  l'  età  di  anni  70,  la  com- 
pleta rinnovazione  dello  stesso  avverrà  in  un  periodo  di  56  anni  dall'  appli> 
cazione  djlla  legge. 

L'  annualità,  rappresentante  il  concorso  ordinario  che  per  questo  periodo 
lo  Stato  dovrebbe  corrispondere,  risulta  nel  1°  caso  di  L.  118,830;  nel   2^ 
caso  di  L.  3  1,402. 

Il  concorso  straordinario  nel  caso  della  opzione  generale  dovendo  limi- 
tarsi ad  un  trentennio,  perchè  appunto  in  tal  periodo  al  massimo  dall'  isti- 
tuzione della  Cassa  viene  a  liquidarsi  la  posizione  del  personale,  che  di 
questo  concorso  usufruisce,  la  corrispondente  annualità  risulta  di  L.  75,757, 
mentre  nell'altro  caso  rileva  a  L.  182,847  per  un  egual  periodo  di  30  anni. 

In  quest'  ultimo  caso  però  delia  non  opzione  assoluta,  basterebbe  ia 
vero  ripartire  il  valore  attuale  del  capitale  rappresentante  il  concorso  straor- 
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d.nario    in  56    annuaLti    perchè,  ho  già  detto,  tanto   appunto    occorre   pel 
collocamento  a  riposo  di  tutto  il  personale  attualmente  in  servizio.  Ma  sic- 
come per  provvedere  in  modo  stabile  e  sicuro  al   regolare    funzionamento 
della  Cassa  ho  stimato  necessario  adottare  la  media  delle  somme  risultanti 
dai  casi  estremi    contemplati,  cosi    ridussi  a  30  annualità    sole   il    concorso 
straordinario  nei  due  casi,  in  quanto  che,  se  si  ripartisse  nel  maggior    pe- 
riodo di  anni  56  la  somma  occorrente,  nel  primo  caso  ci  esporremmo  sen^a 
dubbio  a  vedere  mancare  i  fondi  necessari  per  far  fronte  agli  impegni   as- 
sunti pel  trentennio. 

Tenuto  conto  adunque  delle  due  ipotesi  fatte,  in  favore  la  prima  e  sfa- 
vorevole alla  Cassa  la  seconda,  riassumendo  i  risultati  si  ha  : 


Ipotesi 


Concorso  goverattivo 


ordinario 


straordinario 


i'  Ch 

2^    Ch 


tutti  gli  operai  in  servizio  optino 

tutti  gli  operai  in  servizio  non  optino 


118,830 
31,402 


Medie  parziali  L 


Totale  L. 


che 


^edotte  le    annualità    risguardanti  i  fondi  delle 


^^Sate  Casse  di  beneficenza,    riduconsi  a  L 


75.115 


75,757 
182,847 


129,502 


204,417 


200,000 


Qjjeste  appunto  sono  le  cifre  che,  rappresentando  la  media  dei  due  casi 

^•^i  contemplati,  ho  adottate,  certo  che,  assegnmdo  in  bilancio  per  un 

*^^^nnio  la  complessiva  somma  di  L.  200,000,  si  sarà  provveduto  a  questo 

Questa  somma  si  ridurrà  a  L.  75,000  nei  26  anni  successivi  ed  a  118,000 
^    per  tutto  il  tratto  avvenire,  salvo  le  variazioni,  relativamente  lievi,  che 
^    ^''^    subire  in  seguito  alle  risultanze  dei  bilanci  tecnici  triennali. 

V"III.  —  Lo  schema  di  legge  al  titolo  III  per  ciò  che  riguarda  il  diritto 
Conseguimento  della  pensione  per  gli  operai  che  fanno  parte   della  isti  - 
Glorie,  dispone  : 

che  nessuno  possa  essere  ammesso  al  godimento  d'  un   assegno  vi  - 
^^*o  immediato,  se  non  ò  previamente  collocato  a  riposo  con  decreto  ml- 
"^^^eriale; 

che  non  siano  valutati  agli  effetti  della  pensione  gli  anni  di  servizio 
^^^^^aiti  antcrionnente  alla  istituzione  della  Cassa  e  prima  di   aver  compiuto 
xB^  anno  di  età,  se  uomini,  ed  il  14°  se  donne; 

che  agli  stessi  effetti  V  anno  lavorativo  sia  considerato  di  300  giorni, 
^^scurando  nelle  liquidazioni  le  frazioni  di  anno  inferiori  a  150  giorni,  e 
^'*lutando  per  anno  intero  le  superiori  ; 
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che  sia  tenuto  conto  delle  assenze,  nelle  quali  operai  non  abbi 
effettuate  ritenute,  quando  raggiungano  o  superino  i  25  giorni  nel  corso 
ciascun  anno  solare  ; 

che  r  assegno  vitalizio  venga  corrisposto  dalla  data  del  decreto 
collocamento  a  riposo  ed  a  mesi  maturati,  {articoli  9,  io,  iS  t   t</). 

Queste  tassative  disposizioni  non  abbisognano  di  schiarimenti  specù 
occorre  solo  avvertire  che  non  essendo  possibile  nel  computo  degli  asse 
vitaUzi  tener  conto  delle  differenti  epoche  nelle  quali  gli  operai  rìmangc 
eventualmente  assenti  dal  servizio  senza  fare  i  necessari  versamenti 
Cassa,  si  convenne  di  considerare  le  assenze  come  avvenute  in  un  peri* 
determinato,  ciò  che  dopo  tutto  non  reca  danno  alcuno  ai  pensionai 
tanto  più  se  le  assenze  stesse  si  verificano,  come  ò  più  probabile,  in  cp 
prossima  a  quella  della  liquidazione  della  pensione. 

Gli  articoli  li  e  12  stabiliscono  che  tutti  gli  operai  d'ambo  i  si 
debbano  d'  ufficio  essere  collocati  a  riposo,  quando  abbiano  compiuto  il 
anno  di  età,  indipendentemente  dagli  anni  di  servizio  prestato,  e  raer 
accordano  facoltà  all'  amministrazione  di  pensionare  gli  operai  medes 
anche  prima  dell'  età  sopra  indicata,  danno  loro  il  diritto  dì  conseguire 
pensione  dopo  20  anni  di  servizio  utile,  a  qualsiasi  età.  ovvero  ali*  eti 
65  anni  compiuti,  qualunque  sia  il  numero  di  quelli  di  servizio  prestate 

La  disposizione  d'  ordine  obbligatorio,  del  collocamento  a  riposo  di  t 
gli  operai  al  compiere  del  70°  anno  di  età,  ha  la  sua  ragione  d'essere  n 
già  accennata  necessità  di  togliere  dalle  manifatture  il  personale,  che  1 
può  altrimenti  prestare  utile  servizio. 

Nel  fissare  questo  limite  di  età  non  venne  fatta  distinzione  di  se 
inquantochè  la  donna  negli  opifìzi  del  monopolio  viene  d' ordinario  applii 
a  lavori  punto  faticosi  e  generalmente  sedentari,  mentre  l'opera  dell'  uc 
è  quasi  esclusivamente  di  facchinaggio. 

Le  altre  disposizioni,  relative  al  collocamento  a  riposo  prima  dell' 
di  70  anni,  hanno  per  iscopo  di  agevolare  il  conseguimento  delle  pens 
lasciando  campo  all'  operaio  di  abbandonare  presto  il  servizio,  senza  ris 
tirne  danno  per  i  versamenti  effettuati,  ed  offrendo  in  pari  tempo  all'  j 
niinistrazione  la  possibilità  di  accrescere  vigore  e  forza  ai  propri  opifìci 
una  lenta  ma  continua  rinnovazione  del  personale  operaio. 

IX.  —  Le  pensioni  degli  operai,  che  fanno  parte  della  istituzione,  < 
sistono  neir  assegno  vitalizio  formato  dal  contributo  alla  Cassa  durante 
anni  di  servizio  utile. 

Questo  assegno,  per  coloro  che  all'  epoca  dell'  attuazione  della  le 
hanno  compiuto  il  45**  anno  di  età,  viene  aumentato  dalle  costanti  indi< 
nella  tabella  A  annessa  alla  legge  stessa  {articolo  i)). 

Tali  costanti,  che  rappresentano  il  concorso  straordinario  dello  St 
altro  non  sono  che  le  somme  occorrenti  per  ragguagliare  a  certi  dete 
nati  limiti  1'  assegno  vitalizio  da  corrispondersi  agli  operai  che,  all'  cp 
della  liquidazione  della  pensione,  trovansi  nelle  condizioni  d'  età  cont< 
piate  nella  tabella  *"  essa. 


373 

Qi'esti  limiti  vennero  fissati,  pei  pensionandi  all'  età  di  70  anni,  in  lire 
'^bo  e  lire  t8o  rispettivamente  per  gli  uomini  e  per  le  donne,  e,  come  di 
^^iusto,  quelli  pei  pensionandi  a  età  inferiori  scemano  sensibilmente,  i  calcoli 
essendo  istituiti  in  funzione  della  sopravvivenza. 

Per  età  comprese  fra  i  65  e  i  70  anni  detti  limiti  sono  dati  dalla  ta- 
l^ella  seguente; 


Età.   compiuta 

all'epoca  della  liquidazioie  della   pensione 


Limiti    di  pensioni 


per 
gli  uomini 


per 
le    donne 


Anni    70  e  più 

«      69 

*'      68  ... . 

"      67 

''     66  ..   .. 
«     65 


Lire 

360 
310 
270 
220 
200 
180 


Lire 
180 

no 

100 

90 


I-e  costanti  della  tabella  A  poi  sono  state  pe^  modo  stabilite,  da  for- 
^^re  i  limili  di  pensione  ora  indicati  in  un  col  contributo  alla  Cassa  cor- 
^^  ^pendente  alle  sole  mercedi  ragguagliate  di  lire  2  per  gli  uomini  e  di 
**^^   I   per  le  donne. 

Con  questa  disposizione  il  soccorso,  che  il  Governo  porge  agli  operai, 
^'^^^  loro  ripartito  nella  stessa  misura,  a  seconda  dell'  età  che  essi  hanno 
^''  «poca  deir  attuazione  della  Cassa,  mentre  se  nel  calcolo  di  quei  coef- 
"^lenti  concoresse  l' intero  contributo,  della  porzione  dello  stesso  dovuta 
^'  eccedenza  sulle  mercedi  ragguagliate  delle  effettive,  di  cui  gli  operai  pos- 
ano essere  provvisti  all'  epoca  dell'  attuazione  della  Cassa,  od  alle  quali 
giungessero  in  seguito  per  aumenti  loro  concessi,  gli  operai  medesimi  non 
^Sentirebbero  alcun  vantaggio,  perchè  appunto  in  ragione  del  maggior  con  • 
*nbuto  da  loro  versato  scemerebbe  la  quota  di  concorso  straordinario  dello 
^tato,  ciò  che  non  sarebbe  equo. 

Conseguentemente,  compiuto  il  70"  anno  d'  età,  liquideranno  1'  assegno 

'^^lizio  di  L.  360  e  180  i  cottimanti  d'ambo  i  sessi,  che    all'epoca    della 

attuazione  della  Cassa  avranno  45  o  più  anni  di  età,  ed  i  giornalieri  costi- 

^'^  nelle  stesse  condizioni  d'  età,  e  che  provvisti    della    diaria  di  L.  2    se 

*-*^ini  e  di  lire  i  se   donne,    non    avessero  a  conseguire    alcun    aumento 

_  ^J'ante  il  servizio  prestato  dopo  avere  optato   per    la  Cassa.    Liquideranno 

^'^'ece  assegni  inferiori  ai  limiti  suddetti,  quelli  che,   oltre  a  trovarsi    nelle 

'cmdiziooi  testé  accennate,  volessero  abbandonare  il  servizio  dopo  compiuta 

^tà   di  65  anni  e  non  ancora  raggiunta  quella  di  70. 

Evidentemente    questi  assegni    annui  vitalizi  hanno  il  carattere    più  di 

^^sìdio  che  di  pensione  in  quanto  che  essi  vengono  corrisposti  a  quel  per- 

^onale  che,  «per  esser  giunto  a  tale  età  da  non  poter  altrimenti  prestare  utili 

Servigi  air  amministrazione,  e  per  non  aver  avuto  tempo  sufficiente   da  ei- 
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fettuare  i  versamenti  necessari  a  costituirsi  una  più  conveniente  pensione, 
hanno  bisogno  di  uno  straordinario  soccorso  dal  Governo. 

Per  quelli    invece  che,  trovandosi  in  condizioni    normali    rispetto  all^ 
Cassa,  giungeranno  a  costituirsi  un  assegno  vitalizio  col  solo  contributo,  p^' 
tutti  quelli  cioè  che,  optando  per  la  legge,  non    avranno    compiuto  il  4  5 
anno  di  età  e  per  quelli  che  saranno  assunti  in  servizio  dopo  T  applicaàoi^  * 
della  legge  stessa,  le  pensioni  potranno  raggiungere  un  massimo  di  L.  i,oC^^ 
e  di  L.  500,  tanto  pei  giornalieri  e  le  giornaliere,  quanto  pei  cottimanti    ^ 
le  cottimanti  Cuticole  16.)  ^ 

Nel  fissare  questi    limiti  si  ò  avuto  in  mira    di  rendere  minore  pos^  ^"^ 
bile  la  differenza  fra  il    contributo  e  le  corrispondenti   pensioni,  e  sìccora 
è  lasciata  facoltà  agli  operai  di  abbandonare  la    manifattura    dopo  20    anii 
di  servizio  utile,  cosi,  se  pel  fatto  di  eccezionali  aumenti  di   mercede  con 
seguiti  nei  primi  anni  della  carriera,  o  per  altre  circostanze,  taluni,  appem 
raggiunto  il  massimo  della  pensione,  trovassero  conveniente  di  chiedere  an — 
ticipatamente  il  collocamento  a  riposo,  col  diritto  loro    accordato    di  otte- 
nerlo, eviterebbero  di  contribuire  alla  Cassa  ad  esclusivo  beneficio  dell'  isti- 
tuzione. 

X.  —  Il  contributo  alla  Cassa,  che  serve  a  formare  l'assegno  vitalizio 
di  ciascun  operaio,  risulta  dalle  ritenute  effettuate  durante  gli  anni  di  ser-  ■ 
vizio  utile  nella  misura  del  2  per  cento  sulle  mercedi  effettive  e  raggua- 
gliate, di  cui  sopra  è  parola,  e  dal  concorso  ordinario  dello  Stato  nella  mi- 
sura del  3  per  cento  sulle  mercedi  stesse  per  il  personale  attualmente  in 
servizio  e  dell'  uno  per  cento  per  il  personale  assunto  posteriormente  al- 
l' istituzione  della  Cassa,  (artùolo  14). 

Con  lo  stabilire  detta  misura  non  vien  fatta  distinzione  degli  operai  re- 
lativamente alla  loro  età  all'  epoca  della  istituzione  della  Cassa,  attesoché 
alle  differenti  condizioni  del  personale  agli  effetti  della  loro  pensione  è  suf- 
ficientemente provveduto  col  concorso  straordinario  che  il  Governo  accorda 
per  quegli  operai,  che  non  potrebbero  col  solo  contributo  annuo  conseguire 
una  pensione  non  inferiore  al  limite  minimo  determinato. 

Il  computo  degli  assegni  vitalizi,  ad  eccezione  di  alcuni  casi  speciali 
considerati  al  titolo  IV  della  legge,  si  effettua  col  sistema  di  assicurazione 
mutua,  ciò  che  conferisce  alla  Cassa  il  vero  carattere  di  Istituto  di  previ- 
denza Per  tale  computo  servono  le  tabelle  B  dei  coefficienti  di  pensione 
che  rappresentano  appunto  l*  assegno  formato  dal  versamento  annuo  di  una 
lira  durante  gli  anni  di  servizio  utile,  assegno  decorrente  dall'  epoca  della 
Hquidazione  della  pensione.  (^Articolo  //). 

XI.  —  I  rilasci  volontari  effettuati,  costituendo  un  vero  e  proprio  ri- 
sparmio del  depositante  anziché  un  concorso  alla  Cassa,  e  potendo  anzi  non 
concorrere  ad  aumentare  la  quota  di  pensione  spettantegli,  devono  essere 
contabilizzati  col  sistema  dei  conti  individuali,  affinchè  la  Cassa  possa  al- 
l'evenienza rimborsare  il  capitale  formatosi  ed  i  relativi  interessi  composti, 
sia  al  depositante  stesso,  se  lo  richiede  prima  che  siasi  iniziata* la  liquida- 
zione della  pensione,  sia  ai  legittimi  suoi  eredi,  nel  caso  di  premorienza 
dell'  interessato. 


Se  questi  rilasci  devono  concorrere  con  le  ritenute  obbligatorie  ad  au  - 
mcntare  la  quota  di  pensione,  una  volta  iniziata  la  liquidazione,  il  corri- 
spondente capitale  viene  contabilizzato  col  sistema  di  mutui  mediante  le  ta- 
belle D,  annesse  alla  presente  legge,  le  quali  danno  i  valori  delle  pensioni 
vitalizie  corrispondenti  ad  ogni  lira  di  capitale  accumulato 

Ad  evitare  complicazioni  nella  contabilità  viene  stabilito  che,  ove  i  ri- 
*^sci  sieno  destinati  ad  aumentare  la  quota  di  pensione  ordinaria,  il  versa- 
mento dei  medesimi  dev'  esser  fatto  senza  interruzioni  una  volta  intrapreso, 
altrimenti  ali*  epoca  della  liquidazione  della  pensione  vien  restituito  all'ope- 
raio  il  capitale  formato  dagli  stessi  e  dai  relativi  interessi.  C  >si  nel  caso  in 
^ui  r  operaio  variasse  la  misura  dei  detti  rilasci,  la  quota  di  pensione,  della 
^uale   viene  ad  aumentarsi  l' ordinaria,  è  quella    corrispondente    al   capitale 
accumulatosi  coi  rilasci  ragguagliati  ai  minimi,  trascurando  cioè,  agli  effetti 
della    liquidazione    dell'  assegno    vitalizio,  le  eccedenze  dei    rilasci    stessi  su 
<]uesti    minimi,  eccedenze  che,  coi  relativi  interessi,  sono  restituite  al  depo- 
^itante  air  epoca  della  liquidazione. 

la  ogni  caso  anche  pei  rilasci  volontari    gli  interessi    sono    valutati  al 
^Sgio  stabilito  ^er  le  pensioni. 

Il  computo  dei  capitali  formati  dagl*  interi  rilasci  volontari,  o  da  parte 
}   ^^si,  viene    effettuato  colla    tabella  E,  la  quale   dà  1*  ammontare    di  una 
"ra    %-crsata  per  un  determinato  numero  di  anni,  sia  che  il  versamento  venga 
^<>ntinuato  sino  all'  epoca  del  collocamento  a  riposo,  sia  che  subisca  inter- 
azione. 

Varie  applicazioni,  tanto  di  questa  tabella  come  di  quella  precedente- 
^^^nte  citata,  si  compendiano  nell'  allegato  XIII-/»/5 ,  ove  sono  considerati 
^pera  i  dei  due  sessi  in  condizioni  differenti  riguardo  all'  età  ed  all'  epoca 
^*    ammissione  od  entrata  in  regolare  servizio  (Articoli  y  e  ij), 

XII.  —  Al  titolo  IV,  la  legge,  con  disposizioni  speciali,  provvede  al  trat- 
^niento  degli  operai  che  vengono  licenziati  dopo   aver  prestato  da  5  a  15 
^nni  di  servizio  utile  (Articolo  20)  :  che  si  rendono  inabili  al  servizio  stesso 
PCT  tcrite  riportate  o  per  infermità  contratte    nell*  eserciz.o  delle    loro  fun- 
zioni {tArticoIo  21):  che   sono   riammessi   a    prestar   la    loro    opera    dopo 
«sere  stati  già  pensionati  (^Articolo  22)  :  che  abbandonano  volontariamente 
il  servizio,  o  che  fanno  passaggio  ad  altri  servizi  governativi  (Articolo  2^). 
Prescrive  cioè    che    venga   rimborsato    un    capitale,   eguale  all'ammontare 
delle  ritenute  obbligatorie  e  volontarie  o  corrispondente  alPassegno  vitalizio, 
^  rutti  quelli  che  fossero  licenziati    dopo   aver   prestato   da  5  a  1 5  anni  di 
^^^mo  utile,  ed  a  quelli  che   passassero    ad  altri  servizi .  rispettivan^nte  , 
poma  o  dopo  aver  conseguito  il  diritto   alla    pensione  ;  che  sia  accordata , 
^  tener  conto  alcuno  dell*  età  e  della  durata  del  servizio  prestato ,  una 
Pensione,  corrispondente  alla  metà  della  mercede    effettiva  o  ragguagliata , 
*   giornalieri  o  cottimanti  che,  per  cause  dipendenti  dal  servizio ,  tos  • 
inabilitati  a  prestar  1*  opera  loro,  ed  una  pensione,  corrispondente  alla 


a 


intera 

^clle  mani  o  dei  piedi  ;  che  nessun  rimborso,  infine,  sia  accordato  a 


I»       *   ^xicrcede,  a  quelli   fra   questi   che  rimanessero    ciechi    o    perdessero 


*-•  *  ^ . 
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coloro  che  abbandonassero  volontariamente  il  servizio  prima  di  aver  diritte 
al  collocamento  a  riposo. 

I  capitali ,  formati  sia  dalle  sole  ritenute  obbligatone  e  volontarie ,  si. 
dair  intero  contributo  alla  Cassa,  vengono  computati  colle  tabelle  C  ed  J: 
le  quali  danno  1*  ammontare,  all'  epoca  della  liquidazione  della  pensione, 
una  lira  versata  annualmente  alla  Cassa,  mentre  le  pensioni  sono  computai- 
colle  tabelle  B  e  Dy  che  danno  gli  assegni  vitalizi ,  formati  dal    contribut»- 
alla  Cassa  o  dai  rilasci  volontari  di  una  lira  versata  pure  annualmente. 

Allo  stesso  titolo  la  legge  contempla    eziandio    i    casi    di    prescrizion. 
delle  rate  mensuali  delle  pensioni    non  riscosse  (^Articolo  2^);  di  cessior 
e  di  sequestri  delle  pensioni  (Articolo  2^)  ;  di  perdita    del    diritto  al  eoe 
seguimento  della  pensione  e  di  perdita  della  pensione  già  conseguita  (W 
ticoli  26,  27  e  2$)  ;  disposizioni  tutte  che  non  hanno    bisogno    di  specie 
«chiarimenti. 

XIII.  —  Indipendentemente  dalle  ipotesi  fatte,  della  opzione  generale 
della  non  opzione  assoluta  degli  operai  in  servizio  all'  atto  dell'  applicazio 
della  legge,  quelli ,  che  a  detta  epoca  hanno  compiuto  il  70^  anno  di  e 
o  sono  manifestamente  inabili  a  qualsiasi  servizio,  vengono  senz'  altro  ce 


locati  a  riposo  ed  ammessi  all'  immediato  godimento  di  un'  assegno  vi 
lizio,  che  vien  prelevato  dal  fondo  di  dotazione  costituito  col  concorso  st 
ordinario  dello  Stato. 

A  quegli  operai  che,  qualunque  sia  la  loro  età,  non  optassero  per 
^cggC)  ^  applicabile  la  stessa  disposizione  transitoria,  ^  misura  che  vengo 
a  costituirsi  nelle  anzidette  condizioni  di  età  e  di  attitudine  al  lavoro.  P 
gli  assegni  vitalizi  a  questa  categoria  di    personale  vengono    prelevati    d. 
fondo  di  riserva,  ed  è  perciò  che  la  disposizione   stessa  trova  la  sua  appi/ 
cazione  pel  medesimo  solo  quando  vi  sieno  fondi  disponibili   (^Articoli  ^2^^ 

Sì  «f  Ì4)' 

Ma  non  è  però  a  temersi  che  le  risorse  abbiano  a  fare  difetto. 

11  fondo  di  riserva  si  andrà  sempre  aumentando ,  se  si  riflette  che  il 
saggio  d' interesse  per  i  calcoli  vitalizi,  essendo  stato  assunto  nella  misura 
limitata  del  4  per  cento,  l' impiego  dei  fondi  accumulati  dalla  Cassa  offrirà 
certamente  un  sensibile  beneficio. 

D' altra  parte  svariate  cause  concorreranno  altresì  direttamente  ed  indi- 
rettamente ad  accrescere  questo  fondo  ;  basti  accennarne  le  principali,  delle 
quali  non  si  è  tenuto  conto  nella  determinazione  del  concorso  ordinario  e 
straordinario  dello  Stato  ; 

•  i.°  La  maggior  ritenuta  del  4,  anziché  del  2  per  cento,  imposta 
pel  primo  anno  agli  operai  ammessi  dopo  l' attuazione  della  leg^ge  ; 

2.°  I  versamenti    fatti  dagli  operai  a  periodi    settimanali ,    anziché 
annuali  e  posticipati  ; 

3.°  La  differenza  in  meno  tra  il  numero    degli    operai    giornalieri 
esistenti  nelle  manifatture  e  quello  stabilito  dal  ruolo  normale  ; 

4.°  La  diminuzione  del  per.onale  dei  cottimanti,  che  si  andrà  ot- 
tenendo colla  sostituzione  dei  giovani  ai  vecchi  opera 
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5."  Il  risparmio  sul  concorso  straordinario  derivante    dal  computo 

«Jelle  assenze  degli  operai  oltre  il  limite  determinato  e  dell*  anticipato  coUo- 

<::amento  a  riposo  degli  operai,  cui  per  legge  spetterebbe  ali*  età  di  70  anni; 

6.^  il.  risparmio  sul  contributo  alla    Cassa    dovuto    alla    riduzione 

degli  assegni  vitalizi  al  limite  massimo  determinato  ; 

7.°  La  differenza  che  emergerà  dall'aver  adottate  le  tavole  di  sopra v- 
Af'ivenza  basate  sulla  mortalità  dell*  intera  popolazione  del  Regno  anziché  su 
<)uella  del  personale  delle  manifatture. 

Evidentemente  col  volgere  degli  anni,  coli*  av\'icinarsi  cioè  al  suo  nor- 
male funzionamento,  la  Cassa  andrà  sempre  più  migliorando  e  rafforzando 
la  sua  posizione  economica.  Allora  si  renderà  possibile  o  una  riduzione 
delle  ritenute  agli  operai  e  del  concorso  ordinario  dello  Stato ,  oppure  un 
aumento  degli  assegni  viializ*. 

E  perchè  appunto  i  benefici  di  questa  provvida  istituzione  abbiano  ad^ 
essere  pronti  ed  efficaci,  si  è  disposto  (y4rticoìo  29)  che  un  anno  dopo  la 
promulgazione  della  legge,  e  quindi  a  brevi  intervalli  di  tre  in  tre  anni , 
indipendentemente  dai  bilanci  annuali,  sia  con^pilato  il  bilancio  tecnico  del- 
l'azierda  per  aver  norma  sicura  nello  stanziamento  e  della  ripartizione  dei 
fondi,  memre  la  Commissione  di  vigilanza  del'a  Cassa  dei  depositi  e  pre- 
stiti sotto  la  cui  giurisdizione  sarà  posta  la  nuova  istituzione,  dettrminerà 
annualmente  il  modo  d*  impiego  dei  capitali  e  stabilirà  il  saggio  d*interesse 
da  adottarsi  nei  bilanci  ordinari  e  nei  computi  degli  assegni  (Articolo  ^o). 
Con  speciale  regolamento  sarà  provveduto  ali*  esercizio  del  riscontro  e 
del  sindacato  della  Corte  dei  conti  {Articolo  ^;) ,  alla  quale  verrà  pure 
affidata  la  liqi.idazione  della  pensione   (Articolo  ^/). 

Signori  l  —  Dopo  quanto  vi  ho  esposto ,  io  spero  che  sarete  con- 
vinti dei  benefici  che  1*  approvazione  di  qutstj  progetto  potrà  recare  al 
personale  operaio  delle  manifatture  dei  tabacchi  senza  troppo  aggravare  il 
bilancio.  Accogliendolo  con  favore,  mentre  appagherete  uno  dei  più  fervidi 
voli  degli  operai  dei  tabacchi,  migliorerete  le  condizioni  economico-indu- 
striali di  un*  azienda  importantissima  del  Regno. 


DISEGNO    DI   LEGGE. 

Titolo  I.  —  'Della  Cassa  ielle  pensioni. 
-^"»  I.  E  istituita  una  Cassa  delle  pensioni  per  gli  operai  d'ambo  i  sessi    delle    manifatture 

^  Cassa  e  costituita  in  corpo  morale  co.-i  facoltà  di  acquistare  e  possedere. 
*^*  e  amministrata  dalla  Cassa  dei  depositi  e  prestiti    sotto  la  sorvejrlianza  della  CommÌ3- 
...  ^'    -vigilanza  della  Cassa   medesima,  e  rappresentau  dal  direttore  generale    del   debito  pub-^ 

*     ^^    e  considerata  come  amministrazione  dello  Stato  per  gli  eflPetti  delle  imposte,  delle  tas^s 
*'^>'ìtti  stabiliti  dalle  leggi  generali  e  speciali. 
''*•     2.  11  patrimonio  della  Cassa  è  costituito: 
^!^    dalle  ritenute  da  prelevarsi  sulle  mercedi; 
^    dal  concorso  ordinario  annuo  dello  Stato  ; 
*~  3     dal  concorso  straordinario  temporaneo  dello  Stato  ; 
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J)  dal  prodotto  dell'impiego  dei    fondi    apparteneuti    alla   Cassa  e  da  qualsiasi  altro  pt 
vento  straordinario  ; 

e)  dal  fondo  generale  di  riserva. 

Art.  3.  La  Cassa  provvede  alle  pensioni  degli  operai  regolarmente  inscritti  in  servìzio  1 
bile  nei  ruoli  delle  manifatture  e  che  si  assoggettano  a  ritenuta ,  in  parte  col  concorso  straoi 
nario  stabilito  all'an.  8  ed  in  parte  col  contributo  di  cui  all'art.  I4  per  coloro  che  aU*ep 
dell'attuazione  della  presente  legge  hanno  compiuto  il  4$^  anno  di  età.  Vi  provvede  interam< 
coll'acccnuato  contributo  per  quelli  che  a  detta  epoca  hanno  età  inferiore  ,  o  che  sono  amm* 
posteriormente. 

Art.  4.  Gli  operai  ora  in  servizio  hanno  facoltà  di  optare  per  li  presente  legge  entn 
termine  di  un  anno  dal  giorno  della  sua  promulgazione. 

Gli  optrai  ammessi  posteriormente  all'attuazione  della  legge  hanno  l'obbligo  di  assoggetti 
alle  disposizioni  della  stessa  dal  giorno  in  cui  entrano  in  servizio. 

Titolo  11.  —  Delle  ritenute  e  del  coucorso  Jelìo  Sialo. 

.\rt.  5.  Le  ritenute  si  fanno  nella  misura  del  2  per  cento  sulle  mercedi  di  ruolo  per 
operai  retribuiti  a  giornata,  e  sulle  mercedi  ragguagliate  a  L.  2  e  L.  i  rispettivamente  p< 
cottimanti  uomini  e  donne. 

Gli  operai  di  nuova  ammissione  vengono  assoggettati  durante  il  primo  anno  di  servizio  1 
ritenuta  del  4  per  cento. 

Art.  6.  Le  ritenute  nella  misura  sovrindicata  vengono  fatte  in  base  ai  giorni  di  presenza 
lavoro  e  sulle  mercedi  percepite  a  titolo  di  malattia  od  altro. 

Art.  7.  Gli  operai  possono,  indipendentemente  dalle  ritenute  obbligatorie  stabilite  all'art, 
fare  rilasci  volontari,  dei  quali  è  tenuto  conto  separato  nella  liquidazione  delle  pensioni. 

Art.  8.  Il  concorso    ordinario    dello    Stato  per  il  primo   triennio  viene  fissato  in  L.  75,0 
Ja  versarci  anticipatamente  in  ogni  anno,  a  decorrere  dalla  attuazione  della  legge.  Per   i    trie 
success  vi  sarà  di  volta  in  volta  stabilito  con  decreto  reale  in  base  al  bilancio    tecnico  di  cui 
l'articolo  29. 

11  concorso  straordinario    dello    Stato  è  di  L.   125,000,  da  versarsi    anticipatamente    per 
anni  consecutivi  a  decor  ere  dall'epoca  suddetta. 

TiTOio  III.  —  Del  diriUo  e  della  liquidazione  della  pensione. 

Art.  9.  Per  conseguire  la  pensione  è  necessario  il  decreto  ministeriale  di  collocamento  a 
poso,   in  base  al  quale  la  Cassa  procede  d'  ufficio  alla  liquidazione  della  pensione. 

Art.   IO.  Il  servizio    utile  per  la  pensione  si  computa    dal    giorno  in  cui  e  cominciata  la 
tenut.i,  escludendo  il  servizio  prestato  prima  dell'età  di   18  anni  per  gli  uomini  e  14  per  le  don 

Agli  efletti  della  liquidazione  della  pensione  il  servizio  utile  viene  computato  in  anni  coi 
spondenti  ciascuno  a  300  giorni  di   ritenuta. 

Non  sono  detratti  i  giorni  per  i  quali  l'operaio  «  ersi  le  ritenute  sulle  mercedi  non  pere* 
per  assenza  od  altro,  ovvero  quelli  d' interruzione  di  ritenuta  quando  non  raggiungano  compi 
sivanìente  il  minerò  di  25  nel  corso  di  ciascun  anno  sjlare. 

Le  frazioni  di  servizio  utile  inferiori  od  uguali  a  i$o  giorni  di  ritenuta  sono  trascura 
mentre  quelle  superiori  sono  valutate  per  un  anno  intero. 

La  decorrenza  di  ciascun  aumento  di  ritenuta  si  computa  dal  primo  giorno  del  mese  succ 
sivo  all'aumento  stesso. 

Art.  II.  Gli  op«*rai  che  fanno  parte  della  Cas>a  hanno  diritto  di  conseguire  la  pensione  do 
20  anni  di  servizio  utile,  qu dunque  sia  la  loro  età  ,  ovvero  compiuto  il  65"  anno  di  età  ,  qt 
lunquc  sia  il  numero  degli  anni  di  servizio,  e  sono  d'ufficio  collocati  a  riposo  quando  hao 
compiuto  il  70"  anno  di  età. 

Art.  12.  L'amministrazione  può  licenziare  a  qualunque  età  gli  operai  che  fanno  parte  d« 
Cassa,  Irquidando  la  pensione  che  in  tal  caso  può  loro  spettare  a  termini  del  disposto  dell'art. 

Art.  13.  Le  pensioni  degli  operai  che  fanno  parte  della  Cassa  consistono  nell'assegno  vi 
lizio  risultante  dal  contributo  di  cui  all'articolo  seguente. 

Per  gli  operai  che  all'epoca  dell'attuazione  delia  legge  hanno  compiuto  il  45''  anno  di  e 
detti  assegni  sono  aumentati  delle  somme  indicate  dall'  unita  tabella  A. 

Art.  14.  11  contributo  della  Cassa  risultante  dalle  ritenute  e  dal  concorso  ordinario  gov 
r.ativo  vier.c  .*>tabi]ito  dalle  misure  seguenti  : 
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per  g'i  operai  atlualmentc  iu  servizio:  del   $  per  cento  sulle  mercedi  di  cui  all'art.   5; 

per  gli  operai  ammessi  dopo  Tattuazione  della  legge  :  del   3  per  cento  sulle  mercedi  stesse. 

.j^^TX.   15.  Il  computo  degli  assegni  vitalizi    risultanti    dal    contributo    alla  Cassa  si  effettua  in 

bjL  s-^  ^M.i  coefRcienti  di  pensione  dati  dalla  unita  tabella  9,  in  corrispondenza  alle  singole  etA  degli 

o^^^ V  ^K-         alTerOca  della  liquidazione,  computando  gli  anni  di  servizio  relativi    alle    divnse  mercedi 

ii«       1>.^M.'^B^  al  disposto  deirart.   10. 

^j^^rt.  16.  Le  pensioni  dei  cottimanti  non  possono  essere  superiori  alla  somma  di  1,000  lire 
r-^r  ^i^li  uomini  e  di  lire  500  per  le  donne;  quelle  dei  giornalieri  a  300  volte  l'ultima  mercede  di 
r«jol«=»  »    ed  in  ogni  caso  al  massimo  stabilito  per  i  cottimanti. 

^S^oao  indipendenti  dai  limiti  ora  indicati  le  quote  di  pensione  derivanti  da  rilasci  voloauri 
óm      <-^  ^  ^    all'articolo  seguente. 

.^^rt.  17.  1  rilasci  volontari  sono  individualmente  accreditati  a  ciascun  operaio,  il  quale  al- 
l'* ..z  ex  <=»  del  collocamento  a  riposo  deve  dichiarare  se  intende  ritirare  il  capitale  accumulato  o  per- 
c^rpEr^^  la  rendita  vitalizia  corrispondente. 

"■ — 'assegno  vitalizio  derivante  dai  rilasci  volontari  è  computato  a  parte  col  sistema  dei  mutui 
\rx     I9  ^K.  3BC  all'un. ta  tabella  D. 

liquidazione  di  detto  assegno  è  fatta  soltanto  sulla  parte  continua  dei  rilasci, 
ha  luogo  interruzione  o  variazione  nel  pagamento  delle  rate,  viene  all'atto  della  liquida- 
z*o«^^4S    steua  restituito  nel  primo  caso  il  capitale  intero,  nel  secondo  può  tssere  liquidato  l'assegno 
'^' ^'^'^^Ai  sio    corrispondente    alla    rata   minima    pagata  ed  è  restituito    il    capitale   accumulato   con  le 
«  e  c^^&^nze. 

^n  caso  di  morte  dell'operaio  avvenuta  prima  della  liquidazione  della  pensione,  il  capitale  «e- 
«^uaa  calato  coi  rilasci  volontari  viene  corrisposto  ai  legittimi  eredi. 

''  capitale  accumulato  coi  rilasci  volontari    corrisposti    all'operaio  od  ai  suoi    legittimi  eredi 
"^^    computato  in  base  all'imita  tabella  E. 

**nto  la  capitalizzazione  dei  rilasci  volontari  come  il  computo  degli   assegni    corrispondenti 
Sono  effettuati  »n  base  .1I  saggio  d'  interesse  stabilito  per  le  pensioni. 

^''t.    iS.  Il  godimento  della  pensione  comincia  a  decorrere  dalla  data  del    collocamento  a  ri- 
^^*    determinata  dal  relativo  decreto. 

...      '^'^•.    19.  Le  pensioni  sono  pagate  a  mesi  maturati,  secondo  le  norme    stabilite  per  la  conta- 
bili t  A    ^    ..      » 

^    a«IIo  Stato. 

Titolo  IV.  —  Disposi^iotii  speriali. 

^vt.   20.  Agli  operai  licenziati  dopo  5  e  fnio  a  i^  anni  di  serviz'o  utile  ò  pagato  un  capitale 
*     •>««    all'ammontare  delle    ritenute    obbligatorie   e   dei    rilasci    volontari    coi    rispettivi  interessi 

^«    il  servizio  prestato  è  superiore  ai   1 5  anni  la  pensione  viene  liquidata  colle  norme  st  bilite 
Itolo  HI,  a  meno  che  la  causa  del  licenziamento  non  porti  con  sé  la  perdita   della    pensione 
«'"*«*    l-.r,.  a6. 

"^x'C.  ai.  L'operaio  che  per  ferite  riportate  od  infermità  contratte  a  cagione  dell'esercizio  delle 
.  '^*%»ioni  sia  reso  inabile  a  prestare  «ervizio,  ha  diritto  al  conseguimento  della  pensione  qua- 

*^^*    aia  l'età  e  la  durata  dei  servigi  prestati. 

'*^     questi  casi  la  pensione  non  è  mai  minore  della  mcti  della  mercede  per  i  giornalieri,  e  per 
'***^anti  di  L.  300  se  uomini,   i$o  se  donne. 

assoluta 
indente  ali 
per  i  giomalieri,  ed  a  L.  600  e  300  per  i  cottimanti  uomini  e  donne. 


}    -       ^<^^:aalora  le  infermità  derivanti  daPe  cause  indicate  abbiano  prodotto  cecità  o  perdita  a: 

^^C3  delle  mani  o  dei  piedi,  l'operaio  ha  diritto    ad    una    pensione  corrispondente  alla  intera 


'  '^vt.  22.  Quando  tin  operaio  pensionato  in  virtù  della    presente  legge  è  riammesso  in  servi- 

j.-       *      ^"«ssa  il  suo  diritto  alla  già  assegnatagli  pensione  per  tutto    il   tempo    durame  il  quale  egli 
_p        "^^^^  novellamente  iscritto  nei  ruoli,  salvo  a  tener  conto  di  tutto  il  servizio    prestato   dopo  la 
'^^       giubilaxione  quando  fosse  nuovamente  giubilatj. 

.  23.   Agli  operai  che  volontariamente  abbandonano  -il  servizio    prima  di  aver  maturato  il 
al  collocamento  a  riposo  non  spetta  alcun  rimborso,  tranne   quello   formato  dalle  ritenute 
rie. 
^     coloro  invece  che  cessano  di  appartenere    alla   categoria  degli    operai  per  passare  ad  altri 
^    governativi,  viene  concesso  il  capitale  corrispondente  all'assegno  vitalizio  stabilito  al  Ti- 
^  11  sa  hanno  naturato  il  diritto  a  pensione,  in  caso  contrario  (:  corrisposto  il  capitale  for- 
gile sole  ritenute  effettuate  durante  gli  anni  di  servizio. 
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Q.uesto  capitale  viene  computato  mediante  la  tabella  C. 

Art.  24.   Le  rate  mensuali  non  riscosse  entro  due  moni  sono  prescritte. 

Art.  2$.  Le  pensioni  non  possono  essere  cedute  né  sequestrate,  eccettuato  il  ca>o  di  debito 
verso  Io  Stato  o  di  alimenti  dovuti  per  leg^e. 

Nel  primo  caso  la  ritenuta  non  può  eccedere  il  quinto  ,  e  neli'  altro  il  terzo  dell'  ammontare 
della  pensione. 

Art.  26.  Il  diritto  al  conseguimento  della  pensione  e  la  pensione  gii  conseguita  si  perdono 
iu  seguito  a  condanna  giudiziaria  a  pena  criminale  per  qualunque  reato,  od  a  pena  correzionale 
per  reato  di  corruzione,  prevaricazione  o  malversazione. 

Art.  27.  Non  si  può  esercitare  il  diritto  al  conseguimento  della  pensione  durante  il  tempo 
della  espiazione  della  pena  per  condanna  correzionale. 

Art.  28.  Nel  caso  di  riabilitazione  del  condannato  la  pensione  è  conceduta  a  cominciare  dalla 
data  del  decreto  di   riabilitazione. 

Art.  29.  Il  bilancio  tecnico  della  Cassa  viene  compilato  un  anno  dopo  la  promulgazione 
della  legge  e  ad  ogni  triennio  successivo  assegnando  gli  avanzi  eventuali  al  fondo  di  riserva  . 
dal  quale  possono  esser  fatti  prelevaaenti  (ino  all'ammontare  dei  quattro  quinti  per  l'uso  di  cui 
all'  articolo   32. 

Art.  30  La  C  mmissione  di  vigilanza  della  Cassa  dei  depositi  e  prestiti  Ofoi  anno  fa  una 
relazione  da  presentarsi  al  Parlamento  sull*  andamento  del  servizio  della  Cassa  delle  pensioni  . 
stabilisce  il  saggio  delT  interesse  e  determina    il  modo  d'  impiego  dei  capitali. 

Art.  31.  Le  pensioni  saranno  liquidate  dalla  Corte  dei  Conti  secondo  I0  norme  e  col  pro> 
cedimento  stabilito  per  la  liquidazione  delle  pensioni   degl'  impiegati  civili   e  militari  dello  Suto. 

Titolo  V.  —  Disposizioni  transitorie. 

Art.  32  Gli  operai  in  servizio  all'epoca  dell'attuazione  della  legge,  che  non  fauno  parte 
della  Cassa  sono  collocati  a  riposo  quando  hanno  compiuta  I'  eti  di  70  anni,  e  lo  possono  anche 
essere  ad  età  inferiore  per  inabilità  al  I.ivoro  o  per  ragioni  di  servizio,  sempre  quando  vi  siano 
fu:idi  disponibili. 

Art.  33.  Agli  operai  collocati  a  riposo  in  forza  del  precedente  articolo  e  accordato  l'assegno 
vitalizio  indicato  dalla  sec^uente  tabella  : 


Età  compiuta  all'epoca  del  collocamento 

PENSIONI 

a    riposo 

per  gli  uomini 

per  le  donne 

anni 

lire 

Iir« 

70  o   più 

68 


t'T 


60 

63  o  meno 


300 
260 
220 
200 
180 


«7S 
ISO 
130 
no 
100 

90 


Art.  34.  I  fondi  provenienti  dalle  cessate  Casse  di  bene(icenz.i  delle  msnifstture  di  Venezia 
e  Firenze,  e  la  somma  di  lire  300,000  stanziata  nei  bilanci  del  Ministero  delle  Finanze  a  tutto 
]'  esercizio  i886<87  per  le  pensioni  degli  operai  delli  manifatture  dei  tabacchi  formeranno  parte 
del  patrimonio    della  Cassa. 

Art.  3$.  Con  r.golamento  approvato  per  regio  decreto,  sentita  la  Corte  dei  conti  el  il  Con- 
siglio di  Stato,  sarà  provveduto  alla  esecuziomi:  della  presente  legge  ed  all'esercizio  del  riscontro 
e  del  sindacato  della  Corte. 

Art.  36.  La  presente  legge  andrà  iu  vigore  col  primo  giorno  dell'  anno  finanziario  susse- 
guente all'   approvazione. 


Giuseppe  Scotti,  Direttore  responsabile, 

Milano,  18S7  ~  Tip.  Ditta  E.  Civelli. 
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SUL    RIORDINAMENTO 

BEI  im\l\  DI  MIFICEIZA  POMilCA 


NEL  COMUNE  DI  SIENA  <> 


•^ìrx^r^f. 


a  assai  lungo  tempo  avremmo  desiderato  di  dare  un 
esteso  ragguaglio  di  questo  lavoro,  frutto  di  coscien- 
zioso studio  d' un'  apposita  Commissione  nominata  dal  Con- 
siglio comunale  di  Siena,  se  molteplici  occupazioni  e  abbon- 
*^^n2a  di  materia  non  ce   Y  avessero  impedito. 

Sciogliamo  oggi  la  promessa ,  nella  fiducia  di  far  cosa 
gradita  a'  nostri  lettori,  che  s' interessano  sempre  a  quanto  si 
J'^ferisce  al  grave  e  vasto  tema  dell'ordinamento  della  pubblica 
^^neficenza ,  alle  molteplici  e  delicate  quistioni  che  vi  si  con- 
nettono, ed  alle  varie  proposte  e  provvedimenti  che  si  ventilano 
^   sì  attuano  per  il  suo  migliore  e  proficuo  svolgimento. 

Non  vi  ha  città  in  Italia  che  non  abbia  interesse  a  cono- 
?*^^re  gli  ordinamenti  dati  ai  vari  servizi  di  pubblica  beneficenza, 
^  pregi  e  difetti  che  vi  si  additano,  le  riforme  e  le  proposte 
^"^c  si  vanno  compiendo  :  lo  stesso  gigantesco  lavoro  della 
Jr^ni  missione  d' inchiesta  sulle  Opere  pie  non  può  che  approf- 
ittarsi di  questi  studi  speciali,  di  queste  storie  particolari,  che 
SUale  specchio  fedele  rendono  T  immagine  del  come  funziona 
^    provvede  ai 'vari  bisogni  la  pubblica   beneficenza  in  Italia. 

Ciò  premesso,  penetriamo  nell'oggetto  precipuo,  preso  di 
^^ìirn.   in  questa  rassegna. 

I.  —  Nel  Comune  di  Siena,  come  nella  maggior  parte  dei 
Sr^^  ^ni  italiani ,  V  ordinamento  dei  vari  servizi  di  beneficenza 
Si    riferisce  al   servizio  sanitario  ed  ostetrico   gratuito  al  domi- 


^'^    ^tudi  e  RelaxioDÌ  dcIU  Conamissionc  eletu  dal  Coasiglio  comunale,  Po5;gibousi-Siena.  — 
•«bilimeij^Q  Lito-tipografico  Cappelli,  1885. 
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cilio  dei  poveri ,  alla  somministrazione  gratuita  dei  medicinali 
e  dei  sussidi  di  latte  e  infine  alla  spedaliti. 

In  Siena ,  siccome  vien  detto  nella  relazioni  succitate , 
essendo  prescritto  ai  medici  condotti  di  non  inviare  allo  Spe- 
dale che  malati  i  quali  e  per  natura  della  malattia  e  per  altre 
gravi  condizioni  domestiche  non  potessero  ottenere  assistenza 
in  seno  alla  propria  famiglia ,  il  Comune  provvede  ai  medici- 
nali gratuiti,  ma  non  in  misura  illimitata,  sibbene  restrettivamente 
al  numero  di  6  ricette,  che  per  altro,  dietro  il  visto  dell'Ufficio 
comunale,  può  anco  venir  aumentato.  I  medicinali  da  prescri- 
versi sono  designati  in  apposita  nota,  ed  accollati  ad  una  far- 
macia, che  ha  V  obbligo  anco  del  servizio  notturno ,  mediante 
piccolo  compenso. 

Per  godere  del  benefizio  della  cura  medica  e  dei  medici- 
nali, la  famiglia  deve  esser  povera ,  ed  ammessa  nello  speciale 
elenco.  Si  presume  povero  chi  non  paga  alcuna  tassa  diretta, 
ed  ha  riportato  dal  Sindaco  un  certificato  di  povertà. 

Quanto  alla  spedalità  il  Comune  ne  paga  la  retta ,  meno 
il  godimento   privilegiato  di  alcuni  letti  gratuiti. 

I  sussidi  di  latte  son  dati  alle  madri  povere,  legittime,  ed 
impotenti  ad  allattare  ;  si  estendono  sino  ad  un  anno  con  un 
contributo  mensile  da  L.  5  a  9 ,  secondo  la  gravità  del  caso 
e  la  condizione  della  famiglia. 

II  Comune  poi  stanzia  nel  suo  bilancio  altre  somme  per 
sussidi  ad  Istituti  di  carità  e  di  beneficenza. 

Dal  medesimo  dipendono  direttamente  i  sopramenzionati 
servizi,  eccetto  che  la  concessione  per  la  somministrazione  dei 
medicinali  e  dei  sussidi  di  latte  è  affidata  alla  cura  della  Con- 
gregazione di  carità,  la  quale,  in  ordine  a  quest'  ultimi,  non  può 
oltrepassare  la  cifra  stanziata  in  bilancio. 

II.  —  In  questo  ordinamento  la  Commissione  non  fa 
speciali  osservazioni ,  anzi  lo  ritiene  in  massima  accettevole  e 
corrispondente  allo  scopo  d'  una  ben  intesa  beneficenza.  Ma  in 
pratica  r  ha  riscontrato  non  scevro  di  difetti  e  d'inconvenienti. 
Riassumendoli,  scrive  che  il  Comune  si  lagna  della  spesa  pro- 
gressivamenie  crescente,  i  sanitari  si  dolgono  della  eccessiva 
fatica  non  equamente  ricompensata,  ed  il  pubblico  della  insuf- 
ficienza e  non  regolare  esecuzione  dei  sopradetti  servizi  e  sussidi. 

Come  vedesi,  non  è  facile  conciliare  le  diverse  ed  opposte 
querimonie  ed  esigenze,  e  oltre  tutto,  fra  i  doverosi  irmi  del- 
l' economia  comunale  e  i  pietosi  uffici  e  reclami  della  bene- 
ficenza pubblica  ci  corre  di  mezzo  un  gran  tratto. 

Ma  la  ragione  precipua  ed  impellente  che  indusse  il  Con- 
siglio comunale  di  Siena  a  nominare  la  suddetta  Commissione, 
fu    r  aumento    e    l' aggravio    crescente    nella    spesa.  A  questo 
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proposito  crediamo  non  importuno  riferire  alcune  cifre  che 
schiariranno ,  meglio  d'  ogni  commento,  la  vcriti  dell'  esposto. 
La  spesa  per  il  servizio  sanitario,  che  nel  1807  non  supe- 
rava L.  2,352,  saliva  a  grado  a  grado  a  L.  6,000  nel  1885  : 
e  quella  dei  medicinali,  che  ai  primi  del  secolo  non  ascendeva 
a  L.  800,  superò  la  media  di  L.  1,700  nel  periodo  dal  1854 
al  1870,  le  L.  2,000  nel  quinquennio  1871-75  e  le  L.  5,500 
nel  successivo  quinquennio  1880-84. 

Cosi  il  numero  delle  ricette,  che  nel  quinquennio  1864- 1868 
era  asceso    in  media  a  2,700,   raggiunse  la  cifra  di  3,300  nel 
1871-75    e    la  cifra  di  4,000  nel    quinquennio   1880-84:  e  pa-^ 
rimenti  il  loro  costo   individuale  in   media  da  0,49  per  ricetta 
nel   I**  quinquennio  1871-75,  sali  a  0,64  nel  2°  e  a  1,39  nel  3"*. 
Lo  stesso  aumento,  sebbene  meno  rilevante,  si  avverte  nella 
spesa  per  i  sussidi  di  latte,  sui  quali  la  Commissione  dice  sono 
giunte  al  suo  orecchio   notizie  taH  di  abusi,  che,  se  anco  esa- 
gerati e  parziali,  dimostrano  quale  scarsa  vigilanza  o  deficiente 
energia    si  applichi  a    onesto    ramo  di    beneficenza   sia  nel  di- 
chiarare   r  itnpoten:^a    ad    allattare,  che  poi  ritorna  potenza ,  sia 
nel  constatare  la  condizione  di  povertà^  che  non  è  povertà.  — 
Per  tal  guisa,  mentre  la   spesa  nel  decennio  1842-51,  oscillava 
sulle  L.  2,400  annue,  sali  a  L.  8,000   nel  1883,  per  ricadere 
a  L.  7,500  nel  1884  ! 

Uguale  fenomeno   si  verifica  nelle  spese  di  spedalini ,  che 

iia  L.   15,000  nel  1875,   ^  gradatamente  salita  a  L.  25,500  nel 

1884,  e  mostra  tendenza  ad  ascendere  anco  negli  anni  successivi. 

In  una  parola ,  il  relatore ,    per    dare    un    ragguaglio  più 

<:onciso  ed  eloquente    del  modo  con  cui  è  proceduta    la  spesa 

per  i  vari  rami  di  beneficenza  qui  sopra  accennati,  pubblica  un 

prospetto  delle  spese  sostenute  dal  Comune  dal  1870  al  1884, 

Jel  quale    per    brevità    riferiremo    solo  le   medie  quinquennali 

totali  : 

Così  nel  quinquennio  1870-74  la  spesa  media  e  stata  di  L.  29,500 

»  1875-79         »         »  ))  35,200 

»  1880-84         »         »  »  38,500 

con  una  popolazione  oscillante  da  20  a  25  mila  abitanti. 

in.  —  Dietro  questi  risultati  si  comprende  bene  la  de- 
liberazione 28  aprile  1884  del  Consiglio  comunale,  colla  quale, 
a  proposta  dell*  on.  Giunta,  si  nominava  una  Commissione  al- 
l' oggetto  di  studiare  il  grave  argomento  e  di  riferire  il  risul- 
tato dei  suoi  studi  e  proposte. 

La  Commissione,  composta  degU  egregi  signori  professore 
cav.  G.  Campani ,  Presidente ,  Bandini  avv.  Icilio,  Nardi-Dei 
cav.  Marcello ,  Nencini  cav.  Giuseppe  e  prof.  cav.  L.  Solerà,  si 
mise   alacremente    all'  opera ,    e  divisosi  il   lavoro ,    incaricò  il 
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cav.  Nencini  di  studiare  e  riferire  sul  servizio  dei  sussidi  di 
latte  e  sui  medicinali  gratuiti,  il  cav.  Solerà  sul  servizio  sa- 
nitario, il  cav.  Nardi-Dei  sullo  Spedale  di  S.  M.  della  Scala  nei 
suoi  rapporti  col  Comune  di  Siena,  ed  affidò  all'  avv.  Bandini 
r  incarico  di  stendere  una  relazione  generale  suU'  ordinamento 
dei  vari  servizi  di  beneficenza  comunale ,  sui  suoi  pregi  e  di- 
fetti, e  sui  provvedimenti  e  proposte  più  opportune  per  to- 
glierne gli  inconvenienti  e  gli  abusi  :  relazione  che,  appro- 
vata poi  dalla  Commissione,  fu  presentata  al  Consiglio  comu- 
nale e  in  seguito  a  suo  decreto  pubblicata  a  stampa,  unitamente 
alle  altre  relazioni  suaccennate,  attesa  V  importanza  e  la  gravità 
dell'  argomento,  e  delle  savie  proposte  di  riforme  ivi  contenute. 

È  su  questo  rapporto  ,  che  riassume  tutti  gli  altri ,  che 
dobbiamo  ancora  fermarci  per  offrire  al  lettore  una  immagine 
più  esatta  degli  studi  e  lavori  della  Commissione  sienese. 

Il  relatore  Bandini,  dopo  aver  redatti  due  questionari  sul 
servizio  sanitario  ed  igienico  comunale,  e  steso  un  breve  cenno 
storico-economico  suU'  ordinamento  dei  servizi  di  beneficenza 
affidati  al  Comune,  con  alcune  considerazioni  critiche  sui  me- 
desimi, siccome  abbiamo  più  sopra,  dietro  la  scorta  della  pre- 
detta relazione,  accennato ,  formulò  varie  proposte  di  riforme  , 
che  furono  accettate  dalla  Commissione. 

Avanti  per  altro  di  scendere  a  conclusioni,  egli  esamina 
le  cause  principali  che  hanno  prodotto  1'  attuale  stato  di  cose, 
e  divide  questo  in  due  grandi  rami  ;  in  cause  naturali  e  per- 
manenti, e  in  cause   accidentali  e  temporanee. 

Accenna  come  V  aumento  della  spesa  debba  in  parte  attri- 
buirsi alle  prime,  ossia  all'  accresciuta  popolazione,  al  costo  più 
elevato  di  alcuni  generi,  all'  esigenze  maggiori  che  non  vogliono 
più  freni.  Ma  se  difficile  è  togliere  gli  effetti  di  queste  cause , 
non  crede  che  debba  dirsi  altrettanto  per  le  cause  della  seconda 
natura. 

Quindi  ritiene  ad  esempio,  che  la  spedaUtà  potrebbe  dimi- 
nuirsi, limitando  l' invio  dei  malati  poveri  con  una  cura  più 
zelante  a  domicilio ,  con  un  vigile  controllo  nelle  stesse  mura 
dello  Spedale,  dove  non  è  sempre  giustificata  né  la  breve  per- 
manenza di  I   a  2  giorni,  né  1'  eccessiva  di  mesi  e  mesi. 

Parimenti,  quanto  alla  somministrazione  dei  medicinali,  il 
maggiore  aggravio,  fatta  pure  la  debita  parte  alle  cause  gene- 
vali  e  permanenti,  é  dovuto  alla  irregolare  tenuta  del  registro 
dei  poveri,  alla  incuria  nelle  ammissioni,  al  mancato  o  deficiente 
<:ontrollo  e  annuali  revisioni.  Mancando  o  verificandosi  saltuaria 
la  sorveglianza,  é  ben  naturale  che  sorgessero  e  si  moltiplicas- 
sero gli  abusi,  come  la  spedizione  di  ricette  a  prò  di  chi  non 
ha  bisogno ,  e  le  richieda  per  rivenderle  o  le  ottenga  sotto 
falso  nome. 
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Il  relatore,  dopo  aver  passati  in  rivista  altri  inconvenienti 
nei  diversi    rami  di  beneficenza    comunale,   e  non  accolta,  per 
ragioni  d' ordine  morale  ed  economico,  la  proposta  della  com- 
pleta abolizione  dei  servizi  dei  sussidi  di  latte  e  delle    sommi- 
nistrazioni dei  medicinali  gratuiti,  si  fa  la  domanda  se  i  difetti, 
gli  inconvenienti,  gli  abusi  segnalati  sien  tali  da  potersi  facilmente 
remuovere  con  buone  disposizioni  regolamentarle  efficacemente 
e  rigorosamente  osservate ,  ossia  vero  sien  di  tal  natura  e  ca- 
rattere, che,  ove  quei  servigi  rimangano  affidati  agli  stessi  Enti, 
perdureranno  a  dare  gli  stessi  negativi  resultati.    E  con  questa 
dimanda  si  fa  strada  all'  enunciazione  e  svolgimento  della  parte 
più  sostanziale  ed  interessante  delle  sue  proposte,  a  quella  cioè, 
di  affidare  tutti  i  servizi  di  beneficenza  comunale  al  solo  Spedale. 

E  poiché  su  questo  argomento  il  relatore  Bandini  si  ferma 
a  lungo  e  per  la  sua  forma  può  interessare  anco  altri  Comuni 
che  si  trovino  nelle  stesse  condizioni  di  quello  di  Siena, 
cosi  ci  par  prezzo  dell'opera,  seguendo  passo  passo  l'elaborata, 
relazione,  darne  un  ampio  riassunto. 

IV.  —  Il  difetto  sostanziale,  egli  scrive,  dell'attuale  ordi- 
namento non  sta  tanto  nella  natura  dei  diversi  servizi,  quanto 
e  più  negli  Enti,  o  persone,  che  gli  devono  eseguire,  osservare 
e  fare  osservare  nelle  loro  particolarità.  Dati  pure  i  più  per- 
fetti regolamenti,  sarebbe  fallace  illusione  il  ritenere  che  saranno 
sempre  ed  ovunque  rigorosamente  applicati,  quando  la  loro 
buona  esecuzione  è  affidata  e  dipende  esclusivamente  e  total- 
mente dalle  persone,  dal  loro  carattere,  dalle  loro  svariate  doti 
di  mente  e  di  cuore. 

Aggiungi  che  ove  predomina  il  concetto  della  beneficenza 
pubblica,  si  affievolisce  la  molla  del  dovere  privato.  Ogni  ser- 
vizio caritatevole  che  prende  aspetto  di  funzione  legale,  ogni 
benefizio  che  col  lungo  uso  assume  la  forma  di  diritto,  perde 
adagio  adagio  la  forza  di  resistenza,  rallenta  i  suoi  rigori,  chiude 
gli  occhi,  allarga  la  mano  per  esimersi  dalle  molestie,  dalle 
noie  di  chi  crede  suo  diritto  ed  interesse  chiedere  ed  ottenere 
la  beneficenza. 

Perlocchè  al  Comune  che  offi*e  il  servizio  e  paga,  il  povero 
dimanda  e  vuole,  e  le  sue  voglie  si  fanno  sempre  più  procaci 
ed  ardite  ogni  volta  che  vede,  o  fa,  cedere  l'Ente  ai  suoi  veri 
0  simulati  bisogni. 

IDifetto  irreparabile  e  gravissimo  è  questo  della  beneficenza 
legale,  che  non  si  acquieta,  ne  si  contenta  mai,  ma  come  la 
famosa  lupa  dantesca  :  dopo  il  pasto  ha  più  jame  di  pria. 

Inutile  sfoggio  di  erudizione,  continua  il  relatore,  sarebbe 
ora  quello  di  intrattenersi  su  questo  argomento;  per  la  mia 
tesi  basta  che  induca  la  persuasione  nell'animo  vostro,,  che  so- 
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\ratutto  convenga  togliere  tutti  questi  servizi  dalle  mani  del 
■Comune,  per  affidarli  aJ  altri  Enti  che  abbiano  più  attitudine, 
più  elementi  connaturali  ad  esercitarli  con  i  minori  inconve- 
nienti, umanamente  possibili,  di  fronte  ai  quali  Taspetto  e  forma 
della  cariti  legale  assuma  minori  proporzioni,  restando  velata 
od  adombrata  da  altri  uffici  e  volontari  servizi. 

Il  riunire  inoltre  i  sopra  descritti  servizi  in  altri  Enti  di 
natura  pia,  V  affidare  questi  rami  di  beneficenza  all'  azione  di 
organi  congeneri,  porta  subito  la  favorevole  conseguenza  di 
accrescere  l'efficacia  del  sussidio  caritatevole,  senza  aggravare 
la  spesa.  S'intende  bene  infatti  che  la  carità  distribuita  in  molti 
rivoli  non  disseta,  non  feconda  il  riarso  campo  della  benefi- 
cenza, ma  si  consuma  e  disperde  senza  adempiere  al  pietoso  e 
nobile  ufficio  cui  è  preordinata.  Molti  sono  oggi  i  poveri,  soc- 
corsi, ma  spesso  in  modo  incerto,  e  sproporzionato.  Che  se  è 
tollerabile  la  massima  popolare  che  la  carità  è  fatta  bene,  anco 
se  fatta  al  diavolo,  ed  ottima  1'  altra  evangelica,  che  la  mano 
destra  non  sappia  ciò  che  fa  la  sinistra,  ciò  lo  è  forse  per  quanto 
riguarda  la  cariti  privata,  ma  è  un  assurdo  ed  un  danno  quando 
si  applica  alla  pubblica  beneficenza. 

L'  utilità  quindi  di  accentrare  tutti  questi  servizi  in  un 
Ente  che  per  la  sua  natura  omogenea  se  ne  dimostri  adattato, 
ci  sembra  di  tanta  evidenza,  da  reputare  inutile  un  più  lungo 
ragionamento. 

Ma  qual  sarà  questo  Ente  ?  ed  a  Questo  punto  il  relatore, 
<lopo  aver  spiegato  i  motivi  per  i  quali  non  ritiene  conveniente 
l'affidare  l'amministrazione  e  direzione  di  questi  servizi  né  alla 
Congregnzione  di  cariti,  ne  alla  Società  operaia,  né  alla  Pia 
Associazione  della  misericordia,  si  fa  strada  a  concludere  che 
tutto  induce  e  consiglia  a  concordare  un  sistema  efficace,  sem- 
plice, regolare  di  beneficenza  comunale  collo  Spedale. 

Questa  Opera  pia  infatti,  soggiunge,  per  la  sua  origine, 
natura,  scopo,  mezzi  ed  ordinamento  offre  tanta  omogeneità  di 
vedute,  tanti  punti  di  contatto,  tanti  rapporti  d' interesse  col 
nostro  Comune,  che  non  se  ne  potrebbero  desiderare  né  mag- 
giori, ne  più  utili. 

È  solo  con  quest'Ente  morale,  il  quale  dispone  di  tutti  i 
servizi  simili,  oggi  dipendenti  dal  Comune,  che  ha  competenza 
tecnica,  che  ha  un  personale  già  pronto,  che  si  possono  con- 
ciliare i  diversi  interessi,  le  diverse  esigenze,  dando  effetto  al- 
l'arduo principio  di  provvedere  al  soccorso  dei  poveri  con  luce 
di  carità,  con  intelletto  di  amore,  senza  sproporzionato  aggravio 
degli  Enti  che  vogliono  e  devono  beneficare.  Aggiungasi  di 
più,  che  mentre  con  le  altre  Opere  pie  si  è  veduto  che  rimar- 
rebbero   sempre   difficili  ad   esercitarsi    alcuni    servizi,  come  il 
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sen'izio  farmaceutico  e  rimarrebbe  integra  e  spinosa  la  quistione 
sulle  spese  della  spedalità,  con  l'Opera  pia  ospitaliera  alrinverso 
tutto  si  abbraccia  e  comprende,  ed  ampliando  il  concetto  della 
proposta,  si  può  definire  con  essa  il  grave  argomento  della 
spedaliti,  il  cui  onere  crescente  ha  dato  motivo  principalmente 
alla  nomina  della  vostra  Commissione,  e  raggiungere  cosi,  in 
modo  sicuro  e  completo,  il  fine  vagheggiato  dalla  Rappresen- 
tanza cittadina,  quello  cioè  di  conciliare  l'economia  del  Comune 
con  un  efficace  e  provvido  ordinamento  della  beneficenza  ed 
igiene  pubblica. 

Ma  poiché  è  questa    la   proposta    che  forma  la    chiave  di 

Volta  di  tutte  le  proposte  della  Commissione,  il  relatore  si  estende 

Amgamente  ad  enumerarne  tutti  i  benefizi    morali  e  materiali, 

diretti  e  indiretti,  che   ne  verrebbero  al  Comune,  al  pubblico, 

•ilio   stesso  Spedale,  diffondendosi   pure  a  ribattere  tutte  le  ob- 

l^  lezioni  di  massima  e  di  dettaglio  che  potessero  farsi. 

Sarebbe  troppo  lungo  riferire  anco  in  sintesi  il  largo  svol- 
gimento che  ne  fa  il  relatore,    ci  limiteremo   quindi  a  riepilo- 
i->:are  in  brevi  parole  la  sostanza  della  proposta,  che  ci   sembra 
^Icgna  di  esame  e  di  considerazione,   osservando,  che  con  essa 
^^i   avrebbe    non    solo    unitA  di   direzione    nel  servizio  medico, 
i~;irmaceutico  ed  ostetrico  e  nei   sussidi  di  latte,  facile  controllo 
«biella  capacità  e  diligenza  degli  ufficiali  addetti  a  questi  diversi 
=^crvizi,  pieno  accordo  nell'osservanza  delle  norme  prescritte  per 
l 'invio  e  per  V  accettazione  degli    ammalati  nello  Spedale,  sor- 
"veglianza  accurata  perchè  non  vi  si  prolunghi  oltre  il  bisogno  la 
<Jegenza  dei  malati,    agevolezza  ed  uniformiti  nella  raccolta  di 
•^ati  statistici,  maggiore  soddisfazione  nei  medici-condotti,  perchè 
mneglio  apprezzata  da  autoriti  di  giudici    competenti  e  talvolta 
i.ìnco    premiata  la    zelante    opera    loro,   contemperata  in  modo 
più  eflicace  e  benefico  la  cura  ospitaliera  con  quella    a  domicilio 
^•d  ottenuta  con  maggiore  economia  e  con  minor  rilassamento 
Jci  vincoli  di  famiglia  e  dei  domestici  affetti,  meglio    tutelata 
]a  pubblica  salute  ed  igiene  ;    ma    quello  che  importa  somma- 
mente, ripete  il  relatore,    sarebbe   levato  di  dosso  al  Comune 
un  peso,  una  responsabiliti  di  servizi  che  esso  non  è  sempre  in 
grado  di  sostenere  e  controllare  con  cura  tenace  ed  illuminata; 
si  avrebbe  infine  il  vantaggio  di  semplificare  la    sua    ammini- 
strazione, di  porgere  un  qualche    sollievo    alle    sue  finanze;  e 
tutto  ciò  senza    danno,    anzi    con    utile  morale  ed  economico 
dell'Opera  pia,  la  quale,  se  vedrebbe  da  un  lato  accresciuta  la  sua 
responsabilità,  vedrebbe  dall'  altro    aumentata  la  sua    efficace  e 
benefica  azione,  il  suo  decoro  e  la  sua  rinomanza,  e  tolta  ogni 
asprezza    di    rapporti    coli*  Amministrazione  comunale,  sia  per 
quanto  riguarda  le  spese  di  spedalità,  sia  per  quanto  si  riferisce 
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alla  preferenza  nel  godimento  dei  Ietti  gratuiti,  sia  quanto  alle 
spese  di  baliatico  per  l'allevameuto  di  bambini  nati  nello  Spe- 
dale ed  affidati  alla  cura  del  Brefotrofio. 

A  concretar  poi  meglio  il  risultato  dei  suoi  studi,  per 
scender  nel  campo  dell'  applicazione,  formula  il  relatore  una 
specie  di  capitolato  da  servir  di  base  per  una  convenzione  tra 
le  due  Amministrazioni,  Comune  e  Spedale,  che,  approvato  dalla 
Commissione,  per  quanto  sappiamo,  non  ha  per  anco  ottenuto 
la  sanzione  del  Consiglio  comunale,  il  quale  non  si  è  ancora 
ex  professo  occupato  di  questa  grave  quistione,  anche  perchè 
essendo  stato  nominato,  dietro  i  rilievi  fatti  nell'elaborata  rela- 
zione dell'avv.  cav.  Nardi  Dei  sullo  Spedale,  un  R.  Commis- 
sario, si  attende  il  risultato  dell'  opera  riformatrice  di  questo 
funzionario,  il  quale,  per  quanto  riflette  l'interno  ordinamento, 
è  a  nostra  notizia  che  vi  na  arrecato  savie  e  proficue  riforme- 
Pur  tuttavia,  siccome  è  dalla  discussione  e  dalla  pubblicità 
che  le  idee  traggono  luce  e  conforto,  cosi  crediamo  utile  pub- 
blicare per  exttnsum  anco  questo  Capitolato,  perchè  essendo  la 
sintesi  di  tutto  il  lavoro  della  solerte  Commissione  sienese,  è 
da  esso  che  i  nostri  lettori  potranno  trarre  maggiori  schiari- 
menti sulle  proposte  sopra  enunciate. 

Basi  di  Capitolato  per  una  convenzione  fra  Comune  e  Spedale 
per  affidare  a  quest'ultimo  tutti   i  servizi  comunali  di  Beneficenza  pubblica. 

a)  Oggetto  del  Capitolato. 

1.  Il  Comune  afHderJi  alla  diretta  ed  immediata  dipendenza  dello 
Spedale  di  S.  M.  della  Scala  in  Siena  e  questi  assumerà  a  suo  conto  il 
servizio  sanitario  ed  ostetrico  gratuito  a  domicilio  per  i  poveri  della  città, 
quello  relativo  alla  somministrazione  dei  medicinali  gratuiti  ai  medesimi, 
ed  il  servizio  dei  sussidi  di  latte  al. e  madri  povere,  legittime,  impotenti  aJ 
allattare,  in  conformità  dolle  Leggi  e  dei  Regolamenti  vigenti. 

2.  Il  Comune  in  correspettivo  di  quanto  sopra,  calcolata  e  compre- 
savi Tannua  spesa  di  spedalità  facente  carico  ad  esso»  al  di  là  del  godimento 
dei  letti  gratuiti,  si  obbligherà  a  corrispondere  ali*  Amministrazione  dello 
Spedale  uva  somma  annud  fissa  di  L intendendo  con  questo  as- 
segno, cessato  per  esso  ogni  onere  relativo  air  andamento  dei  detti  servizi 
di  beneficenza  affidati  ali*  Opera  pia  dello  Spedale,  come  ogni  diritto  di 
fronte  alla  medesima  per  il  godimento  dei  sopradetti  letti  gratuiti,  e  ces- 
sata dall'altra  parte  nello  Spedale  ogni  diritto  di  ripetere  dal  Comune  di 
Siena  l'annua  spesa  per  la  spedalità,  non  che  ogni  altra  spesa  di  aggravio 
inerente  e  dipendente  dai  sopradetti  servizi  da  esso  presi  ad  esercitare,  salvo 
all'Amministrazione  stessa  dell'Opera  pia  di  conciliare  i  suoi  interessi  con 
i  diritti  e  pretese  che  potessero  vantare  i  Comuni  della  Provincia  relativa- 
mente alla  concessione  del  godimento  dei  letti  gratuiti. 
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l)  Namc  f'er  Io  scopo  direlio  del  Capiloìato. 

3.  n  Comune  nel  concordare  e  stabilire  con  TOpera  pia  dello  Spe- 
dale la  suaccennata  convenzione  prenderà  per  base  e  terrà  conto  delle  norme 
seguenti  : 

4.  L'assegno  corrisposto  dal  Comune  air  Opera  pia  dello  Spedale 
s'intende  fisso  ed  invariabile  ;  ma  pur  non  ostante  potrà  subire  qualche 
modificazione  quando  ne  sia  dimostrata  1*  insufiìcienza  durante  un  triennio. 
Parimente  dal  Comune  potrà  dimandarsi  qualche  modificazione,  quando  per 
un  triennio  risulti  l'eccedenza  del  canone  suddetto. 

5.  Per  determinare  l'assegno  che  sopra,  da  decorrere  dal  di  ...  . 
si  prenderà  per  base  la  spesa  media  annua  commessa  dal  Comune  nel 
precedente  quinquennio,  tenuto  conto  per  altro  delle  economie  che  il  Co  - 
mune  si  ripromette  dalle  modificazioni  proposte  dalla  Commissione  ai  relativi 
regolameniì  municipaH  di  beneficenza,  non  che  di  quelle  che  naturalmente 
si  verificheranno  col  solo  iatto  del  passaggio  allo  Spedale  dei  detti  servizi. 

r)  Norme  pel  servigio  sanitario  ed  ostetrico. 

6  Per  il  servizio  sanitario  a  domicilio  lo  Spedale  dovrà  nominare  e 
mantenere  quel  numero  di  medici  che  sarà  reputato  necessario  al  pronto, 
efficace  e  regolare  andamento  del  servizio  medico;  ma  in  ogni  caso  il  nu- 
mero dei  sanitari  non  sarà  mai  inferiore  a  tre,  e  due  fi-a  questi  avranno  la 
loro  residenza  fuori  dello  Spedale  e  cioè  nel  territorio  di  CamuUia  e  nel 
territorio  di  S.  Martino. 

7.  Sarà  in  facoltà  dello  Spedale  di  div.dere  la  città  in  quartieri^  ma 
sempre  in  modo  che  due  medici  continuino  a  risiedere  fuori  dello  Spedale, 
in  località  da  stabilirsi  d'accordo  colla  Giunta  comunale. 

8.  Che  anco  il  servizio  sanitario  a  domicilio  affidato  ai  medici  resi- 
denti nello  Spedale,  sia  organizzato  in  modo  da  non  avere  una  durata  con- 
tinua minore  d'un  quadrimestre  per  ciascun  medico  assegnato  a  questo  spe- 
c  ale  servizio. 

9.  Che  la  somministrazione  dei  medicinali  gratuiti  sarà  eseguita  dalla 
tarmacia  dello  Spedale,  dietro  ricetta  su  modulo  a  stampa  col  timbro  del 
Comune  e  dello  Spedale.  Per  questo  servizio  farmaceutico  e  per  quello  not- 
turno  saranno  concertate  fra  le  due  Amministrazioni  speciali  disposizioni. 

10.  Sarà  parimente  in  facoltà  dello  Spedale,  dietro  parere  favorevole 
àéìh  Giunta  comunale  di  affidare  la  somministrazione  dei  medicinali  gra- 
tuiti ai  poveri  anco  a  farmacie  private  della  città,  pur  rimanendo  esso  re- 
sponsabile di  quel  servizio  di  fronte  al  Comune. 

11.  Che  le  stesse  disposizioni  del  servizio  sanitario,  in  quanto  siano 
Ppucabili,  si  estendano  e  si  osservino  per  il  servizio  ostetrico  a  domicilio. 

12    Un  regolamento  speciale,  da  compilarsi  di  concerto  fra  il  Comune 

,  .^   Spedale,  determinerà  e  specificherà  le  attribuzioni,  gli    oneri,  i  doveri 

'^^dici  addetti  al  servizio  sanitario  a  domicilio,  le  norme  per  la  sommi- 

^^ione  dei  medicinali    gratuiti  e  per  il  servizio    farmaceutico    notturno, 

^  ^Ine  le  misure  disciplinari  o  quant'altro  sia  reputato  necessario  al  buon 

*^cnto  di  questi  servigi,  compresovi  il  servizio  ostetrico  a  domicìlio. 
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13.  Nei  rapporti  ed  agli  effetti  dell'applicazione  di  questo  regolamento 
il  Comune  sarà  rappresentato  da  due  suoi  delegati  che  forman  parte  della 
Commissione  amministratrice  dello  Spedale. 

d)  Norme  per  la  cotti pilaiioue  dell* Elenco  dei  poveri. 

14.  Per  determinare  e  specificare  poi  a  quali  famiglie  povere  della 
città  debba  estendersi  il  beneficio  della  cura  medica  ed  ostetrica  a  domicilio 
e  la  relativa  somministrazione  dei  medicinali  gratuiti,  sarà  ordinato  e  pub- 
blicato un  nuovo  elenco  dei  poveri. 

15.  A  ciascun  capo  di  famiglia  iscritto  nel  detto  elenco  sarà  rilasciata 
una  tessera  o  libretto  constatante  la  sua  ammissione,  e  per  mezzo  del  quale 
si  possa  specificare  e  determinare  se  il  possessore  di  esso  è  ammesso  alla 
sola  cura  medica  gratuita  od  anco  alla  somministrazione  dei  medicinali  gratuiti. 

Perciò  in  detto  libretto,  rilasciato  dal  Comune,  oltre  a  tutte  le  indica- 
zirni  personali  del  capo  di  famiglia,  dovrà  annotarsi  la  via,  il  numero  di 
abitazione,  il  nome  e  cognome  paterno  della  moglie,  il  numero  dei  figli  e 
la  data  d'ammissione,  nonché  tutte  le  altre  indicazioni  che  saranno  richieste 
dalla  Commissione  a  quest'oggetto  nominata. 

16.  Nei  casi  nei  quali  la  tessera  non  sia  posseduta  dal  capo  di  fami- 
glia, o  sia  smarrita,  o  alterata,  o  non  munita  di  tutte  le  indicazioni  prescritte, 
il  postulante  non  potrà  godere  del  benefizio  richiesto,  e  lo  Spedale  avrà  di- 
ritto di  rifiutare  i  suoi  uffici  e  servizi  al  medesimo. 

17.  L'ammissione  nell'elenco  dei  poveri  sarà  determinata  da  una  Com- 
missione speciale,  da  nominarsi  o  confermarsi  annualmente,  e  composta  di 
due  delegati  della  Giunta  comunale,  di  due  membri  nominati  dalla  Congre- 
gazione di  carità  e  di  due  delegati  a  nomina  dello  Spedale. 

18.  Detta  Commissione,  eletti  nella  sua  adunanza  il  presidente  ed  il 
segretario,  si  adunerà  all'oggetto  che  sopra,  ordinariamente,  due  volte  all'anno, 
salvo  per  urgenza,  tutte  le  volte  che  ciò  sia  richiesto  o  dal  Sindaco  o  dalla 
Direzione  dello  Spedale. 

19.  Sarà  obbligo  di  delta  Commissione  di  rivedere  alla  fine  di  ogni 
anno  e  di  arrecare  le  necessarie  variazioni  all'elenco  dei  poveri,  essendo  vie- 
tate durante  l'anno  nuove  ammissioni,  meno  casi  di  assoluta  necessità. 

20.  A  quest'effetto,  tanto  i  medici  addetti  alla  cura  a  domicilio,  quanto 
l'ufficio  di  polizia  o  di  anagrafe,  avranno  l'obbligo  speciale  ed  assoluto  di  for- 
nire cchiarimenii,  notizie  e  quant'  altro  risulti  necessario  alla  Commissione  per 
la  regolare,  sollecita,  ed  imparziale  compilazione  e  rettificazione  del  detto  ruolo. 

21.  Il  postulante,  per  esser  ammesso  nell'elenco  dovrà  avanzare  do- 
manda alla  Direzione  dello  Spedale,  secondo  un  modulo  prescritto  dalla 
Commissione,  nel  quale  sarà  indicato  specialmente  l'età,  lo  stato  di  famiglia, 
l'arte,  mestiere  o  la  professione  esercitata,  la  via  ed  il  numero  dell'abitazione. 

22.  La  Commissione,  presa  in  attento  esame  la  domanda,  dovrà  ac- 
certarsi con  tutti  quei  mezzi  che  reputerà  necessari,  se  questa  riunisca  tutti  i 
requisiti  richiesti  dai  regolamenti,  per  essere  ammessa,  tenuto  conto  special- 
mente dei  requisiti  richiesti  dalla  Commissione  riferente,  circa  il  modo  di 
constatare  lo  stalo  e  la  qualità  di  povero. 
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25-  Di  detto  elenco,  firmato  dai  membri  della  Commissione,  dovrA  ri- 
manerne un  esemplare  nell'ufficio  di  Polizia  comunale,  ed  un  altro  esser 
COM'È  segnato  allo  Spedale. 

e)  Norme  per  ìa  ccncessione  dei  sussidi  di  latte. 

24.  Le  norme  stabilite  per  Tammissione  nell'elenco  dei  poveri  sà- 
TaiiiTkcy  osser\'ate,  in  quanto  sieno  applicabili,  anco  per  la  concessione  dei 
5US5»icii  di  latte. 

25.  La  dimanda  per  il  godimento  dei  sussidi  di  latte,  munita  del  cer- 
titi <rai.ro  di  povertà  rilasciato  dal  Comune,  nel  <jual  certificato  dovrà  anno- 
tarsi lii  causa  del  rilascio,  sarà  avanzata  allo  Spedale,  il  quale,  assunte  le  de- 
bita informazioni  e  constatata  l'impotenza  della  madre  ad  allattare,  ammetterà 
^  rio,  possibilmente  non  più  tardi  di  un  mese  dalla  data  della  dimanda,  la 
petente  al  sussidio.  11  sussidio  non  sarà  minore  di  L.  6,  né  superiore  a 
L.      I  o    al  mese,  ne  potrà  prolungarsi  oltre  l'anno  dalla  nascita  del  bambino. 

26.  Sarà  in  facoltà  dello  Spedale,  secondo  i  casi,  affidare  i  neonati 
^^^1^  madri  impotenti  ad  allattare  all'Ospizio  dei  Gettatelli,  piuttosto  che 
^^^^^ Sciare  alle  madri  medesime  il  sovra  notato  sussidio. 

/)  Disposizioni  spicciali,  transitorie, 

27.  Il  Comune  per  provvedere  a  tutti  gli  altri  servigi  di  pubblica  igiene 
ne  11 3^  città,  nominerà  un  medico  municipale,  che  avrà  la  sede  del  suo  uf- 
*'^**^  xiella  residenza  del  Comune,  con  speciali  attribuzioni  da  determinarsi 
^^l\  ^.pposito  regolamento  di  igiene. 

28.  Le  attuali  levatrici  e  medici- condotti,  in  quanto  sia  possibile,  pas- 
^^^^^^no  al  servizio  dello  Spedale.  Le  pensioni  dei  suddetti  stipendiati  sa- 
'■^nr^*^  a  carico  del  Comune  e  ratizzate  al  giorno  del  loro  passaggio  alser- 


^lo     dello  Spedale,  secondo  le  norme  dei  vigenti  regolamenti. 


-CeSS; 


29.  Nei  caso  che  la   convenzione    fra    Comune  e  Spedale    venisse  a 
re,  e  che  il  ser\'izio  sanitario  ed  ostetrico  venisse  riassunto  direttamente 
^"*^     CZomune,  il  personale  suddetto  ritornerà  pure  al  servizio  del  Comune. 

L'egregio  relatore,  avv.  Bandini,  a  questo  capitolato  fa  se- 

S.^ii-e  alcune  parole  di  commento,  e  quindi  una  appendice  sto- 

^*^o-economica  delle  principali  Opere  pie  di  Siena 

,  Riassunte  le  linee  principali  di  questo  interessante   lavoro 

'^^Us  Commissione  sienese,  non  ci  fermeremo  sulle    altre  rela- 

^'^^xii  speciali  che  fanno  seguito,  ne  sulle  altre   particolari  pro- 

P^^te  e  raccomandazioni  di  riforma  ai  regolamenti  vigenti,  nel 

S*^^c:>  che  la  proposta  di  massima  di    passare    tutti  i   servizi   di 

,  ^^«ficenza  comunale  non  potesse  attuarsi,  giacché  il  loro  esame 

^^    'porterebbe  troppo  in  lungo. 

Solo  crediamo  di  dover  fare  una  eccezione  per  l'appendice 

y^lla  quale  riescirà  certamente  gradito  ai  lettori  di   conoscerne 

"    Contenuto.  Il  che  faremo  nel  prossimo  numero. 

7 

•     •  •  ^^9  •m 
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I  DI  ilUHO  I  DI 


LA  STATISTICA  MEDICA  •  DELLA  CASA  DEGLI  ESPOSTI  DI  PADOV 


•^$a-e»3-=$^- 


jr  la  grande  importanza  che  si  annette  ai  provvedi- 
menti  che  riguardano  la  protezione  dell'  infanzia,  cre- 
diamo di  far  cosa  utile  col  dare  conto  alquanto  diffusamente  di 
alcune  pubblicazioni  uscite  di  recente  suli'  andamento  di  tre  im-  * 
portanti  Istituti  del  Regno,  che  hanno  per  iscopo  di  provvedere 
air  allevamento  dell'  infanzia  abbandonata.  Essi  sono  i  Brefotrofi 
di  Milano,  di  Como  e  di  Padova.  Le  relazioni  pubblicate  dagli 
egregi  direttori  di  quegli  Istituti  non  sono  soltanto  un'  arida 
esposizione  di  cifre,  ma  toccano  abilmente  le  più  ardue  e  di- 
battute questioni  circa  V  ordinamento  di  questo  servizio.  I  buoni 
risultati  che  specialmente  in  questi  ultimi  anni  possono  vantare 
d' aver  ottenuto  i  suddetti  Istituti  mostrano  quale  sia  la  via 
migliore  da  seguirsi  per  tutelare  efficacemente  la  sorte  di  tante 
giovani  vite. 

L'Ospizio  provinciale  degrli  Esposti  e  delle  partorienti 

in  Milano. 

In  obbedienza  ad  una  lodevole  disposizione  del  regolamento 
organico  di  quesi'  Ospizio,  che  vorremmo  vedere  adottata  da  tutti 
pli  Isliiuti  congeneri  del  Regno,  1*  egregio  Direttore  dott.  Gallarini 
ha  pubblicata  la  relazione  presentata  alla  Deputazione  provinciale 
sulP  andamento  dell'  Istituto  e  sulle  operazioni  in  esso  compiute  du- 
rante r  anno   iSS'). 

Da  essa  rileviamo  che  neir  anno  suddetto  furono  ricoverati 
nell'Ospizio  1,488  infanti,  dei  quali  780  maschi  e  748  f;:mmine  ; 
1,062  illegittimi  e  426  legittimi:  1,4*^1  lattanti  e  87  fra  il  1®  ed  il 
'}•  anno  di  età.  11  relatore  fa  rilevare  come  per  ben  quattro    volle 
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fra    il     1870  e  il  i885  si  verificò    nell'Ospizio  il  fatto    anormale  di 
un    maggior  numero  di  femmine  rispetto  ai  maschi  fra  gli  ammessi. 
Dei     1 ,003  illegittimi  soltanto  896  erano  stati  riconosciuti  almeno  da 
uno    dei  genitori,  i  quali  però  erano  incapaci  a  provvedere  al  loro 
sostentamento,  per  miserabilità  comprovata.  Fra  i  1,488  infanti  am- 
me:ssi   nell'anno,   1,0^3  appartenevano  al    circondario   di  Milano,  e 
di    essi  759  erano  nati  nel  comune  capoluogo.    Quanto  al  numero 
delle     ammissioni,    dopo  il  circondario    di  Milano,  vengono  il    cir- 
condario di  Lodi  con  83  fanciulli,  quello  di  Monza  con  77,  quello 
di     A.b>biategrasso   con  44  e  quello  di  Gallarate   con    32.  Altri    310 
infanti  erano  nati  da  donne  ricoverate  nell'  Ospizio  di  maternità  ed 
altri     3  provenivano  da  altre  provincie. 

Il  dottor  Gallarini  fa  rilevare  come  il  circondario  di  Lodi  da 
parecchi  anni  invia  un  numero  d'  infanti  illegittimi  notevolmente 
"^^S^'Qfc  rispetto  a  quelli  inviati  dagli  altri  circondari  della  pro- 
vincia, escluso  Milano,  e  attribuisce  questo  fatto  specialmente  alla 
^^^seria  nella  quale  si  dibatte  gran  parte  di  quella  popolazione;  mi- 
seri 3^  che  trae  seco  la  perdita  del  senso  morale  e  della  dignità  per- 
sonale. 

Egli  nota  ancora  che  nel   i885  nacquero  nel   comune   di  Mi- 
lano   10,396  bambini  legittimi  e   1,198  illegittimi  ;  di  questi  909  fu- 
rono accolti  neir  Ospizio,  il  quale  perciò  ha  dovuto   provvedere  al 
"Mantenimento  di  più  dei  tre  quarti  degli    illegittimi  e  di    circa  1*  8 
per    cento  del  totale  dei  nati  nel  comune. 

L'  Ospizio  assisteva  nel  i885  ben  8,3o3  esposti,  cioè  674  dentro 
^'Istituto    stesso  e  6,629    presso  balie  esterne.  Ne    furono    abdicati 
4^^,  consegnati  ai    genitori  446  e  ne  morirono    706,  ne    rimasero 
perciò  6,733  in  cura  dell'Ospizio  alla  fine  dell*  anno. 

1  6.733    esposti,  che    alla  fine    del   i8S5    erano  *a  carico    del- 
'  C>spizio,  si  ripartivano  in  tre  categorie  secondo  la  loro  età,    vale 
a.  dire  923  dalla  nascita  ad  un  anno,  3, 327  da  un  anno    al  quin- 
dicesimo e  482    in  età    superiore  ai  quindici  anni.    Questi    esposti, 
eccettuali  18  che  vivevano  all'estero,  erano  sparsi  in  701   comuni  di 
»7    Provincie  del  Regino.  La  provincia  di  Milano  ne  ospitava  3,894. 
La    mortalità    complessiva,  sì   dentro    che    fuori    dell'  Ospizio, 
sopra  gli  8,3o3  esposti,  raggiunse  la  cifra  di  706,  ossia  r8.  5o  per 
cento,  pra  j  fanciulli  lattanti  i  morti  furono  537  sopra  3.391,  ^^o^ 
^^•4^»  per  cento;  fra  :  figli  da  pane  ne  morirono  169,  vale  a  dire 
^•^5  per  cento. 

Nell'Ospizio  morirono  210  bambini  da  latte  e  44  fanciulli  ol- 
^^c  l'anno,  vale  a  dire  i3.i5  per  cento  fra  i  primi  e  3.o3  fra  i 
secondi. 
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Fuori  dcir  Ospizio  morirono  327  bambini  da  latte  cioè  i?.97 
per  cento  e  i35  figli  da  pane,  vale  a  dire  1.97  per  cento. 

Tanto  la  mortalità  complessiva  degli  esposti,  quanto  quella 
parziale  dei  figli  da  latte  o  da  pane,  fra  i  ricoverati  nell'Ospizio  o 
assistiti  air  esterno,  è  in  leggiera  decrescenza.  £  degno  di  panico- 
lare  nota  il  fatto,  che  nel  i885  la  mortalità  fra  i  lattanti  è  stata 
minore  nell*  interno  deir  Ospizio  che  ali*  esterno,  mentre  negli  anni 
precedenti,  allorché  Tagglomeramento  dei  bambini  aveva  obbligato 
a  ricorrere  all'  allattamento  artificiale,  si  trova  più  frequentemente 
il  contrario. 

L'  egregio  Direttore  dell'  Ospizio  rileva  giustamente  da  questo 
fatto  di  quanta  importanza  sia  il  tenere  la  balieria  interna  sufficien- 
temente fornita  di  buone  balie;  ed  accenna  ai  continui  sforzi  dei 
medici  del  comparto  ostetrico  dell*  Ospizio  per  riuscire  a  questo  in- 
tento, il  quale  per  altro  talvolta  resta  frustrato,  non  ostante  la  più 
assidua  vigilanza,  per  le  frodi  che  le  puerpere  illegittime  mettono 
in  atto  per  sottrarsi  all'  obbligo  dell'  allattamento. 

Del  rimanente,  nel  i885,  le  cure  di  quel  personale  sanitario  fu- 
rono coronate  da  buoni  successi  ;  poiché  si  riusci  a  far  passare 
nella  balieria  70  nutrici,  in  aggiunta  alle  33   che  l'Ospizio    teneva. 

Sempre  facile  e  regolare  procedette  il  collocamento  dei  bam- 
bini presso  balie  foresi,  perchè  1'  agluenza  di  queste  fu  maggiore 
che  nel  1884;  esse  furono  i,43o,  numero  che  da  molti  anni  non 
si  era  toccalo. 

A  mantenere  questa  agluenza  di  nutrici,  osserva  saggiamente 
il  direttore  dell'Ospizio,  potrà  avere  qualche  influenza  il  conservare 
il  premio  di  L.  5  che  si  accorda  ad  ogni  balia  che  si  presenta  al- 
l' Ospizio  per  Isvare  un  lattante. 

La  relazione  dà  conto  di  altri  provvedimenti  presi  dalla  Dire- 
zione durante  1'  anno  in  prò  delle  persone  assistite.  Per  esempio, 
essa  promosse  la  formazione  del  Consiglio  di  tutela  per  Sii  esposti^ 
i  quali  avevano  raggiunto  il  quindicesimo  anno  e  dovevano  quindi 
a  norma  del  regolamento,  essere  distaccati  dall'Ospizio;  inoltre  prov- 
vidde  di  tutela  legale  altri  8  esposti  riconosciuti  e  consegnati  ai  ge- 
nitori, parenti  od  a^ini. 

Durante  il  i8d5  non  furono  poche  le  visite  fatte  dal  solerte 
Direttore  agli  esposti  collocati  in  campagna,  ed  in  complesso  i  ri- 
sultati furono  buoni,  non  essendosi  dovuto  richiamare  nell'  Ospizio 
che  pochissimi  esposti,  o  perchè  agidati  ad  allevatori  di  scarsis- 
sima intelligenza,  od  estremamente  poveri,  o  perchè  essi  non  si 
erano  dato  cura  di  iscrivere  i  fanciulli  alla  scuola  elementare,  seb- 
bene avessero  raggiunta  1'  età  dell'  obbligo  scolastico. 
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L*  Ospizio  conferi  ncir  anno  253  premi  di  conseguita  istruzione 
e  di  buon  allevamento  per  L.   13,268. 

Assegnò  e  pagò  192    doti  ad  esposte  che   contrassero    matri- 
monio, erogando  per  questo  titolo  L.   19,300. 

L'  Ospizio  ricevette  neir  anno  stesso  una  cospicua  elargizione 
in  L.  10,000  dalla  signora  marchesa  Maura  Ponti  vedova  Dal  Pozzo, 
al  Une  di  aumentare  da  L.  100  a  L.  i5o  il  sussidio  dotale  che  il 
Pio    istituto  accorda  alle  esposte  che  passano  a  marito. 

Terminiamo  questa  rapida  rassegna  riportando  le  cifre  relative 
al  collocamento  degli  esposti  che  erano  ricoverati  neir  Istituto  al 
principio  del  i885  e  di  quelli  che  vi  furono  accolti  nsir  anno. 

Neir  Ospizio  vi  erano  al  principio  dell*  anno  1 36  esposti,  ne 
furono  ammessi  1,488  e  i,3:6  furono  restituiti  dall' esterno.  In 
complesso  V  Ospizio  dovette  provvedere  al  collocamento  di  2,940 
individui. 

Furono  consegnati  a  balie  foresi  i,43o  bambini  da  latte,  564 
figli  da  pane  ed  altri  100,  che  erano  stati  riammessi  nell*  Ospizio 
P^*"  ragioni  di  tutela,  vennero  collocati  in  allevamento  air  esterno. 
Al  genitori  ne  furono  riconsegnati  44^,  dietro  loro  richiesta.  Ges- 
sarono di  vivere  254  bambini  e  ne  rimasero  nell*  Ospizio  140. 

La  spesa  elettiva  per  l'Ospizio  ammontò  a  L.  718,547;  le  en- 
trate   per  proventi  diversi  e  rimborsi  salirono  a  74,o53.   L*  assegno 
corrisposto  sul  bilancio  della  provincia  ammontò  a  L.  644,493.  De- 
dotte  le  spese  per  le  partorienti  e  per  la  Regia  scuola  di  ostetricia, 
P^i  soli  esposti  risultò  una  spesa  netta  di  L.   ^9 7,450. 

L' Ospizio  proTinciale  degii  esposti  in  Gonio. 

Il  benemerito  dott.  Alessandro  Tassani ,  presidente  del    Con- 

S'g/ic>  d*  amministrazione  dell'Ospizio    di    Como,  ha  pubblicata  la 

'^^*^ione  suir  andamento  economico,    morale    e  sanitario  di  quel- 

«tif^ulo  per  i  quattro  anni  trascorsi  dal  1S82  al  i885.  Da  essa  si 

''"cv-^  che  in  quel  periodo  di  tempo  furono  accolti  nell'Ospizio  898 

^Pc>^li^  j]  che  darebbe  una  media  annua  di  224;  però  nel  i885  le 

^^^^l^tazioni,  In  numero  di   199,  furono  molto  più  scarse  che  negli 

^"^  *     precedenti.  Per  trovare  una  cifra  cosi  bassa  di  ammessi  con- 

Vieri  ^  risalire  al  1841,  e  ciò,  secondo  il  relatore,  potrebbe  forse  essere 

ina^^lQ  ^j  aumentata  moralità  nella  popolazione.  Nello  stesso  quat- 

in^rij^io  i  nati  vivi,  illegittimi  ed  esposti,  nella  provincia,  furono  in 

nu^l^cro  di  i,o63,  dei  quali    soltanto    i65    rimasero    a   carico    dei 

povaii.  Prendendo  in  esame  le  sole  cifre  dell'anno  i885,  su  i9»494 

t\a\\  vivi,  233  cioè  1.14  per  cento  erano  illegittimi  od  esposti,  men- 


tre  nello  stesso  anno    per  tutto    il  Regno  la  stessa  proporzione  fu 
di  7.56  per  cento. 

La  famiglia  degli  esposti  contò  nel  1883,  1,810  individui, 
compresi  gli  allogati  in  campagna  ;  questa  cifra  andò  diminuendo 
negli  anni  successivi  e  nel  i885  era  ridotta  a  1578.  Con  decreto 
reale  dell*  11  maggio  1879  essendo  stata  tolta  1*  accettazione  dì 
bambini  legittimi  miserabili  a  mezzo  abbuono,  i  comuni  mittenti 
non  trovarono  più  convenienza  ad  inviare  questi  ultimi  all'Ospizio 
a  tutto  loro  carico,  (diaria  di  centesimi  60),  di  modo  che  dei  199 
ammessi  nel  i885  appena  18  erano  legittimi,  mentre  prima  del  1879 
il  numero  dei  legittimi  ammessi  ogni  anno  superava  i  5o.  Si  pot 
in  tal  modo  evitare  1*  inconveniente  di  un  agglomeramento  ecces- 
sivo di  bambini  nella  balieria  interna. 

La  media  annuale  degli  ammessi,  che  ora  è  di  224,  era  nel 
periodo   1867-69    rappresentata  da  538.    Il  relatore    ritiene    che    1 
progressiva  diminuzione  sia  stata  una  conseguenza  necessaria  dell 
soppressione  della  ruota. 

Egli  non  condivide    V  opinione  di    coloro    i    quali    vorrebber 
che  si  accettassero  negli  Ospizi  solamente  gli  infanti    abbandonati^ 
sulla  pubblica  via.  Come  pure ,  fmo    a    che    dura    la    legislazione^ 
attuale,  non  crede  che  si  possa    accettare  il  principio  propugnato» 
dal   dott.  Agostini  di  Verona,  di  aQldare    i  bambini  spuri    alle  ri-^ 
speltive  madri  perchè  li  allevino,  contro  retribuzione  della  merceder 
di  baliatico.  Il  dott.  Tassani    ammette  che   con  questo    sistema  si. 
ha  il  vantaggio  di  conservare  al  figlio    V  amore    e    la    cura    della 
madre,  di  dargli  un  nome  di  famiglia,  di  assodarne  l'avvenire,  di 
rendere  più  facili  le  legiiiimazicni,  di  regolarizzare  un  maggior  nu- 
mero di  unioni  illegali;  ma  osserva  che,  faita  dalla  madre  la  rico- 
gnizione del  proprio   figlio ,  non  si  può  più  imporre  all'  Ospizio  la 
curi  di   allevamento    e    mantenimento   del    medesimo  ;  giacché  in 
questo  caso  il  bambino  esce  dalla  categoria  di  quelli  ai  quali,  per 
legge,  la  provincia  è  obbligata  a  provvedere.  Il  dott.  Tassani  non 
ammette  n-ppure l'opportunità  di  palesare  ai  genitori  che  lo  chiedono 
il  luogo  e  Id  famiglia  ove  si  trova  in  allevamento  la  rispettiva  prole, 
perchè  teme  che  questa  disposizione  possa  essere  un  incentivo  per 
i  genitori  a    non  mai  ritirarli,  sotto  il  pretesto  che  sono  bene  al- 
logati, o  che  si  possano  stabilire  delle  mutue  intelligenze  fra  geni- 
tori ed  allevatori  a  danno  dell'  Ospizio.    Prima    di    Qualsiasi    altro 
provvedimento,    il  dott.  Tassani  crede    necessario  che  si  modifichi 
la  legislazione  vigente ,  col  rendere    obbligatoria    la    dichiarazione 
-della  maternità. 
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Continuando  l'esame  dei  dati  statistici,  notiamo  che  nel  i8S2-85 
si  ebbero  nella  provincia  di  Como  9  esposizioni,  per  8  delie  quali 
fu  dichiarato  non  farsi  luogo  a  procedere  e  per  una  fu  pronun- 
oiata  condanna  a  i5  giorni  di  carcere;  inoltre  si  ebbero  i3  infan- 
ticidi, per  due  dei  quali  vi  fu  procedimento,  T  uno  con  condanna, 
1*  altro  con  assoluzione.  Il  Tassani ,  dall'esame  del  numero  dei 
^eati  per  un  lungo  periodo  d'  anni,  è  tratto  alla  conclusione  che 
1  a  soppressione  della  ruota  nog  ha  fatto  aumentare  il  numero  degli 
1  nfanticidi. 

La  famiglia  degli  esposti  nel  i885  si  ripartiva  in  8  lattanti 
nel!'  Ospizio  e  182  fuori,  ed  in  52  da  pane  nell*  Ospizio  e  i,2i3 
fuori.  Il  totale  di  1,455  si  componeva  di  587  maschi  e  868  fem- 
vnine  ;  queste  ultime  sono  in  prevalenza ,  per  la  disposizione  sta- 
tutaria che  fìssa  a  14  anni  per  i  maschi  ed  a  21  per  le  femmine 
si  termine  per  il  licenziamento. 

I  lattanti  morti  nel!*  Ospizio ,  compresi  i  nati-morti ,  furono  in 
lagione  di  19. iS  per  cento  ricoverali  nel   1882,  di  i6.85  nel  i883, 
eli   1722  nel    1884  e  di  20.46  nel  iS85;  quelli  morti  presso    balie 
ibresi  furono  in  ragione  di  2  3.38  per  cento  nel   1882,  di  22.41   nel 
«883,  di  19  nel    1884  e  di   12.66  nel    i885.    Il    relatore    confronta 
<questi  dati  con  quelli  relativi  alla  mortalità  dei  lattanti  nell*  intiera 
popolazione  del  regno.  Il  quoziente  di  mortalità,  secondo  una  pub- 
blicazione   del    prof.    G.  Sormani,    corrisponderebbe    a    24.20    per 
cento  nati  nella  zona  settentrionale  del  regno,  a  21.70  nella  zona 
meridionale  ed  insulare  ed  a  2060  nelT  insulare,  ed  il  relatore  ac- 
cetta la  conclusione  del  prof  Sormani,  secondo  la  quale  la  mor- 
talità infantile  neir  Italia  centrale  è  più  bassa,  perchè  quella  regione 
^  meno  soggetta  a    calori  ed  a  freddi  estremi.  A  questo    riguardo 
però  conviene  osservare    che  la  tavola    di  mortalità    più    recente , 
pubblicata  dalla  Direzione  generale  della  statistica,  e  che  concerne 
''   periodo   dal  1878  al   i885,  non    co  .ferma  questo    fatto   di    una 
'^«oore  mortalità  infantile  neir  Italia    centrale.    Secondo    la    tavola 
Suddetta,  per  100  bambini    dalla  nascita    ad   i   anno,  ne    muoiono 
annualmente  ao.47  secondo  la  media  del  regn  >;  mentre  per  V  Emilia 
^    '^^edia  è  di  23. 10,  per  le  Marche  di  22  o;,  per  V  Imbria  di  2  1.36, 
^    ^*  altra  parte  per  il  Piemo  ite  è  solamente    di  18.94  ,  per  la  Li- 
guri^   di   18.11,  per  il  Napoletano  di  20.70,  per  la  Sardegna  di  16.77. 
In  secondo  luogo  poi  non  si  può  confrontare  la  mortalità  dei 
'aitanti  neir  Ospizio  colla  mortalità  della    popolazione    infantile    in 
fectì^rale;   perchè    nel    primo   caso    sì    tiene    conio    soltanto    della 
Probabilità  che  corre  il  bambino  di  morire  durante  le  poche  setti- 

^ivùls,  tee,  —  Aano  XV.  37 
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mane  in  cui  esso  resta  neìV  Ospizio,  prima  che  si  sija  potuto  tro- 
vare una  balia  forese,  mentre  nel  secondo  caso  si  considera  la 
probabilità  di  morire  per  tutti  i  365  giorni  del  primo  anno  di  vita. 

Notiamo  ancora  che  nel  1882  vennero  riconosciuti  e  conse- 
gnati ai  genitori  i5  esposti;  nel  1883,  14;  nel  1884,  18  e  nel 
i885,  21  ;  inoltre  nel  quattriennio  vennero  presentate  42  domande 
di  riconsegna  di  bambini  esposti ,  che  non  si  poterono  soddisfare 
per  r  avvenuto  decesso. 

L'  Ospizio  di  Como  non  dispone  di  un  Gomitato  locale  di  pa- 
tronato per  r  infanzia  abbandonata ,  ma  tale  sorveglianza  è  eser- 
citata da  qualche  membro  del  Consiglio  amministrativo  e  dai  Sin< 
daci  locali.  Per  mezzo  di  questi  ultimi  si  potè  scoprire  che  in 
Valtellina,  ad  esempio,  era  organizzato  su  larga  scala  un  turpe 
mercato  dei  bambini  esposti,  a  danno  non  solamente  dell'  Ospizio 
di  Como,  ma  anche  di  quelli  di  Bergamo,  di  Morbegno  e  di  Brescia. 
Col  mezzo  di  attestati  falsificati,  molti  esposti  da  latte  non  venivano 
consegnati  alle  nutrici  descritte  nei  relativi  biglietti  di  scorta,  ma 
ad  altre  che  meglio  rimuneravano  la  mediazione. 

Nel  quattriennio  poi  fu  accordato  a  4  5  esposti  minorenni 
l'assenso  a  contrarre  matrimonio  ed  a  i25  esposte  fu  accordata 
la  dote  di  L.   100. 

Per  ultimo  una  serie  di  tavole  statistiche  rende  conto  del'e 
cause  di  malattia  e  di  morte  dei  lattanti  e  degli  esposti  da  pane 
neir  Ospizio,  delle  vaccinazioni  eseguite,  della  mortalità  per  mesi  e 
del  movimento  avvenuto  nel  comparto  ostetrico  annesso  airOspizio. 
La  massima  mortalità  dei  lattami  si  suole  verificare  nei  mesi  in 
cui  sono  più  urgenti  i  lavori  campestri,  perchè  allora  si  fa  sentire 
maggiormente  il  difetto  di  buone  nutrici  e  si  deve  ricorrere  ai 
succedanei  del  latte  per  V  alimentazione  dei  bambini. 

La  Statistica  medica  della  Gasa  degrli  esposti  di  Padova. 

Il  dottor  Giuseppe  Orsolato,  degno  presidente  della  Commis- 
sione amministrativa  dell'Istituto  esposti  di  Padova,  in  una  Memoria 
letta  alla  R.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  di  quella  città, 
ha  esposto  per  sommi  capi  le  origini ,  lo  sviluppo  e  le  condizicni 
attuali  dell'Istituto  da  lui  diretto,  il  quale  è  uno  dei  più  importanti 
fra  quelli  congeneri  del  Regno. 

La  Casa  degli  esposti  in  Padova,  le  cui  origini  si  fanno  risa- 
lire all'anno  1097,  è  destinata  ora  esclusivamente  a  ricovero  dei 
figli  abbandonati  o  reietti.  Gli  ammessi  ogni  anno  seno  circa  36o 
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mc^ntre  poi  sommano  ad  oltre  un  migliaio  e  mezzo  i  fanciulli  dei 
qu£àli  l'Istituto  tutela  resistenza,  l'educazione  ed  il  mantenimento 
Hno    a  maggiore  età. 

Passando  in  rivista  il  movinnento  degli  infanti  dal  1822  in 
poi  ,  il  dottor  Orsolato  trovò  che  nel  ventennio  trascorso  dal  1822 
al  18^1,  con  una  media  di  388  lattanti  accolti  ogni  anno,  vi  fu 
unsL  mortalità  di  27.48  per  cento;  nel  ventennio  dal  1843  al  1861, 
coiTi  una  media  annuale  di  3i6  ingressi,  si  ebbe  un  quoziente  di 
"'*^>irt:càlità  pari  a  Sa  per  cento;  nel  decennio  dal  1863  al  i87i,gii 
anrim^S3Ì  annualmente  furono  862  e  ne  morirono  in  ragione  di 
•^^-^S  per  cento;  nel  decennio  dal  1873  al  1881,  con  una  media  di 
^^^  ingressi,  vi  tu  una  mortalità  di  5J.56  per  cento,  e  finalmente 
"^*  Triennio  dal  1882  al  1884,  con  895  ammessi  annualmente,  vi 
^     ■^'^a  mortalità  in  ragione  di  Sg  per  cento. 


L'Amministrazione  dell'  Istituto  e  la  stessa  Autorità  provinciale, 
^^^^"tTMÓo  aumentare  la  mortalità  in  proporzioni  cosi  spaventose,  ne 
*^*^^  ■"Cibarono  accuratamente  le  cause. 

^i  constatò  che  l'Ospizio  era  situato  in  località  sana,  che  le 

^*'^       destinate    al    baliatico    erano    in    buone    condizioni  igieniche, 

^^^'«Tno  il  sistema  d'allattamento  fatto  esclusivamente  da  balie  sane 

^  ^^-^Qlcienti  per  numero,  attenta  la  sorveglianza  ed  accurato  il  ser- 

^*^*<i^   sanitario,  e  si  dovette  ammettere  che  causa  precipua  di  così 

^^"^•'v-c  mortalità  era  la  cattiva  costituzione  fisica  dei  bambini  rico- 

^^^'^ti.  Infatti  si  trovò  che  nel  periodo  dal   1862  al  1881  un  quinto 

^^^^    3,394  tenere  vittime  era   stato    mietuto    dalla    sifilide  e  dalla 

^^*"c>fbla.  Inoltre    si    potè    dimostrare    che    di    2,445    infanti    morti 

^^      1872  a  tutto  il  1884,  793  non  oltrepassarono  il   10°  giorno  di 

^^^^  Z  e  questi,  più  che    a  colpa    dell'Istituto,    vanno    addebitati  ai 

^^^clìci  comunali,  alle  levatrici,  agli  uQìziali    di    stato    civile,  che 

"^^^^riL     prendono   le    precauzioni    necessarie    perchè    il    neonato  non 

^^^S^i^a  durante  il  suo  trasporto  all'Ospizio. 

A  fine  di  alleviare,  per  quanto  era  possibile,  questi  inconvenienti, 

^*       o^ercò    di  afliettare    il  collocamento  degli    infanti    presso  nutrici 

^^^^»Tie,  infervorando  la  concorrenza  delle  postulanti  mediante  un 

^*^*"*^cnio  delle  dozzine  mensili  (i).  Per  questa  disposizione,  l'annuo 

*^Ì^«ndio  si  accrebbe  fino    a    L.  20,000,  ma  la  mortalità  dei  lat- 

^■^"^i  discese  nel  biennio  i8o5-86  a   14  per  cento,  mentre  la  mor- 

.^■^"^^  dei  bambini  collocati  all'esterno  si  mantenne,  come    per  lo 

^*^^nzi,  fra   i5  e  20  per  cento. 


Co  Queste  nel  i*  anno  sono  di  L.  9  mensili,  nel  2^-^"  di  L.  6.  50,  nel  ^""9*^  ^^  L.  ^.50 
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Il  dottor  Orsolato  osserva  ancora,  che  il  numero  dei  bambini 
portati  morti  air  Istituto  è  in  continuo  aumento  malgrado  che  vada 
scomparendo,  per  forza  di  più  caritatevole  vigilanza  d'accettazione, 
l'antica  consuetudine  della  Ruota.  Dal  1822  al  1841  essi. erano  in 
media  2  ogni  anno,  nel  ventennio  successivo  la  media  sali  a  3.75, 
dal  1862  al  J871  a  4.60,  dal  1872  al  1881  a  6.90,  e  nell'ultimo 
quinquennio  a  7.40.  Egli  crede  che  la  spiegazione  di  questo  fatto 
si  debba  ricercare  nella  miseria,  nelTabbassata  moralità  pubblica 
e  nella  poca  diligenza  delle  persone  incaricate  del  traspoto  degli 
infanti. 

Infìne  egli  nota  con  soddisfazione  come  si  vada  facendo  mag- 
giore d*  anno  in  anno  il  numero  dei  fanciulli  ricuperati  da  uno  o 
da  entrambi  i  genitori.  Questi  riconoscimenti,  nel  solo  anno  1886, 
furono  in  numero  di  3o. 

Dopo  di  aver  dimostrato  lo  stato  relativamente  prospero  in 
cui  rOpera  pia  ora  si  ritrova,  l'egregio  relatore  termina  facendo 
voti  aglnchè  le  riforme  in  progetto  riescano  consentanee  ai  prin- 
cipi della  sua  fondazione  ed  alle  consuetudini  pratiche  secolari,  per 
modo  che  ne  possa  derivare  un  vero  profitto  alla  Istituzione. 


4or 


LlCHIISTi  mU  OPERE  PIE 

AVANTI  LA  CAMERA  DEI  DEPUTATI 


•••->$l)5^^$^*»* 


Iella  seduta  del  giorno  20  maggio  p.  p.  discutendosi  alla 
Camera  dei  deputati  il  bilancio  di  previsione  del  Ministero 
cdcir interno  per  l'esercizio  fmanziario  1887-88,  Ton.  Florenzano  la- 
rncntò  gl'indugi  della  Commissione  reale  d'inchiesta  sulle  Opere 
^ie  neir  ultimare  il  suo  lavoro. 

L' on.  Costantini,  altro   dei   membri   di   detta   Commissione,  la 
•<=icagionò  dagli  addebiti  dell' on.  collega  con  un  discorso  che  qui  ne 
fDÌace  riferire,  sia  per  l'importanza  delle   notizie   che  racchiude,  sia 
jDcr  la  fonte  autorevole  da  cui  le  stesse  derivano. 

L'on.  Ministro  dell'interno  fece  alla  sua  volta  in  proposito  dichia- 
razioni esplicite  sulla  volontà  del  Governo  di  presentare  presto  il 
riuovo  progetto  di  legge  sulle  Istituzioni  di  beneficenza.  Dopo  il 
ciiscorso  dell'on.  deputato  di  Teramo,  i  lettori  troveranno  le  parole 
cleiron.  Crispi. 


Presidente.  Ha  facoltà  di  parlare  l'on.  Costantini. 
Costantini,  Ringrazio  innanzitutto  T  on.  Florenzano  che    mi   ha   pòrto 
occasione  d'intrattenere  la  Camera  sul  lavoro  fin  qui  compiuto  dalla  Com- 
missione d'inchiesta  sulle  Opere  pie,  e  spero  con  una  breve  esposizione  di 
rettificare  gli  erronei  giudizi  che  corrono    generalmente  sul  conto  suo.  Ma 
'"i^anzi  di  addentrarmi  nella   materia ,  credo  di  dover  rilevare   alcune  ine- 
satte^^e  di  fatto  nelle  quali  è  caduto  l'on.  Florenzano. 

Hgli  crede  che  la  Commissione,  della  quale  io  ho  l'onore  di  far  parte, 

_^    quella  che  venne  istituita  dall'on.  Nicotera  con  decreto  20  aprile  1876. 

-osic<:]j^^  diceva,  sono  ormai  trascorsi  1 1  anni  dalla  istituzione  della  Com  • 

^sione,  e  non  se  ne  vedono  ancora  i  frutti.  No,  onorevole  Florenzano: 

-     .  ^commissione  della  quale  ella  giustamente  attende  i  frutti,  non  è  quella 

*^uita  dall'on.  Nicotera  nel  1876;  ma  è  quella  istituita    dall'on.   Depretis 

^    ^«creto  del  3  giugno  1880,  la  quale  non  si  costituì  prima  del  5  ottcv- 
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bre  delPanno  medesimo.  Cosicché  non  sono  trascorsi  1 1  anni  da  che  questa 
Commissione  lavora,  ma  ne  sono  trascorsi  appena  607.  L*on.  Fiorenzano 
potrà  dirmi  che  anche  607  anni  sono  un  termine  abbastanza  lungo  per 
i  lavori  di  una  Commissione;  ma  egli  non  ha  forse  considerato  abbastanza 
la  gravità  e  vastità  della  materia,  soggetta  alle  nostre  investigazioni. 

L' on.  Fiorenzano  non  ha  ricordato  che  inchieste  di  questa  natura, 
praticate  in  altri  paesi,  importarono  assai  più  lungo  tempo  e  spese  assai  più 
i^ravi  di  quelle  che  si  sono  incontrate  da  noi.  Io  ricorderò  solamente  V  in- 
chiesta inglese,  pubblicata  nel  1835  in  30  volumi,  che  importò  20  anni 
di  tempo  e  la  spesa  di  cinque  milioni  di  lire. 

Farmi  quindi  che  non  si  possa  a  priori  accusare  di  lentezza  la  nostra 
Commissione,  e  che  il  giudizio  debba  esser  riservato  a  opera  compiuta,  per 
apprezzare  la  proficuità  degli  studi,  1*  importanza  delle  indagini  e  1*  effetto 
utile  che  se  ne  può  cogliere.  Il  giudizio  deve  portarsi  su  questo  terreno, 
non  sul  terreno  del  tempo  maggiore  o  minore  che  vi  si  impiega. 

L'on.  Fiorenzano  affermò  che  la  Commissione  ha  dato  un  indirizzo 
troppo  ampio,  troppo  scientifico  ai  propri  lavori,  e  che  si  poteva  procedere 
con  criteri  quasi  intuitivi.  Ma  l'on.  Fiorenzano  non  ha  considerato  che  il 
compito  della  Commissione  non  è  solamente  quello  di  compilare  un  dise- 
gno di  legge ,  ma  di  eseguire  im'  inchiesta  ampia ,  minuta ,  accurata  sulle 
condizioni  morali,  economiche,  amministrative  delle  Opere  pie;  e  le  in- 
chieste non  si  fanno  col  far  prevalere  le  opinioni  proprie,  ma  col  racco- 
gliere coscienziosamente  le  opinioni  altrui  e  gli  elementi  del  giudizio.  Se 
lii  Commissione  non  avesse  avuto  altro  compito  che  quello  di  formulare 
un  disegno  di  legge,  ammetto  che  essendo  composta  in  genere  di  uomini 
molto  competenti ,  si  poteva  procedere  con  criteri  intuitivi ,  come  dice 
r  on.  Fiorenzano.  Ma  il  compito  della  Commissione  non  era  solamente 
questo. 

E  se  per  raccogliere  tanta  mole  di  elementi ,  se  per  compiere  tanti  e 
così  gravi  sludi  è  bisognato  assai  tempo  ,  non  è  colpa  certamente  della 
Commissione ,  la  quale  ha  inteso  al  compito  suo  con  tutta  la  maggiore 
energia  della  quale  era  capace. 

Finalmente  Ton.  Fiorenzano  ha  affermato  che  dum  Romx  consulitur, 
Saguntum  expujinatur  ;  poiché  mentre  la  Commissione  discute,  investiga,  fa 
studi  minuti  e  pazienti ,  il  patrimonio  e  le  rendite  delle  Opere  pie  si  di- 
sperdono. 

Ma  a  questa  affermazione  che  si  ripete  con  soverchia  sicurezza  in  questa 
Camera  e  fuori ,  io  avrò  occasione  di  rispondere ,  più  tardi ,  nel  progresso 
del  mio  discorso. 

Ed  entro  ora  nella  esposizione  del  lavoro  compiuto  dalla  Commissione. 
La  Commissione  ebbe  cura,  anzitutto,  di  tracciarsi  nettamente  il  programma 
<Jei  propri  studi  ;  ed  il  lavoro  fu  diviso  in  tre  stadi  :  primo  stadio,  statistica  ; 
secondo  ,  inchiesta  amministrativa  ;  terzo  ,  inchiesta  morale  ed  economica 
sulle  varie  forme  della  pubblica  beneficenza.  Furono  instituiti  232  Comitati 
4:ircondariali,  destinati  ad  essere  come  l'occhio  e  la  mano  della  Commissione 
centrale,  ossia  Io  strumento  della  azione  sua  su  tutta  la  superficie  del  regno 
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Ora  dei  tre  stadi  accennati  i  due  primi  sono  stati  compiutamente  per- 
corsi.   E  tra  breve  ne  saranno  manifesti  gii  effetti. 

^on  sarà»  spero,  discaro  alla    Camera   il    conoscere  sommariamente  il 
risL-i  lt2ito  di  questi  studi. 

CHuanto  alla  statistica,  osservo  preliminarmente  che  quella  da  noi  com- 
pi uro.  è  la  prima  statistica  delle  Opere  pie  che  veramente  meriti  tal  nome 
in  It-^dia.  Infatti  la  statistica  del  1861  era  molto  sommaria,  poiché  non  con- 
texi^'vs  che  24  notizie  per  ciascuna  Opera  pia,  senza  dire  che  non  abbrac- 
*^i^v-'^i.  le  Provincie  di  Mantova  e  di  Venezia,  che  vennero  comprese  più 
tarcii       nella  statistica  complementare  del  1867. 

"^Sel  1878  fu  compilata  una  nuova  statistica,  ma  questa  è  più  sommaria 
nn<rox-a  di  quella  del  1861,  e  non  contiene  che  la  cifra  totale  del  patrimo- 
J'i^^  »  la  rendita  lorda  patrimoniale ,  gli  oneri  patrimoniali ,  le  spese  di  gè- 
stic^ir»^  del  patrimonio  e  le  imposte. 

X-a  nostra  statistica  invece  presenta  250  notizie  per  ogni  Opera  pia.... 
€Jna  voce.  Sono  troppe  ! 

Costantini,  Bisogna  prima  esaminarle,  e  poi  giudicare  ! 

X)a  questa  statistica  appare  che  in  Italia  si  hanno  21,726  Opere  pie,  di 

'•^^^      vin  migliaio  circa,  prima  di  essa,  sfuggivano  all'osservanza  della  legge. 

duestc    Opere    pie    hanno    un    patrimonio    lordo  complessivo  di  Lire 

^•V^  1,582,260,  coirentraia  generale  pure  al  lordo  di  L.  134,780,304,  di  cui 

7»3  18,727  rappresentano  la  rendita  patrimoniale  lorda. 

L'aumento  dal  1861  in  poi  è  del  45  per  cento  sul  capitale,  e  del  60 
P^*"     cento  sul  complesso  delle  entrate  di  ogni  provenienza. 

3B  da  notare  che  questo  progressivo  incremento  patrimoniale  si  verifica 
P**^     largamente  nella  rendita  pubblica  che  nei  beni  immobili. 

Le  spese  di  gestione  del  patrimonio  stanno  intomo  al  12  per  cento 
^^^  <^omplesso  delle  entrate  di  ogni  natura,  e  intorno  al  19  per  cento  delle 
^^^^site  patrimoniali. 

Sarebbe  da  aggiungere    la    spesa  di  amministrazione  della  beneficenza, 

^    ^\ianto  non  è  compresa  già   nella    spesa    di    gestione  patrimoniale  ;  ma 

*i^«^ta  diflferenza  ò  minima  e  può  essere  trascurata.  Basti  dire  che  in  Pie- 

^^^^^iie  è  di  L.  184,000  per  tutte  le  Opere  pie  di  quella  regione,  che  sono 

"^^CD  numerose  ed  importanti. 

Le  spese  di  culto  sono  divise  in  due  categorie  :  sp^'se  di  culto  consue- 
^*^*^aric,  spese  di  culto  obbligatorio. 

La  ragione  generale   di  questo    duplice    ordine    di    spese  di  culto  sul 


*^^  plesso  delle  entrate  di  ogni  natura,  è  del    4.45  per  cento,  e  suU*  am- 
^^^'^tarc   delle   entrate   patrimoniali   è    del   6. 82    per    cento.    Questa  è  la 
^^ia  generale  del  Regno,  che  discende  a  lire  2.  96  per  cento  in  Piemonte 
^"=^c  a  lire  21  per  cento  nella  Campania. 

£  qui  cade  in  acconcio  di  rispondere  all'afiermazione  delFon.  Floren- 
^o,  che  la  rendita  della  pubblica  beneficenza  in  Italia  quasi  interamente 
disperde    per    via,  e  poca  o    punto   ne   giunge  ai  fini  propri    delle   pie 
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—  19.  Ospizi  di  maternitù.  —  20.  Asili  per  bambini    lattanti  e  slattati.  - 
21.  Ospizi  marini,  Asili  pei  fanciulli  scrofolosi  e  scuole  ed  istituti  pei  ban 
bini  rachitici.  —  22.  Opere  pie  per  trasporto    dei   malati    agli    Ospedali 
seppellimento  di   morti  appartenenti  a  famiglie  povere. 

Opere  pie  di  credito.  —  25.  Monti  di   pietà.  —  24.  Monti  frumentar 

—  25.  Casse  di  prestanze  agrarie.  —    26.    Casse   di    risparmio    in    quant 
abbiano  scopo  di  beneficenza. 

Ora ,  come  ho  detto ,  questi  questionari  sono  da  gran  tempo  diramai 
e  già  sono  state  raccolte  circa  dieci  mila  risposte.  Ma  occorre  assai  temp« 
prima  che  questa  terza  parte  dell'  inchiesta  possa  dirsi  compiuta  ;  senza  dir 
che  la  Commissione  non  ha  creduto  prudente  il  presentare  con  un  soL 
progetto  di  legge  la  risoluzione  di  tutte  le  quistioni ,  che  rampollano  da 
gravissimo  problema  delle  Opere  pie  in  Italia. 

E  ciò  per  un  duplice  ordine  di  ragioni. 

Primo ,  come  ho  detto ,  per  venire  al  più  presto  a  qualche  risultate 
utile  (veda  T  onorevole  Florenzano  che  non  è  solo  lui  a  preoccuparsi  e 
ciò)  ;  secondo,  perchè  presentando  al  parlamento  un  Codice  completo  sull 
pubblica  beneficenza,  sarebbe  assai  difficile  il  vederlo  discusso  e  condotto  ; 
porto. 

La  Commissione  quindi  ha  creduto  più  pratico  il  riassumere  i  risultai 
dell*  inchiesta  generale  in  due  progetti  di  legge  :  uno  di  carattere  pura 
mente  amministrativo,  che  non  sia  se  non  la  riforma  generale  della  legg 
vigente  ;  V  altro  di  carattere  morale  ed  ec  onomico ,  che  contempli  tutte  l 
varie  forme  della  beneficenza,  e  affronti  risolutamente  il  gravissimo  tem 
della  erogazione,  in  relazione  alle  spese  per  assistenza  pubblica,  che  ogg 
gravano  i  bilanci  dei  comuni  e  delle  provincie. 

Infine,  o  signori,  per  opera  precipua  dell*  ufiìcio  di  presidenza,  la  Com 
missione  ha  compilato  un  elenco  bibliografico  di  tutte  le  pubblicazioni  an< 
tichc  e  moderne  sulla  beneficenza  ed  assistenza  pubblica.  Si  può  dire  d 
essersi  così  costituita  in  embrione  una  specie  di  piccola  biblioteca  dell 
beneficenza,  che  contiene  materiali  di  studio  preziosissimi  non  solo  relativ 
alla  condizione  delle  Opere  pie  in  Italia,  ma  anche  sulla  legislazione  degl 
altri  Stati.  Io  non  mi  addentrerò  più  a  lungo 

Presidente.  Mi  parrebbe,  onorevole  Costantini 

Costantini.  Perdoni,  onorevole  presidente,  sa  che  non  è  mio  costume... 

Presidente.  Ma,  onorevole  Costantini,  la  Camera  è  certamente  lieta  d 
ricevere  queste  notizie  che  Ella  ha  la  gentilezza  di  somministrarci  ;  ma  per< 
esse  non  hanno  attinenza  col  bilancio.  D'  altra  parte  la  Commissione  dell 
quale  Ella  ia  parte  è  una  Commissione  governativa  e  non  parlamentare 
perciò  può  anche  esimersi  di  dar  comunicazione  alla  Camera  di  quest 
notizie. 

Costantini.  Non  era  mia  intenzione  di  intrattenere  la  Camera  su  quest 
materia  ;  ma  quando  non  solamente  V  onorevole  Florenzano,  ma  anche  alti 
oratori  hanno  accusato  la  Commissione  di  inerzia ,  io,  come  membro  d 
essa,  ho  sentito  il  bisogno  di  dare  notizia  sul  suo  operato,  quasi  per  diritte 
iii  legittima  difesa. 


407 

Presidente.  Sta  bene,  Ella  può  protestare  contro  questa  accusa.  Con- 
tinui   pure 

Ccstantini,  Temo  di  avere  annoiata  la  Camera ,  me  ne  dispiace  assai 
e    cesserò 

JRresidente,  No,  onorevole  Costantini,  termini  il  suo  discorso. 

Costantini,  No ,  no,  ho  finito  :  non  mi  resta  che  ringraziare  i  miei 
col  leghi  della  costante    attenzione  che  mi  hanno  prestata  (Bene!  Bravo  l), 

11  Ministro  dell'interno  on.  Crispi,  alla   sua   volta   accennando 
nell^     stessa  seduta  a  tale  argomento,  cosi  si  espresse: 

«e  X^arecchi  deputati  hanno  trattato  la  materia  delle  Opere  pie.  Il  decreto 
c\\^  istituiva  una  Commissione  d'inchiesta  sulle  Opere  pie  è  del  3  giugno 
1S80  -  la  Commissione,  come  avete  sentito  dah' on.  Costantini,  ha,  con 
ala.  erri  ri,  lavorato  a  terminare  la  inchiesta,  e  questa  si  può  dire  terminata, 
ttoxi.  solo,  ma  la  Commissione  medesima  ha  già  preparato  un  disegno  di 
l^gg^  che  non  tarderemo  a  presentare  al  Parlamento.  Sarà  questa  una  delle 
tn  a  te  rie  che  spetterà  a  voi  di  risolvere  a  tempo  opportuno.  » 

X^a  parola  dell*  on.  Crispi  ci  a01da  che  fra  non  molto  verrà  sod- 

disfa^tto  il  desiderio  d*  una  legislazione  sulla  beneficenza  più  consona 

a^ie      esigenze   delle  odierne  condizioni  sociali   E  noi  affrettiamo  coi 

^'oii  più  vivi  questo  giorno,  giacché  fummo  sempre  d'avviso  che  nulla 

<i^  più  nuoce  alle  istituzioni  destinate  a  riparare,  o  mitigare  le  umane 

sventure,  dell'abbandono  in  cui  da  anni  seno  lasciate,  e  delle  voci - 

Cera z ioni  esagerate  sulle  pecche  del   loro  ordinamento  e  della  loro 

airi  ministrazione. 
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Il  RISflCOITO  STAÌISTICfl  CLINICO 

DEL   MANICOMIO  DI   SIEN 

dal  1864  al  1885 


'¥$Z-^'=^' 


l  dott.  Funaioli,  medico  sopraintendente  del  Manicc 

di  Siena,  nella   occasione  del  quinto  Congresso 

niatrico  italiano,  riunitosi  or  non  ha  guari  in  detta  città, 
il  gentile  pensiero  di  offrire  ai  singoli  congressisti  una  e 
di  un  suo  interessante  lavoro  statistico  clinico,  che  compr 
un  periodo  di  ben  22  anni  di  osservazioni.  E  un  grosso 
lume  illustrato  da  bellissime  fotografie  dei  diversi  compa: 
dalla  pianta  generale  dello  Stabilimento.  L'autore,  dopo  p 
parole  di  dedica  del  suo  lavoro  ai  colleghi  del  Congresso 
un  breve  capitolo  di  introduzione,  nel  quale  accenna  ai  ci 
che  lo  hanno  guidato  nella  scelta  e  nella  distribuzione  < 
materia  ed  al  modo  seguito  nel  coordinarla ,  dà  uno  sch 
storico  del  Manicomio.  Egli  perciò  ci  riporta  all'anno  i; 
epoca  in  cui  un  benefico  ed  umanitario  Sodalizio,  la  Cor 
ternita  dei  disciplinati ,  raccoglieva  in  luogo  adatto  i  me 
catti,  a  quei  tempi  abbandonati  a  loro  stessi  e  quindi  mal 
tati  e  scherniti,  dando  all'  istituzione  un  assetto  conveni< 
Accennato  a  queste  prime  origini  del  Manicomio  di  Si 
r  autore  tratta  in  modo  succinto  delle  sue  fasi  evolutive 
ai  giorni  nostri. 

In  questa  corsa  rapidissima  attraverso  un  cosi  lungo 
zio  di  tempo  egli  è  costretto  a  soffermarsi  dinanzi  all'  o 
splendida  ai  uomini  insigni ,  che  eternarono  il  loro  nome 
dicando  1'  ingegno  e  tutta  la  loro  attività  a  vantaggio  di 
benefica  istituzione.  Fra  questi  non  possiamo  a  meno  di  ri 
dare  il  Lodoli,  che  ebbe  il  merito  di  impiantare  e  di  o 
nizzare  pel  primo  un  Manicomio  a  Siena,  e  di  mettere  in 
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tica.     precetti  di  igiene  che  per  quei  tempi  segnavano  un  grande 
progresso. 

Morto  il  Lodoli,  il  Manicomio  di  Siena  fu  diretto  per 
inolili  anni  da  uomini  di  molto  merito  ,  che  continuarono  le 
tracdizioni  del  predecessore,  finche  un'altra  grande  figura  di 
alto  ingegno  e  vasta  coltura  assunse  la  direzione  dell'Istituto. 
Fu  questi  il  non  mai  abbastanza  compianto  prof.  Livi. 
Mei  Manicomio  di  Siena  tutto  parla  di  lui,  e  qui  V  opera  sua 
fu  grande  come  tecnico  ed  organizzatore  di  Manicomi  e  come 
scienziato. 

L*  autore  ne  parla  con  affetto  di  discepolo  e  colla  sincerità 
di  biografo  coscienzioso,  e  ne  dipinge  con  grande  verità  le 
"speoiali  attitudini  e  i  larghi  e  fecondi  concetti  in  materia  di 
organizzazione  di  Manicomi  e  di  assistenza  pubblica  degli 
alienati. 

Fu  sotto  la  direzione  del  Livi  che  si  progettò  e  si  pose 
niano  alla  costruzione  del  nuovo  Manicomio ,  i  cui  disegni  fu- 
rono dati  dal  valente  comm.  prof.  Francesco  Azzurri,  architetto 
romano. 

Nel  febbraio  1870  fu  posta  la  prima  pietra,  e  nello  spazio 
^i    1 4  mesi  era  già  molto  inoltrata  la  costruzione  del  grandioso 
^iibbricato,  che  oggi   viene  chiamato  edificio    centrale.    Ma  nel 
^871,  sia  per  diretto  di  mezzi  finanziari,  sia  perchè  il    prose- 
guimento dei  lavori  richiedeva  lo  sgombro  di  locali  del  vecchio 
Manicomio ,  e  non  vi  era    allora    modo  di  supplire    a    questo 
difetto  di  spazio,  i  lavori  furono  sospesi,  e  questa  sospensione 
jlurò   fino  al   1875.  Intanto  il  Livi  sui  primi  del  1874  lasciava 
^^  direzione  del  Manicomio  di  Siena  ed  a  suo  successore  veniva 
^'Ictto  il   dott.  Palmerini ,    anch'  esso    anima  eletta  ed  ingegno 
^^'ettissimo. 

Egli  continuò  con  scienza  e  coscienza    1'  opera  del  Livi  e 
^1  niostrò  ben   presto  un  abile   direttore  e  un    distinto    scien- 
ziato.   Nel  tempo  che   tenne  la  direzione  dell'  Istituto  ideò  in- 
s^e^nie  al  comm.   Azzurri  un  comparto  per  agitati,  che  battezzò 
^^1  nome  di  quartiere  Conolly  e  fu  costruito  nel  1875.  È  questa 
»na  delle  sezioni  per  agitati   che   meglio    corrisponde  alle  esi- 
genze del  servizio  e  della  cura.  Il  Palmerini  si  adoperò  molto 
P^^  procurare  agli  idioti  e  cretini  un'assistenza  più  conveniente 
^.T^5^ionale,  e  a  tale  scopo  potò  ottenere  la  costruzione  di  un 
^^^ificio  a  parte,  che   chiamò  quartiere    Ferrus ,  e  che  è  finora 
1  ^nico  di  tal  genere  che  esista  in  Italia.  Egli  potè  pure  attuare 
^J"^  altro  suo  progetto ,  quello    cioè  di  una  villa  separata  dagli 
•"tri  quartieri,  dove  accogliere  i  malati  appartenenti  a   famiglie 
agiate.  Ma  da  fiera  malattia  assalito  nel  fior  degli  anni  e  quando 
^  lui  era  ormai  assicurato  un  brillante    avvenire,    egli   perdeva 
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miseramente  la  vita  nel  marzo  1880.  Al  Palmerini  succedeva 
nella  direzione  il  dottor  Funaioli,  che  prima  teneva  il  posto  di 
medico  aiuto.  Egli  prese  le  redini  di  cosi  importante  Istituto, 
durante  il  periodo  di  trasformazione  edilizia  e  quando  vi  era 
ancora  tanto  bisogno  di  una  mente  nutrita  di  forti  studi  e  di 
larga  esperienza,  e  di  una  volontà  ferrea  che  imprimesse  nuovo 
impulso  ai  progressi  che  andava  facendo  quel  Manicomio.  E 
il  Funaioli  è  riuscito  completamente  nel  difficile  compito  ed 
ha  mostrato  di  essere  un  valente  Direttore. 

Sotto  di  lui  il  Manicomio  si  è  arricchito  di  nuovi  quartieri,, 
e  fra  questi  vi  è  quello  Chiamai  per  alienate,  e  si  è  posto  mano 
al  completamento  dell'edificio  centrale,  a  cui  molto  opportuna- 
mente ,  d' accordo  col  comm.  Azzurri ,  ha  portato  rileganti 
modificazioni  per  la  parte  da  costruirsi.  Egli,  incaricato  dell'  in- 
segnamento della  psichiatria  nella  R.  Università  di  Siena,  ha 
istituito  una  clinica  psichiatrica  nel  Manicomio,dove  intervengono 
gli  studenti  per  un  corso  pratico,  ed  ha  indotto  l'Amministra- 
zione del  pio  Luogo  a  corredare  la  clinica  di  tutti  gli  strumenti 
necessari  per    T  esame    dei  malati  e  per  la  loro  cura. 

E  non  si  può  passare  sotto  silenzio  come  il  lavoro  scien- 
tifico sia  sempre  fecondo  nel  personale  medico  di  quel  Mani- 
comio. Quel  di  Siena  adunque,  mercè  le  cure  del  suo  attuale 
Direttore,  è  in  via  di  continuo  progresso  tanto  dal  lato  scien- 
tifico, quanto  per  le  innovazioni  di  organizzazione  e  di  edilizia. 

L'  autore  riporta  una  tavola  dimostrativa  dell'  aumenta 
progressivo  degli  alienati  dell'Istituto  di  Siena  dall'anno  1835 
all'anno  1885.  Da  questa  si  rileva  che  al  31  dicembre  1835 
vi  erano  ricoverati  79  malati,  dei  quali  40  appartenenti  al  sessa 
maschile  e  ^9  al  femminile,  e  in  50  anni,  ossia  al  31  dicem- 
bre 1885,  la  cifra  dei  malati  ricoverati  era  salita  a  1,008,  e  cioè 
578  uomini  e  490  donne. 

A  questo  aumento  cosi  forte  della  popolazione  dell' Asila 
l'Amministrazione  ha  saputo  convenientemente  provvedere, 
edificando  un  ampio  e  sontuoso  Manicomio,  che  è  senza  dubbio 
fra  i  più  belli  d' Italia ,  e  che  è  sorto  e  sarà  presto  condotto 
a  termine,  senza  alcuna  risorsa  di  redditi  patrimoniali,  ma  coi 
soli  risparmi  fatti  sulle  rette  giornaliere  pagate  dalle  Provincie 
e  dalle  famiglie  agiate. 

In  un  secondo  capitolo  1'  autore  entra  nella  parte  statistica 
e  demografica  del  suo  lavoro. 

Come  già  abbiamo  accennato,  questo  resoconto  statistica 
comprende  22  anni  ed  abbraccia  il  periodo  di  tempo  che  dal 
i**  gennaio  1864  giunge  sino  al  31  dicembre  1885.  In  questa 
lasso  di  tempo  furono  accolti  nel  Manicomio  di  Siena  5,464 
malati  (3,075  maschi,  e  2,389  femmine).  Gli  usciti  nello  stessa 
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periodo    sommano  a  2,603  (1,460  maschi,  1,134  femmine)  e 
i  morti  a  2,040  (1,184  maschi,  856  femmine). 

Si  fa  notare  come  il  numero  degli  ammessi  sia  andato 
ogni  anno  aumentando,  cosichè  mentre  nel  1864  furono  accolti 
97  alienati  ,  nel  1875  "^  furono  accolti  269  e  nel  18S5,  352. 
QjLiesto  progressivo  aumento  nel  numero  dei  pazzi  ricoverati 
devesi,  secondo  l'autore,  a  due  cause,  T  una  delle  quali  è  acci- 
dentale, l'altra  è  generale. 

la  prima  fu  determinata  dall'avere  l'Amministrazione  del 
pio  Luogo  accettato  i  malati  delle  provincie  di  Pisa,  Arezzo 
^  Livorno,  che  prima  venivano  inviati  al  Manicomio  di  Boni- 
fazio a  Firenze,  per  cui  mentre  nel  1869  il  numero  dei  malati 
era     di  285,  nel  1870  sali  alla  cifra  di  467. 

La  seconda,  quella  generale,  è  alquanto  più  complessa  e  si 
puè>  scindere  in  aiversi  momenti  causali  che  trovano  il  loro 
^^^^^no    propizio  nelle   condizioni  dell'  attuale  società. 

L' illustre  prof.  Verga  nel  suo  ultimo  censimento  ha  tro-t 
^'^^^^  le  seguenti  cifre  per  rapporto  alla  Toscana.  Sopra  una  po- 
polazione di  100,000  abitanti  nel  1874  ^^  avevano  75  alienati; 
^^^  xSj-j  se  ne  avevano  88.62;  nel  1880  94.50;  nel  1883 
102.8. 

L'autore  fa  quindi  un  parallelo  fra  i  contingenti  dati  dalle 

Riverse  provincie    che  inviano  i  loro    pazzi  nel    Manicomio   di 

^icna  e  trova  che  quello  della  provincia  di  Siena   supera,  e  di 

"^^Ito,  quello  delle  altre.  Dall'  esame  del  movimento  annuo  dei 

P^zzi  di  ciascuna  provincia  l'autore  dimostra  come  risalti  anche 

P^^    evidente  il  progressivo  accrescersi  del  numero  dei  pazzi,  e 

*^nie  quindi  sia  in  continuo  aumento  la  proporzione  loro  colla 

Popolazione  sana  di  ciascuna  provincia. 

Da  questa  ultima  ricerca  l'autore  ha  potuto  inoltre  rile- 
\3re  che  le  provincie  di  Livorno  e  di  Siena  danno,  in  propor- 
zione della  rispettiva  popolazione  sana,  un  numero  di  alienati 
^  niolto  superiore  alle  altre  tre,  di  Grosseto,  di  Arezzo  e  di 
'^isa,  e  che  quella  di  Livorno  d\  una  cifra  anche  superiore  a 
qi^ella  di  Siena. 

Riguardo  alle  uscite  ed  alle  morti  la  statistica  del  Mani- 
*^'ornio  di  Siena  offre  risultati  che  poco  differiscono  da  quelli 
°^^cnuti  in  altri.  Tuttavia  la  cifra  percentuale  di  9.5  data  dal 
^urinerò  dei  guariti  nel  secondo  periodo  statistico  e  cioè  nel 
^J^ennio  1876-85,  è  piuttosto  bassa  e  sarebbe  degno  di  studio 
^1  ricercare  quali  cause  influiscano  sulla  scarsa  guaribilità  delle 
^^lattie  mentali  nelle  regioni  che  danno  il  loro  contingente  al 
^^nicomio  di  Siena. 

Quanto  alla  mortalità  la  cifra  si  mantiene  in  giuste   pro- 
Porzioni,  e  se  si  di  uno  sguardo  al  quadro  che  riporta  le  cifre 


412 

della  mortalità  di  ogni  singolo  anno,  si  nota  che  la  proporzione  -^ 
dei  morti  era  maggiore  quando  il  numero  dei  malati  era  di  jF 
circa  la  meti  di  Quello  che  è  attualmente,  il  che  dimostra  quanto  «^ 
siano  migliorate  le  condizioni  igieniche  di  queir  Asilo. 

Considerando  i  malati  accolti  nel  Manicomio  di  Siena  se 

condo  il  comune  di  provenienza,  l'autore  ha  trovato  delle  dit '■ 

ferenze  notevolissime  tra  un  comune  e  l'altro,  ed  ha  osservat( 
che  piccoli  comuni  hanno  dato  un  numero  di  alienati  che  su 
pera  in  modo  assoluto  quello  dato  da  grandi  centri,    in  cui  lii- 
popolazione  è  di  gran  lunga  più  numerosa. 

La  ragione  di  questo  fatto  non  è  facile  a  darsi,  tanto   piuj 
che  in  Toscana  la  pellagra  è  quasi  sconosciuta,  e  sarebbe    ne- 
cessario fare  uno  studio  accurato  delle  condizioni  locali  di  cia- 
scun paese.  L'autore  peraltro  supponendo  che  la  natura  dei  ter- 
reni possa  avere  un'  influenza  suU'  origine  dei  disordini  psichici, 
ha  composto  una  carta  geologica  delle  provincie  di  Pisa,  Siena, 
Livorno,  Grosseto  ed  Arezzo  dalla  quale  si  desume  la  compo- 
sizione delle  diverse  zone  di  terreno  di  cui  è  fornita    ciascuna 
provincia,  ed  a  questa    carta    fa    seguito    un'  altra    nella   quale 
si  osservano  i  diversi    comuni  delle  accennate  "  provincie    colla 
rispettiva    proporzione  di  pazzi,  in  ragione  di  10,000    abitanti, 
segnata  a    colori.    Questa    ricerca  però    non    ha   dato  risultati 
che  meritino  speciale  menzione. 

Riguardo  agli  altri  dati  statistici  raccolti  dall'  autore  non 
emergono  particolarità  che  si  discostino  dalle  osservazioni  altrui. 
Cosi  egli  ha  osservato  che  il  massimo  delle  ammissioni  si  ve- 
rifica nei  mesi  di  maggio,  giugno  e  luglio,  e  il  minimo  nei 
mesi  d' autunno  ed  al  cominciare  dell'  inverno.  Riguardo  alle 
dimissioni,  queste  nell'autunno  si  verificano  con  maggior  fre- 
quenza, però  la  sua  statistica  offre  qualche  leggera  variante  a 
questa  regola  generale,  giacché  nel  giugno  e  nel  luglio  si  è 
avuto  lo  stesso  numero  di  usciti  che  nell'  autunno.  Infine  la 
mortalità  è  risultata  alquanto  più  frequente  nei  mesi  dell'  in- 
verno che  neir  estate. 

Dai  quadri  statistici  si  rileva  che  la  manìa  e  la  lipemania 
fornirono  il  maggior  contingente  di  guarigioni,  che  la  cifra  dei 
morti  data  dalla  detnen:i^a  superò  di  molto  quella  data  dalle  altre 
forme  mentali. 

Quanto  alle  ammissioni,  sempre  relativamente  alle  accen- 
nate tre  forme,  si  nota  che  nel  primo  periodo,  cioè  dal  1864 
al  1876,  la  demenza  ha  dato  una  cifra  che  è  al  disotto  della 
metà  delle  altre  singole  forme. 

In  altri  Quadri  sono  distribuite  le  diverse  forme  morbose 
in  relazione  al  mese  del  loro  sviluppo  e  del  loro  esito.  Un  altro 
quadro  dimostra    come  delle  cinque  provincie   che  mandano  i 
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loro  alienati  al  Manicomio  di  S.  Nicolò,  quella  di  Siena  dia  il 
maggior  contingente,  e  giustamente  l'autore  attribuisce  il  fatto 
alla  minor  ripugnanza  che  provano  gli  abitanti  della  provincia 
dove  ha  sede  V  Istituto  a  ricoverarvi  un  loro  congiunto,  per- 
chè più  facilmente  acquistano  un'  esatta  nozione  dell'  utilità  di 
esso,  e  d'altra  parte  la  vicinanza  permette  loro  di  avere  fre- 
quenti notizie  del  malato  e  rende  anche  più  agevole  poterlo 
visitare.  Riguardo  all'  età  si  nota  che  dai  20  anni  ai  40  si  ha 
il  maggior  numero  di  casi  di  pazzia.  Il  minimo  si  avrebbe 
fino  ai  20  anni  e  dai  70  in  là. 

I  quadri  che  riguardano  lo  stato  civihy  la  professione^  la 
condÌTiiom  sociaUy  V  istrti:^one^  la  religione  degli  alienati  ricoverati 
durante  raccennato  periodo  di  tempo,  danno  i  soliti  risultati, 
gii  osservati  in  altre  statistiche. 

Trattando  delle  cause  delle  alienazioni  mentali    l'autore  fa 
rilevare  1*  influenza  grande  che  ha  Yereditd  nello  sviluppo  delle 
psicopatìe,  per  modo  che  il  Lunier  assevera  di  averla    riscon- 
trata  nel  63  per  cento    dei  casi    osservati,    mentre    Moreau  e 
Marcò  credono  che  esista  nei  '/jo  degli  alienati,  e  il  Brierre  de 
Boismont  nella  metà.  L'  autore  non  ha    tenuto  conto    che  dei 
casi  di  eredità  ben  constatata,  scartando  tutti   quelli  in  cui  essa 
non  era  né  provata  nò  esclusa.  Ha  cosi   ottenuto  una   percen- 
tuale  di    24.36    per    cento    pel  primo  periodo  e  di  25.14  per 
cento  pel  secondo,  cifra  che  ci  sembra  però  dover  essere  al  di 
sotto  del  vero. 

Egli  poi  ha  diviso  l'eredità  indireftay  collaterale^  da  pa:^7^ia 
o  da  nevropatie  diverse,  tenendo  conto  anche  di  speciali  ten- 
denze irresistibili,  come  quella  al  suicidio,  alla  delinquenza,  ecc. 
U epilessia  imprime  il  carattere  degenerativo  ai  discendenti, 
^  perciò  r  influenza  ereditaria  che  essa  esercita  è  oltremodo  po- 
tente. L' ahoolismo  è  pure  una  delle  cause  ereditarie  che  assai 
J*i  frequente  determina  malattie  nervose  o  mentali.  L'abuso  del- 
*,  alcool  si  va  facendo  una  piaga  sempre  più  estesa  anche  in 
Atalia,  ed  è  perciò  che  si  moltiplicano  i  casi  di  alcoolismo  e  di 
paralisi  progressiva. 

Nel  quadro  53  l'autore  fa  osservare  che  la  disposizione 
^t^ditaria  si  incontra  più  di  frequente  nelle  forme  semplici  che 
^elle  complicate. 

Cosi  ha  osservato  che  nella  mania  esisteva  il  germe  eredi- 
^^tio  nella  proporzione  del  27.6  per  cento,  nella  lipemania  del 
^^.8  per  cento,  nella  monomania  del  30.7  per  cento,  nella  de- 
?^nza  primitiva  del  24.8  per  cento,  mentre  poi  nelle  altre 
^ontie,  che  chiama  complicate,  la  eredità  figurava,  nella  frenosi 
^^^ria  col  16.6  per  cento,  nella  frenosi  alcoolica  col  20.2  per 
<^^to,  nella  frenosi  pellagrosa  col  17.9  per  cento,  nella  frenosi 
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senile  col  10.6  per  cento,  ecc  Le  ricerche  però  sull' esistenz; 
dell'  eredità  sono  circondate  da  tali  difficoltà  che  tutte  quest 
cifre  non  possono  che  avere  un  valore  molto  relativo. 

Fra  le  cause  disponenti  congenite  od  acquisite  le  più  fre — 
quenti  ad  incontrarsi  sarebbero  le  anomalie  di  carattere,  la  de — 
bolezza  di  spirito  e  le  nevropatie. 

Fra  le  cause  determinanti  od  occasionali,  le  fisiche    risul 
tano  all'autore  assai  più  frequenti  delle  morali. 

Egli  da  ultimo   pone  fra   le  cause   la  recidività,   giacche 
dimostrato  che  una  pregressa  malattia  in  una  parte  qualunqu 
del  corpo    rende    la  parte    stessa  il  locus    minoris    resistentiae 
lascia  una  certa  disposizione  alle  recidive. 

Considerata    la  recidività  in    relazione  alle   forme   raental 
r  autore  ha    trovato  che  la  mania  dà  un    numero    di    reeidiv 
molto  maggiore  della  lipemania  e  che  1'  alcoolismo  e  la  fórmr 
che  determina  ricadute  con  maggiore  frequenza. 

Il  successivo  capitolo  comprende  unicamente  tutto  quant 
di  più  speciale  dal  lato  clinico  è  stato  osservato  nel  Manicomi 
di  Siena  nel  periodo  di  tempo    corso   dal  1875  al  1885,   e  v 
sono    descritti  i  casi  clinici    che  presentarono  il  maggior  inte 
resse  scientifico. 

L'  autore  segue  la  classificazione  delle  malattie  mentali  prò  • 
posta  dal  prof.  Verga,  perchè  più  generalmente  adottata  ed  ac~ 
cettata,   e    perche  le  classificazioni  nuove,    anche  se    concepite- 
con  criteri  clinici  più  esatti,  possono  ingenerare  confusione  in 
chi  non  ne  conosca  bene  le  basi  su  cui  esse  poggiano. 

Delle  considerazioni  che  1*  autore  fa  sulle  diverse  forme  di 
malattia  mentale  ci  occuperemo  solo  di  quanto  riguarda  gli 
idioti,  essendo  le  altre  per  la  maggior  parte  estranee  agli  studi 
che  formano  oggetto  di  questa  Rivista. 

Il  Manicomio  di  Siena  ha  una  media  di  idioti  ed  imbe- 
cilli, che  supera  il  centinaio,  parte  dei  quali,  i  più  degradati  e 
riottosi  e  quelli  sottoposti  ad  un  corso  di  educazione,  abitano 
il  quartiere  Ferrus,  appositamente  costruito,  e  gli  altri,  già  resi 
capaci  a  qualche  servizio,  sono  distribuiti  nelle  altre  sezioni.  Di 
questa  categoria  di  degenerati  l'autore  dà  un  breve  schizzo,  in  cui 
tratteggia  i  caratteri  psico-fisici  che  sogliono  presentare,  e  correda 
questi  pochi  cenni  di  quattro  grandi  tavole,  in  cui  vengono  ri- 
portati i  dati  antropologici  e  i  caratteri  morfologici  e  psico-fi- 
sici più  importanti  di  ben  67  individui. 

Fra  i  mezzi  di  cura  morale  atti  a  togliere  questi  esseri 
dalle  loro  tendenze  bestiali,  quello  che  l'autore  ha  trovato  più 
efficace  è  l' educazione  corporea,  che  è  la  stessa  che  viene 
adoperata  pei  bambini  nella  prima  infanzia.  Dopo  qualche  mese 
di  questa  cura  questi  infelici,  che   prima    erano  disordinati,  in- 
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apad  di  mangiare,  o  mangiavano  alla  guisa  degli  animali^ 
indocili,  colla  tendenza  a  strappare,  a  rubare  il  vitto  ai  com-r 
pagni,  con  pose  e  movimenti  scimmieschi,  senza  saper  cammi- 
nare, col  vizio  dell'onanismo,  ecc.,  si  mostrano  abbastanza  or- 
dinati, stanno  vestiti,  obbediscono  ai  comandi,  avvisano  i  propri 
bisogni  e,  taluni,  meno  degenerati,  migliorano  in  modo  che 
non  sono  più  riconoscibili. 

La  ginnastica,  il  sistema  dei  premi,  la  dolcezza  in  chi  li 
assiste  ed  una  cura  assidua  ed  intelligente  in  chi  ne  dirige  Tedu- 
cazione,  sono  i  soli  mezzi  adoperati  dall'  autore  e  che  V  espe- 
rienza ha  mostrato  più  efficaci. 

L*  ultimo  Capitolo  del  lavoro  tratta  «  Del  governo  interno 
4Ìel  Manicomio,  »  e  in  esso  si  parla  di  tutto  quanto  ha  atti- 
O^nza  air  igiene  dei  malati  e  dell'Asilo,  alla  disciplina  interna^ 
a.i  mezzi  che  vi  sono  in  uso  per  la  cura  morale  dei  malati, 
-per  favorire  gli  esercizi  corporei  ed  intellettuali,  ecc. 

Il  Manicomio  di  Siena  ha  preso  uno    dei    primi  posti  fra 
citelli  d'Italia,  e  il  nome  che  meritamente  si  è  acquistato  è  do- 
^"nto  in  parte  al  ben  diretto    governo  di  esso  ed  in  parte  alla 
felice  e  splendida    trasformazione    edilizia    ed    all'  armonica  di- 
sposizione  dei    locali.  E  qui  non  possiamo   astenerci    dal  rile- 
vare che  se  in  ciò  vi  fu  merito  grande  per  parte  degli  uomini 
insigni  che  progettarono  un  cosi  grandioso  eaificio,  non  minore 
'Tierito  va  tributato  a  quei    saggi    amministratori  che  con  uno 
slancio  ed  un  coraggio  pur  troppo   rari  in  Italia,  si  assunserp 
cosi    grave  compito.  Ma  Siena  ha  dimostrato  d'avere  un  culto 
^^ciale  per  la  pubblica  beneficenza,  e  i  suoi  numerosi  Istituti 
^i    previdenza  e  di  beneficenza  ne  sono  una  luminosa  prova. 

Il  personale  sanitario  consta  di  sei  medici  ed  un  farma- 
^^s^ii,  il  personale  amministrativo  si  compone  di  un  rettore,  di 
^'^  segretario,  di  tre  ragionieri,  del  cassiere,  dell'economo  e  del 
s^o    aiuto. 

11    personale    sanitario    è    piuttosto  scarso  se  si  considera 
^"^    la  popolazione  di  quel  Manicomio  è  di  oltre  i,ooo  malati, 
^t^tavia  il  servizio    è    cosi    ben  regolato,  che   finora   non  si  è 
^*>tito  il  bisogno  di  aumentarlo. 

Il  medico  sopraintendente  ha  la  direzione  e  la  responsabi- 
"fA  di  tutto  il  servizio  interno  ,  e  a  lui  è  affidata  la  distribu- 
zione del  servizio  e  il  buon  andamento  dell'Asilo. 

Le  ammissioni  dei  malati   nel   Manicomio  di  Siena,  come 

J^  tutti  quelli  della  Toscana,  sono  provocate  da  un  decreto  del 

tribunale,    o,    in    caso    d' urgenza,    da   una    autorizzazione  in 

iscritto  della  Pubblica  Sicurezza.  A  questo  documento  va  unita 

l^  relazione  del  medico  curante. 

Il  malato  al  suo  ingresso  nel  Manicomio  viene  posto  nella 
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sezione  d'osservazione,  dove  viene  esaminato  e  studiato,  e  si 
preparano  tutti  gli  elementi  per  la  diagnosi,  fatta  la  quale,  viene 
trasferito  nella  sezione  più  opportuna  pel  suo  stato  mentale.  A 
questa  regola  si  fa  eccezione  per  quei  malati  che  devono  pel 
loro  stato  fisico  essere  accolti  nell'infermeria. 

Anche  per  le  dimissioni  dallo  Stabilimento  è  necessario  il 

placet  dell'Autorità  giudiziaria,  che  viene  rilasciato  in  base  ad  un_ 
certificato  del  medico  sopraintendente,  il  quale  attesta  la  guari — 
gione  o  il  miglioramento    del  malato.    Noi  non   possiamo  chcr 
deplorare  che  una  legge  cosi  provvida  e  saggia  non  sia  ancora 
stata  estesa  a  tutta  Y  Italia. 

Il  lavoro  nel  Manicomio  di  Siena  fu  introdotto  dal  pro- 
fessore Livi,  ed  ora  vi  è  molto  esteso  ed  organizzato  in  larga 
scala.  La  media  giornaliera  di  uomini  occupati  è  di  302,  e  di 
donne  290. 

Il  lavoro  dello  sparto  per  la  confezione  delle  stuoie  è 
quello  che  si  presta  assai  bene  nei  Manicomi,  perchè  facile  ad 
apprendersi  e  non  richiede  l'uso  di  istrumenti  pericolosi.  Oltre 
a  questa  lavorazione  vi  sono  le  officine  per  calzolai ,  fabbri , 
falegnami ,  sarti ,  dove  sono  occupati  in  media  da  4  a  5  malati 
per  ciascuna.  Un  altro  forte  numero  di  malati  viene  occupato 
nei  servizi  generali,  come  cucina,  dispensa,  lavanderia,  ecc.,  e 
nei  lavori  campestri.  Le  donne  vengono  occupate  nei  lavori  di 
filato  e  di  tessitura ,  nel  rammendare  o  cucire  effetti  di  cor- 
redo, ecc.;  ed  è  cosi  proficuo  il  loro  lavoro  per  la  confezione 
e  manutenzione  del  corredo  dei  malati ,  che  l' Istituto  ne  ri- 
sente grande  vantaggio. 

L'autore  fa  giustamente  notare  come  oltre  ai  benefizi  che 
un  lavoro  bene  organizzato  può  rendere  alla  Amministrazione 
dei  Manicomi,  convenga  tener  conto  dei  vantaggi  che  procura 
il  lavoro  ai  malati,  essendo  esso  un  elemento  d'ordine,  di  di- 
sciplina e  d' igiene. 

Ai  malati  tranquilli  suscettibili  di  occuparsi  vengono  dati 
premi  e  ricompense  onde  allettarli  a  perseverare  nella  buona 
disposizione  al  lavoro.  Perciò  vengono  distribuiti  commestibili 
e  tabacco,  si  accordano  passeggiate  fuori  dello  Stabilimento,  si 
danno  per  loro  divertimenti,  feste  campestri,  accademie,  ecc.,  ecc. 

Nel  Manicomio  di  Siena  sono  stati  adottati,  per  opera  spe- 
cialmente dell'autore,  tutti  quei  mezzi  che  valgono  a  facilitare 
le  comunicazioni,  ad  abbreviare  le  distanze  e  a  rendere  quanto 
più  è  possibile  assidua ,  diligente ,  rigorosa  la  sorveglianza  dei 
malati,  e  ad  impedire  che  alcuno  trascuri  il  suo  dovere, 

L'  assistenza  degli  alienati  cosi  intesa  ed  attuata ,  previene 
le  disgrazie  che  cosi  frequenti  si  verificano  nei  Manicomi  in 
cui  queste  cautele  sono  sconosciute.  Infatti  l'autore  ci  presenta 
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uno  specchio  dove  sono  registrate  le  disgrazie  occorse  in  quello 
Stabilimento,  e  da  esso  si  rileva  che  in  15  anni  non  sono  av- 
venuti che  9  decessi  per  causa  violenta. 

Questo  resoconto  del  dottor  Funaioli  è  senza  dubbio  uno 
dei  migliori  che  siano  stati  pubblicati  in  questo  ultimo  decen- 
nio, e  dimostra  nell'autore  una  non  comune  conoscenza  della 
tecnica  manicomiale  ed  un  esteso  corredo  di  cognizioni  cliniche 
e  di  seri  studi.  Infatti  la  rinomanza  del  Manicomio  di  Siena,, 
acquistata  per  opera  del  Livi  e  del  Palmerini,  si  è  sempre  mag- 
giormente consolidata  e  diffusa,  ed  oggi  esso  è,  come  abbiamo 
detto,  uno  degli  Istituti  di  beneficenza  che  più  onorano  l'Italia» 

Dott.  Gaetano  Riva. 


-•i^ 
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m  SI  CONVERTE  IN  ASSOCIAZIONE  DI  LAVORATORI  l  DI  RESISTENZA 

•■^^Zr^d^T^  • 


il  primo  caso,  crediamo,  che  si  presenta  in  Italia,  e  però 
vale  la  pena  di  esaminarlo. 

Le  antiche  Trades'  Unions,  che  erano  Associazioni  terrìbili  di 
resistenza,  e  per  le  quali  il  mutuo  soccorso  e  la  coopcrazione  di- 
venivano quasi  scopi  subalterni ,  si  sono  col  volger  degli  anni 
placate  e  trasformate ,  ed  ora  attendono  sopratutto  ad  assicurare 
sussidi   e  pensioni  ai  loro  aggregati. 

Ecco  che  in  Italia  si  presenta  un  fenomeno  opposto  I  Quali 
le  cause?  Quali    potranno    esserne  gli  effetti r    Lo   vedremo. 

Intanto  è  necessario  che  i  nostri  lettori  conoscano  in  che 
consista  tale  tentativo,  d'onde  parta,  e  come  lo    si  voglia    attuare. 

L' iniziativa  è  del  signor  rag.  Enrico  Forlai ,  presidente  della 
Società  operaia  di  Bologna.  Uomo  capace  ed  attivo ,  il  Forlai  ha 
saputo  dare  un  vigoroso  impulso  a  cotale  Associazione  ;  ma  non 
^1  fece  mai  alcun  riguardo  dal  trascinarla,  anche  apertamente,  sul 
terreno  della  politica.  Il  Forlai  è  democratico-socialista,  e  però  è 
facile    capire    su    quali  concetti  vengan  plasmate  le    proposte  sue. 

Noi  riteniamo  la  scuola  socialista  molto  più  pericolosa  di  quella 
dei  politicanti,  perchè  mira  direttamente  agli  interessi  materiali  della 
classe  operaia ,  e  più  facilmente  la  seduce  e  la  trascina  ;  onde  ci 
sembra  più  che  mai  opportuno  far  conoscere  il  progetto  del  signor 
Forlai  per  la  riforma  allo  statuto  della  Società  operaia  di  Bolo- 
gna, facendolo  però  susseguire  da  qualche  commento. 

Il  progetto  si  concreta  nei  seguenti  punti  o  massime,  come  le 
chiama  il  relatore  : 

I.  A  viemmeglio  raggiungere  il  miglioramento  economico  e  morale 
àt  suoi  componenti,  l'Associazione    operaia    di    Bologna  si  propone  anche 
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la  tutela  dei  lavoratori  nei  loro  rapporti  colla  Società  civile  e  col  capitale. 

2.  A  tal  fine  la  Società  si  divide  in  sezioni ,  seguendo  i  criteri  delU 
diversità  delle  arti  e  deiraffinità  di  interessi ,  l'applicazione  dei  quali  spetta 
al  Consiglio  direttivo. 

3.  Ogni  sezione  nell'azione  di  tutela  dei  propri  aggregati  applica  i 
iiiezzi  che  giudica  più  efficaci  ed  opportuni. 

Come  mezzi  estremi  e  dì  ordini  differenti  di  idee ,  si  ammettono  lo 
scicpero  e  la  coopera{ioue,  quest'ultima  intesa  però  sulla  base  del  capitale 
'-"oUeitivo  e  del  comune  vantaggio  degli  appartenenti  alla  sezione. 

4.  Ciascuna  sezione  elegge  nel  proprio  seno  una  rappresentanza  ccni- 
postd  dì  un  membro  per  ogni  50  soci  o  frazione  di  50  soci. 

5.  Le  sezioni  sono  autonome  in  ciò  che  risguarda  gli  interessi  speciali 
we//*arte  o  del  gruppo  di  operai  che  rappresentano,  ma  sono  solidali  nella 
^^^^sa  e  tutela  degli  interessi  dell'  intera   classe    operaia  e  quindi  negli  atti 

^  l'^'ianifestazioni  conseguenti. 

6,  Alle  sezioni  non  possono  appartenere  che  o/erai  manuali  dipcndenli; 
^   Ile   saranno  esclusi  quelli  che  in  seguito  mutassero  posizione  sociale. 

Perma  la  condizione  sopra  espressa,  vi  possono  appartenere  anche  la- 
^"^^^*toTÌ  non  soci  della  Società  operaia. 

7-  Per  tutti  i  soci  appartenenti  alla  categoria  di  operai  manuali  dipen- 
denti ^  obbligatorio  il  far  parte  della  sezione  cui  saranno  ascritti  dal  Con- 
-islìo     direttivo,  e  di  corrispondere  il  contributo  stabilito  come  appresso. 

S.  Le  deliberazioni  delle  sezioni  e  quelle  dell'assemblea  generale  circa 
g"^*  atti  e  le  manifestazioni  riguardanti  la  tutela  dei  lavoratori  sono  obbli- 
^^tofie  ed  impegnative  per  gli  ascritti  rispettivamente.  La  inosservanza  di 
Guosita.  prescrizione  porta  di  diritto  e  di  fatto  l'esclusione  dalla  Società. 

^.  Ogni    ascritto    ò    obbligato    ad    un    contributo   mensile   minimo   di 
^'^^t.     25^  dà  pagarsi  insieme  a  quello  dovuto  pel  mutuo  soccorso. 
l^e  sezioni  hanno  facoltà  di  aumentarlo. 

lo.  Saranno  tenuti  distinti  i  fondi  accumulati  dalle  singole  sezioni.  — 

erogazione  loro  negli  atti  e  manifestazioni  interessami  gU  ascritti   a  cia- 

^^-uria.,  non  può  farsi  se  non  sia  approvata  dal  Consiglio  generale,  composto 

^'    Consiglio  direttivo  della  Società  e  dei  rappresentanti  le    sezioni.  —  In 

^^so    3i  conflitto  fra  una  sezione   ed    il   Consiglio    generale ,  1*  assemblea  è 

^^^amata  a  decidere  inappellabilmente. 

X  I.  Al  Consiglio  generale  spetta  la  tutela  e  la  difesa  degU  interessi  e 
f  *  diritti  della  classe  operaia,  nonché  di  sopravvegliare  all'andamento  delle 
^^"*^X"S€  sezioni  e  di  mantenerne  l'accordo  e  l'armonia. 

1  2.  Con  r  approvazione  dell'assemblea  e  dietro   proposta  del  Consiglio 

r   ^^l'alc  potranno  i  fondi  accumulati  dalle  sezioni  essere  in  parte  destinati 

**^tTaprcse  cooperative,  ferma  però  sempre  la  massima  di  cui  all'art.  3. 

X  3.  Quando  i  tondi  di  una  sezione    non  siano  sufficienti  per  le  mani- 

- .  ^^^ioni  e  gli  atti  che  il  Consiglio  generale   abbia  approvati ,  può  questo 

POrre  dei  fondi  delle  altre  fino  alla  concorrenza  della  metà. 

14.  Alle  riunioni  od  assemblee  generali  indette  per  trattare  cose  riflet- 
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tenti  la  tutela  dei  lavoratori ,  non  potranno  intervenire  che  i  soci  o  gli 
operai  ascritti  alle  singole  sezioni  ed  ì  componenti  il  Consiglio  direttivo 
della  Società. 

15.  Le  disposizioni  precedenti  non    sono    obbligatorie   per  i  soci  della 
campagna  costituiti  già  in  sezione  per  il  mutuo  soccorso. 

Come    illustrazione    di    codeste    massime,    troviamo  necessario 
stralciare  dalla  Relazione  alcuni  brani,  fra  i  più  salienti  : 

«  Chi  consideri  attentamente  le  Società  cosi  dette  di  mutuo  soc- 
corso, quali  nei  tempi  odierni  sono  costituite,  si  avvede  tosto,  dice  il 
signor  F'orlai,  che  esse  sono  non  tanto  una  forma  d'istituzione  più 
moderna  e  più  nobile,  sostituita  a  quella  antica  di  bcnefìcenza.  quanto 
ed  essenzialmente  un  principio  di  organizzazione  della  classe  ope- 
raia. —  Nel  loro  seno  appunto  han  germogliato  le  tendenze  e  le  aspi- 
razioni che  il  lavoratore,  lasciato  a  sé,  vagamente  intuiva;  ma  che 
poi  son  venute  delineandosi  man  mano,  e  dalle  quali  è  scaturito  lo 
spirito  di  solidari«ità  che  si  fa  ogni  giorno  più  vivo  e  gagliardo. 

«  E  questo  doveva  fatalmente  essere:  imperocché  se  era  naturale 
che  da  principio  le  Associazioni  contenessero  la  azione  Joro  in  una 
cerchia  ristretta,  e  si  occupassero  di  provvedere  ai  bisogni  dell'operaio 
ammalato,  poi  dell'operaio  vecchio  od  impotente  al  lavoro,  quindi  al 
credito,  ecc.,  tentando  cosi  di  procurargli  un  qualsiasi  miglioramento 
delle  sue  tristi  condizioni  economiche,  altrettanto  era  naturale  che 
giungesse  poi  il  momento  di  risalire  alle  origini  ed  alle  cause  di  tali 
condizioni,  per  studiarne  i  rimedi  e  sopratutto  i  modi  migliori  per 
la  loro  egìcace  applicazione. 

«  Certo  sarebbe  avventatezza  dire  che  le  associazioni  non  hanno 
reso  alcun  benefizio  alle  classi  operaie:  ma  da  questo   all'a^ermare 
che,  cosi  come  funzionano,  e  mantenendo  sempre  il  loro  carattere  di 
Istituti  di  previdenza,  possano,  come  taluni  si  agannano  a  dimostrare, 
essere  i  fattori  della  soluzione  del  problema  sociale,  molto  ci  corre. 

«  Ed  invero:  a  che  sussidiare  1*  operaio  malato,  quando  sano  non 
guadagna  tanto  da  provvedere  il  necessario  a  sé  e  alla  famigUa?  A 
che  proporsi  di  aiutarlo  nella  vecchiaia,  se  poi  V  aiuto  il  più  delle 
volte  è  troppo  meschino,  e  se  per  essere  sufficiente  sarebbe  d'uopo 
chiedere  a  quello  sacrifizi  che  rade  volte  può  fare  .^  A  che  il  compito  di 
istruirlo  ed  educarlo  (compito  cotesto  scritto  in  quasi  tutti  gli  statuti) 
se  l'educazione  e  l'istruzione,  comunque  date,  non  giovano  che  a 
rivelargli  la  distanza  fra  lo  stato  suo  e  le  sue  aspirazioni  di  benes- 
sere e  di  civiltà  }  E  infine  —  è  proprio  a  sperarsi  un  miglioramento 
morale  della  classe  operaia  se  a  questo  non  precede  od  almeno  non 
é  simultaneo  un  miglioramento  economico.^ 

«  Il  quale,  a  nostro  avviso,  non  può  conseguirsi  se  non  a  patto  che 
l'operaio  abbia  modo  di  esplicare  tutte  le  sue  forze  produttive  e  di 
ritrarne  la  giusta  retribuzione.  D'onde  il  bisogno  di  tutelare   e  prò- 
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tcggcrc  il  lavorante  ne*  suoi  rapporti  colla  Società  civile  e  sopratutto 
in  quelli  che  diurnamente  ha  col  capitale.  —  Ed  ecco,  in  breve,  il 
compito  nobile  ed  importantissimo  che  devono  avere  le  Associazioni 
operaie,  espressione  naturale  delia  for^a  collettiva  del  lavoro.  (!} 

«  Potrebbe  taluno,  pur  non  essendo  da  noi  dissenziente  nelle  pre- 
iTìesse,  giudicare  inopportuno  e  fors*  anche  pericoloso  per  le  Associa- 
zioni di  mutuo  soccorso  un  si  ardito  innovamento,  e  preferibile  piut- 
tosto il  concetto  di  dar  vita  a  speciali  istituzioni  che  si  propongano 
esclusivamente  quella  tutela  che  noi  vagheggiamo.  -^  L'  obbiezione 
può  avere  un'apparenza  di  verità:  ma  chi  sappia  delle  diQìcoltà  non 
lievi  che  —  date  anche  le  condizioni   peculiari  della  classe   operaia 
presso  di  noi  —  incontrano  le  nuove  istituzioni;  chi  pensi  al  tempo 
che  occorre    avanti  che  esse   acquistino   stabilità   e   forza;   chi  ri- 
fletta specialmente  che  la  stessa  molteplicità  degli  interessi  che,  ad 
esempio,  nella  Società   nostra  si  raccolgono,  è  pur  sempre   un  forte 
elemento  di  coesione  della  classe  operaia  —  non  deve  giudicare  pe- 
ricolosa X)  inopportuna  la  trasformazione  che  noi  vagheggiamo.  » 
•    •• 

«  Dicemmo  da  principio  che  scopo  del  nuovo  ordinamento  è  la  tu- 
tela dei  lavoratori  nei  rapporti  colla  Società  civile  e  col  capitale  in 
ispecie.  Dovremmo  ora  dire  dei  mezzi  più  atti  a  conseguirlo:  ma 
questi  non  possono  riassumersi  in  una  formula  qualunque  e  nemmeno 
enumeraisi.  —  Del  resto  non  sarebbe  possibile  a  priori  di  indicarli, 
perocché  solo  le  circostante  possono  sugfierire  e  consigliare  quelli  che 
Steno  più  opportuni  ed  efficaci.  —  E  neppure  crediamo  necessario 
preoccuparcene  adesso;  perocché  noi  miriamo  anzitutto  aduna  cosa 
sostanzialissima:  cioè,  mediante  l'unione,  ottenere  l'accordo  e  l'intesa 
fra  gli  operai,  e  dgre  a  questi  il  modo  di  resistere  e  vincere  le  esirenie 
del  capitale  e  di  ottenere  dalla  società  civile  le  rivendicazioni  a  cui  giu- 
stamente aspirano, 

«  Figuriamoci  per  un  momento  una  vasta  associazione  che  rac- 
colga mezzi  pecuniari  e  stringa  ad  un  patto  comune  i  lavoratori.  — 
Chi  non  vede  quale  e  quanta  forza  ed  influenza,  opponendo  orga- 
nizzazione ad  organizzazione,  essa  può  avere  !  e  quale  aiuto  può  dare 
nella  manifestazione  che  consideriamo  estrema  dello  sciopero  —  o  nel- 
l'altra pure  estrema,  in  un  ordine  diverso  d'idee,  della  coopcrazione  1 
In  riguardo  alla  quale  dobbiam  dire  che,  secondo  noi,  va  intesa  sulla 
base  del  capitale  collettivo  ed  a  vantaggio  comune  dei  lavoratori, 

«  E  poiché  abbiamo  accennato  ai  mezzi  pecuniari,  crediamo  dover 
esporre,  sempre  brevemente,  il  nostro  pensiero  in  proposito. 

«  La  Società  operaia  ha  varietà  di  servizi,  ai  quali  corrisponde  una 
rigorosa  separazione  di  fondi  o  èli  patrimoni,  uniformantesi  a  leggi 
e  ragioni  economiche  che  s'impongono  e  che  non  possono  impune- 
mente violarsi.  —  Dato  quindi  il  nuovo,  grave  ed  importantissimo  com- 
pito della  tutela  dei  lavoratori   nei  riguardi   esposti,  è  ovvio   che  la 
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Società  debba  aver  mezzi  pecuniari  di  cui  disporre  neir^zione  che 
in  questo  nuovo  campo  va  a  spiegare.  —  D'onde  il  bisogno  di  sta- 
bilire uno  speciale  contributo,  che  la  Commissione  crede  debba  es- 
sere almeno  di  centesimi  25  al  mese,  salvo  alle  singole  sezioni  di 
determinarlo  in  misura  maggiore. 

«  Però  la  erogazione  dei  fondi  accumulati  da  ogni  sezione,  in  qua- 
lunque modo  e  per  qualsiasi  ragione  richiesta,  non  dovrebbe  essere 
lasciata  all'arbitrio  della  rappresentanza:  ma  subordinata  invece  al- 
l'approvazione  del  Consiglio  generale.  E  ciò  si  comprende  facilmente: 
tanto  più  che  per  una  disposizione,  che  vi  proponiamo,  il  Consiglio 
generale  ha  facoltà  di  disporre  dei  fondi  delle  sezioni  a  beneQcio  di 
quella,  per  le  cui  manifestazioni,  riconosciute  necessarie,  i  propri  sieno 
insugicienti. 

«  Al  nostro  esame  si  presentava  di  poi  la  questione:  se  era  da 
rendere  obbligatorio  o  facoltativo  per  i  soci  operai  manuali  dipendenti 
il  contributo  dei  35  centesimi,  e  quindi  obbligatorie  o  facoltative  per 
essi  le  disposizioni  che  sono  la  conseguenza  della  riforma  che  vuoisi 
portare  nel  Sodalizio.  —  La  Commissione  non  è  stata  dubbiosa.  L'ob- 
bligatorietà, ne  è  convinta,  è  condiiione  stne  qua  non  della  possibile 
efl'ettuazione  della  riforma  stessa.  —  Nei  momenti  attuali,  e  nelle  at- 
tuali condizioni,  sarebbe  errore  gravissimo  lasciarsi  sedurre,  da  teo- 
riche e  da  speranze  dottrinarie.  —  L' interesse  della  classe  operaia 
esige  la  sua  unione,  ed  a  questa  anzitutto  e  sopratutto  devesi  con 
ogni  mezzo  riescire.  —  E  ne  siamo  così  convinti,  che  non  esitiamo 
a  proporvi  che  possano  far  parte  delle  sezioni  anche  gli  operai  non 
inscritti  al  mutuo  soccorso,  » 

a  Nel  corso  dei  nostri  studi  un'altra  quistione  molto  seria  abbiam 
dovuto  esaminare.  Parve  a  taluno  dei  commissari  che,  delineato  il 
carattere  dell'associazione  nostra,  riconosciuta  come  neccs'ìaria  la 
separazione  economica  ed  amministrativa  dei  diversi  servizi,  am- 
messa la  divisione  dei  soci  in  sezioni  a  seconda  della  diversità  dei 
mestieri  e  dell' ai)inità  di  interessi  data  a  ciascuna  sezione  perla 
tutela  dei  diritti  dei  lavoratori,  una  certa  autonomia  —  parve,  diciamo, 
conseguenza  naturale  predisporre  sulla  base  di  tale  divisione  anche 
l'ordinamento  del  mutuo  soccorso. 

(c  .\  questo  proposito  i  fautori  accennarono  ad  alcune  massime 
fondamentali  che  riteniamo  opportuno  di  portare  a  vostra  conoscenza  : 

1.  Autonomia  amministrativa  di  ogni  sezione  con  facoltà  di 
stabilire  le  norme  per  la  gestione  del  mutuo  soccorso  e  quindi  quelle 
riguardanti  la  misura  del  contributo,  del  sussidio,  la  sua  decorrenza, 
durata,  ecc.  ; 

2.  Assegnazione  del  patrimonio  sociale,  esistente  ora,  fra  le 
sezioni,  a  seconda  del  numero  dei  soci  a  ciascuna  inscritti  ; 

3.  Rappresentanza  speciale  per  ogni  sezione  sottoposta  al  con- 


423 

trollo  e  sorveglianza  di  un  Consiglio  generale  costituito  di  uno  o  più 
rappresentanti  delle  sezioni,  e  di  uno  o  più  niembri  (tra  i  quali  il 
presidente)  eletti  col  concorso  di  tutti  gli  ascritti  all'Associazione  ; 

4.  Amministrazione  del  patrimonio  sociale,  comunque  assegnato 
alle  singole  sezioni,  al  Consiglio  generale; 

5,  Diritto  di  devolvere  a  favore  delle  altre  sezioni,  i  tre  quarti 
<leiravanzo  di  quella  unica  da  costituirsi  coi  soci  non  operai  manuaìi 
^if  cn  denti. 

a  Su  tale  quistione,  e  fu  la  sola,  la  Commissione  si  divise  in  mag- 
gioranza e  minoranza.  I  fautori,  che  furono  la  minoranza,  adduce  vano 
queste  ragioni  capitali  :  la  possibilità  di  ordinare  il  servizio  del  mutuo 
soccorso  a  seconda  degli  speciali  bisogni  ed  esigenze  delle  diverse  cate- 
gorie di  operai  —  di  rendere  più  proporzionato  al  benefìzio  che  ritrag- 
gono il  sacrifizio  cui  debbono  sottostare,  —  di  controllare  il  servizio 
1  soci  con  maggiore  facilità  ed  e0icacia,  e  di  conoscere  più  prontamente 
e  reprimere  gli  abusi  —  infine  di  rendere  agevole  la  fusione  nella  no- 
stra di  altre  Società  nelle  quali,  come  spesso  si  verifica,  sianvi  pel 
mutuo  soccorso  norme  alquanto  diverse  da  quelle  che  noi  seguiamo. 
Ma  la  maggioranza,  pur  non  disconoscendo  la  gravità  di  siffatte  ra- 
gioni, opponeva  il  pericolo  che  potesse  esser  scossa  quell'unità  che 
ha  formato  e  forma  tuttavia  la  forza  della  Società  operaia,  e  ne  fosse 
o0eso  il  principio  della  mutualità  larga  ed  estesa  su  cui  essa  si  basa. 
Queste  obbiezioni  prevalsero.  E  le  proposte  presentate  furono  re- 
spinte. » 

Brevi  saranno  i  nostri  commenti. 

11  relatore,  che  è  poi  tutt'uno  coU'autore  del  progetto,  è  partito 
da  un  punto  di  vista  in  cui  certo  non  possiamo  con  lui  convenire. 
Egli  Cioè  intende  che  le  Società  di  M.  S.  sieno  un  principio  di  orga- 
ni{ia\ione  della  classe  operaia.  È  questa  la  fisima  dei  radicali-demo- 
cratici, per  la  quale  non  pochi  dei  no:»tri  Sodalizi  tralignarono.  No- 
tiamo però  subito  con  piacere  che  i  meglio  organizzati,  economica- 
mente parlando,  non  seguirono  tale  indirizzo,  dal  quale,  si  può  dire, 
scaturisca  logicamente  la  conseguenza  che  le  Società  operaie  deb- 
bono servire  come  leva  per  agitazioni  di  carattere  politico  o  socialistico. 
É  questo  il  compito  nobile,  l'espressione  naturale  (!)  della  forza  col- 
lettiva del  lavoro?  Ci  permettiamo  dubitarne. 

Ala,  ci  sembra  inutile  il  far  risaltare  lo  scopo  vero  di  tale  orga- 
nizzazione. Lo  dice  ben  chiaro  il  relatore  : 

«  Si  tratta  di  dare  agli  operai  il  modo  di  resistere  e  di  vincere  le 
esigenze  del  capitale,  e  di  ottenere  dalla  Società  civile  le  rivendica- 
zioni a  cui  giustamente  aspirano.  » 

La  frase  è  molto  incisiva,  ma  in  pari  tempo  molto  generica,  e 
non  sarebbe  stato  male  il  precisare  quali  sieno  tali  rivendicaiioni. 
Crediamo  che  ciò  sarebbe  riescito   assai  digicile   anche   allo  stesso 
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relatore;  il  quale  lascia  eziandio  indeterminata  Tindicaziorìe  dei  nu^^i 
atti  a  conseguire  lo  scopo  anzidetto:  «  Le  circostanze  consiglieranno 
i  più  opportuni  ed  efficaci.  »  Benissimo! 

Alla  Società  però  non  si  accennano  che  lo  sciopero  e  la  coopera- 
liotte,  come  mezzi  estremi  I  La  cooperazione,  intesa  anche  sulla  base 
del  capitale  collettivo,  non  comprendiamo  perchè  la  si  chiami  un 
mezzo  estremo. 

Comunque,  il  nuovo  ordinamento  del  Sodalizio  tenderebbe  ad 
una  divisione  per  arti  o  mestieri  dei  vari  aggresrati,  divisione  che 
avrebbe  potuto  esser  razionale  nei  rapporti  col  mutuo  soccorso,  e 
che,  proprio  sotto  tale  rapporto,  la  non  si  vuole! 

Si  vuole  soltanto  per  la  resistenza.  Saranno  tanti  gruppi  ordinat 
per  la  resistenza  e  solidali  (non  si  sa  come)  Tuno  per  Taltro. 

Infatti  si  sono  viste  in  Inghilterra  formidabili  Società  di  resi* 
stenza,  ma  tutte  di  un*arte.  Né  mai  venne  in  mente  ai  coltellinai  di 
Sheffield  che  ad  un  loro  sciopero  dovesse,  per  esempio,  far  seguito 
uno  sciopero  di  muratori  ! 

È  questa  un*idea  strana  ed  errata,  e  che  rimarrà  senza  alcun 
effètto. 

Ed  ora  veniamo  al  punto  culminante  e  sostanziale  :  il  contributo 
obbligatorio  per  la  Cassa  di  resistenza. 

Qui  vi  è  una  palese  violazione  di  diritto.  Come  mai,  i  soci  del- 
rOperaia,  iscritti  per  il  mutuo  soccorso,  dovranno  essere  obbligati  ad 
uscire  dalla  Società,  od  a  pagare  25  centesimi  al  mese  in  più,  per 
uno  scopo  tutt*a  fatto  estraneo  al  mutuo  soccorso  .^  I  Noi  crediamo 
fermamente  che  gli  operai  potrebbero  rifiutarsi  a  tale  pagamento, 
facendo  valere  il  loro  diritto  ai  sussidi  anche  per  mezzo  dei  Tribunali. 

Certo  che  se  tutti  sottostassero  a  tale  imposizione,  la  Cassa,  ir» 
breve  tempo,  troverebbe  un  forte  capitale.  Calcolando  a  4000  i  soci 
deirOperaia  bolognese  sarebbero  L.  12,000  in  un  anno. 

Non  si  comprende  come,  sperando  di  avere  un  forte  contributo 
direttamente  dagli  operai,  e  coi  principi  nettamente  socialistici  espressi 
nella  relazione,  si  mantenga  poi  una  sezione  di  soci  contribuenti  non 
operai.  Era  più  logico  abolirli  addirittura.  E  pare  anche  un  contro- 
senso che  si  ricorra  al  capitale  borghese  per  organizzare  la  1  otta 
contro  il  capitale  ! 

Che  dire  poi  della  facoltà  di  introdurre  nuovi  soci  purché  pa- 
ghino i  25  centesimi  alla  cassa  di  resistenza^  Questo  è  uno  snaturare 
adatto  rindole  precipua  della  Società,  che  è  stata  fondata  per  il  Mu> 
tuo  Soccorso. 

Ma,  a  parte  tali  considerazioni  speciali  al  caso  nostro,  ei  ci  sembra 
ormai  fuor  di  dubbio  che  una  legge  sulle  Associazioni  si  rende  ne- 
cessaria. 

La  legge  sul  riconoscimento  giuridico  restringe  di  troppo  razione 
del  mutuo  soccorso;  ma  dovrà  egli   consentirsi  che  d*altra  parte  lo 
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si  estenda  in  modo  deplorevole  e  pericoloso  ?  E  le  Casse  di  resisUnxa 
non  potranno  esse  considerarsi  come  incentivi  allo  sciopero.^ 

Da  ultimo,  ad  una  riunione  di  parecchie  migliaia  d*individui,  la 
quale  possiede  una  casa,  mentre  non  può  legalmente  possedere,  è 
da  accordarsi  piena  franchigia  di  domicilio  come  ad  un    individuo.^ 

In  altri  termini,  dove  cominciano  e  dove  fìniscono  le  riunioni  di 
carattere  pubblico;  le  coalizioni  palesi  o  segrete.^ 

Ecco  altrettanti  quesiti  che  noi  poniamo,  e  che  ai  nostri  legi- 
slatori spetta  di  risolvere. 

Intanto  non  possiamo  che  lamentare  il  tentativo  che  si  vuol  fare 
a  Bologna,  e  crediamo  esser  facili  profeti  nel  dire  che  invece  di  portar 
vantaggi  alla  classe  operaia  esso  potrà  apportarle  danni  gravis- 
sirni. 
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DEL  METODO  DA  SEGUIBSI 

PER  LA  COiPILAZIOM  DI  INOGRIFIE 

SULLA  VITA  DELL'OPERAIO  NELL'OFFICINA  (') 


a  vita  deiruomo  si  svolge  in  due  grandi  centri  :  la  casa 
e  l'officina  :  la  casa,  dove  egli  consuma,  l'officina,  dove 
produce;  la  casa,  dove  egli  è  il  capo  della  tamiglia,  T  officin:i, 
dove  e  semplice  operaio. 

Come  tante  altre  distinzioni  nate  dalla  divisione  del  lavoro 
anche  questa  è  relativamente  recente.  Nelle  società  primitive, 
l'officina  si  confondeva  colla  casa,  o,  almeno,  non  aveva,  fuori 
d'essa,  un  esistenza  propria.  Tale  è  ancora,  anche  ai  giorni  no- 
stri, la  condizione  della  piccola  industria,  dove  il  tessitore  è 
proprietario  dei  propri  attrezzi,  l'artigiano  del  suo  fondaco,  dove 
il  padre  lavora  in  casa,  aiutato  dalla  moglie  e  dai  figli. 

Ma  a  lato  di  questa  piccola  industria  che  lotta  e  si  di- 
batte, ecco  sorger  la  grande  industria,  che  agglomera  gli  operai 
intorno  alle  sue  macchine,  e  che  stabilisce  una  distinzione  sem- 
pre più  recisa  tra  la  casa  e  l'officina.  Il  focolare  domestico  cessa 
d'essere  il  centro  unico  della  nostra  attività  e  cede  all'officina 
una  parte  delle  sue  attribuzioni  primitive. 

È  chiaro,  quindi,  che  se  il  cultore  della  statistica  si  limi- 
tasse a  studiar  la  famiglia  nella  casa,  non  vi  potrebbe  percepire 
che  per  via  di  reazione  indiretta  tutti  quei  fenomeni  che  dalla 
casa  hanno  emigrato,  per  trasportarsi,  col  lavoratore,  nell'  of- 
ficina. QuaU  sono  questi  fenomeni  ?  Sono  fenomeni  econo- 
mici. L'officina  e  il  campo  dove  si  esplicano,  come  il  focolare 
domestico  è  quello  dove  si    esplican  fenomeni   sociali.  Invano 


(i)  Memoria  presentata  allo  Istituto  internazionale  di  statistica  radunatosi  a  Congresso  lo 
scorso  nprile  in  Rom^,  da  E.  Cheysson.  ingef(nere  in  capo  ncirAmministraziooe  francese  dei  pont* 
e  strade,  giÀ  presidente  della  Società  d'economia  sociale. 
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si  andri  a  sedersi  lungamente  nella  casa  dell'operaio  onde  ana- 
lizzarne la  vita  fin  nei  minimi  particolari  del  suo  bilancio,  non 
vi  si  troveranno  agitate  che  per  urto  di  rimbalzo,  e  più  o  mena 
confuse,  quelle  grandi  questioni  di  protezione  e  di  libero  scambio, 
di  banche,  di  assicurazioni,  di  prezzi,  di  sbocchi,  di  concor- 
renza, d'organizzazione  del  lavoro,  d'Istituti  di  previdenza,  che 
preoccupano,  con  tanta  ragione^  l'opinione  pubblica,  e  prendono 
nelle  nostre  società  moderne  un'  importanza  ognor  più  cre- 
scente. 

Se  si  vuol  porsi  in  contatto  con  quei  fenomeni  dei  quali 
si  trovava  un  tempo  l'equivalente  rudimentale  nel  piccolo  am- 
biente della  casa  bisogna  seguirli  sul  cimpo  dove  essi  si  son 
trasportati,  e  dove  agiscono  oggi,  cioè  nelle  officine. 

Per  attaccarli  di  fronte  non  si  potrebbe  far  meglio  che 
seguire  il  metodo  che  è  cosi  ben  riuscito  nella  questione  del 
focolare,  salvo  ad  adattarlo  al  nuovo  ufficio.  Questo  metodo  è 
la  monografia,  che  cresce  sempre  più  in  onore  in  tutte  le  scienze 
d'  osservazione.  Invece  di  quelle  sintesi  audaci,  che  a  forza  di 
volar  in  alto,  corron  il  rischio  di  perdersi  nelle  nubi,  si  sente 
sempre  più  il  bisogno  di  quegli  studi  locali,  circoscritti  ad  un 
fatto  preciso,  e  che  le  monografie  rischiarano  sotto  tutti  gli 
aspetti  e  scrutano  fin  nella  più  segreta  intimit\. 

Per  la  famiglia,  il  mio  illustre  maestro  Federico  Le  Play, 
ha  tracciato  le  regole  di  questo  genere  di  monografia  ed  ha 
date,  ne'  suoi  «  Operai  Europei  »  delle  applicazioni  magistrali 
alle  quali,  un  giudice  competente  fra  tutti,  il  sapiente  dottor 
Engel,  rendeva,  ultimamente,  omaggio,  davanti  all'Istituto  in- 
ternazionale di  statistica.  Fondata  da  Le  Play,  la  Societi  d'eco- 
nomia sociale  ha  seguito  le  traccie  di  lui  ed  arricchisce  tutti 
gli  anni  la  sua  grande  collezione  «  Gli  Operai  dd  due  'Mondi  » 
di  varie  monografie,  tutte  elaborate  nello  stesso  modo,  e  quindi 
che  si  possono  comparare  fra  di  loro  e  con  quelle  che  furon 
prima  pubblicate. 

Benché  importantissima,  la  monografia  sulla  famiglia  non 
basta  più,  in  oggi,  a  soddisfare  i  nuovi  bisogni  che  l'evoluzione 
dell'industria  ha  creati.  Quindi,  pur  lasciandole  il  grado  elevato 
che  le  hanno  conquistato  i  notevoli  servizi  che  ha  reso,  mi 
par  necessario  d'introdurre,  a  lato  di  quella,  una  nuova  appli- 
cazione del  metodo  monografico,  la  monografia  della  officina, 
che  riuscirebbe  strumento  di  ricerche  economiche,  come  la  mo- 
nografia sulla  famiglia  è  strumento  di  investigazioni  sociali. 

In  riguardo  alla  sua  maggior  sorella,  la  monografia  del- 
l' officina  presenta  delle  notevoli  differenze,  che  ne  aggravano, 
lo  confesso,  le  difficolti  dell'  esecuzione.  La  prima  di  queste 
differenze,    ossia  di   queste   causj    d'inferiorità,  è    conseguenza 
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inevitabile  dell'ambiente,  in  mezzo  al  quale  deve  operare  l'os- 
servatore. 

La  monografia  sulla  famiglia  ricerca  principalmente  gli 
ambienti  semplici  e  le  organizzazioni  primitive  perchè  vi  trova, 
nella  loro  purezza  originale,  come  delle  medaglie  che,  pur  avendo 
circolato,  mantengono  intatta  la  loro  impronta,  quei  tipi  carat- 
teristici, fusi  ed  alterati  d'altronde  sotto  l'influenza  degli  incro- 
ciamenti e  delle  correnti  di  popoli  ai  quali  è  dovuta  la  forma- 
zione delle  moderne  nazioni. 

Non  si  potrebbe  procedere  egualmente  nella  monografia 
sull'officina.  Essa  non  ha  per  iscopo  di  ricercare  nell'  uomo  e 
nella  famiglia  quel  substrato,  quel  fondamento  immutabile,  che 
non  dipende  nò  dal  tempo  nò  dal  luogo,  e  che  ogni  epoca  ed 
ogni  civiltà  hanno  dipinto  con  i  loro  colori  particolari. 

La  monografia  della  officina  deve  essere  d'  attualità,  con- 
dizione senza  la  quale  essa  non  può  esistere.  Essa  risponde  a 
preoccupazioni  temporanee:  e  deve  fornire  degli  elementi  di 
informazione  alle  discussioni  che  si  fanno  oggi  e  dinnanzi 
all'opinione  pubblica  e  davanti  ai  Parlamenti.  Essa  deve  dunque 
tener  dietro  alle  questioni  economiche  là  dove  queste  si  indi- 
rizzano, cioè  a  dire  fra  le  agglomerazioni  delle  città,  e  negli 
ambienti  i  più  complicati,  e  dirò  cosi,  per  non  usare  la  parola 
disorganizzati. 

Alla  complicazione  dell'ambiente,  corrisponde  la  comples- 
sità del  soggetto.  La  monografia  della  famiglia  è  relativamente 
semplice  :  deve  questa  sua  qualità  ad  una  certa  comunione  che 
tutti  questi  gruppi  naturali  presentano  nella  loro  composizione, 
nei  loro  sentimenti,  nei  loro  istinti  e  nei  loro  bisogni.  È  quindi 
facile  di  concepir  un  quadro  cosi  combinato,  che  possa  con- 
venire a  tutte  le  famiglie  umane,  e  in  cui  i  compartimenti 
siano  pronti  a  ricevere  sempre  al  medesimo  posto,  tutte  le 
notizie  raccolte  dall'osservatore. 

Nella  monografia  della  officina,  le  divisioni  d«)bbono  esser 
molto  più  vaste  e  fluttuanti,  causa  anche  della  diversità  stessa 
dell'organismo  che  si  deve  descrivere.  Il  suo  quadro  conterrà 
dunque  a  lato  delle  parti  comuni  una  parte  che  resta  in  balia 
delle  particolari  necessità  di  ciascheduna  industria ,  e  non  avrà 
quella  bella  unità  che  e  il  privilegio  della  monografia  sulla 
famiglia. 

Infine  questa  nuova  monografia  sarà  priva  del  potente  soc- 
corso che  l'altra  trovava  nei  conti  delle  spese  e  degli  incassi. 
Siccome  tutti  gli  atti  della  vita  finiscono  ad  uno  di  questi 
conti,  per  mezzo  di  ripercussioni  più  o  meno  lontane,  com- 
pilare il  bilancio  della  famiglia  è  studiarla  in  ogni  minimo 
particolare,  è  metterne  a  nudo  le  fibre  più  intime;  di  sorta  che 


429 

il  bilancio  è  l'arniatura  solida  che  sostiene  la  monografia  della 
famiglia ,  e  le  dà  la  forza,  l'originalità,  e  nel  medesimo  tempo 
il  suo  valore  scientifico.  La  redazione  di  questo  bilancio  non 
si  urta,  nella  pratica,  contro  altre  difficoltà  all'infuori  di  quelle 
dell'  ignoranza,  in  cui  la  maggior  parte  delle  famiglie  si  trova, 
circa  l'esattezza  della  loro  contabilità. 

Queste    famiglie    vivono  di  giorno  in  giorno,    senza  im- 

f)iantar  il  gran  libro  del  dare  e  dell'  avere.  Quando  si  chiede 
oro  quanto  guadagnano  o  quanto  consumano  all'anno,  esse 
son  tentate  di  rispondere  come  il  calzolaio  della  favola  di  La 
Fontaine  : 

Ma  fot,  mon  bori  monsieur 

Nous  ne  comptous  pas  de  la  sorte, 

Taniót  pluSy  tantót  moins 

Ma  se  non  possono  mostrar  all'  osservatore  un  bilancio 
che  non  posseggono,  non  hanno  alcun  interesse  a  dissimu- 
l:jrne  gli  elementi  ed  a  nascondere,  per  esempio,  il  numero 
degli  abiti  di  cui  fanno  uso,  o  la  quantità  di  legna  di  cui  si 
servono  per  scaldarsi  o  cuocere  il  loro  pane. 

Nella  monografia  dell'officina  la  Questione  è  tutt'altra.  Il 
capo  possiede  un  bilancio,  ma  né  vuole  né  può  comunicarlo 
al  primo  venuto,  avendo  un  grande  interesse  a  mantener  segrete 
le  sue  operazioni.  Se  i  risultati  che  egli  ottiene  sono  favore- 
voli, potrebbe  svegliar  la  concorrenza  ed  eccitare  le  pretese  dei 
compratori  e  degli  operai,  che  reclamerebbero  i  primi,  una 
riduzione  dei  prezzi  di  vendita,  ed  i  secondi,  un  rialzo  dei  sa- 
lari. Se  fossero  invece  mediocri,  e  sopratutto  negativi,  potrebbe 
uccider  il  credito  suo  e  finir  con  una  catastrofe.  Infine,  dietro 
<5ueste  inchieste,  l'industriale  sospetta  sempre  e  con  ragione, 
qualche  vista  fiscale,  e  quindi  sta  sempre  sull'avviso.  Non  si 
può  dunque  far  conto  su  di  un  bilancio  simile  a  quello  che 
serve  di  ossatura  alla  monografia  della  famiglia.  Tali  difficoltà 
sono  reali,  ma  non  sono  insormontabili,  e  l'interesse  che  é  in 
gioco  è  abbastanza  serio  da  farle  vincere. 

Se  si  è  forzati  di  rinunziare  ai  dati  finanziari  di  un  ordine 
intimo  e  confidenziale,  evvi  pur  sempre  un  campo  abbastanza 
vasto  da  esplorare. 

Il  tempo  che  mi  é  concesso  non  mi  permette  d'entrar  qui 
nella  tecnologia  del  soggetto  :  ma  mi  basterà  d' indicare  tutte 
le  risorse  che  lo  statistico  troverà,  per  la  monografia  dell'oflS- 
cina,  nei  documenti  di  più  in  più  abbondanti  che  emanano  sia 
dalle  corporazioni,  come  sarebbero  le  Camere  di  Commercio,  le 
Società  d'incoraggiamento,  i  Sindacati,  i  Vereine  di  diflferente 
natura,  sia  industriali  (resoconti  agli  azionisti,  notizie  per  espo- 
sizioni, ecc.)  sia  dalle  inchieste  governative  o  regionali,  sia  dai 
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rapporti  delle  societi  scientifiche,  dei  consoli  forestieri,  sia  in- 
fine da  lavori  industriali.  Un  osservatore  accurato  saprà  trar 
profitto  di  tutti  questi  materiali  e  li  completerà  con  studii 
locali,  e  mettendosi  in  contatto  con  tutti  quelli  che  possono 
dar  maggiori  informazioni. 

È  grazie  a  quest'  arte  di  riunire  i  dati  e  di  metterli  in 
(fpera,  che  hanno  visto  la  luce  lavori  di  gran  valore  quali 
sono  quelli  del  signor  Luigi  Reyband,  consacrati  alle  industrie 
del  ferro,  del  cotone  e  della  seta,  e  che  il  signor  Baudallart 
consacra  oggi  alle  popolazioni  rurali  delle  diverse  provincie 
francesi  ;  senza  parlare  delle  belle  inchieste  industriali  compiute 
per  opera  della  Statistica  ufficiale  del  Regno  d' Italia  sotto  la 
direzione  dell'illustre  nostro    collega  e  amico  il  comm.  Bodio. 

Non  è,  o  signori,  davanti  a  cultori  della  statistica,  cosi 
chiari,  come  quelli  ai  quali  ho  1*  onore  di  indirizzarmi,  che 
faccia  mestieri  d'insistere  su  dettagli  tecnici  di  questo  genere. 
Tutti  i  giorni  voi  incontrate  e  risolvete  delle  difficoltà  ana- 
loghe ;  quelle  della  monografia  dell'  officina  non  sono  dunque 
di  tale  sorta  da  potervi  scoraggiare,  e  voi  saprete  ben  vincerle 
il  giorno  che  sarete  convinti  dell'utilità  di  questo  modo  d'in- 
vestigazione statistica. 

Quindi,  senza  fermarmi  troppo  sull'interesse  pratico  delLi 
monografia  d'officina  e  della  sua  materiale  redazione,  m'afiretto 
di  giungere  alle  materie  che  questa  deve  abbracciare. 

Lungi  da  me,  o  signori,  il  pensiero  ambizioso  d'assegnare 
a  questa  monografia  il  suo  quadro  definitivo:  una  tal  ricerca 
sarebbe  in  oggi  prematura  e  non  potrebbe  esser  studiata  che 
quel  giorno  in  cui  si  sarà  possessori  d'un  gran  numero  di 
questi  lavori,  provenienti  da  paesi  e  luoghi  diversi  e  compiuti 
con  piena  libertà  d'iniziativa.  Il  ravvicinamento  di  questi  lavori 
rivelerà,  meglio  che  ogni  concezione  a  priori,  le  esigenze  del 
metodo  ed  il  quadro  che  conviene  alle  sue  applicazioni.  Pel 
momento,  il  mio  solo  scopo  sarebbe  di  dare  una  sorta  d'orien- 
tazione generale  nelle  ricerche,  e  di  principiare  a  far  qualcosa. 
E  con  tale  intenzione  che  io  vi  sottometto  le  indicazioni  se- 
guenti, presentandole  senza  commentari,  sotto  la  forma  d'una 
tavola  di  materie;  e  vi  prego  di  scusare  fin  d'ora  e  l'aridità  e 
la  monotonia  del  saggio  che  vi  presento. 

La  monograna  sull'officina,  si  dovrebbe  dividere,  a  mio 
avviso,  in  due  parti  principali  :  l' una  consacrata  all'  organizza- 
zione commerciale  ;  1'  altra  all'  organizzazione  del  lavoro. 

I.  Organizzazione  commercialo.  —  Generalità   sulla  re- 
gione  : 

«  Le  località  —  il  suolo  —  1'  aria  e  le  acque. 
«  Popolazione  —  Dati  demografici  e  etnografici. 
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a  Ripartizione  professionale  degli  abitanti. 

«  La  rete  delle  vie  di  comunicazione  —  Carte  geografiche. 

«  Generalità  sulì*  industria  :  —  Importanza  di  questa  in- 
dustria —  sua  distribuzione  geografica  —  sua  storia  —  modo 
in  Oli  s'  acclimatò  nella  regione  —  sue  fasi  principali. 

«  I  suoi  processi  —   le  sue  trasformazioni. 

«  Le  sue  tendenze  ed  il  suo  avvenire  —  Le  crisi,  loro 
cause,  loro  intensità  e  loro  durata. 

a  Legislazione  doganale  e  fiscale  —  conseguenze. 

«  I  desiderata  di  questa  industria  —  Sintomi  di  decadenza 
o  di  prosperità, 

«  Organiiz^aiione  finanTjaria  :  —  Fondazione  dell'officina  : — 
sua  forma  legale  —  Costituzione  e  importanza  del  suo  capi- 
tale —  risultati  finanziari  degli  ultimi  periodi  d'esercizio. 

a  Organi:^:^a:^one  commerciale: — Approvvigionamento  delle 
materie  prime  —  vie  seguite,  mezzi  di  trasporto  adottati.  — 
Prezzi  nei  luoghi  d'incetta  ed  alla  officina. 

«  Sbocchi.  —  Loro  raggio  di  azione;  loro  modificazioni 
in  seguito  di  quelle  di  trasporto,  la  lotta  con  i  produttori  di 
merci  simili  dell'interno  e  dell'estero  —  Mezzi  impiegati  per 
conservare  gli  antichi  sbocchi  e  per  conquistarne  di  nuovi,  (cor- 
rispondenti, viaggiatori,  sindacati,  depositi,  ecc.) 

«  Prezzi  di  vendita  col  loro  fluttuare  e  le  loro  crisi  —  Sin- 
dacati contro  r  eccesso  di  produzione. 

«  Importanza  degli  affari  da  un  certo  numero  di  anni. 

2.  Organizzazione  del  lavoro.  —  Divisioni  principali  del- 
rofficina  :  «  Ser\'izi  —  banchi  —  uffici  secondari  —  Rapporti  di 
cjueste  divisioni  fra  di  loro  e  colla  direzione  —  Contabilità 
economica. 

«  Reclutamento  e  riparto    del  personale:  —    Origine    degli 
operai  —  loro  attitudini  fisiche  e  professionali. 

«  Quadri  —  squadre  d'operai  —  loro  costituzione  —  sa- 
lari. 

«  Modo  con  cui  si  fissano  i  salari;  al  giorno,  secondo  il 
lavoro  che  fanno  —  Discussioni  sui  prezzi  ;  premi  e  gratificazioni; 
participazioni  ai  benefici.  Formole  di  questi  modi  differenti. 
«  Tasso  dei  salari  per  categorie;  loro  fluttuazioni. 
«  Periodicità  delle  paghe  —  pagamento    in    denaro   o   in 
natura. 

«  ^Durata  del  lavoro  :  —  Legislazione  esistente. 
«  Durata  del  lavoro  in  fatto  :  sue  modificazioni  successive 
— •  giorni  di  festa. 

«  Istituzioni  create  in  favore  degli  operai:  a)  dallo  Stato:  — 
Casse  di  assicurazioni,  loro  meccanismo,  e  loro  effetti  reali  mi- 
^^rati  nella  loro  applicazione  pratica  nelle  famiglie  operaie. 
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b)  dagli  operai  stessi:  associazioni  cooperative,  loro  or- 
ganizzazione e  loro  risultati    —  parte  di  intervento  dei  padroni 

—  società  di  mutuo  soccorso  —  associazioni   sindacali  —  tradfs 
urtiotts  —  casse  di  resistenza  —  corporazioni. 

e)  dai  padroni  :  —  casse  di  soccorso  di  varia  sorte  — 
organizzazioni  e  risultati  ottenuti  —  economati  per  la  vendita 
delle  derrate  —  cantine  —  case  operaie,  descrizione  locali,  com- 
binazioni adottate  —  scuole  —  ospedali  —  servizi  medici  e 
farmaceutici  —  riscaldamento  —  sussidi  per  donne  in  procinto 
di  sgravarsi  —  diritti  d'uso  e  sovvenzioni  diverse, 

«  Abitudini  genirali  della  famiglia  operaia:  (i)  —  Abita- 
zione —  come  è  tenuta  T  abitazione  —  se  gli  operai  sono  pi- 
gionali o  proprietari  —  pigione,  tasso  e  modo  di  pagamento. 

«  Nutrimento  —  osterie  —  consumo  di  bevande  alcoo- 
liche  —  misure  prese  contro  Talcoolismo. 

«  Condizione  della  donna  e  dei  figli  —  se  la  donna  resta  a 
casa  —  industrie  domestiche  che  ella  esercit?  :  —  loro  profitto 

—  se  ella  è  operaia,  quali  sono  le  misure  prese  dai  padroni  e 
dalle  leggi  per  proteggerla  ?  —  Medesima  domanda  pei  fanciulli. 

—  Moralità  —  solidità    della    famiglia  —  nascite   legittime  o 
illegittime. 

((  Mortalità  degli  operai  —  accidenti  —  malattie  profes- 
sionali —  influenza  della  professione   sulla  longevità. 

«  Risparmi  nelle  casse  pubbliche,  in  quelle  del  padrone, 
in  immobili  —  situazione  dei  vecchi  —  previdenza  o  impre- 
videnza. 

«  Divisione  del  lavoro  —  l'operaio  si  da  forse  in  certi 
momenti  ad  industrie  domestiche  ed  a  lavori  agricoli  ?  —  Pos- 
siede un  campicello  od  un  giardino  ?  —  Ricreazioni  principali. 

«  Rapporto  jra  il  capitale  ed  il  lavoro  :  —  Quanto  si  sog- 

fiorni  nell'officina.  Classificazione  degli  operai    secondo  questa 
urata  da  o  a  6  mesi,  da  6  mesi  a  un  anno,  da  un  anno  a  2, 
da  2  a  5,  da  5  a  io,  da  io  a  20,  da  20  in  su  (2). 

«  Misure  prese  per  incoraggiare  e  ricompensare  questo 
lungo  periodo  di  lavoro  in  una  medesima  officina. 

(c  Scioperi  —  stagioni  morte,  loro  importanza,  loro  perio- 
dicità e  loro  effetti  —  emigrazioni  periodiche. 


(i)  Per  dar  maggior  luce  a  questo  capitolo,  sarebbe  utilissimo  di    stendere,    raralIelUmente 
■alia  monografia  dell'officina,  una  monografia  di  famiglia,  fatta  su  di  un  tipo  scelto  a  proposito. 

(2)  Sarebbe  bene  dì  presentare  un  tal  quadro  sono  forma  grafica,  ridacendo  ognuna  di  queste 
proporzioni  a  i,ooo  operai.  Se  si  stende  colia  medesima  scala  un  diagramma  corriapoadentt  al  caso 
in  cui  tutti  gli  operai  entrassero  nell'officina  a  ao  anni,  e  non  ne  uscissero  che  alla  loro  morte, 
o  in  pensione,  il  confronto  delle  superfìci  fra  questo  diagramma  cke  dà  U  permmnenia  iieaìe  rap- 
presentata da  100,  e  quello  che  fornisce  la  realti,  da  immediatamente  il  coeflflcente  che  misura  il 
posto  occupato  dall'officina  sotto  quest'aspetto  importantissimo. 
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«  Scioperi  :  —  loro  storia,  loro  cause  e  loro  effetti. 
«  Situazione  della  famiglia  operaia  dal  punto  di  virtù  della 
stabilità,  del  benessere  e  delTarmonia  con  i  loro  padroni.    » 


Tale  è,  nelle  sue  grandi  linee,  la  tela  del  programma  che 
mi  par  convenire  alla  monografia  dell'  Officina.  Aggiungo  che 
è  quasi  esattamente  quello  che  la  Società  francese  d' incoraggia- 
mento per  r  industria  nazionale,  su  mia  proposta,  vien  d'asse- 
gnare ad  uno  de'  suoi  concorsi,  a  cui  va  unito   un    premio  di 

L.    2,000. 

Privo  dei  commenti  che  l'animerebbero,  tal  quadro  non  è 
che  una  specie  di  scheletro  spolpato.  Ma  se  voi  volete  fargli 
buona  accoglienza  e  accordargli  il  vostro  patronato  non  tarderà 
a  prender  corpo,  colore  e  vita,  e  arricchirà  cosi  il  nostro  ar- 
senale statistico  d'un  potente  mezzo  d'investigazione. 

È  dunque  a  voi  che  affido  quest'idea,  e  spero  che  nella 
prossima  sua  sessione  l' Istituto  ne  vedrà  dei  risultati  pratici» 
che  preciseranno  il  meccanismo  di  questo  studio,  e  dimostre- 
ranno la  fecondità  delle  sue  appUcazioni. 

E.  Cheysson. 
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APPUNTI  BIBLIOGRAFICI 


La  Società  cooperativa  di  produxfone  tulle  industrie.  —  Studio  economico- 
giuridico-sociale  deiravv,  Luigi  Rodino.  —  Novara,  stabilimento 
tipo-litografico  Valoggia,  1886.  —  L.  3. 

Lo  sviluppo  che  ogni  dì  più  vanno  prendendo  in  Italia  le  Societài 
cooperative  ha  richiamato  su  di  esse,  in  modo  speciale,  in  questi 
ultimi  tempi,  1*  attenzione  degli  studiosi. 

Questo  delfavv.  Rodino  è  un  lavoro  di  molta  lena  e  che  merita, 
di  esser  conosciuto  ed  apprezzato. 

Nel  campo  sociale    l'autore  fa   una   rassegna   ordinata  dei  vari 
tentativi  aventi  per  obbiettivo  la  risoluzione  del  famoso  problema,  c^ 
mostra  una  tal  quale   simpatia  per  la  scuola  socialistica  tedesca. 

Fra  i  rimedi /)05/7/i'/  diretti,  se  non  a  sciogliere  la  quistionc  sociale^ 
a  temperarne  almeno  le  asprezze  ed  i  pericoli,  egli  accetta  Vinter — 
vento  dello  Stato  e  la  cooperaiione  ;  respinge  la  ricostituzione  delle  cor- 
porazioni, la  partecipazione  ai  profitti»  ritenendola  inattuabile,  i  pa- 
tronati, come  umilianti  per  gli  operai,  e  gli  arbitrati  industriali,  mo- 
strandosi piuttosto  propenso  agli  scioperi   organii^iati.   La   Società  dì 
mutuo  soccorso  ei  la  vorrebbe   limitata   a  provvedere  solo  i  sussidi 
di  malattia  ;  e  il  nodo    della  quistione  trovandosi  nella  lotta  fra  ca- 
pitale e  lavoro,  egli  vuol  concentrata  tutta  la  forza  dell' operaio  nella 
Società  cooperativa  di  produiione.  Questa  sola  dà  il  mezzo  al  lavoratore 
di  sfruttare  il  capitale,  mentre  in   tutti    gli  altri  casi  è  il  capitale   che 
sfrutta   il   lavoratore. 

Il  nostro  autore  si  ribella  alla  teoria  economica  relativa  ai  salari; 
egli  si  trova  invece  concorde  col  Lassalle  nel  negare  che  il  salario 
sia  il  prodotto  di  una  libera  contrattazione,  e  neir attaccare  tutto 
l'odierno  sistema  capitalistico,  né  devesi  disconoscere  esservi  nelle 
ragioni  adolte  molta  dose  di  verità. 

Sulla  Società  cooperativa  di  produzione  si  ferma  dunque,  di  prefe- 
renza e  ce  ne  dà  una  vera  e  buona  Monografia  storico -economico- 
giuridica.  Al  pari  dello  Schultze-Delitzch  ei  vede  in  questa  forma 
speciale  di  associazione  uno  ^ei  mei^^i  che  più  direttamente  possono  con» 
durre  a  risolvere  il  problema  sociale.  Entra  quindi  a  dame  le  norme 
migliori  per  la  costituzione,  per  V  amministrazione,  direzione  ecc.  ;  e 
mentre  ogfre  un  modello  di  statuto,  espone   chiaramente  i  rapporti 
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attuali  delle  Società  cooperative  colla  legge ,  risolvendo  vari  interes- 
santi quesiti  di  pratica  attualità. 

Egli  vorrebbe  che  il  Governo  favorisse  le  Società  cooperative  di 
produzione,  non  con  denaro,  ma  con  premi  alle  meglio  organizzate, 
e  coir  ammetterle  ai  lavori  dello  Stato;  ma ,  essenzialmente  demo- 
cratico, non  crede  che  ciò  si  potrà  ottenere  fin  che  la  classe  operaia 
non  avrà  un  maggior  numero  di  rappresentanti  in  Parlamento,  e 
quindi  fin  che  i  deputati  non  saranno  pagati. 

Chiudesi  il  lavoro  del  Rodino  con  un  breve  cenno  su  talune  delle 
principali  Società  cooperative  di  produzione  esistenti  in  Italia,  quella 
vetraria  di  Altare ,  la  ceramica  d' Imola ,  quella  delle  maioliche  in 
Forlì,  delle  arti  costruttrici  di  Cesena,  e  delle  sarte,  modiste  e  cuci- 
trici in  Torino.  Ne  nota  poi  parecchie  altre  esistenti  in  Italia  ;  ma  tale 
elenco  è  assai  incompleto. 

La  parte  giuridica  e  tutta  quella  concernente  l'ordinamento  delle 
cooperative  di  produzione  sono,  senza  dubbio,  le  più  pratiche  e  le 
più  interessanti  di  quest*  opera,  di  cui  può  dirsi  essere  precipuo  fon- 
damento un  affetto  sincero  per  la  classe  operaia.  R. 

Manuale  per  la  istituitene  delle  Casse  rurali  di  prestiti  pubblicato  a  cura 
del  Comitato  promotore  lombardo  e  redatto  dalla  Commissione 
esecutiva  composta  dei  signori  Avv.  G.  E.  Brugnat£LLI,  Avv.  G. 
Favini  e  Rag.  A.  Valentini.  —  Milano,  tipografia  Ditta  Wilmant 
di  E.  Rovelli  e  C. ,  1887.  —  L.  i. 

Come  il  Rodino  ci  fornisce  istruzioni  pratiche  per  rimpianto 
delle  cooperative  di  produzione,  così  i  benemeriti  componenti  il  Co- 
mitato lombardo  hanno  pensato  a  fornirci  questo  Manuale  per  le 
Casse  rurali.  In  Italia  la  benefica  istituzione  di  Federico  RaifJ'eisen 
non  è  per  anco  molto  nota  e  diffusa ,  ove  si  eccettui  il  Veneto ,  in 
cui  esercitò  V  attiva  sua  propaganda  V  egregio  dott.  Wollemborg.  Se 
l'Associazione  cooperativa  non  sarà  la  soluzione  del  problema  sociale, 
anche  le  Casse  rurali  non  saranno  per  certo  la  panacea  per  tutti  i 
mali  che  travagliano  le  popolazioni  campagnuole.  Pur  tuttavia  esse 
hanno  un  nobile  intento,  e  possono  benissimo  funzionare  anche  quali 
coeflicienti  delle  cooperative  di  produzione. 

La  prima  Cassa  rurale  di  Lombardia  è  stata  fondata  ad  Inzago, 
e  il  Manuale  di  cui  parliamo  tende  a  farne  conoscere  sempre  meglio 
l'organismo  ed  a  facilitarne  la  diffusione  in  questa  regione  d* Italia 
specialmente,  in  cui,  sebbene  si  trovi  in  grande  progresso  l' agricol- 
tura, si  manifestano  i  più  grandi  bisogni  nella  classe  agricola. 

Sono  riportati,  come  modelli.  Tatto  costitutivo  e  lo  statuto  della 
Società  d' Inzago,  nonché  i  moduli  necessari  per  l'amministrazione 
d'una  Cassa  rurale  e  1* indicazione  di  tutte  le  norme  legislative  ad 
essa  applicabili.  Tale  enunciazione  basta  a  dimostrare  V  utilità  del 
libro  in  parola,  onde  ne  vanno  lodati  gli  egregi  compilatori.  R. 
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i  progetti  di  logge  sui  Manicomi  o  sugli  Eopottl.  —  Nella  seduta  delix 
Cimerà  del  giorno  20  maggio  u.  s.,  Ton.  Ministro  dell'interno  fece  intomo 
a  questi  progetti  le  seguenti  dichiarazioni  in  risposta  alPon.  Buonomo  per 
il  primo  di  essi,  ed  alUon.  Del  Giudice  per  il  secondo  : 

<«  Io  trovo  fra  gli  atti  della  Camera  una  relazione  presentata  dairono— 
revole  Buonomo  il  14  giugno  1886  intemo    ai   Manicomi  pubblici,  privata 
e  criminali.  Dunque  ho  dovuto    credere    che   per   discutere  il   disegno  dV 
legge  di  cui  essa  si  occupa  non  si  dovesse  far  altro  che  inscriverlo  all'or* 
dine  del  giorno.  Per  quanto  si  riferisce  a  me ,  io  naturalmente   non  posso* 
che  accettare  il  disegno  di  legge  del  mio  predecessore.  Finché  un  decreto 
reale  non  lo  ritiri ,  questo  disegno  di  legge  appartiene  alla  Camera  e  noa 
resta  ad  essa  che  di  deliberare  sul  medesimo.  Capisco  che  nelle  condizioni 
parlamentari  attuali  riescirebbe  difficile  discuterlo  e  votarlo,  ma  ove,  chiuso 
il  Parlamento,  il  disegno  di  legge  sui  Manicomi  non  fosse  stato  votato,  io 
prometto  alfon.  Buonomo    ed   alla   Camera  di  ripresentarlo  alla  riapertura 
della  sessione  legislativa.  » 

«  L'on.  Del  Giudice  parlò  degli  Esposti,  e,  quando  io  dissi  delle  varie 
leggi  che  bisogna  presentare,  accennai  che  anche  un  disegno  di  legge  a  ciò 
relativo  sarebbe  presentato.  » 

«  Il  regime  degli  Esposti  attualmente  dipende  dall'art.  337  della  legge 
comunale  e  provinciale.  É  vero  che  quell'  articolo  imponeva  la  presenta- 
zione di  una  legge  ;  è  vero  altresì  che  una  legge  in  proposito  fii  presentata 
e  non  fu  poi  discussa.  Io  non  posso  a  questo  proposito  che  ripetere  quello 
che  dissi  un  momento  fa,  che  al  riaprirsi  della  sessione  legislativa  anche 
su  questo  argomento  una  legge  sarà  presentata.  » 

LMttifuto  Catanova  poi  fanciulli  useitl  dagli  Aolll  In  Napoli  continua 
a  dare  nell'  istruzione  dei  giovani  artigiani  eh*  esso  raccoglie  nelle  sue  offi- 
cine, quei  benefìci  frutti  che  altre  volte  avemmo  occasione  di  segnalare. 
Dalla  relazione  letta  ai  soci  dal  presidente  marchese  Bonelli  nella  seduta 
del  6  marzo  p.  p.,  resa  di  pubblica  ragione  per  le  stampe  e  gentilmente 
comunicataci,  apprendiamo  che  neir  anno   decorso    gli    alunni   dell'  Istituto 
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hanno  raggiunto  il  numero  di  467,  cifra  che  può  ritenersi  massima  avuto 
riguardo  alla  capacità  dei  locali. 

Alla  numerosa  schiera  di  buoni  operai  usciti  dalle  sue  officine,  senza 
tener  conto  di  quei  giovanetti  che  le  lasciano  innanzi  tempo,  perchè  occu- 
pati anche  prima  di  svolgere  V  intero  corso  di  otto  anni,  altri  sedici  si  sono 
aggiunti  alla  fine  dell*  anno  scolastico  decorso  con  licenza  di  corso  com- 
piuto. E  già  tutti  sono  collocati  in  officine  private,  o  dello  Stato  dopo  avere 
sostenuto  felicemente  le  prove  di  concorsi  pubblici. 

Né  meno  confortanti  sono  i  risultati  che  si  ottengono  durante  il  non 
breve  periodo  di  alunnato  neli'  Istituto.  I  giovani  alunni  in  generale  sono 
diligenti,  docili,  studiano  e  lavorano  con  impegno  di  riuscire.  I  più  grandi 
vi  passano  12  ore  del  giorno  e,  quantunque  vengano  da  lontano,  sono  as- 
sidui e,  come  la  relazione  suaccennata  si  compiace  di  osservare ,  chi  li 
vedesse  la  sera  alle  loro  scuole  dopo  io  ore  di  vario  lavoro ,  non  stente- 
rebbe ad  osservarli  sempre  attenti  alle  lezioni     e  soddisfatti. 

Come  negli  anni   scorsi    gli  esami  tanto   nelle   scuole ,   quanto    nelle 
officine  sono  riusciti  bene.  Nelle  scuole    elementari   l'  84   per   cento    degli 
alunni  ha  meritato  la  promozione  alla  classe  superiore,  il  che  è  prova  non 
dnbbia  che  le  scuole  procedono  lodevolmente. 

La  benemerita  Commissione  direttrice  nulla  ha  tralasciato  per  miglio- 
rare i  metodi  d' insegnamento  con  opportune  revisioni  e  modificazioni  dei 
(>rogrammi  e  colla  scelta  di  adatti  libri  di  testo  ed  ha  rivolto  poi  in  par- 
ticolar  modo  la  sua  attenzione  agli  insegnamenti  scientifici,  mirando  a 
rnantcncrlì,  come  richiede  V  indole  dell'  Istituto ,  in  confini  ristretti  e  pura- 
Tttente  pratici  e  con  questo  criterio  furono  compilati  i  programmi  degl'  in- 
segnamenti pratici  della  fìsica,  della  chimica  e  della  meccanica. 

Così  a  rendere  più  profìcuo  V  insegnamento  di  quest'  ultima  fu  oppor- 

TLunaniente  diminuita  la  parte    teorica  del  programma  ed   aggiunto    invece 

l^inscgnamento  delle  macchine,  utensili,  colle  quali  gli  alunni  dovranno  un 

giorno  lavorare,  come  i  tornii ,  le  piallatrici ,  le  seghe  meccaniche  ed  altre 

s^imili    E  poiché  coi  mezzi  modesti  di  cui  ora  dispone,   V  Istituto    non  po- 

iTcbbe  procurare  agli  alunni  la  conoscenza  pratica  e  1'  uso  delle  dette  mac- 

«rhine,  senza  di  che  questo   insegnamento    non    potrebbe   darsi    compiuta- 

Tncotc,  si  é  stabilito   di  supplirvi    con    delle  visite  che   gli    alunni,  guidati 

<3al  loro  professore,  faranno    di    tanto    in  •  tanto    nel    corso    dell*  anno    alle 

cecine  private   od  a  quelle  del  R.  Arsenale    per  istudiare  ed  usare    quelle 

macchine  delle  quali  nella  scuola  furono  già  presentati  i  disegni. 

Con  non  minore  interesse  si  occupò  la  Commissione  stessa  delle  officine, 
le  quali  sono  parte  tanto  essenziale  delPIstituto,  perché  il  lavoro  manuale  è 
quivi  fine  a  sé  stesso,  non  mezzo  di  educazione.  Pure  essendo  subilitc  sotto 
la  vigilanza  e  coi  regolamenti  dell'  Istituto,  esse  sono  affidate  a  capi  d'arte 
privati  e  non  tenute  a  conto   dell'  Istituto,  con  che  si  raggiunge  il  doppio 
vantaggio  di  avere  maestri    d' arte  fra  i  più  valenti  della  città  e  di  non  do- 
versi preoccupare  d' altro  canto  per   l'  acquisto    della  materia  prima   e    per 
la  vendita  dei  lavori  compiuti. 
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Questo  sistema  ha  fatto  fincra  ottima  prova  e  gli  alunni  usciti  da 
queste  officine  trovano  immediatamente  lavoro  con  adeguata  mercede,  po- 
tendosi cosi  guadagnare  onestamente  la  vita,  risultato  che  appunto  si  pre- 
figge ristituto. 

Sebbene  le  officine  diano  ottimi  firutti,  la  Commissione  però  nulla 
trascura,  sia  per  coordinare,  per  quanto  è  possibile,  l'insegnamento  delibarle 
con  quello  del  disegno,  sia  per  migliorarne  le  condizioni  materiali  che  co- 
stituiscono pure  un  fattore  del  buon  profitto  degli  alunni. 

I  primi  locali  costruiti  espressamente  ed  ormai  compiuti  verranno  per 
metà  occupati  dall'  officina  di  lavori  meccanici  di  precisione ,  arricchita  di 
nuove  macchine  e  per  V  altra  metà  da  un'  officina  da  fabbro  meccanico. 

Le  officine  dei  bronzisti  e  costruttori  di  letti,  degli  argentieri,  degli 
orefici  e  gioiellieri ,  dei  litografi ,  dei  meccanici ,  orologiai .  dei  tipografi  ^ 
dei  fabbri  meccanici  saranno  tutte  nell'  anno  in  corso  ampliate  e  corredate: 
di  nuove  suppellettili  per  l'esercizio  delle  varie  arti.  Per  le  officine  degl:^ 
ebanisti  e  degli  intagliatori  in  legno  n  n  si  è  riscontrato  il  bisogno  d." 
alcuna  innovazione. 

La  prelodqta  relazione  conchiude  coU'esprimere  la  speranza  di  poter  im- 
piantare al  più  presto  qualche  altra  officma  non  meno  importante  dell^ 
prefats.  Mentre  non  possiamo  non  augurare  che  tale  voto  possa  essere  i 
breve  esaudito,  siamo  lieti  di  constatare  ccme  l' Istituto  Casanova  corri 
sponda  degnamente  alla  fiducia,  che  nella  bontà  dei  suoi  risultati  ripon 
gono  il  Governo ,  il  Municipio ,  la  Provincia  e  il  Banco  di  NapolL 

Infatti  il  primo,  come  si  rileva  dal  bilancio  preventivo  del  1887,  alle 
gato  alla  relazione,  eroga  in  suo  favore    complessivamente  L.  16,000,  (lir< 
10,000    il    Ministro  d' agricohura,  hre  6,00 ^  quello  dell'istruzione),  il  Mu 
nicipio  di  Napoli  L.  10,0  o,  la    Provincia  L.  6,ooo  ed   altrettante  il  Banc 
di  Napoli.  Se  si  aggiungono    l'assegno  di  L.  1,500  della    Camera  di  com — 
mercio  di  Napoli,  le    quote    dei  soci  in  L.  3,366  ed  altri  proventi  ordinare 
e  straordinari  si  viene  ad  avere  in    preventivo    pel  1887    un'  entrata  totale 
di  L.  64,521,  che  è  a  sperare  sia  completamente  realizzala. 

La  Società  Italiana  di  soccorso  In  Nizza  mare,  fondata  nell'autunno  scorso 
per  cura  di  benemeriti  cittadini  e  presieduta  dal  comm.  march.  Centurione, 
ha  con  una  sollecitudine  veramente  lodevole  già  pubblicato  il  resoconto 
della  sua  gestione  per  l'anno  1886  ed  il  1°  trimestre  1887,  quantunque  da 
poco  tempo  abbia  iniziata  l'umanitaria  opera  sua.  Infatti,  mentre,  secondo 
le  prescrizioni  dello  statuto,  il  Consiglio  d'amministrazione  avrebbe  dovuto 
convocare  l'assemblea  dei  soci  in  via  ordinaria  soltanto  nel  i^  trimestre 
dell'anno  prossimo ,  esso  volle  radunarli  il  24  aprile  1887  per  far  loro  co- 
noscere l'organizzazione  adottata  per  venire  in  soccorso  dei  nazionali,  ed  i 
risultati  economici  ottenuti  sino  al  31  marzo  u.  s. 

Qpanto  alla  prima  fu  stabilito  che  i  nazionali  da  soccorrersi  fossero 
divisi  in  tre  categorie.  La  prima  comprende  gì'  individui  già  da  molto 
tempo  stabiliti  nel  paese,  i  quah,  maritati  in  gran  parte  con  donne  indigene. 
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sono  naturalmente  amalgamati  alla  grande  famiglia  paesana  sia  per  le  loro 
attinenze ,  sia  perchè  i  loro  figli  frequentano  scuole  ed  opifì7Ì  del  diparti- 
mento; ed  è  specialmente  a  questa  categoria  di  bisognosi  che  il  Consiglio 
determinò  saggiamente  di  rivolgere  le  sue  principali  cure. 

La  seconda  categoria  abbraccia  quella  falange  di  operai  ed  operaie, 
provenienti  nella  massima  parte  dalla  provmcii  di  Cuneo ,  che  circa  per  6 
mesi  invadono  il  littorale  nizzardo,  per  ritornare  poi  in  primavera  ai  patri 
focolari.  Questi  temporanei  emigranti  esercitano  il  mestiere  di  terrazzieri  e 
di  uomini  di  fatica  ed  alcuni  delle  provincie  di  Calabria  e  della  Basilicata 
fanno  gli  straccivendoli.  Per  questa  categoria  di  nazionali  il  Consiglio  deli- 
berò di  concedere  soccorsi  soltanto  ai  più  bisognosi. 

Nella  terza  categoria  sono  compresi  quei  nazionali  che  provengono  da 
altre  provincie  della  Francia  e  che  si  fermano  a  Nizza  perchè,  sprovvisti  di 
mezzi  o  per  altri  motivi,  sono  incapaci  di  continuare  il  viaggio;  e  per  questi 
il  Consiglio  determinò  di  provvederli  di  soccorsi  in  natura,  se  fosse  il  caso, 
ma  di  curare  specialmente  il  loro  rimpatrio ,  a  spese  della  Società  per 
quelli  che  appartengono  a  provincie  lontane. 

Ad  evitare  però  che  di  questa  facilitazione  al  rimpatrio  si  possa  abu- 
sare da  qualche  neghittoso ,  si  è  prudentemente  stabilito  di  avvertire  tutti 
quelli  che  vengono  rimpatriati  a  spese  della  Società  che  se  Tanno  seguente 
ritornassero  a  Nizza,  la  Società  si  rifiuterebbe  di  concedere  loro  ulteriori 
soccorsi. 

I  soccorsi ,  che  vengono  distribuiti  il  martedì  e  il  venerdì  d'  ogni  set- 
timana ,  consistono  in  buoni  di  pane ,  di  paste ,  di  minestra ,  in  oggetti  di 
Vestiario  e  letterecci.  Nei  casi  urgenti  sono  pure  distribuite  piccole  somme 

'n  denaro,  ma  in  limitatissime  proporzioni  per  evitare  che  i  soccorsi  della 

Società  servano  ad  alimentare  Tozio  od  altri  abusi. 

Dal  1°  gennaio  del  corrente  anno,  giorno  in  cui  cominciò  a  funzionare 
*  ufficio  della  Società,  sino  al  31  marzo,  si  distribuirono  1,426  buoni  di 
nincstra  a  centesimi  io  Tuno,  394  chilogrammi  di  paste  a  centesimi  44 
l  chilogr,  684  chilogr.  di  pane  a  cent.  33  il  chilogr.,  34  coperte  a  L.  4. 50 
'una,  60  lenzuoli  a  L.  4.90  l'uno,  metri  16  di  stoffa  per  vesti  a  cent.  80, 
7  paia  di  scarpe,  e  oggetti  diversi  per  L.  6.  Più  furono  distribuiti  75  buoni 
per  alloggi  in  ragione  di  cent.  30  per  giorno  e  L.  282.  30  in  sussidi  in  de- 
^skTO.  Dal  quadro  poi  annesso  alla  relazione,  della  quale  veniamo  ricavando 
queste  notizie,  rilevasi  che  nel  detto  trimestre  T  importo  totale  della  distri- 
:>uzione  dei  soccorsi ,  compresi  i  rimpatri ,  ascese  a  L.  1,898.  27 ,  e  che  il 
aumero  totale  dei  sussidiati  fu  di  727,  dei  quali  il  maggior  contingente 
venne  fornito  dalla  provincia  di  Cuneo,  a  cui  susseguono  immediatamente 
<iuelle  di  Porto  Maurizio  e  di  Torino. 

II  Consiglio  della,  benemerita  Società  non  mancò  d' intecei^si  anche 
?^  la  cura  gratuita  dei  nazion^Ji  infermi ,  e  constatiamo  con  cònj^iacenza 
<ome  anche  per  questa    parte  i  consiglieri  dott.  cav.  Cougnet  e  dott.  lAa- 

^0 ,  ed  il  socio  dott.  Naldi    abbiano   offerto    gratuitamente  V  opera   loro 
flantropica,  che  già  ebbero  occasione  di  prestare.   £   la    relazione   succitata 
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nota  a  lode  dei  benemerito  dottor  Cougnet  ch'egli  da  solo  visitò  28  infermi 
a  domicilio  e  che  diede  altrettanti  consulti  alla  sede  della  Società.  Oltre 
di  che  anche  i  farmacisti  soci ,  signori  Bonélli  e  Faraut ,  si  sono  assunti 
r  impegno  di  fornire  gratuitamente  i  medicinali  occorrenti. 

I  risultati  economici  si  trovano  pure  particolareggiatameM^  esposti  nei 
quadri  annessi  alla  relazione.  li  ciipitale  intangibile  al  51  mina  1887  era 
di  L.  10,328.  30,  di  cui,  quasi  il  totale,  cioè  L.  9,99^.65  fbrono  investite 
in  un  certificato  nominativo  di  rendita  italiana  5  per  cento. 

Nei  pochi  mesi  di  esistenza  che  conta  la  Società  ben  può  dirsi  che 
questo  capitale  intangibile  ha  già  raggiunto  una  cifra  assai  importante ,  il 
che  lascia  sperare  che  nel  prossimo  anno  possa  essere  esaudito  il  voto 
espresso  nella  relazione  di  attuare  su  più  larga  scala  il  soccorso  ai  nazio- 
nali, creando  un  Asilo  notturno  insieme  ad  una  cucina  economica  ad  uso 
esclusivo  della  Società  e  promuovendo  Tistruzione  ed  una  sana  educazione 
della  classe  operaia. 

Le  entrate  ascesero  durante  il  1886  e  il  1°  trimestre  1887  a  L.  18.317.85, 
e  al  31  marzo  u.  s.  v'era  in  cassa  un  residuo  di  L.  4,430.33.  Questa  cifra 
è  certo  un  buon  augurio  perchè  la  benemerita  Società  possa,  in  un  tempo 
non  remoto,  attivare  nelle  larghe  proporzioni  ora  enunciate  il  suo  filantro* 
pico  scopo;  ma  per  ciò  ottenere  occorre  che  la  colonia  italiana  di  Nizza, 
la  quale,  secondo  l'ultimo  censimento  ufficiale,  conta  18,941  individui,  non 
sia  avara,  come  è  a  sperarsi,  del  suo  obolo  per  accrescere  il  fondo  sociale. 

Le  Società  di  petronato  dei  libtrati  dal  carcere  e  le  vedute  dal  Go- 
verno intorno  ad  essa.  —  Nella  discussione  del  bilancio  di  previsione  del  Mi- 
nistero dell'  interno,  1*  on.  Crispi ,  rispondendo  alle  vive  censure  mosse  a 
dette  istituzioni  dall' on.  E.  Ferri,  fece  le  seguenti  dichiarazioni,  alle  quaH 
plaudiamo  di  gran  cuore. 

(c  L'  onorevole  Ferri  fece  una  carica  a  fondo  contro  le  Società  di  pa- 
tronato, e  quasi  quasi  censurò  il  Governo  per  le  20,000  lire  che  spende 
ad  incoraggiamento  di  taU  Società. 

«  Io  non  sono  del  suo  avviso  :  al  contrario ,  io  dovrei  deplorare  di  non 
poter  aumentare  quella  cifra  e  portarla  a  100,000  lire. 

«  Veri  istituti  di  patronato  in  Italia  non  esistono,  tranne  quello  di 
Firenze  :  ma  è  certo  che  essi  rispondono  ad  una  grande  necessità ,  perchè 
il  giorno  in  cui  il  liberato  dal  carcere  ritorna  nella  società ,  ha  bisogno  di 
una  tutela,  di  un  ajuto,  perchè  possa  diventare  utile  alla  società  medesima 
o  almeno  non  tornarle  a  nuovo  danno. 

«  Degli  istituti  di  patronato  fra  noi  non  possiamo  parlare,  perchè  in-> 
completi;  ma  in  Francia  hanno  dato  buoni  risultati;  e  anche  in  Francia 
si  sente  il  bisogno  di  accrescere  la  scmma  che  lo  Stato  spende  per  inco- 
raggiarli, tanto  è  vero  che  nell'  ultima  discussione  alla  Gimera  francese  fii 
proposto  di  aumentare  dalle  120,000  alle  220,c  00  lire  il  fondo  inscrìtto  nel 
bilancio  :  e  se  il  bilancio  francese  non  fosse  in  condizioni  simili  al  nostro.... 

«  Magliani,  ministro  delle  finan:(e\  Peggiori. 


441 

rt  Crispù  ministro  dell'  interno.  Peggiori,  dice  il  mio  collega  ministro 
delle  finanze  (ilarità)  :  dunque ,  se  non  fosse  in  condizioni  non  buone  . 
quella  proposta  sarebbe  stata  accettata. 

«  Qjiindi  io  non  sono  d' accordo  colF  onor.  Ferri  che  convenga  abolire 
le  Società  di  patronato.  Io  credo  anzi  che  occorra  favorirle,  e  che  lo  Stato 
debba  fare  altri  sacrifizi ,  perchè  altri  istituti  si  fondino  e  funzionino  a  be- 
neficio di  tanti  sventurati.  » 

La  Congregaziene  di  cariti  di  Vicenza  ha  con  quella  accuratezza,  che 
^ià  più  volte  abbiamo  avuto  occasione  in  queste  pagine  di  encomiare, 
pubblicato  il  resoconto  economico-statistico  per  l'anno  1885  delle  molte  (42) 
ed  importanti  Istituzioni  di  beneficenza  ad  essa  affidate. 

Come  nei  precedenti  resoconti,  anche  in  questo  si  ebbe  cura  di  tenere 
distinte  la  gestione  amministrativa  e  l'erogazione  dei  redditi  relativi  a  cia- 
scuna Opei'a  pia,  esponendo  separatamente  prima  i  dati  riferibili  al  patri- 
monio, alle  rendite,  alle  spese  ed  all'andamento  amministrativo  di  ognuna 
di  esse;  poi,  quelli  che  riguardano  l'erogazione  dei  redditi. 

Da  questa  interessante  pubblicazione  raccogliamo  anzitutto  che  anche 
nella  gestione  1885  gì' incassi  delle  rendite  patrimoniali  furono  soddisfacenti, 
avendo  gli  stessi  superato  complessivamente  la  competenza ,  e  che  senza 
intaccare  i  capitali  delle  Opere  pie,  né  diminuire  le  somme  erogate  in  bene- 
ficenza ,  si  spesero  in  lavori  di  ampliamento  e  sistemazione  dei  locali  dei 
vari  Istituti  L.  20,190.  90,  e  nelle  riparazioni  straordinarie  ai  fabbricati  ru- 
rali L.  11477.78. 

Le  entrate,  compreso  il  fondo  di  cassa  al  31  dicembre  1884,  ascesero 
a  L.  1,078,085.97,  e  i  pagamenti  a  L.  795,531.72,  restando  cosi  al  51 
dicembre  1885  un  fondo  di  cassa  di  L.  282,752.  25.  Detraendo  però  da 
questo  fondo  l'eccedenza  delle  restanze  passive  verificatesi  nel  detto  anno 
in  L.  74471.02,  la  risultanza  attiva  della  gestione  1885  si  riduce  a  Lire 
202,281.  25,  che,  posta  a  confronto  colla  risultanza  passiva  della  gestione  1884 
in  L.  222,538.78,  dà  la  risultanza  passiva  della  gestione  1885  in  confronto 
dei  1884  di  L.  14,257.  55. 

Il  patrimonio  attivo  infine  di  tutti  gl'Istituti  e  Fondazioni  amministrate 
dalla  sullodata  Congregazione  ammontava  al  31  dicembre  1885  a  Lire 
6,467,283.31,  dal  quale  detratto  il  patrimonio  passivo  in  L.  901,042.80, 
rimane  il  patrimonio  depurato  in  L.  5,566,240.  51,  mentre  al  31  dicembre 
1884  esso  era  di  L.  5,541,715.27,  con  un  aumento  perciò  di  L.  24,525.  24. 

Di  questo  aumento  le  cause  principali  sono  da  attribuirsi  all'importo 
di  L.  16,000  di  rendite,  devolute  a  parziale  reintegro  di  capitali  erogati  in 
ìspese  di  beneficenza  negli  esercizi  precedenti  e  la  diminuzione  dei  legati 
passivi  per  L.  12,234.02  in  seguito  a  diligente  epurazione  fatta  nell'anno 
scorso.  Frale  secondarie  poi, la  introduzione  nel  patrimonio  del  capitale  di 
L.  1,915.20,  di  ragione  dell'Opera  pia  Gorzadori,  per  decreto  della  Depu- 
tazione provinciale  affidata  all'Amministrazione  della  Congregazione  di  carità» 

Le  nostre  felicitazioni  a  quegli  egregi  amministratori. 
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Il  Municipio  di  Pavia  e  la  Beneficenza.  —  Abbiamo  avuto  altra  volta 
occasione  di  encomiare  Ton.  rappresentanza  di  questa  città  per  le  cure  e 
gli  aiuti  che  presta  alla  pubblica  beneficenza  e  dei  quali  ogni  anno  fa  pa- 
rola il  diligente  quanto  interessantissimo  Rendiconto  morale  della  Giunta 
ai  signori  Consiglieri,  allegato  al  volume  degli  atti  di  quel  Consiglio  comu- 
nale. Da  quello  che  reca  gli  Atti  stessi  dalla  tornata  di  primavera  1886  alla 
tornata  di  primavera  1887  ne  piace  riprodurre  le  notizie  che  contiene  in 
materia  e  che  si  riferiscono  all'anno  1885.  Eccole  : 

«  La  spesa  della  Beneficenia  pubblica  anche  nell'anno  1885  non  pot> 
essere  contenuta  nei  limiti  del  preventivo,  malgrado  le  più  attente  solleci- 


tudini della  vostra  Giunta.  Il  dispendio  più  grave  è  quello  dei  cronici  rico- 
verati nell'Ospitale  o  sussidiati  a  domicilio.  La  spesa  totale  per  questo  ram 
di  servizio  fu  di  L.  25,376.62  superiore  di  L.  6,316.62  a  quella  di  19, 
da  voi  ammessa.  La  vostra  Giunta  però  nulla  ha  tralasciato  per  mantener 
la  spesa  nei  limiti  i  più  ristretti  ed  a  tale  intento  d'accordo  coll*onorevole 
Congregazione  di  carità  procedette  alla  revisione  dell'elenco  di  tutti  i  sus-^ 
sidiati,  e  ad  una  visita  domiciliare  di  essi  assieme  a  delegati    dello    stessa 
Istituto,  le  quali,  compiute  in  7  sedute,  diedero    per  risultato  che  la  speso^ 
dei  sussidi  ai  cronici  di  L.  13,975.25    discese  a  L.  10,700.20,    di    cui    un^ 
terzo  è  sostenuta  dalla  stessa  Congregazione. 

«  La  spesa  invece  per  la  cura  degli  scabbiosi,  dei  tignosi  e  sifilitici  fu 
minore  di  quella  prevista  e  si  contenne  in  L.  3,485. 60,  ottenendosi  così 
una  economia  di  L.  1,514.40  sulle  L.  5,000  stanziate  nel  bilancio.  Tenuto 
conto  delia  spesa  per  il  baliatico  ed  altre  si  ha  che  il  dispendio  per  la  bene- 
ficenza fu  di  L.  49,989. 59  e  quindi  con  un'eccedenza  in  confronto  delle 
previsioni  di  L.  3,139.  49. 

«  Una  grossa  questione  rimase  insoluta  ed  è  l'estensione  al  circondario 
estemo  del  Comune  della  beneficenza  amministrata  dai  nostri  Istituti  pii 
cittadini.  Per  questa  pendono  ancora  gli  studi  con  poca  speranza  però  di 
un  esito  favorevole. 

«  Riguardo  al  Beneficio  di  Sunla  Corona  pel  quale  il  Comune  concorse 
colla  somma  di  L.  5,000,  oltre  la  metà  delle  spese  di  ufficio,  eccovi  alcuni 
dati  statistici  desunti  dall'annuale  relazione  presentata  dalla  benemerita 
Commissione  che  sopraintende  a  questo  servizio  con  amorevole  cura  ed 
intelligente  operosità. 

«  Le  domande  presentate  furono  456,  di  cui  397  vennero  accolte  — 
53  respinte  —  6  rimasero  senza  provvedimento  per  irreperibilità  dei  petenti. 
Dal  confronto  del  numero  dei  beneficati  nell'anno  1885  con  quello  del- 
l'anno precedente  si  ha  che  il  numero  delle  famiglie  inscritte  nel  registro 
sarebbe  aumentato  di  136  e  quello  degli  individui  di  501.  Il  numero  dei 
certificati  in  vigore  al  31  dicembre  1885  per  questo  beneficio  fu  di  2,033, 
corrispondenti  ad  altrettante  famiglie  messe  in  condizione  di  godere  il  be- 
neficio stesso.  La  spesa  fu  press'  a  poco  uguale  a  quella  dell'  anno  prece- 
dente. 

a  Sul  Ricovero  di  ^{endici tà  da  voi  sussidiato  col  contributo  di  L.  3,000 
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la  Giunta  è  lieta  di  riferirvi  che  esso  procedette  con  perfetto  ordine  e  re- 
golarità, sia  riguardo  ai  servigi  die  al  mantenimento  ed  alla  disciplina  in 
armonia  alla  particolare  condizione  d'età  e  di  sanità  dei  diversi  ricoverati. 
«  La  sua  attività  patrimoniale, che  aliatine  del  i88)«  quarto  anno  della 
sua  istituzione,  era  di  L.  148,008.94,  aumentò  a  L.  153,826.04  in  causa 
principalmente  di  legati  disposti  da  generosi  benefattori.  I  ricoverati  al  31 
dicembre  1885  erano  92  (69  maschi  e  23  femmine).  La  retta  giornaliera 
fu  di  L.  0,589,063,  minore  di  quella  del  precedente  anno,  che  risultò  di 
L  0,6331349. 

Anche  VI  stilato  dei  Sordo-Muti  fu  oggetto  delle  vostre  sollecitudini  e 
sussidiato  con  pensioni  per  la  somma  di  L.  1,730.  io  a  benefìcio  degli 
sventurati  pavesi  poveri  privi  d'udito  e  di  favella,  i  quali,  come  scrisse 
i'onor.  Rappresentanza  di  quest'Istituto,  profìttarono  assai  dell'istruzione  loro 
impartita  col  metodo  orale,  anzi  giova  aggiungere  che  essi  sono  i  migliori 
Allievi  dell'Istituto  per  l'uso  costante  della  parola  e  per  notevole  profitto 
odia  professione  manuale.  Il  procedimento  di  quest'Istituto  fu  perfettamente 
regolare  anche  nel  1885* 

«  Ora  permettete  un  breve  cenno  riguardo  ad  un'altra  classe  di  infe- 
lici ben  degni  del  vostro  aiuto,  gii  sao/olosi  povtrt,  ai  quali  nell'anno 
stesso  avete  continuato  il  sussidio  consueto  di  L.  520  (500  circondario  in< 
terno  e  20  territorio  aggregato).  Il  patrimonio  di  quest'  opera  pia  da 
L.  28,927.41  sah  alla  fine  del  1885  a  L.  31,319.  12,  con  un  aumento  quindi 
di  L.  2,391.71  dovuto  in  parte  ad  un  avanzo  di  rendita  dell'esercizio  di 
I..   1,302.  41. 

«  11  numero  dtì  scrofolosi,  beneficati  mercè  l'invio  per  la  cura  ai  bagni 
marini  ncU'  Ospizio  di  Voltri,  fu  di  86,  superiore  di  6  a  quello  deli'  anno 
precedente.  Di  essi  20  migliorarono  grandemente ,  48  mediocremente. 
Degli  86  beneficati  45  appartenevano  al  Comune  di  Pavia,  il  rimanente  a 
vari  Comuni  della  Provincia,  epperò  la  Commissione  può  andare  lieta  degh 
utili  riportati  conseguiti  nell'adempimento  della  sua  missione. 

«  L'Istituto  di  cucitura  a  macchina  ebbe  pure  un  sussidio  dal  Comune 
nel  1885,  decimo  secondo  della  sua  vita,  avendo  esso  attivato,  quasi  a  ne- 
cessario suo  complemento,  nell'anno  medesimo,  l'impianto  dell'esercizio  di 
maglieria. 

«  Non  è  mestieri  spendere  molte  parole  per  persuadervi  della  benefica 
azione  di  quest'Istituto  che  addestra  e  fa  lavorare  così  le  operaie  della  città 
anche  nell'uso  delle  macchine,  destinate  ad  occupare  un  posto  assai  impor- 
tante nella  piccola  industria  domestica  Basti  il  dhrvi  che  nell'ultima  espo- 
sizione nazionale  di  Torino  funzionava  nella  Galleria  del  Lavoro  un  piccolo 
atelier  con  tali  macchine,  che  fu  anche  premiato. 

«  Né  mancavano  gli  esempi  anche  di    altre  città  in  cai  questa  nuova 

istituzione  ebbe  un  felice  successo,  epperò  la  Giunta  interpretando  il  vostro 

pensiero  le  assegnò  il  sussidio  di    lire    trecento,   erogando  a  questo    scopo 

filantropico  parte  della  somma  stanziata  nel  bilancio  per  le  feste  pubbliche. 

•  Ora  la  Giunta  è  lieta  di  dirvi  che  le  Sezioni  pei   lavori  di  cui  trat- 


444 

tasi,  stata  sorretta  con  generosi  contributi  anche  dall'  onor.  Congregazione 
di  carità,  dalla  Camera  di  commercio,  dalla  Banca  operaia  e  da  molti  be- 
nemeriti cittadini,  è  bene  avviata  per  molte  commissioni  date  da  mereiai  e 
da  privati,  e  che  i  lavori  sono  bene  eseguiti  ed  a  modicissimi  prezzi. 

a  Le  altre  Opere  pie  cittadine  procedettero  in  modo  regolare  per  le 
savie  cure  dei  benemeriti  cittadini  che  generosamente  prestarono  V  opera 
loro  in  modo  superiore  ad  ogni  encomio,  epperò  la  Giunta  fa  voti  che  esse 
abbiano  ad  apportare  nuovi  e  maggiori  frutti  affinchè  le  condizioni  delle 
più  umili  classi  sociali  vadano  ognora  migliorando.  » 

I  Ricoveri  municipali  di  maternità  a  Roma.  —  U  Municipio  della  ca- 
pitale ha  istituito  nelle  vie  Ferruccio,  S.  Francesco  a  Ripa  e  dell'Arco  dei 
Banchi,  a  favore  delle  puerpere  povere,  tre  Ricoveri,  che  incominciarono  a 
funzionare  col  corrente  maggio.  Con  tale  istituzione  esso  ha  provveduto 
con  criteri  razionali  a  quest'importante  servizio. 

Gli  Ospedali  di  maternità  nei  quali  si  accentra  un  forte  numero  di 
puerpere  divengono  bene  spesso  un  fomite  di  infezioni  per  il  facile  sviluppo, 
che  in  essi  ha  luogo,  di  febbri  puerperali.  Allorquando  si  verificano  fatti  di 
tal  genere,  non  vi  è  altro  espediente  che  chiudere  gli  ospedali  e  procedere 
ad  un  rinnovamento  o  parziale  o  totale  delle  mobilie  ed  a  rigorose  disin- 
fezioni degli  ambienti,  sospendendo  nel  frattempo  l'assistenza  alle  povere 
puerpere.  In  passato  si  è  creduto  di  poter  ovviare  a  questi  inconvenienti 
attivando  alcuni  ospizi  o  ricoveri  di  maternità  con  speciali  norme  igieniche 
di  costruzione,  di  ubicazione  e  di  arredamento  ;  per  altro  gli  esperimenti 
intrapresi  con  tale  ordine  di  idee  non  hanno  dato  sin  qui  troppo  felici  ri- 
sultati. 

Ora  il  Municipio  di  Roma ,  per  il  primo  in  Italia ,  e  quasi  anche  al- 
l'estero ,  ha  creduto  di  poter  risolvere  il  grave  problema  coli'  impianto  di 
piccole  sale  o  ricoveri  di  maternità  dove  vengono  accolte  le  partorienti  in 
numero  assai  limitato  ed  assistite  con  tutti  i  mezzi  che  l'arte  medica  sug- 
gerisce più  opportuni.  È  quindi  tanto  più  meritevole  di  elogio  la  sua  ini- 
ziativa ,  e  noi  siamo  lieti  di  tributarglielo,  fiduciosi  che  questo  servizio  venga 
in  pratica  meglio  regolato  di  quello  che  lo  siano  gli  altri  che  dipendono 
dai  Municipio  della  capitale,  e  pei  quali  cettamente  non  merita  plauso  alcuno. 

L'Opera  pia  dei  fitti  di  Genova  ò  una  nuova  istituzione  di  beneficenza 
dovuta  all'animo  generosissimo  della  duchessa  di  Galliera.  £ssa  la  fondò  a 
favore  dei  poveri  della  sua  parrocchia,  dotandola  con  un'annua  rendita  di 
L.  1,500.  Lo  scopo  dell'Opera  pia  si  è  incoraggiare  la  classe  povera  al  ri- 
spetto delle  obbligazioni  assunte ,  mediante  un  premio  da  darsi  a  quelle 
famiglie  le  quali  settimanalmente  verseranno  una  determinata  quota  per 
pagare  alla  scadenza  la  rata  dei  fìtti. 

Ecco  una  nuova  forma  di  beneficenza  che  non  certo  avvilisce  chi  ne 
fruisce,  ed  eserciterà  indubbiamente  un'  influenza  moralizzatrice  sulle  abitu- 
dini delle  famiglie  povere  chiamate  a  goderne  i  vantaggi. 
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Necrologio  dal  benefattori.  —  Don.  Civ.  Luigi  db  Fazio,  Prosindaco 
e  componente  la  Congregazione  di  carità  della  città  di  Sansevero  (Capita- 
nata) resosi  defunto  il  5  maggio  1887.  —  Sulla  perdita  di  questo  bene- 
merito cittadino  ci  scrivono  : 

tt  L'uomo,  fornito  dall'Ente  supremo  della  sublime  scintilla,  l'anima, 
mercè  questa  nel  tempo  e  nel  campo  della  virtù  studia,  desidera ,  ricerca , 
addentra,  scrutina,  acquista,  costituendo  così  suo  stato  nella  società  :  poscia 
si  versa  a  bene  del  simile,  e  se  carità  sente,  anco  a  sollievo  del  bisognoso. 

ic  Egli,  in  tal  modo  formatosi,  gode  la  vita;  quando,  pur  avviene,  un 
turbine  gli  sopraggiunge,  la  vita  è  minacciata,  il  fulmine  rumoreggia,  gli  è 
iì"  intorno,  egli  si  abbandona,  spera  salvezza  ;  ma ,  ohimè ,  la  folgore  cade, 
vittima  lo  rende,  e  spesso  lascia  di  sé  dolorosa  perdita  ! 

«  L*  illustre  estinto  ,  esimio  dottore  in  medicina  e  chirurgia ,  pochi  dì 
decorsi  era  sano  di  corpo  e  di  mente  ,  ora  crudele  complicata  infermità , 
come  il  fulmine,  ce  lo  rapisce.  Grave  sventura  ! . . .  sventura  a  lui  toccata, 
sventura  all'  inconsolabile  consorte,  a'  parenti,  alla  nostra  città  ! 

«  Il  compianto  trapassato  —  chiarissimo  nella  letteratura,  arguto,  in- 
dagator  del  bene,  positivo  nelle  sue  idee,  serio  ma  affabile  con  tutti,  pre- 
vidente, prudente,  laborioso,  onestissimo  ,  delicato  nell'  agire  —  di  molto 
prestavasi  pel  pubblico  bene. 

«  Cuoprìva  con  dignità  svariate  cariche  in  civile  amministrazione,  cioè 
provinciale  e  comunale  ;  era  Prosindaco  della  nostra  città ,  desideratissimo. 

«  duello  poi  che  a  me  più  incombe  almeno  accennare ,  si  è  :  che  il 
defunto,  già  presidente  di  questa  onorevole  Congregazione  di  carità  per 
otto  anni,  pur  innalzava  il  patrimonio  di  queste  Opere  pie,  e  segnatamente 
quello  dell'  Orfanotrofio  civile.  Per  questo  nel  1865  e  nel  1866  spiegava 
speciale  zelo,  alacrità,  abnegazione,  provvedendo  a  che  molte  povere  orfa- 
nelle  di  genitori  periti  di  colera  fossero  state  accolte,  come  lo  furono,  nel 
pio  Luogo,  il  quale,  mediante  anche  la  di  lui  calda  cooperazione ,  si  ebbe 
buona  parte  delle  elargizioni  venute  da  tutta  Italia  pe'  superstiti  del  fiero 
morbo  asiatico  1865  (nera  pagina  della  nostra  città,  che  duolmi  rammen- 
tare!), rivestendosi  detti  sussidi  in  rendita  del  Debito  Pubblico,  tuttora  in 
bilancio  :  rivindicava  diritti  di  tale  Stabilimento  :  provvedeva  che  tanti  mal- 
conci inferiori  di  case,  sottoposti  all'  Orfanotrofio ,  fossero  stati  elevati  a 
belle  sale  da  scuola  ;  che  così  fatti ,  ora  tengonsi  in  locazione  del  nostro 
Municipio  con  ahro  aumento  di  redditi. 

«  Muore  componente  della  prelodata  Congregazione,  e  ricordo  quanto 
era  sempreppiù  assennato  il  di  lui  voto  pel  progresso  finanziario  e  morale 
di  sì  umanitari  stabilimenti. 

«  Era  integerrimo  cittadino,  benemerito  del  Comune  e  della  Provincia. 

«  Da  Voi,  antico  amico ,  e  superiore ,  oh  1  quanto  ripeto  di  ammae- 
stramenti nel  mio  uflSzio  ;  per  lo  che  ho  inteso  vivo  il  dovere  di  aver  di 
Voi  per  r  ultima  fiata  pronunziau ,  nel  sensibile  rammarico ,  quella  parola 
che  mi  abbia  potuto  in  omaggio  a  tante  vostre  virtù ,  come  prova  di  mio 
affetto,  di  stima,  di  gratitudine,  lasciando  di  voi  scolpita  nell'animo  mio 
imperitura  memoria....  «  G.  Pensati.  » 


Rhrism,  tu,  —  Anno  XV.  qq 
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DELII  ISIllilI  M  Piim 
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Koa    T'ha  che   un  modo   per    prevenire 
socialismo  ed  è   che  le  classi   elevate  si  d< 
dichino  al  Vene  delle  classi  ioferiori  ;    se  r 
è  inevitabile  la  guerra  sociale. 

TaroU  di  C.  Cavouk. 


Il  risparmio  in  Italia  nel  primo  semestre  1886.  —  Dal  bollettino  dei 
primo  semestre  1886  deile  Casse  di  risparmio,  ora  pubblicato,  togliamo  le 
notizie  seguenti  : 

Il  numero  degli  istituti  di  risparmio  alla  fine  giugno  1886,  confrontato 
con  quello  esistente  alla  fine  dicembre  1885,  si  rileva  dalla  seguente  ta- 
bella, la  quale  comprende  pure  le  succursali  o  affigliate  di  ciascun  istituto: 

31  dicembre  i8S$         30  giugno  1S86 

Casse  di  risparmio  ordinarie 388  390 

Società  Cooper,  di  credito  e  Banche  popolari     387  429 

Società  ordinarie  di  credito 96  103 

Casse  postali  di  risparmio 3,901  3>997 

Totale  4,772  4,919 

Fra  le  Casse  di  risparmio  ordinarie  cinque  sono  state  istituite  recente- 
mente, e  sono  quelle  di  Gualdo  Tadino,  Spello,  Massa  Supcriore,  Sutri  e 
Muro  Lucano.  Furono  invece  messe  in  liquidazione  quelle  di  Novi  Ligure, 
Mercato  S.  Severino  (Salerno)  e  Forino  (Avellino). 

Rispetto  agli  altri  istituti,  intrapresero  il  servizio  dei  risparmi  durante 
il  semestre  :  42  Società  cooperative  di  credito  e  Banche  popolari,  7  Società 
ordinarie  di  credito,  96  ufHzi  postali;  in  complesso  147  nuovi  istituti. 

Ecco  ora  il  movimento  comparativo  dei  versamenti  e  dei  rimborsi  per 
ciascuna  categoria  di  istituti  : 

Versamenti. 

2°  semestre  iSS^  1°  semestre  18S6 

Kum.  Ammontare  Num.  Ammontare 

Casse  di  risp.  ordinarie  689,428  L.  167,642,817  812,045  L.  203,303,477 
Banche  popolari  .  .  212,820  »  95,421,349  254,790  »  105,890,269 
Società  ord.  di  credito    129,348     »     79,191,914        193,289    »  102,200,269 

Casse  postali  di  risp.     822,716     »     68,962,280        992,181     »    84,598,900 

■•  . «___^___^__^-. 

Totale  1,854,312    L.  411,218,360     2,252,305    L.  495,992,915 
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Rimborsi. 


2°  semestre   iS8s  1°  semestre  18S6 

Kum.  Ammontare  Num.  Arainontare 

Casse  di  risp.  ordinarie  450,655  L.  165,351,637  502,959  1.163,226,811 

Banche  popolari    .    .  169,954  »    93,298,108  192,391  »    90,812,472 

Società  ord.  di  credito  125,781  »    78,920,639  i65r,28o  »    84,496,755 

Osse  postali  di  risp.  446,570  »     61,520,565  492,166  »     61,983,243 

Totale  1,192,960    L.  399,090,949      1,356,796    L.  400,519,281 

Il  risultato  delle  operazioni  compiute  dai  vari  istituti  di  risparmio  du- 
rante il  semestre  è  soddisfacente ,  perchè  il  numero  dei  libretti  rimasti  in 
circolazione  alla  fine  del  1885  crebbe  di  165,172,  ed  il  credito  dei  deposi- 
unti  alla  medesima  data  fu  accresciuto  di  L.  113,172,221;  la  qual  cifra 
però  non  deriva  soltanto  dalla  eccedenza  dei  versamenti  sui  rimborsi ,  ma 
concorre  a  formarla  anche  l'ammontare  degli  interessi  semestrali,  che  non 
pochi  degli  istituti  delle  tre  prime  categorie  sogliono  passare  al  capitale 
di  semestre  in  semestre. 

La  Cissa  di  risparmio  di  Parma  ha  deliberato  di  destinare  una  somma 
di  L.  5,000  affinchè  sia  distribuita  in  tanti  premi  da  L.  15  e  da  L.  20 
ciascuno  ai  possessori  più  meritevoli ,  per  importanza  e  costanza  nei  ri  • 
spanni,  di  libretti  speciali  di  risparmio. 

La  distribuzione  sarà  fatta  il  giorno  della  Festa  Nazionale. 

riandiamo  a  questa  deliberazione  che  dimostra  come  l'Amministrazione 
della  Gissa  sia  sempre  propensa  a  favorire  il  piccolo  risparmio  dell'operaio 
e  ad  incoraggiarlo  a  battere    con  costanza  questa  vera  via  di  redenzione. 

Conviene  in  proposito  aggiungere  che  gli  sforzi  della  Cassa  sono  co- 
ronati dal  più  lusinghiero  dei  successi.  Si  può  calcolare  che  in  media 
sono  6,000  le  operazioni  di  deposito  che  si  operano  nei  due  uffici  dell'  Isti- 
tuto in  ciascuna  festa. 

Per  dimostrare  poi  come  l'abitudine  del  risparmio  cominci  ad  attec- 
chire anche  nelle  classi  meno  abbienti  di  questa  città,  diremo  che  nel  primo 
anno,  cioè  nel  1884,  in  cui  s' istituirono  i  depositi  privilegiati ,  questi  am- 
montarono a  quasi  7,000  lire,  l'anno  dopo  erano  già  saliti  a  L.  41,500» 
e,  nel  1886,  toccarono  le  130,000  lire.  Per  cui  si  può  dire  che,  sottratti  i 
rimborsi,  l'  operaio,  il  povero,  ha  un  capitale  di  più  che  70,000  lire  deposi- 
tato nella  Cassa.  —  Benissimo. 

La  Cassa  di  risparmio  0  di  previdonia  di  Nizza  maro.  —  Dal  reso- 
conto delle  operazioni  dello  scorso  anno  fatte  da  questa  Cassa,  raccogliamo 
le  seguenti  notizie. 

Nel  1886  segnò  un  progresso  sensibile  nelle  operazioni  dell'istituzione. 
Le  somme  dovute  ai  depositanti  alla  fine  di  detto  anno  erano  di  Lire 
8,053,124.97,  in  aumento  di  L.  704,752.74  sulla  somma  dovuta  alla  fine 
dell'anno  precedente,  che  fu  di  L.  7,348,372.23. 
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n  numero  dei  libretti  risultò  di  ló^xi,  invece  di  15,701  nel  1885. 

I  versamenti  alla  Cassa  effettuatisi  nello  stesso  perìodo  di  tempo  furono 
L.  3,236,996.  16,  in  aumento  di  L.  346,844.01  su  quelli  verìfìcatisi  nel  1885, 
ed  i  rìmborsi  ascesero  a  L.  2,502,243.  42,  riuscendo  eoa  minori  di  Lire 
13,598.02  di  quelli  dell'anno  pi  ecedente. 

Dalla  sua  fondazione  1*  Istituto  incassò  L.  32,642^97.  90;  rilasciò  36,711 
libretti;  rimborsò  L.  24,589,382.97  ed  estinse  20,300  libretti. 

Le  Società  eooperative  e  le  tasse  di  re^letre  e  lielio.  —  Riferiamo 
sotto  la  rubrica  Documenti  governativi,  una  Nota  indirizzata  dal  Ministero 
d'agricoltura,  industria  e  commercio  ali*  ottimo  BolhUino  della  cooperagliene 
italiana^  che  a  cura  del  Magazzino  cooperativo  di  Giserta,  colla  direzione 
deir  egregio  signor  O.  dssella,  pubblicasi  in  detta  cittù.  Tale  periodico  nel 
riferire  la  risposta  ministeriale  la  fa  seguire  da  alcune  osservazioni ,  che 
qui  amiamo  riprodurre. 

«  Il  Ministero  tiene  molto  al  fatto  della  ìetteraliti,  t«uto  che  nelle  due  ciute  Circolari  del 
1884  e  1886  rileva  «  che  nell'art.  228  del  Codice  di  commercio  non  sono  indicatt  U  m^iùtti ;  e 
che  il  legislatore  avrebbe  espUcitamenU  ripetuta  questa  farola  più  volte  usata  nel  Codice ,  se 
quelle  avesse  voluto  del  pari  esonerare  d^lla  tassa  in  discorso.  » 

a  Ma  anche  neU'  art.  26,  8  non  sono  nomimatt  le  azioni  ;  e  pure  il  Ministero  dichiara  di 
<ompreadcrlc  nella  esenzione  concessa  in  genere  agli  atti  e  scrìtti.  Anche  nelle  leggi  del  1874 
legislatore  ha  usata  la  parola  a^iotte  (veggasi    l'art.  68). 

«  Del  resto  rimane  sempre  insoluta  la  questione  più  elevata,  e  àoi  che  le  leggi  fiscali  del 
^ttembre  1874  non  rispondono  più  ai  nuovi  concetti    del  Codice  del  1882. 

«  Non  può,  a  nostro  avviso,  sconoscersi  che  questo  abbia  radicalmente  mutata  la  coadizioae 
delle    cose  e  nel  concetto    intimo  e  nella  torma  esteriore. 

«  La  legge  del  1874  concessa  determinate  esenzioni  ad  vm  Istituto  non  ancora  giuridica- 
mente esistente;  e  le  concesse  con  limite  di  tempo,  perchè  il  Codice  di  commercio  vigente  a 
queir  epoca  non  riconosceva  società  a  capitale  e  personale  variabile,  come  sono  le  cooperative 
sorte  poi  cui  Codice  del  18S2. 

a  Non  esiste  l' ente  sécietà  facendo  astrazione  completa  dal  suo  personale  :  e  la  mutabiUti 
di  questo  esclude  che  si  (  ossa  tener  fermo  alla  condizione  del  quinquennio,  stabilita  dall'art.  26, 
8,  perchè  non  vi  ba  momento  determinato,  6sso,  stabile  di  costituzione  u  fondazione  ,  quando  i 
soci  entrano  ed  escono  nella  Società  a  loro  beneplacito.  Se  la  legge  del  1874  volle  favorire  i  più 
zelanti,  e  coloro  che  aveano  fede  nell'  immancabile  progresso  della  cooperazione ,  può  dirsi  che 
questo  scopo  si  raggiunga  sotto    l' impero  del   Codice  vigente  ? 

V  £  la  limitazione  del  capitale  non  ha  ragione  di  essere  nello  spirito  del  nuovo  Codice.  Un 
capitale  dì  30  mila  lire  può  essere  sufficiente  od  .  nche  esuberante  per  1*  esercizio  di  unA  coope- 
rativa di  consumo  ,  mentre  invece  è  qualche  cosa  come  nulla  in  una  cooperativa  di  produzione 
o  di  costruzione.  Eppjre  1'  una  come  l'ìaltra  sono  Società  cooperative  allo  stesso  modo  e  con 
gli  stessi  dritti.  Quale  base  giuridica  od  economica  avrebbe  codesu  disparità  di  trattamento  ? 

«  Noi  sottoponiamo  il  quesito  nel  suo  complesso  all'  oa.  Ministro  di  Giustizia,  che  è  atnul- 
cnenie  quello  stesso  on.  Zanardelli,  ispiratore  del  Codice,  al  quale  noi  ci  riferiamo. 

«  La  Commissione,  che  ora  si  occupa  delle  riforme  da  apportare  al  Codice  di  comnerdo . 
•dovrebbe  tenere  anche  presente  questo  bisogno  di  meglio  coordinare  la  legge  generale  alle  leggi 
speciali  che  V  hanno  preceduta,  e  fare  che  siano  tutte  ispirate  ad  tm  unico  concetto ,  qualtmqn; 
esso  sia.  » 

(L*  avv.  P.  Manfredi ,  accennando  nel  n.  4  della  Coopera^ione  Italiana  alla  iniziativa  del 
Magazzino  sociale  di  Cesena,  conchiude  cosi  : 

«  Ripeteremo  qui  una  domanda,  che  ci  occorse  di  fare  in  cento  altre  occasioni  :  Perchè  le 
Società  cooperative  vorranno  persistere  ad  emettere  —  come  gl'Istituti  di  speculazione  —  il  titolo 
bilione,  e  non  si  contenteranno  di  registrare  nei  propri  libri  la  caratura  ,  pel  cui  anunontare 
ciascun  socio  partecipa  al  capitale  sociale  V)  » 
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I  prtwedlmtnti  finaniiarl.  —  Le  tasse  di  bollo  e  registro  e  le  Società 
cooperative.  —  Il  benemerito  dott.  Leone  WoUemborg  scrive  al  giornale  La 
Coopera^iofte  Itaìiafia  :  «<  Nel  disegno  di  legge  presentato  dal  Ministro  delle 
finanze  alla  Gimera  il  18  aprile  p.  p.  col  titolo  di  «  Provvedimenti  finan- 
ziari »  sì  contiene  nell'art.  18  deìV allegato  (modifìcarionì  sulle  tasse  degli 
affari)  una  disposizione  fieramente  avversa  alla  causa  della  cooperazione  po- 
polare. Dall'abolizione,  che  vi  è  sancita,  delle  esenzioni  vigenti  in  materia 
di  bollo  e  registro  non  sono  escluse  quelle  emanate  a  livore  delle  Società 
cooperative.  » 

È  un  grido  d'allarme  al  quale  ci  associamo  anche  noi.  Occorre  ora  che 
le  Società  si  agitino  presso  i  rappresentanti  politici  del  loro  Collegio,  perchè 
non  sia  inferto  alle  Cooperative  questo  nuovo  e  grave  colpo.  Crediamo  che 
non  sia  neppure  molto  dignitoso  pel  Governo  di  dire  e  disdire.  Se  col  Co- 
dice del  1882  si  è  creduto  necessario  di  statuire  un  trattamento  di  favore 
alle  Cooperative,  è  serio  di  negarlo  ora  alla  distanza  di  un  quinquennio  ? 

La  Baaca  popolare  oooporativa  parnonto  ha  distribuito  la  relazione 
dei  suoi  sindaci,  sulla  gestione  del  1886,  che  fu  chiusa  con  un  profìtto  di 
L.  142,980.41  di  fronte  a  una  spesa  di  L.  118,980.41,  avendosi  così  un 
utile  netto  di  L.  24,000.00,  di  cui  il  75  per  cento  fu  ripartito  fra  gli  azio- 
nisti ed  il  restante  servì  ad  accrescere  il  Fondo  di  riserva  portato  in  tal  guisa 
a  L.  40,013.03. 

La  sagacia  del  Comitato  di  sconto  fu  tale,  che  gli  effetti  in  sofferenza 
non  raggiunsero  che  la  cifra  di  L.  1,164,  sicché  potè  l'Istituto  per  la  prima 
volta  stabilire  nella  parte  passiva  del  bilancio  un  nuovo  titolo  per  la  bene- 
ficenia  pubblica,  ciò  che  contribuisce  ad  aumentare  ognora  più  la  bene- 
merenza che  va  acquistandosi  la  Banca. 

II  retto  andamento  dì  questo  Istituto  fa  sì  che  egh  sia  assai  apprezzato 
anche  fuori  della  provincia  parmense ,  ed  in  conseguenza  si  servono  del  suo 
tramite  potenti  istituti  di  credito  come  la  Banca  Nazionale,  la  Nazionale  To- 
scana,  il  Banco  di  Sicilia  ed  altri  italiani  ed  esteri. 

n  numero  dei  soci,  che  è  di  2,593  ,  sta  per  elevarsi,  perchè  probabil- 
mente verrà  bene  accolta  la  proposta  di  emettere  nuove  azioni,  le  quali 
assicurano  ottimamente  1*  impiego  del  denaro. 

Un  bravo  di  cuore  agli  amministratori,  e  sopratutto  al  Direttore ,  cav. 
Chiavelli,  che  mette  mai  sempre  a  profìtto  di  questa  Banca  il  suo  raro  zelo 
e  la  non  comune  sua  abilità. 

Il  Man  Mio  por  il  cooporaloro  italiaao.  —  Salutiamo  con  viva  soddi- 
s£uione  l'apparire  in  Caserta  di  questa  nuova  pubblicazione  che,  per  la  sin- 
golare competenza  del  suo  direttore,  il  benemerito  signor  Onorato  Cassella,  è 
destinata  a  rendere  utilissimi  servigi  alle  Istituzioni  cooperative  della  peni- 
sola. Ne  riferiamo  per  intero  il  programma,  raccomandandola  vivamente  al- 
Tattenzione  d^  lettori: 

Le  qootùiicae  rkhwtu  &  statoti,  informazioni,  consiglio,  ci  han  iatto  pensare  di  metter  mano- 
alla  coopUAzioiM  ctt  no  «  Mmmumlt  p*l  Coop*ratw  I/«/fan#.  • 
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Per  esso  facciamo  appello  ed  assegnamento  sulla  co'.Uborazione  di  tutti  coloro  che,  in  teorìa 
od  ili  pratica,  si  occupano  in  Italia  di  cooperazione. 

li  Manuale  sarà  diviso  in   3  sezioni  : 
I-  Societi  di  consumo. 

a.  Societi  di  produzione  (latterie,  enopolii,  trappeti,  fornì,  opifici  in  genere). 
3.  Società  di  costruzione  e  di  lavoro. 

Omettiamo  le  Societi  di  credito,  essendovi  gii  un  Manuale  speciale  (quello  del  Levi),  ed 
altro  per  le  Casse  rurali  di  prestiti. 

Alle  spese  di  stampa  provvederi  il  Bollettino  della  coopera^iont  italiana  di  Caserta,  e  le  So- 
cieti contribuiranno  in  ragione  di  un  centesimo  per  ogni  pagina  di  questo  stesso  formato  e  per 
ogni  copia  cui  sottoscnveranno.  //  Manuale  si  pubblichcri  a  foglietti  di  8  pagine. 

Dovendosi  stabilire  il  quantitutivo  del  tiraggio,  le  Societi  sono  pregate  di  inviare  la  loro 
adesione,  indicando  il  numero  delle  copie  loro  occorrenti.  11  prezzo  di  vendita  />ei  prrvati  è  (is- 
sato in  L.   ),  da  pagarsi  anticipatamente. 

Per  guida  ai  nostri  collaboratori  pubblichiamo  il  sommario  del  Manual.\  salvo  le  modifidie 
ed  aggiunte  che  si  reputeri  apportarvi  nel  corso  del  lavoro. 

Parte  generale  —  Legislazione.  —  Codice  del  31  ottobre  i8Sa  e  relazione  che  lo  precede.  K' 
scalila.  Le  tasse  di  bollo  e  registro.  La  imposta  di  ricchezza  mobile.  Il  dazio  consumo. 

Parte  speciale.  Statuti -modello  e  regolamenti  d'interna  amministrazione.  Societi  di  consumo, 
Societi  di  produzione,  latterie,  eaopolii,  trappeti,  forni,  fabbri«.he  ed  opificii  diversi,  (tipografia, 
calzoleria,  vetreria,  ceramica,  ecc.)  Societi  di  lavoro  e  di  costruzione.  Magazzini  di  previdenza. 
Associazioni  d'impiegati  {civil  serviee).  Contabiliti,  moduli.  —  Questioni  generali.  Il  prezzo  di 
vendita,  limitazione  ai  soo,  il  credito,  libretti  e  gettoni,  eccedenza  attiva  dei  bilanci,  riparto.  — 
appendice.  La  cooperazionc  e  la  beneficenza,  le  cucine  economiche. 

La  Sicietà  operaia  maschile  di  mutuo  soccorso  d'Iseo.  —  Dal  reso- 
conto amministrativo  deli'  esercizio  1886,  approvato  nell'  adunanza  generale 
dei  soci  del  24  aprile  u.  s.  di  questo  Sodalizio,  meritamente  premiato  alle 
Esposizioni  di  Milano  (1881)  e  di  Torino  1884,  raccogliamo  con  piacere 
anzitutto  che  i  risultati  eh*  esso  presenta  sono  soddisfacentissimi.  11  com- 
plesso delle  rendite  ascese  a  L.  5,749.71  ,  di  cui  ecco  i  cespiti  principali: 
tasse  d'ingresso  o  d'ammissione  e  contribuzioni  sociali  L.  3,275.40:  inte- 
ressi provenienti  da  carte  di  pubblico  credito ,  da  depositi  di  risparmio  e 
da  crediti  garantiti  L.  2,373.  ^^  J  offerta  della  locale  Congregazione  di  carità 
a  favore  del  fondo  per  vecchi  e  cronici  L.  100. 

Al  totale  suaccennato  delle  rendite  si  contrappone  una  spesa  comples- 
siva di  L.  3,105.  30,  delle  quali  L.  1,713.50  furono  erogate  in  sussidi  per 
malattia  a  67  soci  effettivi,  L.  539.  io  in  pensioni  per  cronicità  e  vecchiaia 
a  7  soci  effettivi,  L.  321.24  in  stipendi  agl'impiegati  e  L.  531.46  furono 
assorbite  dalle  spese  d'  ufficio  ed  altre  diverse,  ordinarie  e  straordinarie. 

Si  verificò  così  un  avanzo  di  rendita  di  L.  2,644.41,  che  andò  ad  au- 
mento del  patrimonio.  Il  medesimo,  depurato  di  ogni  passività,  era  valuuto 
al  1°  gennaio  1886  a  L.  38,235.  56  e  fu  così  portato  al  31  dicembre  detto 
anno  a  L.  40,879,  97  ;  al  qual  proposito  notiamo  con  compiacenza  che  fra 
ie  attività  infruttiiere  figura  la  somma  di  L.  424.  63  che  rappresenta  il  va- 
lore di  n.  950  volumi  della  biblioteca  circolante  della  Società  di  cui  di- 
scorresi. 

Ad  attestare  il  prospero  incremento  del  Sodalizio  d' Is^  basterà  ac- 
cennare che  le  sue  rendite  aumentarono  in  detto  anno  di  L.  658.  64  in 
confronto  di  quelle    della  gestione  amministrativa  passata,  e  ciò   pel   forte 
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aumento  del  numero  dei  soci  che  portò  un  numero  assai  maggiore  di  con- 
tributi, si  per  le  tasse  d' ammissione  che  per  quelle  mensili,  per  V  aumento 
d' interessi  sulle  carte  di  pubblico  credito  ,  derivante  dall'  acquisto  dì  una 
obbligazione  del  Credito  Agrario  della  Banca  Nazionale  ,  per  V  aumento  di 
interessi  sui  capitali  attivi  e  per  i*  offerta  già  ricordata  della  Congregazione 
di  carità. 

Al  resoconto  va  poi  annesso  un  interessante  quadro  comparativo  delle 
gestioni  amministrative  dal  i°  ottobre  1863  ,  giorno  della  fondazione  della 
Società,  nel  quale  è  dimostrato  anno  per  anno  fino  al  decorso  1886  il  mo- 
vimento dei  soci,  le  rendite,  le  spese  e  gli  avanzi  d*  ogni  singolo  anno  che 
formarono  poi  al  31  dicembre  scorso  il  patrimonio  anzi  mentovato  di 
L.  40,879  97. 

La  Società  stessa  ha  testò  formulato  un  nuovo  statuto  nell*  occasione 
della  domanda  fatta  all'autorità  giudiziaria  di  Brescia  onde  ottenere  il  rico- 
noscimento giuridico ,  che  le  venne  infatti  accordato  dal  R.  Tribunale  di 
Brescia  con  decreto  del  21  dicembre  u.  s. 

A  questo  statuto,  frutto  di  molti  e  diligenti  studi  e  della  pratica  espe- 
rienza fatta  in  20  anni  di  vita  del  Sodalizio,  fa  seguito  un  completo  rego- 
lamento interno  ;  il  tutto  riunito  in  apposito  libretto ,  e  nel  quale  si  com- 
prendono eziandio  i  moduli  per  il  certificato  di  ammissione,  per  il  pagamento 
dei  contributi  e  dei  sussidi;  si  che  tale  pubblicazione  costituisce  un  complesso 
di  norme  che  potrebbero  riuscire  utilissime  a  qualsiasi  Società  operaia  di 
mutuo  soccorso.  Chiunque  desiderasse  possederla,  potrà  riuscirvi  facendone 
richiesta  alla  Presidenza  della  Società  d*  Iseo,  inviando  contemporaneamente 
alla  stessa  l'importo  relativo  in  L.  2. 

La   Società  di  mutuo   soccorso   degli    operai   di    Desenzano  sul  Lago 

contava  al  31  dicembre  u.  s.  n.  437  soci,  e  il  suo  patrimonio,  mercè 
l'avanzo  di  L.  1,031.23,  fatto  nell'ultimo  esercizio,  si  elevò  a  L.  35,176.59. 

Il  Sodalizio  pagò,  durante  Fanno  x886,  la  cospicua  cifra  di  L.  5,001.  ^o 
in  sussidi  diversi,  e  cioè:  L.  2,768.20  per  malattia,  e  L.  2,235.20  per 
cronicismo. 

Il  provento  dei  contributi  dei  soci  effettivi  si  elevò  a  L.  4,283.  io,  e 
quello  delle  rendite  del  capitale  sociale  a  L.  2,349.  73.  Le  limitate  spese 
d'amministrazione  permisero  alla  Società  di  fare  l'avanzo  succitato;  risultato 
che  toma  a  piena  lode  del  Sodalizio  e  degli  egregi  suoi  reggitori. 

La  Società  Generale  di  mutuo  soccorso  di  Ala  nel  Trentino,  della  quale 
già  altra  volta  tenemmo  con  favore  parola,  che  conta  43  anni  di  esistenza 
ha  testé  reso  di  pubblica  ragione  il  resoconto  della  sua  gestione  durante 
l'anno  1886.  In  questo  periodo  di  tenipo  non  avvennero  importanti  alte- 
razioni nel  numero  dei  soci,  che  si  mantenne  pressoché  uguale. 

Infatti  i  soci  esistenti  al  31  dicembre  1885  erano  254  (209  effettivi  e 
45  benefattori):  ed  al  31  dicembre  1886  erano  253  (205  effettivi,  48  be- 
nefattori)  gli  ammessi    nel  corso   dell'anno  furono  14  (7  degli  effettivi   e 
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altrettanti  dei  benefattori);  i  decaduti   ii  (7  dei  primi  e  4  dei  secondi)  ed  i 
morti  4  effettivi. 

L' entrata  complessiva  dell*  ottimo  Sodalizio  ascese  nel  suaccennato 
esercizio  a  fiorini  2,330  e  soldi  67 ,  e  di  questa  somma  656  fiorini  e  41 
soldi  rappresentano  V  importo  delle  quote  mensili  pagate  dai  soci  effettivi, 
fiorini  137  il  contributo  dei  soci  benefattori,  fiorini  328  e  soldi  5  gl'inte- 
ressi di  diversi  capitali,  fiorini  50  il  contributo  del  Municipio,  fiorini  354  e 
soldi  60  r  avanzo  di  cassa  al  31  dicembre  1885  ecc. 

Il  totale  dell'  uscita  ascese  a  fiorini  2,022  e  soldi  26,  essendosi  cosi  ve- 
rificato un  avanzo  di  fiorini  308  e  soldi  41.  Nei  sussidi  per  malattia  furono 
erogati  fiorini  380  e  soldi  40,  in  quelli  per  convalescenza  fiorini  269.  40,  e  in 
quelli  al  fondo  «  impotenti  •>  fiorini  44.  8.  Neil'  acquisto  di  nuovi  capitali 
furono  impiegati  fiorini  915.91  e  in  deposito  alla  Cassa  di  risparmio  fiorini 
151.  4;  in  onorari,  spese  d'ufficio  e  diverse  fiorini  164.75  e  in  sacre  fun- 
zioni e  funerali  fiorini  96.  68. 

L' asse  patrimoniale  infine,  costituito  in  massima  parte  da  titoli  di  cre- 
dito pubblico ,  alla  fine  dello  scorso  anno  ascendeva  complessivamente  a 
fiorini  7,259.73,(1)  dei  quali  32050  appartenevano  al  fondo  speciale 
a  impotenti.  » 

Qpesta  Società  al  31  dicembre  1869  possedeva  un  patrimonio  di  soli 
fiorini  1,762.87.  Ogni  anno,  eccettuato  il  1872,  tale  somma  andò  au- 
mentando sino  a  raggiungere  quella  che  abbiamo  óra  indicata,  segnando 
cosi  un  continuo  miglioramento  nelle  condizioni  del  ben  ordinato  Sodalizio, 
fatto  che  torna  ad  onore .  degli  egregi  cittadini  che  ne  reggono  le  sorti , 
presieduti  dal  benemerito  sig.  cav.  Stefano  de  Malfatti. 

La  Società  operaia  di  Empoli.  —  Dal  rendiconto  di  questo  Sodalizio 
togliamo  alcuni  dati  per  dimostrarne  la  fiorente  situazione  ai  suo  25**  anno 
di  esistenza.  L'entrata  ordinaria  è  rappresentata  dalla  cifra  di  L.  8,311.29  e 
la  straordinaria  da  L.  144.  25,  formate  coi  contributi  settimanali  dei  soci,  con 
tasse  e  utili  diversi  ;  l'uscita  all'incontro  è  costituita  da  L.  2,028. 50  per  sus  - 
sidi  vari,  L.  3,188.  70  per  pensioni  e  L  1,677. 16  per  spese  d'amministra- 
zione. Il  patrimonio  sociale  ascendeva  al  31  dicembre  i886  a  L.  58,715.  15. 

Il  fondo  prestiti  e  depositi  produsse  un  giro  di  729  cambiali  in  entrata 
per  L.  143,756.86  contro  555  in  uscita  per  L.  107,989.42,  ed  in  contanti 
si  introitarono  L.  117,485.24  e  se  ne  sborsarono  L.  113,589.  66;  tatto  ciò 
poi  diede  un  utile  netto  di  L.  980. 

Nell'annata  si  depositarono  a  risparmio  L.  7,135.43  che  in  uno  alle 
L.  1 5,839.  03  dell'  esercizio  precedente  formarono  un  capitale  di  22,074.  46  lire 
di  cui  si  restituirono  in  rimborsi  solo  L.  4,368. 03,  ed  il  frutto  assegnato  ai 
depositanti  venne  liquidato  in  L.  723. 59  in  ragione  del  4  y^  per  cento. 

Il  fondo  di  riserva  non  ascende  che  a  L.  1,290.  35.  La  provvida  azienda 
macchine  da  cucire,  fornite  dalla  Casa  Engelmann,  smerciò  a  tutto    il  1886 


(i)  Il  fiorino  equivale  «d  iul.  L.  a. 46. 


unte  macchine  pel  valore  di  L.  11,659.43,  delle  quali  solo  L.  157.50  de- 
vonsi  ancora  dare  alla  Ditta  provveditrice,  mentre  l'utile  netto  per  la  Società 
è  stato  di  L.  1,734.87,  essendo  ancora  in  credito  verso  gli  acquirenti  di 
L.  1,870.70. 

Dalla  statbtica  decennale  delle  pensioni  ai  cronici,  vecchi  ed  orfìini,  ri* 
sulu  che  fruirono  della  pensione  43  uomini,  28  donne  e  16  £imiglie  d'or- 
fani con  una  spesa  complessiva  di  L.  21,014.35. 

La  S«ci«là  di  nutuo  soccorso  fra  lo  0|»eraio  di  Cromont.  —  Fra  le  So- 
cietà femminili,  quella  Cremonese  è  una  delle  poche  che  possa  contare  una 
lunga  e  florida  esistenza,  e  ciò  devesi  attribuire  alla  non  comune  capacità 
ed  interessamento  delle  brave  signore  che  l'amministrano  Al  31  dicembre 
1886  annoverava  320  socie  effettive  e  27  contribuenti^  che  versarono  nell'an- 
uau  L.  3,365.  05.  Vennero  sussidiate  per  malattia  46  socie  per  2,065  gior- 
nate di  cui  1,714  a  cent.  50  e  351  a  cent.  25,  con  un  complessivo  dispendio 
di  L.  944.  75,  e  molte  altre  ebbero  sussidi  per  parto,  per  cronicità,  per  pen- 
sione, ecc.,  per  L.  2,178.  55. 

L'attività  ascende  alla  cospicua  somnu  di  L.  136,531.92,  delle  quali 
L.  124,500  sono  investite  in  cartelle  del  Prestilo  comunale  di  Cremona,  Lire 
i,4cx>  in  azioni  della  Società  popolare  di  credito,  L.  10,000  in  libretti  a  ri- 
sparmio ed  il  resto  in  contanti,  crediti  e  mobilio;  un  tal  capitale  produce 
un  interesse  annuo  di  L.  7,394.  68.  Le  spese  amministrative  sono  limitate  a 
L.  912.  5a 

Troviamo  sotto  ogni  rapporto  commendevole  l' andamento  della  Società 
Cremonese,  e  non  esitiamo  ad  eccitare  le  altre  già  costituite  a  seguirne  in 
tutto   gli  esempi. 

La  tociotà  di  aiutuo  soccorso  dolio  oporaio  di  Dcsoozano  sul  Lago, 

distinta  dalla  precedente,  comprende  solo  56  socie.  Il  suo  patrimonio,  che 
era  di  L.  3,774.  50  al  31  dicembre  1885,  si  elevò  a  L.  4,976.  53  per  l'avanzo 
di  L.  1,102.  03  £aitto  nel  1886  ;  nel  quale  esercizio  la  piccola  ma  ben  or- 
dinata Associazione  femminile  pagò  L.  803. 60  per  sussidi  alle  socie. 

La  Società  di  M  8  fra  i  Commessi  di  commercio  di  Firenze  conu 
circa  350  soci,  e  in  12  anni  di  vita  ha  accumulato  un  patrimonio  di  Lire 
27,254. 24. 

In  occasione  delle  feste  che  ebbero  luogo  a  Firenze  per  lo  scoprimento 
della  fiacciata  del  Duomo,  il  Sodalizio  rivolse  un  gentile  invito  alle  conso- 
relle italiane,  ai  cui  rappresentanti  essa  fece  con  squisita  gentilezza  gli  onori 
di  casa.  La  domenica  15  poi  essa  convitava  al  banchetto  i  propri  soci  al 
Restaurant  La  Città  in  Porta  Rossa.  I  convitati  toccavano  il  centinaio  e  vi 
erano  rappresentate  le  Società  dei  Commessi  di  Siena,  Roma,  Bologna,  Mi- 
lano, Torino  e  Parma. 

Ai  saluti  del  benemerito  presidente  onorario  ing.  Philipson  e  del  presi- 
dente ing.  Paoletti,  rispose  il  cav.  A.  Ravà  come  presidente  della  Lega  ita- 
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liana  ^a  le  Società  dei  Commessi.  E  questi  avendo  accennato  alb  Banca 
cooperativa  02  lui-  fondata  in  Bologna,  molti  soci  del  Sodalizio  fiorentino  si 
dichiararono  pronti  a  sottoscrìvere  azioni  per  istituirne  uiu  consimile  anche 
a  Firenze. 

La  Socifltà  di  M.  S  fra  i  CaMaassi  di  ceaiaarcia,  inpietati  e  scrittu- 
rali di  Parala,  della  quale  è  benemerìto  presidente  l'oiu  deputato  Pelagatti, 
contava  alla  fine  del  1886  n.  244  soci  con  un  patrimonio  di  L.  24,766  83. 

Nell'anno  1886  l'avanzo  di  rendita  fu  di  L.  2,355.89,  il  maggiore  che 
si  sia  verificato  nei  14  anni  di  esistenza  del  Sodalizio.  11  quale  pagò  in  detto 
esercizio  L.  2,004.40  per  sussidi  di  malattia  e  funerari. 

Tanto  la  forma  del  bilancio  che  le  tavole  statistiche  comprovanti  il  mo- 
vimento comparativo  del  movimento  dei  soci  e  della  situazione  economica 
della  Società  sin  dalla  fondazione,  mostrano  con  quanta  cura  e  regolarità 
ne  sia  condotta  Tazienda  amministrativa. 

La  Società  dei  Macellai  di  Bologna.  —  Quest'antico  sodalizio  di  M.  S. 
tenne  testé  l'annuale  sua  assemblea  generale  sotto  la  presidenza  del  conte 
cav.    Francesco  Isolani,  che  presentò  il  bilancio  1886-87. 

j\ddimostrò  egli  con  dettagliato  riferimento  i  vantaggi  che  i  soci  frui- 
scono dal  sodalizio. 

Rilevò  che  per  sussidi  di  cronicità  vennero  elargite  L.  1,070  a  soli  tre 
soci  impotenti  al  lavoro  ;  L.  408  per  sussidi  di  malattia  a  1 2  soci,  e  L.  60 
alle  famiglie  di  2  soci  defunti.  Diede  conto  delle  rendite  che  salirono  a 
L.  2,529.83,  e  delle  spese  che  ammontarono  a  L.  1.703  restando  quindi 
un  attivo  di  L.  826.  83. 

Constatò  infine  la  floridezza  del  patrimonio  sociale  che  viene  cosi  por- 
tato a  L.  20.331.74,  e  come  il  sodalizio  in  ragione  degli  ascritti  sia  il  più 
ricco  della  provincia. 

L'  assemblea  votò  un  ringraziamento  al  presidente  conte  Isolani,  al  vice 
presidente  signor  Innocenzo  Bassi  ed  al  segretario  cav  Gio.  V.  Lodi  per 
r  opera  benefica  e  zelante  da  essi  prestata  alla  Società  e  li  riconfermò  poi 
nelle  rispettive  cariche. 

Il  risparmio  postale  nelle  Società  operaie  e  nelle  Scuole  In  Inghilterra 
nel  1885.  —  Hanno  ottenuto  in  detto  anno  l'autorizzazione  d'investire  i 
loro  fondi  nelle  Casse  di  risparmio  postali  544  Società  di  mutuo  soccorso 
e  1,337  Società  cooperative,  di  previdenza,  ecc.  Nel  1884  erano  state  au- 
torizzate 517  delle  prime  e  1,384  delle  altre  Società.  In  due  conti  aperti  a 
due  grandi  Società  i  depositi  ammontavano  a  più  di  lire  sterline  65,500. 

200  Casse  di  risparmio  di  un  penny  ottennero  1*  autorizzazione  di  te- 
nere conti  correnti  colle  Casse  di  risparmio  postali;  nel  1884  erano  state  203, 
e  nel  1883,  294.  La  diminuzione  per  1'  anno  1884  si  attribuisce  allo  sce- 
mamento  delle  Casse  di  risparmio  scolastiche  che  avevano  fatto  domanda, 
e  nel  1885  il  numero  fu  ancora  minore,  cioè  71. 
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Fu  diramata  una  circolare  agli  uffici  scolastici,  invitandoli  ad  attirare 
la  loro  attenzione  sulla  convenienza  d' istituire  Casse  di  risparmio  di  un 
penny  in  ciascuna  scuola  elementare  pubblica.  Nel  1885  furono  distribuiti 
gratuitamente  dal  Ministero  più  di  108,000  libretti  ad  uso  dei  depositanti 
delle  Casse  di  risparmio  ad  un  penny  ;  nel  1884  ne  furono  distribuiti  96,000. 

L0  Casse  di  risparmio  postaii  irt  Inghilterra  nel  1885  —  Le  opera- 
zioni effettuate  durante  il  1885  offrono  un  aumento  considerevole.  Il  totale 
dovuto  ai  depositanti  al  3 1  dicembre  fu  di  lire  sterline  47,697,838,  con  un 
aumento  a  confronto  dell'  anno  precedente  di  lire  sterline  2,924,065.  Ag- 
giungendo il  saldo  delle  somme  presso  il  Governo  a  conto  dei  depositanti 
alla  fine  dell'anno  per  lire  sterline  2,452,252,  si  ha  un  totale  a  credito  dei 
depositanti  di  lire  sterline  50,150,090,  distribuito  in  3,535,650  conti  sepa- 
rati. I  versamenti  furono  in  numero  di  6,474,484,  rappresentanti  la  somma 
di  lire  sterline  15,034,694,  mentre  erano  stati  nei  1884  6,458,707  per  lire 
sterline  14,510,411,  ed  i  rimborsi  furono  2,280,062  per  un  importo  di  lire 
sterline  13,202,742,  mentre  erano  stati  2,198,792  per  lire  steri.  12,530,563 
nel  1884.  La  somma  accreditata  ai  depositanti  a  titolo  d' interessi  ascese  a 
lire  sterline  1,092,112,  con  un  aumento  di  lire  sterline  66,995  in  confronto 
all'anno  precedente. 

11  numero  dei  nuovi  uffici  postali  aperti  al  servizio  del  risparmio  du- 
rante il  1885  fu  di  350,  di  cui  305  nell'Inghilterra  e  nel  paese  di  Galles, 
29  nella  Scczia  e  16  nell'Irlanda.  Il  numero  totale  al  31  dicembre  1885 
era  di  8,106. 

Il  più  gran  numero  di  versamenti  operati  in  un  giorno  fu  di  48,568 
al  i"^  di  gennaio,  per  un  importo  di  lire  sterline  99,913;  e  la  maggior 
somma  versata  in  un  giorno  si  ebbe  al  1°  gennaio  per  lire  steri.  124,843. 

Il  più  gran  numero  di  rimborsi  operati  in  un  giorno  fu  di  20,835  al 
22  dicembre,  per  un  importo  di  lire  sterline  60,643;  ^  ^^  maggior  somma 
ritirata  in  un  giorno  si  ebbe  al  16  dicembre  per  lire  sterline  66,981.  La 
media  giornaliera  dei  versamenti  fu  di  21,158,  per  un  importo  di  lire  ster- 
line 49>i39«  e  dei  rimborsi  fu  di  7,451,  per  la  somma  di  lire  steri.  43,146. 

L'importo  medio  per  versamento  fu  di  lire  sterline  2,  scellini  6,  de- 
nari  5,  e  per  rimborso  lire  sterline  5,  scellini  15  e  io  denari. 

Il  numero  dei  nuovi  conti  aperti  durante  l'anno  fu  di  750,862,  e  ne 
furono  chiusi  548,887.  Nel  1884  ne  furono  aperti  di  nuovi  774,268,  e  ne 
furono  chiusi  546,235. 

I  3,535,650  conti  rimasti  aperti  alla  fine  dell'anno  offrono  un  aumento 
di  201,975  in  confronto  del  1884. 
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Raccolta  delle  Sentenze  delle  Corti  dei  Conti,  di  Cassazione, 
d'Appello  e  dei  Tribunali  —  delle  Massime  del  Consiglio 
DI  Stato  —  dei  Documenti  governativi  interessanti  l'  am- 
ministrazione delle  Opere  pie  e  delle  Socieià  di  mutuo 
soccorso. 


SENTENZE  DELLE  COKTI  E  DEI  TRIBUNALI 


Sommario:  i.  Opere  pie  —  Autorizzazione  a  stare  in  giudizio   —  Suoi  limiti  —  Ctasì  bollari. 
2.  Fondazioni  e  cappclUnie  a  scopo  ài  colto  e  di  beneficenza  — •  Sof^reatione. 

I.  Opere  pie  —  Autori^iaiione  e  star  in  giudizio  —  Suoi  limiti  —  Censi 
hollari. 

L' autorizzazione  data  ad  un  Corpo  morale  (nella  specie  un'Opera 
pia)  di  star  in  giudizio  per  intentare  una  lite  o  difendersi  in  essa 
vale  anche  per  il  secondo  grado. 

Di  tale  autorizzazione  può  farsi  constare  anche  nel  corso  del 
giudizio,  ed  il  giudice  può  richiamarla  d*u0icio. 

A  digerenza  dal  censo  fondiario,  pel  quale  il  solo  fondo  risponde 
0  chi  lo  possiede,  il  censo  bollare  dava  adito  a  due  azioni,  alla  reale 
ipotecaria  contro  i  possessori  dei  fondi  sui  quali  erasi  costituito,  ed 
alla  personale  contro  chi  aveva  ricevuto  il  capitale  relativo ,  o  gli 
aventi  causa,  per  qualsivoglia  titolo,  da  esso. 

Spropriato  il  debitore  originario  dei  beni  sui  quali  il  censo  fu 
costituito,  coir  accollo  di  questo  agli  aggiudicatari  di  quelli,  esula 
dal  relativo  atto  giudiziale  ogni  idea  di  novazione,  e  non  vi  si  può 
ravvisare  che  una  semplice  delegazione. 

La  sentenza  che  pronunciò  suir  azione  personale  contro  i  rap- 
presentanti dell'  originario  debitore  non  può  formar  ostacolo  di  cosa 
giudicata  all'  esercizio  dell'  azione  reale  contro  i  terzi  possessori  dei 
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beni,  sui  quali  il  censo  fu  ipotecato.  (SenUnia  12  inarco  iSSy  della 
K.  Corte  di  Cassazione  di  Torino  nella  causa  contesse  Priora  Marianna 
ed  Eugenia  contro  Orfanotrotlo  Merula  di  Vigevano). 

Con  rogito  Taglietta  29  maggio  1819  Stefano  Ferrari  costituiva  ,  se- 
condo la  nota  bolla  Piana,  un  annuo  censo  di  L.  211.36  a  favore  di  An- 
drea Tornaghi  sopra  due  pezze  di  terra  indicate  nel  rogito,  e  ciò  mediante 
pagamento  della  somma  di  L.  4,222.  35  fattogli  dal  Tornaghi  medesimo. 

Questi,  col  testamento  3  maggio  1820,  lo  legò  airOrfanotrofio  Merula 
fondato  a   Vigevano. 

Le  due  pezze  di  terra,  sulle  quali  il  detto  censo  era  costituito ,  passa- 
rono, con  altre,  nei  coniugi  conte  Giuseppe  Priora  ed  Antonietta  Tornaghi 
per  atto  di  aggiudicazione  del  segretario  della  Giudicatura  di  Gravellona , 
notaio  Lanzavecchia,  del  13  settembre  183 1  colle  forme  allora  vigenti,  e  ciò 
onde  pagarli  del  loro  credito  di  L.  107,62.12  verso  il  Ferrari,  e  dietro 
stima  di  perito,  colla  detraiìoue  del  valore  del  capitale  di  L.  4,222.  )),  pel 
quale  il  censo  era  statOy  come  si  disse^  costituito. 

Sino  dal  1823  il  legatario  Orfanotrofio  avea  preso  ipoteca  di  garanzia 
5ulle  due  pezze  di  terra  a  carico  del  debitore  Ferrari,  ipoteca  che ,  non 
curando  gli  avvenuti  passaggi  di  loro  proprietà,  rinnovava  negli  anni  1838 
e  1853  al  solo  di  lui  confronto. 

I  coniugi  Priora  viventi,  ed  in  seguito  i  loro  eredi,  pagarono  il  censo 
a  tutto  Tanno  1865,  benché  dal  1833  non  fossero  più  al  possesso  dei 
fondi.  Ma  avendo  allora  sospeso  il  pagamento,  V  Orfanotrofio  per  ottenerlo 
si  rivolse  ai  terzi  possessori,  Albertazzi  ed  Oldani. 

Rimasto  soccombente  in  virtù  della  sentenza  20  dicembre  1880  della 
Corte  di  Casale,  che  ritenne  perenta  1*  azione  ipotecaria,  insorse  contro  gli 
credi  dei  coniugi  Priora,  fra  i  quali  le  odierne  ricorrenti,  chiamandoli,  con 
citazione  io  maggio  1882,  davanti  al  tribunale  di  Vigevano  coir  azione 
personale,  assumendo  che  fossero  tenuti  pei  loro  autori,  sia  perchè  questi 
fransi  resi  aggiudicatari,  col  detto  atto  183 1,  dei  fondi  gravati  dal  censo 
detraendo  dal  prezzo  il  capitale  corrispondente ,  sia  perchè  ne  avevano  pa- 
cato le  annualità  anche  dopo  di  aver  cessato  dal  possederli,  e  cioè  a  tutto 
r  anno  1865. 

I  convenuti  negarono  che  fosse  in  essi  passato  un  obbligo  personale. 
Opposero  inoltre  essere  eredi  beneficiati  del  padre  conte  Giuseppe  Priora, 
€  che  il  prezzo  dei  beni  ereditari  venduti  all'  incanto  non  aveva  bastato  a 
pagare  i  creditori.  Dissero  ancora  che,  per  patto  di  famiglia  28  dicembre 
1847,  nella  eredità  del  padre  fosse  compresa  anche  quella  della  madre.  Os- 
servarono infine,  che  V  Orfanotrofio  doveva  attribuire  la  perdita  del  censo 
alla  sua  trascuranza  del  non  aver  iscritto  contro  i  terzi  possessori  dei  fondi 
gravati  la  ipoteca  che  lo  garantiva 

E  ad  appoggio  produssero  documenti. 

La  sentenza  30  aprile  1884  del  tribunale  li  assolse. 

L'  Orfanotrofio  appellò  con  atto  i  luglio  successivo. 
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Gli  appellati  eccepirono  pregiudizialmente  il  difetto  di  autorizzazione 
da  parte  della  Deputazione  della  provincia,  persistendovi  ad  onta  che  l'Or- 
fanotrofio  presentasse  la  deliberazione  analoga  del  suo  Consiglio  d'ammini- 
strazione in  data  20  giugno  1884,  approvata  dalla>  Deputazione  nel  12  gen- 
naio 1885. 

La  Corte  di  Cisale,  colla  sentenza  denunciata  3  novembre  1885  ,  re- 
spinta detta  eccezione,  riparando  la  sentenza  del  tribunale ,  accoglieva  la 
domanda  dell*  Orfanotrofio  e  condannava  i  citati  al  pagamento  delle  chieste 
annualità  e  relativi  interessi  a  die,  quanto  ad  una  metà  quali  eredi  bene- 
ficiati del  condebitore  Giuseppe  Priora,  e  quanto  all'altra  metà ,  parte  neUa 
qualità  stessa  e  parte  in  proprio  quali  eredi  mediati  delia  condebitrice  di 
lui  moglie. 

Le  due  ricorrenti  propongono  sei  mezzi  di  cassazione.  (Omissis), 

Sul  primo  me  Ilo  :  —  La  sentenza  denunciata  riteneva  essere  la  lite 
stata  iniziata  in  primo  grado  dietro  autorizzazione  del  Consiglio  ammini- 
strativo  dell'Orfanotrofio  attore,  approvata  dalla  Deputazione  provinciale  a 
norma  dell'art.  15,  n.  4,  della  legge  3  agosto  1862  sulle  Opere  pie,  fira 
le  quali  va  annoverata. 

L'  autorizzazione  avuta  di  sostenere   una  lite  vale  non  solo   pei  primo 
grado,  ma  anche  per  T  appello ,   il  quale  non  è  che  la  prosecuzione    dello 
stesso  giudizio  con  facoltà  di  dedurre  nuove  prove  e  nuovi  mezzi  di  difesa 
senza  però  mai  variare  il  petito. 

A  ciò  concorre  un  argomento  d'  analogia  colle  liti  dei  Comuni,  i  quali 
in  linea  di  tutela  al  riguardo  sono  nella  eguale  condizione  delle  Opere 
pie.  Il  n.  5  infatti  dell'art.  87  della  legge  comunale  20  marzo  1865  >  ^^ 
in  vigore,  esige  che  essi  debbano  riportare  T  approvazione  della  Deputa- 
zione provinciale  per  le  anioni  da  promuovere  e  da  sostenere  in  giudizio, 
—  Non  si  distingue  grado  da  grado  —  vuoisi  unicamente  che,  e  per  agire 
e  per  difenders-  in  giudizio,  i  Comuni  siano  autorizzati  dalla  Deputazione 
che  li  tutela,  a  differenza  da  quanto  disponevano  le  pre esistite  leggi  comu- 
nali 7  ottobre  1848  e  23  ottobre  1859,  la  prima  delle  quali  richiedeva  tale 
autorizzazione  tanto  in  primo  che  in  ulteriore  grado  —  la  seconda  in 
qualunque  grado.  —  Notabile  diflferenza  che  condusse  la  giurisprudenza, 
tanto  di  questa  che  d' altre  cassazioni  del  Regno,  ad  inferire  che  oggimai  ^ 
data  una  volta,  serva  per  tutti  i  gradi  (i  giugno  1878  —  18  marzo  1881 
di  questa  Corte)  —  e  che  non  possa  più  ragionevolmente  pretendersene 
una  nuova  pel  giudizio  d'appello  (21  gennaio  1881  della  Corte  di  cassa- 
zione di  Napoli). 

Nella  specie ,  tanto  meno  sarebbe  lecito  dubitare  di  un  difetto  cosi 
radicale  a  carico  dell'  Orfanotrofio,  se  desso  fece  constare  davanti  la  Corte 
del  merito  che  l'appello  introdotto  con  atto  i  luglio  1884  era  stato  deli- 
berato dal  suo  Consiglio  amministrativo  nel  2  giugno  precedente  —  e  che 
la  Deputazione  della  provincia  lo  approvò  nel  12  gennaio  1885  ,  e  quindi 
prima  della  sentenza  che  si  denuncia.  Per  cui,  in  sussistenza  ditquesto  fatto, 
ben  essa  disse  che  la  lamentata   mancanza  d'approvazione   non  sussisteva > 
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perchè  sarebbe  attendibile  comunque  data  in  pendenza  del  giudizio  trattan- 
dosi di  atto  non  costituente,  ma  solo  integrante  la  capacità  a  starvi  delle 
Opere  puf,  atto  che ,  come  ripetute  sentenze  hanno  consacrato ,  avrebbesi 
potuto  anche  richiamare  d*  ufficio  quando,  in  ipotesi,  lo  si  fosse  reputato 
necessario  per  V  indole  delia  causa. 

Il  mezzo  è  perciò  evidentemente  infondato. 

Sui  meni  secondo  e  ter^o  :  —  Il  censo  di  che  si  tratta  è  dei  cosi  detti 
bollari,  il  quale  a  differenza  dal  fondiario  ,  risolvesi  in  un  mutuo  garantito 
da  ipoteca  sul  fondo  al  qiale  fu  imposto  :  un  di  quei  censi  che  i  pregiu- 
dizi dei  tempi  crearono  e  l'Autorità  pontifìcia  sanzionò  colla  notissima  bolla 
a  tranquillare  le  coscienze  degli  abbienti,  che  volevano  sfruttare  i  loro  ca- 
pitali in  denaro  senza  incorrere  nella  pena  spirituale  della  usura  feneratizi  a, 
persuasi  che,  sebbene  il  denaro  per  se  non  frutti ,  è  però  mezzo  potente 
di  profìtti  nei  molteplici  usi  ai  quali  lo  si  può  destinare. 

L' indole  di  questo  censo  è  palesata  dalla  prestazione ,  per  costituirlo  , 
di  un  capitale  che  fu  consegnato  verso  la  corrìsponsione  di  una  somma 
annuale  equivalente  al  5  per  cento,  misura  ordinaria  dell'interesse,  dal  fatto 
che  si  garantì  il  capitale  con  ipoteca  iscritta  sui  fondi  del  sovvenuto ,  e 
dair  altro  che  questa  ipoteca  fu  regolarmente  rinnovata  ai  termini  delle 
leggi  vigenti  e  sopravvenute.  —  Ed  è  poi  raffermato  dall'altro  fatto,  che, 
ad  onta  che  i  detti  fondi  subissero  vari  passaggi ,  non  intervenne  giammai 
nessun  atto  d' investitura,  ricognizione  o  pagamento  di  laudemio,  quali  son 
propri  del  solo  censo  fondiario. 

Ciò  ritenuto,  il  censo  stesso  dava  da  per  sé  adito  in  ripetizione  a  due 
azioni  diverse,  alla  reale  ipotecaria  contro  i  possessori  dei  fondi  sui  quali 
erasi  costituito,  ed  alb  personale  contro  la  persona  che  aveva  ricevuto  il 
capitale  relativo,  o  contro  quella  che  1*  avesse  rappresentata  sia  per  con- 
tratto, sia  per  successione  od  in  qualunque  altra  guisa ,  che  appunto  sono 
le  azioni  nascenti  da  ogni  mutuo  con  ipoteca  —  a  diversità  dal  censo  fon- 
diario pel  quale  il  solo  fondo  risponde  o  chi  lo  possiede  in  ragione  del 
possesso,  coi  quale  s*  immedesima  e  si  identifica. 

La  sentenza  in  esame  ha  accertato  che  il  capitale  di  questo  censo  fu 
detratto  dal  prezzo  dei  fondi  sui  quali  era  stato  costituito  coll'atto  giudi- 
ziale 183 Inseguito  colle  forme  d' allora,  col  quale  i  medesimi  furono  aggiu- 
dicati ai  coniugi  Priora,  assieme  ad  altri ,  per  un  credito  che  professavano 
verso  il  debitore  del  censo  stesso,  e  che  quantunque  due  anni  appresso 
cessassero  dal  possederli,  pure  si  continuò  da  essi  e  successori  a  pagare 
r annualità  relativa  a  tutto  il  1865.  Dal  che  dedusse  che,  non  constando 
si  fosse  restituito  il  capitale  rimasto  in  loro  mani ,  dovessero  riguardarsi 
soggetti  air  azione  personale,  che  T  Orfanotrofio  creditore  ha  contro  i  loro 
successori  proposto. 

Qpesto  giudizio  di  apprezzamento ,  nel  senso  di  desumerne  la  base 
deir ammessa  azione  personale,  è  inappuntabile  sotto  qualunque  aspetto. 
Spropriato  il  debitore  originario  coli*  accollo  di  questo  censo  igli  aggiudi- 
catari dei  di  lui  beni,  verso   detrazione  del  capitale    corrispondente ,    esula 
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ogni  idea  di  innovazione,  che  a  torto  in  questo  fatto  le  ricorrenti  vorreb- 
bero vedere.  I  rapporti  rimangono  inalterali  verso  il  creditore  del  censo 
che  neir  atto  relativo,  seguito  a  ministero  giudiziale  colle  forme  d*  allora , 
non  può  ravvisare  che  una  semplice  delegazione.  La  prestazione  dei  coniugi 
delegatari  e  lor  successori  per  oltre  trent*  anni  ed  il  ricevimento  dell'  an- 
nualità da  parte  deli*  Opera  pia  non  sono  che  il  compimento  del  £iitto 
giuridico  seguito  col  detto  atto  a  sollievo  del  debitore.  Nessuna  legge  sui 
requisiti  essenziali  del  contratto  è  a  dirsi  violata,  perchè  la  volontà  si  mi- 
sura anche  dai  fatti  che  non  ammettono  interpretazione  diversa  ;  perchè  il 
consenso  del  creditore,  sebbene  non  coevo  all'atto,  è  efficace  a  darvi  vita 
quantunque  prestato  posteriormente  ;  perchè  nella  specie  la  causa  non  monca, 
se  è  accertato  in  fatto  che  il  capitale  censuario  rimase  a  chi  continuò  per 
oltre  trent'  anni  a  corrispondere  il  censo  che  ne  rappresentava  il  frutto  ; 
perchè  sarebbe  incivile  il  pretendere,  come  vorrebbero  le  ricorrenti,  che  la 
prova  di  ciò  dovesse  essere  fornita  dall'  Orfanotrofio,  il  quale  d' altronde  la 
fece  presentando  Tatto  18) i,  da  cui  quel  fatto  risulta,  per  cui,  secondo 
ogni  buona  regola  di  diritto,  incombeva  loro  infìrmame  gli  efTettì  dando 
la  prova  contraria,  che  non  venne  offerta  in  modo  veruno. 

Qpindi  r  interpretazione  trattane  dalla  Corte ,  olirecchè  per  sé  stessa 
supcriore  in  questa  sede  ad  ogni  censura,  riesce  correttissima  davanti  agli 
articoli  di  legge  denunciati  con  questi  due  mezzi,  che  devono  perciò  ri- 
gettarsi. 

Sul  me^xp  quarto  :  —  La  ratio  decidendì  della  Corte,  come  fu  avver- 
tito in  esame  dei  mezzi  precedenti,  poggiò  sulla  delegazione  contenuta 
nell'atto  183 1  e  sulla  esecuzione  prestatavi  dai  delegatari,  ai  quali  all'uopo 
era  stato  lasciato  in  mano  il  capitale  corrispondente,  per  cui,  se  pagarono 
i  censi  annuali,  pagarono  un  loro  debito,  dal  quale  non  potevano  esone- 
rarsi che  colla  restituzione  del  capitale  ricevuto  per  farvi  fronte.  Ogni  ombra 
di  errore  in  quel  pagamento  svanisce.  L' argomento  da  esse  soggiunto 
suir  essersi  quel  debito  fatto  figurare  nell'  inventario  eretto  nel  1860  in 
morte  del  dclegatario  conte  Giuseppe  Priora,  come  aggravante  il  fondo 
Franiosa,  non  colpito  dalla  ipoteca  e  rimasto  nell'  asse,  fu  dunque  un  ar- 
gomento perfuntorio  e  ad  abbondanza,  la  cui  esattezza  non  influisce  sul 
criterio  suddetto.  Per  cui ,  se  fosse  vero  che  il  censo  non  fosse  stato  ipo- 
tecato su  detta  possessione ,  come  col  mezzo  si  assume ,  ciò  non  detrae 
alla  giustizia  della  pronuncia,  la  quale  fu  motivata  da  fatti  induttivi  l'ob- 
bligazione personale,  la  quale  fu  dimostrato  essersi  correttamente  dai  me- 
desimi ricavata. 

Sul  meno  quinto  :  —  Anzitutto  non  potrebbe  esaminarsi ,  perchè  la 
sentenza  denunciata  non  pronunciò  suU'  eccezione  della  cosa  giudicata 
(n.  8  deir  art.  517  Cod.  Proc.  Civ.).  E  poi  egli  è  ben  strano  il  pretendere 
che  questa,  la  quale  provvide  sull'azione  personale  in  confronto  dei  rappre- 
sentanti r  originario  debitore,  potesse  trovarsi  in  contraddizione  colla  pre- 
cedente del  20  die.  1880,  la  quale  provvide  sulla  reale  proposta  dall'  Opera 
pia  in  confronto  dei  terzi  possessori   dei  fondi ,  sui  quali  il  censo ,  di  che 
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si  tratta,  era  ipotecato.  La  mancanza  degli  essenziali  requisiti  voluti  dall'ar- 
ticolo 1350  Cod.  Gv.  è  palese. 

Sul  nui^^o  sesto:  «—  Con  esso  vorrebbe  trarsi  questa  suprema  Corte 
ad  una  ricerca  di  merito  estranea  al  proprio  istituto,  motivo  che  basta  a 
respingerlo. 

Per  questi  motivi,  rigetta  il  ricorso  delle  contesse  Marianna  ed  Eu- 
genia Priora  contro  la  semenza  3  nov,  1885  della  Corte  d*  appello  di 
Casale,  della  quale  si  tratta,  ecc.  (Monit,  dei  Trib.), 

2,  Fonddxioni  e  cappellanie  a  scopo  di  culto  e  di  beneficenia  —  Soppressione, 

Non  sono  esenti  da  soppressione  le  cappellanie ,  tuttoché  ab- 
biano uno  scopo  di  beneficenza,  quando  questo  scopo  è  accessorio 
e  secondario,  mentre  lo  scopo  principale  è  il  culto.  (Senien:^a  79  no- 
vcmbre  1886,  della  R.  Corte  di  Cassazione  di  Roma  nella  causa  Strazzuso 
contro  Intendenza  di  finanza  di  Catania). 

La  Corte  —  Attesoché  si  oppone  alla  sentenza  di  ravvisare  nelle  di- 
sposizioni del  Gravina  il  solo  scopo  di  culto ,  mentre  è  da  ritenere  che 
intendesse  a  preferenza  e  più  direttamente  ad  opera  di  carità.  Ma  se  cotesta 
osservazione  valesse,  tutte  le  opere  di  culto  in  quanto  i  poveri  godono  e 
ne  usufruiscono  più  o  meno  indirettamente  i  vantaggi,  non  vi  sarebbe  isti- 
tuto ecclesiastico  dedicato  al  culto  che  non  potesse  annoverarsi  fra  le  opere 
di  carità.  La  carità  è  culto ,  il  cuho  è  carità.  Ma  cotale  specie  di  cogna- 
zione più  o  meno  stretta,  deriva  da  questo,  che  la  carità  è  fonte  e  fomite 
di  religione;  e  che  gli  atti  religiosi  ridestano  e  rendono  più  affettuosi, 
nonché  gl'istinti,  i  sentimenti  sviluppati  dalla  carità.  Ma  sarebbe  un  grave 
errore,  se  i  due  concetti,  per  loro  intima  essenza  diversi,  si  avessero  invece 
a  confondere ,  quasi  fossero  indiscernibili.  Il  culto  insegnando  a  conoscere 
e  venerare  Tessere  degli  esseri,  non  può  a  meno  d*  ispirare  i  nobili  senti- 
menti della  carità  ;  come  l'ardore  della  carità  é  sprone  efficacissimo  per  ri- 
condurre il  lume  della  mente  e  l'affetto  del  cuore  all'ente  supremo,  che 
a  tutti  gli  esseri  sovrasta; 

Che  non  per  cotesto  le  due  opere  o  istituti  differenti  perdono  il  loro 
tipo  e  la  loro  ideale  individualità,  imperocché  la  distinzione  nasca  dalla 
prevalenza  ed  importanza  che  l'  uno  istituto  ha  sull'  altro.  Cosi  fondando 
opere  di  culto,  queste  servono  ancora  più  o  meno  indirettamente  alla  ca- 
rità, ma  soltanto  come  parte  secondaria  o  consequenziale.  Alle  manifesta- 
zioni del  culto  non  sono  estranee  le  elemosine,  gli  atti  di  carità;  ma  se 
r  intento  é  stato  di  erigere  un  istituto  di  culto ,  la  beneficenza ,  la  carità 
non  sono  che  ornamenti  accessori  ; 

Che  viceversa  si  può  fondare  un  ricovero  di  mendicità,  scuole  gratuite, 
istituti  spedalieri ,  igienici ,  ecc. ,  ed  ecco  la  carità  in  prima  linea.  Ma  se 
unitamente  a  coteste  cure  del  corpo  si  unisce  1'  esercizio  e  la  pratica  reli- 
giosa, se  ad  atti  religiosi  si  attende,  ecco  un  intento  spirituale,  come  ag- 
giunto secondario  ad  un'  opera  di  carità  ; 

RiviitM,  tee,  —  Anno  XV.  31 
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Che  le  cappellanie  e  le  messe  fondate  dal  Gravina  non  possono  no» 
guardarsi  principalmente  dal  lato  del  culto  e  dei  beni  spirituali,  che  dal 
medesimo  si  credono  dover  derivare,  quasi  come  spontanea  se  non  neces- 
saria conseguenza.  Ebbene  essi  rimarranno  sempre  tali ,  ancorché  ai  beni 
spirituali  si  aggiungano,  come  accessori,  quelli  dei  sussidi,  della  carità,  delle 
elemosine,  ecc.  Quindi  di  fronte  al  giure,  malgrado  le  appendici  religiose, 
co  tali  istituti  dovranno  nominarsi  dalla  carità,  e  secondo  le  esigenze  di 
questa  principalmente  governarsi  ; 

Che  nella  specie  trattasi  appunto  di  fondazioni  ecclesiastiche  consistenti 
in  cappellanie,  messe,  opere  di  culto,  ecc^  e  come  tali  devono  essere  trat — 
tate,  malgrado  che  resultino  alcuni  vantaggi  pecuniari.  É  un  lato  pecuniari 
anche  la  valutazione  che  si  dà  al  cappellano.  Nella  specie  della  causa  pre 
sente  poi  si  hanno  cappellanie  e  legati  di  messe.  Qpindi  è  chiaro  che  s 
tratta  di  quelli  enti  che  le  leggi  eversive  hanno  voluto  assolutamente  tòrr 
di  mezzo.  La  loro  soppressione  pertanto  non  può  certarsi. 

Per  questi  motivi  —  Rigetta,  ecc.  (/rf.  /</.) 
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MASSIME  DEL  CONSIGLIO  W  STATO 


OMMARio:  I.  Casse  di  risp«riii«o  —  Statuti  organici  —  ModtficAzioot.  ^  a.  Mooti  frumeatart 
—  Riforme  di  scopo  —  Cassa  di  prestanze  e  risparmi  —  Ospedali.  —  3.  Opere  pie  —  Dc- 
patazioae  prorinciale  —  Facoltà  di  rivedere  i  conti  erroneamente  approvati  dalla  medesima.  ^ 
4.  Atti  d'asta  —  OdTerte  di  ribasso  —  Misuri  delle  medesime  —  Cauzione  —  Libretti  di  ri- 
tparmio.  — >  5.  Opere  pie  ^  Confraternite  —  Riforma  dello  statuto. 

Casse  di  risparmio  —  Statuti  organici  —  Modificaiioni, 

Quando  una  Cassa  di  risparmio  non  possa  essere  considerata 
)nic  Opera  pia,  né  sieno  ad  essa  applicabili  le  disposizioni  del  Co- 
ce  di  commercio  relative  alle  Società  anonime ,  non  può  la  Cassa 
essa  riguardarsi  che  come  uno  di  quei  corpi  morali  legalmente 
:onosciuti  dei  quali  parla  l'art.  2  del  Codice  civile. 

Il  riconoscimento  di  questi  enti  deve  essere  fatto  con  decreto  reale. 

Qualunque  modificazione,  sia  al  loro  modo  di  essere,  sia  ai  loro 
aiuti ,  non  può  avere  legale  eQìcacia  senza  la  sanzione  sovrana. 
^arere  del  Consiglio  di  Stato,  a  sezioni  riunite,  in  data  io  luglio  18S6)  (i). 

Il  Consiglio  —  Vista  la  relazione  29  aprile  1886,  n.    27032,  del  Mini- 
ero  di  agricoltura,  industria  e  commercio  (Segretariato    generale),  con  la 
jiale  si  chiede  parere  intorno  alla  approvazione  di  un  nuovo    statuto  per 
Cassa  di  risparmio  di  Venezia; 
Richiamato   il    parere  26  marzo  1886   delle   due   sezioni    riunite  delle 
rianze  e  dell'  interno  ; 

Considerato  che  non    essendo    la    Cassa   di    risparmio  di  Venezia  una 
>pcra  pia,  e  non  potendo  ritenersi  alla  medesima  applicabili  le  disposizioni 


(1)  Il  Ministero  dell'interno  con  relazione  6  febbraio  1886  avendo  chiesto  parere  sopra  uà 
*^8n\o  di  nuovo  statuto  delia  Cassa  di  risparmio  di  Venezia ,  da  esso  ritenuta  vera  e  propria 
P^i'a  pia,  la  questione  venne  sottoposta  alle  due  sezioni  riunite  dell'  interno  e  delle  finanze,  le 
*^*  nell'adunanza  del  26  marzo  1S86  (vedasi  il  relativo'Parere  nella  7(.ivi5/<s  d.l  1886,  pag.  622) 
annero  che  la  Cassa  dt  risparmio  di  Venezia  non  dovesse  considerarsi  come  Opera  pia  sog- 
^*    «Uè  dtspo4Ìzioni  della  legge  3  agosto  1862. 

A  ^endo  quindi  il  Ministero  dell'interno  trasmesso  a  quello  di  agricoltura  il  progetto  di 
^^  sutttto,  esso  venne  sottoposto  all'  esame  del  Consiglio  di  Stato  il  quale,  in  adunanza  ge- 
^^^»  emise  il  parere  10  luglio  1886,  che  ora  pubblichiamo,  e  col  quale  ci  sembra  risoluta  de- 
'  ^'^^meme  la  questione  di  massima  sali' indole  giuridica  delle  Casse  di  risparmio. 
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del  Codice  di  commercio  relative  alle  Società  anonime,  non  può  la  Cassa 
stessa  riguardarsi  se  non  come  uno  di  quei  Corpi  morali  legalmente  rico- 
nosciuti, dei  quali  parla  Tart.  2  del  Codice  civile; 

Che  per  costante  giurisprudenza  il  riconoscimento  legale  di  questi  Enti 
non  si  può  dare  se  non  per  decreto  reale  ; 

Che  tali  Enti  morali  non  avendo  personalità  giurìdica  se  non  in  quanto 
il  Governo  l'abbia  nei  detto  modo  riconosciuta,  non  possono  modificare  il 
loro  modo  di  essere  se  non  mediante  autorizzazione  data  da  quella  stessa 
autorità  che  può  per  legge  riconoscerli,  vale  a  dire  per  mezzo  di  decreto 
reale  ; 

Considerato  che  il  proposto  statuto  conferisce  con  l'art,  34  al  Consi- 
glio comunale  la  facoltà  di  autorizzare  ulteriori  modificazioni  allo  statuto 
stesso  ; 

Che  ciò  non  si  può  ammettere  per  due  ragioni:  la  prima  che  sola- 
mente per  decreto  reale  si  può  modificare  uno  statuto  approvato  per  de- 
creto reale  ;  la  seconda  che  il  modo  di  essere  di  un'Ente  giuridico,  il  quale 
non  può  aver  vita  se  non  per  effetto  di  decreto  reale,  non  può  essere 
modificato  se  non  per  altro  decreto  reale  ; 

Che  perciò  alla  prima  parte  del  detto  art.  34  occorre  sostituire  la  se- 
guente disposizione  :  «  Ogni  riforma  al  presente  statuto  dovrà  essere  ap- 
provata per  reale  decreto  da  emanare  in  seguito  a  domanda  del  Consiglio 
comunale  sopra  proposta,  ecc....  » 

Il  Consiglio  è  di  parere  che  con  tale  modificazione  possa  approvarsi  i) 
proposto  statuto.  (Man,  degli  Amm,) 

2.  Sconti  frumentari  —  Riforme  di  scopo  —  Cassa  di  prestante  e  risparmi 

—  Ospedali, 

Se  con  R.  decreto  venne  autorizzata  la  inversione  di  un  Monte 
frumentario  in  un  Monte  di  prestanze  e  in  una  Gassa  di  risparmio 
ma  tutti  e  due  gli  Istituti  non  corrisposero  al  loro  scopo,  è  oppor- 
tuna la  inversione  dei  medesimi  in  favore   dell'  Ospedale  del  luogo. 
(Parere  del  Consiglio  di  Staio,  28  gennaio  i8Sy).  (Jd,  li) 

3.  Opere  pie   —  Deputazione   provinciale  —  Facoltà   di  rivedere  i  conti 
erroneamente  approvati  dalla  medesima. 

Nel  silenzio  della  legge  speciale  sulle  Opere  pie  e  per  rispetto 
ad  un  principio  generale  di  giustizia,  la  Deputazione  provinciale  può, 
senza  termine  defìnitivo,  rivedere  i  conti  da  essa  già  approvati,  nei 
casi  di  errori,  omissioni,  falsità  e  duplicazione  di  partite.  Il  che  è  con- 
sentito dalla  massima  adottata  dalla  giurispudenza,  pienamente  con- 
forme alla  riserva  espressa  nell'art.  327  del  Codice  di  proced.  civile. 
(Parere  del  Consiglio  di  Stato,  2j  mar^o  i88y).  (Id,  Id,) 
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4.  Ani  d'asla  —  Offerte, di  ribasso  —  Misura  delle  medesime  —  Cuuiione 
—  Libretti  di  risparmio. 

Se  dal  processo  verbale  del  primo  esperimento  d*  incanto  risulta 
essersi  annunciato,  all'atto  dell'apertura  dell'asta,  da  chi  la  presiedeva, 
che  non  sarebbero  accettate  ogerte  inferiori  ad  una  lira,  tale  dichia- 
razione assoluta  intesa  nel  naturale  suo  senso  escludeva  che  fosse 
da  riferirsi  a  ciascun  centinaio  di  lire  del  prezzo  di  perizia. 

Quand'anche  l'espressione  contenuta  nell'art.  89,  paragrafo  ultimo 
del  regolamento  4  maggio  i885  «  le  ogferte  dovranno  essere  fatte 
nella  ragione  decimale,  »  fosse  da  intendersi  nel  senso  che  le  offerte 
non  devono  riferirsi  all'  intiera  somma  di  perizia ,  ma  ad  ogni  iod 
lire  di  essa,  non  ne  deriverebbe  tuttavia  la  nullità  delle  operazioni 
di  incanto  seguite  sopra  una  base  diversa,  mentre  la  nullità  non 
troverebbesi  comminata  testualmente  nel  predetto  articolo,  né  si 
tratterebbe  di  una  condizione  essenziale  la  cui  inosservanza  produca 
1  a  nullità  del  procedimento. 

I  libretti  della  Cassa  di  risparmio  al  portatore  depositati  a  titolo 
di  cauzione,  benché  contengano  la  indicazione  di  un  nome  diverso 
da  quello  dell'aggiudicatario,  possono  considerarsi  come  equivalenti 
al  numerario,  né  abbisogna  il  consenso  espresso  dalla  persona  in- 
dicata in  quei  libretti,  bastando  che  non  vi  sia  per  sua  parte  alcuna 
opposizione.  {Parere  del  Consiglio  di  Stato,  79  novembre  1886), 

Od.  Id,) 

3.  Optre  pie  —  Confraternite  —  Riforma  dello  statuto. 

Un  ^  Confraternita  delle  provincie  met  idionali  munita  di  regio  as- 
senso ed  avente  scopo  di  beneficenza  e  di  mutuo  soccorso  a  favore 
di  coloro  che  vi  sono  asci*itti,  e  che  appartengono  alle  classi  meno 
agiate,  non  può  essere  considerata  che  quale  Opera  pia,  cosi  a  ter- 
mini della  legge  3  agosto  1862 ,  la  quale  dichiara   soggetto  alle  sue 
disposizioni  qualsiasi  Ente  morale   avente   in   tutto  od  in  parte  per 
^ne  di  soccorrere  alle  classi  meno  agiate,  come  a  termini  del  rego- 
^mento  27  novembre  1862 ,  che  annovera  espressamente  le  Confra- 
UrniU  fra  gli  Enti  considerati   Opere   pie   nel   senso   ed   agli  effetti 
^ella  predetta  legge. 

Trattandosi  quindi  di  riformare  lo  statuto  della  predetta  Con- 
Traternita,  è  indispensabile  l'osservanza  delle  forme  prescritte  dall'ar- 
ticolo 24  della  sopracitata  legge,  e  quando  esse  non  sieno  adempiute 
non  può  farsi  luogo  alla  approvazione  mediante  decreto  reale  del 
nuovo  progetto  di  statuto.  {Parere  del  Consiglio  di  Stato,  14  gen^ 
9i4iio  1887).  (Id,  Id,) 
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DOCTMENTI  GOVERNATIVI 


I.   Tf aitarlo  iUgJi  ammalati  itiJi^enti   ammessi   alU    cmrz    frmhàà   miUi 
Urme  dì  Acqui. 

I>opo  r  approvazione  delle  Convenzioni  ie  Società  iietnmjne  si  enoo 
ncj^ate  di  acconsentire  alla  riduzione  di  prezzo  solle   texrovie   per  F  andata 
ad  Acqui  degli  indigenti  ammessi  dal  Governo  aUa  con  gntiiisa  m  (Quello 
Stabilimento,  adducendo  che  per  gì* impegni  presi   in   fora  delTappcnditoe 
n.  I  deil^aileg.  F,  alla  legge  27  aprile  1885  n.  304&»  i  loro  obbliglii  cmio 
limitati  alla  riduzione  di  prezzo  pei  trasporti   degH   scroiòlosi  od  anmuhti 
iridigenti  inviati  ai  bagni  di  mare  od  alle  cure   tennaH   dagli  appositi  G>" 
mitati,  nella  quale  dizione  non  poteva  comprendersi  l^vio  che  si  £1  dirct-^ 
tamentc  dal  Governo  non  da  Comitati  allo  Stabilimento    per    gli  indigent:^ 
in  Acqui. 

Ora,  in  seguito  a  ripetute  premure  fatte  da  questo  Ministero  ed  all^effica — 
cissimo  intervento  dell'Ispettorato   generale  delle  ferrovie,  le  Sodeti  dellcr 
ferrovie  Mediterranea,  Adriatica  e  Sicula  ham^o  benevolmente  dctenmnato 
di  concedere  agli  indigenti  ammessi    alla    cura   granita  in  qudle  tenne  il 
ribasso  del  75  per  cento  su  tutte  le  linee  da  esse  esercite- 

Nel  comunicare  ciò  alla  S.  V.  si  de\e  avvertire  che  un  tale  tratta- 
mento di  favore  e  però  subordinato  alla  condizione  che  le  rcbtivc  richieste, 
conformi  al  moJuIo  che  per  norma  si  unisce,  siano  esclusivamente  rilasciate 
<lal  Sottoprefetto  d'Acqui  tanto  per  il  viaggio  di  andata  che  per  quello  dì 
ritorno,  da  staccarsi  da  apposito  registro  a  matrice. 

Per  Tadempimento  di  tale  incarico  quel  funzionario  dovrà  quindi  tra- 
smettere ai  titolari  per  mezzo  delle  Prefetture,  assieme  alla  tessera  di  am* 
missione,  il  foglio  di  richiesta  ferro^'iaria  per  T  andata ,  il  quale  dovrà  poi 
dal  titolare  stesso  essere  esibito  assieme  alla  tessera  medesima  agli  agenti 
ferroviari  per  provare  la  propria  identità. 

Come  la  S.  V.  vedrà  dal  modulo,  il  detto  foglio  è  diviso  in  due  se- 
zioni intestale  Tuna  richiesta  e  l'altro  scontrino,  la  prima  delle  quali  dovrà 
rilasciarsi  agli  agenti  ferroviari  della  stazione  di  partenza,  e  la  seconda  alla 
stazione  d'arrivo  assieme  al  biglietto. 

Tali  norme  dovranno  scrupolosamente  osservarsi,  e  all'uopo  converrà 
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:he  la  S.  V.  faccia  avvertire  gli  ammessi  al  beneficio  della  cura  che  qualora 
abusassero  in  qualsiasi  modo  della  richiesta  suddetta,  oltre  all'andare  sog- 
getti alle  pene  comuni  per  le  infrazioni  alle  leggi  ferroviarie,  non  sarà  loro 
più  concesso  di  godere  della  cura  medesima.  (Circolare  del  Ministero  del- 
l'interno,  n.  26001-1 S' 1420^4,  in  data  4  aprile  1H87,  ^  Prefelti), 

2.  Società  cooperative  —  %Aiioni  —  Tasse  di  bollo. 

Per  aderire  al  desiderio  espresso  colla  nota  14  corr.,  questo  Ministero 
tia  preso  in  esame  il  quesito,  se,  in  base  alle  leggi  vigenti,  le  azioni  delle 
Società  cooperative  siano  esenti  dalla  tassa  di  bollo;  e,  contrariamente  al« 
l'opinione  espressa  da  cotesto  Magazzino,  ha  ritenuto  doversi  dare  al  me- 
desimo risposta  negativa,  non  essendovi  alcuna  disposizione  dì  legge  che 
consenta  una  soluzione  differente. 

Infatti  l'art.  228  del  Codice  di  commercio  esonera  dalla  tassa  di  regi- 
stro e  bollo  i  soli  atti  costitutivi  delle  Società  cooperative  e  gli  atti  di 
recesso  o  di  ammissione  dei  soci,  e  non  fa  punto  parola  di  azioni  o  di  altro 
titolo  simigliarne. 

E  l'emissione  delle  azioni,  come  fu  dimostrato  nella  circolare  di  questo 
NGnistero  del  24  maggio  1884  n.  17,  non  può  ritenersi  compresa  nelle 
parole  ammissione  dei  soci,  poiché  per  giungere  all'azione  consegnata  al 
iocio,  è  necessario  che  questi  abbia  già  acquistata  la  qualità  di  socio,  se- 
piendo  le  norme  indicate  negli  articoli  220  e  226  del  Codice  di  commercio 
redetto,  ai  quali  articoli  indubbiamente  si  riferisce  l'art.  228  sovrastato. 

Del  resto,  trattandosi  di  una  disposizione  che  enumera  «  tassativa^ 
ìente  »  gli  atti  esenti  dalle  tasse  di  registro  e  bollo ,  non  v'  ha  dubbio 
le  il  legislatore  vi  avrebbe  comprese  anche  le  aiioni,  se  a  queste  pure 
i-'csse  voluto  estendere  il  benefìcio  dell'esenzione. 

Però ,  mentre  prescindendo  dal  disposto  del  detto  art.  228 ,  cotesto 
[agazzino  ritiene  tuttavìa  che  le  azioni  delle  Società  cooperative  sono 
jcnti  da  bollo  in  forza  dell'articolo  26  n.  8  della  legge  13  settembre  1874 
.  2077,  Serie  2*,  questo  articolo  dichiara  che  sono  esenti  da  bollo  gli  atti 
scritti  relativi  alle  operazioni  delle  Banche  popolari  (i)  e  delle  Società 
^operative ,  quali  sono  quelle  di  consumo  o  di  produzione ,  purché  siano 
me  coi  principi  e  con  le  discipline  della  mutualità,  fatti  nel  quinquennio 
all'atto  di  fondazione,  e  finché  il  capitale  sociale  effettivo  non  superi  le 
..  30,000. 

L'esenzione  concessa  da  quest'articolo  agli  atti  e  scritti,  e  quindi  anche 
ilìe  anioni  delle  Società  cooperative,  è  pertanto  subordinata  al  concorso  di 
lue  condizioni: 

1.  Che  le  Società  non  abbiano  un  capitale  superiore  alle  L.  30,000; 

2.  Che  non  siano  ancora  trascorsi    cinque    anni    dall'  atto  di  fonda  - 
done,  cioè  daìVatto  costitutivo. 


(i)  Banche   popolari  in  gentrt;  delle   Società   cooperative    accenna   quelle   di   consumo  o  di 
profinzione,  ucn  qaeiU  di  ertdito.  {N,  à.  R.) 
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Trattasi  quindi  di  una  disposizione  speciale ,  dalla  quale  non  si  può 
trarre  la  conclusione  che  le  azioni  delle  Società  cooperative  sono,  in  base 
alla  medesima ,  esenti  da  bollo ,  perchè  in  tal  guisa  si  generalizzerebbe  un 
beneficio,  che  il  legislatore  volle  concedere  alle  predette  Società  soltanto 
nell'esistenza  di  determinate  condizioni. 

Né  vale  osservare  in  contrario  che  il  legislatore  coli'  art.  68  della  so- 
vracitata  legge  13  settembre  1874,  avendo  esentate  le  azioni  delle  Società 
cooperative  dalla  tassa  di  negoziazione,  che  pure  è  un  atto  commerciale, 
deve  avere  inteso  di  esonerarle  anche  dalla  tassa  di  bollo. 

Anche  prescindendo  dal  fatto  che  le  parole  dell'art.  26  n.  8  della  legge 
predetta  sono  così  esplicite  e  chiare  che  non  lasciano  alcun  dubbio  sul- 
r  intenzione  del  legislatore  e  non  ammettono  quindi  che  essa  possa  deter- 
minarsi per  via  d'induzioni,  è  certo  poi  che  colla  disposizione  dell* art.  68 
sovracitato  non  si  sono  esonerate  dalla  tassa  di  negoziazione  tutte  le  azioni 
delle  Società  cooperative,  ma  soltanto  quelle  che  individua lmet:U  (a)  abbiano 
un  valore  non  superiore  alle  L.  100  (^),  e  finché  il  capitale  sociale  non 
superi  le  L.  50,000. 

Trattasi  quindi  anche  in  questo  caso  di  un'  esenzione  condizionata,  di 
un  beneficio  speciale ,  che  non  autorizza  aflfatto  le  conclusioni  che  si  vor- 
rebbero trarne,  essendoché  non  si  può  dall'eccezione  argomentare  la  regola 
generale. 

Per  le  esposte  considerazioni ,  questo  Ministero  ritiene  che  nessuna 
disposizione,  né  del  Codice  di  commercio,  né  della  legge  13  settembre  1874 
sulla  tassa  di  bollo,  suffraghi  la  tesi  sostenuta  da  codesto  Magazzino  d'  ac- 
cordo con  altre  Società  cooperative.  (Kota  del  Ministro  di  agricoltura,  in- 
dustria e  comntfrcto,  Div.  Il,  Se^.  5*,  n.  202^8-6010,  X,  II,  4,  al  Maga^^  %) 
sociale  di  Caserta,  in  data  )i  maria  rSSy), 


Giuseppe  Scotti,  Direttore  responsabile, 

Miltno,  1887  —  Tip.  Ditta  E.  GtcUì. 
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Li  iOlA  MAI  IN  Hm 

NEI  SUOI  RAPPORTI  COLLA  BENEFICENZA  PUBBLICA 

•-)$z^;$f»-~ 


i  progetti  di  riforma  delle  leggi  igieniche  in  Italia  non 

si  può  dire  manchi  la  preparazione  di  studi  lunghi  e 

dotti ,  essendo  stati  esaminati  e  discussi ,  in    reputati  periodici 
ed  in  numerosi  Congressi,  dalla  classe  di  studiosi  certo  la  più 
competente  a  conoscerne,  dai  medici.    E    medici  illustri  se  ne 
occuparono  nel  Senato  del  Regno ,  all'  approvazione   del  quale 
due  volte  venne  dal  potere  esecutivo  presentato  un  programma 
Completo  di  Codice    sanitario    mai    convertito  in  legge.    Però, 
air  infuori  dei  medici,  mossi  dall'  interesse  generale  dell'  igiene 
o   da  particolari    interessi    professionali  ,  non    furono  molti   ad 
affrontare  un  problema  tanto  importante  quale  è  quello  di  una 
cionipleta  codificazione  sanitaria,  cne  non  potrebbe  essere  attuata 
^enza  la  risoluzione  di  quistioni  gravissime  e  quanto  mai  sca- 
li^irose  che  interessano  la  proprietà  privata,  le  finanze  dello  Stato 
^  dei  Comuni  e  la  assistenza    medica    delle   classi    povere   per 
Tracere  d'altro.  Ed  è  appunto  per  allargare  la  cerchia   della   di- 
scussione,  rimasta  finora    in    un  campo,  certo  nobilissimo,  ma 
Trroppo  angusto ,  che  io  faccio  appello    all'  ospitalità  di    questa 
Jiivista,  ben  lontano  dalla  presunzione  di  poter  compiere   uno 
s.tudio  completo  della  proposta  riforma  sanitaria  in  tutte  le  sue 
oitinenze  diverse  colla  beneficenza    pubblica ,  ma  col  proposito 
più  modesto  di  richiamare  l'attenzione  dei  filantropi   sopra  ta- 
lune   considerazioni ,    suggeritemi    più    che    altro  dalla  pratica 
della  vita  e  dei  bisogni  delle  popolazioni  delle  campagne,  circa 
la  tutela  igienica   delle    abitazioni    ed    i    caritatevoli    uffici   del 
medico  condotto,  premettendo  un  esame  sommario   dell'ordi- 
namento generale  del  servizio  sanitario  secondo  il  progetto  di 
legge  presentato  al  Senato  dall'  on.  ministro   Depretis  li  3  lu- 

Ì;Uo  1886,  del  quale  l'attuale  ministro  dell'  interno  Crispi  sol- 
ecitò  l'esame  nella  tornata  del  2  giugno  corrente,  proponendo 
frattanto  parziali  e  provvisorie  modificazioni  alla  legge  di  sanità 
pubblica  vigente,  io  marzo  1865. 


Xtptsts  §u,  —  Aimo  XV. 
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Che  riforme  estese  a  tutte  le  diramazioni  della  igiene, 
tanto  da  formare  un  Codice  di  sanità  pubblica  quale  non  hanno 
nazioni  ben  più  innanzi  della  nostra  nella  scienza  e  nella  pra- 
tica della  tutela  igienica ,  siano  prossime  a  compiersi  pel  fatto 
solo  della  presentazione  di  un  progetto  di  legge  alla  nostra 
Camera  alta,  non  si  potrebbe  sperare  senza  una  buona  dose  di 
ingenuità;  e  non  andrebbe  lungi  dal  vero  chi  prevedesse  che 
passeranno  non  mesi,  ma  anni  forse,  prima  che  si  inizi  in  Senato 
una  terza  accademia  sulla  rinnovazione  sanitaria  proposta  ab 
imis  fundamentis  dal  ministro  Depretis. 

Meno  male  che  l'azione  energica  dell' on.  Crispi,  il  quale 
ultimamente  ha  istituito  presso  il  Ministero  dell'  interno  una  di- 
visione speciale  per  l' igiene  con  larghe  attribuzioni,  accenna  a 
rendere  meno  gravi  gli  indugi,  e  lascia  sperare  che  altri  im- 
portanti miglioramenti  possano  essere  attivati  gradatamente  dal 
potere  esecutivo  nei  limiti  delle  sue  facoltà,  preparando  cosi  il 
terreno  ad  una  efficace  e  benefica  riforma  aelle  nostre  leggi 
per  l'igiene  a  cominciare  da  un  ordinamento  robusto  del  ser- 
vizio sanitario  ;  aspirazione  questa  antica  dei  cultori  della  scienza 
dell'  igiene  in  Italia,  che  è  merito  grande  del  compianto  Bertani 
di  aver  fatto  passare,  coU'opera  sua  indefessa  e  coli'  inchiesta 
compiuta,  dalla  teoria  all'azione. 

Al  progetto  Bertani  si  possono  fare,  e  si  fecero,  non  tanto 
a  viso  aperto ,  come  copertamente ,  appunti  non  lievi  ne  al 
tutto  immeritati.  È  parso  che  troppo  spesso  le  idealità  dello 
scienziato  abbiano  sopraffatto  l'uomo  pratico;  che  il  progetto 
guadagnerebbe  assai  liberandosi  da  disposizioni  o  troppo  mmute 
e  di  scarsa  o  nessuna  utilità  pratica ,  o  da  lasciarsi  a  regola- 
menti generali  e  locali  pella  esecuzione  della  legge,  che  richiede, 
specialmente  in  paese  a  sistema  parlamentare,  dove  le  difficoltà 
della  approvazione  non  vogHano  essere  aumentat^e  dai  troppi 
articoli,  sobrietà  grande  di  precetti;  che  troppo  più  che  non 
convenga  vi  si  aspetti  dal  comando,  dalla  multa,  dalla  coazione, 
e  troppo  poco  dalla  educazione  e  dalla  persuasione.  Sia  pure. 
Più  che  per  la  compilazione  di  un  progetto  di  legge,  Bertani 
ha  diritto  alla  riconoscenza  del  paese  per  la  agitazione  promossa 
in  favore  di  una  radicale  riforma  sanitaria ,  consacrandovi  gli 
ultimi  anni  della  sua  vita,  assecondato  da  benemeriti  e  distinti 
igienisti,  l'opera  dei  quali  egli  ringagliardì  e  come  scienziato  e 
come  uomo  parlamentare,  e  di  autorità  incontestata  sopratutto 
nel  campo  dell'  igiene.  Del  resto  che  il  Codice  per  la  pubblica 
igiene  di  Agostino  Bertani ,  balzalo  su  dai  dolori  e  dalle  mi- 
serie ,  dalle  brutture  rivelate  dalla  inchiesta  preparatoria  e  dalle 
relazioni  dei  medici  che  vi  collaborarono,  si  risenta  di  questi 
dolori  e  di  queste    miserie    nella   energia    forse    eccessiva    dei 
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rimedi,  è  troppo  naturale;  e  d'altra  parte  non  conviene  dimen- 
ticare che   Bertani  il  suo  progetto    lo    presentava  al  Ministro  , 
ed  è  probabile  che  V  illustre  igienista  abbia   domandato   molto 
per  ottenere  meno,  rassegnato  a  sacrificare    in    seguito  più  di 
un  ideale  scientifico  alle  esigenze  pratiche  della  vita.  Rallegria- 
moci che  nella  battaglia  impegnata   sul   campo    dell'igiene  dal 
vecchio  soldato  deirindipenaenza  nazionale,  dal  medico  insigne 
da  tutti  senza  distinzione  di  partiti  rimpianto,  una  grande  vit- 
toria siasi  ottenuta  coU'aver  posto  fuor  ai  dubbio  nella  opinione 
pubblica  almeno ,  locchè  non  e  poco  in  paese  retto   da    libere 
istituzioni,  la  necessità  di  basare  ogni  riforma  sanitaria  sopra  le 
fondamenta  di  ordinamenti  nei  quali  l'elemento  tecnico  igienico 
non    sia ,  come   nella   legge   attuale   inspiratasi    alle    tradizioni 
francesi,  soverchiato  dalla  burocrazia  amministrativa;  come  pure 
coll'avere ,  nello  stesso  tempo ,  reagito  contro  il  dottrinarismo 
funesto  di  teorie,  le  quali  volendo  limitare  troppo  l' ingerenza 
dei  poteri  sociali  nella  tutela  dell'igiene,  finiscono  di  conchiu- 
dere, in  pratica,  alla  libertà  della  sporcizie  e  della  malattia.  Ma 
è  fatale  ad  ogni  reazione  di  passare  il  segno.  Senza  lotte  non 
si  reagisce,  e  le  lotte  hanno  le  loro  febbri  e  le  loro  ebbrezze, 
ed   a  pencolare  ora  dall'uno  ora  dall'altro  lato  del  cavallo  non 
è  solo  l'uomo  di  Lutero.  Frutto  di  una  lotta  e  di  una  agita- 
zione alla  quale  i  cultori  delle  scienze  sociali,  non  medici,  hanno 
svuto  il  torto  di  rimanere  quasi  intieramente  estranei,  il  Codice 
sanitario  Bertani  esagerando  le  attribuzioni   amministrative  del 
xnedico  anziché  rafforzarne  l'azione,  può  riescire  invece  ad  in- 
<lebolirla ,  isolandola    dalle    altre    forze    sociah  ;  e  coli'  imporla 
Xroppo  corre  inoltre  il  pericolo  di  renderla  odiosa  o  di  esporla 
^•llo  sfregio  del  comando  disobbedito.  E  per  di  più  centralizza 
T:roppo  gli  uffici  della  tutela  medica  e  commette  al  magistrato 
superiore  incombenze  che  potrebbero  più  utilmente    attribuirsi 
iille  autorità  di  igiene  provinciali.  Questi  difetti,  ai  quali  è  da 
aggiungersi  la  minutezza  soverchia  di  disposizioni,  avrebbe  po- 
Tuio  emendare  1*  opera  del  potere  esecutivo  più  che  non  abbia 
fatto  colle  modificazioni  accolte  nel  progetto  Depretis. 

Ma  pur  troppo  è  ormai  consuetudine  prevalente  nelle 
nostre  alte  sedi  amministrative  di  evitare  quanto  più  e  possibile 
di  assumersi  responsabilità;  e  si  è  preferito  di  presentare  il 
progetto  Bertani,  con  poche  modificazioni,  al  Senato,  tanto  per 
cavarsi  d'impiccio  e  scansare  la  noia  di  un  lungo  esame  e  di 
possibili  attriti  coli'  indirizzo  impresso  dal  Bertani  nlla  pubblica 
opinione.  Meglio  sarebbe  stato  però  affrontarle  queste  difficoltà 
ed  agevolare  e  rendere  più  sollecita  1'  opera  del  Senato  colla 
presentazione  di  un  progetto  di  minor  mole  ristretto  alle  ri- 
forme più  urgenti,  riservando  ad  un  successivo  lavoro  del  pò- 
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tere  esecutivo  tutta  la  parte  regolamentare  del  Codice  Bertani, 
certo  pregievolissima ,  ma  che  non  doveva  esporsi  inutilmente 
agli  indugi  ed  alle  vicende  di  una  discussione  parlamentare. 
Ciò  avvertito ,  sarebbe  però  ingiustizia  non  riconoscere  che  il 
progetto  Depretis  contiene  più  di  un  utile  modificazione ,  ed 
anzitutto  va  lodato  d'avere  abbandonato  la  proposta  di  un  capo 
del  magistrato  superiore  della  pubblica  igiene ,  responsabile  in 
solido  col  Ministero  dell'  interno,  un  quasi  ministro  infine  con 
tutti  gli  inconvenienti  del  quasi.  Vi  sostituì  una  Direzione  ge- 
nerale ,  ma  nella  composizione  del  suo  ufficio  tecnico ,  come 
pure  in  quella  del  Consiglio  superiore  di  igiene ,  si  inspirò  a 
criteri  troppo  angusti  ed  esclusivi.  Neil'  Ufficio  tecnico  mancano 
ingegneri  e  giureconsulti;  nel  Consiglio  superiore  si  ammette 
un  solo  giurista  ed  un  ispettore  del  genio  civile,  un  solo  pro- 
fessore di  chimica,  un  veterinario  ed  un  farmacista.  Del  resto 
sono  tutti  medici  e  nominati  sopra  proposte  delle  facoltà  me- 
diche del  Regno,  tranne  un  medico  ispettore  del  corpo  sanitario 
militare  ed  un  medico  ispettore  del  corpo  sanitario  militare 
marittimo.  È  veramente  a  deplorarsi  che  nel  progetto  ministe- 
riale siasi  fatta  una  parte  tanto  meschina  agli  ingegneri,  mentre 
per  parecchie  cospicue  città  d'Italia  si  preparano  progetti  gra- 
vissimi di  risanamenti  igienici  che  sareobe  bene  potessero  sot- 
toporsi air  esame  ed  agli  studi  di  tecnici  imparziali  ed  esperti 
nelle  arti  della  costruzione ,  alla  cui  mancanza  nei  Consigli 
d' igiene  non  potrà  che  malamente  supplire  la  facoltà  data  a 
quest'ultimi  dall'articolo  13  del  progetto  di  sentire  il  parere  di 
cultori  di  discipline  anche  non  sanitarie;  facoltà  che,  per  poco 
si  conosca  lo  spirito  di  esclusivismo  che  predomina  nei  collegi 
specialmente  di  medici,  può  prevedersi  sarà  ben  di  rado  usata 
in  pratica ,  prescindendo  dalla  considerazione  che  V  influenza 
di  un  semplice  parere  è  ben  minore  di  quella  che  un  tecnico 
riputato  potrebbe  far  valere  coU'opera  e  la  responsabilità  di  uno 
studio  accurato  quale  relatore  al  Consiglio.  Ed  è  pure  a  de- 
plorarsi che  grandi  amministrazioni  come  il  corpo  sanitario 
militare  ed  il  corpo  sanitario  militare  marittimo  non  debbano 
essere  rappresentate  che  da  semplici  ispettori;  mentre  poi  ne  il 
Ministero  dei  lavori  pubblici,  ne  quello  di  agricoltura  e  com- 
mercio, ne  quello  della  istruzione  pubblica,  né  le  grandi  am- 
ministrazioni della  beneficenza  pubblica,  importanti  per  ricchezza 
territoriale  e  pei  servigi  resi  all' igiene  (i),  avrebbero  modo  di 
prendere  parte  alle  iniziative  del  Consiglio  e  sentirne  la  diretta 
influenza,  quando  si  accettasse  tal  quale  il  progetto  Depretis. 


(i)  Vedi  Dei  modi  di  migìiorart  la  condiiiove  dti  contadini  eh*  lavorano  t  poderi  itUa  Qm^ 
gref^a^ioiit  di  carità  in  Milano,  Relazione  del  cotnm.  Giuseppe  Scotti  50  ottobre  1883.  —  Milano» 
tip.  Garbagnati  e  Colombo,  1885.  —  Vedi  pure  %ivista  della  Benefcen^a  PuhbUca^  marzo  i88i. 


473 

E  si  che  le  bonifiche ,  le  opere  di  viabiliti  ed  edilizie  di- 
pendenti dal  Ministero  dei  lavori  pubblici  considerate  nei  rap- 
porti loro  coir  igiene,  i  lavori  delle  miniere,  gran  parte  delle 
iniziative  del  Ministero  di  agricoltura  ,  la  tutela  igienica  delle 
scuole  ed  una  parte  importantissima  della  beneficenza  special- 
mente ospitaliera  ,  implicano  problemi  complessi ,  economici , 
finanziari  ed  amministrativi,  che  vogliono  essere  conciliati , 
evitando  conflitti  pregiudizievoli ,  coi  fini  speciaU  dell'  igiene,  e 
per  la  risoluzione  dei  quali  non  sarebbe  male  pigliar  consiglio 
da  altri  oltre  che  dal  farmacista ,  dal  chimico ,  dal  veterinario 
e  dai  sette  dottori  in  medicina  ed  in  chirurgia  che  nel  progetto 
Dcpretis  formano  il  nucleo  del  Consiglio  superiore,  per  quanto 
possano  essere  sette  savi  nella  specialità  dei  loro  studi.  E  ciò 
tanto  p'ù  in  Italia  dove,  prescindendo  da  illustri  individualità, 
si  può  dire  che  la  scienza  e  la  pratica  della  igiene  hanno  ancora 
molta  strada  da  fare  per  mettersi  al  livello  delle  nazioni  più 
civili,  mentre,  per  tacere  d'altro,  in  difetto  d'un  conveniente 
sviluppo  di  studi  igienici  nei  rapporti  sociali  ed  amministrativi, 
di  grandi  laboratori  di  analisi  chimica  nell'  interesse  speciale 
della  difesa  preventiva  igienica,  le  nostre  Università  sono  più 
adatte  a  formare  dei  medici  curanti,  di  quello  che  degli  igienisti 
nel  vero  e  proprio  senso  di  questa  parola. 

E  quando  si  ricordi  che  in  Inghilterra  la  legge  14  agosto 
1871  chiamò  a  far  parte  della  amministrazione  centrale  sani- 
taria ministri,  membri  del  Parlamento,  grandi  funzionari  dello 
Stato  :  che  nei  consigli  di  igiene  dell'  impero  Germanico  en- 
trano ingegneri,  giuristi,  impiegati  amministrativi  oltre  a  rap- 
presentanti di  ogni  specialità  di  studi  medici  e  di  chimica  :  che 
apposite  direzioni  sanitarie  e  Commissioni  consultive  per  l'igiene 
funzionano  presso  i  più  importanti  Ministeri  in  Prussia  ed  in 
molti  degli  Stati  minori  tedeschi;  quando  infine  si  ricordino  i 
grandi  laDoratori  di  cui  dispongono  Berlino  e  parecchie  citt:\ 
anche  secondarie  in  Germania  dove  all'igiene  si  dà  aiuto  con 
tiatti  e  non  semplicemente  con  parole  :  quando  tutto  ciò  si  con- 
sideri, non  si  potrà  a  meno  di  ravvisare  nell'ufficio  tecnico  e 
nel  Consiglio  superiore  per  la  sanità  pubblica,  come  si  do- 
vrebbero comporre  secondo  il  progetto  Depretis,  dei  congegni 
troppo  meschini  per  dare  un'  impulso  potente  al  progresso  igie- 
nico in  Italia.  È  a  temersi  non  riescano  ad  altro  se  non  a 
creare  una  burocrazia  numerosa,  costosa,  ma  poco  autorevole, 
nella  direzione  generale  presso  il  Ministero  dell'mterno  e  a  con 
dannare  sempre  più  il  Consiglio  superiore  ad  un'opera  mera- 
mente accademica.  Ne  a  scongiurare  tale  pericolo  è  a  credersi 
potranno  valere  i  poteri  dati  al  Direttore  generale  o  troppa 
vaghi  ed  indeterminati  o  peccanti  di  soverchio    accentramento. 
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tutte  cause  di  impotenza,  specie  la  seconda,  e  V  esperienza  di 
molti  anni  dovrebbe  ormai  aver  persuaso  all'evidenza  che  in 
Italia,  assai  più  che  in  Francia  dove  gli  accentramenti,  frutto 
di  un  lungo  lavoro  storico,  non  sono  tanto  funesti  come  da  noi 
ed  hanno  anzi  il  loro  lato  buono,  quando  si  vuole  troppo  ac- 
centrare si  finisce  col  fare  peggio  che  nulla;  e  cioè  collo  sciu- 
pare le  energie  locali  e  creare  nella  capitale  falangi  di  impic- 
o;ati  inutili  seppure  non  esercitano  una  attiviti  dannosa  para- 
lizzando la  buona  opera  delle  Autorità  provinciali.  Gioverà  di- 
scendere in  proposito  a  qualche  particolare. 

Sancisce  l'art.  4'lettera  D  del  progetto  Depretis  che  il  diret- 
tore generale  disciplina  la  risicoltura,  ed  in  virtù  delle    dispo- 
sizioni contenute  nei  successivi  articoli  7  e  io i  è   il    direttore 
che  deve    decidere,    sentito  il   Consiglio    superiore,  sui    ricorsi 
deoli    interessati  contro    il  divieto    della    coltivazione   del  riso. 
Ecco  un  esempio  di  accentramento  improvvido  e  dannoso.  Una 
retta  decisione  in  materia   di  risaie,  tale    da  conciliare    conve- 
nientemente la    tutela  dell'igiene  con  le    giuste   esigenze    della 
produzione  agricola,  dipende    essenzialmente    da  cognizioni  lo- 
cali, da  visite,  da  perizie;  far  decidere  una  di  queste  questioni 
in  ultimo    grado  a   Roma,  anzi    che  a  Vercelli,    a   Rovigo,   a 
Mantova  ou  a  Catania,  equivale,  in  pratica  a  subordinare  l'azione 
di  autorità  locali  competentissime,  non  che  importantissimi  in- 
teressi, agli  indugi  ed  alla  inesperienza  di  qualche  impiegato  su- 
balterno della  burocrazia   centrale,  come    avviene  in    altri  dica- 
steri attualmente  per  altre  questioni.  È  evidente  infatti  che  un 
Direttore  generale  non  può  conoscere  a  Roma,  colla  scorta  di 
relazioni  e  di  processi  verbali,  con  cognizioni  più  vive  ed  estese 
di  quelle  che  un  medico  provinciale  può  procurarsi  sopra  luogo, 
con  maggiore  indipendenza  inoltre  delle  sollecitazioni  ed  inge- 
renze parlamentari  mosse  dagli  interessati.  Molto  miglior   par- 
tito rendere  definitiva  la  decisione  del  medico  provinciale;  che 
se  si  crede  di  non  poter  prescindere  dalla  garanzia  di  una  de- 
cisione in  appello,  è  preferibile  attribuirne  la  competenza  al  Con- 
siglio provinciale  di  igiene  consentendogli,  oltre  ad  uffici  pura- 
mente consultivi,  una  qualche  autorità  giurisdizionale  amministra- 
tiva. Per  ragioni  consimili  sarebbe  a  desiderarsi  che  anche   gli 
uffici  dati  al  direttore  generale  colle  lettere  E,  F.  G.  del  citato 
articolo  4  (i)  fossero  decentrati  e  trasferiti,   con   qualche   mo- 
dificazione, ai  Consigli  provinciali  per  l'igiene,  al  medico  pro- 
vinciale, ai  Prefetti,  ecc.  Né  si  creda  con  ciò  di  ridurre  a  poca 
cosa  r  azione  del    direttore  generale    tanto  più    efficace  quanto 


(i)  ApproTAzione  delle  condotte  sanitarie:  decisioni  in  appello  acUe  contestazioni  in.  comtini 
ed  ufficiali  sanitari  :  esame  dei  regolamenti  comunali,  ecc 
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meno  sari  assorbiti  da  lavori  di  dettaglio  e  dalla  lettura  di  quelle 
enormi  congerie  di  atti  che,  sotto  la  denominazione  di  pratiche, 
incartamenti,  posizioni  ed  altre  parole  più  o  meno  scomuni- 
cate dal  Fanfani,  le  burocrazie  centrali  sono  abilissime  ad  in- 
grossare spaventevolmente  con  carteggi,  pareri,  studi  preparatori, 
informazioni,  decreti,  senza  decidere  mai  nulla  definitivamente. 
Liberato  invece  dal  fastidio  di  controversie  e  questioni  spe- 
ciali, e  dalle  sollecitazioni,  udienze,  corrispondenze  e  perditempi 
che  ne  sono  l'inevitabile  codazzo,  il  direttore  potrà  adoperare 
tutta  la  sua  operosità  a  promuovere,  con  feconde  iniziative,  i 
progressi  dell'igiene  in  ogni  parte  del  Regno,  dirigendo  e  sor- 
vegliando i  lavori  degli  ispettori  centrali  e  delle  autorità  sani- 
trrie  provinciali  e  trovando  modi  di  giusta  tutela  anche  degli 
interessi  individuali  ingiustamente  offesi  da  ufficiali  subalterni 
troppo  zelanti,  più  efficaci  assai,  comunque  di  una  azione  in- 
diretta, di  quelli  che  gli  verrebbero  consentiti  da  una  inge- 
renza continua  ed  immediata  in  questioni  particolari  che  è  molto 
più  utile  deferire  alla  competenza  delle  magistrature  locali. 

Un'analisi  più  minuta  del  progetto  a  meglio  chiarire  i  di- 
fetti segnalati  non  si  concilierebbe  coi  limiti   imposti  a  questo 
articolo;  e  però  venendo  senz'altro  ai  Consigli  provinciali  per 
l'igiene  s'ha  a  lamentare  nel  loro  modo  di  composizione   l'in- 
conveniente medesimo  già  avvertito  rispetto  al  Consiglio  supe- 
J"iore,  esagerato  anzi  fin  ad  escludere  chiunque  non  sia  medico 
c:>  non  coltivi  scienze  in  stretta  attinenza  colla  medicina.  Il  Pre- 
letto stesso,  il  capo  amministrativo  della  provincia,  al   quale  è 
^mssurdo  non  debba  consentirsi  una  ragionevole  ingerenza  nella 
Tiutela    dell'  igiene,  non  è  chiamato  a  farne  parte.  E  cosi   ne  è 
allontanato  il    procuratore    del  re  che  oggidì  vi    interviene  ;  e 
ci^ualsiasi  altro  funzionario  dello  Stato  È  un  eccesso   questo  di 
esclusivismo  contro  il  quale  gli  stessi  medici  dovrebbero  reagire 
'per   evitare  i  danni  di  un'  isolamento  che,  come  s'è  già  avver- 
tito, finirebbe  col  rendere  l'azione  loro  poco  proficua. 

Perchè  lo  sia  conviene  che  il  medico  si  trovi  a  contatto 
con  altri  elementi  e  che  i  Consigli  provinciali  sanitari  siano 
accessibili  all'  ingegnere,  al  giurista,  al  cittadino  influente  per 
censo  e  per  coltura,  all'amministratore  dell'Opere  pie  special- 
mente ospitaliere,  ed  infine  a  Qualche  rappresentante  scolastico, 
dal  momento  che  si  riconosce  da  tutti  che  della  tutela  igienica 
le  nostre  scuole  hanno  necessità  grande. 

L'igiene  è  in  gran  parte  opera  diretta  a  prevenire,  ed  a 
prevenire  il  medico,  da  solo,  non  basta,  ma  nella  vita  pratica  ha 
tisogno  della  cooperazione  di  tutti,  dalla  fantesca  al  Ministro  ; 
e  credere  che  alla  tutela  igienica  nella  abitazione,  nella  viabi- 
lità, nella  miniera,    nell'  Ospitale,  nella    scuok,  nel    foro,  nelle 
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carceri,  si  possa  convenientemente  provvedere  nei  Consigli  pro- 
vinciali da  soli  medici  curanti,  da  un  farmacista  e  da  un  vete- 
rinario, senza  bisogno  alcuno  della  cooperazione  del  prefetto, 
dell'ingegnere ,  del  magistrato  giudiziario,  del  sindaco,  dell'  in- 
segnante, è  errore  gravissimo. 

Ed  errore  anco  più  grave,  pare  a  chi  scrive,  sarebbe  accet- 
tare senza  modificazioni  quella  parte  del  progetto  Depretis,  che 
disciplina  l'azione  del  medico  condotto  quale  ufficiale  sanitario 
e  regola  i  suoi  rapporti  coll'autorità  comunale.  Si  migliorino 
le  condizioni  materiali  della  vita  del  medico  condotto;  gli  si 
affidino  tutti  gli  uffici  d' igiene  che  nei  comuni,  specialmente 
rurali,  i  sindaci  o  non  adempiono  affiitto  o  assai  male:  sia  il 
medico  nel  comune  la  sentinella  vigile  del  magistrato  provin- 
ciale per  la  osservanza  delle  leggi  igieniche,  ma  non  si  vadi 
più  in  là.  Spezzando  ogni  legame  fra  lui  e  V  autorità  comu- 
nale, imponendolo  alla  cittadinanza,  commettendogli  uffici  che 
lo  larebbero  discendere  al  livello  di  un'  agente  subalterno  di 
polizia  sanitaria  (i),  si  finirà  a  scemargli,  più  che  ad  accre- 
scergli, influenza,  rendendone  l'azione  meno  efficace  appunto 
perchè  armata  di  troppi  mezzi  coattivi,  e  gli  si  torrà  di  com- 
piere l'ufficio  di  amico,  di  consigliere  spontaneamente  ricercato, 
nobilissimo  fra  i  molti  adempiti  dal  medico  condotto,  una  delle 
più  simpatiche  figure  delle  nostre  campagne  quando  a  discreta 
coltura  congiunga  bontà  di  cuore,  caso  tutt'altro  che  raro,  È 
a  temersi,  se  il  progetto  Depretis  verrà  tal  quale  approvato, 
che  l'ufficiale  sanitario  del  Governo  uccidali  medico  condotto. 

L'art.  17  consente  ai  comuni  la  scelta  del  medico,  ma  lo 
dichiara  inamovibile  dopo  tre  anni  di  prova;  misura  quest'ul- 
tima improvvida  che  rende  illusorio  il  diritto  di  scelta  e  che 
in  pratica  tornerà  più  dannosa  che  vantaggiosa  ai  medici  con- 
dotti. Un  medico  non  può  essere  imposto,  ed  in  quei  comuni 
nei  quali  egli,  a  ragione  od  a  torto,  si  rendesse  inviso  alla  cit- 
tadinanza, finirebbe  col  trovarsi  in  una  posizione  impossibile. 
Non  potendolo  licenziare,  in  difetto  di  una  di  quelle  cause  per 
le  quali  si  può  invocare  il  consenso  del  medico  provinciale,  gli 
si  infliggerebbero  tali  umiliazioni  e  da  privati,  e  da  Consigli  co- 
munali e  con  reclami  insistenti  a  suo  carico,  che  dovrebbe  soc- 
combere a  questa  guerra  a  punte  di  spillo.  Nelle  campagne  se 
ne  conosce  l'arte  forse  meglio  che  in  città,  e  sarebbe  a  deplo- 
rarsi che  qualche  medico  reagisse,  abusando  dei^  poteri  datigli 
dal  Governo  come  ufficiale  sanitario.  Non  si  obbietti  che  i 
tre  anni  di  prova   basteranno  a  garantire  una    pacifica    convi- 


(i)  All'art.   17  lettera  D    del  progetto  Depretis  si  commette  al  medico-condono  di  constatare 
le  contravvenzioni. 


477 

venza  fra  medico-condotto  e  cittadinanza,  mentre  possono  in- 
sorgere dissidi  per  cause  molteplici,  talune  di  indole  delicatis- 
sima, che  tolgano  fiducia  al  medico  ed  all'uomo,  e  rendano 
inevitabile  una  separazione.  Imporre  ad  un  comune  di  pagare 
e  di  tenere  un  medico  in  cui  non  abbia  più  fiducia  è  troppo. 
Le  medecin  malgié  lui  è  fira  le  più  esilaranti  produzioni  del 
teatro  di  Molière,  ma  il  medico  per  forza  agli  altri  sarebbe 
davvero  una  brutta  commedia. 

Volere  esigere  tutto  dalla  legge ,  dal  regolamento ,  dalla 
coercizione  :  non  lasciare  nulla  da  fare  alla  educazione  ed  alla 
persuasione  :  non  lasciare  ai  Comuni  e  pel  medico  e  pel  maestro 
elementare  e  pel  segretario  comunale  altro  ufficio  che  di  pa- 
gare è  davvero  indirizzo  sbagliato;  non  è  indizio  di  progresso, 
ma  di  decadenza ,  vera  confessione  di  impotenza ,  di  sfiducia 
nelle  forze  più  vive  e  più  liberali ,  quelle  cioè  che  dipendono 
dall'  affetto  e  dalla  intelligenza  sacrificate  tutte  alla  violenza  della 
coercizione.  Si  invocano  ampliamenti  di  diritti  elettorali  poH- 
tici  ed  amministrativi  a  gente  forse  tutt'  altro  che  preparata 
ad  usarne  saviamente,  e  si  vuole  poi  nello  stesso  tempo  to- 
gliere al  Comune  libertà  di  scelta  del  medico.  E  ciò  in  quello 
stesso  progetto  di  legge  nel  quale,  esagerando  il  principio  elet- 
tivo pella  composizione  dei  Consigli  provinciali  sanitari,  se  ne 
fa  dipendere  la  nomina  da  proposte  dei  medici  esercenti  in 
Provincia  ;  cioè  da  elettori  che  il  Consiglio  è  chiamato  a  sor- 
vegliare, a  colpire  all'  occorrenza  con  provvedimenti  discipli- 
nari ed  a  sottoporre  alle  sue  decisioni  nelle  controversie  loro 
coi  municipi,  coi  Corpi  morali  e  coi  privati  (i). 

V  ha  in  queste  disposizioni  raffrontate  una  contraddizione, 
uno  squilibrio  che  rivela  sempre  più  il  peccato  di  origine  del 
progetto  Depretis,  sorto  da  una  agitazione  professionale  medica 
non  temperata  da  altri  fattori. 

Le  garanzie  per  la  indipendenza  del  medico  non  vanno 
ricercate  in  misure  odiose  che  lo  impongano  ai  Comuni ,  ma 
m  altri  espedienti,  fra  i  quali  ottimo  quello  di  promuovere 
consorzi  fra  i  comuni  pel  servizio  sanitario  e  renderli ,  ove 
occorra,  obbligatori.  Ma  il  miglioramento  più  serio  del  servizio 
sanitario  dipende  dal  miglioramento  delle  condizioni  materiali 
della  esistenza  del  medico  e  la  prima  indipendenza  che  gli  si 
deve  garantire  è  la  indipendenza  dal  bisogno.  Lo  si  paghi  bene, 
si  assicuri  a  lui  ed  alla  sua  famiglia  una  pensione  e  si  senurà 
altro  uomo  ;  giovani  eletti  che  preferiscono  ora  T  esercizio  li- 
bero della  medicina  nelle  citti  saranno  attratti  alle  condotte 
mediche  anche  rurali    una  volta   che    siano    convenientemente 


(i)  Articolj  10  e  ii. 
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limunerate  e  che  la  formazione  del  semzio  consorziale  offra 
loro  un'  ambiente  meno  ristretto  e  più  garantito  da  attriti 
pettegoli. 

E  quando  siano  in  tutto  il  Regno  efficacemente  miglio- 
rate le  condizioni  della  vita  materiale  e  morale  del  medico: 
quando  il  numero  dei  valenti  si  accresca  sempre  più,  sarà  ben 
difficile  che  un  medico  condotto,  a  torto  congedato  in  un 
comune,  non  trovi  posto  in  un'  altro  e  rimanga  sul  lastrico. 
Ma  tutto  questo  esige  sacrifici  pecuniari  ed  a  fare  della  igiene 
come  a  fare  la  guerra,  a  salvare  gli  uomini  come  a  distrug- 
gerli, ci  vuol  sempre  danaro.  E  senza  molto  danaro  la  riforma 
sanitaria  proposta  non  potrà  effettuarsi. 

11  progetto  Bertani  proclamava  due  assiomi^:  tutti  medici, 
e  tutti  pagati  (i)  Il  ministro  Depretis  accettò  il  primo,  ma  il 
secondo  gli  è  rimasto  nella  penna.  E  non  è  male,  dacché  molti 
degli  uffici  consultivi  creati  nei  Consigli  generali  e  provinciali 
sanitari  possono  adempiersi,  senza  inconvenienti,  gratuitamente. 
Ma  per  gli  uffici  esecutivi  ò  indispensabile  pagare  e  pagare  bene 
se  si  vogliono  avere  dei  valori  e  non  delle  nullità  ;  e  la  spesa 
che  aggraverà  lo  Stato  non  parrà  esigua  quando  si  tenga  conto 
del  numeroso  personale  che  esigerà  la  amministrazione  centrale 
per  rigicne,  delle  indennità  da  retribuirsi  per  visite  ed  ispezioni, 
specialmente  nei  primi  anni,  e  non  si  dimentichi  che  gli  uffici 
provinciali  e  circondariali  vogliono  essere  robustamente  costi- 
tuiti e  provvisti  di  un  buon  numero  di  ispettori,  segnatamente 
nelle  provincie  più  cospicue  od  in  quelle  che  per  le  loro  con- 
dizioni topogranclie  e  per  la  insufficienza  di  viabilità  fra  co- 
muni renderanno  le  ispezioni  più  malagevoli.  Dallo  Stato  pas- 
sando ai  comuni,  chi  ne  abbia,  anco  superficialmente,  studiati  i 
bilanci  nelle  tavole  pubblicate  dalla  benemerita  Direzione  gene- 
rale di  statistica  deve  essere  convinto  che  moltissimi,  oppressi 
da  debiti  e  da  imposte,  si  troveranno  nella  impossibilità  di  sop- 
portare una  spesa  che  a  tutti  indistintamente  riescirà  grave. 

È' di  tutta  equità  che  lo  Stato  vi  concorra  dal  momento 
che  al  medico  condotto  si  commettono  uffici  nell'interesse  ge- 
nerale dell'igiene  e  se  ne  fa  un  funzionario  sanitario  governa- 
tivo. Il  principio  è  già  ammesso  nel  progetto  Depretis  agli  ar- 
ticoli i6  lettera  D  e  i8,  col  primo  dei  quali  lo  Stato  concorre 
allc^  istituzione  della  Cassa  pensioni  e  col  secondo  estende  alle 
vedove  ed  alla  prole  dei  medici  in  determinate  contingenze, 
nelle  quali  dovrebbero  comprendersi  anche  i  casi  di  morte  per 
malattie  contagiose  contratte  all'esercizio  delle  loro  funzioni  nel- 
l'ordinaria residenza,  (2)  i  benefici  effetti  della  legge  29  luglio 

(1)  Capo  I.  Articolo  2. 

(2)  Vedi  in  proposito  nel  fascicolo  304  l^^^  del  Giomaìe  Jdla  Rtalt  Sfitti  Italia- a 
di  Igiene^  U  pregevole  relazione  del  chiarissimo  dott.  Zucchi  e  il  pro^jctio  clic  vi  fa  ««guico,  pi- 
glila 161. 


479 

i868.  Ma  questo  concorso  dello  Stato  alle  spese  per  la  riforma 
sanitaria  nei  comuni  è  troppo  scarso  e  converrà  che,  con  qual- 
che dis  inzione,  se  si  crede,  fra  comuni  ricchi  e  poveri,  il  Go- 
verno renda  più  efficace  il  sussidio.  E  ciò  essendo  gioverà  esa- 
minare se  al  progetto  di  riforma  sanitaria  non  torni  opportuno 
di  aggiungere  una  qualche  disposizione  diretta  ad  associare  alla 
spesa  pel  miglioramento  del  servizio  medico  nei  comuni  rurali 
il  concorso  di  talune  Opere  pie  elemosiniere  ed    ospitaliere.  E 
a  questo  concorso,  senza  ingiustizia  e  senza  dissesto  economico, 
potrebbero  prestarsi  anche  i  grandi  Ospitali  residenti  nelle  città, 
ma  che,  o  per  espresse  disposizioni  statutarie  ed  obblighi  dipen- 
denti da    lasciti,  o  per  una   lunga  consuetudine,    estendono   la 
santa  carità  del  ricovero  nelle     loro  sale  anche  ai  poveri   delle 
campagne,  una  volta  che  siano  efficacemente  migliorate  le  con- 
dizioni della  assistenza  medica  nelle  popolazioni  rurali  sia  a  do- 
micilio, sia  in  Ospedali  locali,  ampliando  e  riformando  gli  esì- 
stenti e  promovendo  ed  aiutando  la  creazione  di  Ospedali  nuovi, 
ed  istituendo,  se  non  in  tutti,  almeno  in  molti    comuni,    delle 
modeste    sale  con  pochi    letti  per    la  cura  di  taluni    ammalati. 
Questo  decentramento  della  beneficenza  ospitaliera  trova  favore 
nell'opinione  pubblica  e  negli  studi  di  taluni  cultori  delle  scienze 
sociali,  ed  è  un  fatto  che  gli  Ospedali  nelle  campagne  si  vanno 
migliorando  in  Italia,  un  pò  più  un  pò  meno,  dovunque  :  tanto 
da  lasciar  sperare  che  possano  in  progresso  di  tempo  diventare 
delle  utili   succursali  ai  centri    ospitalieri    cittadini    rigurgitanti 
Oggi  di  ammalati  campagnuoli.  E   ciò  senza    pregiudizio    della 
Unità  amministrativa  dei  grandi  Ospitali,  della  influenza  scien- 
tifica che  incontestabilmente  esercitano,  e  dell'opera  loro  in  de- 
terminate malattie  per  le  quali  si  richiedono  appositi  apparati  e 
"Specialisti    nei    diversi  rami  di  medicina  e  di  chirurgia,  che  in 
vin    Ospitale  rurale  difficilmente  si  troverebbero.  Del  resto  onesta 
"liei  possibile  concorso  di  talune  Opere  pie  alla  spesa   delle  ri- 
forme sanitarie  è  un'idea  cui  si  accenna  rapidamente  senza  in- 
sistervi, mentre  dovrebbe,  se  mai,  formar  tema  di  uno   studio 
apposito. 

Occorre  invece  fermare  l'attenzione  sopra  un'altra  impor- 
tante categoria  di  spese,  ed  è  quella  che  interessa  la  salubrità 
delle  abitazioni  che  è  tanta  parte  dell'igiene. 

Quanto  si  è  fatto  in  proposito  in  Francia  ed  in  Inghil- 
terra costò  molto  e  costerà  maggiori  sacrifici  a  noi  tanto  meno 
ricchi  della  Francia  e  dell'Inghilterra,  dato  che  si  voglia  seria- 
mente toccare  la  meta  prescritta  od  almeno  accostarvisi,  non 
contentandosi  di  fare  dell'igiene  a  buon  mercato  sulla  carta 
stampata  come  pur  troppo  finora  soltanto  si  è  fatto. 
Ma  di  questo  in  un  prossimo  articolo. 
(^Continua)  A.  Armanni. 
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ilo  DEGLI 


NEGLI  OSPEDALI  CIVILI  DEL  REGNO  DORANTE  L'ANNO  1881  "^ 


•^^-^;$f« 


'a  Direzione  generale  della  statistica  ha  pubblicato  il  mo- 
vimento avvenuto  durante  Tanno  1884  negli  Ospedali  ci- 
vili del  regno,  colla  classificazione  degli  infermi  per  sesso  ed  età 
e  secondo  le  malattie  curate  e  T  esito  della  cura.  È  un  lavoro  im- 
portante del  quale  qui  amiamo  o^rire  un  largo  riassunto. 

In  esso  si  dà  conto  delle  cure  fatte  in  quell'anno  in  971  Ospedali 
generali,  33  Ospizi  per  cronici,  32  Ospedali  per  bambini,  17  Ospedali 
oftalmici,  44  Ospizi  di  maternità,  70  Manicomi  e  28  Sifilicomi.  In  questi 
1,195  Istituti,  presi  complessivamente,  erano  presenti   al  i®   gennaio 
'56,8o6  infermi   (maschi  26,3o8,   femmine  25,498),  ne   furono    ammessi 
durante  Tanno  349,556  (maschi  206,933,  femmine  143,623).  ne  uscirono 
350,676  (maschi  207,404,  femmine  '43,222),  dei  quali  sono  288,55o  (maschi 
172,777,  femmine  115,773)   furono  dichiarati  guariti  o  migliorati,  altri 
17,596  (maschi  9,603,  femmine  7,993)   uscirono  senza  miglioramento» 
o  per  fuga,  o  per  trasferimento  in  altro  Istituto,  43,788  (maschi  24,530, 
femmine  19,258)  morirono  dopo  6  ore  almeno  di  permanenza  nclTIsti- 
luto,  742  (maschi  544,  femmine  198)  furono  portati  già  cadaveri  o  mo- 
rirono nelle  prime  6  ore;   rimanevano  pertanto  in  cura  negli  Istituti 
al  3i  dicembre  50,961  infermi  (maschi  25,988,  femmine  24,973). 

Ragguagliando  a  1,000  gli  infermi  usciti  nell'anno  da  questi  Isti- 
tuti, 823  furono  dichiarati  guariti,  5o  non  guariti,  i25  morirono  e  % 
furono  portati  cadaveri,  e  se  si  tiene  conto  solamente  dei  971  Ospe- 
dali generali,  i  guariti  furono  833  su  mille  (maschi  849,  femmine  807)» 
i  non  guariti  48  (maschi  42,  femmine  58),  i  morti  117  (maschi  icó, 
femmine  i33),  i  portati  cadaveri  2  (maschi  3,  femmine  2).  Nel  i883 
la  proporzione  dei  morti  per  1,000  curati  negli  Ospedali  generali 
era  stata  di*  114  (maschi  102,  femmine  i35). 


(i)  Romt,  tipografia  della  Camera  dei  Deputati,   i8S6.  Volume  in  8"  pag.  ifO*i}8. 
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Le  donne  ricoverate  negli  Ospedali  ebbero  in  tutti  e  due  gli  anni 
minor  numero  di  guarigioni  e  maggior  numero  di  morti  che  i  ma- 
schi, ed  a  questo  proposito  la  relazione  ministeriale  osserva  che  ciò 
forse  dipende  da  che  la  donna,  per  i  maggiori  legami  di  famiglia  o 
per  la  ripugnanza  a  ricorrere  alPassistenza  ospitaliera,  accetta  questo 
mezzo  di  cura  solo  quando  la  malattia  tende  ad  aggravarsi. 

Sopra  333,595  infermi  usciti  dagli  Ospedali  generali  o  per  cro- 
nici, dai  sifilicomi  e  dagli  Ospedali  per  bambini,  39,235  erano  di  età 
inferiore  a  i5anni;  232,709  fra  i5  e  60  anni;  53,781  oltre  60  anni  e  per 
7,870  non  fu  determinata  Tetà.  Nella  prima  categoria,  per  1,000  in- 
fermi curati  ne  morirono  i5o,  nella  seconda  90,  e  nella  terza  247. 

Gli  infermi  usciti  dagli  Ospedali  oftalmici  nel  1884  furono   5,338 
{maschi  2,868,  femmine    2,670).  Fra  essi    1.359  avevano    meno   di  i5 
anni,  3,281  da  i5  a  60  anni,  816  oltre  i  60  e  per  82  non  fu  determi- 
nata l'età.  Finalmente,  sopra  11,066  individui  usciti  dai  manicomi,  522 
avevano  meno  di  20  anni;  7,949  erano  fra  i  20  ed  i  60  anni;  1,441  ol- 
trepassavano i  60  anni  e  per  1,154  non  fu  determinata  Tetà.   Nei  44 
Ospizi  di  maternità  avvennero,  sempre  nel  1884.  5,024  parti,  dei  quali 
4,934  semplici,  88  doppi   e    2  tripli.  I  nati  furono  5,iiò  (maschi  2,571, 
femmine  2,545).  Di  essi  428  sono  nati  morti,  253  vissero  meno  di  24 
ore  e  4,435  più  di  24  ore.  Pertanto  fra  le  nascite  avvenute  negli  Ospizi 
di  maternità  i  maschi  stanno  alle  femmine  nel  rapporto  di  idi  a  100, 
mentre  nella  popolazione  del  regno  si  ebbero  nello  stesso  anno  io5 
nati  maschi  per  100  femmine.  Inoltre  si  ebbero  negli  Ospizi  8.37  nati 
morti    per  100   nati,   mentre   per  tutto  il   regno   la  proporzione   dei 
nati  morti  iu  solamente  di  3.27. 

Sopra  5,024  partorienti,  477  entrarono  in  infermeria  per  malattie 
<di  gravidanza,  parto  o  puerperio  e  ne  morirono  79;  cioè  nel  rapporto 
di  16.6  per  cento  inferme  e  di  1.57  percento  partorienti.  Donne  n.  538, 
K:ioè  circa  Y,^  delle  partorienti,  furono  assoggettate  ad  operazioni 
^>stctriche  e  ne  morirono  52. 

La  relazione  ministeriale  indica  ancora  il  numero  delle  giornate 
<M  cura  consumate  in  ciascuna  categoria  d' Istituti,  tanto  dai  maschi 
<luanto  dalle  femmine.  Per  i  primi  risulta  dalle  cifre  pubblicate   che 
m  media  ogni  infermo  curato  negli  Ospedali  generali  richiese  26  gior- 
nate  di  cura,  negli  Ospedali  dei  cronici  1 18  giornate,  negli  Ospedali 
per  bambini  19,  nei  Sifilicomi  25,  negli  Ospedali  oftalmici  23.  Per  le 
seconde  si  trovò  che  ogni  inferma  negli  Ospedali  generali  restò  de- 
gente in  media  87  giornate,  negli  Ospedali  per  cronici  170,  negli  Ospe- 
dali per  bambini  22,  nei  Sifilicomi  26,  negli  Ospedali  oftalmici  25.  In 
tutte  le  categorie  d'Istituti  le  femmine  richiesero  in  media  un  maggior 
numero  di  giornate  di  cura  in  confronto  dei  maschi. 

A  queste  notizie  sul  movimento  generale  seguono  le  tavole  di 
classificazione  degli  infermi  secondo  le  malattie  curate.  Limitandoci 
a  rilevare   alcuni   fatti   più  essenziali,   troviamo  che  la  malattia  che 
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occasionò  il  maggior  numero  di  cure  negli  Ospedali  generali  Ai 
la  febbre  da  malaria.  Sopra  908  comuni  di  tutte  le  provincie  del  re- 
gno, nei  quali  si  trovano  gli  Ospedali  che  formano  oggetto  dt  que- 
sta statistica,  714  dovettero  curare  infermi  per  febbre  da  malaria 
e  194  ne  furono  immuni.  Però,  mentre  nel  complesso  degli  Ospedali 
generali  e  dei  sifilicomi  di  tutto  il  Regno,  questa  malattia  determinò 
Tammissione  di  1,160  sopra  io,odo  infermi,  negli  Ospedali  della  Liguria 
essa  figura  soltanto  per  120  sopra  lo.oco  infermi,  in  quelli  del  Ve- 
neto per  383,  in  quelli  dell'Emilia  per  529,  in  quelli  delle  Marche 
per  .'Ì62;  per  centro  in  Calabria  la  proporzione  sale  a  3,971,  nel  La- 
zio a  3,725,  nelle  Puglie  e  nella  Basilicata  a  3,638,  in  Sardegna  a  3,53;. 

Furono  curati  per  febbre  tifoide  in  complesso  159  infermi  sopra 
10.000;  però  ncir  Emilia  la  proporzione  fu  di  266,  nelle  Marche  di 
245,  neir  Umbria  e  nella  Liguria  di  23o  e  in  Sardegna  solamente  di 
22,  nel  Lazio  di  76,  nelle  Puglie  di  104. 

Differenza  molto  rilevanti  si  osservano  pure  circa  la  frequenza 
della  blenorragia,  delle  ulceri  veneree,  e  della  sifìlide  costituztcnale. 
Queste  tre  forme  di  malattia  furono  causa  di  684  cure  sopra  io,003; 
ma  la  proporzione  scende  per  gli  Ospedali  del  Piemonte  a  3ii,  per 
la  Lombardia  a  364,  per  le  Marche  a  402,  per  V  Emilia  a  420,  per  la 
Toscana  a  5ii,  per  il  Veneto  a  568,  per  il  Lazio  a  079;  per  contro 
sale  in  Liguria  a  763,  in  Sardegna  a  833,  neir  Umbria  a  964,  nelle 
Puglie  e  Basilicata  a  i,5oj,  in  Calabria  a  1,671,  in  Campania  a  1,808^ 
in  Sicilia  a  2,084,  negli  Abruzzi  e  Molise  a  3,025. 

Negli  Ospedali  delTltalia  settentrionale  e  centrale  sono  invece  più 
frequenti  le  cure  per  tubercolosi,  per  oligoemia  e  clorosi,  per  tumori 
maligni  e  in  generale  per  malattie  costituzionali.  Cosi  la  tubercolosi 
diQ*usa  e  la  tisi  polmonare  determinarono  295  cure  su  lO.ooo,  col  mas- 
simo nel  Lazio  (481),  in  Liguria  (477),  in  Lombardia  (2^3),  nel  Veneto 
(2fo),  nell'Emilia  (38;)  e  in  Toscana  (367),  ed  il  minimo  in  Sardegna 
(iiB),  in  Calabria  (119)  e  nelle  Puglie  e  Basilicata  (86). 

Negli  Abruzzi  e  Molise,  in  Campania,  nelle  Puglie,  nella  Basili- 
cata, in  Calabria  e  in  Sardegna  gli  Ospedali  non  accettarono  durante 
Tanno  alcun  infermo  di  pellagra,  nel  Lazio  appena  4,  in  Sicilia  3,  (1]; 
mentre  negli  Ospedali  del  Veneto  su  10,000  infermi  curati  680 
erano  aQTctti  da  tale  malattia,  in  Lombardia  556,  nell'Emilia  178,  (in 
complesso  219  su  lo.oco.) 

Le  malattie  di  cuore  superano  notevolmente  la  media  generale 
del  regno,  che  fu  di  197  su  icy  00,  nelle  cure  fatte  negli  Ospedali  della 
Toscana,  dell'Emilia,  della  Lombardia  e  del  Veneto;  l'opposto  avviene 
in  quelli  di  Calabria,  di  Puglia,  del  Lazio  e  della  Sardegna.  Le  in- 
fiammazioni gastriche  ed  intestinali,  che  nella  media  del  regno  furono 


(i)  Cioè  negli  Ospedali  civili  di  Caltagirone,  Sciacca  e  Capizzi.  Non   si  sono    potute    avere 
da  quelle  AmmÌDÌstrazioni  OspitaJere  notìzie  su!  luogo  di  reftideuza  abituale  di  quei  pelUg-Oii. 
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oggetto  di  760  cure  su  io,oco,  furono  più  frequenti  che  altrove  negli 
Ospedali  del  Piemonte  (1,096],  della  Lombardia  (i«o36},  e  della  Liguria 
(982).  Le  bronchiti,  pleuriti  e  polmoniti  (in  complesso  i,336  su  10.000 
sono  rappresentate  da  cifre  proporzionali  più  basse  nei  compartimenti 
deiritalia  meridionale  e  nelle  isole,  in  confronto  delle  altre  regioni, 
sopratutto  delle  Marche,  delia  Liguria,  dell*  Emilia  e  del  Lazio.  Le 
malattie  delfutero  furono  numerose  particolarmente  in  Sicilia,  Emilia, 
Toscana  e  Veneto  (media  del  regno  184,  della  Sicilia  2i5);  quelle  di 
gravidanza,  parto  e  puerperio  in  Liguria  ed  in  Toscana  (media  del 
regno  90). 

Le  malattie  parassitarie  della  pelle  (scabbia,  tigna]  determinarono 
in  media  iii  cure  su  10,000,  e  raggiunsero  il  massimo  negli  Ospedali 
degli  Abruzzi  (268),  delle  Puglie,  (iT^jt  della  Campania  (i56]  e  del 
Lazio  (i5o]. 

L'alce  olismo  (media  3o]  è  frequente  specialmente  nel  Veneto  (78] 
nelle  Marche  (75),  in  Lombardia  (44],  e  in  Liguria  (48],  mentre  occorre 
di  rado  fra  gli  infermi  accolti  negli  Ospedali  dell*  Italia  meridionale  e 
della  Sicilia  [6]. 

Le  fratture,  lussazioni  e  contusioni  in  genere,  frequentissime  in 
Liguria  (996],  nelle  Marche  (767],  in  Campania  (725),  scendono  a  pro- 
porzioni molto  più  basse  se  si  osservano  le  malattie  curate  negli 
Ospedali  di  Calabria  (358),  di  Puglia  (416)  e  del  Veneto  (434]. 

Finalmente  le  ferite  da  punta,  da  taglio  o  da  arma  da  fuoco  for- 
marono più  spesso  oggetto  di  cura  negli  Ospedali  degli  Abruzzi  (434], 
della  Campania  (391],  della  Sardegna  (384)  e  delfUmbria  (363],  e  meno 
icl  Veneto  (128),  nell'Emilia  (129).,  in  Piemonte  (i38],  in  Liguria  (14Ò]. 

Per  ciascuna  malattia  si  è  determinata  la  proporzione  dei  guarit  i 
3  migliorati,  dei  non  guariti  e  dei  morti.  La  mortalità  varia  naturai- 
nente  fra  limiti  estesissimi  secondo  le  malattie.  Per  10  ^  infermi  di 
febbre  tifoide  ne  morirono  197,  per  difterite  34.9,  per  febbri  da  ma- 
laria e  cachessia  palustre  2.4,  per  colera  asiatico  3o.().  p^r  blenorragia, 
ulceri  veneree  e  sifilide  2.8,  per  tubercolosi  48.8,  per  pellagra  11. 3,  per 
tumori  maligni  29.S,  per  congestione  ed  apoplessia  cerebrale  41.7,  per 
bronchite  11.4,  per  pleurite  11.9,  per  polmonite  acuta  25.8,  per  lisi 
polmonare  46.7,  per  vizi  valvolari  di  cuore  42.2,  per  enterite  18.4,  per 
scabbia  0.7,  per  ferite  7.4,  ecc. 

Si  è  visto  che  le  febbri  di  malaria,  le  affezioni  veneree  e  sifili- 
tiche, quelle  parassitarie  della  pelle  e  le  ferite,  malattie  le  quali  ca- 
gionano una  mortalità  relativamente  poco  elevata,  costituiscono  la 
massima  parte  delle  cure  fatte  negli  Ospedali  dell*  Italia  meridionale  « 
per  contro  la  febbre  tifoide,  la  pellagra  e  le  alterazioni  costituzionali 
in  genere,  le  bronchiti,  pleuriti  e  polmoniti,  la  tisi  polmonare  ed  i  vizi 
valvolari  di  cuore,  malattie  generalmente  più  gravi  e  la  cura  delle 
quali  richiede  maggior  tempo,  predominano  negli  Ospedali  dclPItalia 
settentrionale  e  centrale.  Ciò  spiega  come  in  questi  ultimi  si  noti  gè- 
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neralmente  una  mortalità  complessiva  più  elevata  che  nei  primi,  ed 
una  permanenza  più  lunga,  in  media,  degli  infermi  negli  Ospedali 

Infatti  per  1,000  infermi  curati  negli  Ospedali  dell'Emilia  n:  mo- 
rirono i65,  nel  Veneto  160,  nelle  Marche  1 56,  nell'Umbria  i5i,  cnclle 
Calabrie  soltanto  72,  nelle  Puglie  7^,  in  Sardegna  So,  in  Sicilia  100, 
nel  Lazio  107.  La  durata  media  delle  cure  per  ogni  infermo  (maschio) 
curato  negli  Ospedali  generali  del  Veneto  fu  di  48  giorni,  nelle  Marche 
di  33,  nelfEmilia  di  32,  e  nel  Lazio  si  limitò  a  16  giorni,  nelle  Ca- 
labrie a  17,  in  Sicilia  a  23,  in  Piemonte  a  22. 

La  relazione  contiene  ancora  altre  tavole  di  classifìcazionie  delle 
malattie  curate  negli  Ospedali  oftalmici,  negli  Ospizi  di  maternità  e 
nei  Manicomi.  Riguardo  a  questi  ultimi  crediamo  utile  di  riportare  le 
cifre  dei  pazzi  che  vi  furono  censiti  alla  fine  dei  quattro  anni  1877, 
1881,  i883  e  1884-  Esse  furono  rispettivamente  i5,i73;  17,471;  191448 
e  2o,o5i,  le  quali  cifre  seguono  una  progressione  crescente.  Questa 
progressione  però  è  in  parte  dovuta  ad  una  più  completa  registra- 
zione che  si  è  potuta  fare  negli  ultimi  anni  dei  pazzi  ricoverati  tem- 
poraneamente in  sezioni  speciali  annesse  agli  Ospedali  comuni. 

Per  ultimo  nella  pubblicazione  presa  qui  in  esame  si  stabiliscono 
alcuni  confronti  fra  i  risultati  delle  cure  fatte  negli  Ospedali  civili  e 
quelle  fatte  nello  stesso  anno  negli  Ospedali  militari,  secondo  le  nO' 
tizie  fornite  per  questi  ultimi  dal  Comitato  di  sanità  militare  press 
il  Ministero  della  guerra. 

In  un  articolo  pubblicato  in  questa  Rivista  (i)  si  è  dimostrat^^'. 
l'importanza  che  l'assistenza  ospitaliera  ha  assunto  coi  principa^"*" 
Slati  d'Europa.  Dalle  cifre  indicate  in  quel  lavoro  si  scorge  che  il  n 
mero  degli  infermi  i  quali  trovano  ricovero  nei  nostri  Ospedali  no 
ò  minore,  in  confronto  della  popolazione,  di  quello  che  si  riferisce 
agli  altri  Stati,  giacché  corrisponde  a  12  infermi  per  i.ooo  abitant 
tanto  per  l'Italia,  quanto  per  l'Austria  e  per  il  complesso  degli  Stat 
germanici,  ad  1 1  per  la  Francia,  a  6  per  l'Ungheria  ed  il  Portogallo 
ad  8  per  la  Svezia  ed  a  5  per  la  Norvegia.  Inoltre  si  è  dimostrat^^ 
nello  stesso  lavoro  che  la  mortalità  che  si  verifica  negli  Ospedali  e 
muni  è  di  1 1  per  cento  infermi  in  Italia  ed  in  Austria,  di  io  in  Francia--^^^ 
in  Portogallo  ed  in  Norvegia,  di  9  in  Prussia  ed  in  Ungheria,  e  di  •^"^  ^ 
in  Svezia. 

Per  mettere  in  evidenza  il   miglioramento  avvenuto   nei   nostr    -^ 
Ospedali,  mercè  i  progressi  della  scienza  medica  e  dell'igiene    ospi—- 
taliera,  gioverà  il  seguente  riscontro  fra  il    coeQìciente  di   mortalitàv. 
di  alcuni  fra  i  principali  Nosocomi  del  regno,  e  relativo  all'anno  i8S4, 
ed  altri  coe0ìcienti  calcolati   per  un  periodo  di  tempo   che   dista  di 
oltre  mezzo  secolo  dall'attuale.  Questi  ultimi  furono  tolti  da  una  rela- 
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(1)    L'assistenza  ospitaliera  in  Italia  ed  in  alcuni  Stati  esteri.  GemnAÌO  1887. 
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licata    nel    x83i  negli  Arnnali  ìiuiuersaìi  di  statistica  sopra 
Hgiene  del  dottor  Haukias  (1). 


Morti 

Morti 

Anni 

per  cento 

AonQ 

p;  r  cento 

Otped4li                              d*( 

Duervtf. 

iafermi  carati 

d*osi«rri«- 

infermi  curati 

animatone  di  Genova 

182 1 

16.7  (2) 

1884 

11.8(3) 

maggiore  di  Torino 

iSll 

14.3 

18B4 

6.7 

maggiore  di  Milano 

1833 

14.3 

1884 

ia.8 

.  Matteo  di  Pavia 

1833 

10.7 

1884 

6.1 

rande  di  Palermo 

i8a3 

IJ/> 

1884 

11.7 

ù  vede  il  miglioramento  ò  stato  notevole  in  tutti  e  cinque 
pei  quali  è  stato  possibile  stabilire  un  confronto. 

E.  R. 


comparativa  e' ella  vita  umana  negli  Suti  principali  d*  Europa  e  d'America.  *An» 
i  tUéisitea,  voi.  XXVII,  MUano. 

»ti  furono  calcolati  confronundo  il  numero  dei  morti  col  totale  degli  infermi  pr»- 
0  d'anno  ed  ammrssi  du  ante  Tanno. 


—  Anno  XV. 
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SUL  RIORDINAMENTO 


NEL  COMUNE  DI  SIENA  <'> 


CENNO  STORICO-ECONOMICO  DELLE  PRINCIPALI  OPERE  PII  DI  SONA 


|l  chiaro  relatore,  avv.  I.  Bandini,  dà  ragione  di  questo 

_  suo  cenno  sommario  si,  ma  interessantissimo,  che  qui,       J^io> 

sciogliendo  la  promessa  fatta  nel  precedente  fascicolo,  ne  piace 
riferire,  colle  seguenti  parole  : 

Conforme   a   quanto  accennai  nella  prima  parte  di   questa  rC' 
lazione,   eccomi    a  darvi,  egregi   colleghi,    un  breve  sunto  storico- 
economico    delle    principali   opere   pie  e   istituzioni  di  beneficenz^^^ 
in  Siena  ;  perchè  se  questo  lavoro  non  è  direttamente  connesso  col 
Targomento  preso   da  noi  in  esante,  pure   vi  ha  tanti  punti  di  con 
tatto  e  di  stretta  relazione,  la  cognizione  esatta  del  numero,  indole,^*^ 
scopo,  mezzi,  importanza  delle  Opere  pie  è  tanto   necessaria  al  re 
golare  e  sano  ordinamento  e  svolgimento  della  pubblica  beneficenza»  ^^ 
che  mi  è  sembrato  che  non  sarebbe  riescilo  né  disutile,  nò  sgradito 
all'adempimento  del  vostro   mandato,  se  in   modesta   misura  e  con 
modesti  intendimenti  vi  tracciassi  brevemente  le  prime  linee  di  un 
grosso  lavoro,  per  il  quale  voi   aveste   campo  di  apprezzare  seria- 
mente il  modo  con  cui  si  svolgono  le  Opere  pie  in  questa  città,  e  vi 
offrisse  poi  il  mezzo  di  riportare  su  di  questo  delicato,  grave,  spinoso 
argomento  Tattenzione  dei  competenti  in  materia  per  potere  da  quelle 
trarre  tutti  i  vantaggi  morali  economici  che  ò  lecito  pretendere,  sia 
lasciandole   come   sono,  sia  trasformandole   con    prudente   accorgi- 
mento. 

E  infatti,  noi  soggiungiamo,  non  vi  è  mezzo  e  modo  mi- 
gliore per  assestare  e  porre  in  buon  ordine  qualunque  soggetto 

(i)  Contiauazioae  e  fine.  Vedi  fascicolo  precedente  a  pag.  38 1, 
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o  materia,  che  quello  di  conoscerne  lo  stato,  gli  elementi  at- 
tivi e  passivi,  i  germi  malefici  che  ne  minano  la  vita  e  ne 
perturbano  l'azione,  il  fine  cui  tende,  e  come  lo  raggiunge. 

L'importante  relazione  sull'inchiesta  generale  amministra- 
tiva delle  Opere  pie  porrà  in  luce  tanti  dati,  tanti  fatti,  tante 
circostanze,  per  le  quali  sari  dato  formarsi  un'  idea  più  esatu, 
più  chiara,  più  vera  della  vita  ed  efficacia  delle  molteplici  Opere 
pie  in  Italia,  e  si  sfateranno  tante  illusioni,  si  tempereranno  tanti 
avventati  giudizi,  si  modificheranno  tante  esagerate  pretese  od 
accuse. 

Pur  tuttavia  questi  lavori  parziali,  sebbene  sotto  forma 
modesta,  hanno  il  lor  pregio,  perchè  prima  servono  di  sub- 
strato e  di  conferma  ali  ampio  lavoro  generale  sulle  Opere  pie, 
e  secondariamente  fermano  l'attenzione  dei  cittadini  interessati 
alle  loro  speciali  istituzioni  di  beneficenza  e  gli  richiamano  sulle 
gravi  quistioni  che  vi  si  connettono  e  sui  modi  più  pratici  ed 
efficaci  per  togliere  gli  abusi,  se  ve  ne  sono,  o  per  imprimere 
novello  moto  e  maggiore  attività  in  quelle  che  ne  mancano. 

Per  queste  considerazioni  non  esitiamo  a  riprodurre  anco 
la  seconda  parte  dell'  elaborata  relazione  della  Commissione 
sienese,  e  cediamo  la  parola  al  relatore  di  essa. 

Fra  le  principali  Opere  pie  ed  istituzioni  di  beneficenza,  di  gì 
Va  adorna  la  città  di  Siena,  si  possono  segnalare  le  sep^uenti  : 
1,  Spedale  di  S.  Maria  della  Scala. 
Questa  insigne  Opera   pia  si  compone  di   due   Istituti    separati, 
c^ioè  Spedale  degrinfermi,  uomini  e  donne,  e  Spedale  degli  esposti. 
a)  Spedale  degli  infermi,  —  Questo  Spedale,  la   cui    origine  ri- 
monta secondo  le  ultime  ricerche,  agli  esordi  del  secolo  XI,  che    ha 
cubilo  tante  vicende,  che  è  stato  sempre  considerato  uno   delle  più 
l:>enefiche  ed  importanti  istituzioni  della   città,  è  oggi    amministrato 
eia  una  Commissione  direttrice,  compDSta  di  un  presidente  a  nomina 
governativa,  di  quattro  membri,  due  dei  quali  a  nomina  della    pro- 
^'incia,  e  due  del  comune.  Copiosamente  fornito  d*ogni  servizio  me- 
dico-chirurgico, farmaceutico,  provvede  nel  suo  vasto  fabbricato  alla 
cura  dei  poveri  infermi,  il  cui  numero  a  tutto  il  secolo  passato,  cal- 
colato per  quinquenni,  oscillava  dai  100  ai  140  al  giorno,  e  nel  secolo 
presente  è  salito  oltre  i  3oo  e  35o,  sebbene  nel  decennio  passato  sia 
nuovamente   disceso  a  circa   200  al  giorno,  ed  oggi  a  circa    160   ed 
anco  meno. 

Così  nel  1880  si  ebbero  n.  84,193  giornate  di  degenza,  delle  quali 
Siena  ne  godè  gratuitamente  n.  34,3oj,  a  forma  del  diritto  di  prela- 
zione che  ha  al  godimento  dei  letti  gratuiti,  diritto  che,  per  le  stret- 
tezze economiche  dello  Spedale,  è  andato  gradatamente  restringen- 
dosi, poiché  da  i25  letti  gratuiti  concessi  diversi  anni  addietro,  siamo 
poi  scesi  a  114  ed  a  soli  90  nel  1884-85. 
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Provvede  pure  alla  cura  delle  partorienti  povere  legittime  ed  il- 
legittime e  sostiene  in  parte  la  spesa  per  le  cliniche  universitarie  e 
per  la  scuola  di  ostetricia. 

Lo  Spedale  al  3i  dicembre  i883  possedeva  al  netto  un  patri- 
n^onio  di  L.  3,i85.85o,  che  a  lordo  saliva  a  L.  3,643,716;  un'entrata 
generale  preventivata  per  Tanno  i885  in  L.  25i,453.  Sy  di  cui  Lire 
173,140,02  per  rendite  patrimoniali;  e  parimente  un'uscita  totale  di 
L.  251,453.57  di  cui  L.  82,438.65  riguardanti  spese  per  oneri  patri- 
moniali e  di  amministrazione.  Quindi  la  spesa  esclusivamente  deter- 
minata per  l'oggetto  dell'Istituto  ospitaliero  ammonterebbe  a  Lire 
169,014.92.  A  forma  dell'ultimo  resoconto  del  i883,  le  entrate  gene- 
rali si  sono  verificate  in  L.  221,781  e  le  spese  in  L.  237,160.  Tantoché 
il  disavanzo  totale  al  3i  dicembre  suddetto  saliva  a  L.  54,375. 

h)  Spedale  degli  esposti,  —  Quest'Ospizio,  che  ha  per  scopo  il 
mantenimento  della  prole  illegittima  abbandonata,  a  carico  della  pro- 
vincia, la  quale  per  altro  si  rifa  per  •/,  parti  coi  comuni,  è  situato 
fino  dal  1818  nelI'ex-Convento  di  S.  Sebastiano,  e  la  sua  amministra- 
zione dipende  dallo  Spedale,  Ha  ridotto  il  suo  patrimonio  netto  a 
L.  8,3ic.  41  e  conta  su  di  una  entrata,  secondo  il  preventivo  1885,  di 
L.  5,947  88,  contro  una  spesa  di  L.  92,738  di  cui  L.  12,986  stanno  a 
far  fronte  ad  oneri  patrimoniali  e  di  amministrazione  e  le  altre  Lire 
79,752  si  erogano  direttamente  per  il  fine  a  cui  è  istituito.  Perciò  per 
il  i885  ha  previstala  presenza  di  700  fanciulli,  ai  quali  provvede  fino 
all'età  di  io  anni,  e  dei  quali  circa  200  ha  agldati  a  nutrici  di  cam- 
pagna, con  un  salario  per  il  primo  anno  di  L.  7,56  al  mese,  più  un 
piccolo  corredo. 

Nell'anno  1884  gli  esposti  presentati  furono  i5i  dei  quali  77  ma- 
schi e  74  femmine  e  dei  quali  n.  86  si  possono  ritenere  appartenenti 
alla  città.  Quanto  sia  rilevante  questo  numero  dopo  che  con  l'aboli- 
zione delia  ruota  si  confidava  che  sarebbe  di  tanto  diminuito,  lo  si 
rileva  ancora  dal  paragonarne  il  numero  nei  tempi  passati,  nei  quali 
esisteva  quel  turpe  congegno,  poiché  nella  metà  del  secolo  decorso 
il  numero  medio  annuale,  calcolato  per  ventenni,  fu  di  25o,  ai  primi 
del  secolo  attuale  <li  35o,  e  circa  la  metà,  dai  5oo  ai  600, 

2,  Società  di  esecutori  di  pie  disposizioni,  —  Quest'antica,  rino- 
mata e  ricca  Opera  pia,  conosciuta  più  comunemente  sotto  il  nome 
di  Compagnia  dei  disciplinati  o  della  Madonna  sotto  lo  Spedale,  la 
cui  costituzione  rimonta  oltre  il  secolo  XIIl,  e  secondo  alcuni  avanti 
il  1,000,  (tanto  che  i  disciplinati  di  Siena  sarebbero  stati  esempio  e 
norma  a  quante  raunanzc  di  questo  nome  si  formarono  in  Italia  nei 
secoli  di  mezzo)  è  retta  oggi  da  un  Consiglio  di  40  membri  e  si  sud- 
divide in  5  amministrazioni,  cosi  denominate,  cioè  ;  fondazione  Birin- 
gucci,  fondazione  fratelli  Mancini,  fondazione  Vescovo  Mancini,  fon- 
dazione Gori-Ferroni,  Società  e  Manicomio. 

Senza  parlare  distintamente. delle  fondazioni  Biringucci-Ferroni- 
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Mancini»  quasi  esclusivamente  costituite  per  mantenimento  di  posti 
di  studio,  che  hanno  complessivamente  un*entrata  di  L.  63,985  delle 
quali  per  altro  nel  i883  furono  erogate  per  elemosine  e  sussidi  Lire 
3,107,  accenneremo  solo  che  la  Società  collegialmente  considerata, 
ha  un  patrimonio  complessivo  netto  di  L.  2,090,165. 92  ed  un'entrata 
generale  di  L.  661,427.  Considerata  poi  distintamente  la  Società  nel 
suo  speciale  Istituto,  ha  un  entrata  di  L.  14,364. 04 ,  ed  eroga  in  sus- 
sidi di  beneficenza  e  doti  la  somma  di  L.  8,3oo  circa,  possedendo  un 
patrimonio  netto  di  L.  843,423. 33,  colle  cui  rendite  fa  fronte,  in  parte 
alle  spese  per  il  Manicomio. 

Manicomio  -^  Di  questo  importantissimo  stabilimento,  di  cui 
è  proprietaria  ed  amministratrice  la  suddetta  Opera  pia,  è  impossi- 
bile non  dir  due  parole.  È  dal  1775  che  la  Società  assunse  caritate- 
volmente la  custodia  degli  alienati  e  ne  stabili  fìn  dal  181 8  la  sede 
ncirex-Con vento  di  S.  Nicolò,  donatole  dal  comune  di  Siena. 

Questo  Stabilimento,  che  ha  oggi  un*  entrata  di  L.  583,078. 83  con 
un'uscita  totale  di  L.  452,86».  38,  raccoglie  e  cura  nel  suo  vasto  fabbri- 
cato, oggi  rinnuovato  ed  ingrandito  sul  disegno  di  valente  architetto 
e  dietro  le  norme  ed  esigenze  della  moderna  scienza  psichiatrica,  un 
migliaio  circa  d'infelici  (sotto  la  responsabilità  e  direzione  di  un  so- 
praintendente  medico)  mantenuti  sia  a  spese  della  provincia,  sia  a 
spese  proprie.  La  retta  giornaliera  a  carico  della  provincia  è  di  Lire 
i.5o  al  giorno,  quella  dei  paganti  varia  secondo  il  trattamento  ri- 
chiesto dal  malato. 

Lo  sviluppo  che  ha  preso,  la  rinomanza  che  si  è  acquistato,  lo 
pongono  a  buon  diritto  fra  gl'Istituti  di  cui  più  si  compiace  e  ne 
ha  benefizio  la  nostra  città. 

3.  Pia  associazione  della  misericordia,  —  Quest'opera  di  benefi- 
cenza, istituita  con  rescritto  sovrano  nel  i833  sulle  ceneri  dell'antica 
Compagnia  di  S.  Antonio  abate,  retta  da  un  magistrato  composto  di 
12  fratelli  detti  conservatori,  nominato  dai  componenti  il  Consiglio 
generale,  è  presieduta  da  un  fratello  col  titolo  di  provveditore,  ed 
ha  per  scopo  principalissimo  tutto  ciò  che  si  comprende,  presso  a 
poco,  nel  significato  della  parola  carità. 

Essa  provvede  quindi  al  trasporto  dei  malati,  alfassistenza  a  do- 
micilio, al  trasporto  dei  defunti,  alla  inoculazione  del  vaiolo  ai  poveri, 
alla  somministrazione  di  sussidi,  elemosine  diverse. 

Dirìge  altri  4  Istituti  o  amministrazioni  —  cioè  «  l'Asilo  dei  con- 
valescenti, l'Asilo  dei  vecchi  impotenti,  l'eredità  Marchini,  il  cimi- 
tero. »  Ha  un  patrimonio  complessivo  di  L.  596,509,74,  un'entrata 
generale  di  L.  46,631.  58  con  una  uscita  totale  di  L.  49,722.80. 

a)  Pia  associazione,  —  Accennando  brevemente  ai  diversi  Isti- 
tuti diremo  che  la  Pia  associazione  distintamente  considerata,  ha  un 
patrimonio  netto  di  L.  167,350.80;  un'entrata  di  L.  20,a95. 60  ed  una 
uscita  di  L.  20,536. 10  sulla  quale  eroga  a  scopo  diretto  di  benefi- 
cenza circa  L.  7,000  all'anno. 
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b)  Clmilero.  —  Fin  dal  1843  la  Pia  associazione  provvide,  su 
disegni  deirarchiletlo   Doveri,  alla  costruzione   di  un    Cimitero  fuori 
la  Porta  Tufi  là  ove  esisteva  il  Monastero   dei  Padri   Olivetani  fon- 
dato nel  Fecolo  XIV  dal  Beato  Bernardo  Tolomei. 

Il  Cimitero  suddetto,  recentemente  ampliato  ma  non  condotto  a 
termine,  sul  grandioso  disegno  dell'architetto  Partini,  è  decorato  ed 
abberilo  di  pregevoli  dipinti  e  monumenti.  Dairamministrazione  se- 
parata che  di  esso  si  tiene  resulta  che  possiede  un  patrimonio  netto 
di  L.  13,141  ed  ha  un'entrata  di  L.  5,947.53  ed  un'uscita  di  L.  7,000, 
e)  Asilo  vecchi  impotenti.  —  Fu  aperto  nel  1867  P^^  le  cure  della 
Pia  associazione  col  soccorso  della  carità  cittadina,  per  dar  ricovero 
a  quegli  onesti  operai,  che,  senza  lor  colpa  caduti  in  miseria,  non 
hanno  nella  loro  tarda  età  come  provvedere  ai  bisogni  della  vita. 
Oggi,  mediante  pii  legati,  possiede  un  patrimonio  di  L.  226,263.87  ed 
ha  rendite  per  L.  9,6o3.  i5  e  spese  per  L.  8,598.  28,  dando  così  ricetto 
a  n.  18  poveri,  per  il  mantenimento  dei  quali  è  richiesta  una  retta 
di  L.  730  all'anno. 

d)  A  Aio  convalescenti,  —  Cosi  parimente  questo  Asilo  è  ammi- 
nistrato dalla  Pia  associazione,  dopoché  1*  idea  e  il  lascito  d'un  pover 
uomo,  Giuseppe  Puccelli  di  Prato,  detto  il  Romito,  potè  avere  esecu- 
zione, mediante  la  eredità  dalla  Ciani  lasciata  alla  Misericordia,  che 
la  rivolse  a  questo  scopo,  di  accogliere  cioè   dai  3  agii  8  giorni  dcv 
convalescenti  che  escono  dallo  Spedale.  L'Asilo  possiede  oggi  un  pa^ 
Irimonio  di  L.  127,429.75;  ha  un'entrata  di  L.  7,336.42  ed  una  uscit^^ 
di  L.  7,478.  89,   di  cui  L.  2,700  circa,   per  spese   di  vitto,  biancherìa:^ 
lumi,  per  il  mantenimento  di  circa  n.  2  convalescenti  al  giorno. 

e)  Legato  Marcbini.  —  Di  questo  legato,  relitto  alla  Misericordia^ 
dal  fu  Alceo  Cer.are  Marchini,  perchè  essa  conferisca,  con  le  rendite^ 
tre  alunnati  per  lo  studio  dell'agronomia,  assegnando  a  ciascun  alunno^ 
L.  720  all'  anno  per  4  anni,  diremo  solo  che  consta  di  un  capitale^ 
netto  di  L.  62,324.  i3,  le  cui  rendite  ascendono  a  L.  3,418.89,  a  formai 
del  consuntivo  i883. 

4.  Ricovero  di  mendicità,  —  Fondato  nel  181 7  da  privati  citta — 
dini,  è  divenuto  oggi,  dopo  varia  e  contrastata  fortuna,  uno  dei  più> 
importanti  Istituti  della  città.  Il  suo  scopo  è  quello  di  raccogliere  e^ 
mantenere  i  poveri  di  ambo  i  sessi,  adulti,  nati  e  domiciliati  in  Siena  ^ 
da  cinque  anni,  impotenti  al  lavoro  e  privi  di  parenti   che   possano 
mantenerli  e  vi  sieno  obbligati  per  legge.  Amministrato  da  una  de- 
putazione di  12  cittadini  eletti  dall'assemblea  degli   oblatori,  risiede 
nell'antico  convento  delle  Clarisse  in  Campansi,    vecchio  fabbricato 
che,  dietro  il  disegno  del  suo  presidente,  troverà  ampliamento  vasto 
ed  adatto  a  tutti  i  bisogni  del  suo  uflicio.  Per  mezzo  di  lasciti  e  do- 
nazioni è  giunto  a  cumulare  un  patrimonio  di  circa  L.  390  mila.  Ha 
rendite  per  L.  39,89?.  22  e  spese  per   L.  36, 159.  53  di  cui   L.  28   mila 
circa  attinenti  strettamente  all'alimento  e  mantenimento  dei   ricove- 
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rati,  che  in  media  ascendono  a  n.  200  al  giorno,  dei  quali  meno  che 
metà  donne;  importando  in  media  ciascun  ricoverato  circa  L.  o.53 
al  giorno. 

5.  Stabilimento  Butini-Bourke.  -^  Costituito  in  ente  morale  nei 
•iS52,  la  sua  fondazione  si  deve  al  generoso  lascito  di  una  Senese, 
Assunta  Leonida-Buttini,  sposata  al  conte  Bourke,  che  a  tale  oggetto 
lasciò,  nel  1845,  la  somma  di  L.  340  mila  destinata  a  ricevere  e  man- 
tenere modestamente  quelle  donne  che  per  malattia  0  gravi  infor- 
tuni non  possono  provvedere  da  loro  medesime  a  tutti  i  bisogni  della 
vita.  Amministrato  sotto  il  patronato  del  comune  da  una  Commis- 
sione di  4  consiglieri  comunali  maggiormente  imposti,  è  presieduta 
da  un  direttore- nominato  per  4  anni. 

Il  suo  patrimonio  netto,  accresciuto  da  legati,  ascende  oggi  a 
L.  369,544,  le.  sue  entrate  generali  sono  di  L.  17,677  e  le  spese  rela- 
tive dì  L.  17,994. 

Le  suddette  rendite  sono  erogate  per  il  mantenimento  di  n.  24 
donne  povere,  più  altre  6  donne  che  pagano  del  proprio  la  retta  an- 
nuale di  L.  352. 80. 

6.  Istituto  dei  sordo^muti.  —  É  al  sempre  compianto  P.  Pendola, 
coadiuvato  da  alcuni  benemeriti  cittadini,  che  si  deve  fino  dal  1835 
la  origine  modesta  di  questa  istituzione,  che,  dichiarata  regia  con  So- 
vrano motuproprio  del  13  aprile  1843  e  posta  nel  3i  marzo  4880  sotto 
raugusto  patronato  di  S.  A.  R.  il  principe  di  Napoli,  ha  oggi  preso 
un  posto  onorevole  ed  importante  fra  gl'Istituti  consimili  in  Italia. 

Secondo  il  nuovo  statuto  del  1878  la  direzione  ed  amministrazione 
ò  agidata  ad  un  direttore  a  nomina  governativa  e  ad  una  Commis- 
sione di  4  persone,  due  delle  quali  elette  dal  Consi  glio  provinciale  e 
due  dal  Consiglio  comunale. 

Alle  Suore  di  carità  è  agìdato  Tinsegnamento  delle  sordo-mute, 
ai  Padri  Scolopi  quello  dei  sordo-muti. 

Gli  alunni  sono  per  la  maggior  parte  mantenuti  o  a  spese  del 
Governo  o  di  altri  enti  morali  ;  i  sopradetti  oggi  raggiungono  il  nu- 
mero di  87,  di  cui  n.  35  femmine. 

lì  patrimonio  netto  ascende  a  L.  342,769:  le  entrate  generali  a 
L  57,751  e  le  spese  a  L.  54,473  di  cui  L.  43,470  pel  mantenimento 
degli  alunni* 

.  a)  Legato  Puccioni.  —  Ulstituto  amministra  pure  il  legato  la- 
sciato dal  prof.  Puccioni  col  suo  testamento  1860,  a  metà  coirOrfa- 
notrofio.  La  metà  di  detto  legato,  in  L.  81, 633,  che  a  netto  residuansi 
a  L.  86329,  è  destinata  al  mantenimento  di  n.  10  posti  di  studio,  la 
cui  spesa  nel  i883  importò  L.  3,287.40  su  L.  4367.89  reddito  totale 
retratto  da  detto  capitale,  rimanendo  la  differenza  a  prefitto  di  alun- 
nati ai  sordo-muti,  detratte  le  spese  di  amministrazione  ed  altre. 

7.  Asili  infantili.  —  Istituiti  nel  1884  per  opera  di  zelanti  citta- 
dini, sono  diretti. da  un  Consiglio  eletto  dagli  stessi  contribuenti  L'Asilo 
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fornisce  oltre  Tistruzione  elementare,  anche  il  vitto  a  bambini  e  bam- 
bine povere  della  città  dell'età  dai  3  ai  7  anni. 

Gli  Asili  sono  tre,  uno  per  terzo,  e  raccolgono  cumulativamente 
n.  196  bambini  e  208  bambine. 

Il  loro  patrimonio  ammonta  al  netto  a  L.  54^1  :  le  eiUrate  ge«- 
nerali  sono  L.^t3,685  circa,  le  spese  oscillano  a  L.  x  1,108,  di  cui  Lire 
10,221  sono  esclusivamente  e  direttamente  erogate  a  scopo  di  bene- 
ficenza. 

8.  Scuola  d'isiru^iòne  tecnica  per  le  liUlU  povere^  già  seuok  mT' 
mali  di  5.  Nicolò  in  Sasso.  —  È  dal  1783  che  furono  istituite  allo  scopo 

•di  istruire  ed  educare  fanciulle  povere  in  lavori  femminili  di  cucito, 
maglia,  tessuti,  ecc.,  con  annessa  scuoia  elementare. 

Il  nuovo  regolamento  organico  del  di  3o  luglio  i883  se  ha  mo- 
dificato, non  ha  di  molto  alterato  1* antico  ordinamento. 

Ha  un  patrimonio  netto  di  L.  140,334:  un'entrata  generale  di 
L.  127.15  ed  Una  spesa  generale  di  L.  21,753  di  cui  àyooo  circa 
per  spese  patrimoniali  e  d'amministrazione. 

Il  numero  delle  alunne  è  di  circa  200.  Queste  all'uscir  dal  pio 
stabilimento  hanno  diritto ,  meno  le  immeritevoli ,  ad  una  dote  di 
scudi  20  pari  a  L.  117.60  di  regia  data,  pagata  loro  dail* Ospedale 
del  Bigallo  di   Firenze. 

9.  Orfanotrofio,  —  D' antica  origine,  fu  eretto  in  Ente  morale 
e  precisamente  nel  1788,  assegnandogli  parte  dell'ex  gesuitico  pa* 
trimonio. 

Ha  per  fine  precipuo  di  accogliere  i  poveri  orfani  dai  7  ai  18 
anni  se  maschi,  fino  ai  21  se  femmine,  domiciliati  in  Siena  o  nel 
Comune  delle  Masse,  onde  educarli  ed  avviarli  airesercizio  di  qualche 
professione.  È  diretto  da  un  Soprintendente  nominato  dal  Consiglio 
Comunale. 

Mantiene  o^gi  n.  118  alunni,  di  cui  n.  64  femmine  agìdate  alle 
Suore  Stimatine, 

Di  questi  118  alunni,  23  sono  paganti  una  retta  di  lire  400  al- 
l'anno. 

Il  patrimonio  dell'Istituto  ascende  al  netto  a  lire  11,577.761  con 
una  rendita  di  lire  6i,i85  circa  ed  un'  uscita  di  lire  58,ooo,di  cui  per 
pura  e  diretta  spesa  di  beneficenza  L.  41,400  circa,  compresivi  al- 
cuni sussidi  dotali  che  1'  Ospizio  concede  alle  femmine  uscenti. 

Cosi  questo  Stabilimento  ogre  tali  elementi  da  provvedere  con- 
venientemente ad  una  classe  infelice  della  società ,  secondo  le  esi- 
genze dei  tempi  e  degl'  individui,  i  quali,  avuto  riguardo  alla  loro 
condizione,  vi  trovano  una  completa  educazione. 

a)  Fondazione  PuccionL  — >  L'Istituto  amministra  pure  la  metà 
del  legato  Puccioni  di  cui  si  h  parlato  sopra,  costituito  oggi  di  un 
capitale  lordo  di  L.  81, 633  e  ridotto  al  netto  a  L.  34,711.  Da  questo 
capitale  nel  2883  se  ne  è  retratto  un  reddito  di   L.  4,i83,    che  per 
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re  5oo  è  stato  erogato  in  spese  di  beneficenza  ,  per  L.  i,68o  in 
pese  d'istruzione  e  per  L.  2,oo3  in  spese  di  tasse,  aggravi  di- 
ersi, doti,  ecc. 

10.  Pio  legato  Giuggioli.  —  Relitto  nel  i863,  è  amministrato  da 
na  Commissione  composta  di  un  Presidente  e  4  membri  a  nomina 
el  Consiglio  comunale,  ed  ha  per  oggetto  la  somministrazione  di 
ìinestre  a  bambine  e  bambini  che  frequentano  gli  Asili  infantili  e 
:  Scuole  delle  Suore  di  Carità  in  S.  Girolamo. 

Il  pio  legato  ammonta  a  L.  58,8oo ,  e  la  rendita  a  L.  2,646  ; 
i  cui  nel  i883  furono  erogate  L.  1,557  P^'^  ^^  scopo  suindicato. 

11.  Pio  legato  Naldini,  —  Fu  lasciato  dal  pio  testatore  nel  1829 
[lo  scopo  di  erogarne  le  rendite  in  sussidi  dotali  ed  elemosine,  sotto 
L  responsabilità  dei  Curati  di  S.  Spirito  e  di  S.  Clemente  ai  Servi , 
nitamente  al  Provveditore  prò  tempore  del  Monte  dei  Paschi. 

Il  capitale  ammonta  a  L.  10,684;  le  rendite  totali  a  L.  427  da 
rogarsi  parte  in  doti,  cioè,  L.  289,  e  parte  in  elemosine  di  pane  da 
istribuirsi,  in  un  determinato  giorno,  ai  poveri  della  cura  dei  Servi. 

12.  Pio  legato  Canonici,  —  Le  rendite  di  questo  legato,  lasciato 
el  1867  dal  pio  testatore,  si  erogano,  a  cura  del  Camarlingo  della 
letropolitana ,  unitamente  all'investito  del  Canonicato  Canonici  e 
el  Seniore  della  Famiglia  Sergardi  Biringucci,  in  sussidi  di  L.  29,40 
iascuno,  metà  a  giovinetti  poveri  senesi  di  età  non  maggiore  di 
4  anni,  e  V  altra  metà  in  doti  di  pari  somma.  Il  capitale  di  questo 
;gato  ammonta  a  L.  18,1  od  e  le  rendite  a  L.  724. 

i3.  Istituto  di  Cirità  a  favore  dei  Carcerati.  —  D' ignota  origine 
costituzione,  amministrato  da  una  Commissione  composta  del  Sin- 
aco,  del  Procuratore  del  Re,  del  Cappellano  delle  carceri,  e  di  4 
letti  dal  Municipio,  ha  per  fine  di  erogare  ai  carcerati  qualche  sus- 
idio,  m  vestiario,  vitto,  ecc.  ed  alle  famiglie  dei  medesimi ,  con  le 
oche  rendile  che  esso  possiede  e  provvede  mediante  accatti. 

Ha  un  capitale  di  L.  10,27^  di  cui  L.  6,148  al  Monte  dei  Paschi; 
n* entrata  di  L,  1,167  composta,  oltre  che  dell'interesse  del  suddetto 
apitfile,  di  corresponsioni  godute  per  il  Legato  Piccolomini  Aragona 
mministrato  dalla  Metropolitana ,  e  dall'  altro  di  Andrea  Peruzzi 
mministrato  dal  Curato  prò  tempore  della  cura  dell'Alberino. 

14.  Congregazione  di  Carità.  —  La  nostra  Congregazione  non 
a  patrimonio  né  rendile  speciali  da  erogare. 

La  sua  azione  caritatevole  sarebbe  agatto  negativa,  ove  non 
mministrasse  il  Pio  legato  De- Vecchi  e  l'antica  fondazione  dei- 
Ospizio  dei  preti  Pellegrini  di  S.  Marta,  oggi  trasformato  e  costi - 
lilo  in  Opera  pia  laicale,  con  decreto  da  avere  effetto  dal  1°  luglio 

J84. 

a]  Il  P.o  legato  De-Vecchi  ha  per  scopo  di  accordare  doti  di 
laritaggio  a  fanciulle  povere  senesi  ed  alunnati  di  studio  per  non 
lù  di  3  anni  fino  alla  laurea  universitaria  in  giurisprudenza  e  me- 
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fomUce  oltre  ristruzione  elemeotare;  anche  il  ritto  a  bambini  e  bai 
bine  povere  della  città  dell'età  dai  3  ai  7  anni. 

Gli  Asili  sono  tre,  uno  per  terzo,  e  raccolgono  cumulatiyament^ 
n.  196  bambini  e  208  bambine. 

Il  loro  patrimonio  ammonta  al  netto  a  L.  54^1  :  le  errate  ge^- 
nerali  sono  L.  ~t3,685  circa,  le  spese  oscillano  a  L.  x  1,108,  di  cui  Lir^ 
10,321  tono  esclusivamente  e  direttamente  erogate  a  scopo  di  bene—* 
fìcenza. 

8.  Scuola  ifisirUibne  tecnica  per  le  liUlU  pevere,  già  scuole  nor^ 
mali  di  5.  ì^icolò  in  Sasso.  —  È  dal  1788  che  furono  istituite  allo  scopo 
di  istruire  ed  educare  fanciulle  povere  in  lavori  femminili  di  cucito, 
maglia,  tessuti,  ecc.,  con  annessa  scuoia  elementare. 

11  nuovo  regolamento  organico  del  di  3o  luglio  i883  se  ha  mo- 
dificato, non  ha  di  molto  alterato  1* antico  ordinamento. 

Ha  un  patrimonio  netto  di  L.  140334:  un'entrata  generale  di 
L.  137.15  ed  Una  spesa  generale  di  L.  21,753  di  cui  4/X)o  circa 
per  spese  patrimoniali  e  d*  amministrazione. 

Il  numero  delle  alunne  è  di  circa  200.  Queste  all'uscir  dal  pio 
stabilimento  hanno  diritto ,  meno  le  immeritevoli ,  ad  una  dote  di 
scudi  30  pari  a  L.  117.60  di  regia  data,  pagata  loro  dall'Ospedale 
del  fìigallo  di   Firenze. 

9.  Orfanotrofio.  —  D*  antica  origine,  fu  eretto  in  Elnte  morale 
e  precisamente  nel  1788,  assegnandogli  parte  dell'ex  gesuitico  pa- 
trimonio. 

Ha  per  fine  precipuo  di  accogliere  i  poveri  orfani  dai  7  ai  18 
anni  se  maschi,  fino  ai  31  se  femmine,  domiciliati  in  Siena  o  nel 
Comune  delle  Masse,  onde  educarli  ed  avviarli  all'esercizio  di  qualche 
professione.  È  diretto  da  un  Soprintendente  nominato  dal  Consiglio 
Comunale. 

Mantiene  o^gi  n.  118  alunni,  di  cui  n.  64  femmine  agldate  alle 
Suore  Stimatine. 

Di  questi  118  alunni,  33  sono  paganti  una  retta  di  lire  400  al- 
l'anno. 

Il  patrimonio  dell'  Istituto  ascende  al  netto  a  lire  1 1,577.  76,  con 
una  rendita  di  lire  6i,i85  circa  ed  un'  uscita  di  lire  58,ooo,  di  cui  per 
pura  e  diretta  spesa  di  beneficenza  L.  41,400  circa,  compresivi  al- 
cuni sussidi  dotali  che  l'Ospizio  concede  alle  femmine  uscenti. 

Cosi  questo  Stabilimento  egre  tali  elementi  da  provvedere  con- 
venientemente ad  una  classe  infelice  della  società ,  secondo  le  esi- 
genze dei  tempi  e  degi'  individui,  i  quali,  avuto  riguardo  alla  loro 
condizione,  vi  trovano  una  completa  educazione. 

a)  Fondaijone  PuccionL  *-  L'Istituto  amministra  pure  la  metà 
del  legato  Puccioni  di  cui  si  è  parlato  sopra,  costituito  oggi  di  un 
capitale  lordo  di  L.  8i,633  e  ridotto  al  netto  a  L.  34,711.  Da  questo 
capitale  nel  i883  se  ne  è  retratto  un  reddito  di   L.  4,183,   che  per 
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lire  5oo  è  statò  erogato  in  spese  di  beneficenza  ,  per  L.  i,68o  in 
spese  d'istruzione  e  per  L.  2,oo3  in  spese  di  tasse,  aggravi  di- 
ATcrsi,  doti,  ecc. 

la  Pio  legato  Giuggioli.  —  Relitto  nel  i663.  è  amministrato  da 

una  Commissione  composta  di  un  Presidente  e  4  membri  a  nomina 

del  Consiglio  comunale,  ed  ha  per  oggetto  la  somministrazione  di 

minestre  a  bambine  e  bambini  che  frequentano  gli  Asili  infantili  e 

le  Scuole  delle  Suore  di  Carità  in  S.  Girolamo. 

Il   pio  legato    ammonta  a  L.   58,8oo ,  e  la   rendita  a  L.  2,646  ; 
di  cui  nel  i883  furono  erogate  L.  1,557  P^'^  ^o  scopo  suindicato. 

11.  Pio  legato  Naìdini,  —  Fu  lasciato  dal  pio  testatore  nel  1829 
<allo  scopo  di  erogarne  le  rendite  in  sussidi  dotali  ed  elemosine,  sotto 
la  responsabilità  dei  Curati  di  S.  Spirito  e  di  S.  Clemente  ai  Servi , 
unitamente  al  Provveditore  prò  tempore  del  Monte  dei  Paschi. 

Il  capitale  ammonta  a  L.  10,684;  le  rendite  totali  a  L.  427  da 
erogarsi  parte  in  doti,  cioè,  L.  239,  e  parte  in  elemosine  di  pane  da 
distribuirsi,  in  un  determinato  giorno,  ai  poveri  della  cura  dei  Servi. 

12.  Pio  legato  Canonici,  —  Le  rendite  di  questo  legato,  lasciato 
nel  1867  dal  pio  testatore,  si  erogano,  a  cura  del  Camarlingo  della 
Metropolitana,  unitamente  air  investito  del  Canonicato  Canonici  e 
del  Seniore  della  Famiglia  Sergardi  Biringucci,  in  sussidi  di  L.  29,40 
ciascuno,  metà  a  giovinetti  poveri  senesi  di  età  non  maggiore  di 
24  anni,  e  l' altra  metà  in  doti  di  pari  somma.  Il  capitale  di  questo 
legato  ammonta  a  L.  18,108  e  le  rendite  a  L.  724. 

i3.  Istituto  di  Girila  a  favore  dei  Carcerati.  —  D' ignota  origine 
e  costituzione,  amministrato  oa  una  Commissione  composta  del  Sin- 
daco, del  Procuratore  del  Re,  del  Cappellano  delle  carceri,  e  di  4 
eletti  dal  Municipio,  ha  per  fine  di  erogare  ai  carcerati  qualche  sus- 
sidio, m  vestiario,  vitto,  ecc.  ed  alle  famiglie  dei  medesimi ,  con  le 
poche  rendite  che  esso  possiede  e  provvede  mediante  accatti. 

Ha  un  capitale  di  L.  10,273  di  cui  L.  6,148  al  Monte  dei  Paschi; 
un'entrata  di  L.  1,167  composta,  oltre  che  dcir interesse  del  suddetto 
capitfile,  di  corresponsioni  godute  per  il  Legato  Piccolomini  Aragona 
amministrato  dalla  Metropolitana,  e  dalF altro  di  Andrea  Peruzzi 
amministrato  dal  Curato  prò  tempore  della  cura  dell'Alberino. 

14.  Congregazione  di  Carità,  —  La  nostra  Congregazione  non 
ha  patrimonio  né  rendile  speciali  da  erogare. 

La  sua  azione  caritatevole  sarebbe  agatto  negativa,  ove  non 
amministrasse  il  Pio  legato  De- Vecchi  e  l'antica  fondazione  del- 
l'Ospizio dei  preti  Pellegrini  di  S.  Marta,  oggi  trasformalo  e  costi- 
tuito in  Opera  pia  laicale,  con  decreto  da  avere  etfetto  dal  1°  luglio 

1884. 

a)  lì  P.o  legato  De-Vecchi  ha  per  scopo  di  accordare  doti  di 
maritaggio  a  fanciulle  povere  senesi  ed  alunnati  di  studio  per  non 
più  di  3  anni  fino  alla  laurea  universitaria  in  giurisprudenza  e  me- 
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fornisce  oltre  Tistruzione  elementare,  anche  il  vitto  a  bambini  e  bam- 
bine-povere della  città  dell'età  dai  3  ai  7  anni. 

Gli  Asili  sono  tre,  uno  per  terzo,  e  raccolgono  cumulativamente 
n.  196  bambini  e  208  bambine. 

Il  loro  patrimonio  ammonta  al  netto  a  L.  54,38i  :  le  eiUrate  ge>- 
nerali  sono  L.~t3,685  circa,  le  spese  oscillano  a  L.  x  1,108,  di  cui  Lire 
10,321  sono  esclusivamente  e  direttamente  erogate  a  scopo  di  bene* 
licenza. 

8.  Scuola  d'istruzióne  tecnica  per  le  vitelle  povere^  già  scuole  nor^ 
mali  di  5.  Nicolò  in  Sasso.  —  È  dal  1783  che  furono  istituite  allo  scopo 

•di  istruire  ed  educare  fanciulle  povere  in  lavori  femminili  di  cucito, 
maglia,  tessuti,  ecc.,  con  annessa  scuoia  elementare. 

Il  nuovo  regolamento  organico  del  di  3o  luglio  i883  se  ha  mo- 
dificato, non  ha  di  molto  alterato  1*  antico  ordinamento. 

Ha  un  patrimonio  netto  di  L.  140.334:  un'entrata  generale  di 
L.  127.15  ed  Una  spesa  generale  di  L.  21,753  di  cui  4,000  circa 
per  spese  patrimoniali  e  d'amministrazione. 

11  numero  delle  alunne  è  di  circa  200.  Queste  all'uscir  dal  pio 
stabilimento  hanno  diritto ,  meno  le  immeritevoli ,  ad  una  dote  di 
scudi  20  pari  a  L.  117.60  di  regia  data,  pagata  loro  dall'Ospedale 
del  fìigallo  di   Firenze. 

9.  Orfanotrofio,  —  D' antica  origine,  fu  eretto  in  Ente  morale 
e  precisamente  nel  1788,  assegnandogli  parte  dell'ex  gesuitico  pa- 
trimonio. 

Ha  per  fme  precipuo  di  accogliere  i  poveri  orfani  dai  7  ai  18 
anni  se  maschi,  fino  ai  31  se  femmine,  domiciliati  in  Siena  o  nel 
Comune  delle  Masse,  onde  educarli  ed  avviarli  all'esercizio  di  qualche 
professione.  È  diretto  da  un  Soprintendente  nominato  dal  Consiglio 
Comunale. 

Mantiene  02:gi  n.  118  alunni,  di  cui  n.  64  femmine  affidate  alle 
Suore  Stimatine. 

Di  questi  118  alunni,  23  sono  paganti  una  retta  di  lire  400  al- 
l'anno. 

Il  patrimonio  dell'Istituto  ascende  al  netto  a  lire  11,577.76,  con 
una  rendita  di  lire  6i,i85  circa  ed  un'  uscita  di  lire  58,ooo,di  cui  per 
pura  e  diretta  spesa  di  beneficenza  L.  41,400  circa,  compresivi  al- 
cuni sussidi  dotali  che  1'  Ospizio  concede  alle  femmine  uscenti. 

Cosi  questo  Stabilimento  o0re  tali  elementi  da  provvedere  con- 
venientemente ad  una  classe  infelice  della  società,  secondo  le  esi- 
genze dei  tempi  e  degi'  individui,  i  quali,  avuto  riguardo  alla  loro 
condizione,  vi  trovano  una  completa  educazione. 

a)  Fondazione  PuccionL  *-  L'Istituto  amministra  pure  la  metà 
del  legato  Puccioni  di  cui  si  è  parlato  sopra,  costituito  oggi  di  un 
capitale  lordo  di  L.  8i,633  e  ridotto  al  netto  a  L.  34,711.  Da  questo 
capitale  nel  i883  se  ne  è  retratto  un  reddito  di   L.  4,183  •   che  per 
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lire  5oo  è  statò  erogato  in  spese  di  beneficenza  ,  per  L.  i,68o  in 
spese  d'istruzione  e  per  L.  3,oo3  in  spese  di  tasse,  aggravi  di- 
versi, doti,  ecc. 

la  Pio  legato  Giuggioli.  —  Relitto  nel  i863,  è  amministrato  da 

una  Commissione  composta  di  un  Presidente  e  4  membri  a  nomina 

del  Consiglio  comunale,  ed  ha  per  oggetto  la  somministrazione  di 

minestre  a  bambine  e  bambini  che   frequentano  gli  Asili  infantili  e 

le  Scuole  delle  Suore  di  Carità  in  S.  Girolamo. 

Il  pio  legato    ammonta  a  L.  58,8oo ,   e  la   rendita  a  L.  2,646  ; 
di  cui  nel  i883  furono  erogate  L.  1,557  per  lo  scopo  suindicato. 

11.  Pio  legato  Naìdini,  —  Fu  lasciato  dal  pio  testatore  nel  1829 
^lo  scopo  di  erogarne  le  rendite  in  sussidi  dotali  ed  elemosine,  sotto 
la  responsabilità  dei  Curati  di  S.  Spirito  e  di  S.  Clemente  ai  Servi , 
unitamente  al  Provveditore  prò  tempore  del  Monte  dei  Paschi. 

Il  capitale  ammonta  a  L.  10,684;  le  rendite  totali  a  L.  427  da 
«rogarsi  parte  in  doti,  cioè,  L.  289,  e  parte  in  elemosine  di  pane  da 
distribuirsi,  in  un  determinato  giorno,  ai  poveri  della  cura  dei  Servi. 

12.  Pio  legato  Canonici,  —  Le  rendite  di  questo  legato,  lasciato 
nel  1867  dal  pio  testatore,  si  erogano,  a  cura  del  Camarlingo  della 
Metropolitana,  unitamente  all'investito  del  Canonicato  (Canonici  e 
del  Seniore  della  Famiglia  Sergardi  Biringucci,  in  sussidi  di  L.  29,40 
ciascuno,  metà  a  giovinetti  poveri  senesi  di  età  non  maggiore  di 
24  anni,  e  V  altra  metà  in  doti  di  pari  somma.  Il  capitale  di  questo 
legato  ammonta  a  L.  18,108  e  le  rendite  a  L.  724. 

i3.  Istituto  di  Girila  a  favore  dei  Carcerati.  —  D'ignota  origine 
e  costituzione,  amministrato  da  una  Commissione  composta  del  Sin- 
daco, del  Procuratore  del  Re,  del  Cappellano  delle  carceri,  e  di  4 
eletti  dal  Municipio,  ha  per  fine  di  erogare  ai  carcerati  qualche  sus- 
sidio, in  vestiario,  vitto,  ecc.  ed  alle  famiglie  dei  medesimi ,  con  le 
poche  rendite  che  esso  possiede  e  provvede  mediante  accatti. 

Ha  un  capitale  di  L.  10.273  di  cui  L.  6,148  al  Monte  dei  Paschi; 
un*  entrata  di  L.  1,167  composta,  oltre  che  dell' interesse  del  suddetto 
capitale,  di  corresponsioni  godute  per  il  Legato  Piccolomini  Aragona 
amministrato  dalla  Metropolitana ,  e  dall*  altro  di  Andrea  Peruzzi 
amministrato  dal  Curato  prò  tempore  della  cura  dell'Alberino. 

14.  Congregazione  di  Carità,  —  La  nostra  Congregazione  non 
ha  patrimonio  nò  rendile  speciali  da  erogare. 

La  sua  azione  caritatevole  sarebbe  agfatto  negativa,  ove  non 
amministrasse  il  Pio  legato  De- Vecchi  e  l'antica  fondazione  del- 
l'Ospizio dei  preti  Pellegrini  di  S.  Marta,  oggi  trasformalo  e  costi- 
tuito in  Opera  pia  laicale,  con  decreto  da  avere  effetto  dal  i**  luglio 

1884. 

a)  Il  P.o  legato  De-Vecchi  ha  per  scopo  di  accordare  doti  di 
maritaggio  a  fanciulle  povere  senesi  ed  alunnati  di  studio  per  non 
più  di  3  anni  fino  alla  laurea  universitaria  in  giurisprudenza  e  me- 
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dicina.  Questi  alunnati    oggi  sono  di  L.  ^^oo  Tanno.  Ha  una  entrata 
di  L.  8,6oa  :  un*  uscita  variabile  che  nel  i883  ascese  a  L.  8,355.  Il  suo 
-  patrimonio  netto  è  di  L.  79,149. 

b)  Le  rendite  dei  capitali  posseduti  dall'Opera  pia  Ospizio  di 
S.  Marta  sono  state  destinate  dalla  Congregazione  di  carità  ad  una 
pensione  per  un  operaio  senese  povero,  vecchio,  impotente,  nell'Asilo 
dei  vecchi  impotenti  ;  per  sussidio  dotale  a  fanciulle  povere  e  per 
sussidi  scolastici  per  alunni  figli  di  operai  poveri,  che  frequentano 
le  scuole  elementari  o  tecniche. 

La  sua  rendita  è  preventivata  per  il  i885  in  L.  1,377.  i3,  prove- 
nienti da  capitali  calcolati  in  L.  36,144 

Per  non  tediare  con  lunghe  e  minute  indicazioni,  ma  approfit- 
tando d*un  documento  gentilmente  comunicatomi  dall'egregio  Se- 
gretario della  Deputazione  provinciale,  che  reputo  esatto,  avendolo 
confrontato  con  altri  documenti  ritrovati  nell'Archivio  comunale  che 
danno  presso  a  poco  le  stesse  resultanze ,  mi  limiterò  ad  ogrire  in 
un  quadro  il  numero,  e  lo  ammontare  delle  doti,  il  nome  del  tito- 
lare che  le  conferisce ,  onde  a  colpo  d'occhio  ciascuno  possa  for- 
marsi un  criterio  e  giudicare  della  quantità,  qualità  ed  importanza 
di  questi  sussidi. 
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Fatto  il  calcolo  opportuno  resulta,  salvo  errore,  che  in  ii  anni 
si  conferiscono  n.  2,^^88  *Vioo  doti,  per  il  complessivo  importo  di 
L.  197,7^0.43;  le  quali  doti,  un  anno  per  l'altro,  ragguagliano  a 
n.  226  ^V,oo  per  l'ammontare  di  L.  17^22.76.  Il  medio  importo  poi 
delle  doti  conferite  ogni  anno  resulta  di  L.  78  circa  per  ciascuna. 

Brevi  considerazioni  sulle  Opere  pie  in  Siena»  —  Da  questa, 
sebbene  rapida  e  concisa  rassegna  delle  Opere  pie  ed  Istituti  di  be- 
neficenza di  Siena,  ognuno  può  vedere  se  il  dubbio  che  agacciavo 
neir  esordio  di  questo  scritto^  avesse  una  base  di  ragione. 

Esaminando  le  serie  delle  suaccennate  caritatevoli  istituzioni, 
troviamo  che  tutte  le  svariate  contingenze  della  vita  d*  un  povero, 
dalla  culla  alla  tomba,  ricevono  da  esse  un  più  o  meno  largo  soc- 
corso. >eonati  esposti,  bambini,  orfani,  derelitti,  fanciulle  da  marito, 
madri  allattanti,  vedove ,  vecchi,  malati ,  convalescenti ,  mentecatti , 
sordo-muti,  mendicanti,  trovano  in  questo  ricovero,  sussidio,  cura, 
lavoro,  educazione,  istruzione,  tutela. 

E  non  bastai  perchè  per  giudicare  con  più  esattezza ,  occorre- 
rebbe aggiungere  a  questa  non  breve  enumerazione  tutte  le  altre 
Istituzioni  si  pubbliche  che  private ,  tutte  le  altre  Associazioni  di 
mutuo  soccorso  e  di  carità  che  pullulano  nel  nostro  paese ,  e  por- 
tano  un*  altro  rilevante  contingente  alla  pubblica  e  privata  benefi- 
cenza. Tuttavia  dal  solo  considerare  che  questi  Enti  possiedono  un 
patrimonio  netto  che  si  può  fare  ascendere  approssimativamente  a 
9  milioni  e  mezzo,  con  un*  entrata  relativa  di  oltre  un  milione  e  tre- 
cento mila  lire,  delle  quali  a  scopo  precipuo  e  diretto  della  carità 
elemosiniera  e  di  altra  sorte  di  beneficenza  se  ne  erogano  almeno, 
almeno,  un  mezzo  milione,  e  dal  considerare  altresì  che  debbono 
aggiungersi  altre  istituzioni  che  ne  accrescono  in  modo  rilevante  la 
cifra,  come,  per  non  citare  che  le  più  note ,  la  Società  dì  mutuo 
soccorso  fra* gli  operai,  che  ha  un  patrimonio  di  L.  142  mila  ed  eroga 
in  sussidi  a  più  di  3oo  fra  malati  e  cronici  circa  L.  io  mila  ad  anno, 
contando  sopra  2,000  soci,  e  la  Società  di  mutuo  soccorso  fra  le 
donne,  che  ha  un  patrimonio  di  circa  di  L.  1 2,600  e  spende  per  detti 
sussidi  sopra  L.  3,3oo  ad  anno  per  sovvenire  più  di  100  fra  malate 
e  croniche  e  conta  n.  35o  associate ,  nonché  tutte  le  altre  piccole 
associazioni  di  mutuo  soccorso  costituite  nelle  nostre  Contrade^  che 
forse  (sia  detto  in  parentesi]  invece  di  giovare  alterano  il  vero  con- 
cetto o  spirito  dell*  associazione ,  e  le  Scuole  Convitto  di  S.  Girolamo 
con  il  concorso  delle  Dame  di  Carità ,  e  quelle  dette  Stimatine  ai 
Servi,  e  quelle  di  S.  Caterina  presso  S.  Quirico,  e  le  altre  presso 
S.  Francesco,  nonché  tutta  la  cifra  della  carità  individuale  e  privata, 
e  in  ultimo,  per  farla  finita,  il  Comune ,  che  annualmente  eroga  in 
titoli  di  beneficenza  pubblica  la  somma  di  circa  L.  60  mila  ;  non  può 
davvero  recar  meraviglia  se  sorge  qualche  dubbio  sul  buon  uso  di 
tutte  queste  maniere  di  erogazione  di  beneficenza  (che  non  si  andrà 
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molto  lungi  dal  vero  a  calcolare  in  cifra  annua  di  oltre  L.  600  mila] 
e  se  essa  raggiunga  il  nobile  o  filantropico-  fine  per  cui  è  stata 
creata  ed  organizsata,  tenuto  conto  specialmente  del  numero  degli 
abitanti  che  non  sorpassa  i  25  mila»  e  delle  condizioni  economiche 
«  sociali  della  città. 

£  da  questi  dubbi  nascono  altri  concetti  ed  altri  pensieri. 
Sebbene  le  nostre  Op>ere  pie  non  siano  straordinarie  per  numero, 
sono  esse,  però,  tutte  ben  congegnate  ed  in  armonia  collo  scopo 
principale  a  cui  le  inviterebbe  la  lor  natura,  indole,  scopo,  destina- 
zione ?  o  non  potrebbero  esser  oggetto  di  opportuna  eliminazione  0 
meglio  concentramento >  sarebbe  questo  possibile,  anco  se  utile,  in 
Siena  ? 

È  noto  come  dagli  scrittori  più  competenti  in  materia  si  caldeggi 
e  propugni  il  Concen tramento  e  la  divisione  delle  Opere  pie  in  alcuni 
^uppi  distinti  secondo  lo  scopo  principale  di  esse ,  e  specialmente 
nei  tre  gruppi  Ospitalieri,  Elemosinieri ,  Educativi,  e  degne  di  plauso 
e  d*  imitabile  esempio  si  proclamino  quelle  città,  che,  come  Bologna, 
Udine,  Reggio  d*Emilia,  Crema,  Napoli,  hanno  attuato  0  proposto 
simile  concentramento. 

Non  vi  ha  chi  non  scorga  subito  le  immense  digicoltà  ed  osta- 
•coU  che  a  questo  proposito  sorgerebbero  tra  noi;  né  oso  pure 
-accennarli  ;  digìcoltà  poi  grandemente  accresciute  dall'  essere  le 
-nostre  Opere  pie  incorporate  in  altre  Opere  pie  e  fondazioni,  sebbene 
<li  natura  affatto  diversa  ed  opposta. 

Nelle  nostre  Opere  pie  una  specie  di  accentramento  vi  si  trova, 
ina  non  quello  armonico,  economico,  richiesto  dall'indole,  dai  bisogni, 
<!al  fìne  della  loro  fondazione,  quello,  in  una  parola ,  vagheggiato  dai 
sopraccennati  scrittori; ma  sibbene  un  cumulo  di  u^ìci  e  funzioni  riunite 
a  caso,  o  procedute  dalla   varia  mente  o  simpatia   del    benefico  te- 
statore, un  accentramento  di  servizi  e  di  amministrazioni  cozzanti  e 
divergenti  ftra  loro,  uno  sparpagliamento  di  forze  benefiche  e  di  sus- 
sidi caritatevoli,  non  guidati  da  unità  di  direzione   e    da  uniformità 
di  concetti,  e  quindi  impotenti  a  produrre   tutto  quel  bene  che  sa- 
rebbe ottimo  desiderare. 

Ed  infatti  se  la  beneficenza  pubblica  e  privata  non  s*  intendono 
fra  loro,  si  avrà  sempre  confusione  e  disordine  :  qui ,  dice  un  dotto 
scrittore,  l'intempestiva  accumulazione  dei  soccorsi  incoraggerà  la 
falsa  miseria,  là,  il  vuoto  e  le  lacrime  produrranno  un  ingiusto  ab- 
bahdono,  V  una  beneficenza  distruggerà  i  benefìci  dell'  altra  e  la 
beneficenza  privata  sarà  oziosa  per  sé  stessa,  perchè  il  bene  che  fa 
è  senza  merito ,  essendo  fatto  senza  discernimento  ;  laddove  se  le 
diverse  beneficenze  sapessero  concertarsi  fra  loro,  si  avrebbe  eco- 
nomia, semplicità  e  giustizia  nella  repartizione  dei  benefizi  ;  V  una 
reciprocamente  illuminerebbe  ed  aiuterebbe  T altra,  ed  unitamente 
alla  privata  carità  prodarrebb^ro  i  più  bsn^fici  eletti. 
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Che  soccorrere  è  presto  detto,  ma  di0ìcile  è  V  arte  di  soccorrere 
davvero,  eglcac  emente,  umanamente,  civilmente. 

Né  una  pubblica  amministrazione  deve  cercare  il  plauso  ncl- 
r  accrescere  la  somma  dei  soccorsi ,  ma  deve  rendere  meno  neces- 
sario il  soccorso;  né  deve  far  pompa  di  grandi  cifre  allineate  nei 
suoi  bilanci,  ma  far  constare  del  loro  utile  impiego,  dell' emendato 
costume,  del  prevenuto  delitto,  del  diminuito  bisogno  della  carità,  la 
quale  nella  sua  azione  deve  regolarsi  sulla  giustizia  e  sulla  prudenza, 
pensare  più  a  prevedere  che  a  provvedere,  riflettendo,  come  poeti- 
camente si  esprime  un  chiaro  scrittore,  che  negli  estesi  orizzonti 
deir avvenire  campeggiano  a  lettere  d*oro  le  parole:  Beneficenza  -^ 
Mutualità. 

E  la  gravità  di  queste  considerazioni  ci  sembra  risulti  anche 
più  evidente  quando  si  rivolga  lo  sguardo  al  quadro  dei  sussidi  do- 
tali di  sopra   riferito. 

Siamo  anche  noi  rispettosi  ed  ossequienti  alla  volontà  dei  testa- 
tori, ma  vi  è  il  rationabile  ohsequium  e  il  cieco  omaggio  :  e  ci  pare 
che,  anco  senza  penetrar  nel  merito  della  questione  se  i  sussidi  do- 
tali sicno  o  no  la  forma  più  adattata  e  felice  della  beneficenza  eie- 
mosiniera  e  senza  pretendere  radicali  trasformazioni,  si  potrebbe 
frattanto  muovere  un  primo  passo  col  concentrarli  tutti  in  un'unica 
amministrazione,  ad  esempio  nella  Congregazione  di  carità,  per  dare 
ad  essi  un  ordinamento  che  gli  facesse  divenire,  per  la  loro  entità 
e  modo  di  erogazione ,  un  vantaggio  economico  per  gli  sposi  nel 
giorno  del  loro  maggiore  bisogno  ,  non  eccitamento  a  sconsigliate 
unioni,  fonti  di  miserie,  di  vergogne  ed  immoralità;  risparmiasse 
alle  fanciulle  1*  umiliante  e  pericolosa  via  crucis  delle  moltiplicate 
suppliche  scritte  o  verbali,  togliesse  alle  più  indiscrete  e  procaci  la 
speranza  di  accumulare  più  doti,  sottraendole  alle  più  modeste  e  più 
meritevoli;  stabilisse  infine  pratiche  più  sicure  ed  uniformi  per  il  loro 
più  degno  conferimento. 

Come  vedete,  egregi  colleghi,  la  materia,  di  per  sé  lata,  si  allar- 
gherebbe sotto  la  penna  oltre  misura,  ove  continuassi  anche  solo  a 
rilevarne  i  principali  punti  e  problemi;  ma  poiché  deliberaste  fin 
dalla  prima  vostra  seduta  che  la  Commissione  non  dovesse  occu- 
parsi del  gravissimo  tema  delle  Opere  pie  ,  se  non  in  quanto  colle- 
gato e  dipendente  dal  tema  della  Beneficenza  comunale,  cosi  io  mi 
tacerò,  nella  lusinga  per  altro,  di  trovar  benevola  scusa  presso  di 
Voi  se  ho  osato  alzare  un  po'  il  lembo  di  questa  pesante  cortidh, 
nella  speranza  che  ahri  possa  a  suo  tempo  con  maggiore  autorità 
e  competenza  riassumerne  la  trattazione;  pago  abbastanza,  se  le 
mie  modeste  parole  potessero  divenire  un  giorno  a  poca  favilla,  che 
gran  fiamma  seconda.  » 

Ma  un'  ultima  raccomandazione  mi  piace  di  aggiungere  ;  quella 
cioè  che  i  consuntivi  delle  Opere  pie    sieno   esaminati   da  3  consi- 


glieri  comunali,  né  ciò  per  manco  di  fiducia  verso  di  esse  o  per 
scrutare  la  regolarità  delie  cifre,  ma  perchè  non  rimanga  lettera 
morta  1*  alta  sorveglianza  che  la  Legge  agìda  al  Comune ,  tutore 
nato  di  tutte  le  istituzioni  di  interesse  generale  per  i  cittadini,  e 
perchè  si  abbia  un'  esatta  cognizione  dell'  andamento  morale-econo- 
mico di  esse  non  solo,  ma  anco  del  modo  con  cui  si  applica  e  si 
svolge  la  pubblica  beneficenza,  degli  egfetti  che  produce,  dei  bisogni, 
dei  rimedi  che  possono  utilmente  esser  proposti  a  suo  tempo ,  e 
deliberati. 

Se  questa  raccomandazione  avrà  il  vostro  voto,  non  dubito  che 
troverà  favorevole  adesione  nella  Rappresentanza  comunale  e  potrà 
esser  foriera  di  rilevanti  vantaggi. 

Alle  brevi  considerazioni  dell'egregio  relatore,  molte  altre  po- 
trebbersi  aggiungere,  che  in  massima  starebbero  a  confermare  e 
convalidare  la  necessità,  che  vi  è  nella  città  di  Siena,  di  uno 
studio  profondo  e  di  provvedimenti  severi  perchè  l'Istituto  della 
beneficenza  avesse  tutto  il  suo  eflScace  svolgimento.  Ma  il  lungo 
c:ammino  ne  sospinge,  né  è  in  una  sommaria  rassegna  che  si 
possono  a  fondo  trattare  si  gravi  argomenti. 

Ci  limitiamo  quindi  a  far  voti  che  gli  studi  con  tanto  zelo 
intrapresi  dall'egregia  Commissione  sienese,  non  restino  lettera 
xnorta,  ma  sieno  presi  a  cuore  dalle  persone  più  competenti 
ed  autorevoli,  e  senza  la  smania  di  riforme  ad  imis  fundamtnlis^ 
si  poni  con  cura  sagace  il  coltello  anatomico  là  dove  vi  è  del 
xnarcio,  e  si  risani  con  provvida  cura  igienica  là  dove  il  sangue 
non  scorre  con  la  voluu  frequenza  e  la  vita  si  appalesa  ane- 
mica e  fiacca. 

Non  possiamo  per  altro  non  consigliare  dei  provvedimenti 
più  risoluti  verso  le  istituzioni  dotali.  Sebbene  a  priori  non 
siamo  ostili  a  questa  forma  di  beneficenza,  riteniamo,  come  ben 
osserva  il  relatore,  che  su  questo  soggetto  molto  vi  sia  di  utile 
ed  efficacemente  caritatevole  da  riformare.  Siamo  persuasi  che 
un  concentramento  di  esse  doti  in  poche,  o  in  una  sola  Opera 
pia,  varrebbe  molto  ad  aumentarne  il  valore  e  l'utilità,  e  desi- 
dereremmo che  questo  accentramento  potesse  avvenire  per  vo  - 
lontà  degli  enti  stessi  che  le  conferiscono,  non  per  coercizione 
e  per  impero  di  autorità. 

Comunque,  noi  dobbiamo  esprimere  la  nostra  approvazione 
e  il  dovuto  encomio  a  Siena,  che  ha  rivolta  la  sua  speciale  at- 
tenzione su  questo  grave  e  faticoso  tema  della  Beneficenza  pub- 
blica, e  le  auguriamo  che  possa  venire  a  capo  di  utili  ed  ef- 
ficaci provvedimenti. 
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I. 


da  una  parte  vi  è  chi  cerca  di  snaturare  llndole  dei  so* 
dalizi  di  M.  S.  e  di  pome  a  repentaglio  le  sorti  col  farli 
entrare  per  vie  pericolose,  non  mancano  dairaltra,  la  Dio  mercè,  per- 
sone studiosissime  che  intendono  dare  ai  medemmi  i  fondamenti 
più  solidi  e  razionali. 

E  fra  queste  primeggia  il  prof.  Giuseppe  Gardengfau 

Sono  già  noti  ai  lettori  della  Rivista  ì  pregevoli  lavori  da  lui  taXd 
per  la  Società  di  Lugo.  E  il  bilancio  tecnico  da  lui  compilato  per 
gli  assegni  di  vecchiaia,  nell'interesse  del  sodalizio  istesso,  venne 
premiato  all'ultimo  concorso  indetto  dal  Ministero  di  agricoltura,  in- 
dustria e  commercio.  Il  quale  aveva  pure  bandito  un  concorso  spe- 
ciale per  la  migliore  monografìa  che  trattasse  in  modo  preciso^  fàciU  $ 
popolare,  dell' ordinamento  tecnico  delle  associazioni  di  ALS,,  seguendo  il 
desiderio  del  comm.  M.  Besso  che  00x1  all'uopo  la  somma  di  L  "3,000. 
Anche  in  tale  concorso  il  prof.  Gardenghi  riportò  la  palma  della  vit- 
toria; e  il  suo  lavoro,  completo,  pregevolissimo,  t  stato  pubbficato 
negli  annali  del  Ministero  succitato  (i).  Il  che  però  non  contribuirà 
molto  alla  sua  diffusione,  sebbene  siasene  inviata  copia  alle  Società 
principali 

Eppure  ella  è 'cosa  di  peculiare  importanza  il  conoscere  se  una 
Società  abbia  modo  di  mantenere  gl'impegni  che  si  è  assunta.  Qui* 
stioni  di  moralità  e  di  diritto  si  connettono  a  tale  problema,  per  risol- 
vere il  quale  si  hanno  ormai  tutti  i  dati  necessari 

Il  Gardenghi  ha  seguito  un  metodo  aritmetico  che  facilmente  potrà 
esser  compreso  da  chiunque  abbia  un  pò  d'esperienza  nella  contabi- 
lità, lasciando  da  parte  le  astruse  formule  matematicbe.  Con  tutto 
ciò  dubitiamo  si  trovi  in  ogni  Associazione,  od  anche  nella  maggior 
parte  di  esse,  la  persona  idonea  ad  applicare  esattamente  codesto 
metcdo. 


(i)  annali  del  credito  e  della  previdenza.  Anno  1886.  —  Roma,  tip.  E.  BotU. 
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Ma  potrebbero  le  applicazioni  rendersi  ancora  più  facili  ove  d 
Ministero  venissero  compilate  label  fé  o  prontuari  riferibili  alle  due 
tre  forme  precipue  di  obbligazioni  che  sogliono  assumere  i  Sodali: 
e  cioè  :  assegni  di  malattia,  di  vecchiaia,  e  per  morte.  Il  contribu 
nunsih  delle  Società  italiane  potrà  variare,  da  una  a  due  lire;  il  su 
sidio  giornaliero  di  malattia,  da  L.  i  a  i.5o.  Su  queste  basi,  detrai 
le  spese  di  amministrazione,  potrebbero,  in  base  ai  calcoli  già  fai 
dal  prof.  Gardenghi,  stabilirsi  altrettanti  prontuari^  e  così  per  le  pe\ 
stoni  di  vecchiaia^  variando  da  un  minimo  di  cent,  lo  al  giorno 
massimo  di  una  lira. 

Certo  potrebbero  occorrere  variazioni  e  rettifiche  a  seconda  del 
diverse  probabilità   per  malattia  e  morte   nelle  diverse   categorie 
associati;  ma  ove  si  ottenesse  anche  un  risultato  tecnico  appross 
■nativo^  potremmo   accontentarcene;  certi   che   poi  in   progresso 
'Kempo  le  Associazioni,  famigliarizzate  col  metodo,  potranno  semp 
più  perfezionarlo. 

Più  d*una  volta  noi  deplorammo  la  cessazione  dei  concorsi  ci 
venivano  indetti  annualmente  dalla  Cassa  di  risparmio  di  Milano  p 
1  sodalizi  di  Mutuo  Soccorso. 

I  vantaggi  che  essi  portarono  non  furono  forse  bastantemen 
apprezzati;  e  il  Governo  dovrebbe  ora,  come  pure  aveva  fatto  sp 
Tare,  istituirne  egli  di  speciali,  onde  incoraggiare  la  raccolta  dei  m 
teriali  statistici  e  la  razionale  riforma  delle  basi  economiche  deiS 
dalizi. 

Compiacciamoci  intanto  che  il  valente  prof  Gardenghi  sia  venu 
a  sgombrare  la  via  da  molti  ostacoli  fornendoci  istruzioni  pratic 
opportunissìme  per  Tordinamento  tecnico  delle  Società  ;  le  quali  tut 
se  vogliono  soddisfare  agli  impegni  assunti  verso  i  soci,  debbono  m 
tersi  nella  possibilità  di  farlo.  Nò  giova  il  dire,  come  si  fa  da  talui 
se  vedremo  di  non  poter  mantenere  i  sussidi  al  limite  stabilito, 
ridurrema  Con  ciò  si  vengono  realmente  a  defraudare  i  soci,  i  qu 
si  sono  ascritti  al  Sodalizio  per  avere  quel  dato  compenso,  ed  han 
pagato  ciò  che,  per  ottenerlo,  ad  essi  era  stato  richiesto. 

Nò  possono  essere  bastanti  a  garantire  gli  impegni  sociali; 
quindi  a  testimoniare  della  floridezza  e  solidità  d*una  Associazioi 
gli  avanzi  annui  che  essa  andasse  realizzando.  Questo  fatto  può 
sere  di  natura  transitoria  e  contingente,  e  d'altronde  è  provato  e 
accrescendosi  l'età  dei  soci  s'aumenta  il  numero  dei  malati,  e  e 
dopo  30,  o,  35  anni  di  avanzi,  il  cronicismo  e  la  vecchiaia  porta 
tali  pesi  da  mettere  facilmente  il  Sodalizio  sulla  via  delle  pericok 
deGctenze. 

Un  mezzo  solo  vi  è  quindi  per  evitare  cotali  dolorose  dclusic 
ed  è  quello  di  istituire  il  bilancio  tecnico,  quel  bilancio  cioè  in  < 
il  patrimonio  della  Società,  unito  al  valore  dei  suoi  introiti  futuri, 
posto  a  raffronto  col  valore  dei  suoi  impegni 
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Qual  base  hanno  le  Società  di  Mutuo  Soccorso  per  misurare  gli 
introiti  e  gli  impegni  futuri  ? 

«  L'unica  base,  risponde  il  prof.  Gardenghi,  è  1*  esperienza,  da 
cui  si  sono  tratte  le  leggi  di  probabilità  sulla  durata  della  vita  e  sul 
numero  medio  delle  giornate  di  malattia  di  un  individuo  di  una  de- 
terminata età.  » 

Come  giovarsi  di  cotali  insegnamenti,  è  ciò  appunto  che  l'egregio 
Gardenghi  praticamente  viene  spiegando  nelFadottrinata  opera  sua. 

Anzitutto,  egli  dice,  conviene  eliminare  il  principio  che  si  possa 
senza  danno  correggere  la  proporzione  fra  i  contributi  e  i  sussidi, 
riducendo  questi  ultimi.  Non  solo  vi  è  danno,  ma  palese  ingiustizia, 
poiché  i  primi  soci  avrebbero  goduto  di  un  largo  sussidio  dopo  pochi 
annif  e  i  susseguenti  invece  si  troverebbero  a  ricevere  un  sussidio  f«- 
feriore^  pur  avendo  pagato  per  un  maggior  lasso  di  tempo.  Il  sistema 
empirico  di  codeste  variazioni  è  dunque  assolutamente  da  abbando- 
narsi. 

Ancora  esclude  il  Gardenghi  un  altro  metodo,  possibile  ma  non 
vantaggioso  né  comodo  di  certo,  e  sarebbe  quello  di  far  pagare  ogni 
anno  ai  soct  un  contributo  proporzionale  ai  vantaggi  cui  hanno  diritto 
neìVanno  stesso. 

Invece  egli  è  fautore,  ed  a  ragione,  del  contributo  costante,  mercè 
il  quale  il  socio  risparmia  quando  i  bisogni  sono  piccoli  per  provve- 
dere ai  bisogni  maggiori  dell'avvenire. 

Il  contributo  però  non  può  essere  uguale  per  tutti  i  soci,  dovendo 
anzi  variare  a  seconda  della  età  che  essi  hanno  il  giorno  in  cui  s'ascri- 
vono al  Sodalizio. 

Le  stesse  regole  o  basi  fondamentali  accennate  per  i  sussidi  di 
malattia,  debbono,  a  maggior  ragione,  valere  per  le  pensioni  di  vec- 
chiaia, per  le  quali  non  può  essere  né  utile,  né  giusto,  né  conve- 
niente il  dire  che  verranno  ridotte,  ove  il  fondo  ad  esse  destinato 
non  risultasse  suQlciente  per  continuarle  nelle  proporzioni  stabilite. 

Siamo  quindi  perfettamente  d' accordo  col  Gardenghi  quando 
ci  dice  che  «  la  Società  di  M.  S.,  che  voglia  veramente  meritare  di 
essere  annoverala  fra  le  istituzioni  di  previdenza,  deve  assicurare 
agli  operai  i  sussidi  promessi  e  per  questo  deve  posare  su  basi  certe 
e  solide;  deve  aver  per  guida  la  scienza  e  non  l'empirismo,  ossia 
deve  adottare  un  ordinamento  tecnico  e  razionale.  » 

II. 

In  due  grandi  categorie  divide  il  nostro  autore  gli  scopi  che  si 
propongono  i  Sodalizi  di  M.  S. 

Principali  chiama  quelli  che  più  strettamente  s'attengono  all'  in- 
dole dell'istituzione,  e  accessori  gli  altri.  Pone  fra  i  primi:  i  sussidi 
di  malattia,  la  somministrazione  dei  medicinali,  i  sussidi  alle  fami- 
glie dei  soci  defunti,  le  pensioni  di  vecchiaia,  e  i  soccorsi  per  impo- 


tenza  al  lavoro.  I  secondi  comprendono  tutta  la  parte  morale,  ristru- 
zione,  il  credito,  la  somministrazione  di  macchine  od  utensili  di  la- 
voro, ecc. 

E  chiaro  che  tecnicamente  non  possono  venir  calcolati  che  i 
primi,  ed  anche  fra  questi  il  Gardenghi  sceglie  i  più  importanti,  e 
cioè  :  sussidi  di  malattia,  pensioni  di  vecchiaia,  sussidi  alle  famiglie 
dei  soci  defunti. 

Se  la  Società  ha  un  patrimonio   unico,  accumulato   pei   tre  tini 
sumnaenzionati,   essa  deve  dividerlo  in  tre  fondi    speciali,  portando 
quindi  a  profitto  di  ciascun  fondo  le  rendite  dei  capitali  assegnatigli. 
Se  il  socio  versa  un  contributo  unico  per  assicurarsi  i  tre  sussidi,  si 
dovrà  questo  contributo  dividere  in  tre  quote  proporzionali  assegnan- 
dole poi,  e  per   sempre,  ai   rispettivi  fondi  ;  per  i  nuovi   soci   poi  si 
fisserebbe  un  contributo  distinto  per  cia*^cuno  dei  fìni   che  essi  in- 
tendono assicurarsi,  sul  che  il  nostro  scrittore  vorrebbe  si   lasciasse 
piena  libertà. 

Ciascun  fondo  dovrà  sopportare  le  spese  d*amministrazicne  so- 
stenute per  il  conseguimento  del  fme  cui  esso  si  riferisce,  e  più  una 
c^uota  per  le  spese  generali.  Ogni  fondo  avrà  una  contabilità  speciale 
^  sarà  quindi  a  fm  d*anno  oggetto  d'uno  speciale  bilancio. 

Abbiamo  già  parecchi  Sodalizi  in  Italia,  fra  i  meglio  ordinati,  che 
^S-ianno  codesta  separazione  di  fondi  a  seconda  dei  fìni;  ma  essa  non 
può  dirsi  ancora  applicata  in  modo  rigorosamente  logico  e  razio- 
m-iale. 

Parecchie  Società,  come  giustamente  osserva  il  Gardenghi,  hanno 

«ziinnostrato,  anche    con  appositi  studi  tecnici,  di    poter   mantenere  i 

sussidi  nelle  misure   stabilite   per  tutti  i  soci   esistenti.  Ma   ciò  non 

^xruol  dire  però  che  i  contributi  sieno  in  relazione  coi  sussidi,  giacché 

il  patrimonio  di  quei  Sodalizi  si  è  per  lo  più  ingrossato  per   effetto 

Oi  rendite  straordinarie. 

Perciò  si  conclude  che  il  contributo  del  socio  effettivo  deve  essere 
esattamente  calcolato,  in  relazione  al  fine  od  ai  fini  che  egli  intende 
di  assicurarsL 

I  contributi  dei  soci  onorari,  partecipanti  o  contribuenti^  che  dir  si 
vogliane,  saranno  tutti  devoluti  ai  fini  accessori  perchè  «  un'Associa- 
zione di  M.  S.  deve  organizzarsi  in  modo  che,  per  la  sua  floridezza, 
non  sia  necessario  l'intervento  della  carità.  » 

Date  queste  basi,  o  criteri  fondamentali,  il  Gardenghi  viene  su- 
bito alla  soluzione  di  un  problema  pralico.  Immaginiamo,  egli  dice,  una 
Società  di  M.  S.  la  quale  non  abbia  ancora  adottato  la  separazione 
dei  fini,  ma  che  invece,  prelevate  le  spese  ordinarie  e  straordinarie, 
abbia  portati  gli  avanzi  annui  ad  un  cumulo  unico  di  riserva,  come 
avviene  nella  maggior  parte  delle  Società  di  M.  S.  italiane. 

Anche  per  codesto  caso  si  suppone  che  i  tre  fini  principali  siano: 
li  sussidio  di  malattia,  la  pensione  di  vecchiaia,  e  un  sussidio  alla 
famiglia  del  socio  defunto. 
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La  prima  cosa  a  farsi,  dice  il  nostro  autore,  si  è  la  scelta  di  una 
buona  tavola  di  mortalità.  Le  leggi  di  sopravvivenza  variano  assai,  a 
seconda  dei  climi,  delle  condizioni  e  delle  professioni  degli  individui. 

Gli  sludi  fatti  dal  Nelson  in  Inghilterra  hanno  dimostrato  (contro 
la  volgare  credenza]  come  la  mortalità  sia  più  lenta  fra  le  classi  la- 
voratrici che  partecipano  ai  Sodalizi  di  M.  S.  di  quello  che  fra  i  ric- 
chi. Né  infatti  si  debbono  confondere  gli  operai  cogli  indigenti,  e  il 
lavoro  è  fonte  di  robustezza  e  di  longevità,  mentre  per  lo  più  in 
mezzo  airagiatezza  si  acquistano  abitudini  che  inQacchiscono  il  corpo. 

Riporta  il  Gardenghi  le  quattro  tavole  di  sopravvivenza  che 
meglio  possono  servire  al  caso  nostro  ;  quella  cioè  di  Hubbard  per 
le  società  di  M.  S.  francesi  ;  Tantica  del  Duvillard,  e  quella  più  re- 
cente del  Dèparcieux;  e  infìne  quella  del  Rameri,  alla  quale  egli,  con 
ragione,  ritiene  opportuno  attenersi,  trattandosi  di  una  Società  d'operai 
italiani,  sebbene  sia  basata  su  tutta  la  popolazione  maschile  d'Italia. 

E  per  le  malattie  ? 

I  primi  tentativi  diretti  a  trovare  la  l:gge  delle  malattie  risal- 
gono al  1789,  e  furon  fatti  dall'inglese  dottor  Price;  cosi  pure  in  In- 
ghilterra e  Scozia  si  fecero  i  successivi  da  Finlaison,  Oliphant,  Neison. 
In  Italia  abbiamo  le  tavole  di  morbosità  ricavate  dal  Ministero  di 
agricoltura  e  commercio  sui  materiali  forniti  dalla  Cassa  di  risparmio 
di  Milano  in  seguito  ai  concorsi  da  essa  banditi  dal  iSb3  al  1876. 

II  Gardenghi  ci  presenta  i  risultati  di  queste  tavole  in  confronto 
colle  altre  dei  matematici  inglesi  summenzionati.  Le  differenze  non 
seno  lievi,  e  starebbero  a  vantaggio  dell'Italia  ove  le  malattie  sem- 
brano esser  più  brevi. 

Ma  un  altro  confronto  egli  poi  fa  colle  tabelle  della  Gegenseiti- 
gkeit  di  Lipsia,  Società  fra  le  più  importanti  e  meglio  ordinate  che 
esistano,  per  venire,  mediante  opportune  variazioni  e  correzioni,  a  sta- 
bilire la  legge  che  dovrebbe  adottarsi  come  base  per  il  bilancio 
tecnico  d'una  Sccielà  di  M.  S.  italiana. 

Non  pertanto  egli  raccomanda  nuovi  studi  alle  Società  nostre,  le 
quali,  come  ben  dice,  potrebbero  nei  loro  Congressi  regionali  o 
nazionali  concedere  un  pò  più  di  tempo  a  queste  quistioni  tecniche, 
e  raccogliere  i  documenti  necessari  per  la  formazione  di  tabelle  di 
malattia  e  di  mortalità. 

III. 

Avutesi  intanto,  mercè  l'operosità  del  nostro  scrittore,  le  indica- 
zioni necessarie  per  istabilire  proporzioni  approssimativamente  giuste 
riguardo  alle  malattie  e  alla  sopravvivenza,  come  dovranno  esse 
applicarsi  per  la  compilazione  del  bilancio  tecnico? 

Il  primo  lavoro  da  compiersi  è  la  formazione  di  un  quadro 
statistico  dei  soci  divisi  per  età.  Ciò  fatto  devesi,  in  base  alla  tavola 
di  sopravvivenza ,  vedere  quale  sarà  il  numero  dei  superstiti  nel- 
l'anno successivo,  e  cosi  via  via. 


Altra   operazione  da  farsi  è  lo  stabilire  il  valore   attuale  dei  ver- 
imenti   futuri  dei  singoli    soci.   E  anche    per   questo  il  Garden ghi 
fornisce  la  tabella  occorrente  fissando  1*  interesse  al  4  per  cento. 

Dopo  ciò  converrà  stabilire  gli  impegni  cui  deve  far  fronte  la 
Società  per  i  sussidi  di  malattia;  e  qui  pure  converrà  procedere  in 
iDase  air  età  dei  soci  e  secondo  le  tavole  di  morbosità  suaccennate. 
La  Società  può  fìssare  tali  impegni  per  un  quinquennio,  per  un 
«decennio,  e  oltre.  Certo  che  il  lavoro  riesce  alquanto  indaginoso,  ma 
xl  nostro  autore  ne  addita  il  modo,  non  solo,  bensì  indica  la  maniera 
<1l  controllare  o  verificare  Inesattezza  dei  calcoli  eseguiti. 

Trovato,  in  base  alla  tabella,  il  numero  delle  giornate  di  malattia 
<:ui  sono  esposti  i  soci  di  ciascuna  età ,  converrà  stabilire  il  valore 
rituale  degli  impegni,  a  seconda  della  misura  fissata  per  il  sussidio, 
seguendo  m  ciò  lo  stesso  metodo  adottato  per  calcolare  il  valore 
attuale  dei  versamenti  futuri  da  farsi  dai  soci. 

E  il  paziente  matematico  ci  dà  le  norme  precise  dei  calcoli  oc- 
correnti onde  stabilire  ia  somma  necessaria  ad  una  Società  per 
concedere  a  tutti  i  suoi  soci  il  sussidio  di  una  lira  per  ogni  giornata 
di  malattia. 

Ugualmente  ei  procede  riguardo  alle  pensioni  di  vecchiaia,  par- 
tendo dal  supposto  che  la  Società  prometta  ai  suoi  soci  la  pensione, 
a  paitire  dai  65  anni,  e  che  la  pensione  sia  di  L.  i5o  annue.  L*  in- 
teressa lo  calcola  sempre  al  4  per  cento,  e  qui  pure  trova  il  valore 
attuale  corrispondente  ali*  impegno  anzidetto.  E  così  dicasi  per  il 
sussidio  promesso  alle  famiglie  dei  soci  defunti. 

Rimangono  le  deduzioni  a  farsi  per  le  spese  amministrative , 
nelle  quali  per  prudenza  il  Gardenghi  suggerisce  si  pongano  pur 
quelle  attinenti  al  mobilio  e  locale  di  residenza  della  Società.  Così 
pure  ci  consiglia  una  riserva  speciale  per  riparare  alla  lenta  mortulitd 
e  alla  irregolarità  dei  pagamenti  dei  soci. 

Quanto  alle  spese  d*  amministrazione ,  ei  dice  che  dovrebbero 
appena  assorbire  un  decimo  delle  contribuzioni  dei  soci  elettivi. 

Facile  si  è  dunque  il  ricavare  da  tali  premesSe  il  modo  conse- 
guente d'istituire  il  bilancio  tecnico,  poiché  non  si  deve  che  ridurre 
al  valore  attuale  ogni  cespite  di  entrata  e  spesa.  Ma  il  problema  pra- 
tico, su  cui  si  è  basato  il  nostro  autore,  ha  condotto  a  questi  positivi 
risultati ,  e  cioè .  che  una  Società ,  la  quale  faccia  pagare  L.  2.  25  al 
mese  ai  propri  soci ,  potrà  assicurare  ad  essi  :  i®  un  sussidio  di 
malattia  di  L.  1. 25;  2°  una  pensione  di  vecchiaia  di  sole  L.  100 
annue;  3®  un  sussidio  di  L.  5oo  alla  famiglia  in  caso  di  morte. 

Ora  la  maggioranza  delle  Società  italiane,  che  fanno  pagare  ai 
soci  una  lira  mensile,  dovranno  persuadersi  come  con  questa  esse 
possano  appena  garantire  il  sussidio  di  malattia. 

Accuratissimi  sono  poi  gli  svolgimenti  che  dà  il  Qardenghi  ad 
altri  casi  pratici^  riguardanti   il   riparlo   dei   fondi  sociali,  a  seconda 
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degli  scopi  e  il  pagamento  di  un  contributo  unico,  in   sostituzione 
del  contributo  annuo  costante  o  viceversa. 

Alle  tasse  d'ingresso  egli  non  dà  alcuna  importanza,  e  ciò  si  ca- 
pisce ,  dal  momento  che  i  calcoli  ragionali  vengono  basati  sui  con- 
tributi; piuttosto  ei  vorrebbe  si  desse  facoltà  ai  soci  di  anticipare 
una  parte  di  questi. 

Una  volta  però  che  le  Società  intendessero  mantenere  le  tasse 
d* ingresso,  dovrebbero  queste  venir  fìssale  non  solo  in  relazione 
alla  età  dei  soci,  ma  benanco  a  ciascuno  dei  fìni  principali  che  essa 
si  propone. 

La  determinazione  dei  coefficienti  tecnici  viene  fatta  dal  Gardenghi 
in  modo  da  potersene  facilmente  giovare  in  casi  pratici,  e  una  tavola 
speciale  li  precisa  per  tutte  le  età  dai  20  agli  80  anni,  in  base  ad 
un  contributo  annuo  di  L.  10  e  ad  un  sussidio  giornaliero  di  malat- 
tia di  L.  1.  25. 

La  cura  dell'esimio  scrittore  si  spinge  sino  a  mostrare  matema- 
ticamente r  intluenza  che  una  piccola  varia^ione^  sia  sul  coniribuio 
che  sul  5tt55f<^/(7,  potrebbe  avere  suirav venire  d*  una  Società,  e  1*  opera 
SI  completa  colla  proposta  di  uno  statuto-modello,  nel  quale  egli  ci 
presenta  precipuamente  le  disposizioni  che  hanno  attinenza  coli* or- 
dinamento tecnico  della  Società. 

In  relazione  a  quanto  sopra  si  disse  egli  divide  la  Società  in 
quattro  sezioni.  La  prima  ha  per  iscopo  il  sussidio  di  malattia;  la 
seconda  le  pensioni  di  vecchiaia;  la  terza  i  sussidi  da  pagarsi  alla 
morte  dei  soci;  la  quarta  il  mutuo  soccorso  morale. 

Ciascuna  delle  tre  prime  sezioni  ha  una  tabella  da  cui  risultano 
i  contributi  da  pagarsi  e  il  limite  dei  sussidi  da  percepirsi. 

Chi  cessa  di  appartenere  ad  una  sezione  può  continuare  a  far 
parte  delie  altre;  e  chi  abbia  per  avventura  dovuto  sospendere,  dopo 
un  certo  numero  d*anni,  il  pagamento  per  le  pensioni,  riceverà  una 
somma  proporzionale  ai  versamenti  da  lui  fatti. 

Noi  consigliamo  tutte  le  Società  serie  e  bene  ordinate  che  esi- 
stono in  Italia  ad *av vantaggiarsi  di  codesti  studi  dell* egregio  Gar- 
denghi, e  ripetiamo  la  raccomandazione  al  Governo  di  divulg^arli  e 
facilitarne  Tapplicazione  mediante  prontuari ,  incoraggiando  in  pari 
tempo  le  Associazioni  con  quei  concorsi  speciali  da  cui  già  si  eb- 
bero tanti  utili  risultati 

Il  prof.  Gardenghi  poi,  che  con  tanta  intelligente  ed  affettuosa 
cura  ha  trattato  un  argomento  vitale  per  i  Sodalizi  del  mutuo  soc- 
corso, merita  un  primo  posto  fra  i  benemeriti  della  previdenza  in 
Italia. 

A.  RavX. 
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DELLE  CASSE  DI  RISPARMIO 


•-•^$:i«3-C$f«' 


ra  i  quesiti  lasciati  insoluti  dal  primo  Congresso  delle 
Casse  di  risparmio  italiane  adunatosi  a  Firenze  nel 
novembre  1886  ve  ne  ha  uno  di  capitale  importanza,  che  ri- 
flette la  costituzione  dei  Consigli  od  Assemblee  deliberative. 
Forse  ha  giovato  che  il  quesito ,  comunque  presentato ,  sia 
rimasto  indiscusso  al  Congresso  fiorentino ,  perchè  desso ,  col 
formare  ora  argomento  di  studio  e  di  discussione  ordinata  nei 
giornali,  si  va  maturando  per  essere  poi  con  piena  conoscenza 
risolto  ad  una  seconda   riunione  generale. 

La  Cassa  di  risparmio  di  Piedimonte  d'Alife  fece  per  la 
prima  pervenire  alla  Commissione  ordinatrice  del  detto  Con- 
gresso una  sua  osservazione  in  proposito,  notando  che  fra  i 
provvedimenti  ideati  come  linee  principali  di  una  legge  in  fieri 
non  ve  ne  fosse  alcuno  diretto  alla  tutela  di  quelle  Casse  che 
hanno  un'  amministrazione  autonoma  e  speciale ,  con  funzioni 
deliberative  ed  esecutive ,  senza  assemblea  di  soci  ;  le  quali 
Casse  resterebbero  cosi  soggette  al  solo  sindacato  (di  discutibile 
eflìcacia)  del  Ministero  :  ente  troppo  lontano  e  niente  interes- 
sato, nel  senso  materiale  e  finanziario  dell'  attributo.  La  tutela 
dell'Autorità  provinciale ,  quando  la  Cassa  si  consideri  come 
un'Opera  pia,  è  disadatta,  perchè  il  Corpo  chiamato  ad  eser- 
citarla è  generalmente  profano  alle  cose  bancarie  ;  e  le  Casse 
di  risparmio  (ora  ed  ancor  più  in  avvenire)  sono  chiamate  ad 
occupare  fra  gì'  Istituti  di  credito  un  posto  notevolissimo  con 
lo  sviluppo  del  credito  agrario.  La  tutela  provinciale ,  spoglia 
di  qualunque  garanzia  per  tutto  ciò  che  ha  riguardo  alla  tecnica 
delle  operazioni  bancarie,  che  pur  sono  la  vita  della  Cassa,  si 
risolverebbe,  nel  più  dei  casi,  ad  essere  un  inceppo  —  sarebbe 
come,  in  un  macchinismo,  un  ordegno    che    ostacola  il  libero 
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movimento  degl'  ingranaggi  senza  avere  la  potenza  o  il  modo 
di  frenarli,  quando  agissero  irregolarmente. 

Del  pari  inefficace,  e  nei  piccoli  centri  anche  pericolosa, 
si  manifesta  la  ingerenza  dei  Consigli  comunali ,  dai  quali 
molte  Casse ,  pel  tatto  della  loro  origine ,  nell'  Italia  meridio- 
nale, attualmente  dipendono.  Le  passioni  politiche  nelle  lotte 
continue  della  vita  pubblica  non  possono  a  meno  di  riflettersi 
in  un  Istituto,  malgrado  che  questo  niente  nella  sua  essenza 
abbia  di  politico  ;  e  di  esercitarvi  un^infesta  influenza ,  che  a 
volte  potrebbe  anche  diventare  deleteria. 

Il  Bottoni  rileva  in  proposito  che  «  il  pericolo  di  vedere 
le  Casse  infeudate  ai  Comuni  è  anche  maggiore  di  quello  di 
vederle  infeudate  al  Governo.  » 

«  I  Consigli  comunali  meno  illuminati,  e  per  conseguenza 
meno  giusti  e  meno  liberali,  anche  Quando  si  professano  libé- 
ralissimi, poco  si  rendono  conto  dell'  ufficio  vero  delle  Casse 
di  risparmio ,  e  invece  di  guardarle  come  cosa  dei  depositanti 
le  considerano  quasi  come  cosa  del  Comune;  e  col  pretesto  di 
farle  contribuire  al  pubblico  vantaggio ,  sono  ben  capaci  di 
dilapidarle.  » 

«  La  Cassa  di  risparmio  è  fatta  pei  depositanti  e  non  per 
altri  ;  e  quelli  soltanto,  in  quanto  sono  depositanti,  hanno  di- 
ritti sulle  attività  della  Cassa.  » 

La  Cassa  di  Piedimonte  d'Alife  domandava  se  «  all'  as- 
semblea sociale  »  che  manca  nella  Cassa  di  risparmio,  sia 
utilmente  ed  opportunamente  da  sostituirsi,  con  identiche  fa- 
coltà, r  intervento  di  un'  assemblea  dei  (maggiori  ?)  deposi- 
tatitiy  appartenenti  a  diverse  classi  sociali,  designati  per  la  prima 
volta  dal  Consiglio  comunale  o  dal  Corpo  amministrativo  del- 
l' Ente  fondatore,  e  successivamente  dall'  assemblea  medesima , 
vincolandosi  dai  designati,  durante  le  funzioni,  un  deposito  di 
determinata   somma. 

Come  in  una  Banca  cooperativa  gì'  interessati  sono  gli 
azionisti,  cosi  è  chiaro  che  in  una  Cassa  di  risparmio  gì'  inte- 
ressati sono  i  depositanti,  cioè  coloro  che  risparmiano. 

Può  ottenersi  in  tal  modo  un  controllo  effettivo,  continuo, 
avvalorato  dal  vincolo  che  i  nominati  s' impongono,  coU'avere 
immobilizzata  in  garanzia  una  quota  parte  dei  loro  depositi 
durante  il  tempo  della  loro  gestione. 

Non  può  a  priori  ed  in  massima  determinarsi  la  somma 
da  vincolarsi,  perchè  questa  varierà  da  Cassa  a  Cassa  :  basterà 
che  essa  sia  tale  da  non  escludere  affatto  le  classi  più  modeste 
dei  depositanti,  pei  quali  deve  anzi  diventare  un  ambito  onore 
il  sedere  nell'Assemblea  e  nel  Consiglio  amministrativo  di  una 
Cassa  di  risparmio. 


E  riflettendo  che  le  economie  depositate  anche  dai  meno 
favoriti  dalla  fortuna  rappresentano  nella  Cassa  di  risparmio  un 
gruzzolo,  che  non  si  intacca  nelle  emergenze  ordinarie  della 
^ita,  è  probabile  che  non  sia  scarso  il  numero  di  coloro  che 
consentano  al  vincolo,  tanto  più  che,  in  caso  di  impellente  ne- 
cessità, ad  essi  resta  sempre  la  facoltà  di  render  libero  il  depo- 
sito, cessando  con  ciò,  come  ben  s' intende,  di  funzionare 
neir Assemblea  generale  o  nel  Consiglio  d'amministrazione. 

Le  attribuzioni  di  quest'assemblea  di  depositanti  sarebbero 
(come  propone  la  Cassa  di  Piedimonte)  identiche  a  auelledel- 
1  assemblea  dei  soci  od  azionisti  in  una  cooperativa  di  credito. 
Per  vero  a  questo   progetto  non  osta    neppure   la  novità, 
perchè  una   qualche  cosa  di  simile  lo   abbiamo   in    atto    nelle 
Casse  romagnole,  in   cui   il    capitale    originario,    generalmente 
assai  esiguo,    è   rappresentato    da    tante  azioni,  per  lo  più  in- 
fruttifere,  le  quali    sono    qualche    cosa  sui   generis,  apparente- 
mente nominative  :  che,  verificandosi  il  decesso  o  la  dimissione 
di  uno,  gli  altri  designano  il  successore,  il  quale  rimborsa  il  va- 
ìore  nominale  dell'azione  all'uscente  od  ai  suoi  aventi  causa,  se 
deceduto:  cosi  la  Cassa  di  Bologna  e  crediamo  di  molte  altre  di 
quella  regione  (i), 

«  Quando  1  amministrazione  delle  Casse  (nota  il  Bot6)ni)  (2) 
è  riservata  ad  un  consorzio  di  privati  (fondatori  o  depositanti, 
o  Tuna  e  l'altra  cosa  insieme),  un  pericolo,  possibile  è  questo, 
che  a  poco  a  poco  il  consorzio  diventi  una  casta  chiusa  ed 
inaccessibile  a  chiunque  non  piaccia  alla  casta  stessa.  Bisogna 
ben  escludere  che  questi  privati  à^,  patroni  possano  sembrare  o 
diventare  a  dirittura  padroni  della  Cassa,  mentre  dessi  devono 
considerarsi  sempre  e  non  altrimenti  di  una  classe  speciale  di 
depositanti,  che  ha  dagli  altri  depositanti  il  mandato  tacito  o 
presunto  di  amministrare  i  fondi  della  Cassa. 

In  quanto  alla  sostituzione  dei  consorziati  deceduti  o  de- 
caduti, osserva  il  Bottoni  che  se  si  lascia  al  Consorzio  esclusi- 
vamente la  facoltà  di  completarsi  da  sé,  con  assoluta  libertà  di 
scelta,  i  consorziati  rimasti  non  guarderanno  ad  altro  che  a 
scegliere  amici  loro,  appunto  perchè,  con  la  più  retta  inten- 
zione del  mondo,  col  preferire  persone  da  essi  stimate,  si  darà 
il  voto  sempre  e  soltanto  a  quelli.  La  massima  stima  si  ha  per 
solito  pei  più  intimi  amici  :  e  così  gradatamente  il  consorzio  si 
trasforma  m  camarilla.  Fissato  il  principio    che  gli  aggregandi 


(i)  In  Terra  di  Lavoro  U  Cassa  di  Averta  sorse  nel  1864  con  azioni  di  ducati  cinque  (Lire 
31.1$)  in  numero  limitato  di  cento.  Dei  soscrìttori  poi  alcuni  rinunziarono  alla  somma  versata, 
Altri  la  ebbero  rimborsata  dal  Comune.  Anche  ad  Itola  tUl  Liri  il  capitale  iniziale  di  L.  2,000 
era  rappreaentato  da  40  azioni  di  L.  $0  non  fruttanti  interesse. 

(a)  Giomalé  degli  Economùti  di  Bologna.  (Annau  1887  fase    di  marzo-spnle,  pag.  is6). 
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al  Consorzio  debbano,  essendo  essi  stessi  depositanti,  rappre- 
sentare questa  classe,  «ed  avendosi  depositanti  disposti  ad  en- 
trare, mercè  vincolo  di  data  somma  depositata,  nel  Consor- 
zio, avrà  luogo  di  fatto  l'aggregazione,  se  illimitato  è  il  nu- 
mero dei  consorziati  'o  altrimenti,  Assemblea  generale  dfi  depo- 
sitanti) ;  se  limitato,  Y  aggregazione  si  trasforma  in  selezione, 
perchè  allora  i  consorziati  rimasti  dovrebbero  scegliere  uno  o 
più  nomi  fra  gli  aspiranti.  Non  basterà  dare  la  palla  nera  a 
chi  è  antipatico,  ma  votando  per  scheda  riuscirebbero  eletti  coloro 
che  maggiori  voti  raccogliessero.  Ed  a  questa  elezione  o  sele- 
zione potrebbero  utilmente  partecipare,  in  concorso  coi  deposi- 
tanti, i  Corpi  pubblici  locali  :  Consiglio  comunale,  provinciale, 
Camera  di  commercio:  e  migliorata  cosi  la  forma,  migliore- 
rebbe anche  la  sostanza  degli  atti,  perchè  è  legge  naturale  che 
la  forma  più  corretta  debba  influire  sulla  correttezza  intrinseca 
delle  cose. 

Il  togliere  a  chi  vuol  escludere  un  dato  individuo  la  fa- 
coltà di  riuscire  nell'intento  col  dare  voto  semplicemente  ne- 
gativo, e  metterlo  nella  necessità  di  porre  in  campo  un  altro 
nome,  che,  per  avere  probabilità  di  riuscita,  dovrebbe  esser  mi- 
gliore del  primo,  porterà  a  questa  selezione  tra  i  candidati.  Si 
otterrà  così  di  tener  elevato  il  l\'?éìo  intellettuaìe  del  consorzio; 
che  quello  morale  è  da  credere  sia  per  essere  sempre  ed  in 
ogni  caso  elevatissimo.  » 

Formati  così  i  due  corpi,  uno  deliberante  (Consorzio 
Assemblea  generale  dei  depositanti)^  al  quale  competerà  la  no- 
mina degli  amministratori,  sindaci  e  revisori,  e  la  discussione 
ed  approvazione  dei  bilanci  annuali  ;  l'altro  esecutivo  (Consiglio 
d' amministrazione)  nominato  dal  primo,  differenti  dovranno 
essere  le  incom.patibilità ,  secondo  che  si  faccia  parte  dell'  uno 
o  dell'altro  Corpo.  Escluderemo  d:i\V assemblea  il  debitore  mo- 
roso, quello  cioè  che,  venuto  meno  agi'  impegni  contratti  verso 
r  Istituto ,  obbligò  questo  a  ricorrere  ad  atti  giudiziali.  Invece 
pel  depositante,  che  sarà  consigliere  d'amministrazione,  occorre 
ancora  di  più,  e  cioè  che  esso  non  si  renda  debitore  (né  diret- 
tamente né  per  malleveria)  dell'  Istituto  che  egli  amministra. 
E  la  ragione  è  ovvia.  Se  il  deposito  vincolato  (per  far  parte 
dell'Assemblea  generale  e  poi  del  Consiglio  direttivo)  deve  co- 
stituire la  garanzia  materiale  (oltre  quella  morale,  che  è  fuor 
di  questione)  di  fronte  ai  depositanti  ordinari,  questa  garanzia 
sarebbe  resa  illusoria ,  se  l'amministratore,  vincolando ,  po- 
niamo, un  deposito  di  L.  i,ooo,  avesse  modo  di  prenderne 
in  prestito  dalla  Cassa  altrettante  o  più  Insomma  si  vuole  uni 
qualche  cosa  di  meno  platonico  dell'affermazione  fatta  al  Con- 
gresso di  Bologna  del  1880 ,  il  quale   constatava  che  «  gene- 
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Talmente  i  presidenti  si  astengono  e  i  consiglieri  d*  amministra- 
zione usano  modestamente  delle  operazioni  di  sconto,  serbando 
cosi  quelle  delicate  convenienze,  che  assicurano  il  buon  andamento 
degl'  Istituti  di  credito  popolare » 

Ci  pare  che  sia  canone  da  adottare  recisamente  quello  del- 
l'astensione assoluta  da  parte  di  tutti  i  componenti  del  Consiglio 
amministrativo  da  ogni  forma  di  operazioni  di  credito  con 
r  Istituto  amministrato. 

Un'ultima  quistione.  Dovrà  essere  limitato  il  numero  degli 
aggregandi  al  Consorzio  o  Assemblea  generale  dei  depositanti  ? 
Propendiamo  per  l' illimitatOy  ad  evitare  la  pericolosa  immobi- 
lizzazione del  personale.  Tutti  i  depositanti  sono  virtualmente, 
potenzialmente,  in  diritto^  azionisti  (per  quanto  questa  parola 
risponda  inesattamente  all'idea);  ne  eserciteranno  in  fatto  le 
attribuzioni,  quando  il  loro  credito  per  depositi  fatti  alla  Cassa 
raggiunga  una  data  somma  ed  essi  dicniarino  di  vincolarla. 
Entrmo  dunque  a  far  parte  dell'Assemblea  tutti  quanti  consen- 
tono a  tal  vmcolo;  e  quando  l'Assemblea  avesse  a  risultare 
troppo  numerosa  (oltre  300)  si  procederebbe  ad  un'  elezione 
indiretta,  a  doppio  grado.  I  depositanti  consortisti  deleghereb- 
bero i  loro  poteri  ad  un'Assemblea  più  ristretta  (Consiglio 
generale  di  50  membri)  eletta  nel  suo  seno  a  maggioranza 
relativa  di  votanti,  con  modalità  da  stabilirsi;  e  quest'Assemblea 
delegata  sceglierebbe  in  sé  il  Consiglio  d'amministrazione. 

Questa  doppia  selezione  può  ritenersi  che  porterebbe  al 
delicato ,  importante ,  oneroso  posto  i  migliori  e  più  idonei , 
quelli  cioè  che  per  nota  capacità  ed  onestà  hanno  raccolto  due 
volte  i  maggiori  suffragi  ;  il  che  induce  a  ritenerli  come  coloro 
che  godono  la  fiducia  dei  più. 

Di  questa  delegazione  abbiamo  pure  un  esempio  nelle 
Società  cooperative  di  consumo  ferroviarie.  Quella  di  Torino, 
che  conta  oltre  2,000  soci ,  ha  un  Consiglio  generale  di  40 
membri,  il  quale  ha  tutte  le  facoltà  ed  attribuzioni  dell'Assem- 
blea generale.  Quest'ultima  è  convocata  in  tre  sole  evenienze, 
cioè  :  per  modificare  lo  statuto  ;  per  deliberare  lo  scioglimento 
della  Società;  e  quando  la  metà  dei  soci  ne  domandino  moti- 
vatamente la  convoca;<ione ,  o  il  Consiglio  d'  amministrazione 
lo  creda  necessario. 

All'Assemblea  generale  sono  però  devolute  le  nomine  per 
«lezione  tanto  del  Consiglio  generale  che  del  Consiglio  d'am- 
ministrazione (21  membri)  (i).    Nomina  pure  27  controllori. 


(1)  Per  le  Casse  noi  proporremmo  invece  che  il  Consiglio  d'  amministrazione  sa  eletto  non 
^'Assemblea  generale,  ma  dall'Assemblea  dei  delegati  o  Consiglio  generale. 
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5  revisori ,  i  cassiere ,  i  sotto-cassiere  e  2  segretari  ammini- 
strativi. Tutte  queste  cariche  durano  un  biennio;  si  rinnovano 
annualmente  per  metà  (regolata  da  sorteggio  e  anzianità^  ad 
eccezione  del  presidente ,  revisori ,  cassieri  e  capo  controllore  > 
che  restano  per  Y  intero  biennio.  Alle  elezioni  si  procede  due 
volte  all'anno  (novembre  pel  Consiglio  generale,  maggio  per 
le  altre  cariche,  (^l^edi  Statuto  io  settembre  i8So). 


O.  Cassella. 
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lA  CASSA  DI  RISPARIK)  DI  MfE 


'"f^^-»' 


|n*  importante  Memoria  storico-amministrativa  dal  1840  al  1884 
intomo  a  quest'ottimo  Istituto,  è  stata,  con  uno  zelo  su- 
periore ad  ogni  encomio,  redatta  dal  sig.  G.  L.  Miserocchi,  impie- 
gato presso  la  stessa  Cassa  Ravennate.  £  un  lavoro  che  fa  onore  al 
diligente  suo  autore,  ed  a  noi  piace  il  riassumerne  le  parti  più  im- 
portanti, quantunque  esso  ci  si  presenti  degno  di  più  ampio  esame. 

L*  autore  che,  per  modestia,  volle  solo  dare  un  carattere  storico 
al  suo  libro ,  ha ,  in  ordine  cronologico,  accennato  accuratamente 
tutti  gli  atti  della  Cassa  di  risparmio,  allegando  in  moltissimi  specchi, 
tutto  quanto  ha  tratto  col  movimento  delle  singole  gestioni,  indi- 
cando infine ,  con  appositi  elenchi,  coloro  che  come  soci ,  sindaci , 
amministratori  ecc.  presero  parte  all'  andamento  di  questo  Ente, 
ondato  sul  cadere  del  1839  con  Ordinanza  di  Gregorio  XVI.  Scopo 
>recipuo  dell'  Istituto  fu  quello  di  raccogliere  risparmi  del  povero  in 
specie  onde  formare  piccoli  capitali  per  giovarsene  in  caso  di  ma- 
itti  a,  vecchiaia  e  di  qualunque  altro  bisogno  straordinario. 

La  Cassa  in  discorso  non  si  è  mai  certo  allontanata  dai  suoi 
ni,  e  può  esserne  soddisfatta  ove  si  ponga  mente  agli  splendidi  ri- 
ultati  da  essa  raggiunti. 

Le  Casse  di  risparmio  di  Romagna,  costituite  quasi  tutte,  come 
quella  di  Ravenna,  in  Società  anonime,  godono  ora,  come  durante 
l  Governo  dei  pontefici,  di  una  piena  autonomia,  e  per  la  loro  indole 
:  natura,  possono  essere  prese  ad  esempio  delle  altre  consorelle.  Un 
ale  carattere  di  indipendenza,  aglnchè  non  venisse  mai  posto  in 
lubbio,  su  proposta  dell'illustre  defunto  Minghetti,  con  R.  decreto 
[  1  marzo  1861  firmato  da  Vittorio  Emanuele ,  veniva  riconosciuto 
uiche  dal  Governo  del  Re,  che  elevava  questo  Istituto  a  Corpo  mo- 
dale, onde  fosse  distinto  cioè  dalle  Opere  pie. 

Nella  Memoria  storico-amministrativa  di  cui  teniamo  pdfola ,  tro- 
vasi pubblicato  lo  statuto  della  Gassa ,  sanzionato  da  Sua  Santità , 
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il  quale,  con  poche  modificazioni,  vige  tuttora,  ma  sebbenet  non  ab- 
biansi  a  lamentare  gravi  inconvenienti,  pure  sarà  necessario  rifor- 
marlo onde  sia  più  adatto  ai  tempi  ed  ai  bisogni  presenti. 

Le  operazioni  principali  dell'  Istituto  consistono  nell'  accettare 
depositi  al  4  per  cento  ordinari  sopra  libretti  o  straordinari  in  car-^ 
Ulte ,  ed  in  conto  corrente  al  4  Yj  per  cento  pei  Corpi  morali ,  ese  - 
guire  poscia  imborsi,  quindi  investire  convenientemente  le  somme 
disponibili. 

I  depositi  straordinari  in  cartelle  superarono  ogni  aspettativa  e 
svilupparono  anche  notevolmente  il  patrimonio  della  Cassa,  la  quale 
anzi  dettò  alPuopo  speciali  disposizioni. 

I  depositi  in  conto  corrente  ai  Corpi  morali,  instituiti  nel  1864  » 
presentavano  nella  Situazione  al  3i  dicembre  1884  un  patrimonio 
di  L.  176,197.26:  vi  contribuirono  specialmente  la  Società  operaia 
maschile  di  Ravenna  per  L.  54,947.91,  la  femminile  per  L.  22,703.29» 
il  Comune  con  L.  88,674.  19,  il  Comizio  agrario  per  L.  18,218.01,  ccc» 
11  movimento  in  generale  dei  depositi,  se  si  eccettuano  improvvise 
oscillazioni  cagionate  dalle  perturbazioni  politiche,  andò  sempre  in 
quarantaquattro  anni  aumentando  considerevolmente,  e  basterà  dire 
che  il  credito  dei  depositanti  ammontava  nel  primo  quinquennio  a 
L.  293.165.92  e  neir  ultimo  a  L.  4,181,957.53.  Nel  quarantacinque- 
simo  anno  infine  vennero  dai  depositanti  versate  L.  27,248,892.50  di 
cui  si  restituirono  L.  28,116,935.  o5,  e  dal  movimento  dei  titoli  dì  cre- 
dito si  ha  nei  versamenti  un  capitale  di  L.  24,577,741.99  e  nei  rim- 
borsi  una  somma  di  L.  21,849,328.42. 

Cotanto  credito  e  forza,  acquistati  da  un  tale  Istituto,  proven- 
gono principalmenie  dal  costante  suo  savio  regime  d'amministra- 
zione ed  in  particolare  dell'investimento  dei  propri  fondi. 

Infatti  il  danaro  viene    in   buona  parte ,  dato  anche   per  somme    . 
rilevanti,  al  tasso  del  6  per  cento  ai  privati  d*ogni  ceto,  alle  asso- 
ciazioni, alle  imprese,  a  consorzi,  a  comuni,  ecc. ,  onde  possa  essere 
usato  in  operazioni  vantaggiose  sopratutto  ali*  agricoltura  ed  al  com- 
mercio della  provincia. 

Lo  sconto  e  le  sovvenzioni  con  cambiali  sin  da  principio  ebber.> 
uno  sviluppo  speciale,  poiché  allora  quando  in  Ravenna  non  esisteva 
alcuna  Banca  cui  far  capo,  ed  urgente  era  il  sovvenire  vuoi  i  com- 
mercianti, vuoi  i  cittadini  tutti,  la  Cassa  rese  certo  un  segnalato 
servizio  al  paese  aprendo,  il  credito  anche  alle  classi  meno  fortunate, 
motivo  questo  che  le  procurò  una  popolarità,  che  da  nessuno  mai 
potrà  essere  messa  in  dubbio.  E  le  cifre  stesse  fanno  fede  dell'as- 
serto, giacché  sui  2,785  ejetti  ancora  giacenti  in  portafogli  al  3i 
dicembre  1864  per  L.  2,866,484.  58,  ad  operai  ed  artieri  se  ne  attri- 
buiscono 449,  ad  impiegati  468,  a  coloni  484,  ad  industrianti  889  ecc. 
In  tutto  il  numero  degli  investimenti  in  cambiali  dal  i858  al  1SS4 
ascende  a  ir, 571  per  L.  26,877,341. 19,  ed  il  numero  dei  contratti  con- 


istromento  o  scrittura  dal  1840  al  1884  risulta  essere  di  soli  569  per 
L.  6,319,061. 16. 

L'accrescersi  vieppiù  dei  capitali  affidati  alla  Cassa  consigliò  il 
loro  collocamento  anche  in  altre  operazioni,  fra  le  quali  si  annove- 
rano i  mutui  ipotecari  e  chirografari  con  privati  e  con  Corpi  morali, 
le  cessioni  di  crediti,  T  acquisto  di  fondi  pubblici,  le  cambiali  garan- 
tite con  pegno  di  titoli  di  credito  o  di  eletti  pubblici  ed  altre  con 
garanzia  ipotecaria. 

Il  mutuo  ipotecario  oQre  speciali  vantaggi  sia  alla  Cassa  per  la 
sicureì^za  dei  suoi  fondi,  sia  al  mutuatario  per  la  comodità  della 
graduale  estinzione  del  suo  debito.  Questa  specie  di  prestito,  che  ha 
incontrato  il  favor  generale,  fu  con  varie  deliberazioni  del  Consiglio 
amministrativo  regolata  con  nuovi  criteri  atti  a  prevenire  sofferenze 
air  Istituto  da  una  parte ,  e  dall'  altra  ad  agevolare  sempre  più  gli 
interessi  dei  cittadini. 

Per  effetto  di  una  deliberazione  consigliare  del  1862,  una  decima 
pane  degli  utili  netti  si  preleva  a  vantaggio  del /bn^o  di  riserva,  che 
al  3i  dicembre  1884  era  di  L  176,622.05.  Ed  ancora  due  cifre  vo- 
gliamo citare,  perchè  da  sole  nella  loro  eloquenza  bastano  a  ca- 
ratterizzare luminosamente  lo  sviluppo  di  questa  importantissima 
Cassa.  Essa  nel  suo  primo  quinquennio  d'esistenza  non  aveva  che 
un  patrimonio  di  L.  32,965. 42,  ;  man  mano  lo  vide  accrescersi  tino  a 
sorpassare  un  milione  pel  quinquennio  del  1864  ;  poscia  alia  fine  del 
dicembre  1884  si  elevava  tanto  da  potere  contare  su  un  capitale 
quinquennale  di  L.  3,9o3,^j86. 63,  cioè,  in  cifra  tonda,  quasi  quattro 
milioni  ! 

L'egregio  autore  della  Memoria  storico-amm/nistrativa  si  difende 
largamente  sulle  molteplici  beneficenze  fatte  dalla  Cassa,  la  quale  in 
rapporto  alle  sue  rendite  seppe   tenere  il  primo  posto  fra  le  princi- 
pali del  regno,  avendo  infatti  elargito  in  opere  benefiche  nel  periodo 
1851-1854  la  notevole  somma  di  L,  420,815.40.  Noi  non  entreremo  in 
minuti  particolari  a  questo   riguardo,  poiché   i   criteri   che  guidano 
gli  atti  tutti  di  un  si  potente  e  {generoso  Istituto,  bastano  da  soli  a 
comprovare   e   lo  scopo   e   l'imparzialità   seguita   sempre   dai   suoi 
amministratori.  Il  capitale  dianzi  indicato  venne  in  buona  parte  in- 
vestito in  beneficenze    di  carattere  locale,  e  cioè  L.  i37,8i6. 63  anda- 
rono agli  Asili  infantili;  L.  23,248.11  ai  poveri  in  casi  di  crisi  anno- 
narie, ed  in  elargizioni  diverse  ;  L.  24,000  agli  Istituti  di  beneficenza 
e  carità  ;  L.  24,193.  i5  in   condono   al   costruttore   di   case   operaie  ; 
L.  9,257.22  alle  famiglie  colpite  da  epidemia,  e  L.  9,104.61  a  coloro 
che  per  tal  causa  rimasero  orfani;   L.  91,876.73  all'Orfanotrofio  ma- 
schile;  L.  21,792,37   pel    mantenimento    di   cronici  nell'Ospedale,  e 
molte  altre  piccole  somme  in  sussidi  diversi,  ed  in  pensioni  ad  im- 
piegati della  Cassa  e  loro  famiglie.  Alle  beneficenze  di  carattere  na- 
zionale ,   destinò  complessivamente    la   somma    di  L.   14,800,    a  fa- 


5i6 

vore,  cioè,  degli  sventurati    danneggiati  dal  terremoto,  dalle   innon- 
dazioni  ecc. 

A  tutto  questo  devesi  aggiungere  che  se  in  Ravenna  vi  è  un 
florido  Asilo  infantile  che  conta  3;  anni  di  vita,  lo  si  deve  alla  Cassa 
di  risparmio,  la  quale  prese  V  iniziativa  della  sua  istituzione ,  e  non 
lesinò  1  mezzi  necessari  a  far  sì.  eh'  esso  risponda  sótto  tutti  gì 
aspetti  al  benefico  suo  scopo. 

Premiata  meritamente  alle  Esposizioni  Nazionali  di  Milano  e  di 
Torino  questa  Cassa  a  buon  diritto  occupa  fra^  le  consorelle  italiane 
uno  dei  primi  posti,  fatto  di  cui  devono  compiacersi  specialmente  la 
città  ove  essa  ha  la  sua  sede  e  gli  egregi  cittadini  che  ne  dirigono 
le  sorti. 

Nel  chiudere  questa  breve  rassegna  non  sappiamo  esimerci  dal 
rallegrarci  sinceramente  colf  egregio  signor  Miserocchi  per  tale  sua 
dotta  e  chiara  Memoria  storico-amministrativa,  la  quale  ha  valso  a 
porre  n  icppiù  in  rilievo  T  origine,  le  ottime  condizioni  ed  il  vasto 
campo  d'attività  feconda  dell'Istituto,  di  cui  egli  è  al  certo  un  ef- 
ficace cooperatore. 

X 
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APPUNTI  BIBLIOGRAFICI 


O.  Cassblla,  —  Le  tasse  comunali  mila  provincia  di  Terra  di  Lavoro. 
—  Caserta,  tip.  La  Minerva  Turi,  1887.  L.  2. 

£  questo  un  opuscoletto  prezioso,  che  non  ha  solo  importanza 
locale,  ma  generale.  Lo  studioso  e  solerte  signor  Cassella,  oltre  al 
presentarci  una  serie  di  interessanti  dati  statistici  riguardanti  la  sua 
provincia,  ci  ofre  dei  confronti  di  molto  rilievo  inerenti  alle  tarile 
daziarie  e  dazi  di  consumo,  giovandosi  dell'ultima  statistica  gover- 
nativa  e  degli  studi  del  De  Johannis  e  dell'Alessio  (i). 

Il  tutto  per  dimostrare  come  una  riforma  logica  e  razionale  del 
sistema  tributario  comunale  sia  a  desiderarsi. 

L^ottimo  e  valoroso  sig.  Cassella  non  fa  del  sentimentalismo  fiscali^ 
come  da  taluno  fu  detto,  nò  intende  ridurre  od  abolire  le  tasse,  del 
Cui  prodotto  i  Comuni  hanno  assoluto  bisogno.  Egli  vuole  soltanto 
che  vi  sia  logica  ed  equità  nel  tassare. 

Né  potremmo  noi  aggiungere  speciali  elogi  al  suo  accurato  la- 
voro, dopo  che  un  luminare  della  scienza  amministrativa,  TAstengo  (2) 
ebbe  a  parlarne  nel  modo  più  lusinghiero.  Bensì  faremo  eco  alle  pa- 
role di  lui,  che,  dopo  aver  dichiarato  essere  di  molto  interesse  questa 
'della  pubblicazione,  soggiungeva  :  «  Il  modo  col  quale  Tegregio  au- 
t:ore  ha  trattato  l'importante  materia  delle  tasse  comunali  è  veramente 
degno  dei  maggiori  encomi.  È  un  libro  piccolo  di  mole,  ma  di  polso, 
^  che  rivela  una  profonda  conoscenza  della  difficile  materia,  della 
^uale  sarebbe  bene  che  i  nostri  legislatori  si  occupassero  una  volta,  e  di 
roposito.  »  R. 


(1)  A.  I.  Da  JoHAVKis.  —  Le  tasse  comunali  in  Italie,  «  Rassegna  di   scienze   sociali  e  po> 
litiche  •  —  agosto  1886. 

Alissio  G.  ^  Da^io  consumo  —  suoi  effetti  —  sua  ri/arma. 

(2)  Astengo.  <ì—  Manuale  defili  amministratori.  —  2^  dispensa,   —  marzo  1887. 
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CEiACA  DELLA  BMEFICfflA 
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La  CommUtlone  reale  d'inchiesta  sulle  Opere  pie  ha  nello  scorso  mese 
ampiamente  discusso  ed  approvato  con  poche  modificazioni  il  progetto  di 
riforma  dell'attuale  legge  3  agosto  1862,  predisposto  da  una  sotto-Commis- 
sione composta  dei  membri  della  Commissione  reale  stessa  presenti  in  Roma. 
Qpesto  progetto,  scrive  V Opinione,  fu  redatto  in  base  ai  risultati  dell'in- 
chiesta amministrativa,  dei  rapporti  dei  Comitati  circondariali,  dei  prefetti  e 
dei  sindaci.  Esso  s'ispira  in  gran  parte  alle  riforme  proposte  sino  dal  1876 
dal  comm.  Scotti  alla  Commissione  ministeriale  nominata  con  intenti  pres- 
soché uguali,  in  detto  anno,  proposte  ora  modificate  od  ampliate,  e  fa  te- 
soro delle  decisioni  dei  Congressi  di  beneficenza  eh*  ebbero  luogo  negli 
scorsi  anni  in  Italia;  degli  studi  dei  Comitati  istituiti  pure  negli  scorsi  anni 
nel  Regno ,  allo  scopo  di  esaminare  le  condizioni  dell'  ampia  materia ,  e 
suggerire  quegli  avvedimenti  che  avrebbero  potuto  renderne  più  sicura 
l'amministrazione  e  più  corretta  l'erogazione;  delle  molte  pubblicazioni  ap- 
parse dal  1862  in  poi  sullo  stesso  argomento. 

La  Commissione  reale  vi  impiegò  ben  diciannove  lunghissime  sedute. 
Le  due  prime  furono  occupate  nell'  audizione  della  relazione  dello  stesso 
Scotti,  sulle  risposte  date  dalle  Opere  pie  al  Q.uestionario  generale  am- 
ministrativo da  essa  a  tutte  inviato.  L'impressione  che  lasciò  qifesto  im- 
portante documento,  ricco,  dice  il  succitato  periodico,  di  osservazioni  e  di 
apprezzamenti,  si  è  che  la  legge  ora  vigente  non  si  mostra  in  generale 
difettosa  se  non  nelle  parti  della  contabilità  e  delle  trasformazioni.  Qpanto 
al  rimanente,  essersi  l' indolenza  e  1'  arbitrio  infiltrato  in  un  rilevante  nu- 
mero di  Opere  pie ,  perchè  né  il  Governo  ,  né  i  Prefetti ,  né  le  Deputa- 
zioni provinciali,  né  i  sindaci  si  sono  rispettivamente  curati  d*  adempiere 
scrupolosamente,  meno  rare  eccezioni,  le  attribuzioni  loro  affidate. 

Nella  terza  seduta  T  on.  Costantini  riferì  un  riassunto  delle  risposte 
date  dai  prefetti  allo  speciale  Questionario  loro  inviato.  Nella  quarta  il 
comm.  Querini,  alla  sua  volta,  riferi  sulle  risposte  di  più  di  settemila  sin- 
daci ai  quesiti  ad  essi  trasmessi. 

La  Commissione  discusse  quindi  nelle  successive  tornate,  ed  approvò 
i  due  primi  articoli  del  progetto  per  la  nuova  legge,  uguali  press' a  poco 
a  quelli  della  legge  attuale.  Nelle  seguenti ,  procedendo  sulla   traccia  della 


legge  attuale,  adottò  nuove  notevoli  disposizioni  intese  ad  assicurare  i  pa- 
trimoni delle  fondazioni  private,  la  regolarità  degli  statuti  e  dei  regolamenti 
intemi  d'amministrazione,  l'incapacità  a  sedere  nei  Consigli  amministrativi 
per  incompatibilità  od  indegnità,  e  a  stabilire  in  alcuni  casi  la  responsabilità 
solidale  degli  amministratori  pei  danni  per  loro  negligenza  recati  alle  Isti- 
tuzioni, nonché  la  pubblicità  delle  deliberazioni  degli  amministratori  stessi. 

Nuove  disposizioni  tendono  altresì  ad  assicurare  1*  esatta  formazione  e 
tenuta  degli  inventari,  la  regolarità  della  contabilità,  la  compilazione  dei 
bilanci  preventivi  e  dei  conti  consuntivo  ed  il  servizio  di  tesoreria,  del 
quale  è  data  facoltà  all'autorità  tutoria  di  dispensare  le  numerosissime 
Opere  pie  di  insignificante  importanza.  Altri  nuovi  articoli  riguardano  la 
conduzione  dei  beni  immobili,  che  di  regola  dovranno  esser  dati  in  affitto^ 
e  r  impiego,  in  massima,  dei  capitali  disponibili  in  rendita  dello  Stato. 

È  istituito  presso  il  Ministero  dell*  interno  un  Consiglio  superiore  delle 
Opere  pie  con  attribuzioni  giurisdizionali  in  tutto  ciò  che  riguarda  in  genere 
l'indirizzo  della  beneficenza.  Esso  dovrà  ogni  anno  riferire  al  Parlamento 
sul  movimento,  le  tendenze  e  l'andamento  generale  della  beneficenza  nel 
Regno.  Venne  del  pari  creata  una  Commissione  speciale  di  tutela  in  ogni 
provincia,  eletta  in  parte  dal  Consiglio  provinciale  ed  in  parte  dal  Governo. 
Le  attribuzioni  di  questa  Commissione  sono  maggiori  di  quelle  ora  affidate 
alle  Deputazioni  provinciali  e  le  sue  deliberazioni  dovranno  esser  rese  di 
pubblica  ragione.  La  vigilanza  è  rafforzata  sia  nella  parte  che  riguarda  il 
Governo,  sia  in  quella  che  il  regolamento  per  l'esecuzione  della  legge  af- 
fida ora  ai  Comuni.  Il  Ministro  dell'interno  la  eserciterà  a  mezzo  dei  pre- 
fetti e  di  alcuni  ispettori  speciali,  i  Municìpi,  a  mezzo  del  sindaco  che 
dovrà  ogni  anno  riferire  al  Consiglio  comunale  sulle  condizioni  delle  Opere 
pie  del  Comune.  Fu  pure  segnato  un  limite  fìsso  all'  opera  dei  commissari 
inviati  a  reggere  provvisoriamente  l' amministrazione  di  Opere  pie ,  le  cui 
rappresentanze  fossero  state  sciolte ,  lasciando  però  al  Ministro  di  poterlo 
prorogare  quando  speciali  circostanze  lo  esigano. 

L'argomento  delle  trasformazioni  ha  offerto  del  pari  materia  a  nuove 
disposizioni,  intese  a  renderle  più  facili  quando  siano  suggerite  da  evidenti 
ragioni  di  necessità. 

Un  altro  provvedimento  importante  è  stato  preso  coli'  affidare  alla 
G)ngregazione  di  carità  in  ogni  Comune  l'amministrazione  di  tutte  le  Isti* 
tiizioni  elemosiniere.  Alla  stessa  Congregazione,  le  cui  attribuzioni  vennero 
altresì  maggiormente  estese ,  fu  data ,  nei  Comuni  la  cui  popolazione  non 
supera  i  5,000  abitanti,  l'amministrazione  di  tutte  le  Opere  pie  senza  di- 
stinzione. Negli  altri  Comuni ,  a  seconda  delle  loro  speciali  condizioni  in 
materia  di  beneficenza,  tutte  le  Opere  pie  dovranno  esser  riunite  in  una  sola 
amministrazione,  o  divise  in  gruppi  secondo  l'identità  o  l'affinità  dei  loro 
scopi.  Furono  escluse  da  questi  provvedimenti  le  Opere  pie  speciali  di  re- 
cente istituzione.  Qpanto  alla  durata  in  carica  degli  amministratori  elettivi, 
il  progetto  la  limita  ad  una  sola  conferma. 

A  togliere  poi  le  diversità  e  le  anomalie,  che  verificansi  nelle  varie  prò- 
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vincie  italiane,  in  fatto  di  domicilio  di  soccorso,  venne  fissato  ad  un  triennio 
il  lasso  di  tempo  necessario  al  suo  acquisto.  Venne  altresì  regolata  la  com- 
petenza passiva  delle  spese  di  spedalità  degli  infermi  poveri,  appartenenti  a 
comuni  diversi  da  quelle  in  cui  ha  sede  V  Opera  pia,  secondo  i  voti  più 
volte  manifestati  dalle  rappresentanze  ospitaliere.  Finalmente  fu  stabilito,  che 
i  fabbiicati  direètamente  ed  esclusivamente  dedicati  airesercìzio  della  bene- 
ficenza siano  esenti  da'la  tassa  che  ora  li  colpisce  e  che  si  ritenga  abrogata 
la  legge  2  aprile  1865,  che  poneva  a  carico  di  alcune  Opere  pie,  della 
Sicilia,  i  compensi  ai  danneggiati  dalle  truppe  borboniche  fino  al  soddwfa- 
cimento  delle  somme  anticipate  a  tal*  uopo  sul  bilancio  dello  Stato. 

Qiieste  brevemente  sono  le  disposizioni  principali  del  progetto  appro- 
vato, il  quale  consta  di  52  articoli. 

La  Commissione,  sciogliendosi,  affidava  agli  onor.  Correnil,  Costantini 
e  Scotti  rincarico  di  redigere  la  relazione,  colla  quale  il  progetto  stesso 
dovrà  venir  presentato  a  S.  E.  il  Ministro  dell'  interno. 

L'Istituto  Provinciale  Comense   per  la  cura  marina  dogli  terofoiosi   ^ 

stato  con  decreto  reale  del  15  marzo  1886  eretto  in  corpo  morale. 

Dal  resoconto  redatto  per  le  stampe  dall'  egregio  presidente  dott. 
sani  suir  andamento  della  cura  in  detto  anno,  che  ci  venne  gentilmente  e* 
municato,  desumiamo  le  notizie    che  meglio    possono   interessare   i   nosc:^^ 
lettori. 

Nella  scorsa  stagione  estiva  l'Istituto  potè  inviare  alla  cura  marina  2^"  9 
scrofolosi  della  provincia  di  Como,  cifra  non  mai  raggiunta  negli  anni  pr^^' 
cedenti,  sebbene  di  poco  superi  quella  del  1885.  In  tale  cifra  però  non  sor^^^ 
compresi  i  53  valtellinesi  ed  un  mendrisicnse  che  si  unirono  ai  balnean^^' 
comaschi  e  che  con  questi  rappresentano  il  cospicuo  contingente  di  2^^  3 
scrofolosi  partiti  in  due  riprese  da  Como  per  eseguire  la  cura  balnea^^* 
marina  e  tutti  inviati  all'Ospizio  marino  De-Rossi  in  Veltri. 

Dei  219  scrofolosi  (65  maschi,  156  femmine)  appartenenti  alla  pr<^  ^ 
vincia  di  Como,  109  ritornarono  dai  bagni  completamente  guariti,  55  furon^^ 
dimessi  notevolmente  migliorati,  51  conseguirono  un  miglioramento  me  ^^ 
diocre,  e  soli  4  rimasero  stazionari. 

Dei  53  valtellinesi  (18  maschi  e  35  femmine)   inviati  all'Ospizio  sud^ — ' 
detto,  29    furono    dimessi    completamente   guariti,  20  partirono    migliorar  ^ 
bissai,  3  solo  mediocremente  e  4  rimasero  stazionari. 

L'unico  scrofoloso  mendrisiense  (una  femmina)  risanò  completamente^ 

Gli  scrofolosi  inviati  colla  prima  squadra  fecero  78  bagni  e  quelli  ch^ 
lo  furono  colla  seconda  77  per  cadauno,  salve  poche  eccezioni  per  ragion^ 
igienico-terapeutiche. 

Non  confacendosi  il  darle  all'indole  del  nostro  periodico,  siamo  costretti- 
di  sorvolare  a  turte  le  preziose  notizie  patologiche  e  fisiologiche  riassunte  nell^i 
pregevole  relazione  del  citato  dottor  Tassani,  intorno  alle  malattie    diverse 
da  cui  erano  affetti   gli  scrofolosi    inviati   alla  cura  e  sugli    effetti    di  essa, 
notizie  poi  che  sono  accuratamente  specificate  in  una  tabella  statistica  alle- 
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gata  alla  suddetta  relazione.  Solo  riferiremo  come  conclusione  che  sulla 
cifra  complessiva  degli  scrofolosi,  compresi  anche  i  valtellinesi  ed  un  men> 
drìsiense,  dalla  direzione  dell'Ospizio  più  volte  ricordato  ne  vennero  dichia- 
rati guariti  136;  di  essi  38  erano  classificati  nel  primo  gruppo  di  forme 
scrofolose,  59  nel  secondo  e  39  nel  terzo  ;  in  confronto  dei  balneandi  i 
guariti  furono  pel  primo  gruppo  in  ragione  del  51  per  cento,  pel  secondo 
intorno  al  43  per  cento  e  pel  terzo  di  circa  60  per  cento. 

Ove  si  rifletta  al  cospicuo  numero  delle  guarigioni  ottenute,  al  più  o 
meno  sensibile  miglioramento  conseguito  negli  altri  balneandi,  non  pos- 
siamo che  felicitarci  coU'Istituto  provinciale  comense  dei  lieti  risultati  ottenuti 
e  col  prof.  Emilio  De-Rossi,  direttore  e  proprietario  dell'Ospizio  marino  in 
Voltri,  delle  cure  premurose  prodigate  agli  scrofolosi  ivi  accolti.  Detta 
Ospizio  venne  fondato  nel  1860  dal  filantropo  dottor  Gio.  Batt.  De-Rossi, 
che  lo  diresse  sino  agli  ultimi  giorni  di  sua  vita,  troncata  nell'anno  1885, 
e  nello  scorso  agosto  vi  fu  solennemente  inaugurata  la  lapide  commemo- 
rativa della  sua  fondazione. 

Spigolando  ora  qualche  notizia  della  parte  economica  del  resoconto 
vediamo  che  l'Istituto  in  parola  incontrò  per  la  cura  dei  219  scrofolosi 
della  provincia  e  pei  valtellinesi  e  mendrisiensi,  loro  associatisi,  la  com- 
plessiva spesa  di  L.  26,803.72.  Le  somme  introitale  nell'anno  raggiunsero 
la  bella  cifra  di  L.  25,880.  33,  che,  coll'avanzo  della  gestione  1885,  e  cogli 
interessi  del  fondo  patrimoniale  e  di  quanto  era  depositato  sulla  Cassa  di 
risparmio  e  sulla  Banca  popolare,  danno  un  attivo  di  L.  27,180.  79,  non 
comprese  le  restanze  attive  risultanti  da  libretti  della  Cassa  di  risparmio  d  i 
Lecco  e  Varese.  ^ 

Essendosi  poi  nel  1886  potuti  mandare  tutti  i  balneandi  al  medesimo 
!>spizio  in  due  sole  riprese,  la  spesa  complessiva  per  la  cura  e  l'invio  degli 
crofolosi  riusci  alquanto  inferiore  in  confronto  dell'anno  precedente,  quan- 
unque  il  numero  dei  beneficati  ^ia  stato  superiore.  Il  costo  di  ciascun 
ero  foioso  fu  di  L.  98. 14,  e  per  Como  di  sole  L.  96. 55,  essendo  asceso  a 
..  104.25  pei  valtellinesi,  per  le  maggiori  spese  di  pernottamento  e  vitto, 
anto  nell'andata,  quanto  nel  ritorno. 

L'Ospizio  marino  di  Mantiva,  che  conta  già  19  anni  di  vita  benefica, 
la  ora  pubblicato  il  resoconto  economico-statistico  della  sua  gestione  per 
'anno  1886.  Da  esso  apprendiamo  che  il  Comitato  dell'  Ospizio  ha  potuto 
leir  estate  scorso  inviare  ai  bagni  di  Fano  117  fanciulli  scrofolosi  di  cui 
»5  appartenevano  alla  sola  città  di  Mantova  e  52  al  resto  della  provincia. 
^  bagnatura  durò  quaranta  giorni  durante  i  quali  la  Direzione  dell'Ospizio 
li  Fano  ebbe  la  premura  ogni  settimana  di  informare  il  Comitato  manto- 
vano dell'andamento  della  cura  e  delle  condizioni  di  salute  di  ciascun  fan- 
:ìullo. 

Dal  quadro  delle  notizie  concernenti  i  risultati  della  cura  a  cui  furono 
immessi  i  predetti  fanciulli,  unito  al  suaccennato  resoconto,  rilevasi  che 
oessuno  fu  rimandato  in  seno  alla  propria  famiglia,  che  non  ne  avesse  ri- 
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portato  giovamento.  Guarirono  anzi  completamente  14  maschi,  io  della  citti 
di  Mantova  e  4  della  provincia,  e  24  femmine,  12  di  Mantova  e  12  delia 
provincia.  Migliorarono  poi  grandemente  26  maschi,  15  di  Mantova  e  11 
della  provincia  e  53  femmine,  31  della  città  e  22  della  provincia.  In  tutti 
poi  i  balneandi,  a  comprovare  gli  effetti  salutari  della  cura  manna,  si  veri- 
lieo  un  aumento  di  peso. 

Non  meno  felice  dei  precedenti  per  l'istituzione  in  discorso  fu   Tanno 
1886,  rispetto  ai  risultati  finanziari.  Infatti  furono  introitate  L.  14,958.27   e 
spese  L.  11,442.  51,  con  un  avanzo  di  L.  3,195-76  ad   aumento   di   patri- 
monio, il  quale  da  L.  56,265.18  al  31  dicembre    1885    ascese  a  tutto  di- 
cembre 1886  a  L.  59,760.  94. 


L'Opera  pia  degii  Ospizi  marini  pei  fanciulli  scrofolosi  poveri  della  citi 
e  provincia  di  Bologna  ci    ha  trasmessa    la  relazione   sanitaria  per   V  ann«:^=^ 
1886,  che  l'egregio  dottor  Mazzetti  ha  presentato  al  Comitato  amministra^ 
rivo  della  medesima  nell'adunanza  generale  del  20  febbraio  1887. 

Con  un  vivo  sentimento  di  soddisfazione  la  citata    relazione   cominci  * 

dal  constatare  che  in  detto  anno  il  numero  dei  beneficati  fu  maggiore  ch^  ^ 
non  negli  anni  scorsi,  e  che  l'esito  delle  cure  riuscì  veramente  vantaggiosn^  — ^ 
ed  incoraggiante.  Il  numero  totale  dei  fanciulli  scrofolosi  mandati  al  mar^^  ""^ 
dal  Comitato  fu  di  220,  e  cioè  109  maschi  e  in  femmine.  Sebbene  quest*--  -^^ 
numero  sia  al  certo  rilevante,  nota  il  relatore  che  riesce  inferiore  ai  bisogir  " 
reali  della  città  e  provincia  di  Bologna,  talché  non  si  poterono  accettar 
altri  scrofolosi,  che  pure  si  sarebbero  avvantaggiati  della  cura  marina. 

Dei  fanciulli    ammessi  172  appartenevano  al  comune   di    Bologna,  2 
agli  altri  comuni  della  provincia,  e  per  tutti  questi  le  spese  della  cura  fu 
tono  sopportate  dall'  Istituzione  di  cui  si  parla.  Vennero  inoltre  accettati 
fanciulli  dello  Stabilimento  Esposti,  pei  quali  pagò  1*  intera  quota  l'Ammi- 
nistrazione degli  Ospedali  di  Bologna,  4  mantenuti  dall'Istituto   dei   cicch. 
di  detta  città ,  2  dalla  Società    operaia    pure    di    Bologna  e  5  dozzinanti 
spese  proprie. 

Dei  220  fanciulli  ammessi  alla  cura,  121  andavano  al  mare  pel  primc^ 
anno ,  62  pel  secondo ,  29  pel  terzo  ,  6  pel  quarto  e  2  pel  quinto.  Q.uelli 
compresi  in  queste  due  ultime  categorie  erano  quasi  tutti  dozzinanti  a  prò* 
prie  spese. 

Premesso  che  lo  statuto  dell'Opera  pia  prescrive  che  non  si  accettina 
fanciulli  di  età  inferiore  ai  4  anni  e  superiore  ai  13  ,  ne  furono  inviati  ai 
mare  di  tutte  le  età  comprese  fra  questi  due  limiti;  però  il  numero  mag- 
giore fu  di  fanciulli  dai  6  agli  11  anni,  non  molti  di  12  e  13  anni  e  po- 
chissimi di  4  e  5  anni. 

Il  numero  dei  bagni,  a  detta  dello  stesso  relatore,  non  è  stato  molto 
rilevante  ;  infatti  le  femmine  hanno  potuto  fare  in  media  solamente  27,  28, 
29  bagni  ognuoa,  ed  i  maschi  22  o  23. 

La  cura  venne  eseguita  alla  stazione  balneare  di  Rimini,  dove  i  bam- 
bini vennero  affidati  alle  amorevoli  premure  del  dottor  Matteucci,  direttore 
proprietario  di  quell'Ospizio  marino. 


Quanto  poi  all'esito  della  cura,  si  ottennero  i  seguenti  risultati.  Dei 
109  maschi,  16  guarirono  completamente,  46  migliorarono  grandemente. 
39  mediocremente  e  8  rimasero  stazionari.  Delle  iii  femmine  risanarono 
completamente  23,  migliorarono  grandemente  50,  mediocremente  32  e  6 
non  riportarono  alcun  giovamento. 

Il  toule  delle  spese  incontrate  nell'anno  1886  fu  di  L.  19,898.15  ,  di 
cui  il  titolo  principale  consiste  in  L.  17,075  per  la  dozzina  dei  fanciulli 
inviati  in  cura  nell'Ospizio  marino  di  Rimini.  L'ammontare  delle  entrate  fu 
invece  di  L.  21,618.  96,  essendosi  cosi  ottenuto  un  avanzo  di  L.   1,720.  81. 

I  comuni,  la  provincia  e  diversi  Istituti  della  provincia  concorrono  annual- 
mente  a  costituire  il  principale  cespite  delle  entrate  della  filantropica  Opera 
pia,  ma  fra  le  medesime  vuoisi  annoverare  nell'anno  citato  quella  straor- 
dinaria di  L.  1,375  proveniente  dalla  Società  Veneta  di  costruzioni,  la  quale 
inaugurando  la  tramvia  a  vapore  Bologna-Imola  volle  destinato  per  bene- 
ficenza quel  danaro  che  in  simili  circostanze  si  suole  spendere  per  feste  e 
divertimenti.  Un'  ultima  cifra  confortante.  Il  patrimonio  deU'  Opera  pia  al 
31  dicembre  1886  ascendeva  a  L.  34,678.  31. 

La  Poliambulanza  di  Milano  è  un  Istituto  di  beneficenza  del  quale 
abbiamo  altre  volte  parlato  in  queste  pagine. 

Sorta  nel  maggio  1882  ad  iniziativa  di  alcuni  medici,  essa  rese  ai  po- 
veri   notevoli  servizi  che  le  valsero  il  generoso  appoggio  della  cittadinanza. 
Infatti  dalla  sua  fondazione  sino  ad  oggi  circa  settantamila  ammalati  si  pre- 
sentarono per  essere  curati  alle  diverse  sue  sezioni  medico-chirurgiche.  Nei 
^omt  festivi  le  visite  in  media  ascesero  a   settecento ,   nei   non  festivi  a 
Soo  ;  le  consultazioni  sorpassarono  le  duecentomila  all'  anno. 

Essa  venne  riconosciuta  quale  Opera  pia  con  R.  Decreto  del  23  ottobre 
p.  p.  Amiamo  ofirirc  alcuni  particolari  sugli  scopi  suoi  e  sul  suo  ordina- 
i:nento,  lieti  se  in  altre  città  qualche  filantropico  vorrà  fame  tesoro  per 
si^rrìcchirle  di  simili  istituzioni,  assai  diffuse  fuori  d'Italia. 

L' assistenza   deli'  ammalato  in  ambulatorio  è  da  raccomandarsi    anche 
Sotto   r  aspetto  morale,   educativo   ed  economico  ;   contribuisce   a   mante- 
x^ere  più  saldi  i  legami  di  famiglia,  in  seno  alla  quale  i  malati  si  restitui- 
scono   subito   dopo   visitati   e   curati  ;   combatte   l' ignavia ,   fomentata   ed 
accresciuta,  specie  nelle  classi  più  povere,  da  piccoli  malori  che  in  ambu- 
latorio vengono  curati    razionalmente,  ma   senza   eccessivo    di   mezzi;  di- 
Tuinuisce  notevolmente  le   degenze  troppo  prolungate  nei  grandi  ospedali  ; 
e  si  potrebbe  dire  che  in  ragione  della  frequenza   degli  ambulatori    scema 
V  ingombro  degli  ospedali  ;  apre  le  sue  sezioni  a  tutti,  senza  richiedere  cer- 
tificati di  miserabilità,  di  professione,  di  fede  politica   o   religiosa.   Il    suo 
scopo  y  in   poche  parole,  è  la  cura  gratuita  nella  propria  sede,    nelle   sin- 
gole sezioni. 

Le  sue  entrate  ed  i  proventi  esistono:  nella  prestazione  gratuita  dei 
medici  dirigenti  le  sezioni  ;  nei  redditi  patrimoniali  ;  nelle  oblazioni  dei  be- 
nefattori ;  nei  sussidi  del  Governo,  dei  Corpi  morali  ;  nei  legati,  nelle  elar- 
gizioni, sotto    ualunque  forma,  della  carità  pubblica  e  privata.    ■ 
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Tutte  le  benefiche  persone  che  hanno  concorso  o  che  concorreranno 
alla  fondazione  ed  ali*  incremento  della  Poliambulanza ,  entrano  a  un  parte 
deir  Associazione. 

Sono  soci  fondatori  gli  attuali  medici  dirigenti  le  sezioni  :  soci  pa- 
troni tutti  coloro  che,  per  una  volta  almeno,  avranno  elargito  una  somma 
non  interiore  alle  lire  mille  ;  soci  perpetui  tutti  coloro  che  avranno  versato 
una  somma  inferiore  a  lire  mille  e  non  inferiore  a  lire  cento ,  in  una  sol 
volta;  inoltre,  tutti  coloro  che  per  un  triennio  almeno  si  obbligano  al 
versamento  di  una  o  più  quote  annuali  da  lire  dieci  ciascuna ,  acquistano 
il  titolo  di   soci  annuali. 

Il  Ricovero  di  maternità  di  via  Ferruccio  a  Roma,  altro  dei  tre  testé 
aperti  per  cura  del  Municipio  in  questa  città,  dell'  istituzione  dei  quali  ab- 
biamo nel  precedente  fascicolo  tenuto  parola ,  consta  di  un  gruppo  di 
quattro  villini  già  appartenenti  al  senatore  Rossi  ed  ora  passati  in  proprietà, 
del  Comune.  Fra  i  quattro  villini  è  interposta  un*  area  bastantemente  spa- 
ziosa recinta  da  mura.  Nel  villino  o  padiglione  di  fronte  all'  ingresso ,  che 
è  il  più  ampio  di  tutti,  sono  collocate  le  sale  delle  puerpere  e  delle  ge- 
stanti al  primo  e  secondo  piano;  al  pianterreno  la  Direzione,  la  cucina  ed 
il  refettorio. 

Nel  padiglione  a  destra  c'è  l'alloggio  delle  suore  di  carità,  che  hanno 
la  custodia  e  l'assistenza  dei  locali  e  la  guardaroba ,  nel  padiglione  a  sini- 
stra l'abitazione  della  levatrice  ;  ed  al  pianterreno  di  esso  la  camera  dd 
portiere  ed  un  locale  per  dispense  ed  accettazione  dei  viveri. 

Nel  padiglione  in  fondo,  verso  la  via  Macchiavelli,  è  collocata  la  sala 
d' isolamento  per  ricoverarvi  quelle  puerpere  che  fossero  attaccete  da  qual- 
che malattia  infettiva.  Ivi  è  pure  l'alloggio  delle  infermiere.  Al  pianterreno 
di  esso  padiglione  vi  è  la  lavanderia  ed  una  piccola  sala  per  deporvi  me- 
mentaneam  ente  cadaveri . 

Verso  la  via  Buonarroti  un  largo  spazio  scoperto  è  destinato  a  sten- 
ditoio per  asciugare  la  biancheria  lavata. 

Nei  locali  si  è  cercato  di  impiantare  tutti  i  comodi  necessari ,  per 
quanto  lo  consentiva  la  disposizione  di  case  fabbricate  per  tutt'altro  uso. 

Essi  sono  provvisti  di  abbondante  quantità  di  acqua  Marcia,  diramata  in 
uti  grande  numero  di  sbocchi,  per  la  cucina,  la  vasca  da  bagno,  lavandini, 
apparecchi  da  cesso,  lavanderia. 

La  fognatura  particolare  del  piccolo  subilimento  è  interamente  rinno- 
vata col  sistema  tubulare,  e  provvista  di  volumi  d'acqua  sufficienti  ad  assi- 
curarne la  completa  e  continua  nettezza. 

Nelle  camere,  sia  delle  puerpere  che  delle  gestanti,  e  nelle  sale  di  iso- 
lamento, è  dappertutto  assicurato  un  buon  rinnovamento  dell'aria  con  ap- 
parecchi  di  ventilazione  e-  coli' impiego  di  caloriferi.  Anche  le  lampade 
destinate  ad  illuminare  queste  sale  sono  costruite  con  sistema  speciale,  in 
modo  da  versare  all'esterno  i  prodotti  della  combustione  e  servire  in  pari 
tempo  al  rinnovamento  dell'aria.  Suonerie  elettriche  mettono  in  comunica- 
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àone  le  diverse   parti  dello  Stabilimento  in  modo  che  prontissimi  possano 
essere  i  soccorsi  nei  punti  ove  vengano  richiesti. 

Lo  Spedale  di  S.  M.  dalla  Scala  In  Slena.  —  Abbiamo  in  questi  ultimi 
giorni  ricevuta  la  relazione,  che  il  R.  Delegato  all'amministrazione  straordi- 
naria di  quest*  importante  Istituzione  ha  pubblicato  sull'opera  sua.  É  un  in- 
teressante documento  che  merita  speciale  esame,  e  noi  ci  riserviamo  di  farlo 
in  un  prossimo  fascicolo,  limitandoci  ora,  per  ristrettezza  di  tempo,  a  questo 
semplice  annuncio. 

La  Società  di  beneficenza  dello  sale  di  lavoro  con  macchine  da  cucirò 
lo  Trieste,  presieduta  dal  barone  De  Morpurgo,  ha  coli*  usata  sollecitudine 
pubblicato  per  le  stampe  il  resoconto  morale  ed  economico  dell'esercizio 
deiranno  testé  decorso. 

Da  esso  risulta  che  durante  detto  periodo  di  tempo  furono  inscritte 
presso  l'Istituzione  234  operaie  nuove,  e  che  il  numero  delle  cucitrici  che 
frequentarono  le  sale  fu  di  551,  le  quali  si  presentarono  6,064  volte  e  la- 
vorarono 22,767  ore.  Però,  siccome  ogni  mese  la  Società  tiene  apposita 
lista  dei  nomi  delle  intervenute,  e  quindi  in  un  anno  molti  nomi  vengono 
notati  ripetutamente,  co:ì  le  551  operaie  figurano  per  1,785  nella  tabella 
complessiva  annuale  delle  frequentazioni,  alcune  essendo  notate  anche  dodici 
volte,  cioè  tutti  i  mesi.  Il  minimo  delle  frequentatrici  fu  di  125  nel  mese  di 
novembre,  il  massimo  di  196  in  quello  di  maggio.  Il  minimo  delle  pre- 
senze SI  ebbe  nel  mese  di  dicembre  con  n.  409,  il  massimo  nel  mese 
di  maggio  con  n.  680.  Il  minimo  delle  ore  di  lavoro  infine  si  verificò  nel 
novembre  (n.  1,410  V,),  e  il  massimo  nel  maggio  con  ore  2,603. 

GÌ'  incassi  rateali  provenienti  dalla  vendita  delle  macchine  da  cucire 
riuscirono  nell'ultimo  tempo  più  difficili  e  lenti.  Perciò  la  Società  per  non 
andare  incontro  a  possibili  perdite  ritenne  prudente  di  limitare  le  vendite 
alle  operaie  che  presentavano  più  sicura  garanzia  di  solvibilità.  Per  questo 
motivo,  ed  anche  per  essere  state  scarse  le  domande,  soltanto  16  macchine 
furono  vendute  a  rate. 

Di  difficile  esazione  si  mostrarono  pure  i  crediti  vecchi  che  al  1°  gen- 
naio dell'  anno  scorso  ammontavano  a  fiorini  570.  Non  solo  non  furono 
incassati  per  intero,  ma  poiché  alcuni  si  è  dovuto  riconoscerli  per  varie 
cause  inesigibili ,  così  la  Società  triestina  ha  creduto  bene  di  calcolare  su 
quelli  una  perdita  di  fiorini  94  e  di  far  figurare  nell'attivo  del  bilancio  i 
crediti  per  nucchine  in  soli  fiorini  476. 

Le  macchine  acquisute  nell'anno  furono  26,  cioè  9  dai  depositi  esi- 
stenti in  Trieste  del  solito  sistema  Singer,  e  17  direttamente  dalla  solita 
fabbrica  americana,  che  da  due  anni  ne  somministra  di  eccellenti. 

L'entrata  della  Società  ascese  a  fior.  2,726.76,  mentre  nel  1885  era 
stata  solo  di  fior.  2,658.  85,  e  concorsero  a  costituirla  i  canoni  dei  contri- 
buenti annuali  in  fior.  807.07,  gl'interessi  del  capitale  in  fior.  299.33,  la 
metà  ricavato  di  un  concerto  organizzato  colla  cooperazione  e  partecipazione 
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di  un  altro  Istituto  la  «  Previdenza  »  in  fior.  1,055.  11,  e  i  contributi  stra- 
ordinari in  fior.  565.  25.  duesti  ultimi  provennero  da  due  nuovi  soci  pro- 
tettori, dal  lascito  di  un  generoso  benefattore  e  dalle  sovvenzioni  del  Con- 
siglio municipale  e  della  Camera  di  Commercio  della  città  di  Trieste. 

Uammontare  dei  canoni  dei  contribuenti  annuali  non  è  guarì  cresciuto 
in  paragone  di  quello  del  1885,  ma,  come  osserva  la  suaccennata  relazione, 
Telenco  dei  contribuenti  attuali  è  ben  lontano  dal  comprendere  tutti  quelli 
che  potrebbero  appartenervi  e  che  aiuterebbero  di  lieto  animo  l'Istituzione 
triestina,  ora  entrata  nell'ottavo  anno  di  vita,  se  loro  fosse  fatto  conoscere 
quanto  bene  si  fa ,  quante  difficoltà  si  lisparmiano  alle  povere  lavoratrìci 
coU'aiuto  dell'uso  gratuito  delle  macchine  da  cucire. 

All'entrata  sopra  riferita  si  contrappose  un'uscita  di  fior.  1,885.48, 
rappresentata  dai  seguenti  titoli  :  emolumenti  e  gratificazioni  fiorini  1,054  ; 
pigione  del  locale  fior.  525  ;  gas,  stampa,  assicurazione  del  fuoco  e  piccole 
spese  fior.  218.69;  riparazione  di  macchine  e  attrezzi  fior.  87.79.  ^^  com- 
plesso di  queste  spese  era  invece  salito  nel  1885  a  fior.  1,978. -85. 

Se  dunque  dal  lato  economico  i  risultati  dell'esercizio  1886  sono  stati 
assai  soddisfacenti ,  non  altrettanto  puossi  dire  per  quanto  riflette  il  lato 
morale,  l'aiuto  cioè  che  le  lavoratrici  hanno  potuto  ritrarre  dalla  Istituzione 
più  volte  ricordata.  Mentre  nel  primo  semestre  le  ore  di  lavoro  erano  state 
624  di  più  che  nella  stessa  epoca  dell'  anno  antecedente ,  nel  secondo  se- 
mestre se  n'ebbero  invece  2,030  meno  in  confironto  ai  mesi  corrispondenti 
dell'anno  anteriore.  Questa  diminuzione  va  imputata  alle  condizioni  sanitarie 
anormali  della  città,  visitata  dal  morbo  asiatico,  ed  alla  prolungata  assenza 
delle  famiglie  agiate  che  ne  fu  l'immediata  e  diretta  conseguenza.  Per 
quest'assenza  venne  a  mancare  alle  operaie  il  lavoro;  quantunque  nel  totale 
dell'annata  siansi  registrali  cento  nomi  di  più,  vi  furono  circa  700  presenze 
e  1,400  ore  di  lavoro  meno  dell'annata  precedente. 

Le  551  operaie  intervenute  nelle  sale  della  Società  nel  1886  hanno 
lavorato  in  media  41  ore;  però  tra  il  massimo  e  il  minimo  la  differenza  è 
grandissima.  Le  sei  più  operose  e  fortunate  hanno  in  media  461  ore  per 
ciascuna,  e  per  contro  fra  108  che  si  presentarono  ad  apprendere  il  ma- 
neggio della  macchina,  17  ebbero  bisogno  soltanto  di  3  a  4  lezioni,  ossia 
di  3  a  4  ore  per  ciascuna ,  ed  altre  di  qualche  ora  di  più.  AH'  infuori  di 
questi  casi  speciali,  sussiste  la  media  suindicata  di  ore  41.  Tutte  per  altro 
si  sarebbero  trattenute  volontieri  assai  più  alle  macchine,  come  osserva 
r  egregio  relatore,  cav.  Alberto  Tanzi.  se  non  fosse  venuta  meno  l' offerta 
del  lavoro;  giacché  la  capienza  del  locale  e  il  numero  delle  macchine ^di  cui 
dispone  la  Società  triestina  avrebbero  benissimo  permesso  una  più  lunga 
durata  del  lavoro. 

Nel  settennio  di  esistenza  che  l'Istituzione  può  già  vantare,  1,909  sono 
le  lavoratrici  che  più  o  meno  approfittarono  delle  sue  macchine ,  il  che 
prova  quanto  ne  sia  apprezzato  il  beneficio  dalle  donne  appartenenti  alla 
classe  povera,  ma  attiva,  e  quanto  degna  del  maggiore  appoggio  sia  l'opera 
della  benemerita  Associazione  triestina. 
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L'  Asilo  di  carità  per  l' infanzia  d'Intra  (Lago  Maggiore)  ha  reso  di  pub- 
blica ragione  il  resoconto  finanziario  e  morale  dell'  esercizio  1885,  presen- 
tato dalla  Commissione  direttrice  agli  azionisti  con  copioso  corredo  dì  al- 
legati. 

Dal  medesimo  ricaviamo  che  il  patrimonio  netto  dell*  Istituto  ha  subito 
un  aumento  durante  detto  esercizio  di  L.  6,076.33,  salendo  cosi  al  1°  gen- 
naio 1886  a  L.  219,519.84.  Le  entrate  salirono  a  L.  24,449.  83,  le  spese  a 
L.  24,808. 42 ,  onde  air  epoca  della  chiusura  del  conto  si  verificò  una  dif- 
ferenza passiva  di  L.  358.  59.  La  ragione  di  tale  differenza  devesi  attribuire 
air  uscita  incontrata  in  via  straordinaria  pel  saldo  dei  lavori  di  costruzione 
del  nuovo  fabbricato  per  ampliamento  dell'Asilo  e  alia  spesa  di  L.  6,079.50 
in  acquisto  di  L  315  di  rendita  annua  5  per  cento  dello  Stato,  intestata 
all'Asilo  stesso,  per  V  impiego  di  somme  provenienti  da  alcune  donazioni  e 
legati  e  pel  reimpiego    di  altri  capitali. 

Le  molteplici  largizioni  fatte  nell'  anno  1885  a  favore  della  benefica 
istituzione,  di  cui  è  parola,  valgono  a  provare  il  meritato  favore  ed  ap- 
poggio che  gode;  esse  ascesero  infatti  a  L.  7,333. 

Di  pari  passo  che  lo  sviluppo  economico  ed  anzi  in  proporzioni  ancora 
più  lusinghiere  procede  lo  sviluppo  morale  di  questo  Istituto  tenuto  colle 
massime  cure  e  con  tutti  quei  perfezionamenti  che  vengono  suggeriti  dal 
progresso  e  consentiti  dai  suoi  mezzi,  e  le  numerose  donazioni  alle  quali  è 
fatto  segno  sono  la  miglior  conferma  dei  vantaggi  incontestabili  che  ne 
ridondano  alla  popolazione  del  Comune  d' Intra. 

Il  quadro  statisiico  delle  iscrizioni  dei  bambini,  che  fra  gli  altri  prospetti 

è  allegato  alla  relazione  gentilmente  inviataci,  ci  apprende  che  al  principio 

<icir  anno  scolastico    1884-85  erano  inscritti   n.  410  bambini    dei  quali  201 

maschi  e  209  femm'ine,  che  nel  corso   dell'anno  ne  furono  ammessi  127, 

cioè  74  maschi  e  53  femmine. 

Frequentarono  perciò  l'Asilo  nel  corso  dell'anno  537  bambini  dei  quali 
27  5  maschi  e  262  femmine  colla  proporzione  complessiva  dell'  8  per  cento 
sulla  popolazione  del  Comune. 

Se  si  deducono  poi  da  questi  537  n.  108  bambini  che  per  decesso  od 
età  cessarono  lungo  l' anno ,    risultano    inscritti   per  frequentare    l'Asilo  al 
principio  dell'anno  scolastico    1885-86  11.  ^29  bambini,  cioè  218  maschi  e 
:aii    femmine. 

Il  totale  delle  giornate  di  presenza  fu  di  940.  34  con  un  massimo  di 
^,138  nel  mese  di  luglio  e  di  6,103  nel  mese  d'agosto. 

L'Asilo  Infantiie  di  Gandino  (prov.  di  Bergamo)  e  stato  aperto  il  6 
-dicembre  1886  soltanto,  benché,  come  si  rileva  dalla  relazione  recentemente 
pubblicata  dal  Comitato  direttivo,  già  da  tempo  fosse  sentita  in  quel  paese 
la  necessità  di  una  tale  istituzione,  atteso  lo  svolgersi  continuo  dell'industria 
«  la  condizione  della  popolazione,  composta  nella  quasi  totalità  di  operai. 
Sebbene  da  pochi  mesi  istituito,  l'Asilo  suddetto  ha  già  preso  un  con- 
siderevole sviluppo.  Inaugurato  coU'ammissione  di  40  bambini,  questo  numero 
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è  gradatamente  cresciuto  fino  a  130,  limite  massimo  consentito  dalla  ristret- 
tezza  dei  locali  presi  in  affitto.  Le  richieste  d*  ammissione  continuarono 
poscia,  ma  si  dovettero  respingere  per  V  insufficienza  dei  locali. 

Premesso   che    tutte    le   elargizioni ,  lasciti    ed    altre   liberalità   perve- 
nute al  Comitato    direttivo   nei    sei   mesi  corsi  dal    6   ottobre  1886  air  8 
aprile  1887  furono    passate    ali*  azienda  dell*  impianto    e    nessuna    a   quella 
dell'andamento ,  figura  in  bilancio  un'entrata  di  L.  2,330.95,  ed  un'uscita 
dì  sole  L.  902. 17,  con  una  rimanenza  attiva  perciò  di  L.  1,428.78. 

La  gestione  economica  diede ,  come  si  vede ,  buonissimi  risultati ,  in 
quanto  col  solo  reddito  del  contributo,  che  ogni  bambino  paga  in  ragione 
di  IO  centesimi  al  giorno,  e  delle  multe  di  centesimi  30  che  si  applicano 
a  quelli  che  ne  ritardano  il  pagamento ,  si  fece  fronte  a  tutte  le  spese  di 
andamento,  compreso  il  vitto,  il  salario  alle  domestiche,  l'affitto  locali,  ecc., 
eccettuato  solo  lo  stipendio  alla  direttrice  ed  alle  maestre.  Nei  primi  mesi 
la  gestione  fu  passiva,  ma  aumentato  il  numero  dei  bambini,  divenne,  per 
quanto  in  lieve  misura,  costantemente  attiva. 

Quanto  ali*  istruzione  da  impartirsi  ai  bambini  accolti  nell'Asilo ,  fii 
adottato  il  sistema  froebeliano,  come  pure  fu  iniziato  l' insegnamento  della 
ginnastica  e  della  musica.  I  risultali ,  tenuto  conto  dello  scarso  tempo  e 
della  ristrettezza  dei  locali ,  furono  veramente  buoni  e  quale  ci  dobbìaroa 
augurare  continuino  a  conservarsi  per  l'avvenire. 

il  pio  fstituto  del  bambini  lattanti  in  Milano  ha  beneficato  nell'anno 
ora  decorso  885  bambini,  dei  quali  274  lattanti  e  611  slattati.  Le  giornate 
di  presenza  raggiunsero  la  cifra  di  83,112.  11  massimo  intervento,  fra  i  di- 
versi locali  all'  uopo  aperti,  si  verificò  presso  il  nuovo  Ricovero  Fogliani , 
specialmente  prediletto  dalle  famiglie  del  popolo  appartenenti  in  buona 
parte  al  suburbio,  per  le  ottime  sue  condizioni  edilizie  ed  igieniche. 

Le  madri  dei  bambini  beneficati  appartengono  tutte  alla  classe  operaia 
con  prevalenza  delle  serventi ,  delle  lavandaie ,  erbivendole  e  lavoranti  a 
giornata. 

La  mortalità  dei  bambini  raggiunse  la  sola  proporzione  del  io  per 
cento  e  provenne  dal  morbillo,  dal  croup,  dalla  tosse  ferina  e  da  micidiali 
disturbi  negli  organi  respiratorii. 

Siamo  lieti  di  constatare  che  nell'  ultima  pubblicazione  statistica  fatta 
per  cura  del  Governo  sulle  condizioni  igieniche  della  popolazione  del  Regno, 
trovasi  indicata  con  lode  l*  esistenza  dell'  Opera  pia  milanese ,  che  fu  la 
prima  ad  aprire  i  Ricoveri  pei  lattanti,  concorrendo  alla  radicale  riforma 
di  alcuni  brefotrofi. 

E  poiché  siamo  in  argomento  aggiungeremo  a  titolo  di  notizia  che 
ora  in  tutta  Italia  sono  aperti  21  presepi!,  divisi  fira  undici  città,  i  quali 
accolgono  il  numero  complessivo  di  2,012  bambini,  di  cui  una  metà  appar- 
tiene ai  soli  ricoveri  di  Milano,  ove  dalla  loro  prima  fondazione,  avvenuta 
nell'anno  1850,  in  poi,  vennero  beneficati  a  tutto  l'anno  1886  n.  11,885 
bambini. 
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L'Ospizio  dei  ciechi  «  Margherita  di  Savola  »  di  Roma.  —  Dalla  Rela- 
zione e  dal  bilancio  consuntivo  dal  i**  gennaio  al  31  dicembre  1886,  di  questa 
benefica  istituzione,  risulta  che  la  sua  entrata  fu  di  L.  40,408.  90  e  T  uscita 
<ii  L.  33,558.01,  cosicché  si  verificò  un'eccedenza  nella  prima  di  L.  6,850.80. 
Le  attività  patrimoniali  poi  ascesero  a  L.  471,375.03  e  le  passività  a 
L.  51,809.55,  di  guisa  che  Fattivo  netto  dell'Ospizio,  risultò  alla  fine  del- 
l' anno,  ora   decorso,  di  L.  419,565.  48. 

La  relazione  accenna  pure  ad  una  transazione  fatta  coi  congiunti  di 
un  benefattore  dell'  Ospizio ,  il  quale  si  arricchì  anche  per  questo  lascito 
•di  una  maggiore  attività. 

La  Congrega  di  carità  e  il  Monte  dei  poveri  infermi  in  Averta,  nuniti 
in  una  sola  amministrazione,  ci  hanno  inviato  cortesemente  un  prospetto 
<jconomico-statisticj  dell'esercizio  1886,  da  cui  riferiamo  le  cifre  che  mag- 
^ormente  possono  interessare  i  nostri  lettori. 

Il  totale  delle  entrate  per  la  Congrega  di  carità  fu  di  L.  7,106.67,  cosi 

ripartite-  entrate  ordinarie  L.  6,057.72,  straordinarie  L.  1048.95.  La  spesa 

ordinaria  ammontò  a  L.  6,335.95,  e  quella  straordinaria  a  L.  776.  01,  quindi 

la  spesa  complessiva  risultò  di  L.  7,111.  96,  con  un  deficit  al  31  marzo  1887 

-di  L.  5.  29. 

L'introito  ordinario  de!  Monte  dei  poveri  infermi  fu  di  L.  16,053.77, 
-^  lo  straordinario  di  L.  3,542.  13,  ossia  in  complesso  di  L.  19,595.90. 
IJ  esito  ordinario  ascese  alla  sua  volta  a  L.  15,966.  60,  lo  straordinario  a 
IL.  3,550.62,  cioè  nell'insieme  a  L.  19,517,  22,  essendosi  così  verificato  un 
.avanzo  al  31  marzo  1887  di  L.  78.68. 

Riunendo  ora  le  notizie  prima  offerte  separatamente  per  le  due  Istitu- 
zioni suaccennate ,  si  ha  che  nell'esercizio  1886  il  cumulo  delle  entrate  fu 
-di  L.  26,702.  57  e  quello  delle  spese  di  L.  26,629.  18 ,  onde  un  avanzo  di 
^assa  alla  chiusura  dell'esercizio  di  L.  73.39. 

Seguendo  poi  le  modalità  stabilite  col  diligente  lavoro  statistico  decennale 
1875-842  colla  relazione  sulla  gestione  economica  riferibile  al  1885,  di  cui 
-avemmo  già  con  lode  ad  occuparci  in  queste  pagine,  nel  sullodato  prospetto 
-sono  posti  in  evidenza  in  un  bilancio  unico  i  vari  cespiti  d'  entrata  e  le  sin- 
gole spese  sostenute  dai  due  Istituti  elemosinieri,  di  cui  teniamo  parola,  ri- 
partite secondo  le  diverse  forme  di  erogazione  della  beneficenza. 

Da  un  altro  specchietto  infine ,  che  offre  1'  ammontare  delle  spese  se- 
<ondo  i  diversi  gruppi  nei  quali  furono  riassunte  e  la  loro  percentuale  ri- 
-speito  air  introito,  accogliamo  i  seguenti  dati  :  spese  d' amministrazione 
L.  4,011.47,  che  corrispondono  al  15064  per  cento  dell'entrata;  oneri 
fiscali  ed  altre  tasse  L.  6,912.86,  ossia  il  25.960  per  cento;  spese  di  culto 
L  769  37,  e  cioè  il  2.889  P^"^  cento;  spese  di  beneficenza  L.  13,668.45, 
che  equivalgono  al  51.329  per  cento  degl'introiti,  e  L.  1,267.03  di  spese 
straordinarie,  in  ragione  del  4.758  per  cento. 

Le  pubblicazioni  di  quest'Opera  pia  sono  notevoH  per  la  loro  chiarezza 
e  per  il  nobile  intento  a  cui  mirano.  Vi  si  sente  il  soffio  d'una  nuòva  vita 
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e  la  continua  aspirazione  al  rispondere  nel  miglior  modo  agli  scopi  delle 
Istituzioni  ad  essa  affidate.  Q  felicitiamo  con  quegli  egregi  amministratori 
e  li  incoraggiamo  a  continuare  nel  difficile  cammino  in  cui  accennarono 
di  porsi,  felicemente  lumeggiato  dall'egregio  sig.  Vincenzo  Magliano,  segre- 
tario di  questa  Congrega,  onde  la  beneficenza  non  riesca  soltanto  soccorri- 
trice di  coloro  pei  quali  ogni  avvenire  è  chiuso,  ma  altresì  di  quelli  ai  quali 
un  opportuno  aiuto  può  riuscire  tale  da  schiudere  un  avvenire  sicuro  per 
essi  e  le  loro  famìglie  ;  da  aumentare  il  numero  dei  cittadini  operosamente 
utili  all'intero  corpo  sociale. 

Il  Monte  del  pegni  Cesare  Villani  e  Cassa  di  risparmio  di  Capua.  — 

Quest'antichissima  istituzione,  riformata  dal  i°  gennaio  1887,  prcsenu  il  bi- 
lancio del  primo  trimestre  del  corrente  anno  con  una  entrata  di  L.  103,862.  90 
ed  una  uscita  di  L.  102,747.  64,  restando  di  conseguenza  nella  cassa  in  nu- 
merario L.  1,115.26.  Le  maggiori  operazioni  furono  in  spe  gnor  anioni  in  oro 
e  argento  per  L.  5,719.70,  in  cambiali  per  L.  21,811,  in  depositi  al  porta- 
tore per  L.  13,034.65,  in  depositi  vincolati  a  tempo  per  L.  42,661.55  ed  in 
altri  casuali  per  L.  10,980.  54.  Le  pegnoraiioni  invece  in  oro  e  argento  rag- 
giunsero le  L.  9,876. 50,  in  cambiali  per  L  51,049;  in  rimborsi  al  portatore 
per  L.  11,537.  ^5>  intestati  per  L.  8,590.40  ed  in  casuali  per  L.  12,145   ^S* 

Splendido  dono  del  duca  Guido  Visconti   di   Modrone   di    Milano.   — 

Abbiamo  nelle  precedenti  pagine  accennato  all'Opera  pia  milanese  La  Po^ 
liambulania.  Siamo  lieti  di  segnalare  ora  ai  lettori  un  munifìcentissimo  atta 
del  generoso  patrìzio  milanese  di  cui  abbiamo  riferito  il  nome  a  capo  di 
queste  linee.  Egli  regalò  alla  benefica  istituzione  2,000  metri  quadrati  di 
terreno  in  via  Arena,  perchè  possa  edificarvi  un  Policlinico  modello,  dove 
continuare  la  operosa  e  benefica  vita  sin  qui  condotta  in  modesti  locali 
d'affitto. 

Questo  dono  è  tanto  più  importante ,  perchè  abbraccia  una  località 
molto  opportuna  per  T  Istituto,  trovandosi  essa  lontana  dalle  istituzioni  ospi- 
taliere della  citti\.  Il  terreno  regalato  non  varrà  meno  di  L.  100,000. 
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Noa  T'ha  che  un  modo  per  prevenire  il 
•ocialitmo  ed  è  che  le  classi  elevate  si  de- 
dichino al  bene  delle  classi  inferiori  ;  se  no 
è  ineviubile  la  guerra  sociale. 

TaroU  di  C.  Cavoua. 


La  Commistione  consultiva  sulle  Istituzioni  di  previdenza   si  adunò  il 
giorno  29  del  corr.  giugno  in  Roma.  —  Intervennero  alla  seduta  i  signori 
commissari    Besso,  EUena,   Fano,  C.  Ferraris,  Florenzano,  Guala,   Monzilli, 
A.  Quarta,  Scotti,  Zalli  ed  il  segretario  Padoa. 
Essa  tenne  due  sedute. 

Nella  prima  seduta,  dopo  lunga  discussione,  venne  dato  voto   sfavore- 
vole alla  domanda  della  Società  Italiana  degli  autori,   residente   in  Milano, 
nella  quale,  pur  lodandosene  il  nobile  scopo,  non   furono   riscontrali  i  ca- 
ratteri indispensabili  per  esser  riconosciuta  quale  Corpo  mo^e. 

Nella  seconda  seduta  vennero  ampiamente  esaminate  le  disposizioni  del 
nuovo  statuto  predisposte  dalla  Società  Nazionale  degli  impiegati,  sorta  in 
Xfilaxio  sino  dal  1862,  e  dopo  animata  discussione,  alla  quale  presero  pre- 
oipua  parte,  oltre  al  relatore  Besso,  gli  onorevoli  Ferraris  C ,  Scotti,  Padoa, 
Pano  e  Monzilli,  tale  statuto  venne  con  poche  modifìcazioni  approvato, 
plaudendosi  al  savio  indirizzo  preso  dal  potente  Sodalizio,  ed  alle  ottime 
tabelle  di  probabilità  da  esso  adottate  per  le  pensioni  ai  soci,  pensioni  che 
XI 2  sono  lo  scopo  principale 

Furono  infine  deliberate  alcune  modificazioni  alle  riforme  proposte  al 
p>roprìo  statuto   dalla  Cassa  mutua  per  gli  inabili  al  lavoro  in  Genova. 

Nelle  successive  sedute  la  Commissione  si  occupò  della  domanda  della 

Società  di  M.  S.  fra  gli  operai  e  contadini  di  Castelverde  e  Tredossi,  nella 

provincia  di   Cremona ,   intesa   a    conseguire  il   riconoscimento   giuridico. 

Qpesto  Sodalizio  promettendo  ai  suoi  membri  pensioni  di  vecchiaia  in  una 

inisura  prestabilita,  sorse  lunga  discussione  sulla  questione    di   massima  se 

esso  potesse  invocare  la  legge  15  aprile  1886,  oppure  lo  si  dovesse  erigere 

in  ente  morale  ai  termini  dell*  art.  2  del  Codice  civile. 

É  parso  opportuno  che  nel  nostro  paese  si  svolga  la  previdenza  anche 
sotto  la  forma  di  pensioni  alla  vecchiaia ,  e  si  è  ritenuto  che  nessun  osta- 
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colo  giuridico  impedisce  che  accanto  alle  Società  governate  dalla  le^e  i) 
aprile  1886  sorgano  Sodalizi  che  si  propongono  fìnt  anche  più  vasti  e  de- 
licati. 

La  Commissione,  ispirandosi  a  questi  prìncipi,  ha  accolto  le  conclu- 
sioni del  relatore,  comm.  Quarta ,  esprimendo  V  avviso  che,  ove  allo  stato 
degli  atti  questa  Società  desiderì  il  rìconoscimento  giuridico,  possa  invo- 
carlo secondo  la  legge  15  aprile  1886,  sostituendo  alle  pensioni  in  misura 
prestabilita,  i  sussidi,  e  che  essa  debba  modificare  le  modalità  d'  ordine  tec- 
nico riguardo  alla  promessa  di  pensioni  alla  vecchiaia  e  alla  cronicità ,  per 
ottenere  il  riconoscimento  per  R.  Decreto. 

L' indole  della  questione  di  massima,  sollevata  dalla  Società  di  Gistel- 
verde  e  Tredossi,  fece  sì  che,  ultimata  la  trattazione  della  domanda  da  questa 
presentata,  continuasse  la  discussione  sulla  massima  stessa  sotto  un  aspetto 
generale. 

F*arlarono  in  argomento  gli  onor.  Besso ,  Ferraris  C. ,  Fano ,  Guata, 
Padoa  e  Scotti,  e  la  Commissione  conchiuse  coli'  adottare  all'  unanimità  i 
seguenti  ordini  del  giorno,  il  primo  proposto  dal  cav.  Padoa,  il  secondo 
dai  comm.  Besso  e  Ferraris  C. 

r  i.°  La  Commissione  consultiva  fa  voti  che  la  legge  15  aprile  1886 
sia  applicata  esclusivamente  alle  Società  di  M.  S.  operaie  che  non  promet- 
tono pensioni  fìsse  e  prestabilite,  e  che  V  amministrazione  provveda  ana- 
logamente. 

«  2P  La  Commissione  consultiva  esprime  il  parere  che  la  legge  1$ 
aprile  1 886  non  abbia  alterata  la  condizione  giuridica  delle  Società  di  M.  S. 
erette  anteriormente  in  Corpo  morale  mediante  R.  Decreto  e  che  promet- 
tono  pensioni  di  vecchiaia. 

«  Che  la  citata  legge  del  1886  non  vieti  il  riconoscimento  giurìdico, 
mediante  R.  Decreto,  di  Società  di  M.  S.,  le  quali  promettano  pensioni  di 
vecchiaia,  col  che  anzi  si  permette  lo  svolgimento  di  tale  forma  di  previ- 
denza e  si  rendono  possibili  nuove  discipline  Ifg^islative  in  materìa. 

«  Che  in  ogni  caso,  ove  tale  interpretazione  della  legge  15  aprìle 
1886  non  potesse  venir  accolta  dal  Governo,  si  rìconosca  permessa  V  ere- 
zione in  Ente  morale,  mediante  R.  Decreto,  di  Casse  pensioni  dipendenti 
da  Società  di  M.  S.  riconosciute  in  conformità  della  citata  legge.  » 

La  Commissione  prese  quindi  ad  esaminare  alcune  proposte  di  modi- 
ficazioni alla  convenzione  18  febbraio  1883  per  l'istituzione  della  Cassa  na- 
zionale di  assicurazione  per  gli  infortuni  degli  operai  sul  lavoro,  ed  al  re- 
lativo   regolamento  26  marzo  1884. 

La  prima  di  tali  modificazioni  riguardava  una  nuova  diminuzione  del 
termine  a  principiare  dal  quale  gli  assicurati  aveano  diritto  al  sussidio  per 
infermità  temporanea.  Tale  termine  venne  proposto  di  ridurlo  da  dieci  a 
sei  giorni  da  quello  in  cui  V  infortunio  fu  denunciato.  Le  altre  si  riferi\'ano 
alla  soppressione  dell'articolo  del  regolamento  secondo,  per  il  quale  una  metà 
degli  utili  dell'istituzione,  costituenti  il  fondo  destinato  al  riscatto  del  capi- 
tale fornito  dalle  Casse  di  risparmio  che  contribuirono  alla  creazione  della 
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assa,  è  devoluta  agli  assicurati  colpiti  da  infermità  permanente,  ed  alla 
)ordinazione  collo  statuto  di  al<;uni  articoli  del  regolamento.  Riferi  su'  di 
isa  Ton.  Maggiorino  Ferraris. 

Queste  proposte  furono  approvate  dopo  lunga  discussione,  nella  quale 
lamentò  la  nessuna  attività  della  Cassa  nel  cercare  di  aumentare  il  nu- 
lero  degli  assicurandi.  Fu  suggerito  che,  ad  incitarne  lo  zelo,  le  spese  di 
mministrazione  fossero  poste  a  carico  della  Cassa  stessa,  e  Tidea  venne  in 
lassima  accolta  coli'  approvazione  del  seguente  ordine  del  giorno,  pre- 
stato dalFon.  Ferraris  C: 

«  La  Commissione  desiderando  una  maggior  diffusione  dell' assicura- 
tone degli  infortuni  sul  lavoro,  da  ottenersi  mediante  una  ricerca  più  at- 
va  degli  assicurandi,  invita  la  Cassa  a  studiare  se  ciò  non  si  possa  conse- 
uire  mediante  un  diverso  ordinamento  delle  spese  d'amministrazione.  » 

Un*  istanza  della  Società  di  M.  S.  contro  i  danni  della  grandine,  resi- 
ente  in  Milano,  diretta  ad  ottenere  d'  essere  esonerata  dall'  obbligo  di  pre- 
miare il  bilancio  ontro  il  termine  stabilito  dall'art.  1 54  del  Codice  di  com- 
lercio,  venne  dalla  Commissione  licenziata  secondo  la  proposta  del  rela- 
)re  cav.  Padoa,  non  essendosi  riconosciuta  la  necessità  di  una  declaratoria 
1  argomento,  perchè  lo  stesso  Codice  nulla  dispone  per  ciò  che  riguarda 
tempo  della  presentazione  dei  bilanci  delle  Società  di  assicurazione  mutua. 

La  sessione  venne  chiusa  da  un'interessantissima  relazione  del  comm. 
bnzilli  intorno  agii  effetti  ed  alla  applicazione  della  legge  15  aprile  1886 
3818  sul  riconoscimento  delle  Società  operaie  di  mutuo  soccorso  al  30 
rile   1887. 

Da  questa  relazione  la  Commissione  apprese,  che  a  tutto  lo  scorso 
rile  219  soltanto  furono  le  Società  che  si  fecero  riconoscere.  La  prima  fu 
ella  di  Cajazzo  in  provincia  di  Caserta. 

Le  Provincie  che  diedero  il  maggior  numero  di  Società  riconosciute 
no  Napoli  e  Reggio  di  Calabria,  14  per  ciascheduna,  Lecce  14,  Ales- 
ndria  12,  Salerno  io,  Pavia  9,  ecc.  In  sedici  provincie  la  legg«  non  ebbe 
:uoa  applicazione. 

L'on.  relatore  notò  anche  come  da  parte  dell'Autorità  giudiziaria  non 
osservi  sempre  scrupolosamente  se  le  Società  che  domandano  la  regi* 
•azione  rivestano  i  requisiti  voluti  dalla  legge.  11  concetto  operaio  che 
forma  la  legge  stessa  fu  lasciato  in  disparte  e  vennero  riconosciuti  Soda- 
i  che  con  esso  nulla  hanno  a  che  fare.  Espose  quindi  1'  operato  del  Mi- 
stero in  questa  materia,  i  consigli  e  suggerimenti  dati  alle  Società  che  li 
chiedevano,  mostrando  coi  fatti  con  quanto  illuminato  zelo  l'Amministra- 
one  abbia  cercato  di  giovare  ai  Sodalizi,  che  ad  essa  si  rivolsero. 

Qpesta  relazione  verrà  stampata  e  noi  ritorneremo  allora  su  di  essa, 
a  Rivista  ama  intanto  associarsi  al  plauso  deliberato  dalla  Commissione, 
iiiudendo  i  suoi  lavori,  agli  egregi  comm.  Monzilli  ed  al  cav.  Padoa  per 
ingegno  e  l' opera  indefessa  che  dedicano  a  favore  delle  Società  di  mutuo 
occorso  e  delle  altre  Istituzioni  di  previdenza,  alle  quali,  per  ragione  d'uf- 
icio,  prestano  l'instancabile  loro  opera. 

Riviste,  tee.  —  Anno  XV.  36 
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ora  pervenuta  la  accurata   relazione   di   questa  florida  Società ,  elevata  td 
Ente  morale  con  decreto  4  aprile  1887,  e  ci  compiacciamo  di  segnalarla  ai 
nostri  lettori  poiché  è  un  pregevole  rendiconto  che  figurerà  alla  Esposizione^ 
industriale   e   scienrifìca  che   fra   poco   verrà   aperta  in   Parma.   Entriamo^ 
senz'altro  in  qualche  particolare  togliendo  alcuni  dati   aoche  dalle  molte 
chiare  tavole  sinottiche  che  illustrano  maggiormente  la  relazione  medesim 

Il  fondo   malattia   presenta   un'entrata  di  L>  22,993.60,  un'uscita  d 
L.  19,643,  e  quindi  un  utile  di  L.  3s350.  60,  sebbene  con  un  tal  fondo  s 
alimenti  anche  Taltro  destinato   a   sussidiare  le  £uniglie  bisognose  dei  soc 
chiamati  sotto  le  armi.  In  24  anni,  su  853    soci   circa,  vennero   pagate  i 
sussidi  per  malattie  L.  213,957.66,  cioè  L.  8,9x4.90  come  media  annual 
Questo  prova  sempre  più  che   il   mutuo  soccorso,  in  ispecie  per  le   das 
più  bisognose,  contribuisce  efficacemente  a  sollevare  le  umane  miserie. 

Il  fondo  pensioni  presenta  un  disavanzo  di  L.  1,706,  56 ,  da  attribuir.^.! — a 
forse  al  sempre  crescente  numero  di  penàonati ,  i  quali   ascendevano  a  5» 
nel  1886,  godendo  un  assegno  non  esuberante  per  essi,  ma  relativament 
troppo  elevato  in  rapporto  alla  somma  all'  uopo  stanziata.   Infatti  ti  ha 
pagare  oltre  L.  6,300  contro  ima  rendita  di  L.  4,100,  sicché  al  fine  di  potc 
hr  fronte  ai  nuovi    impegni,  il  Consiglio  d'amministrazione  è  d'avviso 
distinguere  le  pensioni  per  cronicità  dalle   altre   per  vecchiaia,  poiché  co 
un  egual  trattamento  le  une  assorbirebbero  la  parte  deUe  altre. 

Il  fondo   costituito   nel  1881  per   sussidi   alle   famiglie   bisognose  de 
soci  chiamati  sotto  le  armi  è  di  L.  928.  5 1 ,  e ,  quantunque  tenue ,  é 
sufficiente  per  lo  scopo  cui  venne  destinato. 

In  tre   anni  che  si  provvedono  macchine  da  cucire,  dietro    una  quel 
mensile   se  ne  vendettero  374,  delie  quali  99  già  totalmente  pagate^mc 
tre  le  altre  sono  in  corso  di  pagamento. 

I  prestiti  sull'onore,  che  trovarono  in  Parma  i  loro  primi  fiiutori,  vi 
nero  ben  presto  creati  anche  in  seno  alla  Società  generale  di  mutuo  soc 
corso  fra  gli  operai,  la  quale  infatti  per  iniziare  le  sue  operazioni  d>be  dalL 
Cassa  di  risparmio  aperto  un  conto  corrente  per  L.  10,000  al  2  */j  per  centi 
Non  è  quindi  a  dire    se   la   popolare    istituzione   abbia   incontrato  il  £iV( 
generale,  ma,  come  accade  bene  spesso  in  tutte  le  cose,  non  furono 
le  obbiezioni    sollevate  in  merito   alle   concessioni   di   tali   prestiti,  che 
basano  del  tutto  sul  fido  personale ,  e  perciò   non   sarà  mai  sufficiente 
prudenza  degli  amministratoti  a   questo  proposito ,  che,  dimentichi  d*  ogai 
amicizia  e  d'ogni  riguardo,  debbono  aver  in  mira  di  soccorrere  i  bisogne- 
voli senza  compromettere  il  capitale  sociale.  Però  siffatto    servizio  essendo 
in  via  di  esperimento,  si  può  ritenere  che  neiremanare  norme  durature  si 
delineerà  nettamente  il  diritto  ed  il  dovere  di  ognuno.  Il  totale  dei  prestiti 
fatti    suironorc    ascende    a   452    per  L.  36,061,  di  cui  208   per  L.  15,438 
erano  in  portafogli    alla    fine    del    dicembre  scorso,  e    tre   soH  si  hanno  a 
notare  in  sofferenza  per  una  tenue  somma. 

La  Cassa  di  risparmio  offri  al  Sodalizio  L.  500.  Devesi  notare  lo  zelo 
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d  il  disinteresse  addimostrato  dall'  avv.  prof.  Giprari  per  ottenere  il  rico- 
oscimento  giuridico  delk  Società  stessa,  la  quale  in  segno  di  gratitudine 
ofle  ootninarlo  suo  socio  benemerito.  Coir  aumentare  il  numero  dei  soci 
collo  svilopporsi  delle  singole  adende  della  Società,  crebbe  anche  in  egual 
ropovÀone  il  btvoro  di  amministrazione,  presentandosi  in  conseguenza  la 
iecessìtà  di  distribuire  meglio  le  attribuzioni  dei  pochi  e  laboriosi  impiegati, 
ccrescendone  anche  il  numero. 

Gli  sforzi  fatti  per  impiantare  una  Cooperativa  di  lavoro  non  riuscirono 
ruttnosi  ;  fu  giuocoforza  abbandonarne  il  pensiero ,  onde  non  sottostare  a 
erdite  considerevoli.  Ma  poiché  per  iniziativa  della  Società  di  mutuo  soc- 
orso  Giuseppe  Garibaldi  sorgerà  una  Cooperativa  di  consumo  onde  com- 
lerare  generi  aHmentarì  da  rivendere  a  prezzi  mìnimi,  anche  la  Società  gc- 
terale  di  mutuo  soccorso  fra  gli  operai  vi  contribuirà ,  e  tutti  i  soci  che 
vranno  azioni  da  L.  25  c^nuna,  con  facilitazioni  nel  modo  di  pagamento 
otnmno  goderne  i  benefìzi. 

Un  akro  ramo  destinato  alla  previdenza  vorrebbe  il  Consiglio  istituire 
vantaggio  dei  soci  ed  ancor  più  delle  loro  famiglie;  stabilire  cioè  con- 
atti speciali  per  Tassiciirazione  sulla  vita  che  la  Fondiaria  propone  con 
atti  di  favore  per  gli  inscritti  alle  Società  di  mutuo  soccorso.  Noi  speriamo 
be  anche  una  tal  benefica  riforma ,  tanto  apprezzata  da  tutti  gli  apostoli 
elle  istituzioni  di  previdenza ,  venga  dai  soci  bene  accetta ,  poiché  i  dise  - 
dati  non  potrebbero  in  altro  modo  migliore  addimostrare  il  loro  intcres- 
mento  ai  propri  congiunti ,  approfittando  delle  agevolezze  offerte  da  una 
rlle  più  accreditate  Compagnie  assicuratrici. 

L'attività  patrimoniale  al  31  dicembre  1886  ascendeva  a  L.  109,064.79, 
«npreso  l'utile  dell'esercizio  di  L.  4,432.41,  essendo  le  rendite  di  Lire 
1,868.  49,  e  le  spese  di  L.  26,436.  08.  Il  capitale  destinato  al  fondo  ma- 
rtia  è  di  L.  27,814.86;  al  fondo  pensioni  di  L.  74,887.  io,  esclusa  la 
rrdita  dell'esercizio  già  accennata;  alla  azienda  macchine  da  cucire  Lire 
434-  32;  ai  prestiti  sull'onore  resta  una  atJvità  netta  di  L.  206. 50. 

Il  numero  totale  dei  soci  alla  fine  dell'anno  decorso  era  di  1,260.  Le 
itrate  del  1863  ascendevano  a  L.  12,318.  19  quelle  del  1886  a  L.  31,908.49; 
cosi  pure  le  spese  del  1863  ammontavano  a  L.  2,460.  53,  e  nel  1886  a 
.  27,039.88. 

Ci  compiacciamo  pertanto  dei  risultali  assai  lusinghieri  di  questa  So- 
età,  e  speriamo  che  il  Consiglio  d'amministrazione,  il  quale  per  delicatezza 
a  voluto  rassegnare  le  proprie  dimissioni,  venga  nuovamente  confermato 
ella  carica^  e  ci  conforta  il  pensiero  che  (secondo  informazioni  giunteci 
U'uhim'ora)  l'assemblea  dei  soci  approvò  appieno  la  elaborata  relazione  di 
ni  abbiamo  sin  qui  parlato ,  e  dovuta  all'abilissimo  segretario  sig.  Finetti . 
ti  quale ,  del  pari  che  all'  egregio  presidente  cav.  Chiavelli ,  mandiamo  i 
nostri  più  sinceri  rallegramenti. 

La  Sociflità  operala  di  mutito  soccorso  ih  Lodi  continua  la  sua  vita 
prosperosa  e  benefica,  come  ne  fanno  fede  le  cifre  e  le  notizie  che  stiamo 
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per  riferire.  Le  entrate  nell'anno  i8.36  ascesero  a  L.  16,980.  81,  e  le  spese 
a  L.  13,508.88;  donde    un   avanzo  di  L.  3,471.93,  che   aggiunto  ad  altre 
L.  420.  15,  importo  delle  sopravvenienze  attive   nitide,  ha  fatto  ascendere 
il  capitale   sociale    da   L.    165,480.05,   quale   era   in   principio   d*anno,  a 
L.  169,372.  13;  somma  che  figurerebbe  notevolmente  maggiore,  qualora  si 
quotassero  a  corso    di    borsa   gli   effetti    pubblici   che   costituiscono  buonrs. 
parte  del  patrimonio  sociale. 

A  costituire  il  totale  delle  entrate  surriferite  concorsero  per  L.  7,43 5. 2^ 
i  contributi  dei  soci  effettivi,  per  L.  71.  10  le  tasse  d'ingresso,  per  L.  311. 7 
i  contributi  dei  soci  onorari  e  per  L.  9,162.81  gl'interessi  dei  beni  patrL 
moniali. 

Le  spese  d'amministrazione  e  quelle  d'esercizio  ordinarie  e  straordi: 
rie  ammontarono  complessivamente  a  L.  2,361.31.  In  sussidi,  pensioni 
assegni  furono    in    totale    erogate  L.  11,147.57,  ^^^^  distribuite:  sussidi 
malattia  L.  3,979.87,  sussidi  alle  famiglie  di  soci   defunti  L.  350,  sussidi 
partorienti  L.  120,  sussidi  straordinari   L.  45,  pensioni   di   vecchiaia   Li 
4,417.70,  assegni  per  impotenza   al    lavoro  L.  2,049,  avvertendo  che 
l'anno  corrente  il  fondo  relativo   fu    aumentato  di  L.  500,  ed  assegni 
orfani  L.  186. 

Le  sopravvenienze    attive   importarono  L.  567,  quelle  passive  solun 
L.  146.  85,  donde  un  maggior  importo   delle   prime,  come  già  si  è 
nato,  in  L.  420.  15. 

Il  corpo  sociale  nello  scorso  anno  ha  subito  una  sensibile  diminuàon 
i  soci  da  432  si  ridussero  a  414,  e  le  socie  da  175  a  171  ;  il  numero  coi 
plessivo  perciò  diminuì  di  22  soci  effettivi.  Giova  sperare  che  questa  di 
nuzione  non  sia  che  un  fenomeno  passeggero  e  che  i  prìncipi  delia  previrr 
denza  e  del  mutuo  soccorso  abbiano  a  farsi  sempre  più  strada  nel  cuore 
nella  mente  dei  lavoratori  lodigiani.  A  provare  infatti  i  benefici  portati 
loro  classe  dalla  Società  locale   di    mutuo  soccorso,  presieduta  dall* 
avv.  cav.  Tiziano   Zalli ,  basterà    accennare  che  in  26  anni  di  vita  essa  d: 
stribui  in  sussidi  la  ragguardevole  somma  di  L.  192,170.81. 

Accenneienio  da  ultimo  che  il  Sodalizio  di  cui  abbiamo  sin  qui 
ha  distribuito  in  lettura  nel  1886  a  340  soci  2,672  volumi  della  bibliot 
sociale ,  e  che  il  bilancio   della    medesima  e  stato  chiuso  con  un  fondo 
cassa  di  L.  296.  02. 

La  Società  di  M.  S.  fra  gli  operai  di  Locamo  (Cantoat  TIeiao).  —  D^:^- 

resoconto  amministrativo  dell'anno  1886  di  questa  Società  togliamo  i  scr  ^  "* 
guenti  dati  : 

AWeutra'a  figurano  le  seguenti  poste:  saldo  in  Cassa  al  i^  gennaio 
1886,  fr.  1,269.  38;  incassi  diversi  (fra  cui  i  seguenti  legati,  del  fu  Luigi 
Fanciola  di  Locamo  fr.  500,  del  fu  Pietro  Balli  di  Muralto  fr.  1,000,  degli 
eredi  fu  Luigi  Fanciola  (quadro  ad  olio)  fr.  50,  del  fu  Carlo  Bacilierì  di  Lo- 
camo fr.  1,000),  fr.  3,050;  tasse  sociali  diverse,  fr.  3474.80;  interessi  del 
capitale,  fr.  2,158.75.    —  Totale  fr.  9,952.93. 


AÌT uscita:  Sussidi  n.  296  a  114  soci,  fr.  3,842  ;  id.  n.  3  legato  fu  Fran- 
cesco Roggero,  ir.  3 1.  50  ;  compera  di  cartelle  diverse,  premi  ed  interessi, 
fr.  3,050.90;  deposito  titoli  alla  Banca  cantonale  fr.  20;  fitto  sala  sociale 
fr.  1 50  ;  stampa  e  spese  diverse  ,  fr.  596  ;  gratificazioni  ali*  inserviente  e  se- 
gretario, fr.  400  ;  stomi  di  tasse  fr.  3  2.  40  ;  contanti  in  Cassa  al  3 1  dicembre 
1886  fr.  1,820. 13.  —  Totale  fr.  9,952.93. 

La  sostanza  effettiva  sociale,  che  al  31  dicembre  1885  era  di  franchi 
50,469.38,  ammontava  al  31  dicembre  1886  a  franchi  53.530.  13. 

I  sussidi  elarghi  da  questa  Società  dalla  sua  fondazione  al  3 1  dicembre 
1885  ^rano  di  fr.  40,936;  a  cui,  aggiunti  quelli  distribuiti  a  144  soci  du- 
rante il  passato  anno  in  fr.  3,842,  erano  al  31  dicembre  1886  complessi- 
vamente di  fr   44,778. 

L' aìho  sociale  contiene  un  presidente  onorario  (sig.  Giovanni  Lucchini)» 
3  soci  onorari,  13  benefattori,  4  benemeriti,  146  tra  fondatori,  contribuenti 
ed  attivi. 

La  Società  generale  di  M.  S.  e  Istruzione  In  Como  ha  ottenuto  testé 
il  giuridico  riconoscimento. 

Qpesto   fiorente  Sodalizio  ha  26   anni  di  esistenza  e  conta  1,400   soci 
circa,  di  cui  effettivi,  800  maschi  e  365  femmine;  oltre  a  200   sono  i  soci 
Onorari  o  contribuenti 

II  stft  patrimonio  alla  fine  del  1885  era  di  L.  225,685. 

Nell'anno  1886  le  entrate  ascesero  a  L.  24,574.  21,  e  le   spese  a   Lire 
:^o,845.  32. 

In  sussidi  si  erogò  la  bella  somma  di  L  16,000,  e  cioè  :  L.  5,187.  75  per 
^ar^ialattia,  L.  4,667. 80  per  vecchiaia,  L.  1,867.20  per  cronicità,  L.  2,713.40 
rr  impotenza,  L.  145  per  puerperio,  L.  630  per  morte. 

Coli' avanzo  dell'anno  il  capitale  sah  a  L.  228,919.86,  diviso    nei  vari 
li  per  vecchiaia,  orfani,  scuole  e  riserva. 


La  Società  cuoclil  e  camerieri  di  Ferrara.  ^  Neil'  adunanza  generale 
:«nutasi  lo  scorso  aprile  da  questo  Sodalizio,  la  sua  presidenza  esponeva  lo 
economico-finanziario  del  Sodalizio.  Da  esso  emerge  che  per  le  risuU 
del  consuntivo  85-86  l'avanzo  del  precedente  anno  da  L.  2,251  rag- 
ie L.  3,070.  25,  nonostante  l'ammontare  dei  sussidi  in  L.  245.  li  pa- 
TTÌmonio  sociale,  dietro  proposta  del  benemerito  presidente,  avv.  dvalieri^ 
^%renne  quindi  portato  da  L.  2,000  a  L.  3,000. 

Gli  ascrìtti  al  Sodalizio  ascendono  a  70  e  sono  tutti  soddisfattissimi  del- 
Vindiiizzo  assunto  dalla  Società,  la  quale  nei  primordi  non  lasciava  sperare 
cosi  fiondo  avvenire. 

Essi  calcolano  di  trovar  aderenti  specialmente  nei  compagni  addetti  a 
case  private,  e  ringraziano  quei  mecenati  che  nell'anno  passato  li  incorag- 
giarono concorrendo  all'aumento  del  patrimonio  sociale  con  L.  130. 

La  Società  di  M.  S.  di  Pigino  (Istria).  ^  Il  resoconto  sulla  gestione 
economica  sociale  di  questo  Sodalizio  dell'anno  1886  (XXIX  della  fonda- 
zione) ci  offre  i  seguenti  dati  principali  : 
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La  Società  ebbe  un  introito  complessivo  di  fior.  2^98.  Gl'importi  mag- 
giori sono  rappresentati  dai  seguenti  titoli  :  £.'199. 60  quale  avanzo  di  Cassa 
dell'anno  precedente  ;  quindi  il  canone  dei  soci  con  f.  672.  30  ;  dx  rcstaoze. 
da  interessi  su  capitale  e  su  varia  sorte  di  obbligazioni  £.  282. 80  ;  da  una 
festa  da  ballo  f.  194.39;  dalla  vendita  di  altre  cartelle  e  dal  ritiro  di  un 
depòsito  f.  1,228;  ed  altri  piccoli  importi. 

La  spesa  pareggia  l'entrata.  Eccone  i  titoli  principali:  per  sovvenzioni 
ai  soci  f.  667.75;  per  medicine  f.  189.21;  per  spese  funerali  f.  80;  per 
acquisto  mobili  f.  82.  68,  ecc.  Poi  vennero  depositati  f.  100  ;  furono  acqui- 
st.iti  dei  titoli  del  debito  pubblico  per  £  2,240.09;  e  rimasero  in  cassa, 
f.  112. 35. 

Il  totale  della  attività  depurata  al  31  dicembre  1886  era  di  f.  4,808.2. 
Alla  stessa  epoca,  un  anno  prima,  questo  totale  sommava  a  f.  4,539.  ^^*  ^*^^' 
tivo  si  è  quindi  aumentato  durante  Taimo  1886  di  f.  269.  40. 

La  Società  operaia  di  Leno  e  iWilzanello  in  provincia  di  Brttcia.  *- 

Brillanti  risultati  ha  dato  pure  l'Amministrazione  del  1886  di  questa  istitU" 
zione. 

Ventrata  fu  di  L.  1,457,    ^^^ì    conseguita:    L.  948.20    contribuzioni 
dei  soci  e  tasse  d'  ammissione,  L.  260  io  interessi  sui  capitali,  e  L.  248. 7 
proventi  diversi  ed  altri  titoli. 

V  uscita  fu  di  L.  796.74  e  cioè:  lire  523.07  in  sussidi  per  malattìa^ 
L.  115  in  retribuzione  al  personale  di  servizio,  e  L.  158.67  in  spese  varie  - 

L'  eccedenza  dell*  entrata  suW  uscita  a  beneficio  del  patrimonio  sodale?^ 
fu  di  L.  660.26,  onde  esso  in  fin  d'anno  ammontò  a  L.  5,431.30. 

La  Società  di  cui  parliamo  ha  impiegato  tutto  il  proprio  patrimonio 
in  prestiti  ai  soci  a  modico  interesse,  estrinsecando  per  tal  modo  V  applica- 
zione del  mutuo  soccorso.  Da  nove  anni  dacché  essa  ha  deliberato  di  ve- 
nire col  suo  capitale  in  aiuto  ai  suoi  associati,  sottraendoli  cos)  molte  volte 
alle  rovinose  conseguenze  dell'  usura,  non  ha  subito  il  minimo  danno, 
poiché  tutti  i  soci  furono  sempre  puntuali  nel  soddisfare  ai  loro  impegni 
verso  il  Sodalizio.  Facciamo  voti  che  ciò  si  verifichi  sempre,  perchè  il  prov- 
vedimento preso  da  questa  Società,  ci  sembra  arditissimo  e  pieno  di  perì- 
coli, si  da  non  saperne  consigliare  ad  altre  T  adozione. 

La  Cìvica  Cassa  di  risparmio  di  Verona.  —  La  relazione  della  Ragio- 
neria sul  conto  consuntivo  del  1885  di  questo  Isrituto  venne  pubblicata 
con  un  po'  di  ritardo,  poiché  il  lavoro  di  riordinamento  generale  di  quest*  ira- 
portante  Cassa,  e  la  creazione  dei  nuovi  uffici  tennero  occupati  gli  impie- 
gati in  cose  più  urgenti  pel  regolare  andamento  del  servizio. 

Alla  fine  dell'  esercizio  si  aveva  un  attivo  di  L.  44,680,762.  20  e  un 
passivo  di  L.  41,853,067,  un  utile  di  L.  277,403.  20  ed  un  patrimonio  to- 
tale di  L.  2,827,695  20. 

Raffrontando  i  dati  del  1884,  scorgiamo  che  gli  lutili  del  1885  ebbero 
un'eccedenza  di  L.  30,609.41,  che  provenne  principalmente  pel  pronto  in- 
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vestimento  dei  capitali  versati  per  depositi  a  risparmio,  sicché  non  si  tenne, 
come  altre  volte,  inoperoso  il  denaro  affluito  per  la  fiducia  dei  cittadini. 

La  somma  complessiva  che  la  Cassa  erogò  in  beneficenze,  a  partire 
dal  1870,  ascende  alla  considerevole  cifira  di  L.  428,006.  19,  di  cui  L.  65,000 
nel  1885;  quou  non  mai  superata  che  nel  1882,  epoca  fiitale  per  la  me- 
morabile inondazione  di  Verona,  ed  in  cut  si  dovette  in  larga  misura  soc- 
correre i  bisognosi  col  distribuire  L.  82,000. 

Buona  parte  del  capitale  viene  investito  in  mutui  ipotecari,  poiché 
anche  la  Cassa  di  Verona  reputa  una  tale  operazione  se  non  molto  lucrosa, 
certo  assai  sicura.  Nel  1885  si  stipularono  123  mutui  per  L.  1,880,219.  io, 
che  aggiunti  a  quelli  esistenti  alla  fine  del  1884  formano  un  complesso  di 
621  per  L.  16,208,999.20;  però  essendosene  nell'annata  estinti  28  per 
L.  1,019,291.  27,  si  ha  una  rimanenza  alla  chiusura  dell'esercizio  di  593  per 
L.  15,189,708.02;  solo  13  per  L.  492,898.92  veimero  contratti  con  Corpi 
morali ,  e  gli  altri  tutti  si  fecero  con  privati.  Né  si  creda  che  la  Cassa 
limiti  il  proprio  concorso  alla  provincia  di  Verona  soltanto,  mentre  vediamo 
con  piacere  che  anche  da  altre  regioni  si  accorre  alla  Cassa  suddetta.  In- 
fatti da  uno  specchio  annesso  alla  relazione  si  scorge  quanti  furono  i  mutui 
id  in  che  misura  vennero  suddivisi  per  provincie,  comprendendosi,  oltre 
urte  quelle  del  Veneto,  anche  Bologna,  Mantova,  Ferrara,  Reggio,  Alessan- 
Irìa,  ecc. 

I  mutui  chirografari  vengono  accordati  ai  Comuni,  Consorzi  ed  Enti 
iconosciuti  dalla  legge ,  e  fruttano  all'  Istituto  ancora  più  degli  ipotecari , 
iquantochè  1*  imposta  di  ricchezza  mobile  va  a  carico  dei  mutuatari ,  ed 
ssendo  il  tasso  del  5  per  cento,  eccezione  fatta  per  la  provincia  di  Verona 
he  gode  il  benefìzio  del  tasso  di  favore  del  4.  75  per  cento.  Tale  specie  di 
nutui  risalgono  a  192  per  L.  9>375,o87. 63,  di  cui  L.  3,879,385.99  accordate 
Ila  provincia  veronese  a  vantaggio  dei  possidenti  danneggiati  dalla  inon- 
.azione. 

Ancora  non  presero  un  notevole  sviluppo  i  mutui  su  carte  di  valore, 
uantunque  la  Cassa  accetterebbe  di  buon  grado  siffatte  operazioni  anche 
on  titoli  esteri ,  e  ciò  per  la  sicurezza  ed  il  guadagno  che  presentano  ; 
'esercizio  si  chiuse  con  una  rimanenza  di  48  polizze  per  L.  I34,384« 

L'unico  conto  corrente  attivo  è  quello  aperto  al  4  per  cento  col  Monte 
li  pietà»  che  era  debitore  al  31  dicembre  1885  di  L.  796,300.38. 

Tra  i  fondi  pubblici  della  Cassa  occupa  un  posto  maggiore  la  Rendita 
xaliana,  di  facile  e  vantaggiosa  realizzazione,  quindi,  in  proporzione  assai 
inferiore,  vengono  le  obbligazioni  diverse  di  prestiti  municipali,  ecc. 

Lo  sconto  delie  cambiali  è  mantenuto  in  una  misura  assai  limitata 
onde  non  esercitare  concorrenza  agli  altri  Istituti  locali  di  credito ,  quindi 
non  è  da  meravigliare  se  in  fin  d'  anno  non  eranvi  in  portafogli  che  23 
effetti  per  L.  164,751.91. 

Nelle  Provincie  di  Alessandria»  Ferrara  »  Treviso  e  Udine  la  Cassa  ha 
beni  immobili  per  L.  719,881.48,  avendo  nell'annata  £atte  alcune  vendite 
per  L.  336,327.08. 
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Il  bilancio  presenta  una  rimanenza  di  L.  64,151.04  al  titolo  anticipa- 
zioni rifondibili,  e  L.  135,649.86  per  crediti  diversi. 

11  fondo  pensioni  è  costituito  unicamente  da  un  credito  di  L.  61,728. 39, 
non  esistendo  ancora  uno  stanziamento  speciale  in  prò  degli  impiegati,  che 
vedrebbero  meglio  assicurata  la  loro  sorte  se,  come  è  da  sperare,  l'Ammi- 
nistrazione con  saggia  deliberazione  prowederà  alFuopo. 

I  residui  inesatti  di  interessi  e  rendite  si  presentano  per  la  somma  di 
L.  270,761.  33. 

La  riserva  ascende  a  L.  959.714. 08,  e  sebbene  sia  un  fondo  rispetubile, 
pure  toma  ad  onore  dell'  Istituto  che  vuole  cosi  mantenerla  a  garanzia  dei 
depositanti  che  hanno  circa  40  milioni  ;  anzi  per  essere  più  esatti  soggiun- 
giamo che  i  14,260   libretti    presentavano  alla  fine  del  1885  un  credito  di 

L.  41,649,324.51. 

I  debiti  diversi,  costituiti  da  libretti  della  vecchia  gestione  non  ancora 
estinti  e  di  altri  diffidati,  formano  in  complesso  un  conto  di  L.  58,776.72. 

L'epilogo  del  bilancio  lo  abbiamo  esposto  più  sopra,  e  da  esso  chia- 
ramente emerge  il  florido  e  prosperoso  stato  di  questa  Cassa. 

La  Banca  0  Società  popolare  di  mutuo  credito  in  Cremona  va  ogni  anno 
gradatamente  progredendo,  aiutando  largamente  il  commercio  del  paese  e  raf- 
forzando sempre  più  il  proprio  bilancio.  Il  movimento  generale  degli  afiari, 
che  nel  1885  raggiunse  i  centosettanta  milioni,  nel  1886  superò  i  cent'ottan- 
uquattro,  e  cosi  pure  le  operazioni  a  risparmio,  da  L.  15,651,560. 87,  aumen- 
tarono al  31  dicembre  1886  sino  a  L.  16,925,122,  sebbene  il  tasso  sia  stato 
ridotto   anche  dalla   Banca  di  Cremona  al   3  V4  per  cento. 

Gli  effetti  rimasti  in  portafogli  in  fin  d'anno  ammontavano  a  Lire 
4,147,340.48,  alle  quali  sono  da  aggiungere  L.  935,550  in  conti  correnti 
garantiti  da  cambiali.  £  qui  ci  compiacciamo  constatare  che  riguardo  alla 
condizione  dei  soci  ammessi  allo  sconto,  le  classi  più  bisognose  trova- 
rono aperto  il  credito  su  larga  misura  sia  nella  Banca  di  Crem  ona,  sia  nelle 
sue  succursali  di  Soresina ,  Casalmaggiore ,  Piadena  ed  Ostiano.  In£itti 
mentre  i  grandi  agricoltori  non  rappresentano  che  il  numero  di  428  per  la 
cifra  di  L.  1,696,553.  12,  all'incontro  i  piccoli  agricoltori  e  possidenti  scoo- 
urono  2,470  effetti  per  L.  3,308,922.47;  e  cosi  pure  dicasi  pei  grandi  in- 
dustriali che  presentarono  titoli  in  numero  di  458  per  L.  1,418,014. 19,  di 
fronte  a  2,790  piccoli  industriali  e  commercianti,  che  ebbero  L.  2,677,555.  60; 
in  egual  proporzione  relativamente  stanno  gli  impiegati,  professionisti  di* 
versi  tee.  Sebbene  quasi  tutti  gli  Istituti  di  credito  siano  stati  indotti  a  rial- 
zare sino  al  5  y,  lo  sconto,  la  Banca  cremonese  invece  che  già  lo  aveva 
ridotto  al  4  y,  per  cento,  ha  creduto  di  mantenerlo  ,  a  grande  vantaggio 
dei  suoi  soci,  sorretta  in  ciò  in  ispecial  modo  dal  Banco  di  Napoli,  di  cui 
ha  la  rappresentanza  per  la  provincia. 

I  mutui  ipotecari  si  mantennero  in  uno  stato  stazionario  colla  cifra  di 
L.  2,903,669.14,  stante  che  la  Cassa  di  risparmio  e  la  Banca  nazionale 
of&ono  maggiori  vantaggi,  i  quali  però  verranno  adottati  anche  dalla  Banca 
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in  seguito  ad  una  deliberazione  del  Consiglio  d*  amministrazione.  Una  vi- 
stosa operazione  fu  contratta  lo  scorso  anno  fra  la  Banca  ed  il  Consorzio 
dei  Comuni  per  l'incremento  àelU  irrigazioni  nel  cremonese,  a  cui  si  ac- 
cordò un  mutuo  di  cinque  milioni,  dopo  aver  prese  però  le  necessarie 
cautele,  ed  in  vista  di  giovare,  per  quanto  fosse  possibile,  alla  agricoltura 
provinciale. 

Ancora  non  si  può  esprimere  un  sicuro  giudizio  dei  prestiti  sull'onore^ 
tuttavia  pare  sia  lecito  di  bene  argomentarne;  sulla  fìne  del  1885  ne  re- 
stavano 58  per  L.  4,237.43  e  al  31  dicembre  1886  ne  rimanevano  72  per 
L.  5*582.93. 

Tutte  le  succursali  funzionano  egregiamente  ,  grazie  1*  interessamento 
delle  rappresentanze  locali,  solo  una  lieve  diminuzione  d' affari  si  ha  a  no- 
tare in  quelle  di  Piadena  e  Casalmaggiore  ove  si  instituirono  altre  piccole 
Banche,  mentre  in  aumento  furono  quelle  di  Soresina  e  di  Ostiano. 

L'utile  netto  fu  di  L.  275,045.  54  e  venne  distribuito  nel  seguente  modo: 
L.  5  per  ogni  azione,  corrispondente  a  L.  222,491.60;  alla  riserva  lire 
11,710.08;  al  fondo  previdenza  L.  6,915.95;  in  beneficenze  L.  3,820;  in 
perdite  L.  5,000;  in  utili  a  favore   dell'esercizio  1887  L.  35,107.91. 

Si  può  con  una  sol  frase  assicurare  che  la  Società  cooperativa  popo- 
lare di  Cremona  è  una  fra  poche  che  ha  meglio  saputo  sviluppare  il  mutuo 
credito,  soccorrendo  V  agricoltura,  il  commercio  ed  ogni  persona  meritevole 
di  fido,  senza  mai  venir  meno  ai  dettami  della  prudenza  ed  anzi  accre- 
scendo sempre  il  proprio  patrimonio  e  le  proprie  riserve. 

La  Btnct  popolare  di  credito  In  Imola.  —  Dalla  relazione  sul  bilancio 
consuntivo  del  1886  apprendiamo  che  nell'annata  si  verificò  un  movimento 
di  cassa  per  L.  23,047,896,  77 ,  con  un  aumento  su  quello  del  1885  di 
L  1,352,567.61.  A  ciò  le  operazioni  della  Banca  principalmente  contri- 
buirono nel  seguente  modo  :  n.  6,616  prestiti  ordinari  fatti  o  rinnovati  per 
L  4,127,364.  20,  e  n.  6,834  scaduti  per  L.  4,492,010,  restandone  in  residuo 
1404  per  un  complesso  di  L.  778,510.  20.  Gli  effetti  scontati  entrati  in 
portafoglio  furono  1,868  per  L.  3463,673.04,  mentre  quelli  usciti  ascesero 
a  1,888  per  L.  3,521,138.71,  con  una  diminuzione  di  20,  corrispondente  a 
un  valore  di  L.  57,465.67  in  confronto  di  quelli  esistenti  al  1°  gennaio  1886, 
restandone  al  31  dicembre  u.  s.  n.  212  per  L.  275,866.64. 

Degni  di  nota  sono  151  prestiti  del  Credito  industriale  per  L.  148,660, 
n.  12  prestiti  del  Credito  agrario  Alberghetti  per  L.  34,303.  47,  e  40  sov- 
venzioni contro  pegni  per  L.  22,580. 

I  vari  depositi  in  conto  corrente  al  3  '/j  per  cento  furono  2,458  per 
L.  944,016.73,  ed  i  ritiri,  all'incontro,  1,862,  ma  per  la  vistosa  somma  di 
L.  1,001,062.  02,  sicché  si  ha  a  notare  in  questa  categoria  una  diminuzione 
di  L.  57,045.29,  portando  poi  la  rimanenza  a  L.  532,214.87. 

I  depositi  per  piccoli  risparmi  al  4  per  cento  capitalizzati  al  3 1  dicem- 
bre 1886  ascesero  a  3,919  per  L.  280,245.77,  ^^  i  rimborsi  a  1,910  per 
L.  351,823.48,  essendovi  anche  qui  una  differenza  in  meno  di  L.  51,577.71, 
restando  a  credito  dei  depositanti  L.  843,335.98. 
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Tali  diminuzioni  voglionsi  attribuire  allo  stato  poco  incoraggiante  del- 
Tagrìcoltura,  unica  fonte  di  lucro  pel  territorio  imoiese. 

Le  Banche  corrispondenti  vantavano  al  31  dicembre  1886  un  credito 
di  L.  220,610.43  in  conto  corrente.  Gli  assegni  emessi  furono  1,524  per 
L.  2,298,657.  XI,  con  aumento  di  20  nel  numero  dell'anno  precedente,  ma 
con  diminuzione  nella  somma  di  L.  11 5,247. 84.  Gli  assegni  invece  pagati 
per  conto  dei  corrispondenti  raggiunsero  il  numero  di  619  per  L.  448.055. 39. 

In  seguirò  alla  rappresentanza  che  la  Banca  nazionale  conferì  alla  Po- 
polare d' Imola ,  questa  accrebbe  notevolmente  il  numero  degli  effetti  da 
incassare,  che  infatti  fu  di  2,297  per  L.  2,151,697.  xi  ;  in  aumento,  cioè,  in 
confronto  dell'esercizio  1885,  di  146  per  L.  752J60.  20. 

Il  numero  dei  soci  ascendeva  a  1,057,  rappresetitanti  3,000  azioni  per 
L.  150,000. 

In  complesso  le  rendite  verificatesi  ascesero  a  L.  82,713.25,  di  fronte 
a  una  spesa  di  L.  62,707.  69,  sicché  l'utile  netto  restò  di  L.  20,005^.  56, 
inferiore  per  L.  1,145.84  al  reddito  dell' esefdzio  precedente,  essendosi 
nel  1886  aumentate  le  spese  di  ministero  e  di  beneficenza. 

Gli  utili  vennero  ripartiti  nella  seguente  guisa  :  L.  1,000. 28  in  ragione 
del  5  per  cento  alla  cassa  di  previdenza  per  gli  impiegati  della  Banca, 
L.  10,500  agli  azionisti,  cui  spettarono  L.  3.  50  per  ogni  azione,  ed  il  resto 
in  aumento  al  fondo  di  riserva  portato  cosi  a  L.  70,065.  37. 

Sono  di  corollario  al  rendiconto  alcuni  quadri  dimostranti  il  movimento 
avvenuto  ogni  anno  nelle  singole  operazioni 

La  Società  anonima  ediflcatrlce  cooperativa  di  Savigaaao  il   RoiMiina 

con  un  capitale  sociale  di  L.  53,340  ha  avuto  nel  1885  un  utile  netto 
di  L.  1,891.68  con  una  spesa  di  L.  741.31,  e  nel  1886  una  spesa  di  Lire 
688.09  ed  un  utile  netto  di  L.  1,931.48. 

Il  maggior  provento  risulta  dagli  interessi  che  si  hanno  sui  mutui  ipo- 
tecari e  sui  depositi,  non  che  dalle  pigioni.  Il  fondo  di  riserva,  di  sole  Lire 
4,674.08,  verrà  elevato  a  L.  7,732.60,  rinunciando  i  soci  per  quest'anno  al 
dividendo  delle  azioni.  Spettando  al  direttore  il  20  per  cento  sugli  utili,  alia 
fine  dell'ultimo  esercizio  egli  ebbe  L.  386.  30.    ' 

La  Società  di  miifut  aoccoreo  delle  operaie  di  Deeenzano  eiil  Ltg^w  — 

Riceviamo  dalla  signora  Nina  Papa,  egregia  direttrice  di  questo  Sodalizio, 
del  quale  abbiamo  tenuto  parola  nel  precedente  fascicolo,  la  seguente  let- 
tera, che  di  buon  grado  ci  affrettiamo  a  pubblicare  : 

Gratissima  al  cenno  pubblicato  nel  fascicolo  dello  scorso  maj^gio  del  4i  Lei  periodico  arcft 
la  Societi  di  mutuo  soccorso  da  me  diretta,  mi  permetto  di  segnalarle  un  errore  tncorto  circ« 
il  numero  delle  socie.  Le  socie  contribuenti,  ossia  unovirie,  «lift  fine  del  1886  erano  iaCuti  $6, 
ma  il  numero  delle  socie  eflfettive,  che  nel  conto  speditole  non  è  esposto,  superava  It  »oo. 
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c  accolta  delle  sentenze  delle  gorti  dei  contf,  di  cassazione, 
d'Appello  i  dei  Tribunali  —  delle  Massime  del  Consiglio 
DI  Stato  —  dei  Documenti  governativi  interessanti  l'  am- 
ministrazione DELLE  Opere  pie  e  delle  Società  di  mutuo 
soccorso. 

é 

:SENTENZE  DELLE  COBH  E  DEI  TRIBUNALI 


.  Esposti  '^  Istituti  ave$Ui  patrimonio  proprio  -^  Sgravio   ai  comuni  ed 
alle  Provincie  —  Conflitto  -^  Competenza  giudiziaria. 

La  legge  ao  marzo  i863  alleg.  %A  col  porre  senz*  altra   dichiara- 

ione  a  carico  dei  comuni  e  delle  provincie  il  mantenimento   degli 

sposti  si  propose  intanto,  sino  a  più  ampie  disposizioni  sulla  materia, 

i  rendere  eguale  in  tutte  le  provincie    d'Italia   tale  spesa  ;   per  cui 

ulla  avendo  detto  riguardo  a  quegli  Istituti  che  pure  esistevano  in 

luoghi  con  rendite  o  per  fondazione  o  per  lascito  appositamente 

^^estinate  allo  identico  scopo,  occorre  ora  esaminare  come  si  possano 

^^pplicare  si^atte  rendite  a  questo  pubblico  servizio,  in  concorso  degli 

^nti  provincia  e  comuni  che  colla  nuova  legge  ne  furono  generica- 

^«nente  gravati 

Questo  esame  non  ò  rimesso  alT  arbitrio  di  screzionale  della  pub* 
^Uca  amministrazione,  ma  invece  è  di  esclusiva  competenza  dell'au- 
torità giudiziaria,  trattandosi  di  questione  riguardante  vero  diritto  ed 
interesse  pecuniario  fra  comuni  e  provincie,  da  risolversi  con  criteri 
giuridici  per  la  retta  interpretazione  ed  applicazione  della  legge  co- 
munale, circa  all'obbligo  agli  uni  ed  alle  altre   congiuntamente   im- 
posto pel  mantenimento   dei  trovatelli  (i).   (Sentenza  29  gennaio  18S7 


(1)  6iari$pr«4tAiA  coftaatt. 
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della  R,  Corte  di  Cassazione  di  Roma  a  sezioni  riunite,  nella  causa  Pro* 
vincia  di  Modena  contro  Congregazione  di  carità  di  Carpi  e  di  Mi* 
randola). 

Vista  la  sentenza  pronunziata  in  causa  fra  le  parti  suddette  dalla  Corte 
d'appello  di  Modena  addi  19  maggio  1884,  pubblicau  il  23  detto,  senza 
menzione  di  registrazione  ; 

Visto  il  ricorso  della  provincia  di  Modena  presentato  alla  Corte  di  cas- 
sazione di  Torino,  col  quale  chiede  Tannullamento  della  sentenza  succitata  ; 

Visto  il  controricorso  delle  Congregazioni  di  carità  di  Carpi  e  di  Mi- 
randola, presentato  pure  alla  Corte  suprema  di  Torino,  col  quale  chiedono 
il  rigetto  del  ricorso  ; 

Vista  la  ordinanza  della  Corte  di  cassazione  di  Tonno  del  dì  21  luglio 
1885,  col  quale  ordina  rinvio  del  ricorso  e  degli    atti   relativi    del   ricorso 
alle  sezioni  di  questa  Corte  suprema  perchè   risolvano  la   quistione    se   sia 
competente  Tautorità  giudiziaria  o   amministrativa  a    giudicare    del    ricorso 
della  provincia  di  Modena  ; 

Udita  la  relazione  della  causa,  fatta  dal  signor  consigliere  comm.  Don* 
zelli  alla  pubblica  udienza.  Sezioni  unite  del  di  29  gennaio  1887  ; 

Udito  il  sig.  avv.  Vicini  per  la  ricorrente  ; 

Udito  S.  E.  il  procuratore  generale  senatore  Auriti,  il  quale  ha  concluso* 
per  l'accoglimento  del  ricorso,  dichiarandosi  la  competenza  dell'  Autorità 
giudiziaria;  rinviarsi  la  causa  alla  stessa  Corte  d'appello  di  Modena  per  il 
giudizio  sul  merito  ; 

In  base  alla  legge  comunale  e  provinciale  20  marzo  1865,  che  collo 
art.  287  pose  a  carico  dei  comuni  e  delle  provincie  il  mantenimento  degli- 
esposti,  e  nella  proporzione  stabilita  con  Decreto  reale,  quanto  alla  provincia 
di  Modena  da  principio  in  due  terzi  pei  comuni  ed  in  un  terzo  per  la  prò- 
vincia,  ed  in  seguito  nella  metà  per  gli  uni  e  per  T  altra;  la  Deputazione 
provinciale  Modenese  avea  fin  dal  1867  attribuite  le  rendite  di  due  antichi 
Brefotrofi  o  pii  Istituti  con  destinazione  speciale  al  detto  mantenimento,  esi- 
stenti nelle  città  di  Carpi  e  di  Mirandola,  prima  a  pieno  saldo  della  quota 
spettante  al  Comune,  e  poscia,  pel  sopravanzo,  a  sgravio  di  quella  della 
provincia. 

Ma  un  Decreto  reale  del  18  aprile  1875,  provocato  da  quei  due  Co-- 
muni  contro  una  deliberazione  della  Deputazione  medesima,  che  aveva  re- 
spinto il  loro  reclamo,  avendo  determinato  che,  saldata  la  quota  dei  comuni^ 
dovesse  ogni  eccesso  restare  a  vantaggio  degli  stessi  Istituti  suddetti,  la  De- 
putazione provinciale,  ritenendo  esseme  leso  il  diritto  della  provincia,  citò* 
con  atto  del  15  e  21  febbraio  1880  avanti  il  Tribunale  civile  di  Modena 
tanto  il  comune  e  Congregazione  di  carità  di  Carpi,  quanto  il  comune  e 
Congregazione  di  carità  di  Mirandola,  perchè  si  dichiarasse  : 

a)  essere  la  provincia  in  diritto  d'imputare  tutte  le  rendite  delle  due 
fondazioni  pie,  destinate  al  mantenimento  degli  esposti,  prima  nella  quota 
di  spese  posta  a  carico  del  rispettivo  comune,  ed,  in  caso  di  avanzo,  a  di- 
sgravio della  quota  ricadente  a  carico  della  provincia;  b)   essere  i   comuni 
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<li  Carpi  e  di  Mirandola  carenti  di  azione  a  ripetere  i  detti  avanzi  già  im- 
piegati nelle  precedenti  liquidazioni  ;  e)  essere  la  Congregazione  di  carità  di 
Mirandola  (mentre  quella  di  Carpi  non  ne  avea  mossa  richiesta)  egualmente 
<arente  di  azione  a  ripetere  quelle  somme. 

Le  convenute  Comunità  e  Congregazioni  opposero  eccezione  d'incom- 
petenza dell* Autorità  giudiziaria. 

Il  Tribunale  con  sentenza  del  26  febbraio  1883,  affermata  la  compe- 
tenza giudiziaria,  rigettò  la  prima  domanda  della  provincia,  e  disse,  quanto 
al  rimborso,  carenti  di  azione  i  due  comuni,  ma  non  cosi  la  Congregazione 
di  carità  di  Mirandola,  cui  riconobbe  il  diritto  a  ripetete  i  sopravanzi  che 
per  gli  anni  posteriori  alla  legge  20  marzo  1865  erano  stati  erogati  a  pro- 
fitto e  sgravio  della  provincia. 

Da  questa    sentenza   appellò  la  Deputazione    provinciale  alla   Corte  di 

Modena  pei  capi  a  lei  contrari,  citando   soltanto  le   due    Congregazioni,  le 

quali  eccepirono  la  non  integrità  del  giudizio,  per  lo  interesse  che  sempre 

'^i  avevano  i  rispettivi  comuni,  e  riprodussero  l'eccezione    d'incompetenza, 

—concludendo,  in  ogni  caso  nel  merito  la  conferma. 

La  Corte,  osservato    che  la  questione    sulla  regolarità  ed  integrità    del 

-  giudizio  fosse  dominata  da  quella  sulla  incompetenza,    la  quale    una   volta 

-  ammessa,  avrebbe  portata  la  eversione  di  tutto  il  giudizio,    dichiarò    infatti 

— con  sentenza  del  19  e  23  maggio  1884  tale  incompetenza,  per   ragione  di 

materia,  e  quindi  nulla  in  tutto  la  sentenza  appellata. 

La  provincia  di  Modena  ne  propose  ricorso  alla  Corte  di  cassazione  di 
"Torino  : 

i.°  per  violazione  della  legge  comunale  e  provinciale  20  marzo  1865» 

— art.  237,  e  dell'altra  3  agosto  1862  smUc  Opere  pie,  art.  23  e  24,  nelle  quali 

la  sentenza  denunciata  avea   fondato  il  suo  ragionamento  per   riuscire    alla 

xlichiarazione    d' incompetenza,  non  che  all'  articolo  2  della   detta  legge  20 

marzo  1865,  allegato  if,  sul  contenzioso  amministrativo  ; 

2.°  per  violazione  degli  articoli  360  n.  6,  517  n.  i,  471  procedura 
civile,  coU'essersi  nella  questione  d' integrità  applicato,  altronde  senza  mo- 
tivazione e  contro  la  regiudicata,  quell'articolo  471  per  la  comunicazione 
•degli  effetti  della  sentenza  ai  comuni  di  Carpi  e  di  Mirandola  che  avevano 
interessi  e  fini  diversi  dalle  due  Congregazioni. 

La  Corte  torinese,  visto  trattarsi  di  sentenza  in  grado  di  appello  sulla 
•questione  se  sia  competente  l'Autorità  giudiziaria  o  l'Autorità  amministra- 
tiva, ha  con  sentenza  del  21  luglio  1885  trasmessa  la  causa  a  questa  Corte. 

Atteso  pertanto  sulla  questione  di  competenza,  cui  si  restringe  il  giu- 
dicato in  esame,  che  la  legge  20  marzo  1865  col  porre,  senz' altra  dichia- 
razione, a  carico  dei  comuni  e  delle  provincie  il  mantenimento  degli  esposti, 
si  propose  intanto,  sino  a  più  ampie  disposizioni  sulla  materia,  di  rendere 
•eguale  in  tutte  le  provincie  d'Italia  la  pubblica  gravezza  relativa,  alla  spesa 
occorrente  per  tale  mantenimento,  e  nulla  quindi  avendo  detto  riguardo  a 
tali  Istituti  che  pure  esistevano  in  vari  luoghi  con  rendite  per  fondazione 
o  per  lascito  appositamente  destinato  all'identico  scopo,  la  controversia  cade 
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sul  se  e  come  applicare  siffatte  rendite  a  cotesto  pubblico  senrizio  in  con* 
corso  degli  enti  comune  e  provìncia,  che  colla  nuova  legge  ne  fdrono  gè* 
nericamente  gravati. 

Che  tale  concorso  non  potrebbe  operarsi   che  per   una  delle    seguecti 
maniere  :    o  destinando  sempre,  in    ragione  del  proprio   loro   scopo,  tutte 
quelle  rendite  degli  antichi  Istituti  speciali  alla  spesa  per  gli  esposti  del  ri- 
spettivo comune,    per  poi    ripartire  fra   comuni  e  provincia  quanto    ancora» 
mancasse  su  detta  spesa,  e  questa  sarebbe  la  soluzione  assoluta  e  più  riga- 
rosa  ;  o  destinando  prima  le  rendite  a  pareggio  della  quota  del  comune  per 
passare  il  sopravanzo,  se  ve  ne  sia,  a   sgravio  della   quota  della   provincis^,^ 
che  è  appunto  ciò  cui,  con  misura  più  temperata,  la  provincia   di  Moden^^ 
intende;  o  in  fine  destinando  quelle  rendite  a  sola  esonerazione  del  comune  a 
per  lasciare  tutto  il  di  più  che  esistesse  a  vantaggio  degli  stessi  Istituti  spe^^ 
riali,  che  è  quanto,  in  ragione  del  carattere  locale  della  fondazione»  per  Carf>s 
e  Mirandola  si  sostiene. 

Che  il  vedere  quale  delle  due  pretese  in  contrasto  debba  prevalere^ 
suir  altra ,  non  è  cosa  che  possa  dipendere  dall*  arbitrio  discrezionale  della 
pubblica  amministrazione,  ma  è  quistione  di  vero  diritto  ed  interesse  pecu- 
niario fra  comuni  e  provincia,  da  risolversi  con  criteri  giuridici  per  la  retti 
interpretazione  ed  applicazione  della  legge  comunale  e  provinciale  circa 
air  obbligo  agli  uni  ed  alfaltra  congiuntamente  imposto  del  mantenimento- 
dei  trovatelli. 

Che  la  provincia  colla  spiegata  domanda  volle  assicurare  quello  ^avo 
che  su  tale  obbligo  essa  intende  spettarle  e  che  le  viene  conteso,  chiedendo- 
appunto  in  giudizio  una  diretta  definizione  sul  diritto,  e  non  già  chiedendo 
deirautorìtà  giudiziaria,  come  ha  supposto  e  ragionato  la  Corte  di  Modena 
nel  dire  incompetente  V  autorità  stessa,  di  disporre  a  suo  prò ,  in  onta  alle 
norme  degli  articoli  23  e  24  della  legge  3  agosto  1862  sulle  Opere  pie, 
del  patrimonio  di  pii  istituti  locali  dei  quali  colla  nuova  legge,  che  pose  il 
mantenimento  degli  esposti  a.  carico  cosi  dei  comuni  come  delle  provincie, 
fosse  in  parte  venuto  meno  l'oggetto. 

Che  nel  dichiarare  pe'  fatti  riflessi  la  competenza  dell'autorità  giudizia- 
ria, in  relazione  al  primo  mezzo  del  ricorso,  la  causa  devesi  conseguente- 
mente rinviare  avanti  la  stessa  Corte  di  Modena  perchè  pronunzi  sul  me- 
rito dell'appello;  e  poiché  il  suo  esame  non  ponà  non  cominciare  dalla 
quistione  sulla  eccepita  non  integrità  del  giudizio,  così  è  che  anche  il 
secondo  mezzo ,  concernente  la  quistione  medesima ,  resta  necessariamente 
assorbito  colla  detta  dichiarazione  e  rinvio. 

La  Corte  di  Cassazione  a  sezioni  unite  cassa  la  sentenza  pronunziata 
dalla  Corte  di  Appello  di  Modena  il  19  maggio  1884,  e  pubblicata  il  23. 
dello  stesso  mese,  e  dichiara  la  competenza  dell'autorità  giudiziaria. 

Rinvia  la  causa  alla  stessa  Corte  di  Modena  perchè  pronunzi  sul  me- 
rito dell'appello. 

Ordina  la  restituzione  del  deposito.  Spese  rinviate  al  merito. 
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MASSIME  DEL  CONSIGLIO  DI  STATO 


Sommario:  i.  Opere  pie  «-  Ammioistrazione  —  Abosi  —>  Urgenza  di  decretarae  lo  sciofrlimento . 
—  a.  Orfanotrofio  femminile  *—  Statuto  or)(aoico  —  Riforma  —  %.  Spedalità  nel  Lombardo- 
Veneto  —  Cronici  —  Obbligo    dei   comuni. 

• 

1.  Opere  pie    —  Amministrazione  —  Abusi  —    Urgenza  di  decretarne   Io 
scioglimento. 

Constatati  gli  abusi  commessi  nella  erogazione  delle  beneficenze 
da  parte  degli  amministratori,  e  deferito  all'autorità  giudiziaria  uno 
di  essi,  per  essere  caduto  sotto  le  sanzioni  del  Codice  penale,  per 
fotti  dipendenti  dalla  gestione  delle  Opere  pie,  agldata  alla  sua  am- 
ministrazione, è  manifesta  non  tanto  la  necessità  quanto  la  urgenza 
di  applicare  al  caso  Tart.  21  della  legge  3  agosto  186  a.  {Parere  del 
Consiglio  di  Stato,  2/  mario  1887,) 

(Man.  %Amm  ) 

2.  Orfanotrofio  femminile  —  Statuto  organico  —  Riforma, 

Sono  ammissibili  le  domande  di  riforma  dello  statuto  organico 
di  un  orfanotrofio  femminile  proposte  allo  scopo:  di  ridurre  da  12  a 
10  anni  il  limite  massimo  dell'età  per  l'ammissione  delle  orfane,  di 
abolire  i  posti  a  vita,  di  limitare  da  25  a  18  anni  la  dimora  delle 
alunne  nel  pio  Istituto,  di  ridurre  Tammontare  di  ciascuna  dote  da 
conferirsi  alle  orfane  in  occasione  di  matrimonio,  di  stabilire  la  ca- 
ducità del  diritto  alla  dote  per  quelle  orfane  che  non  prendessero 
marito  prima  del  40*^  anno  —  quando  tali  preposte  sono  determinate 
dalla  necessità  di  assicurare  il  funzionamento  del  pio  Istituto  in  re- 
lazione ai  mezzi  di  cui  dispone  ed  allo  scopo  di  estendere  i  benefìci 
a  maggior  numero  di  orfane.  (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  7  gennaio 
1S87.)  (W.  IdO 

3.  Spedalità  nel  Lombardo- Veneto  —  Cronici  —  Obbligo  dei  comuni. 

Gli  Spedali  dei  comuni  Lombardo- Veneti  sono  tenuti  in  via  prin- 
cipale alle  spese  di  cura  degli  indigenti,  solo  quando  si  tratta  di  ma- 
lattie acute,  e  non  già  quando  si  tratta  di  malattie  croniche,  nel  qual 
caso  la  spesa  deve  essere  sostenuta  dal  comune  cui  appartiene  l'am- 
malato. {Parere  del  Consiglio  di  Stato,  ly  dicembre  1886.) 

(Id.  là,) 
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DOCUMENTI  GOVERNATIVI  E  PARLAMENTARI 


I.  Modificazioni  al  penultimo  comma  dell'art,  $  della  Ugge,  il  agosto  iSjo» 
n,  S7S4»  ^^l^g*  L.  (i). 

Signor  il  —  Sono  note  le  contestazioni  che  Tarticolo  5  della  legge  11 
agosto  1870  ha  ingenerate,  e  delle  quali  la  Camera,  il  Governo  e  il  magi- 
strato dovettero  più  volte  occuparsi. 

La  necessità  di  una  disposizione  interpretativa  è  suffragata  eloquente- 
mente dalle  contraddizioni  nei  responsi  della  magistratura  e  dai  precedenti 
parlamentari.  È  una  quistione  a  cui  s' interessarono  molti  fra  i  più  autore- 
voli deputati  della  passata  legislatura^  e  il  ritardarne  la  soluzione  equivarrebbe 
a  mantenere  un  conflitto  in  permanenza  fra  gli  appaltatori  del  dazio  e  le 
Società  cooperative  che  hanno  i  caratteri  dal  citato  articolo  determinati. 

I  sottoscritti,  nel  desiderio  certamente  condiviso  da  voi  tutti,  o  signori» 
di  far  cessare  tale  conflitto ,  presentandovi  la  loro    proposta ,  vi  dicono  :  o 
distruggete  una  disposizione  legislativa,  che  è  buona  nello   spirito,  ma  che- 
per  la  forma  da  16  anni  ò  fonte  di  dannose  controversie,  o  date  alla  stessa- 
li concetto  vero  che  era  nell'animo  del  legislatore. 

DISEGNO  DI  LEGGE. 

Testo  della  legge  vigente,  —  Non  sono  tenute  al  pagamento  del  dazic 
le  Società  cooperative  pei  generi  che  provvedono  e  distribuiscono  fra  i  so< 
esclusivamente  per  scopi  di  benefìcenza ,  e  che   si   consumano  alle  case  di^ 
coloro  cui  la  distribuzione  è  fatta. 

Modificazioni  che  si  propongono,  —  Sopprimere  nel  testo  le  parole  :  — 
esclusivamente  a  scopo  di  beneficenza. 

Aggiungere  al  comma  stesso  il  seguente  allinea: 

Per  gli  efletti  dell'esenzione ,  le  Società  cooperative ,  aventi  i  caratteri  J 
sopra  determinati,  ove  non  fossero  costituite  colle  norme  del  Codice  di  ^ 
commercio ,  basterà  che  presentino  ali*  amministrazione  daziaria  il  verbale  ' 
di  costituzione  o  l'atto  equipollente,  con  lo  statuto  sociale  e  l'elenco  dei  soci.    • 


(1)  Proposta  di  legge  d'iniziativa  parlamentare  dei  deputati  Maffi,  Anntrotti,  Massi»  Pcrelli, 
Pantano,  Marcora,  Cosu  Andrea. 


Giuseppe  Scotti,  Direttore  responsabile, 

Milano,  1887  —  Tip.  Ditta  E.  Civelli. 
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LA 


NEI  SUOI  RAPPORTI  COLLA  BENEFICENZA  PUBBLICA  <'> 


-  —^gi^r^f»' 


«  Parole  di   dolore  e  accenti  d*  ira  » 

sulla  triste  condizione  delle  case    abitate  da  poveri  in  Italia  se 
ne  trovano  a  josa  in  riviste,  in  relazioni  di  inchieste,   in  gior- 
nali politici  ;  ed  il  Ministero  di  agricoltura,  tratto    tratto ,  am- 
manisce un  qualche   progetto    filantropico    pel    miglioramento 
delle  case  coloniche,  destinato    a  dormire    lunghi    sonni    negli 
scaffali  dei    nostri  uffici  legislativi.    Ma  i  fatti  non  susseguono 
mai  :  ed  è  a  temersi  che  il  progetto  Depretis ,  in  quella  parte 
almeno  che    riguarda  la  riforma    sanitaria   delle    abitazioni,  si 
dissolva  anch'  esso  in  parole,  tanta  è  la  sproporzione  che  vi  si 
nota  fra  gli  ideali   altamente    proclamati    ed  i  mezzi    meschini 
predisposti  a  conseguirne  V  attuazione. 

Case    rallegrate    dal  sole  e  vivificate    dall'  aria  ;    provviste 

di  acquai,  di  pompe,  di  pozzi,  di  latrine,  in  perfetta  regola  coi 

precetti  dell'  igiene  :  elevate  sopra  fondamenta  solide,  cantinate 

e    con  camere  da  letto  ai  piani  superiori,  se  costruite  in  terreno 

acquitrinoso:  locali  appositi,  nelle  abitazioni  rurali,  per  la  con- 

sex-vazione  di  prodotti  agricoli,  e  separazione  assoluta  d' uomini 

^    q'^^drupedi  ;  stalle  fornite  di  canaletti  scaricatori  con  fogna- 

ru  re    esterne  e  serbatoi    coperti  :    cortili  con    canali    di    scolo  : 

P^'^zi  gelosamente    difesi   da  ogni  infiltrazione    nociva  :    specie 

*^  .paesi  di  risaie,  camere  sfogate,  ampie ,  munite  di  invetriate 

^.    ^Onpannate:  ridotti  salubri    pel    riposo  delle    rimondatrici  in 

risaia  lontane  dall'  abitato  :  in  prossimità  a  laghi ,  fiumi  o  ca- 

^?1*>    fognature    che  dovranno   immettere  in  apposite  e  remote 

^^sterne.  In  villaggi  di  più  che  200  abitanti  proibito  di  tenere 


^^ttienti  di  pecore,  capre  ed  altri  quadrupedi  a  distanza  minore 

^    trenta  metri  dall'  abitato  :  sono  vietati  i  depositi  di  lordure 

\^)  CoBÙnuazione  e  fine,  vedi  fascicolo  precedente. 

"^n^wlt,  §u,  —  Anno  XV.  37 
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ed  i  letamai  nelle  case,  nei  cortili,  nelle  vie,  nelle  piazze,  ed  è 
provveduto  con  discipline  minuziose  alla  rimozione  sollecita 
delle  spazzature  e  d'  ogni  materia  nociva,  per  facilità  di  putre- 
fazioni o  fermenti,  alla  salute  pubblica  (iV 

Che  paradiso  anche  per  V  igienista  il  più  severo  !  E  che 
antitesi  colle  nostre  odierne  condizioni  sanitarie  quali  ci  fu- 
rono anche  ultimamente  rivelate  dalla  inesorabile  eloquenza  delle 
cifre  di  una  recente  pubblicazione  della  benemerita  Direzione 
generale  di  statistica  (2)  ! 

In  II 24  comuni   sono  case   sprovviste  di  cappa  fumaria» 
di  guisa  che  il    fumo    occupa    tutte   le    stanze    e    si    disperde 
uscendo    per  la  porta  o  per  le    finestre  ,    o  per   un    buco  nel 
tetto  :  in  4701  convivono    gli  abitanti  col  bestiame    e  passano 
la  notte  nello  stesso  ambiente  coli' asino,  colle  pecore,  col  ma- 
iale, colle  bestie  bovine,  respirando  in  comune  un'aria  umida, 
pregna  di  miasmi    malsani  :   in  2766  il  servizio    della  nettezza 
urbana  è  manchevole,  aflSdato  com'  è   alle  cure  poco   diligenti 
dei  proprietari:  in  1142  nessuno  si  prende  cura  della  nettezza. 
pubblica  :  in  pochissimi  v'  hanno   fognature  pel  trasporto  delle 
materie  immonde  :  6404  Comuni  mancano  ai  qualsiasi  sistema 
di  fognatura  :  di  acquai  sono  privi  assolutamente  5139  Comuni 
in  1277  sboccano,  fomiti  di  sozzure  e  di  esalazioni  miasmatich 
nelle  vie  e  nei  cortili  :  in  4758  Comuni  gli  immondezzai  stana 
entro  l'abitato,  pei  cortili  o  nelle   strade:  ^beve  acque  cattiv 
gran  parte  della  popolazione  del  Regno:  in  4922  Comuni  noi 
vi  sono  che  pochissime  latrine,  ed  in  797  gli  escrementi  si  de 
pongono  nelle  strade  e  viene  lasciata  ai  venti,  alla  pioggia 
ai  maiali  la  cura  di   sgombrarle  da   questi   fomiti    continui 
infezione  (3). 

Brutta  e  dolorosa   realti    dalla   quale   ascendere   all'  Ede; 
igienico  creato  sulla  carta  dal  progetto  Depretis  non  sari  cos;=' 
facile.  Come  e  per  quali  scale  vi  saliremo  ?  Pur  troppo  i  mczz:^ 
disposti   appariscono    per  lo  più    tanto  meschini,    inadeguati 


(i)  Art.  66,  69,  70,  71,  7i,  73,  102,  106. 

(a)  1  tre  volumi  sui  risultati  dell*  inchiesta  sulle  condizioni  igienicbe  e  saniurie  nei  Cosn 
del  Regno. 

(3)  Vedi  la  Relazione  generale  sui  risultati  Tella  inchiesta  sulle  condizioni  igieoicbe  e  sa"  ^ 
nitarie  del  Reguo.  —  Roma.  1886,  pag.  XCIV,  XCV,  XCVI,  CXllI.  —  Vedi,  quanto  alle  mc<{ 
potabili,  a  pag.  XLI  il  cap.  V,  che  riassume  la  statistica  delle  acque  potabili,  la  quale  è  fra  le 
infide  dipendendo  da  cognizioni  tecniche  che  non  si  possono  pretendere  dai  Segretari  coaaoaaU  ^ 
dai  Sindaci,  che  hanno  colle  loro  risposte  al  questionario  della  Direzione  generale  iommiaisiraic^ 
i  materiali  per  compilarla.  V'ha  nel  Regno  un  num  ro  ài  Comuni  con  acqu%  potabili  cattive  as—  ' 
sai  più  rilevante  di  quello  che  apparisce  dalla  statist  ca,  come  potrebbe  comprovarsi  col  raf^* 
fronto  di  parziali  monografie  sulle  condizioni  igieniche  di  determinati  Comuni,  che  ne  chiarisconc^ 
pess  me  le  acque  potabili,  mentre  le  risposte  al  questionario  le  affermano  buone.  Il  migliora--'  -^ 
mento  delle  acque  |Otabi'i  è  fra   le  necesaiti  più  urgenti   del    progresso  igìéiuco  in  Italia. 
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talora  ineseguibili,  da  autorizzare  il  sospetto  che  non  •  si  osi 
affrontare  seriamente  il  problema  della  rigenerazione  igienica» 
e  che  per  darsi  V  aria  di  fare  qualche  cosa  e  cavarsi  di  impiccio, 
si  siano  riprodotte  dalle  leggi  e  dai  regolamenti  attuali  precetti 
legislativi  fino  da  oggi  consacrati  alla  disobbedienza. 


Questi  difetti  spiccano  a  preferenza  nelle  discipline  risguar- 
danti  il  miglioramento  delle  abitazioni  a  cominciare  dagli  arti- 
coli 66  e  67,  che  commettono  ai  regolamenti  comunali  di 
prescrivere  abbiano  le  case  acquai ,  latrine ,  stalle ,  aria  e  luce 
senza  distinzioni  di  sorta ,  avvertendo  che  quelle  le  quali  non 
siano  in  tali  condizioni  possono  dichiararsi  inabitabili  e  chiu- 
dersi. È  un  possono  che  non  sarà  applicato  mai  o  per  eccezione 
rarissima,  giacché  chiudere  in  Italia  tutti  gli  abituri  negati  al- 
l'aria  ed  alla  luce,  sudici,  privi  d'ogni  comoditi  della  vita, 
non  si  potrebbe  senza  privare  di  tetto  più  della  metà  forse 
della  popolazione  del  regno,  come  ammonisce  la  statistica  di 
cui  talune   cifre  si  sono  più  sopra  ricordate. 

Ciò  posto,  il  precetto    pomposo  a  che  si  riduce  ?  ad  una 
sterile    proclamazione    di    principi,    peggio    anzi,    ad    una  ipo- 
crisia legislativa.    Né  potreobe  addursi  in  contrario  la  disposi- 
zione   generale  dell'  art.  176  del  progetto,  che  ogni  infrazione 
di  precetto  non    premunito  da  sanzioni  apposite,  reprime    con 
pene  di  polizia,   quando    la  disobbedienza   possa    recare  nocu- 
mento alla  salute  pubblica,  condizione  questa  di  indole  tale  da 
restringere    grandemente  in   pratica   1'  applicazione  della  legge. 
Il  ricco  la  deluderà,   ed  al  povero    possessore ,  e  ve    ne    sono 
tanti  in  Italia,  nelle  regioni  dei  monti,  di  poveri  tuguri  in  odio 
ad  Igea,  perchè  risani  1'  abitazione  occorre  dare  quattrini  e  non 
minacciare  ammende  e  prigionia.  Si  può  essere  sicuri  che  questo 
articolo  66  non  approderà   ad  alcun    pratico    risultato,  per  le 
stesse    ragioni  che  non  ha    giovato  e  non  giova  oggidì  a  mi- 
gliorare l'igiene  delle  abitazioni  1'  art.  46  del  regolamento  gene- 
riiie  sanitario  vigente  da  esso  cui  venne  riprodotto,  dimenticando, 
dopo  tanti  studi  statistici  compiuti  negli  uffici  governativi  stessi 
dove  la  legge   fu  preparata,  quale    realtà    dolorosa    contrasti  a 
questo  tipo  di  casetta  ridente  e  pulita  vagheggiata  nel  progetto 
I^^pretis,  e  che  attualmente  in  Italia  sarebbe  impossibile  edifi- 
c^xj^G^  nemmeno  in  borgate    cospicue    ed  in  talune  citt;\,  oppo-- 
^^'^ dovisi  le  vie  angustq,  la  mancanza  di  fogne  nella  strada  pub- 
^"^3.  e  di  canali  per  lo  scolo  delle  acque,  cose  tutte  queste  alle 
^^lì  il  miglioramento  igienico  di  abitazioni  provviste  di  latrine 
^i    acquai    ed  aperte    alla  luce  vuole    essere    necessariamente 
~  t-<linato.  Che  se  dal   villaggio ,    dalla    borgata ,  si  passi  alla 
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cascina  perduta  nella  pianura  del  Po ,  al  tugurio  montanino 
sprofondato  nella  valle  od  appollaiato  su  per  T  erte  dell' Ap* 
pennino  o  dell'Alpi ,  il  precetto  della  latrina  e  dell'  acquaio , 
sotto  pena  di  ammenda,  non  può  a  meno  di  muovere  al  riso. 
Sarebbe  gii  un  gran  progresso  se  si  potesse  introdurre 
r  uso  di  una  di  quelle  fosse  conosciute  in  Inghilterra  sotto  il 
nome  di  Earih-Closet,  destinate  a  ricevere  le  dejezioni  per  essere 
poi,  commiste  à  terra,  trasportate  nei  campi,  redimendo  cosi 
i  cortili,  gli  orti  e  le  soglie  delle  case  coloniche  dalle  sozzure 
che  ammorbano  V  aria  ed  appestano  le  acque.  Leggi  che  non 
si  possano  eseguire  son  pessime,  acquistano  ai  governi  sfiducia 
e  spregio  e  sarebbe  tempo  ormai  di  smettere  questa  vecchia 
impostura ,  indegna  4'  un  popolo  serio  e  civile ,  del  parere  e 
non  essere.  Nella  legislazione  sanitaria  inglese,  che  giustamente 
si  cita  a  modello,  si  cercherebbe  inutilmente  una  disposizione 
tanto  pretenziosa  come  è  quella  del  nostro  art.  66,  ineseguibile 
non  solo  per  le  case  esistenti ,  ma  in  gran  parte  anche  per 
quelle  da  costruirsi  nelle  campagne  e  nei  paesi  rurali.  Per  una 
riforma  seria  occorrono  precetti  pratici ,  bene  determinati  e 
distinti  a  seconda  dell'  obbiettivo  che  si  propongono ,  muniti 
di  mezzi  di  esecuzione  diversi ,  adatti ,  efficaci  e  non  puerili  e 
risibili  come  sono  pressoché  tutti  quelli  ordirlati  nel  nostro 
progetto  per  la  salubrità  delle  abitazioni  in  un  capitolo  che 
dovrebbe  essere  rifatto  intieramente  sul  fondamento  di  criterE 
tutti  diversi.  E  perche  V  affermazione  non  sembri  presuntuo 
ed  avventata,  la  si  conforterà  con  esempi  autorevoli  tratti  dall 
legislazioni  sanitarie  di  nazioni  che  ci  hanno  preceduto  nel 
r  opera  scabrosa  del  progresso  igienico.  Né  in  Francia ,  né  i 
Inghilterra  si  é  creduto  mai  di  potere  risolvere  il  problem 
difficile  del  risanamento  della  casa  in  uh  modo  identico ,  m 
si  sono  sanciti  provvedimenti  legislativi  diversi  secondo  che  s 
trattava  di  case  date  a  pigione  da  proprietari  agiati ,  di  abita 
zioni  operaie,  di  case  da  demoHrsi ,  o  dalle  quali  occorra,  i 
omaggio  air  igiene,  soltanto  rimuovere  cause  parziali  di  insa 
lubrità,  di  locande  e  dormitori;  distinzioni  queste  necessariis- 
sime  per  bene  adattare  al  male  il  rimedio  e  che  si  trascura» 
affatto  nel  progetto  Depretis,  il  quale  adopera  la  minaccia  del 
l'ammenda  tanto  per  conseguire  la  rimozione  dai  cortili  delle 
spazzature  e  dei  concimi,  come  per  creare  case  vivificate  dall'aria 
e  dalla  luce  e  provviste  di  ogni   comodità  possibile  (i).  Dav- 


(i)  Della  legisJAzione  inglese  si  discorre  con  qualche  dettaglio  nel  tes:o  del  preseate  articolo. 
Quanto  alia  francese,  del  resto  più  nota  della  prima,  manca  lo  spasio  per  rUssumeme  i  criteri 
principali  anche  limita:amente  all'  igiene  delle  abitazioni.  Vuole  essere  mentovata  però  la  legiee 
speciale  francese  13  apri!e  iS$o  sugli  alloggi  insalubri.  £  legge  limitatissima  nelle  sue  disposi- 
zioni e  quindi  nei  suoi  efTctti.  Si  applica   soknanto   alle   case  date  a  pigione    ed  a    rimnoTere    le 
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vero  che  con  queste,  non  leggi,  ma  aspirazioni,  che  raffrontate 
colla  realtà  si  risolvono  in  una  ironia  crudele,  male  assai  si 
provvede  alla  riforma  sanitaria  dell'  abitazione. 

Meglio  sarebbe  e  più  pratico  accontentarsi  di  sanzioni 
pronte  ed  efficaci  che  impediscano  la  costruzione  avvenire  di 
abitazioni  insalubri,  come  di  continuo  se  ne  fabbricano  nei 
nuovi  quartieri  delle  nostre  grandi  città,  a  Milano,  a  Genova, 
a  Roma,  in  spregio  ai  regolamenti  sanitari  locali  ed  alle  pro- 
teste degli  igienisti. 

Questo,  che  è  possibile,  non  si  fa  e  gli  interessi  dei  capi- 
talisti e  degli  appaltatori  di  costruzioni  soverchiano  continua- 
mente nei  Consigli  provinciali  e  comunali,  come  negli  uffici 
governativi,  la  tutela  igienica  della  abitazione  futura ,  mentre 
poi  si  spargono  lagrime  di  coccodrillo  sulla  miseria  delle  case 
esistenti  e  si  proclamano  in  proposte  legislative  degli  ideali  di 
impossibile  attuazione.  E  cosi  facciamo  come  il  cane  di  Fedro.... 
Et  quem  tenebat  ore  dimisit  cibum  —  ^Hac  quem  petebat  potuit 
adeo  attingere. 

Una  legislazione  che  non  corre  dietro  alle  ombre,  ma  che 
in  fatto  di  miglioramento  di  abitazioni ,  come  in  generale  in 
ogni  altra  materia,  ci  offre  un  modello  prezioso  di  provvedi- 
menti precisi,  leali,  resi  efficaci  da  mez/.i  seri  di  esecuzione 
adatti  allo  scopo  speciale  cui  mirano,  è  la  legislazione  sanitaria 
inglese  ;  al  confronto  della  quale  i  metodi  nostri  ci  si  palesano 
sempre  più  confusi,  ambigui,  prodighi  di  oziose  definizioni  e 
di  affermazioni  orgogliose,  quanto  sono  avari  dei  mezzi  a  ren- 
derne possibile  r  attuazione,  dase  misere,  come  dappertutto  dove 
?ono  poveri ,  non  mancano  certo  in  Inghilterra ,  anche  nelle 
::ampagne,  e  più  di  un  cottage  ridente  al  di  fuori,  veduto  nel- 
*  interno  giustifica  i  versi  pietosi  di  un  poeta,  Kingsle ,  che 
i  direbbero  scritti  per  molte  delle  nostre  povere  capanne 
nontanine. 

Ma  le  abitazioni  peggiori,  come  è  troppo  naturale  in  paese 
ndustriale,  e  che  dovevano  a  preferenza  reclamare  l'attenzione 
lei  legislatore,  sono  nei  grandi  centri  manifatturieri  dove  gli 
operai  si  agglomeravano    in    quartieri  di  una   insalubrità    spa- 


tause  di  insalubrità  attribuibili   al  proprietario  e  non  le  moltissime  che    possono    dipendere  dal- 
*  asione  degli  inquilini.  Non  ha  che  un  carattere   meramente  facoltativo,  accontentandosi  di  au- 
torizzare i  Consigli  municipali   ad  istituire  Commissioni  pel  risanamento  degli  alloggi  insalubri. 
^  queste  Commissioni  sono    poi  munite  di   poteri    ristrettissimi  ed  inceppate   da  molte   difficoltà 
burocratiche  amministrative.  Ciò  non  ostante    questa   legge  avendo  il  merito  di  proporsi   tm'otf(> 
biettivo  circoscritto  e  chiaro,  in   giusta  coordinazione   coi- mezzi    predisposti    a  raggiungerlo,  ha 
Vroiotto  nelle  grandi  città  francesi,  per  le  quali   principalmente   è  stata   fatta,  e   segnatamente  a 
Parigi,  risultati  bastantemente  vantaggiasi;  mentre  le  nostre  leggi    sanitarie  del  lS6^,  colle  loro 
disposizioni  generiche,  sconfinate,  prive  di  mezzi  «datti    di   esecuzione,    non    giovarono  pun.o  al 
nostro  }  rogresso  igienico. 
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ventevole  e  con  una  mortalid  enorme  (i).  A  rimediarvi  prov- 
vide primo,  fino  dal  1868,  un  bill y  presentato  e  fatto  appro- 
vare dal  S.  Torrens  (2),  diretto  a  risanare,  con  parziali  ripa- 
razioni, ed,  occorrendo,  anche  a  demolire,  case  insalubri  in  cittì 
di  una  popolazione  supcriore  a  1 0,000  abitanti.  Con  questo 
bill  è  data  facoltà  airAutorità  locale  (la  Parrocchia  ovvero  il 
District  Board)  di  prescrivere,  in  seguito  a  rapporti  di  ufficbli 
sanitari,  la  riparazione  e  la  demolizione  del  fabbricato.  E  se  il 
proprietario  ricusa ,  l'AutoriiA  locale  si  sostituisce  senz'  altro 
nell'esecuzione  immediata  dell'opera  stati  giudicata  necessaria, 
ponendone  la  spesa  a  carico  dei  proprietari,  i  quali ,  con  una 
legge  posteriore  del  1879,  vennero  autorizzati  a  cedere  alla 
comunità  il  fabbricato  da  ripararsi  (3).  Li  29  giugno  1875,  ad 
iniziativa  del  Segretario  di  Stato  per  l' interno,  Cross,  che  lasciò 
il  suo  nome  alla  legge  (4),  si  votò  V  atto  che  ampliò  alle  citti 
di  una  popolazione    di  più  che    25,000    abitanti    la    facoltà  di 

t)rovvedimcriti  di  maggiore  entità,  dei  quali  avevano  dato  primi 
'  esempio  Edimburgo  e  Glascow  e  che,  attuati  gradatamente 
nei  grandi  centri  manifatturieri,  ebbero  per  risultato  la  espro- 
priazione e  demolizione  di  gruppi  considerevoli  di  case  malsane 
in  quartieri  abitati  da  operai  e  la  successiva  costruzione  di 
buone  abitazioni  ;  —  il  tutto  mediante  imposte  apposite  loca- 
lizzate ai  distretti  interessati.  —  Questa  legge,  modificata  cogli 
atti  del  1879,  1882  ed  applicata  a  Londra  in  quattordici  quar- 
tieri fra  i  più  bisognosi  di  risanamento,  importò,  per  sole  spese 
di  espropriazione,  41  milioni  di  lire  (5).  Ecco  un*  esempio  di 
provvedimenti  legislativi  muniti  di  mezzi  di  esecuzione  efficaci, 
appropriati  ad  uno  scopo  circoscritto,  ma  fortemente  e  leal- 
mente voluto,  che  è  il  risanamento  delle  abitazioni  operaie ,  e 
distinti  a  seconda  trattasi  di  case  isolate  ovvero  di  intieri  quar- 
tieri nelle  grandi  agglomerazioni  manifatturiere.  Questi  prov- 
vedimenti sono  noti  in  Inghilterra  sotto  la  denominazione  di 
Atti  per  gli  alloggi  degli  operai  dal  1868  al  1882  ed  a  ben 
apprezzarne  tutta  V  importanza  tornerebbe  utile  raflProntame 
le  disposizioni  con  quelle  dell'Atto  11  agosto  ii$75,  che  è  come 
il  Codice  Sanitario  Inglese.  Ma  l' indole  di  questo  articolo  non 
consente  analisi  troppo  niinuta  e  basterà  ricordare  come  l'azione 
dello  Stato  in  Inghilterra  per  la  tutela  igienica,  che  in  sulle 
prime  si  limitò,  più  che  altro,  a  rimuovere  gli  ostacoli  che  si 
opponevano  agli  sforzi  delle  iniziative  locali,  venne  mano  mano 


(1)  Vedi  %ivtsta  di  *Beiuficenia.  —  Maggio  i88j,  Pag.  14. 
(^2)  Amiuaire  de  legislalion  ilrauvtre    —    Paris,  Cotillon,    1883.  P«g.  257. 
(5)  %,4unuaire  de  ìtgìflaiion  éiranr^re.  —  Paris,  Cotillon,    iRfo.  Pag.   3. 
(j)  ^4fiH'4ai*e  de  ìe^isìaticn  étrangire.  ^  Paris,    Cotillon,   1876.  Pag.   14. 
{*))  KAnuuatre  de  legulation  ètraugire.  —  Paris,  Cotillon,   1S8:.  Pag.  a$8. 
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rinvigorendosi  ed  accrescendo  le  sue  ingerenze,  tanto  da  pro- 
vocare da  parte  di  autorevoli  pubblicisti  (lì  insistenti  proteste, 
che  però  non  impediscono  al  movimento  legislativo  di  prose- 
guire il  suo  fatale  andare  e  di  consolidare  ogni  anno  più  l'in- 
tervento dei  poteri    sociali   pella    tutela   igienica  di  fronte  agli 
egoismi  degli  interessi  privati  ;    ciò  che  del  resto  è  la    conse- 
guenza logica  della  graduale  ed  inevitabile  evoluzione  in  senso 
democratico  delle   istituzioni  politiche  inglesi,  che  si  rispecchia 
nelle  leggi  sanitarie   come  in  tutte    indistintamente  le  leggi  di 
protezione  sociale  delle  classi  povere.  E  quando  si  considerino 
i  poteri,  dati  alle  Autorità    locali  per  fini  di  igiene,  di  levare 
tasse,  riscuoterle  con  procedura  sommaria,  di  contrattare  pre- 
stiti, fare  visite  domiciliari,  di  sostituirsi,  in  caso    di    disobbe- 
dienza e  di  inerzia,  ai    proprietari,  e  ciò  ,  senza   pregiudizio  di 
gravissime  pene  pecuniarie    da    infliggersi    dalla    magistratura  ; 
quando  si  tenga  conto  della  influenza  grande  che  dal  1847  in 
poi  venne  acquistando  continuamente  il  potere  centrale  in  fatto 
di  igiene,  specialmente    coli' Atto    del    1858,  e  cogli  Atti  suc- 
cessivi del  1 87 1  che  creò  il  dicastere  detto  di  amministrazione 
locale,  del  1874  che  ne  ampliò  i  poteri,  ed  infine  del  ricordato 
importantissimo    Atto  del  1875  ,  in  forza    del  quale  l'Autorità 
Centrale  Sanitaria  non  solo  sorveglia  e  dirige  e  controlla  l'ope- 
rato   delle  Autorità    locali ,  ma  ripara  alle  eventuali  fiacchezze 
e  negligenze  loro,  commettendo  a   straordinari    suoi    delegati, 
investiti  di  facoltà  larghissime,  importantissimi  uffici  (2);  quando 
a  tutto  questo  si  rifletta,  non  si  potrà  a  meno  di  mvidiare  al 
senno  ed   alla  potenza    economica    inglese    un'  ordinamento  di 
Jeggi  sanitarie  quale  non  possiede  alcun'  altro  paese  civile.  Non 
si  vuole  dire  con  ciò  che  V  Inghilterra  sia  il  migliore  dei  mondi 
possibili  in  fatto  di  abitazioni;  tutt' altro,  mentre  il  clima  rude, 
a  necessità  dell'  industria  che  addensa  masse  enormi  di  prole- 
ari  nei  grandi  centri  manifatturieri,  V  operaio,  robusto,  energico, 
avoratore,   ma   rozzo,   niente  affatto   sobrio,   dato    all'  ubbria  • 
ihezza,  uomini,  donne,  ragazzi,  sono  tutte    cagioni  che    cospi- 
rilo a  rendere  difficile  1'  opera    del    risanamento  delle  case  ;  e 
io    anche    nelle    campagne    che    l' opificio    invade  sempre  più 
-olla  mala  compagnia  di  crisi,  di  scioperi,  di  miserie ,  creando 
''illaggi    dove    venne   valutato   che  il  30  per  cento   delle   case 
^on  hanno  che  una    sola  camera   da    letto    comune  a  tutta  la 
famiglia.  E  del  resto   non   poche   delle  abitazioni  stesse  schiet- 
tamente rurah  lasciano  anche  in  Inghilterra,  a  prescindere  pure 


(i)  Fra  gli  altri  Herbert  Spencer.  L'individu  cantre  l'Etal,  trad.  par  Gerschel  —  Germer 
l  linière  1885,  pag.  «jé  e  seguenti.  Vedi  pure  il  capito'o  Trop  de  lois  nel  volume  Etsais  de 
^^^litiqme.  —  Paris  1879.  —  Germer  Baillière,  pag.  5  e  seguenti. 

(2)  Vedi  fra  le  altre  la  disposizione  dell'  art.  1063, 
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dai  miserabilissimi  cabins  dell* Irlanda  che  è  un  paese  a  parte, 
moltissimo  a  desiderare,  mentre  lord  Napier  ed  Ettrich  hanno 
valutato  ad  un  terzo ,  cioè  a  circa  700,000  il  numero  dei 
cottafies  che  nell'  interesse  dell'  igiene  dovrebbero  demolirsi  per 
rifarli  di  sana  pianta  (i).  È  a  credersi  che  i  due  illustri  pub- 
blicisti inglesi  sarebbero  meno  esigenti  nella  Basilicata  e  pella 
Calabria,  ma  gli  è  certo  ad  ogni  modo  che  come  non  si  trova 
paese  dove  in  ogni  pentola  bolla  il  leggendario  pollo  di  En- 
rico IV,  cosi  non  ve  ne  ha  uno  che  abbia  case  tutte  linde  e 
pulite;  ed  e  degno  di  lode  grande  il  popolo  che  lotta  a  pro- 
cacciarsele. Frutto  di  questa  lotta  generosa,  la  legislazione  in- 
glese presenta,  in  tutto  quanto  interessa  il  risanamento  delle 
abitazioni,  esempi  imitabili  anco  da  nazioni  meno  ricche,  come 
quella  che  non  s' acqueta  a  considerare  una  sola  faccia  del 
prisma,  ma  guarda  a  tutte ,  ed  il  problema  complicatissimo 
deir  igiene  della  casa  studia  sotto  tutti  gli  aspetti.  Questi 
pregi  rifulgono  anche  in  quella  parte  delle  leggi  sanitarie  in- 
glesi che  provvedono  alle  pigioni  di  camere  ammobigliate;  alle 
locande  o  case  frequentate  aa  vagabondi  o  da  classi  sospette, 
(common  lodging  hoiises) ,  a  rimuovere  ogni  causa  di  insalubrità 
—  nuisances  —  (2)  alfe  fognature ,  alle  latrine ,  alla  pulitezza 
delle  strade,  alle  spazzature ,  all'  acqua  potabile  da  fornirsi  alle 
case,  ai  modi  di  prevenire  1*  inquinamento  dei  corsi  d*  acqua 
specialmente  in  vicinanza  a  luoghi  abitati  (3) ,  e  costituiscono 
un  sistema  completo  di  tutela  igienica  per  la  salubrità  dell'abi 
tazione.  E  ciò  col  mezzo  di  disposizioni  talune  comuni,  a  tutti 
indistintamente  le  case,  tali  altre  specialissime,  ma  tutte  efficaci^  -i 
vivificate  da  ordinamenti  robustissimi  che  le  iniziative  localEf 
non  inceppano ,  ma  soccorrono  e  completano  con  opportun 
ingerenze  del  potere  centrale,  mentre  d*  altro  canto  provvedon 
seriamente  con  tasse  speciali  alle  spese  necessarie.  Sarebbe  so — ^ 
verchio  un'  esame  delle  diverse  leggi  cui  s*  è  ora  accennato .  ^ 
riprodotte  in  gran  parte  nell'  atto  già  ripetutamente  citato  i  tk. 
agosto  1875  An  Act  for  consolidating  and  amtnding  the  aclz^^ 
relatìng  the  public  health  in  Englandy  e  le  cui  principali  disposi 
zioni  si  trovano  riepilogate  in  un  'utile  notizia  che  ne  dann< 
i  signori  Bertrand  e  Laneyrie  premessa  alla  traduzione  francese  di 
detta  legge  néiV  Annuario  di  legislaiione  straniera  fd  1875(4)^ 
Giova  però  accennare  con  qualche  particolarità  alle  dispo-^ 


(i)  Bonn.  Home  of  the  agrùultural  Lahourer. 

(2)  Public  nuisancé  è,  secondo  la  definizione  di  Blachstone,  ogni  inconTtai«at«  od  ofiina  eh 
molesti  la  comodità  e  non  particolarmente  taluna  persona  privata. 

(3)  %An  Act  for  malring  provision  for  the  prevention  of  the  pollution  of  Rivtts   15  agosto  18S6 
—  pag.  26,  1887. 

(4)  Annuaire  de  ìigislation  ctrangirt  1876,  pag.  26,  e  seguenti. 
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sizicni  che  si  riferiscono  ai  provvedimenti  diretti  a  rimuovere 
dalle  abitazioni  le  cause  di  insalubrità^  di  moltissimi  fra  i  quali 
si  potrebbe  anche  da  noi  sostenere  utilmente  la  spesa  non 
ostante  la  minore  nostra  potenza  economica,  ragione  di  più 
per  deplorare  che  il  progetto  nostro  di  riforma  sanitaria  per 
la  saluorità  delle  abitazioni  offra  in  questa  parte  lacune  che 
segnano  un  regresso  notevole  in  confronto  delle  stesse  leggi 
sanitarie  vigenti   che  si  vogliono  emendare. 

L'articolo  29  della  legge  sanitaria  attuale  commette  alla 
vigilanza  dei  Sindaci  nei  luoghi  pubblici  di  provvedere  alla 
rimozione  degli  oggetti  che  siano  cagione  di  insalubrità,  sog- 
giungendo, quanto  alle  abitazioni  ed  ai  siti  destinati  soltanto  ad 
uso  dei  privati^  che  i  Sindaci  potranno  dare  gli  ordini  oppor- 
tuni ed  air  uopo  farli  eseguire  d' ufficio  al  fine  di  rimuovere  le 
cause  di  insalubrità  al  vicinato  (ij.  Per  quanto  manchevoli  e 
limitate  siano  le  disposizioni  di  questo  articolo,  è  evidente  però 
che  consente  poteri  abbastanza  efficaci  a  tutela  dell*  igiene , 
tanto  più  che  autorizza  V  esecuzione  d'  ufficio.  È  noto  che  i 
Sindaci,  specialmente  in  paesi  rurali,  di  queste  facoltà  si  guar- 
dano bene  di  valersi ,  ad  eccezione  di  qualche  provvedimento 
preso  a  casaccio  in  tempo  di  epidemie. 

Ma  una  volta  sostituita  all'azione  fiacca  dei  sindaci  quella 
operosa  ed  intelligente  di  una  gerarchia  di  funzionari  gover- 
nativi sottratti  all'influenze  egoistiche  degli  interessi  individuali 
in  opposizione  al  vantaggio  generale,  una  disposizione  di  questo 
genere,  convenientemente  ampliata  e  modificata,  tornerebbe  pre- 
ziosa pel  risanamento  delle  abitazioni;  e  ciò  rimovendo  tutte 
quelle  cause  di  insalubrità,  che  è  possibile  di  far  cessare  senza 
bisogno  di  costose  demolizioni  e»  ricostruzioni,  ma  semplice- 
mente con  provvedimenti  limitati  a  misure  di  pulitezza,  od  a 
riparazioni  e  miglioramenti  parziali  del  fabbricato,  da  imporsi 
al  proprietario  con  prudenti  distinzioni  a  seconda  della  sua  agia- 
tezza, non  che  della  destinazione  diversa  della  abitazione.  Che 
infatti,  a  modo  di  esempio,  la  casa  data  a  pigione  da  un  pro- 
prietario ricco  consente  evidentemente  maggior  larghezza  di 
provvedimenti  igienici  in  confronto  di  quelli  possibili  per  l'abi- 
turo posseduto  ed  occupato  dal  poveretto.  E  sarebbero  pure 
necessarie  altre  distinzioni  che  dipendono  da  condizioni  diverse 
di  clima  e  dall'  esser  la  casa  in  città,  in  villaggi  o  nell'  aperta 
campagna,  al  monte  od  al  piano.  È  bene  notare  però  che  una 


(1)  Nell'ultimo  progetto  di  riforma  sanitaria  digcusso  in  Senato  si  riconobbe  U  utilità  di 
questo  articolo  39  della  legge  attuale  e  la  opportunità  di  ampliarne  le  disposizioni  col  sostituire 
alle  pato!e  del  terto  attuale  ■  al  fme  di  rimuovere  le  cause  di  insalubrità  al  vicinato  »  le  seguenti 
a  al  fine   di    rimuovere  le  cause   di  insalubrità  tanto    nell*  interesse   degli  inquilini   che    del  vici- 

lUtO.   • 
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parte  gritndissima  delle  cause  di  insalubrità  son  comuni  indi- 
stintamente a  molte  abitazioni  ;  come  l'agglomerazione  soverchia 
delle  persone;  la  insufficiente  ampiezza  delle  camere;  la  pro- 
miscuità di  abitazione  in  uno  stesso  locale  con  animali  dome- 
stici ;  il  difetto  d'aria  e  di  luce  ;  la  sporcizia  ;  i  pozzi  con  acque 
cattive;  il  cattivo  stato  del  tetto,  del  pavimento,  ed  altre  con- 
simili. Ed  a  queste  si  possono  aggiungere  la  mancanza  di  la- 
trine, di  scoli  a  sfogo  delle  acque  immonde,  i  letamai,  gli  im- 
mondezzai, i  ristagni  d'acqua  nei  cortili  e  nel  pian  terreno.  A 
pochissime  delle  cause  di  insalubrità  ora  ricordate  accenna  di 
provvedere  il  progetto  in  quella  parte  che  riguarda  l'igiene  della 
casa  (i). 

Alcuni  provvedimenti  si  trovano  sparsi  nei  diversi  capitoli 
che  interessano  le  industrie  agricole,  la  macerazione  delle  piante 
tessili,  i  cimiteri,  le    epidemie,  le  epizoozie,    la   tutela    igienia 
degli  opifici  (2)  ;  ma  presentano  un'  assieme  di  disposizioni  in- 
complete, talune  delle  quali  di  una  applicazione  pratica  impos- 
sibile, e  non    possono  supplire    alla  omissione   di    disposizioni 
generali  come  quelle  del  citato  art.  29  della  vigente  legge  sa- 
nitaria, che  sorprende  davvero  non  siansi,  se  non  ampliate,  per 
lo  meno  riprodotte,  mentre  si  copiarono  e  dalle  leggi  e  dai  regola- 
menti attuali  articoli  dei  quali  l  esperienza  ha  dimostrato  il  poco, 
per  non  dire  nessun  valore  pratico.  —  E  ad  aggravare  il  danno 
si  aggiunge  la  mancanza  di  sanzioni  serie  che  provvedano  alla 
ossenanza  dei  precetti    dati.  Il    tutco  si    riduce  a    pene    pectx* 
niarie    lievissime  da  infliggersi  dalla  Autorità   giudiziaria,  so't* 
toposte  quindi  a  tutti  gli  indugi  che  accompagnano    presso    ^\ 
noi  procedure  siffatte  ed  alle  incertezze  di  giudizi    nei    qual:»-  ^ 
cavilli    della    difesa  e  troppo,  spesso,  disgraziatamente,   la  fi^^ 
chezza  del    giudice    che   non    sente   abbastanza    la    necessiti        ^ 
una  vigorosa  tutela  sociale,  congiurano  ad  assicurare   la  imp — ^^ 
nità  dei  contravventori,  come  ne  possono  far  fede  le  nostre  s       ^ 
tistiche.  Questi  vuoti,  questi  difetti  del  progetto  sono  tanto 
a  rimpiangersi  in  quanto  che  si  riferiscono,  come  s'  è    già 
vertito,  adi  un'ordine  di  provvedimenti  igienici  tali    da 
applicare   anche  da  noi  senza    sacrifici  materiali    superiori 


(1)  Vedi  art.  70  per  l'igiene  dei  cortili;  l'art.  72  per  It  italle  di  armenti  entro  l*«bit 
l'art.  73  per  U  rimozione  degli  ammassi  di  concime  e  delle  tpazuture,  per  le  vuotature  ddk 
trine,  ecc. 

(a)  Art.  8)  copiato  dal  decreto  francese  15  ottobre  18 io  con  una  modificazione  però 
inostra  una  volta  di  più  come  nel  progetto  poco  conto  siasi  tenuto    delle  difficolti   dì 
di  certe  disposizioni.  Infatti  mentre  il  decreto  francese  dice  schietto  e  netto  che  aon  sarà  appl''^* 
bile  che  negli  opifici  da  co  triirsi  dopo  la  sua  promulgazione,  il  nostro  art.   8$  invece  sopp/TAV 
0{;r.i  distinzione,  tanto  da  doversi  credere  che  debbano  trasferirsi  dall'abitato  nell'aperta  campagli 
molte  delle  nostre  industrie.  E  ciò  vuol  dire  che  l'articolo  non  sarà  applicato  ni    agli  opifici  fi 
esistenti,  né  a  quelli  da  costruirsi    Chi  dice  di  voler  troppo  nulla  fa. 


559 

nostre  forze.  Per  dimostrarlo  e  chiarire  quanta  parte  della  mal- 
sania  delle  nostre  abitazioni  dipenda  da  cause  di  insalubritA  che 
si  potrebbero  sen^a  troppe  difficoltà,  sopprimere,  tornerebbe 
opportuna  una  breve  descrizioae  dei  tipi  principali  di  case  in 
Italia  giovandosi  dei  materiali  somministrati  dalle  non  poche 
pubblicazioni  di  inchieste  e  di  studi  ufficiali  e  privati,  venuti 
alla  luce  su  tale  argomento  in  questi  ultimi  annidi).  Ma  anche 
senza  uno  studio  particolareggiato,  che  eccederebbe  i  confini 
imposti  a  questo  articolo,  non  è  difficile,  per  poco  si  cono- 
scano le  condizioni  della  casa  in  Italia  nelle  diverse  sue  regioni, 
di  farsi  un'idea  abbastanza  adeguata  dei  vantaggi  grandissimi 
che  si  potrebbero  conseguire  pel  risanamento  dell'  abitazione 
presso  di  noi  mediante  una  buona  legge  sulla  rimozione  delle 
cause  di  insalubrità,  dettagliata,  pratica,  munita  di  mezzi  di  ese- 
cuzione efficaci,  non  contusa,  indeterminata,  incompleta,  sprov- 
veduta sempre  di  modi  seri  di  esecuzione,  quale  è  quella  che 
in  proposito  ci  presenta  il  progetto  nostro  di  riforma  sani- 
taria. 

La  sudiceria  di  moltissimi  dei  nostri  villaggi  fra  i  monti, 
tanto  nel  settentrione  che  nel  mezzodì,  è  incredibile.  Letami 
sparsi  ed  accumulati  in  viuzze  anguste;  e  dappertuto  immon- 
dizie dove,  fra  un  nuvolo  di  mosche  nell'estate,  tuffa  il  grugno 
il  maiale  e  razzola  la  gaUina:  pozzanghere  formate  dalle  acque 
immonde  gettate  dalle  case  o  dagli  scoli,  che  dalle  fessure  del 
muro,  sdocciano  sulla  strada,  nelle  quali  fermentano  tutti  i  ri- 
fiuti vegetaH  ed  animali  delle  abitazioni.  Di  acquai  non  è  il  caso 
parlare  e  nemmeno  di  latrine,  che  il  villaggio  è  una  latrina 
sola  a  cominciare  dai  gradini  della  chiesa  e  dagli  accessi  alle 
scuole  pubbliche,  per  nnire  alla  casa  comunale.  I  pozzi,  e  nei 
cortili  e  nelle  vie,  sono  infetti  da  infiltrazioni  malsane  :  le  fon- 
tane distribuiscono  acque  inquinate  dal  concio  delle  praterie 
sulle  quali  passano  e  dalle  risciacquature  dei  lavatoi,  mentre  le 
condotture  sono  fatte,  di  solito,  in  canali  aperti  e  se  entrano 
in  condotti  chiusi  alla  peggio  e,  per  lo  più,  in  tutta  vicinanza 
dell'abitato.  Chi  scrive  ha  veduto  villaggi  nei  quali  l'acqua  che 
alimenta  la  fontana  passa  per  fino  sotto  più  di  una  stalla  e  ne 
riceve  le  filtrazioni.  E  sono  comuni  che  nel  volume  della  in- 
chiesta citata  sulle  condizioni  sanitarie  del  Regno  figurano  fra 
quelli  che  hanno  dichiarato  di  avere  acque  buone,  menzogna 
che  potrebbe  essere  smentita  da  una  statistica  medica  accurata 
delle  malattie  predominanti,  fra  le  quali  il  tifo,  in    gran    parte 


(i)  Per  le  abitazioni  rurali  nelle  diverse  regioni  Ji  Francia  un  succinto,  st  idio  di  questo  gè 
nere  trovasi  nel  volume     Hlgiène  ei  Malndies  des  Paysatts  par  A.  Layet.  —  Paris   1882,  pag.  40 
e  se<;uenti. 
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probabilmente  dovuto  ai  molteplici  inquinamenti  dell'acqua.  Non 
tutti  i  villaggi    montanini  sono  cosi,  è  vero,  ma    tutti,    più   o 
meno,  hanno  guai  che   potrebbero    togliersi,*  od  almeno    miti- 
garsi con  provvedimenti  legislativi  adatti  a  rimuovere  le  cause 
di  insalubrità.  Anche  nel  piano,  anche  nella  fertile  e  ricca  valle 
del  Po  sono  villaggi  e  borgate  in  condizioni  pessime,  comunque 
a  prima  vista  presentino  un  aspetto  lusinghiero.  Prima  frons  de-^ 
cipit  multos,  si  può  dire  degli  uomini  come  delle  case   (i).  In 
vicoli  remoti  o  laterali  alla  contrada  principale  tutto  un  prole- 
tariato di  braccianti  avventizi,  di  piccoli  trafficanti,  di  ladri  cam- 
pestri, si    addensa  in  casupule    alle  quali  non  sempre    la  luce 
manca.  Ma  il  tetto  è  rotto  e  non  ripara  dairintemperie  ;  il  pian 
terreno,  che  serve  da  cucina,  da  camera   da  letto,  da   pollajo  e 
da  porcile,  ha    suolo  quasi    sempre  di  semplice    terra    battuta, 
depresso,  pieno  di  buche,  umido  e  fetente  :  nel  cortile,    affon- 
dato, e  sbarrato  spesso  dalla  strada  comunale  più    alta  e  priva^ 
di  canali  di  sfogo  e  di  fogne,  sono  ristagni  di  acque  immonda 
per  mille  sozzure  e  pegli  scoli  di  letamai,  che  il  sole  prosciug; 
lentamente    od  assorte  il    terreno  mandando  ai    pozzi    ed  ali 
case  esalazioni  e   filtrazioni   pestifere.  Sonvi  poi  in  Questi    vii 
laggi,  in  queste    borgate  cui  si  allude    altre  case   ali*  estremi 
dell'abitato,    in  riva  al  canale,    alla  roggia  che  entra    in 
dalle  campagne,  già  inquinata  dagli  scài  di  irrigazione   prov 
nienti  da  terreni  largamente  concimati  e  carichi  di  sostanze  or" 
ganiche,  e  dalle  acque  putride  dei  maceratoi  pel  lino.  La  roggis 
riceve  le  acque  di  rifiuto  anche  di  queste  case,  poi  le  materia 
fecali  di  molte  latrine  del  paese,  in  spregio  al  regolamento  co- 
munale di  igiene,  che  nessuno  si  incarica  di  far  osservare  ;  in- 
fine riceve  le  acque  immonde  di  molte  industrie,  come  Gìanàc. 
concerie  di  pelli,  tintorie,  lavatoi,  mulini,  con  vicini  porcili.  E 
quando  si  consideri  che  sono  queste  roggie,  le  quali  alimentano 
colle  loro  filtrazioni  pressoché  tutti  i  pozzi  del  paese  a  traverso 
un  terreno  le  cui  sabbie  sono  da  gran   tempo   imbevute  e  sa- 
ture di  sedimenti  nocivi  e  presentano  quindi  un  filtro  pessimo, 
non  recherà  meraviglia  il  rapido  diffondersi  del  colera  in  molti 
di  questi  paesi.  Le  cause  molteplici  di  insalubrità  che  si  sono 
venute  additando,  e  per  le  abitazioni  nel  villaggio  montanino  e 
per  quelle  dei    paesuccoli  ed  anco  delle    borgate  della  pianura 
del  Po,  si  potrebbero,  in  breve   giro  di  anni,  se  non    togliere 
intieramente,  per  lo  meno  grandemente   diminuire   col  mezzo 
di  organamenti  sanitari  e  di  leggi  adatte.  E  ciò  tanto  più  age- 
volmente   in  quanto  che  in   molte  regioni  di  pianura   le   case 
miserabili  che  si  sftno  descritte   appartengono    generalmente  a 


(j)   Vedi  7^.t'f;.'a  dt  henefictn^a^  miggio  i88^,  pag.  4i6>4i7. 
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proprietari  ricchi  e  volentieri  si  acquistano,  mentre  le  pigioni, 
relativamente  elevate,  danno  modo  di  lucrare  un  buon  inte- 
resse e  di  ammortizzare  inoltre  gradatamente  e  in  poco  tempo 
il  capitale  impiegato  nella  compera. 

Ben  s'intende  che  riparazioni  a  queste  catapecchie  non  se 
ne  fanno  se  non  quel  tanto  che  basti  a  tenerle  in  piedi.  Molte 
di  queste    considerazioni    possono  valere    per    una    gran   parte 
delle  case  in  tutte  indistintamente  le  diverse  regioni  d'Italia  (i\ 
comprese  le  case  coloniche  delle    quali  si    dovrebbe,   stante   la 
specialiti  delle  condizioni  loro,  tenere  discorso  apposito,  se  non 
lo  vietassero  ragioni  di  brevità;  mentre  d'altra  parte   può   sup- 
plirvi il  molto  che  su  tale  importante  argomento  è  stato  detto 
in  pubblicazioni  assai  divulgate,  fra  le  quali  i  noti  volumi  per 
l'inchiesta  agraria  governativa.  Di  quanti  vantaggi  igienici  pos- 
sano essere  feconde,  anco  pelle  case  di  contadini,  tanto  sui  po- 
deri a  mezzadria,  come  nei    grandi  poderi   in  affitto,  opere   di 
risanamenti,  per  quanto  parziali,  delle  camere,  del    cortile,  del 
pozzo,  del  tetto,  e  via  dicendo,  può  chiarirlo  mirabilmente   la 
relazione  che  s'  è  già  citata,  ma  che  è  bene  nuovamente  ricor- 
dare, dacché  l'argomento  lo  richiede,  del  comm.  Scotti  circa  i 
modi  di  migliorare  le  condizioni  dei  contadini  che  lavorano  le 
terre  della  Congregazione  di  carità  di  Milano.  Chi  scrive  ignora 
fino  a  qual  punto  gli  utilissimi  provvedimenti  ivi  disposti  siano 
stati  attuati  e  si  augura  che  alle  deliberazioni  abbiano  tenute  e 
tengano  dietro  i  fatti.  E  cosi  quel  potente    Istituto  di    benefi- 
cenza lombardo  provvederebbe  assai  meglio  alle  sorti  delle  classi 
lavoratrici  agricole,  di  quello    che  ribassando  i  canoni    di  fitto 
1.  vantaggio  dei  fìttabili  e  con  nessun  profitto  pel  povero  con- 
::adino,  mentre  anche  l'utilità  indiretta  che  se  ne  attendeva  per 
ijuesti  ultimi  è  sfumata,  o  s'  è  risolta  in  bea  poca  cosa. 

S'  è  parlato  finora  a  preferenza  delle  campagne,  le  cui  mi- 
serie sono  meno  note.  Ma  anche  nelle  città,  ed  in  quelle  stesse 
zhe  hanno  fama  di  maggiormente  progredite,  sonvi  moltissime 
abitazioni  alle  quali  provvedimenti  diretti  a  rimuovere  le  cause 
di  insalubrità  tornerebbero  assai  vantaggiosi.  È  noto,  per  esempio, 
che  molti  alloggi,  specialmente  di  operai,  a  Torino   ed  a   Mi- 
lano, molte  portinerie,  molte  soffitte,  parecchie  officine  in  sot- 
terranei scarsi  d' aria    e    di  luce  in    talune    delle    nostre  città, 
reclamano    urgentemente    dai  poteri    sociali    un'  eflScace    tutela 
igienica,  non  solo  a  difesa  di  possibili  epidemie,  ma  a  preser- 
\are  le  future  generazioni  dalla  scrofola,  dalla  tisi,  dalla  rachi- 
tide, dalla  anemia,  dalla  pazzia,  dalla  prigione,  mentre  gli  studi 


(i)  A  modo  di  «sempio,  per  le  case  dei  così  detti  pigionali  in    Toscana;    pei  così  detti  ca- 
soni in  Romagna. 
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fisiologici  fra  la  malattia  ed  il  delitto  scoprono  sempre  più 
nuove  parentele  ed  attinenze.  E  ciò  molto  meglio  si  può  con- 
seguire con  provvedimenti  sanitari  di  quello  che  colla  tarda 
carità  dell'Ospizio,  del  bagno  marino,  della  stazione  climatica, 
del  riformatorio,  del  manicomio.  Migliorare  la  casa  è  questa  la 
prima  carità  e  la  più  efficace.  Ed  i  primi  sforzi,  date  le  nostre 
condizioni  economiche,  vanno  diretti  a  rimuovere  dall'abitato 
le  cause  di  insalubrità.  Né  si  dica  che  il  progetto  di  riforma 
sanitaria  a  ciò  provveda  lasciandone  il  compito  ai  regolamenti 
locali,  mentre  d'altro  canto  trasferendo  ad  ufficiali  sanitari  tec- 
nici le  attribuzioni  attualmente  date  ai  sindaci  ne  risulterà  una 
azione  ben  altrimenti  efficace.  La  materia  è  troppo  importante 
perchè  torni  conveniente  abbandonarla  alla  disciplina  di  rego- 
lamenti locali,  tanto  più  che  nel  progetto  si  rinvengono  prov^ 
vedimenti  d*  indole  evidentemente  regolamentare  per  oggetti 
molto  meno  importanti.  E  quanto  all'opera  delle  nuove  auto- 
rità sanitarie  sia  pure  energica  fin  che  si  vuole,  ma  senza  IVmt 
di  precetti  chiari  ed  adatti  si  troverà  impotente  ad  agire.  S 
metta  in  pugno  ad  Orlando  la  spada  di  legno  di  Arlecchino 
l'eroe  sarà,  peggio  che  disarmato,  ridicolo. 

Mancanza    di  disposizioni    appropriate  allo    scopo  e  mezz 
inefficaci  di  esecuzione,  ecco  i  difetti  maggiori  del  nostro  pr 
getto  di  riforma  sanitaria,  specialmente  in  questa   materia  im 
portantissima  della  rimozione  delle  cause  di  insalubrità,   difett 
che  il  confronto  più  dettagliato,  che  si  accennò    di  voler    far 
in  proposito,  colla  legislazione  inglese  serviranno  a  porre  in  evi- 
denza giustificando  la  censura.  È  bene  riprodurre  testualment 
l'art.  91  dell'atto  11  agosto  1875  (i)  che    enumera  parecchi 
cause  di  insalubrità  (nuisances)  offrendoci  un  modello  che 
trebbe  da  noi  essere  utilmente    imitato  colle  modificazioni 
necessarie  dalle  diverse  nostre  condizioni,  e  dalle  particolari  esi- 
stenze di  un  paese  agricolo  in  confronto  di  una  nazione,  come 
l'Inghilterra,  eminentemente  manifatturiera.  I  successivi  articolr 
fino  al  119    inclusivamente,  di  taluno    dei  quali  si  avrà   occa- 


(i)  Art.  91.  Saranno  considerate  come  cause  di  incomodità  e  di  tnMlubrità  da  rìmaoverst 
coi  metodi  sommari  sanciti  nel  presente  atto:  i.  Ogni  locale  in  OHidizioai  uli  da  cagionare  ia- 
comoiitià  od  insalubrità;  2.  Ofpii  fossato,  canale,  ristagno  d'acqua,  fbffpia,  latnaa,  Mnahìcoio, 
pozzo  nero,  in  condizioni  tali  da  causare  incomodità  od  insalubrità  ;  3.  Ogni  anioule  cernito  in 
modo  da  riescire  iacomodo  ed  inaalubre  ;  4.  Ogni  ammasso  o  deposito  di  nMterie  incoacde  ed 
insalubri  ;  5  Ogni  casa  o  porzione  di  casa  con  un  numero  eccessivo  di  persone  da  riescire  dan- 
nosa ed  insalubre  ;  6  Og\\\  fabbrica,  cantina  ed  opificio  (in  quanto  non  sia  fra  quelli  sottoposti 
a  taluno  degli  atti  speciali  per  la  tutela  igienica  del  lavoro  negli  opifici)  che  non  aia  tenuto  eoo 
bastante  pulizia,  od  insufficientemente  aereito  o  troppo  affollato  di  operai,  o  privo  di  pronti  ap-> 
paran  per  la  sortita  dei  gaz,  vapori,  pulviscoli  nocivi  prodotti  dal  lavoro,  in  modo  da  essere 
incomodo  ed  insalubre  ;  7.  Ogni  camino  e  fornello,  ecc.  —  Si  omettono  molte  altre  disposizioni  di 
ranore  importanza. 
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sione  di  riparlare,  presentano  un  complesso  di   precetti    chiari, 
pratici,  dettagliati,  posti  sotto  l'egida  di  una  procedura   rapida 
ed  efficace,  ciò  di  cui  assolutamente  difettano  i  nostri  progetti 
di  riforma  sanitaria.  Ma  avrebbe  un'idea  assai  inadeguata  della 
legislazione  inglese  nella  materia  chi  si  accontentasse  della  co- 
noscenza di  quelle  disposizioni  che  si  contengono  nel    capitolo 
apposito  sulle  cause    di  insalubrità,    trascurando  le  molte   altre 
disseminate    nei  rimanenti    capitoli  della    legge    e  taluna    delle 
quali  vuol   essere  qui    rapidamente  ricordata,    comprendendovi 
quelle  che  interessano  il  servizio  delle  fognature  e  uelle  latrine, 
e  l'uso  di  buone  acaue  potabili;  argomenti    tutti   di    interesse 
grande  per  l'igiene  delle  abitazioni  e  che  reclamano    presso  di 
noi  provvedimenti  solleciti,  come  hanno  rivelato    le   statistiche 
che  corredano  la  importante  relazione  alle  condizioni    sanitarie 
del  Regno  ripetutamente  ricordata.  L'autoriti  sanitaria    inglese 
è  autorizzata,  allorquando  una  casa  nel  distretto   di  sua   giuri- 
sdizione sia  sprovveduta  di  fogne  o  condotti  per  sgorgare  acque 
ed  immondizie,  di  richiedere  il  proprietario,  o  chi   la  abita,  di 
farli  costruire;  e  in  caso  di  inadempimento,  di   provvedere  di- 
rettamente all'esecuzione  a  spese  del  proprietario  rimborsandosi 
con  procedura  sommaria  (i);  a  meno  che  non  trattisi  di  spesa 
fatta  nell'interesse  sanitario  non  di  una   singola  abitazione,  ma 
più  generale,  nella  quale  contingenza  si  provvede  alla  spesa  con 
tasse  speciali  a  determinate    località    (contributory  places)    od  a 
tutto  il  distretto  sanitario,  a  seconda    dei  casi,  con    distinzioni 
accurate  ed  improntate  di  un    grande  senno    pratico  e  di   una 
grande  equità  (2),  rispetto  alle  quali  appariscono,  (si  consenta 
^affermarlo  coll'autorità  del  confronto),  contusi  ed  inetti  i  mezzi 
:>redisposti  nel  progetto  di  riforma  nostro,  che  vuole    provve- 
iere  alla  costruzione  di  fogne,  acquai,    latrine  nelle    abitazioni 
rolla   spinta    meschina  di  ammende  minacciate    indistintamente 
%ì  ricco  ed  al  povero  e  la  cui  applicazione  dipende  da   proce- 
dure ingombre  di  formalità,  senza  che  si  dia,  nel  frattempo,  al 
potere  amministrativo  facoltà  alcuna  di  esecuzione.  —  Ritornando 
alla  legislazione  inglese  deve  soggiungersi  che  l'autorità   locale 
e  autorizzata  a  provvedere,  nello    stesso    modo  che    s' è   detto 
per  le  fogne,   anche    alla  buona  costruzione,    alla    pulitezza  ed 
alla  \aiotatura  delle  latrine,  alla  spazzatura  delle  vie,  delle  piazze, 
alla  rimozione  dalle  case  di  immondizie,    di  animali   domestici 
quando  la  loro  presenza  si  appalesi  nociva  alla  salute,  alla  di- 


(1)  VeJi  Annttairt   de    lègislation  itrangirt  1B76,   p«g.  40,  89,  90,  94,  irticoli  23,  212,  214, 
21S.  232. 

(3)  Vedi  come  sopra  a  pag.  ^i,  90  e  seguenti,  fri  gli  altri  gli  articoli  26,27»  38,  216,  239, 
330,  232  e  233  e  seguenti,  che  risguariano  le  discipl-ne  pei  prestiti  che  Taatorità  locile  è  auto- 
rizzatA  a  stipulare  per  opere  sanitarie. 
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sinfezione  in  date  contingenze,  ed  alla  imbiancatura  delle  abi- 
tazioni (i)  ;  che  è  autorizzato  inoltre,  sempre  cogli  stessi  me- 
todi, a  togliere  ristagni  d' acque  immonde  e  putrescenti,  ad 
otturare  fossati  insalubri,  a  rimuovere  concimaie  ed  immon- 
dezze dai  luoghi  abitati  (2)  ;  e  sempre  con  poteri  amplissimi  e 
colla  facoltà  di  apposite  periodiche  ispezioni  nei  rispettivi  di- 
stretti giurisdizionali  e  di  visite  domiciliari  (3).  Che  se  si  passi 
ad  esaminare  tutto  quanto  interessa  nell'atto  11  agosto  1875  il 
servizio  delle  acque  potabili,  non  si  rivelerà  minore  la  cura  del 
legislatore  inglese  per  provvedere  a  questa  importantissima  parte 
della  tutela  igienica.  L  autorità  locale  infatti  ha  facoltà  di  intra- 
prendere grandi  opere  per  la  fornitura  d'acoue  potabili  ad  in- 
tieri distretti,  levando  per  questo  fine  contribuzioni  generali  o 
speciali  e  contrattando  prestiti,  come  pure  di  imporre  ai  singoli 
proprietari  di  case  mancanti  di  acqua  buona  ed  in  quantità  suf- 
ficiente di  provederne,  facendo,  in  caso  di  renitenza,  eseguire- 
d'ufficio  i  lavori  necessari  a  spese  di  esso  proprietario  ed  in- 
cassandone l'importo  col  mezzo  di  procedura  sommaria  (4). 

Accuratissime  e  minute  sono  poi  le  disposizioni  dirette 
proteggere  dalle  inquinazioni  le  acque  potabili  (5),  alle  qual  -A\ 
disposizioni  aggiungendo  quelle  contro  l'inquinamento  dei  canalr  -M\^ 
e  dei  grandi  corsi  d'acqua  contenute  ih  atti  speciali  (6),  si  h^^^  ^^ 
un  complesso  di  precetti  risguardanti  la  tutela  igienica  dellc^^-*^ 
acque,  al  quale  niente  di  simile  può  contraporre  la  legislazione^^  -*^ 
di  altre  nazioni  civili.  Però  sarebbe  in  questa  parte,  ingiustc^^  ^^ 
non  riconoscere  che  il  progetto  Depretis  contiene  un*  ottimJ£^  -^^ 
disposizione.  Ed  è  quella  dell'art.  83.  «  Oeni  comune  deve  es-^^=^ 
sere  provveduto  di  acqua  potabile  salubre  e  possibilmente^  ^^^ 
fluente.  »  Ecco  finalmente  un  precetto  adatto  reso  efficace  com^»'  ^ 
è  dal  provvedimento  che  vi  tien  dietro  nello  stesso  articoU 
«  Ove  r  acqua  manchi  o  sia  insalubre  ed  insufficiente  alla  vii 
ed  all'igiene,  la  provincia  e  il  comune  saranno  per  leggi  special 
riuniti  in  consorzio,  al  fine  di  provveder\i  col  concorso  dellt 
StAto.  » 

È  bene  però  soggiungere  che  il  progetto  presenta  moltis- 
sime lacune  in  quanto   risguarda  i  doveri  dei  proprietari    pri-- 


(i)  Vedi  Annuaire  predetto  1876,  pag  43  e  segoenti  Articoli  35,  41,  42,  47. 

(2)  Articoli  predetti  el  articoli  48,  50. 

(3)  Vedi  come  sopra  articoli  92,  102,  a  proposito  dei  quali  è  bene  nourc  come  la  legge  \\ 
aprile  i8)0  sugli  alloggi  insalubri,  della  quile  già  s'è  parlato,  nel  suo  art.  3  non  coasentt  alle 
Commissioni  sanitarie  comunali  visite  di  propria  iniziativa  nelle  abitazioni,  ma  le  autorisu  A  ti* 
sitare  quelle  case  soltanto  segnalate  come  insalubri  dalla  Autorità  amministrativa. 

(4)  Vedi  ritW Annuario  citato  1876  gli  articoli  $i,  68  e  seguenti  dell'Atto  li  agosto  l97{. 
($)  Articoli  67,  70  dell'atto  predetto. 

(6)  Fra  gli  altri  l'Atto  15  agosto  1876.  «  An  act  for  malring  furtlier  proTÌsion  for  tbe  pr<« 
ventio.i  of  the  pollution  of  Rivers.  »  Vedi  Annuaiie  de  Ugitlation  étrMugirt  1877,  pag .  a6. 
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vati,  in  confronto  dei  quali,  ad  esempio  della    legislazione  in- 

flese,  si  dovrebbero  consentire  alle  nuove  autorità  sanitarie 
a  istituirsi  poteri  discrezionali  a  seconda  della  diversa  potenza 
economica  dei  proprietari  medesimi  e  secondo  trattisi  di  case 
da  loro  abitate,  ovvero  date  a  pigione.  A  proprietari  agiati  di 
case  cittadine  affittate  o  coloniche  è  doveroso  si  ingiunga  di 
provvedere  a  spese  loro  d'acqua  buona  e  sufficiente  le  abita- 
zioni dei  loro  inquilini  e  contadini,  e  V  intervento  sociale,  a 
spese  generali  dei  contribuenti,  da  parte  del  comune  e  della 
provincia  come  da  parte  dello  Stato,  dovrebbe  verificarsi  sol- 
tanto per  quei  casi  pei  cjuali  è  impotente  a  provvedere  l'opera 
dei  privati.  —  E  con  ciò  si  pone  fine  agli  appunti  relativi  all'igiene 
dell'abitazione,  che  hanno  torse  usurpato  troppo  spazio. 

Ma  la  salubrità  della  casa  è  fra  gli  obbiettivi  sociali  più 
importanti  per  la  protezione  igienica  delle  classi  povere,  scopo 
principale  del  presente  studio.  Che  si  assicuri  all'ammalato  po- 
vero una  efficace  assistenza  ed  il  ricovero  in  un'Ospizio  quando 
la  cura  a  domicilio  torni  impossibile  od  inopportuna:  che  si  faccia 
tutto  quanto  è  possibile  per  migliorare  la  capanna  e  1'  abituro 
del  povero  nella  città  e  nelle  campagne,  allontanandone  le  ca- 
gioni di  insalubrità,  e  proteggendo  nella  casa  e  nell'opificio  i  di- 
ritti sacrosanti  della  fanciullezza  allo  sviluppo  pieno  delle  sue 
forze  fisiche,  consacrandola  cosi  al  lavoro  invece  di  condannarla 
alla  carità  dell'Ospitale:  che  si  provvedano  non  le  città  soltanto, 
ma  i  villaggi  e  le  campagne  di  buone  acque  e  si  difenda  ge- 
/osamente  il  pozzo  e  la  fontana,  cosi  del  povero  colono  della 
Pianura  come  dell'  alpigiano,  dal  contagio  di  germi  dai  quali 
ù  diflPonderà  la  febbre  ed  il  tifo  :  che  gli  Asili,  che  le  scuole 
>ubbliche  siano  esempio  ed  ammaestramento  di  igiene  ;  che 
obusti  ordinamenti  di  un  personale  sanitario  idoneo  provvedano 
.Ila  attuazione  di  tutti  questi  scopi,  ecco  quanto  pare  a  chi 
crive  debba  studiarsi  e  sottoporsi  preferibilmente  alla  appro- 
•'azione  dei  poteri  legislativi  (^i)  in  un  progetto  di  riforma  sa- 


^i)  In  uno  studio,  come  i  Pattuale,  di  indole  assai  circoscritu,  deve  necessariamente  preter- 
mettersi l'esame  approfondito  di  molte  questioni.  Fra  queste  è  bene  accennare  di  volo  a  quelle 
be  interessano  la  competenza  dei  sindaci  e  dei  Couiigli  comunali  in  materia  d'igiene,  dopo  che 
la  statA  approvat.1  la  riforma  proposta.  Che  le  attribuzioni  delle  autorità  comunali  non  siano  tutte 
•cstinAte  a  scomparire  lo  si  può  desumere,  fra  le  altre,  daUe  disposizioni  contenute  nell'art,  i,  g, 
'.apo  1*  del  Tit.  ]'  del  progetto,  non  che  da  quelle  del  successivo  art.  17,  lett,  d,  cap.  Xlll.  Ma 
|a«lt  debbono  poi  essere  precisamente  i  limiti  della  competenza  avvenire  dei  comuni  riesce  tut- 
l'aJtro  che  chiaro.  A  modo  di  esempio,  la  attribuzione  conferita  ai  sindaci  dall'art.  104  della  legge 
comunale  e  provinciale  di  dare  provvedimenti  di  igiene  pubblica  in  caso  di  ur^renza  rimane  in- 
fatui? Avrà  il  comune  due  ufficiali  governativi  sanitari,  il  sindaco  ed  il  medico  condotto  ?  E  di 
quale  «lei  due  la  azione  sari  subordinata  all'altro?  I  sindaci  saranno  tutti  alla  pari  di  fronte  al 
aedico  condotto,  tanto  il  sindaco  di  Milano,  di  KapoW,  di  Roma,  di  Torino,  come  il  sindaco  di 
Boffaiora,  di  Casola,  di  Cavoretto,  di  Bracciano?  —Altri  punti  interrogativi  si  potrebbero  ag- 
giungere, ma  i  proposti  bastano  a  ch'.irire  quili  sotevo!;  la;u:'.t  offra  qrtsta  pirt3  del   progetto. 
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nitaria.  —  Di  parecchi  di  tali  argomenti  s'è  già  detto;  rimane  ora 
a  trattare  della  alimentazione,  degli  Ospitali,  della  scuola,  senza 
di  che  sarebbe  troppo  incompleto  questo  modesto  studio,  per 
quanto  ne  siano  circoscritti  e  limitati  i  propositi.  L*  articolo  è 
già  troppo  lungo  perchè  torni  conveniente  una  analisi  minuta  di 
quella  parte  del  progetto  di  riforma  che  comprende  la  tutela 
igienica  della  alimentazione,  mentre  poi,  d'altro  canto,  tale  tu- 
tela è  fra  le  meno  difficili  ad  esercitarsi  ed  è  per  di  più  quella 
Ser  la  quale  possono  tornare  maggiormente  preziose  le  speciali 
isposizioni  dei  regolamenti  locali,  una  volta  che  siano  dati  ad 
eseguire  non  a  sindaci,  ma  ad  ufficiali  sanitari  appositi  dotati 
delle  indispensabili  cognizioni  tecniche  e  sottratti  agli  egoismi, 
alle  grettezze,  ed  alle  intimidazioni  delle  influenze  individuali  e 
locali.  È  doveroso,  ad  ogni  modo,  notare  che  anche  questa 
parte  del  progetto  si  rivela,  al  confronto  di  altre  legislazioni, 
manchevole  ed  insufficiente.  Ed  a  comprovare  non  azzardata 
tale  asserzione  basterà  un  breve  accenno  alle  disposizioni  con- 
tenute neir  art.  75,  che  sono  fra  le  più  importanti.  —  La  prima 
parte  di  questo  articolo  colpisce  la  vendita  e  la  detm:^(me  a 
scopo  di  vendita  di  alimenti  insalubri  e  nocivi,  disposizione  la 
seconda  che  segna  un  progresso  nella  tutela  igienica  degli  ali- 
menti in  confronto  del  corrispondente  art.  29  della  legge  vi- 
gente, il  quale  limita  le  sue  sanzioni  agli  alimenti  ed  alle  be- 
vande posti  in  commercio,  É  però  da  consigliarsi  un'  aggiunta 
coll'esempio  della  legge  inglese  1875  (i),  e  cioè  che  la  prova 
di  una  destinazione  delle  sostanze  malsane  detenute  diversa 
dallo  scopo  di  alimentazione  per  l'uomo,  fper  nutrimento  di 
animali  o  per  trasformazioni  industriali)  deoba  essere  a  carico 
dell'incolpato  —  Nella  seconda  parte  poi  di  questo  stesso  art.  75 
si  sancisce  che  sarà  passibile  di  pena,  (pena  mite  al  solito),  an- 
che il  proprietario  o  fittabile  che  a  titolo  di  savvenTJane  0  di  sa- 
lario somministri  ai  contadini  grano  turco  od  altre  sostanze 
alimentari  avariate. 

Perchè  limitare  il  divieto  soltanto  alle  somministrazioni  a 
titolo  di  sovvenzione  o  di  salario  ?  A  qualsiasi  titolo  siano 
fatte,  le  somministrazioni  di  alimenti  guasti  devono  essere  proi 
bite  e  punite,  fosse  pure  a  titolo  di  dono,  affine  di  togliere-: 
pretesti  a  deludere  la  legge.  E  perchè  inoltre  restringere  k  se- 
conda parte  dello  stesso  articolo  alle  sole  somministrazioni  (qui 
di  detenzione  non  si  parla  più)  di  grano  ed  altre  sostanze  ava- 
riate, fatte  dai  proprietari  e  fittabili  ai  contadini?  E  se  la  mala 
somministrazione  venisse  fatta  ad  operai  che  non  fossero  con- 
tadini, a  muratori  per  esempio,  non  la  si  dovrebbe  reprimere  ? 


(1)  Vedi  annuario  di  legislazione  straniera  1876»  più  volte  citato,  «  pag.  60,  art.  116. 
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E  somministrazioni  consimili  fatte  da  industriali  o  da  privati, 
che  non  siano  agricoltori  e  fittabili,  ad  operai  o  contadini  do- 
vranno essere  impunite  ?  (i).  . 

È  noto  che  parecchi  industriali  si  incaricano  di  sommini- 
strare ai  loro  operai  cibi  e  bevande,  e  si  potrebbero  in  propo- 
sito citare  parecchie  miniere,  cave,  officine  fabbrili,  come  pure, 
per  quanto  più  specialmente  attiene  all'agricoltura,  vogliono  ri- 
cordarsi i  capi-mondini  che  somministrano  alimenti  troppo  spesso 
f guasti  e  nocivi  ai  rimonda  tori  ed  alle  rimondatrici^  che  dal- 
'appennino  o  dall'alpi  scendono,  al  tempo  della  rimondatura  del 
riso,  nelle  pianure  del  Po  (2).  Fino  dal  183 1  in  Inghilterra  sif- 
fatti abusi,  noti  sotto  il  nome  di  truk-shopSy  vennero  repressi 
con  legge  apposita  promossa  da  lord  Ashley.  Questi  brevi  ac- 
cenni valgano  a  chiarire  come  anche  la  parte  del  progetto 
che  riguarda  la  alimentazione  sia  suscettibile  di  essere  miglio- 
rata con  aggiunte  di  evidente  utilità  e  con  una  più  vigorosa 
ed  estesa  repressione  degli  abusi  che  si  vogliono  colpire.  E 
perchè  apparisca  maggiormente  di  qunnto  sia  superiore  al  no- 
stro art.  75,  (copia  lievemente  modificata  dell'art.  29  della  vi- 
gente legge  sanitaria,  alla  sua  volta  copiato  da  regolamenti  fran- 
cesi) l'articolo  citato  116  dell'atto  11  agosto  1875,  se  ne  da 
a  piedi  di  pagina  la  traduzione  per  gli  opportuni  ratìfronti  (3). 

Poche  considerazioni  si  faranno  rispetto  alla  tutela  igienica 
della  scuola,  alla  quale  provvedono  gli  articoli  95,  96,  97  del 
progetto ,  la  cui  adozione  è  grandemente  da  raccomandarsi  ; 
mentre  la  condi:àone  miserevole  e  vergognosa  di  molte  delle 
nostre  scuole  elementari,  specialmente  rurali,  nelle  regioni  mon- 
tuose, reclamano  in  tutta  Italia  la  vigilanza  e  la  iniziativa  ener- 
gica del  medico  condotto ,  dell'  ispettore  circondariale  e  del 
medico  provinciale.  Ed  è  bene  che  questo  obbligo  dell'  inter- 
vento diretto  dell'ufficiale  sanitario  nell'igiene  della  scuola  sia 


(1)  Ben  si  comprende  che  la  speciale  disposizione  dell'art.  75  del  nostro  progetto  di  rifcma 
laoitaria  è  stata  suggerita  dai  risultati  dell'inchiesta  Bertani  circa  alla  somministrazione  di  grano 
turco  avariato  ai  contadini  per  parte  dei  conduttori  dei  fondi,  cagione  fra  li  principali  della  pel- 
U  ra.  Ma  ciò  non  vale  a  scusare  le  omissioni  e  le  restrizioni  notate  nel  testo. 

(2)  Vedi  Rivista  di  henefieen\a  del  maggio  1884.  —  Btnefieenia  ed  igitnt. 

(3)  Art.  116.  Gli  unciali  san  tari  e  gli  ispettori  incaricati  di  rimuovere  le  cause  di  insila- 
briU,  {nHÌsanees)t  potranno,  in  ore  convenienti,  ispezionare  ed  esam  nare  gli  animali,  le  carni,  i 
volatili,  i  pesci,  i  frutti,  i  vegetali,  i  ce-eali,  le  farine,  il  latte,  esposti  in  rendita  ovvero  depo- 
sitati ia  qualsiisi  luogo  per  essere  venduti  o  pieparati  per  la  vendita,  o  destinati  airalimentazione 
dell'uomo  :  U  prova  di  una  diversa  destinazione  sari  a  carico  dell'incolpato  :  e  se  taluni  dsllc  der- 
rate summen^ovate  sembrerà  all'ufficiale  sanitario  od  all'ispettore,  infetta,  corrotta,  o  malsana,  oJ 
iapropria  a  l' alimentazio.ie  dell' uo-no,  verrà  sequestrata  dal  funzionario  sanitario  e  dai  suoi 
agctttì.  —  Vedi  Jnuuar.o  di  Uf^islaiione  straniera  1876,  pjig.  61.  —  Vedi  negli  articoli  successivi 
le  facoltà  amplissime  date  agli  uffiyali  sanitari  per  visite  domiciliari,  perquisizioni,  e  le  gravi  pene 
comminate  ai  contravventori  ed  a  chiunque  si  opponga  all'ufficiale  sanitario. 
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consacrato  solennemente  nella  legge  e  non  abbandonato  ai 
provvedimenti  facoltativi  dei  regolamenti  locali.  L'igiene  della 
scuola  è  coir  igiene  dell'abitazione  e  degli  alimenti  un  argomento 
di  importanza  ben  maggiore  di  quello  che,  a  modo  di  esem- 
pio, lo  siano  le  discipline  sugli  stabilimenti  balneari,  sulle  fabbri- 
che di  fanghi  ed  acaue  minerali,  sulle  professioni  di  erbaioli,  dro- 
ghieri e  colorari,  die  si  trovano  nel  progetto  Depretis,  ed  alle 
quali  le  deliberazioni  della  Società  reale  di  igiene  in  Milano  e  dei 
Congressi  dalla  medesima  convocati  vorrebbero  dare  la  prefe- 
renza per  la  discussione  dinanzi  ai  nostri  poteri  legislativi; 
partito  questo  che  se  venisse  accolto  avrebbe  per  risultato  di 
prorogare  ad  un  tempo  assai  lontano  quella  parte  di  riforma 
sanitaria  che  più  interessa  le  sorti  delle  classi  povere,  in  favore 
delle  quaH  il  compianto  Bertani  ha  iniziato  un'  inchiesta  ed 
un'agitazione,  che  sarebbe  deplorevole  dovessero  finire  ridiculus 
lìius ,  con  riforme  parziali,  accessorie  e  d' un -interesse  più  che 
altro  professionale. 

Fra  i  problemi  toccati  dal    progetto    di    riforma    saiiitaria...^i 

che  più  interessano  le  sorti  delle    classi    povere,  s'è  detto  es 

sere  quello  della  assistenza  ospitaliera.  Pochissime  disposizioni^r 
contiene  in  questa  parte  la  legge  proposta,  che  se  ne  occupa^s 
al  Capo  XVII  del  Titolo  II  per  la  istituzione  nell'Ospitale  dr  J 
ogni  capoluogo  di  una  scuola  di  infermieri;  ed  al  Capo  I\^^ 
del  Titolo  III  che  sottopone  anche  gli  Ospitali  alla  sorveglianz^^^ 
della  autoriii  sanitaria.  A  chi  viva  nelle  campagne  e  sappia J 
quanto  sia  necessaria  al  contadino  1'  assistenza  dell'  Ospitale  m 
come  voglia  esser  migliorata,  le  accennate  disposizioni  nocr^ 
potranno  a  meno  di  parere  scarse  e  manchevoH.  È  noto  ch»jc: 
di  Ospitali  in  Italia  ve  ne  sono  molti,  di  cui  parecchi  dispon— -^ 
gono  di  rendite  considerevoli,  comunque  quasi  sempre  inferio 
alle  spese  di  beneficenza.  Ma  chi  dicesse  che  questi  Ospitai 
sono  convenientemente  distribuiti  nel  territorio  del  Regno  pe-^ 
modo  da  renderne  a  tutte  le  popolazioni  povere  efficace  h 
beneficenza,  affermerebbe  cosa  inesatta. 

Come  in  moltissime  altre  manifestazioni  delle  attività  so- 
ciali in  Italia,  anche  nella  beneficenza  ospitaliera  le  città  si  la 
sciarono  addietro  le  campagne,  dove  gU  Ospitali  sono  pochi 
forniti  di  scarsi  mezzi,  il  contadino  ammalato  deve  percorrer 
spesso  distanze  grandissime  per  trovare  un  ricovero  nell'Ospi^- 
tale    del    capoluogo    della    provincia,  al    quale  lo  trasporta  uiTX 
carrozzone ,  una  specie  di  omnibus   incomodissimo ,  trascinato 
lentamente  da  un  pigro    ronzino.    Nell'inverno  il  povero  am^ 
malato  soffre  pei  rigori  del  freddo,  e  nel  grande  estate  il  sole 
ardente ,  le  strade  polverose ,  ed  il  viaggio  stentato  e  lungo  e 
disagiato,  mutano  spesso  in  una  perniciosa  la  febbre  intermittente 
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o  malarica  che  ha  colpito  il  colono   nei   lavori  risicoli  o  nelle 
marcite.  A  chi  li  incontra  questi  carri  lugubri  sono  spettacolo 
compassionevole.  E  ad  accrescere  il  danno  si  aggiunge  che  nella 
stagione  estiva  ed  autunnale  le  sale  dell'Ospitale  cittadino  sono 
troppo  spesso  affollate  di  infermi,  per  cui  il  povero  contadino, 
per  far  posto  ad  altri ,  viene  licenziato  anzi    tempo  dalla  sala, 
non  ancora  convalescente,  e  rifa  la  via  crtuis,  sul  solito  carroz- 
zone ,  dair  Ospitale  al  suo  villaggio ,  dove  qùisi  sempre  è  co- 
stretto a  rimettersi  a  letto.  E  molte  volte  la  ricaduta  gli  è  fa- 
tale. I  medici  condotti  informino.  A  questi   inconvenienti  del- 
Taccentramento  della    beneficenza  ospitaliera  in  pochi  e  grandi 
Ospitali  nelle  città  si  accennò  già  nella  prima  parte  del  presente 
studio,  e  torna  ora  opportuno  riparlarne  per  deplorare  i  vuoti 
che  anche  in  tale  tema  presenta  il  nostro  progetto  di  riforma 
sanitaria ,  e  richiamare    T  attenzione  degli    studiosi  sul  miglior 
modo  di  rimediarvi.  È  argomento  assai  scabroso  è  vero,  dovendo 
il  potere  sociale  adoperare  molta  prudenza  e    circospezione  in 
questioni  che  urtano  contro  diritti  storici  di  corpi  morali  autonomi 
fondati  e  cresciuti  con  elargizioni  e  lasciti  privati  sotto  condizioni 
alle  quali  vuoisi   avere    riguardo.  Ad  ogni  modo  il  danno  che 
da  questi  sistemi  accentrati  di  assistenza  ospitaliera  deriva  alle 
popolazioni  povere  delle  campagne  è  grande.  E  se  si  consideri 
che  molti  dei    benefattori    che    hanno   lasciato  i  loro  beni  al- 
l'Ospitale cittadino  dimoravano  nelle  campagne  e  vi  si  indussero 
per  riguardo  ai  poveri  del  loro  paese  (i),  in    tempi  nei  quali 
la  mancanza    del    medico ,  di  infermieri    pratici ,  di   farmacie , 
inoltre  d'ogni  comodità  della  vita,  sconsigliavano   la  creazione 
di  Ospitali  locali,  gli  è  da  credersi  che  oggidì  trovandosi  medici 
condotti  e  farmacie  anco  nei  piccoli  comuni,  si  interpreterebbe 
la  volontà  dei  pietosi  benefattori    assai    meglio   decentrando  la 
beneficenza  ospitaliera,  di  quello  che   ostinandosi  a  mantenerla 
accentrata  nelle  grandi  città,  rendendola  cosi  difficile  ed  illusoria 
alle  campagne.  Gli  è  della  carità    ospitaliera    sopratutto  che   il 
povero  contadino   ha    bisogno    e   di    cui    soltanto  si  può  dire 
profitta,  mentre  gli  istituti  elemosinieri   giovano  più  che  altro 
al  proletariato  delle  città  e  delle  grosse  borgate.  L'assistenza  e 
la  cura  degli  infermi  poveri  a  domicilio  può  proclamarsi  dalla 
cattedra  di  qualche  igienista  (2Ì  come  astrattamente  preferibile 
X  quella  dell'Ospitale,  ma  quest  ultima  sarà  la  sola  praticamente 
possibile  sopra  una  larga  scala  in  favore  del  povero  contadino 
per  moltissimi  anni  ancora  in  Italia,  cioè  fino  a  quando  durino 


(i)  Ke  sia  prova  che  nei  noftri  grandi  Ospitali  di  Lombardia  si  curano  gratuiumente  gli  abi- 
Uoti   di  quei  comuni  nei  quali  l'Ospitale  poisiede  fondi. 

(3)  Vedi  lo  Studio  sull'assistenza  sanitaria  ai  poveri  a  domicilio  dell'egregio  doti.  E.  Rasini. 
—  Riviila  di  heneficen^Mf  febbraio  18S7,  pag.   37. 
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le  condizioni  tristi  della  maggior  parte  delle  nostre  case  rurali. 
Oggi  migliorare  l'assistenza  ospicaliera  e  renderla  più  accessibile 
agli  ammalati  delle  campagne  è  un  dovere  sacrosanto,  cui  è 
urgente  si  provveda  sia  in  una  legge  per  la  riforma  sanitaria, 
sia  in  quella  sulle  Opere  pie ,  o  per  la  riforma  comunale  o 
provinciale  (i). 

E  lo  si  potrebbe  mediante  una  qualche  disposizione  diretta 
a  promuovere,   di  comune  accordo  fra  comuni  ed  Istituti  ospi- 
talieri, la  creazione  di  piccoli  Ospitali  circondariali  o  consorziali 
pel  ricovero  di  quelle  categorie  di  ammalati  che  esigono  soc- 
corso pronto  e  pei  quali  non  si  richiedono    cliniche  e  metodi 
speciali  di  cura.  L'importanza  dei   grandi   Ospitali  storici  non 
ne  verrebbe  diminuita    ne    sotto  l'aspetto  scientifico ,  né  sotto 
quello  economico.    Infatti  per  questa  riforma  decentrativa  non 
sarebbe  necessario  di  toccare  la  loro    integrità   patrimoniale  o 
la    unità    loro    amministrativa.  E  l'una  e  l'altra  si  possono  ri- 
spettare, mentre  alla  creazione  ed  al  mantenimento  dei  piccoli 
Ospitali  rurali  il  grande  Ospitale  storico  potrebbe    provvedere 
con  contributi    prelevati    sulle  sue  rendite ,  e  precisamente  co\ 
risparmi  conseguiti  in  forza  della    diminuzione  di  spese  che  ^^ 
decentramento    renderebbe    possibile    nell'Istituto  centrale   n^ 
quale  gli  ammalati  scemercbDero.  Ospitali  e  Comuni  vi  trov^  t". 
rebbero  il  loro  tornaconto,  quando  nel  regolare  i  contributi       ^ 
questi  ultimi  si  introducessero  appropriate  distinzioai  a  secoa. 
trattisi  di  Comuni  che  in  forza  di  titoli  precisi  o  di  invetei 
consuetudine    hanno  diritto  al  ricovero    gratuito  dei  loro 
malati  poveri  nell'Ospitale  della  città,  ovvero  di  Comuni  i 
infermi  non  vi  sono  ammessi  che  verso  il   pagamento  di 
retta  (2).  Entrare  in    maggiori   dettagli   non    occorre ,  men. 
non  si  pretende   formulare    concrete   proposte    legislative,  z 
•solo    avvertire    la   necessiti    che  le  ritorme  delle  nostre    le^ 
di  igiene  e  di*  beneficenza    si    estendano  anche  a  migliorare 
assistenza  sanitaria  degli  ammalati  poveri  nelle  campagne. 


(i)  Potrebbe  essere  di  addcntelUto  a  risolvere  la  questione  neUa  sede  della  riforou  cob'  ^^^^ofli' 
la   necessiti  ormai  riconosciuta  di  regolare  in  modo  chiaro  ed  equo  la  competenia   passiva  ^^ 

ipcii  di  spedaliti  di  malati  poveri,  causa  di  molti  litigi  fra  Ospitali  e  comuni. 

(2)  Un  gruppo  di  benemeriti  igienisti  bresciani  negli  ultimi  Congressi  per    la  riforma  f^' 

taria  ha  proposto  di  rendere  obbligatoria  in  ogni  comune,  ove  non  esìsta  Ospedale»  la  istttn 
di  una  sala  medica  «  con  uno  o  più  letti  che  possano  accogliere  e  donne  partorienti  e  qnalc 
malato  non  trasportabile.  »  Questo  provvedimento,  che  in  sostanza  equivale  a  creare  ua*Os 
io  ogni  più  piccolo  comune,  non  si  presenta  di  facile  attuazione.  Sarà  più  agevole  assai  U  crei 
di  Ospitali  consorziali  comunali  in  concorso  colle    grandi  Amministrazioni    ospitaliere.    Ad 
modo  deve  segnalarsi  con  simpatia  la  proposta  del  Sodalizio    medico   bresciano    come  quell 
autorevolmente  rivela  la  convinzione,  che  va  diffondendosi,  della  necessità  di  una  riforma  che 
la  beneficenza    ospitahera  più  accessibile  alla  classe  indigente  delle   campagne,  e  più  elicace 
5«tenr.a  sanitaria  agli  ammalati  poveri.  (Vedi  il  gorna'e  La  Vita  1887,  pag.  5.) 
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sotto  certi  aspetti,  meglio  provvedono  altre  nazioni  sebbene  a 
noi  inferiori  nel  numero  e  nella  potenza  economica  degli  Isti- 
tuti ospitalieri. 

Ma  è  tempo  omai  di  conchiudere  e  di  riassumere  in  brevi 
parole  i  desideri  manifestati  nel  corso  del  presente  studio,  nel- 
l'interesse delle  classi  povere,  rispetto  alla  proposta  riforma 
sanitaria  segnatamente  in  ciò  che  riguarda  la  tutela  igienica 
delia  abitazione,  della  scuola,  della  alimentazione  e  dell'assistenza 
agli  ammalati  poveri. 

Eliminare  dal  progetto,  per  quanto  attiene  alla  tutela  igie- 
nica della  casa,  tutte  quelle  disposizioni  che  s'  ha  la  coscienza 
di  non  poter    eseguire;    quindi    parsimonia    grande  di  precetti 

Eer  miglioramenti  delle  case  esistenti,  che  dipendano  da  demo- 
izioni  e  ricostruzioni  costose  che  non  sono  oggidì  in  grado  di 
compiere  né  privati,  né  i  poteri  sociali  nelle  diverse  loro  ma- 
nifestazioni (i); 

Sostituire    però  all'art.  66  del  Progetto  altre   disposizioni 
più  modeste  e  che  meglio  rispondano  alla    limitata  nostra  po- 
tenza economica,  colle  quali  si  dia  facoltà  ai  medici  provinciali 
di  promuovere,  nella  cerchia  delle  rispettive  giurisdizioni  e  coi 
mezzi  diversi  che  le  diverse  condizioni  locali  a  preferenza  con- 
siglieranno,  la  ricostruzione  di    nuove    case  colla  cooperazione 
della  beneficenza  pubblica  e  di  filantropiche  associazioni  private, 
sentito  il  Consiglio  provinciale  di  saniti.  La  facoltà  eccezionale 
di  dichiarare    inabitabili  e  di  chiudere    case    assolutamente  in- 
compatibili coir  igiene  dell'  abitazione    dovrebbe    consentirsi  al 
medico  provinciale,  salvo  appello   al    Consiglio    provinciale  di 
sanità.  Scarsi  vantaggi  sono  però  da  aspettarsi  da  questo  prov- 
A'cdimento  appunto  perchè  d  indole  eccezionale  ; 

Sancire  precetti  chiari,  rigorosi  e  dettagliati  a  prevenire  in 
avvenire  la  costruzione  di  case  malsane  ; 

Sancire  parimenti  rigorosi  e  speciali  precetti  a  tutela  del- 
l' igiene  delle  case  date  a  pigione ,  distinte  secondo  trattisi  di 
case  rurali,  coloniche,  ovvero  nelle  città  e  nelle  borgate  ; 

Sancire  infine  precetti  dettagliati    e    rigorosi ,  resi   efficaci 
dalla  minaccia  di  pene    serie    ai    contravventori  e  dalla  facoltà 
alle  autorità  sanitarie  di  provvedere,  occorrendo,  d' ufficio  a  spese 
di  proprietari,  rimborsandosi  con  spediti  procedimenti  ammini- 
strativi, diretti  a  rimuovere  dalle  abitazioni  ogni  causa  di  in- 


(i)  Meglio  assai  che  con  progetti  che  implicando  ingerenze  sociali  talora  eccessive  non  pos- 
sono poi  applicarsi  mai,  prowederebbe  lo  Stato  ad  un*  impulso  vigoroso  pel  miglioramento  igie* 

mico  e  pel  risanamento  delie  case  rurali,  non  aggravando  sopra  di  loro  la  imposta  sui  fabbricati, 
<ome  minaccia  sempre  di  voler  fare.  Vedi  in  proposito  le  savie  considerazioni  contenute  nell'ar- 

Hico'.o  ■  Le  case  coloniche  «   Rivista  dtlìa  beneficenia  pubblica  31  marzo  1886,  pag.  302. 


572 

salubrità.  E  ciò  seguendo  i  metodi    delia    legislazione  inglese, 
come  si  è  diffusamente  ciiiarito  nel  corso  del  presente  amoolo; 

Provvedere  alla  igiene  della  scuola  colla  vigilanza  ed  aaone 
diretta  d^li  ufficiali  sanitari  governativi; 

Promuovere,  specialmente  nei  Comuni  rurali  che  più  ne 
abbisognano  e  venendo  in  loro  aiuto  j^  la  provvista  di  buone 
acque  potabili; 

Rmvigorire  ed  ampliare  i  provvedimenti .  sanciti  per  b 
tutela  igienica  della  alimentazione  ; 

Migliorare  per  ultimo  la  beneficenza  ed  i  metodi  delk 
assistenza  sanitaria  agli  ammalati  poveri ,  segnatamente  ndk 
campagne  ; 

Ecco  le  riforme  che  a  preferenza  dovrebbero  sollecitare 
uomini  autorevoli  in  tutta  Italia  e  studiosi  del  benessere  delle 
classi  diseredate,  ai  quali  chi  scrive  fa  appello  col  mezzo  delb 

Eubblicit;i  consentitagli  cortesementq..  dalla  Rivista  di  beneficeniù. 
fa  per  raggiungere  presto  questo  filantropico  fine  è  condizione 
prima  ed  indispensabile  che  il  progetto  di  riforma  sanitaria 
venga  alleggerito ,  risecandone  tutte  quelle  proposte  che  fl 
presentano  meno  urgenti,  o  che  possono  formar  tema  di  leggi 
separate,  come  sono  quelle,  a  modo  d'esempio,  che  riguardano 
l'esercizio  della  farmacia  e  della  veterinaria.  Ed  a  leggi  speciali, 
come  s'  è  fatto  del  resto  in  Inghilterra  ed  in  Francia ,  si  po- 
trebbe eziandio  lasciare  il  compito  di  disciplinare  altri  argo- 
menti, come  la  tutela  igienica  del  lavoro  negli  opifici  e  nelle 
industrie  agricole,  quando  dai  capitoli  che  se  ne  occupano  nà 
progetto  si  staccassero   talune   disposizioni   comprendendole  io 

Quelle  per  V  igiene  dell'  abitazione.  Bisogna  persuadersi  die  un 
Codice  sanitario  tanto  voluminoso  aual  è  quello  che  ci  presenta 
il  progetto  che  si  trova  dinanzi  al  Senato  non  ha  alcuna  pro- 
babilità di  una    sollecita   approvazione,  ma   è   inesorabilmente 
condannato  a  morire  di  inanizione ,  come  i  suoi  predecessori» 
negli  uffici  dell'uno  o  dell'altro  ramo  del  Parlamento.  Eppcr^ 
chi  scrive  si  augura,  nell'interesse  delle  classi  povere  e  peìxta- 
non  soffrano  indugi  le  riforme  igieniche  in  favore  loro,  che  I- 
Commissione  incaricata  in  Senato  dell'esame  del  progetto  prenda 
essa,  aiutata  e  spintavi  dalla  opinione  pubblica,  l'iniziativa  (9 
eliminazioni  indispensabili  se  si  vuole  sinceramente   la   pronta 
attuazione  di  quella  parte  della  riforma  sanitaria  che  apparisci^ 
più  urgente.  Il  momento  è  a  ciò   favorevole,   mentre  1  energis=- 
dimostrata  dall'attuale  Ministro  dell'interno  anche  per  i  progr» 
dell'igiene  consente  molte  speranze. 

Colle  proposte,  gii  mutate  in  legge,  2  giugno  p.  p., 
la  riforma  del  Consiglio  superiore  e  dei  Consigli  provinciali 
circondariali  di  sanità  ;  colla  istituzione  presso  u  Ministero  de 


S7) 

r interno  di  un  apposito  dicastero  centrale  per  T igiene;  infine 
col  progetto  di.  legge,  anche  questo  già  approvato,  i8  giugno 
ora  decorso,  sui  prestiti  a  Comuni  per  opere  di  risanamento  e 
preferibilmente  a  quelli  che  si  trovano  in  condizioni  economi- 
che più  difficili,  il  Ministro  Crispi  si  è  reso  grandemente  be- 
nemerito della  riforma  sanitaria  in  Italia,  alla  quale,  si  può  dire, 
nel  volgere  di  pochi  giorni,  egli  seppe  dare  un  impulso  vigo  - 
roso  ed  eminentemente  pratico.  È  Quindi  lecito  di  presumere 
che  nei  suoi  consigli  possa  trovare  favore  il  partito  di  ridurre 
la  mole  del  progetto  ai  riforma  sanitaria,  che  volendo  abbrac- 
ciare troppo  corre  il  rischio  di  stringere  nulla,  a  propositi  più  ^ 
modesti  ma  più  efficaci ,  circoscritti  cioè  al  risanamento  della 
casa  del  povero,  alla  tutela  igieni  ca  della  sua  alimentazione,  alla 
igiene  della  scuola  ed  alla  assistenza  sanitaria  degli  ammalati 
poveri  in  caso  di  malattia  ;  oggetti  questi  tutti  rispetto  ai  quali 
fino  a  qui  i  nostri  uomini  di  Stato  e  il  Parlamento  furono 
prodighi  di  parole  quanto  scarsi  di  fatti. 

A.   ÀRMANNI. 
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ella  seconda  metà  del  secolo  XV,  tra  gli  splendori  del- 
r  arte  rinascente,  in  mezzo  al  fasto  del  Principato  eccle- 
siastico e  civile,  si  celavano  profonde  miserie  di  popolo.  Le  prov- 
videnze  della  carità  pubblica,  che  pur  allora  non  erano  ignorate, 
non  bastavano,  come  non  bastano  ai  tempi  nostri,  a  salvare  i  bi- 
sognosi dalle  usure  di  ebrei  e  cristiani  —  questi ,  sovente ,  più  àx 
quelli  spietati. 

A  tali  miserie  è  dovuta    V  origine  dei  Monti   di  pegni.   Prit^^ 
fra  le  città  italiane  V  ebbe  Perugia  nel  1462  ad  opera  di  frate  Bar" 
naba  da  Terni,    Padova,  subito  dopo,  nel  1469,  per  le  predica.' 
zioni  del  Beato  Bernardino  da  Feltre  dei  Minori  osservanti.  Citt^* 
dmi,  Confraternite    ed  Arti  offersero    volonterosi  il  danaro  occ^^ 
rente  a  dar  vita  alla  provvida  istituzione,  sebbene  fosse  combatti^'^^ 
per  interesse  dagli  usurai,  che  si  vedevano   minacciate  le  si 
dei  subiti  ed  inonesti  guadagni  e,  per  invidia,  dai  frati  Domenici ^'** 
gelosi  della  gloria    e  della    popolarità    che   s' acquistava    V  Or 
rivale  dei  Francescani,  fattosi  dei  Monti  ardente  ed  illuminato 
trono.  Strana  battaglia  codesta  ,  ma ,  a  quei  tempi ,  non  Insci 
imperocché    la  potenza  ed  il    prestigio   dell'  abito  monacale  c*"^^^ 
arrivati  a  tal  punto  che  per  conservarli  incolumi  pareva  lecito 


ti 


<- 


(1)  Il  Consiglio  d* amministrazione  di  quest'Opera  pU  con  lodevole  deliberazione  inirm^^''* 
pubblicazione  dei  suoi  resoconti  morali,  col  render   note  le  vicende  dell*  Ittituto   durante   ^  ^     ^' 
stione  amministrativa  del  triennio  1883-85.  Di  questa   terremo  parola  in  altra  parte  del  pi^^ 
fascicolo  nella  Cronaca  della  *BeneJìcen^a.  Qui  invece    amiamo  riprodurre  integralmente    gSa- 
res5anti  cenni  storici  che  precedono  tale  pubblicazione. 

(Le  'Dire^ùnt  delU  Rivi*^-*"-^) 
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:zzo,  non  escluso  quello  di  asservire  la  religione  a  materiali  e 
rsonali  interessi. 

Padova  resistette  all'  urto  delle  nemiche  influenze ,  e  il  Monte 
creato  e  mantenuto  ;  non  cosi,  però,  accadde  a  Roma  >  a  To- 
lO  ed  in  altre  città  che  vennero  private  del  beneficio  ancora  per 
re  cinquant'  anni. 

La  prima  costituzione  del  Pio  Luogo  ebbe  una  base  che  si 
trebbe  chiamare  popolare.  Dai  cittadini,  dalle  Confraternite  e 
Ile  Arti  si  trasse  il  Consiglio  od  assemblea  che  aveva  V  uglcio 
nominare  le  cariche  destinate  ad  amministrarlo  sotto  la  dipen- 
nza  di  tre  e,  poscia,  di  cinque  cittadini  detti  Sindaci  Governa* 
i,  e  secondo  le  norme  contenute  in  uno  Statuto  speciale,  san- 
»nato  dalla  Repubblica  Veneta  colla   Ducale  io  maggio  1491. 

11  Monte  dovea  prestare  le  sue  sovvenzioni  fino  a  L.  3,  senza 
eressi  :  per  le  maggiori  si  esigeva  il  5  per  cento. 

Tuttavia  V  esperienza  di  pochi  anni  dimostrò  che  il  capitale 
:colto  non  bastava  alle  urgenze  del  popolo.  Si  fece  quindi  un 
:ondo  appello  alla  carità  dei  Padovani ,  che  somministrarono 
ove  danaro',  consolidando  T  istituzione. 

Ma  non  è  a  credersi  che  il  Monte  avesse  senz'  altro  distrutto 
mala  genia  degli  usurari.  Questi  tenevano  sempre  il  loro  banco 
quel  fabbricato  di  Via  Maggiore  denominato  i  Monti  Vecchi  (1) 
loro  mancava  la  proficua  clientela  degli  illusi  e  dei  disperati, 
r  sopprimerli  addirittura ,  bisognava  assalirli  e  sgominarli  entro 
stesse  trincee  che  proteggevano  il  loro  sanguinoso  esercizio  — 
questo  idearono  e,  felicemente,  compirono  i  Sindaci  del  Monte  , 
rendo,  verso  il  1491,  in  quel  medesimo  luogo ^  T  u0ìcio  delle 
pegnate. 

Prospera  divenne  ben  presto  la  vita  dell'  Istituto ,  generale  ed 
ipia  la  fiducia  ne'  suoi  amministratori ,  così  che  i  cittadini  fa- 
Itosi  vi  depositavano  i  loto  danari,  autorizzato  l'Istituto  mede- 
no  a  valersene  prudentemente  nelle  sovvenzioni.  E  tanto  crebbe 
rinomanza  del  Monte  che  una  legge  ordinò  fossero  versate  nella 
a  cassa  le  somme  sulle  quali  esistesse  contestazione  in  giudizio 
l  investigazione  penale.  Per  tal  modo  i  Massari  avevano  sempre 
>bondanza  di  danaro,  che  permetteva  di  soccorrere  ogni  classe 
persone  che  al  Monte  si  fossero  rivoltCv  per  ajuto. 


/ 


(i)  Sembra  che  questo  luogo  fosse  predestinato  a  sede  d*  istituzioni  aventi  per  iscopo  di 
nrenire  col  denaro  ai  bisogni  dei  cinadini,  poiché,  tolto  di  li  il  Monte,  dopo  un  lungo  periodo 
inni  in  cui  fu  affittato  a  privati,  diede  recentemente  ospitalità  alla  Banca  Mutua  Popolare,  che 
U  guida  di  sapienti  amministratori  va  ognora  più  estendendo  V  utiliasima  opera  tua. 
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Nella  lieta  fortuna  rare  volte  si  pensa  ai  rovesci  che  può  pre- 
parare r  avvenire  —  ed  il  Monte,  cui  tutto  andava  a  seconda,  non 
ebbe  cura  di  assicurarsi  un  solido  patrimonio.  —  La  beneficenza, 
sotto  tutte  le  forme,  costituiva  il  suo  unico  obbiettivo. 

Le  rendite  abbondantissime  —  risultanti  originariamente  dal- 
l' annuo  censo  del  5  per  cento  e,  poscia  .del  6 ,  che  si  riscuoteva 
dai  pegni  — -  si  dividevano  in  tre  parti.  La  prima  serviva  alle  spese 
d'  amministrazione,  come  salari  d' impiegati ,  libri,  stampe ,  carta , 
ristauri  di  fabbriche .  livelli  ed  altri  aggravi  ;  la  seconda  a  dotare 
donzelle  povere  da  marito  ed  a  soccorrere  Fraglie  e  Scuole;  la 
terza  a  sovvenire  il  Magistrato  di  sanità  per  i  casi  di  necessità, 
come  peste  e  carestia,  e  si  componeva  d'un  bagattino  per  lira 
depositato  in  speciale  scrigno  di  ferro.  E  quale  vantaggio  abbiano 
procurato  alla  Repubblica  codesti  risparmi  si  fece  manifesto  nel 
:  796 ,  quando  ai  ao  di  giugno  il  Magistrato  di  sanità  richiese  il 
fondo  per  tal  titolo  esistente  nella  cospicua  cifra  di  lire  italiane 
333,439.  a8. 

Ma  già  tre  anni  avanti  elargizioni  male  misurate  avevano  pro- 
dotto uno  sbilancio  di  L.  46,549.  39 ,  cosi  che  il  Senato  Veneto 
sospese  le  grazie ,  elevando  V  interesse  al  6  per  cento ,  fino  alla 
estinzione  del  passivo,  sui  pegni  d'  oro.  Con  tale  provvedimento , 
nel  1796,  il  disavanzo  si  riduceva  a  sole  L.  1 5,566,  e  presto  sa- 
rebbe stato  interamente  colmato  se  non  fossero  sopraggiunti  nuov^ 
e  più  formidabili  disastri. 

A  questo  punto,  prima  di  procedere  oltre  nella  narrazione  deg^* 
avvenimenti,  ci  giova  ricordare  che  dal  1491  al  1789  le  discipli 
regolatrici    dell'  amministrazione  si   modificarono  secondo    le 
genze  dei  tempi  e  delle  circostanze. 

Stavano  a  servizio  del  Monte  a  li  Ministri  o  sia  impiegati,      ^. 
numero  di  ventotto,  cioè  Massari,  conservadori,  assistente,  nod*-^^ 
stimadorì,  scritturali,  conservadori  per  le  arti,  incontri  e  cusaiess^  ' 


Questi  all'  impegnata  ed  al  disimpegno.    Poi  alla    Cassa  «  il  e  -^^ 
siere,  nodaro,  quadernier  e  inquisitor.  »  Venivano  da  ultimo  «  a-^^ 
Ministri,  cioè  cancellier,  vicecancellier,  fattor,  avvocato,  procurata  ^^  * 


quadernier,  due  famuli,   custode,  cursor,    facchino,  cumpanar' •-^. 
computisti,  trombetta,  stimadori,  revisori,  in  tutto   al    numero 
quattordici  *»  che,  oon  i  precedenti,  sommavano  a  quarantasei^  . 

£  si  avevano  due  «  pegnaroli  »  obbligati  a  dar  cauzione 
ducati  5oo,  i  quali  impegnavano  anche  in  01  e  non  concesse 
altri  e  per  qualunque  somma  «  tanto  per  li  miseri  che  per  li  pC^ 
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jenti.  »  Delle  operazioni  fatte,  per  le  quali  percepivano  due  soldi 
rr  impegnata  e  quattro  per  disimpegno,  dovevano  render    conto 

Massari,  che  li    rimborsavano   del    danaro    prestato.    Il  numero 
omaliero  dei  pegni  ascendeva  a  cinque  o  seicento  circa  —  onde 

capisce  come  fosse   lucrosa,  fino  al  chiudersi  del  secolo  XVIII , 

professione  dei  pegnaroli. 
Ma  sotto  r  influsso  dell*  umanitarismo  venuto  di  Francia  coi 
•Idati  della  Rivoluzione,  parve  che  le  mercedi  pagate  ai  pegnaroli 
ssero  troppo  gravose  per  i  poveri  ed  allora,  con  Decreto  14  gen- 
lio  1 798  della  Municipalità  di  Padova,  in  nome  della  Repubblica, 
pegnaroli  furono  aboliti,  imponendo  agli  impiegati  mezz'ora  di 
Ci  di  lavoro  al  giorno. 

Questa  soppressione  dei  sensali  di  pegni  disciplinati  e  respon- 
bili  con  garanzia  ne  fece  sorgere  altri,  e  numerosi,  senza  legge 
senza  freno,  con  danno  ben  maggiore  pei  pignoranti ,  i  quali  o 
T  ragioni  di  decoro  o  per  risparmio  di  tempo  non  sono  tratti  a 
liedere  i  sussidi  del  Monte  che  a  mezzo  d' intermediari.  L' argo- 
ento  avrebbe  meritato  allora  uno  studio  più  attento  e  sollecito 
L  parte  dell'  autorità  politico-amministrativa  e  lo  meriterebbe,  con 
>chissime  varianti,  a'  di  nostri  in  cui  gli  abusi,  le  frodi ,  gì*  im- 
ogli  dei  cosidetii  pegnaroli  sono  fatti  d'  ogni  momento.  Ed  al 
alanno  antico  uno  di  nuovo  adesso  s'  aggiunge,  quello,  vogliamo 
re,  dei  pegni  sopra  bollette  del  Monte,  ad  inteiessi  mensili  altis- 
mi  e  col  pericolo  —  che  spesso  diventa  realtà  —  di  perdere  la 
>lletta  e  la  roba  —  aperta  e  flaj^rante  violazione  del  Codice  Ci- 
le (i),  che  dichiara  nullo  qualunque  patto  autorizzante  l'appro* 
iazione  o  la  disposizione  del  pegno  senza  le  volute  formalità 
udiziarie. 

Sterile  sanzione  codesta  per  chi  o  ignora  la  legge  od  é  im- 
)tente  a  invocarne  la  difesa,  come  succede  dei  pignoranti  poveri 
le  non  sanno  o  non  possono  adire  i  Tribunali  per  sottrarre  alla 
ipina  dei  sovventori  quelle  robe  che ,  sebbene  di  meschinissimo 
ilore,  pure  costituiscono  per  essi  una  sicura  riHorsa  nei  giorni 
;lle  maggiori  angustie. 

Faranno  quindi  opera  savia  e  benedetta  i  reggitori  della  pub- 
ica  cosa  riducendo  sotto  la  loro  immediata  e  costante  protezione 

diritto  e  le  fortune,  cosi  sovente  minacciati,  di  quanti  s'a01dano 
1  pignoratari  privati ,  ed  al  iMonte  faranno  tale  benefìcio  per  cui 
iranno  titolo  a  salda  e  perenne  gratitudine. 


(1)  Art.  1884. 
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Correva  il  1 797.  Le  truppe  francesi  avevano  occupata  la  città 
con  assai  poco  promettente  contegno.  E  primo  a  persuadersene  fu 
il  Monte  che  ai  3  di  maggio  vide  forzate  le  sue  porte  da  u0iciali 
e  soldati ,  strappate  le  chiavi  dei  magazzini  ai  Massari  conserva- 
tori e  rubati  i  migliori  egfbtti  preziosi  e  non  preziosi  —  quelli  per 
un  valore  di  L.  io3,2o3.  79,  questi  di  L.  396,56,  —  senza  contare  la 
perdita  degli  interessi  pei  quali  il  Monte  aveva  credito  di  L.  6,395. 96. 

Tanta  e  cosi  vigliacca  spogliazione  atterri  la  città  ;  chi  aveva 
depositi  si  agretto  a  ritirarli;  ogni  provvidenza  pareva  inferiore 
alla  grande  disdetta  del  momento,  cosi  da  far  presagire  essere  ar- 
rivata, dopo  più  che  tre  secoli  di  esistenza,  ì*  ultima  ora  dell'Istituto. 

Nò  qui  ebbero  termine  i  disastri,  imperocché,  succedute  alle 
francesi  le  soldatesche  austriache,  dopo  la  pace  di  Campoformio, 
e  queste  essendo  non  meno  insaziabili  di  quelle,  a  di  6  aprile  179S 
il  Monte  fu  richiesto  dal  Municipio  d'  un  prestito  di  venete  lire 
16,000,  delle  quali,  nel  maggio,  furono  restituite  1,340;  poi  più 
nulla,  anzi  ben  presto  nuovi  malanni ,  che  inacerbirono  a  dismi- 
sura gli  antichi. 

Tuttavia  a  tali  eventi  sciagurati  segui  un  breve  perìodo  di 
calma,  che  rinfrancò  gli  spiriti  e  rinnovò  la  fede  dei  privati  nel 
Monte.  Si  tornò  anche  alle  impegnate ,  ridotte  a  cifra  limitatis- 
sima per  lo  sgomento  delle  passate  ruberie,  cosi  che  ai  Sindaci 
Governatori  fu  mestieri  di  chiedere  alla  lor  volta  un  prestito;  ed 
a  contrarlo  ebbero  autorizzazione  col  Decreto  a 3  ottobre  1798.  Ma 
dei  3o,ooo  ducati,  che  si  domandavano,  se  ne  trovarono,  Oatico- 
samente,  appena  36,368.o8  ,  dei  quali  'i  3,685  bisognò  impiegarli 
neir  agranco  d'un  debito  d'epoca  remota,  restandone  soli  14,208 
a  libera  disposizione  degli  amministratori. 

Ma  la  calma  durò  poco 

È  storia  non  dimenticabile  r  avvicendarsi  d*  ogni  sorta  di  eser- 
citi stranieri  in  queste  terre  dell'  Italia  superiore  durante  gli  ultimi 
anni  del  secolo  decimottavo  ed  i  primi  del  decimonono.  Qui  sì 
combatterono  quelle  gigantesche  battaglie  che  fecero  di  Bonaparte 
il  più  grande  capitano  che  vantino  gli  annali  di  guerra.  E  nell'in- 
calzare  degli  eserciti,  ora  vincitori  ora  vinti,  le  pubbliche  e  private 
fortune  ruinavano,  mancando  alle  popolazioni  di  qua  dell'Adige 
perfìno  il  conforto  di  quella  eglmera  libertà  e  del  nome  più  e0i- 
mero  della  Repubblica  Cisalpina. 

Certo,  il  Comune  di  Padova,  all'aprirsi  del  1801,  era  ridotto 
a  tali  miserie  da  reputare  giustificata  anche  la  violenza  per  avere 


denaro.  Cosi  ai  i3  di  gennaio  —  poiché  d'ogni  calamità  cittadina 
era  sempre  primo  il  Monte  a  sentirne  le  conseguenze  —  i  Depu- 
tati del  Comune  «  non  potendo  dispensarsi  dal  valersi  istantanea- 
mente del  danaro  esistente  sul  S.  Monte  a  salvezza  della  pubblica 
tranquillità  ed  a  servizio  dell'  armata,  nell'esaurimento  d'ogni  Cassa 
Civica  B  richiesero  i  Sindaci  perchè  ordinassero  al  Cassiere  di 
versare  sul  momento  L.  5oy0oo,  con  promessa  di  restituzione. 

I  Sindaci  rifiutarono  con  una  nobilissima  lettera  di  quello 
stesso  giorno,  dichiarando  che  il  danaro  del  Monte  era  dei  privati 
e  del  popolo  e  sé  medesimi  orrendo  «  a  tutto  ciò  che  potessero 
per  loro  conto  operare  a  salvezza  della  causa  comune.  » 

L'  offerta  non  bastò  ed  i  Deputati ,  insistendo ,  ebbero  le  lire 
5o,ooo.  Ma  queste  pure  non  bastarono  e  mentre  i  Sindaci  avevano 
appena  stornato  dal  Monte  il  pericolo  che  si  portassero  via  tutte 
le  lenzuola,  le  coperte  e  «  li  paglioni  »  che  si  tenevano  in  pegno, 
ecco  ai  37  fatto  loro  comando  di  dare  al  Comune  altre  L.  40,000 
«  per  essere  impiegate  nelle  stringenti'  ed  imperiose  circostanze  « 
ci'  allora. 

E  poiché  si  volevano    evitare  gì'  indugi,    al    nuovo   comando 

r^nne  subito  dietro  la  comparsa  di  un  caporale  e  sei  soldati  della 

Ouardia  Civica,  i  quali,  intimato  1'  arresto  ai  Sindaci  che  stavano 

cf escutendo  sul  da  farsi,  resero   impossibile  ogni  resistenza.    I  Sin- 

cM^tci^  protestando  di  ciecamente  obbedire,  «  massime  nella  spiegata 

conrmminatorìa,  »  trasmisero  il  Decreto  dei  Deputati  al  Cassiere  per 

^^     esecuzione. 

Questo  sistema  per  av«r   danaro   era    abbastanza    comodo    e 

^<^i^l«,  nò  doveva  esser  smesso  dopo  i  due    primi    esperimenti.  Le 

"^^^■^^ttezze  del  Comune  duravano  sempre  ed  il  Monte  era  sempre 

nza  difesa,  pronto,  forzatamente,  ad  ogni  sacrifìcio. 

Nella  a0rettata  molteplicità  delle   riscossioni  e  dei  pagamenti, 

snuti  in  quei  giorni  pieni  di  paure  e  di  bisogni,  forse  più  per 

re  che  per  malafede,    si    verifìcò    un  difetto   di    cassa  di  lire 

^»  «  29.  08.  Un  fratello  del  Cassiere  si  obbligò  alla  rifusione  entro 

^^^    mesi,  cioè  ai  4  d'  aprile.   E   pagò,  in  vero ,  alla  pattuita  sca- 

^^*^^a  ;  ma  chi  riceveva  il  danaro ,  all'  atto  stesso  del  versamento, 

^    ^v^ide  passare  nelle  mani  del  Cassiere  della  magnifìca  città,  aven- 

^Ol^^  ì  Deputati  richiesto ,  «  per  li  urgentissimi    bisogni  presenti  » 

^^^tie  le  altre  novantamila  lire 

L  Come  8i  trovasse  il  Monte  per  questi  tristissimi  casi  è  inutile 

^  dire^  imperocché,  oltre  il  danno    delle  ingenti    sottrazioni,  veniva 

^^  scrollato   dalle    fondamenta  il  suo    credito  di  fronte  ai  depositanti 

^K  privati,  giustamente  paurosi  della  sorte  dei  loro  capitali. 
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Venuto  il  i8o3y  per  le  premure  dei  Sindaci,  che  avevano  ri- 
corso al  Governo  imperiale,  furono  restituite  dalla  Città  L.  la^i  i3.i8, 
onde  il  Monte  rimase  creditore  di  venete  L.  123,776.  io,  pari  ad 
it.L.  63,911.43,  per  le  quali,  ed  accessori,  pende  ancora  lite  col 
Comune. 

Ma  il  risarcimento  tornava  inadeguato,  nonché  ad  impedire, 
a  rendere  meno  funeste  le  conseguenze  dello  sbilancio  in  cui  era 
stata  ridotta  V  amministrazione  e,  senza  uno  straordinario  provve- 
dimento ,  era  palese  che  il  Monte  non  avrebbe  potuto  durare  a 
lungo  nella  sua  opera  di  carità.  Si  fu  in  tale  frangente  che  i  Sin- 
daci pregarono  ed  ottennero  dal  Governo  (Decreto  so  agosto  1803} 
che  fosse  imposto,  a  vantaggio  del  Pio  Luogo,  il  dazio  di  soldi  14 
sopra  ogni  mastello  di  vino  introdotto  in  città  pel  corso  di  anni 
cinque.  Questa  gabella,  inaugurata  nell'ottobre,  fino  al  maggio 
i8o3  produsse  un  reddito  netto  di  L.  36,644.78  e,  se  le  cose 
fossero  continuate  cosi  per  tatti  i  cinque  anni,  si  sarebbe  arrivati 
alle  300,000 ,  tanto  da  far  credere  chiusa  1*  6ra  delle  spogliazioni 
e  assicurato  V  avvenire  del  Monte, 

AI  contrario,  nuovi    guai  sopravvennero.    Col  Decreto  4  no- 
vembre di  quello  stesso  anno  si  ordinò  lo  smercio  delle  lirette  da 
13  karantani,  ch'esistevano  in  copia  nella  Cassa  del  Monte  —  a 
questo  provocò  la  perdita  di  L.  57,179. 10.  A  riparo  di  tanto  male^ 
per  concessione  avuta  dal  Governo,  fu  elevato  V  interesse  al  6 
cento  anche  sui  pegni  mobili  o  non  preziosi  ed  aggiunta  la  cosi- 
detta  tassa  del  taglio  bolletta  dell'  i  per  cento  sopra  le  sovvenzioni 
dalle  L.  6  alle  30  ;  del   a  su  quelle    dalle  ao  alle  5o  e  del  6  sulk 
maggiori. 

Poi,  correndo  il  i8o5,  si  scoperse  il  grosso  ammanco  di  lire^ 
53,445.61  nella  amministrazione  del  Massaro  a  mobili,  pel  quale  ^^ 
vennero  arrestati  e  processati  i  di  lui  «  ministri  cattapegni  »  ed  - 
uno  d'  essi  condannato  a  dieci  anni  di  galera. 

E  nuovo  danno  ancora  provenne  dal  Decreto  33  maggio  1806, 
che  proibendo  di  tenere,  dopo  il  3i  del  mese  stesso,  i  pezzi  da  3e^ 
da  6  karantani,  obbligò  il  Monte,  che  ne  possedeva  per  L.  5 1,845.36, 
a  cederli  ad  un    mercante  di    Venezia    per    sole  L.   19,339.  17  col 
discapito  risultante  di  L.  32,5o6.  19. 

Cosi  le  sciagure  si  cumulavano  sulle  sciagure  e ,  per  giunta , 
mancavano   più  che  mai  i  depositi    de'  privati    e   dei  Luoghi  pii^ 
abituati  a  fare  dell'  Istituto  il  custode  delle  loro  fortune.  Succedeva^^ 
per  tanto,  che  si  sospendessero  di  frequente   le    impegnate  anch^B 
dei  mobil ,  mentre  quelle  degli  ori  erano  sospese  da  tempo  ;  e,  s  -^ 
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qualche  poco  s' impegnava,  lo  si  faceva  per  tenuissime  somme,  un 
giorno  si  e  un  giorno  no.  con  nessun  vantaggio  per  il  Monte,  che 
pure  doveva  sopportare  i  gravi  pesi  dell'  azienda. 

In  queste  condizioni ,  più  che  amministrare ,  sembrava  non 
spettasse  ai  Sindaci  che  d'  assistere,  con  affannosa  impotenza,  alla 
progressiva  e  fatale  dissoluzione  dell'  Opera  pia  ,  ed  era  arduo  e 
di0ìcile  trovare  chi  volesse  addossarsi  tal  pena  e  la  responsabilità 
di  tentare  nuove  vie  di  salute  o  di  seggare  il  passaggio  del  Monte 
di  Padova  tra  le  istituzioni  che  furono. 

Pure  gli  onesti  ed  i  coraggiosi  non  mancarono  né  disperarono 
delle  sorti  del  Monte  e,  poiché  il  male  estremo  reclamava  estremo 
rimedio,  si  pose  mano  al  personale  di  servizio,  scemandone  il  nu- 
mero e  gli  stipendi  ed  esigendo  forti  cauzioni  —  prima  fra  tutte 
quella  del  Cassiere,  che  doveva  L.  ^5,000.  Quanto  agli  stipendi,  si 
limitarono  fra  le  L.  370  e  le  1.800. 

Questa  riforma  è  portata  dal  piano  disciplinare  approvato  con 
dispaccio  3  novembre   1808  del  Ministero    dell'  Interno    ed  attivato 
il    1®  aprile  1809,    Allora  il  Monte,  per  il  Decreto  23  dicembre  1807 
del  primo  Regno  Italico,  fu  posto  alle  dipendenze  della  Congrega- 
zione di  carità,  cui  era  deferita    la  rappresentanza    e    la    gestione 
Jdlc  Opere  pie. 

E  si  poteva  almeno  lontanamente  supporre  che  i  colpi  della  sorte 
cmica  si  sarebbero  quietati;  che  fosse  abbastanza  legittimata  la 
;>«ranza  d'  un  avvenire,  se  non  di  prosperità,  di  pace.  Però  gli 
«''«nti  dimostrarono  che  questa  non  era  che  V  illusione  del  desi- 
^rio. 


•  • 


Nel  giorno  4  giugno  1810  gli  amministratori  del  Monte,  membri 
^UsL  Congregazione  di  carità,  stabilirono  per  la  mattina  seguente 
^^  visita  di  Cassa  e  mandarono  avviso  conforme  al  cassiere.  Ma, 
^nuta  Torà  della  visita  e  recatisi  alla  sede  dell'  Istituto,  in  luogo 
^*  Cassiere  vi  trovarono  le  chiavi  della  Cassa,  due  filze  di  carte 
'^  Un  biglietto  di  quel  funzionario  in  cui  diceva  :  non  dargli  l'animo 
^  assistere  all'operazione  perchè  temeva  fossero  rilevai  dei  guai; 
facessero  intanto  i  governatori  quanto  meglio  loro  sembrava  op- 
portuno. 

Sbigottirono  i  preposti  del  Monte  a  tale  annuncio  inatteso  e 
"^^1*  accaduto  avvertirono  sollecitamente  il  Prefetto.  Quindi,  chia- 
^^^ì  dei  testimoni,  fu  ordinato  venisse  aperto  il  forziere  e  nume- 
*^o   il  danaro  che  conteneva. 

G  tosto   si  rese    manifesto  che  il  timore  del    tristo    impiegato 
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aveva  abbastanza  ragione  d*  esistere  poiché  nella  Cassa  e'  era  un 
vuoto  di  oltre  ottantamila  lire  —  dolorosa  e  irrefutabile  prova  che 
le  infedeltà  dei  cassieri  non  sono  un  prodotto  esclusivo  dei  tempi 
nostri. 

Restava  al  Monte  la  scarsa  soddisfazione  di  denunciare  il  col- 
pevole all'Autorità  giudiziaria  e  di  costringere  il  «  pieggio  »  al  ri- 
sarcimento fmo  air  importo  di  L  45,000  —  e  questo  fu  fotto,  ed 
il  dilapidatore  del  danaro  dei  poveri  ebbe  dalla  Corte  criminale  la 
meritata  condanna. 

Gli  amministratori,  sconfortati  ma  non  affranti  per  cosi  for- 
midabile e  pertinace  disdetta,  intrapresero  quindi  a  riformare  an- 
cora il  piano  disciplinare  o  regolamento,  pigliando  a  norma  quello 
del  Monte  di  Milano. 

La  durata  dei  pegni  si  ridusse  a  sei  mesi  coirjnteresse  del  6 
per  cento  ed  un  centesimo  per  taglio  bolletta  su  ogni  lira  di  sov- 
venzione. 

Un  cassiere  ispettore  era  destinato  a  invigilare  per  il   mante- 
nimento della  disciplina  ;  riceveva  il  denaro  occorrente  dal  cassiere 
generale  della  Congregazione  ed  al   medesimo  consegnava  quelto 
che  veniva    raccogliendo  —  obbligato  a  render   conto  ogni 
della  sua  gestione. 

Non  si  avevano  che  due  soli  guardarobieri;  questi  passavi 
alternativamente  all' impegnata. ed  al  disimpegno,  essendo   cusc 
tanto  dei  preziosi  che  dei  non  preziosi. 

Gli  amministratori,  al  primo  del  mese,  coli'  intervento  del 
gioniere  della  Congregazione,  dovevano  praticare  una  visita  di  Ci 
e  dei    magazzeni,  constatando    1'  esistenza  e  1'  entità  dei   pegni 
base  ai  quaderni  d'  u01cio. 

Questo  regolamento,  approvato  dal  Ministero  dell'  interno 
dispaccio   del  1^  ottobre    1811,  cominciò    ad    avere    esecuzion 
I®  maggio  1812. 

Con  tali  provvidenze  il  Monte  trasse  per  alcuni  anni,  sten 
tamente,  la  sua  vita. 

Restaurata  la  dominazione  austriaca,  colla  Sovrana  rìsoluzii 
del  9  luglio  1819  venivano  soppresse  le  Congregazioni  di  cariti 
gli  Istituti    pii  riacquistavano  la  loro   autonomia  amministrativa 
patrimoniale  :    così  il  Monte,  eh'  ebbe  una  direzione  propria  so^^^ 
la  tutela    del    Governo  e  della    provincia,    ma    solo  a  partire   d^^ 
i^  maggio  1836,  quando  cessò  ogni  rapporto  colla  Congregazio0^ 
suddetta. 

Frattanto  veniva  stabilito  che  i  depositi  giudiziali   fossero  af« 


fidati  a  Tribunali  e  Preture,  mentre  per  lo  passato  si  versavano 
nella  Cassa  del  Monte,  che  per  tal  guisa  fu  privato  d'  un  largo  e 
validissimo  sussidio. 

Ma,  fìnalmente,  per  iniziativa  del  Governatore  delle  provincie 
Venete,  si  aperse  in  Padova,  nel  13  febbraio  1823,  la  Cassa  di  ri- 
sparmio, agìdandone  la  custodia  alP  amministrazione  del  Monte 
senzi,  però,  che  rimanessero  confusi  i  rispettivi  interessi,  costi- 
tuendo  il  Monte  e  la  Cassa  due  amministrazioni  diverse  ed  in  ogni 
senso  e  per  ogni  rispetto  separate. 

L'  ff  Istruzione  concernente  la  Cassa  di  risparmio,  »  pubblicata 

coi  tipi  del  Penada  il  3o  gennaio  di  queir  anno,  riassume  in  brevi 

pagine,  ma  luminose  per  la  evidenza  della  forma  e  del  contenuto, 

gli  scopi  del    nuovissimo  Istituto,  che  sorgeva,  «  non  ad   impulso 

«  o  ad  alimento  di  feconde  speculazioni,  ma  bensì  per  risolvere,  a 

«  favore  precipuamente  delle  classi  inferiori,  l'importante  problema: 

«  in  qual  modo  rendere  si  possano  nel  più  alto  grado  profittevoli 

«  e  perenni  i  particolari  risparmi  di  un  individuo,  qualunque  prò- 

•  fessione,  arte  o  mestiere  egli  eserciti.  » 

Ed  al   Monte    era  lecito  di   servirsi  verso   interesse   dei  fondi 
cfeJla  Cassa,  a  misura  del  bisogno.  Per  tal  modo,   dopo  si  lunghe 
e  fiere   traversie,  la    posizione  delP  Opera  pia   divenne   abbastanza 
rassicurante,  poiché  la  Cassa  di    risparmio  trovò   subito  nel   pub' 
biico,  se  non  entusiastiche,  certo  oneste  accoglienze,   inaugurando 
Quel    periodo  di  crescente  benessere,  che,  sebbene  alcune  volte  bru- 
llamente  interrotto,  pure  la    rese,  dopo  sessanta  cinque  anni,  uno 
dei    più  potenti  istituti  cittadini  di  credito. 

Giorni    in  vero  diglcili    corsero  negli    anni    memorabili   1848, 
185^  e  1859  anche  per  la  Cassa  e,  di  conseguenza,  per  il  Monte^ 
essendosi  i  depositanti  agbllati  per  ritirare  il  loro  danaro   sotto  la 
^i^sicciosa    impressione  delle  guerre  e  dei    rivolgimenti    politici  di 
<\uei    tempi;  ma  il  Monte  potè  ugualmente  sostenersi  mercè  la  ge- 
nerosità dei  cittadini,  che  supplirono  alle  più  urgenti  necessità  del 
tomento. 


•  « 


Tuttavia   non  è  a  credersi   che  le  ottantamila    lire,  di   cui  fa 
^^S^alata  la  scomparsa  nel  5  giugno  1810,  chiudessero   la    storia 
delie  ruberie  perpetrate  a  danno  del  nostro  Istituto.  La  storia   re- 
puta anche  gì'  intacchi,  le  frodi,    le  falsificazioni    di  polizze  e  di 
Ttgittri,  compiuti  da  impiegati  fra  il  i3i3  ed  il  1836 —  questi,  per 
buona  ventura,  meno  peggiori  dei  predecessori,  avendo  limitato  la 
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rapina  a  modeste  proporzioni,  mentre,  per  la  poca    vigilanza,  po- 
tevano superare  ogni  più  brutto  esempio  del  passato. 

Altre  infedeltà  che  si  succedettero  dal  1836  al  i836,  non  tor- 
naroìRci-a  pregiud'zio  alcuno  del  Monte  avendo  il  troppo  credulo 
gestore  principale  pagato   per  i  suoi  dipendente 

Gli  abusi  additarono  il  bisogno  di  por  mano  un*  altra  volta  al 
regolamento. 

Intanto,  dopo  il  sedici,  si  era  tornati  alle  impegnai*;  d'un  anno. 
Vent' anni  più  tardi,  ai  3*)  novembre,  venne  dato  al  Monte  quel 
regolamento,  che  lo  governò  fìno  al  1871  e  che  avrebbe  dovuto, 
nella  molteplicità  delle  controllerie  alle  attribuzioni  dei  singoli  fun- 
zionari, salvare  l'Opera  pia  d'ogni  possibile  malversazione. 

Invece  gì'  imbrogli  ed  i  danni  si  ripresentarono  e  si  ripeterono^ 
come  se  fosse  bastato  conoscere  le  leggi  del  Monte  per  sapere  il 
modo  di  violarle.  Gli  atti,  particolarmente,  dal  i85o  al  1866^  di- 
mostrano ad  esuberanza  che  le  migliori  istituzioni  sociali,  più  che 
dalle  leggi  loro  assegnate,  sono  condotte  a  prosperità  o  a  dea- 
denza  dalla  virtù  o  dal  malvolere  degli  uomini  che  quelle  leggi  8OD 
chiamati  ad  applicare. 

Giorni  di  gravi  angustie  passò  il  Monte  nel  1866:  ma  la  De- 
putazione provinciale  gli  venne  in  aiuto  approvando  la  introduzione 
della  tassa  di  taglio  bolletta,  già  prima  esistente  e  poscia  un'altra 
volta  soppressa. 

Ormai  s'  avvicinava  il  giorno  in  cui  doveva  succedere  la  s^^ 
parazione  del  Monte  dalla  Gassa  di  risparmio. 

Gon  Decreto  io  luglio  1870,  la  Prefettura,  osservando 
nella  amministrazione  del  Monte  si  erano  scoperti  non  lievi  d. 
sordini,  i  quali  avevano  dato  luogo  a  procedure  disciplinari  e 
nali  ;  che  il  ragioniere  capo,  in  mancanza  del  direttore,  si.rìGutaì»^ 
di  sostituirlo  e  che  fìnalmente,  qualunque  indugio  nel  prendetf^ 
delle  misure  decisive  e  rigorose  sarebbe  tornato  di  forte  pregine 
dizio  air  Opera  pia,  nominò  un  commissario  coir  incarico  di  a^^ 
sumerne  il  governo  E  questo  accadde  il  giorno  successivo  al  De::^^ 
crsto. 

E  si  fu    durante  il   1870    che  la  Gassa  di  risparmio    sciolse 
legami  che  da  quasi  mezzo  secolo   l' avvincevano    tenacemente  ae- 
nostro  Istituto. 

La  brevità  di  questi  cenni  storici  non  consente    che  ci    ane-^ 
stiamo,  come  esigerebbe  l' argomento,  ad  esporre  con  qualche  am  ' 
piezza  le  cause  che  diedero  origine  all'accennato  divorzio,  le  trat^ 
tati  ve  corse  fra  le  due  Amministrazioni  ed  il  modo  adoperato  nei 
dare  assetto  ai  reciproci  interessi. 


Questo  basterà  qui  ricordare:  che  la  Cassa  sancì  nel  propria 
statuto  l'obbligo  di  prestare  al  Monte  le  somme  di  cui  pctesse  ab> 
bisognare,  con  un  diritto  di  preferenza  per  il  Monte  rì8]>etto  agli 
altri  clienti  della  Cassa  medesima. 

Un  secondo  Decreto  della  Prefettura  in  data  4  luglio  1871  fece 
seguire  al  commissario  una  reggenza  provvisoria,  che  tenne  V  uf- 
ficio fino  il  23  dicembre,  quando  fu  insediato  il  Consiglio  d'  am- 
ministrazione, eletto  nel  29  settembre  dal  Consiglio  comunale  a 
sensi  della  legge  sulle  Opere  pie. 

Ai  nuovi  amministratori  spettava  il  compito  di  rivedere  e  cor* 
reggere  le  norme  disciplinari  del  Monte  a  seconda  delle  esigenze 
del  tempo  e  della  natura  dell'  Opera  pia  ;  ed  a  tale  impresa  essi 
diedero  mano  con  savi  e  ponderati  intendimenti,  formulando,  con 
piena  soddisfazione  delle  Autorità  superiori,  lo  statuto  7  agosto  1873, 
approvato  con  R.  Decreto  3i  dello  stesso  mese  ed  il  regolamento 
14  dicembre,  approvato  dalla  Deputazione  provinciale  il  16  aprile 
1874. 

Dal  23  dicembre  1871  all'attivazione  dei  suddetti  ordinamenti, 

il  Consiglio  governò  in  base  alle  norme  anteriori.  Frattanto,  però^ 

introdusse  alcune  interne  riforme  a  maggior  salvaguardia  del  Monte, 

come  la    solidarietà  dei  guardarobbieri,  ed  a  maggior  comodo  del 

pubblico  portando  1'  orario  di  servizio  da  sei  a  sette  ore  per  giorno* 

e    la  focoltà  di  ricuperare  il  pegno  scaduto  fino   al  momento  del- 

i'  asta. 

i  tredici  anni  compresi  fra  il  1872  e  1*84  segnarono  un  pe— 
"^xJo  di  tranquilla  e  feconda  operosità  per  il  Monte.  Alle  conse- 
g^uenze  di  facili  errori,  in  un'  azienda  cosi  vasta  e  complessa,  si 
^f^^rà  senza  che  fosse  necessario  ricorrere  alle  cauzioni  degli 
"*^Piegati  responsabili,  tenuti,  anche  per  gli  errori,  al  risarcimento;. 
^  Quando  gli  amministratori  si  accorsero  che  da  taluno  si  voleva 
^^^■^are  agli  abusi,  inflissero  tali  pene  disciplinari  che  impedirono 
^^^i  danno. 

Altra    volta,  e  cioè  nell'aprile    i883,  venne    segnalato  il    furto 

^  Un  oggetto  non  prezioso.  L' inserviente,  che  fu  riconosciuto  col- 

^^ole,  subì  la  condanna  meritata  dalla  sua  infedeltà,   ma  il  pro- 

^«aso,  iniziato  contro  di   lui,  avendo  oflerto    motivo  ad    una  revi* 

**onc  generale  dei  pegni,  stabilì  avventuratamente  ed  a  onore    del 

c>orpo  degli   impiegati,  che  nulla   mancava  nei   magazzini,    tranne 

^' affetto  incriminato. 

La  regolarità  delle  funzioni  amministrative,  eh'  era  prova  della, 
vigilanza  del  Consiglio  e  della  probità  degli  impiegati,  restituì  sai— 
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damente  la  fiducia  pubblica  al  Monte,  cosi  che  nel  1880  il  valore 
dei  depositi  già  saliva  a  L.  100,000  (per  toccare  in  seguito  una 
somma  ben  più  cospicua),  senza  che  mai  sorgesse  anche  un  re- 
moto sospetto  di  pericolo  per  i  capitali  depositati. 

Questo  si  stimava  in  debito  di  dichiarare  esplicitamente  il  Con- 
siglio attuale  ad  onore  dei  predecessori 

Né  valsero  a  scuotere  quella  fiducia  i  casi  deploreroli  del 
i885  —  né  le  critiche  acerbe  mosse  all'amministrazione  prima  e 
dopo  r  85. 

Sebbene  amministrando  la  pubblica  e  privata  beneficenza  sia 
vano  aspirare  alla  popolarità  od  alla  gratitudine  di  chi  approGtta 
del  beneficio,  è  sempre  argomento  di  confòrto  la  persuasione  che 
non  siano  per  mancare  1'  appoggio  degli  onesti  e  la  giustizia  degli 
imparziali. 
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fii  iim  mio  Mi 


ED  OPERE  PIE  ANNESSE  IN  BOLOGNA 


|ol  più  vi  vo  interessamento  abbiamo  esaminato  il  rapporto 
morale  ed  economico  pel  triennio  i883-i885  di  questa  Isti- 
tuzione  che,  senza   tema  d'errare,  può   dirsi   la  più  importante  fra 
quelle  che  giustamente  vanta  la  provincia   di   Bologna.  Chi  si  suc- 
cedette a  reggerne  Tamministrazione  ebbe  sempre  in  mira  di  allargarne 
vieppiù  la  sfera  d'azione  senza  però  venir  meno  alle  disposizioni  te- 
stamentarie dei  benefattori.  Fu  principal  cura  del  Consiglio  ammi- 
nistrativo  il  riformare   lo  statuto  fondameniaìe,  cosa   questa  resasi  da 
tempo  necessaria  e,  dopo  approvato  dai  soci,  esso  ottenne  anche  la 
Sovrana  sanzione  col  R.  decreto   ii   marzo  1886.  Tale  statuto  com- 
prende tutte  le  disposizioni  intorno  agli  scopi  ed  ai  mezzi,  all'  ammi- 
nistrazione, air  accettazione  e  licenziamento  dei   beneficati,  di  tutte 
le  Oper«   pie  amministrate  dal  Consiglio  medesimo,  cioè: 

i.°  R.  Istituto  di  mendicità  Vittorio  Emanuele  II,  col  quale  sin 
dal  1861  erano  stati  fusi  il  vecchio  Ricovero  e  lo  Spedale  Abban- 
donati ; 

2.°  Opera  pia  mendicanti  (Orfanotrofio  di  S.  Leonardo); 
3.°  Ospizio  dei  vecchi  settuagenari  di  S.  Giuseppe. 
La  fusione  del  Ricovero  e  dell'Opera  mendicanti  di  cui  sonosi  già 
accumulate  le  rendite  e  rese  comuni  le  norme  d'ammissione,  forma 
una  delle  questioni  più  importanti  e  più  volte  sollevata,  ma  che  ne- 
cessariamente dovrà  fra  poco  essere  in  qualche  modo  risolta.   Oltre 
alcune  disposizioni    regolamentari  pel  personale   di   servizio,   venne 
approvata  la  nuova  pianta  degli  impiegati,  che   sono  8  egettivi  e   2 
alunni,  con  una  spesa  annua  complessiva  di  L.  15,684,  sebbene  a  tale 
riguardo  resta  ancora  da  sostituire  la  pensione   agli   attuali  assegni 
vitalizi. 

Vennero  acquistati  ed   alienati  alcuni   beni  immobili,  fra  cui  no- 
tiamo il  fabbricato  dell'Ospizio  dei  vecchi  espropriato  per  L.  100,808 
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dal  Municipio,  dal  quale  Tlstituto  ebbe  in  conto  una  parte  di  uno  sta- 
bile in  via  Saragozza  valutata  L.  94,000.  Alla  conduzione  diretta  dei  97 
fondi  rustici  di  proprietà  delle  Pie  aziende,  per  91  si  tenne  sempre 
a  preferenza  il  sistema  delle  agìttanze,  senza  però  trascurare  le  con- 
dizioni dei  coloni  e  coltivatori  il  cui  stato,  almeno  dal  lato  del- 
V  igiene,  si  pensa  a  migliorare. 

Per  i  principali  contratti  di  forniture,  anziché  le  aste,  si  preferi- 
rono per  lo  più  le  trattative  private,  ravvisando  in  tal  modo  di  trarre 
un  miglior  profitto. 

In  quanto  al  servizio  di  Cassa  la  relazione  istessa  conclude  che 
«  si  rese  assai  di01cile  per  gli  ingenti  sbilanci  verificatisi  sino  al 
i883  per  Tazienda  Ricovero,  sicché  il  Consiglio  ha  dovuto  provve- 
dere con  un  conto  corrente,  sopra  pegno  di  cartelle  fondiarie,  col  cre- 
dito agricolo  della  locale  Cassa  di  risparmio.  Il  pagamento  però  delle 
L.  48,407.  IO  a  ripieno  degli  sbilanci  1882  e  i8S3  del  R.  Istituto,  de- 
liberato recentemente  dall'onorevole  Consiglio  comunale  e  le  più  flo- 
ride condizioni  del  bilancio,  varranno  a  rendere  meno  gravoso,  se 
non  ad  eliminare  completamente,  Fuso  di  tali  spedienti,  che  però, 
per  la  deficienza  di  capitale  circolante  e  per  il  vigente  sistema  di 
affittanze  che  fa  cadere  le  esazioni  maggiori  nell'agosto  e  dicembre 
di  ciascun  anno,  potrà  ancora  essere  necessario.  » 

Il  numero  dei  soci  contribuenti  nel  i883  è  stato  di  480  per  un 
complesso  di  oblazioni  di  L.  11,3^9.63;  nel  1884  da  453  soci  contri- 
buenti si  ebbero  L.  10,996. 38  e  nel  i885  si  ottenne  la  somma  di  lire 
11,022.94  da  5oo  soci  contribuenti. 

Si  rende  pertanto  necessario  procurare  nuove  e  rilevanti  entrate 
poiché,  quantunque  migliorate  le  condizioni  del  bilancio,  pure  per  gli 
accresciuti  bisogni  necessitano  maggiori  soccorsi,  che  per  dir  vero 
anche  nel  decorso  triennio  non  furono  relativamente  pochi;  ci  basta 
accennare  oltre  L.  i3,ooo  rappresentanti  il  40  per  cento  degli  introiti 
del  Consorzio  di  beneficenza;  36  azioni  della  Società  per  le  case  ope- 
raie del  valore  di  L.  i,8oo  date  da  S.  M.  il  Re;  L.  29,518. 65  quale 
eredità  del  prof.  Parisini;  L.  7,000  la  famiglia  Montanari;  L.  iJ,ooo 
gli  eredi  Bolognini  e  per  ultimo  citiamo  il  cardinale  fìattaglini  che 
concede  gratuitamente  l'uso  di  alcuni  locali  del  suo  palazzo  per  1  am- 
ministrazione delle  pie  aziende.  Inoltre  il  Comitato,  sorto  nel  1884  per 
soccorrere  i  colpiti  dal  colera,  assegnò  al  Ricovero  una  adeguata 
somma  per  sussidiare  27  giovani  resi  orfani  dall'epidemia. 

Una  più  esatta  interpretazione  dello  statuto  in  merito  alle  am- 
missioni nel  Ricovero   di   mendicità,   l'attuazione    del   servizio  me- 
dico a  domicilio,  l'istituzione  delle  Commissioni  di  beneficenza  dell; 
Congregazione  di   carità,  hanno  condotto   al    notevole   risultato 
diminuire  il  numero  medio  delle  degenze   giornaliere  (che  nel   i 
era  di  828,  e  che  negli  anni  precedenti  aveva  quasi  raggiunto  il 
gliaio)  a  665  nel  1884  ed  a  611  nel    i885.  Di  conseguenza    diminuit 
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furono  le  spese  di  beneficenza  dalle  L.  247,561.97  del  i883  alle  lire 
198,610.07  del  1884  ed  alle  L.  196,754.53  del  i8S5  e  si  è  verificato 
per  r  esercizio  1884  un  avanzo  di  L.  5,887.61  e  per  l'esercizio  i885 
di  L.  8,504.  lOy  in  luogo  del  disavanzo  di  L.  24,508.  28  del  i883»  che 
ancor  più  rilevante  fu  negli  anni  precedenti. 

Né  il  Ricovero  venne  per  questo  meno  al  suo  scopo,  e  prova  ne 
sia  che  non  s'accrebbe  T  accattonaggio  per  le  vie,  mentre  una  note- 
vole diminuzione  si  ebbe  nei  poveri  ammessi  in  forza  della  legge  di 
Pubblica  Sicurezza. 

Dall'annesso  Ospedale  ad  uso  dei  cronici  si  stabili,  fra  le  altre 
riforme,  l'esclusione  degli  infermi  di  malattia  acuta  e  di  quelli  da  as- 
soggettarsi ad  operazioni  di  alta  chirurgia,  lasciando  ciò  alla  cura 
dei  civici  Ospedali;  ed  anche  un  tal  fatto  produsse,  come  è  naturale, 
una  notevole  diminuzione  nel  numero  degli  infermi.    ' 

La  grave  questione  della  libera  uscita,  che  dapprima  volevasi 
accordare  solo  in  casi  eccezionalissimi,  ciò  che  poteva  servire  a  di- 
minuire il  numero  dei  ricoverati,  ma  che  valeva  altresì  a  convertire 
il  Ricovero  quasi  in  una  Casa  correzionale,  fu  invece  risolta  con 
mezzi  meno  coercitivi  concedendosi  la  libertà  di  una  giornata  ogni 
quattro  settimane  per  gli  adulti,  una  ogni  sei  per  le  adulte  e  ogni 
domenica  dalle  2  pom.  ad  un'ora  di  notte  ai  lavoranti,  il  che  riesce  di 
stimolo  per  molti  di  esercitarsi  in  qualche  mestiere.  L'opera  dei  la- 
voranti infatti  produsse  un  utile  all'Istituto  di  L.  i3,i36. 44  nel  i8S5, 
con  5o5  degenti  sani,  contro  L.  15,074.  5i  pel  i883  con  689  degenti 
sani  e  cioè  L.  26.01  per  degente  sano  nel  i885  contro  L.  21. 88  nel 
i883. 

I  fanciulli  d'ambo  i  sessi  ora  si  mandano  per  l'istruzione  nelle 
scuole  comunali  serali,  pur  impartendosi  anche  internamente  un  in- 
segnamento per  gli  infermi  che  non  possano  allontanarsi  dall'Istituto. 

Non  ostante  che  il  locale  sia  ancora  insugiciente,  tuttavia  note- 
volissime furono  le  innovazioni  introdotte  onde  aveste  a  rispondere 
sempre  più  alle  esigenze  della  civiltà  e  dell'  igiene. 

L'eredità  Ferrarini,  pel  mantenimento  dei  ciechi,  fé'  sì  che  a  11 
di  questi  infelici  si  provvedesse  nell'ultimo  triennio;  ma  il  patrimonio 
lasciando  adito  a  notevoli  rimanenze,  interpretando  anche  il  desiderio 
del  testatore,  si  provvide  all'istruzione  di  tre  fanciulli  collocandoli  nel 
l'ottimo  Asilo  pei  ciechi.  In  totale  la  spesa  der triennio  fu  di  circa  lire 
i3,ooo  di  fronte  ad  un  avanzo  di  rendita  di  quasi  L.  5,ooo.  che  per- 
metterebbe di  accoglierne  altri,  se  l'Autorità  di  pubblica  sicurezza 
fosse  più  procliva  a  far  ricoverare  tutti  i  ciechi  questuanti,  di  cui 
Bologna  rigurgita. 

Nell'Orfanotrofio  di  S.  Leonardo  si  accettano  preferibilmente  gli 
orfani  degenti  nel  Ricovero  e  gli  altri  che  abbiano  i  requisiti  di  età, 
salute  e  di  buona  condotta,  essendo  titolo  di  preferenza  la  doppia 
orfanezza.  Se  ne  accolsero  i36  nel  188J,  e  raggiunsero  i56  nel  i885. 
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e  la  relativa  spesa  da  L.  68,488.33  del  1885  sali  a  L.  70,557.06  nel 
1886.  L*  indirizzo  educativo  ora  dato  alPOrfanotrofio  è  commende- 
volissimo;  i  giovani,  militarmente  allevati,  vengono  esercitati  nella  gin- 
nastica, nel  tiro  a  segno  ed  in  quanto  altro  possa  servire  allo  svi- 
luppo fisico.  Venne  inoltre  istituita  una  fanfara,  embrione  di  un  fu- 
turo corpo  di  musica. 

All'educazione  fìsica  e  disciplinare  va  congiunta  anche  quella 
morale,  e  cosi  vediamo  gli  orfani  compartecipare  alle  pubbliche  opere 
di  carità ,  leggere  oneste  pubblicazioni ,  concorrere  coi  frutti  delle 
loro  fatiche  ai  premi  della  Cassa  di  risparmio ,  visitare  esposizioni, 
assistere  a  pubblici  spettacoli,  ecc.  La  metà  del  guadagno  degli  or- 
fani che  frequentano  le  oglcine  e  botteghe  della  città,  viene  versato 
a  prò  deir  Istituto,  che  nel  1885  incassò  per  tale  titolo  L.  2,8Qa39. 
Un  esito  air  incontro  poco  favorevole  ebbe  rimpianto  di  una  o0ìcina 
interna  ad  uso  tipografìa.  Alle  giovinette  poi,  si  insegna  a  cucinare, 
a  cucire,  lavorare  e  stirare,  adempiendo  anche  per  queste  quanto 
prescrive  la  legge  sull*  istruzione  ot)bligatoria. 

Neir  Ospizio  dei  vecchi  settuagenari  di  S.  Giuseppe,  si  ha,  pò*  la 
larghezza  con  la  quale  volevasi  dal  testatore  impartita  la  beneficenza, 
un  trattamento  famigliare,  piuttosto  che  da  pio  Istituto.  Per  quinto 
si  riferisce  alle  ammissioni,  ora  sorteggiate,  dovrà  il  nuovo  Consiglio 
discutere  assai  se  debba  limitarsi  V  accettazione  solo  a  persone  di 
civile  condizione,  decadute,  od  anche  estenderla  a  chi  abbia  esercitate 
arti  o  professioni  liberali.  Le  degenze  giornaliere  furono  in  inedia  i3 
negli  anni  i883  e  84,  e  16  nel  i885  :  fruirono  di  questa  beneficenza  17 
persone  nel  i883,  i3  nel  1884  e  20  nel  i885.  La  spesa  annua  fu  di  Lire 
15,169.88  nel  i883,  con  un  avanzo  di  rendita  di  L.  3,892.96;  di  Lire 
16,995. 14  nel  1884  con  un  avanzo  di  L.  880.  70,  ed  infine  di  Lire 
20,416.55  nel  i885  con  una  erogazione  di  L.  1,034.43  superiore  alla 
rendita. 

Il  Ricovero  di  mendicità  e  le  Opere  pie  annesse  poterono  bene- 
fìcare  nel  i883,  i,oo3  persone;  nel  1884,  836;  nel  i885,  809. 

Lo  stato  patrimoniale  complessivo  dell*Istituto  di  L.  4,336, 75i. 83 
è  cosi  suddiviso  : 

K.  Istituto  Vittorio  Emanuele  lì.  Ricovero  e  Spedale  Abbandonati 
L.  I, «^05,870.05.  —  Eredità  Ferrarini  L.  124,559.30.  —  Sciolta  Com- 
pagnia di  Gesù  L.  512,775.89.  — -  Orfanotrofio  S.  Leonardo  già  Men- 
dicanti L.  1,426,076. 62.  —  Ospizio  vecchi  settuagenari  di  S.  Giuseppe 
L.  267,469, 96. 

Airillustre  senatore  conte  Giovanni  Malvezzi  presidente,  al  barone 
avv.  Giuseppe  Baraielli  vice-presidente,  ed  agli  egregi  loro  colleghi 
nel  Consiglio  d*amministrazione  voglionsi  fare  encòmi  specialissimi 
per  il  vivo  sentimento  d^ajetto  e  d*abnegazione  con  cui  reggono 
questa  interessantissima  Opera  pia. 
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DELIA  PAMECIPAZIOM  MGLl  OPERAI 

AGLI  UTILI  DEL  LAVORO 

SECONDO  GLI  SCRITTI  E  LA  PRATICA  DEGLI  ULTIMI  TEMPI  (^-'> 


••.^$=^r$f... 


|a  vera  soluzione  del  cosidetto  problema  sociale  è  altrettanto 
di01cile,  quanto  il  trovare  la  verità  pura  ed  il  raggiungere 
la  massima  perfezione  morale.  Noi  commetteremo  sbagli  ed  errori 
nella  lotta  per  resistenza  fino  a  tanto  che  siamo  uomini;  ed  anche 
nel  rapporto  tra  appaltatore  ed  operaio  ci  avvicineremo  soltanto  al- 
l' ideale  della  giustizia  e  della  filantropia  senza  poterlo  raggiungere. 
£  però  indubitato  che  noi  aspiriamo  a  questo  ideale  e  dobbiamo  ten- 
tare di  mitigare  le  difficoltà  della  vita  dell'operaio  col  mezzo  di  mi- 
gliori ordinamenti  economici.  Innumerevoli  sono  i  tentativi  fatti  per 
appianare  la  lotta  secolare  tra  capitale  e  lavoro  o  almeno  per  ren- 
derla meno  aspra.  Tra  questi  tentativi,  importante  è  quello  della  par- 
tecipazione degli  operai  al  guadagno.  Non  è  nuovo  e  già  da  secoli 
fu  eg^ettuato  in  forma  di  quote  sull'utile  netto,  che  i  mercanti  asse- 
gnavano ai  loro  commessi  o  viaggiatori,  i  proprietari  fondiari  ai  loro 
amministratori  ed  ispettori,  i  capi  d'arte  ai  loro  operai,  i  proprietari 
di  navi  ai  loro  capitani  od  ai  loro  pescatori. 


(i)  Estratto  àa\V Arheittrfreund,  fase.  4,  anno  18S6. 

(2)  BiauoGiAFiA.  —   I.  BulUiin  d*  la  parteeip.ttion  aux  binfjices.  Paris,  Imprimerie  Chaix  20 
Rue  Bergère,  8  annate  1879-1S86.  —  2.  Seulit  Taylor.  Projil-Sharing  httwetn  capital  and   La- 
icar.  Six  Essays.  London.  Kegan,  Paul,  Trench  e  Comp.  1884.  —  3    11  Frommeb  Dotb.  Della 
partecipa :^ione  al  guadagno,  sua  applicazione  pratica  e  teoria,  in  base  alle  esperienze  fatte   finora. 
Lipsia,  Dunkler  e  Humblot  1886.  —  4.  Wirminghaus.  A.  Dott.,  L'impresa^  il  profitto  dell'  im- 
presa e  la  partecipaiione  degli  operai  al  medesimo.  Iena,  G.  Fischer,   18S6.   —  5.  Volkswohl    (// 
heue  del  popolo').  Pubblicazione  popolare  della  corrispondenza  sociale.  Anni  1885  e  1886.  —  6.  Zbit- 
SCHRIPS  (periodico)  del  R.  Ufficio  sassone  di  statistica.  Fascìcolo  di  supplemento  all'annata  1886, 
contenente  i  risultati  del  censimento  della  popolazione  della  Sassonia  del  $  giugno  iSSa.—  7.  Die 
neue  Zeit.  Rivista  della  viu  intellettuale  e  pubblica.  Fase.   10,  anno  IV.  Stoccarda,  1.  H.  W.  Dietz 
1S86.  La  partecipazione  al  profitto  di  Giuseppina  Braun. 
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La  partecipazione  al  guadagno  non  è  che  uno  dei  molti  sistemi 
di  compenso  al  lavoro. 

La  forma  più  usata  per  compensare  il  lavoro  degli  operai  è  la 
paga  giornaliera  Altra  forma  è  il  lavoro  a  cottimo  agldato  a  sin^ols 
persone  od  a  più  individui  assieme.  A  complemento  di  queste  dj: 
ferme  v*  hanno  premi  e  gratificazioni^  e  finalmente  negli  ultimi  tempi 
fu  introdotta  qua  e  là  con  più  o  men  buoni  risultati  la  partecipa- 
zione al  guadagno  da  parte  degli  impiegati  ed  operai,  combinata  con 
paga  giornaliera  o  lavoro  a  cottimo. 

La  partecipazione  al  guadagno,  come  uno  dei  sistemi  di  retri- 
bjzione  più  moderni,  trova  ancora  nella  pratica  ed  in  teoria  alcuni 
ostacoli  e  divenne  pure  oggetto  di  dispute  tra  le  diverse  scuole  scien- 
tifiche ed  i  partiti  politico-sociali,  per  cui  il  sistema  stesso  non  pro- 
gredì neppure  nel  suo  sviluppo  intrinseco. 

Ogni  progresso  scientifico  ha  duopo  di  una  lunga  esperienza 
per  consolidarsi  e  guadagnar  terreno.  Sullo  sviluppo  materiale  delle 
popolazioni  possono  avere  grande  influenza  gli  avvenimenti  esterni 
della  natura  e  della  politica,  le  grandi  scoperte,  le  invenzioni  tecniche, 
le  modificazioni  radicali  nella  legislazione;  ma  il  bene  durevole  delle 
masse,  la  riforma  della  produzione  e  della  ripartizione  dei  beni,  la 
modificazione  dei  sistemi  di  lavoro  e  di  salario,  dipendono  essen- 
zialmente dai  concetti  che  hanno  appaltatore  ed  operaio  in  riguardo 
economico,  industriale,  tecnico  e  morale.  Per  educarsi  a  questi  con- 
cetti, occorre  tempo,  pratica  e  buoni  esempi  ed  è  naturale  che  questi 
li  dia  precipuamente  lo  Stato  nelle  imprese  da  lui  dirette. 

Base  principale  nella  partecipazione  al  guadagno  ed  in  tutte  le 
quistioni  sociali  dev*  essere  la  sana  educazione  morale  di  tutti  gli 
interessati.  Se  gli  uomini  migliorano  i  loro  costumi,  svanirà  pure 
l'egoismo,  si  rafforzerà  il  sentimento  sociale,  prevarrà  l'integrità  della 
coscienza;  ed  allora  gli  appaltatori  sulla  loro  attività  industriale  sa- 
ranno più  miti  e  si  persuaderanno  che  i  prodotti  del  loro  lavoro  non 
provengon  tutti  dal  loro  merito,  ma  più  dal  caso  e  dalla  fortuna»  dai 
progressi  dell'industria,  dalle  istituzioni  e  dal  concorso  dello  Stato  e 
dei  comuiTi  e  da  ultimo  dall'azione  complessiva  di  tutti  i  sii^oli  in* 
dividui  che  hanno  parie  in  un'impresa  industriale. 

È  vero  che  i  prodotti  della  fabbricazione  si  devono  oggidì  in 
gran  parte  alla  speculazione  commerciale.  Un  industriale  il  quale 
compra  a  prezzo  più  basso  del  suo  vicino  concorrente  le  materie 
greggie  di  seta,  lana,,  lino,  tabacco,  cacao,  ferro,  carbone,  ecc.,  e  le 
rivende  a  prezzi  maggiori,  può  raggiungere  alla  fine  dell'anno  alti 
guadagni  mentre  il  concorrente  ne  sojre  una  perdita;  ma  è  forse 
sempre  anche  la  speculazione  migliore  un  merito  dell'impresario  o 
non  deve  esso  piuttosto  attribuirsi  alle  condizioni  stesse  dell'impresa 
con  riguardo  al  bene  comune  di  tutti  gli  operai } 

Si  parla  di  nuovo  e  più  di  prima  di  un  diritto   ereditario   della 
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società  e  dei  doveri  della  ricchezza,  dando  peso  alla  circostanza,  che 
molte  ricchezze  sieno  state  acquistate  «  quasi  nel  sonno  »  e  sieno 
sorte  dal  progredire  delPindustria,  da  grandi  invenzioni  tecniche  e 
da  nuove  legislazioni,  che  facilitarono  f  arricchirsi  di  pochi  a  spese  dei 
molti.  In  seguito  a  ciò  si  pretende  che  lo  Stato  delimini  i  doveri  della 
ricchezza  in  forma  di  corrispondenti  tasse  di  successione  ereditaria. 
Tali  imposte  sull'eredità  furono  già  introdotte  con  buon  esito  in  pa- 
recchi Stati  cioè  nella  Svizzera,  in  Germania  ed  in  Italia,  ed  in  al- 
cuni luoghi,  per  esempio,  nella  Sassonia  furono  anche  aumentate  ed 
estese  notevolmente.  Non  e*  è  bisogno  di  rinunziare  a  queste  tasse 
di  successione,  ma  si  dovrebbe  dare  maggior  peso  alle  contribu- 
zioni volontarie  colle  quali  i  ricchi  appaltatori  provvedono  in  vita  o 
per  atto  di  ultima  volontà  ai  loro  operai  od  ai  loro  comuni.  Non  è 
molto  che  un  industriale  milionario,  il  barone  Francesco  von  Liebig, 
morto  a  Vienna  il  9  dicembre  1886,  di  circa  io  milioni  di  fiorini  di 
patrimonio,  lasciò  non  meno  di  2  milioni  e  mezzo  ai  suoi  operai  e 
servi  e  per  fondazioni  di  beneficenza  a  Vienna  ed  a  Reichenberg. 

Più  importante  ancora,  in  quanto  al  principio,  è  la  clausola  del 
suo  testamento,  che  annualmente  una  buona  parte  dell'utile  netto 
della  sua  azienda  sia  devoluta  a  costituire  un  fondo  per  provvedere 
alla  vecchiaia  di  tutti  i  suoi  impiegati  ed  operai.  Tali  oblazioni  volon- 
tarie contribuiscono  molto  più  delle  disposizioni  legislative  a  conciliare 
le  antitesi  sociali. 

Una  simile  tassa  volontaria  che  concilierebbe  la  cosa,  sarebbe 
un*  obbligazione,  garantita  da  statuti,  di  pagare  delle  quote  d'  utile 
agli  impiegati  di  una  azienda  commerciale  od  agli  operai  di  una 
fabbrica.  Dove  vige  un  tale  sistema,  si  fanno  le  speculazioni  con  mi- 
nore leggerezza  e  si  adoprerà  maggior  diligenza  dal  primo  all'  ul- 
timo degli  impiegati.  Vi  sarebbe  un  controllo  reciproco  non  solo  a 
vantaggio  dei  singoli,  ma  anche  per  il  bene  comune.  Dalla  parteci- 
pazione al  guadagno  nasce  il  sentimento  di  solidarietà  fra  tutte  le 
persone  interessate  ad  una  azienda  comune.  Molte  buone  qualità  dei 
diversi  operai  prima  sconosciute  (le  cosidette  forze  latenti)  verreb- 
bero in  luce  e  contribuirebbero  al  bene  comune  ;  ad  ogni  modo 
la  partecipazione  ai  guadagno  desterà  se  non  in  tutti,  almeno  in  gran 
p?rte  od  anche  in  alcuni  pochi  operai  la  soddisfazione  morale,  la  di- 
ligenza nel  lavoro,  ii  sentimento  del  dovere  e  dell'onore  e  l'energia. 
Ciò  forma  il  principio  di  un  miglioramento  delle  relazioni  reciproche 
e  gioverebbe  a  reprimere  l'invidia,  l'odio  ed  il  malcontento.  In  tal 
modo  si  otterrebbero  grandi  risaltati  e  si  eviterebbero  a  tempo  peri- 
colosi confiitti. 

Come  Federico  il  Grande  si  considerava  «  il  primo  servo  dello 
Slato,  »  così  anche  l'imprenditore  o  il  direttore  di  una  fabbrica  è 
«  il  primo  servo  »  della  sua  impresa  e  non  è  che  un  collaboratore 
dei  suoi  compagni  d'industria.  Gli  è  dovuto  uno  stipendio  maggiore 
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corrispondente  alla  sua  coltura  più  profonda,  alla  maggior  respon- 
sabilità ed  alle  maggiori  esigenze  industriali  e  sociali,  ma  il  gua- 
dagno che  risulta  dall*  impresa,  dedotti  gli  interessi  del  capitale  e 
l'importo  degli  stipendi  e  salari,  dovrebbe  esser  devoluto  in  parte 
anche  agli  operai. 

Col  crescere  della  moralità  e  collo  sviluppo  dell'  economia  il  nu- 
mero delle  aziende  industriali  che  adotteranno  il  sistema  della  par- 
tecipazione agli  utili  diverrà  probabilmente  sempre  maggiore.  Se 
queste  aziende  con  partecipazione  al  guadagno  acquistano  una  tale 
organizzazione  interna  da  far  valere  oltre  all'abilità  industriale,  anche 
quella  morale,  dimodoché  preponderi  tra  tutti  gli  interessati  la  so- 
brietà, l'onestà  e  la  solidarietà,  si  otterranno  risultati  molto  migliori 
che  colPantico  sistema  dei  salari.  Se  inoltre  riesce  di  collegare  in  più 
stretto  nesso  tutte  le  aziende  con  partecipazione  al  guadagno,  dimo- 
doché esse  si  scambino  i  loro  prodotti  e  promuova  Tuna  rincremento 
dell'altra,  allora  la  concorrenza  sarà  vittoriosamente  combattuta  ed 
un  numero  di  operai  sempre  maggiore  troverà  lavoro. 

Prima  che  si  raggiunga  questa  meta,  devono  sparire  ancor  molti 
pregiudizi  contro  la  partecipazione  al  guadagno,  ed  il  nuovo  sistema 
di  salari  deve  prendere  maggior  piede  tra  gli  imprenditorL  UArhei- 
terfreund  come  organo  della  tr  Società  centrale  per  il  bene  delle 
classi  ofseraie  »  si  è  dedicato  già  da  20  anni  allo  studio  della  que- 
stione della  partecipazione  al  lavoro  ed  ha  divulgato  le  esperienze 
fatte  in  proposito.  Sotto  il  titolo:  <c  II  contratto  del  lavoro  e  la  so- 
cietà operaia  »  [Industriai  partnership),  fu  pubblicata  nell'annata  1867 
dcìV  Arbeiterfreund  la  conferenza  tenuta  il  16  marzo  1867  ^^  ^^^' 
sigliere  intimo  di  Governo  dott.  Engel  alla  Società  giurìdica  di  Ber- 
lino alla  presenza  del  principe  ereditario  e  di  molti  membri  della 
Dieta.  Il  dottor  Engel  aveva  parlato  dei  tentativi  fatti  in  Inghilterra 
per  introdurre  il  sistema  della  partecipazione  al  guadagno  e  della 
decisione  del  fabbricante  d'ottone  di  Berlino,  Guglielmo  Borchert  di 
mutare  la  sua  fabbrica,  del  valore  di  900,000  marchi,  in  una  Società 
in  accomandita  per  azioni,  delle  quali  era  assegnato  per  ora  y.  agli 
impiegati  ed  agli  operai,  colla  possibilità  di  versare  a  poco  a  poc 
il  capitale  corrispondente.  Alla  conferenza  del  dottor  Engel  segui- 
rono vive  lotte  nel  giornalismo  ed  al  tentativo  del  Borchert  si  ann 
darono  delle  aspettative  esagerate  che  furono  appagate  soltanto  i 
parte  e  non  furono  di  giovamento  alla  propagazione  del  sistema  i 
Germania. 

Nella  Francia  e  nella  Svizzera  il  sistema  della  partecipazione 
guadagno  fu  propugnato  e  divulgato  con  maggior  costanza  e  per 
severanza  che  in   Inghilterra   ed  in   Germania.   V  ArbeiUrfreund  h 
già  parlato  dei  numerosi  tentativi  fatti.  Neil*  anno  1878  fu  pubblicat 
una  relazione  riassuntiva  dei  casi  allora  conosciuti  di  partecipazione 
al  guadagno  nella   Biblioteca    scientifica   internai^onah  sotto   il  titolo^ 
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La  partecipaiiom  ai  guadagno,  ricerche  sui  salari  e  sul  guadagno  degli 
imprenditori  di  Vittorio  Bóhmert,  a  volumi,  Lipsia.  F.  A.  Brockhaus. 
L'opera  fu  pubblicata  nell'anno  1880  tradotta  in  italiano  con  una 
prefazione  delPeconomista  italiano  Luzzatti  e  si  pubblica  già  da  più 
anni  tradotta  in  francese  nel  Bulletin  de  la  partecipation  aux  bénéfices  edito 
dalla  «  Société  formée  pour  faciliter  l'étude  pratique  des  diverses  métho- 
des  de  partecipation  du  personnel  dans  les  bénéfices  de  Tentreprise.  » 
L'inglese  Sedley  Taylor,  nel  suo  scritto:  •  Profit-Sharing betwesn  capital 
and  Labour  »  (Londra  1884),  tratta  in  modo  particolareggiato  di  molti 
tentativi  importanti  di  partecipazione  al  guadagno  fatti  in  Francia,  nella 
Svizzera  ed  in  Germania;  il  lavoro  è  in  parte  originale,  in  parte 
segue  le  orme  dell'opera  del  Bòhmert.  Vi  si  parla  pure  di  un'impor- 
tante Memoria  del  signor  Briggs  che  presenta  nella  sua  origine  e 
nel  suo  sviluppo  l'applicazione  del  sistema  di  partecipazione  al  gua- 
dagno nelle  miniere  di  carbon  fossile  di  Henry  Briggs,  Son  e  Com- 
pagno in  Whitwood  e  Methley  presso  Normanton,  Yorkshire. 

In  Germania  negli  ultimi  tempi  si  sono  occupati  della  questione 
delia  partecipazione   al  guadagno,  più  dal   lato  critico  che    dal  Iato 
positivo,  due  giovani  economisti,  Enrico  Frommer  ed  A.  Wirmings- 
haus,  nelle  opere  summentovate.  L'opera  del  Frommer  ebbe  origine 
da  una  questione  posta  a  premio  dalla  Facoltà  giuridica   economica 
di  Strasburgo  in  questi  termini:  «  Sono  da  esaminarsi  le  numerose 
esperienze  risguardanti  la  partecipazione  degli  operai    agli  ^  utili  del 
Javoro,  fatte  negli  ultimi  tempi  in  Germania,  in   Francia   ed   in  In- 
Ighilterra,  e  dietro  le  medesime  si  tratti   dell'  applicazione   pratica  e 
della  ragione  teoretica  della  questione.  »  L'Università  di  Strasburgo 
iDandendo  un  premio  per  tale  tesi,  ha  il  merito  di   avere    promosso 
Io  studio  della  questione  nella  stampa  tedesca.  Frommer  fece  il  suo 
lavoro  su  due  fonti  :  sull'  inchiesta    di  Bdhmert  e  su    quella    pubbli- 
<:ata  dal  Ministero  francese  dell'  interno  nel  i883.   Ambedue    queste 
inchieste  sono    note  ai   lettori   dell*  Arheiterfreund.  a    Frommer  com- 
pleta il  materiale  trovato  con  altri  nuovi  casi  e  comunicazioni  tratte 
alalie  opere  di  Sedley  Taylor,  A.  Fougerousse,  [Patrons  et  Ouvriers  de 
J^aris  18S0,)  di  Studnitz  {Stato  degli  operai  dell*  Americj    del  Nord    nel 
jSy^)  e  dal  Bulletin  de  partecipation  aux  bénéfices,  11  libro  del  Frommer 
non  vale  a  sostituire  le  dette  fonti  perchè  non  fa  che  riassumerle  e 
non  dà  alcuna  luce  sopra  atti  importantissimi  come,  ad  esempio,  il 
parere  degli  operai  di  Billon  ed  Isaac  e  sopra  importanti    particola- 
rità del  caso  Leclaire;  ojre  però  un  buon  prospetto  dei  fatti  e  delle 
esperienze   più   importanti  antiche  e  moderne.  La  parte   meno   ben 
trattata  dello  scritto   di  Frommer  è  la  terza,  che  porta  il  titolo:  ra- 
gione  teoretica  della  partecipaiione  al  guadagno,  la  quale,  piena  di  con- 
traddizioni,  fmisce  con  una  conclusione  abbastanza  pessimista.  La 
conclusione,  che  FYommer  crede  di  poier  formulare  come  definitiva, 
è  così  concepita  : 
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<  La  partecipazione  degli  operai  ai  guadagni  dell*  imprenditore 
«  è  opportuna  soltanto  allora,  quando  essa  tenda  ad  accrescere  o 
«e  migliorare  le  prestazioni  dell*  operaio  oppure  abbia  per  e0etto  di 
«  poter  disporre  con  sicurezza  del  numero  necessario  di  operai  ve- 
«  lonterosi,  che  altrimenti  mancherebbe.  » 

Dopo  aver  letto  nelle  altre  parti  dell'  opera  che  precedono,  l'enu- 
merazione di  una  grande  quantità  d'altri  vantaggi  della  partecipa* 
zione  al  guadagno,  ci  si  domanda  meravigliati,  come  l'autore  sia 
potuto  venire  a  concludere  con  un'applicazione  del  sistema  cosi 
ristretta. 

Come  se  non  vi  fosse  già  un  gran  vantaggio  in  ciò,  che  gli 
operai  colla  partecipazione  al  guadagno,  anche  prescindendo  da 
eventuali  maggiori  prestazioni ,  hanno  una  maggior  soddisfazione 
dal  lavoro,  che  le  scissure  tra  imprenditori  ed  operai  vengono  ap- 
pianate, le  grandi  di  gerenze  nei  compensi  al  lavoro  sono  alquanto 
pareggiate,  e  si  rinforza  il  sentimento  di  solidarietà  tra  tutti  i  par- 
tecipanti ad  un'  impresa  I 

Frommer  pare  sia  giunto  alla  sua  conclusione  dal  concetto  che 
aveva  del  lavoro,  che    cioè  non  sia   un   valido   produttore,  anzi,  in 
confronto  ad  altri,  non  sia  neppure   un  fattore   di  produzione.   Egli 
scrive:  «  11  fattore,  che  produce,  è  piuttosto   il  solo  spirito  umano, 
il  quale  coli' attività  intellettuale  e   colla   volontà   che  o^re  e  rende 
atti  tutti  o  gran  parte  degli  elementi  di  produzione  riuniti  a  scddi» 
sfare  completamente  ai  bisogni  concreti  e  presenti.  Natura,  capitale 
e  lavoro  sono  i  soli  elementi  di   produzione»  dei   quali    si   serve  1<^ 
spirito  umano  nella  sua  attività  produttiva.  » 

Su    questa   sua   asserzione   noi   osserveremo  che   lo   spirito  ha— 
parte  anche  nei  più  umili   lavori    dell'  uomo.    Persino  il   fochista ,  iB- 
quale  in  apparenza  ha  l'occupazione  più  bassa  e  più  meccanica, 
non  ha  da  far  altro  che   mettere  il  carbone  al  fuoco,  deve  lavorar 
con  intelligenza  e  con   coscienza  poiché   col  riscaldare   troppo   un 
caldaia  e  col  venir  meno  al  suo  dovere  può  far  saltare  in  aria  tutt 
l'opificio.  Se  ora  un  industriale,  dopo  un  bilancio    vantaggioso,  dà — 
parte  del  guadagno  netto  anche  ai  suoi  fochisti,  quand'anche  abbi 
già  loro  concessi  dei  premi  per  il  risparmio  fatto  sul  carbone,  nes — 
suno  potrà  dire  che  un  tale  procedere  sia  ingiusto   o  contrario  alle? 
regole  dell'  economia.  Noi  diremo  all'  incontro  :  È  giusto  e  ben  fattoi 
che  r  imprenditore  a  fine  d'  anno  non  pensi  soltanto   agli   ammini — 
stralori  e  contabili,  ma  anche  al  basso  personale.   Come   è  pure  al — 
treltanlo  ingusto  che,  per  esempio,  il  proprietario  di  un  linificio  non  di^ — 
Vida  coi  suoi  operai  un  utile  annuo  di  centinaia  di  migliaia  di  lire  quan — 
tunque  forse  il  guadagno  derivi  in  gran  parte  dalla  speculazione  nellav- 
compra  del  lino.  Anche  in  cose  spettanti  all'  economia  pubblica  dob- 
biamo avvezzarci  a  non  accontentarci   del  nudo   concetto   giuridicc^ 
del   contratto ,   ma    ad   agire   secondo   il   diritto  natlirale.    Summu 
ius,  summa  iniuria. 
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Prommer  ha  trascurata  troppD   la  vera  essenza  della  questione 
la  parte  etica  e  morale  ;  e  ha  dato  maggior   p-so   air  interesse  del- 
l'imprenditore  che  a  quello  dell'operaio. 

Lo  stesso  dicasi  dello  scritto  del  dott.  A.  Wirminghaus.  Esso  con- 
tiene molti  pregevoli  concetti  sulla  posizione  e  sul  compito  dell' im- 
prenditore. È  giusto  «  che  l'imprenditore  soltanto  in  grazia  della 
sua  posizione,  ha  la  possibilità  di  aver  sott' occhio  e  di  trarre  van- 
taggio da  ogni  mutamento  prodotto  dal  caso  »  ;  egualmente  giusto 
è  «  che  tutti  i  tentativi  per  migliorare  la  sorte  delle  classi  operaie . 
devono  essere  diretti  sopratutto  a  procurare  agli  operai  un  guadagno 
uniforme  e  sicuro  ed  a  proteggerli,  per  quanto  si  possa,  dalle  influenze 
del  caso  fortuite.  »  Ma  da  ciò  non  segue  ancora  che  i  vantaggi  dei 
casi  favorevoli  appartengano  esclusivamente  all'  imprenditore. 

Esso  non  è  che  l'amministratore  responsabile  di  una  impresa 
consistente  nelle  forze  riunite  di  tutti  i  partecipanti  e  dovrebbe 
guardarsi  dal  distinguere  l' operaio  dall'  opera  delle  sue  mani. 
All'  asserzione  del  Wirminghaus  «  che  non  si  debba  pretendere  dal 
singolo  imprenditore  che  paghi  salari  maggiori  del  complesso  dei 
suoi  concorrenti,  »  noi  contrapponiamo  la  domanda  :  Perchè  no  }  l 
?^alari  sono  dappertutto  diversi  e  appunto  quegli  imprenditori,  i  quali 
pagano  maggiori  salari  dei  loro  concorrenti ,  sogliono  essere  serviti 
iTicglio  degli  altri. 

Del  resto  i  fautori  della  partecipazione  al    guadagno    non    pre- 
tendono adatto  che  si  paghino  migliori  salari  degli  usuali. 

Le  quote  di  guadagno  possono  essere  considerate  come  sopra - 

saldi  in  tempi  buoni  e  possono  per  un  certo  tempo  venir  risparmiate 

'"    i^artc,  per   le  annate  di   perdita,  a  conto  dei  partecipanti,  oppure 

^ss^re  destinate  m  parte  ad  un  fondo   di   riserva    per   sopperire    al 

^^^cit  nelle  cattive  annate. 

Gli  operai,  come  gli  imprenditori,  devono  avvezzarsi  al  pensiero, 
cH^  le  quote  di  guadagno  variano  od  anche  talvolta  sono  aQatto 
^sc2l^;se  e  non  v'è  perciò  da  farne  calcolo  che  in  parte.  Nella  fab- 
^""•^^^ii  di  Billon  e  Isaac  in  Ginevra  trovarono  il  più  grande  vantaggio 
^^>  sistema  della  partecipazione,  dopo  dieci  anni  che  si  applicava, 
^PF^iinto  in  ciò  che  nelle  annate  sfavorevoli  stava  a  disposizione  degli 
^»^^«"ai  un  discreto  capitale  risultante  dalle  quote  di  partecipazione 
"^ori  pagate. 

I  due  giovani  economisti,  Prommer  e  Wirminghaus,  nel  loro  la- 

^'"o  critico  sulla  partecipazione  al  guadagno  hanno  tenuto  assai  poco 

^^^lo  della  circostanza,  che  centinaia    di  imprenditori  —  appunto  i 

*^*'^    coscienziosi  —  hanno  messo   da  banda  già  da  lungo   tempo  le 

^sidcite   apprensioni    teoretiche    con  prestazioni    positive,    facendo 

^^to  l'esperimento  della   partecipazione   al  guadagno,    poiché  pre- 

^^ira  loro  soltanto  di  ottenere  grossi  guadagni. 

È  indifferente  che,  secondo  il  sistema   Prommer,  parlino  per  la 
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partecipazione  al  guadagno  ragioni  di  opportunità  e  non  veramente 
ragioni  giuridiche  ;  ò  cosa  che  appartiene  alla  scienza.  Nella  pratici 
VI  sono  però  ancora  altre  ragioni  di  coscienza  che  sogliono  deter- 
minare razione  dell* uomo  nel  campo  dell'economia,  a  Les  granJts 
fondatìons  comme  les  grandes  pensées  viennent  du  coeur.  » 

Ciò  vale  pure  per  la  partecipazione  al  guadagno  e  per  la  maggior 
parte  delle  istituzioni  dirette  al  bene   dell'umanità.   In   ogni   lavoro 
umano  funzionano  tre  specie  di  forze,  cio6  quelle  del  corpo,  dell'in  • 
telletto  e  del  cuore.  Se  ogni  imprenditore  amministrerà  i  suoi  affar' 
anche  col  cuore,  sarà  pure   servito  con  maggior  cuore  e  coscienza 
e  ciò  renderà  abbondanti  frutti   anche   materialmente.   I   sistemi  di 
salari  debbono  essere  migliorati  ancora  dappertutto.  Anche  per  l'in- 
troduzione   della    partecipazione    al    guadagno ,    occorrono   ancora 
molti  esperimenti.  Ogni  azienda  vuol  essere   amministrata  in  modo 
particolare   e   la   contabilità ,  la  suddivisione ,  la  riuntone  e  l'im- 
piego delle  quote  di  guadagno  possono  avere  molteplici   diversità  a 
seconda  delle  prestazioni ,  dell*  età,    dello  stato   di  servizio   e  della 
responsabilità  dei  partecipanti.  La  partecipazione   al  guadagno  può 
venire  regolata  da  statuti,  od  essere  del  tutto  volontaria.  Ciascuna 
di  queste  due  forme  è  migliore  dei  sistemi  senza  partecipazione. 

Sarebbe  da  consigliarsi  agli  economisti  vecchi  e  giovani  di  oc  — 
cuparsi    più   dell'  applicazione    pratica   colle   diverse   forme  e  ccr^^ 
nuovi  casi   della   partecipazione  al   guadagno ,    che   della   rapoi^  -  ^ 
teoretica  del  sistema. 

La  partecipazione  al  guadagno  va  facendo  nella  pratica  progres-       -^ 
lodevolissimi  senza  curarsi  delle  apprensioni  teoretiche  che  sorgoi 
a   tal  riguardo    Ne  fa  prova  prima  di  tutto   il   succitato  BuUeti» 
la  partecipation  aux  hcnéjices.  Questa  rivista,  che  è  entrata  ora   ncir 
sua  ottava  annata,  dà  un  prospetto  continuato  sul  movimento  del 
partecipazione  ai  guadagno,  sulle  diverse  forme,  sotto  le  quali  il  s 
stema  fu  attivato,  e  sulle  esperienze  fatte, 

P'rommer  disprezzando  il  Bollettino,  osserva  che  esso  conticr^ii::^ 
pochissime  novità  importanti.  Se  ne  avesse  esaminato  il  contenu'  ^^® 
con  maggiore  attenzione,  si  sarebbe  potuto  persuadere  che  la  ti 
duzione  francese  dell'opera  di  Bòhmert  che  si  pubblica  nel  Bolh 
tino  dal  1880  in  poi,  appunto  nei  casi  più  importanti  ha  riguardo 
tutte  le  ultime  esperienze,  cosicché  l'inchiesta  di  Bdhmert  si  pi 
considerare  come  continuata  fìno  negli  ultimi  tempi.  Si  leggano  i^h— 
Bollettino  soltanto  i  casi  più  importanti  di  Leclaire,  Billen  e  Isaa 
Chaix  e  C,  La  Compagnie  d' assurances  gónórales  à  Paris  (Directe 
Alfred  de  Courcy),  Papéterie  cooperative  d'Angoulème,  \V.  Borch( 
a  Berlino,  Thùnen  a  Teltow,  ecc. 

L'  ultimo  fascicolo  dà  tra  altre  cose  una  relazione  su  Courcy 
suir  amministrazione  della  Casa  di  commercio  universale  «  Au  b 
Marche  »  Maison  Boucicaut  e  C,  a  Parigi,  ed  inoltre  sui  progress— 


le  innovazioni  che  ebbero  luogo  ncll'  ultimo  decennio  dopo  la  pub- 
blicazione del  libro  di  Bòhmert. 

I  francesi  hanno  in  questo  Bollettino  e  nella  Società  per  la  par- 
tecipazione al  guadagno,  diretta  dal  Consigliere  di  Stato  Chiarles 
Robert,  un  mezzo  d'agitazione  eccellente,  al  quale  si  debbono  sempre 
nuovi  tentativi.  All'Esposizione  Universale  d'Anversa  del  1885  la 
Società  ha  esposta  una  tavola  sinottica  dei  sistemi  di  partecipazione 
adottati  fìnora  in  cento  imprese  industriali  ed  economiche ,  inoltre 
tutti  i  volumi  del  Bollettino;  ed  ottenne  perciò  il  maggior  premio 
consistente  in  un  diploma  d'onore. 

I  tentativi  fatti  in  Francia  sono  valide  testimonianze  dell'inizia- 
tiva propria  allo  spirito  francese  e  dello  slancio  che  hanno  i  francesi 
nel  concepire  ed  attuare  nuove  idee,  come  pure  della  loro  grande 
abilità  nel  progettare  statuti  ed  introdurre  innovazioni  economiche 
\Galìi  novarum  rerum  studiosi].  La  maggior  parte  dei  nuovi  tentativi 
mostra  pure,  che  gli  imprenditori  hanno  preso  a  cuore  il  migliora- 
mento della  sorte  dei  loro  operai. 

Noi  tedeschi  faremo  bene  di  non  pubblicare  nei  nostri  giornali 
soltanto  le  chiassose  dimostrazioni  di  oratori  popolari  francesi  e  di 
giornalisti  esaltati,  ma  pur  anco  i  taciti  progressi  sociali  e  le  eccel- 
lenti disposizioni  per  conciliare  il  lavoro  col  capitale,  gareggiando 
cosi  colla  Francia  in  tutti  i  provvedimenti  diretti  a  promuovere  la 
coltura  della  nazione. 

In  Inghilterra  non  si  lavora  pubblicamente  con  tale  attività  come 
in  Francia  per  promuovere  la  partecipazione  al  guadagno.  La  mag- 
giore influenza  ha  colà  Sedley  Taylor,  il    quale   pubblicò   dapprima 
nel  periodico  Nineteenth  Century  una  serie  di  saggi,  tra  i  quali  anche 
i  casi  più  noti  di  partecipazione  al  guadagno  in  Inghilterra.  Questi 
93ggi  furono  ristampati,  con  notevoli  aggiunte,  nel  libro   pubblicato 
recentemente:  Ptofii' sharing  letween   capital  and  labour.   Questo    libro 
ciesta  un  interesse  speciale  anche  per  la  relazione   esatta  del  caso 
di  Brìggs.  Anche  il  libro  di  Frommer  ne  parla  in  modo  particolare 
e  vi  si  contengono  delle  descrizioni  molto  istruttive  sul  tentativo  di 
Orìggs   e    sulle   ragioni   per  cui   andò   a   vuoto.  Egli   si   alienò  gli 
operai  opponendosi  alla   formazione   di   corporazioni,  cui   essi   non 
volevano  rinunciare. 

In  Germania  si  pose  di  nuovo  maggiore  attenzione  negli  ultimi 
Sciupi  alla  quistione  della  partecipazione  al  guadagno.  Gli  scritti  di 
^'"ommer  e  di  Wirminghaus  hanno  promossa  la  discussione  della 
QtiÌ3tione  nonostante  gli  ostacoli  che  esponevano,  ed  un  economista 
francese  osserva  con  ragione  sul  libro  di  Frommer:  Une  attaqu$, 
^^^9ae  injuste,  vaut  mieux  que  siìence. 

Nel  Voìkswohì,  edizione  popolare  della  Sociaìcorr$spondeni,  organo 
^_^^ l'Associazione  centrale  per  il  bene  delle  classi  operaie,  si  fa  men- 
^^^e  negli  ultimi  anni  di  una  serie   di  nuovi  casi,  in  cui  grandi  e 
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piccoli  imprenditori,  per  testamento  o  per  atto  tra  vivi,  han.io  asse- 
gnato ai  loro  operai  grandi  quote  di  guadagno,  ed  hanno  assunte 
robbligo  di  migliorare  lo  stato  economico  dei  medesimi. 

L*anno  scorso  si  impegnò  una  viva  contesa  tra  il  Volksv.'obl 
(n.  36,  anno  i88j)  e  la  Società  di  navigazione  sassone-boema  a 
Dresda.  Questa  Società  aveva  assegnato  ai  suoi  azionisti ,  tanto  nel- 
l'anno 1884  che  nel  i885,  il  18  per  cento  di  dividendo,  il  che  fu  bia- 
simato in  un  articolo  intitolato:  18  per  cento  di  guadagno  agli  a^io- 
rtisti  e  nulla  agli  operai.  Il  rappresentante  della  Società,  procuratore 
Hippel,  aveva  designato  la  partecipazione  al. guadagno  come  t  un 
passo  verso  la  costituzione  di  uno  stato  sociaic-democratico  modelle,  » 
ed  in  uno  scritto  sulla  quistione  economica  dei  principi  diretta  al 
Volkswohl  si  esprime  così  : 

a  Non  posso   fare  a   meno   di   osservare   che,  secondo  la  mia 
opinione,  la  partecipazione   degli   operai  al   guadagno  può  essere 
chiamata  un  atto  di  giustizia  tutt'  al  più  nel  caso  che  fattività  degli 
operai  occupati  nella  relativa  impresa  abbia   un*  influenza   notevole 
sull'esito  della  medesima.  £  perciò  certamente  opportuno  di  far  par- 
tecipare al  guadagno  il  fabbricatore  di  birra ,  che  producendo  delU 
buona  birra  attira  un   grande  numero   di   consumatori  e  ne  rende 
possibile  la  vendita  ad  un  prezzo  vantaggioso.  Ma  rigurdo  alla  So- 
cietà  di  navigazione  sassone-boema,  per  quanto  io  riconosca  essere 
di  grande  entità  che  essa  abbia  un  personale  adatto  e  coscieozioio, 
e  per  quanto  io  lodi  altamente  il  personale  attuale,  che  possiede  ia 
sommo  grado  queste  qualità ,  pure  non  ammetto  che  per  la  buon^:^ 
riuscita  di  tale  impresa  abbia  importanza  essenziale  T attività  degl  ^ 
operai  che  vi  sono  occupati.  La  prosperità  di   un'impresa  di  navL^ — 
gazione,  prescindendo  dall'accortezza,  economia  ed  abilità  dell'anm  ^ 
ministra z ione,  come  anche  dalla  comodità  ed  eleganza  dei  mezzi 
trasporto,  dipende  quasi  esclusivamente   dal   caso,  particolarmente 
dal  tempo  favorevole  e  dalle  acque.  » 

La  Redazione  del  Volkswohl  rispose  quanto  segue  :  «  Secondo 
signor  procuratore  Hippel,  il  buon  esito  di  una  impresa  di  navigazio 
dipende  «  quasi  esclusivamente  dal  caso,  particolarmente  dal  temp 
favorevole  e  dalle  acque.  »  Per  la  navigazione  sassone-boema  son 
da  considerarsi  ad  ogni  modo  molte  altre  circostanze  d'indole  gen 
rale  e  locale.  Lo  Stato  stesso  coil'aiuto  della  R.  Direzione  per  la  e 
nalizzazione,  che  approfondi  il  canale,  ha  contribuito  a  promuover 
il  movimento  dei  navigli.  Esso  ha  liberata  la  navigazione   suU*  Elb 
dai  gravosi  dazi,  impiegando  a  ciò  forti  somme,  ed  ha  ancora  gran 
spese  annuali  per  appianare  ogni  ostacolo  alla  navigazione,  allont 
narne  i  pericoli,  ecc.  Anche   la   situazione   politica   esercita- un* i 
iluenza  notevole.   I   dividendi   considerevoli   si   devono  però  per 
massima  parte  all'aumento  verificatosi  nella  popolazione  di  Dresd 
Noi  siamo  era  d'opinione  clic  il  caso,  dovuto  alla  benigna,  natura, 


le  prestazioni  dello  Stato  e  della  città  debbano  andare  a  beneficio 
del  lavoro  e  del  capitale ,  e  che ,  in  mancanza  di  leggi  relative  gli 
imprenditori  ed  i  capitalisti  si  impongano  moralmente  T  obbligo  di 
far  partecipare  gli  operai  agli  alti  guadagni  ottenuti  senza  alcun 
merito.  Le  prestazioni  di  una  Società  di  navigazione,  dove  le  spe- 
culazioni commerciali  sono  escluse ,  si  fondano  essenzialmente  sul 
personale  che  presta  effettivamente  il  servizio. 

a  Osserveremo  da  ultimo ,  che  la  partecipazione  al  guadagno , 
ben  lontana  dal  porre  in  attuazione  lo  Stato  modello  democratico- 
sociale  ,  ha  al  contrario  lo  scopo  di  promuovere  una  comunanza  di 
interessi  ed  un  accordo  tra  lavoro  e  capitale  sulla  base  delfordina- 
mento  sociale  già  esistente.  » 

È  forse  perciò  appunto  che  tale  partecipazione  viene  combattuta 
se  non  da  tutti,  da  molti  appartenenti  alla  democrazia  sociale ,  per- 
chè non  ha  per  iscopo  di  abbattere  gli  ordinamenti  vigenti,  bensì 
di  conciliare  imprenditori  ed  operai. 

Abbiamo  esposto  tutto   ciò ,  perchè  le  quistioni   economiche  di 

principi  si  possono  chiarire  sempre   più   facilmente  con  casi  pratici 

che  colle  considerazioni  teoretiche  generali.  Il  cosidetto  «  guadagno 

degli  imprenditori.  »  sul  quale  Frommer  e  Wirminghaus  fanno  delle 

considerazioni  filosofiche,  non  è  difatto  che  un  salario  per  il  lavoro 

dell'impresa,  il  quale   consiste   in   ispecial  modo  neirorganizzazionc 

della  medesima,  nell'acquisto  ed  amministrazione  di  capitali  necessari 

e   nello   smercio   dei   prodotti   lavorati.   All'imprenditore  spetta  un 

compenso  maggiore  per  il  suo  lavoro  più  difficile  e  per  la  maggiore 

rc:$pcnsabiiità.  11  suo  guadagno  può  essere  5  o  io  volte  maggiore  di 

quello  degli  operai,  ma  non  c'è  bisogno  che  lo  superi  5o  o  loo  volte, 

^   i  capitalisti  potrebbero,  quando  hanno  ottenuto   un   dividendo  da 

■'0-20  per. cento,  dividere  cogli  operai  tutto  ciò  che  supera  il  io  per 

cento,  senza  recar  danno  all'andamento  degli  affari 

Quando  delle  filande  od  altre  fabbriche,  in  seguito  a  variazioni 
f^"'  ciazi  od  a  nuovi  regolamenti  introdotti  nello  Stato,  oppure  anche 
'"^  Seguito  ad  una  guerra,  incassano  il  20  anziché  il  10  per  cento, 
*^on  si  potrà  sostenere  che  i  soli  imprenditori  0  direttori,  ammini- 
^^'*'at:ori  e  capitalisti  sieno  a  teoreticamente  autorizzati  »  ad  appro- 
^*^^si  tutto  il  guadagno. 

Per  dar  termine  a  queste  considerazioni,  comunicheremo  ancora 
Un  caso  di  partecipazione  al  guadagno  nel  R.  Istituto  sassone  di 
*^*  a  Ustica. 

É  noto  che  Telaborazione  del  grande  censimento   tedesco  delle 

pror-gsioni  del  5  giugno  1882  fu  fatta  a  spese  dell' Impero,  il  quale 

^^^ Va  assegnato,  in  base  al.  censimento  della  popolazione  presente 

^^    j88o,  2  y,  centesimi  a  testa  per  il  censimento  delle  professioni 

■    V^  di  centesimo  a  testa  per  il  censimento  delle  aziende  rustiche 

'^  ^^du8triali..Ma  il  K.  UOicio  sassone  di  statistica  risparmiò  ddU| 
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somma  accordata  di  112,966  marchi  e  59  centesimi  2^,268  marchi  e 
87  centesimi,  cioè  31, 5  per  cento.  Questi  risparmi  o  guadagni  del 
Fisco  furono  ripartiti  quasi  per  la  metà  tra  gli  impiegati  e  scriTani 
dei  R.  Ugìcio  sassone  di  statistica. 

Il  supplemento  uscito  non  ha  guari  ali*  annata  1886  della  ZeH- 
schrift  dei  R.  Uijicio  sassone  di  statistica  contenente  «  t  risultati  del 
censimento  della  popolazione  sassone  al  5  giugno  1882,  »  in  un  ca- 
pitolo intitolato:  «  Spese  dei  lavoro,  sistemi  di  salari  e  partecipazione 
degli  operai  al  guadagno  »  comunica  quanto  segue  riguardo  al  fatto 
di  questa  partecipazione  ed  ai  sistemi  di  stipendi  adoperati  nel  sud- 
detto R.  Ui)ìcio  sassone  di  statistica  : 

a  Le  esperienze  fatte  colla  statistica  delle  professioni  nel  R.  Uf- 
ficio sassone  di  statistica  riguardo  ai  compensi  per  lavoro  prestato, 
contengono  un'interessantissima  conferma  dei  tentativi  ed  osserva- 
zioni già  fatte  suir introduzione  del  lavoro  a  cottimo,  dove  (inora 
erano  poco  in  uso,  e  confutano  di  nuovo  con  un  esempio  pratico 
certi  dogmi  socialisti  esposti  in  grossi  volumi,  che  vorrebbero  so- 
stituire la  paga  giornaliera  al  lavoro  a  cottimo  e  regolare  con  leggi 
dello  Stato  la  libera  gara  delle  forze  per  introdurre  una  maggiore 
uniformità  nelle  entrate.  Le  paghe  giornaliere  uniformi  non  fanno 
che  abbassare  le  prestazioni  individuali  e  si  rende  con  ciò  digìcile 
alle  forze  maggiori  di  sollevare  sul  livello  ordinario,  mentre  la  pro- 
duzione complessiva  deve  decadere. 

u  II  lavoro  a  cottimo,  ossia   il  pagamento   secondo  una  tarila 
anziché  a  giornate  0  ad    ore,   fu   applicato    nel   R.  U9|lcio 
per  la  statistica  delle   professioni,  tanto   per  1* esame  delle   schec^^B^^ 
e    raggruppamento    delle   medesime   per  professione ,  che  per  ^P   ^ 
scrittura   delle   medesime   e   finalmente    per   la  suddivisione    delL  ^V^^ 
schede  e  loro  ripartizione  in  modelli   di   raggruppamento. 
poraneamente  però  si  usò  pur  sempre  anche  il  salario  a  giornate 
ad  ore  per  certi  lavori  di  controllo  e  di  revisione,  che  vennero  al 
dati  ad  impiegati  pratici  e  di  fiducia,  ai  quali  fu  accordato  per  e 
già  dapprincipio  uno  stipendio  giornaliero  maggiore,  cioè  di  quatti^  ^^^ 
marchi,  anziché  di  tre,  come  di  solito,  poiché  certi  impiegati  pot^  ^^^^ 
vano  guadagnare  col  lavoro  a  cottimo  molto  più  di  quattro  marcb"^^'^ 
Mediante  questa  combinazione  di  paga  giornaliera  e  lavoro  a  cottinr — *^ 
secondo  la  specie   dei   lavori ,  tutta  la  statistica  delle   professioni  ^ 

fece  in  tempo  più  breve  e  con  molto  risparmia  Non  si  annoveraroi ^^ 

in  ciò  degli  svantaggi;  poiché  Tobbiezione  sollevata  talvolta  che 
metodo  della  tari(fa  il  lavoro  si  faccia  con   minore   esattezza,  n< 
può  ammettersi  in  questo   caso   poiché   tali  lavori  statistici  si  co 
trollano   ripetutamente   a  vicenda ,  e  gli  errori  nella  elaborazione 
nel  raggruppamento  si  possono  constatare  tosto  colla  revisione. 

«  Il  risultato  complessivo  dei  lavori  nella  statistica  delle  profe 
'Stoni  mostra  certamente  grandi  diversità  nelle  prestazioni  e  di. 
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scgucnza  anche  nelle  paghe.  Mentre  singoli  impiegati  ausiliari  po- 
tevano guadagnare  con  fatica  appena  2  a  3  marchi  al  giorno ,  altri 
arrivavano  a  5-io  marchi,  lavorando  naturalmente  molto  a  casa.  Ma 
anche  nelle  ore  d*  u01cio  si  osservarono  grandi  differenze ,  poiché 
mentre  un  impiegato,  lavorando  colla  più  grande  assiduità,  esami- 
nava  da  ^o-So  schede  o  scriveva  da  30-40  cartoline  alPora,  un  altro 
impiegato  più  abile  aveva  esaminate  i5o  schede  o  scritte  i3o  car- 
toline e  più,  facendo  pure  un  lavoro  esatto  come  Taltro.  Assegnando 
adunque  un  eguale  stipendio  per  giorni  ed  ore  a  tutti,  rUQìcio  ne 
avrebbe  risentito  danno  ed  avrebbe  potuto  stabilire  stipendi  normali 
molto  bassi,  mentre  il  lavoro  a* cottimo  diede  un  guadagno  molto 
grande  ai  buoni  impiegati  e  spronò  anche  i  meno  abili  a  grande 
attività  od  almeno  li  indusse  a  desistere  per  tempo  dal  continuare 
quel  lavoro. 

Il  lavoro  a  cottimo  contribuisce  pure  a  far  vedere  ad  ogni  indi- 
viduo, di  quanto  egli  sia  capace  ed  eventualmente  indurlo  a  sce- 
gliere un'altra  occupazione,  nella  quale  egli  possa  prestare  servizi 
molto  migliori  a  sé  ed  alla  società.  Certamente  alcune  persone,  con 
o  senza  lor  colpa,  rimarranno  sempre  indietro  nella  generale  con- 
correnza e  per  questi ,  se  sono  a  metà  od  interamente  incapaci  di 
guadagnare,  provvederà  forse  la  pubblica  carità  ;  ma  questi  singoli 
fatti  deplorevoli  non  debbono  distruggere  la  necessità  della  gara 
generale  e  del  lavoro  a  cottimo  nelle  diverse  occupazioni  dell'uomo. 
L' ugicio  sassone  di  statistica  ha  fatta  l'esperienza,  che  molti  gio- 
vani con  buona  coltura  sono  però  mcapaci  di  fare  lavori  statistici, 
e  che  altri  invece ,  quantunque  pure  abili  e  capaci,  non  erano  co- 
stanti per  poter  trovare  stabile  impiego  nell'ufficio. 

Fu  perciò  una  fortuna  tanto  per  V  u^ìcio  che  per  gli  impiegati, 
che  il  laverò  a  cottimo  unito  ad  un  severo  controllo,  potè  dare  una 
rapida  prova  della  capacità  di  ognuno.  Insomma  questo  sistema  si 
dimostrò  vantaggioso  per  tutto  il  personale. 

L'esecuzione  dei  lavori  per  la  statistica  sassone  delle  professioni 
non  ha  però  dato  origine  soltanto  nel  campo  economico  a  ragguar- 
devoli esperienze  riguardo  al  sistema  del  lavoro  a  cottimo  applicato 
ai  lavori  intellettuali,  ma  anche  all'  applicazione  del  sistema  di  par- 
tecipazione al  profitto  di  tutto  il  personale  dell'  ufjicio  sassone  con- 
sistente di  40  persone. 

Poiché  i  risparmi  fatti  sono  dovuti  per  la  massima  parte  al  cai-* 

co/o  accurato  delle  tariffe  ed  alla  scrupolosa  sorveglianza  dei  lavori 

àa.  parte  dei  capi  d'uOicio  come   anche  alla  costante  ed   indefessa 

cliligenza   di  tutti   gli  impiegati,  la  Direzione  propose  al  Ministero 

che  questi  risparmi  fossero  devoluti  in  parte   per   la    pubblicazione 

^i    fascicoli  speciali  sulla  statistica  sassone  delle  professioni,  in  parte 

Per  gratificazioni  al  personale,  ed  in  parte  per  la  fondazione  di  una 

9^ssa  di  soccorso  per  gli  impiegati  dell' uQlicio,   Per  gli  impiegati  e 
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gli  scrivani  ausiliari,  che  avcvanD  partecipato  ai  lavon  dilla  stati- 
stica delle  professioni  propriamente  detta ,  il  Ministero  aveva  già 
prima  accordato  m  parte  delle  gratiiìcazioni.  Allorché  anche  l*  ela- 
borazione della  statistica  delle  aziende  agricole  e  industriali  ebbe 
dato  notevoli  risparmi,  la  Direzione  propose  di  dare  delle  gratifica- 
zioni con  questi  risparmi  anche  a  quegli  impiegati  e  scrivani  ausi- 
liari, i  quali  avevano  partecipato  soltanto  indirettamente  ai  lavori 
della  statistica  delle  professioni,  motivando  la  proposta  colle  seguenti 
considerazioni  : 

«  Gli  impiegali  e  scrivani  ausiliari  che  presero  parte  alla  stati- 
stica delle  professioni  soltanto  indirettamente,  hanno  pure  conti i- 
buito,  secondo  il  parere  della  Direzione,  in  modo  non  indifferente 
alla  riuscita  del  complesso  del  lavoro,  poiché  mentre  una  parte  di 
loro  fu  occupata  di  fatto  coi  detti  lavori,  anche  ali*  altra  parte  degli 
impiegati  durante  un  periodo  di  oltre  tre  anni  fu  assegnata  una 
quantità  maggiore  di  lavoro  perchè  altrimenti  si  sarebbe  dovuto 
assumere  un  numero  maggiore  di  impiegati  ausiliari  per  disinape- 
gnare  i  molti  lavori  in  corso.  Poiché  é  noto  che  ciò  non  si  fece  e 
nondimeno  nessun  lavoro  rimase  indietro,  ciò  fa  prova  che  tutti  gli 
impiegati  e  scrivani  ausiliari  hanno  contribuito  da  parte  loro  alla 
riuscita  del  tutto.  Durante  questo  lungo  periodo  si  lavorò  da  ogni 
parte  con  tale  attività,  che  una  speciale  gratificazione  non  sarebbe 
fuori  di  luogo. 

«  II  caso  atjfatto  straordinario,  che  cioè  Tugìcio  di  statistica  con- 
dusse a  termine  con  esito  lìnanziario  così  favorevole  un  grands»  ^^ 
lavoro  di  più  anni  pagato  dall' Impero,  ogVe  un*  occasione  opportunx:^  ^^ 
per  far  risaltare  la  solidari ctù  di  tutti  gli  impiegati  della  statistica  ^  ^ 
a  dare  a  tutti  in  generale  un  eccitamento  per  il  futuro.  Si  chied^s»  ^^ 
ora  sempre  più  che  gli  alti  guadagni,  per  imprese  eseguite  felice  ^ — ^' 
mente,  non  ridondino  soltanto  a  vantaggio  dei  proprietari  e  diret—  ^^* 
tori  dei  lavori,  ma  anche,  almeno  in  parte,  al  resto  del  personale.  Ma^  '^ 
i  lavori  degli  impiegati  governativi  non  possono  certamente  esser»^ — ^^ 
pareggiati  agli  affari  di  commercio;  però  nel  caso  esposto,  la  mag-  'S' 
gior  parte  di  quelli  che  lavorarono  alla  statistica  delle  profession 
non  sono  ancora  impiegati,  mentre  i  veri  impiegati  per  questa  sta — 
tistica,  la  quale  sotto  un  certo  aspetto  ebbe  il  carattere  di  un'im— 
presa  commerciale  organizzata  con  gran  cura  e  con  tarile  esatta- 
'mente  calcolate,  dovettero  occuparsene  indefessamente  anche  fuori 
delle  ore  d'uQicio.  Ad  ogni  modo  si  deve  ritenere  ben  giusto,  ch( 
da  questo  concorso  casuale  dell'Impero  e  dal  buon  risultato  deglL^ 
sforzi  uniti  degli  impiegati  e  scrivani  ajìiliari  dell' ugfìcio  di  stati- 
stica, il  Fisco  del  Regno  di  Sassonia  non  approfitti  soltanto  del  van  ' 
taggio  che  ne  consegui,  ma  conceda  pure  a  quelli  che  parteciparono 
al  lavoro,  una  partecipazione  ai  proJìtti  d:!  m^desim>.  Lt  Direziona 
spera  che  queste  gratiiìpazioiii  «ivranno  un*  influenza'  salutare  sullo 


3Ìrito  di  tutto  il  personale,  allontaneranno  1*  invidia,  e  tutti  gli  im* 
legati  dell*  ufficio  di  statistica  si  accingeranno  con  amore  al  la- 
oro.  » 

Il  Ministero  ha  concesso  in  parte  ancor  maggiori  gratificazioni 
elle  proposte,  a  tutti  i /^o  impiegati  dell' u0ìcio,  compresi  gli  uscieri, 
er  la  somma  di  10,800  marchi  ed  anche  alla  vedova  di  un  impie- 
ato  morto  fece  pagare  l'importo  che  sarebbe  spettato  al  marito; 
a  assegnato  inoltre  un  importo  determinato  per  le  pubblicazioni  e 
i  t  riservata  la  decisione  sull'impiego  del  resto  del  denaro. 

Abbiamo  dato  ampia  relazione  su  questo  fatto,  perchè  il  sistema 
ella  partecipazione  al  profitto,  ancor  tanto  osteggiato,  ebbe  in  questo 
iso  piena  applicazione. 

Resta  ancora  a  ricordare  una  voce  dal  campo  del  socialismo.  11 
iscicolo  d'ottobre,  annata  1886  del  periodico  Die  neue  Zeit:  Revm 
:s  geiitigtn  tind  offentìichcu  Lebens.  (I  tempi  moderni.  Rivista  della 
ita  pubblica  intellettuale)  (Stoccarda,  I.  H.  \V.  Dietz,  1886)  contiene 
D  lungo  articolo  dal  titolo:  La  partecipatone  al  profitto  di  Giù- 
*ppma  fìraun  (pag.  4  47-458] ,  in  cui  tra  altre  cose  si  dice  :  »  In 
raltà  la  partecipazione  al  profitto  non  è  altro  che  un  mezzo  per 
arre  il  massimo  profitto  dalla  forza  individuale  dell'operaio  a  van- 
iggio  dell'  imprenditore » 

a  Col  nuovo  sprone  che  v'ha  in  essa,  la  capacità  degli  operai 
I  generale  si  aumenterebbe,  essi  sacrificherebbero  ancor  più  la  loro 
ilute  e  forza  vitale,  mentre  con  una  legge  oggi  immutabile  (>]  non 
otrebbe  toccar  loro  altro  sussidio  che  i  mezzi  per  la  più  misera 
ùstenza.  Perciò  v'ha  eguale  egetto  come  sul  lavoro  a  cottimo  :  mag- 
lori  prestazioni  —  profìtto  minore  .  ...»  Si  nota  inoltre  :  «  quanto 
ìiaramente  i  fatti  dimostrino  che  la  funzione  della  sorveglianza  e 
sezione  del  lavoro  può  divenire  in  parte  superflua  quando  l'opc- 
Jo  ha  un  interesse  immediato  alla  produzione.  »  Riguardo  agli  ef- 
tti  tecnici  della  partecipazione  al  profitto,  si  osserva  :  «  Fare  che 
interesse  richiegga  che  si  tenga  conto  fino  nelle  minute  particola - 
tà,  di  tutti  i  vantaggi  dell'  impresa.  L'operaio  adopera  perciò  anche 
li  istrumenti  di  produzione  colla  maggior  cura,  fa  uso  delle  ma- 
rie prime  e  delle  sussidiarie  col  più  grande  risparmio  e  concentra 
sua  attenzione  al  fine  di  assicurare  alla  relativa  impresa  col  mezzo 
nuove  scoperte  il  sopravento  su  tutti  i  concorrenti .  ^ .  .  » 

a  Trovando  la  partecipazione  al  profitto  applicazione  generale, 
otterrebbe  col  risparmio  delle  materie  prime  e  sussidiarie  e  colla 
aggior  durata  dei  mezzi  di  produzione  adoperati  con  più  grpmde 
ira,  una  diminuzione  delle  spese.  Gli  immensi  vantaggi  che  un  tale 
sparmio  apporterebbe  a  tutti,  non  si  possono  calcolare,  ma  oggi, 
lentre  viviamo  nella  massima  prosperità  del  capitalismo,  anche 
jcsti  vantaggi  potrebbero  avere  Tefetto  opposto. 

L*applicazioae  generale  della  partecipazione  al  protetto  avrebbe 
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per  gli  operai  il  medesimo  significato  che  1* introduzione  di  nuove 
macchine,  li  numero  superQuo  di  operai  ne  sarebbe  conseguenza 
necessaria  !  » 

Appena  alla  fme  della  tesi,  dopo  le  osservazioni  critiche,  fa  ca- 
polino un  punto  di  vista  positivo,  colle  seguenti  parole  oscure:  «  In 
una  comunanza  socialista  si  potrebbe  naturalmente  parlare  tanto 
meno  di  una  partecipazione  al  profitto,  in  quantochè  il  concetto  fon- 
damentale della  medesima,  il  valore  della  merce  non  esisterebbe  af- 
fatto a  poiché  esso  non  è  che  l'espressione  delle  condizioni  econo- 
miche della  produzione  »  (di  Engel).  La  produzione  cessa  tostochè 
la  società  si  è  appropriati  i  mezzi  di  produzione  e  non  continua  a  pro- 
durre che  valori  d'uso.  Perciò  la  ripartizione,  in  una  società  cosi  or- 
ganizzata, dovrebbe  aver  luogo  secondo  tutt*  altri  principi  di  quelli 
d'oggi.  » 

Noi  dobbiamo  lasciare  ai  lettori  la  cura  di  formarsi  un'idea  della 
produzione  e  della  ripartizione  dei  beni  nel  futuro  stato   socialista; 
crediamo  però  che  il  mondo  operaio  non  protrarrà  si  a  lungo  il  mi- 
glioramento pratico  della  sua  sorte,  fmchè  avrà  acquistata   una  più 
profonda  conoscenza  della  teoria  dei  valori  di    Marx  e  della   teoria 
di  Engel   sulla  produzione  dei  valori  d'uso  e  finché  non  si  sarà  ap- 
propriati tutu  i  mezzi  di  produzione.  La  maggioranza  degli   operai» 
senza   sofisticherie   filosofiche  e  senza   teorie   economiche,   col   solo 
aiuto  della  sana  ragione,  imparerà  a  conoscere  che  la  partecipazione 
al  profitto   ha   innumerevoli   vantaggi  sul  sistema  di  salari  ora  vi- 
gente e  coH'andare  del  tempo  può   rendere  i  salariati  possessori  di 
capitali  e  comproprietari  del  patrimonio  nazionale.  La  maggioranza 
degli  operai  si  approprierà  volentieri  prima  di  tutto  alcuni  mezzi  di 
produzione,  anziché  attendere  fino  a  farli  suoi  tutti,  Senza  dubbio  oc-^ 
Corre  una  maggior  relazione  di  educazione  morale  ed  economica  tra 
operai  e  imprenditori  perchè  si  possa  adottare  il  metodo  di  parteci- 
pazione,  ma  più   che  le  dottrine   gioveranno  i  buoni   esempi  ed   t 
perciò  a    desiderarsi   che  i  vecchi   tentativi   continuino  e  se  ne  ag'^ 
giungano  sempre  di  nuovi.  Alcuni  decenni   sono    un  breve   periodo 
di  tempo  nello  sviluppo  della  coltura. 

È  però  curioso  che  appunto  gli  esempi  più  ampi  e  meglio  riusciti  del. 
sistema  di   partecipazione,  per  esempio   le   istituzioni  di   Leclaire  ^' 
Billon  e  Isaac,  sicno  tanto  poco  apprezzati  e  che  i  pareri  degli  stessi^ 
operai,  stampati  nell'inchiesta  di  Bòhmert  «  non  solo  non  sieno  stati^ 
commentati,  ma  neppure  esaminati  né  da  Frommor  né  da  Wirming— 
haus,  né  dalla  Neue  Zeit.  »  Anche  ciò  che  fece  in  pratica  e  ciò   chc^ 
disse  sulla   partecipazione  il   benemerito  deputato   democratico-so — - 
ciale,  consigliere  Demmler,  pare  non  si  sia  letto,  oppure  sia  già  stato^ 
dimenticato  dalla  presente  generazione  di  socialisti. 

I  partigiani  del    sistema  di  partecipazione   vengono   combattut  ^ 
fortemente  da  duo  punii  di  vista  del  tutto  opposti,  ma  essi,  poa  per ^-' 
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dono  perciò  ag*atto  la  fìducia  nella  loio  impresa,  anzi  al  contrario 
accolgono  con  favore  tutti  i  discorsi  e  le  partecipazioni  di  nuovi  ten- 
tativi, quand'anche  non  riusciti,  quali  contributi  a  raggiungere  la  ve- 
rità ed  a  trovare  il  sistema  di  salari  più  adatto. 

La  maggior  parte  delle  ultime  conferenze  sulla  partecipazione 
al  profitto  non  si  appoggiano  sulle  fonti  stesse,  ma  su  ciò  che  i  mo- 
derni scrittori,  come  Frommer  ed  altri,  hanno  detto  delle  medesime. 
A  tutti  gli  amici  del  ceto  operaio  6  da  raccomandarsi  caldamente  di 
esaminare  prima  le  esperienze  pratiche  fatte,  riguardo  al  sistema  della 
partecipazione,  «  dagli  operai  stessi,  che  ricevono  le  quote  di  profitto,  e 
dagli  imprenditori,  che  assegnano  queste  quote,  »  li  giudizio  teoretico  di 
singoli  dotti,  0  imprenditori,  o  socialisti,  i  quali  non  hanno  ancora 
provato  agatto  il  sistema,  è  naturalmente  di  minor  valore,  che 
le  attestazioni  di  cento  imprenditori  o  di  più  centinaia  di  operai,  i 
quali  parlano  per  propria  esperienza. 

E  non  deve  finalmente  aver  valore  anche  nell'economia  nazio- 
nale il  metodo  d*investigazione  naturale,  scientifico  e  statistico.^ 

Da  ultimo  vogliamo  ricordare  un  libro  ed  un  caso  di  partecipa- 
zione al  profitto,   dimenticato   nell'inchiesta  del  fìòhmert,   che,  ap- 
punto ora  nell'occasione  dei  grandi  lavori  di  canalizzazione  in  Ger- 
mania, merita  speciale  menzione.  L'antico  direttore  delle  costruzioni 
della  fortezza  federale  di  Uima,  M.  von  Prittwitz,  colonnello  nel  corpo 
prussiano   del   genio,  il  quale  mori  nel  i855  coi  grado   di    generale 
prussiano  di  fanteria,  autore  del  trattato  Die  A rbeiter frange   und  ihre 
Lòsung,   (La   questione  operaia  e  sua  soluiione)^  stampato  ntW  Arheiter" 
freund,  annata  1873,  nel  suo  pregevole  libro  Die  Schan^er  in  Ulm,  ein 
Biitrag  lur  praktischen  Volkswirthschafl^  (Gli  operai  delle  trincee  in  Vinta, 
monografia  di  economia  pratica)^  (Ulma  i85o,  libreria  editrice   Stettin] 
ha  comunicato  le  esperienze  fatte  con  7,000  operai  e  l'organizzazione 
del  lavoro  nella  costruzione  della  fortezza  di  Ulma  dall'anno  1842  al 
1849.  Tra  altre  cose  egli  osserva:  nella   costruzione   della  fortezza 
di  Ulma,  tutti  i  lavori,  cioè  tutti  i  lavori  del  terreno,  per  quanto  po- 
tessero farsi  dagli  uomini,  come  pure  tutte  le  opere  di  muratura,  non 
erano  a0ìdati  a  singoli  imprenditori  in  grande,  bensì-  a  società  di  ope- 
trai,  che  godevano  in  comune  del  profitto»  In  tal  modo  già  da  una  serie 
d'anni  e  senza  che   vi  influissero  gli  avvenimenti  del   marzo   1848, 
^nto  in  Ulma,  quanto  già  prima  nelle  costruzioni  delle  fortezze  prus- 
«iane,  ebbero  applicazione   il  principio  dell'associazione  e  le  teorie 
socialiste,  per  quanto  esse  possano  trovare  applicazione  ragionevole. 

L'utilità  pratica  ed  il  vantaggio  di  questo  principio  è  qui  dimo- 
^strato,  come  del  resto  in  molti  altri  casi  simili,  e  non  v'ha  alcun  dubbio, 
che  l'applicazione  di  questo  principio  ha  contribuito  essenzialmente 
a  mantenere  il  buon  accordo  tra  gii  operai  della  fortezza  di  Ulma. 

Dott.  V.  BòHMBRT, 
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APPUNTI  BIBLIOGRAFM 


La  famiglia  rispetto  alla  Società  civile  e  al  problema  sociale.  Studio  8ta- 
listico  ed  economico  del  prof.  avv.  Giulio  Salvatore  Dbl  Vec- 
chio dell'Università  di  Bologna.  Opera  distinta  col  i®  premio  nel 
concorso  Ravizza  dell'anno  1884.  —  Torino,  fratelli  Bocca  editori. 
Un  voi.  in  8°  pag.  470.  L.  6. 

E  questo  senza  dubbio  uno  dei  più  importanti  lavori  della  mo- 
derna scuola  sociologico-statistìca  italiana. 

La  dotta  relazione  del  Villa-Pernice,  dettata  in  nome  degli  altri 
illustri  commissari  incaricati  di  assegnare  il  premio  Ravizza,  aveva 
già  fatto  nascere  negli   studiosi  il   desiderio   di  conoscere   codesta 
opera,  cui   quei  valorosi  avevano  data  la  corona.  Ed  ora  eh*  essa  è 
uscita  per   le  stampe,   noi   ne   andiamo   oltremodo  lieti,   poiché  se 
l'esimio   relatore  trovava   esservi    un   corredo   statistico  fin  troppo      ^ 
ricco,  quasi  superfluo,  in  relazione  al  tema,  il  lettore  invece  troverà   ^^ 
diletto  ed  utile   grandissimo  nello   esame  di  quei  ragronti,  che  assai  ^^^ 
diligentemente  l'autore  seppe  istituire    riguardo  ai  fatti   culminanti  ^^  ^ 
della  vita  sociale   dell'  uomo  e  della  donna  nella  famiglia. 

Il  Dei-Vecchio  è  da  parecchi  anni  incaricato  dello  insegnamento 
della  statistica  nella  R.  Università  di  Bologna,  onde  ben  si  comprende 
la  di  lui  predilezione  per  tale  materia  e  la  facilità  di  sapientemente 
diffondersi  in  essa. 

L'opera  e  divisa  in  tre  parti  diverse  intitolate:  /  sessi  e  la  cosìi""^^' 
tuiione   della  famiglia;  le  età  diverse   e   il   succedersi  delU  generéiioni rsm^ 
l'unità  sociale. 

Seguendo   in  gran  parte  il  metodo  e  i  concetti  del  Le  Play,  iB    -' 
nostro  autore  tende  a  ricavare  col  sussidio  della  statistica,  delle  norm< 
per  il  migliore  svolgimento  morale  ed  economico  della  famiglio,  di 
lui  riguardata  qual  base  precipua  della  Società  civile. 

E,  per  la  parte  economica,  uno  solo  direbbesi  essere  il  concettc 
fondamentale,  che  dal  principio  alia  fme  dell'opera  viene  presentato  ^ 
svolto  e  commentato,  ossia  1'  assegnazione  di  sommg   fatta  dal  padrff 
ai  figli  maschi,  non  appena  usciti  dalla  età   minorile,  aQìnchò   pps-> 
sano,  sotto  la  loro  responsabilità,  lavorare  e  industriarsi;  la  soppres- 
sione del  sistema  delle  doti  alle  figlie;  la  libertà  testamentaria. 
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L'Inghilterra  già  s'avvantaggia  di  colali  istituzioni,  a  sostenere 
le  quali  1*  autore  è  indotto  non  già  dalla  smania  di  seguire  1*  esempio 
altrui,  ma  bensì,  com'ei  dico,  dalla  analisi  statistica  delle  for^c  sociali. 
Ed  a  cotesta  analisi  ei  dedicassi  con  pazienti  ricerche  sulV  equilibrio 
dei  due  sessi;  sulla  ccstituiione  della  famiglia  secondo  la  legge  della  mO" 
nogamia  ;  sulla  produttività,  for^a  e  vigore  fisico  e  intellettuale  dei  due  sessi. 

Facile  è  il  vedere  come,  economicamente  parlando,  l'autore  ap- 
partenga a  quella  scuola  di  conservatori»  che,  riconoscendo  come  base 
del  sociale  ordinamento /a  proprietà  e  la  famiglia,  non  rifuggono  però 
dallo  studio  delle  più  serie  riforme  sociali  e  legislative. 

Onde  all'abbandono  del  sistema  delle  larghe  doti  per  le  fanciulle 
ei  fa  corrispondere  eziandio  la  soppressione  di  quegli  assegni  dotali, 
si  meschini  e  purtroppo  si  numerosi,  di  cui  dispongono  le  Opere  pie 
italiane.  Alla  donna  ei  vorrebbe  aperto  un  largo  campo  di  operosità, 
mercè  l'ammissione  di  essa  in  molti  uglci  pubblici,  lo  studio  della 
contabilità  e  le  scuole  professionali;  garanti  l'usufrutto  di  una 
somma  corrispondente  a  quella  che  il  padre  assegni  ai  figli  maschi. 

Per  la  conservazione  degli  immobili  e  per  impedire  un  sover- 
chio frazionamento  della  proprietà,  il  nostro  autore  vorrebbe  che  nelle 
successioni  intestate  il  iiglio  maggiore  d'età  (secondo  si  pratica  in  Nor- 
vegia) divenisse  il  proprietario,  assumendo  il  debito  della  parte  spet- 
tante ai  fratelli  d'ambo  i  sessi,  i  quali  avrebbero  tal  credito  garan- 
tito e  privilegiato. 

Il  concetto  delle  assegnazioni  o  falcidie  anticipate  si  co  negherebbe 
poi  con  opportune  operazioni  di  credito,  per  le  quali  i  primari  Istituti 
dovrebbero  concedere  comDdc  condizioni.  E  pei  giovani  delle  fami- 
glie non  abbienti  gli  stessi  Istituti  dovrebbero  provvedere  con  bene 
intese  anticipazioni  sul  credito  personale  in  rapporto  colla  forza 
produttiva  dell'  individuo. 

A  proposito  di  che  il  nostro  autore  manifesta  un'  idea  che,  otte- 
nendo l'appoggio  legislativo,  potrebbe  apportare  buoni  frutti.  —  11 
prestito,  direm  così  di  produiioney  da  farsi  a  un  giovine  di  22,  o,  25 
anni,  sia  limitato  a  L.  1,000;  ma  l'Istituto  che  lo  concede  possa  iscri- 
vere su  di  un  pubblico  registro  codesto  credito,  al  quale  dovrebbe 
darsi  il  privilegio,  sempre  in  confronto  d'altre  passività  che  in  seguito 
avesse  a  formare  lo  stesso  individuo.  Noi  poi  aggiungiamo  che  co- 
desto registro  pubblico  potrebbe  essere  una  salvaguardia  contro  Tau» 
mento  di  passività  improduttive. 

Ma  alla  parte  morale  della  famiglia  dedica  eziandio  l'esimio  au- 
tore studi  profondi  di  statistica  comparativa,  in  rapporto  anche  con 
l'igiene  domestica.  E  le  nascite  illegittime,  la  mortalità  dei  bambini, 
le  malattie  delle  classi  povere,  provenienti  da  cibi  malsani  o  da  mal- 
sane abitazioni,  sono  altrettanti  argomenti  di  serie  considerazioni, 
nonché  di  opportune  e  savie  proposte.  Sulle  quali  probabilmente 
avremo  agio  altra  volta  di  diffonderci  collegandosi  esse  in  particolar 
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modo  cogli  scopi  che  questa  Rivista  si  propone  in  ordine  alla  pnvi- 
denia  e  heneficenxa. 

Lo  studio  statistico  del  prof.  Del  Vecchio  si  eleva  d*assai  consi- 
derando i  due  sessi  nei  loro  rapporti  reciproci;  nelle  loro  varie  ma- 
nifestazioni ed  attitudini,  il  vigore  vario  delle  singole  età;  il  succe- 
dersi delle  generazioni.  Onde  a  noi  sembra  che  molto  onore  ne  venga 
ali  'Ateneo  bolognese  da  quest*opera  d*uno  de'  suoi  distinti  insegnanti. 

Nell'analisi  statistica  delle  forze  sociali,  che  son  proprie  di  ciascun 
grado  di  età,  l'autore  ha  una  riprova  del  vantaggio  economico  che 
si  avrebbe  col  sistema,  da  lui  vagheggiato,  e  già  in  uso  presso  i  po- 
poli anglo- sassoni,  delle  assegnaiioni  o  falcidie  anticipaU,  In  Italia, 
come  pure  in  Francia,  una  gran  parte  della  popolazione  più  forte  e 
più  intelligente  non  ha  nulla  di  ciò  che,  per  confessione  delle  stesse 
leggi  civili,  le  è  dovuto;  e  perciò  essa  reclama  l'esercizio  pieno  e  li- 
bero dei  suoi  diritti,  per  poter  adempiere  i  suoi  rilevanti  doveri. 

D'altra  parte,  se  all'uomo  forte  vuole  l'autore  si  dieno,  in  tempo 
debito,  i  mezzi  per  isvolgere  la  sua  vigoria  fìsica  od  intellettuale,  egli 
chiede  d'altronde  che  alla  donna  debole  venga  assicurato  anzitutto 
un  reddito,  là  ove  esista  un  patrimonio,  ed  aperte  le  maggiori  vie 
possibili  ad  impieghi  od  utili  occupazioni 

Nella  famiglia  monogama,  e  non  nel  solo  individuo^   vede   Tautore 
la  vera  unità  sociale,  e  da  codesta  premessa   scaturisce   Ic^icamente 
la  conseguenza  che  le  patrie  leggi  e  le  istituzioni  sociali  tutte  deb- 
bano aver  di  mira  la  tutela   ed  il  migliore  svolgimento   economico^ 
morale  della  famiglia.  Locchè  vuole  pur   anco   aversi  come   canone 
ove  si  pensi,  secondo  il  retto  criterio  del  lodato  autore,  dipendere  iB> 
benessere  della  Società  dalla  buona  e  solida  costituzione  dtlla  famigliai  ^ 

R. 
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MiCA  DILLA  MNEFICEMA 
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L'inehlaslt  sulla  Opera  pia.  -^  Siamo  informatiche  i  lavori  per  la  re- 
2Ìone  ai  Ministro  deli'  interno  sulle  riforme  proposte  dalla  Commissione 
!ale  d'inchiesta,  all'attuale  legge  del  3  agosto  1862  che  governa  le  istitu- 
oni  di  beneficenza,  riforme  le  più  importanti  delle  quali  abbiamo  accen- 
ato  per  sommi  capi  nel  precedente  fascicolo,  procedono  colla  maggior 
acrìtù,  in  guisa  che  il  Ministero  al  riaprirsi  della  Camera  potrà  presentare 
ia  stessa  il  nuovo  progetto  di  legge. 

Nel  novembre  poi  la  Commissione  riprenderà  i  suoi  lavori  per  ulti- 
lare  gU  studi,  già  a  buon  punto,  sulle  varie  forme  di  beneficenza  esistenti 
1  Italia,  e  sui  metodi  usati  dalle  varie  istituzioni  per  la  loro  erogazione. 

L'Asilo  di  mendicità  in  Verona  annoverò  nell'anno  iS85  71,763  pre- 
!iize,  divise  in  n.  di  50,757  uomini  e  21,006  donne.  Le  presenze  nell'in- 
armeria  ascesero  a  2,295  pei  maschi  ed  a  2,376  per  le  femmine,  ed  al 
vico  Ospedale  non  vennero  inviati  che  21  ammalati,  compreso  un  co- 
TOSO.  Dal  lato  igienico  nulla  lascia  a  desiderare  lo  Stabilimento,  come  lo 
testa  eziandio  un  rapporto  medico,  che  informa  anche  su  tutte  le  misure  di 
recauzione  usate  durante  V  infierire  dell'  epidemia  colerica. 

Fra  l'entrata  e  l'uscita  il  consuntivo  presenta  un'eccedenza  di  L.  4,560.  48  ; 
;  rendite  in  totale  ammontarono  a  L.  47,003. 64,  comprese  L.  3,121. 64  per 
veri  eseguiti  dai  ricoverati,  L.  1,200  per  due  legati  di  benemeriti  cittadini, 
L,  471.  IO  in  doni  diversi.  Le  offerte  pervenute  furono  invero  alquanto 
ìferiori  a  quelle  del  precedente  anno ,  non  avendo  superate  le  L.  705, 
lentre  nel  1885  erano  di  L.  1,075.45,  come  pure  notevole  è  la  diminu- 
one  degU  utili  nella  lavorazione,  con  una  differenza  in  meno  di  L.  1,103.  70, 
onendo  a  confronto  i  dati  delle  due  ultime  annate;  però  è  da  notare 
fie  il  considerevole  smercio  di  tappeti  a  mitissimo  prezzo  fa  sì  che  que- 
l'industria  dell'Asilo  veronese  non  possa  ormai  più  estendersi  come  per 
passato.  Le  spese  vennero  constatate  in  L^  42442. 84 ,  compresevi 
..  1,390.48  per  costruzione  e  manutenzione  di  fabbricati;  tale  somma 
•ertanto  non  va  tutta  impiegata  nel  mantenimento  dei  ricoverati  sani,  ma 
ensl  vien  distribuita  in  L.  1,185.02  per  rinfermcria,  L.  989.20  per  pensioni 
d   impiegati   per   convenzione   colla  Casa   di  ricovero,   L.   934.69  per 


nuove  costruzioni;  quindi  restano  L.  39,333-93,  che  divise  pel  numero 
dille  presenze,  ci  danno  per  risultato  clic  fra  i  ricoverati  sani  gli  uomini 
costano  giornalmente  cent.  54,9226,  e  le  donne  cent.  54,5 283»  con  un  au- 
mento di  cent.  3  circa  per  presenza  sul  1885,  e  ciò  per  il  trattamento  spe- 
ciale usato  durante  V  invasione  colerica. 

Lo  stato  patrimoniale  al  31  dicembre  1886  era  di  L.  114^33.41,  fra 
le  quali  figurano  L.  37,515.  48  per  effetti  dei  guardaroba  fornito  cU  quanto 
si  riteneva  indispensabile. 

Alla  rubrica  delle  rendite  la  cifra  più  saliente  è  quella  di  L.  36,000, 
importare  dell'assegno  del  Comune  di  Verona;  ed  alla  rubrica  delle  spese 
la  più  notevole  è  quella  pel  mantenimento,  che  ascende  a  L.  25,095.63. 

A  1°  gennaio  1886  erano  presenti  191  persone.  Durante  l'anno  ne 
furono  accolte  82,  licenziate  58,  ne  morirono  25,  sicché  al  31  dicembre  ne 
rimasero  190,  numero  rilevante  se  si  considera  Tindole  dell'Asilo,  che 
e  ammirabile  per  la  disciplina  e  la  moralità  che  sa  mantenere  fra  elementi 
tanto  disparati,  e  per  il  profìcuo  lavoro  che  producono  i  suoi  ricoverati. 

La  Pia  Casa  di  lavoro  di  Genova  ha  pubblicato  la  sua  relazione  morale, 
statistica  e  finanziaria  suir  esercizio  1886.  Da  tale  interessante  documento 
raccogliamo  che  il  patrimonio  dell'istituzione,  che  al  31  dicembre  1885  era 
di  L.  36,004.20  (cioè  di  L.  13,568.25  in  macchine,  materie  prime  e  ma- 
nufatti, e  di  L.  22,635.97  in  rendita,  denaro  in  Cassa,  e  crediti)  ammontò 
al  31  dicembre  1886  a  L.  39.054.  40,  delle  quali  L.  14,474. 67  in  macchine, 
materie  prime  e  manufatti,  e  L.  24,579.  73  "i  rendita,  denaro  in  cassa  e- 
crediti;  cioè  con  un'aumento  di  L.  3,050.20. 

La  cifra  dei  vari  articoli  venduti  dalla  Casa  nell'anno  1886  raggiunse  h 
somma  di  L.  27,541.48, 

11  deposito  permanente    posto  nella  Galleria  Mazzini    figura  in    quest: 
somma  per  L.  8,282.  20  (L,  1,047.20  in  più  che  nel  1885);  quello  di  Sta- 
glieno  per  L.  1,183.40  (L.  486.95    in  più  del  1885);  la   bottega    prowi — 
soria  di  via  Carlo  Felice  per  L.  2,935.25  (L.  439.85  in  più  del    1885);  is» 
la  Direzione  della  Casa  per  la  somma  rimanente. 

Le  scatole  e  gli  altri  oggetti  di  cartone  produssero  L.  9,636.  20;  le  co—  ^:^-^'' 
rone  funebri  L.  11,850.70;  le  scarpe  da  bagno  L.  2,186.58;  i  parabordi  c^      ^^ 
stuoini  di  cocco  L.  1,879.81;  la  preparazione  del  crine  vegetale  per  paglie^  ^^  **^' 
ricci  L.  1,067.  65  ;  altre  diverse  lavorazioni  L.  920.  54. 

1  ricoverati  nella  Casa  di  lavoro,  durante  l'anno  scorso,  furono  5601,  dc^>-^-^ 
quali   29    ammessivi    dal   sindaco,   13    dal  questore,   182  dai  Comitato  dc^^-^'^ 
Sestiere  di  S.  Vincenzo,  317  da  quello  di  Portoria,  17  da  quello  del  Molo^^^^'   ' 
e  2  da  quello  della  Maddalena. 

Le  giornate  di  lavoro  (ricoverati  ed  aggregati)  furono  15,139,  non  com -^^*-* '''' 
presi  i  giorni  festivi,  in  cui  vennero  distribuite,  a  titolo  di  beneficenza,  J,I7^">^    ^ 
razioni  di  pane. 

La  media  del  tempo  passato  da  ogni  ricoverato  nella  Casa  fu  di  giom. 
26  e  la  media  dei  ricoverati  fu  di  48  al  giorno,  con  un  ininimo  dì  26al— ^ 
Tu  di  gennaio,  ed  un  massimo  di  66  al  13  di  agosto. 
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La  retribuzione  giornaliera,  compreso  il  vitto,  fu  in  media  di  L.  o.  80, 
con  un  minimo  di  L.  o.  5S  ed  un  massimo  di  L.  2.  38. 

Mercè  il  patronato  della  Casa,  47  dei  suoi  ricoverati  ottennero  un  im- 
piego definitivo,  conforme  alle  loro  speciali  attitudini;  due  operai  furono 
gratuitamente  rimpatriati,  e  tre  furono  ricevuti   allo  spedale  di  Pammatone. 

La  Casa  dei  poveri  di  Trieste,  amministrata  dalla  locale  benemerita  Di- 
rezione generale  di  pubblica  beneficenzii,  ha  recentemente  pubblicato  per  le 
stampe  il  resoconto  sull*  andamento  economico  e  morale  deiristituzione  nel- 
Iranno  1886. 

Non  avendo  ricevuto  tale  documento,  riferiamo  quanto  su  di  esso  scrive 
r  Indipendtnte,  ottimo  periodico  di  Trieste,  il  quale,  —  dopo  aver  accennato 
che,  neir  anno  di  cui  trattasi ,  la  Casa  ebbe  le  più  evidenti  prove  delle 
simpatìe  e  dei  favore  di  cui  meritamente  gode  presso  la  benefica  cittadi- 
nanza triestina,  dalle  cospicue  elargizioni  ad  essa  fatte,  si  che  il  suo  capitale 
intangibile  ebbe  un  aumento  di  fiorini  19,326.93, —  cffre  le  seguenti  infor- 
mazioni: 

«  Nella  pia  Casa  non  si  ebbero  a  deplorare  che  quattro  soli  casi  di 
colera,  in  quattro  vecchie  invalide,  delle  quali,  trasferite  airOspitale,  tre  mo- 
rirono in  poche  ore  ed  una  fu  salvata. 

a  Di  vaiuolo  non  si  ebbe  neppure  un  caso.  Manifestatisi  trentadue 
casi  di  morbillo  tra  i  fanciulli,  tutti  sono  perfettamente  risanati;  e  in  otto 
casi  di  difterite ,  tutti  curati  al  civico  nosocomio ,  uno  solo  ebbe  esito 
letale. 

«  Durante  l'anno  1886  la  media  dei  ricoverati  era  di  645,  sopra  836 
ascritti,  dei  quali  235  uomini,  193  donne,  169  fanciulli  e  48  fanciulle. 

«  La  spesa  complessiva  per  il  loro  mantenimento,  compreso  il  vestito, 
le  spese  sanitarie,  quelle  per  la  pulitezza  e  quelle,  più  importanti  e  costose, 
per  la  istruzione  dei  giovani,  fu  di  fior.  104,404.  23,  cioè  f.  161.  87  per  ogni 
ricoverato,  più  f.  51.  16  quale  tangente  della  pigione  figurativa  stabilita  d;il 
Consiglio  della  città  nella  complessiva  cifra  di  f.  33,000. 

«  Durante  l*  anno  uscirono  dal  ricovero  44  ragazzi  e  1 3  fanciulle  ;  la 
massima  parte  furono  applicati  al  mestiere  appreso  nello  Stabilimento. 

«  L'importo  erogato  a  titolo  di  beneficenza  esterna  durante  Tanno  1886 
ammonta  a  f.  47,440.  14  cioè  :  sussidi  mensili  fissi  f.  15,1 1 1.  63,  sussidi  straor- 
dinari f.  13,71$.  22,  somministrazioni  di  minestra  ai  poveri  esterni,  circa 
1.670  al  giorno,  in  complesso  razioni  610,400  per  l'importo  di  f.  10,994. 11, 
pigione  di  uu  locale  in  città  vecchia  per  la  dispensa  della  minestra,  più  le 
spese  di  amministrazione  e  servitù  f.  2,938.85,  somministrazione  di  bian- 
cheria e  vestiti  f.  1,680.35. 

a  Di  anno  in  anno  aumenta  la  cifra  per  la  carità  esterna,  perchè  ogni 
anno  aumenta  il  numero  dei  poveri.  L'anno  1876  la  somma  spesa  com- 
plessivameate  per  tale  titolo  fu  di  fior.  37,530.61,  quindi  in  un  decennio 
si  ebbe  un  aumento  dì  spesa  di  fior.  9,909.  $3. 

tt  L' aumento  cfclla  miseria  nella  città  nostra  va  attribuito  avarie  cause, 
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fra  cui  a  quella  essenzialissima  del  difetto  di  unità  d'azione  da  parte  delle 
diverse  fonti  elemosiniere,  le  quali,  se,  come  le  tante  volte  e  sempre  in- 
damo si  e  espresso  il  desiderio,  volessero  dar^  la  mano  e  fondersi  m  un 
solo  concetto  con  vedute  uniformi  e  con  tendenze  armoniche,  rìesdrebbero 
ben  più  utili  ed  efficaci  col  rendere  la  carità  pubblica,  quale  dovrebbe  essere 
realmente,  istrumento  di  civiltà  ed  arma  possente  contro  la  indigenza  e 
contro  i  perniciosi  suoi  effetti. 

L'Opera  pia  dei  poveri  vergognosi  di  Bologna.  -^  Sul  principio  del  cor- 
rente anno  il  Consiglio  comunale  di  detta  città,  accogliendo  le  proposte  di 
quest'  importante  Opera  pia,  divisò  di  proporre  una  serie  di  riforme  nel- 
l'ordinamento della  stessa,  allo  scopo  di  coordinarne  le  forme  di  benefi- 
cenza ed  i  requisiti  pel  godimento  dei  soccorsi  di  essa,  alle  mutate  con- 
dizioni dei  tempi.  Le  principali  riforme  consistevano  nell'elevare  da  L.  4,003 
a  L.  10,000  la  misura  del  capitale  comprovante  la  condizione  economica  già 
posseduta  dai  benefìcandi  o  dal  loro  padre  o  avo  rispettivo,  e  Dell'ammettere 
al  godimento  dei  sussidi  anche  coloro  che  abbiano  conseguita  la  laurea  uni- 
versitaria o  il  diploma  di  Istituti  superiori  o  quello  di  professore  di  bdle 
arti,  di  ragioniere  o  di  perito  agrimensore,  ancorché  non  possano  comprovare 
il  possesso  di  cui  sopra,  ma  comprovino  la  decadenza  daUa  fortuna  goduta  eoa 
una  professione  onoratamente  esercitata,  salvo,  bene  inteso,  il  possesso  degli. 
altri  requisiti  voluti. 

Con  piacere  abbiamo  testé  letto   nella   Gaietta  Ufficiah   H  reale   àe^  -* 
creto  col  quale  queste  riforme  statutarie  vennero  tutte  approvate. 

La  Previdenza  «  Unione   filantropica  triestina  »   ha  reso  di  pubbli 
ragione  la  relazione    letta  il  i  aprile  u.  s.  al  Congresso   generale  dd 
sulla  gestione  sociale  dal  i  gennaio  al  31  dicembre  1886. 

Il  conto   raccolta  deììe  merci  nel  1886  raggiunse    la   cifra  di    fiorii 
3,452.02,  come  rilevasi  da  detta  relazione,    e  compreso  l'utile  del  moui 
merci,  quella  di  fiorini   4,542.  30.  Sebbene   tale  importo  sia  stato   inferìoi 
a  quello  dell'anno  precedente,  per  le  turbate   condizioni  sanitarie,  pure 
filantropica  Istituzione  raddoppiò  di  cure   e  di  alacrità  per   venire 
mente  in  soccorso  dei  bisognosi  vecchi  e  giovani,  e  vi  riuscì. 

L'appello  fatto  nel  dicembre  al  buon   cuore  dagli  abbienti  per 
in  dono  vestiti,  coperte   ed    altri  oggetti  adatti   a  riparare   i   miserabili 
specialmente  i   fanciulli   che   frequentano  le  scuole,  dal  rigore  eccenoa 
deirinvcrno,  diede  ottimi  risultati.  La  carità  cittadina  offri  501   capi 
di    vestiario ,  90  usati  e    io  pezze  di  stoffa  che    fornirono    ben  144 
stimenta,  il  tutto   valutato  a    fiorini   347.  22,  compresi  già  nel  conto 
colta.  Allo  stesso   benefico    scopo    furono  consegnati  alla  Direzione 
ristituto  fiorini  310,  che  figurano  nel  conto  elargizioni  e  che  valsero 
acquistare   252  tra  indumenti,  coperte  e  29  paia  di  stivaletti  nuovi 

Dalle  feste  furono  ricavati  netti,  fiorini  5,435.91  con  una  difiBcrenia  ^^ 
più  sull'anno  precedente  di  fiorini  279.  55,  e  dalle  elargizioni  fiorini  i,5Ò7,  C^^» 
con  un  aumento  anche  per  questa  partita  di  fiorini  422.06. 
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Il  conto  canoni  fu  di  fiorini  883.  Al  31  dicembre  del  1886  i  soci 
erano  539,  di  cui  70  aveano  pagato  il  contributo  una  volta  tanto,  435 
erano  soci  annuali  sborsando  la  quota  di  2  fiorini,  e  34  non  pagarono 
canone  annuale,  perchè  soci  benefattori. 

11  conto  interessi  importò  fiorini   323.91. 

Gl'introiti  durante  detto  anno  ammontarono  a  fiorini    12,492.  18. 

Fra  gli  esiti  sono  annoverate  quattro  partite  di  spese  complessiva- 
mente per  fiorini  5,324.54,  così  ripartite:  per  affitti,  fiorini  663;  per 
emolumenti  agli  impiegati  sociali  fiorini  1,920;  per  spese  di  esercizio  (sa- 
lari al  personale  di  basso  servizio  e  spese  minute  di  magazzino)  fiorini 
2,065. 49  ^  P^f  spese  diverse  fiorini   676. 05. 

In  beneficenza  furono  erogati  fiorini  6,075.75  su  proposta  delle  due 
Commissioni  di  beneficenza  e  di  previdenza.  Oltre  a  ciò  furono  accordati 
parecchi  prestiti  a  piccoli  industriali  verso  l'obbligo  di  restituzione  rateale. 

Lo  stato  netto  attivo  della  Società  in  parola  degna  del  maggiore  en- 
comio per  l'opera  intelligente  ed  efficace  che  presta  a  favore  delle  classi 
povere,  ammontava  al  31  dicembre  1886  a  fiorini  10,448.  16  dei  quali 
7>577-  65  ^1  fondo  di  riserva  2,870,51  come  saldo  spettante  al  conto  di 
beneficenza  pel  1887. 

La  Guardia  ostetrica  diurna  e  notturna  in  Milano.  —  Non  erano  com- 
piuti ancora  tre   mesi    dacché   questa   Istituzione  veniva   fondata,  che    già 
essa   pubblicava  un   rapporto    clinico  del  prof.  Alessandro  Guzzi ,  capo  del 
corpo  medico  addetto  alla  Guardia.  Tale  pubblicazione   serve  a  mettere  in 
luminosa  evidenza  il  benefizio  che  l'istituzione  ha  subito  arrecato^  special- 
mente alle  donne  povere,  nei  vari  stadi  che  precedono  e  seguo  no  il  parto 
Il  rapporto  presenta  un  sunto  delle  operazioni  difficili  eseguite.  Le  presta- 
zioni   chirurgiche    furono  79  in  gennaio,    289    in   febbraio,   149  in  marzo 
(fino  al  giorno  22),  la  più  parte  eseguite  a  domicilio  dei  richiedenti.  Sulle 
condizioni  più  gravi  delle  ammalate  il  relatore  dottor  Guzzi  si  sofferma  più 
particolarmente  per  chiarire  il  concetto  scientifico  d'ogni  processo.   È  no- 
tevole il  felice  esito  ottenuto  in  quasi  tutte  le  operazioni  ;  il  che  costituisce 
il  migliore  elogio  al  corpo  medico  addetto  all'Istituto. 

La  baracca  Ospedale  Cremona  ad  Oneglia,   così  chiamata    perchè   co- 
strutta e  provvista    di  tutto  l'occorrente  dal  Gomitato  Cremonese,  è    lunga 
circa  25  metri,  larga  6   e  misura  nell'interno  l'altezza  di  metri  3.50  dal  pa- 
lmento al  soffitto.  Essa  è  destinata  al  ricovero  delle    partorienti.    Interna- 
mente è  fasciata  di  tela  con  soprastante  tappezzeria,  e  ventilata  da  14  fine- 
^e:  all'esterno  è  dipinta.  Gomponesi  di  un  gran    salone    ad    uso    d*  infcr- 
''»cria,  ove  sono  collocati  14  letti  di  ferro  vuoto,    nuovi  e  nella  loro  sem- 
plicità eleganti ,  con  pagliericcio  in  tela  metallica,   un  materassa    di  lana  e 
^tte  cuscini.  Oltre  di  ciò  i  benemeriti  donatori   la  dotarono  di  una  abbon- 
**^^te  quantità  di  tela  nuova  e  indumenti.  Vi  sono  altresì  due  comode  ca- 
'^^^rc,  una  per  uso  di  dispensa,  e  l'altra  per.  ricoverare  le  donne  che  4o-. 
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vesserò  subire  qualche  operazione.  L'  ottimo  vitto  viene  fornito  dal  vicino 
Ospedale  senza  risparmio  alcuno  a  spese  del  comune. 

Le  partorienti  sono  assistite  nei  casi  ordinari  da  una  intelUgente  levatrice, 
signora  Nicoletta  Languasco,  nei  casi  difficili  dal  chiaro  chirurgo  capo  delFO^pe. 
dale  cav.  Vittorio  Moraglia:  gli  altri  medici  hanno  la  cura  delle  puerpere  conva- 
lescenti; tutte  le  mattine  fanno  Li  loro  visita  ed  in  casi  straordinari  accor- 
rono dietro  semplice  ricliiesta.  Tutti  questi  egregi  sanitari  prestano  1*  opera 
loro  gratuitamente.  Direttore  di  questa  baracca-ospedale,  è  l'egregio  sig.  Na- 
tale Gibelli,  benemerito  segretario  delle  Opere  pie  di  Oncglia,  distinto  gio- 
vane che  si  è  sobbarcato  generosamente  a  quest'ufficio,  e  merita  il  più  vivo 
quanto  sincero  elogio  per  il  corretto  e  lodevole  modo  col  quale  vi  adempie, 
rendendo  benedetto  il  generoso  dono  del  Gomitato  Cremonese. 

L'  Opera  pia  Secondo  Boschieri  in  Asti.  —  H  compianto  bene£ittore 
cav.  Secondo  Boschiero  istituiva  erede  delle  sue  sostanze  il  Munidpìo  di 
Asti,  coU'obbligo  di  prelevare  dall'asse  ereditario  la  somma  di  lire  300  miU 
per  fondare  un'Opera  pia  a  vantaggio  delle  puerpere  povere  di  quella  città, 
col  titolo  Opera  pia  Secondo  Boschiero, 

Ora,  con  decreto  reale,  proposto  dall'  onorevole  Ministro  dell'Interno, 
il  Municipio  di  Asti  fu  autorizzato  ad  accettare  la  eredità  a  suo  £ivore 
disposta. 

•        L  Opera  pia  Secondo  Boschiero  fu  eretta  in  ente  morale,  e  ne  fu  ap- 
provato lo  statuto  organico  in  data  26  maggio   1887. 

Il   Monte   di   pietà   di    Padova  ha   da  qualche   tempo  reso   di   pub^  — ' 

blica  ragione  il  rendiconto  morale  della  sua  gestione  amministrativa  n^l 
anni  1883-84-85,  premettendovi  un'interessantissima  Memoria  storica,  ci 
i  lettori    troveranno    per   esteso   nelle   pagine   precedenti,  ed  alcune  cifr 
riassuntive  dei  risultati   delle   gestioni    degli   anni  1871 -1882.   Con  qw 
pubblicazione  il  benemerito   Consiglio ,  al   quale   sono  ora  affidate  le 
deir  Istituzione ,  iniziò  la  lodevole  costumanza  di  render  note  anche  ai  dt 
tadini  e  non  alla   sola  autorità  tutoria,  le  condizioni  vere  dell'Opera  (ria, 
non  possiamo  che  attribuirgli  per  questa  innovazione  il  più  schietto 
Viviamo  in  un'  epoca  in  cui  di  lutto,  a  torto  od  a  ragione,  si  vuol  discu 
tere,  e  Tuiiico  mezzo  di  porre  un  freno  ai  dilettanti   di    critiche  infondat 
od  azzardate  si  e ,  massime  per  le  Istituzioni  di  beneficenza ,  quello  di 
modo   a   tutti ,  con  opportune   pubblicazioni ,  di   conoscere   davvero  qw 
siano  le  vicende ,  gì'  intendimenti ,  i  risultati  conseguiti  nello   svolgimenti 
della  loro  azione  dalle  singole  jOpere  pie. 

L' impressione  che  ricevesi  dalla  lettura  di  questo   resoconto  toma 
vorevolissima  sotto  ogni  rapporto  all'indirizzo  dato  all'azienda  dai  suoi 
ministratori.  Ometteremo  di  entrare  in  minuti  particolare  G  basti  l'accea 
nare  che  nel  dodicennio  1871- 1882  l'aumento  patrimoniale  fu  contÌDUO 
rappresentato  in    media   dall' annua  .  somma  di  oltre   L.  i$,ooo,  avendo 
patrimpoio  stessQ  dalle  L.  825,091.66,  raggiunto  b  ciQra.di  1,  99i^J»4' 
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nella  quale,  sole  L.  10,000  circa  sono  dovute  al  ricavo  dì  uno  stabile  ven- 
duto, maggiore,  nella  misura  accennata,  del  valore  di  stima  ad  esso  attribuito 
nello  stato  patrimoniale.  1  Monti  di  pietà  risentono  in  generale  delle  altalene 
a  cui  per  cause  diverse  vanno  soggette  le  classi  povere  ;  a  tutte  Tlstituzione 
di  cui  parliamo  seppe  far  fronte,  superando  le  difficoltà  di  vario  genere  che 
si  opponevano  all'opera  sua,  e  riuscendo  contemporaneamente  a  ridurre 
grado  grado  la  cifra  di  debito  in  conto  corrente  verso  la  Cassa  di  risparmio 
locale,  che  dalle  L,  710,000,  qual*  era  nel  1880,  discese  alle  L.  320,000  ai 
3:  dicembre  1885. 

È  da  notarsi  che  quest'Istituto  percepì  nel  periodo  di  tempo  sovrac- 
cennato per  interessi  dapprima  il  5  8/^  per  cento,  poi  dal  1°  gennaio  1872 
al  30  giugno  1877  il  5  y,  e  da  ultimo  il  5.05 ,  ritenuta  sempre  la  tassa 
di  ricchezza  mobile  a  carico  del  Monte  stesso.  Trattandosi  di  due  Istituzioni 
sorelle,  queste  pretese  della  Cassa  meravigliano  e  non  parlano  certamente 
a  favore  della  larghezza  dei  criteri  che  ispirano  i  suoi  reggitori. 

Per  fortuna  il  Monte  a  poco  a  poco  potè  quasi  totalmente  liberarsi  di 
questo  grave  onere  d' interessi  i  quali,  massime  da  un  triennio,  sono  in  disar- 
monia persino  cogli  interessi  che  pretendono  le  stesse  Banche  che  hanno 
da  accumulare  utili  a  favore  di  azionisti.  Il  credito  e  la  fiducia  dei  cittadini 
nel  Monte  fecero  si  che  annualmente  affluissero  alla  sua  cassa  somme  a 
titolo  di  deposito  fruttifero  al  4  per  cento,  le  quali  al  31  dicembre  188$ 
raggiungevano  la  cifra  di  L.  209,250.01,  e  riescirono  d*  aiuto  potente  a 
diminuire  il  debito  dell* Istituzione  verso  la  Cassa  di  risparmio,  che  alla 
fine  del  1886  era  rappresentato  da  sole  L.  242,000. 

Entrando  nei  particolari  del  movimento  dei  pegni  nel  triennio  succes- 
sivo  abbracciarne  gli  anni  1883-84  85,  verifìcaronsi   nel    primo,  quanto  ai 
pegni   preziosi,  72,880  operazioni   per  l'importo  totale  di  Lire  1,589,200, 
alle  quali  aggiunta   la   giacenza  al  1°  gennaio   di    45,594   pegni    per    lire 
L.  1,0^4,750.  50,  si  ha  un  totale  di  118,474  per  L.  2,634,040.  50.  Durante 
ta/e  annata  ne  furono  redenti  73,552  per  L.  1,581,517.50,   restando   quindi 
ai   31  dicembre  1883  pegni  44,922  per  L.  1,052,523.   Il  1884  lasciò  invece 
46,158  pegni   per  L.  1,068,174. 50,  il  1885   47,443    per  Lire  1,108,146.  50. 
^^    redenzioni  dei  pegni   seguirono   sempre   per  due   terzi   circa   per   di- 
simpegno ,  per  un  terzo  per  rimessa ,  e  solo  per  cifra  di   poche   decine    di 
tnìla  lire.  L'ammontare  dei   pegni   d'effetti  preziosi  andò  quindi  nel  trien- 
nio    Sempre   aumentando.    Quanto   ai   pegni   di   oggetti  non   preziosi   nel 
'8^3      se    ne   eseguirono  di   nuovi   n.  77,969  per  L.  346,835;   ne  furono 
^^^^'^ti  per  rimessa  21,422  per  L.  144,301  50.  Unita  a  queste  cifre  la  gia- 
^dìx^   al  i**  gennaio  di  54,665    pegni   per   L.  303,715,  si   ha  un  totale  di 
""    '34,056  pegni  per  L.  794,851.50.  Nell'anno  ne   furono   redenti  99,450 
P^*"    1*  importo  di  L.  486,157,  sicché  al  31  dicembre  1883  rimasero  giacenti 
"•    5.4, 597  pegni  per  L.  308,694. 50.  Tale  giacenza  al  31  dicembre  1884  era 
^*Ppr-escntata  da  57,608  pegni  per  L.  350,149.  50,  ed  al  31  dicembre  1885 

P^gni  53,928  per  L.  320,820.20. 
•  La  relazione  accenna  alle  difficoltà  di  cui  ora  collo  sviluppo  delle  in- 

^*trie  e  coi  nuovi  ritrovati  della  scienza  e  della  speculazione  è  circondato 
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l'ufficio  di  stimatore  nei  Monti  di  pietà,  ed  espone  alcuni  ^vi  provvedi- 
menti stati  adottati  per  evitare  gli  eventuali  inconvenienti  che  potrebbero  di 
scendere  da  stime  fatte  con  criteri  troppo  restrittivi  od  azzardata  Tante 
cure  solerti  ed  illuminate  non  valsero  però  a  salvare  l' Istituzione  da  un 
colpevole  abuso  da  parte  di  due  stimatori,  contro  i  dei  quali  pendeva,  quando 
pubblicossi  il  resoconto  di  cui  parliamo,  il  giudizio  della  magistratura.  Qpesto 
fatto  se  può  intralciare  momentaneamente  l'attuazione  delle  riforme  che 
stanno  nel  programma  del  benemerito  Consiglio  d'amministrazione,  siamo 
però  persuasi  che  non  arrecherà  al  Monte  un  danno  tale  da  trovai»  impic- 
ciato nel  suo  andamento.  Lo  studio  e  la  diligenza  posti  dagli  egr^  citta- 
dini che  ne  costituiscono  la  rappresentanza  nel  far  prosperare  Tazienda,  var- 
ranno certo  anche  a  trarla  da  questo  ginepraio  in  cui  venne  cacdata. 

Chiuderemo  la  breve  rassegna  esponendo  le  cifre  che  esprimono  il 
movimento  di  cassa  e  1*  importo  del  patrimonio  del  Monte  nel  triennio 
sovraccennato,  come  ce  le  offre  la  pubbUcazione  sulla  quale  ablnamo  intrat- 
tenuto i  lettori. 

«  Le  esazioni  nell'  83,  per  i  diversi  titoli,  ammontavano  a  L.  2,318,007.20, 
ed  i  pagamenti  a  L.  2,311,537.25,  residuando  per  cassa  L.  6,469.95,  con 
una  rimanenza  patrimoniale  di  L.  1,005,388.  73.  Neil' 84  il  totale  delle  esa- 
zioni era  di  L.  2,316,478. 12  contro  un  pagato  di  L.  2,508,510.52,  con  un 
fondo   di   cassa    di    L.  8,167.  60.    1^   patrimonio   quindi  ascendeva   a  Lite 
1,013,772.04.  Neil*  85  il   riscosso   risultava  in  L.  2,544,244,60;   il  paga») 
in    L.   2,334,625.39;   la    cassa    in   L.   9,619.21;    il    patrimonio    in   Lixt 
1,024.705.  59.    Così  la  sostanza  del  Monte  dal  31  dicembre  1882  al  31  <^* 
cembre  1885  crebbe  di  L.  28,810.  13,  con  una  media  aimua  di  L.  9,603.  yf  '* 

Il  Monte  di  pietà  di  Vigevano  ci  ha  fatto  pervenire  il  suo  Resoconto 

ministrativo  del  1886 ,  da  cui  togliamo   alcune  cifre  per  porre  in 
il  movimento  verificatosi.   Si  eseguirono   adunque  2,677  pegni  per  un 
pitale  sovvenuto  di  L.  32,793 ,  ne  vennero   riscattati  2,650  per  L,  31,1 
e  per  interessi  vennero  pagate   L.  2,260.  95.    Il   mese   in   cui   ù 
minore  affluenza  di  pubblico   al   Monte   fu   quello   di   febbraio ,  nel  qu 
vennero  impegnati  162  oggetti  per  L.  1,793,  mentre  il  concorso  maggÌ4 
si  verificò   in   luglio   in   cui   si   fecero  427  pegni  per  L.  5,265.   Alla 
del  1885  il  Monte  aveva  un  debito  colla  Cassa  di  risparmio  di  L.  18,1 
ed  altre  L.  8,000  prese  a  mutuo  nel  1886,  restando  ora  debitore  di  L.  20, 
Per  sopravanzo  di  pegni  venduti  dovevansi  poi  ai  pignoranti  al  3  x  dicem? 
1886  L.  309.93.  L'attivo  è  costituito  dalla  somma  di  L.  74|755-79, 
quaH  è  notevole  che  Lire  49,093  si  hanno  in  conti  correnti  coi  pignorai 
L.  11,375  in  beni  stabili,  L.  7,852.  57  in  crediti  diversi,  L.  2,414.32  in 
tanti,  ecc.  Nelle  passività  sono  comprese  L.  51,467.  86,  rappresentanti  il  pa-* 
monio,  L.  20,000  in  mutui  chirografari  e  L.  3,287. 93  in  legati  e  residui 

Il  primo  Monte  di  Pietà  In    Inghilterra  sta   per   venire  ora  istituii 

Londra  a  cura  di  insigni  filantropi. 

In  questa  città  si  contano  più  di  ottocento  case  private  di  p^[no 
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entate,  che  tengono  in  permanenza  in  garanzia  tanti  pegni  diversi  per  un 
mporto  di  tre  milioni  di  lire  sterline:  settantacinque  milioni  di  franchi. 

Tali  case,  sotto^l*  egida  della  legge  che  regola  attualmente  questa  ma- 
eria,  esercitano  una  discreta  usura,  esigendo  sui  pegni  un  interesse  che  si 
ri  èva  fino  al  25  per  cento.  Esse  assorbono  quindi  dalla  miseria  una  somma 
innuale  che  oltrepassa  i  18  milioni. 

Né  qui  è  tutto,  perchè,  oltre  le  case  approvate  e  pa'.entate,  ne  esiste 
un'altra  miriade  di  occulte,  che  forse  fra  tutte  fanno  altrettanto  lavoro,  sol- 
:anto  con  maggior  danno  delle  classi  povere. 

Fino  ad  ora  non  esistevano  Monti  di  pietà  in  Inghilterra.  Oggi,  per 
M3ttrarre  i  bisognosi  dall'usura,  se  ne  istituisce  uno  colle  forme  di  una  so- 
:ietà,  ma  non  con  intenti  di  speculazione,  bensì  di  beneficenza.  Gli  utili 
eccedenti  un  modico  interesse  costituiranno  un  fondo  dì  carità,  e  da  questo 
fondo  saranno  prelevate  ogni  anno  alcune  somme  a  favore  degli  Ospedali 
francese,  italiano  ed  austriaco  di  Londra. 

La  Società  dolio  tale  di  ricovero  por  bambini  di  operalo  a  Roma.  — 

Nel  quartiere  del  Testacelo  si  è  testé  aperta  una  sala  di  ricovero  per  i  bam- 
bini delle  operaie.  Essa  é  situata  nell'isolato  sesto,  appartenente  alla  Società 
per    la  costruzione  di  case  economiche» 

Al  pianterreno  sono  i  locali  pei  bambini,  ai  piani  superiori  l'abitazione 
per  le  Suore   della  provvidenia,  alle  quali  l'Istituzione  è  affidata.   In    una, 
bella  sala  spaziosa,  egregiamente   aereata,  dieci  culle  in   ferro   attendono  i 
bimbi   più  piccini;  in  un'altra,  delle   panche,  adatte  ai    piccoli  ospiti,  i  più 
p'aadicelli. 

Le  sale  si  aprono    sopra  un  giardinetto,  dove  i  bambini   tenteranno    i 
imi  passi  e  rotoleranno  sulla  sabbia  senza  pericolo  di  farsi  male. 

L'istituzione  di  questa  sala,  come  di  parecchie  altre  che  già  esistono  in 
)ma,  é  merito  della  Società  suddetta,  che  e  sotto  la  presidenza  del  duca 
reo  Piano. 

Noorologio  dei  benefattori.  —  Lurani  nob.  Carlo  di  Milano,  citta- 
)  per  il  quale  era  natura  la  beneficenza,  chiuse  nel  corrente  luglio  la 
preziosa  esistenza.  Non  fuwi  sventura  che  abbia  fatto  invano  appello  al 
cuore.  Rimane  di  lui  un  Ospizio  di  cui  fu  il  creatore,  e  che  ricovera  tut  ti 
3;raziati  d'ambo  i  sessi,  a  cui  sono  chiuse  le  porte  delle  altre  istituzioni 
e  loro  deformità,  o  malattie  schifose  croniche. 

Vi  suoi    funerali  furono  pronunciati  alcuni   discorsi,  i  quali    posero  in 
>  Li  bontà  d'animo  dell'  estinto  e  lo  spirito  di  illuminata  carità  che  lo 
sempre  in  ogni  suo  atto.  Fu  in  una  parola  un  benefattore  sollecito , 
7,  instancabile. 
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Non  v*ba  che  nn  modo  per  prevenire  ti 
socialismo  ed  è  che  le  classi  dertte  si  de- 
dichino  al  bene  delle  classi  inferiori  ;  se  ao 
è  inevitabile  la  guerre  sociale. 

*ParéU  di  C.  Cavovt. 


La  Commissione  consultiva  sulle  istituzioni  é\  previdenza.  —  Con  itile 
Decreto  del  30  giugno  p.  p.  vennero  confermali  per  un  altro  triennio  a 
membri  di  essa  gli  on.  deputati  Luzzati,  Merzario,  Miceli  ed  il  comm.  Scotti. 

Nella  sessione  del  novembre  p.  v.  la  Commissione  si  occuperà  di  al- 
cune importanti  questioni  discendenti  dall'  applicazione  della  legge  del  1^ 
aprile  1886   sul   riconoscimento  giurìdico    delle  Sodetà   operaie  di  mutuo 


soccorso. 


Le   Società  cooperative  e  la  tassa  di    minuta  vendita.   —  La  Coitte 

d'Appello  di  Torino  aveva  tempo  fa    dichiarato  che  la  Società  coòpeiati'^'* 
di  consumo  tra  gli  Agenti  delle    Strade  Ferrate  a  Torino  era  soggetta  ;^^^ 
tassa  di  minuta  vendita,  e  la  Società  degli  Esercenti,  appaltatrìce  dal  VC^^" 
nicipio  di  Torino  di  tale  tassa,  costrinse  la    Cooperativa  a  pagarle 
somme   per  un  importo  di  circa  lire  settantamila. 

Ma  la  Corte  di  Cassazione   di  Tonno    con   sua   sentenza   20 
luglio,  che  e  opera  di  giuridica   dottrina  e   di  civile  sapienza ,   accOj 
le    istanze  della  difesa   sostenute    con  dottrina   dall'  on.  deputato 
Pasquali,  cassò  la    sentenza   della  Corte  d'Appello  e    dichiarò  che  la 
perativa  fra  gli  Agenti  delle  Strade  Ferrate  non  doveva  essere  colpita 
tassa  di  minuta  vendita. 

Cosi  si  ristabilisce  quella    verità  che  era  stata   turbata   dai    precedi 
giudicati  che  formarono  oggetto  di  lagno   anche    in  Parlamento,  e  la 
nemerita  Società   cooperativa   ferroviaria  potrà  reclamare,  dopo  il  giudiu 
della  Corte  d'Appello  di  Parma  cui  fu  rinviata  la  causa/  la  restituzione 
tassa  indebitamente  pagata. 


Un'Associazione  di  previdenza  per  gii  infortuni  nazionali.  —  A  Pis^^ 

si  e  formato  un  Comitato  promotore  di  questa  Associazione^  sollecitata 


-ti 


-So 


>ensiero  che  la  carità  cittadina  non  pòssa  sempre  far  fronte  alia  immensità 
iei  disastri  che  colpiscono  il  nostro  paese;  talora  il  soccorso  eventuale 
lesce  tardivo  ed  inefficace,  perchè  manca  un  centro  d*  azione  e  un  fondo 
predisposto  a  tal  uopo,  sotto  la  sicura  responsabilità  di  una  direzione  cen* 
Tale. 

Quando  un  numero  sufficiente  di  città  abbia  corrisposto  ali*  invito  di 
Pistoia ,  saranno  convocati  i  rappresentanti  degli  altri  Comitati  per  procla- 
nare  Roma  ^de  deìV Associazione  na{ionaley  poiché  nella  capitale  dei  Regno, 
lev*  è  la  mente  che  delibera  le  leggi  e  provvede  alla  pubblica  cosa ,  deve 
)ur  essere  la  sede  del  cuore  che  palpita  per  tutte  le  sventure  nazionali  e 
nspira  in  tempo  i  sentimenti  della  pietà. 

Ecco  i  nomi  delle  persone  che  compongono  il  Comitato  :  Camici  cav. 
jff.  avv.  Giovanni,  presidente  —  De  Sperati  nob  cav.  colonn.  Enrico,  viV^- 
"iresidenie  —  Mazzei  cav.  dottor  Leopoldo  —  Ganucci -Cancellieri  nobile 
:av.  Luigi  —  Camici  avv.  Dino  —  Talini  nob.  Mirando  —  Marini  Antonio 
—  Trinci  cav.  Aiace  —  Peruzzi  cav.  Bindo  —  Petrini  cap.  Olinto  —  MI- 
:helozzi  cav.  uff.  Ser  Cino,  consiglieri  —  Rospigliosi  nob.  cav.  Giovanni 
-arlo,  tesoriere  —  Canini  cap.  cav.  Lodovico  —  Giovannelli  dottor  Gu- 
glielmo, provveditore  —  Bargiacchi  Luigi,  segretario. 

La  Seciatà  di  mutua  attittenza  fra  gli  impiegati  in  Roma.  —  Nell'ul- 
tima assemblea  generale  straordinaria  testé  tenuta  da  quesf  importante  So- 
ializio,  venne  con   unanime   votazione   eletto  a  suo   presidente   V  illustre 
ornili.  Cesare  Correnti, 

Dal  bilancio  di  questa  Società  per  il  decorso   anno  raccogliamo  le  se- 
cati informazioni: 

Le  entrate  dell'esercizio  ammontarono  a  L.  9,203.04,   e   le   spese  si 

ifìcarono  in  L.  6,187.49.   L'avanzo  di  rendita  risultante    fu   quindi    di 

3,015.55.   Dal   detto   avanzo  di  rendita  debbonsi  ancora  diminuire  lire 

.31  per  quota  annuale  di  deperimento  mobili  e  per  tasse  arretrate  di  soci 

celiati    dai   ruoli  per  morosità;  per   cui   l'avanzo   dell'esercizio  1886  si 

ce  a   L.  2,713.  24.  Il  patrimonio  sociale  si  è  elevato  a  L.  35,609.40. 

Nel  1886  furono   soccorsi  106  soci  infermi  ;  73  soci   hanno  fruito  del 

dio  in  denaro  e  della  somministrazione  gratuita  dei  medicinali,  io   del 

sussidio,  e  45  dei  soli  medicinali ,  nei  diversi   periodi   in   cui    furono 

'  durante  V  anno. 

i  Soeiatà  degli  Impiegati   delle  Calabrie  con  tede  in  Catanzaro.    — 

•.corso   anno   abbiamo  tenuto  parola  in  queste   pagine  d'una  Società 
16   luglio  dell'anno  stesso  fra  gli  impiegati  di  Catan^^ro  (i).  e  sulla 
d'un  bellissimo  discorso  pronunciato  dal  presidente  di  essa,  il  bene- 
:av.  dott.  Cesare  Catanzaro,  ne  abbiamo  esposti  gli  scopi  e  le  aspi- 
Oggi  ci  torna  gradito  il  discorrere  nuovamente  dì  essa,  che  nel  se- 


ii  Rivista  fascicolo  d'Ottobre  iS86,  pag.  89;. 
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condo  anno  della  sua  esistenza  trovò  in  sé  tanta  6>rza  d^espani^oiie  da  potet 
mutare  rorigìnarìo  suo  nome  in  quello  che  abbiamo  posto  a  capo  di  questo 
cenno,  estendendo  la  sua  azione  oltre  i  confini  della  provincia  e  diventando 
così  il  centro  di  tutti  gli  impiegati  delle  tre  Calabrie.  Non  le  mancarono 
gli  ostacoli  che  insignificanti  minoranze  cercano  sempre  di  opporre  a  qual- 
siasi innovazione,  a  qualsiasi  largo  indirizzo:  ma  la  concorde  volontà  della 
maggioranza  dei  soci  li  vinse  tutti  ed  oggi  da  un  notevole  discorso  dello 
stesso  presidente,  da  lui  pronunciato  festeggiandosi  il  secondS  anniversario 
della  fondazione  del  Sodalizio,  siamo  lieti  di  apprendere  che  nell'annata  testé 
decorsa  la  Società  vide  per  opera  sua  compiersi  quattro  importantìsàmi  fatti, 
e  cioè  la  revisione  del  proprio  statuto  regolamentare;  la  istituzione  di  una 
Cassa  speciale  di  prestiti,  frutto  della  revisione  stessa  ;  il  riawidnamento  ira 
due  dei  più  insigni  cittadini  calabresi,  il  senatore  Giuseppe  Rosa  ed  il  mi- 
nistro Bernardino  Grimaldi,  il  cui  disaccordo,  più  apparente  che  sostanziale, 
era  causa  d*una  divisione  fra  tutti  i  cittadini,  che  a  tutti  nuoceva  ed  era  te- 
nuta viva  soltanto  da  alcuni  inconsiderati  ;  una  manifestazione  di  fratellanza 
e  solidarietà  patriottica  promovendo  una  festa  di  beneficenza»  che  fruttò  la 
somma  netta  di  L.  500,  a  favore  dei  prodi  caduti  a  DogalL 

Ed   ora   passiamo    ad   esporre   alcune  cifre  sull'andamento  economico 
morale  del  Sodalizio  e  della  Cassa  da  esso  creata. 

Qpesta,  dopo  quattro  mesi  d'esistenza  e  cioè  al  30  giugno  pc  p^  con- 
tava 95  azionisti,  ai  quali,  mentre   scrìviamo,  altri   molti  si  aggiunsero.  0 
capitale  sottoscrìtto  a  detta  epoca  per  n.  696  azioni  sottoscrìtte,  era  di  lire 
6,960,  e  la  somma  incassata  in  conto  delle  azioni,  di  L.  4,267. 82.  Si  scofO* 
tarono  degli  effetti  per  L.  5,138,  ne  restarono  estinti   per  L.  585,  sicdiè^^ 
cambiali  in  portafoglio  di  proprietà  della  Cassa  ascesero  a  L.  4»555. 

La  Cassa   ebbe   un  introito   di  L.  6,900.  65»  un  esito   di  L.  6,323.  ^^ 
quindi  un  attivo  di  L.  577.  64. 

La  Cassa   fu  ammessa   al   risconto   degli  effetti  presso  la 
Banca  mutua  popolare  cooperativa,  nella  quale,  secondo  il  bisogno^  ha 
tato  degli   effetti   cambiari  per  L.  1,591,  ed   estinto   per   L.  701, 
quindi  ad  estinguerne  per  L.  890. 

L'utile  durante  il  primo  quadrimestre,  è  stato  di  L.  158.  49. 

In  generale,  il  movimento   delle  operazioni  ha  raggiunto   la   cosj 
cifra  di  lire  20,491.61. 

Le  sottoscrizioni   continuano  su  vasta   scala,  le  azioni   sono 
dai  soci  di  tutte  le  tre  Provincie,'  e  quasi  tutti  i  soci  onorari  hanno 
stato  azioni  della  Cassa  in  discorso,  tanto  da  essere  sperarle  due  11 
pitale  sorpassi  l'aspettativa  con  maggiore  benefìcio  dei  soci. 

Qjjanto  air  andamento  economico    morale  della  Società ,   è  an9 
notevole  il  fatto  che  non  essendo   riescite  le  ultime   elezioni   alle 
sodali,  quali  alcuni  le  avrebbero  desiderati,  quaranta  soci  si  sepaiarono 
Sodalizio,  che  rimase  cosi  costituito  di  soli  168.  Qpesta  compatta 
composta  dei  migliori  elementi,  in  breve  però  si  accrebbe  di  altri  172 
e  le  domande  d' iscrizione  continuano,  si  che  il  Sodaliiio  acquistò  in 
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Rattezza  ed  in  numero  di  ascrìtti,  stretti  ad  un  solo  patto,  e  cfoè  all'amore 
fraterno,  al  miglioramento  della  condizione  materiale  dei  soci  ed  al  rag- 
giungimento delle  nobili  idee  dei  prìncipi  di  moralità* 

Q^iantunque  V  utilità  dell*  associazione  si  manifesti  più  nell*  ordine  mo- 
rale che  nel  materiale,  tuttavia  nell*  anno  essa  accordò  sussidi  a  diversi 
soci.  Le  sue  finanze,  avvantaggiate  dall*  accresciuto  numero  degli  ascritti , 
trovansi,  malgrado  le  maggiori  spese,  in  condizioni  abbastanza  prospere,  e 
miglioreranno  sempre  più  nell'  avvenire. 

A  compiere  il  suo  programma,  1*  ottimo  Presidente  annunciò  che  non 
avrebbe  cessato  dal  proporre  al  Sodalizio  V  istituzione  d*  un'  altra  Cassa , 
destinata  al  risparmio  a  conto  corrente,  e  noi  siamo  certi  che  egli  riuscirà 
nel  nobile  suo  divisamento.  Quando  un'Associazione  ha  la  fortuna  d' avere 
per  suo  capo  un  uomo  del  valore  del  benemerito  dott.  cav.  Cesare  Ca- 
tanzaro, essa  può  guardar  fidente  1'  avvenire ,  tanto  più  che  per  quella  di 
cui  ci  occupiamo ,  il  passato  riesce  sicura  guarentigia  eh*  esso  non  può 
mancarle  prospero  e  ricco  dei  migliori  risultati. 

Li  Società  operaia  femminile  di  Brescia  ha  testé  pubblicato  il  proprio 
bilancio  consuntivo  del  passato  anno  i886,  del  quale  riproduciamo  le  ri- 
sultanze complessive. 

L'attività  rettificata  al  i^  gennaio  i886  per  maggior  valore  di  borsa 
degli  effetti  pubblici  era  di  L.  26,905.99. 

Le  Rendite  si  verificarono  in  L.  3,406.81  provenienti:  per  contributi 
sociali  in  L.  2,063.55  —  interessi  di  capitali  attivi  L.  1,263.35  —  multe 
e  proventi  vari  L.  79.91. 

Le  Spese  furono  di  L.  2,039.31  e  cioè:  sussidi  a  socie  ammalate, 
croniche  e  puerpere  L.  1,369.60  —  onorari  e  spese  d'ufficio  L.  512.60 
—  tasse  e  provvigioni  ed  altre  spese  L.  156.81. 

Mercè  l'avanzo  di  rendita  di  L.  1,367.50  il  patrimonio  salì  alla  fine 
^*  ^nno- alia  maggior  somma  di  L.  28,273.49,  spettante  per  L.  15,735.26 
^  fondo  vecchiaia  e  cronicità  e  per  L.  12,538.23  al  fondo  malattia. 

Le  socie  al  31  dicembre  1886  erano  191  con  una   diminuzione  di   io 
^^    confronto  dell'  anno  antecedente. 
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La  Società  di  Mutuo  Soccorso  degli  artisti  tipografi  di  Torino    espone 

^no  specchietto  il  suo  bilancio,  da  cui  togliamo  queste   cifre  :  le    quote 

^^lali  diedero  L.  1,251.20;  si  ebbero  per  interessi  L.  1,320.60;  i  soci  ag- 

punti  contribuirono  per  L    141. 70,  ed  una   elargizione   d'  un  socio    fruttò 

•    3  5«  Le  spese  più  salienti  furono  solo  1,989  lire  in  sussidi  di  cronicismo, 

^  ^trc  tutte  sono  di  poco  conto. 

Qpesta  Società,  che  esiste  fino  dal  1852,  ha  per  iscopo  soltanto,  come 

disse  altre  volte,  di  sussidiare  i  soci  tipografi  che  hanno  pagato  io  anni 

<lUote  quando  diventino  inabili  al  lavoro,  e  concedere  agli   stessi,  od    ai 

^^  aggiunti,  pensioni  dopo  30  anni  dalla  loro  aggregazione  alla  Società. 

Dopo  tre  mesi  di  malattia  poi  il  socio  riceve  un  sussidio  fino  a  com- 

P  ^ta  guarigione  considerandosi  la  malattia  come  cronica. 


La  CiMS  Éi  fiipifi»  M  fitwiia  ~  Breve  e  la  rdazione  della  presi- 
j^nm  vii  jiieS2  Cisa.  'mtnrnn  éSÌ'  cseràno  ad  passito  anno ,  ma  però  da 
«fssa  cmanmenre  igparHicnoo  i  più  conSjrtanti  rwohati,  maggionnente  dilod- 
òatì  ia  ana  soie  <&  ^nadd.  staoscid  ed  i'  decemiio  i  S77-1886,  compilati 
±iL  sokrte  «ursmie. 

Si  chiuse  1  aiianrìiTi  osa  mt  ojBto  (fi  L»  157,244.  56  per  depositi  a 
ri<pmixxxi7«  iei  quaii  Uy4y  càcenid  nei  corso  dd  1886  per  L.  77,501.80, 
e^i^duusi  jcznnfare  per  ImeieMi  ndf  amma  L.  2^76. 99  ;  vennero  a]l*in- 
vMntrtj  «swntr  577  timfagM  per  L.  59,875.75  sopia  no  totale  di  751  libretti, 
vii  cui  é^o  qàte^jiMi  aodie  aOa  fine  dei  1885,  149  fbiooo  emessi  e  48 
«•stìnti  iiimite  T  trmc  Jecorso ,  essendosi  mantenuto  inalterato  il  saggio 
ttettu  iei  4  g^s^  oesfi?^ 

[  capitali  turono  incestiti  m  sorrentioni  con  cambiali  a  due  JÉxmc 
iL  c^  per  cean?«  sci&è  alla  trnr  dei  1886  gli  cfietti  sommavano  a  8x7  per 
L»  ^cuiN'  i .  ieì  vjualL  se  ne  czearooo  nelT  nltimo  esercìzio  600  per  lire 
tS$.:xv  cssesiùme  restate  285  psgabifi  nei  1887  per  lire  95,851. 

La  Band  Xszàjnaie  accordc)  in  più  Yciìt  L.  549OCO,  ma  alle  rispettive 
$oiàctt£e  se  ttxrone  gu  pagaae  Si/xxx 

Il  movtmemu  «n.  cassa  in  contanti  ascese  a  L.  565,805. 89  in  entrata 
e  L.  ^«^4.544-  >c^  ni  oscbai»  e  davanti  a  una  gestione  abbastanst  ìmpartante, 
le  >47ese  i*  anmxmtstzazàooe  si  seypeto  mantenere  nel  limite    (fi  sole  lire 

Id  n^Gcita  U»ik  fii  di  L.  71/065.81,  da  coi  detratte  k  pasnvità  in  lire 
v.^^7. 17.  hznjaerano  per  «i3e  netto  L»  1,676^  che  il  Coin^io  propose  di 
[.vrtjLre  ta  aumento  aL  fixxdo  dt  liscrra,  onde  in  tal  gotta  devario  alla 
cura  sii  L.  n)vS  4^  4fiv  capitate  «fi  Irridanone  a  nonna  ddlo.  statolo ,  per  coi 
il  Consiglio  meiesicEso  ha  pore  creduto  (fi  proporre  il  limbofso  a^  aiio- 
t\i:>ti  dei  primi  due  quinci  delT  importo  ddle  aiiosiL  É  questo  oa  ùtto  die 
UK>stra  come  siicsi  assicurate  le  sorti  di  questo  Istitoto^  Il  qodb'ftà  esser 
cìtito  Jid  esempio  per  coaaproTare  che  anche  nei  piccoli  ceittri  Jfti^GtfK^ 
risparmio  bene  amministrate  possono  trarre  uxu  vita  florida,  glovaifc  ^ 
o^ut  ceto  di  persone. 

la  Casta  «  risHnii^  di  Trieste.  —  Dalla  relazione  sul!'  opeiosii^  ^ 
questa  Classa  <fi  risparmio  dorante  i'  armo  decorso,  qui  n<  piace  òM^^^ 
seducati  cìfire«  che  sono  la  miglior  prova  del  suo  costante  sviluppo: 

Il  risultato  finale  della  gestione  passata  (fimostra  tm  utile  dqnirac^ 
tu)r.  58,617. 6a  n  fondo  di  riserva,  con  i'aggiunu  dell'  utile  di  questo  ^^^L 
ciò.  sale  a  tìor.  545,606.71.  Il  movimento  generale  di  cassa  nel  ^^^^^j^ 
iti  tior.  i5«286«556. 14,  con  un  aumento,  in  confixmto  al  1885,  ^  ^'^^'^ 
i.$9ii^97-  59*  Vennero. scontati  nel  1886  appunti  749  per  fior.  1,541,86^^^'^ 
con  uu  aumento,  in  confironto  al  1885,  di  264  appunti  per  fior.  560^152^* 
Si  cti'cttuarono  nel  1886:  Sovvenzioni  per  fior.  1,450^290^  con  un  iooof^^^ 
in  confronto  al  1885,  di  fior.  16,365  ;  mutui  ipotecati  per  fior.  94;50C::=^' 
meno  nel  1886  fior.  135*500;  versamenti  per  partite  i4»|èltfior.  avoi5/)i-—  -^'''' 
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in  più  nel  1886  partite  300,  fior.  208,128;  restituzioni  nel  1886  per  partite 
12,051,  fior.  1,707.97.12;  in  più  nel  1886  partite  257,  fior.  82,644,83.  I 
capitali  in  deposito  al  31  dicembre  1886  ammontarono  a  fior.  4,326,149.60, 
gii  interessi  capitalizzati  a  fior.  3 1 5,320.  29:  —  assieme  fior.  4,641,469. 89.  Au- 
mento in  confronto  al  1886  fior.  426,008.  06.  Libretti  emessi  nei  1886 
2,828;  estinti  2,556;  in  meno  nel  1886  emessi  76,  estinti  37;  in  circola- 
zione al  31  dicembre  9,895  libretti. 

La  Casta  di  risparmio  di  Roma  aveva  allo  spirare  dell'esercizio  1886  rap- 
presentate le  sue  attività  dalla  somma  di  L.  72,541,358.66.  Le  passività  non 
ascendendo  che  a  L.  63,996,153.23,11  fondo  di  riserva  a  tale  epoca  era  di 
L.  8,545,205.43,  di  cui  L.  8,077,928.  34  erano  costituite  dagli  avanzi  accu- 
mulati a  tutto  il  1885  e  L.  467,277.09  rappresentavano  il  beneficio  netto 
ottenutosi  per  Tanno  1886. 

È  notevole  V  aumento  dei  depositi  verificatosi  in  detto  anno  in  Lire 
5*984,516.44,  formate  per  L.  3,956,186. 76  dall'eccedenza  dei  depositi  sulle 
restituzioni  e  per  L.  2,028,329.68  dagl'interessi  non  esatti  portati  in  au< 
mento  di  capitale. 

La  media  settimanale  sul  totale  annuo  dei  depositi  accettati  fu  di  Lire 
226,864. 55  e  quella  sul  totale  annuo  delle  restituzioni  fu  di  L.  153,601.85, 
donde  un'  eccedenza  media  di  depositi  sulle  restituzioni  di  L.  73,262.  70. 

Questi  risultati  mettono  in  evidenza  quale  sia  stata  la  preponderanza 
dei  depositi  a  paragone  dei  rimborsi  neIl*anno  1886.  Infatti  mentre  le  resti- 
tuzioni si  riscontrano  maggiori  di  quelle  del  1885  per  sole  L.  965,797. 98, 
la  somma  dei  depositi  accettati  nel  1886  compare  maggiore  di  L.  2,839,310.  84 
di  quella  incassata  per  eguale  titolo  nelFanno  1885. 

La  Cassa  di  risparmio  di  Imola,  che  ha  la  fortuna  di  avere  per  Dirct- 
tore  il  cav.  L.  Paolini,  di  cui  son  note  la  capacità  e  la  parte  presa  al  Con- 
gresso Nazionale  delle  Casse  di  risparmio,  tenuto  in  Firenze  (dove  il  me- 
desimo svolse  ed  ottenne  V  approvazione  di  un  ordine  dei  giorno  tendente 
ad  iniziare  una  nuova  èra  di   fratellanza  fra  le  singole   Casse  del  Regno) , 
pubblicò  in  questi  giorni    il   resoconto   dell'  esercizio   1886  (XXXII  di  sua 
istituzione),  dal  quale  emerge  chiaramente  il  retto  e  benefico  indirizzo  dato 
^  questo  Istituto  e  le  floride  condizioni  del  suo  bilancio. 

Il  totale  dei  libretti  di  risparmio  ascende  a  8,597  per  la  vistosa  somma 
^i  L.  3,767,729.  IO,  essendone  stati  emessi  nell'annata  838  nuovi,  che  in 
Vino  a  6,545  versamenti ,  diedero  un  introito  di  L,  1,026,889.  37  ;  mentre 
i.   rimborsi  ascesero  soltanto  a  4,816  per  L.  770,738.08. 

Vi  è  una  speciale  categoria   di    depositi   rappresentanti  il  piccolo  ri^ 
^  par  mio  delle  classi  lavoratrici  pia  bisognose  instituita  nell'aprile  1885,  e 
c|uesta  sul  finire  del  1886,  annoverava  382  libretti  per  L.  15,$ 27.  36,  frutto  del 
Ytiinuto  risparmio  del  ceto  meno  fortunato,  ma  educato  alla  previdenza,  non 
«sitando,  come  appare  dai  quadri  statistici ,  di  fare  in  buon  numero  depo- 
siti dai  dieci  ai  venti  centrimi. 
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Vanno  inoltre  notati  199  libretti  per  depositi  straordinari  o  vitteoUii 
con  un  credito  di  L.  818,345.80.  Tali  libretti  invece  erano  nel  1885  solo 
177  per  L.  469,733.02. 

Queste  tre  specie  di  depositi  danno  nel  loro  assieme  un  capitale  di 
L.  4,601,602.  26,  con  un  aumento,  confrontando  i  dati  dell'  esercizio  ante- 
riore, di  L.  747,151.74,  mentre  i  depositi  a  conto  corrente  si  ridussero  a 
L.  241,397.72,  con  una  diminuzione  cioè  di  L.  219,722.60. 

11  giro  di  cassa  generale  ascese  a  L.  16,194,752.62,  ed  i  fondi  vennero 
nel  segncnte  modo  impiegati  :  in  mutui  ipotecari  per  L.  1,054,385. 18  su  un 
numero  totale  di  45,  con  una  lieve  oscillazione  sui  risultati  dell'annata  pi%« 
cedente  ;  in  sovveniioni  dirette,  delle  quali  si  ebbe  una  rimanenza  di  1,816 
per  un  importo  di  L.  1,857,195. 55,  sebbene  ne  venissero  create  nel  1886 
ben  3,611  per  L.  3,682,642.82  ed  estinte  3,485  per  L.  3,531,108.08.  Si 
scontarono  nell'anno  decorso  813  effetti  per  L.  2,185,835.22,  essendone 
restati  poi  in  portafogli  293  per  L.  767,587. 16. 

Gli  investimenti  fatti,  e  per  convenzioni  con  benemeriti  Istituti  dei 
Credito  Industriale  ed  in  conseguenza  del  lascito  Alberghetti,  ofirono  i  se- 
guenti risultati  al  3 1  dicembre  :  in  prestiti  industriali  89  effetti  per  lire 
73,495,  in  prestiti  agrari  n.  22  per  L.  77,501.  84. 

Una  rara  ed  eminentemente  popolare  categorìa  di  sovvenzioni  distingue 
la  Cassa  di  risparmio  di  Imola,  negli  anticipi  cioè  che  vengono  fiitti  agli 
operai  per  acquisto  di  utensili  di  lavoro.  Non  v*  è  certo  bisogno  di  rilevare 
qui  i  vantaggi  di  siffatti  prestiti,  solo  ci  compiacciamo  di  segnalare  la  san- 
polosa  puntualità  neir  adempimento  dei  propri  impegni  per  parte  dei  sov- 
venuti, che  dal  i^  aprile  1885  ali*  ultimo  dicembre  1886  furono  17  ^ 
ebbero  in  totale  L.  1,971.  50,  di  cui  vennero  già  rimborsate  L.  262.14. 

I  prestiti  agrari  di  favore  figurano  in  bilancio  per  L.  29,946.64,^1 
a  questo  riguardo  pronunziò  parole  di  lode  pel  benemerito  Istituto  ^ 
cui  ci  intratteniamo,  anche  il  conte  Giusso  nel  Congresso  Nazionale  delle 
Casse  di  risparmio  ;  anzi  in  ordine  alla  legge  sul  Credito  agrario ,  '^ 
Consiglio  d*  amministrazione  si  è  proposto  di  studiarla  coll*intendimento  di 
favorire  con  ogni  mezzo  i  proprietari  o  conduttori  di  fondi  ed  i  coloni* 

Sono  da  aggiungere  al  capitale  della  Cassa  lire  41,870  in  rendita  ^^* 
liana,  più  191  cartelle  del  Credito  fondiario  di  Bologna. 

L'ammontare  complessivo  dell'entrata  fu  di  L.  257,583. 86  e  quello  d^*** 
spesa  di  L.  209,600.  60,  perciò  rimasero  per  utili  netti  L.  47,983.  26. 

II  totale  della  somma  impiegata  per  erogazioni  di  beneficenza,  s**^ 
rendite  ordinarie  e  straordinarie  dell'  esercizio  1886,  ascende  a  L.  27,241..  ^  ^ 
impiegate  per  buona  parte  nei  seguenti  assegni:  all'Asilo  Giardino  L.  3,^  ^^ 
al  Ricovero  di  mendicità  pure  L.  3,100;  al  Comitato  degli  Ospiri  M^^'^ 
L.  1,000  oltre  L.  5,ox)  date  in  aumento  del  fondo  patrimoniale;  L.  2^  ^ 
all'Orfanotrofio,  come  sussidio  straordinario  ;  L  1,000  per  istituzione  di 
libretto  a  favore  di  un  orfano  di  padre  caduto  nei  combattimenti  d'Afri- ^5 
altre  L.  1,000  per  soccorrere  famiglie  imolesi  che  in  avvenire  avessero 
vani  combattenti  nelle  contrade  africàne  ;L   3.031. 32,  valore  dell'annuo 
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segno  di  L.  200,  per  soldati  domiciliati  nel  comune  di  Imola  che  in  se- 
guito a  nuovi  fatti  restassero  inabili  al  lavoro  ;  L«  1,000  pei  danneggiati  dal 
terremoto  di  Liguria;  ed  altre  minori. 

Come  cliiaro  apparisce,  questo  Istituto  ofire  in  ogni  maniera  il  proprio 
concorso  efficacissimo  e  agli  Enti  ed  ai  cittadini,  ed  il  paese  tutto  infatt 
non  solo  gli  è  giato,  ma  si  vanta  di  annoverarlo  fra  le  principali  istituzioni 
citudinc;  né  può  essere  altrimenti,  poiché  esso  si  è' fatta  proprio  la  massima 
è  che  le  Casse  di  risparmio  non  debbono  commisurare  i  loro  risultati  dalla 
massa  degli  utili  e  dal  patrimonio  accumulato,  bensì  dalla  somma  degli  utili 
arrecati,  specie  nel  campo  della  beneficenza. 

£  debito  nostro  pertanto  di  rallegrarci  col  Consiglio  amministrativo  della 
Cassa  Imolese,  ma  più  specialmente  coli'  egregio  suo  Direttore  a  cui  au- 
guriamo venga  inviata  da  tutti  l'adesione  per  affratellare,  con  reciproci  ser- 
vigi, tutte  le  Casse  di  risparmio  d'Italia. 

Le  eato  operale  a  Milano.  •—  Dall'  ottano  periodico  milanese  La 
Cooptraiiorte  Italiana^  riassumiamo  i  seguenti  interessanti  particolari ,  in- 
tomo alla  costruzione  delle  case  operaie,  sorte  in  quella  grande  città  per 
virtù  dell'  associazione  mirabilmente  organizzata  da  quegli  intelligenti  operai 
e  delle  quali  più  volte  ebbe  a  parlare  la  nostra  Rivista, 

Parecchi  operai,  dieci  anni  or  sono,  calcolarono  quanto  l' affitto  di  casa 
sottraeva  al  loro  guadagno  giornaliero,  e  pensarono  allora  di  riunire  quel 
danaro,  che  avrebbe  formato  un  grosso  capitale. 

I  più  coraggiosi  posero  insieme  le  prime  lire:  poi  comperarono  una 
casa  in  via  Pesce.  Costava  77,000  lire  e  la  Società  non  aveva  che  2,000 
lire  !  Si  ricorse  al  credito. 

La  Società  edificatrice  cooperativa  di  (Milano  è  costituita  da  azioni  da 
L.  50.  Le  associazioni  operaie,  che  furono  le  prime  ad  avere  fiducia  neU 
r  impresa,  ne  sottoscrissero  molte.  Si  pagò  la  casa  in  via  Pesce ,  e  quel 
primo  acquisto  ebbe  un  effetto  straordinario,  sopratutto  nel  campo  morale. 
Qpesta  casa  fu  poi  venduta,  per  la  insufHcienza  dei  locali ,  a  discrete  con- 
diàoni,  e  fu  acquistata  una  bella  casa  in  via  Crocifisso. 

Nello  stesso  tempo  si  comperava  (a  credito)  un  area  in  via  Conser- 
vatorio, e  si  fabbricavano  le  prime  20  casette>tipo  in  mezzo  a  piccoli  or- 
ticelli. 

Fu  poi  acquistata  dai  soci  un'  area  di  100,000  metri  quadrati  fuori  di 
porta  Vittoria,  per  L.  275,000,  di  proprietà  del  Governo. 

Vi  si  voleva  far  sorgere  una  città  ideale,  ma  mancavano  i  mezzi*  Si 
pot^  vendere  una  parte  dei  terreni  a  prezzi  vantaggiosissimi  per  poter  pa« 
S^'^  il  resto  e  fabbricare. 

La  Società  edificatrice  al  31  dicembre  1886  contava  617  soci  con  3587 
^^^ni  che  rappresentavano  un  capitale  di  L.  179,350  ed  un  fondo  di  riserva 
*  L   11,930.51. 

Essa  ha  due  case  rn  via  Crocifisso,  sede  del  Consolato  operaio,  di  dodici 
oci^tà  di  mutuo  soccórso ,  della  Banca  operaia ,   della  Federadotie  dell^ 
^^'**^l>cràiive,  del  valore  di  L.  190,000. 
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Ma  fabbricalo  inoltre  una  casa  in  via  Campo  Lodigiauo ,  da  affittare 
ad  operai  azionisti,  del  valore  di  L.  80^000. 

Ha  costruito  un  gruppo  di  20  casette  in  via  Conservatorio,  del  valore 
di  L.  90,000;  un  altro  gruppo  di  27  casette  a  Porta  Vittoria,  del  valore 
di  L.  120,000;  e  vi  si  sta  costruendo  un  altro  gruppo  di  25  casette,  per 
L.  110,000. 

É  già  sorta  in  vicinanza  un'ampia  casa  d'affitto,  di  158  locali,  del 
valore  di  L.  I9v0,ooo;  ed  una  seconda  è  in  progetto  per  L.  220,ooa 

In  tutto  i  fabbricati  hanno  il  valore  di  un  mìaone.  La  società  ha  an- 
cora disponibile  un'  area  del  valore  di  L.  200,ooa 

La  Banca  popolare  pesaroso,  diretta  dall'egregio  cav.  Carlo  Ra&elli, 
ottimo  Istituto  che  conta  ormai  dodici  anni  di  prospera  esistenza,  presenuva 
al  31  luglio  corrente  la  seguente  situazione  generale: 

Patrimonio  sociale,  —  Capitale,  azioni  3>9I4,  da  L.  50  nominali, 
L.  195,700.  —  Fondo  di  riserva  L.  45,240.  Totale  L.  238,940. 

Attivi'd,  —  Cassa  L.  13,505. 19.  ^  Portafoglio  L.  742,176.02.  —Va- 
lori L.  197,750.16.  —  Crediti  diversi  L.  18,929.75.  —  Mobili  L.  5,586. 
Totale  L.  997,947. 12.  —  Spese  L.  20,227.  99. 

Passività,  —  Depositi  fiduciari  L.  453,277.77.  —  Corrispondenti  cor- 
rentisti L.  182,231.47.  —  Debiti  diversi  L.  16,387.60.  —  Partite  varie 
L.  72,841.  58.  Totale,  compreso  il  patrimonio  sociale,  L.  963,678.42.  — 
Rendite  L.  34,496.  69. 

La  Banca  mutua  popolare  di   Cajazzo  al  30  giugno  p.  p.  offriva  1^ 

seguente  situazione  dei  conti: 

Fondo  sociale,  —  Azioni  sottoscritte  n.  2,711  da  L.  25,  L.  67,775. — ' 
Riserva  L.  25,167.94.  Totale  L.  92,942.94. 

Attività,  —  Cassa  L.  4,758. 58.  —  Portafoglio  L.  230,032.03.  —  Stabile  e 
valori  L.  90,196.  06.  —  Mutui  ipotecari  L.  12,244.  39.  —  Crediti  L.  59,931. 30^ 
—  Depositi  L.  58,124.90.  —  Mobili  L.  2,088.  85.  —  Spese  L.  9,406.  52, 
Totale  L.  466,782.63.  —  Risconto  cambiali  presso  terzi  L.  82,032.08. 

Passività,  —  Effetti  a  pagare  L.  16,000.  —  Depositi  fiduciari  Lire 
241,208.80.  —  Depositi  diversi  L.  37,919.89.  —  Deposiunti  in  valori  e 
cambiali  L.  58,124.  90.  —  Partite  varie  L.  4,480. 18.  —  Rendite  L.  16,105.92. 
Totale  L.  466,782.  63. 

Una  Società  cooperativa  di  consumo  in  Aleitan^rla  4'Ef  itla.  —  Osicsta; 

nuova  Istituzione  è  stata  fondata,  poco  più  d'un  anno  fa,  in  Alessandria 
d' Egitto.  Essa  assunse  il  titolo  di  Cooperative  Society  Limited. 

Il  suo  primo  resoconto ,  dal  maggio  al  dicembre  1886 ,  è  quanto  ttui 
soddisfacente.  A  fin  d'anno  i  soci  erano  218,  e  le  azioni  sottoscrìtte  (di 
una  sterlina  og|buna)  n.  1,810.  Le  rendite  dell'anno  ascesero  a  fir.  ii6»ooo^. 
con  un  utile  netto  di  fr.  5,292. 

Agli  azionisti  furono  rimborsati  fr.  3,175  ,  ossia  U  60  per  cento  degli 
utili  netti,  a  titolo  di  prorata  sugli  acquisti  fatti. 


GIllSPRllUEIZA  AiillISTMIin 

- - ".«=.ìi("S<- 

Raccolta  delle  Sentenze  delle  Corti  uei  Conti,  de  Cassazione, 
d'Appello  e  dei  Tribunali  —  dellb  Massime  del  Consiglio 
DI  Stato  —  dei  Documenti  governativi  interessanti  l'  aii- 

HINISTRAZIONE   DELLE    OpERE    PIE   E   DELLE    SOCIEI'À     DI    MUTUO 
SOCCORSO. 

SENTENZE  DELLE  COSTI  E  DEI  TRmUNALI 


Saiaiiiiiia.  —  I.  0|^<^c  pit  —  Capulii  ili  wie  in  (iuditHi  —  ADiorìiuiTOnc  delli  Dcpuuiioae 
[.roYiKitle  —  CiuminroKi,  -  j,  dmgngnìon  ii  atnà  —  pKtidcnle  —  Bilifreiemii.» 
—  Accettaiiopc  in  ercoli. 

1.  Offrt  pU   —    Capacità  di  ilare  in   giudiiio    —  AittOTÌi\aiiant    delia 
Dtputa^ioiu  provincialt  —   Ciurenuiilo. 

La  irregolarità  del  giudizio  introdotto  da  un'Opera  pia  senza 
valida  autorizzazione  della  Dsputazion:  provinciale  È  sanata  dalla 
regolare  autorizzazione  intervenuta  psndente  il  giudizio  stesso. 

Il  rappresentante  di  un  ente  morale  al  quale  siasi  deferito  il 
giuramento  decisorio,  non  è  tenuto  a  giurare  de  vtritaU  per  scienza 
propria,  e  in  ogni  caso  basta  l'esaurimento  della  fonnola  dedotta, 
»c:nza  necessità  d'addurre  ancora  in  qua!  modo  il  giurante  abbia 
a«=^<)uÌstalo  la  certezza  dei  fatti  giurati.  [Senttnia  della  R.  Corte  di 
C-Mjia^jou*  di  Torino,  24  febbraio  liSj,  nella  cauta  Lume  ed  altri  contro 
I*  Istituto  Gentile). 

'-     Congregazione  di  carità  —    Presidente  —    Rappresentanza    —  Accetta- 
K'Oni  in  eredità. 

11  presidente  di  una  Congregazione  di  carila  ed  il  Sindaco  non  hanno 
**  *~apprcsentanza  legale  di  un'Opera  pia,  quando  questa  nelle  sue 
"•^'ole  di  fondazione  ha  uno  speciale  Consiglio  di  amministrazione; 
''*^'"citì  non  possono  rtip  presenta  re  legalmente  un'Opera  pia  nelle  liti 
^"'=  la  riguardano,  dovendo  invece  essere  iniziate  e  sostenute  dagli 
■^"iiTiinisiralori  della  medesima. 

L'accettazione  di  un'  eredità  a  prò  di  un'  Opera  pia  ò  soggetta 
* .  ^^provazione  della  Deputazione  provinciale.  ^Sentenza  della  Corte 
'  ^J>pello  di  Roma.  16  settembre  1SS6,  nella  cauta  Fondo  Culto  contro 
^*Pedalc  di  Tivoli). 

^hriiit,  ti.  -  .KtiLo  XV  48 


MASSIME  DEL  CONSIGLIO  DI  STATO 


SoMMAKio.  —  1.  Provincie  Venete  —  Esposti   —  Figli    legittimi   —    Manteuiafto.  —  a.  Spe- 
dAliti  nel  Veneto  —    Cura  di  Taiolosi  nel  Lazzaretto  —  Spesa  —  Competenxa* 

I .  Provincie  Venete  —  Esposti  —  Figli  legittimi  —  SkCanUnimenio. 

A  termini  degli  articoli  2  e  3  della  circolare  27  gennaio  i863 
della  Congregazione  centrale  Veneta,  tuttora  in  vigore,  i  Comani 
Veneti  sono  tenuti  al  rimborso  delle  spese  anticipate  dagli  Ospizi 
degli  esposti  per  il  mantenimento  dei  bambini  legittimi  poveri  du-  |  ^^ 
rante  il  primo  anno  di  età  ;  ma  per  esservi  tenuti  anche  per  gli 
anni  successivi  è  necessario  che  essi  Comuni  abbiano  previamente 
contratta  una  speciale  obbligazione  con  gli  Ospizi. 

Quando  non  sussista  quest*  ultima  condizione  non   si   può  am-'         ^  ^^ 
ministrativamente   obbligare  il  Comune  a  rifondere  l'Ospizio   della 
spesa  sostenuta  per  un  bambino  legittimo  dopo  il  primo  anno  d^ 
età.  {Parere  del  Consiglio  di  Stato  in  adunanza  generale  ti  dicembre  iSSó^-^ 

(Man,  degU  Amm,) 
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3.  Spedalità  nel  Veneto  —    Cura  di  vaiolosi  nel  Loj^iaretto   —  Spesa 
Competenza. 

Come  li  Consiglio  di  Stato  ha  con  ripetuti   pareri  dichiarato,  i 
procedimento   eccezionale  amministrativo  in   materia  di  apedali 
venne  istituito  dalle  Normali  Austriache  nello  interesse  esclusivo 
a  favore  delle  Opere  pie  ospitaliere,  cui  arrecherebbe  grave  dannc^^ 
il  ritardato  conseguimento  dei  rimborsi  ad  esse   dovuti;  ciò  ch< 
avverrebbe  se  fossero  costrette  a  seguire,  in  caso  di  contestaiione.' 
il  procedimento  ordinario  davanti  ai  Tribunali. 

Perciò  un  lazzaretto,  nel  quale  sono  accolti  e  curati  i  vaidosip 
non  potendo  essere   considerato   quale   Opera   pia  ospitaliera, 
sibbene  come  un  temporaneo  ricovero  aperto  e  mantenuto  dal 
mune  a  difesa  e  tutela  della  sanità   pubblica ,  a  senso  di  quanto 

disposto  nel  Titolo  IV,  Cap.  2°  del  regolamento  sanitario  6  actt* 

1874,  non  può  essere  applicato  in  favore  del  medesimo  V  ^^'•-^s*-**!— ''■^-^'^ 


provvedimento  stabilito   dalle  Normali  Austriache  per  il 

de^le  spese  di  cura  sostenute  pei  vaiolosi  ivi  ricoverati    (Peutra  i$i 

Consiglio  di  Stato^  24  febbraio  iSSj). 

[Id  ii.) 
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DOCUMENTI  GOVERNATIVI  E  PARLAMENTARI 


Sommario.  —  i.  Nuova  legge   14  luglio   i8873nille  usse  di  regittro  e  bollo,  di  modifica  delle 
precedenti.  —  a.  Tasse  di  registro  —  Documenti  allegati  ai  contratti. 

I.  Nuova  legge    14  luglio  i88j  sulle  tasse  di  registro  e  bollo,  dì  modifica 
delle  precedenti, 

Umberto  I,  per  grazia  di  Dio  e  per  volontà  della  nazione  Re  d'Italia. 
Il  Senato  e  la  Camera  dei  Deputati  hanno  approvato; 
Noi  abbiamo  sanzionato  e  promulghiamo  quanto  segue: 

Art.  I.  Il  termine  per  chiedere  la  stima,  di  che  ali*  artìcolo  24  della 
legge  13  settembre  1874,  n.  2,076,  è  portato  da  50  a  90  giorni. 

Art.  2.  Fermo  Fattuale  minimo  di  L.  io,  la  sopratassa  per  la  omessa  o 
ritardata  registrazione  delle  locazioni  dei  beni  immobili,  fiaitta  per  scrittura 
non  autenticata,  o  per  contratto  verbale,  sarà  in  ragione  di  cinque  volte  la 
tassa  ed  andrà  a  carico  esclusivo  del  locatore,  non  ostante  qualunque  patto 
in  contrario,  e  il  conduttore  non  sarà  tenuto  al  pagamento  della  tassa,  quan- 
d'anche dovesse  far  uso  in  giudizio  del  contratto. 

-  Coloro,  i  quali,  entro  un  anno  dalla  promulgazione  della  presente  legge» 
registreranno  gli  atti  di  locazione  di  cui  sopra,  conclusi  prima  dell'andata 
in  vigore  della  legge  stessa,  non  soggiaceranno  ad  alcuna  penalità. 

Art.  3.  Fra  gli  atti,  in  conseguenza  dei  quali,  a  norma  dell'art.  104  della 
^cggc  13  settembre  1874,  n.  2,076,  è  vietato  di  £are  alcun  atto  o  disposi- 
zione se  non  siano  stati  preventivamente  registrati,  sono  compresi  i  con- 
tratti verbali  designati  nel  primo  capoverso  dell'articolo  74  dell'anzidetta  legge. 
Le  proibizioni  e  le  sanzioni  penali,  portate  dallo  stesso  artìcolo  104, 
sono  estese  a  tutù  i  funzionari  ed  ufficiali  govematìvi. 

Art.  4.  Le  disposizioni  della  legge  predetta  intorno  al  repertorio  sono 
estese  ai  segretari,  delegati  e  capi  di  tutte  le  amministrazioni  e  stabilimenti 
pubblici,  per  gli  attì  in  forma  pubblica  amministrativa  o  per  scrittura  pri- 
y/SLtSL  che  essi  debbono  sottoponre  a  registro  a  norma  dell'art.  73,  n  4  della 
legge  stessa. 

I  repertori  ora  ordinati  ai  suddetti  segretari,  delegati  o  capi  di  ammi- 
nistrazione, saranno  tenuti  in  carta  libera. 

Negli  uffici  amministrativi,  nei  quali  vi  siano  più  funzionari  incarìcatì 
^ella  stipulazione  degli  atti,  si  terrà  un  solo  repertorio. 

Oltre  alla  presentazione  ordinata  dall'art.  113  della  ridetta   legge,  tutti 
indistintamente  i  notai  e  i  pubblici  ufficiali  obbligati  a  tenere  repertori  do- 
vranno dame  comunicazione  agli  agenti  dell'amministrazione   demaniale  ad 
ogni  loro  richiesta,  sotto  pena  di  L.  100  in  caso  di  rifiuto,  o  dell'  applica- 
zione delle  misure  disciplinari  che  occorressero. 

Art.  5.  È  portata  da  centesimi  80  a  lire  una,  per  ogni  cento  lire,  la 
tassa  per  gli  atti  di  appalto  e  contratti   indicati  negli  articoli   48,  49  e  50 
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condo  anno  della  sua  esistenza  trovò  in  sé  tanta  forza  d^espansione  da  poter 
mutare  rorìginario  suo  nome  in  quello  che  abbiamo  posto  a  capo  di  questo 
cenno,  estendendo  la  sua  azione  oltre  i  confini  della  provincia  e  diventando 
cosi  il  centro  di  tutti  gli  impiegati  delle  tre  Calabrie.  Non  le  mancarono 
gli  ostacoli  che  insignificanti  minoranze  cercano  sempre  di  opporre  a  qual- 
siasi innovazione,  a  qualsiasi  largo  indirizzo  :  ma  la  concorde  volontà  della 
maggioranza  dei  soci  li  vinse  tutti  ed  oggi  da  un  notevole  discorso  dello 
stesso  presidente,  da  lui  pronunciato  festeggiandosi  il  secondS  anniversario 
della  fondazione  del  Sodalizio,  siamo  lieti  di  apprendere  che  nell'annata  testò 
decorsa  la  Società  vide  per  opera  sua  compiersi  quattro  importantissimi  fatti, 
e  cioè  la  revisione  del  proprio  statuto  regolamentare;  la  istituzione  di  una 
Cassa  speciale  di  prestiti,  frutto  della  revisione  stessa  ;  il  riawicinamento  ha 
due  dei  più  insigni  cittadini  calabresi,  il  senatore  Giuseppe  Rossi  ed  il  mi- 
nistro Bernardino  Grimaldi,  il  cui  disaccordo,  più  apparente  che  sostanziale, 
era  causa  d*una  divisione  fra  tutti  1  cittadini,  che  a  tutti  nuoceva  ed  era  te- 
nuta viva  soltanto  da  alcuni  inconsiderati  ;  una  manifestazione  di  fratellanza 
e  solidarietà  patriottica  promovendo  una  festa  di  beneficenza,  che  fruttò  la 
somma  netta  di  L.  500,  a  favore  dei  prodi  caduti  a  Dogali. 

Ed  ora  passiamo  ad  esporre  alcune  cifre  suH'andamento  economico 
morale  del  Sodalizio  e  della  Cassa  da  esso  creata. 

Qpesta,  dopo  quattro  mesi  d'esistenza  e  cioè  al  30  giugno  p.  p.,  con- 
tava 95  azionisti,  ai  quali,  mentre  scriviamo,  altri  molti  si  aggiunsero.  D 
capitale  sottoscritto  a  detta  epoca  per  n.  696  azioni  sottoscritte,  era  di  lire 
6,960,  e  la  somma  incassata  in  conto  delle  azioni,  di  L.  4,267.  82.  Si  scon- 
tarono degli  effetti  per  L.  5,138,  ne  restarono  estinti  per  L.  585,  sicché  le 
cambiali  in  portafoglio  di  proprietà  della  Cassa  ascesero  a  L.  4,553. 

La  Cassa  ebbe  un  introito  di  L.  6,900.65*  un  esito  di  L.  6,323.01 
quindi  un  attivo  di  L.  577.  64. 

La  Cassa  fu  ammessa  al  risconto  degli  effetti  presso  la  benemerita 
Banca  mutua  popolare  cooperativa,  nella  quale,  secondo  il  bisogno,  ha  scon- 
tato degli  effetti  cambiari  per  L.  1,591,  ed  estinto  per  L.  701,  restando 
quindi  ad  estinguerne  per  L.  890. 

L'utile  durante  il  primo  quadrimestre,  è  stato  di  L.  158.  49. 

In  generale,  il  movimento  delle  operazioni  ha  raggiunto  la  cospicua 
cifra  di  lire  20,491.61. 

Le  sottoscrizioni  continuano  su  vasta  scala,  le  azioni  sono  richieste 
dai  soci  di  tutte  le  tre  Provincie,'  e  quasi  tutti  i  soci  onorari  hanno  acqui  - 
stato  azioni  della  Cassa  in  discorso,  tanto  da  essere  sperabile  che  il  ca- 
pitale sorpassi  l'aspettativa  con  maggiore  beneficio  dei  socL 

Quanto  all'andamento  economico  morale  della  Società,  è  anzitutto 
notevole  il  fatto  che  non  essendo  riescite  le  ultime  elezioni  alle  cariche 
sodali,  quali  alcuni  le  avrebbero  desiderati,  quaranta  soci  si  separarono  dai 
Sodalizio,  che  rimase  così  costituito  di  soli  168.  Qpesta  compatta  falange, 
composta  dei  migliori  elementi,  in  breve  però  si  accrebbe  di  altri  172  soci, 
e  le  domande  d' iscrizione  continuano,  si  che  il  Sodalizio  acquistò  in  com- 
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pattezza  ed  in  liumero  di  ascritti,  stretti  ad  un  solo  patto,  e  cFoè  all'amore 
fraterno,  al  miglioramento  della  condizione  materiale  dei  soci  ed  al  rag- 
giungimento delle  nobili  idee  dei  prìncipi  di  moralità. 

Quantunque  V  utilità  dell'  associazione  si  manifesti  più  neir  ordine  mo* 
rale  che  nel  materiale,  tuttavia  nell'  anno  essa  accordò  sussidi  a  diversi 
soci.  Le  sue  finanze,  avvantaggiate  dall'  accresciuto  numero  degli  ascritti , 
trovansi,  malgrado  le  maggiori  spese,  in  condizioni  abbastanza  prospere,  e 
miglioreranno  sempre  più  nell'  avvenire. 

A  compiere  il  suo  programma,  l' ottimo  Presidente  annunciò  che  non 
avrebbe  cessato  dal  proporre  al  Sodalizio  V  istituzione  d' un'  altra  Cassa , 
destinata  al  risparmio  a  conto  corrente,  e  noi  siamo  certi  che  egli  riuscirà 
nel  nobile  suo  divisamento.  Quando  un'Associazione  ha  la  fortuna  d' avere 
per  suo  capo  un  uomo  del  valore  del  benernerito  dott.  cav.  Cesare  Ca- 
tanzaro, essa  può  guardar  fidente  1'  avvenire ,  tanto  più  che  per  quella  di 
cui  ci  occupiamo ,  il  passato  riesce  sicura  guarentigia  eh'  esso  non  può 
mancarle  prospero  e  ricco  dei  migliorì  risultati. 

La  Società  operaia  ffimminilo  di  Brescia  ha  testé  pubblicato  il  proprio 
bilancio  consuntivo  del  passato  anno  1886,  del  quale  riproduciamo  le  ri- 
sultanze complessive. 

L'attività  rettificata  al  1°  gennaio  1886  per  maggior  valore  di  borsa 
degli  effetti  pubblici  era  di  L.  26,905.99. 

Le  Rendite  si  verificarono  in  L.  3,406. 81  provenienti  :  per  contributi 
sociali  in  L.  2,063.55  — "  interessi  di  capitali  attivi  L.  1,263.35  —  multe 
e  proventi  vari  L.  79.91. 

Le  Spese  furono  di  L.  2,039.  3  ^  ^  ^^^^  ■  sussidi  a  socie  ammalate  , 
croniche  e  puerpere  L.  1,369.60  —  onorari  e  spese  d'ufficio  L.  512.60 
^-  tasse  e  provvigioni  ed  altre  spese  L.  156.81. 

Mercè  l'avanzo  di  rendita  di  L.  1,367.50  il  patrimonio  salì  alla  fine 
d'anno- alla  maggior  somma  di  L.  28,273.49,  spettante  per  L.  15,735.26 
al  fondo  vecchiaia  e  cronicità  e  per  L.  12,538.23  al  fondo  malattia. 

Le  socie  al  31  dicembre  1886  erano  191  con  una  diminuzione  di  io 
in  confronto  dell'  anno  antecedente. 

La  Società  di  Mutuo  Soccorso  degli  artisti  tipografi  di  Torino  espone 
in  uno  specchietto  il  suo  bilancio,  da  cui  togliamo  queste  cifre:  le  quote 
sociali  diedero  L.  1,251.20;  si  ebbero  per  interessi  L.  1,320.60;  i  soci  ag- 
giunti contribuirono  per  L  141.  70,  ed  una  elargizione  d'  un  socio  fruttò 
L.  35.  Le  spese  più  salienti  furono  solo  I1989  lire  in  sussidi  di  cronicismo, 
le  altre  tutte  sono  di  poco  conto. 

Questa  Società,  che  esiste  fino  dal  1852,  ha  per  iscopo  soltanto,  come 
si  disse  altre  volte,  di  sussidiare  i  soci  tipografi  che  hanno  pagato  io  anni 
di  quote  quando  diventino  inabili  al  lavoro,  e  concedere  agli  stessi,  od  ai 
soci  aggiunti,  pensioni  dopo  30  anni  dalla  loro  aggregazione  alla  Società. 

Dopo  tre  mesi  di  malattia  poi  il  socio  riceve  un  sussidio  fino  a  com* 
pietà  guarigione  considerandosi  la  malattia  come  cronica. 
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La  Cassa  di  risparmio  di  ^i carolo.  —  Breve  ò  la  relazione  della  presi- 
denza di  questa  Cassa,  intorno  ali*  esercizio  del  passato  anno ,  ma  però  da 
essa  chiaramente  appariscono  i  più  confortanti  risultati,  maggiormente  diluci- 
dati da  ima  serie  di  quadri  statistici  del  i**  decennio  i  877-1886,  compilati 
dal  solerte  direttore. 

Si  chiuse  il  bilancio  con  un  conto  di  L.  137,244.36  per  depositi  a 
risparmio,  dei  quali  1,393  ricevuti  nel  corso  del  1886  per  L.  77,301.80, 
essendosi  accreditate  per  interessi  neir  annata  L.  2,276. 99  ;  vennero  all'in- 
contro eseguiti  573  rimborsi  per  L.  59,875.75  sopra  un  totale  di  731  libretti, 
di  cui  630  esistevano  anche  alla  fìne  del  1885,  149  furono  emessi  e  48 
estinti  durante  V  anno  decorso ,  essendosi  mantenuto  inalterato  il  saggio 
netto  del  4  per  cento. 

I  capitali  furono  investiti  in  sovvenzioni  con  cambiali  a  due  .firme 
al  6  per  cento,  sicché  alla  fine  del  1886  gli  effetti  sommavano  a  817  per 
L.  261,254 ,  dei  quali  se  ne  crearono  nell*  ultimo  esercizio  600  per  lire 
188,130,  essendone  restate  285  pagabili  nel  1887  per  lire  95,851. 

La  Banca  Nazionale  accordò  in  più  volte  L.  34,oco,  ma  alle  rispettive 
s:adenze  ne  furono  già  pagate  31,000. 

U  movimento  di  cassa  in  contanti  ascese  a  L.  565,803.  89  in  entrata 
e  L.  284,544. 56  in  uscita,  e  davanti  a  una  gestione  abbastanza  Importante, 
le  spese  d' amministrazione  si  seppero  mantenere  nel  limite  di  sole  lire 
1,232.45. 

La  rendita  lorda  fii  di  L.  7,063.81,  da  cui  detratte  le  passività  in  lire 
5,387. 17,  rimanevano  per  utile  netto  L.  1,676.64,  che  il  Consiglio  propose  di 
portare  in  aumento  al  fondo  di  riserva,  onde  in  tal  guisa  devarlo  alla 
cifra  di  L.  9,819.46,  capitale  di  fondazione  a  norma  ddlo  statuto,  per  cui 
il  Consiglio  medesimo  ha  pure  creduto  di  proporre  il  rimborso  ag^  azio* 
nisti  dei  primi  due  quinti  dell'  importo  delle  azionL  É  questo  un  6ttto  che 
mostra  come  siansi  assicurate  le  sorti  di  questo  Istituto,  il  quale  filò  esser 
citato  ad  esempio  per  comprovare  che  anche  nei  piccoli  centxi  le  Cane  di 
risparmio  bene  amministrate  possono  trarre  una  vita  florida,  gtovindo  ad 
ogni  ceto  di  persone. 

La  Cassa  di  risparmio  di  Trieste.  «  Dalla  relazione  suU'  operosità  di 
questa  Cassa  di  risparmio  durante  V  anno  decorso ,  qui  ne  piace  riferire  le 
seguenti  cifre,  che  sono  la  miglior  prova  del  suo  costante  sviluppo: 

U  risultato  finale  della  gestione  passata  dimostra  un  utile  depurato  di 
fior.  58,617. 60.  Il  fondo  di  riserva,  con  l'aggiunta  dell'  utile  di  questo  bilan- 
cio, sale  a  fior.  345,606.71.  Il  movimento  generale  di  cassa  nel  1886  fu 
di  fior.  13,286,336.  14,  con  un  aumento,  in  confronto  al  1885,  di  fiorini 
^59^3 97*  59*  Vennero. scontati  nel  1886  appunti  749  per  fior.  1,341,860. 98, 
con  un  aumento,  in  confronto  al  1885,  di  264  appunti  per  fior.  360,133.  56. 
Si  effettuarono  nel  1886:  Sovvenzioni  per  fior.  1,430^290,  con  un  aumento, 
in  confronto  al  1885,  di  fior.  16,365  ;  mutui  ipotecaci  per  fior.  94^500;  in 
meno  nel  1886  fior.  135,300;  versamenti  per  partite  I4t3^if  fior.  2,015,0x5.15; 


625 

in  più  nel  1886  partite  300,  fior.  208,128;  restituzioni  nel  1886  per  partite 
12,051,  fior.  1,707.97.12;  in  più  nel  1886  partite  257,  fior,  82,644.83.  I 
capitali  in  deposito  al  31  dicembre  1886  ammontarono  a  fior.  4,326,149.60, 
gii  interessi  capitalizzati  a  fior.  3 1 5,320.  29:  •— >  assieme  fior.  4,641,469. 89.  Au- 
mento in  confronto  al  1886  fior.  426,008.  06.  Libretti  emessi  nel  1886 
2,828;  estinti  2,556;  in  meno  nel  1886  emessi  76,  estinti  37;  in  circola- 
zione al  31  dicembre  9,895  libretti. 

La  Cassa  di  risparmio  di  Roma  aveva  allo  spirare  dell'esercizio  1886  rap- 
presentate le  sue  attività  dalla  somma  di  L.  72,541,358.66.  Le  passività  non 
ascendendo  che  a  L.  63,996,153.23,  il  fondo  di  riserva  a  tale  epoca  era  di 
L.  8,545,205.43,  di  cui  L.  8,077,928.34  erano  costituite  dagli  avanzi  accu- 
mulati a  tutto  il  1885  e  L.  467,277.09  rappresentavano  il  beneficio  netto 
ottenutosi  per  Tanno  1886. 

£  notevole  l'aumento  dei  depositi  verificatosi  in  detto  anno  in  Lire 
5.984,516.44,  formate  per  L.  3,956,186. 76  dall'eccedenza  dei  depositi  sulle 
restituzioni  e  per  L.  2,028,329.68  dagl'interessi  non  esatti  portati  in  au- 
mento di  capitale. 

La  media  settimanale  sul  totale  annuo  dei  depositi  accettati  fu  di  Lire 
226,864. 55  e  quella  sul  totale  annuo  delle  restituzioni  fu  di  L.  153,601.85, 
bionde  un'  eccedenza  media  di  depositi  sulle  restituzioni  di  L.  73,262. 70. 

Q,uesti  risultati  mettono  in  evidenza  quale  sia  stata  la  preponderanza 
dei  depositi  a  paragone  dei  rimborsi  nelTanno  1886.  Infatti  mentre  le  resti- 
tuzioni si  riscontrano  maggiori  di  quelle  del  1885  per  sole  L.  965,797.  98, 
la  somma  dei  depositi  accettati  nel  1886  compare  maggiore  di  L.  2,839,310.  84 
di  quella  incassata  per  eguale  titolo  nell'anno  1885. 

La  Cassa  di  risparmio  di  Imola,  che  ha  la  fortuna  di  avere  per  Diret- 
tore il  cav.  L.  Paolini,  di  cui  son  note  la  capacità  e  la  parte  presa  al  Con- 
gresso Nazionale  delle  Casse  di  risparmio,  tenuto  in  Firenze  (dove  il  me- 
desimo svolse  ed  ottenne  l'approvazione  di  un  ordine  del  giorno  tendente 
ad  iniziare  una  nuova  èra  di  fratellanza  fra  le  singole  Casse  del  Regno) , 
pubblicò  in  questi  giorni  il  resoconto  dell'  esercizio  1886  (XXXII  di  sua 
istituzione),  dal  qu.ile  emerge  chiaramente  il  retto  e  benefico  indirizzo  dato 
a  questo  Istituto  e  le  floride  condizioni  del  suo  bilancio. 

Il  totale  dei  libretti  di  risparmio  ascende  a  8,597  per  la  vistosa  somma 
di  L.  3,767,729.  IO,  essendone  stati  emessi  nell'annata  838  nuovi,  che  in 
uno  a  6,545  versamenti ,  diedero  un  introito  di  L.  1,026,889.  37  ;  mentre 
i  rimborsi  ascesero  soltanto  a  4,816  per  L.  770,738.08. 

Vi  è  una  speciale  categorìa  di  depositi  rappresentanti  il  piccolo  r/- 
sparmio  delle  classi  lavoratrici  più  bisognose  instituita  nell'  aprìle  1885,  0 
questa  sul  finire  del  1886,  annoverava  382  libretti  per  L.  15,527.  36,  frutto  del 
minuto  risparmio  del  ceto  meno  fortunato,  ma  educato  alla  previdenza,  non 
esitando,  come  appare  dai  quadri  statistici ,  di  fare  in  buon  numero  depo- 
siti dni  dieci  ai  venti  centrimi. 
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Vanno  inoltre  notati  199  libretti  per  depositi  straordinari  o  vincolati 
con  un  credito  di  L.  818,345.80.  Tali  libretti  invece  erano  nel  1885  solo 
177  per  L.  469,733.02. 

Queste  tre  specie  di  depositi  danno  nel  loro  assieme  un  capitale  di 
L.  4,601,602.  26,  con  un  aumento,  confrontando  i  dati  dell'  esercizio  ante- 
riore, di  L.  747,151.74,  mentre  i  depositi  a  conto  corrente  si  ridussero  a 
L.  241,397.72,  con  una  diminuzione  cioè  di  L.  219,722.60. 

11  giro  di  cassa  generale  ascese  a  L.  16,194,752.  62,  ed  i  fondi  vennero 
nel  seguente  modo  impiegati  :  in  mutui  ipotecari  per  L.  1,054,283. 18  su  un 
numero  totale  di  45,  con  una  lieve  oscillazione  sui  risultati  dell'annata  pre- 
cedente ;  in  sovvenzioni  dirette,  delle  quali  si  ebbe  una  rimanenza  di  1,816 
per  un  importo  di  L.  i>857,i95. 55,  sebbene  ne  venissero  create  nel  1886 
ben  3,611  per  L.  3,682,642.82  ed  estinte  3485  per  L.  3,531,108.08.  Si 
scontarono  nell'anno  decorso  813  effetti  per  L,  2,185,835.22,  essendone 
restati  poi  in  portafogli  293  per  L.  767,587. 16. 

Gli  investimenti  fatti,  e  per  convenzioni  con  benemeriti  Istituti  del 
Credito  Industriale  ed  in  conseguenza  del  lascito  Alberghetti,  offrono  i  se- 
guenti risultati  al  3 1  dicembre  :  in  prestiti  industriali  89  effetti  per  lire 
73,495,  in  prestiti  agrari  n.  22  per  L.  77,501.84. 

Una  rara  ed  eminentemente  popolare  categoria  di  sovvenzioni  distingue 
la  Cassa  di  risparmio  di  Imola,  negli  anticipi  cioè  che  vengono  fatti  agli 
operai  per  acquisto  di  utensili  di  lavoro.  Non  v'  è  certo  bisogno  di  rilevare 
qui  i  vantaggi  di  siffatti  prestiti,  solo  ci  compiacciamo  di  segnalare  la  scru- 
polosa puntualità  nell'  adempimento  dei  propri  impegni  per  parte  dei  sov- 
venuti, che  dal  1°  aprile  1885  all'  ultimo  dicembre  18S6  furono  17  ed 
ebbero  in  totale  L.  1,971. 50,  di  cui  vennero  già  rimborsate  L.  262. 14. 

I  prestiti  agrari  di  favore  figurano  in  bilancio  per  L.  29,946.  64 ,  ed 
a  questo  riguardo  pronunziò  parole  di  lode  pel  benemerito  Istituto  di 
cui  ci  intratteniamo,  anche  il  conte  Giusso  nel  Congresso  Nazionale  delle 
Casse  di  risparmio  ;  anzi  in  ordine  alla  legge  sul  Credito  agrario  «  il 
Consiglio  d'amministrazione  si  è  proposto  di  studiarla  coll'intendimento  di 
favorire  con  ogni  mezzo  i  proprietari  o  conduttori  di  fondi  ed  i  colonL 

Sono  da  aggiungere  al  capitale  della  Cassa  lire  41,870  in  rendita  ita- 
liana, più  191  cartelle  del  Credito  fondiario  di  Bologna. 

L'ammontare  complessivo  dell'entrata  fu  di  L.  257,583. 86  e  quello  della 
spesa  di  L.  209,600.  60,  perciò  rimasero  per  utili  netti  L.  47,983. 26. 

II  totale  della  somma  impiegata  per  erogazioni  di  beneficenza,  sulle 
rendite  ordinarie  e  straordinarie  dell'  esercizio  1886,  ascende  a  L.  27,241.  32, 
impiegate  per  buona  parte  nei  seguenti  assegni:  all'Asilo  Giardino  L,  3,100; 
al  Ricovero  di  mendicità  pure  L.  3,100;  al  Comitato  degli  Ospiat  Marini 
L.  1,000  oltre  L.  5,ox>  date  in  aumento  del  fondo  patrimoniale;  L.  3,500 
all'Orfanotrofio,  come  sussidio  straordinario  ;  L.  1,000  per  istituzione  di  un 
libretto  a  favore  di  un  orfano  di  padre  caduto  nei  combattimenti  d'Africa  ; 
altre  L.  1,000  per  soccorrere  famiglie  imolesi  che  in  avvenire  avessero  gio- 
vani combattenti  nelle  contrade  africane;  L   3.031. 3^  valore  dell'annuo  as* 
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segno  di  L.  200,  per  soldati  domiciliati  nel  comune  di  Imola  che  in  se- 
guito a  nuovi  fatti  restassero  inabili  al  lavoro  ;  L.  1,000  pei  danneggiati  dal 
terremoto  di  Liguria;  ed  altre  minori. 

Come  cliiaro  apparisce,  questo  Istituto  of&e  in  ogni  maniera  il  proprio 
concorso  efRcacissimo  e  agli  Enti  ed  ai  cittadini,  ed  il  paese  tutto  infatt 
non  solo  gli  è  giato,  ma  si  vanta  di  annoverarlo  fra  le  principali  istituzioni 
cittadine;  né  può  essere  altrimenti, poiché  esso  si  è'fatta  proprio  la  massima 
e  che  le  Casse  di  risparmio  non  debbono  commisurare  i  loro  risultati  dalla 
massa  degli  utili  e  dal  patrimonio  accumulato,  bensì  dalla  somma  degli  utili 
arrecati,  specie  nel  campo  della  beneficenza. 

£  debito  nostro  pertanto  di  rallegrarci  col  Consiglio  amministrativo  della 
Cassa  Imolese,  ma  più  specialmente  coli*  egregio  suo  Direttore  a  cui  au- 
guriamo venga  inviata  da  tutti  l'adesione  per  affratellare,  con  reciproci  ser- 
vigi, tutte  le  Casse  di  risparmio  d'Italia. 

Le  case  operale  a  Milano.  — -  Dall*  ottimo  periodico  milanese  La 
Cooper a:^ione  Italiana^  riassumiamo  i  seguenti  interessanti  particolari,  in- 
tomo alla  costruzione  delle  case  operaie,  sorte  in  quella  grande  città  per 
virtù  dell'  associazione  mirabilmente  organizzata  da  quegli  intelligenti  operai 
e  delle  quali  più  volte  ebbe  a  parlare  la  nostra  Rivista, 

Parecchi  operai,  dieci  anni  or  sono,  calcolarono  quanto  l' affitto  di  casa 
sottraeva  al  loro  guadagno  giornaliero,  e  pensarono  allora  di  riunire  quel 
danaro,  che  avrebbe  formato  un  grosso  capitale. 

I  più  coraggiosi  posero  insieme  le  prime  lire:  poi  comperarono  una 
casa  in  via  Pesce.  Costava  77|000  lire  e  la  Società  non  aveva  che  2,000 
lire  !  Si  ricorse  al  credito. 

La  Società  edificatriie  cooperativa  di  (Milano  e  costituita  da  azioni  da 
X^  50.  Le  associazioni  operaie,  che  furono  le  prime  ad  avere  fiducia  nel- 
1^  impresa,  ne  sottoscrissero  molte.  Si  pagò  la  casa  in  via  Pesce ,  e  quel 
primo  acquisto  ebbe  un  effetto  straordinario,  sopratutto  nel  campo  morale. 
duesta  casa  fu  poi  venduta,  per  la  insufficienza  dei  locali ,  a  discrete  con- 
dizioni, e  fu  acquistata  una  bella  casa  in  via  Crocifisso. 

Nello  stesso  tempo  si  comperava  (a  credito)  un  area  in  vìa  Conser- 
^atoriOy  e  si  fabbricavano  le  prime  20   casette- tipo   in  mezzo  a  piccoli  or- 

'^iceili. 

Fu  poi  acquistata  dai  soci  un*  area  di  100,000  metri  quadrati  fuori  di 
X*orta  Vittoria,  per  L.  275,000,  di  proprietà  del  Governo. 

Vi  si  voleva  far  sorgere  una  città  ideale,  ma  mancavano  i  mezzi.  Si 
potè  vendere  una  parte  dei  terreni  a  prezzi  vantaggiosissimi  per  poter  pa- 
care il  resto  e  fabbricare. 

La  Società  edificatrìce  al  31  dicembre  1886  contava  617  soci  con  3587 
azioni  che  rappresentavano  un  capitale  di  L.  179,350  ed  un  fondo  di  riserva 
di  L  11,930. 51. 

Essa  ha  due  case  in  via  Crocifìsso,  sede  del  Consolato  operaio,  di  dodici 
Società  di  mutuo  soccórso ,  della  Banca  operaia ,  della  Federazione  delle 
cooperative,  del  valore  di  L.  190,000. 
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Ha  fabbricalo  inoltre  una  casa  In  via  Campo  Lodigiauo ,  da  afBttare 
ad  operai  azionisti,  del  valore  di  L.  80,000. 

Ha  costruito  un  gruppo  di  20  casette  in  via  G)nservatorio,  del  valore 
di  L.  90,000;  un  altro  gruppo  di  27  casette  a  Porta  Vittoria,  del  valore 
di  L.  120,000;  e  vi  si  sta  costruendo  un  altro  gruppo  di  25  casette,  per 
L.  110,000. 

É  già  sorta  in  vicinanza  un'ampia  casa  d'affitto,  di  158  locali,  del 
valore  di  L.  190,000;  ed  una  seconda  è  in  progetto  per  L.  22Ov0oa 

In  tutto  i  fabbricati  hanno  il  valore  di  un  mìKone.  La  società  ha  an- 
cora disponibile  un'  area  del  valore  di  L.  200,ooa 

La  Banca  popolare  pesarose ,  diretta  dall'  egregio  cav.  Carlo  Raf&elli, 
ottimo  Istituto  che  conta  ormai  dodici  anni  di  prospera  esistenza,  presentava 
al  3 1  luglio  corrente  la  seguente  situazione  generale  : 

Patrimonio  sociale,  —  Capitale,  azioni  3,914,  da  L.  50  nominali, 
L.  195,700.  —  Fondo  di  riserva  L.  43,240.  Totale  L,  238,940. 

Aiiivi.'d.  —  Cassa  L.  13,505. 19.  —  Portafoglio  L.  742,176.  02.  —  Va- 
lori L.  197,750.16.  —  Crediti  diversi  L.  18,929.75.  —  Mobili  L.  5,586. 
Totale  L.  997,947. 12.  —  Spese  L.  20,227.  99. 

Passività,  —  Depositi  fiduciari  L.  453,277.77.  —  Corrispondenti  cor- 
rentisti L.  182,231.47.  —  Debiti  diversi  L.  16,387.60.  —  Partite  varie 
L.  72,841.  58.  Totale,  compreso  il  patrimonio  sociale,  L.  963,678.  42.  — 
Rendite  L.  34,496.  69. 

La  Banca  mutua   popolare   di   Cajazzo  al  30  giugno  p.  p.  offiriva  U 

seguente  situazione  dei  conti: 

Fondo  sociale,  —  Azioni  sottoscritte  n.  2,711  da  L.  25,  L.  67,775.  — ' 
Riserva  L.  25,167.94.  Totale  L.  92,942.94. 

Attività,  —  Cassa  L.  4,758. 58.  —  Portafoglio  L.  230,032.03.  —  Stabile  "^ 
valori  L.  90,196.  06.  —  Mutui  ipotecari  L.  12,244.  39.  —  Crediti  L.  59,931. 5 
—  Depositi  L.  58,124.90.  —  Mobili   L.  2,088.  85.  —   Spese  L.  9,406.  J 
Totale  L.  466,782.63.  —  Risconto  cambiali  presso  terzi  L.  82,032.08. 

Passività,  —  Effetti   a   pagare   L.  16,000.  —   Depositi  fiduciari  Li 
241,208.80.  —  Depositi   diversi  L.  37,919.89.  —  Depositanti   in   valori 
cambiali  L.  58,124.  90.  —  Partite  varie  L.  4,480. 18.  —  Rendite  L.  16,105. 
Totale  L.  466,782.  63.  • 

Una  Società  cooperativa  di  consumo  in  Alouaa^ria  4'Ef(M».  — 

nuova  Istituzione  ò  stata  fondata,  poco   più   d'un  anno   f2^  in  A 
d' Egitto.  Essa  assunse  il  titolo  di  Cooperative  Society  Limited,  _ 

Il  suo  primo  resoconto ,  dal  maggio  al  dicembre  ^886 ,  è  quapto 
soddisfacente.  A  fin  d'anno  i  soci  erano  218,  e  le  azioni  ^ttosoìtte 
una  sterlina  og|buna)  n.  1,810.  Le  rendite  dell'anno  ascesero  a  fr.  11 
con  un  utile  netto  di  fr.  5,292. 

Agli  azionisti  furono   rimborsiiti  fr.  3,175 ,  ossia  il  60  per  cento  é 
utili  netti,  a  titolo  di  prorata  sugli  acquisti  fatti.  -  ■_ 
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Raccolta  delle  Sentenze  delle  Corti  dei  Conti,  di  Cassazione, 
d'Appello  e  dei  Tribunali  —  delle  Massime  del  Consiglio 
di  Stato  —  dei  Docombnti  governativi  interessanti  l'  am- 
ministrazione DELLE  Opere  pie  e  delle  Società  di  mutuo 
soccorso. 


SENTENZE  DELLE  COBTI  E  DEI  TRIBUNALI 


Sommario.  —  i.  Opere  pie  ~  Capacità  di  sure  ia  giudizio—  Auiorizzazione  dell*  Depuuzione 
provinciale  —  Giuramento.  —  2,  Congregazione  di  carità  -*  Presidente  •»  Rappresentanza 
—  Accettazione  in  eredità. 

I.  Opert  pie   —    Capacità  di  stare   in   giudizio    —   Autor  inazione   della 
Deputazione  provinciale  —   Giuramento, 

La  irregolarità  del  giudizio  introdotto  da  un'Opera  pia  senza 
alida  autorizzazione  della  Deputazione  provinciale  è  sanata  dalla 
sg;oIare  autorizzazione  intervenuta  pendente  il  giudizio  stesso. 

Il  rappresentante  di  un  ente  morale  al  quale  siasi  deferito  il 
ìijramento  decisorio,  non  è  tenuto  a  giurare  de  verikite  per  scienza 
roprìa,  e  in  ogni  caso  basta  1*  esaurimento  delia  formola  dedotta, 
^xiza  necessità  d*  addurre  ancora  in  qual  modo  il  giurante  abbia 
^quistato  la  certezza  dei  fatti  giurati.  (Sentenza  della  R.  Corte  di 
l^jsaiione  di  Torino,  24  febbrcùo  iSSj,  nella  causa  Lume  ed  altri  contro 
Asliluto  Gentile). 

Congregazione  di  carità  —   Presidente  —    Rappresentanza    —  Accetta» 
^ione  in  eredità. 

Il  presidente  di  una  Congregazione  di  carità  ed  il  Sindaco  non  hanno 
i^appresentanza  legale  di  un*Opera  pia,  quando  questa  nelle  sue 
"^ole  di  fondazione  ha  uno  speciale  Consiglio  di  amministrazione  ; 
^^Àò  non  possono  rappresentare  legalmente  un'Opera  pia  nelle  liti 
^  la  riguardano,  dovendo  invece  essere  iniziate  e  sostenute  dagli 
^•^inUlratori  della  medesima. 

Iw'accettazione  di  un'eredità  a  prò  di  un'Opera   pia  è  soggetta 
approvazione  della  Deputazione  provinciale.  (Sentenza  della  Corte 
-appello  di  Roma,  i6  settembre  iHSó,  nella  causa  Fondo  Culto  contro 
^P^dale  di  Tivoli}. 
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MASSIME  DEL  CONSIGLIO  DI  STATO 
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Sommario.  —  i.  Provincie  Venete  —  Esposti   —  Figli    legittimi   —    MmtcuJMfto.  —  a.  Spe- 
dalità nel  Veneto  —    Cura  di  vaiolosi  nel  Lazxaretto  —  Spesa  —  Competcon. 

1.  Provincie  Venete  —  Esposti  —  Figli  legittimi  —  t^nUntmenlo, 

A  termini  degli  articoli  2  e  3  della  circolare  27  gennaio  i863 
della  Congregazione  centrale  Veneta,  tuttora  in  vigore,  i  Comuni  \  'ti 
Veneti  sono  tenuti  al  rimborso  delle  spese  anticipate  dagli  Ospizi 
degli  esposti  per  il  mantenimento  dei  bambini  legittimi  poveri  du- 
rante il  primo  anno  di  età  ;  ma  per  esservi  tenuti  anche  per  gli 
anni  successivi  è  necessario  che  essi  Comuni  abbiano  previamente 
contratta  una  speciale  obbligazione  con  gli  Ospizi. 

Quando  non  sussista  quest*  ultima  condizione  non  si  può  am- 
ministrativamente obbligare  il  Comune  a  rifondere  1*  Ospizio  della 
spesa  sostenuta  per  un  bambino  legittimo  dopo  il  primo  anno  di 
età.  [Par  et  e  del  Consiglio  di  Stato  in  adunanza  generale  ti  dicembre  1S86), 

(Man.  degù  Amm,) 

2.  Spedalità  nel  Veneto  —    Cura  di  vaiolosi  nel  Lanaretio    —   Spesa  — 
Competenza, 

Come  il  Consiglio  di  Stato  ha  con  ripetuti  pareri  dichiarato,  il 
procedimento  eccezionale  amministrativo  in  materia  di  spedalità 
venne  istituito  dalle  Normali  Austriache  nello  interesse  esclusivo  ed 
a  favore  delle  Opere  pie  ospitaliere,  cui  arrecherebbe  grave  danno 
il  ritardato  conseguimento  dei  rimborsi  ad  esse  dovuti;  ciò  che 
avverrebbe  se  fossero  costrette  a  seguire ,  in  caso  di  contestazione, 
il  procedimento  ordinario  davanti  ai  Tribunali. 

Perciò  un  lazzaretto,  nel  quale  sono  accolti  e  curati  i  vaiolosi, 
non  potendo  essere  considerato  quale  Opera  pia  ospitaliera,  ma 
sibbene  come  un  temporaneo  ricovero  aperto  e  mantenuto  dal  Co- 
mune a  difesa  e  tutela  della  sanità  pubblica ,  a  senso  di  quanto  t 
disposto  nel  Titolo  IV,  Cap.  2^  del  regolamento  sanitario  6  settembre 
1874,  non  può  essere  applicato  in  favore  del  medesimo  T  ecceaùonale  ^'-^ -* 
provvedimento  stabilito  dalle  Normali  Austriache  per  il  rimborso ^s^^*' 
dejle  spese  di  cura  sostenute  pei  vaiolosi  ivi  ricoverati  (Panra  iil^'^ '^ 
Consiglio  di  Stato^  24  febbraio  i88y), 

[Id  id.) 
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DOCUMENTI  GOVERNATIVI  E  PARLAMENTARI 


Sommario.  —  i.  Naova  legge   14  luglio   i8873niUe  usse  di  registro  e  bollo,  di  modifica  delle 
precedenti.  —  a.  Tasse  di  registro  —  Documenti  allegati  ai  contratti. 

I.  Nuova  legge    14  luglio  i88j  sulle  tasse  di  registro  e  bollo,  di  modifica 
delle  precedenti. 

Umberto  L  per  grazia  di  Dio  e  per  volontà  della  nazione  Re  d'Italia. 
Il  Senato  e  la  Camera  dei  Deputati  hanno  approvato; 
Noi  abbiamo  sanzionato  e  promulghiamo  quanto  segue: 

Art.  I.  Il  termine  per  chiedere  la  stima,  di  che  ali*  articolo  24  della 
legge  13  settembre  1874,  n.  2,076,  è  portato  da  50  a  90  giomL 

Art.  2.  Fermo  l'attuale  minimo  di  L.  io,  la  sopratassa  per  la  omessa  o 
ritardata  registrazione  delle  locazioni  dei  beni  immobili,  fiaitta  per  scrittura 
non  autenticata,  o  per  contratto  verbale,  sarà  in  ragione  di  cinque  volte  la 
tassa  ed  andrà  a  carico  esclusivo  del  locatore,  non  ostante  qualunque  patto 
in  contrario,  e  il  conduttore  non  sarà  tenuto  al  pagamento  della  tassa,  quan- 
d'anche dovesse  far  uso  in  giudizio  del  contratto. 

-  Coloro,  i  quali,  entro  un  anno  dalla  promulgazione  della  presente  legge» 
registreranno  gli  atti  di  locazione  di  cui  sopra,  conclusi  prima  dell'andata 
in  vigore  della  legge  stessa,  non  soggiaceranno  ad  alcuna  penalità. 

Art.  3.  Fra  gli  atti,  in  conseguenza  dei  quali,  a  norma  dell'art.  104  della 
legge  13  settembre  1874,  n.  2,076,  è  vietato  di  £are  alcun  atto  o  disposi- 
zione se  non  siano  stati  prevendvamente  registrati,  sono  compresi  i  con- 
tratti verbali  designati  nel  primo  capoverso  dell'articolo  74  dell'anzidetta  legge. 

Le  proibizioni  e  le  sanzioni  penali,  portate  dallo  stesso  articolo  104, 
sono  estese  a  tutti  i  funzionari  ed  ufficiali  governativi. 

Art.  4.  Le  disposizioni  della  legge  predetta  intorno  al  repertorio  sono 
estese  ai  segretari,  delegati  e  capi  di  tutte  le  amministrazioni  e  stabilimenti 
pubblici,  per  gli  atti  in  forma  pubblica  amministrativa  o  per  scrittura  pri- 
>rata  che  essi  debbono  sottoporre  a  registro  a  norma  dell'art.  73,  n  4  della 
legge  stessa. 

I  repertori  ora  ordinati  ai  suddetti  segretari,  delegati  o  capi  di  ammi- 
nistrazione, saranno  tenuti  in  carta  libera. 

Negli  uffici  amministrativi,  nei  quali  vi  siano  più  funzionari  incaricati 
^ella  stipulazione  degli  atti,  si  terrà  un  solo  repertorio. 

Oltre  alla  presentazione  ordinata  dall'art.  113  della  ridetta  legge,  tutti 
Indistintamente  i  notai  e  i  pubblici  ufficiali  obbligati  a  tenere  repertori  do- 
vranno dame  comunicazione  agli  agenti  dell'amministrazione  demaniale  ad 
ogni  loro  richiesta,  sotto  pena  di  L.  100  in  caso  di  rifiuto,  o  dell'  applica- 
tone delle  misure  disciplinari  che  occorressero. 

Art.  5.  È  portata  da  centesimi  80  a  lire  una,  per  ogni  cento  lire,  la 
tassa  per  gli  atti  di  appalto  e  contratti   indicati  negli  articoli   48,  49  e  50 
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deiranzidettii  tariiTa  e  per  gli  altri  simili  atti  o  contratti,  di  che  al  terzo  ca- 
poverso deirart.  5  della  tariffa  stessa. 

Art.  6.  Per  tutto  ciò  che,  di  conformità  dell'art.  70  della  detta  l^ge 
13  settembre  1874,  n.  2,076,  è  soggetto  a  denunzia,  trascorsi  i  tcmùni  per 
la  denunzia  stessa,  non  si  potrà  dall'erede  o  legatario  agire  in  giudizio,  o 
presso  gli  utTìci  amministrativi,  senza  che  venga  data  la  prova  della  seguita 
denunzia  dell'eredità  e  del  legato,  di  cui  si  tratta,  e  nel  caso  che  fosse  tra- 
scorso anche  il  termine  per  il  pagamento  delb  tassa  senza  che  ne  sia  com- 
provato l'integrale  pagamento. 

Ai  funzionari  che  non  osservassero  queste  disposizioni,  saranno  appli- 
cabili le  sanzioni  penali  stabilite  dall'art.  104  di  detta  legge. 

Il  termine  della  prescrizione  di  cui  all'art.  12  j.  n.  7  della  vigente  legge 
di  registro,  è  portato  da  cinque  a  dieci  anni. 

Però,  trascorsi  cinque  anni  dall'apertura  della  successione,  si  estingue- 
ranno le  penalità  e  saranno  dovute  soltanto  le  tasse. 

Art.  7.  É  abolito  l'uso  della  carta  speciale  comprensiva  delie  tasse  di 
bollo  e  registro  per  le  polizze  o  promesse  di  pagare,  e  per  le  locazioni  di 
beni  stabili  e  mobili,  colonie  parziarìe,  masserie  e  terzerie,  di  che  all'art  9 
•lettere  a,  b,  r,  della  legge  13  settembre  1874,  n   2,077. 

Cessa  parimenti  l'uso  delle  qualità  di  carta  fìligraoata  con  bollo  ordi- 
nario e  speciale,  designate  ai  numeri  2,  4  e  9  dell'art.  2  del  regolamento 
approvato  col  R.  decreto  13  maggio  1880,  n.  5,431. 

Gli  atti  civili,  di  che  alPart.  105  della  tariffa  annessa  alla  legge  sul  re- 
gistro del  13  settembre    1874,  n.  2,076,  pei  quali   venne  resa  obbligatoria, 
ciascuna  specie  della  carta  suddetta  dall'art.  2  della  legge  11  gennaio  i^^ 
n.  5,430,  saranno  rispettivamente  scritti,  quanto  al  primo  toffio^  sulla  ctf^^ 
munita  del  solo  bollo  ordinario  di  lire  una,  di  lire  due  o  di  lire  tre,  e  ^^ 
marranno  esenti  dalla  registrazione.  Per  gl'intercalari  continuerà  a  ùrù  ^^^ 
della  carta  filigranata   col  bollo  prescrìtto  dalle   disposizioni  in  vigore, 
condo  la  vana  natura  degli  atti. 

Art.  8.  La  duplicazione  di  tassa  ordinata  dall'ultimo  alinea  dell'art» 
tiell'art.  23,  paragrafo  1°,  della  legge  13  settembre  1874,  n.  2,076,  tara 
plicata  anche  alle  cambiali  ed  effetti  di  commercio  che  hanno  scadeàia.    ^ 
periore  a  4  mesi.  Però,  per  le  cambiali  ed  effetti  di  commercio  non  sa 
alla  somma  di  L.  500,  rimarrà  fermo   il  termine  stabilito  dal  detto  ulr 
alinea  deh'art.  4  e  dell'art.  23,  paragrafo  i"*  della  legge  sopra  citata. 

Art.  9.  L'uso  delle  marche  da  bollo  a  tassa  graduale  è  limitato: 

1.  Alle  cambiali  ed  agli  altri  effetti  o  recapiti  di  commercio 
nienti  dall'estero  ; 

2.  Ai  detti  titoli  tratti  nel  Regno,  che  siano  di  un  importo 
il  limite  cui  giunge  la  carta  fìligranau  che  si  vende  per  conto  dello  S 
Tuso  della  quale  diventa  obbligatorio: 

3.  Agli  altri  atti,  di  che  nella  seconda  parte  del  n.  2  dell'art  3  d 
legge  suddetta. 

Le  Intendenze  potranno  tuttavia  concedere  agl'Istituti  di  credito,  gi 
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hierì  ed  ai  commercianti  che  ne  tacciano  domanda,  di  sottoporre  ni  bollo 
traordinario  moduli  stampati  o  litografati  in  carta  non  filigranata  per  le 
ambiali  ed  altri  recapiti  commerciali,  purché  sui  detti  moduli  sia  impressa 
indicazione  dell'Istituto  o  della  Ditta  emittente. 

Art.  IO.  Sarà  abbuonato  il  dieci  per  cento  della  tassa  di  bollo  dovuta 
ui  moduli  in  bianco  per  le  bollette  indicate  ai  numeri  i,  2,  3  e  8  dell'ar- 
icolo  20  della  legge  13  settembre  1874,  n.  2,076,  qualora  invece  di  essere 
oliati  mediante  marca,  vengano  sottoposti  al  bollo  mediante  punzone  negli 
ffizi  del  bollo  straordinario  per  un  importo  non  minore  di  L.  10  di  ta-»sa 
er  ciascuna  richiesta  di  bollazione. 

Sarà  in  facoltà  del  Governo  di  estendere  questa  disposizione  coli*  ac- 
ordare un  consimile  abbuono,  in  misura  però  mai  superiore  al  dieci  per 
ento,  ad  altre  categorie  di  atti  soggetti  al  bollo  straordinario. 

Art.  II.  Sugli  stampati  o  manoscritti  che  si  affiggono  al  pubblico, 
uando  siano  identici  e  vengano  con  unica  richiesta  pr^entati  all'ufficio  del 
olio  straordinario  per  essere  bolbti  mediante  il  punzone  in  numero  supe- 
ore  a  cento,  sarà  accordato  un  abbuono  del  quinto  della  tassa  stabilita  dal- 
art.  20  paragrafo  2*^,  n.  4  della*  predetta  legge  sull'importo  dei  bolli  da 
ento  a  mille  e  di  due  quinti  per  ogni  maggior  numero  oltre  i  mille. 

Art.  12.  La  tassa  di  centesimi  5  stabilita   dall'art.,  io,  n.  7  della  legge 
il  bollo  13  settembre  1874,  n.  2,076,  e  dall'art,  io  della  legge  11   gennaio 
880,  n.  3,430,  è  portata  a  centesimi  10  per  le  quietanze  o  ricevute  ordi- 
irie  per  somma  superiore  a  L.  100. 

Per  le  quietanze  dei  pagamenti  che  si  fanno  dallo  Stato,  saranno    do- 
te le  anzidette  tasse  di  bollo  di  centesimi  5  e  10,  secondo    che   abbiano 
importo  non  inferiore  a  L.  io  o  superiore  a  L.  100,  e  staranno  a  carico 
lusivo  del  creditore. 
Da  questa  disposizione  sono  eccettuate  : 

i.  Le  ricevute  concernenti  il  debito  pubblico  dello  Stato  ; 
2.  Qpelle  dei  sott'ufficiali  di  terra  e  di  mare,  delle  guardie  di  fìuanzai 
guardie  di  pubblica  sicurezza  e  carcerarie,  nonché   degli   operai   delle 
Catture  delio  Stato. 

^ei  pagamenti  fatti  sopra  mandato  collettivo,  la  tassa  sarà  applicata  per 
no  avente  diritto,  quand'anche  la  quietanza  sia  emessa  da  un  manda- 
nell'interesse  di  più  creditori. 

er  gl'impiegati  governativi  e  delle  pubbliche  amministrazioni  la  tassa 
nanza  sarà  sempre  di  centesimi  5,  qualunque  sia  l'importo  pel  quale 
tonza  stessa  viene  emessa  quando  riguardi  lo  stipendio, 
bollo   di  quietanza  delle   cambiali  sarà   aggiunto   al    bollo   di  emls- 

.  13.  Le  ricevute  e  le  lettere  di  accreditamento  in  conto  corrente  e 
ni  bancari  sono  soggetti  alla  tassa  fìssa  di  bollo  di  centesimi  io, 
ile  s'intende  compresa  per  gli  assegni  bancari,  quella  della  relativa 

» 

cevute  di  deposito  di  valori  per  semplice    custodia  sono  soggette 
fissa  di  bollo  di  centesimi  50. 
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Nulla  ò  innovato  a  quanto  e  disposto  dalle  leggi  in  vigore  per  le  So- 
cietà cooperative. 

Art.  14.  Sono  soggetti  alla  tassa  di  bollo  di  centesimi  io  stabilita  dal- 
l'art. 20,  paragrafo  3,  n.  io  della  legge  13  settembre  1874,  n.  2,076,  anche 
i  libri,  che  oltre  il  giornale  e  quello  degli  inventari  prescritti  dal  Codice  di 
commercio  ad  ogni  commerciante,  devono  tenere  gli  amministratori  delle 
Società  a  termini  dell'art.  140  del  Codice  di  commercio  sopra  citato. 

La  pena  pecuniaria  di  che  agli  articoli  45,  n.  3,  e  53>  n.  i  della  legge 
13  settembre  1874,  n.  2076,  sarà  duplicata  per  i  giudici,  pretori  e  notarì 
che  procedessero  alla  vidimazione  di  libri  di  commercio  o  di  quelli  indi- 
cati dall'art.  140  del  Codice  di  commercio,  prima  che  siano  stoti  assog- 
gettati alla  tassa  di  bollo  dovuta  giusta  l' art.  20 ,  n.  io  della  legge  stessa 
e  del  presente  articolo. 

Art.  15.  È  portato  da  lire  25  a  lire  sola  pena  pecuniaria  per  le  con- 
travvenzioni all'art.  19,  n.  7  della  legge  13  settembre  1874,  n.  2076. 

ArL  16.  Le  disposizioni  degli  articoli  75  e  76  della  legge  sul  bollo 
sono  applicabili  anche  a  tutte  le  operazioni  di  anticipazione  o  sovvenzioae 
fatte  da  privati  che  tengono  Case  di  pegno. 

Art.  17.  Sarà  punito  col  carcere  estensibile  ad  un  anno  chi  dolosa- 
mente farà  uso  o  smercio  di  carta  bollata,  di  marche  da  bollo  e  di  marche 
per  concessioni  governative,  passaporti  e  legalizzazione  di  firme,  nonché  di 
quelle  rappresentative  di  diritti  catostali  e  di  verificazione  di  pesi  e  misoic, 
che  sieno  state  precedentemente  usate ,  senza  pregiudizio  delle  maggiori 
pene  a  termine  del  Codice  penale. 

Art.  18.  La  tassa  proporzionale  di  registro  sugli  atti  di  vendita  <fi 
bestiame  e  di  prodotti  agrari ,  compreso  il  taglio  dei  boschi ,  è  ridotto  a 
centesimi  cinquanta  per  ogni  cento  lire. 

Art.  19.  Le  tasse  stabilite  dalla  legge  13  settembre  1876,  n.  3326,301 
contratti  di  Borsa,  saranno  raddoppiate. 

Art.  20.  Nei  contratti  che  si  stipulano  nell'interesse  dello  Stoto,  le 
disposizioni  dell'art.  86  della  legge  13  settembre  1874, n.  2076,  per  il  pa- 
gamento della  tassa  di  registro,  saranno  applicabili  anche  alle  tasse  di  bollo, 
e  si  avrà  per  non  apposto  qualunque  patto  diretto  a  derogare  alle  dispo- 
sizioni medesime. 

Art.  2:.  Coli' attuazione  di  questa  legge  cessano  d'avere  effetto  le 
esenzioni  e  i  privilegi  in  materia  di  tasse  di  registro,  bollo,  ipoteche»  ma- 
nomorta e  concessioni  governative  senza  limitazione  di  tempo,  concessi  o 
dipendenti  da  leggi  concementi  materie  estranee  alle  dette  tasse ,  emanate 
a  tutto  il  1884. 

Siffatti  provvedimenti  di  favore  concessi,  o  dipendenti  da  leggi  emanate 
posteriormente  al  31  dicembre  1884,  parimenti  riguardanti  materie  estranee 
alle  dette  tasse  di  registro  e  di  bollo,  cesseranno  di  aver  effetto  dopo  un 
triennio,  a  decorrere  rispettivamente  dal  i"  gennaio  dell'anno  successivo 
a  quello  della  promulgazione  di  ciascuna  di  esse  leggi  speciali. 

Si  eccettuano ,  e   quindi  non  si  intendono   abrogate ,  le  esenzioni  e  i 
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privilegi  stabiliti  da  particolari  convenzioni  approvate  con  legge,  e  neppure 
quelli  determinati: 

a)  dalla  legge  20  marzo  1865,  n.  2248,  allegato  F,  sulle  opere 
pubbliche,  art.  202  ; 

h)  dalla  legge  20  aprile  187 1,  n.  192,  sulla  riscossione  delle  imposte 
dirette,  articoli  45,  47,  70  e  99; 

e)  dalla  legge  7  aprile  1881,  n.  133,  per  la  tassa  di  bollo  stabilita 
dall'art.  20  sugli  assegni  bancari,  buoni  fruttiferi  a  scadenza  fissa  emessi 
da  Istituti  legalmente  costituiti,  e  sui  libretti  di  conto  corrente  e  quelli  di 
risparmio  nominativi  ed  al  portatore  ; 

i)  dal  regio  decreto  26  gennaio  1882,  n.  621,  sopra  alcune  opera* 
zioni  di  debito  pubblico,  articoli  i  e  2  ; 

e)  dalla  legge  25  giugno  1882,  n.  869,  sulle  bonifiche,  articoli  55  e  56  ; 

f)  dalla  legge  2  luglio  1882 ,  n.  883 ,  che  istituisce  il  tiro  a  segno 
nazionale,  articolo  1 1  ; 

g)  dalla  legge,  testo  unico,  24  settembre  1882,  n.  999,  sulle  elezioni 
politiche,  articoli  28,  39  e  41  ; 

h)  dalla  legge  8  luglio  1883 ,  n.  1461 ,  sulle  fondazioni  artistiche  e 
scientifiche,  art.  2; 

f)  dalla  legge  8  luglio  1883,  n.  1473,  sulla  fondazione  di  una  Cassa 
nazionale  di  assicurazione  per  gì*  infortuni  degli  operai  sul  lavoro,  art.  3  ; 
k)  dalla  legge  8  luglio  1883  ,  n.  1489 ,  sul  bonificamento  dell'Agro 
romano,  articoli  16  e  17; 

l)  dalla  legge,  testo  unico,  22  febbraio  i885,  n.  2922,  sul  credito 
fondiario,  art.  7  ; 

m)  dalla  legge  1°  marzo  1886,  n.  3682,  sul  riordinamento  dell'  im- 
posta fondiaria,  art.  41  ; 

ti)  dalla  legge  23  gennaio  1887,  n.  4276,  sul  credito  agrario,  arti- 
coli 3,  9,  14,  21  e  40; 

0)  dall'art.  13  della  legge  19  aprile  1885,  n.  3099,  relativo  al  Monte 
delle  pensioni  dei  maestri  elementari  ; 

p)  dalla  legge  15  aprile  1886,  n.  3818,  relativa  alle  Società  di  mutuo 
soccorso  ; 

q)  dalla  legge  31  maggio  1887,  n.  4511,  relativa  ai  provvedimenti 
'^^  <Ìanneggiati  dal  terremoto  nelle   provincic  di  Genova,  Porto  Maurizio 
irico  ; 

f)  dalla  legge  20  marzo   1865,  n.  2248,  allegato  A  suU' amministra- 
comunale  e  provinciale;   articoli  34,  39,  40,  41,  42,  75,  161. 
irt.  22.  La  sovraimposta  dei  due  decimi  è  applicabile  alle  tasse  per  le 
^     è  disposto  colla  presente  legge. 

imangono  eccettuate  da  tale  sovrimposta  le  tasse  di  bollo  non  supe- 
a  centesimi  io. 

^rt  23.  Sono  condonate  U  pine  pecuniarie  e  le  sopratasse  incorse  e 
^^  pagate  prima  della  pubblicazione  della  presente  legge,  per  contrav^ 
*^^Kfone   alle  leggi  di  registro  e  di  bollo,  purché,  entro  due   mesi  dalla 
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pubblica{ione  delia  legge  medesima,  i  contravventori  adempiano  spontanea- 
mente alle  formalità  prescrìtte,  e  paghino  le  dovute  tasse. 

Sono  condonate  le  pene  pecuniarie  incorse  e  non  pagate  prima  della 
pubblicazione  della  presente  legge  per  contravveniioiu  alla  Ugge  sulle  voi' 
ture^  purché  entro  sei  mesi  dalla  pubblicazione  della  legge  medesinu  siano 
presentate  le  volture  pagando  le  dovute  tasse. 

2.  Tasse  di  registro  —  Documenti  allegati  ai  contratti. 

Con  la  circolare  stata  diramata  dal  Ministero  dell'  Interno  in  data  30  no- 
vembre 1884,  riportata  a  pagina  1182,  del  Bollettino  Demaniale  1884,  venne 
fatto  richiamo  alle  disposizioni  dell'art.  128  legge  della  20  mano  1865  , 
n.  2248,  alleg.  A,  e  dell'art.  13  di  quella  3  agosto  1862,  n.  753,  per  av- 
vertire che  ai  contratti  verbali  di  aggiudicazione  interessanti  i  Comuni  e  le 
Opere  pie,  allorché  vengono  presentati  alla  registrazione»  debbono  essere 
uniti  i  documenti  destinati  a  fame  parte  integrante,  a  tenore  del  regola- 
mento di  contabilità  generale  dello  Stato. 

Malgrado  però  il  fatto  richiamo,  questo  Ministero  in  più  occasioni  ha 
potuto  riscontrare  che  le  accennate  disposizioni  non  sono  esattamente  os- 
ser\'atc,  e  che  non  di  rado  viene  omessa  la  unione  di  questi  documenti 
ai  contratti  e  verbali  di  aggiudicazione  e  la  conseguente  percezione  della 
tassa  dovuta,  ai  termini  dell'art.  46  della  legge  di  registro  e  104  dell'an- 
nessavi tariffa. 

Ricordasi  pertanto  ai  ricevitori  e  controllori  denuniali  che,  allorquando 
vengono  presentati  per  la  registrazione  atti  o  verbali  non  solo  delle  Pro- 
vincie, dei  Comuni  e  delle  Opere  pie,  ma  ancora  di  qualsiasi  pubblica 
Amministrazione,  debbono  assicurarsi  che  vi  sieno  uniti  i  documenti  desti- 
nati a  fame  parte  integrale,  come,  ad  esempio,  un  esemplare  degli  avvisi  di 
primo  ed  ulteriore  esperimento  d' asta,  i  giornali  in  cui  furono  inseriti  »  le 
perizie,  i  capitolati  d'onere,  le  offerte  scritte,  ricevute  e  simili,  a  tenofc 
degli  articoli  93  e  97  del  vigente  regolamento  per  la  contabilità  generale 
dello  Stato,  approvato  con  R.  decreto  4  maggio  1885,  richiedendo,  ove  oc- 
corra, che  questi  atti  o  verbali  vengano  debitamente  completatL 

Anche  pei  contratti  stipulati  fra  privati  deve  esser  cura  dei  ricevitori  e 
controllori  di  assicurarsi  che  vi  sieno  uniti  quei  documenti  che  si  dichia- 
rano ad  essi  allegati,  od  inseriti  come  destinati  a  £uiie  patte  integiante, 
onde,  anche  per  questi  venga  percctta  la  ussa  fissa  stabilita  dall'art.  104 
della  tariffa  di  registro. 

Avvertesi  per  ultimo  che  di  questi  documenti  allegati  alle  contratta- 
zioni private  ed  agli  atti  o  verbali  delle  pubbliche  Amministrazioni,  delle 
Provincie,  dei  Comuni  e  delle  Opere  pie,  deve  essere  rilasciata  copia  al- 
l'Ufficio del  registro,  a  tenore  dell'art.  65  della  legge  13  settembre  1874, 
n.  2076,  e  dell*  art.  7  del  relativo  regolamento  approvato  con  R.  decreto 
25  settembre  1874,  n.  2127.  {Circolare  dd  Ministero  delle  Finanie  ^-^  Di' 
regione  generale  del  demanio  e  delie  tasse  —  in  data  18  apriU  iSSy],) 

Giuseppe  Scotti,  Direttore  responsabik, 

Milano,  1887  —  Tip.  Ditti  E.  Ofdli. 
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|1  lavoro  che  segue  non  è  recentissimo;  ma  si  racco- 
___^___  manda  per  tale  e  tanta  chiarezza  di  esposizione,  per 
una  comprensione  cosi  ampia  del  soggetto,  che  abbiam  pensato 
di  far  cosa  grata  ai  nostri  lettori  puoblicandolo. 

D'altronde  pur  troppo  fra  noi  questi  studi  non  hanno  ancora 
quella  diffusione  che  si  meritano.  Il  nostro  avvenire  dipenderà 
in  gran  parte  dalla  soluzione  che  noi  avremo  dato  al  problema 
sociale  :  dipenderà  da  essa  se  potrem  vivere  e  progredire  in 
pace  o  se  non  dovremo  —  e  torse  fra  poco  —  dilacerarci  in 
una  guerra  di  tutti  contro  tutti.  Eppure  in  Italia  le  classi  diri- 

fjenti  piuttostochè  studiare  —  come  all'  estero  si  fa  —  le  so- 
uzioni  del  grave  problema,  preferiscono  negarne  o  almeno  di- 
menticarne l'esistenza.  Valgano  gli  studi  del  Bòhmert  a  con- 
vertire qualcuno  dimostrandogli  l'errore  grave  in  cui  versa. 

Il  Dòhmert,  direttore  della  Statistica  sassone,  ^  professore 
nel  Politecnico  di  Dresda,  non  si  occupa  da  Feri  di  questi 
studi  ;  né  questo  è  il  primo  suo  disegno  a'  inchiesta  sulle  con- 
dizioni degli  opera  ;  ma,  com'  egli  stesso  accenna  nelle  pagine 
che  seguono,  attende  da  anni  a  queste  utili  ricerche  e  già  ne 
ha  pubblicato  a  più  riprese  i  primi  risultati.  Ricordiamo  a  tal 
proposito  r  aureo  libro  sulla  Partecipazione  al  profittOy  edita  in 
Italiano  dal  Dumolard,  che  però  non  è  l'unico  suo  lavoro,  scb- 


(i)  ReUzione  presentata  alla  Commissione  permanente  del  Congresso  statistico  intemazionale. 
(Estratto  dalla  Ztìtscbrif  du  Konigl^  Sàcbs,  Statist.  Bureaux). 
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bene  vada  fra  i  più  importanti  (i).  Sicché  tanto  maggior  peso 
avranno  le  sue  parole,  che  non  son  parole  di  un  teorico,  ne  di 
un  rompicollo,  ma  di  un  pratico  che  neir  esperienza  e  nei  fatti 
ripone  ogni  autorità  ;  ma  d'un  uomo  d*  ordine  quanto  può  es- 
serlo un  funzionario  dell'Impero  germanico. 
Eccole  : 

La  statistica  delle  condizioni  degli  operai  e  delle  Istituzioni  di 
beneficenza  e  di  previdenza,  col  crescere  della  grande  industria  e 
coir  agglomerarsi  degli  operai  nei  punti  centrali  della  produzione,  ha 
acquistato  d*anno  in  anno  un'  importanza  sempre  maggiore.  La  fisica 
e  la  chimica  unite  alla  tecnica  e  alla  meccanica  hanno  cangiato  la 
faccia  del  globo  e  procurato  alla  misera  umanità  molti  nuovi  bene- 
fìci ;  ma  resta  ancora  da  vedere,  in  quale  misura  i  diversi  popoli  e 
le  classi  sociali  abbiano  tratto  vantaggio  dallo  slancio  del  commercio 
mondiale  e  come  in  conseguenza  di  ciò,  la  posizione  sociale  della 
gran  massa  della  popolazione,  specialmente  operaia,  si  sia  venuta 
formando.  Tutti  i  grandi  progressi  e  mutamenti  sogliono  non  solo 
spargere  raggi  di  luce,  ma  lasciar  addietro  anche  delle  ombre,  e 
cosi  anche  il  passaggio  a  nuove  forme  di  attività  è  accompagnato 
da  alcuni  inconvenienti  e  da  perturbazioni.  L'Inghilterra,  come  culla 
delle  macchine,  fu  anche  la  prima  a  risentire  i  danni  sociali  che  vi 
si  connettono,  e  si  rese  altamente  benemerita  con  le  sue  ricerche 
statistiche  sulle  condizioni  delle  classi  operaie. 

L'abuso  del  lavoro  dei  fanciulli  ed  altri  danni  diedero  origine  a 
speciali  inchieste  parlamentari,  che  divennero^  una  miniera  inesauri* 
bile  per  lo  studio  delle  condizioni  sociali,  e  con  le  loro  déposizioai 
testinrioniali,  come  altresì  in  forza  delle  loro  esposizioni  in  forma  de- 
scrittiva, hanno  un  valore  di  gran  lunga  maggiore,  che  noa  i  dati 
numerici  e  le  risposte  ai  questionari. 

11  governo  inglese  promosse  la  statistica  internazionale  anche  col- 
l'aver  ordinato  ai  suoi  ambasciatori  e  consoli  all'estero  di  riferire  sulle 
condizioni  economiche  degli  operai  e  sulle  mercedi  nei  diversi  paesi, 
e  col  pubblicare  quelle  relazioni.  Esse  portano  il  titolo  :  Rapporii  digli 
agenti  diplomatici  e  consolari  di  5.  ^.  la  Regina  all'  esUro  sulla  condiiiom 
delle  classi  industriali  e  dei  salari  nei  paesi  esteri:  presentati  ai  due  rami 
del  Parlamento  nel  1870,  1871,  1872.  [Londra,  Stanison  and  Sons.)  Spe- 
ciale importanza  ha  Tordine  di  comunicare  non  solo  la  cifra  dei  sa- 
lari, ma  anche  i  prezzi  dei  generi  di  prima  necessità. 

L'esempio  dato  dall'Inghilterra  fu  ben  presto  imitato  dalla  Francia 
con  estese  inchieste  u0iciali  sulle  condizioni  industriali  e  degli  operai. 
In  particolare  le  due  grandi  inchieste  della  Camera  di  commercio  di  Pa- 
rigi  sull'industria  parigina  negli  anni  1847-48  e  1860  hanno  dato  un 


(i)  Fu  tradotto  dair  egregio  «vv.  Pietro  Manfredi,  il  quale    sulU   pftrtecipaziotw   al   profitto 
pubblicò  nel  Gwrnaìe  degli  Economisti  una  monografìa  ove  sistematictmest* 
sino  allora  (1877)  era  stato  detto  e  tentato  in  argomento. 
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impulso  considerevole.  In  esse  si  ha  uno  studio  accurato  delle  condi- 
zioni degli  operai,  dei  loro  salari,  delle  loro  abitudini,  del  loro  modo 
di  vivere,  distinguendo  il  lavoro  degli  uomini,  delle  donne  e  dei  fan- 
ciulli, come  pure  le  stagioni  del  massimo  e  del  minimo  lavoro.  L'espo- 
sizione mondiale  parigina  del  1867  diede  alla  statistica  sociale  e  par- 
ticolarmente a  quella  degli  Istituti  di  benefinenza  e  previdenza  un 
potente  impulso  e  un  indirizzo  internazionale,  poiché  a  agli  oggetti 
opportuni  per  migliorare  la  condizione  fìsica  e  morale  della  popola- 
zione »  fu  destinato  un  gruppo  speciale  (il  10°),  e  ai  migliori  lavori 
di  questo  genere  si  designarono  dei  premi,  un  gran  premio  di  10,0 )d 
o  franchi  e  10  minori  di  io.ood  franchi  ciascuno,  che  toccarono  a 
grandi  industriali  di  diversi  Stati.  Il  signor  Leplay,  tanto  benemerito 
per  le  notizie  raccolte  sulle  condizioni  degli  operai  in  Europa  e  sul 
loro  bilancio,  come  direttore  generale  della  Esposizione  di  Parigi  del 
1867,  rivolse  uno  speciale  interesse  al  gruppo  decimo,  e  tanto  a  lui, 
come  al  vice-presidente  del  gruppo  stesso,  Carlo  Robert,  si  deve  una 
eccellente  relazione  sugli  Istituti  di  previdenza  nei  diversi  Stati,  sotto 
il  titolo  :  VEiiquéte  du  dixième  groupe  (Objets  spécialmcnt  exposés  en  vite 
d'améliorer  la  cvndition  physique  et  morale  de  la  population,  Paris,  Dentu 
J867).  Va  ricordato  che  sin  d'allora  Carlo  Robert  chiamò  l'attenzione 
sui  progetti  del  sistema  dei  salari,  e  fra  i  grandi  stabilimenti,  di  cui 
erano  descritte  le  utili  disposizioni,  ne  nominò  dieci,  che  avevano 
già  introdotto  il  sistema  di  una  partecipazione  diretta  o  indiretta 
degli  operai  al  guadagno  netto. 

La  Commissione  dell'Esposizione  di  Londra  aveva  richiesto  la  ri- 
sposta ad  un  gran  numero  di  domande  particolareggiate,  che  si  rife- 
rivano all'entità  dei  salari,  ai  sistemi  di  pagamento,  ai  provvedimenti 
per  l'alloggio,  al  nutrimento,  all'istruzione,  alla  cura  spirituale,  al- 
l'assicurazione ed  all'  associazione,  ecc.,  dagli  aspiranti  al  «  Nuovo 
ordinamento  di  premi  per  quelle  persone,  che  promossero  con  una 
organizzazione  generale  0  con  disposizioni  speciali  la  concordia  tra 
i  padroni  e  gli  operai  e  che  assicurarono  il  benessere  materiale,  mo- 
rale ed  intellettuale  degli  operai.  »  La  relazione  della  Commissione 
inglese  «  conlenente  il  rapporto  intorno  al  nuovo  ordinamento  dei 
scalari,  »  dava,  come  la  relazione  francese,  una  quantità  di  comuni- 
cazioni importanti  sulle  opportune  disposizioni  umanitarie  per  il  bene 
degli  operai  e  sui  tentativi  fatti  a  questo  riguardo  in  Inghilterra. 

Uno  dei  paesi  industriali  del  mondo,  la  Svizzera,  nella  quale  al- 
cune Società  beneliche  associatesi  coi  padroni  e  con  gli  operai  con- 
tribuirono forse  più  di  ogni  altra  cosa  al  benessere  dell'intera  popo- 
lazione, rinunciò  nell'anno  1867  espressamente  a  concorrere  ai  smgoli 
premi  del  decimo  gruppo  dell'Esposizione  mondiale  di  Parigi,  e  cre- 
dette più  opportuno  di  esporre  il  complesso  delle  disposizioni  e  mi- 
sure esistenti  nella  Svizzera  per  il  benessere  degli  operai,  sia  che 
provenissero  dai  padroni   o  dagli  operai,  dallo  Stato,   dai   comuni  o 
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da  singole  società.  Ciò  accadde  per  mezzo  dello  scritto  del  noto  let- 
terato ginevrino  Gustavo  Moynier  :  Les  institutions  ouvrières  de  la  Suisse 
Genève*  1867.  —  In  conseguenza  degli  impulsi  partiti  dairEsposizione 
mondiale  di  Parigi  furono  negli  anni  susseguiti  al  1867  attivate  simili 
inchieste  da  parte  dei  singoli  Cantoni  e  del  Consiglio  federale,  come 
pure  di  Società  di  beneficenza  svizzera  intomo  alle  condizioni  de- 
gli operai,  i  cui  risultati  complessivi  da  ultimo  furono  riassunti  in  una 
relazione,  alquanto  estesa,  per  l'Esposizione  mondiale  di  Vienna,  sotto 
il  titolo:  Arbeiterverhàitnisse  uni  fahhrikei'Richtung  der  Schevsi^^  rela- 
zione presentata  per  incarico  delia  Commissione  federale  per  TEspo- 
sizione  mondiale  di  Vienna,  (2  volumi.  Zurigo  1873.) 

Anche  la  Germania  riconobbe  assai  per  tempo  l'importanza  delle 
ricerche  intorno  alle  condizioni  degli  operai  e  agli  Istituti  di  bene- 
cenza  e  di  previdenza.  Ancora  a  mezzo  il  quarto  decennio  del  secolo, 
quando  la  vita  pubblica  veniva  guadagnando  ogni  di  più  in  Germa- 
nia, si  fece  sentire  anche  il  bisogno  di  studiare  più  accuratamente  le 
condizioni  industriali  e  sociali.  Il  barone  von  Reden  nelle  sue  «  Pro- 
poste per  U  fondaiione  di  una  Società  per  la  statistica  tedesca  »  ri- 
chiamò l'attenzione  anche  sull'importanza  della  statistica  sociale  e 
in  ciò  fu  aiutato  in  modo  speciale  anche  dal  professore  di  Tu- 
binga,  Zallati,  il  quale  nel  1845,  nell*  assemblea  tedesca  di  Lubecca 
propose  di  formare  una  sezione  speciale  per  la  statistica  e  insistette 
atjìnchè  «  la  Società  della  statistica  tedesca  innanzi  tutto  avesse  cura 
di  informare  sulla  condizione  delle  classi  operaie  in  Germania.  » 

Due  anni  prima  dell*  a  Assemblea  dei  tedeschi  »  la  grande  espo- 
sizione della  Lega  doganale  a  Berlino  nel  1844  diede  il  primo  im- 
pulso air  organizzazione  del  mutuo  soccorso  e  alla  formazione  di 
una  «  Società  degli  operai  manufatturieri  e  delle  fabbriche.  »  D  ma- 
nifesto relativo  del  7  ottobre  1844  cominciava  con  le  seguenti  parole: 

«  L'Esposizione  industriale  degli  Stati  tedeschi  federali  e  della 
Lega  doganale  riunì  a  Berlino  un  gran  numero  di  industriali  tede- 
schi. Essi  si  sono  persuasi  della  necessità  di  adoprarsi  attivamente 
pel  benessere  degli  operai  manufatturieri  e  delle  fabbriche.  I  sotto- 
scritti hanno  discusso  i  seguenti  statuti  fondamentali  di  una  asso- 
ciazione centrale  da  formarsi  a  tale  scopo,  ed  hanno  l'onore  di  invi- 
tare a  prender  parte  ad  una  tale  associazione.  » 

Scopo  principale  dell'  associazione  fu  proclamato  «  il  migliora- 
mento dello  stato  morale  ed  economico  degli  operai,  »  raccomandando 
alle  associazioni  locali  da  formarsi  i  seguenti  punti  : 

a)  La  fondazione  di  Casse  di  risparmio  e  di  premi,  le  quali 
accordino  i  più  alti  interessi  possibili  pei  versamenti  delle  persone  da 
ammettersi,  ed  oltre  a  ciò,  quando  i  versamenti  hanno  raggiunto  una 
certa  somma,  concedano  dei  premi  opportuni  per  rimeritare  la  par- 
sirQonia  ; 

b)  La  formazione  di  Casse  pei  casi  di  malattia  e  di  morte,  di 
Casse  di  sussidio  e  di  pensioni  ; 
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e)  La  fondazione  di  scuole  per  Teducazione  dei  fanciulli  impie- 
gali  nelle  fabbriche  e  di  Asili  per  la  custodia  dei  figli  degli  operai  ; 
d)  La  diffusione  di  cognizioni  utili  per  mezzo  di  scritti  e  con- 
ferenze   orali   particolarmente  per  opera   dei   membri   dell'associa- 
zione ; 

e)  L'attiva  cooperazione,  anche  di  quegli  operai,  che  non  sono 
membri  dell'  associazione,  neir  amministrazione  delle  Istituzioni  della 
medesima. 

te  L'associazione  centrale  a  beneficio  delle  classi  operaie,  »  che 
fiori  dapprima  sotto  la  presidenza  del  dottor  Lette  e,  dopo  la  di  lui 
morte,  fu  diretta  dal  prof,  dottor  Gneist  a  Berlino,  nel  1876  mandò 
a  Brusselles  al  Congresso  internazionale  di  igiene,  di  salvataggio  e 
di  previdenza,  un  Resoconto  sulla  sua  origine,  sul  suo  sviluppo  e  sulla 
sua  attività  negli  anni  1844-1876.  In  esso  si  accenna  anche  ai  più  im. 
portanti  lavori  di  statistica  privata  dei  membri  dell'associazione,  che 
sono  stampati  nell'organo  dell'associazione,  VArbeitcrfreund. 

Nel  regno  di  Sassonia,  il  più  ricco  d'industrie  in  Germania,  il 
lavoro  dei  fanciulli  nelle  fabbriche  ogferse  occasione,  come  in  Inghil- 
terra, ai  primi  censimenti  statistico-sociaU.  Essi  furono  intrapresi  nel- 
l'anno 1841  dalla  Direzione  dell'Associazione  industriale  del  regno  di 
Sassonia,  e  il  risultato  fu  fatto  conoscere  in  una  adunanza  generale 
dell'Associazione  il  28  ottobre  del  1841.  Più  addentro  assai  fu  stu- 
diata la  situazione  sociale  di  tutta  la  popolazione  dalle  ricerche  e  di- 
scussioni promesse  nell'aprile  dell'anno  1848  dal  Ministero  dell'interno 
per  mezzo  di  una  «  Commissione  per  lo  studio  delle  condizioni  del- 
l' industria  e  degli  operai  in  Sassonia.  »  Allora  il  Ministero  dell'  in- 
terno in  un  manifesto  del  3  aprile  1848  espresse  la  persuasione  «  che 
le  conquiste  politiche  dovevano  innanzi  tutto  esercitare  una  benefica 
influenza  anche  sulla  condizione  materiale  delle  classi  operaie,  se  si 

dovea  dirle  complete Lo  scopo  era  una  opportuna  trasformazione 

di  tutte  le  condizioni  industriali  e  dei  loro  bisogni  esterni  ed  interni.  » 
«  Questo  scopo,  cosi  dice  il  manifesto,  tende  a  sciogliere  la  questione 
non  con  una  violenta  distruzione,  ma  soltanto  per  mezzo  di  uno  svi- 
luppo organico  di  ciò  che  esiste  ;  oltre  a  ciò  esso  non  può  essere  rag- 
giunto con  un  unico  mezzo  universale,  comunque  si  chiami,  ma  sol- 
tanto con  un  intero  sistema  di  singole  misure:  e  molto  meno  pei 
può  raggiungersi  col  mezzo  infelice  della  trasformazione  del  libero 
campo  delle  attività  produttrici  nella  trista  uniformità  di  una  indu- 
stria dello  State,  che  sotfoca  ogni  attività  privata.  Bensì  si  dovrà 
raggiungere  mediante  l'unanime  cooperazione  di  un  Governo  bene- 
volo e  la  libera  attività  di  tutta  la  popolazione  industriale.  »  La  Com- 
missione composta  dal  Ministero  comprendeva  i  più  alti  dignitari  del 
regno  e  gli  uomini  di  fiducia  del  popolo  e  dei  circoli  industriali 
d'ogni  provincia  del  paese.  Essa  doveva  preparare  11  materiale  e 
raccogliere  le  basi,  sulle  quali  dovevano  fondarsi  le  misure  da  prea- 
dersi. 
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Accanto  alla  Commissione  in  tutto  il  paese  furono  eletti  dei  Co- 
mitati speciali  composti  di  operai,  soci  ed  aiuti,  ed  altri  di  maestri, 
padroni  di  fabbriche  e  così  via,  separando  altresì  le  industrie  corpo- 
rative da  quelle  Ubere  e  dalle  industrie  di  fabbrica.  Il  principio  fon- 
damentale dei  lavori  preparatori  era  la  separazione  dei  Gomitati  degli 
operai  dai  Comitati  dei  padroni,  e  la  nomina  di  questi  Gomitati  per 
mezzo  di  pubbliche  adunanze  di  tutti  gl'interessati.  Il  compito  di 
questi  Comitati,  che  sceglievano  i  loro  rappresentanti,  doveva  essere 
r  avviare  serie  discussioni  sullo  stato  elettivo  delle  cose  nella  loro 
giurisdizione  e  il  redigere  una  relazione  su  ciò  da  presentarsi  alla 
Commissione  e  nella  quale  fossero  indicati  i  difetti  e  gli  inconve- 
nienti, se  ne  mostrassero  le  cause  e  se  ne  proponessero  i  rimedi.  La 
Commissione  doveva  poi  raccogliere  le  relazioni  di  tutti  i  Gomitati, 
esaminarle,  intendersela  coi  medesimi  per  riempiere  le  lacune  e  chia- 
rire le  incertezze,  imprendere  essa  stessa  studi  complementari  a  guisa 
di  inchiesta  locale  e  poi,  secondo  il  bisogno,  divisa  in  sezioni  o  riunita 
occuparsi  dei  rimedi  e  stendere  una  relazione  da  pubblicarsi  sui  risul- 
tate. «  Allora  si  vedrà  -  notava  il  Ministero  -  che  cosa  possa  tentarsi 
con  misure  generali  e  che  cosa  con  misure  speciali  alla  Sassonia  e  locali, 
che  cosa  si  debba  lasciare  alla  iniziativa  privata  e  in  che  cosa  debba 
concorrere  il  Governo.  Cosi  soltanto  è  sperabile  che  si  rispannino 
alla  classe  degli  operai  parecchie  delusioni  e  alPindustria  un  periodo 
di  pericolosi  esperimenti,  e  senza  scompigliare  il  benessere  esistente 
e  senza  violenze  si  giunga  a  migliorare  in  rnodo  durevole  Io  stato 
delle  cose.  » 

Giusta  il  piano  precedentemente  esposto  e  ideato  dal  consigliere 
intimo  Weinlig,  negli  anni  1848  e  1849,  fu  fatta  in  Sassonia  una  delle 
più  interessanti  inchieste  sulle  condizioni  sociali.  In  un*  epoca  di  pro- 
fonde agitazioni  politiche  e  sociali,  che  in  alcuni  luoghi   delia   Ger- 
mania condussero  alla  distruzione  di   fabbriche  e  macchine,  il  Go- 
verno sassone  riusci,  per  mezzo  di  una  inchiesta  intrapresa  su  vasta 
scala,  a  rafforzare  la  fiducia  del  paese  in  una   pacifica  soluzione  di 
tutte  le  questioni.  Fu  altresì  misura  assai  saggia  e  prudente  l'aver" 
chiamato  a  parte  della  discussione    gli  operai.  I  punti  in    questione:=^ 
erano  non  meno  di  884.  Di  suggerimenti  dati  dalle  singole  industrie    - 
la  relazione  ne  annovera  ben  1,167.  ^  risultati  deir  inchiesta    esistono  '^ 
in  tre  volumi,  il  primo  dei  quali  contiene  le  relazioni  storiche   della  ^ 
Commissione  coi  questionari  e  le  risposte,  il  secondo  le  discussioni^ 
della  Commissione  preparatoria  dal  29  maggio  al  3  giugno  1848,  con  ^ 
le  relazioni  speciali  delle  diverse  sezioni,  e  il  terzo  le  discussioni  pub-^^ 
bliche  della  Commissione  dal  7  agosto  1848  sino  al  3o  aprile  1849. 

Gli  uomini  che  particolarmente  emersero  in  questa  inchiesta  fu-  ^ 
rono  innanzi  tutto  il  dott.  Weinlig,  il  dott.  KohlschUtter,  il  prof.  Hiilsse,  ^ 
il  dott.  Engel,  il  tessitore  Rewitzer,  e  F.  G.  Wieck.  Le  relazioni  spe-^ — • 
ciali  contengono  notizie  preziose  sulle  condizioni   dell*  industria  d'al-^* 
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Jora,  sugli  apprendisti,  i  soci  e  i  maestri,  sull'industria  delle  fabbriche 
e  casalinga  e  sulle  macchine,  sui  salari,  sul  lavoro,  sulla  concorrenza, 
sulle  Gasse  di  risparmio  e  di  sussidio,  sulle  associazioni  operaie,  sulla 
coalizione  degli  operai,  sul  lavoro  dei  fanciulli  e  delle  donne,  sulle 
Istituzioni  di  beneficenza  e  previdenza  e  su  tante  altre  questioni  so- 
ciali agini.  Nò  si  va  lungi  dal  vero,  se  a  questi  risultati,  che  contri- 
buirono non  poco  a  far  conoscere  il  reale  stato  delle  cose,  si  ascrive 
una  parte  essenziale  della  riforma  della  legislazione  economica  della 
Sassonia  nel  quinto  decennio  di  questo  secolo.  La  Sassonia  fu  il 
primo  fra  gli  Stati  di  media  grandezza  in  Germania  a  ideare  il 
progetto  di  un  nuovo  ordinamento  delle  industrie,  e  ad  introdurre 
nel  1861  la  piena  libertà  industriale. 

L*  importanza  dell*  industria  sassone  spiega  anche  perchè  in 
questo  paese  ancora  nel  1849,  in  occasione  del  censimento  della 
popolazione,  si  sia  fatta  una  classificazione  industriale  più  completa 
e  più  sistematica  che  non  in  altri  paesi  tedeschi  e  non  tedeschi,  e 
si  sia  cercato  anche  di  far  conoscere  le  condizioni  del  lavoro  e  degli 
operai. 

Fra  gli  statistici  tedeschi  quegli  che  più  di  tutti   prese  in  con- 
siderazione non  solo  la  statistica  industriale  in  generale ,  ma  anche 
in  particolare  i   cosi   detti    «  oggetti  speciali  di  descrizione  »  della 
medesima  e  che  procurò  di  recarne  in  atto  1*  indagine  sistematica,  è 
stato  il  dott.  Engel.  Egli  fece  parte  negli  anni  1848  e  1849  della  in- 
chiesta sulle  condizioni  del  lavoro  e  dell' industria,  ordinata  dal  go- 
verno sassone,  e  fu  incaricato  di  riferire  su  parecchie  questioni  im- 
portanti. In  base  alle  sue  esperienze  sul  censimento  della  popolazione 
e  suir  industria,  effettuatosi  in  Sassonia  nell'anno  1849,    Engel   nel 
suo  scritto  sui  metodi  del    censimento  della   popolazione  del  marzo 
1861  trattò  anche  le  quistioni   riguardanti  la  statistica   industriale  e 
le  condizioni  degli  operai  e  del  lavoro.  E  ciò  si  riscontra  ancora  più 
completamente  in  una  Memoria  di  Engel  comparsa   nell'anno  1871 
sotto  il  titolo  :  La  Riforma  della  statistica  industriaU  nell*  impero  tedesco 
e    Itegli  altri  Siati  d'Europa  e  dell'America  Settentrionale,  In  essa  il  dottor 
£ngel  dà  al  lettore  un  quadro  esteso   dei   tentativi   fatti  nel  campo 
statistico  industriale  e  sociale  in  Inghilterra,  in  Francia,  nel  Belgio, 
ir»     Germania,  in  Austria,  nell'America  Settentrionale   ecc.  e  in   una 
¥t^ Paltone   della   Commissione  per  V  ulteriore   sviluppo  della  statistica  dello 
Z'^^Jlvtrein  intorno  alla  statistica    industriale   dell*  agosto  iSyi ,  aggiunta 
ili  .Si  Memoria,  mette  insieme  in  un  cosi  detto  Questionario  bleu  spe- 
•ì-^^le  quelle  domande,  che  concernono  le  disposizioni  prese  a  bene- 
*^^  io  degli  operai. 

Il  Questionario  si  divide  in  quattro  sezioni  principali  :  A.  Dispo- 
**  ^ioni  concernenti  i  salari  e  le  mercedi  ;  B.  Casse  di  risparmio  delle 
^^^briche;  C.  Casse  per  gl'infermi  e  di  sussidio;  D.  Altre  disposi- 
celi di  beneficenza ,   e  precisamente   riguardanti  :  a)  gli  alimenti , 
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h)  V  abitazione,  e)  il  vestito  e  la  biancheria,  i)  il  riscaldamento,  e)  le 
cure  igieniche ,  f)  la  cura  spirituale ,  g)  reducazione  intellettuale  e 
morale,  h]  V  educazione  estetica,  f)  i  passatempi  e  la  ricreazione,  k)  la 
custodia  e  T  educazione  dei  fanciulli. 

Ora  il  compito  principale  della  presente  Relazione  è  sotto- 
porre ad  un  breve  esame  le  più  importanti  inchieste  eseguite  sino 
dal  187 1,  anno  in  cui  comparve  la  Memoria  del  dott.  Elngel  SuìU 
condizioni  degli  operai  e  sugli  Istituti  di  beneficenza^  e  i  metodi  seguiti 
e  le  esperienze  raccolte,  con\e  pure  le  proposte  e  le  deliberazioni 
del  Congresso  statistico  intemazionale  di  Budapest  relativamente 
alla  statistica  sociale,  nonché  le  nuove  proposte  fatte  più  tardi. 

Un  numero  grandissimo  di  fatti,  di  esperienze  e  di  oggetti  rela- 
tivi ai  provvedimenti  per  gli  operai,  si  vide  raccolto  nell'Esposizione 
mondiale  di  Vienna  del  1873.  La  felice  idea  dell'Esposizione  di  Pa- 
rigi del  1867  di  mettere  in  evidenza  non  solo  i  progressi  tecnici,  ma 
anche  economici  dell*  industria,  con  particolare  riguardo  alle  condi- 
zioni degli  operai,  fu  tradotta  in  atto  anche  nell'Esposizione  mon- 
diale di  Vienna. 

Sin  da  principio  a  questa  grande  impresa  fu   posto  a   base  un 
largo  programma  :  si  trattava  di  dare  un  quadro  complessivo  della 
vita  economica  dei  popoli  e  di  mostrare  ai  visitatori  non  solamente 
che  cosa  e  come  e  con  quali  mezzi  oggidì  si  produce,  ma  anche  le 
condizioni  di  abitazione,  di  vitto,  di  vestito   e   la   posizione  sociale 
dei  produttori.  Le  cosidette  Esposizioni  addizionali,  avevano  lo  scopo 
tutto  agfatto  speciale   di  approfondire  le   osservazioni  economiche  e 
di  dare  una  storia  dei  prezzi  e  della  produzione   dei  popoli  entrati 
nella  gara  internazionale.  Quivi  dovevano    esporsi  i   loro  salari  e  \^ 
loro  invenzioni,  la  loro  posizione  nel  commercio  mondiale  e  neirifi-' 
dustrìa,  e  raccogliere  i  dati   necessari   per  lo  sviluppo   del  lavoro     ^ 
il  successivo  svolgimento  delle  condizioni  degh  operai. 

Ora  questo  grandioso  piano  per   l'Esposizione  di  Vienna  non        ^ 
stato  per  vero   attuato  se   non  in   parte.  Vi  prevaleva   decisamei —    ^ 
il  carattere   tecnico-industriale  e  le  Esposizioni  addizionali   avevi 
lacune  molto  sensibili.   Tuttavia  s'erano   aperte  delle  vie   al  tol 
nuove  in  diverse   direzioni.   L'istruzione  pubblica  delle  popolazi< 
vi  era  splendidamente   rappresentata   e  vi  spiccavano   in  tutta 
denza  i  metodi  di  educazione  al  lavoro,  gli  istituti  e  i  mezzi  sus^ 
diari  dell'istruzione  industriale  professionale,  e  in  generale  lo 
intellettuale  ed  economico  delle   popolazioni.   Per   la  prima  volta 
era  preso   sistematicamente   in  considerazione  il  lavoro  delle  dontft 
e  l'industria  casalinga  nei  diversi  rami  di  industria  e  la  loro  intluen:  ^ 
sui  medesimi,  e  i  visitatori  avevano  sott'  occhio  anche  il  modo, 
cui  si  cavava  profitto  anche  dalie  forze  più  deboli,  come  dal  lavo- 
dei  ciechi. 

L' importanza  dei  provvedimenti  a  beneficio  degli  operai  appar 
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evidente  all'Esposizione  di  Vienna  specialmente  in  due  rami:  i.°  me- 
diante r esposizione  di  abitazioni  degli  operai;  2.°  mediante  la  de- 
scrizione dell'ordinamento  di  alcune  fabbriche. 

Qui  non  è  il  caso  di  ricordare  ciò  che  TAustria  stessa  fece  prima 
dei  1873  per  la  statistica  delle  condizioni  degli  operai.  La  serie  dei 
lavori  nel  campo  della  statistica  industriale  austriaca  è  stata  aperta 
neir  anno  1840  dai  barone  di  Czoernig  con  domande  dirette  agli 
imprenditori  industriali  sotto  forma  di  una  corrispondenza,  che  con- 
teneva pressoché  6,000  lettere.  Ancor  poco  dopo  la  pubblicazione 
dei  risultato  di  queste  ricerche  si  riconobbe  la  necessita  di  investi- 
gare più  da  vicmo  le  condizioni  degli  operai  in  Austria,  e  l'associa- 
zione  industriale  della  Bassa-Austria  organizzò  a  questo  scopo  nel- 
l' anno  1847  la  prima  Inchiesta  statistica.  Le  domande  si  riferivano 
principalmente  alla  popolazione  che  lavorava  nelle  fabbriche ,  come 
pure  all'industria  casalinga  e  allo  stato  dei  salari  in  particolare,  anche 
alio  scopo  di  trovare  i  veri  luoghi  di  produzione  dell'  industria  serica 
allora  fiorente.  Neil'  anno  i85i  la  questione  operaia  fu  sottoposta  ad 
una  seconda  inchiesta  e  nell*  anno  1868  ad  una  terza  coU'aiuto  delle 
Camere  di  commercio  chiamate  a  cooperarvi  dai  Ministero  del  com- 
mercio. Neil'  uUima  Inchiesta  si  investigarono  in  modo  speciale  le 
misure  umanitarie  prese  dai  padroni  a  beneficio  degli  operai,  e  più 
precisamente  intorno  al  loro  a  acquartieramento,  al  nutrimento,  al- 
l' istruzione,  ai  sussidi  in  caso  di  malattia  o  di  infortunio,  tanto  agli 
operai,  che  ai  loro  superstiti.  » 

Federico  Schmidt,  tanto  benemerito  della   statistica   industriale 
austriaca,  riferi  sui  risultati    dell'Inchiesta   del    1868  in  un   discorso 
tenuto  nel  febbraio  del  1869,  intitolato  :  Istituzioni  umanitarie  a  vantaggio 
degli  operai  in  Austria,  Poco  dopo  il  professore  dott.  Neumann .  che 
già  nell'eccellente  sua  Relazione  sull'Esposizione  mondiale  di  Parigi 
aveva  messo  in  evidenza  i  grandi  punti  di  vista  economici  e  sociali 
delle  gare  industriali  e  che  aveva  anche   contribuito  ad  allargare  e 
ad  approfondire  la  statistica  industriale   e  sociale ,   mise   innanzi  il 
progetto  di  una  statistica  generale  dell'industria  viennese,  nel  quale 
vi  era  una  serie  di  domande  intomo  alle  condizioni  degli  operai.  Da 
questo  progetto  rileviamo  in   modo   speciale  il  seguente   principio, 
che  «  la  via  più  giusta  e   1'  unica  opportuna  è  quella  deli'  inchiesta 
per  mezzo  di  commissari  a  ciò  delegati,  bene  istrutti  e  concordi  in 
un  piano  al  tutto  omogeneo.  »   L'inchiesta  del   1869   per  tal    modo 
promossa  rimase  bensì  un  pio  desiderio,  ma  l'impulso  dato  in  tale 
circostanza  fu  di  grande   vantaggio    per   l'Esposizione  mondiale  di 
Vienna,  perchè  quivi  le  Autorità,  le  Camere  di  commercio,  le  Asso- 
ciazioni e  i  privati  fecero  a  gara  per  somministrare    notizie    estese 
sul  paese  e  sulla  popolazione ,  sulle  condizioni   produttive    e  sociali 
in  tutte  le  provinae   e  in  tutti  i  rami   d' industria,    come   pure    nei 
singoli  stabilimenti  industriali. 
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Poco  dopo  la  chiusura  deli*  Esposizione  viennese  il  goverao  di 
Baviera  condusse  a  termine  una  inchiesta  statistico-sociale,  i  cui  ri- 
sultati furono  messi  insieme  neiru0ìcio  di  statistica  e  furono  pub- 
blicati sotto  il  titolo  di  Risultati  di  una  inchiesta  sulle  istituiìoni  uma- 
nitarie attivate  nelle  fabbriche  e  nelle  maggiori  officine  industriali  della 
Baviera  a  vantaggio  degli  operai.  A  questa  inchiesta  aveva  servito 
quasi  letteralmente  di  modello  il  formulario  già  menzionato  del 
dott.  Engel  e  nel  1871  adottato  dalla  Commissione  per  l'ulteriore 
sviluppo  della  statistica  dello  Zollverein,  formulario  stampato,  ol* 
trechè  nella  Memoria  del  dott.  Engel,  anche  nella  statistica  del- 
i*  Impero  tedesco,  voi.  I  pag.  386;  soltanto  vi  si  aggiunse  una 
serie  di  domande  sul  numero  e  sulla  qualità  delle  forze  adoperate 
nelle  fabbriche,  e  si  rinunciò  a  qualsiasi  dato  sull'entità  dei  salari, 
contrariamente  alla  proposta  della  Commissione  dello  Zollverein.  In- 
vece si  consacravano  parecchie  domande  speciali  intomo  ai  vari 
metodi  di  mercede  e  specialmente  alia  compartecipazione  degli  operai 
ai  guadagni. 

L' iniziativa  del  governo  bavarese  e  V  opera  da  esso  pubblicata 
destò  una  grande  attenzione  in  Germania  e  fuorL  Prima  di  tutti  vi 
tenne  dietro  la  Prussia  con  una  inchiesta  simile.  Il  governo  prus- 
siano era  già  comparso  all'Esposizione  di  Vienna  con  un  quadro 
ugìciale  delle  Istituzioni  di  beneficenza  e  di  previdenza  per  gli  ope- 
rai, nel  quale  però  non  si  teneva  conto  che  della  posizione  degli 
operai  delle  miniere  e  in  particolare  dell'attività  delle  loro  c<»'po« 
razioni.  Una  inchiesta  molto  più  larga  fu  intrapresa  in  Prussia  nel- 
r  anno  1875.  I  risultati  di  essa  sono  consegnati  nell'opera:  Le  istii»- 
:^ioni  a  beneficio  degli  operai  dei  grandi  stabilimenti  industriali  nello  Stito 
prussiano  :  compilazione  fatta  per  ordine  del  Ministero  di  commerciot 
d'industria  e  dei  lavori  pubblici. 

L' ordinanza  prussiana  del  4  agosto  1875,  che  prescrisse  questa 
inchiesta,  e  i  questionari  uniti  ad  essa  tennero  conto  delle  esperien^^ 
fatte  neir  inchiesta  della  Baviera  e  sulle  critiche  fatte  al   formular^^ 
bavarese  e  rispettivamente  della  Lega  doganale.  In  Prussia  si  andò  pi 
in  là  che  in  Baviera,  ordinando  che  «  contemporaneamente  per 
delie  autorità  di  Circolo  e  locali  si  raccogliessero  le  notizie  coi 
denti  alle  singolo  domande  del  questionario   anche  intomo  alle 
tuzioni  attivate  non  tanto  da  singoli  padroni  pei  loro  operai,  quanl 
esclusivamente  o  principalmente  per  quelle  attivate  per  migliorar"^ 
in  generale  la  condizione   economica  e  sociale  delle   classi  operaia 
—  specialmente  le  associazioni  degli  operai  costruttori.  » 

Degno  della  più  seria   attenzione  è   quel  passo  dell'ordinanza- 
prussiana,  che    dichiara  sommamente   desiderabile,   onde   ottener^ "^ 
lo  scopo  prefìssosi,  che  «  accanto   alle   indicazioni  numeriche,   ch^ -' 
SI  ottengono  riempiendo  i  moduli   del   questionario,  si  aggiunga  1^^ 
descrizione  di  un  certo  numero  di  Istituzioni  di  beneficenza  e  di  previ   ^ 
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denza  esistenti.  »  A  tal  uopo  il  Ministero  prussiano  raccomanda  «  di 
invitare  i  proprietari  dei  più  notevoli  stabilimenti  industriali  a  met- 
tere a  disposizione  del  governo  una  esposizione  sistematica  della 
origine,  dello  sviluppo  e  dello  stato  attuale  delle  istituzioni  di  questa 
specie  esistenti  nelle  loro  fabbriche,  aggiungendovi  i  relativi  docu- 
menti, statuti,  regolamenti,  piani,  disegni  e  simili  e  mettendo  in  ri- 
lievo r  esito  ottenuto  da  tali  Istituzioni,  dichiarando  al  tempo  stesso 
se  abbiano  nulla  da  aggiungere  nel  caso  che  tale  esposizione  in 
tutto  od  in  parte  dovesse  essere  pubblicata.  » 

11  governo  imperiale  tedesco  nel  1875  senti  ugualmente  il  bisogno 
di  prescrivere  due  grandi  inchieste  statistico-sociali  sul  lavoro  delle 
donne  e  dei  fanciulli  nelle  fabbriche  e  sulle  condizioni  degli  appren- 
disti, garzoni  ed  operai  delle  fabbriche  stesse.  In  tali  inchieste  sono 
stati  sentiti  in  taluni  Stati,  per  esempio  in  Prussia  ed  in  Sassonia, 
parecchi  industriali  ed  operai  in  qualità  di  testimoni  con  buon  esito, 
e  la  procedura  in  tali  casi  adottata  ha  dato  risultati  assai  soddisfa- 
centi. Nella  città  di  Berlino  furono  messe  a  protocollo  ben  718  di 
queste  testimonianze,  del  cui  contenuto  diede  un'interessante  rela- 
zione neìVArbeiUrfreund  (anno  1875)  il  dott.  Stort  incaricato  di  esa- 
minarle. 

A  questo  punto  dobbiamo  far  menzione  altresì  di  una  pregevole 
Sidtistica  delle  Istituzioni  a  beneficio  dui  poveri  e  dei  bisognosi  nel  regno  di 
Wùrternberg,  Comparsa  dapprima  negli  Annali  Wùrtcmberghesi  del 
1876  e  ordinata  dair  IJglcio  statistico-topografico,  nella  quale  un 
capitolo  importante  è  dedicato  alle  a  Istituzioni  a  prò  degli  operai.  »  A 
raccogliere  questi  dati  cooperarono  in  mcdo  speciale  gli  ecclesiastici 
del  paese. 

Assai  degni  di  considerazione  sono  inoltre  le  inchieste  statistiche 
ugiciali  in  Danimarca,  che  furono  in  parte  organizzate  direttamente 
dal  Ministero  dell'Interno,  in  parte  dalla  <r  Commissione  per  lo  studio 
delle  condizioni  delle  classi  operaie  »  istituita  con  decreto  regio.  Come 
/>ase  della  prima  inchiesta  servirono,  dietro   ordinanza   ministeriale 
dclTii  ottobre  1872,  tre  schemi,  che  furono   distribuiti   in   tutto  il 
-paese.  II  primo  di  questi  (A)  fu   disposto   con   particolare   riguardo 
^lle  o01cine   e  alle  fabbriche    e   destinato   ad    aver   le   risposte   dai 
J>^.droni  delle  fabbriche   stesse ,  come  pure  dagli   operai  e  dalle  as- 
scxiazioni    di  operai.  Lo  schema  [B)   era  destinato  alla  popolazione 
^^  ricola  e  fu  spedito  alle  Autorità  ecclesiastiche  e  cittadine.   Questi 
^  i^e  formulari   si  suddividevano    poi  in  due  parti  essenziali  :  quella, 
*~i  1-a  quale  si  rispondeva  con  numeri,  vale  a  dire  la  cifra  degli  operai, 
talari,  le  ore  di  lavoro  e  di  riposo,  e  quella   che    non  ammetteva 
■^    generale  tali   risposte  e  abbracciava  in  parte  il  modo  di  retribu- 
zione, in  parte  le  domande  concementi  un  eventuale  fonte  di  gua- 
^^gno  accessoria   delle  famiglie  degli  operai,  la  qualità  del  lavoro, 
*  ^     lavoro  dei  fanciulli  e  cosi  via.  Lo  schema  [C)  era  destinato  a  dare 
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spiegazioni  sui  bisogni  di  una  famiglia  di  operai,  sulle  imposte  pa- 
gate da  essi,  sui  loro  debiti  e  simili  Al  tempo  stesso  con  questa 
rubrica  si  cercava  di  illustrare  il  modo  con  cui  l'operaio  tiene  la 
sua  famiglia,  la  parte  che  egli  prende  alle  Casse  per  gli  infermi  e 
di  risparmio,  i  sacrifici  che  egli  fa  per  l'educazione  e  Tallevamenta 
dei  suoi  figli.  La  tabella  (C)  era  diretta  alle  autorità  cittadine  e  cam- 
pestri e  ai  maggiori  proprietari  e  padroni.  Oltre  a  ciò  vi  erano  molte 
altre  persone,  nelle  quali  si  poteva  presupporre  una  cognizione  spc-> 
ciale  di  tali  condizioni,  e  che  erano  chiamate  a  collaborare.  Per  co- 
noscere r  età,  nella  quale  gli  operai  presero  moglie  nell*  ultimo  de- 
cennio 1862-1872,  si  ricorse  ali*  aiuta  dei  pastori  ecclesiasticL 

La  Commissione  danese  sopra  citata  si  riunì  nell*  autunno  del 
1875,  e  nei  novembre  del  1878  emise  una  relazione  assai  estesa  e 
basata  su  di  serie  discussioni  e  lavori  dei  membri,  nonché  sulla  audi- 
zione di  parecchi  periti  e  testimoni,  e  le  proposte  in  essa  contenute 
per  migliorare  la  condizione  degli  operai  furono  accolte  universal- 
mente con  molto  favore. 

or  impulsi  dati  dalle  Esposizioni  mondiali  di  Parigi  nel  1867  e 
di  Vienna  nel  1878  portarono  frutti  ulteriori  per  la  statistica  sodale 
nella  Esposizione  internazionale  di  igiene,  salvataggio  e  beneficenza, 
tenuta  a  Bruxelles  nel  1876  e  nel  Congresso  scientifico  che  vi  andò 
unito,  come  pure  nelle  due  Esposizioni  mondiali  tenute  a  Filadelfia 
nel  1876  e  a  Parigi  nel  1878.  A  Filadelfia  emersero  principalmente 
le  disposizioni  prese  nel  campo  della  legislazione  operaia  e  della 
statistica  del  lavoro  nello  stato  del  Massachusetts,  tanto  ricco  di 
fabbriche. 

Bensì  anche  negli  Stati  del  Connecticut  sino  dal  1864,  "^  ^^^^ 
sino  dal  1872  e  nella  Pensilvania  sino  dal  1872  sussistono  u|^i  spe- 
ciali per  la  statistica  del  lavoro,  ma  nessuna  raggiunse  una  compe- 
tenza e  spiegò  una  attività  da  paragonarsi  col  Bureau  oj  StaHs^s  f/ 
Labor,  fondato  nel  1869  nel  Massachusetts.  Questo  ugìcio  in  Relaziooi» 
che  al  1°  marzo  di  ogni  anno   debbono  ^presentarsi  al  Corpo  Legi- 
slativo [Re por  ti  of  the  Bureau  of  Sta  ti  s  tic  s  0/  Labor,  Boston   tSyo-iij^ 
possiede   prospetti   statistico-sistematici   su    tutti  i  rami  del  latoc^ 
Questi   prospetti  debbono  riferirsi  a  alle  condizioni  commerciaMi  i^* 
dustriali,  sociali,  educative   ed   igieniche   delle  classi   operaie  ed  ^ 
continuo   prosperare  dell*  industria  nel  Massachusetts.  »  L'ugìck>  ^ 
autorizzato  ad  udir  testimoni,  ai  quali  debbono  pagarsi  le  indenf^^ 
consuete  presso  le  alte  Corti  giudiziarie  del  Massachusetts.  Uu^^'^ 
manda  degli  assistenti  ad  ispezionare  i  distretti  industriali,  e  qu^  " 
di  propria  veduta    si   formano   un   criterio  sullo  stato   del   lavor^^^ 
debbono  poi  riferire  in  proposito.  Nel  187 1  ru0ìcio  fu  invitato  a  p: 
parare  un  progetto  per   le   scuole ,  e  nel  1874  a  redigerne   uno 
l'educazione  dei  fanciulli   che  lavorano  nelle   fabbriche.    I   rappor 
dciruljicio  finora  presentati,  e  che  si  riferiscono  non  solo  agli  o] 
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occupati  neir  industria  e  nelle  macchine ,  ma  anche  ali*  agricoltura , 
al  commercio,  al  lavoro  casalingo  e  ai  servigi  personali,  ogrono  la 
prova  che  in  America  nelfinteresse  della  statistica  si  può  pretendere 
dal  pubblico  assai  più  che  non  in  Europa,  e  che  quivi  si  rifugge 
assai  meno  dalla  pubblicazione  di  circostanze  concernenti  l'azienda 
-commerciale  e  famigliare. 

Anche  a  Washington  si  stanno  facendo  pratiche  per  la  fonda- 
zione di  un  U0ÌCÌO  centrale  della  statistica  del  lavoro.  —  Notizie 
molto  precise  sulla  condizione  sociale  della  popolazione  americana  e 
sulle  Istituzioni  di  beneficenza  e  previdenza  ivi  esistenti  trovansi  nel- 
l'opera Condizioni  del  lavoro  nell'America  del  Nord  di  Arturo  de  Studnitz. 
L'autore  di  quest'opera,  dietro  invito  dell  Associazione  centrale  te- 
desca a  benefìcio  delle  classi  operaie,  fu  dal  Ministro  del  commercio 
prussiano  messo  in  condizione  di  poter  visitare  l' Esposizione  mon- 
diale di  Filadelfìa  e  al  tempo  stesso  i  principali  distretti  industriali 
degli  Stati  Uniti,  per  istudiarvi  le  condizioni  di  quella  popolazione 
operaia.  Il  frutto  di  quel  viaggio  e  dei  rapporti  quivi  annodati  è  per 
J*appunto  la  menzionata  Relazione,  la  quale  innanzi  tutto  parla  del 
viaggio  e  della  ripartizione  geografìca  dell'organizzazione  nord  ame- 
ricana ,  e  poscia  si  digjbnde  mano  mano  sull'  abitazione ,  sul  vitto, 
sul  vestito,  sull'  illuminazione,  sul  riscaldamento,  sui  salari,  sui  me- 
todi di  retribuzione,  sugli  apprendisti,  sulle  Associazioni,  sulle  Casse 
di  risparmio  e  di  sussidio,  sulle  Società  industriali  e  sulle  coalizioni 
degli  operai,  sugli  scioperi,  sul  movimento  degli  operai,  sulla  stampa 
dei  medesimi,  le  Società  di  comunismo,  le  Istituzioni  di  bene- 
ficenza, ecc.,  e  per  ultimo  presenta  un  prospetto  assai  pregevole,  e 
non  ancora  veduto  nemmeno  in  America,  sulla  legislazione  operaia 
di  tutti  i  singoli  Stati  dell'Unione  con  molte  appendici  di  statuti  e 
lettere  di  governatori,  proprietari  di  fabbriche  ed  operai. 

L'opera  incontrò  molto  favore  non  solo  per  la  bontà  dei  metodi 
nelle  inchieste,  ma  anch2  perchè  contiene  le  risposte  alle  domande 
4ì  uomini  delle  classi  più  svariate,  e  per  tutte  le  altre  cose  che  vi 
si  trovano.  Egli  è  desiderabile  che  molti  economisti,  maestri,  impie- 
gati ed  uomini  d'  agari  ed  operai   sieno  incoraggiati  dalle   autorità, 
</a  istituti   educativi ,  da  società  e  da  privati  ad  intraprendere  non 
^olo  viaggi  tecnici  e  geografìci ,  ma  anche  a  studiare   le  condizioni 
^Ocnomiche  e  sociali  all'interno  ed  all'estero. 

La  scienza  e  la  politica  sociale  potrebbero  in  tal  caso  trarre 
an  giovamento  dal  metodo  più  perfetto  di  monografìe  statistico- 
ciali  descrittive  su  singoli  oggetti  e  singole  comunità ,  o  su  rami 
'  stabilimenti  speciali  d' industria ,  o  su  singole  istituzioni  di  bene- 
-^c^enza.  La  divisione  del  lavoro  deve  essere  innanzi  tutto  fatta  con 
^^>:&esto  intendimento.  Come  la  Commissione  storica  di  Monaco  ha 
"-^^iamato  centinaia  di  dotti  a  far  ricerche  speciali  su  diverse  epoche 
^      su  diversi  paesi ,  cosi  una  Commissione   economica  o  scientifico- 
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sociale  statistica  dovrebbe  ripartire,  secondo  un  piano  determinato, 
Io  studio  delle  condizioni  economiche  e  delle  Istituzioni  di  bene- 
ficenza nei  diversi  tempi  e  paesi,  collocando  per  tal  modo  le  pietre 
fondamentali  di  una  storia  economica  e  sociale  delle  diverse  popo- 
lazioni. 

Riguardo  all'America  settentrionale  è  da  dire  ancora  che  il  Go- 
verno federale  di  Washington ,  eccitato  dall'  esempio  del  Governo 
inglese  e  spinto  in  particolare  dagli  ultimi  moti  degli  operai  negli 
Stati  Uniti  e  dalla  grande  rivolta  degli  operai  delle  ferrovie  nel- 
l'anno 1877,  invitò  1  suoi  ambasciatori  e  consoli  all'estero  a  riferire 
sulle  condizioni  delle  classi  operaie  in  parecchi  Stati  stranieri,  e 
pubblicò  nell'estate  del  1879  le  relative  Relazioni,  per  poter  istituire 
dei  confronti  con  la  posizione  sociale  degli  operai  nord  americani. 

Resta  ancora  che  si  faccia  menzione  qui  dell'ultima  Esposizione 
mondiale  di  Parigi  dell'anno  187^,  che  sotto  più  d'un  punto  di  vista 
tornò  assai  favorevole  alla  statistica  sociale.  L'istruzione  e  l' educa- 
zione al  lavoro  e  al  risparmio  allora   apparvero  in  molti  oggetti  in- 
teressanti esposti  e  in  relazioni  di  autorità,  società   e   privati.  Basti 
in  via  di  esempio  ricordare  soltanto   i   tentativi  danesi  e  svedesi  per 
promuovere  l'attività  casalinga  dietro  il  modello  di   Clausson-Kaas. 
Assai  degne  di  attenzione,  benché  notate  soltanto  dagli  specialisti, 
erano  le  numerose  Relazioni  degli  istituti  pubblici  e  privati  e  degli 
stabilimenti  industriali  sulle  condizioni  dei  loro  operai  e  sulle  istitu- 
zioni di  previdenza  e  di  beneficenza.  Descrizioni  davvero  ammiribiii 
furono  date  da  singole  oQicine,  fra  le  quali  non  nomineremo  qui  che 
la  tipografìa  di  A.  Chaix  e  C.  in  Parigi,  rue  Bergère,  40,  celebre  ptf 
le  sue  istituzioni  di  benefìcenza,  e  che  al  1°  gennaio  1878  contava  684 
tra  impiegati  ed  operai.  La  descrizione  dell*  organizzazione  interna  (fi 
questo  stabilimento,  che  riempie  uno  splendido  volume  di  338  pagine, 
è  non  solamente  un  capolavoro   sotto   il    punto  di  vista  tipografico, 
ma  interessa  altresì  vivamente  pel  suo*  contenuto,  che  ci  dà  roiìgine 
e  lo  sviluppo  dello  stabilimento,  i  regolamenti  sanitari  ed  eamomici,' 
l'ordinamento  delle  casse  di  risparmio,  per  gli  infermi,  di  pensioni  e  di 
sussidio,  l'assicurazione  sulla  vita,  l'ordinamento  degli  apprendisti,  la 
compartecipazione  degli  operai  ai  guadagni  ed  altre   mólte  putico* 
larità   di    questa  vasta  azienda.   Se   tutti   i  padroni   adempissero  i 
loro  doveri  verso  i  loro  operai   in   tal   modo   e   avessero  altrettanta 
cura  del  bene  intellettuale  e  morale  dei  loro  allievi  e  garzoni,  come 
hanno  fatto  i  signori  Chaix  e  Leclaire ,  il  problema   sociale  proba- 
bilmente si  scioglierebbe,  per  quanto  è  possibile,  da  sé  senza  even- 
tuali scosse  violente  da  parte  degli  operai. 

Come  sullo  stabilimento  di  A.  Chaix  e  C,  cosi  anche  su  quello  di 
Leclaire  trova vansi  nell'Esposizione  di  Parigi  del  1878  estese  de- 
scrizioni, nelle  quali  erano  messi  in  rilievo  i  grandi  meriti  di  que- 
st'  uomo  a  favore  della  compartecipazione  degli  operai  ai  guadagni 


e  pel  trionfo  di  questo  sistema  nel  periodo  di  tempo  corso  dal  i838 
sino  al  1878.  Tra  i  diversi  scritti  intorno  a  Leclairc  merita  qui  spe- 
ciale menzione  il  discorso  di  Carlo  Robert,  tenuto  il  1°  settembre  1878 
nel  palazzo  del  Trocadero  dinanzi  all'assemblea  generale  delle  So- 
cie tés  du  travati,  e  che  poi  comparve  sotto  il  titolo:  Biographle  d'un 
bomme  utile,  Lecìaire,  peintre  en  hdtiments,  ecc.  Paris,  1878.  Nel  luglio 
del  1878  trovaronsi  ali*  Esposizione  dinanzi  agli  oggetti  della  Casa 
Lecìaire  parecchi  operai  svizzeri  dello  Stabilimento  di  Billon  e  Isaac, 
per  incoronare  il  busto  di  Lecìaire,  nel  quale  veneravano  il  promo- 
tore del  loro  benessere,  poiché  l' esempio  di  lui  animò  i  capi  della 
Casa  Billon  a  Ginevra  ad  introdurre  la  compartecipazione  ai  gua- 
dagni e  ad  applicare  Vindustrial  partnership. 

La  statistica  delle  Istituzioni  di  previdenza   ebbe   anche   incre- 
mento sotto   diversi   punti   di   vista   nell*  anno    1878   per  opera   del 
Congresso  internazionale   per  le  Istituzioni   di   previdenza  tenuto   a 
Parigi.   Questo   Congresso,  di  cui  fu  Tanima  specialmente  il  signor 
De  Malarce,  discusse  nel  luglio,  diviso  in  tre  sezioni:  1.^  Sulle  Casse 
di  risparmio  in  generale  e  su  quelle  delle  scuole   e   delle  fabbriche 
in  particolare;  2.^  Sulle  Società  di  mutuo   soccorso,  sulle  Assicura- 
zioni, sulle  Casse  per  la  vecchiaia;  3.^  Sulle   Società  di  consumo  e 
dì  credito  e  sulle  Banche  popolari.  —  Assai  degne  di  considerazione 
furono  le  comunicazioni  fatte  sui  progressi  delle  Casse  di  risparmio 
scolastiche  e  postali.  La  statistica  di  queste  Istituzioni  s'arricchì  di 
diverse  Memorie  e  lavori.  Molta  lode  riscosse  uno  scritto  presentato 
dai  dott.  Fischer  di  Berlino,  uno  dei  vice-presidenti   del   Congresso, 
intitolato:  Istituiioni  di  previdenza  dell'amministrazione  delle  Poste   e  dei 
Telegrafi  tedeschi.  L'economista  italiano   Luzzatti   fece  conoscere  al 
Congresso  i  tentativi  e  i  successi  in  Italia  delle  Società  di  credito,  o 
Banche  popolari,  e  di  consumo  di  Schulze-Delitzsch,  e  Carlo  Robert 
svolse  i  progressi  del  sistema  di  retribuzione  e  della  compartecipa- 
zione ai  guadagni,  riportandosi  in  modo  speciale  ad  un'opera  pre- 
sentata al  Congresso  e  comparsa  nel  1878  nella  Biblioteca  scientifica 
internazionale  sotto  il  titolo  :  La  partecipazione   al  profitto  :   ricerche  sui 
saUri  e  profitti.  Due  volumi.  Lipsia ,  Brockhaus ,  1878  (i).  In  essa  si 
c/escrivono  81  aziende  di  diversi  Stati  d'Europa  e   d'America,  nelle 
quali  è  introdotta   la   compartecipazione   ai   guadagni   con  o  senza 
partecipazione  all'azienda,  e  89  stabilimenti,  nei  quali  sono  introdotti 
pi'-cmi,  gratificazioni,  assicurazioni,  casse  di  sussidio  ed  altri  metodi 
^*   ''etribuzione. 

dubito  dopo  la  chiusura  del  Congresso  internazionale  i  membri 
Commissione  permanente  si  raccolsero  in  parecchie  sedute  , 
quali,  fra  altre  cose,  si  trattò  anche  della  statistica  internazio- 


^  *  ^  Editi  nel  1880  «  Milano  nel  23®  volume  delU  Biblioteca  scUnùfica  inlernaiionaU  del  Da* 
*"«=•,  con  prefazione  dell'on.  Luzzatti. 
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naie  dell*  industria   e    delle   Istituzioni   di   previdenza.  Nella  seduta 
tenuta  il  giorno  12  luglio  fu  dato  all'autore  di  questo  lavoro  T inca- 
rico di  assumere  la   statistica   intemazionale   dei   diversi  metodi  di 
retribuzione  con  particolare   riguardo   alla  compartecipazione  degli 
operai  ai  guadagni  e   ai   risultati   con   ciò  ottenuti.    La   presidenza 
estese  questo  incarico  e  desiderò  la  presentazione  di  un  programma 
per  la  statistica  delie   Istituzioni  di  previdenza    alla    quinta  sezione 
della    Commissione    statistico-internazionale   permanente   in  Roma. 
Tutto  ciò  ha  dato  origine  alla  presente  Memoria,  la  quale  tuttavia 
non  intende  limitarsi  alle  Istituzioni  di  previdenza,  ma  vuole  mettere 
in  discussione  la  Statistica  delle  condizioni  degli  operaie  degli  Istìiutiii 
previdenza  e  di  beneficenza  ;  e  con  ciò  continuare  l'opera  incominciata 
nel  Congresso    statistico-internazionale  di   Budapest  delPanno  iS;6i 
Fra  le  questioni  esistenti  all'ordine  del  giorno  a  Budapest  8*era  io- 
fatti  trovata  anche  la  Statistica  delle  misure  prese  nella  grande  industrie 
a  favore  delle  classi  operaie,  11  relatore    dott.   Mayr  aveva  presentato 
al  Congresso  un  Memoriale,  nel  quale  si  distinguevano  quattro  gruppi 
principali  di  istituzioni  di  previdenza  e  di  benefìcenza,  secondccbè 
esse  erano  state  attivate:  1°  dallo  Stato  o  dalle  autorità  provinciali, 
circolari,   distrettuali,  comunali,  ovvero  2^  dalle  sole  classi  operaie, 
ovvero  3*^  dai   padroni ,   o  4°   da   terze   persone,  vale   a  dire  nfc  da 
padroni,  nò  da   operai,  e    che  ordinariamente   servono  di  base  alle 
imprese  industriali. 

11  Questionario  doveva   non   solo   domandare  la  a  fìrma ,  »  ma 
una  esatta  indicazione  della  industria.  A  ciò  si   connettevano  le  8^ 
guenti  domande:  i°Sul  numero,  sulla  categoria  e  sulle  classi  di  età 
degli  operai  ;  2^  sulle  disposizioni  generali  intorno  ai  salari  ;  3®  sulle 
Casse  di  risparmio  (somma  depositata,  interesse,  assicurazione,  par- 
tecipazione forzata,  premi  al  risparmio);  4**  sulle  Casse   per  gl'in- 
fermi e  di  sussidio  (loro  qualità,  obbligo  alla  partecipazione,  parte- 
cipazione forzata,  epoca  dell'esistenza,  contributi  dei  padroni  e  degli 
operai,  rapporti   con    altre   Casse,  lavoro  della  Cassa,  applicazione 
della  legge  di  responsabilità);  5**  Istituzioni   generali  di  beneficente 
pel  vitto ,  l'alloggio   e  il  vestito ,  il  riscaldamento ,  V  igiene ,  la  cut^ 
spirituale,  l' istruzione,  le  ricreazioni,  la  custodia  e  Pallevamento  àC^ 
fanciulli. 

La  discussione  sulla  sostanza  di  queste  proposte  non  potè  av^ 
luogo  nella  quinta  sezione  (Industria)  se  non  nell'ultimo  giorno  pr^ 
cedente  alla  seduta  plenaria,  e  si  dovette  quindi  accontentarsi  di  ui^ 
trattazione  assai  poco  profonda  del  poderoso  tema.  In  generate  qua^ 
tutti  i  punti  messi  innanzi  dal  dottor  Mayr  furono  respinti,  ma  tut 
tavia  molte  altre  questioni  per  ottenere  uffici  di  composizione,  giù 
dici  arbitramentali,  Commissioni  fiduciarie  furono  desiderate,  e  ic^ 
generale  furono  adottate  le  seguenti  aggiunte: 

I.  Il  Congresso  raccomanda  che,  oltre   alle   cifre   numeriche^ 
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le  quali  si  ottengono  con  le  risposte  ai  moduli,  si  cerchi  altresì  delle 
descrizioni  di  tutte  le  istituzioni  di  previdenza  e  di  beneficenza  e  i 
relativi  statuti,  contratti,  ordinamenti,  ecc.;  e  s'invitino  non  solo  i 
i  proprietari  di  stabilimenti  grandi,  mezzani  e  piccoli,  ma  anche 
terze  persone  competenti  o  società  a  dare  opportune  monografie; 

2.  Il  Congresso  raccomanda  ai  Governi  di  ordinare  alle  auto- 
rità amministrative  di  volgere  una  costante  attenzione  alle  diverse 
Istituzioni  di  previdenza  e  di  beneficenza  a  prò'  degli  operai  e  di 
riferire  di  quando  in  quando  sullo  stato  delle  medesime.  Loro  compito 
speciale  dovrebbe  essere  il  riferire  sulle  Istituzioni  tendenti  ad  im- 
pedire gli  scioperi  e  su  gli  screzi,  che  eventualmente  si  verificassero 
nei  singoli  Circoli  tra  padroni  ed  operai,  non  allo  scopo  d^  immi- 
schiarsi nei  contratti  e  nel  cozzo  degli  interessi,  ma  aglnchè  si  co- 
nosca \&  stato  delle  cose  e  il  loro  andamento,  come  anche  le  occa- 
sioni prossime  e  le  cause  remote  di  tali  screzi; 

3.  Il  Congresso  prega  i  Governi  di  invitare,  suU'  esempio  del 
Governo  inglese,  i  loro  ambasciatori  e  consoli  all'estero  a  mandar 
relazioni  sullo  stato  economico  e  sulle  condizioni  degli  operai,  come 
pure  sui  salari  e  sur  /prezzi  nei  diversi  paesi,  e  di  pubblicare  tali 
relazioni; 

^|.  Siccome  è  urgente  che  nella  esposizione  delle  Istituzioni  pel 
benessere  sociale  si  dieno  descrizioni  particolareggiate  e  minute, 
cosi  il  Congresso  raccomanda  che  gli  statistici  ugìciali  e  privati  dei 
diversi  Stati  ripartiscano  fra  loro  il  lavoro,  e  dovunque  facciano  og- 
getto delle  loro  ricerche  questioni  nettamente  delineate  e  presentino 
i  lavori  relativi  al  Congresso; 

5.  Uno  degli  ugìci  più  importanti  per  promuovere  il  bene  degli 
Giperai  consiste  nell*  investigare  e  paragonare  le  condizioni  e  i  me- 
todi dei  salari  nei  diversi  ranù  d'industria.  A  tal  uopo  devesi  in 
modo  speciale  cercar  di  avere  delle  descrizioni,  dei  tentativi  e  delle 
esperienze  fatte  in  questo  campo  relativamente  al  salario  ad  ore  o 
a  cottimo,  ai  premi,  alle  gratificazioni,  alla  compartecipazione  degli 
operai  ai  guadagni,  ecc. 

Le  proposte  addizionali   precedenti   condussero   nell'assemblea 
plenaria  ad  un  breve   dibattito   tra  il  referente  e  il  proponente,  ma 
p<>i  fu  concluso  che  esse  venissero  inserite  nel  protocollo. 

L'assemblea  non  aveva  tempo  di  sottoporle  ad  una  discussione 
speciale. 

X<lon  sembrerà  adunque  superfluo  che  la  statistica  internazionale 
''^rtda  pur  sempre  in  considerazione  le  questioni  sociali  divenute 
più  ardenti  dopo  il  1876,  e  che  si  continui  ad  edificare  sulle 
stabilite  a  Budapest,  giovandosi  dei  nuovi  esperimenti  fatti.  In 
*^^to  senso  sono  stati  redatti  i  questionari  che  stanno  più  innanzi 
'^^<2^  A,  B,  C. 

Riguardo  al   metodo   del    censimento,  il  relatore  crede  innanzi 

«Antlfl  tte.  <—  Anno  XV. 
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tutto  di  dover  raccomandare  «  che  i  Governi  neirordinare  rilievi  sulle 
condizioni  degli  operai,  si  mettano  anticipatamente  sopra  un  terreno 
neutrale  un  pò*  più  generale ,  interrogando  non  solo  i  padroni,  ma 
anche  gli  operai,  ed  oltre  a  ciò  le  autorità  politiche  e  comunali,  come 
anche  le  società  e  persone  private  competenti  per  ottenere  una  giusta 
idea  del  vero  stato  delle  cose.  » 

I  proprietari  di  grandi  stabilimenti    di   solito   non    sono  troppo 
inclinati  e  non  hanno  il^tempo  di  divenire  gli   storiograli  delle  loro 
creazioni  ;  per  contrario  sogliono  essi  informare  volontierì   sulle  loro 
Istituzioni  e  permettere  perfino   che   se   ne   consultino   i   libri,  non 
appena  s*accorgano  che  1*  interrogante  è  fornito  di  cognizioni  econo- 
miche e  interroga   non   per  sola  curiosità'',  ma  perchè  vuol  rendere 
omaggio  alla  verità  e  contribuire  alla  prosperità  e  alla  pace  sociale 
/n  questo  caso  gli  industriali  vi  trovano  una  speciale  soddtefazicne, 
perchè  veggono  le  loro  Istituzioni  non   solo   apprezzate,  ma  anche 
imitate.  Quei  proprietari  che  sono  avversi    a  lasciar  che  si  citino  i 
loro  nomi  e  le  loro  firme,  e  non  vogliono  pronunciarsi  sulla  riuscita 
o  meno  di  certi  esperimenti  nel  campo  sociale,  dovrebbero  ricordarsi 
che  neir  inchiesta  ordinata  non   si   tratta   di   ma$2rnifìcare  a  suoo  di 
tromba  certe  opere,  che  non  si  dovrebbero  tralasciare  per  solo  do- 
vere di  umanità  ed  anche  per   proprio   interesse,  ma  bensì  di  uDa 
semplice  ed  elettiva  esposizione  di  esempi  e  di  tentativi. 

Tutti  coloro  che  occupano  la  posizione  onorevole  bensì,  ma  piena 
di  responsabilità,  di  direttori  di  grandi  fabbriche,  oltre  agli  obblighi 
privati  del  loro  ujjlcio,  hanno  altresì  un  dovere  pubblico  da  adem- 
piere e  non  dovrebbero  essere  restii  a  comunicare  il  frutto  delle  loro 
esperienze  economiche  e  tecniche,  se  con  ciò  può  averne  incremcnio 
il  pubblico  bene.  Nella  questione  operaia  si  sono  spese  oggimai  ab* 
bastanza  parole,  ora  si  vogliono  fatti  ed  esempi.   Ma   questi  cscinp^ 
si   deve    poterli   sindacare,  poiché    sono   d'importanza   capitale    '*'_ 
qualità  e  il  luogo  del  ramo  industriale,  il  numero  e  le  persone   ^^^ 
padroni  e  degli  operai  ed  altri  fattori,  per   giudicare  di  ogni  mxo'^^ 
tentativo  per  lo  scioglimento  dei  problemi  sociali.  Il  citare  adun^l*^.' 
i  nomi  e  le  firme,  che  misero  in  atto  importanti   istituzioni  um*^^ 
tarie,  è  di  un  vero  ed  elettivo  interesse. 

Ma  per  raggiungere   veramente   Talto  scopo    di    proclamare? 
verità  e  di  ottenere   la   riforma   sociale,  che  deve  stare  in  fondo 
ogn  i  inchiesta  sulle  Istituzioni  di  previdenza  e  di  beneficenza,  e 
applicare  i  metodi  più  perfetti  della  statistica  sociale  ed  esposizi^ 
monografiche  fatte  da  persone  fornite   di   speciale  competenza, 
corre   giovarsi  delle  forze  delle  diverse  classi  della  popolazione.  Qi 
ste  dovranno,  in  parte  direttamente,  interrogando  imprenditori, 
rettori   ed  operai  e  studiando  personalmente  ie  istituzioni,  in  pi 
indirettamente,  mettere  insieme  i  materiali  per  le  loro  esposizioni, 
dovranno  poi  elaborarli  sull'esempio  delle  più  belle   monografie.  / 
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tto  esemplari  sono  le  descrizioni  di  F^eplay  nella  sua  grande  opera: 
is  ouvrters  européens^  2»*  edit.,  Paris.  Dantu,  1877.  A  cooperare  a 
mili  inchieste  sembrano  in  particolare  adatti  i  segretari  delle  Ca- 
ere di  commercio  e  d* industria,  gli  impiegati  amministrativi  còlti 
dia  scienza  economica,  intelligenti  commessi  e  direttori,  ingegneri 
tecnici ,  presidenti  di  società  e  di  Istituti  di  beneficenza  e  di  previ - 
ìuza  ecclesiastici  e  docenti.  In  questo  riguardo  non  si  dovrà  cercare 
illuminare  il  pubblico  e  chiamarlo  a  collaborare  ali*  inchiesta  col 
ezzo  coattivo  delle  ordinanze ,  ma  principalmente  con  la  persua- 
3ne  personale,  con  conferenze  pubbliche,  con  scritti  popolari ,  col 
'esentare  inchieste  d*  altri  paesi  e  col  criticarne  i  risultati,  e  in 
onerale  con  la  cooperazione  spontanea  delle  associazioni. 

AI  tempo  stesso  una  ordinanza  che  brevemente  toccasse  de! 
ano  del  censimento,  alla  cui  diffusione  si  dovrebbe  provvedere  per 
ezzo  della  stampa  locale,  potrebbe  contenere  un  invito  alla  colla- 
trazione  a  quei  proprietari  industriali  o  a  quelle  persone  che  aves* 
re  un  interesse  nella  cosa  e  nelle  Istituzioni  di  benefìcenza  e  di 
evidenza,  e  che  nella  distribuzione  dei  moduli  potrebbero  even- 
almente rimanere  dimenticate. 

Se  per  tal  modo  si  riuscirà  a  destare  nel  pubblico  un  vivo  in« 
resse  per  l'impresa,  ciò  servirà  di  eccitamento  anche  ai  padroni  a 
ire  dati  quanto  più  si  possa  completi  e  conformi  al  vero ,  ed  alle 
itorità  aglnchè  prestino  una  mano  ad  investigare  le  istitMzioni  di 
revidenza  esistenti.  Tutta  l' inchiesta  contribuirà  certo  anche  non 
oco  a  favorire  la  pace  sociale,  se  si  rivolgerà  non  soltanto  ai  pa- 
reni,  ma  a  tutte  le  classi  interessate  al  progresso  sociale,  e  se  Tuf- 
cio  statistico,  neir  elaborare  i  materiali,  mostrerà  di  essere  al  tutto 
nparziale. 

Finalmente  sarebbe  altresì  desiderabile  che  si  facesse  pervenire 
che  alle  maggiori  e  minori  autorità  amministrative ,  come  pure 
&   magistrature  cittadine  e   ai  Sindaci    dei   Comuni  di   campagna 

particolare  formulario  di  censimento,  e  s'invitassero  a  volgere 
%  costante  attenzione  alle  diverse  Istituzioni  a  vantaggio  degli 
'S~ai,  e  a  riferire  di  quando  in  quando  sullo  stato  delle  medesime. 
J^«:ipito  speciale  dovrebbe  essere  quello  di  riferire  sulle  interruzioni 
lavoro  che  fossero  per  verificarsi  nei  singoli  circoli  industriali,  e 
^li  screzi  tra  padroni  ed  operai. 

In  ogni  paese  si  stabilirono  delle  stazioni  meteorologiche  per 
•^rvare  i  venti  e  le  pioggie.  Non  sarebbe  egli  per  lo  meno  altret- 
^^c  necessario  V  osservare  attentamente  le  burrasche  sociali ,  per 
Psrmiare  alle  popolazioni,  in  tempi  di  tante  convulsioni  politiche, 
bufere  economiche  e  le  crisi  sociali,  o  almeno  renderle  meno 
f^nose?  —  È  stata  cosa  assai  provvida  T  ordine  dato  agli  amba- 
^tori  ed  ai  consoli  di  riferire  regolarmente  sulle  condizioni  eco- 
'^iche  e  del   lavoro   ali* estero;  e  tuttavia   spesso  non   si   hanno 
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esatte  informazioni  sui  fatti  più  importanti  che  accadono  nel  proprio 
paese ,  perchè  spesso  sì  è  costretti  dì  attingere  alle  relazioni,  noo 
sempre  sincere,  di  cointeressati,  o  di  giornali  e  società  partigiane. 

Qui  airamministrazione  dello  Stato  si  apre  un  campo  pressoché 
non  mai  coltivato  di  osservazione ,  di  collezione  e  di  esposizione  di 
cose  di  fatto.  Essa  non  può  che  ra^orzarsi  nella  sua  posizione  come 
tutrice  del  diritto  e  fautrice  del  pubblico  bene,  se  inviterà  le  auto- 
rità a  raccogliere  sotto  forma  quanto  più  si  possa  autentica  e  im- 
parziale, e  a  spedirle  tutti  i  fatti  e  scritti  relativi  alle  questioni  che 
insorgessero  tra  padroni  ed  operai,  e  in  particolare  le  relazioni  dellf. 
stampa  locale  e  delle  Società  sulle  pretese  accampate  e  sulle  discus- 
trioni  tenute,  agpnchè  si  possano  conoscere  le  occasioni  prossime  e  le 
cause  remote  degli  scioperi  ;  e  sia  impedito  che  il  vero  stato  delle 
cose  sia  annebbiato  dallo  spirito  di  parte. 

Vero  è  che  qui  trattasi,  più  che  altro,  di  cose  da  farsi  in  avve- 
nire; tuttavia  si  potrebbe  forse  contemporaneamente  tentare  di  met- 
tere in  sodo  lo  stato  reale  degli  scioperi  fin  qui  avvenuti,  perchè 
resposizione  veritiera  di  tali  lotte  deplorevoli  contiene  spesso  i  più 
elìcaci  insegnamenti  per  l'avvenire  ed  è  un  eccitamento  a  tutti  i 
partiti  per  stabilire  a  tempo  Tribunali  arbitramentali,  Uflìci  di  conci- 
Dazione,  Commissioni  fiduciarie  ed  altre  utilissime  Istituzioni 

D.'  V.  BòHMERT. 

{La  fine  al  prossimo  fascicolo). 
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pogliendo  Ja  promessa  fatta  in  uno  dei  precedenti  fascicoli  (2) 
ci  torna  gradito  il  tener  parola  dell'  interessantissima  rela- 
fione  che  l'egregio  cav.  Nicola  Marcone  scriveva  nello  scorso  giugno 
ntorno  il  riordinamento  dello  Spedale  di  Santa  Maria  della  Scala  in 
Siena^  a0ìdato  in  via  straordinaria  alle  intelligenti  sue  cure  quale 
R.  Delegato. 

Premesso  un  breve  cenno  sulla  origine  e  storia  di  si  glorioso 
Istituto,  sulle  varie  fasi  per  le  quali  è  passato,  e  da  ultimo  sulle  ra- 
gioni che  indussero  allo  scioglimento  della  sua  Commissione  diret- 
tiva e  alla  conseguente  nomina  del  R.  Delegato,  V  autore  entra  senza 
altro  in  materia. 

«  Siamo,  la  Dio  mercè,  in  tempi  di  vero  progresso  ;  la  luce  si  va 
:  facendo  per  tutti,  e  le  trasformazioni   diventano  necessità  del   se- 
colo. —  In  un  momento  in  cui  la  pubblica  opinione  unanime  re- 
dama  il  rispetto  ai  diritti  della  umanità  languente,  e  giornalismo,, 
congressi ,  governi  si  preoccupano   incessantemente  de'  migliora- 
Tienii  da  apportare  ai  servigi   di   beneficenza ,  il  provvedere   alla 
sorte,  ai  bisogni  innumerevoli  degl'  infermi   non  è  più  carità ,  ma 
^>pera  di  supremo  dovere  I  » 

Abbiamo  riprodotto  pensatamente  questi  due  periodi  della  bel- 
sitna  Relazione,  perchè  bastano ,  da  soli,  a  caratterizzare  1'  uomo,. 
•uoi  ìdeali|e  l'opera  sua  (3). 


Ci^  Relazione  del  R.  Delegato,  degli  8  giugno  1887.  — Siena,  tip. all'insegna  dell'Ancora,  1(^87» 
C^3  Vedi  Riviita,  fascicolo  di  giugno  p.  p.  pag.  53$. 

C*))  Il  nome  di  Nicola  Marcone  non  è  nuovo  per  noi  e  per  quanti  ricordano  con  gratitudine: 

Patrioti  del  vecchio  stampo,  ai  quali  si  deve  la  nostra   redenzione   politica.    — >    Deputato  al 

•**>cnto  per  parecchie    legislature,  anche  oggi  —  r.eila  età  in  che  altri  riposano    —  continua 

*^'^ire  nobilmente  il  paese,  ora  a.cetttndo  difficili  e  delicate    missioni  dal  Governo,  ora  pub* 

'^'^«O  libri  (quali  Gl'Italiani  al  Brasile,   Un  viaggio  in  Calabria^  Il  Lago  de'  iXCarii,  ecc.)  che 

^^o  al  grande  intento  di  ve.'ere  ri/^enerata,  economicamente  e  socialmente,  IMtalia. 
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Appassionarsi  per  una  nobile  e  santa  causa,  quale  è  quella  che 
riguarda  centinaia  di  percossi  da  inesorabile  fatalità  ;  anatomizzarne 
le  piaghe,  studiarne  i  rimedi  e  applicarli  con  quella  potente  energia 
della  volontà  che  è  privilegio  dei  veri  umanitari;  atterrare  vieti  si- 
stemi e  vecchi  pregiudizi  innalzando  sulle  loro  rovine  un  nuovo 
edificio  informato  alle  leggi  moderne  del  progresso ,  della  scienza  e 
della  economia  benintesa  —  ecco  1*  ardito  compito  assuntosi  da  quel- 
r  egregio  uomo,  e  vittoriosamente   condotto  a  termine. 

Furono,  è  vero,  i  suoi  disegni  secondati  amorosamente  da  tutta 
la  cittadinanza  senese,  fu  spinto ,  fu  confortato  (com*  egli  nella  sua 
lealtà  si  affretta  e  compiace  di  dichiarare)  dall' aiuto  e  comizio  di  per- 
sone itìmahili  per  post:;^ioiie  sociale  e  per  grande  attaccamento  alle  sorti 
dello  Spedale  ;  ma  si  deve  alla  sua  non  comune  intelligenza,  alla  forte 
sua  fibra,  alla  incontestabile  sua  competenza  quell'impulso,  quello 
scatto,  quel  movimento  riformatore  che  infuse  novello  sangue  nelle 
vene  d*un  organismo  il  quale  volgeva  omai  all'intorpidimento  delle 
proprie  forze  vitali. 

A  noi  la  tirannia  dello  spazio  non  permette  —  e  ce  ne  duole  — 
seguire  lo  scrittore  passo  passo  nella  minuta  esposizione  delle  riforme 
e  de'  miglioramenti  attuati  :  pure  ne  diremo  quanto  basti  per  invo- 
gliare delia  lettura  di  tutta  la  Relazione  coloro   che   hanno  a  cuore 
la  sorte  di  sigfatti  Istituti  o  che  per  ragioni  d*  ufficio  debbono  inte- 
ressarsene. E  una  lettura ,  d'  altronde,  che  la  si  fa  con  vero  diletto 
e  tutta  d'un  fiato,  perchè  il  Marcone   possiede  il  segreto    del  fars^ 
leggere,  e  le  cose  più  aride  e  tristi  prendono  per  lui  aspetto  e  co- 
lore d'  opera  d' arte ,  alitandovi  egli  un  tal  quale  soQìo  poetico  che    ^* 
rinfresca  e  abbellisce  ! 

I*rimi3sima  —  vuoi  per  importanza  scientifica,  vuoi  per  vantagf  ^^ 
umanitari  e  per  risultati  economici  —  è  la  riforma  mercè  la  qua^  ^' 
si  convertiva  lo  Spedale  in  PoHclihico. 

Digicile  e  complesso  problema  era  questo,  perchè   coinvolge^**' 
un  cumulo  d* interessi  e  di  ostacoli  d'indole  quanto  mai  delicata; 
a  chi  si  proponeva  risolverlo  poteasi  ben  dire  col  poeta  : 

qui  si  parrà  la  tua  nobilitade  ! 

E  la  soluzione  trovata  fu,  in  fatto,  la  vera,  la  unica  soluzion^^ 
radicale  e  razionale  ad  un  tempo ,  della  quale  la  niaggior  lod  '^ 
spetta  ad  un  antico  e  solerte  impiegato  (oggi  Rettore  HelP  Istituto^^ 
il  signor  Enrico  Sardelli,  che,  primo,  la  suggeriva* 

Collocato  in  onorevole  riposo  tutto  il  vecchio  personale  sanitario^ 
l'Amministrazione  del  Marcone  trasformava  in  clinico  l'Ospizio,  e  1^ 
rispettabile  Facoltà  medica  di  quella  R.  Università  ne  assumeva 
gratuitamente  il  completo  servizio  per  l' intero  anno  solare. 

Chi  più  verrà  ad  avvantaggiarsi  di  codesta  riforma? 

La  scienza   pel   vasto    campo   di   osservazioni   e   di  studi  che^ 
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le  si  schiude  dinanzi.^  O  la  umanità  pel  migliore  e  più  accurato 
trattamento  che  ne  consegue  in  prò  degl*  infermi  >  O  la  economia 
del  bilancio ,  pel  concentramento  in  una  sola  amministrazione  e 
sotto  un  solo  vessillo  delle  antiche  due  divisioni  dello  Spedale .>... 
Noi  noi  sappiamo:  ma  certo  è  che  (a  parte  ogni  utilità  economica) 
cotesta  arditissima  trasformazione  viene  a  rendere  «  la  scienza  pia 
immediatamente  benefica,  e  la  beneficenza  più  direttamente  scientifica  »  (ij 
—  parole  d'  oro,  che  vorremmo  fossero  scolpite,  a  mo'  d' epigrafe  e 
di  programma,  sulla  fronte  dell*  illustre  Istituto  !  — 

Sorvoliamo  sulle  tante  migliorie,  cosi  igieniche  che  economiche, 
introdotte  col  rinnovarsi  delle  Tabelle  Dietetiche  —  coli' impianto  d*una 
nuova  cucina  meglio  rispondente  alle  esigenze  dello  Spedale  —  colla 
sostituzione  ai  vecchi  fornelli  di  un  forno  economico,  mercè  cui  e  a 
mezzo  del  termo-sifone  1*  acqua  calda,  con  a  fianco  la  fredd%  va  per 
oj^ni  dove  e  per  tutti  i  piani  —  colla  sistemazione  della  farmacia  in 
altro  locale,  per  la  ubicazione  più  adatta  e  più  armonizzante  col  ca- 
rattere deir  Ospizio  —  coir  acquisto  di  ben  600  tele  metalliche  pei 
letti,  d*  onde,  rimosse  le  tavole  e  soppressa  la  paglia ,  ne  viene  la 
completa  distruzione  d'ogni  nido  d'insetti  non  meno  che  d'ogni 
fomite  d' infezione  —  coli'  aumento  delle  stanze  a  pagamento ,  tutte 
fatte  di  pianta  e  largamente  fornite  di  quelle  comodità  che  l'infermo, 
uso  agli  agi  della  vita ,  ha  diritto  e  bisogno  di  avere  —  coli'  aboli- 
zione del  cosi  detto  passo,  pel  quale  il  povero  malato  si  dava  a  spet- 
tacolo d*  un  pubblico  spesso  tumultuoso ,  sempre  poi  indi^erente  e 
indiscreto  —  sorvoliamo,  come  abbiam  detto,  su  queste  ed  altre  non 
meno  utili  innovazioni,  ma  non  possiamo  dispensarci  dal  richiamare 
r  attenzione  del  lettore  su  d'una  riforma  della  maggiore  importanza, 
quai'  è  quella  della  lavanderia  meccanica ,  che  Siena  può  vantare  di 
avere  per  la  prima  adottato  in  Italia ,  dopo  che  in  Roma  se  n'  era 
fatto  l'esperimento  presso  TOspedale  di  Santo  Spirito. 

Che  la  lavanderia,  per  una  comunità  di  malati,  sia  servizio  di 
fiupremo  interesse,  non  v'ha,  crediamo,  chi  vorrà   disconoscerlo;  e 
ol3C  col  vecchio  sistema  manuale  non  si  risponda  alle  esigenze  igie- 
niohe  e  materiali  di  quella  è  cosa  anch' essa  d' indiscutibile  evidenza. 
<r  II  solo  sospetto  (dice  egregiamente  il  R.  Delegato)  che  la  bian- 
da ^ria  sudicia  rientri  infetta,  è  orribile!  Sarebbe  veicolo  diffusivo  di 
contagi  e  di  più  serie  malattie  ;   rimarrebbero   inutili  e  ine01caci  le 
cux-e  mediche,  la  miglior  dieta  e  il  più  accurato  servizio  di  farmacia.  » 
—    Alle  quali  considerazioni  se  si  aggiunga  quella  del  facile  caso  in 
'•-■■•   o  per  crudezza  di  stagione,  o  per  straordinaria  affluenza  di  ri- 
'^^"^erati,  una  enorme  quantità    di   panni  debba   restare   ammontic- 


ela Vedasi  U  relazione  sulla  Univenilà  *  Slabilimtnti  scientifici  dilla  cillà,  del  V  Congresso 
'^^rico  lulÌAno  in  Siena,  portante  le  firme  di  quelle  illustrazioni  della  scienza,  che  si    chia- 
'*^^     'Verga,  Morselli,  Tamburini,  Tenchini,  Bianchi. 
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chiata  ad  insudiciarsi  per  più  settimane  non  avendo  modo  d' asciu- 
garla, si  comprenderà  di  leggieri  quale  vantaggio  solto  l'aspciio 
della  igiene  e  della  economia  si  possa  ritrarre  da  macelline,  ctie  nel 
giro  d' un'ora  disinfettano  e  imbiancano,  asciugano  e  stirano  per- 
fettamente parecchie  centinaia  di  lenzuola  e  un  numero  corrispoo- 
dente  di  oggetti  minuti.  —  Mirabile  invenzione  che  si  deve  all'Ame- 
rica, eh' e  in  uso  da  più  anni  nei  principali  Istituti  d'Europa,  e  della 
quale  la  temporanea  Amministrazione  di  Santa  Miria  della  Scala  ha 
fatto  suo  prò  ottenendone  meravigliosi  risultali. 

Riassumendoci  —  chfc  t  tempo  concludere,  avendoci  la  ecce- 
zionale importanza  dell' argomento  tratto  fuori  de'  limili  assegnati  ~i 
Siena,  la  gentilissima  delle  città  italiane,  a  suoi  tanti  titoli  di  be-J 
nemerenza  pud  aggiungerne  un  nuovo  —  quello  di  possedere  iinj 
istituto  che,  restaurato  ab  imis,  oggi  non  è  secondo  a  nessun  alttaj 
congenere.  Cotesta  restaurazione  —  ^1  noti  —  non  poteva  esserti^ 
circondata  da  migliori,  da  più  splendidi  auspjci.  Un  augusto  labbrp>' 
diceva  testé  parole  e  faceva  voli,  chi:  sono  conforto  e  sprone  nd> 
tempo  stesso!  (i) 

Siena,  che  ha  tutto  un  passato  glorioso  da  tutelare,  non  veni 
che  quelle  parole  vadano  dimenticate,  che  que'  voli  rimangano  in- 
fecondi. Ce  ne  affida  il  suo  senso  squisito  di  civiltà,  il  suo  patriot- 
tismo, l'incrollabile  suo    attaccamento  alle  nuove  isittuzioni.   ■  No- 

ELESSE   OBLIGE  !  D 


(0  S.  M.  Umbcrnl 
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IL  SERÌIZIO  BIGII ESPOSII 

ELLA  PROVmCU  DI  TERRA  DI  LAVORO 


^X(:3^. 


fa  provincia  di  Terra  di  Lavoro  (Caserta)  contava,  alla  fine 
del  i885,  numero  3,792  trovatelli,  di  cui  1/269  maschi  (45.48 
cento)  e  i,533  femmine  (54.57  per  cento).  La  spesa  sostenuta  dal 
sorzio,  formato  in  base  all'art.  287  della  legge  comunale,  ascese 
quinquennio  ultimo  a  L.  800  mila,  cosi  ripartite  : 
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Qiiesto  percentuale 
si  riferisce  ai  numero 
che  si  ottiene  som- 
mando gli  esposti  del- 
l'anno con  quelli  che 
restavano  viventi  (al  i 
gennaio)  degli  esposti 
negli  anni  precedenti. 


Il  servizio  dei  trovatelli  è  regolato  dalle  Istruzioni  del  1879,  trac- 
e  sui  Regolamenti  del  1810  delPex  Regno  napoletano.  La  mercede 
^.  5.10  (1  piastra  o  12  carlini)  mensili  dura  sino  agli  8  anni  pei 
»chi,  e  sino  ai  10  anni  per  le  femmine  e  il  baliatico  è  general- 
ite  esterno. 

Questo  servizio,  che  è,  per  sua  natura,  di  attribuzione  e  compe- 
a  di  un  potere  unico  centrale,  lasciato,  come  è  ora,  in  balia  delle 
''incie,  si  vede  attuato  con  le  forme  più  disparate. 
Neirilalia  superiore  e  centrale  la  mercede  è  progressivamente  de- 
cente :  la  più  alta,  di  L.  io,  ricorre  nel  1**  e  2°  anno,  quando  mag- 

sono  le  cure  richieste  dall'  infante  :  poi  vi  sono  premi   di  alle- 
ante e  d'istruzione  e  dotazioni  per  matrimonio. 
Nelle  Provincie  meridionali  pare  che  tutto  generalmente  si  limiti 
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ad  una  uniforme  e  non  lauta  mercede  mensile,  provvedendo  forse  a 
qualche  altra  cosa  la  beneficenza  locale,  che  aspetta,  e  ne  ha  urgente 
bisogno,  di  essere  organizzata. 

Mentre  nelle  nascite  in  generale  si  nota  un  eccesso  di  maschi 
sulle  femmine  (i),  per  ragioni  di  altra  natura  accade  normalmente  il 
contrario  nella  popolazione  speciale  degli  esposti:  si  ha,  cioè,  un  ec- 
cesso di  nascite,  o  meglio,  di  esposizioni  femminili. 

Si  può  affermare  che  se  il  neonato  illegittimo  è  di  sesso  «i- 
schile,  vi  è  maggiore  probabilità  che  la  madre  naturale  non  k)  faccia 
esporre,  e  lo  dichiari  come  suo  figlio,  sperando  forse  che  il  padre 
lo  riconosca  o  Io  legittimi  sposandola,  perchè  quasi  generalmente  ai 
desidera  che  la  prole  sia  di  sesso  maschile. 

Non  pare  possa  ritenersi  in  via  assoluta  l'aSTermazione  del  dottor 
Gallarini  (2)  pel  Brefotrofio  di  Milano,  che  cioè  sia  un  fatto  anormali 
un  maggior  numero  di  femmine  rispetto  ai  maschi  fra  gli  ammeisi. 
Anche  il  Raseri   osserva  :  «  £  notevole   il   fatto  che  nella  categm 
degli  esposti  il  numero  delle  nascite  femminili    è  quasi  uguah  al  nu- 
mero delle  nascite  maschili,  mentre  fra  i  nati  legittimi  e  fra  gli  ille- 
gittimi riconosciuti  dai   loro   genitori  il  numero  Ì0i  maschi  supera  M 
molto  quello  delle  femmine.  Per  contro  in  queste  due  ultime  categorìe 
la  mortalità  dei  maschi  supera  la  mortalità  delle  femminei  mentre  per 
gli  esposti  succede  Vincontrario.  » 

Ne  abbiamo   una  prova  nella    provincia  di   Terra   di   Lavoro.  I 
2,23o  esposti  esistenti  al  i**  gennaio  1866  si  ripartivano  in 

maschi  fenmtue        cccdtenii  diAt  kat^ 

982  1,248  a66 

Nuovi  esposti  (i 866-85) 5,5o6  5,696  190 

Esistenti  al  3i  dicembre  188^  .     1,269  i,5a3  aS| 

La  eccedenza,  come  si  vede,  è  rimasta  quasi  la  stessa  nc^  ^^^ 
come  nel  i8S5,  e  si  ragguaglia  a  9  per  cento  e  più  del  totale,  e 
per  100  trovatelli  maschi  120  trovatelle  femmine. 

Neil*  undicennio  1875-85,  mancando  i  dati  relativi  al  aesso  pel 
vennio  precedente,  furono  esposte  3,847  femmine  e  3338  mosdit,  e 
una  eccedenza  delle  prime  quasi  nulla  (nove). 

Per  la  mortalità  sonosi  invece  avute  queste  cifre  :  femmine  x 
maschi  1,712,  con  un'eccedenza  di  102  per  le  femmine. 

La  questione  più  grave  verte  però  sempre  sulla  mortalità  :  e  «^ 
domandiamo  se  proprio  possa  riguardarsi  come  assolutamente  esa 
quel  percentuale   di  mortalità   (9.70)  in  rapporto  ai  soli  esposti. 
non  abbiamo  una  popolazione  decrepita  destinata  per  legge  naturai 


(i)  Nella  popolazione  in  massa  nafcono  normalmente  più  bambini  die  bambine  (106  :  100);  «^ 
certo  equilibrio  si  ristabilisce  poi  pel  fatto  della  mortalità  infantile,  che  fra  i   masdii  è  BUggi< 
ebe  non  tra  le  femmine. 

(2)  V.  fascicolo  di  maggio  ptg*  393* 
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ad  estinguersi:  il  nostro  esame  sì  limita  ad  un  periodo  che  com- 
prende esseri  tra  la  nascita  e  i  3o  anni,  e  quindi  ci  pare  che  per  for- 
marci un  giusto  criterio  delle  condizioni  di  vita  di  questa  classe  di 
popolazione  giovi  meglio  considerare  il  numero  dei  superstiti  al  ter- 
mine di  quel  periodo. 

Nella  popolazione  generale,  sempre  però  limitatamente  a  questa 
provincia,  vi  fu  il  seguente  numero  di  morti  di  fronte  al  numero  de- 
gli abitanti  risultante  dal  censimento  iSSi  : 


Anni 

Nati 

Morti 

Morti 

entro  il  i*'  anno 

di  eti 

Popolazione 
calcolata 

1883 
1884 
1885 

25,855 
29,104 
28,556 

18,712 
18,722 

19^378 

4,916 

4,775 
5,610 

726,728 
737,110 
746,288 

Media 

83,513 
27,838 

56,812 
18.937 

15,301 
5,100 

Nel  triennio  preso  in  esame  sono  adunque  avvenute   2,57  morti 
per  ogni  100  abitanti   di  qualunque   età.  Se  poi  si  confronta  il  nu- 
mero dei  morti  di  un  anno  coi  nati  nell'anno  stesso  la   proporzione 
sale  a  18  y,  per  cento. 

Ma  nella  popolazione  generale  troviamo  tra  i  morti  una  quota 
j)arte  rappresentante  coloro  che  avevano  compiuta  fìsicamente  la  loro 
esistenza,  che  dovevano  per  ciò  morire. 

Siccome  gli  esposti  che  noi  consideriamo  non  hanno  oltrepassato 
il  3o°  anno,  i  morti    son    tutti   da  ritenersi   come  immaturatamente 
periti.  E  la  cifra,  che  noi  segniamo,  di   5,895  morti  tra  gli  esposti  è 
passibile  anche  di  altro   aumento,  perchè  di  certo  fra  i  4,781  infanti 
discaricati    per   compiuta  età  sonosi  verificati  decessi,  che  nel  pre- 
sente esame  restano  trascurati. 

Oli  esposti  nel  ventennio  i866-85  sono  stati    11,202  da   aggiun- 

g'crsi   ai  3,23o  esistenti  al  i**  gennaio  1866,  quando  il   servizio  passò 

alio    Provincie  con  l'attuazione  della  legge  20  marzo  i865  allegato  A. 

i    morti  mi  ventennio  ascesero  a  5,895  (i)  che  in  proporzione  del 


C  ^  )    Eccone  il  riparto  per  quinquennio 

1S66-70 

1871-7S 
1876 -So 


1881-85 


Esposti 

2,479 
2,612 

3,161 

2,9SO 


Morti 
1,227 
1,411 
1,804 


Totali  11,202  S,89s 

^* aumento  degli  esposti  nel  3"  quinquennio  <S49)  è  stato  in  parte  controbilanciato  dal  mag- 
^    ^vitnero  di  morti    (393).  Kel  4**  quinquennio  s'  e  tornati  al  normale,    perchè   con  circa  2oa 
P^^^t.i     in  meno,  U  mortalità  ha  segnato  anch'  essa  una  diminuzione  di  350. 
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complessivo  numero  danno  un  percentuale  di  43^89.  Ripartendo  per 
eid^  abbiamo  il  prospetto  che  segue  : 

Proporzioae  pcrceonule 
•1  totale  dei  morti    «1  numero  d^Ii  ofofll 

nel     1°  anno  3,723  63  28 

»         2*»       »  994  17  7,4 

»  3°  »  423  7         3 

»  4°  »  255  4         2 

»  5"  »  162  3         I 

»  6°  »  129  2         I 

»  7**  »  104  2 

•  8*  «  52  )         . 

(0  »  9°  »  3o  [  2  ^ 

»      IO**       »  23  ) 

5,895  100  43^ 

Ecco  un  prospetto  dei  principali  Comuni  della  Provincia,  dal 
quale  si  rileva  quanti  degli  esposti  nel  1875  erano  viventi  al  18S4 
(anni  10.) 

Esposti  nel  187$  Viventi  «1  3idicembR  iSS4(2> 

Caserta io  J  ^9 

Capua 64  26 

Aver  sa     ...  48  22 

Madddaloni    3i  i5 

S.  Maria  C.  V 14  7 

Sessii  Aurunca 110  j2 

Carinola 16  / 

Gaeta 22  11 

Ausonia 22  11 

Arpino 17  IO 

Nola 7  2 

Piedimonle 22  14 

476  204    43  ^/o 

(Sono  stampati  in  corsivo  quei  Comuni  in  cui  ebbesi  mortalità  ^^' 
periore  al  5o  per  cento). 

Veramente  dobbiamo  dire  che  anche  l'eccesso  notato  nella  m 
talità  del  primo  anno,  (63  su  100  morti]  è  in  qualche  modo  limitat^^ 
determinate  località,  nelle  quali  devono  esistere  (e  dovrebbero  ess^ 
indagati)  speciali  coeQlcienti  di  tale  fenomeno.  Infatti  a  Sessa  Aurun^ 
Comune   di   20  mila   abitanti,   nel   1886,   su    i52   esposti,'  più  de^ 
metà  (77)  erano  morti  nell'anno  stesso! 


(i)  Riguarda  le  sole  femmine,  discaricandosi  i  maschi  airS*  anno. 

(a)  Si  avverte  che  dei  trovatelli  di  sesso  maschile  morti  net    1&83  e  1884  non  si  h«    doùz>^ 
esatta,  perchè  avendo  essi  compiuto  gli  8  anni  nel  1883  erano  ttatt  nd  corso  di  quell'anno 
minati  dalle  contabiliti. 
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Se  la  grave  mortalità  degli  esposti  dipende  spesso  dalla  poca 
diligenza  delle  persone  incaricate  del  loro  trasporto  (i)  ed  assai  dalla 
ritardata  consegna  alle  balie  esterne  per  niancanza  di  donne  adatte 
che  si  presentino  a  richiederli,  non  è  men  vero  che  è  ancora  troppo 
trascurata  da  noi  la  scelta  delle  balie.  Si  richiede,  è  vero,  un  certifìcato 
incdico  di  idoneità,  ma  si  sono  pur  trovati  dei  medici  che  dichiararono 
aver  latte  buono  ed  abbondante  una  donna  sgravatasi  da  40  mesi  ! 
£  superfluo  il  dire  che  l'infante  a0ìdato  a  questa  fenice  di  balia  morì 
di  tabe  a  3  mesi. 

Il  principale  difetto  tra  noi  è  la  mancanza  di  ogni  efficace  sor- 
veglianza, dopo  che  un  trovatello  è  stato,  bene  0  male,  affidato  a 
balia. 

Le  Istituzioni  vigenti  in  Terra  di  Lavoro  stabiliscono  che  l' alta 
sorveglianza  è  esercitata  dalla  Deputazione  provinciale,  e  la  immediata 
dalla  Congrega  di  carità  o  da  una  Commissione  compòsta  dal  Sin- 
daco, dal  parroco,  e  da  un  delegato  del  comune.  E  perchè  di  questa 
Commissione  non  sono  chiamati  a  far  parte  un  medico  ed  una  madre 
di  famiglia  }  Chi  meglio  di  essi  può  accertarsi  se  un  trovatello  è  ben 
tenuto  e  per  la  parte  igienica,  e  per  la  parte  delle  cure  familiari;  che 
hanno  tanto  valore  nella  vita  della  prima  infanzia.^ 

In  Italia,  solamente  a  Genova  ci  consta  che  esistano  Comitati  lo- 
cali ad  imitazione  di  quelli  creati  in  Francia  con  la  legge  del  1874  (2}- 

Presso  noi  di  queste  ispezioni  da  farsi  «  ogni  guai  volta  lo  credano  » 
sono  incaricati  i  Consiglieri  provinciali  nel  loro  mandamento.  —  Ma 
hanno  essi  competenza  ed  attitudine  a  compiere  codeste  ispezioni, 
senza  che  diventino  una  vacua  formalità?  E  si  noti  che  ora  queste 
ispezioni  generalmente  non  si  fanno  né  bene  né  male,  perchè  i  con- 
siglieri non  sempre  risiedono  nel  mandamento  che  li  elegge  a  suoi 
rappresentanti. 

Altra  disformità  tra  Tuna  e  Taltra  provincia  è  quella  dell'età  in 
<^ui  vengono  discaricati  o  abdicati  i  trovatelli,  e  cessa  la  correspon- 
sione delia  mercede  di  baliatico 

Mentre  in  Terra  di  Lavoro  cessa  agli  8-10  anni,  a  Milano  essa 
^ura  fino  a  i5  anni,  a  Verona  fino  a  18,  a  Rovigo,  Venezia,  Torino, 
enova  fino  a  12,  a  Como  fino  a  14  pei  maschi    ed  a  21  per  le  fem- 
ine,  a  Siena  e  Roma  fino  a  10.  a  Cosenza  fino  a  7  anni. 

Che  cosa  avviene  di  questi  trovatelli  dopo  la  loro  eliminazione-^ 
er  noi  è  un  ignoto.  Ci  siamo  sempre  domandato  quale  sorte  ab- 
ìano  incontrato  i  4,781  trovatelli  che  in  questa  provincia  sono  stati 
iscaricati  dal  1866  al  1886;  quel  numero  che  rappresenta  la  frazione 
tile  sulla  cifra   degli    esposti,   che  assorbirono  in   media  ogni  anno 

centinaio   e  mezzo  di  mille  lire.  Questa  frazione  vitale^  che  rite- 


(1)  A  Padova  te  n'  è  visto  un  esempio  palmare.  Vedi,  Rivista  1887,  fase,  di  maggio,  pag.  4')o. 
(a)  E.  R4SIRI.  %Aunali  dì  slatisticn,  serie  3^  voi.   12. 
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niamo  siasi  confusa  nella  popolazione  laboriosa  e  produttiva^  dovrebbe 
compensare  il  grave  onere  finanziario  che  provincia  e  comuni  subi- 
scono col  sistema  vigente. 

In  altre  provincie  settentrionali  si  sono  costituiti  dei  «  Consigli  di 
tutela  »  ai  sensi  dell'art.  261  del  Codice  civile  e  questa  ci  pare  pra- 
tica meritevole  di  essere  più  generalmente  adottata  (i). 

Ponendo  termine  a  questi  pochi  cenni  ci  as30ciamo  al  voto  del 
dott.  Agostini  «  di  affidare  1  bambini  spurii  alte  rispetèive  madri, 
perchè  h  allevino  contro  retribuzione  della  mercede  di  baliatico.  Con 
questo  sistema  si  ha  il  vantaggio  di  conservare  ai  figlio  Tamore  e  la 
cura  della  madre,  di  dargli  un  nome  di  famiglia,  di  assodarne  Tavve- 
nire,  di  rendere  più  facili  le  legittimazioni,  di  regolarizzare  un  mag- 
gior numero  di  unioni  illegali.  » 

Osserva  il  dott.  Tassani  che  Tinfante  esce  cosi  dalla  categoria  di 
quelli   ai  quali  la  provincia  è  per  legge  obbligata  ora  a  provvedere. 
Ma  è  chiaro  che  una  riforma  non  può  essere  ancora  di  molto  rìoito- 
data:  ce  ne  agfìda  la  promessa  fatta  dalFon.  Crispi  alla  Camera  lidia 
seduta  del  20  maggio  ;  e  questa  riforma,  quale  che  sia,  deve  i^àrmi 
ai  concetti  dei  nostri  Codici  civile  (art.  190)  e  penale  (art.  509  e  Su); 
i  quali  non  permettono  quello  che  adesso  è  tollerato,  cioè  che  a  danno 
di  una  creatura  indifesa  congiurino  ed  operino  le  peggiori  tendenze 
della  sfìngea   natura   umana.  L' esposizione  e  l'abbandono  sono  ora 
infatti  puniti?^  C. •.• 


(i)  Limitatamente  al  bisogno:  nella  campagna  il  trovatello  sì  foui*  nelU  fauniglù  deU*tIlc< 
valore  e  non  lo  si  distingue  dagli  altri  suoi  figli  legittimi;  in  tal  caso  la  tuteU  sarebbe 
creando  una  sconveniente  dispariti. 
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isMiii  DI  fiiicm  i  mmu 


ALL'ESPOSIZIONE  ElLIANA  DEL  1888 


lotto  la  presidenza  onoraria  di  S.  A.  R.  il  principe  di  Napoli 
avrà  luogo,  com'  è  noto,  nel  venturo  anno  1888  in  Bologna 
una  Esposizione  regionale  delle  provincie  dell'Emilia. 

Il  Comitato  esecutivo,  presieduto  dall' on.  Codronchi,  ha  com- 
prese nella  Mostra  le  Istituzioni  di  beneficenza  e  previdenza,  e  ben 
fece  inquantochè  in  dette  provincie  esse,  e  specialmente  le  seconde,  eb- 
bero un  grande  sviluppo,  e  sono  in  continuo  aumento.  Se  non  che  non 
si  vollero  le  solile  mostre  di  libri,  registri,  statistiche,  ecc.,  cose 
tinte  che  per  soddisfare  l'occhio  portano  non  piccolo  aggravio  di 
spese  ;  ma  invece  molto  saviamente  si  deliberò  che  la  Mostra  do- 
vesse servire  di  stimolo  a  nuovi  e  maggiori  progressi.  Onde  per 
ciascuna  di  dette  branche  si  bandivano  Concorsi  speciali  che  vengono 
a  circoscrivere  i  lavori  da  esporre,  rendendo  sopratutto  alla  sostanza 
di  essi  piuttosto  che  all'apparenza. 

Plaudendo  ai  savi  propositi  dell' Onor.  Comitato,  ci  ag'rettiamo 
a  qui  riportare  i  programmi  relativi  ai  Concorsi  stessi,  eccitando  gli 
studiosi  delld  due  importantissime  materie  a  presentarsi  alla  nobi- 
lissima gara. 

Eccoli: 

CONCORSI  SPECIALI  PER  LE  ISTITUZIONI  DI  BENEFICENZA. 

La  Commissione  ordinatrice  per  la  Beneficenza  è  d'avviso  che  lo  scopo  precipuo  al  quale  si 
deve  tendere  sia  quello  che  tutte  le  diverse  beneficenze  della  regione  nei  loro  intenti  particolari  e 
nelle  loro  svariatistirae  forme  sieno  ampiamente  conosciute,  a  mutua  edificazione  ed  istruzione. 

A  raggiungere  questo  scopo  b  Commissione  rivolge  un  caloroso  invito  ai  prefetti,  alle    am- 
ministrazioni delle  Provincie,  dei  comuni,  delle  Opere  pie,  ed  ai  privati    perchè  dieno    notizia  di 
quanto  la  carità  pubblica  e  la  privata  operano  nella  regione. 

Non  si  crede  di  imporre  li    itazioni  o  vincoli  :  tutto  quanto  (statuti,  regolamenti,  statistiche, 
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rapporti  spedali,  bilanci,  monografie,  ecc.,)  sarà  inviato  all'Esposizione,  sarà  dalla  Commiasiooc 
ordinato  in  appositi  locali  e  posto  a  disposizione  degli  studiosi. 

Uno  speciale  incitamento  rivolge  la  Commissione  a  tutte  quante  le  Istituiioni  d'indole  privata 
che  non  hanno  veste  legale  di  Opere  pie,  senza  distinzione  di  intendimenti  religiosi  o  sociali,  ai 
bisogni  delle  quali  provvedono  sia  cariutevoli  persone,  sia  associazoni  di  benefattori.  Vogliano 
ricordare  anche  quelli  che  fossero  per  avventura  trattenuti  dairevangelico  —  che  la  matto  sinistra 
non  deve  sapere  ciò  che  fa  la  detira,  —  quanto  sia  grande  e  feconda  la  virtù  dell'eaempio. 

La  Commissione  però,  pur  desiderando  che  si  raccolga  e  si  conosca  ampiaounte  tutto  qaesio 
materiale,  non  poteva  prefiggersi  di  fame  un  confronto  completo  allo  scopo }  di  assegaare  piemi, 
compito  che  presenterebbe  difficolti  insormontabili  ;  seguendo  iuvrce  un  criterio  comune  alla  Coes- 
missione  per  la  previdenza  ha  stabilito  di  bandire  speciali  concorsi  sopra  alcuni  ponti  di  ordina- 
mento  amministrativo  o  di  erogazione  della  beneficenza  che  sono  sembrati  avere  carattere  di  ce- 
cilie interesse  sia  per  la  intrinseca  loro  iroporunza  ,  sia  per  la  opportunità  dell'easere  di  reccaie 
stata  soUevau  discussione  intorno  ad  essi. 

Larghissima  avrebbe  potuto  essere  la  serie  di  questi  temi  ;  ma  la  Commissione  ha  credalo  di 
doverne  restringere  il  numero  a  pochi  nel  desiderio  che  intorno  a  questi  pochi  meglio  si  potesst 
fermare  la  attenzione  dei  concorrenti  e  che  più  accurate  e  complete  potessero  essere  le  ÌBdi|iai 
dei  chiamati  a  giudicarne. 

Concorsi  per  U  istituzioni  di  ^Beneficenza.  —  Avvbrtbmza.  Ai  concorsi  possono  prender  pam, 
a  seconda  della  speciale  indole  dei  temi,  le  provincie,  i  comuni,  le  Opere  pie,  i  priratu  I  eoe- 
correnti  dovranno  mandare  speciali  monografie  documentate  sul  punto  di  concorso,  neOc  fHb 
sieno  illustrate  le  norme  vigenti  e  i  resultati  ottenuti  e  che  riguardino  coee  già  in  forto  £  tt* 
inazione  entro  Tanno  1887. 

La  Commissione  si  riserva  di  chiedere  tutte  le  notizie  che  possa  ritenere  necessarie  sii  is- 
torno  all'ordinamento  generale  delle  istituzioni  concorrenti,  sia  intorno  ai  punti  di  coaeono;  e 
a  queste  domande  sono  obbligati  i  concorrenti  di  rispondere,  come  sono  obbligati  a  pciaciwt 
anche  tutte  quelle  indagini  che  si  credesse  dalla  Commissione,  che  dovrà  giudicar  dei  conconi,  à 
ordinare,  come  visite  locali,  ecc. 

Per  ciascun  concorso  sono  destinati  un  diploma  di  primo  grado  e  due  di  secondo. 

I.  Ordinamento  della  Beneficenza  in  genere,  sia  dal  ponto  di  fitta 
amministrativo  che  erogatilo.  —  CiNata  concorsi,  i.  Incremento  ottenuto  nclU 
rendita  mercè  volontarie  trasformazioni  patrimoniali. 

a.  Iniziativa  per  traslormazioni  di  Opere  pie  ;  migliorìe  e  riforme  introdottt   alloot»"**** 
il  meno  possibile  la  beneficenza  dagli  intenti  delle  tavole  di  fondazione. 

3.  Condizione  dei  coloni    coltivatori  dei  beni  rustici  delle  Opere   pie.    MigUoramcaó  cbjv* 
abitazioni,  igiene,  acqua  potabile,  patti  colonici  e  capitolati  d'affitto. 

4.  Limite  minimo  delle  spese  di  amministrazione,  raggiunto  pur  provvedendo  uriha**'^*^ 
servizi. 

5.  Ordinamento  delle  Caste  di  previdenza  e  pensioni  agli  impiegati. 

II.  Beneficenza   elemoeinlera.    a)    Benefieem^m  tUmosinìera   proprJMwumk    4!^''^^ 
Q.i;attro  coNCoasi.  i.  Criteri  generali  per  le  inscrizioni  comprese  qneUe  degli  iamigraati 
tistica  dei  poveri.  —  Ordinamento  dei  sussidi  —  Casi  d'urgenza.  • 

a.  Ordinamento  del  baliatico. 

3.  La  beneficenza  elemosiniera  fomite  di  preddenza  —  strumenti   di    lavoro  —  •o^^^"*'^ 
M.  S.  e  Cooperative.  • 

4.  Traslormazione  e  riforma  delle  doti. 
b)  Ricoveri  di  mendicità   ed  Ospiti  affini,  —  Tre  concorsi,  i.    Claasificazione  « 

trattamento  fra  i  ricoverati.  —  Risultati  conseguiti  in  ordine  alla  soppressione  d^*i 

a.  Collocamento  a  tenuta  o  presso  terzi,  specie  dei  minorenni. 

3.  Organamento  del  lavoro,  piccole  industrie  speciali. 
HI.  Beneficenza  ospedaliera  e  sanitaria.  —  Quattm  ooiiooaii.  i.  Rii 
provvedimenti   adottati   perché   i   locali  e  i  servizi  generali   degli   Ospedali  fionispoodaai 
possibile  alle  prescrizioni  dei  moderni  igienisti. 

a.  Ordinamento  dell'assistenza  sanitaria  e  personale  e  del   servizio  alimeatare  per 
fermi  negli  Ospedali. 

3.  Costruzioni  e  servizi  in  casi  di  epidemia. 
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4,  Organamento  del  servizio  sanitario  a  domicilio.  Medici  condotti,  servizio  farmaceutico, 
sussidi  in  natura  ai  cullati  ;  —  il  servizio  sanitario  a  domicilio  in  rapporto  coi  provvedimenti  mu- 
nicipali per  l'igiene  delle  abluzioni  —  dati  statistici. 

IV.  BeneflCenS»  P^TnttTn  a)  ^AsiU  d' infanzia.  —  DuB  COVCORSI.  I.  Sviluppo 
fisico  del  bambino,  ra^rgiuoto  floUe  ^re  igieniche,  gli  esercizi  ginnastici,  ecc.  —  Ginnastica  cura- 
tiva. 

2.  Condizione  dei  locali  e  dei^i  accessori  in  confronto  deUe  migliore  regole  d'igiene,  del 
cìumero  dei  beneficati  e  dei  mezzi  di  cui  dispone  la  beneficenza. 

ky  Orfanotrofi,  conservatori,  ritiri^  sezioni  fanciuìli  iti  ricoveri,  ecc.  —  Tre  concorsi,  i.  Or- 
«iinimenio  professionale. 

2.  Tutela  degli  alunni  al  loro  uscire  dall'Istituto  —  indirizzo  e  collocamento. 

3.  Eccitamenti  al  risparmio  ed  alla  previdenza  in  genere  nei  metodi  educativi  e  relative 
pratiche. 

e)  Istituti  di  ciechi  e  di  sordo-muti.  —  Un    coNcoaso  »br    cusccNa  CATiGORia  di    Istituti. 
I.  Speciali  ordinamenti  intesi  a  rendere  capaci  i  beneficati  di  provvedere  a  sé  stessi. 

V.  Beneficenza  avente  rapporti  coli' ordine  pubblico.  «)  Esposti.  —  Dcb 

CONCORSI.    I.  Metodo  di  accoglimento  degli  esposti. 

2.  Collocamento  e  sorveglianza  degli  esposti  —  provvidenze  per  la  istruzione  ed  educazione 
di  essi 

b)  Manicomi.  —  Tre  coNCoasi.  t.   Ammissione  e  licenziamento  dei  mentecatti. 

2.  Classificazione  e  diverso  trattamento  dei  mentecatti. 

3.  Disposizione  dei  fabbricati  in  rapporto  all'igiene,  alla  scienza  ed  alla  cura. 

Concorsi  speciali. 

Tre  premi,  uno  di  L.  500  e  due  di  L.  300  ciascuno  alle  istituzioni  di  cariti  privata  od 
Opere  pie  di  iniziativa  privata  sorte  nell'ultimo  ventennio  e  tuttora  in  funzione,  avuto  riguardo 
specialmente  al  provvedere  a  bisogni  sentiti  e  non  prima  soddis^tti,  ed  tvuto  riguardo  anche  aUa 
condizione  economica  delle  istituzioni  stesse. 

Due  prrmi  di  L.  300  ciascuno  a  quelle  istituzioni  di  Patronato  per  liberati  dal  carcere  o 
CAi^e  di  custodia,  e   per  pazzi  poveri,  che  abbiano  dato  i  migliori  risultati. 

lì  Presidente  djììa  Commissicne  Ordinatrice  II  Presidentt  del  Comitato  Esecutivo 

G.    E.    BalATBLLl  CODROMCHI 

IF. 

CONCORSI  PER  LE  ISTITUZIONI  DI  PREVIDENZA- 

-L  a  Commissione  ordinatrice  cui  fu  affidato  il  compito  di  curare  tutto  quanto    si  attiene  alle 

'^^"^2 ioni  di  previdenza,  non  ha  creduto  di   seguire  gli  esempi  delle  precedenti    Esposizioni,    e  a 

^^be  1'  incarico  di  dirigerne  i  lavori    spetta     brevemente  accennare  i  motivi    di    tale  delibera- 


iun  dubbio  che  anche  gli  Istituti  di  previdenza  risentano  vantaggio    dall'  esser  di  tempo  in 

chiamati  a  far  mostra  di  quello  che  hanno  voluto  o  saputo  tenure  per  raggiungere  il  fine 

^^^■"itantissimo  che  si   ptopongono,  ma  alla  Commissione  parve  bene  considerare   se  tal    Mostra 

"^^^^ae  aver  utili  ri  suitati  senza  norme  speciali,  differenti  da  quelle  che  regolano  le  altre  materie. 

•Alla  Esposizione  italiana    tenuta  in  Firenze  nel    1861  non  furono  chiamate    le  Istituzioni  di 

^^  ^^enza.  Poche  di  numero  e  ristrette  a  qualche  provincia  del  Regno    appena  allora  costituito, 

^^^<lente  il  motivo  per  cui  non  presero  parte  a  quella  prima    Esposizione,  colla    quale  più    che 

^^       riulia  volle  affermare  la  piopria  esistenza  di  nazione  libera  ed  una. 

XiDopo  20  anni,  nell'Esposizione  industriale  di  Milano  si  riconobbe  che  (sono  parole  del  prò- 

*^^'Oia)  a  chiamando  a  prender    parte  alla  gara    tutti  gli    svariati  prodotti   dell'ingegno    umano 

^    *<^ato  all'  induatria,  non  pntevansi  dimenticare  quei  congegni  sociali  che  tendono    a   prevenire 

'      ^*^»pcrare  le  sventure  di  coloro  che  il  più  delle  volte  riescono  i  fattori  principali    dei    risultati 

^*   ottengono  e  tempre  vi  concorrono  con  tutte  le  forze  loro  »    e  in  apposita   classe  si    am- 

^^^*~<>  le  Istituzioni    di  previdenza.  Ma  alla  splendida  e  inaspettata  riuscita  della    Mostra,  che  in 

^  *'* occasione  fecero  di  sé  le  nostre  industrie,  non  corri.sposc  l'importanza  della  sezione—  Pre- 

Jdvista,  ecc.  —   Anno  XV.  4B 
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viden^a  —  e  se  si  ebbero  «  proposito  di  essa  alcuae  riveUxiont  nugutralmente  ìllostrAte  dal- 
Tonor.  Luzzatti  in  un  suo  scritto,  non  si  può  tacere  che  le  Istiittziooi  di  previdenza  nOa  vi  con- 
corsero ugualmente  da  tutte  le  provincie  e  furono  forse  considerate  troppo  escltisivamente  ia  re- 
lazione al  movimento  industriale. 

Neil*  Esposizione  di  Torino,  che  fu  detta  generale  perchè  càmprtnétrM.  tutte   le   vane  mani- 
fesuzioni  dell'attivitA  nazionale,  fu  anche  alla  previdenza    riconcnciuta    speciale    importanza  e  vr 
corrispose  il  concorso  di  numeroaiatimi  istituti,  ma  questo  concorso  appunto  mostrò  come  nui« 
si  potessero  ad  essi  applicare  le  stesse  norme  di  un'Esposizione  di  prodotti  agricoli  e  iodustriali. 
Fra  mezzo  a  centinaia  di  Società  di  M .  S.  e  di  Istituzioni   cooperative,   concorrenti    tutu  per  il 
toro  ordinamento  complessivo,  assai  malagevole  riuscì  il  giudizio.  Ci  mancano  la  relazioat   spe- 
ciali, ma  gì  A  nella  relazione  generale  fu    accennato  che   non  è  sempre  facile  accertare  le   cooiii- 
zìoni  reali  dell*Istituto  espositore  e  non  è  sempre  possibile  prendere  in  considerasione   altro  àa 
quanto  venne  esposto,  sicché  da  ciò  pur  vedesi  come  incerto  sia  il  giudicare  del  merito  comples* 
sivo  di  una  o  altra  istituzione. 

Cosi  alle  spese  sostenute  dagli  accorrenti  per  quadri  e  specchi  che  fiicciano   bella   moura  ii 
sé  non  corrisponde  il  profitto,  poiché  non  conviene  dimenticare  che  intanto  una  gara  riesce  ^o- 
vevole  agl'Istituti  che  vi  sono  chiamati  in  quanto  nel  giudizio  che  viene  proferito    posihMO  tro- 
vare criteri  che  servano  di  guidi  nelle  maggiori  difli  ohi  e  nella  questioni  più  controveriM,  e  di 
tanto  maggiore  utilità  al    fiorire  e  svilupp^trsi    della  previdensa  quanto  più  la    gara,    poocndo  ia 
moi'tra  il  già  £atto.  indichi  la  via  da  seguire  in  progresso  di  tem^.  A  simili  Ani  certo  ti  acco» 
stavano  più  le  premiazioni  conferite  per  concorso  alcuni  anni  or  sono  dalle  Casse   4i  ri^armìo 
di  Milano  e  di  Bologna,  che  non  Tesposizioue  materiale  di  tabelle  sutistiche  o  lavori  caUigraacì 
di  cui  era  anche  troppa    dovizia  a  Milano  e  a    Torino,  fi  se  le  prime    volte    che   le  Sodc^       db 
M.  S.  e  cooperative  erano  chiamate  alle  Esposizioni  si  poteva  comprendere  che  l*iavito   fiBO«c    à» 
termini  generici,  non  pare  che  ciò  possa  continuare  ora  che  le   associasioni,  cresciute  di  at 
e  di  potenza,  non  solo,  ma  molteplici  nella  loro  varietà,  che  deve  rispondere  ai  molteplici  hi 
delle  da&si  meno  agiate,  e  favorite  da  una  legge  speciale,  possono  fornire  materia  dà  stadi      che 
diano  loro  norme  certe,  ne  guidino   saggiamente    il   movimento  di  contiano  progretso  e  aiiavmao 
la   loro  diffusione  dai  maggiori  centri,  ove  sorsero  dapprima,  ai  minori  luoghi  dove  ginnf  i  ira  no 
utilissime  a  lenire    miserie    ancor  più    grandi    e  più  ignorate. 

Ispirandosi  a  questi  concetti  la  Commissione  ordinatrice  deliberò  di  escludere  tutto  A  ^  <^ 
avesse  carattere  di  materiale  esposizione  d'oggetti,  e  di  rìchie^re  scrftanto  al  Comitato  che  ^à  **" 
segnasse  un  apposito  luogo  nel  quale  fosse  possibile  agli  studiosi  prender  cognizione  ddlas  ^ao* 
nografie  e  dei  documenti  pretentati ,  di  indire  determinati  concorsi  definendone  i  limiti  e  roj^^!***"*» 
di  assegnare  ad  ogni  concorso  speciali  premi. 

Questi  i  criteri  che  informarono  la  redazione  del  programma  che  ora  si  sottopone  al       d^cB^ 
tato  :  se  in  qualche  parte  fu  necessario  discostarsene,  ciò  non  fu  se  non  per  conùderaziooi  s§s^  i"i"'«» 
ad  esempio  per    1*  esiguità  del  numero  delle  cooperative  di  produzione   e  di  consumo  e  p^^      ^^ 
lento  sviluppo  nella  nostra  regione  .  sicché  dove  é   molto  che  tali   istitosiom  virano 
possibile  ricercare  come  abbiano  risolto  certi  problemi  che  possono  presentarsi    soltanto 
istituzioni  hanno  raggiunto  un  sufficiente  sviluppo. 

PROGRAMMA  DEI  CONCORSI  PER  LG  ISTITUZIGKI  DI  PBETIDEKZi' 

Awertensa  preliminare.  —  La  Commissione  ha  «^liberato  che  nel  giodicar^^P      ^^^ 

Istituti  concorrenti  si  debba  tener  conto  dell'ordinamento  generale  dell*  iatìtnsioae,  di  coi       ^^* 
cheranno  le  notizie,  colla  diramazione  d'appositi  que<»tionari,  ai  .quali  i  concorrenti 
di  rispondere  per  essere  ammessi. 

Società,  di  matao  SOCOOreO.   —  Prgmi    assegnati  per  ogni   concorse  :  C7a« 
d*orù  coH  L.  joOf  sei  medaglie  d'arfrento  con  L.  200,  sei  medagtie  di  krùm{0,  —  t.  Alle 
presentino  la  serie  più  completa  eù  ordinata  di  sutistiche  in  relazione  ai  finì  che  ai  pò; 
e  principalmente  dirette  alla  compilazione  delle  uvole  di  malattia  e  di  amtalità.  ^ 

a.  Alle  Soc:e:à  chs  si  siano  distinte  nel  dar  vita  a  proficue  ittitnsioni  di    previdcrsL  ^^^    ^,-— m 
cooperazione  od  abbiano  organizzato  nel  miglior  modo   !e   somministrazioni    ai   aod  d&  ^^ 

utili  e  arnesi  di  lavoro.  ^  g^^ 

3.  Alle  Società  che  meglio  e  più  razionalmente  abbiano  provveduto  ad  imo  o  pMk_ 
propri  del  M.  S.  non  escluse  le  pensioni  di  vecchiaia.  * 
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Sooieték  cooperative  di  credito.  —  Gii  Istituti   concorrenti    si    ripartiraono    nelle 
seguenti  due  categorìe  : 

X)  Banche  popolari  propriamente  detw  che  assunsero  forma   e  norme  di    cooperative    dopo    Ut 
promulga^ioiu  del  nuovo  Codice  di  Commercio  e  hanno  l'anione  non  inferiore  a  L,  $0, 

B)  Banche  0  Casse  cooperative  con  anioni  di  un  valore  inferiore  alle  L.  $0,  e  Banche  0  Casse 
cooperative  costituite  eon  forme  diverse  dell'anonima. 

Premi  assegnati  pet  ciascuna  delle  categorie  in  ogni  concorso:   una  medaglia  d'oro,    una    meda-^ 
glia  d'argento  ed  una  medaglia  di  bronco. 

1.  All'Istituto  che  abbia  accordato  le  maggiori  agevolezze  ai    piccoli  prestiti,  specialmente 
per  le  classi  lavoratrici,  sia  riguardo  all'interesse  che  al  tempo  concesso  per  l'ammortizzazione. 

2.  All'istituto  che  abbia  incoraggiato  in  modo  particolare  i  depositi  a  risparmio  delle  classi 
Uvoratrici,  lo  svolgimento  delle  industrie  e  dell'agricoltura  o  le  istituzioni  di  previdenza  e  di 
coop«r*zione. 

.  3.  All'Istituto  che  abbia  dato  il  migliore  e  più  efficace  assetto  ai  prestiti  d'onore  special- 
silente  rivolti  alla  produzione  o  abbia  attuato  con  miglior  risultato  lo  sconto  delle  fatture'  o  note 
<li  lavoro. 

4.  All'Istituto  che  abbia  raccolto  il  proprio  capitale  precipuamente  merci  il  concorso  delle 
«laast  popolari.  » 

5.  All'Istituto  che  abbia   maggiormente   contribuito  a  diffondere  il  credito    e  il    risparmio 
±r»  i  lavoratori  e  in  ispecie  nei  piccoli  centri  rurali. 

Gasse  di  risparmio.  —  Premi  assegnati:  tre  medaglie  d'oro»  tre  medaglie  d'argento  e 
are  medaglie  di  bronco.  —  Un  uiiico  concorso  per  quelle  che  abbiano  meglio  conservato  e  svilup^ 
yato  i  caratteri  fondamentali  dell'istituzione. 

Società,  cooperative  di  produslone  e  di  consumo.  —  Premi  assegnati   per 

^rn*  concorso  :  Una  medaglia  d'oro  con  }oo  lire ,  una  medaglia  d'argento  eon  200  lire»  tre  meda'» 
j^ìie  di  bronco t  —  i.  Per  le  Società  cooperative  per  la  costruzione  di  case  economiche  ed  igie* 
aitcbe. 

2.  Per  le  Società  cooperative  di  produzione. 

3.  Per  le  Società  cooperative  di  consumo. 

In  tali  concorsi  si  avrà  riguardo  ai  risultati  ottenuti  dalle  Società  in  relazione  ai  mezzi  di 
^«ui  hanno  potuto  disporre. 

SOCieték  d'assicurazioni.  —  Premi  assegnati  :  una  medaglia  d*  oro»  una  d'  argento  e 
mm*  di  bronco.  Sono  ammesse  le  Società  d'assicurazioni  che  compiono  operazioni  neir  Emilia  a 
presentare  in  una  monografia,  rendiconti,  statistiche  e  informazioni  sulla  loro  azione  e  nel  giu- 
^zio  si  avrà  riguardo  specialmente  al  modo  con  cui  operano  e  alla  propaganda  per  diffondere  le 
4>bttudini  di  previdenza  nella  regione,. nonché  ai  vantaggi  accordati  agli  assicurati. 

Concorso  comune  a  tutte  le  Istitusioni  di  previdensa.  —  Premi  anegnati  : 

«iM  medaglia  d'oro,  una  d'argento  e  una  di  bronco.  —  Per  l'Istituzione   di  previdenza  di  .qualsiasi 
specie  che  abbia  meglio  regolato  la  Cassa  di  previdenza  per  gli  impiegati. 

^letteratura  della  previdensa.  —  Premi  assegnati  :  uno  di  L.  i,ooo,  uno  di  Lire 
joo.  —  I.  Per  la  migliore  monografia  sulte  Istituzioni  di  previdenza  e  cooperazione  nell'Emilia,  spe- 
^ialoHnte  con  raffronti  fra  le  varie  epoche  e  che  t.uga  conto  dello  svolgimento  delle  istituzioni 
^mcoo  fino  a  tutto  il  1884 

2.  Per  il  miglior  scritto  che,  in  forma  semplice  e  chiara,  mostri  la  necessità  degli  ordina - 
smnti  tecnici  e  i  pericoli  cui  vanno  incontro  le  Società  di  mutua  soccorso  che  non  li  adottano, 
^ponendone  i  principi,  offrendone  pratiche  e  concrete  applicazioni  e  suggerendo,  per  via  d'esempi» 
^1  nodo  da  tenersi  da  una  Società  che,  avendo  ordinamento  imperfetto,  voglia  conoscere  le  prò» 
^fìt  condizioni  e  adottare  un  ordinamento  razionale. 

//  Presidente  della  Commissione  Ordinatrice  II  Presidente  del  Comitato  Esecu'.ivo 

P.    MaKIOTTI.  COORONCIU. 
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DEL  MIGLIOR   METODO 


PER 


mmm  la  c 


IN    UN'EPOCA    DETERMINATA  («> 


scopo  della  statistica,  se   non  è  inutile  oggidì  di  pre- 

cisarlo,  il    misurare,  per  quanto  è  possibile,   le  varia- 

zioni^THe  accadono  in  tutte  le  frazioni  del  corpo  sociale,  o, 
con  altra  frase,  •delle  coUettiviti  umane,  e  di  misurare  egual- 
mente gli  elementi  costitutivi  di  cui  sono  composte. 

La  comunicazione  del  sig.  Engel,  ci  ha  tatto  intrawedd^ 
un  metodo  che  potrebbe  servire  a  giudicare  dello  stato  dì  ot^^ 
Società    tutta ,    e    del    grado    di    benessere   suo,    considerar^^^ 
ualche  tipo  di  famiglia  scelto  a  proposito.  La  comuaicazi 
el  sig.  Keleti  ci  ha  condotti  per  altra  via,  giacché    egli  ci 
esposto  il  mezzo    di  misurare    una    sola  di  queste 
condizione  principalissima,  è  vero,  della  esistenza  di  una  nazii 
tutta,  Yalimcntaiioney  dalla  quale  si  potrebbe  pur  tirar  delle  i 
clusioni,  per  via  fisiologica,    sulle  variazioni  della   prosperi 
dello  sviluppo  sociale  ed  economico  delle  nazioni. 

Il  metodo    che  intraprendo  ad    esporvi,  o  signori,    si 
stingue  dai  precedenti  in  quanto  esso  tenta  di  comparare 
grande  pluraliti  di  elementi  che  si  possono  scriver  in  cifra, 
l'aiuto    delle    osservazioni  statistiche  fatte  dalla    maggior  p 
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(i)  Memoria    presentata    :.\V  Istituto   internazionale  di  statistic«,   riuaito   ia  Congrano 
scorso  aprile  in  Roma,  dal  «iott.  Francesco  Saverio   Keumaan-Sp«Ilart,   profeuore  «U*Uar 
ed  alla  Scuola  S  p.riore  d'Agr  coltura  di  Vienna. 

Ci  siamo  indotti  a  presentare  ai  lettori  questo  interessante  scritto  dell*  iUm tre  «more, 
connessione  ch'esso  lia  cogli  studi  economico-sociali,  a  cui  si  dedica  U  ^tviiAf,  e  p«r  il 
speciale  e  nuovo  co:i  cui  l'importante  argomento  è  trattato.  " 
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dei  popoli  civili  e  che  permettono  di  giungere  ad  una  conclu- 
sione sul  grado  di  benessere  della  società,  presa  nel  suo  com^ 
plesso.  Mi  limiterò  ad  una  spiegazione  di  questo  metodo,,  per 
quanto  è  possibile,  breve,  senza  voler  entrar  in  troppi  dettagli 
sui  risultati  già  con  esso  ottenuti,  giacché  tali  risultati  si  espri- 
mono più  o  meno  in  cifre  le  quali  meglio  si  leggono  che 
non  si  ascoltino. 

L'inchiesta  che  ho  intrapresa  sarà,  del  resto,  l'oggetto  di 
una  pubblicazione  che  verrà  inserita  nel  Bollettino  dello  Istituto 
di  Francia. 

Prima  d'entrar  nell'argomento  debbo  scusarmi  dinnanzi  a 
Voi  di  non  aver  avuto  il  tempo  necessario  per  dar  tutte  «le  mie 
cure  ad  una  comunicazione  che  debbo  presentarvi  in  una  lingua 
straniera.  Cercherò  quindi  d'esser  chiaro  quanto  il  soggetto  mio 
lo  permette. 

Come  ho  già  detto,  lo  scopo  che  mi  sono  proposto  di 
raggiungere  colle  mie  ricerche  è  di  giungere  ad  una  espres- 
sione numerica,  la  più  esatta,  per  quanto  è  possibile,  di  quello 
che  noi  chiameremo  lo  stato  economico,  sociale  e  morale  delle 
società  umane  ad  un'epoca  determinata,  e  nel  medesimo  tempo 
nei  differenti  paesi. 

Si  parla  spesso  del  miglioramento  della  situazione  generale 
di  un  popolo  in  una  serie  di  anni,    non    meno  che  della    sua 
decadenza  in  un  altro  periodo  di  tempo,   senza  potersi    render 
conto  della  realtà  di  un  tal  mutamento  di  cose  e  della  sua  in- 
tensità. Si  dice    che   il  tale  o  il  tal  altro    paese,   ad    una    data 
'poca,  cammina  a  passi  di  gigante  verso  un  aumento  della  sua 
Drtuna  ;  che    il    benessere  pubblico,  la  vita  sociale  e  la  mora- 
ta de' suoi  abitanti  fanno  dei  progressi;  e  si  parla  poi    di  un 
tro  paese,  o  d' un'  altra    epoca,  in  cui  evvi  un   rallentamento 
onerale,   un  ristagno  in  tutte  le  cose,  un  ritorno   al   passato  : 
parla  di  tutte    queste  cose    come  si  parla    generalmente  del 
ma  o  del  tempo  che  fa,  senza  determinare  il  valore  delle  im- 
essioni,  che  rimangono  più  o  meno  vaghe." 

Per  poter  definire  meglio  il  clima  ed  il  tempo,  si  è  otte- 

:a  l'espressione  numerica  degli    elementi,  come  la    pressione 

ometrici,  la  temperatura,  l'umidità  atmosferica,  la  forza  delle 

renti  d'aria,  ecc.,  si  è  fissato  un  termine  comune  che  serve 

)unto  di  partenza  di  tutte  le  misure,  e  si  sono  cosi  formate 

*  medie  diverse  che  son  delle  qualificazioni  precise  del  tempo 

1  clima.  Se  si  vuol  giudicare  lo  stato  sociale  o  economico 

:)sservazione  dei  fatti,  sarà  egualmente  necessario  di  ricercar 

tutto  quali  sono  gli  indizi  che  possono  servir    di    misura 

*lementi  la  cui  totalizzazione  rappresenta  appunto  lo  stato 

mico,  sociale  e  morale  di  cui  si  tratta.  Per    tale    ricerca. 
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bisognerà  evidentemente  scegliere  solamente  i  fatti  che  sono  in 
relazione  diretta  colla  vita  economica  e  sociale,  tali  che  pos- 
sano essere  accettati  come  sintomi  sicuri  delle  variazioni  di  tal 
natura,  poi  bisognerà  limitarsi  ai  fatti  che  la  statistica  ufficiale 
pubblica  nei  suoi  quadri  da  una  serie  d'anni  in  qua. 

Ho  cercato  di  stabilire  un  sistema  di  sintomi  che  forni- 
scono, per  quanto  ciò  ò  possibile,  i  mezzi  propri  di  misurare 
il  grado  dell'attività  economica  di  un  popolo  con  tutte  le  con- 
seguenze sociali  e  morali  che  se  ne  deducono.  Mi  son  ristretto 
fino  ad  ora  a  cinque  paesi  dell'Europa  occidentale,  l'Inghilterra, 
il  Belgio,  la  Francia,  la  Germania  e  l'Austria,  ed  agli  Stati 
Uniti  dell'America  perchè  ho  avuto  luogo  dì  supporre  che  è 
in  questi  ultimi  sei  paesi  che  le  variazioni  si  manifestano  colla 
più  grande  intensità. 

La  prima  operazione  che  in  questo  metodo  è  da  compiere 
è  la  sitUomatoìogia.  Quali  sono  i  sintomi  sicuri  dell'  attiviti  e 
del  benessere  di  un  popolo  ?  Prima,  non  v'  è  dubbio  che  il 
cammino  ascendente  deve  manifestarsi  nello  sviluppo  di  certi 
rami  della  produzione  che  non  dipendono  direttamente  dalla 
natura,  ma  sopratutto  dal  lavoro  e  dal  capitale,  e  che  sono 
d'una  speciale  importanza  nel  paese  di  cui  si  tratta. 

Se  in  un  paese  o  in    un  altro,  o  dappertutto,    la    produ- 
zione aumenta  o  diminuisce,  ciò  accadrà  in  seguito    ad  avve- 
nimenti che  sono  dei  veri  indizi  di  benessere  ;  non  vi  sarà 
un  aumento  nella  produzione  del  ferro  o  del  carbon  fossile  s 
mancano  gli  sbocchi  od  i  consumatori;  ma  se  vie  di  fatto  u 
gran  numero  di  sbocchi,  ciò  vuol  dire  che  nel  paese  vi  èui 
maggiore  attività  economica  ed  in  conseguenza  maggiore  al 
vita  nel  lavoro  nazionale.  Al  contrario  si  potrà  giudicare  aprii 
che  vi  è  un  ristagno  in  tutta  la  vita  economica  quando  b  pi 
duzione  delle  mine  e  delle  officine,  o  delle  grandi  industne 
restringe;  giacche  la  produzione  non  si  restringe    per   propi 
piacere,  ma  perchè  vi  è  una  diminuzione  nel  consumo,   un  a' 
vilimento  dei  prezzi,  o  una  crisi  più  o  meno  completa. 

Cosi  il  cammino  della  produzione  deve  essere  considera»,  t^ 
come  uno  degli  indizi  sintomatici  dei  più  certi  della  situaric^"*^^ 
economica  attuale.  Come  rami  di  produzione,  che  sono  deci^^^"' 
sotto  questo  punto  di  vista,  bisogna  considerar  in  ogni   ^^sse 
quelli    che  occupano  il  più  gran  numero  di  operai,  o  nei  qv^*^ 
sono  impiegate  le  granai  masse  dei  capitali,   che  sono   la    ^<^" 
gente  della  maggior  parte  dei  redditi.    Convien   inoltre  ciO^^^\ 
dcrar  le  produzioni  che  formano  una  specialità  nelle    indt^'^^ 
dì  ogni  paese.  Fino  ad    ora,  ho  rappresentato  nei    quadri  ^ 

compilo  le  industrie  seguenti  :  .   , 

Ter  r Inghilterra  :  il  carbon  fossile;  l'industria  siderur^^^t^^' 
quelle  dei  cotoni  e  della  lana. 
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Ter  la  Francia  :  il  carbon  fossile;  il  ferro;  l'industria  della 
seta;  l'insieme  delle  altre  industrie  tessili. 

Ter  la  Germania:  il  carbon  fossile;  il  ferro;  i  cotoni;  le 
fabbriche  di  birra. 

Ter  l'Austria  :  il  carbon  fossile  ;  il  ferro  ;  la  birra  ;  il  lino 
e  la  juta. 

Ter  il  Belgio  :  il  carbon  fossile  ;  il  ferro  ;  la  fabbrica  delle 
armi  da  fuoco;  l'industria  del  vetro  e  cristalli;  la  produzione 
dello  zinco. 

Ter  gli  Stati  Uniti  :  il  carbon  fossile  ;  il  ferro  ;  l'industria 
del  cotone;  quella  della  lana. 

Ho  preso  poi  come  sintomo  specialissimo  e  che  non  può 
applicarsi  che  ad  un  paese  che  può  estendere  la  sua  cultura  su 
terre  incolte  e  non  ancora  occupate,  come  l'America  del  Nord, 
la  distesa  delle  terre  seminate  a  grano;  e  di  quelle  seminate  a 
granturco. 

Mi  propongo  di  ingrandir  questa  lista  e  da  che  ho  comin- 
ciato il    mio    lavoro,    ho    già   trovato    altre  industrie    che  mi 
sembrano  dover  servire  come  indici  sensibilissimi  della  attività 
economica,  ma  che  ancora  non  sono  comprese  nei  miei  calcoli. 
Citerò  per  esempio,  la  fabbrica  degli  orologi  a  Besan^on. 

Faccio  entrar  nelle  mie  liste  di  confronto,    ogni  cifra  col 

medesimo  valore,  senza  formar  delle  differenze,  come  talvolta  se 

n^  £i  per  indicare  Vindice  numero  del  prezzo,  giacché   una  va- 

^tata^ione  diflferente  mi  sarebbe  parsa  troppo  arbitraria  per  po- 

'^Wii  giustificare  secondo  il  punto  di  vista  dell'esattezza 

Ecco  la  prima  serie  di  elementi  che  formano  il  gruppo 
"^^  dirò  il  gruppo  primario  e  puramente  economico,  dei  sintomi. 
Questo  gruppo  potrebbe  pur  non  ostante  condurci  a  false 
lusioni,  se  noi  le  prendessimo  solo  come  misura  dello  stato 
»^omico  di  un  paese.  Potrebbe  bene  accadere,  ciò  che  succede 
frequente,  come  ben  sapete,  che  cioè  la  produzione  sorpassi 
sogni,  e  che  una  situazione  particolare  che  si  chiama,  se- 
o  i  paesi,  eccesso  di  *  produzione,  «  over  production  »  di- 
j^z  un  pericolo  che  renderebbe  illusori  tutti  i  vantaggi  do- 
^  all'aumento  della  forza  produttrice,  mentre  al  contrario  vi 
delle  epoche  in  cui  la  produzione  diminuisce  sensibilmente, 
'stazionaria  malgrado  che  sembrano  esistere  tutte  le  con- 
*CDni  di  un  generale  miglioramento.  Fa  d'uopo  dunque  di 
giunger  nuovi  indizi  che  possano  servir  a  correggere  i  primi; 
^  l>enso  che  è  e  semplice  e  logico  di  sceglier  come  indizio 
^E^ elementare  l'intensità  del  commercio  interno  ed  estero. 

Per  ciò,  ho   formato    una    seconda    serie  di  elementi    del 
=^   ^ppo  primo,  economico:  gli  elementi  del  traffico  e  del  com- 


Tali  elementi  non  sono  considerati  in  tutti  i  paesi  nella 
stessa  maniera  e  colla  medesima  esattezza,  ed  è  per  ciò  che  ho 
dovuto    combinarli    diversamente  :   essi    abbracciano  i  seguenti 

per  r  Inghilterra  :  il  numero  dei  viaggiatori  per  chilometro 
di  ferrovia  ;  le  tonnellate  di  merci  trasportate  per  chilometro  ; 
il  movimento  della  navigazione  marittima;  il  Clearing-House; 
il  commercio  estero  ; 

Per  la  Francia  :  gli  stessi,  eccettuato  il  Clearing  ; 

Per  la  Germania  :  gli  stessi,  eccettuato  il  Clearing  ; 

Per  V Austria  :  il  traffico  delle  ferrovie  ;  la  navigazione 
marittima  ; 

Per  il  Belgio:  gli  stessi  che  per  la  Germania; 

Per  gli  Stati   Uniti  :  gli  stessi,  comprendendovi  il  Oearìng, 

La  combinazione  di  questi  elementi  con  quelli  della  pro- 
duzione mi  sembra  essere  una  misura  abbastanza  esatta  del- 
l' attività  economica  ;  giacché  se  in  una  epoca  determinata ,  ia 
produzione  è  esagerata ,  si  può  supporre  che  il  rallentarsi  del 
traffico  intero  correggerà  le  false  conclusioni  che  se  ne  po- 
trebbero trarre  ;  se ,  pel  contrario ,  la  produzione  non  corri- 
sponde completamente  alle  esigenze,  l'intensità  del  commercio 
riempirà  le  lacune  ;  e  se  in  un  dato  momento  la  produzione 
ed  il  commercio  sono  molto  sviluppati  si  avrà  il  diritto  di 
segnalare  un'  epoca  favorevole  ;  mentre  che  se  i  due  dementi 
sono  ristretti,  non  si  può  sbagliare  constatando  che  è  un'epoa 
di  depressione. 

Mi  si  potrebbe  obbiettare  che  lo  stato  economico  e  sodale 
di  un  popolo  non   dipende   esclusivamente  dalla  produzione  e 
dal  commercio  ;  si  potrebbe  dire  che  questi  due  elementì  noti 
indicano  che  una  sola  direzione  del  benessere  materiale  e  ch^ 
vi  sono  ancora   altre    condizioni    dalle  quali    dipende  la  sitila* 
zione    di    un   popolo.    Ammetto    queste    obbiezioni    e   vi  ^^ 
badato  ricercando  un'  altra  serie  di  sintomi  che  possano  servi :^^ 
come  misurai  del  benessere  delle  famiglie  ;  ho  ricercato  gli  i" 
dizi  che  segnano,  per  cosi  dire,  la  variabile  facilità  colla  qua    -^ 
gli  abitanti  di  un  paese  possono  procurarsi  i  mezzi  d'esistens--^ 
ad  una  data  epoca.  Ho  cercato  quei  sintomi  che  dani\o  a  v^ 
dere,  in  un  dato  momento ,  se  si  gode  di  una  certa  agiatcz^^ 
nelle  famiglie ,  se  vi  è    un'  occasione    più  favorevole  per  gua^ 
dagn?r  danari,  se  lo  spirito  d'intrapresa  regna  o  no. 

Questi  fatti  differenti,  1'  osservazione  dei  quali  mi  permctt'^ 
di  poter  apprezzare  la  situazione  dei  differenti  paesi,  sono  quelli 
che  ho  scelti   come    sintomi    d'un   secondo  gruppo  che  chia-^ 
mero  :    Gruppo  economico  sociale. 

Questi   tatti  sono    anche    differenti  a  seconda    dei    diversa 
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paesi,  e  mi  decido  ad  adottarli,  benché  vi  sia  luogo,  forse,  di 
completarli  meglio  ;  questi  sintomi  sono  : 

Ver  V Inghilterra:  il  consumo  di  certi  vini  e  bibite;  i  de- 
positi alle  Casse  di  risparmio  ;  le  emissioni  (capitale  e  nume- 
rario) ;  il  numero  dei  joint-stock-hank ;  l'emigrazione;  i  falli- 
menti (considerati  negativamente). 

Ver  la  Francia  :  il  consumo  del  tabacco  ;  ecc.  ;  i  depositi 
alle  Casse  di  risparmio  ;  V  emigrazione  ;  i  fallimenti  (in  senso 
negativo). 

Ver  la  Germania  :  il  consumo  della  birra;  le  assicurazioni 
sulla  vita  ;  1'  emigrazione  ;  le  emissioni  ;  i  fallimenti. 

Ver  V%Ausiria  :  il  consumo  del  caffè  ;  i  depositi  alle  Casse 
di  risparmio  ;  la  fondazione  delle  Società  ad  azioni  ;  le  emis- 
sioni ;  i  fallimenti. 

Ver  il  Belgio:  il  consumo  del  cafffe  e  del  tabacco;  i  de- 
positi alle  Casse  di  risparmio  ;   V  emigrazione  ;  i  fallimenti. 

Ver  V america  :  il  consumo  del  the  e  del  caffè  ;  quello 
delle  bevande  alcooliche  ;  i  depositi  alle  Casse  di  risparmio  ; 
r  immigrazione. 

Comprendo  benissimo ,  e  non  voglio  nasconderlo ,  che  la 
scelta  di  questi  sintomi  è  ancora  incompleta  ;  ma  per  la  maggior 
parte  dei  p-'esi  non  è  mia  la  colpa  ;  è  piuttosto  la  colpa  della 
statistica  ufficiale  che  non  ci  offre  ancora  dei  dati  sufficienti 
per  una  moltitudine  di  fatti  della  più  grande  importanza. 

Aggiungendo  le  cifre  di  questo  gruppo  a  quelle  delle  due 
serie  del  primo  gruppo,  si  può  ottenere  con  una  certa  esattezza 
il  grado  di  prosperiti  delle  condizioni  economiche  e  morali. 

Resta  ancora  lo  stato  morale. 

Per  poterlo   misurare  bisogna    ricorrere  ai  fatti  diversi  di 

Suesto  ordine  di  cose,  che  da  Quetelet  e  Guerry  forma  l'essenza 
i  tutt'  un  ramo  della  nostra  scienza.  Sarebbe  supertìuo  di  giu- 
stificare  il  mezzo    di    questi   sintomi  ;   mi  sono    affrettato    di 
metter  in  confronto,  nella  misura  del  possibile  : 
i.°  La  frequenza  dei  matrimoni  ; 
2.®  Le  nascite,  ridotte  agli  anni  del  concepimento; 
3.°  Le  nascite  illegittime,  (in  relazione  al  numero  totale 
delle  nascite)  ; 

4.**  I  suicidi  ; 

5.°  La  criminalità,  facendo  la  distinzione  dei  delitti  contro 
le  persone  e  di  quelli  contro  le  proprietà. 

Per  i  paesi  di  Europa  fu  possibile  di  far  questi  paragoni 
per  una  serie  di  anni,  in  quanto  agli  Stati  Uniti  non  mi  fu 
possibile  di  farli  figurare  in  questi  quadri. 

Dopo  di  aver  stabilito  le  granai  categorie  di  fatti  che  ne 
permettono  di  giudicare,    secondo  le   loro  variazioni ,  lo  stato 


economico ,  sociale  e  morale  di  un  paese  ad  un'  epoca  detcr- 
minata, bisogna  ricercare  un'  espressione  numerica  che  rendj 
comparabili  questi  diversi  valori. 

Le  cifre  assolute  non  sarebbero  proprie  ad  un  paragone 
di  cai  genere,  perchè  esprimono  dei  fatti  completamente  diversi, 
come,  le  tonnellate  di  ferro,  il  numero  dei  viaggiatori,  il  ca- 
pitale delle  emissioni,  la  frequenza  delle  nascite,  ecc. 

Fa  d'  uopo  quindi  ridurre  queste  cifre  assolute  a  cifre  re 
jative,  basate  su!  sistema  decimale,  il  che  è  la  prima  operazione 
matematica  ,  e  serve  a  mostrare  che  il  valore  d'  una  categoria 
di  fatti    ha  aumentato  o  diminuito  di  tanto  o  tanto  per  cento, 
invece  di  dire  che  ha  autncniato  o  diminuito  di  tante  migliaia 
o  di  tanti  milioni-  Ma  la  semplice  riduzione  al  per  amo  datthÌK 
ben  sovente  una  talsa  impressione  ;  è  evidente  che  il  putito  di 
partenza  d'  una  tal  riduzione  deve  esser  fissato  in  modo  Jiffe- 
rente  quando    si    tratta  di    fenomeni    che  si  ripetono  con  uu 
certa  regolanti  e  la  cui  media  esprime  il  vero  tipo,  ciò  che  il 
sig.   Lcvis  chiamerebbe  serie    sintomatiche  o  tipiche,  come  tu 
luogo    per   i    matrimoni,    le    nascite,    i    suicidi,  o,  sotto  un       i 
altro  aspetto   per  i  fallimenii,  le  emigrazioni,  ecc  :  o  quando 
si  tratta  di  fenomeni  che  secondo  la  loro  natura  seguono  una 
Hnea  ascendente    o    discendente  e  per  i  quali  la  media   non  e 
che  la  mezza  somma  del  massimo  e  del  minimo  che  si  trovino 
regolarmente  al  principio  e  alla  tìne  della  serie  di  anni  che  si 
sono  posti  a  raffronto. 

Nel  lavoro  che  ho    preparato  per  una    prossima  pubblica-' 
zione  e  della  quale    vi   spiego    appunto  il  metodo ,    ho    post*^ 
mente  a  questa    necessaria    distinzione.    Ho  proceduto  nei  se  - — 
guente  modo  :  ,  _ 

Per  tutte  quelle   cifre  che  sì  riferiscono    alla  produzione  e-     -^« 
al  commercio  e  simili,  perle  quali  si  deve  logicamente  supporrc^'^c- 
che  un  aumento  dei  valori  è  necessario  per   rispondere  ai  ere-  "^^^ 
scemi  bisogni  delle  popolazioni  che  pure  aumentano,  ho  preso         ^Sj"-' 
il  valore  che  avevano  nel  primo    aimo  di  tutta  I'  epoca  consi-      ^J  ^* 
derata    in  questi    miei  studi  ,  cioè  il   1871  ,    uguale  a   loo;  le        ^^-«* 
cifre  assolute    degli  anni    che    seguono    ricevono  i  loro  valori 
relativi  in  cifre  cTie  esprimono  un  per  cento  riferendole  a  quel 
primo    anno  ;    come    si     fa   coli'  Indice    numero    dei  prezzi.  La  s  J: 

differenza  fra  la  cifra  relativa  del  primo  e  dell'  ultimo  anno  di  .^ 

un'  epoca    esprime  1'  aumento  un  tanto  per  cento  ;  se  si  divide  ^ 

poi  questa  cifra  per  il  numero  d'  anni  trascorsi,  si  giunge  alla  4 

media  di  quest'aumento  espresso  in  cifre  déV Indire,  e  si  può  ^ 

stabilir  così  il  valore  normale  di  ciascun  anno,  M 

Comparando  poi  il  valore  ridotto    in   per  cento  di  cia&cuu  .X 

anno,  al  valore    normale,  si  giunge  a  determin, 


y^' 
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i  ciascun    anno,  e  questo  riceve  il  suo  valore  dalla  differenza 
a  la  sua  cifra  e  la  media. 

Vi  sono  altri  fenomeni    in    cui,  secondo  una  logica  con- 
usione,  non  bisogna  supporre  di  trovar  una  via  ascendente. 

Se  si  prende  il  numero,  o  i  capitali  dei  fallimenti,  o  le 
love  emissioni ,  o  i  delitti ,  o  le  nascite ,  è  evidente  che  la 
edia  è  data  semplicemente  dalla  somma  delle  cifre  osservate, 
visa  per  il  numero  degli  anni.  Io  pongo  questa  media  uguale 
loo,  e  dò  il  valore  in  per  cento  ad  ogni  anno  paragonandolo 
questa  media. 

Tali  cifre  relative  possono  quindi  esser  impiegate  per  un 
ragone  numerico  di  fatti  a  qualunque  gruppo  essi  apparten- 
.no;  essi  formano  egualmente  la  base  di  curve  grahcne  che 
:  fanno  veder  grado  a  grado,  come  il  barometro  od  il  ter- 
ometro,  il  valore  di  ogni  elemento  in  ogni  singolo  paese  e 
ogni  anno.  I  risultati  che  cosi  si  ottengono  si  collegano 
identemente  in  prima  linea  '  a  ciascun  paese ,  ed  ho  potuto 
ibilire  mediante  calcoli  faticosissimi,  le  cifre  relative  ad  ogni 
uppo  indicato. 

Con  queste  operazioni  pertanto  sono  giunto  infine  a  sta- 
ire dei  quadri  collettivi,  che  nelle  cifre  percentuali  del  numero 
lice  danno  a  scorgere  in  ciascun  gruppo  il  grado  di  sviluppo 
Qualsiasi  elemento  dello  stato  economico,  sociale  e  morale  di 
ni  paese;  di  queste  cifre  ho  fatto  la  media  per  l'intiero 
jppo,  ed  ho  potuto  formar  dei  quadri  sinottici  per  ogni  paese. 

Tali  quadri  sono  tradotti  dal  linguaggio  comune  in  curve 
afichc. 

Per  giungere  ad  un  risultato  più  generale,  ho  formato 
medie  dei  sei  paesi  che  ho  considerato  ed  ho  ottenuto  delle 
re  semplici,  ma  interessanti,  che  mostrano  in  modo  sufEcien- 
nente  esatto  il  movimento  degli  affari  ed  i  grandi  cambia- 
tati avvenuti  durante  quest'ultimo   periodo  di  15  anni. 

Voi  domanderete,  forse,  a  quali  risultati  teorici  o  pratici 
no  giunto  coll'applicazione  di  questo  metodo.  Ecco  l'opinione 
a  su  questo  punto.  Quanto  al  risultato  scientifico  o  teorico, 
irò  d'aver  trovato  il  modo  d'esprimere  in  gradi  od  in  per- 
ituali  gli  clementi  e  l'insieme  dello  stato  economico,  sociale 
morale  del  mondo  civile. 

Essendosi  intesi  nella  epoca  che  deve  servir  di  punto  di 
rtenza  a  tal  genere  di  confronti ,  come  sulla  scelta  di  tutti 
elementi,  che,  secondo  le  notìzie  della  statistica  internazio- 
le,  possono  esser  osservati  regolarmente ,  nulla  impedisce  di 
bilire  una  scala  internazionale  e  d'esprimere,  secondo  i  gradi 
questa  scala ,  il  valore  degli  elementi  e  dell'  insieme  dello 
to  economico,   comj  gii  si  esprimono  le    raccolte  annuali. 
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in  per  cento  d' una  media ,  dove  i  prezzi  hanno  per  indice  il 
numero  loo,  ecc.  Si  potrà  dir,  per  esempio,  V  anno  1887  ha 
avuto  il  valore  di  98  per  l'attività  produttrice,  di  90  per  cento 
per  l'intensità  del  commercio,  ecc.  in  Italia;  ma  di  106  per  cento 
per  r  Inghilterra,  ecc.  Cosi  le  vaghe  espressioni  si  troveranno 
finalmente  sostituite  con  delle  determinazioni  ben  fondate  e 
poste  in  cifra. 

Poscia  l'andamento  degli  affari,  lo  sviluppo  dei  Éittorì  che 
formano  l' insieme  del  benessere,  la  loro  reciproca  dipendenza, 
saranno  constatati  in  un  modo  chiaro  e  intelliggibile. 

Fin  d'ora  la  tavola  grafica,  che  ho  avuto  l'onore  di  metter 
sotto  i  vostri  occhi,  lascia  veder  chiaramente  le  grandi  varia- 
zioni che  i  vari  paesi  hanno  subito  negli  anni  della  crisi;  si 
vede  a  colpo  d'occhio  che  la  vera  crisi  non  ha  avuto  luogo 
nel  1873,  ma  nel  1878  e  1879;  si  nota  un  ripigliar  di  forze 
produttive  dal  18 So  al  1883,  e  seguendo  le.  curve  fino  all'epoa 
attuale,  si  scorge  che  negli  anni  1884  e  85  fu  avvertita  una 
nuova  crisi. 

Si  giungerà  a  conoscere  la  natura  geometrica  di  queste 
curve  in  un  maggior  spazio  di  tempo,  e  si  potrà  stabilire  forse 
che  la  supposta  periodicità  delle  crisi  e  la  loro  supposta  di- 
pendenza da  elementi  fisici  esiste  davvero. 

Si  potrà  accostarsi  alla  verità  circa  l'avvenire  economico 
d'un  paese,  con  previsioni  limitate,  s'intende,  come  si  fanno 
già  queste  previsioni  per  il  tempo ,  basandosi  sulle  carte  me- 
teorologiche. 

Infine  si  giungerà  senza  dubbio  a  conoscere  il  reciproco 
concatenamento  dei  fenomeni  dell'  ordine  economico,  sodale  e 
morale,  come  credo  d' averlo  già  dimostrato  sotto  parecchi 
aspetti. 

Mi    porterebbe    troppo  lungi   e  sarebbe  abusare  della  p*" 
zienza  vostra  se  mi   permettessi    di    sviluppare  nuovamente  * 
materia.  Quanto  volevo  ottenere  è  di  far  osservare  a  qucst^^* 
lustre  assemblea  il  mio  nuovo  metodo  di  ricerche.  Mi  perrt^^' 
terete  di  comunicarvi  i  risultati  ottenuti,  in  una  prossima  Pa- 
tata del  Bollettino  dello  Istituto  di  Francia,  il  quale,  ff^^^^y^ 
Uberalità  de'  suoi  editori,  conterrà  anche  tutte  le  tavole  gr^^^u, 
che  servono  di  complemento  al  metodo,  di  scala  maggiore»  ^^ 
feci  eseguire  per  esporle  a  voi.  Sarei  felice  che  la  mia     ^ 
nicazione  fosse  discussa  e  che  me  se  ne  mostrassero  le 
o  gli  errori.  Sarebbe  un  segnalato  servigio  che  saprei  apprc^ 

D."  F.  S.  Neumann-Spallart^ 
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L'inchiesta  sulte  Opere  pie.  —  Venne  in  quésti  giorni  pubblicato  il 
Diurne  della  statistica  delle  Opere  pie  di  Lombardia.  È  un  interessantis- 
mo  e  grosso  volume,  che  onora  la  Direzione  generale  della  statistica  che 
ha  compilato.  Ci  riserviamo  parlarne,  quantunque  i  lettori  ne  conoscano 
là  le  cifre  riassuntive.  Fra  non  molto  saranno  del  pari  pubblicati  i  volumi 
:lla  statistica  delle  Istituzioni  del  Veneto  e  della  Liguria. 

Un  opportuno  provvedimento  a  favore  degli  esposti,  è  quello  preso  dal 
►nor.  Ministro  dell'interno,  colla  Circolare  30  agosto   còrr.,  che  riferiamo 
LI  avanti  a  pag.  713.  Essa  ha  per  iscopo  di  far  scomparire  interamente  il 
alvezzo  di  alcuni  Ufhciali  dello  stato  civile,  e  di  alcuni  Brefotrofì,  di  ini- 
»rrc  ai  bambini  dei  nomi  ridicoli  o  sconvenienti. 

Richiamiamo  su  di  essa  l'attenzione  dei  lettori,  plaudendo    intanto  al- 
no dell'onor.  Ministro. 

f 

Il  IV  Congresso  nazionale  del  ragionieri  in  Bologna  e  la  contabilità 
tlle  Opere  pie.  —  Nel  settembre  del  venturo  anno  1888  si  terrà  in  Bo- 
^a ,  coni'  è  noto ,  il  IV  Congresso  nazionale  dei  ragionieri  italiani.  La 
otnmissione  ordinatrice  ha  già  formulato  il  relativo  programma  ^e  si  sta 
a  distribuendo,  oltre  a  tutti  i  soci  dell'Accademia  dei  ragionieri  di  Bolo- 
la,  anche  ai  primari  ragionieri  italiani,  nonché  a  tutte  le  principali  Ammini- 
razioni  del  Regno.  Fra  gli  interessanti  temi  che  leggonsi  nel  programma 
questo  Congresso ,  havvi  pur  quello  importantissimo  della  riforma  della 
>ntabilità  delle  Opere  pie. 

La  Commissione  reale  d'inchiesta  sulle  Opere  pie  nelle  sue  proposte 
i  riforma  dell*  attuale  legge  che  governa  tali  Istituzioni  ha  compreso  un 
rticolo  nel  quale  è  fatto  obbligo  al  Governo  di  emanare  nel  termine  di 
;ei  mesi  dalla  pubblicazione  della  nuova  legge  un  Regolamento  generale 
ii  contabilità  per  tutte  le  Opere  pie  del  Regno.  Quest'  obbligo  se  lo  era 
assunto  il  Governo  stesso  coli'  art.  67  del  Regolamento  per  l' attuazione 
della  legge  del  3  agosto  ;  ma  di  questa  disposizione ,  come  della  maggior 
^arte  delle  altre  del  Regolamento  stesso^  il  Ministero    dell'  intema  noa  ha 
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mai  seriamente  curato  rosser\'anza  e,  per  quanto  lo  riguardava  direttamente, 
l'esecuzione.  Crediamo  anzi  che  tale  negligenza  abbia  spinto  la  Commissione 
a  collocare  nei  progetto  di  legge  la  sua  proposta,  e  d  auguriamo  lo  abbia 
fatto  non  inutilmente. 

Ciò  premesso ,  noi  facciamo  voti  acciò  i  molti   ragionieri   addetti  alle 
Opere  pie,  od  almeno  quelli  delle  principali,  non  manchino  d'intervenire 
air  indetta  adunanza,  portandoyi,  specialmente  nelle  discusskmi  e  nelle  de- 
liberazioni relative  al  tema  or  accennato ,  il  contributo   prezioso  della  loro 
scienza  e  della  loro  esperienza. 

Essi,  mentre  potranno   giovare  alla  miglior  soluzione  del  tema  stesso, 
parteciperanno  contemporaneamente  ai  lavori   di   un  Congresso,  la  di  cai 
importanza  non  ha  mestieri  di  dimostrazione,  e  nel   quale  si  discuteEomo 
le  questioni  concementi  il  progresso   della   scienza ,  gli  interessi  di  coloro 
che  la  professano,  l'incremento  ed  il  decoro  delle  scuole  e  degli  studi  die 
vi  si  riferiscono. 

La  pia  Casa  di  lavoro  di  Firenze.  —  Abbiamo  rìcevoto  il  iippoito 
del  benemerito  comm.  Carlo  Perì,  direttore  di  questo  importante  Istte» 
per  la  gestione  dell*  anno   1886. 

Già  in  questa  Rivista  si  parlò  diffusamente  della  relazione  rigoanbote 
r  esercizio  1885  (i),  sia  per  la  pia  Casa  che  per  le  aziende  unitevi,  e  doè 
l'Orfanotrofio  di  S.  Filippo  Neri,  e  1*  eredità  De  Poirot. 

Anche  in  quest'  ultima  gestione  i  risultati  economici  delie  tre  Affloi* 
nistrazioni  predette  furono  quanto  mai  vantaggiosa 

La  pia  Casa  ebbe  nel  1886  una  totale  entrata' di  .  .  L.  25X,)45.>^ 
di  fronte  ad  una  spesa  di »    2)4^999>  5^ 

onde  un  avanzo  di    L*    l6445«^^ 

Pei  movimenti  di*  capitali  però  e  residui  attivi,  altri  aumenti  si. 
carono,  onde  T  attivo  nettOy  che  al  3.1  dicembre  1885  era  di  L,  1,524,793. 
lo  troviamo  al  31    dicembre  1886  di  L.  1,354,888.  53. 

Il  numero  medio  dei  ricoverati  neìla  casa  fu  di  564,  e  di  qodU  fum"'^^'  ^ 
casa  195  (fra  cui  171  presso  tenutari  in  case  coloniche),  in  totale 
759,  colla  diminuzione  di  57  in  confronto  col  1885. 

Il  costo  medio  giornaliero  di  un  ricoverato  nella  pia  Cas^,  oom; 
le  spese  generali  di  amministrazione,  risultò  nel  1886  di  L.  0,91.  385 
quello  di  un  ricoverato  a  tenuti,  comprese  le  dette  spese,  di  L.  0^42.796. 
Si  riscontra  un  aumento  di  centesimi  7  circa  pei  primi  e  4  pei  secon& 
colle  medie  del  precedente  anno  ;  lo  che  forse  deve  attribuirsi  a  speciali 
spese  occorse  per  essersi  verificata  nella  primavera  del  1886  una  influenza 
di  febbri  tifoidee  nella   pia  Casa. 

Continua  il  comm.  Peri  a  deplorare  la  persistente  diminuzione ,  e  quasi 
cessazione,  di  private  offerte,  doni,  legati,  ecc.  proveniente  dalla  ycce^  ornai 
diffusa,  che  la  pia  Casa  non  abbia  più  bisogno  di  ajuci. 


ft 


(i)  Vedi  7^ivti/<f,  anno  1886,  pag.   370. 
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Lo  che  non  è  di  fatto  ;  e  d' altronde ,  ove  aumentasse  il  patrimonio 
deli'  Istituto,  ne  verrebbe  uno  sgravio  ai  Municipio  e  quindi  ai  contribuenti. 
Mentre  invece  ora  il  Municipio  dovrà  crescere  la  retta  pei  ricoverati ,  che 
è  di  centesimi  80  per  quelli  in  casa,  e  di  centesimi  20  per  quelli  a  tenuta^ 
. limiti  che  si  palesano  insufficienti,  e  in  seguito  alla  qual  cosa  fors*  anco  ebbe 
a  ridursi  d'  alquanto  il  numero  dei  ricoverati.  Una  nuova  convenzione  in 
proposito  è  già  stata  stipulata  col  Municipio. 

ìieìV Orfanotrofio  di  S.  Filippo  Neri  abbiamo  a  notare  una  rinnova- 
zione importantissima. 

Per  iniziativa  del  medesimo  direttore,  comm.  Peri  ,  si  è  chiesto  al 
Governo  di  estendere  il  benefìzio  della  pia  Opera  anche  alle  femmine  ;  e 
ìt  Consiglio  comunale ,  con  deliberazione  4  marzo  1887,  ha  approvato  il 
progetto. 

L'attivo  netto  della  pia  Opera  era  al  31  dicembre  1886  di  1^488,984.78 
con  un  aumento  di  oltre  L.  7  mila  in  confronto  al  precedente  armo:  au- 
mento che  risulta  dalla  differenza  fra  entrate  e  spese,  essendo  state  le  prime 
di  L.  26,002.03,  e  1^  seconde  di  L.  18,886.97.  Gli  orfani  furono  69  nel 
corso  dell'anno,  di  cui  24  nell'interno  della  pia  dsa,  e  4$  a  tenuta. 

Lai  ragione  per  la  quale  si  chiese  di  estendere  il  benefìzio  alle  fem- 
mine sta  nel  fatto  che,  pure  interpretandosi  largamente  il  disposto  delle 
tavole  di  fondazione,  il  numero  degli  orfani  maschi  aventi  i  voluti  requisiti, 
non  è  mai  tale  da  assorbire  tutte  le  rendite. 

E  un  fatto  identico  si  verifica  per  1'  eredità  De  Poirot.  Prescrive  infatti 
il  testamento  del  benemerito  Luigi  De  Poirot  del  1°  dicembre  1824  che 
vengano  accolti  speciaìrnente  gli  orfani  maschi  delle  due  parrocchie  d'Ordine 
S.  Michele  e  di  S.  Felice  in  Piazza.  Ma  per  quanto,  dice  il  Peri,  si  sieno 
usate  tutte  le  premure,  e  fatte  le  maggiori  pubblicazioni,  non  si  è  mai  ot- 
tenuto di  erogare  annualmente  tutte  le  readite  del  patrimonio.  Cosicché 
anche  per  quest'Opera  pia  si  è  chiesto  di  poterne  estendere  il  benefìzio 
eziandio  alle  femmine. 

L'avanzo  d'entrata  nel  1886  fu  di  L.  6,120.29,  e  il  patrimonio  ascese 
a  L.  164,067.  59. 

Interessantissimo  è  il  rapporto  del  sullodato  comm.  Peri,  allegato  ai 
bilanci,  e  concernente  la  nuova  convenzione  col  Municipio. 

In  esso  vengono  prese  in  esame  le  condizioni  morali  ed  economiche 
della  pia  Casa,  e  le  osservazioni  sono  corroborate  da  confronti  statistici 
quanto  mai  importanti. 

Notevole  p.  es.  si  è  il  rilevare  come  il  numero  degli  individui  inviati 
alla  Casa  di  lavoro  per  questua,  per  cura  dell'autorità  di  P.  S.  o  del  Comi- 
tato per  la  repressione  dell'accattonaggio,  sia  stato  in  12  anni  di  oltre  2000. 

I  ricoverati  al  31  dicembre  1886  erano  717,  di  cui  544  nella  pia  Casa, 
144  a  tenuta  e  29  negli  spedali.  I  544  interni  si  dividevano ,  quanto  al 
sesso,  in  370  maschi  e  174  femmine;  409  invalidi  e  135  validi.  Fra  gli 
invalidi  notiamo  316  cronici. 

I  ricoverati    indicati  col  nome  di  validi  sono  i  soli  giovani   d'ambo  i 
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sessi  accolti  nella  pia  Gisa  per  la  loro  educazione  didattica  e  industriale. 
Anche  i  cosi  detti  invalidi  però  vengono  occupati  in  lavori  che  non  por- 
tino fatica  e  movimento. 

E  in  complesso,  fra  maschi  e  femmine,  in  temi  ed  estemi,  erano  occu- 
pati in  lavori  diversi  n.  481  individui. 

Le  'officine  entro  la  pia  Casa  sono  parecchie  ;  e  cioè  :  per  lavori  in 
ferro  con  macchina  a  vapore ,  per  mobili  di  lusso ,  di  carrozzerìa  e  vali- 
geria, di  lavori  in  bronzo,  ottone*  ecc.,  di  calzoleria,  di  fonderìa  di  carat- 
teri, di  falegname,  di  meccanico  fumista  e  di  raffineria  di  pelli. 

Le  ragazze  di  qualunque  età  vengono  sempre  istruite  nell'  interno  dello 
stabilimento  in  lavori  di  maglia,  cucito,  ricamo,  tessitura,  lavatura  e  stiratori. 

Finalmente  come  dato  statistico  comprovante  il  buon  ordinamento 
amministrativo  attuale  della  pia  Casa  noteremo  questo,  che  in  un  ventennio 
il  numero  degli  impiegati,  che  era  di  52,  è  sceso  a  18.  —  Non  sappiamo 
chiudere  il  nostro  cenno,  se  non  col  manifestare  la  nostra  ammitaaooe  il 
chiarissimo  Direttore  della  pia  Casa,  il  quale  dopo  averla  condotta  all'attuale 
floridezza,  coirinfaticabile  suo  zelo,  e  colla  rara  sapienza  amministratiirt  sa 
ogni  anno  migliorarne  le  condizioni.  Una  lode  va  pur  tributata  ai  cinque 
impiegati  superiori  che  intelligentemente  lo  coadiuvarono  nell'adempimento 
dell'importante  suo  ufficio. 

La  Congregazione  di  carità  di  Perugia  ha  pubblicato  il  suo  resocDuto 
economico-morale  per  1'  anno  1885,  seguito  dalle  esposizioni^  contabili  dei 
risultati   amministrativi  e  della  consistenza  patrimoniale. 

Risulta  anzitutto  dal  chiaro  ed  elaborato   rapporto  dell'egregio  Pre^* 
dente  commendatore  T.   Berardi,   come   siansi  dedicati   fondi   speciali   ^^ 
opere  di  miglioramento    tanto  dei  beni  di  campagna  che  degli   stabili    1^^* 
bani,  di  proprietà  della  Congregazione. 

Oltre  a  ciò  venne  ampliato   di   molto  il   Manicomio   coU*  acquisto 
una  attigua  villa ,  e  V  occupazione  parziale  d'  un  vicino  convento. 

Il  patrimonio  complessivo  della  Congregazione  risultava  al  3 1  diceml:^ 
1885  dì  L.  5,145,545.90,    con  un    aumento  di  L.  23  milg  circa  su  qucr  ^ 
del  1884  (0*  L'avanzo  di   rendita  disponibile    risultava  di  L.  131,123.4^ 
con  una  diminuzione  di  L.  12,747.  14  in  confìronto  dell*  anno  precedeate^^ 
ciò  in  causa  di  spese  ingenti  straordinarie  avutesi  nell'anno  in  conseguen-^^ 
dei  succitati  lavori. 

Ed  ora  daremo   sommariamente    conto    del    movimento    avutosi   n< 
otto  aziende  dalla  Congregazione  amministrate: 

I.  Nosocomio,  Entrarono    nello  Spedale  durante  l'anno   1885   °«  7 
individui;  598  uscirono  e  109  morirono;  ne  rimanevano    quindi  al  31 
cembre  n.  68  (27  uomini  e  41  donne).  La  presenza  mtdia  dei  malati  neZ 
stabilimento  fu  di  73. 

La  spesa  totale  fu  di  L.  180,007.85  di  fronte  sìVenlrata  di  L.  170,839.1 


(i)  Vedi  %ix'ist.i,  auno  1886,  pag.  59. 
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onde  una  maggiore   spesa  di  L.  9,168,69.    Ad   onta  di  ciò  gli  avanzi  am- 
ministrativi portarono  il  patrimonio  dell'Ospedale  a  L.  2,498,464.71. 

La  media  individuale  di  spesa,  per  ogni  malato,  risultò,  tutto  com- 
preso, di  L.  85 1.64. 

2.  Manicomio,  Questo  Istituto  ebbe  un  complesso  di  439  individui, 
dei  quali  73  poi  uscirono  e  28  vennero  a  morte,  cosicché  ne  restavano  338. 

11  piccolo  numero  dei  morti  sta  ad  affermare  come  sieno  buone  le 
condizioni  igieniche  dello  stabilimento.  La  media  individuale  di  spesa  risultò 
di  L.  542.  15,  e  la  spesa  totale  fu  di  L.  194,279.  33. 

3.  Brefotrofio»  Il  movimento  generale  degli  esposti  fu  il  seguente: 

Rimasti  nel  1884 N.  1,779 

Entrati  nel  1885 »     429 

Totale    N.  2,208 

E  sopra  questi  si  ebbero  n.  236  morti;  no  dimessi  per  cause  diverse, 
onde  i  rimasti  al  31  dicembre  1885  erano  1,862. 

La  proporzione  degli  esposti  in  ragione  della  popolazione  è  risultata 
del  due  per  mille. 

La  mortalità  nei  fanciulli  variò  dal  23  al  29  per  cento. 

La  spesa  totale  pel  mantenimento  dei  trovatelli  ascese  a  L.  103,879.56, 
superiore  di  L.  2,556.86  a  quella  del  passato  anno. 

4.  L'Ospizio  di  Maternità  ebbe  37  partorienti,  di  cui  due  legittime -, 
^  29  "bambini  nati  di  cui  24  furono  mandati  al  Brefotrofio ,  uno  fu  resti- 
tuito alla  madre  legittima  e  4  morirono. 

La  spesa  ammontò  a  L.  10,995.01  in  causa  anche  di  molti  lavori. 

5.  L'  Ospedale    dei  cronici   ebbe    45    individui,    di  cui  7  morirono. 
SpcsQ  L.  22,367.  60. 

6.  L'Orfanotrofio  maschile  ebbe  37  alunni;  i  Conservatori  riuniti  75 
-^nciulle,  e  il  Conservatorio  Benincasa  44.  Il  costo    degli    orfani    ascese  a 

•L-     384  in  media,  tutto   compreso  ;  e  quello    delle  orfane  a  L.  406.  82  nei 
^^^'^servatorì  riuniti ,  e  L.  449. 04  nel  Benincasa. 

X.'  istruzione,  tanto  elementare  che  professionale ,  procede  bene  in  tali 

7.  Le  Opere  pie  dotali  erogarono  circa  L.  15,000  fra  doti  e  sussidi. 

8.  //  Monte  di  Pietà  infine  ebbe  n.  4,631  pegni  nuovi  per  L.  72,160» 
^»3^9  rinnovati  per  L.  32,439.  Colla  rimanenza  del  1884  avevasi  un  to- 

^     ciì  n.  13,682  per  L.  206,845.  Fra  restituiti,  rinnovati  o  venduti  ve  ne 


*^CD  7,181  per  L.  110,683,  cosicché  al  31  dicembre  1885  ne  rimanevano 
*^  ^^x     per  L.  96.162. 

Xl>ue  quadri    riassuntivi,   compilati    dall*  egregio  ragioniere  sig.  G.  Do- 
^      mostrano  a  colpo  d'  occhio  lo  stato  finanziario  delle  singole  aziende  e 
^tivo  loro  progresso.  Troppo  ci  estenderemmo  volendo  parlare  di  tali 
^*     come  di  molte  panicolarità  notevoli    che    trovansi  in  questa  interes- 
^ima  Relazione  la  quale  addimostra  una  volta  di  più  il  savio  indirizzo 
Congregazione,  e  V  opera  zelante  dei  solerti  suoi  amministratori. 

*^itta,  tee.  —  Anno  XV  46 
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L'Itlilula  dalla  Mataniili  a  S«Pova  fu  sollcaiu  ij.i-  am  ..«r^  pal^- 
mica  sui  gioroali  di  delta  àtik,  in  seguilo  a  recenti  pubblicazioni  del  donor 
Rosciano.  giù  suo  direttore,  il  quale,  dopo  le  dimissioni  date  dal  suo  ufGcio, 
lanciò  gravi  accuse  contro  l'Amministraiione  dell'Opera  {na ,  spinto  a  àò 
probabilmenle.  dal  vivissimo  desiderio  che  lo  animava  di  veder  perfetto 
r  Istituto  affidato  alle  sue  intelligenti  cute. 

Dietro  tali  accuse  venne  iniziata  e  compiuta  una  inchiesta  da  ima  spe- 
ciale Commissione  eletta  dal  Sindaco  e  dal  Prefetto. 

La  relazione  di  questa  Commissione,  sulla  cui  imparzialità  non  fa  nt 
può  elevarsi  dubbio  alcuno,  riesci  favorevole  all'attuale  Amministiuione  os^ 
taliera,  dacché  fu  da  essa  riconosciuto  che  questa  non  solo  non  era  respon- 
sabile degli  inconvenienti  denunciati  dal  dottor  Rosciano,  ma  aveva  cercato 
di  rimediarvi,  nei  limili  dei  regolamenti  e  dei  mezzi  di  cui  può  disporre. 

Noi  andiamo  lieti  di  tale  risultato,  il  quale  conferma  come  l'Ammini- 
strazione ospitaliera  di  Genova,  presieduta  dal  comm.  Falcone,  adempii 
nel  mighor  modo,  all'importante   ufficio  assuntosi. 

Fu  ventura  però  la  sua  ,  che  1'  one5tJ  e  la  vera  competenza,  in  ma- 
teria tanto  delicata  e  difficile,  dei  componenti  la  Commissione  d'iachieui. 
non  abbiano  permesso  alle  ire  politiche  od  a  meschine  gare  personali  Ji 
inOuire  suU' emesso  giudizio,  offrendo  quel  tri-ite  spettacolo  che  fu  l'unici 
risultato  dell'opera  di  Commissioni  d'incliicsia  nominate  in  altre  cittì. 

Il  nuovo  Ospcdii*  Giuitppa  Verdi  In  Villanova  d'Arda,  pmhiilt  ^1 
Piacenza.  —  Scrìvono  da  Villanova  dWrda  ìiI  Caffare  di  Genova  che  Ili- 
lustre  maestro  Verdi  ha  ora  la  consolazione  di  vedere  finalmente  tertnìiuie 
il  suo  Ospedale,  Vi  ha  speso  intorno  ben  sessantamila  lire ,  e  dieci  Iclli 
per  ammalali  gravi  sono  pronti. 

L' idea  di  fjndarlo  gli  venne  tre  anni  fa.  Immaginarla  e  studiarne  lu- 
bilo  l'esecuzione,  fu  l'opera  di  un  istante.  Naturalmente  fu  lui  il  dii^iu- 
tore  del  suo  Ospedale,  ne  fu  lui  l' ingegnere.  A  Genova  ci  lavorò  iotomo. 
rompendo  la  noi:i  invernate  con  quel  progetto.  Lo  aiutò  altresì,  quanto  ò 
dettagli,  il  signor  Frignani  di  Busseto ,  egregia  persona  che  gode  tutta  !• 
fiducia  dell'  autore  dell'  Otello. 

Verdi  è  ora  a  Sant'Agata.  La  sua  occupazione  e  la  sua  preoccupuioot 
è  l'Ospedale.  Es50  è  per  Villanova  una  vera  provvidenza.  É  la  strenna  die 
Verdi  fa  al  s'.io  paese  d'adozione,  dopo  aver  varcato  fieramente  l'Ongiru, 
e  da  parmense  essersi  fatto  piacentino. 

Villanova  lo  elesse  suo  consigliere  comunale. 

Con  nobile  franchezza  Verdi  dichiarò  che  anche  eletto  egli  non  avrebbe 
avuto  II  tempo  di  occupare  il  suo  se^io.  Fu  nominato  del  pari.  Egli  lisciò 
il  suo  seggio  vuoto  ;  ma  al  suo  Municipio  donò  un'Ospedale. 

L'illustre  benefattore  tutti  i  di  va  all'Oipedale,  vede,  esamina,  consigli*, 
cambia,  riforma.  Nessun  dettaglio  gli  sfugge.  Discute  cogli  operai.    Tempo 
fa  non  gh  piaceva   una  caminiera  ;  non    lo    accontentarono    nella   sagonUi .  i 
Prese  un  lapis  e  disegnò  sulla  parete  il  modello:  tanto  di  larghezia,  i.-urtOLl 
d' altezza.  La  scala  1'  ha  fatta  lare  ,  demolire,  rifare  pili  e  pili  volte.  J 
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V  anno  passato ,  in  un  giorno  nero ,  i  lavori  dell'  Ospedale  vennero 
sospesi.  Ora  vennero  alacremente  ripresi  e  spinti  alia  fine. 

Gli  Alili  infantili  isra«litlci  di  Roma.  —  Il  rendiconto  amministrativa 
dell'esercizio  1886  degli  Asili  infantili  israelitici  di  Roma  si  presenta  abba- 
stanza soddisfacente.  Una  più  corretta  compilazione ,  atta  a  rispondere  con 
maggiore  evidenza  alle  prescrizioni  della  legge  e  dei  regolamenti  sulle 
Opere  pie  ed  a  dimostrare  sinotticamente  per  ciascuna  partita  il  movimento 
dei  residui  e  quello  della  competenza,  toglie  il  bisogno  di  aggiungere  illu- 
strazioni. 

Il  ristretto  finale  del  conto  presenta  una  rimanenza  attiva  di  L.     6,15405 
la  quale  insieme  ai  capitali  attivi,  che  ascendono  a    ...     »    41,68760 
rappresenta  lo  stato  patrimoniale    dell'Istituto    alla    chiusura 

dell*  esercizio  in .     .     .     L.  47,841  65 

ed  essendo  quello  di  chiusura  dell'esercizio  precedente  di    .     »    43,60255 
ne   risulta  l'aumento    patrimoniale  di L.     4,23912 

Il  Municipio  portò  a  L.  io  mila  il  sussidio  a  questi  Asili ,  in  seguito 
specialmente  al  cambiamento  di  locale  e  alle  spese  di  adattamento. 

L'Amministrazione  ora  st  preoccupa  dell'  impianto  di  succursali  nelle 
località  più  adatte,  affine  di  poter  raccogliere  nelle  sale  d'  asilo  tutti  i  barn  - 
bini  poveri  della  numerosa  comunità  israelitica  di  Roma. 

Il  complesso  delle  entrate  pel  1886  ascese  a  L.  26,433.  3^  Ira  cui  vanno 
notate ,  oltre  le  suddette  L.  io  nìila  del  Municipio ,  L.  3  mila  date  dalla 
Provincia,  e  L.  4,300  di  offerte  straordinarie  e  proventi  diversi. 

Le  spese  ammontarono  a  L.  24,386.90;  e  le  principali  sono:  L.  8,524 
per  stipendi;  L.  3,350  per  pigioni;  L.  3,200  per  refezione  ai  bambini; 
L.  2,195  per  impianto  del  nuovo  locale. 

L'avanzo  di  cassa  in  L.  2,046.40,  unito  a  L.  4,223  di  residui  attivi, 
dà  un  totale  attivo  di  L.  6,269.40,  da  cui  detratte  L.  115.  35  di  residui 
passivi,  si  hanno  le  L.  6,154  05  di  cui  sopra,  ad  aumento  del  patrimonio. 

Atto  filantropico  d'un  Parroco.  —  Un  atto  meritevole  del  più  alto  en- 
comio è  stato  testé  compiuto  dal  reverendo  sacerdote  don  Giuseppe  Ropolo,. 
attualmente  parroco  a  Mezzenillc,  a  favore  della  Congregazione  di  carità  di 
Castelnuovo  d'Asti. 

In  segno  di  profondo  affetto  al  paese  dove  il  reverendo  don  Ropolo 
trascorse  i  primi  anni  della  carriera  ecclesiastica,  con  successivi  atti  22 
marzo  1875  e  1°  giugno  1887,  egli  faceva  donazione  a  detta  Congregazione 
di  un  capitale  di  L.  74,000,  intestandole  una  rendita  annua  di  L.  3,700, 
con  riserva  a  sé  dell'  usufrutto  sua  vita  durante.  Questa  generosa  e  spon- 
tanea elargizione  non  ha  bisogno  di  commenti  e  viene  splendidamente  il- 
lustrata dal  solo  annunzio. 

Il  venerando  sacerdote ,  veramente  pio  e  benefico ,  si  abbia  intanto  le 
benedizioni  dei  Castelnovesi  poveri,  ed  un  tributo  di  profonda  ammirazione 
da  parte  di  quanti  hanno  a  cuore  il  benessere  delle  classi  diseredate. 
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Là  R.  Opera  pia  ed  Ospitaliera  di  S.  Luigi  Gonzaga  di  Torino  ha  pub- 
blicato il  rapporto  dei  revisori,  i  signori  cav.  avv.  E.  Mottura  e  conte  Carlo 
Pensa,  riguardante  il  conto  dell'esercizio  1886;  conto  che  si  chiuse  con  un 
attività  totale  di  L.  239,492. 51,  mentre  i  pagamenti  per  spese  ordinarie  e 
straordinarie  ascesero  a  L.  232,490.13,  sì  che  ne  risultò  l'avanzo  di 
L.  7;oo2.  08,  che,  aumentato  di  taluni  residui  attivi,  ammontò  a  L,  9,489. 97. 

Il  ben  redatto  rapporto  si  estende  in  particolari  d'ordine  amministrativo, 
movimento  di  capitali,  ecc.  Rileviamo  pure  da  esso  un  aumento  nelle  spese 
ordinarie  di  beneficenza,  che  ascesero  a  L.  215,136,  mentre  in  preventivo 
figuravano  per  L.  210.415.  Alla  conseguente  differenza  opportunamente 
provvide  un  Legato  Daziani  di  L.  5,000,  che  appunto  in  detto  anno  per- 
venne airOpera  pia,  la  quale  mantiene  un  Ospedale  con  oltre  200  letti,  e 
distribuisce  soccorsi  a  domicilio  per  oltre  L.  3,0  mila  (i). 

L'Asilo  diurno  pei  fanciulli  oziosi  e  vagabondi  in  Treviso.  —,  Ricor- 
deranno i  lettori  quanto  riferì  la  Rivista  (2)  sui  generosi  propositi  del- 
l' egregio  prof.  Mazzarolo,  e  del  programma  da  esso  svolto  allo  scopo  di 
far  sorgere  in  Treviso  un  Asilo  a  favore   dei  fanciulli   oziosi  e  vagabondi 

Ora  r  asilo  è  aperto  e  funziona  e  noi  siamo  lieti  di  leggere  quanto 
segue  neir  ottima  Rivista  delle  discipline  carcerarie. 

«  Annunziamo  con  piacere  il  buono  avvio  di  questo  nuovo  istituto,  ri- 
producendo un  brano  di  lettera  scrittaci  dall'  egregio  fondatore  professore 
Mazzarolo,  nel  di   17  maggio  p.  p. 

«  L' istituzione  prosegue  meglio  eh'  io  noi  sperassi  :  le  bambine  accolte 
ascendono  a  tutt'  oggi  a  75,  i  giovanetti  sono  32.  I  cittadini  inscrìtti  per 
un'  offerta  mensile  circa  300,  sicché  spero  oramai  assicurata  l'opera  mia. 

«  Non  le  nascondo  che  dovetti,  e  mi  restano  ancora  a  superare,  dif- 
ficoltà d'  ogni  sorta,  specie  per  trovare  locali  opportuni  e  personale  adatto 
allo  scopo,  ma  sono  le  solite  difficoltà,  che  anziché  scoraggiarmi,  mi  allet- 
tano, perchè  superate  che  siano,  rendono  più  sicura  l'opera  incominciata. 

«  Prima  di  rivolgermi  per  sussidi  al  Governo,  desidero  di  veder  l'opera 
mia  consolidata  ed  incamminata  per  bene,  mi  costi  sforzi  e  pene ,  quanto 
mi  vuol  costare.  » 

L'Ospedale  iti  liane  a  Londra.  —  Dalla  relazione   particolareggiata  ota 

pubblicata  dal  benemerito  Consiglio  direttivo  di  questo  Ospizio ,  rileviamo 
che  i  risultati  ottenuti  dacché  esso  fu  aperto  nel  1883  sono  confortanti.  Furono 
accettati  anche  operai  stranieri  senza  distinzione  di  confessione  religiosa,  e 
le  somministrazioni  di  medicinali  ascesero  al  numero  di  540  pei  inalati  in- 
terni, ed  a  5,719  per  gli  esterni.  L'anno  scorso  i  malati  accolti  sommarono 
a  169,  ed  a  2,092  quelli  che  fruirono  gratuitamente  del  consulto  medico  e 
dei  medicinali  senza    entrare    nell'  Ospedale.   Le  contribuzioni  pervenute  al 


(1)  Vedi  ■7^tv.i/a  .inno   1886,    pajj     »079. 

(2)  VeJi   Riviii.ì  ,  jflscicolo  di  mar^o  1^87,  pag.   572. 
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Consiglio  furono  di  quasi  500  lire  sterline,  oltre  a  circa  altre  300  per  do- 
nazioni. Sono  degni  di  nota  il  sussidio  di  50  lire  sterline  elargito  dal  no- 
stro Governo  e  le  riparazioni  edilizie  compiute  a  tutte  spese  del  cav.  Or- 
telli,  sopraintendente  onorario  del  benefico  Istituto. 

É  a  far  voti  che  la  carità  degl*  Italiani  assecondi  la  fiducia  espressa  dal 
Consiglio  direttivo  che  all'  Ospedale  siano  accresciuti  i  mezzi  necessari  per 
proseguire  nell'opera  filantropica. 

Necrologio  dei  benefattori.  —  Aloisio  Antonio,  di  Ivrea,  provincia 
di  Torino,  resosi  defunto  alla  fine  dello  scorso  luglio,  disponeva  del  suo 
patrimonio  di  circa  L.  300,000  a  favore  dei  seguenti  diversi  scopi  benefici 
e  sociali: 

Legò  la  casa ,  coi  fabbricati  rustici  e  terreni  dipendenti ,  posseduti  in 
Ivrea,  all'Ospizio  degli  artigianelli  di  detta  città. 

E,  dopo  vari  altri  legati  a  persone  diverse ,  istituì  erede  universale  la 
città  stessa,  coU'obbligo  di  ripartire  annualmente  il  reddito  netto  dell'asse 
ereditario  in  cinque  parti:  una  destinata  alla  locale  Società  operaia  per 
soccorsi  agli  operai  ammalati  e  vecchi,  e  premi;  un'altra  quinta  parte  al- 
l' Istituto  degli  artigianelli  ;  un'  altra  all'Asilo  infantile ,  Presepio ,  Ricovero 
di  mendicità,  Istituto  delle  figlie  di  Maria;  un'altra  per  contribuire  alla 
fondazione  di  una  Scuola  professionale  ;  ed  infine  un'altra  quinta  parte  per 
spese  d'istruzione  e  premi  a  professori  e  giovani  Studiosi. 

Questa  sola  enumerazione  forma  il  più  beli'  elogio  del  generosissimo 
animo  e  dell*  illuminato  criterio  dell'  insigne  filantropo.  Possa  questo  nobi- 
lissimo esempio  sui  modi  di  distribuire  i  benefici  esser  di  sprone  ad  altri 
per  imitarlo.  Ivrea  può  andar  superba  di  quest'ottimo  suo  cittadino. 

Visconti  conte  Alfonso  Maria,  di  Milano,  morto  del  pari  sul 
finire  dello  scorso  luglio ,  legava  L.  100,000  a  quell'  Ospedale  maggiore. 
Anche  questa  fu  una  disposizione  sapiente,  giacché  contribuirà  ad  affrettare 
quelle  riforme  igieniche  del  grande  Nosocomio  milanese,  che  il  benemerito 
suo  Consiglio  d'amministrazione  s'adopera  ad  introdurvi. 


U  ii  e.  Cxenm. 


La  ter»  Satsiona  quInquaanalB  del  Congrasso  sclenlifico  univariil* 
4alle  Itlituzianl  di  pravidanli  si  terrA  .1  Pjtigi  nel  luglio  i  BS9,  come  gù 
annunciammo  (1),  nella  circoscanin  della  grande  Esposizione  imernaiioiuic 
che  avri  luogo  coU  nell'anno  medesimo. 

Una  lettera  circolare  d'invito  al  l'i  111  portante  nduiianza  è  ^taia  diramata  n 
tutti  i  membri  Irancesi  e  stranieri  del  Congresso,  Essa  è  firmata  dal  presi- 
denie  Jules  Simon,  dai  Presidenti  onorari  I-.  De  Lesseps,  Lùon  Sav,  Camot, 
Ditlz-Monin,  M.  E  Roy,  Marinoni  e  Trancliani,  iionclic  dal  benemerìtg 
guanto  illustre  Segretario  generale  sig.  A.  De  Malarce. 

L'associazione  permanente  del  Congresso  comprende,  olire  i  Presidenti 
francesi,  50  Presidenti  e  60  Vi  ce  ■Preside:  iti  onorari  stranieri,  300  memtirì 
effettivi  francesi  e  400  stranieri,  olire  ad  un  numero  non  piccolo  di  sod 
corrispondenti.  Tutti  questi  associati  sono  sparsi  in  19  Stati  d'Europa,  dnqut 
d'America,  uno  d'Asia  e  due  d'Australia. 

Fra  i  Presidenti  d'onore  italiani  figurano:  il  Correnti,  il  Lunati!  ed  il 
Menabrea.  Fra  i  Vice-Presidenti:  Marco  Sesso,  Luigi  Bodio,  Enrico  Fano, 
Aristide   Ravi,   Giuseppe  Scotti,  Francesco   Vigano,    Emilio  Viscooti-Ve- 

Ci  affrettiamo  a  riferire  tale  circolare  nel  !;uo  testo  originale  francese, 
augurandoci,  che  egli  scritti,  o  personalmenie,  numerosi  siano  i  nostri  con- 
nazionali, 1  quali  arrechino  il  contributo  dei  loro  sludi  e  de'la  loro  espe- 
rienza allo  stabilito  Congresso: 

«  Monsieur  et  cher  Collcgue, 

(■  N'ous  avons  l'honneur  de  vous  rappelcr  que,  suìvant  la  décisioa  ila 
Congres  en  188},  la  j*^  session  du  Congrès  scientifique  univeisel  det  heA- 
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tutions  de  prévoyance  aura  lieu  à  Paris,  du  3  au  8  juillet  1889.  Nous  se- 
rons  hcureux  de  votre  assìstance  et  reconnaissants  de  votre  concours. 

«  Nous  recevrons  avec  iniérét  tout  mémoire  historique,  adminislrative 
ou  statistique  sur  les  institutions  et  les  établisseraents  de  prévoyance  de  votre 
pays  ou  de  votre  ressort  (Caisses  d*épargne:  scolaires,  ordinaires,  postalest 
manufacturières,  militaires,  navales;  Unions  coopèratives,  de  consommation» 
de  production,  de  credit  ;  Sociétés  de  secours  mutuels,  Assurances  sur  la 
vie,  Caisse  de  retraites  civiles,  militaires,  populaires,  etc.  etc.,)  et  tous  -autrcs 
documents  (lois,  règlements,  statuts.  coraptes  rendus,  rapports,  tiaités,  re- 
levós  et  tableaux  statistiques,  ecc.,)  qui  pourraient  servir  1*  oeuvre  unique- 
ment  scientifique  du  Congrès,  surtout  avec  Taide  de  vos  lumières.  Autant 
que  possible,  ces  documents  devrcnt  ètre  parvenus  au  secrétariat  general 
(68,  rue  de  Babylone)  avant  le  31  mars  1889. 

a  Depuis  la  deuxième  session  de  1883,  un  nombre  important  d'envois 
nous  sont  joumellement  adresscs. 

«  Les  fondateurs  du  Congrès  ont  adopté  la  regie  de  ne  formuler  aucun 
questionnaire,  par  craintc  ou  de  paraitre  exclure  des  informations  non  pré- 
vues,  ou  d'embarrasser  nos  correspondants  par  des  inquisitions  indiscrètes. 
Chacun  nous  envoie,  suivant  ses  convenances  et  d'après  son  discemement, 
les  publications  dont  il  dispose  et  les  observations  de  son  ressort. 

«  Ces  documents,  dcposés  et  classés  dans  les  archives  de  la  Société  et 
du  Congrès,  forment  un  fonds  scientifique  constamment  accru  depuis  douze 
ans  par  nos  associés  de  toutes  les  parties  de  la  France,  de  tous  les  Etats 
civiliscs  du  monde.  Ce  fonds  représente  aujourd*hui  la  coUection  peut-ètre 
la  plus  étcndue  dans  cet  ordre  special  de  travaux;  forme  par  le  concours 
de  tous,  il  est  ouvert  à  tous,  et  très  souvent  il  est  visite  par  des  hommes 
d'Etat,  des  savants,  des  étudiants,  des  chef  d'industrie,  des  ouvriers  méme, 
étrangers  ou  fran^ais,  qui  trouvent  là  tout  réunis,  et  sous  le  guide  d*  un 
conservatcur  compctent,  des  documents  précieux  qu*il  leur  serait  difficile  et 
parfois  impossible  de  se  procurer  autrement. 

«  Comme  en  1878,  les  documents  de  nos  dix  dernières  années  seront 
cxposés  à  TExposition  universelle  de  1889,  en  un  ensemble  special  des  tra- 
vaux de  la  société  fran^aise  et  du  Congrès  unìversel  des  institutions  de  prc- 
vovance. 

a  Par  des  raisons  de  prudence  que  vous  avez  pu  apprécier,  le  Congrès 
ne  donne  pas  lieu  à  des  votes  ni  à  des  résolutions  ;  chacun  restant  libre  de 
mettre  à  profit  suivant  ses  vues  personnelles,  pour  le  bien  de  son  pays,  les 
Communications  d'expériences  et  les  observations  échangées  dans  cette  réu- 
nion  d*hommes  d*Etat,  d*admiuistrateurs,  d*économistes,  de  statisticiens,  spé- 
cialement  compótents. 

«  Nous  accueillerons  biens  volontiers  les  personnes  qui,  sous  votre  pa- 
tronage, demanderaient  à  prendre  part  au  Congrès,  en  nous  envoyant  des 
documents  pour  cet  inventnire  scientifique  des  expériences  de  tous  les  peu- 
ples,  dans  Tintérét  des  sages  progrès  sociaux  de  la  civilisation.  D'après  les 
rapports  de    plusieqrs    éminents  délcgucs    étrangers,  cette   aiuvre  a  exercc 


692 

déjà,  en  effet,  une  influence  considérable  sur  le  développement  des  Institn. 
tions  de  prévoyance  en  Europe  et  en  Amérique. 
«  Veuillez  agréer,  etc.  » 

L'Associazione  operaia  di  Sinigaflla  maschile  e  femminile,  presieduta 
da  quel  valentuomo  che  è  il  cav.  R.  Ferroni  Frati ,  ha  compiuto  col  1886 
il  suo  25°  anno  dalla  fondazione,  e  anzi  in  occasione  della  festa  comme- 
morativa venne  pubblicata  dal  suo  egregio  segretario  dottor  V.  Sciochetti 
una  monografìa,  della  quale  già  abbiamo  parlato. 

Dai  resoconti  pubblicati,  secondo  il  solito, colla  massima  cura,  e  rife- 
ribili all'anno  1886,  rileviamo  che  la  gestione  finanziaria  della  Società  ma- 
schile ebbe  un  avanzo  di  L.  3,412,  e  il  suo  capitale  ammontò  a  L.  57,941.  67. 
La  femminile  ebbe  un  aumento  di  L.  348.  70,  facendo  ascendere  il  suo  ca- 
pitale a  L.  3,875.  50.  Il  fondo  pensioni  era  di  L.  1,374.  25  ,  e  l'azienda 
macchine  da  cucire,  letti  in  ferro,  strumenti  musicali,  ecc.  aveva  un  capi- 
tale di  L.  5,580. 39,  cosicché  in  complesso  il  patrimonio  sociale  ammontava 
a  L.  68,769.  84. 

I  soci  effettivi  erano  639  a  fin  d'anno,  e  furon  pagate  2,458  giornate 
di  malattia  a  sussidio  intero  di  L.  i,  e  n  187  a  metà  sussidio,  cioè  cente- 
simi 50.  I  soci  sussidiati  furon  138  per  L.  2,551.50.  Si  pagarono  oltrecdò 
L.  740.  25  a  II  soci  cronici,  e  L.  693.  80  a  12  pensionati.  Alle  quali  somm: 
unendo  L.  122  per  spese  funerarie  alle  famiglie  di  8  soci,  si  ha  un  com- 
plesso di  L.  4,197. 55  pagate  per  sussidi  di  varip  genere  dalla  Soderà  mi- 
schile. La  femminile  poi  ne  pagò  in  complesso  L.  509.  50. 

La  fabbrica  delle  maglierie  venne  ceduta  dalla  Società  ,  con  qualche 
lucro,  ad  una  Ditta  del  paese,  nel  quale  cosi  resterà  un'  industria  capace  di 
dar  lavoro  a  molte  operaie. 

La  Banca  cooperativa,  fondata  dall' Associazione,  ha  preso  sempre  mag- 
giore consistenza.  Il  suo  capitale  in  613  azion'  ammontava  a  L.  10,295.07, 
il  fondo  di  riserva  a  L.  1,720.  50,  e  quello  di  previdenza  a  L.  704.  99,  e 
cosi  in  totale  L.  12,720.  56.  Il  movimento  durante  l'anno  1886  raggiunse 
la  bella  cifra  di  L.  181,134.23,  e  l'utile  netto  risultò  di  L.  840,  che  permise 
un  riparto  del  5  per  cento  agli  azionisti.  , 

Anche  nello  scorso  anno  TAssodazione  ebbe  offerte  speciali  da  bene- 
meriti suoi  soci  onorari  per  un  complesso  di  L.  750. 

Noteremo,  prima  di  finire  questo  cenno ,  come  il  Consiglio  direttivo 
abbia  fatta  la  proposta  di  sospendere  temporaneamente  l'ammissione  di 
nuovi  soci  effettivi,  e  ciò  pel  timore  che  aumentandosi  di  molto  il  numero 
di  questi,  e  rimanendo  stazionario  quello  dei  sod  onorari,  possa  venire 
alterata  quella  fidente  sicurezza  di  proporzionalità  fira  il  contributo  ed  il 
sussidio,  che  fu  il  caposaldo  dell'esistenza  della  Società. 

.La  Società  di  mutuo  soccorso  fra  gii  operai  di  Sonclno  e  ano  nante- 

mento ,  distinta  con  speciali  onorificenze  in  parecchie   circostanze ,  ha  dato 
in  luce  i  suoi  rendiconti  amministrativi   per   l'anno  1886.  Essi  ci  vennero 
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inviati  unitamente  allo  statuto  sociale,  al  regolamento  interno  e  ad  altri 
quattro  legolamenti  speciali,  e  cioè  per  il  Fondo  pensioni  di  vecchiaia  e 
sussidi  di  cronicità,  per  la  Cassa  depositi  e  prestiti,  per  il  Maga^ino  ali- 
mentare e  per  la  Biblioteca  circolanti:  il  tutto  di  recepte  risumpato  con  ogni 
maggior  cura  e  coi  maggiori  perfezionamenti;  locchè  addimostra  come  i 
principi  d'ordine  e  di  progresso  presiedano  ognora  in  quest'ottimo  Sodalizio. 

Al  31  dicembre  u.  s  la  Società  contava  n.  274  membri,  ossia  28  più 
che  al  31  dicembre  1885;  e  il  suo  patrimonio  complessivo  elevavasi  a 
L.  58,531.36,  con  un  aumento  di  L.  1,359.79  in  confronto  coli' esercizio 
precedente.  Pagò  per  sussidi  temporanei  di  malati  a  n.  46  soci  L.  769.  5 1 , 
L.  1,314.80  per  pensioni  di  vecchiaia  a  n.  11  soci,  e  L.  236  per  sussidi  a 
3  cronici.  Fece  nell'anno  n.  58  prestiti  a  soci  per  L.  2,670,  e  vendite  nel 
Magazzino  alimentare  (farina  gialla  e  crusca)  per  L.  2,912.  28  ,  realizzando 
un  utile  netto  di  L.  96.32  dai  primi,  e  di  L.  229.  51  dalle  seconde;  utili 
di  cui  la  maggior  parte  andò  erogata  al  fondo  speciale  per  la  protezione 
dei  figli  orfani  dei  soci  effettivi ,  istituito  con  deliberazione  dell*  assemblea 
del  16  maggio  1886;  il  quale  fondo  ascende  ora  a  L.  750.94. 

Come  si  vede,  è,  in  piccolo,  un  Istituto  modello,  e  nei  suoi  22  anni 
di  vita  non  fece  che  ognora  più  perfezionarsi.  Un  bravo  quindi  ai  suoi 
degni  amministratori,  e  in  particolare  al  benemerito  presidente  dott.  Fran- 
cesco Martinelli. 

La  Società  di  mutuo  soccorso  Ira  gli  operai  di  Lovere,  prov.  di  Ber- 
gamo, chiuse  il  bilancio  del  1886,  XIIP  anno  della  sua  esistenza,  con  un 
avanzo  di  L.  2,593.45,  il  quale,  unito  al  relativo  fondo  esistente  al  31  di- 
cembre 1885,  portò  il  suo  capitale  a  L.  31,534. 85,  somma  invero  notevole  se 
si  tien  conto  che  questo  è  il  frutto  di  una  Associazione  operaia  di  un  co- 
mune di  circa  3000  abitanti. 

Gli  inscritti  alla  Società  sono  314;  V  entrata  del  1886  fu  di  L.  5,155.  75 
comprese  L.  3,312  per  contributi  mensili  dei  soci  effettivi  e  L.  87  dei 
soci  onorari;  1* uscita  ammontò  a  L.  2,562.30  delle  quali,  ben  1,934  lire 
furono  erogate  in  sussidi  a  99  soci  ammalati  ;  L.  40  a  profitto  della  bi- 
blioteca sociale,  L.  37  alle  scuole  serali  più  un  premio  di  L.  io,  ed  il  re- 
stante fu  consunto  in  varie  spese  d'  amministrazione. 

Nel  1886  r ottimo  Sodalizio  accordò  prestiti  sull'onore  per  L.  3,118» 
che  vennero  rimborsati  nell'annata  medesima  per  L.  2,552,  restando  in 
conseguenza  un  credito  di  sole  L.  566.  Il  limite  di  tali  prestiti  da  L.  50 
venne  portato  a  L.  100,  e  l'istituzione  funziona  egregiamente^  riescendo 
prova  indiscutibile  degli  ottimi  sentimenti  di  quei  bravi  operai. 

Dei  1,718  volumi  che  compongono  la  biblioteca  circolante  ne  vennero 
distribuiti  in  lettura  660.  Per  acquisto  e  legatura  di  libri  si  spesero  L.  28. 30, 
rimanendo  ali*  uopo  disponibili  altre  L.  78.  70  alla  fine  dell'  anno. 

Alcuni  specchi  statistici,  posti  in  fine  al  rendiconto,  dimostrano  il  mo- 
vimento dei  libri  distinti  per  materia,  non  che  il  numero  dei  soci  inscritti 
e  di  quelli   ammalati   distinti    a  seconda   dei    mestieri   esercitati  dal   socio 
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ed  all'  età  sua.  Le  categorìe  &cchini  e  imballatori,  e  dei  riboUitori  e  lot- 
nitotì  diedero  il  maggior  contingente  di  infermi  in  con&oolo  di  quelle  dd 
soci  professanti  altri  mestieri  od  arti. 

Noi  ci  felicitiamo  con  questo  ben  ordinato  Sodalizio  de^  ottimi  ri- 
sultati che  offre  sul  suo  andamento,  risultati  che  mostrano  quanto  fimao 
meritate  le  onorificenze  da  esso  conseguite  a  vane  Esposizioni,  dalla  Cina 
di  Risparmio  dì  Mi'ano,  e  dal  R.  Ministero  d'Agricoltura,  Industria  e  Qmh- 

La  Ciiia  dt  risparmia  di  Livorno.  —  La  gestione  economica  &  queno 

Istituto  (u  nel  1886  fra  le  più  vantaggiose ,  essendosi  chiusa  con  nn  utile 
netto  di  L.  66,800. 62  ;  risultato  questo  che  ratamente  si  potè  raggiungete 
negli  esercizi  precedenti. 

Per  un  tal  benefizio  e  per  l' accresciuto  prezzo  dei  fondi  pui>biid  il 
patrimonio  della  Cassa  sali  u  L.  3, 249,937.  38,  con  un  .lumento  diL.  301,779.  $0 
su  quello  esistente  nel  1885;  a  cui  se  si  aggiunge  il  fondo  di  riser»i,  a 
ha  un  attivo  patrimoniale  di  L.  2,318,350,45,  e  cosi  il  capitale  ammiiii- 
strato  ammonta  a  L.  10,176,689.  54;  la  qual  cosa  induce  a  concludo*  che 
il  patrimonio  sociale  i^  del  22.78  per  cento  sulla  somma  che  si  ammimara, 
cosicché  a  ragione  di  tale  rapporto  dessa  è  La  più  ricca  fra  le  prindpti 
Casse  del  Regno. 

Ben  400,000  lire  vennero  impiegate  in  acquisto  di  litoli  pubWicJ, 
mentre  in  mutui  ipotecari  si  impiegarono  solunio  L.  49,000.  poicht  per 
sifiatte  operazioni  è  notevole  la  concorrenza  che  fanno  gli  Istituti  ili  eli- 
dilo fondiario,  i  quali  sono  favoriti  da  leggi  speciali. 

La  riduzione  dal  4  al  3  */t  V^  cento  del  saggio  corrisposto  ai  depo- 
sitanti a  risparmio  produsse  in  complesso  una  diminuiione  di  L,  ìifle» 
sui  deposili  inferiori  a  L.  50,  ed  uno  straordinario  aumento  nei  timbcts- 
sicché  si  può  desumere  che  pel  popolo  minuto  è  un'esca  potente  il  g">- 
d:igno,  e  che  t;  conveniente  soito  ogni  riguardo  l'istituzione  di  libretti  p" 
gli  operai  con  un  interesse  di  favore. 

La  ricorrenza  del  58°  anniversario  di  fondazione  della  Cassa  di  lìsp"" 
mio  di  Livorno  venne  solennizzata  con  due  latti  memorabili,  cioè  colf)?*      1 
provazione  del  nuovo    statuto    sociale  .  sanzionato    con   R.  decreto  1  o"^ 
bie  1886.  e  colla  erogazione  di  una  somma  per  straordinaria  gratificai"'^' 
per  gli  impiegati   e    per  uno    stanziamento  di  L,  40,000  io  acquisto  di  "** 
fabbricato  ad  uso  d'asilo,  da  cedersi  alla  benemerita   Societi    livornese    V'' 
gh  Asili  infantili  dì  carità. 

Il    Consiglio    amministrativo,   valendosi   delle  disposizioni  staiut**""*?. 
affidò  la  revisione  del  consuntivo  a  persona  estranea  all' Istituto;  e  la*c^* 
non  poteva  essere  migliore,  essendo  caduta  suU'  egregio  rag.  Panceroà 
Bologna,  il  quale  con  minuzioso  lavoro  constatò    Ì.t    pcrfeita   regolaritl 
oj;nì  operazione  della  Cassa. 

Dalla  elaborata  relazione  vogliamo   togliere  ancora  alcune  cifre 
di  cliiudere   questo    breve   esame.   Nel  1886  sì  verificò   un  attivo  di 
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10,176,689. 54?  €d  un  passivo  di  L.  7,858,539.  09,  con  una  rendita  di  Lire 
480,334.68  ed  una  spesa  di  L.  413,534.06.  I  titoli  più  importanti  delie 
attività  vengono  costituiti  :  dal  conto  corrente  colla  Cassa  di  risparmi  e 
<!epositi  di  Firenze  con  cui  si  annovera  un  credito  di  L.  420,911.79;  colla 
somma  di  L.  6.888,578.  25  fra  capitale  ed  interessi  maturati  per  fondi  pub- 
blici e  valori  industriali;  L.  687,945. 53  in  buoni  del  tesoro,  L.  1,902,331. 37 
in  prestiti  con  ipoteca  a  privati,  L.  104,725.77  in  beni  stabili,  ecc. 

Il  credito  dei  9,673  libretti  a  risparmio  ascende  a  L.  7,854,404. 54,  es- 
sendosi nell'annata  eseguiti  n.  7,860  depositi  per  L.  1,765,489.  98,  e  n.  6,750 
rimborsi  per  L.  1,750,079.  25.  In  elargizioni  filantropiche  si  spesero  L.  2,700, 
e  l'avvenire  sempre  più  promettente  di  quest*  Istituto  assicurerà  maggiori 
fondi  alla  beneficenza. 

La  Cassa  di  risparmio  di  Udine.  —  Alla  onorevole  Giunta  Municipale 
udinese  venne  dedicata  la  relazione  che  abbiamo  sott*occhio  sul  consun- 
tivo 1886  della  Cassa  di  risparmio  di  Udine,  la  quale  volse  più  special- 
mente le  proprie  forze  in  favore  delFagricoltura  ;  e  sta  in  fatto  che  figurano 
nel  bilancio  147  mutui  ipotecari  a  privati  e  a  corpi  morali  per  L.  1,891,376. 40, 
avendo  cioè  a  questo  scopo  impiegate  L.  508,260.  52  in  più  che  nelFeser- 
cizio  precedente,  mentre  d'altra  parte  il  Consiglio  d'amministrazione  studia 
di  attivare  nel  Friuli  il  credito  agrario,  in  attesa  dell'apposita  legge. 

Come  ormai  quasi  tutte  le  Casse,  anche  quella  di  Udine  reputò  con- 
veniente impiegare  buona  parte  dei  suoi    capitali    in    pubblici  fondi,  tanto 
che  accrebbe  di   L.  978,586.  15  la    somma   stanziata    nel  1885,  portandola 
ora    per    conseguenza    a    L.  2,534,824.  75  ,  e  raggiungendo    invece  solo  le 
100,000  lire  in  buoni  del  tesoro. 

I  prestiti  sopra  pegno  non  ebbero  alcuno  sviluppo  per  le  condizioni 
del  mercato  locale,  e  prova  ne  sia  che  durante  Tanno  se  ne  fecero  soli  14 
per  L.  65,957.52;  all'incontro  i  conti  correnti  garantiti  promettono  un 
incremen.'o  maggiore  essendosene  aperti  nel  1886  n.  5  per  L.  108,876,  con 
una  rimanenza  al  31  dicembre  di  6  per  L.  95,973.10. 

Gli  sconti  vennero  mantenuti  in    una    cifi-a    abbastanza  limitata ,  onde 

specialmente  non  entrare  nel  campo  d'azione  delle  Banche  del  paese,  sicché 

ai    130  esistenti   al  1°  gennaio  per  L.  326,462.  35,  se   ne   aggiunsero  359 

nuovi    per    L.  917,651.  13,  di  cui  se  ne  estinsero  371  per  un    importo   di 

JL.    53^452.  57- 

Colla  Banca  di  Udine  e  colla  Banca  friulana  si  hanno  a  conto  corrente 
^-  54,915.58.  Dove  si  esplica  tutta  la  potenza  di  questo  Istituto  è  natu- 
ralmente nel  servizio  dei  risparmi,  e  basterà  dire  che  il  credito  dei  depositanti 
si  accrebbe  di  L.  1,079,022.72,  sorpassando  di  L.  337,014.36  l'aumento  riscon- 
trato nell'antecedente  anno.  Erano  in  circolazione  alla  chiusura  dell'esercizio 
*'5  36  libretti  per  L.  4,714,553.38,  a  cui  sono  da  aggiungere  gli  interessi 
^  -■—  124,086.  25;  ne  vennero  emessi  nell'annata  1,143  ^o"  L.  3,487,252.  79 
l^'^^'^C)  soltanto  664  estinti,  su  cui  erano  inscritte  L.  2,532,316.32.  Il  com- 
^^^<^  delle  operazioni  di  deposito    e   di    rimborso    ammonta  a  10,109,  ^ 
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rimereste  corrisposto  al  capitale  versalo  venne  ridotto  al  j  '/,  per 
superiori  a  L,  j,OOo.  A  (itolo  di  benelìcetiKi  vennero  erogate  L.  7,210.81.1, 
ma  a  tal  proposito  si  pensa  di  diminuire  alquanto  le  annujH  elatgidoai. 
per  fissare  in  cambio  in  ogni  bi'ancio  una  somma  cbe  col  tempo  permet- 
tere dì  compiere  un'opera  filantropica  di  una  certa  enlit.\. 

Le  Casse  rurali  sovvenute  furono  6,  a  cui  si  distribuirono  L.  qS,(x». 

Il  movimento  generale  di  cassa  l'u  di  L.  12,034.6}!.  82 ,  superando  di 
L.  2,560,701.04  quello  del  1885;  mentre,  si  noli,  nell' esercizio  dd  187(1 
non  raggiunse  in  complesso  che  L.  2,798,888.  92  !  Le  spese  ascesero  1 
L.  170,014.78,  e  gii  utili  netti  furono  di  L.  s6,}02.  04,  portando  poi  il 
fondo  patrimoniale  a  L.  )o8,}76.  15,  formato  in  11  anni  di  llorida  csistetiu, 
che  sono  un  pegno  sicuro  per  un  avvenire  sempre  più  lusinghiero. 

l«  B>nM  mulHB  popolare  4i  ■tnlova.  —  Un  notevole  tiicremenia  si 
manifesta,  nel  complesso  delle  operazioni  fatte  da  questo  Istituto  durante 
l'eseixiaio  1886,  e  confortante  t  la  relmione  del  suo  Consiglio  all'asscmWcj 
dei  soci,  che  in  fin  d'anno,  ascendevano  a  },os4  ri p presentanti  12.519  aiioni. 
Accresciuto  il  numero  degli  azionisti,  aumentarono  parimenti  e  ii  capitale  e  U 
riserva.  Il  primo  sali  a  L.  626,450  e  U  seconda  a  L.  116.12;  ij,  superuiJii 
nell'assieme  di  L.   }4,;i2.  JO  la  somma  a  ciò  stanziata  nella  gestione  prt^c 

L'istituzione  di  altre  Banche  in  alcune  parti  della  provìncia  ed  ii  "• 
stagno  negli  affaci  cagionò  una  certa  diminuzione  nei  prestiti  e  scanti  i"- 
dinari,  tanto  che  per  rion  .enere  inoperoso  il  danaro  fu  necessario  itnpi:- 
garto  in  acquisti  dì  recapiti  cambiari  di  Istituti  e  Banche,  superando  Ji  hK 
720,747.61  la  cifra  all'uopo  erogata  nei  iSSj,  Complessivamente  pw  1**  1 
opcraiioni  dì  sconto  ordinarie  e  straordinarie  vennero  impiegate  L*" 
9.592.Ì96.46. 

I  prestiti  sull'onore  non  diedero  quti  risultati  che  sì  pote\-ano  sper*' 
da  una  istituzione  popolarissima,  anzi  devesi  considerare  perduta,  la  son**^ 
di  L.  675.25  su  102  prestiti  per  L.  6,727,50,  Nelle  sov venti oni  cootto 
posito  di  pubblici  effetti  non  vennero  impiegate  che  L,  826,547.70,  ptMch^^ 
tassa  elevata  ed  il  valore  notevole  dei  titoli,  fauno  si  che  non  siavi  piii  i^^' 
venienza  in  operazioni  dì  tale  natura,  come  t  notato  del  resta   da  tuEC^ 
Banche. 

Da  poco  tempo  vennero  istituiti  i  mutui  ipotecari,  pure  si    ebbero     ^^ 
15  domande,  di  cui  fu  prudente  esaudirne  solo  7  per  L.  75,500. 

Un  movimento  importantissimo  ebbe  la  Banca  popobre  di  Mantova  ^*^^ 
conti  correnti  mobiliiiati  a  risparmio  ed  in  buoni  fruttiferi,  indizio  ce'^^^ 
della  illimitata  fiducia  che  in  essa  ripongono  i  cittadini,  affidandole  il  p^^*^ 
prio  peculio,  11  totale  dei  depositi,  compresi  gli  interessi  liquidati,  ascese  ^^^^ 
1885  a  L.  9,726,285,  j6,  mentre  nel  1886  si  elevò  a  L.  1 1,106,196. 84,  e  — — ' 
un  aumento  quindi  in  favore  dell'eserciiio  di  L.  1,379,913.48;  e  U  siti — ^^ 
zione  fu  chiusa  al  31  dicembre  con  una  giacenza  di  L.  5,983,133.10, 
periore  cioè  dì  oltre  L.  800,000  alle  risultante  ddla  precedente  annata. 
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Per  agevolare  in  ogni  modo  la  clientela  della  Banca,  vennero  maggior- 
tnente  estese  le  relazioni  con  altri  Istituti  di  credito,  portando  cosi  il  nu- 
mero dei  corrispondenti  a  165,  e  nel  complesso  di  questi  scambi  ^si  ebbe 
un  movimento  di  L.  35,395,194.85  superando  di  10,000,000  lire  la  cifra 
del   1885. 

Per  la  preferenza  che  si  dì  dal  pubblico  ai  vaglia  gratuiti  della  Banca 
nazionale,  si  pattuì  e  si  ottenne  da  essa  di  rilasciare  vaglia  cambiari  emessi 
dal  suo  Istituto,  sicché  in  sette  mesi  se  ne  emisero  per  circa  due  milioni. 
L'affluire  del  denaro  alla  Cassa  costrinse  ad  investire  parte  dei  fondi  in  modo 
da  poterli  in  caso  sollecitamente  realizzare;  infatti  in  valori  pubblici  ven- 
nero impiegate  L.  2,923,877.31  delle  quali  L.  1,009,618.71  in  rendita  ita- 
liana. 

La  totalità  degli  affari  generò  un  movimento  di  L.  76,235,087.  12  su- 
perando cioè  di  9,000,000  quello  del  passato  anno,  sebbene  le  spese  d' am- 
ministrazione segnano  una  diminuzione  di  L.  1,981.53  essendosi  mantenute 
nel  limite  di  L.  60,544.  42.  Gli  utili  netti  furono  di  L.  66,592.  86,  di  cui  si 
distribuirono  a  soci  L.  53,119,  in  ragione  di  L.  4.40  per  ogni  azione,  si 
destinarono  L.  5,500  al  fondo  previdenza  per  gli  impiegati,  L.  1,000  alla 
beneficenza,  L  6,600  alla  riserva  straordinaria  ed  il  restante  in  gratificazioni, 
il  tutto  su  un  capitale  sociale  accertato  di  L.  856,575.  25. 

Come  ben  si  vede  la  Banca  popolare  di  Mantova  in  dicianove  anni 
d'esistenza  seppe  non  solo  consolidarsi,  ma  portare  in  larga  misura  utili  ai 
soci  e  benefìzi  ai  cittadini. 

La  Banca  popolare  di  Moliterno  in  poco  più  di  tre  anni  d'esistenza  ha 
saputo  crearsi  una  posizione  cosi  florida,  da  incoraggiare  i  fautori  del  cre- 
dito popolare.  11  resoconto  che  abbiamo  sott' occhi  non  si  diffonde  in  ma- 
gniloquenti parole,  ma  è  però  corredato  di  tanti  dati  da  dimostrarne  lumi- 
nosamente la  florida  situazione. 

Su  un  attivo  di  L.  766,659.11,  ed  un  passivo  di  L.  754,472.86,  si 
<bbe  un  utile  netto  di  L.  12,186.  25 ,  suddiviso  fra  le  5,567  azioni  rappre- 
sentanti L.  378,350. 

Fra  capitale  e  riserva  si  aveva    al    31    dicembre    1886    una  somma  di 

L.    165,045.08,  cioè*  L  55,922.94  di  più  che  nel  1885.   Nell'anno   decorso 

vennero  depositate    a    conto    corrente  L.  299,450.05,  e  L.  192,620.67  in 

buoni    fruttiferi ,   mentre    vennero    rimborsate    complessivamente    sole  Lire 

403,302.46,  sicché  si  ebbe  una  rimanenza  equivalente  a  L.  298,250.48. 

I  risconti  fatti  col  Banco  di  Napoli  ascesero  a  L.  296,063.  97,  e  colla 
3^r3ca  nazionale  a  L.  260,561.75;  mentre  in  operazioni  di  sconto  e  sov- 
venzioni diverse  si  impiegarono  L.  1,508,548.82,  cioè  L.  475,235.  96  in  più 
chÈC  nell'esercizio  antecedente. 

In  complesso  furono  presentati  all'incasso  306  ricapiti  per  L.  372,849.  16. 

^^essuna  sofferenza  ebbe  in  realtà  a  patire  la  Banca,  la  quale  deliberò 

^'^^orrere  all'appalto,  pel  quinquennio  1888-92,  dell'Esattoria   e  Tesoreria 

'^'^^'Jxiale ,  più    coir  intento    di    giovare   ai    cittadini,  che    collo  scopo    di 


un    11 


fili 
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I  brillanti  risultati  del  giovane  Istituto  tornano  a  sincero  orgoglio  dei 
suoi  amministratori ,  ed  al  signor  V.  Galimberti  in  ispede,  che,  costretto  a 
lasciare  la  presidenza ,  ebbe  dall'assemblea  dei  soci  una  splendida  prova  dì 
riconoscenza. 

La  Banca  popolare  di  Alessandria.  —  È  suto  pubblicato  il  verbale  ài 
adunanza  dell'  assemblea  generale  degli  azionisti  della  Banca  popolare. 

Abbiamo  sott'occhi  la  relazione  sull'esercizio  1886  di  questo  Istituto  di 
credito  popolare.  Le  cifre  che  l'accompagnano  dimostrano  il  moto  ascendente 
di  floridezza  e  d'importanza  che  esso  va  acquistando. 

E  convien  bene  apprenderne  e  ripeterne  la  ragione  :  la  Banca  popolare 
di  Alessandria  sta  fedele  alla  sua  origine,  al  suo  titolo  e  al  suo  scopa  Una 
prova  fra  le  molte  si  ha  nel  passo,  che  riferiamo,  dell'  accennata  relazìoae  : 

«  Sconti,  —  Il  complesso  delle  operazioni  ci  dà  il  seguente  risultito: 

«  Effetti  scontati  nell'anno  n.  95,053  per  un  capitale  di  L.  91,962.800  11 
e  colla  media  per  ogni  cambiale  di  L.  967.  50  circa. 

«  A  tenere  elevata  questa  media,  più  che  al  portafoglio  di  nostra  di- 
retta provenienza,  cooperò  quello  che  da  altre  Banche  e  da  private  Case  d 
venne  rimesso  per  copertura  di  conti  aperti  ;  e  quando  al  solo  nostro  scoma 
diretto  si  volesse  far  capo,  di  gran  lunga  rimarrebbe  inferiore  la  media 
stessa. 

(I  Messe  queste  cifre  in  confronto  colle  equivalenti   del   passato  eser- 
cizio, troviamo  che  le  cambiali  scontate  sono  di  n.  2,198  superiori  a  qaeVVe 
del  1885  e  con  un  capitale  maggiore  investito  di  L.  2,045,100.  87.  Il  solita 
prospetto  che  vi  presentiamo   colle  sotto -elivisioni  degli   effetti    scontati,       ^ 
norma  del  rispettivo  importo,  meglio  di  ogni    nostra   assicurazione    vi 
certi    come  noi  ci  siamo  sempre  mantenuti  fedeli  al  principio  di  frajdoaa.i 
il  credito  e  di  tenere  aperte  le  porte  della  nostra  Banca  a  tutte  le  piìi  pi< 
richieste,  che  rappresentassero  reali  ed  onesti  bisogni.  Qjiesto  sistema,  unii 
a  quello  delle  assicurate  rinnovazioni,  con  parziali  pagamenti,  ci  diede  sempr"^^  ^ 
ottimi  risultati  e  così  all'evidente  vantaggio  del    cliente,  abbiamo  la 
sfazione  di  vedere  associato  il  tornaconto  e  la  sicurezza  della  Banca.  Le  o\ 
razioni  di  sconto  formano  la  base  principale  della  nostra  operosità  ed  il 
voro  più  delicato  delle  Commissioni  di  sconto,  alla  cui  «culatezza  dobbia 
essere  grati  delle  soddisfacenti  risultanze. 

«  Eccovi,  o  signori,  come  si  suddividono  le  cambiali  scontate  nell'j 
1886:  non  oltre  L.  100,  n.  10,217;  da  L.  loi  a  200,  n.  17,386;  da  L. 
a  500,  n.  27,280;  da  L.  501  a  i,ooJ,  n.  19,219.  » 

La  relazione  pone  in  evidenza  poi  il  crescente  numero  dei   depositi 
risparmio  ed  a  conto  corrente,  e  nota  pure  una  circostanza    che    sembra 


poco  valore,  ma  che  contribuisce  a  segnare  il  grado  di  fiducia    e  d'i 
nien  to,  a  cui  la  Banca  s'innalza,  la  circostanza  cioè,  i^he,  non  ostante  i  v 
glia  gratuiti  rilasciati  dalla  Banca  nazionale,  non  è  diminuito,  ma  è  cresciu 
il  servizio  dei  buoni  per  pagamenti  su  diverse  piazze  d*Italia. 
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Raccolta  delle  Sentenze  delle  Corti  dei  Conti,  di  Cassazione, 
d'Appello  e  dei  Tribunali  —  delle  Massime  del  Consiglio 
DI  Stato  —  dei  Documenti  governativi  interessanti  l'  am- 
ministrazione delle  Opere  pie  e  delle  Socibi'à  di  mutuo 
soccorso. 


SENTENZE  DELLE  CORTI  E  DEI  TRIBUNALI 


Società  cooperative  —  Benefix'io  deiresen{ione  dal  daiio  consumo  —  Re- 
quisiti  per  goderne  —  Promiscuità  di  soci  poveri  ed  agiati  —  Carni 
fresche  macellate  —  Vendita  al  minuto  —  Comprensione  di  esse  nella 
esenzione  concessa  alle  Società  cooperative. 

Ai  termini  dell*  art.  5  della   legge  delTii  agosto  1870  sul  dazio 
:onsumo,  sono  ammesse  al  benefizio  della  esenzione  soltanto  le  So- 
ie tà  cooperative  di  consumo,  o  sole  o  miste  ad  altre  forme  di  coope- 
Lzione,  purché  non  si  propongano  alcuno  scopo  di  lucro  o  di  agfari, 
quello  solo  di  beneficenza. 

....  La  presenza  di  pochi  agiati  nelle  dette  Società  per  la  som- 
inistrazione  del  capitale  corrispondente  all'oggetto  loro,  e  per  ren- 
rK~iie  possibile  la  illuminata  direzione  e    prudente  amministrazione 
altera  il  carattere  di  beneficenza,  per  il  quale  sono  esse  abilitate 
odere  la  esenzione  dal  dazio  consumo. 
Nei  Comuni  aperti  non  si  colpisce  il  consumo  in  sé,  ma  unica- 
i^^v:3te  quello  dipendente  dalla  speculazione  e  dalFesercizio  di  un*in- 
tria  sui  generi  tassati,  e  che  relativamente  alle  carni  si  presume 
'V'cnuto  alPatto  della  macellazione  per  le  bestie  vive,  ed  air  intro- 
zione  nelle  rivendite  per  le  carni  fresche  già  macellate. 

La  vendita  delle  carni  fresche  macellate,  come  generi  d'impossibile 
s^rvazione  e  destinati  al  consumo  giornaliero  (qualunque  sia  la 
^tità  in  cui  sono  venduti),  si  ritiene  sempre  fatta  a  minuto. 


] 


700 

Il  penultimo  capoverso  dell'art.  5  della  legge  del  1870.  che 
contiene  ia  disposizione  sulla  esenzione  concessa  alle  Società  coope- 
rative, con  la  parola  generi,  non  si  riferisce  soltanto  a  quelli  indicati 
nel  capoverso  primo  dello  stesso  articolo,  v^le  a  dire  al  vino,  acqua- 
vite, alcool  e  liquori,  ma  comprende  tutti  i  generi  daziabili  per  legge^ 
e  cosi  anche  quelli  che  non  sono  nel  medesimo  rammentali,  come 
le  carni  fresche  macellate.  [Sentenza  jj  ottobre  1S86,  della  IL  Corte 
d'Appello  di  Lucca,  nella  causa  fra  la  Società  cooperativa  fra  gli  im. 
piegati  ferroviari  di  Pisa  ed  il  Comune  di  Pisa]. 

La  Crrte,  —  Ritiene,  in  fatto,  per  i  risultati  degli  atti,  quanto  ap- 
presso : 

Nel  13  maggio  1883,  si  costituì  in  Pisa  una  Società  cooperativa  di  con- 
sumo fra  gli  impiegati  delle  due  amministrazioni  ferroviarie  di  quella  cittì, 
che  apri  un  magazzino  di  pro\'vista  di  generi  alimentari  e  combustibili  io 
una  frazione  aperta  del  comune  per  farne  distribuzione  ai  soci  al  prezzo  di 
costo. 

La  detta  Società,  non  macellando  per  proprio  uso  gli  animali,  provvide 
di  questo  genere  il  suo  magazzino  acquistando  le  carni  fresche  gii  mad- 
iate da  un  esercente  abbonato  avente  il  suo  traffico  nella  frazione  aperta 
del  comune  di  Lucca. 

Per  disposizioni  regolamentari  del  comune  di  Pisa,  le    bestie  destinalt 
alla  macellazione  ed  allo  sdaziamento,  non  che  le  carni  fresche  altrove  rs%» 
celiate,  dovevano  introdursi  in  città  per  la  porta  dei  pubblici  macellL  Gli  ^xsy 
mali,  appena  ivi  introdotti,  venivano  pesati  e  daziati,  e  quindi   riposti  nc3fl^ 
stalle  per  attendere  il  loro  turno  di  macellazione.  Le  carni  fresche,  già 
celiate  altrove,  erano    visitate  e  bollate,  ed  in  occasione  di  questa  visir 
bollatura  sottoposte  altresì  alla  tassa  di  macellazione,  come  se  venissero 
celiate  una  seconda  volta,  e  più  ancora  ad  una  tassa    addizionale    d*  igfe—  ^ 
e  di  bollo. 

La  Società  cooperativa  degli   impiegati    ferroviari  pisani  fu    quindi  ^ 

stretta  a  introdurre  in  città  e  presentare  le  sue  carni  alla  visita  e  bolli^        *7 
nei  pubblici  macelli  di  Pisa,  per  poi,    pagate  le   menzionate  due   tasse,  ^' 

portarle  nuovamente  fuori  del  comune  chiuso  onde  depositarle  nel  mii^^S'' 
zino  sociale  ed  ivi  fame  la  distribuzione  ai  soci. 

Si  noti,  che  il  comune  di  Pisa  non  assoggettò  mai  l'anzidetta  Soc~^-^^^ 
cooperativa    al  dazio-consumo    per  gli  svariati   generi  che  nel    mcnaioc^^*' 
magazzino  venivano  introdotti  e  poi  distribuiti,  e  soltanto  pretese  e  risct--^*^ 
il  pagamento  della  tassa  sulle  carni  fresche  macellate.  , 

Nel  settembre   dello  stesso  anno  1883  la   Società   stessa,   ritenendo* 
non  essere  obbligata  a  pagare  questa  tassa,  fece  vive  rimostranze  al  coni-     ^•■^ 
onde  ne  cessasse  la  esazione,  ma  inutilmente,  sicché  dovette  continuarne,        "^^ 
bene  con  protesta,  il  pagamento. 

Si  determinò  quindi  ad  adire  le  vie  giudiziarie,  e  con  atto  di  citazi 
del  20  giugno  1885  chiamò  il  sindaco  di  Pisa  avanti  il  tribunale  dvil 
quella  città,  e  chiese  che  venisse  dichiarato   esser   essa  Società  esente 
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legge  dalla  tassa  di  dazio-consumo,  essere  illegittima  pretesa  quella  del  co- 
mune di  esigere  la  tassa  di  macellazione  sulle  carni  fresche  già  tnacellate  e 
altrove  acquistate,  e  conseguentemente  che  fosse  condannato  il  comune 
nella  refusione  delle  tasse  fino  ad  oggi  riscosse,  nei  frutti  di  ragione  sulle 
somme  indebitamente  percette,  e  nei  danni  e  spese. 

La  insorta  contestazione  fu  decisa  dal  tribunale  anzidetto  con  sentenza 
21-24  dicembre  1885,  per  la  quale  venne  dichiarato  che  la  Società  coope- 
rativa di  consuno  fra  gli  impiegati  ferroviari  di  Pisa  era  tale  da  aver  di- 
ritto a  godere  dell*  esenzione  dal  dazio-consumo,  ai  termini  dell*  art.  5  della 
legge  II  agosto  1870,  alleg.  4,  e  che  in  ogni  modo  non  avrebbe  potuto 
legalmente  sottoporsi  al  pagamento  della  tassa  sulle  carni  macellate  che  in« 
troduceva  nel  suo  magazzino  dopo  averle  acquistate  da  un  esercente  abbuo- 
nato,  avente  il  suo  negozio  nella  frazione  aperta  del  comune  di  Lucca.  Conr 
seguentemente  condannò  il  comune  di  Pisa,  in  conformità  delle  domande 
formulate  dalla  Società  nel  suo  atto  di  citazione,  meno  i  frutti  sulle  somme 
indebitamente  percette,  per  non  essere  stata  la  relativa  domanda  (ripetuta 
nella  comparsa  conclusionale. 

Appellò  in  via  principale  da  questa  pronunzia  il  comune   di  Pisa,  con 
atto  IO  marzo  1886,   ed  appellò  pure   incidentalmente  la  Società   coopera- 
tiva ;  ed  avanti  questa  Corte  d'appello  all'  udienza  stabilita,  le  parti  conten- 
*  denti  presentarono  le  comparse  conclusionali  sopra  trascritte. 

Reìatnamente  ali*  appello  principale,  —  Attesoché   al  dirimpetto  della 
contestazione  svoltasi  in  secondo  grado,  siano  tre  le  questioni  sottoposte  al 
^udizio  della  corte  : 

i.^  Se  questa  Società  cooperativa  fra  gli  impiegati  ferroviari  di  Pisa 
.^bbia,  per  la  sua  natura  e  panicolare  costiturione,  i  requisiti  che  l'art.  5 
^ella  legge  11  agosto  1870  richiede  onde  siffatte  Società  possano  essere 
.ammesse  a  godere  il  benefìzio  dell'  esenzione  dal  dario-consumo  ; 

2.*  Se  questa  esenzione,  obbiettivamente  considerata,  e  di  fronte  ai 
-Tannini  del  menzionato  articolo,  si  estenda  a  tutti  i  generi  colpiti  dal  dazio, 
^^  quindi  anco  alle  carni  fresche  macellate  ; 

3.*  Se  in  ogni  modo,  ed  indipendentemente  dal  benefìzio  di  tale  esen- 
jEÌocfte,  la  Società  cooperativa  anzidetta,  che  acquista  altrove  le  carni  macel- 
late per  poi  distribuirle  in  comime  diverso  ai  suoi  soci,  possa  legalmente 
^assoggettarsi  in  questo  al  pagamento  di  un  dazio  di  macellazione  su  quelle 
ixiccl  esime  carni.  / 

Sulla  prima  questione,  ^  Attesoché  gli  essenziali  requisiti,  che  l'art.  5 
legge  II  agosto  1870  richiede  per  la  concessione  della  esenzione  da| 
to  consumo,  siano  i  seguenti  : 

a)  che  si  tratti  di  Società  cooperative; 
h)  per  le  distribuzioni  che  esse  facciano  ai  soci; 
e)  a  condizione  che  sian  fatte  a  scopo  di  beneficenza; 
d)  e  che  la  consumazione  avvenga  alle  case  di  coloro  cui  la  distri- 
biirione  é  fatta. 

'—  Non  tutte  le  Società  cooperative  possono   godere  del   detto   bcnc- 
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fino.  — •  Non  soii  comprese  le  cooperative  di  credito,  come  le  Banche  matue 
popolari,  né  le  cooperative  di  produzione,  come,  ad  esempio,  quelle  di  Mi 
lano  dei  fabbricanti  in  pettini  e  dei  tipografi  ed  arti  a6im  e  le  latterìe  so- 
ciali dell'  Alta    Italia,  ma  unicamente  le  cooperative  di   consumo^  o  sole  o 
miste  alle  altre  forme,  come  i  magazzini  e  i  forni    cooperativi,    la    Società 
alimentare  dell'Italia  meridionale,  e  molte  altre.  — >  Inoltre  la  legge  ha  in- 
teso parlare  non  delle  pure  e  semplici  associazioni  di  capitali  aventi  in  mira 
il  lucro  degli  associati  e  l' aumento  dei  fondi  sociali,  come  le  cooperative  a 
scopo  di  affari,  che  vendono  ai  prez^  correnti  nel  mercato  e    ripartiscono  li 
utili  tra  i  clienti  dell'impresa,  ma  invece  di  quelle  associazioni  che    non  si 
propongono  alcuno  scopo  di  lucro  o  speculazione,  e  coi    risparmi  verìfica - 
bili  nella   gestione   sociale  formano  un   fondo  di  previdenza    per  il  mutuo 
soccorso,  quali  sono  le  cooperative  a  scopo  di    beneficenza,    le    quali  ven- 
dono soltanto  a  prezzo  di  costo,  e  destinano  gli  utili  che  eventualmente  ri- 
mangono   air  azienda    nei  sussidi  alla    vecchiaia,  e  per  le  malattie  e  i  varì 
bisogni  dei  loro  membri; 

—  Le  distribuzioni  devono  avvenire  fra  i  soci,  esclusi  gli  estranei,  altri- 
menti si  anderebbe  incontro  ad  una  vendita  al  minuto,  e  le  Società  coope- 
rative si  trasformerebbero  in  altrettanti  esercenti  ; 

—  Lo  scopo  poi  di  beneficenza  è  stato  ben  definito  dalla  Corte  di  cas- 
sazione romana,  avente  competenza  privata  speciale  in  questa    materia,  con  * 
la  classica  decisione  del  23  ma^^^gio  1883,  la  quale,  dopo  aver  stabilito  die 
nei  comuni  aperti  il  dazio-consumo  non  si  paga  dai  cittadini  che    indrodo* 
cono  generi  soggetti  a  questa  tassa,  perchè  la  vera  causa  di  esigerla  ooa  è 
il  consumo  effettivo,  ma  V  esercizio  dell'  industria  e  la  speculazione,  dickiaró  * 
che  lo  scopo  di  bcnefìòenza  delle  SocietA  cooperative,  le   quali   non  acqui- 
stano per  rivendere,  ma  per  conto  dei  loro  membri,  sta  appunto  nella  <li- 
stribuzione,  senza  fine  di  lucro,  o  di  speculazione,  ai  soci  di  generi  che  essi 
pagano  allo  stesso  prezzo  di  acquisto  pel  consumo  nelle  loro  case.  Tali  So- 
cietà, aggiunge  la  Corte  di  cassazione,  che  si  propongono  un  mutuo  e  tra* 
tellevole  soccorso,  devono  diffondersi  in  tutta  la  superficie    del   regno  ^^' 
V  interesse   della  pubblica   tranquillità  e  della  prosperità   nazionale,  ed   ^^^ , 
dei  mezzi  efficaci  e  potenti  per  raggiungere  questo  scopo  è  quello  di  i*^*^ 
tare  ai  soci   delle  cooperative  la    loro    quotidiana   sussbtenza.   Qjiesto  ^* 
senso  della  decisione  anzidetta,  lo  spirito  che  informa  la  legge  nel  cott^*^ 
loro  il  benefizio  di  quella  esenzione  ; 

—  Finalmente  si  esige  che  la  consumazione  avvenga   alle  case  à^        - 
loro  cui  la  distribuzione  è  fatta  ed  in  una  misura  che  non  ecceda  ì  b>^^* 
della  rispettiva   famiglia,  appunto  per  evitare  che  l*  eccedente  possa  cO^^      ^ 
tirsi  in  un  mezzo  di  speculazione,  ed  impedire  che  il  magazzino   soci^ 
converta  in  un'  osteria,  o  luogo  di  ritrovo  qualunque  ;  *  ^ 

Attesoché  prendendo  ora  ad  esame  la  natura  particolare    e  la  co'**        ^ 
zione  della  Società  cooperativa  fra  li  impiegati   ferroviari    di  Pisa^    ùc^* 
risultano  dal  suo  statuto  del  13  maggio  18S3  e  dai  suoi  regolamenti  ( 
settembre    1885,   rig^uardante    l' andamento  intemo,  e  del  29    marzp 
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avente  per  oggetto  il  fondo  di  previdenza,  prima  di  tutto  si  rileva  che  essa 
è  formata  come  le  consimili  associazioni  ferroviarie  di  Torino,  Milano  e 
d'  altre  provincie  d*  Italia,  modellate  su  quelle  già  da  molto  tempo  in  uso 
in  Inghilterra»  in  Francia,  in  Germania  e  nel  Belgio.  E  tutte  queste  Società 
sono  riuscite  a  buon  esito  non  solo  per  T  organizzazione  e  disciplina  che 
avvalorarono  i  loro  sforzi  nel  sentimento  del  comune  interesse,  ma  altresì  per 
i  vantaggi  che  le  Amministrazioni  delle  ferrovie  loro  concessero  tanto  per 
trasporti  gratuiti*  o  con  notevoli  riduzioni,  delle  derrate  alimentari  dai  luoghi 
del  minor  prezzo  a  quello  di  consumo,  quanto  per  V  uso  dei  locali  indispen  • 
sabili  alla  repartizione  delle  derrate  stesse  ; 

E  che  la  Società  cooperativa  ferroviaria  di  Pisa  rivesta  appunto  i  men- 
zionati requisiti  dalla  legge  richiesti,  emerge  chiaramente  dalle  seguenti  sue 
norme  costitutive  : 

La  Società  è  formata  fra  tutti  gli  impiegati  e  li  agenti  appartenenti  alle 
Casse  pensioni  e  soccorso  delle  due  amministrazioni  ferroviarie  (art.  i,  stat,)^ 
Ha  a  scopo  di  procacciare  e  somministrare  ai  soci,  per  meEzo  di  uno 
o  più  magazzini,  a  seconda  del  bisogno,  i  generi  alimentari  e  combustibil. 
di  prima  necessità  al  prezzo  minimo,  sia  a  pronti  contanti  che  a  credito,  in 
tendendosi  per  prezzi  minimo  quello  risultante  dalle  spese  di  acquisto  ed 
accessorie  di  esercizio  e  di  amministrazione  (art.  3,  st.)  ; 

Il  patrimonio  suo  è  costituito  delle  azioni  di  lire    trenta   ciascuna,   pa- 
gabili a  rate  mensili  di  lire  tre.  e  della  riserva  risultanti  dalle  tasse  di  iscri- 
zione   (L.  4)    versate    dai   soci,    dalle  quote  di  azioni   abbandonate,    dagl. 
avanzi  annuali  stanziati  a  garanzia  di  perdite,  o  avanzi  sui  generi,  e  dai  fondj 
speciali  che  venissero  stabiliti  (art.  6  e  it,  st.)  ; 

Le  azioni  sono  nominative  e  personali,  e  ciascun  socio  non  può  pos- 
sederne più  di  dieci  (art.  14  e  15,  st  ),  in  fatto  però  i  soci  della  coopera- 
tiva pisana  ne  possedono  una  o  due  per  ciascuno,  e  pochissimi  soltanto  ti*c 
o     quattro,  e  non  più  ; 

I  soci  stessi  hanno  diritto  alla  distribuzione  dei  generi  alimentari  fino 
al  limite  del  credito  loro  accordato,  che  non  può  mai  esser  maggiore  di 
lifc  200  ;  e  la  medesima  vicn  fatta  in  ordine  ad  un  listino  di  prezzi  di  costo, 
pfevio  pagamento  non  di  moneta,  ma  di  buoni  fiduciari  che  sono  addcbi- 
tait-i  ai  soci,  i  quali  però  hanno  faco'tà  di  acquistarli  anco  a  pronti  contanti 
(art     19  e  20  stat.)  ; 

La  riserva  come  sopra  costituita  forma  un  fondo  speciale  die  mai  può  • 
essere  distribuito  ai  soci  in  proporzione  delle  azioni  possedute  ;  e  soltanto 
?^^^^cio  abbia  raggiunto  un  quarto  del  capitale  effettivo  versato  dovrà  es  • 
*^'*^  erogata  a  scopo  di  beneficenza  fra  i  soci  medesimi,  e  cioè  in  soccorso 
.  quelli  che  o  Tetà,  o  la  malattia  renda  inabili  al  lavoro,  salvo  però  il  fondo 
Ijsso  imangibile  stabilito  in  un  quinto  del  capitale  a  formi  dell*  art.  182  dei 
■'^^^ice  di  commercio  (art.  27,  stat.,  art.  67  e  68.  reg.  interno)  ; 

Lo  statuto  ed  i  regolamenti  contengono  poi  disposizioni  precise    e  ri- 

*.   ''Ose  affinchè  alla  distribuzione  dei  generi  alimentari,  che  si  fa  al   magaz- 

'^o    sociale,  non  partecipino  estranei,  ma  soltanto  i  soci,  ed  all'  effetto  al- 
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tre;!  che  il  consumo  dei  generi  stessi  avvenga  alle  respettive  loro  cise.  t 
sia  commisurato  ai  bisogni  di  ciascuna  fainiglia  (ari.  20  e  21,  SUL,  art.  41 
e   54,  teg.  iniemo); 

Attesoché  non  perunto  il  co:iiune  di  Pisa  sostenga  che  detu  SocietJ 
non  hi  scopo  di  beneficenia,  e  perciò  noti  ha  diritto  di  essere  ammesa  1 
godere  del  benefizio  della  esenzione  dal  dazio-consuma.  Per  altro  in  questi 
secondo  grado,  cedendo  forse  all'  autorità  della  solenne  inierpretatione  diu 
dalfa  Cassazione  romana  con  la  decisione  anzidetta,  ha  abbandonato  l'argo- 
mento sul  quale  insìsteva  nel  ^rimo,  vale  a  dire  che  il  dazio  colpisce  il 
consumo,  e  non  la  speculazione,  e  perciò  il  vendere  al  prezzo  di  costo  i 
generi  ai  soci  non  i  distribuzione  gratuita,  ni  beneficenza,  la  qiute  deve 
esser  qualcosa  più  della  mancanza  di  lucro  ;  ed  ha  invece  specialmente  ri- 
stretto i  suoi  obbietti  a  due  punti  principali  —  vale  a  dire  : 

1.°  Che  lo  scopo  di  beneficenza  resta  "escluso  dal  fatto,  che  i  ixi 
della  cooperativa  hanno  tutti  uno  stipendio,  o  maggiore  o  minore,  e  »n 
tutti  impiegati  e  non  nullatenenti,  e  che  havvi  promiscuità  di  soci  poverie 
bisognosi  e  di  soci  facoltosi  ed  agiati,  argomentandosi  anco  dal  Usnno  dei 
generi  introdotti  nel  magazzino  sociale  e  in  cui  son  itotati  non  solo  qu^ 
di  primi  necesiità,  ma  altri  ancora  dì  lusso; 

1."  Che  invece  lo  s^opo  di  speculazione  e  di  atbri  si  rileva  dalle  di 
sposizioni  del  iegolani<;nto  sul  fondo  di  previdenza,  il  quale  dopo  la  fàt- 
vazioiie  della  somma  per  sussidi  straordinari  di  decesso,  autoriua  la  iwt" 
lione  del  rimanente  a  benefizio  di  ogni  singolo  socio,  appartenente  di  tt" 
semestre  alla  cooperativa,  in  relazione  del  vi-rsiiii  in  conto  capitale  (at-  » 
reg.  29  marzo  1885),  ciò  che  a  suo  dire  d.i  vita  ad  u;i  dividL-ndo  anoo»l' 
sulle  azioni  sociali,  il  quale  va  ad  accrescere  il  pittiminio  dei  singoli  s'**'- 

Attesoché  il  primo  dei  menzionati  obbietti  non  sembri  alla  Corte  Ibad*"* 
uè  in  diritto  né  in  fatto; 

Non  in  diritto,  perché  oramai  la  questione  t  decisa  dalla  Corte  4   **" 
sazione  di  Roma,  la  quale  con  la  sua  sentenza  9  gennaio  1885  {Fin  >'*'■■ 
1885,  II,  5)  ha  dichiarato  che  la  presenza  di  pochi  agiati  nel  sodiliiìo    *^ 
i-  argomento  di  frode,  imperocché  il  pretendere  che  i  soci  suno  tutti  ^^ 
latenenti  importa  non  avere  capitale  corrispondente  all'  oggetto,  non  in»^*"' 
irandosi  fra  poveri  che  miserie  e  bisogni;  ed  ha  ritenuto  che  i  limili  i  cj  ** 
circoscrivono  i!  benefizio  concesso    alle  cooperative    sono  rivolti    ad  iir»P^' 
dirne  la  frode  sotto  la  masciiera  dtl  mutuo  soccorso,  convertendo  in  oìK^^" 
ed   in  luogo  di  ritrovo  i  locali  destinati  alla  distriburione,    sia  «ndeod*^ 
derrate  ai  soci  non  effettivi  o  ai  cosidetti  soci  onorari  che  si  procurano    ** 
qualità  unicamente  per  fruire  dei  vantaggi  degli  spacci  cooperativi.  Ma  qoa.*' 
le  Società  cooperative,  mescolate   pu'e  di  persone   agiate,  seguendo  il     *^ 
bile  ed  umanitario  intento  del  legislatore,  distribuiscono  i  generi  alimer»  **. 
ai  soli  soci  contribuenti,  e  pel  consumo  delle  loto    case,  la   legge    non 
mane  punto  tradita.  Ed  alla  ragione  addotta  dalla  Cassazione    romana    t^ 
aggiungersi  anco  1' .iltra,  che  il  concorso  di  persone    intelligenti,    isiniit*^ 
per  conseguenza  in  condizione  economica  più  agiata,  ha  anco  1'  .iliro  obt»»^ 


ivo  dì  render  possibile,  mediante  le  principali  cariche  sociali,  la  illuminata 
irezione  e  la  prudente  amministrazione  della  Società,  non  che  di  procu- 
are  a  questa  maggiore  incremento  e  sviluppo,  producendo  per  tal  modo 
uel  benefizio  che  è  voluto  dalla  legge  a  vantaggio  delle  altre  persone  le 
uali  hanno  veramente  bisogno  di  essere  beneficate.  Nò  si  dica  che  Tul- 
mo  stadio  della  giurisprudenza  è  contrario,  citando  in  appoggio  un  brano 
ella  più  recente  decisione  della  Cassazione  di  Roma  del  27  maggio  1885 
Fó  0  it.  1885,  II,  455.  La  Corte  suprema  di  Roma,  anno  X,  pagina  614), 
nperocchè  tale  decisione,  esaminata  nel  suo  integrale  tenore,  riguarda  il 
iverso  caso  consistente  nella  distribuzione  di  generi  soggetti  a  dazio  fatta, 
Itrechè  ai  soci,  anco  a  vantaggio  di  estranei,  e  se  vi  si  dichiara  generica- 
lente.  ed  in  correlazione  al  fatto  ivi  contemplato,  che  la  intenzione  della 
:gge  fu  quella  di  benehcare  in  modo  esclusivo  le  classi  non  abbienti,  senza 
unto  permettere  le  frodi  o  le  intrusioni  inqualificabili,  con  le  quali  le  classi 
^iate  volessero  sottrarsi  alle  gravezze  dello  Stato,  ciò  a  nulla  rileva,  poiché 
i  quel  caso,  in  cui  la  frode  era  patente,  la  dichiarazione  trovava  la  sua 
jngrua  applicazione,  mentre  ogni  valore  va  a  perdere  nel  caso  attuale  di- 
:rso,  in  cui  mediante  il  limitato  concorso  di  pochi  abbienti,  facenti  parte 
illa  Società,  si  giunge  a  conseguire  appunto  il  benefizio  cui  mirano  le 
)operative  in  prò  delli  altri  soci  poveri  e  bisognosi. 

Neppure  è  fondato  in  fatto,  perchè  la  Società  è  composta  di  222  fra 
spiegati,  e  agenti  ferroviari,  per  la  massima  parte  assai  meschinamente  sti 
indiati,  e  quindi  relativamente  poveri,  quasi  tutti  appartenenti  al  ceto  dei 
voratori,  trattandosi  di  conduttori,  controllori,  macchinisti,  fuochisti,  ma- 
)VTatori,  agganciatori,  commessi,  guardiani,  facchini,  pulitori,  accenditori, 
itori,  guardie,  lampisti,  cantonieri,  sorveglianti,  frenatori,  verificatori,  fale- 
lami,  muratori  manovali,  carrozzieri,  registratori  e  simili,  essendovi  conì- 
esi  in  222  soltanto  quindici  o  seJici  impiegati  d*  ufficio  superiori,  tanto. 
lè  non  può  dirsi  che  sia  eccessivo  il  numero  di  questi,  rimanendo  anzi 
ille  proporzioni  indicate  dalla  decisione  anzidetta,  e  neppure  che  il  bene- 
io  della  esenzione  vada  fraudolentemente  a  vantaggio  di  coloro  che  non 
inno  bisogno  di  essere  beneficati.  Né  abbia  importanza  1'  argomento  tratto 
li  listini  recentemente  stampati  e  preordinati  a  dar  credito  al  magazzino 
ila  Società,  presentandolo  in  prospera  condizione  ;  e  d*  altronde  non  sia 
cenato  se  si  tratti  di  semplici  mostre  o  di  veri  depositi  dei  generi  più 
li,  ed  in  ogni  modo  la  legge  non  faccia  distinzione  fra  articoli  di  prima 
:cessità,  o  meno,  alli  effetti  della  esenzione  dal  dazio  consumo,  una  volta 
le  vi  comprende  li  alcools  e  i  liquori,  che  non  si  possono  davvero  consi- 
rrare  come  generi  di  prima  necessità. 

Attesoché  nemmeno  il  secondo  obbietto  dell'  appellante  contro  V  indole 

beneficenza  della  cooperativa  ferroviaria  pisana,  quello  cioè  desunto  dalla 
ostinazione  del  fondo  di  previdenza,  come  implicante  in  definitivo  un  di- 
dendo  annuale  sulle  azioni,  sembri  alla  Corte  aver  fondamento.  Ed  in 
nro  :  bene  esaminando  le  combinate  disposizioni  dei   sedici    articoli  di  cui 

compone  il  regolamento  pel  fondo  di  previdenza  del  29    marzo    1885  si 
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rileva  :  —  die  questo  fondo  si  costituisce  dall'  eccedenza  annuale  risaltante 
dalle   quote    d*  ammissione  e  da  quelle   insensibilmente  aumentate  dorante 
r  annata,  provenienti  dalle  frazioni  dei  centesimi  indivisibili  ali*  atto  della  ri- 
partizione delle  merci  ai  soci  ;  —  che  per  conseguetiza,   anziché   essere  un 
lucro  proveniente  da  speculazioni  ed  operazioni  che  la  Società   abbia  ùtto 
con  estranei,  e  convertirsi  quindi  in  un  dividendo  sociale,  non  è  semplice- 
mente se  non  la  restituzione  di  capitale  (per  la  parte  che  riguarda  la  tassa 
di  ammissione),  Q  del  soprapiù  pagato  sopia  i  generi  acquistati  (per  la  parte 
che  riguarda  le  frazioni  d^i  centesimi  indivisibili);  —  che  se,  dopo  la  prek- 
vazione  della  somma  pei  sussidi  straordinari  di  decesso,   il  rimanente  viene 
iscrìtto  a  benefizio  di  ogni  singolo  socio  in  relazioni  del  versato   io  conto 
'Capitale,  ciò  non  ha  altro  significato  e  valore  che    quello  di  un    criterio  di 
ripartizione  dei  soccorsi  di  fronte  a  soci  che  si  presumono  tutti  ugualmente 
bisognosi,  criterio  il  quale    apparisce  giusto  quando,    trattandosi  di  restito- 
zioni,  prende  per  norma  il  nubiero  delle  azioni  e  1*  effettivo  versamento  di 
esse  ;  —  ed  è  da  avvertire  infine,  che  queste  quote  cosi  accumulate  da  cia- 
scun socio  non  sono  conseguite  se  non  sotto  la  forma  e  col  titolo  di  sns- 
sidi,  e  soltanto  nei  casi  verificabili  di  malattia,  di  traslocazionc  del  socio,  0 
di  sua  morte,  a  favore  allora  della  sua  famiglia,  o  dei  suoi    eredi,  ciò  che 
esclude  ogni  idea  di  dividendo  di  prò  fìtti,  hi  ogni  modo  V  anzidetta  speciale 
destinazione  essendo  in  seconda  linea  d' importanza,  ed  anco  di    attuaòooe 
problematica  e  lontana,  considerata  che  sia  di  fronte  allo  scopo   immediato 
e  prìncipale  cui  intende,  e  che  realizza  la  Società  cooperativa  .anzidetta  col 
facilitare  e  migliorare  la  quotidiana  sussistenza  dei  membri  che  la  cpmpon-' 
gono  (e  questo,  se  fosse  permessa  la  frase,  è  il  vero  divideodo  sociale)  n^ 
vale  a  denaturarne  V  indole  e  la  particolare  costituzione,  le  quali  son  tali  ^ 
darle  diritto  di  godere  i  vantaggi  che  la  legge  in  genere,  ed  in  specie  qp^ 
del  dazio  consumo,  le  accordano. 

Sulla  seconda  questione.  —  Attesoché  il  comune  appellante  sosteog^^ 
esclusione  del  dazio  sulle  carni  dalla  esenzione  concessa  alle  Società  ooO*]^' 
rative,  e  ciò  per  due  ordini  di  considerazioni: 

In  primo  luogo   rileva,    che  a  riguardo  delle    carni  è  inammisstbU^ 
distinzione  di  vendite  all'ingrosso  e  al  minuto,    poiché  quanto   ad   tsu^ 
tassa  colpisce  il  consumo  in  qualunque  modo  avvenga,  e  senza  ri, *""• 


fine  delU  speculazione.  E  siccome  le  disposizioni  di  eccezione  dell' aiU-^  ' 
della  I^gge  del  1870  fanno  tutte  capo  alla  disposizione  prìncipale  cornei»-'^* 
nel  primo  capoverso  dello  stesso  articolo,  la  quale  è  diretta  a  predsare  qt^*^ 
debba  considerarsi  vendita  al  minuto,  e  contempla  quindi  i  generi  sog|f^^ 
a  dazio  in  quanto  se  ne  faccia  la  minuta  vendita,  cosi,  essa  dice,  noa  f^^ 
comprendere  le  carni  le  quali  si  tassano  indipendentemente  da  qualunque 
siderazione  sul  modo  e  lo  scopo  delki  vendita  loro; 

In  secondo  luogo  osserva,  che  la  parola  generi^  scritta  nell*  uUimo 
poverso  di  queir  articolo,  dove  si  tratta  del  benefizio  di  eseozione  coa< 
-alle    cooperative,  deve  soltanto    riferirsi  a  quei   generi   che  sono 
mente  indicati  nel  capoverso  primo,  vale  a  dire  al  vino,   all'acquavite,  ^^^^ 


in 

■ 

r  alcool   ed  ai  liquori,  con    esclusione    delie    carni  ;  e  ciò  non   solo  per  la 
lettera,  ma  avuto  altresì  riguardo  allo  spirito  della  legge  ; 

Attesoché  in  relazione  alle  considerazioni  del  primo  ordine  la  Corte 
ibbia  da  osservare  in  contrario  quanto  appresso  : 

La  diversità  fra  i  moventi  generativi  della  tassa,  a  seconda  della  na- 
tura dei  generi  di  che  nelFart  8  della  legge  3  luglio  1864,  se  ne  facilita 
ed  accerta  la  riscossione,  non  immuta  lo  spirilo  cui  ò  informata  la  dispo-^. 
siziotic  del  medesimo  articolo,  con  la  quale  nei  comuni  aperti  si  volle  col- 
pire non  il  consumo  in  sé,  ma  unicamente  quello  dipendente  dalia  spe- 
culazione e  dall'esercizio  di  un'industria  sui  generi  tassati,  che  relativa- 
mente alle  carni  si  presume  avvenuto  all'atto  della  macellazione  per  le  bestie 
vive,  ed  all'introduzione  nelle  rivendite  per  le  carni  fresche  già  macellate; 

Infatti  nei  comuni  apeni  sono  colpiti  dalla  tassa  solamente  gli  eser- 
centi, e  se  havvi  l'unica  eccezione  della  macellazione  fatta,  dal  privato  cit 
tadino  per  uso  proprio,  ciò  non  infirma  la  regola  anzidetta,  poiché  lo  scopo 
di  lucro  è  in  certa  guisa  presunto  dalla  legge  anco  in  quel  caso,  essendo 
insito  e  quasi  connaturale  al  fatto  della  ^macellazione  di  una  bestia,  il  con- 
sumo della  quale  eccede  manifestamente  i  bisogni  di  una  sola  famiglia,  e 
può  quindi  nascondere  una  frode; 

Non  è  vero  poi  che  il  concetto  della  minuta  vendita  sia  inammissìbile 
e  quindi  inapplicabile  nella  tassa  di  macellazione  delle  bestie  vive,  ed  in 
quella  d' introduzione  delle  carni  fresche  macellate.  Evidentemente  ciò  potrà 
sostenersi  di  fronte  al  significato  di  quantità  cospicua  o  minima,  che  alle 
parole  di  vendita  ali*  ingrosso  ed  al  minuto  dà  il  linguaggio  volgare,  ma 
non  mai  avuto  riguardo  al  senso  che  alle  parole  stesse  attribuiscono  le  leggi 
sul  daiio  consumo.  La  ragione  intrinseca  della  distinzione  tra  l' una  vendita 
e  r  altra,  e  lo  ha  anche  ripetutamente  dichiarato  la  Corte  di  cassazione  di 
Roina  (decis.  20  dicembre  1877,  Annali  della  giurisprudenza  italiana^  XII, 
2,  61  ;  decis.  25  aprile  1879,  ^^''*^  italiano,  1879,  I,  675),  sta,  quanto  alla 
rendita  al  minuto,  nella  presuntiva  consumazione  immediata,  e  quanto  alla 
rendita  all'  ingresso,  nella  presuntiva  conservazione  degli  oggetti,  intesa  ad 
iiteriore  consumazione  al  minuto,  sia  per  proprio  uso,  sia  per  rivendita; 

Cosi  essendo,  non  può  mettersi  in  dubbio,  che  le  carni  fresche  ma- 
ellate  appartengono  a  quei  generi  la  cui  conservazione  è  impossibile,  e 
lie  sono  destinati  all'  uso  giornaliero  dei  consumatori,  qualunque  sia  d' al- 
ronde  la  quantità  in  cui  sono  venduti.  Ciò  posto,  è  evidente  la  diversità 
he  presentano  le  bevande,  cioè,  il  vino,  l' alcool,  l'acquavite,  i  liquori,  con 
*  carni  fresche  ;  potendo  le  prime  conservarsi  per  essere  consumate  con 
andar  del  tempo,  era  necessario  determinare,  e  questo  fece  la  legge,  le 
uantità  che  si  consideravano  vendute  all'  ingrosso  e  le  quantità  che  si  con- 
ìderavano  vendute  al  minuto  ;  invece  per  le  carni  fresche,  che  non  si  pos- 
ono  conservare  e  si  consumano  giornalmente,  la  vendita,  ritenendosi  sempre 
atta  a  minuto,  una  tale  determinazione  non  doveva  aver  luogo,  non  era  ne- 
cssaria,  e  la  legge  stette  quindi  in  silenzio  ; 

Non  hanno  perciò  valore  li  enunciati  rilievi  fatti  dalla   difesa   dell'  ap«- 
sellante  ; 
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Attesoché  la  difesa  dello  stesso  comune  siasi  sforzata  a  dimostrare,  che 
la  esenzione  delle  Società  cooperative  si  volle  generale  e  comprensiva  di 
tutti  i  generi  designati  nell*  art.  5  della  legge  del  1870  e  daziabili  per  la 
minuta  vendita,  quali,  cioè,  il  vino,  1*  acquavite,  l' alcool  ed  i  liquori,  msi 
non  generalissima  ed  universale,  ossia  applicabile  a  tutti  i  generi  daziabili 
per  legge,  anche  a  quelli  non  rammentati  in  detto  articolo,  come  sono 
le  carni  macellate.  Ora  questo  assunto  defensionale  non  apparisce  fondato; 

Non  può  dubitarsi,  che  la  locuzione  usata  nel  penultimo  capoverso  del- 
r  articolo  5  sia  generale  ed  assoluta,  perchè  parla  di  dazio  sui  ft^ff^'i  f^ 
It  Società  cooperative  provvedono  t  distribuiscono  fra  i  soci  esclusivanunU 
per  scopi  di  heneficenia^  mentre  nelle  disposizioni  degli  altri  capoversi  deUo 
stesso  articolo  il  legislatore  è  stato  cauto  di  determinare  e  precisare  la 
specie  particolare  dei  generi  intorno  ai  quali  intendeva  dettare  le  sue  norme; 

Inoltre,  la  legge  del  1870  non  è  una  legge  organica,  che  abbia  ordi- 
nato ex  integro  la  materia  del  dazio  consumo,  ma  è  una  legge  di  modifi- 
cazioni e  di  aggiunte  a  quella  del  3  luglio  1864,  ed  al  decreto  legislativo 
28  giugno  1866,  da  essa  richiamati  in  vigore  ;  e  formula  le  sue  disposi- 
zioni in  maniera  così  svariata  e  non  strettamente  connessa,  da  non  pcteisi 
trarre  argomento  sicuro  di  retta  interpretazione  dall'  economia  della  loro 
materiale  giacitura  ; 

£  si  noti  ancora,  che  lo  spirito  cui  è  informata  la  esenzione  alle  coo- 
perative concessa  non  è  soltanto  quello  di  pareggiare  la  disuguaglianza  tra 
il  ricco  e  il  povero  nell'acquisto    dei  generi  di  prima    necessità,   disago*' 
glianza  che  si  afferma  inesistente,  rapporto  al  dazio  sulle  carni  da  tutti  v^ 
stesso  modo  pagato,  ma  altresì  e  principalmente,  come  si  espresse  la  O^" 
sazione  di  Roma,  quello  di  facilitare  comunque  ai  membri  delle  Società  c^^ 
perative  la  loro   quotidiana   sussistenza,  scopo  che   essenzialmente    ric^>^ 
anco  a  riguardo  delle  carni,  che    costituiscono   il  principale   alimento     ^^ 
r  uomo  ; 

Bene  esaminato  il  penultimo  capoverso  dell*  art.  5  si  rileva   che  C^- 
tiene  una  disposizione  generica  ed  e  stravagante  dal  tema  indicato  nella  p^^^ . 
principale  dell*  articolo  stesso  ;   disposizione  alla  quale  il  legislatore  si  è 
dotto  per  incidenza,  non  vincolato,  come  era,  dall*  ordine  logico  di  mat 
non  necessariamente  richiesto  in  una  legge  modificativa  ed  adiettiva  pei 
delle  precedenti;  e  tanto  più  questo    concetto   rifulge,  osservando 
riferirla  soltanto  ai  generi  indicati  nel  capoverso  primo,  sarebbe  un 
non  essendo  concepibile,  nel  pensiero  del  legislatore,  la  distribuzione  a 
di  beneficenza  di  acquavite,  alcool  e  liquori  ; 

Nessuno  poi  ha  mai  pensato,  e  lo  mostrano  i  casi  giudicati  dalle 
sentenze  che  sulla  soggetta   materia  si  trovano    nelle  raccolte  della   gì*" 
sprudenza   nostra,  di  restringere  il  benefìzio   della  esenzione   delle   Soc 
cooperative    al  solo    vino,  acquavite,    alcool  e  liquori,  e  di  sottoporle 
tassa  su  tutti  gli  altri  generi  alimentari  daziabili   per  legge,   compre» 
quelli  aggiunti  e  colpiti  dal  successivo  decreto  legislativo  del  1866,  doè^ 
farine,  il   riso,  li  olii,  il    burro,  il  sego,  lo   strutto    bianco  e   lo   zucch^^ 
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mentre  invece  risulta  in  fatto  non  esseisi  mai  dubitato  che,  per  esempio,  i 

forni  cooperativi  per  le  farine  ed  il  pane,  e  le  altre  Società  cooperative  p^r 

i  commestibili,  qualunque  essi  siano,  sono  stati  sempre    ammessi  a  godere 

deir  esenzione,  malgrado  che  di  farine  e  di  commestibili  non   tenga  parola 

il  menzionato  capoverso  primo  dell*  art.  5  della  legge  del  1870. 

Sul/a  feria  tjncstioue,  —  Attesoché  la  soluzione  data  alle  prime  due 
questioni  dispenserebbe  la  Corte  dal  risolvere  anco  la  terza.  Se  non  che, 
potendo  la  risoluzione  di  essa  costituire  un'  altra  e  diversa  ragione  di  deci- 
dere nello  stesso  senso  la  causa,  si  ravvisa  conveniente  tenerne  parola  ; 

La  difesa  del  comune  di  Pisa,  senza  impugnare  che  la  tassa  sulle  carni 
deve  essere  una  e  non  duplice,  sostiene  prima  di  tutto  applicabile  al  caso 
r  art.  9  della  legge  organica  3  luglio  1864,  il  quale  dispone  che  il  paga- 
mento del  dazio  per  la  consumazione  delle  bestie  bovine  in  un  comune, 
macellate  in  un  altro,  dà  diritto  alla  restituzione  della  tassa  precedentemente 
pagata,  e  sul  riflesso  che  una  Società  cooperativa  non  si  può  paragonare 
al  particolare  o  al  capo  di  famiglia,  che  comprando  le  carni  già  macellate 
in  altro  comune  le  introduce  in  uno  diverso  non  per  rivenderle,  ma  per 
consumarle  per  uso  proprio,  la  vuole  sottoposta  al  pagamento  del  dazio 
consumo  nel  comune  dóve  introduce  i  generi  per  distribuirsi,  sebbene  sia 
stato  pagato  il  dazio  nell*  altro  dove  vennero  acquistati,  salva  sempre  la  re- 
stituzione del  primo  dazio.  £  sostiene  in  secondo  luogo^  che  T  anzidetta 
Società  nel  caso  speciale  deve  assoggettarsi  a  tale  pagamento  senza  rim- 
borso, perchè  avendo  comprato  le  carni  da  un  esercenti  abbonato  della  fra- 
zione aperta  di  altro  comune,  quelle  carni  devono  ritenersi  non  aver  pa- 
gato il  dazio  di  macellazione,  in  quanto,  perla  giurisprudenza  interpretativi 
della  Corte  di  cassazione  di  Roma  nella  decisione  in  data  28  maggio  1883* 
il  canone  annuo  di  abbonamento  che  paga  l'esercente  abbonato  copre  uni- 
camente le  bestie  che  si  macerano  e  si  consumano  nel  perimetro  della  fra- 
rione  o  comune   in  cui  egli  ha  il  suo  esercizio  di  vendita; 

Ora  è  manifesta  la  inapplicabilità  dell'art.  9  della  menzionata  legge  del 
[864  alla  Società  cooperativa,  perchè  queir  articolo  riguarda  soltanto  Teser- 
:ente,  il  quale  dopo  aver  operato  la  macellazione  in  un  comune,  eseguisce 
a  introduzione  degli  animali  da  esso  macellati  in  luoghi  di  vendita  posti  in 
lomune  diverso.  La  Società  cooperativa  pisana  non  ha  macellato,  né  ma- 
rcila per  conto  proprio  nella  frazione  aperta  del  comune  di  Lucca,  e  si  sa 
rhe  il  dazio  di  macellazione  si  paga  e  deve  essere  sodisfatto  non  altrove 
zhe  nel  luogo  in  cui  questo  fatto  succede  ;  neppu  re  ha  introdotto  le  carni 
Tesche  macellate  come  sopra,  da  essa  acquistate,  in  luoghi  di  rivendita  posti 
nel  comune  di  Pisa,  perchè  il  magazzino  cooperativo  non  è  una  rivendita, 
e  distribuendo  le  carni  ai  soci  non  pone  in  essere  un  atto  d' industria  e  di 
speculazione,  come  lo  pongono  in  essere  gli  impresari  ed  appaltatori  di  vi- 
veri per  le  distribuzioni  che  tanno  al  minuto  nelle  caserme  alle  truppe,  negli 
stabilimenti  penitenziari  ai  detenuti,  nei  Manicomi  ai  dementi  e  simili  ; 

Finalmente  non  ha  valore  T  argomento  tratto  dalla  estensione  maggiore 
o  minore  del  contratto  di  abbonamento  del  dazio  consumo,  perchè,  se  esso 
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potrà  essere  opponibile  all'esercente  che,  ibusaiitlo  del  liiniti  di  quel  con- 
tralto, abbia  destinato  le  carni  da  lui  iiMC«lUte  a  luoghi  di  riveuJiu  putti 
in  altro  comune,  non  sari  dato  mai  poterlo  aSàcciare  contro  una  Societl 
die  non  esegui  la  macellazione  per  conto  propr.o.  e  che  si  limitò  soltanto 
ad  acquistare  le  carni  fresche  per  liberamente  trasportarle  nel  luogo  docc 
irovavasi  situato  il  magazzino  cooperativo  ed  ivi  ai  soci  distribuirle.  E  che 
questo  concetto  sia  il  vero  rilevasi  dalla  stessa  decisione  delia  CatsazioiM' 
romana,  sulla  quale  il  comune  di  Pisa  sì  appoggia,  perchè  è  appunto  stati 
emessa  nel  caso  dell'  esercente  che  lu  oltrepassato  i  limiti  del  contralto  ili 
appalto  del  dazio  di  macellazione 

Relalivamiiili  all' apfello  incidenti.  —  Attesoché  avendo  la  Soàctj 
cooperativa  ferroviaria  pisana  nelle  sue  conclusionali  dì  primo  grado  richiesto 
che./oisefo  pienamtntt  accetlt  le  domande  da  essa  formulate  con  l'anodi 
citazione  20  giugno  1885.  debba  ritenersi  una  semplice  materiale  omiSMOK 

i  Pisa  pi;rci.'lte. 
e  sia  quindi  di  giustizia  rìformare  in  questa  parte  l'appellata  senleiizi  ; 

Attesoché  la  piena  succombenza  del  comune  appellante  lo  renJ^  |«- 
sibile  della  infrascritta  pronunzia  intorno  alle  spese. 

Per  questi  motivi.  —  Rijietta  l'appello  principale;  accoglie  l'appdlo 
incidentale,  ecc.  (Annali  d*ll»  (ih-r.  lui.) 
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MASSIME  DEL  CONSIGLIO  DI  STATO 


SoMKàHio.  —  i.  Opere  pie    —   Acquisti  —  l'Cgge  5  giugno  i8$o.  —  2.  Cougregazione  di  carità 

—  Nomina  di  membri  —  Partecipazione  al  voto  di  impiegati  delU  stessa  —  Nullità.  — 
5.  Opere  pie  —  Fondazioni  miste  di  culto  e  beneficenza  —  Caraneri  —  Amministratore 
ecclesiastico  —  Scioglimento   dell'amministrazione.  —  4.  Opere  pif  —  Legge  5  giugno  1850 

—  Orfanotrofio  —  Acquisto  di  terreno. 

<.  Opere  pie  —  Acquisti  —  Legge  f  giugno  iSjo. 

I  prìncipi  che  informano  la  legge  5  giugno  i85o  sulla  capacità 
d*  acquistare  dei  Corpi  morali,  consentono  1*  acquisto  di  beni  stabili, 
allo  scopo  ai  fabbrìcare  locali  da  servire  ai  fìni  di  pie  Confraternite. 

Così  allo  scopo  di  togliere  ogni  questione  e  rapporti  di  com- 
proprietà sopra  lo  stesso  stabile,  e  contemporaneamente  migliorare 
ia  condizione  dei  beni  di  un'Opera  pia,  questa  può  autorizzarsi  ad 
acquistare  la  metà  di  uno  stabile  di  cui  già  possegga  1*  altra  metà. 
{Parere  dei  Consiglio  di  Stato,  ly  giugno  l8Sy), 

2.   Congregazione  di  carità   —   Nomina    di   membri   —    Partecipazione  al 
voto  di  impiegati  delia  stessa  —  Nullità, 

£  nulla  la  deliberazione  d*  un  Consiglio  comunale  relativa  alla 
:~ionìina  d*  un  membro  della  Congregazione  di  carità,  quando  abbiano 
>reso  parte  alla  votazione,  ed  il  loro  voto  potesse  influire  sull'esito 
Iella  stessa,  degli  impiegati  dell'Opera  pia.  {Parere  del  Consiglio  di 
^tato,  4  febbraio  iS8y) 

t.  Opere  pie  —  Fondazioni   miste   di  culto  e  beneficenza  —    Caratteri  — 
Amministratore  ecclesiastico  —  Scioglimento  dell'amministrazione. 

Gli  amministratori  di  fondazioni  miste  di  culto  e  di  beneficenza 
~fton  possono  sottrarsi,  col  pretesto  della  ecclesiasticità  dei  beni,  al- 
*  osservanza  della  legge  sulle  Opere  pie,  per  quella  parte  dei  beni 
elessi  che  riguarda  la  beneficenza. 

A  tali  disposizioni  della  legge  3  agosto  1862,  non  può  farsi  ec- 
cezione col  richiamo  della  legge  io  agosto  1862,  perchè  questa  prov- 
vede soltanto  alla  concessione  ad  enfiteusi  perpetua  redimibile  del 
benifondi  ecclesiastici  e  demaniali  in  Sicilia  e  del  modo  di  attuarla. 


] 


I  legati  faiti  ai  parroci  ed  alle  parrocchie  con  onere  di  benefi- 
cenza, anche  quando  la  facoltà  di  amministrare  appartenga  al  solo 
parroco,  non  cessano  di  essere  Opere  pie  nel  senso  voluto  dalla  legge 
vigente  (i). 

Quando  sia  dimostrato  che  una  fondazione  in  parte  è  Opera  pia 
soggetta  alla  disposizione  della  legge  3  agosto  1862  :  che  i  beni  che 
ne  costituiscono  il  patrimonio  debbono  essere  amministrati  a  norma 
deirart.  2  di  essa  legge  :  che  Tamministrazione  era  tenuta  alla  resa 
dei  conti  ed  agli  altri  adempimenti  voluti  per  la  tutela  degli  Istituti 
di  beneficenza  e  che  si  ritiutò  a  tali  prescrizioni  della  legge  ed  ai 
richiami  sul  proposito  direttile  dalla  Deputazione  provinciale,  rimane 
pure  dimostrata  la  legittimità  del  R.  decreto  che  ha  sciolta  ramini- 
nistrazione  medesima. 

Tale  misura  (Ji  rigore  nulla  toglie  ai  diritti  della  parrocchia  sul 
legato  in  parola,  per  quanto  ha  riguardo  agli  oneri  di  culto  ed  al- 
Tamministrazione  dei  beni  destinati  a  scopo  di  beneficenza,  essendo 
temporanea  la  nomina  del  R.  delegato  straordinario. 

E  neppure  con  la  nomina  del  R.  delegato  si  ledono  in  alcuna 
maniera  i  diritti  del  parroco  sulla  eredità,  dovendo  essere  cura  di 
quel  funzionario  di  formare  lo  stato  patrimoniale,  ed  attribuire  la  ren- 
dita a  seconda  delle  tavole  testamentarie  ad  opere  di  culto  e  di  be- 
neficenza, distinguendo  le  une  dalle  altre,  e  redigere  il  necessario 
statuto  organico,  dopo  di  che  sarà  Tamministrazione  restituita  a  detto 
parroco,  il  quale  dovrà,  in  quanto  alle  opere  di  beneficenza,  unifor- 
marsi alla  legge  sulle  Opere  pie.  [Parere  del  Consiglio  di  Stito,  in  ài^ 
natica  generale,  4  dicembre  1S86.  [Id,  Id,) 

4.  Opere  pie  —  Legge  j  giugno  iS^o  —  Orfanotrofio  —  Acquisto  H  *"' 
reno. 


Iti- 

reno  per  parte  di  un  Orfanalrofio,  fatto  allo  scopo   di   ingrandì '^^ 
giardino   troppo  angusto   annesso  all'Istituto  medesimo.   {Parere 

Consiglio  di  Stato,  22  aprile  iSSj). 


Di  fronte  al|a  legge  5  giugno  j85o  è  giustificato  l'acquisto  di>     ^    . 


(1)  Giurisprudenza  costante. 
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DOCUMENTI  GOVERNATIVI  E  PARLAMENTARI 


Sommario.  —  i.  Esposti  —  Nomi  e  cognomi  loro  dati  —  Ufficiali  delio  stato  civile  —  Br«fo- 
frofi-  —  2.  Modificazioni  alle  leggi  sulle  tasse  di  Registro  e  Bollo  —  Rcj^olamento  per 
l'esecuzione  dilla  legge  14  luglio  18&7,  u.  4702,. 

t 

I.  Esposti  —  Nomi  e  cognomi  loro  dati  —  Ufficiali  dello    Stato  civile  — 
Brefotrofi, 

Da  notizie  apparse  sui  giornali  e  da  informazioni  privatamente  perve- 
nute, questo  Ministero  avrebbe  motivo  di  credere  che  da  qualche  Municipio 
o  in  qualche  Ospizio  di  trovatelli  s'impongano  ancora,  talvolta,  agli  esposti 
nomi  ridicoli  o  sconvenienti. 

Quantunque  Tart.  58  del  regolamento  del  15  novembre  1865  per  l'or- 
dinamento dello  stato  civile  ed  una  Circolare  del  26  settembre  1866  di 
questo  Ministero,  destinata  principalmente  a  proibire  la  uniformìtA  di  casati 
dei  gittatelli,  abbiano  già  fatto  inibizioni  al  suaccennato  proposito,  e  quan- 
tunque si  debba  supporre  che  le  persone  preposte  alla  amministrazione  di 
]uei  Municipi  od  Ospizi  abbiano  senso  di  carità  ed  esercitino  la  vigilanza 
iovuta,  credo  opportuno  invitare  i  signori  Prefetti  a  voler  tenere  ben  pre- 
denti queste  e  le  precedenti  prescrizioni,  affinchè  agli  infelici  che  ebbero  la 
ventura  di  essere  abbandonati  dai  loro  parenti,  non  si  aggiunga  quella  di 
in  nome,  che  ricordando  la  loro  origine  o  suonando  in  modo  strano  o  ri- 
ibile,  torni  loro  di  rossore  e  di  danno  nel  sociale  commercio. 

E  a  ciò  i  signori  Prefetti  potranno  provvedere  non  solamente  comuni- 
:ando  alle  Amministrazioni  cui  si  attiene,  il  contenuto  della  presente,  ma 
acendo  esaminare  i  varii  registri  nominativi  dei  bambini  esposti  in  quest'ul- 
imo  decennio,  nonché  quelli  esistenti  presso  gli  Uffici  di  stato  civile  dei 
liversi  comuni,  e  riferendomene. 

Tra  le  raccomandazioni  da  rinnovarsi  alle  suaccennate  Amministrazioni 
lon  vi'olsi  pure  dimenticare  quella  di  evitare  i  nomi  troppo  noti  nella  storia  e 
rosi  pure  i  nomi  di  città,  e  di  assolutamente  bandire  le  forme  e  le  desi- 
lenze  straniere,  poiché  da  esse  potrebbe  poi  nascere  dubbiezza  circa  la  na- 
zionalità dell'esposto  o  dei  suoi  discendenti.  La  favella  italiana  può  offi-ire 
tanti  e  cosi  svariati  e  armoniosi  casati,  che  è  farle  offesa  cercandone  nei  vo- 
cabolari delle  altre  lingue. 

Non  sarà  superfluo    di  ricordare    come  l'Autorità  giudiziaria   (sentenza 
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dclk  Corte  di  Appello  di  Brescia  del  4  giugno  1867)  abbia  già  jubìliio  ;!ie 
qualora  l'Ufficiale  di  stato  civile  nell'eserciiio  della  facoltà  dall'an.  574  del  ) 
Codice  civile,  imponga  ad  un  bambino  nomi  che  desiino  il  riso  0  ne  ri- 
velino l'illegittima  procreazione,  la  Stessa  Accorici  giudiziaria,  aull'iiuiua  ad 
Pubblico  ministero,  è  competente  ad  ordinare  la  rettificazione  dell'anodi 
nascita  e  la  sostituzione  di  altri  nomi  a  quelli  imposti  dal  predetto  ufficiale: 
La  S.  V.  segnerà  ricevuta  della  circolare  presente  e  invigìlehk  pcrcbé 
sia  esatumente  osservata.  {Circolire  jo  agofto  My  di  S.  E.  il  Mimlrt 
d^ir intimo,  ai  Prtfil.'i  dii  Rtgno). 

2.  ModÌJica\ionÌ  alle  leggi  tulle  tasse  di  Registro  e  Bollo  —  Regolatile*!» 
per   V  eseculione  della  legge  14  luglio  iSSj ,  n.  4JO2  (l). 

Art.  i.  I  repertori  che,  giusta  l'art.  4  della  le^t  14  luglio  1M7. 
n.  4702,  devono  essere  tenuti  dai  segretari,  delegati  e  capi  di  tutte  le  .am- 
ministrazioni e  Stabilimenti  pubblici  saranno,  come  quelli  dei  noiarì,  pt- 
scntati  ai  pretori  delle  rispettive  residenze  per  essere  numerati  e  saturi 
sopra  ciascun  foglio  ai  termini  dell' arL   112  della  legge  lì  settembre  1874 

.Art.   2.  Per  le  cambiali   in  carta  filigranata  ,  fatte  nel  Regno  0  ptOrt- 
nienti  dall'  estero,  la  tassa  di  bollo  per  la  quietanza   sarà  riscossa  mcdiutt        I 
applicazione  della  marca  da  bollo  a  tassa  fissa  da  centesimi  cinque  0  (Btci 
da  farsi  contemporaneamente  all'applicazione  delle  marche  da  bolb  i  W!A 
graduale. 

Fino  a  che  non  sarà  posta  in  vendita  nuov^  carta  filigranata  boft»''* 
per  le  cambiali  ed  altri  efletti  di  commercio  coi  distintivi  che  saranno  fi^" 
sali  con  Decreto  reale,  continuer.^  la  vendila  della  carta  attuale  al  mag^"' 
prezzo  comprensivo  della  tassa  di  quietanza,  che  sarà  rappresentata  da  **"* 
marca  da  bollo  fissa  di  centesimi  cinque  o  centesimi  dieci. 

Le  marche  per  la  quietanza  verranno  apposte  ed  annullate  dagli  u  "^ 
di  registro  e  bollo  nel  modo  prescritto  per  l'annullamento  delle  mar-*-*^ 
da  cambiali . 

La  caria  filigranata   bollata  già  venduta   ed  i  moduli    a  stampa  o' 
'  litografia  per  cambiali  stati  bollati  con  marca,  e  non  ancora  usati  al  gio^*^^^ 
dell'  attivazione  della  legge,  non  potranno    essere  adoperati    se    non  Ac^^^* 
presentati  all'  uffiiio  del  registro   e  bollo  per  1'  applicazione  della  marca 
bollo  per  la  quietanza. 

.Art.  5.  Per  ottenere  l'abbuono  di  che  agli  articoli  io  e  11  dell' aii-^^ 
detta  legge  14  luglio  18^7,  n.  <)702  ,  i  contribuenti  dovranno  fare  !a  '^^ 
chiesta  della  boUazione  sovra  appositi  moduli  distribuiti  gratuitamente  d--^^^ 
r.\mminist razione  finanziaria. 

Art.  4.  Le  tasse  di  bollo  sulle  quietanze   dei  pagamenti   che  si  lanr^ 
dallo  Slato  saranno  riscosse  mediante  marche  da  bollo  a  lassa  fissa  da  cctV 


simi  cinque  o  da  centesimi  dieci  da  apporsi  sul  mandato    od  altro  titolo 
zi  quale  viene  scritta  la  quietanza. 

Per  le  quietanze  stese  in  foglio  a  parte,  la  tassa  potrà  venire  corrisppsta 
iche  usando  carta  filigranata  col  bollo  a  tassa   fìssa    da    centesimi  cinque 
da  centesimi   dieci. 

Le  marche  verranno,  nelF  atto    del  pagamento ,  apposte    ed   annullate 
li  tesorieri  o  dagli  agenti   pagatori  col    bollo    d'  ufficio ,  in  modo  che   il 
3Ìlo  resti  impresso  in  parte  sulla  marca  ed  in  parte  sul  foglio  cui  la  marca 
applicata. 

Ferma  la  facoltà  neirAmministrazione  demaniale  di  sostituire  il  bollo 
raordinario  o  il  visto  per  bollo  alla  carta  fìligranata  o  alle  marche  da 
ilio,  l'Amministrazione  medesima  potrà  altresì  far  riscuotere  delle  tasse 
i  modo  virtuale,  cioè  senza  la  materiale  approvazione  del  bollo  per  i  pa- 
lmenti rispetto  ai  quali  fosse  giudicato  conveniente. 

Art.  5.  I  tesorieri  e  gli  agenti  pagatori  potranno  essere  distributori 
.'condari  dei  valori  di  bollo  occorrenti  per  le  quietanze  dei  pagamenti  dello 
:ato  e  godere  dell'aggio  di  lire  1,50  per  cento  sui  detti  valori  che  acqui- 
eranno  dai  distributori  primari. 

Art.  6  La  riscossione  della  tassa  rispettivamente  stabilita  coli' art.  13 
;lla  legge  per  le  ricevute  e  lettere  d'  accreditamento  in  conto  corrente  e 
ir  le  ricevute  di  deposito  di  titoli  e  valori  a  semplice  custodia,  si  farà 
^ponendovi  marche  da  bollo  della  specie  di  quelle  ora  in  uso  per  esim- 
ali ed  altri  effetti  di  commercio,  cioè  da  centesimi  dieci  per  le  prime  e 
i  centesimi  cinquanta  per  le  altre. 

L'  applicazione  delle  marche  dovrà  sempre  esser  fatta  dagli  uffizi  di 
gistro  e  bollo  prima  che  detti  atti   siano  muniti  di  fìrma  dalle  parti. 

I  modelli  a  stampa  o  litografia  per  gli  atti  medesimi  potranno,  sulla 
:hiesta  delle  parti,  essere  bollati  allo  straordinario  col  punzone  da  cente- 
Tii  dieci  o  da  centesimi  cinquanta  rispettivamente. 

Art.  7.  La  riscossione  della  tassa  sugli  assegni  bancari  si  farà  colla 
arca  da  bollo  per  cambiali,  e  col  bollo  straordinario  mediante  il  punzone, 
coir  uso  di  carta  fìligranata  bollata  a  centesimi  dieci  o  per  abbuonamento, 
servate  le  norme  stabilite  dal  real  decreto  23  aprile  188 1 ,  n.  168  e  dal 
gelamento  19  agosto  1882,  n.  959. 

Dei  moduli  a  stampa  od  in  litografìa  per  assegni  bancari  già  bollati  a 
ntesim^  cinque  non  potrà  più  farsi  uso  se  non  dopo  di  averli  presentati 
r  uffizio  del  registro  e  bollo  per  la  percezione  della  tassa  supplettiva  di 
intesimi  cinque  colla  marca  o  col  punzone. 

Per  gli  Istituti  legalmente  costituiti ,  ammessi  all'  abbuonamento ,  la 
aggior  tassa  avuta  per  l'anno  in  corso  sarà  liquidata  e  riscossa  colle 
5rme  stabilite  dall'art.  19  del  citato  R    decreto   23  aprile  1881,  n.  168. 

Art.  8.  Per  V  applicazione  della  tassa  stabilita  dell'  art.  65  della  legge 
5  settembre  1874,  n.  2077,  ^^^^  operazioni  d'  anticipazione  o  sovvenzione 
tre  da  privati  che  tengono  case  di  pegno,  saranno  osservate  le  disposi- 
loni  dell'art.  52  del  regolamento  approvato  col  Real  decreto  25  settembre 
J74,  numero   2128. 
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Art.  9,  1  nuovi  foglietti  bollati  ptr  LOiitulti  indicali  nella  1 
seiteinbre  1876,  n.  ]}26,  avranno  la  foima  e  i  distìniivi  prescritti  dall'artì- 
colo 3  dei  regolamento  approvato  col  Real  decreto  di  pari  datan.  3161, 
salva  la  diversa  indicazione  dei  prezzi. 

La  vendita  dei   detti  nuovi  foglietti    incomincierà  col   1°  ottobi<e  1887, 

Fino  a  detto  giorno  contioueri  a  farsi  uso  dei  foretti  atuub  muniti 
del  visto  per  bollo  da  apporsi  sopra  ambedue  le  parti  del  foglietto,  a  con- 
correnza del  maggior  pretzo  dovuto  a'  termioi  degli  articoli  iq  e  21  ddla 
legge  14  luglio   1887,  n.  470^. 

Art.  IO.  Per  le  contravvenzioni  alia  legge  14  luglio  1887  n.  470],  tono 
applicabili  te  disposizioni  vìgenti ,  in  quanto  non  sono  modificate  daUa 
legge  medesima. 

Art.  Jl.  I  ricevitori  del  registro  e  bollo,  Jiiraiilc  iinvanta  giorni  Ji 
-quello  deli'  attuazione  della  legge,  cambieranoo  con  altra  carta  lìlignuuta 
bollata,  d'ordinaria  dimensione,  la  car  la  speciale  ccmpreiisiva  delle  UJse 
di  registro  e  bollo  ordinario  e  speciale  abolite  coli' art.  7  della  stessale^ 

Durante  il  mese  di  ottobre  1887  i  ricevitori  cambìeranno  parimeaK 
gli  attuali  foglietti  pei  contratti  di  borsa  con  quelli  nuovi  di  che  al  ^KCt' 
dente  articolo  9.  1 

Art.  iz.  Sulla  richiesta  delle  parti  per  l'applicazione  della  ratta  jv 
la  quietanza  sulla  carta  filigranata  bollata  e  sui  moduli  delle  cambiali  1 
stampa  od  in  litogratia,  per  la  percezione  della  tassa  suppleiiiva  sugli  li- 
■  segni  bancari  e  sui  foglietti  dei  contratti  di  borsa,  per  il  cambio  dà  fo- 
glietti medesimi,  della  carta  speciale  comprensiva  delle  tasse  di  regisito  ( 
bollo  e  di  ijucUa  con  bollo  ordinario  e  speciale,  di  che  agli  articoli  1.7, 
90  ]  I  del  presente  regolamemo,  l' Intendenza  di  linanja,  nel  caso  di  riÉ>it>i 
dei  ricevitore  per  dubbio  di  alierajione  odi  precedente  uso,  risolve, prewi 
perizia,  occorrendo,  dell'  officina  governativa  delle  cane-valori. 
Visto  l'ordine  di  Sua  Maestà 
//  Ml'.iitrc  delle  fiiian-e,  interim  del  Itsfro  A,  MucuAW. 
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GiuBKPPtt  Scotti,  Diretlort  respomahìir. 

UiliDD.  ItSy  —  Tir'  Dilli  E.  CinlU. 
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LE  mSTKlBMKIIl  ALIIOÌARl 

3  LE  CUCINE  ECONOMICHE  POPOLARI  <» 

-j^iT-^^^f»»- 


[e  distribuzioni  alimentari  gratuite  furono  in  ogni  tempo 

il  mezzo  preferito  per  venire  in    soccorso,  alle  classi 

vere.  Per  questo  riguardo  anzi  la  civiltà  antica  seppe  adottare 
uperamenti  molto  più  larghi  ed  eflScaci  di  quelli  escogitati 
poi  fino  a  questi  ultimi  tempi.  In  Roma,  in  virtù  della  legge 
odia  (anno  58  a.  C),  il  frumento  era  distribuito  gratuità- 
ente  a  tutti  i  cittadini,  da  io  anni  in  su,  che  lo  ritiravano 
rsonalmerite  nella  capitale;  solo  12  anni  più  tardi  Giulio 
^sare  limitò  il  diritto  di  ricevere  il  frumento  ai  cittadini  do- 
ciliati  già  da  qualche  tempo  nella  città.  Da  Giulio  Cesare  a 
ctimio  Severo,  150  a  180  mila  persone  (plebs  frumtntarid) 
tevano  avere,  una  volta  al  mese,  dal  pubblico  erario  j  modi 
rea  44  litri)  di  grano  (2).  Il  diritto  al  pane  quotidiano  era 
inque  ammesso  per  legge  in  tutti  i  cittadini,  ricchi  e  poveri; 

la  legge ,  eguagliatrice  in  Roma ,  costituiva  per  essa  un 
Wlegio  rispetto  alle  provincie. 

Dopo  la  caduta  dell'Impero  romano  il  benessere  delle  classi 

''ere  non  fu  certamente,  per  molti  secoli,  fra  le  prime  cure 

governanti.  Nella  tutela  degli  indigenti,  al  potere  civile  si 

tìtui  il  religioso,  memore  àt\  primo  consiglio  che  die  Cristo  (3); 

<x)  Bibliografia.  —  *H^ela\ione  iella  Commissione  provinciale  permanente  contro  la  pellagra  in 
'«Va  sulla  gestione  i88;-86;  ~^  La  Cucina    economica    annessa    alla   Società  maschile  di  mutuo 
''»•  di  Treviglio;  —  ^Alcuni  cenni  ;ulla  Società  italiana  di  patronato  pei  pellagrost  in  Mogliano 
'o»  IN  occasione  della  Mostra  speciale  sulla    pellagra  all'Esposizione    d' igiene  in  Milano;  — >  Le 
*ue  popolari  di  Torino,  con  allegati ,    statuto,  regolamento  e   moduli  per  la   contabilità,  per    il 
•   L.  Pagliani. 
^2)  Dott.  Julius  Beloch.  La  popolazione  di  Roma  antica.  ■  Bulletin  de  Vlnttitut  intemationa 
^Uiistique^  m  1-2  livraison.  —  Roma,  1886. 

(})  S.  Matt.  XIX,  21.  Si  vis  perfectus  esse,  vade,  vende  quae  habes  et  da  pauperibasv*  et 
^*  sequcre  me. 

Ri¥ùta,  tee.  —  Amio  XV.  «47 


-^ 


»M4t     «."I 


;:  zc^:r.  jz  ri^irTii  =-irr-*ini  itrr  -^tiiìi*Tfi*  s  aceri  di- 
:r.r^.:-:-  ~  r^'\iL-z  —.'■^:  ii  jT.ruàr.  rx  -nni'VTà'tsii  e  privo 
rii-'Titrmijci.-TrcniZi    li     :. — -tt^cck^    :    3Èì   rrcfsd  e  sttoooti 

-i  ponsi  umnono 


rr.- .  :*i  i  zrt;..:  -•:?-*  i^e  r;.:^  li  secm  £rx33  csi  i  Datttrc  per 

^L".  :-  .  t  Ter  : — -j:r-i .  ijnerri:  En  prte ,  le  AiummiMiJaom 
r.:-r.  i--i_.  i-z-trz^i  zirt  i.i~Ezi  zen  lirrì,  zzgrossando  nei  loro 
zili'ci  le  '.z*ir-c  rer  =::sLi:  i;  rcTeri.  Or  sooo  podhi  mesi,  il 
lir.iicz  L  :-  zz^iirtZ:  i:^li"C£irra  (Laaryana  dì  Boidlo]^ 
ii<cn-  trii:  li  ni-ierii  i:  c-cZi  prrc-^aTJnoc,  ne  addncKva  come 
-r.-  -e.lt  *i-Ee  li  iccrress-c!:^  *ie.  OHivento  dd  Minori  eoa- 
ver.t-al:.  iil  c^!;  scl^^izo  scrnzif^istrirri ,  ogni  venerdì,  un 
pLirto  d:  :r::r.i<m  ei  zr.  pine  di  ciezzo  chflo  a  nitri  i  poveri 
che  v:  izzcTTt-^ir.z.  E  rcn  e  nro  di  senrire  ripetere  questo 
lar-.er.ro  arche  Ir.  il  tre  proviiice  del  Regno. 

Le  scrFererze ,  <reji£n:enre  deUa  classe  ninle ,  messe  in 
evidenza  da  recenti  inchiesre,  che  dimostrarono  come  la  salute 
de!  contadino  fesse  gravemente  insidiata  dalla  pellagra  nelle 
Provincie  settentrionali  e  d.iila  malaria  nelle  provincie  meridio- 
nali, fecero  sentire  la  necessità  di  migliorare  Talimentazione  dd 
povero;  il  dissesto  provocato  dall'epidemia  colerica ,  che  da 
quattro  anni  serpeggia  nel  nostro  paese,  rese  imperioso  questo 
bisogno. 

Sorsero  pertanto  in  questi  ultimi  anni  varie  istituzioni,  le 
quali,  pur  avendo  per  iscopo  di  mettere  il  povero  in  grado  di 
procurarsi  un  alimento  sano  e  ricostituente,  non  perdettero  ài 
vista  l'indirizzo  moralmente  più  elevato  che  va  assumendo  la 
beneficenza;  per  cui  essa  cerca  piuttosto  di  essere  di  guida  al 
povero  a  raggiungere  una  condizione  migliore,  che  di  porgergli 
un  sollievo  momentaneo  nella  sua  miseria. 

I  provvedimenti  adottiti  variarono ,  secondo  che  erano 
diretti  a  beneficare  individui  validi,  ai  quali  non  mancasse  il 
lavoro,  oppure  individui  infermi ,  neir  impossibilità  di  guada* 
gnarsi  il  sostentamento.  I  soccorsi  gratuiti,  Telemosine,  rarono 
limitati  a  questi  ultimi  ;  ai  primi  fu  solamente  facilitata  la  via. 
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perchè  potessero ,  mediante  la  cooperazione  delle  loro  forze , 
tastare  a  se  stessi. 

I  magazzeni  alimentari  cooperativi,  i  forni  economici  fu- 
rono tra  i  primi  mezzi  adottati  a  questo  scopo.  Essi  però  non 
porgevano  un  aiuto  abbastanza  diretto  alle  classi  più  povere, 
non  avvezze  al  risparmio  o  nell'impossibilità  di  farne.  Si  pensò 
allora,  a  somiglianza  di  quanto  si  faceva  già  da  qualche  anno 
in  vari  Stati  esteri,  ad  istituire  delle  cucinf-  economiche  popolari, 
colle  quali  si  potesse  somministrare ,  giorno  per  giorno  ed  a 
prezzo  mite,  un  alimento  sano,  che  l'operaio  trovasse  già  pre- 
parato, all'ora  opportuna,  e  non  lontano  dal  luogo  del  lavoro. 

La  benemerita  Commissione  provinciale  permanente  contro 
la  pellagra  in  Mantova^  nel  rendere  conto  della  gestione  18S5-86, 
dichiarava,  sull'esperienza  fatta  già  per  due  anni,  che  il  prov- 
vedimento meglio  adatto  per  combattere  nei  suoi  primordi  la 
pellagra  erano  le  cucine  popolari.  Con  esse,  a  cura  delle  Com- 
missioni comunali  ed  utilizzando  gli  apparecchi  all'  uopo  fatti 
allestire,  si  assicura  un  mezzo  efficace  per  procurare,  relativa- 
mente con  poca  spesa,  un  alimento  riparatore  a  quei  contadini, 
in  cui  già  sono  sviluppati  i  primi  germi  della  pellagra,  e  che, 
impediti  di  lavorare  nella  stagione  invernale,  finirebbero  altri- 
menti col  restar  vittime  del  funesto  morbo.  La  suddetta  Com- 
missione constatò  che,  mercè  l'assistenza  delle  cucine  economi- 
che, parecchi  pellagrosi  erano  pienamente  guariti,  altri  avevano 
sensibilmente  migliorato ,  cosi  da  poter  riprendere  i  propri 
lavori  campestri;  per  altri  infine  potè  evitarsi  il  ricovero  nel 
manicomio ,  che  altre  volte  erasi  reso  indispensabile. 

Nel  1886  il  numero  delle  cucine  nella  provincia  di  Man- 
tova era  salito  a  28  (aperte  nei  Comuni  di  Qjaistello,  Suzzara, 
Bagnolo  S.  Vito,  Gonzaga,  Moglia,  Sermide,  C^arbonara  di  Po» 
Volta,  Casteldariò ,  Quingentole,  Monzambano,  Poggiorusco, 
Cavriana,  Casaloldo,  Guidizzolo,  Medole,  Canneto  sull'Oglio, 
Villa  Poma  e  San  Martino  dell'Argine).  L'  allestimento  degli 
utensili  importò  una  spesa  di  L.  5,314. 15,  e  complessivamente 
si  spesero  in  sussidi  L.  24,106. 

Anche  nella  provincia  di  Treviso^  specialmente  per  iniziativa 
del  prof.  Benzi  e  dell'  ing.  Crisi ,  è  stato  largamente  adottato 
il  sistema  delle  cucine  economiche  per  la  cura  preventiva*  della 
pellagra.  In  Mogliano  Veneto,  a  cura  della  Società  italiana  di  pa- 
tronato pei  pellagrosi,  la  quale  vi  tiene  aperto  un  pellagrosario, 
furono  distribuite  25,300  minestre  nel  1882,  22,157  nel  1883 
e  19,031  nel  1884,  al  prezzo  di  io  centesimi  caduna;  inoltre, 
nel  solo  anno  1886,  si  confezionarono  25,555  chilogrammi  di 
pane  di  tutta  farina  di  frumento,  il  quale  servi  in  parte  per  il 
pellagrosario  e  in  parte  fu  venduto  a  privati  al  prezzo  di  cen- 
tesimi 30  il  chilogrammo. 


720 


La  Società  maschile  di  mutuo  soccorso  in  Treviglio  (Ber- 
gamo) ha  istituito  fino  dal  i8So  una  cucina  economica,  nella 
^uale  si  fanno  distribuzioni  agli  operai  di  brodi,  di  minestre 
Ccentes.  io  al  litro)  e  di  carne  (centes.  io  per  ettogrammo). 
Le  razioni  non  si  distribuiscono  soltanto  nel  locale  della  cucina, 
ma  si  trasportano  anche  a  distanza  di  7  ad  8  ore  di  viagjgio,  sui 
luoghi  di  lavoro,  conservandole  calde  in  recipienti  speciali.  Sul , 
tipo  della  cucina  di  Treviglio  ne  furono  aperte  molte  altre  in 
Casale  Monferrato ,  Venezia  ,  Padova  ,  Chiavenna  ,  Nerviano , 
Udine,  Romano  di  Lombardia  (i),  Martinengo  (2),  Fontinella 
e  Capannori. 

In  Prato  (^Firenze),  in  seguito  alla  crisi  industriale  del  1886, 
-essendo  rimasti  disoccupati  molti  operai,  si  costituì  un  G)mi- 
tato  per  soccorrere  le  famiglie  prive  di  mezzi  di  sussistenza,  il 
-quale  organizzò  pure  una  cucina  economica,  spendendo  per 
la  medesima  in  quel  solo  anno  L.  24,493.  62. 

*  Buon  numero  di  comuni  infestati  dal  colera  trovarono  nelle 
somministrazioni  alimentari  il  mezzo  più  acconcio  per  frenare 
la  diffusione  del  morbo;  ma  le  cucine  economiche  istimite  in 
quella  circostanza  funzionarono  quasi  tutte  solamente  nel  tempo 
deirepidemia.  In  alcuni  luoghi  però  si  è  dato  loro  un  assetto 
più  stabile,  e  si  è  creduto  utile  di  conservarle  in  attività  anche 
in  tempi  normali.  Cosi  a  Troia  (Foggia)  si  costituì  nel  1886 
un  Comitato  speciale  per  le  cucine  economiche,  il  quale  SfCX 
per  rimpianto  delle  medesime  L.  2,550;  a  Bisceglie  (Bari)  fu- 
rono spese  per  lo  stesso  scopo  nel  1886  L.  5,609;  a  Grumo 
Appula  (Bari)  L.  600  ;  a  S.  Agnello  (Napoli)  L.  400  ;  a  Pieve 
-di  Cento  (Ferrara)  L.  3,000  ;  a  Longare  (Vicenza)  L.  700. 

Però  nella  campagna  e  nei  piccoli  centri  riesce  difficile  di 
togliere  alle  cucine    economiche  il  carattere    di   istituto   pura- 
mente caritativo.  If  Comizio  agrario  di  Milano,  nei    riferire  al 
Ministero  d'agricoltura  sui  provvedimenti  legislativi  da  prendersi 
per  combattere  le  cause  della  pellagra,  osservava  (a)  che  Tattua* 
:zione  delle  cucine  economiche,  se  può  avvenire  in  comuni  dove 
-esistano  stabilimenti  industriali,  riesce  difficilissima,  per  non  dire 
impossibile,    nei  comuni    totalmente  rurali  ;  sia  per   la   rìtrosji 
degli  abitanti,  sia  per  la  mancanza  di  personale  che  possa   de- 
dicarsi alla  sorveglianza  ed  airamministrazione  delle  cucine  me- 
desime/ 

La  Società  di  patronato  pei  pellagrosi  in  Mogliano  Veneto 
(Treviso),  nel  rendere  conto  del  suo  operato,  in  occasione  dclb 


(1-2)  Su  queste  due  Cucine  veg$;a.tsi  le  notizie  pirticoUrtfj;{ia:e  coatcauM  nelle  reU»oa  i 
f)ubblicate  dalla  Rivista  nell'anno  1886  alle  oagine  376  e  460. 

(2)  nnali  di  agricoltura  1S86.  «  La  pellagra  in  Italia  Proposti  di  pnvvtiimémii  ilrgà/ cirri.  • 
—  Roma,  1886. 
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mostra  speciale  sulla  pellagra  all'Esposizione  d'igiene  di  Milano^ 
dichiarava  di  non  aver  ottenuto  dalle  cucine  popolari  i  van- 
taggi duraturi  che  si  riprometteva,  non  avendole  potuto  rendere 
popolari  presso  i  contadini,  all'infuori  del  lato  della  beneficenza;, 
giacché  la  popolazione  della  campagna  non  soffre  il  disagio 
della  cucina  e  malvolontieri  rinuncia  alla  santità  famigliare  del 
domestico  focolare  e  delle  cure  della  massaia.  Per  tali  motivi 
quella  Società  ha  creduto  opportuno  di  chiudere  alla  fine  del 
1884  le  cucine,  dando  invece  maggior  sviluppo  ai  forni  eco- 
nomici per  la  preparazione  del    pane  di  frumento. 

Forse  gli  ostacoli  da  vincere  sarebbero  meno  gravi  in  quelle 

f>rovincie,  nelle  quali  i  lavori  della  campagna  sono  eseguiti  col- 
'opera  di  braccianti  avventizi,  che  vivono  lontani  dalla  fami- 
glia. Un  esempio  pratico  dei  vantaggi  della  cooperazione  in 
siffatte  condizioni  lo  offrono  da  qualche  anno  i  braccianti  ro- 
magnoli, occupati  nei  grandiosi  lavori  di  bonificamento  dell'agro- 
romano  presso  Camposalino.  Questi  braccianti,  in  numero  di 
oltre  500,  si  sono  costituiti  in  as50CÌa:^one,  e  mediante  tratte- 
nute sulla  loro  mercede  settimanale,  hanno  formato  una  Cassa 
per  soccorsi  sanitari  e  per  provvedere  al  vitto  giornaliero,  che 
essi  prendano  in  comune. 

Ma  certamente  i  grossi  centri  industriali  sono  i  luoghi 
più  opportuni  per  dare  alle  istituzioni  che  qui  esaminiamo 
vita  vigorosa  e  duratura.  Di  ciò  abbiamo  uno  splendido  esempio 
nelle  cucine  pepe  lari  cooperative  sorte  da  umili  principi  in  To- 
rino nel  1883,  per  iniziativa  di  un  Comitato  di  cinque  cittadini 
(prof.  L.  PagHani,  G.  Roggero,  dott.  G.  S.  Vinai,  ing.  F.  Cor- 
radini  e  C.  Goldmann),  mentre  ferveva  l'opera  di  preparazione 
dell'Esposizione  generale  italiana.  Esse  incontrarono  tanto  fa- 
vore nella  popolazione,  che  nel  1 886  funzionavano  già  cinque 
cucine,  distribuite  in  vari  punti  della  città,  ed  altre  due  stavano 
per  essere  aperte.  Con  R.  decreto  7  settembre  1886  l' istitu- 
zione venne  riconosciuta  come  ente  m,orale. 

Nello  scorso  anno  vennero  distribuite  dalle  cinque  cucine 
576,402  minestre,  98,609  razioni  di  carne,  184,236  di  pane^ 
I39>990  di  vino  e  5,983  di  formaggio,  per  l'ammontare  com- 
plessivo di  L.  101,171.  IO.  Le  razioni  di  minestra  (i  litro)  sono 
messe  in  vendita  al  prezzo  di  centesimi  io,  quelle  di  carne  a 
lesso  (75  gr.)  a  centes.  20,  quelle  di  formaggio  (40  gr.)  a 
centes.  io,  quelle  di  vino  (7,;  di  litro)  a  centes.  io  e  quelle  di 
pane  (125  gr.)  a  centes.  5.  Nella  scelta  dei  locali  si  cercarono, 
possibilmente,  i  centri  più  popolati  da  operai,  ed  ambienti  spa- 
ziosi e  sani,  nei  quali  oltre  200  persone  potessero  trovare  con- 
temporaneamente il  loro  desco.  Norme  opportune  e  stretta- 
mente osservate  regolano  l'acquisto,  la  preparazione  e  la  distri- 
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buzionc  delle  vivande,  e  il  mantenimento  dell'ordine  nei  locali. 
L'istituzione,  non  solo  basta  a  se  stessa,  ma  fa  ogni  anno  qual- 
che risparmio, 

È  altresì  notevole  il  fatto  che  le  cucine  popolari  hanno  po- 
tuto sorgere  e  prosperare  rapidamente  in  Torino,  quantunque 
questa  città,  forse  più  d'ogni  altra,  sia  ricca  di  istituzioni  bene- 
fiche, che  fanno  distribuzioni  gratuite  di  razioni  alimentari  ai 
poveri. 

Infatti,  nel  solo  inverno  1886,  l'associazione  delle  Dame  per 
la  parrocchia  di  S.  Francesco  di  Paola  in  Torino  distribuì  buoni 
per  13,587  razioni  di  minestra  e  per  4,810  razioni  di  carnee 
brodo;  l'associazione  di  S.  Eusebio  altre  16,064  razioni  di  mi- 
nestre e  5,424  di  carne  e  brodo. 

Il  successo  delle  cucine  cooperative  dipese    essenzialmente 
dair  essere   bandita  da   esse  perfino  l'apparenza   di  qualsiasi  a- 
rattcre  caritativo.    Sono    cucine    che  vivono  di    vita  propria,  e 
l'operaio  se  ne  vale  come  se  si  trattasse  di  uno  dei  soliti  spacci 
privati  di  generi    alimentari,  e  sa   che  frequentando    le  cucine, 
oltre  al  trovare  cibi  e  vino  sanissimi,  viene  a  giovare  alla  sua 
classe,  col  far  sorgere  dai  guadagni  dell'istituzione  altre  fonda- 
zioni che  giovano  alla  stessa ,  come  infatti  in  Torino  sorsero  i 
bagni  popolari.  t 

Modena,  Bergamo  e  Milano,  gii  prima  di  Torino,  avevano 
fondato  cucine  popolari,  e  se  in  queste  tre  città,  e  specialmente 
nell'ultima,  l'istituzione  non  ha  potuto  prendere  finora  uno 
sviluppo  cosi  largo,  la  causa  conviene  forse  ricercarla  nella  loro 
organizzazione,  ma  più  ancora  nel  carattere  df  beneficenza  che 
da  essa  non  va  disgiunto. 

All'estero,  le  grandi  cittì  industriali  della  Francia,  del  Belgio, 
di  Germania  e  del  Wegno  Unito,  hanno,  da  più  o  meno  lungo 
tempo,  adottati  provvedimenti  analoghi.  In  Svizzera   (Ginevra), 
ed  in  Germania  (Berlino,  Breslavia,  Amburgo),  assieme  alle  cu- 
cine popolari,  hanno  trovato  molto  favore  nella   classe  operaia 
i  cajfè  popolari  (Volkscatfeehauser),  nei  quali,  per  6  centesimi,  si 
distribuisce  una  tazza  di  caffè  o  di  brodo  concentrato  e  per  i^ 
centesimi,  una  tazza  di  the,  o  un  bicchiere  di  birra,  o  due  sai" 
siccie.  Questi  caftc  sono  stati  aperti,  generalmente,  per  cura  deU^. 
Società  di  temperanza,    per  distogliere    gli  operai  dall'  uso   ^^\ 
liquori.  In  Inghilterra  poi  vi  sono  spacci  particolari   per  i  ^^^^ 
detti  penny  dinners,  nei  quali,  per  io  centesimi,  si  possono  ^^^\ 
colazioni  con  latte  caldo,  burro  e  pane.  Essi    sono    frequen^**" 
da  operai  occupati  in  opifizi  molto  distanti  dalla  loro  abitazi^^, 
e  da  scolari  ai  quali  manca  il  tempo  per  trovarsi  a  casa  all'^ 
del  pranzo.  ^ 

Le  condizioni  che  hanno  dato  vita  a  siffatte  istituzioni  i^ 
sì  verificano  per  ora  nel  nostro  paese. 

E.  Raseri^ 
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richiama  su  questo  grave  argomento,  già  trattato  da 
competenti  persone  in  questa  Rivista ,  un  opuscolo 
cito  testé  in  Bologna.  Ne  è  autore  l'egregio  dott.  Giuseppe 
tratti,  medico  di  quella  R.  Casa  di  custodia  (Ed.  Zanichelli). 

Il  dott.  Veratti  fa  precedere  il  suo  scritto  da  una  lettera 
irta,  diretta  all'on.  Crispi,  ministro  dell*  interno,  nella  quale 
)vasi,  per  cosi  dire,  compenetrata  la  sostanza  del  suo  lavoro, 
dea  fondamentale  che  glielo  ispirava. 

«  Il  Governo ,  dice  il  Veratti ,  alla  testa  delle  istituzioni 
ucative  coatte  per  i  minorenni  abbandonati,  traviati  e  colpe- 
li,  ha  in  mano  le  redini  di  questo  gran  corsiero  del  progresso. 
Ila  libertà  frenata  dalla  scienza  e  dalla  virtù,  che  è  V  educa- 
>ne;  esso  decide  quale  cammino  deve  percorrere.  Cammino 
i  infine  che  segna  la  meta  di  felicità  o  di  rovina  per  un  popolo, 
istituzione  degli  Asili  di  correzione  paterna  è  ormai  tempo 
e  sorga  quale  dev'essere  in  relazione  ai  tempi,  vero  fattore 
salvataggio  morale  e  civile  per  la  società  minacciata  di  con- 
uo  dalle  tremende  sciagure  che  porta  con  sé  la  delinquenza. 

a  I  minorenni  colpiti  dagli  articoli  dei  nostri  Codici,  rac- 
iusi  nei  Ricoveri  di  educazione  coatta,  in  ispecie  della  età 
gli  8  ai  14  o  15  anni,  e  sani  dei  loro  centri  nervosi,  formano 
migliore  e  più  veridico  oggetto  di  studio  per  V  applicazione 
i  mezzi  preservativi  della  colpa  e  del  delitto.  Bisogna  adot- 
•e  il  sistema  che  più  è  alla  portata  di  fermare  lo  sviluppo 
imalesco  delle  forze  istintive  per  far  prevalere  le  modifica- 
)ni  fisio-psichiche  proprie  della  coltura  educativa  ;  sistema 
iltronde  che  può  dirsi  benissimo  anch'esso  pratico,  naturale; 
ci  sistema  che  sa  trovare  la  chiave  per  aprire  il  sentimento 
grande  amore  dell'umano  perfezionamento;  quel  sistema  che 
ir  troppo  hanno  saputo  mettere  in  opera  per  gran  tempo 
loro  che  hanno  padroneggiato  i  popoli  a  scopo  di  schiavitù 
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e  di  oppressione,  dando  sviluppo  ed  indirizzo  al  sentimento 
perfino  con  una  forma  antinazionale  superstiziosa ,  e  che  noi 
potremmo  benissimo  adottare  coli*  invertire  lo  stesso  sviluppo, 
il  medesimo  indirizzo  del  sentimento,  e  dargli  ^ma  forma  tutta 
nazionale  e  liberale,  onde  il  popolo  italiano  assuma  quel  tipo, 
quel  carattere  che  un  giorno  aveva  nome  di  civiltà  greca,  la- 
tina, romana,  ecc. 

(c  Vitaliano  ha  in  sé  stesso,  moralmente  parlando,  tutte 
le  più  favorevoli  disposizioni  per  divenire  un  popolo  col  tipo 
civile  più  gagliardo  e  perfetto;  cominciamo  dunque  da  questi 
Asili  di  allevamento  correzionale  educativo  pubbUco  coatto. 

((  In  queste  poche  e  disadorne  pagine  mi  sono  prefisso  di 
dimostrare  più  particolarmente  il  vero  lato  pratico  della  grave 
e  difficile  quistione  della  educazione  pubblica  coatta  o  l^ak 
per  i  minorenni  oziosi,  vagabondi  e  traviati.  Il  fondo  di  simile 
quistione  è  basato  sovra  alcune  speciali  distinzioni  di  prindpa- 
lissima  importanza  per  l'esito  della  cura  morale  e  civile  cui  detti 
minorenni  devono  sottostare  nei  reclusori  a  ciò  destinati. 

«  Quando  la  medicina  freniatrica  avrà  fatto  il  proprio 
compito  coi  minorenni  psicopatici;  quando  la  scuola  educativa 
e  correttiva  esperimentaie  fisio-psichica  sarà  attivata  coi  reaui- 
siti  che  la  devono  distinguere,  ed  il  Codice  o  la  procedura 
penale  avrà  eseguito  il  suo,  conforme  all'  età  in  cui  non  è  più 
ammissibile  la  coercizione  del  sopruso  degli  istinti  brutali  gii 
sviluppati  e  giunti  ad  una  maturità  non  più  dalla  correzione 
redimibili,  allora  questi  Asili  di  previdenza  educativa  correzio- 
nale pei  minorenni  suddetti  saranno  vera  ed  efficace  istituzione 
nazionale  a  tipo  perfetto  di  allevamento  ai  buoni  costumi,  al- 
l'operosità ,  alla  virtù  ed  alla  dignità  infine  di  un  popolo  che 
ha  diritto  di  divenire  uno  dei  primi  del  mondo. 

«  Tre  grandi  categorie  di  questi  minorenni  formano  tuw 
r  interessante  movente  da  cui  devonsi  dipartire  le  migli^n 
misure  di  riforma  che  un  Governo  saggio,  forte  ed  intelligc*^^^ 
come  il  nostro,  non  potrà  a  meno  di  mettere  in  opera. 

«  Il  patimento  morboso,  nativo  o  congenito,  delle  encJPf 
centrali  nervose  di  tanti  di  questi  miseri   minorenni   raccb\^ 
è  uno  dei  più   seri    ostacoli    alla    correggibilità  dei    medeSi^^» 
qualora  debbono  essere  creduti,  come  avviene  d'ordinario  e  P^ 
troppo   dalle    autorità   giudiziarie ,  dominati  da  cattivo  vol^^^ 
da  discolaggio,  da  mala  intenzione.  L'età  al  disopra  dei  '^^ 
15  anni  d'altro  gran  numero  dei  medesimi,  che  passano  <l*^ -r 
sempre,  prima  di  entrare  nei  reclusori  per  minorenni,  non  p^^ 
tempo  nelle  carceri  degli  adulti ,  che  sono  maturi   nella  c^  f] 
e  nel  delitto,  porta  altra  immensa  difficoltà  all'andamento  ^^Z^ 
correzione  e  dell'emenda;  finalmente  i  miseri  minorenni,  viai*^ 
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di  lina  quantità  di  turpi,  avare  e  dirò  scellerate  mire  di  parenti, 
di  tutori,  che  sono  racchiusi,  quasi  bisognerebbe  dire,  a  pascolo 
delle  più  brutali  passioni  dei  maggiormente  corrotti  e  per- 
vertiti. » 


Il  chiarissimo  dottor  Serafino  Biffi,  scrivendo  nel  1876 
sulla  organizzazione  dei  Riformatori  per  i  giovani  (i),  notava 
come  nel  1872  la  popolazione  di  codesti  Istituti  raggiungeva 
la  indente  cifra  di  5,000  maschi  e  622  femmine.  Oggi  il 
dottor  Veratti  incomincia  il  suo  scritto  rilevando  come  nel  1882 
i  minorenni  racchiusi  nelle  R.  Case  di  custodia  e  nei  Riforma- 
tori del  Regno  erano  7,478.  Un  aumento  quindi  di  circa  2,000 
nel  corso  di  io  anni!  Né  crediamo  siavi  stata  diminuzione 
neir  ultimo  quinquennio. 

L' egregio    Biffi    raccomandava   sin   d' allora  il  sistema  di 
educazione  agricolo -professionale,  citando  esempi  della  Francia 
e  della  Svizzera,  e  aggiungeva  che  gli  Ospizi  pei  giovani  cor- 
rigendi, mentre  debbono  distinguersi  dagli  ordmari  educandati 
per  una  maggiore  severità,  non  debbono  però  assumere  l'aspetto 
o    r  andamento  d'  una   Casa  di    pena  o  di  lavori    forzati.  Egli 
toccava  poi  magistralmente  il  tema  dell'istruzione  e  della  edu- 
cazione. Escludeva  la  necessità  di  ricorrere  a  sacerdoti,  ma  però 
mostrava  il  bisogno  di  avere  un  personale  ad  hoc,  preparato  in 
modo  speciale.  Il  Bachtelen ,  presso  Berna,  è  una  scuola  laica 
per  maestri  e  direttori  di  Riformatori;  l'insegnamento  teorico- 
pratico  è  degno  di  ogni  elogio  ;  ma  ciò  che  havvi  di  più  am- 
mirabile, diceva  il  Biffi,  è  il  trasporto  che  si  infonde  in  quei 
giovani  per  la  carriera  alla  quale  s'avviano. 

E  in  altro  scritto  lo  stesso  illustre  autore  (2)  enumerando 
tre  anni  dopo  il  movimento  avutosi  nei  Riformatori  e  nelle 
Case  di  custodia  del  Regno,  istituite  da  privati,  da  Municipi  o 
€da  Corpi  morali,  mostrava  il  bisogno  di  un  ordinamento  uni- 
forme per  cotali  Istituti,  e  reclamava  un  Ispettorato  speciale  per 
Xa  educazione  correzionale,  come  si  è  fatto  in  Inghilterra. 

Il  modo  con  che  si    compiono    colà    le    visite  dei  Rifor- 
XTiatori ,  può    servire    d' invidiabile  modello  ;  e    si    noti  che  in 
uel  paese    della    più    ampia    libertà    individuale,  l'Ispettorato, 
if  the  Reformatory  and  Industriai  SchoolSy  gode  la  pubblica  fiducia 
simpatia. 

Il  compianto  dottor  Carlo  Bocchi,  trattando  sul  riordina- 
x-»ento  delle  Case  di  custodia  pei  minorenni  deHnquenti  e  tra- 


(1)  Vedi  KJvista  1876.  pag.  4R9. 
(a)  Vedi  Rivista  1878,  p*g.  458. 
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viati  (i),  tracciava  quasi  un   programma  d' insegoamento,  nd 

3uale^  con  profondo  acume^  dava  precipua  importanza  ai  precetti 
ella  morale,  della  religione,  della  storia  e  dell'economia  sociale. 
Questa  parte  dì  educazione  morale,  congiunta  alla  educazione 
fisica,  inìeIlettuaU  e  professionale,  doveva  contribuire  in  Mrricolar 
modo  alla  rigenera:^ione  della  mente  e  del  carattere  dei  giovane 
traviato. 

Le  idee  del  Bocchi  vennero  molto  apprezzate  dal  com- 
mend.  Beltrani-Scalia  e  dal  comm.  Pavolini,  in  allora  sovrain- 
tendenti  alla  direzione  e  ispezione  delle  carceri. 

E  sulla  fine  del  1877  usciva  un  nuovo  regolamento  per 
le  Case  di  custodia,  nel  quale  era  detto  :  «  Art.  2.  Scopo  dilla 
custodii  é  la  emenda  e  la  educa:^ione  morale  dei  ricoverati,  accm- 
pagnaia  dalla  %stru:^ioì,e  elementare  e  dallo  insegnamento  di  marti 
0  tncsliere,  »  —  «  Art.  11.  Per  disposizione  del  Ministero  iti- 
l'interno  i  minorenni  sottoposti  alla  custodia  possono  essere  ajidaH 
anchd  ai  pubblici  Istituti  che  abbiano  per  iscopo  la  educa:(iotu  m(h 
rale  e  professionale  della  gioventù.  » 

Ma  nel  1880  lo  stesso  Bocchi,  troppo  presto  rapito  a  questi 
studi  che  trattava  con  singolare  competenza  e  dottrina,  scrivendo 
Sulla  delinquen:^a  nei  minorenni  e  le  Case  di  custodia  (2)  mostraTa 
come ,  oltre  il  regolamento ,  fossero  necessari  prowedinienn 
speciali,  e  deplorava  che  il  regolamento  stesso,  solo  in  parte, 
e  senza  uniformità,  fosse  stato  applicato. 

E  molti  altri  guai  lamentando,  egli  esclamava  :  «  Il  mak 
e  troppo  grave  perchè  si  possa  star  paghi  a  lenti  e  inadego^-^ 
provvedimenti  ;  occorre  ben  altro  per  tare  argine  alla  fium^ 
minacciosa  della  delinquenza ,  massime  quando  si  tratti  di  CJP* 
porre  le  dighe  alle  scaturiggini  della  corrente.  E  le  dighe  ^ 
lo  Stato  deve  erigere    li   al    sommo    del  pendìo  per  itnpe^^^ 
l'allagamento   del  piano,  debbono  essere  costrutte  in  guiss-     .. 
togliere  ogni    possibilità  di  straripamento  e  d'infiltrazione    ^^ 
acque  devastatrici;  e  tali  dighe,  insormontabili  ed  impenetra  ^^ . 
sono  le  Case  di  custodia ,  le  quali  debbono  essere  ordinat^^ 
modo  che  le  recidive  dei  minorenni    delinquenti   non  abbi-^^^ 
a  figurare  più  per  Io  innanzi   nelle    statistiche  criminali,  o 
peggio  andare,  esservi  segnate  da  cifre  insignificanri  e  nsi 
ai  soli  casi  di  nature  indomabili,  da  riguardarsi  però,  la 
mercè,  quali   anomalie,   fenomeni    eccezionali,   e   direi   qi 
morbosi.  » 


*  « 


Pochissimi  invero  son  quelli  che    abbiano    osato 
in  dubbio  la  possibile  correzione  del  delinquente  minorenne  — ^ 


(1)  Vedi  *KJxiita  anno  1R77,  pag.  769. 
(a)  Vedi  'HJv  sta  1R80,  ptg.  1384. 
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molto  invece  si  è  scritto  circa  al  metodo  migliore  da  seguirsi 
per  ottenerne  la  morale  rigenerazione. 

Sono  noti  agli  studiosi  delle  discipline  carcerarie  i  prege- 
voli lavori  del  Nocito,  del  Biffi,  del  Pratesi,  dello  Spagliardi,  ecc. 
Il  comm.  Beltrani-Scalia  dedicava  egli  pure  a  codesto  grave 
argomento  uno  speciale  capitolo  nella  stupenda  sua  opera  Sulla 
rijorma  penìtmi^iaria  in  Italia. 

Il  dottor  Veratri  colla  bonaria  eloquenza  del  medico,  piut- 
tostochè  colla  facondia  del  letterato ,  viene  oggi  a  riporre  in 
campo  il  non  facile  quesito ,  proponendo  a  sua  volta  qualche 
soluzione. 

Egli  mostra  come  tutte  le  buone  idee  toccate  dal  ministro 
Nicotera,  nella  relazione  che  precedeva  il  regolamento  del  1877, 
non  siano  poi  state  messe  in  pratica. 

E  infatti,  riguardo  agli  istitutori  specialmente,  il  Governo 
mostra  curarsi  piuttosto  della  parte  amministrativa  e  disciplinare, 
che  della  educativa. 

Eppure  il  Nicotera  nella  succitata  relazione  aveva  detto  : 
«  La  educazione  e  T  istruzione  dei  giovanetti  è  un  magistero 
tutto  speciale,  che  vuol  essere  confidato  non  a  funs^ionari  ani" 
miniUrativi,  bensì  ad  uomini  che  siano  principalmente  versati 
nelle  discipline  pedagogiche ,  e  che  alla  coltura  dell*  intelletto 
congiungano  delicatezza  di  sentimento ,  per  sapersi  condurre 
verso  i  poveri  traviati  con  affetto  ed  autorità  di  genitori,  che 
la  morte  rapi  a  quegli  infelici,  o  dai  quali  vennero  duramente 
abbandonati.  » 

E  il  buon  Veratri  ora  scrive  : 

«  Non  potendo  il  Governo,  coi  soli  mezzi  carcerari,  prov- 
vedere a  questo  altissimo  e  così  importante  bisogno  di  riforma 
morale  e  civile  delle  Case  di  ricovero  educative-correzionali 
per  minorenni  abbandonati  e  traviati ,  non  è  perciò  riuscito 
finora  a  metterle  nel  dovuto  prestigio  presso  le  libere  popola- 
zioni e  presso  tutti  quei  cittadini  che  pur  troppo  trovansi  nel 
doloroso  caso  di  ricorrere  ad  esse.  In  generale  sono  le  mede- 
sime tenute  nel  concetto  di  luoghi  meritevoli  di  disprezzo  e  di 
ciinienticanza ,  mentre  si  avrebbe  diritto  fossero  considerate 
come  santuari  di  salvataggio  morale  e  sociale  contro  gl'iniziali 
^sviluppi  della  tanto  lamentata  delinquenza.  I  minorenni  che 
'escono  da  simili  Case  non  presentano  al  certo  risultati  di 
emenda  e  di  riforma  educativa  da  rendere  soddisfatti  i  genitori, 
i  parenti  od  i  tutori  che  li  hanno  fatti  chiudere  in  esse;  e  più 
poi  la  società  non  può  essere  animata  da  alcun  sentimento  di 
"Simpatia,  di  stima  e  d' incoraggiamento  per  questi  Stabilimenti, 
<:he  non   danno    risultati    morali    e   civili    quali  si  dovrebbero 
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a  Perfino  le  Società  di  patronato  che  si  sono  costituite  io 
alcune  città  dove  trovansi  queste  Gise  di  correzione,  come 
anche  qui  in  Bologna,  nate  e  sostenute  dalle  migliori  intenzioni 
del  mondo,  e  composte  di  autorevoli  e  filantropiche  persone» 
ben  presto  hanno  perduto  il  loro  vigore ,  sono  intisichite  e 
quasi  scomparse,  a  motivo  delle  pessime  prove  che  hanno  data 
i  pessimi  soggetti  patrocinati.  » 

Ritiene  anzitutto  il  nostro  scrittore  che  per  impedire 
l'aumento  di  popolazione  nelle  Case  di  custodia  sia  necessario 
moltiplicare  gli  Asili  per  l' infanzia  abbandonata.  Ad  ogni  modo 
poi  sarebbe  indispensabile  avere  speciali  educandati  pei  giovanetti 
traviati  dai  io  ai  15  anni. 

Oggi  invece  questi  ragazzi  abbandonati  e  traviati,  sotto 
il  peso  di  una  condanna  criminale,  entrano  nella  Casa  di  custodia 
colla  impressione  precisa  di  entrar  in  un  luogo  di  pena. 

«  La  porta  del  reclusorio  che  loro  si  chiude  dietro  le  spaDc, 
scrive  il  nostro  egregio  dottore,  li.  espone  in  mezzo  ad  un  ap- 
parato carcerario  di  sorveglianza  e  di  materiale  manutenzione, 
cosicché  subito  sono  mossi  internamente  a  reagire,  col  concetto 
e  coir  azione,  contro  simile  istituzione  che  li  racchiude,  e  ad 
usare  di  ogni  loro  mezzo  per  eludere  la  vigilanza  penale 
che  li  circonda  ad  uso  di  carcerati.  Non  sono  materiali  atcoe 
che  li  cingono,  non  le  celle  segrete  degli  ergastoli  che  li  cu- 
stodiscono ;  ma  il  luogo,  quantunque  diverso,  non  è  altro  che 
uno  stabilimento  di  materiale  chiusura,  con  direttori  di  carcen, 
con  impiegati  dell'  amministrazione  penitenziaria,  con  guar& 
carcerarie,  col  contatto  con  minorenni  più  grandi,  già  stati  in 
carcere  e  coU'abito  psichico  contratto  dal  detenuto  adulto  mal- 
fattore, con  ogni  elemento  ben  sviluppato,  e  si  direbbe  ben  con* 
fezionato,  della  peggiore  specie  di  delinquenza. 

«  Ecco  la  classe  di  minorenni  ai  quali  gioverebbe  inaine 
samente  un  sistema  speciale  di  pubblica  legale  e  forzata  educa- 
zione, sistemata  ad  uso  famiglia,  vale  a  dire  una  vera  e  rea» 
correzione    paterna.    Quando  si  vedono   venire  dinanzi  (p^ 
fanciulli  o  giovanetti  colla  loro  carta  d'assegnazione  documenta 
dall'Autorità  politica  e  giudiziaria,  colla  loro  Ordinanza  e  s^^ 
tenza  di  chiusura,  i  più  fino  alla  maggiore  età,  si  prova  in^^' 
namente  un  senso  di  dolore  assieme  ad  un  moto  di  menivi&**_ 


e  di  sdegno,  perche  prendendoli  in  esame  subito    si   ricon<    . 
di  quali  gravi  sciagure  di  abbandono,  di  tracuratezza,  di  ca^^*"  » 
esempi,  e  di  ben  altri  deplorevoli  motivi  di  depravazione  ^ 
infezione  corruttrice,  immorale,    colpevole,  siano    stati    vitti 
incoscienti  e  miserevoli.  Allora  viene  alla  mente  come    mai- 


mezzo  ad  una  civil  società,  genitori,  parenti,  tutori,  e  dir^**^ 
purtroppo  maestri,  non  siano  per  nulla  interessati  di  questi  ^"* 


»  ■ 
•■'■.A 
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i  minorenni  onde  allevarli  alle  regole  della  civile  moralità, 
presentano  dessi  con  un  aspetto  sfacciato,  rotto  a  Qualunque 
pudica  espressione,  senza,  benché  lontana,  idea  più  elementare 
vivere  onesto  disciplinato,  e  conforme  ai  fini  di  civiltà  e  di 
fezione. 

«  L'istinto  brutale  li  ha  resi  indifferenti  ad  ogni  cosa  che 
iiarda  il  loro  normale  sviluppo  del  sentire  interno,  dell'  in- 
dere  e  del  volere  il  bene.  Sono  trascinati  a  non  aver  cogni- 
ne  ed  a  non  essere  impressionati  che  di  ciò  che  è  castigo 
teriale  :  nulla  sanno  di  quanto  dev'essere  loro  proprio  come 
nolo  al  bene  morale,  sociale  e  civile.  Un'  inconsapevolezza 
isi  assoluta  intorno  al  male  che  pensano,  che  vogliono  e  che 
no,  li  rende  dammeno  dei  bruti,  giacché  con  quel  pò  di  ra- 
ne che  cominciano  a  possedere  non  hanno  fatto  cne  raffi- 
si  nel  vizio  e  nella  corruzione.  » 

Odasi  ora  il  quadro  che  egli  fa  d'un'  altra  categoria  di  re- 
si : 

«  Dai  16  ai  21  anni  avvi  in  questi  Stabilimenti  riformisti 
zati,  una  classe  di  minorenni  che  presenta  un  quadro  ben 
colante  o  di  poca  e  ninna  speranza  di  redenzione.  Giovani 
asi  tutti  fieri  della  loro  cattiva  condotta  e  risoluti  a  non  va- 
re il  loro  metodo  di  vita,  spesso  forniti  di  sufficiente  o  me- 
cre  ragionevolezza,  alle  volte  anche  dotati  di  acuto  ingegno 
li  discreta  coltura  intelleituale,  si  mostrano,  si  direbbe,  su- 
bi  di  appartenere  alla  categoria  dei  delinquenti  o  per  lo  meno 

traviati  e  viziosi.  Si  formano  un  criterio  speciale  di  toUe- 
iza  verso  la  chiusura  e  le  discipline  penali  cui  sono  condan- 
i  e  si  riconoscono  obbligati,  come  lo  sono  realmente,  a  su- 
e  una  transitoria  punizione  col  dispetto  nell'animo  contro  chi 
na  fatti  rinchiudere  e  col  proponimento  di  diventare  più  cat- 
i  e  feroci.  Sopportano  tutto  quanto,  forzatamente  é  loro  im- 
ito dai  regolamenti  delle  Case,  in  cui  sono  chiusi,  con  una 
!cie  di  cinismo,  eludendo  ogni  aspettativa  di  disordini  e  di 
diioni,  col  frenare  apparentemente  i  propri  istinti  malefici  e 
Ipevoli  ed  indi  simulando  una  dipendenza  fredda  ed  indiffe- 
ite,  mentre  si  dedicano  in  segreto  alle  opere  insidiose  ed  alle 
igreghe  di  congiura  :  vigili  sempre  e  preparati  contro  ogni 
ta  di  sorveglianza  o  di  sorpresa,  si  esercitano- nell'inganno  e 
ie  finzioni.  La  prova  pratica  e  veridica  di  quanto  hanno  di 
Ltinuo  meditato  e  dei  loro  proponimenti  nel  tempo  consu- 
to  nei  ptnitenziari  dei  discoli,  si  riscontra  nella  loro  postuma 
dotta  allorché  sono  resi  in  libertà,  quando  vanno  a  formare 
>  dei  numerosi  contingenti  più  demoralizzati  delle  carceri  e 

bagni,  oppure  uno  dei  più  terribili  e  pericolosi  membri  delle 
i^iglie  nel  cui  seno  ritornano  a  sfogar  i  loro  mal  repressi  e 
Ivagi  istinti. 


.^ 
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«  A  vederli  per  entro  al  reclusorio  questi  giovani  reprobi 
ed  ostinati  nel  malefizio,  ti  paiono  smarriti,  tristi  e  cogitabondi^ 
perchè  nel  loro  interno  non  alberga  che  un  senso  di  negazione 
e  di  ripugnanza  per  tutto  quanto  è  fatto  in  loro  favore  nel 
senso  (li  riformarli  e  correggerli.  Taluni  divengono  perfino  fii- 
riosi  nei  momenti  di  sfogo  di  questa  loro  forza  di  sentire  in- 
terno, e  ne  ho  visto  parecchi  sotto  gli  accessi  furibondi  del  loro 
patema  malvagio  o  criminoso.  L'  età  di  questi  viziati,  giovani 
membri  del  consorzio  civile,  li  rende  generalmente  non  suscet- 
tibili di  cambiamento  in  bene  col  solo  concorso  della  loro  chiu- 
sura materiale  ed  anche  in  questi  casi  con  altre  influenze  edu- 
cative: giacche  sono  ben  provetti  nella  terribile  scuola  della 
corruzione  e  delle  colpa.  » 

E  il  nostro  Codice  penale  lascia  che  si  confondano  questi 
giovinastri  dai  1 6  ai  21  anni  coi  minorenni  dagli  8  ai  14! 

Facile  è  il  vedere  quanti  danni  debbano  derivare  da  un 
amalgama  si  funesto  e  pericoloso. 

La  separazione  quindi  di  codeste  due  classi  di  giovani  è 
la  più  urgentemente  reclamata. 

Ma  il  mezzo  più  efficace,  ritiene  il  Veratti  sarebbe  quello 
di  una  o  più  Case  preparatorie,  dove  appunto  fossero  ricono- 
sciute le  qualità  speciali  dei  minorenni,  che  egli  classifia  in 
tre   categorie  : 

i.°  Impotenti  da  natura  o  psico-patici  ; 
2.°  Abbandonati   fino  da  fanciulli  ; 
3.''  Giovani  o  ragazzi  al  di    là  della  pubertà ,  e  fino  3Ì 
21  anni. 

Questi  sono,  a  suo  dire,  i  tre  punti  cardinali ,  nel  senso 
psicologico-correzionale,  su  cui  è  costrutto  V  edificio  o  T  org?^ 
nismo  d'  una  Casa  di  custodia. 

Nella  prima  classe  si  trova  il  difetto  naturale,  quindi  r^-^^ 
lo  si  può  correggere   con  disposizioni  legislative;    è    piuttc^^^^ 
uno  studio    fisio-psichico   da  rilegarsi  nella  cerchia  delie  isti'^^^' 
zioni  alienistiche  di  pedago-psichiatria. 

Nella  seconda  classe  esistono  i  minorenni  che  le  leggi  ^^^V. 
ciali  e  civili  devono  assistere  per  mezzo  degli  allevamenti  cC^^^^ 
rezionali  pubblici. 

Nella  terza  si  trovano  per  lo  più  gì'  incorreggibili.  ^ 

A  16  o  17  anni  il    minorenne    abbandonato,    traviato  1 

colpevole,  è  un  problema  che  il  pedagogo  non  arriva  a  risc::^^^^'  . 
vere  in  favore  della    correzione    o    dell'  emenda    quando  se  » 

vede  davanti  in  un  Istituto  di  educazione  coatta.  Invece  il 


no  renne  dell'età  degli  8  ai  13  od  anche  14  anni,  è  un  61^—* 
tutto  diverso,  anche  se  trattisi  d' individuo  abbandonato  ^ 
traviato. 


% 
- 1  ■  -  .■ 


È  deplorevole  pertanto  che  il  Governo  prosegua  nel- 
V  attuale  dispendioso,  e  per  nulla  proficuo,  anzi  dannoso,  sistema 
tenuto  per  le  Case  di  custodia  o  Riformatori,  in  cui,  mediante; 
le  ordinanze  o  sentenze  dei  Tribunali  s' inviano  i  minorenni 
discoli  o  colpevoli  dall'  età  *di  8  anni  fino  ai  21 ,  confondendo 
i  giovanetti,  ribelli  alle  discipline  domestiche,  cogli  abbandonati, 
oziosi  e  vagabondi,  e  persino  coi   colpevoli  di  delitti  comuni. 

È  questo,  come  ben  dice  il  Veratti,  un  miscuglio  di  pe- 
nalità carcerarie,  di  detenzione  criminale,  e  di  correzione  pa- 
tema irrazionale  quanto'  mai. 

A  ragione  quindi  egli  reclama  riforme  al  Codice  pe- 
nale per  i  minorenni  colpevoli  ;  riforme  al  Codice  sanitario 
onde  la  medicina  freniatrica  abbia  gli  opportuni  soccorsi  per 
gli  impotenti  da  natura  o  semi-mentecatti ,  e  per  ciò  occorrereb- 
bero apoositi  asili  di  pedagogia  freniatrica. 

Innne  il  Codice  della  pubblica  istruzione  dovrebbe  Con- 
templare le  Case  di  correzione  destinate  ai  vtri  hiinorenni  cor- 
ri ggendi  dagli  8  ai  14  anni,  separati  da  quelli  di  maggiore  età. 

I  direttori  od  ispettori  di  questi  Istituti  non  dovrebbero  es- 
sere quelli  stessi  delle  carceri,  anzi  vi  dovrebbe  essere  un  cen- 
tro speciale  distinto  dall'  amministrazione  carceraria-penale. 

Questi  a  noi  paiono  ottimi  concetti,  desideri  giustissimi. 
H  bisogno  di  rendere  sempre  minore  il  numeroso  contingente 
che  pur  troppo  la  corruzione  ed  il  vizio  danno  alle  carceri  del 
Regno  ;  l' oooligo  morale  che  un  Governo  illuminato  ha  di 
concorrere  alla  morale  educazione  del  popolo,  ci  assicurano  che 
r  attuale  Ministro  dell'  interno  vorrà  prendere  in  seria  consi- 
derazione le  proposte  dell'  egregio  dott.  Veratti ,  poiché  gli 
attuali  nostri,  cosidetti  Riformatòri,  anziché  portare  le  deside- 
rate riforme  al  carattere  morale  degli  individui  loro  affidati , 
ianno  essi  stessi  d'  uopo  di  una  radicale  riforma. 

A.  Ravà. 
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LE  OPERE  PIE  DILLA  lOMBARDli 
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elio  scorso  anno  abbiamo  riferito  un  breve  riassunto 
delle  notizie  raccolte  sulle  Istituzioni  di  beneGcenza  deUe 
Provincie  lombarde,  dalla  Direzione  generale  della  statistica  dd 
regno,  colle  indagini  da  essa  effettuate  per  incarico  della  Com- 
missione reale  d^nchiesta  sulle  Opere  pie  del  regno,  (i)  Ora,  scio- 
gliendo la  promessa  fatta  nel  precedente  fascicolo,  ci  aQrettiaino 
a  riferire  dall*  importante  volume,  testò  pubblicato  sulle  medesime 
Istituzioni  dall'  anzidetta  Direzione  e  nel  quale  con  magistrale  sfol- 
gimento  sono  raggruppati  tutti  i  dati  statistici  che  riguardano  le 
Opere  pie  stesse,  le  cifre  principali  di  esso,  che  possono  esser 
necessarie  per  conoscere  la  potenzialità  economica  e  le  propor- 
zioni di  essa  secondo  le  varie  forme  ed  i  vari  scopi  della  benefi- 
cenza lombarda. 

II  volume,  di  cui  parliamo,  è  diviso  in  quattro  parti,  prece-' 
dute  da  un'  interessante  relazione ,  che  incomincia  ad  offtìrt  in 
via  sommaria  e  con  opportuni  confronti  colla  statistica,  già  pub-^ 
blìcata,  delle  Opere  pie  del  Piemonte,  un'  idea  chiara  ed  esatta  del 
vasto  lavoro  che  rappresentano  le  numerose  tabelle  statistiche  che 
l' arricchiscono.  • 

Nella  parte  prima  ogni  provincia  forma  dapprima  un  tutto  a 
sé.  che  raccoglie  la  denominazione  delle  singole  sue  Opere  pie,  il 
loro  fìne,  la  data  della  loro  fondazione  e  dello  statuto  organico, 
la  forma  della  loro  amministrazione ,  ed  il  loro  statò  patrimoniale 
attivo  e  passivo,  non  meno  che  quello  delle  loro  entrate  e  spese. 
A  tutti  questi  dati  fanno  seguito,  come  appendice,  le  notizie  in- 
viate in  ritardo  da  alcune    Opere  pie,  ed  un    riassunto   di  tutte  le 


(i)  Vedi  Rivista  anno  1886  pag.   185. 
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notizie  ottenute  nei  singoli  circondari»  tenendo  distinti  i  Comuni 
capiluogo  dal  complesso  degli  altri  Comuni  dei  rispettivi  circondari. 
Nella  parte  seconda  si  ha  lo  sviluppo  delle  notizie  esposte 
nelle  precedenti  tabelle  sul  patrimonio ,  le  entrate  e  le  spese  delle 
Opere  pie  riassunte  ,  secondo  i  tipi  di  henefcenia ,  per  circondari  e 
Provincie  Seguono  un  riassunto  generale  di  tutti  questi  dati ,  e 
r  elenco  delle  Congregazioni  di  carità  senza  patrimonio. 

La  parte  terza  reca  V  ammontare  delle  spese  di  beneficenza 
sostenute  dai  comuni  e  dalle  provincie ,  diviso  a  seconda  delle 
varie  provincie,  e  seguito  da  un  riassunto  generale. 

L*  ultima  parte  finalmente  offre  notizie  delle  Opere  pie  fondate 
in  ogni  provincia  dal  1880  sino  alia  fine  del  iS8j  ,  e  dei  lasciti  fatti 
nello  stesso  tempo  ad  istitui^ioni  preesistenti.  Vengono  poscia,  un'  ap- 
pendice per  le  notizie    pervenute  in  ritardo  sui  lasciti  posteriori  al 

1880  ;  un  riassunto    per  tipi  di    beneficenza  e  per  provmcia    delle 
notizie  sulle    Opere    pie    fondate    dopo  il   1880  sino    alla    fine   del 

1 885,  e  dei  lasciti  di  beneficenza  fatti  nello  stesso  periodo  di  tempo 
ad  Opere  pie  preesistenti. 

Questa  rapida  indicazione    basta  ad  ogrire    un*  idea  della  va- 
stità ed  importanza  del  lavoro  ordinato  dalla    Commissione  reale, 
e  coli'  usata  solerzia  e  diligenza  eseguito  dalla  Direzione    generale 
della  statistica.  Nessun  altro  Stato  può  sinora  vantare  un  sì  com- 
pleto    catasto  di    quanto    dispone  a  sollievo    dei  poveri ,    e  ben  si 
comprende    come    un'  opera    di    tanta    mole ,  all'  esecuzione   della 
quale  devono  concorrere  col  somministrare  le  notizie  tanti    colla- 
boratori, restii  m   buona  parte  per  uno  svariato  complesso  di  cir- 
costanze a  fornirle,  non  possa  procedere  con  maggior  sollecitudine. 
Ad  ogni  modo,  anche  a  questo    ritardo    ha    indirettamente    posto' 
riparo  la  stessa  Direzione  con  un  provvedimento,  per  il  quale  me- 
rita schietta  lode.  La  statistica  ordinata  dalla  Commissione  aveva 
le  sue  basi  sullo  stato  di  fratto  al  3i   dicembre  1880;  ora  la  Dire- 
zione s'adoperò  a  prolungare  questo  termine  sino. all' istess' epoca 
del   i885,  raccogliendo    gli  elementi  più   importanti    che  si    riferi- 
scono, come  abbiamo   già  accennato,  sia    alle  nuove    fondazioni , 
sia  ai  lasciti  fatti  alle    preesistenti,    di  guisa  che    la    statistica  ^  che 
4ihhiamo  sott*  occhi,  ben  può  dirsi  offra   tutti  gli  elementi   per  conoscere 
2o   scopo  non  che  lo  stato  numerico  e  patrimoniale  delle  Opere  pie  lom^ 

barde,  alla  fine  del  i88f. 

Tutto  ciò  premesso,  eccoci  ad  esporre  i  dati  principali  o0erti 

dal  volume  di  cui  parliamo. 

L'  ultima  statistica  esegu'ta  nel  1861  per  le  provincie  di  Milano, 
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Bergamo,  Brescia,  Cremona,  Como,  Pavia  e  Sondrio ,  e  nel  1867 
per  quella  di  Mantova,  presenlava,  escluse  le  Opere  pie  di  credito, 
quali  1  Monti  di  pietà,  le  Casse  di  prestanze  agrarie,  i  Monti  fru- 
mentarl  e  le  Casse  di  risparmio,  in  quanto  amministrino  fondi  de- 
stinali alla  beneficenza,  un  complesso  di  a,8o6  Istituzioni.  Quella 
di  cui  parliamo  ne  annovera  3,954.  L'aumento  fc  notevole,  e  su 
di  esso  la  Direzione  della  statis  ìca  fa  un'  osservazione  assai  oppor- 
tuna, relativa  al  fatto  che  non  sempre  1'  aumento  di  numero  cor- 
riaponile  all'  aumento  della  beneficenza  ,  perchè  col  volgere  degli 
anni  alcune  Istituzioni  gì  suddividono ,  e  molte  beneficenze ,  che 
erano  semplici  oneri  di  altre  Opere  pie,  vengono  ad  acquistare 
un'esistenza  a  s6,  costituendosi  quali  Corpi  morali  autonomi.  I^ 
altra  pane,  accade  che  molle  Congregazioni  di  carila,  neirinrisre 
le  loro  notizie  statistiche,  dimenticano  di  scinderle  secondo  le  ^'arii 
Opere  pie  autonome  che  amministrano,  si  che  nella  statistica  figu- 
rano i  dat  di  tutte  in  una  sol  cifra,  come  se  uno  solo  fosse  l'enlc 
a  cui  appaitengono.  Tutto  ciò  però  se  può  togliere  la  sicureiu 
matematica  della  cifra  che  rappresenta  1'  aumento  sovraccennslo, 
non  può  ugualmente  diminuirne  gran  fatto  l' importanza. 

Tale  aumento  del  numero  delle  Istituzioni,  ove  Io  si  divida  fra 
le  otto  Provincie  lombarde,  presenta  le  seguenti  proporzioni  :  Nili» 
provincia  di  Como  esso  fu  di  38o  Opere  pie,  di  3n8  in  quella  ii 
Milano,  di  i3q  in  quella  di  Mantova  e  di  i3o  in  quella  di  Pavia. 
Bergamo  ne  dà  77,  Cremona  49,  Brescia  41   e  Sondrio  14. 

Ove  invece  il  confronto  si  faccia  per  tipi  di  beneficenza,  rac- 
cogliamo che  gli  Ospedali  crebbero  da  ii3  a  Hg,  gli  Asili  infan- 
tili da  11  a  ia6,  i  posti  e  le  borse  di  studio  e  le  scuole  da  66  » 
114,  gli  Orfanotrofi,  Collegi,  ecc.,  da  a3  a  79,  le  doti  da  48)  a  bSij- 

Secando  le  varie  provincie,  le  3,954  Opere  pie  di  Lombardi* 
si  dividono  alla  lor  volta  nelle  seguenti  proporzioni:  Milano  i,i5o* 
Como  i,ij3,  Brescia  497,  Bergamo  446,  Pavia  a6o,  Cremona  iJ^ 
Mantova   174,  Sondrio  75, 

Il  patrimonio  lordo  di  tutte  le  Opere  pie  di  questa  regione,  ch<^ 
al  3i   dicembre   1861  raggiungeva    la  cifra    di  L.  av'i, 743,001,  al 
l'istess' epoca  del  1880  aumentò  a  L.  3^5,918, aoo,  ed  era  cosiiluUc^ 
per  una    metà    circa  in    beni    stabili.  La  loro  entrala    complessiva 
lorda  da  L.   17,913,070  alla  prima  di  delle  epoche  era    rapfrcsen 
tata  da  L.  36,768,»io.  Al  netto  le  cifre  al  3i    dicembre    1880  si  ri 
ducevano  a  L,  3^1,031,598.  86  per  il  patrimonio  ed  a  L.  17,735,394^ 
per  l'entrata  complessiva.  Quest'ultima  pir  Ì-.  11,171,918  er«  do— - 
vuta  alla  rendita  netta  patrimoniale  e  per  L.  6,553,476  alle  entrata 
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straordinarie,  quali  le  rate  pagate  da  ricoverati,  gli  assegni  straor- 
dinari di  altri  corpi  morali,  il  ricavo  del  lavoro  dei  ricoverati,  ecc. 
È  degno  di  nota  il  fatto,  che  dei  1,898  comuni  che  costitui- 
vano nel  1880  le  provincie  lombarde,  btn  466  erano  privi  di  isti- 
tuzioni di  beneficenza.  Né  meno  atto  a  seria  considerazione  è  Taltro, 
che  i  35  comuni  lombardi  capoluoghi  di  provincia  o  di  circondario, 
sono  dotati  di  573  Opere  pie,  che  assorbivano  netto  da  soli  sulle 
cifre  anzimentovate  relative  al  patrimonio,  ed  all'entrata  comples* 
siva  rispettivamente  L.  338,3oo,96o  per  il  primo,  in  base  alla  loro 
popolazione  di  800,221  individui,  equivalenti  a  L.  297  per  ogni  abi- 
tante, e  L.  1^,125,499  per  la  seconda,  e  cioè  L.  17.63  per  cia- 
scun abitante;  mentre  tutti  gli  altri  comuni  in  cui  trovansi  3,38 1 
istituzioni  di  beneficenza,  e  contano  2,480,294  abitanti,  il  patrimonio 
netto  di  istituzioni  toccava  soltanto  la  somma  di  L.  83,720,638, 
vale  a  dire  L.  28  per  ogni  abitante  ;  e  l'entrata  complessiva  Lire 
3,599,89."),  equivalente  a  L.   1.22  per  abitante. 

Secondo  l'importanza  del  patrimonio  e  dell'entrata  complessiva 
al  netto  predomina  nei  capiluoghi  del  circondario  la  provincia  di 
Milano  con  L.  132,043,424  per  il  primo,  e  L.  6,741,849  per  la  se- 
conda. Seguono  Cremona  con  L.  26,166,784  e  1,453,918  rispetti- 
vamente; poi  Brescia  con  21, 35 1,931  e  1,449,307;  Pavia  con 
20,955,1 38  e  1,285,345:  Bergamo  con  17,221,285  e  1,246,089;  Man- 
tova con  io,433,3o3  e  1,120,291;  Como  con  9,172,231  e  779,324; 
Sondrio  infine  con  956,864  e  49,376. 

Per  tutti  gli  altri  comuni  abbiamo  invece  L.  20,745,937  e 
879,113  per  quelli  della  provincia  di  Milano;  16,519,439  per  quelli 
della  provincia  di  Bergamo;  15,296,176  e  639,039  per  quelli  della 
provincia  di  Pavia;  14,606,211  e  63i,8i9  per  i  comuni  della  pro- 
vincia di  Brescia  ;  8,225,240  e  362,786  per  quelli  della  provincia  di. 
Como;  4,359693  e  168,411  per  quelli  della  provincia  di  Cremona; 
Q,3i 5,227  e  139,994  per  quelli  della  provincia  di  Mantova;  fìnal- 
snente  1,892,715  e  97,803  per  quelli  della  provincia  di  Sondrio. 

Tutte  queste  cifre  rivelano  la  grande  diQèrenza  che  esìste  fra 
le  risorse  della  beneficenza  nei  comuni  capoluoghi  di  circondario 
«  quelle  che  essa  ogVe  in  tutti  gli  altri  comuni.  Infatti,  mentre  l'en- 
'(rata  complessiva  netta  delle  Opere  pie  risulta  in  detti  capiluoghi 
per  ogni  abitante  di  L.  17.18  nella  provincia  di  Milano;  di  L.  25.63 
nella  provincia  di  Cremona;  di  21.76  in  quella  di  Pavia;  di  2i.5i 
in  quella  dì  Bergamo;  di  17.52  in  quella  di  Brescia  ;  di  15.96  in 
<)uella  di  Como;  di  11.75  in  quella  di  Mantova  e  di  L.  6.72  in 
<)uella  di  Sondrio;  in  tutti  gli  altri  comuni  delle    stesse    provincie, 
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nei  quali  maggiore  è  il  numero  dei  poveri,  raggiunge  appena  per 
ogni  abitante  L.  1.19  nella  provincia  di  Milano,  o.58  nelle  prorincie 
di  Cremona  e  di  Mantova,  0.83  in  quella  di  Pavia,  1,97  in  quella 
di  Bergamo,  i.bi  in  quella  di  Brescia,  o  74  in  quella  di  Como,  i.» 
■  n  quella  di  Sondrio. 

Abbiamo  indicato  in  L.  16,3-8.310  l'entrata  complessiva  delle 
Isliiuzicni  che  formarono  oggetto  dello  studio  eialistico  di  cui  par- 
liamo. In  della  cifra  la  rendita  lorda  patrimoniale  entra  per  Lire 
20,406,416;  rendila  che  da  due  dei  prospetti,  di  cui  è  ricco  l'iaie- 
ressantc  riassunto  che  precede  le  quattro  parti  dell'opera,  rìlsviiino 
appartenere  per  L.  13,41^,867  alle  Istituzioni  che  aden:\pioao  al  loro 
scopo  mediante  ricovero  dei  benefìcaii,  e  per  L.  6,985,549  a  quelle 
che  non  danno  ricovero.  Fra  le  prime  notiamo  anzitutto  gli  Otft- 
liaìi  per  malattie  acute,  con  una  rendita  lorda  di  L.  7,771,813,  delle 
quali  spellano  agli  Ospedali  della  provincia  di  Milano  L.  3,363,9oi>> 
a  qiielli  della  provincia  di  Pavia  1,415.166,  :i  quelli  della  proviacii 
di  Cremona  i,oi6,36i  ;  somma  che  discende  a  L.  644,998  per  li 
provincia  di  Brescia,  a  593,937  in  quella  di  Bergamo,  a  34i,7Wia 
quella  di  Como,  ed  a  M,07i   in  quella  di  Sondrio, 

Agli  Ospedali,  per  importanza  di  rendila  lorda,  tengono  dietro  gli 
Orfanotrofi  con  L,  2,5^7, 1  74,  delle  quali  più  d'una  metà  appartiene» 
quelli  della  provincia  di  Milano,  stgiiili  da  c]uelii  della   provincia  di 
Pavia,  che  dispone  per  essi  di  1.,   'yi(;\-:>),  e  con    minori   cifre,  m 
iscala  discendente,  dalle  provincic  di  Bergamo,  Cremona,  Mantovj 
e  Como;  Sondrio  non  ne  ha  alcuno.  Vengono  poscia  le    Gaie  Ji 
ricovero  ed  :  Ricoveri  di  mendicità    con   una    rendila    complessivi 
lorda  di  L.   i,oo3,oii    La  provincia  che  da  sola  ha  più  d'una  meli 
di  tal  somma  destinata  a.  tali  Isiiluzionì  t  Milano,  che  t  s;guilii  di 
Brescia  con  L.   172,393,  da  Cremona  con   54,091,  da   Bergamo  co" 
.ìi,5i7,  da  Mantova  con  46,561,  da  Pavia  con    39,'54'i.    da   Como 
con   26,332  e  finalmente  da  Sondrio  con  sole  L.   74.  Di  [ilUutift^ 
ciechi  ve  n'ha  uno  solo  nella  provincia  di  Milano  con  una  rendil* 
Jorda  di  L.  91,512.  Di  Istituti    pei   sordo-muli    le  sole    provincic   t** 
Milano,  Pavia,  Bergamo  e  Como  ne  possiedono.  Nella  prima  hann*^ 
un  reodila  lorda  di  L.  107,145,  nella  seconda  di  i',S6^,  nella  tert^^ 
5,769,  nella  quarta  811.  Gli  Asili  in/iinlili  fra    tulli    dispongono   d -* 
L,  547,179,  delle  quali  L.    121,670  quelli  della  provincia   di  Milano--- 
55,i35  quelli  della  provincia  di  Pavia,  40,456  quelli   della  provincia 
di  Como,  34,019  quelli  della  provincia  di  Cremona,    3i,79'>   quella 
della  provincia    dì  Brescia,     14,918  quelli    della    provincia   di    Ber—' 
gamo,  9,6i]  quelli  della  provìncia  di  Sondrio  e   7,391  quelli    della.' 
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provincia  di  Mantova  Di  Istituti  per  i  Rachitici  ve  n*ha  soltanto  uno 
nella  provincia  di  Milano,  con  un  reddito  di  L.  5,771.  Ospiti  mag- 
rini ne  vantano  quattro  sole  provincie,  Milano,  Cremona,  Brescia 
e  Pavia;  i  primi  con  una  rendita  di  L.  9,774,  di  10,893  i  secondi^ 
di  2,35o  quelli  di  Brescia  e  di   1,290  quelli  di  Pavia. 

Troppo  lungo  riescirebbe  il  continuare  in  questa  rassegna,  che 
i  lettori    potranno    rilevare  completa  nel   volume   interessantissimo 
che  ci  o§fri  tutti  i  dati  esposti.  Amiamo  tuttavia  in  certo  qual  modo 
completarla  accennando  la  rendita  lorda  delle  forme  più  importanti 
della  benefìcenza  senza  ricovero,  fra  le  quali  predomina,  assorbendo 
più  di  una  metà  della  già  indicata  cifra  totale  di    cui    dispone,  la 
elemosiniera.  Ben  3,718,569  sono  ad  essa  designate  in  Lombardia^ 
delle  quali,  L.  2,288,080  nelli  sola  provincia  di  Milano.  Le   Opere 
pie  per  cura  a  domicilio  per    importanza  di    reddito  vengono    dopo 
con  L.   1,378,251,  delle  quali,  L.  684,087  nella  provincia  di  Milano, 
22  5,335  in  quella  di  Bergamo,   186,248  in  quella  di   Mantova,    per 
scendere  poi  gradatamente  a  L.   16,949  nella  provincia  di  Sondrio. 
I  sussidi  per  Vistrui^ione  raggiungono  in    totale  la    somma    di   Lire 
888,559,  predominando  con  L.  163,578  la  provincia  di  Milano.  La 
provincia  di  Sondrio  ne  è  priva.  Le  Opere  pie  di    culto    e  benefi- 
cenza dispongono  di  L.  889,571,  delle  quali,  L.  192,157  per  quelle 
esistenti  nella  provincia  di  Milano.  Sondrio  non  ne  ha.  Le    Opere 
pie  dotali   hanno    alla  lor  volta  una  rendita    lorda    complessiva    di 
L.  208,962,  delle  quali,  L.  74,159  nella  provincia  di  Milano,  64,053 
nella  provincia  di  Como,  41,748  nella  provincia  di  Cremona,  arri- 
vandosi grado  grado  sino  a  sole  L.  2o3  nella  provincia  di  Sondrio. 
La  somma  annua  netta  che  rimane  per  l'adempimento  dello  scopo 
delle  diverse    Istituzioni  è  in    totale    di  L.  1 5,86^,265,    delle   quali, 
L.   5,818,268  sono  disponibili  per  gli  Ospedali,' eniranóo  la  provincia 
di  Milano  in  questa  cifra  per  L.  2,299,498.  La  benefìcenza  elemo- 
siniera dispone  in  complesso  di  L.  1,888,965,  delle  quali,  L.  1,148,497 
per  la  provincia  di  Milano.  Gli  Orfanotrofi  L.  1,705,866,  delle  quali 
L.   820,551  per   la  provincia  di  Milano. 

La  statistica,  di  cui  parliamo,  reca  opportuni  confronti  con 
c^uella  pubblicata  negli  scorsi  mesi  dalle  istituzioni  di  beneficenza 
del  Piemonte.  Ora,  è  degno  di  nota  il  fatto  che,  mentre  in  Lom- 
l^ardia,  la  maggior  parte  delle  forme  di  benefìcenza,  anche  per  il 
riumero  superiore  di  provincie  e  di  abitanti,  dispone  di  maggiori 
Redditi  che  non  nel  Piemonte,  le  Congregazioni  di  carità,  le  scuole 
per  l'istruzione,  i  Brefotrofì,  gli  Asili  infantili,  i  Ricoveri  di  mendi- 
cità, i  Manicomi,  le  Beneficenze  per  scopi  diversi,    le  Istituzioni  di 
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pie  di  maternità,  gli  Istituti  dì  ricovero  per  vedove  delle  pronodc 
Subalpine  hanno  a  loro  disposizione  somme  di  mtdto  wpcrìori  di 
erogare.  Le  Opere  pie  elemosiniere,  dotali,  le  Opere  pie  di  col»  t 
beneficenza  e  le  Istituzioni  di  culto  delle  stesse  provincìe  dipoa- 
gono  di  redditi   notevolmente  minori. 

Abbiamo  già  accennato,  come  il  patrimonio  attivo  Ic^doòd^ 
.^,954  Opere  pie  lombarde  sia  costiiuilo  per  una  metà  circa  da  òcni 
immobili,  del  valore  di  circa  L.  181,510,839.  Aggiungeremo  cn 
che  gli  altri  titoli  che  gli  tanno  raggiungere  il  totale  di  bit 
365,9i8,300,  sono  per  L.  79,901,410  la  rendita  pubblica  ;  per  Lite 
59,735,340  crediti  ipotecari,  cambiari,  chirografari,  buoni  del  «:• 
BOro,  ecc.;  per  L.  i^,635,3ji,  decime,  censi,  livelli,  legali  pMp«- 
tuì,  ecc.;  per  L.  5,896,848  mobilio  ;  per  altre  attività  fruttifere  L«c 
998,631,  infruttifere  L.  31,348,910. 

Il  Piemonte  invece  con  3,461  Opere  pie  ha  un  patrimonio  à 
L.  301,141,544,  formato  per  L,  ioli. 735.088  da  beni  immobili;  psf 
L,  105,466,301  da  titoli  del  Debito  pubblico;  per  L.  33,o39,oo5d« 
credili  chirografari,  ipotecari,  ecc.;  per  L.  9,178,083  da  decimi, 
censi,  ecc.  ;  per  L.  5,3ii,7if>  da  mobilio;  per  L.  868,160  da  »lli- 
vità  fruttifere  e  p,r  L.  9,633,398  da  attivila  infruttifere. 

Il  patrimonio  poi  e  l'entrala  complessiva  delle  Opere  pie  delle 
due  regioni,  non  per  l'entità  assolala  della  somma,  ma  in  propor- 
zione della  medesima,  nel  ventennio  del  1861  al  181^0,  aumeoti- 
rono  il  primo  di  L.  3], 33  per  cento  e  la  seconda  di  49.44  percento 
in  Lombardia,  di  75.14  per  cento  e  di  65.93  per  cento  rìipetlìn- 
mente  nel  Piemonte, 

Quanto  alle  passività,  il  totale  di  quelle  che  gravano  il  patii- 
monio  delle  Opere  pie  lombarde  t  di  L.  43,896,601,  il  totale  per 
le  Opere  pie  del  Piemonte  b  di  16,335,191. 

Ove  si  pongano  a  confronto  i  pesi  patrimoniali,  le  imposte  t 
le  spese  per  la  gestione  coli' entrate  totali  annue  delle  diverse  l(ti- 
tuzioni,  scorgesi  che  nel  Piemonte  i  primi  assorbono  1*8  io  ft' 
cento,  le  seconde  il  13.90  per  cento,  e  le  spese  di  gestione  il  13-^ 
per  cento.  In  Lombardia  invece  tali  cifre  risultano  ri  spetti  vainext 
del  4.73,  del  940  e  del  8,07  per  cento. 

Tutte  le  notizie  sin  qui  riassume  si  riferiscono,  come  abbialH 
avvcrlito,  al  3i  dicembre  1880.  Ad  esse  aggiungiamo  ora  i  prio- 
cipali  dati  sulle  Opere  pie  fondate  dall'  epoca  anzidetta  al  3i  ài- 
cembre  i885,  non  che  quelli  sui  lasciti  nello  stesso  perìodo  di 
tempo  fatti  ad  Opere  pie  preesistenti.  La  somma  che  in  tale  quin- 
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quennio  venne  ad  arricchire  la  beneficenza  nelle  Provincie  lom- 
barde fu  in  totale  di  L.  17,812,184,  costituita  da  1,489  legati  od 
«redità^  i  quali  servirono  in  numero  di  109  alla  creazione  di  nuove 
Istituzioni  e  di  i,38o  ad  aumentare  il  patrimonio  di  Opere  pie  già 
esistenti.  La  maggior  parte  della  somma  or  accennata  presentasi 
nella  provincia  di  Milano,  nella  quale,  nel  quinquennio  di  cui  trat- 
tasi, si  verifìcarono  606  lasciti  rappresentanti  l'egregia  somma  di 
L.  8,593,344.  Quarantasei  di  essi  furono  eretti  in  Corpo  morale  e 
56o  andarono  ad  aumento  del  patrimonio  di  Istituzioni  preesistenti. 
L.  3,809,^15,  divise  in  307  lasciti,  s'ebbero  i  poveri  della  provincia 
<ii  Brescia  dove  sorsero  così  23  nuove  Opere  pie  ed  altre  184  Isti- 
tuzioni videro  accresciuto  il  loro  patrimonio.  Nella  provincia  di 
Bergamo  91  furono  i  lascili  per  un  importo  totale  di  L.  3,472,538, 
con  5  vennero  in  essa  create  altrettante  nuove  Istituzioni,  gli  altri 
87  giovarono  ad  Opere  pie  preesistenti.  La  provincia  di  Como  vide 
verificarsi  365  lasciti,  19  dei  quali  diedero  vita  a  nuove  Istituzioni, 
mentre  gli  altri  346  andarono  ad  aumentare  il  patrimonio  di  al- 
trettante Opere  pie.  In  quella  di  Pavia  si  ebbero  i56  lasciti  per 
L.  i,o56,75o  ;  5  di  essi  servirono  ad  istituire  altrettante  nuove  Opere 
pie,  i5i  invece,  migliorarono  il  patrimonio  di  altre  Istituzioni.  In 
quella  di  Mantova  si  verifìcarono  77  lasciti  per  un  importo  com- 
plessivo di  L.  695,763.  Sette  di  questi  lasciti  servirono  a  creare  7 
nuove  Opere  pie,  70  andarono  ad  aumento  dei  patrimoni  di  altret- 
tante che  già  esistevano.  Nella  provincia  di  Cremona  48  furono 
i  lasciti,  per  un  totale  di  L.  348,175.  Cinque  di  essi  valsero  a 
creare  altrettante  nuove  Opere  pie,  fra  le  quali  un  Istituto  dei  Ra- 
chitici tramutato  poi  recentemente  in  Ospedale  per  bambini,  mentre 
43  giovarono  ad  ugual  numero  di  Istituzioni.  Finalmente  nella  pro- 
vincia di  Sondrio  si  ebbero  39  lasciti  per  una  somma  complessiva 
di  L.  72,803.  Da  tali  lasciti  vennero  beneficate  38  Opere'  pie  pre- 
esistenti ed  ebbe  vita  una  nuova  Istituzione. 

Il  patrimonio  lordo  delle  Opere  pie  di  Lombardia  per  questi 
aumenti  raggiunse  la  somma  di  L.  383, 730,384,  e  le  Opere  pie  della 
stessa  regione  da  3,954  aumentarono  a  4,o63. 

Per  aver  poi  completo  il  concetto  delle  risorse  di  cui  si  dispone 
a  favore  dei  poveri  in  Lombardia,  aggiungiamo  alle  cifre  già  esposte, 
quelle  che  rappresentano  le  spese  sostenute  dai  Comuni  e  dalle 
Provincie,  di  cui  è  caso,  a  scopo  di  beneficenza,  e  cioè  L.  5,549,895 
da  parte  dei  primi  e  L.  3,418,398,  delle  seconde,  e  cosi  in  totale 
L.  8,968,393. 

Nelle  spese  sostenute  dai  Comuni  la  sola  cura  medica  ascende 
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a  L.  3,830,028  ed  i  sussidi  agli  Spedali  L.  728,707.  Per  le  provincie 
invece  Tenere  maggiore  dipende  dalla  spesa  per  i  Brefotrofi  ascen- 
denti a  L  1,628,315,  e  da  quella  per  i  Manicomi  che  raggiunge 
la  cifra  di  L.  1,628,215. 

E  qui  poniamo  termine  alla  nostra  rapida  rassegna.  La  super- 
ficialità che  generalmente  domina  nei  giudizi  sulle  opere  di  lunga 
lena,  le  quali  richiedono  tempo  e  cure  inOnite  per  riuscire  con  quel- 
la esattezza  che  costituisce  il  primo  requisito  d'  una  pubblicazioDe 
statistica,  fa  si  che  essi  non  sempre  siano  informati  a  giustizia  ed 
alla  conoscenza  della  vastità  della  materia.  La  pubbllcazioDe  di 
questa  grande  investigazione  statistica,  eseguita  colla  più  indefessa 
cura,  varrà,  ne  siamo  certi,  a  ricondurre  a  più  sereni  e  fondati 
apprezzamenti.  Noi  ci  auguriamo  intanto  che  il  volume,  di  cui  ci 
siamo  occupati,  corra  nelle  mani  degli  studiosi  delle  coodiziooi 
della  beneficenza  italiana ,  i  quali  nel  medesimo  (come  nel  prece- 
dente per  le  Opere  pie  del  Piemonte  ed  in  tutti  gli  altri  che  sa- 
ranno mano  mano  pubblicati  sulle  Istituzioni  delle  altre  regioni  ita- 
liane) troveranno,  meglio  che  in  quesiti  brevi  riassunti,  ricchissima 
messe  di  notizie  le  quali  potranno  servire  loro  di  base  sicura  per 
giudicare  sotto  molteplici  aspetti  le  condizioni  delle  Opere  pie  ita- 
liane in  relazione  alle  odierne  condizioni  della  Società  in  generale 
ed    in  ispecie  delle  classi  povere  e  lavoratrici. 

G.  S. 
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Dott.  E.  Pbzzali  e  F.  Federici.  —  Il  vaiolo  all'Ospedale  del  Bisagno. 
—  Genova,  1886. 

Sono  note  raccolte  nell'Ospedale  del  fìisagno,  durante  la  epi- 
demia vaiolosa  che  colpi  la  città  di  Genova  dal  mese  di  novembre 
i885  al  mese  di  luglio  1886:  esse  hanno  un  interesse  speciale  poiché 
più  che  a  divagazioni  scientifiche,  mettono  capo  a  diligenti  rapport  i 
statistici. 

Pertanto  ci  è  caro  constatare  fin  dapprincipio  un  fatto  conso- 
lante e  che  torna  senza  dubbio  ad  onore  del  corpo  sanitario  e  delle 
autorità  uglciali  genovesi  ;  intendiamo  dire  la  minor  diffusione  e  gra- 
vezza che  questa  epidemia  ha  avuto  in  confronto  dell'altra  che  in- 
fierì nel  1870-71.  Evidentemente,  il  fausto  risultato  va  dovuto,  oltre  che 
all'immunità  acquisita  nelle  precedenti  epidemie,  alle  vaccinazioni  più 
regolarmente  praticate  e  alle  migliorate  condizioni  della  igiene  ge- 
nerale. 

Nei  nove  mesi,  che  tanto  durò  la  epidemia,  furono  ricoverati  al- 
rOspedale  280  ammalati,  dei  quali  159  uomini  e  121  donne;  morirono 
34  uomini  e  23  donne,  cioè  il  16,78  per  cento  complessivamente.  li 
maggior  numero  di  ricoverati  fu  nel  dicembre  e  gennaio  per  gli  uo- 
mini; nel  gennaio  per  le  donne,  perchè  l'ammissione  per  queste  co- 
minciò solo  il  3o  dicembre. 

Da  2  quadri  sinottici  molto  chiaramente  costrutti,  risulta  che  la 
mortalità  ebbe  il  suo  minimum  nell'ultimo  trimestre,  cosa  che  va  d'ac- 
cordo con  quanto  già  si  conosce  sugli  esiti  delle  epidemie  in  genere, 
in  cui  pare  che,  sul  finire,  il  germe  perda  della  sua  forza  o  si  esau- 
risca la  predisposizione.  Altra  cosa  da  notarsi  è  questa:  maggiore 
fu  il  numero  dei  ricoverati  maschi,  mentre  la  mortalità  fu  più  grande 
nelle  femmine  :  la  causa  di  quest'ultimo  fatto  si  può  riconoscere  nella 
forma  emorragica  che  prevalse  nel  sesso  femminino. 

Per  riguardo  all'età  il  numero  dei  colpiti  tu  massimo  tra  i  io  e 
i  3o  annù  Dei  280,  245  erano  stati  vaccinati;  35,  no  ;  or  bene,  in  questi 
ultimi,  le  forme  gravi  furono  24,  cioè  il  70  per  cento,  con  una  mor- 
talità del  35  per  cento:  nei  vaccinati  invece,  le  forme  gravi  furono 
il  45  per  cento  con  una  mortalità  del  i3.5o  per  eento. 
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Quanro  alle  giornate  dì  degenza,  esse  andarono  cosi  ripartire: 

Su  un  totale  di  i59  uomini  si  ebbe  un  totale  di  giornate  iji6: 
rispettivamente  per  ni  donne,  1,789  giornale:  la  media  per  gli  no- 
mini oscillò  tra  7.66  (vaioloide)  e  ^xZi  (confluente]  :  quella  per  le 
donne,  tra  6  e  11  (vaioloide)  e  18.66  (confluente). 

Seguono  alcune  considerazioni  sul  valore  pronostico  della  febbre 
nel  decorso  del  vaiolo  (ben  appoggiate  a  13  tavole  termometriche  in- 
serite nel  libro)  e  sul  iradamento  di  essa.  I  chiari  autori  hanno  trovato 
motto  eglcace  il  bagno  freddo,  e  nei  casi  più  gravi,  il  ba^o  freddo 
raffreddato. 

In  seconda  linea  vengono  la  anlipirina,  la  tallina,  il  salicilato  di 
soda,  ecc.  Altri  sintomi,  quali  la  localizzazione  cutanea,  boccale,  &• 
rtngea.  ecc.,  richiedono  speciali  trattamenti  dì  cui  sono  anche  indi- 
cale le  formole. 

Gli  ultimi  periodi  delle  note  sono  sopratutto  interessanti.  È  meui 
ivi  in  evidenza  la  verità  dell'opinione  del  Farguharson,  che  oMcm 
la  questione  degli  Ospedali  per  i  vaiolosi  presentarsi  sotto  due  ;tjpclti 
molto  digerenti:  da  un  lato  i  medici  non  annettono  al  vaiolo  lut» 
l'importanza  che  ha:  dall'altra  il  pubblico  lo  considera  con  orrore, 
nel  quale  non  di  rado  coinvolge  anche  la  vaccinazione  ;  dal  che  ne 
viene  esser  doppiamente  deplorevole  che  non  sempre  i  ricoveri  per 
i  vaiolosi  siano  lontani  dal  centro  di  popolazione  quanto  l' antica  t 
recente  esperienza  di  questa  epidemia  consigliano. 

P.  Petrazzanl 
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DALLA    LEGGE    (5    APRILE    (886 

SI  L  RICONOSCIMELO  GIURIDICO  DELLE  SOCIETÀ  DI  MUTUO  SOCCORSO 

NEL   PRIMO   ANNO   DELLA   SUA   APPLICAZIONE 


.^$:-^)}HX-»- 


elle  ultime  sedute  della  Commissione    consultiva  sulle 

Istituzioni  di  Previdenza,  l'egregio  comm.  Monzilli, 

capo  della  Divisione  del  Ministero  d' agricoltura ,  industria  e 
commercio,  alla  quale  è  affidato  lo  studio  e  la  trattazione  di 
tutti  gli  argomenti  che  si  riferiscono  a  dette  Istituzioni,  dava 
lettura  d'  una  interessantissima  relazione  su  questo  importante 
argomento. 

Ravvisiamo  del  maggior  interesse  pei  lettori ,  e  special- 
mente per  quelli  che  dedicano  opera  ed  ingegno  al  buon  an- 
ilamento  dei  Sodalizi  di  mutuo  soccorso ,  il  riferire  in  queste 
pagine  tale  documento,  lieti  dell'occasione  di  presentare  per 
nostro  conto  all'  ottimo  funzionario ,  quelle  vive  attestazioni 
di  benemerenza ,  che  la  stessa  Commissione  consultiva  gli  de- 
liberava dopo  aver  udita  la  lettura  di  detta  relazione,  la  quale 
riesce  nuova  prova  dello  zelo  illuminato  e  dell'  amore  eh'  egli 
pone  neir  indirizzo  dell'  azione  governativa  in  un  argomento , 
che  tanto  davvicino  interessa  il  benessere  degli  operai.  Ecco 
r  importante  documento  : 

È  sembrato  airAmministrazione  che ,  convocando  per  la  prima 
volta,  in  quest*anno,  la  Commissione  consultiva  per  gli  Istituti  di 
previdenza,  fosse  opportuno  riferire  quali  fossero  stati  i  risultati  ot- 
tenuti dalla  legge  i5  aprile  1886  nel  primo  anno  di  sua  applicazione. 

Dal  1°  maggio  1886  al  3o  maggio  1887  furono  dai  tribunali  re- 
gistrate 323  Società  di  mutuo  soccorso. 

Se  si  osserva  che  il  numero  delle  Società  di  mutuo  soccorso 
esistenti  in  Italia  è  di  oltre  5  mila,  il  numero  delle  registrate  in  ve- 
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rità  non  apparisce  grande,  senza  però  che  si  possa  da  questo  fatto 
trarre  argomento  contrario  alla  legge. 

Avviene  di  essa  come  di  tutte  le  leggi  nuove  che  riguardano  le 
classi  operaie.  Esse  non  sono  accettate  che  con  benefizio  di  inven- 
tario. Contro  questa  legge  si  ha  di  più  l'agitazione  di  una  firazione- 
del  partito  avanzato,  il  quale  la  crede  e  la  dice  una  legge  non  ab- 
bastanza liberale,  perchè  permette  una  ingerenza»  quantunque  limi- 
tatissima, del  potere  giudiziario  negli  a^ari  della  Società. 

Da  questa  agitazione  molte  Società  sono  state  indotte  ad  aste- 
nersi dal  dimandare  il  riconoscimento  e  preferiscono  di  cootiiiiiict 
nella  vita  libera  nella  quale  hanno  vissuto  fino  ad  ora. 

La  prima  Società  che  ha  approfittato  delle  disposizioni  deflt 
nuova  legge  è  stata  quella  di  Caiazzo,  registrata  con  provvedimento 
dal  tribunale  di  S.  Maria  Capua  Vetere  in  data  28  maggio  1886,  e 
r ultima,  nel  periodo  che  esaminiamo,  è  stata  quella  di  Omigoano 
(provincia  di  Salerno],  dal  motto:  «  Fede  e  Libertà,  »  registrata  con 
provvedimento  del  tribunale  di  Salerno  in  data  38  maggio  1887. 

Le  223  Società  registrate  si   ripartiscono  per  provincie  nd  se- 
guente modo  : 


Provincie 


Alessandria . . . 

Ancona 

Aquila 

Arezzo 

Avellino 

Bari 

Benevento. . . . 
Bergamo .  . . . 

Brescia 

Campobasso . . 
Caserta ...... 

Catanzaro. . . . 

Como 

Cremona 

Cuneo 

Firenze ...... 

Foggia 

Genova 

Girgenti 

Grosseto 

Lecce 

Lucca 

Macerata  .    . . 

Mantova 

Massa-Carrara 
Messina 


o.s  s 

u   u   <« 
4»  O  »• 


15 

I 
I 

4 
2 

7 
I 

I 

3 
2 

3 
2 

2 

3 
6 

3 

4 

3 
I 

I 

14 
I 

5 
I 

2 

2 


Provinola 


Milano 

Modena 

Napoli 

Novara 

Padova 

Palermo 

Parma 

Pavia ...•. 

Perugia 

Potenza  ....... 

Ravenna 

Reggio-Calabria, 
Reggio-Emilia. . 

Roma 

Salerno.. ...... 

Sassari 

Siena , , 

Siracusa 

Sondrio 

Teramo 

Torino  ........ 

Trapani ........ 

Treviso.. 

Venezia  ...,.., 

Verona 

Vicenza 


oh 

hi 

4 


6 

2 
16 

5 

4 
5 
3 
9 

7 
I 

1 

IO 

3 

K 

ì 

% 

2  • 

& 

i 

6 
3 
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In  17  Provincie,  cioè  in  quelle  di  Ascoli  Piceno»  Belluno,  Bologna, 
Cagliari,  Caltanissetta,  Catania,  Chicli,  Cosenza,  Ferrara,  Forlì,  Li- 
vorno, Pesaro-Urbino,  Piacenza,  Pisa,  Porto-Maurizio,  Rovigo,  Udine, 
non  risulta  che  la  legge  i5  aprile  abbia  fìno  ad  ora  avuta  alcuna 
£ipplicazione. 

Uno  dei  punti  della  nuova  legge ,  sul  quale  si  era  anche  mag- 
giormente fermata  l'attenzione  del  Parlamento,  è  1*  indole  delle  Società 
<:he  possono  conseguire  il  riconoscimento.  Fu  anche  accennato  se 
consentendo  in  genere  a  tutte  le  Società  di  mutuo  soccorso  di  poter 
ottenere  il  riconoscimento  si  aprisse  Tadito  anche  ad  altre  associa- 
zioni, come  ad  esempio  le  soppresse  corporazioni  religiose ,  di  ac- 
quistare quella  personalità  giurìdica  che  è  ad  esse  negata  da  altre 
leggi  dello  Stato. 

Fu  allora  che,  per  meglio  chiarire  il  concetto  della  legge,  si 
-dichiarò  che  poteano  in  base  alla  medesima  conseguire  la  personalità 
giuridica  soltanto  le  Società  operaie  di  mutuo  soccorso. 

Però  sembra  che  i  tribunali  non  abbiano  data  molta  importanza 
a  questo  concetto  fondamentale  della  legge ,  poiché  tra  le  Società 
riconosciute,  ve  ne  sono  parecchie  che  non  sono  operaie.  Tali  infatti 
non  possono  considerarsi  la  Frateììanxa  militare  fra  sottufficiali,  caporali 
e  soldati  in  congedo  di  Pavia,  la  Società  di  mutuo  soccorso  ed  istruzione 
fra  commercio  ed  arti  belle  di  Biella,  VAssociai^ione  artistica  commerciale 
di  mutuo  soccorso  per  le  malattie  di  Verona,  la  Società  di  mutuo  soccorso 
Jra  i  commessi  di  studio  legale  di  Firenze,  la  Società  di  mutuo  soccorso 
fra  adenti  duiiari  di  Bari,  la  Società  di  mutuo  soccorso  dei  padroni  beccai 
di  Napoli,  la  Società  dei  reduci  dalle  patrie  battaglie  dei  com-ini  di  Monte 
Savino  e  Civilella^  la  Società  di  mutuo  soccorso  fra  i  padroni  merciaiuoU 
di  Napoli,  la  Società  di  frctellan^a  e  mutua  assistenza  fra  gli  impiegati 
di  Catanzaro,  la  Società  di  mutuo  soccorso  dei  soldati  in  congedo  di  Ma- 
gliano,  la  Società  di  mutuo  soccorso  fra  i  commessi  del  lotto  in  Palermo 
«d  alcune  altre. 

Anche  rispetto  agli  scopi  che  si  possono  prefìggere  le  Società 
di  mutuo  soccorso  che  aspirano  ad  ottenere  il  riconoscimento  giu- 
ridico in  base  alla  legge  del  i5  aprile,  mi  sembra  che  i  tribunali 
abbiano  seguito  un  concetto  diverso  da  quello  del  legislatore.  Infatti, 
a  mio  parere,  è  fuor  di  dubbio  che  la  nuova  legge  non  consente 
alle  Società  di  mutuo  soccorso  di  promettere  ai  soci  in  caso  di  vec- 
chiaia o  d'inabilità  al  lavoro  un  sussidio  in  una  misura  fìssa  e  pre- 
ventivamente determinata ,  poiché  questa  promessa  non  potrebbe 
essere  attuata  senza  un  sistema  di  vera  e  propria  assicurazione ,  e 
senza  accertarsi  della  correlazione  fra  il  contributo  e  la  promessa; 
Ciò  che  importerebbe  un  esame  incondizionato  ed  intrinseco  degli 
statuti  e  delPordinamento  della  Società. 

Il  Ministero  ha  interpretato  la  legge  nel  senso  che  le  Società  di 
mutuo  soccorso  anziché  una  pensione   fìssa  e  determinata,  possono 
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promettere  soltanto   sussidi  di  pensione  da  detenninarsi  di  volta  in 
volta  in  base  alle  risorse  sociali  ed  al  numero  dei  siisstdiaiKlL 

Alcuni  tribunali  hanno  invece  seguito  uo* opinione  diversa,  ed 
interpretando  largamente  le  parole  «  sussidi  di  pensioni  »  indicate 
nella  legge,  hanno  ammesso  al  riconoscimento  anche  le  Società  che 
promettono  una  somma  determinata  per  pensioni  vitalizie  ai  soci 

Oltre  a  ciò  ho  avuto  occasione  di  rilevare  che  molti  degli  sta- 
tuti delle  Società  registrate  non  contengono  tutte  le  disposizioni 
prescritte  dalFart.  3  della  legge,  e  la  maggior  parte  specialoneate 
non  provvedono,  in  conformità  al  detto  articolo,  alle  nonne  e  cautele 
per  l'impiego  e  conservazione  del  patrimonio  sociale,  a  quelle  eoo 
cui  possono  esser  deliberati  lo  scioglimento  e  le  modificazioni  sta- 
tutarie, alla  nomina  del  Comitato  dei  sindaci,  alKobbligo  di  redigere 
i  processi  verbali  delle  adunanze  e  alla  rappresentanza  della  Sodetà 
in  giudizio  e  fuori.  La  qual  cosa  induce  a  ritenere  che  Tesarne  degli 
statuti  delle  Società  che  domandano  la  registrazione  non  sia  £rtta 
dai  tribunali  colfaccuratezza  che  sarebbe  necessaria. 

Durante  il  corso  dell'anno  il  Ministero  ha  esercitata  la  sua  azione 
a  favore  delle  Società  di  mutuo  soccorso ,  dando  alle  medesime  i 
consigli  e  suggerimenti  che  gli  furono  richiesti,  esaminando  gli  sta- 
tuti che  da  alcune  di  esse  gli  furono  trasmessi  allo  scopo  di  rassi- 
curarsi se  fossero  conformi  alla  nuova  legge,  e  finalmente  risol?endo 
molti  dubbi  e  rispondendo  ad  alcuni  quesiti  sia  direttamente,  sia 
dopo  aver  sentito,  per  ragione  di  competenza,  il  parere  di  altre 
AmministrazionL  I  quesiti  proposti  dalle  Società  si  possono  distin- 
guere in  tre  categorie: 

a)  Quesiti  intorno  agli  scopi  che  le  Società  si  possono  propone 
(art.  2  della  legge  i5  aprile),  alla  pubblicità  degli  atti  costitutÌTi 
(art.  4)  ed  ai  requisiti  necessari  perchè  i  soci  sieno  considerati  come 
egetlivi  (art.  5); 

b)  Quesiti  intorno  all'esenzione  delle  tasse  ed  agli  altri  benefici 
concessi  dall'art.  9  della  legge; 

e)  Quesiti  intorno   all'interpretazione  di  alcune  disposizioni  di 

altre  leggi  in  quanto  sono  applicabili  alle  Società  di  mutuo  soccorsa 

Appartengono  alla  prima  categoria  (a)  i  quesiti  seguenti: 

I.  Quali  sieno  i  requìsiii  necessari  perchè  i  soci  di   una  Società  oft' 

rata  di  mutuo  soccorso  possano  essere  considerati   come   soci  effettivi  tei 

senso  che  agli  effetti  dell* art,  $  della  legge  1/  aprile  1886, 

Il  quesito  trova  ragione  nel  fatto  che  le  Società  di  mutuo  soc- 
corso determinano  in  diverso  modo  le  condizioni  necessarie  per  es- 
sere iscritti  fra  i  soci  egfettivi.  Oltre  a  ciò  molte  di  esse  ammcttoo^ 
nel  loro  seno  persone  di  ordine  elevato  non  soltanto  in  qualità  d» 
soci  ad  honorem,  ma  eziandio  come  soci  che  pagano  un  contributo 
eguale,  o  anche  maggiore  di  quello  imposto  ai  soci  elèttivi  senza w 
corrcspettivo  dei  vantaggi  finanziari  a  questi  concessi.  E  poiché  ai* 
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Taccennata  categoria  di  soci  ad  honorem  viene  data  il  più  delle  volte 
una  denominazione  diversa  da  quella  di  soci  effettivi,  sorge  il  dubbio 
se  essi  pel  disposto   dell'  art.  5  della  legge  possano  essere   ammini- 
stratori. Il  Ministero  ha  anzitutto  avvertito  che  per  essere  considerati 
soci  elettivi  nel  senso  ed  agli  cgfetti   dell'art.  5  della  legge  non   è 
necessario  essere  operai»  poiché  la  legge   riguarda   bensì  le  Società 
operaie,  ma  non  impone  assolutamente,  come  fu  osservato  nella  re- 
lazione deirU01cio  centrale  del  Senato,  che  tutti  i  soci  debbano  es- 
sere operai,  bastando  che  il  carattere  del  Sodalizio  risulti  dalFinsieme 
dei  suoi  ordini,  dal  fìne  che  si  propone,  dalla  condizione  sociale  della 
maggioranza  delle   persone  che  Io  compongono.   Ciò   posto,  è  sem- 
brato doversi  razionalmente  concludere   che   siano   da   considerarsi 
come  soci  effettivi  ai  sensi  di   legge,  e  che   possano   quindi   essere 
amministratori  delle  Società  operaie  di  mutuo  soccorso   tutti  i  soci 
che  pagano  i  contributi,  anche  quando  abbiano  rinunciato  ai  benefici 
sociali,  e  siano  dallo  statuto  designati   con   una   denominazione  di- 
versa da  quella  di  soci  effettivi.  Questa  interpretazione,  che  è  stata 
anche  adottata  dal  Ministero  di  grazia   e   giustizia,  oltreché    la  più 
razionale, sembra  anche  da  adottarsi  per  ragioni  di  opportunità.  In- 
fatti se  dovesse  prevalere  l'interpretazione  contraria,  non  si  favori- 
rebbe di  certo  l'incremento  e  la  buona  amministrazione  dei  Sodalizi 
di  mutuo  soccorso,  privandoli  dell'opera  illuminata,  benevola,  disin- 
teressata di  persone  elette  per  censo  e  per  cittadine  virtù,  che  ora 
le  governano  e  ne  indirizzano  Topera  al  bene. 

2.  Se  in  base  aìV articolo  2  della   legge,  che  permette  alle   Società    d 
mutuo  soccorso  di  esercitare  in  genere    ^li  uffici  di  prev'den^a  economica, 
possano  le  anzidette  Societd  prefiggersi  come  scopo   V  assicurazione  contro 
gì'  incendi  a  favore  de*  propri  soci, 

11  Ministero,  prescindendo  dall'esame  della  questione  sotto  l'a- 
spetto strettamente  giuridico,  ha  osservato  dal  lato  pratico  come  non 
sia  prudente  che  una  Società  di  mutuo  soccorso  avventuri  i  propri 
fondi  in  assicurazioni  dell'  accennata  specie  che  hanno  un  carattere 
maggiormente  aleatorio  quando   riguardano  un  ristretto  numero  i 
persone  ed  una  zona  assai  limitata.  Ha  quindi  espresso  l'avviso  che 
le  Società  di  mutuo  soccorso  che  intendono  assicurare  i  soci  contro 
gl'incendi  piuttosto   che   assumere   direttamente   l'assicurazione  si 
facciano  intermediarie,  fra  i  propri  soci  ed  una  Compagnia  di  assi- 
curazione, potendosi  così  ottenere  lo  stesso  scopo  a  condizioni  molto 
più  vantaggiose. 

j.  Se  fra  gli  scopi  indicati   neìV  articolo    2^  delU    legge,  possa  com- 
prendersi ancora  V  istituitone  e  V esercìzio  di  una  Cxssa  di  prestiti  a  fa^ 
vore  dei  soci. 

Poiché  l'articolo  2**  sovracitato   concede   alle  Sjcietà  di    mutuo 
soccorso  di  esercitare  in  genere  gli  ugìci  propri   delle  istituzioni  d* 
previdenza  economica,  é  sembrato  al  Ministero  che  fra  questi  ugìci 
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debba  ccmprodera  aacfa 

Cas^a  di  pmtni.  Ciò   perA  a  < 

tu  9pcci6cau  U  »pe3a  oecenana  pel  i 
sia  indicato  il  mede  di  Euri  frmte. 

4  St  m  tmie  mS  trlUaU  i*  diOt  Irtft  mma  Smrwtà  fmam  «Hb* 
t»eeerte  rtfiiirvt  f*ijm  caiLtaùt  mxl  la»  itmm  ^mm  (^lam  ti  tÉanM. 

A  tale  queMlo  il  Mknacm  ba  dato  )a  steam»  aateneHC  de  il 
precedente. 

;.  St  in  hit  éJfartu»y  f  idU  Uggt  Ir  ìmbj  li  -tE^  k.?'» 
rifiiUaU  tiama  Ummtt  «  ftMlUmtt  3  Iw  «II»  culikiftrf  i  1^  la^a  w- 
«m/<  •</  fiotmaU  itfli  mmaum^  Ufali  d^Ba  pr»ria€ii    t%t  hamm  h  In» 

Hit. 

L'articolo  4°  soTracitato  dnponc  che  in  Kguita  aOs  dovadi 
per  la  registrazicnc  presentata  dalle  Società  di  mutuo  soccono  ^ 
aspirano  ad  cttcncre  il  nconoscimento  giuridico;  il  tribnoale  vtiès, 
verificalo  l' adempì  mento  delle  condizioni  Tohiie  dalla  te^g^  C|4m 
la  Irascrizione  e  l'agissicrie  degli  suiuti  nei  modi  e  oelle  tórme  A* 
bilitc  dall'articolo  91  del  Codice  di  commcrao.  Ora  ni  rarticcbfi 
anzidetto,  nfc  l'articolo  90.  al  quale  l' articolo  91  si  riferisce,  acceaiuae 
alla  pubblicazione  degli  atti  costitutivi  e  degli  statuti  delte  ScCÈB 
commerciali  nel  giornale  degli  annunzi  legali. 

Quindi  t  manil'e&lo  che  l'obbligo  di  sigatta  pubblicazione  pfc- 
Gcritto  per  le  Sccicià  ccmmerciali  dagli  articoli  93  e  94  del  Codice 
anzidetto  non  lu  dalla  lepge  i5  aprile  i£86  estero  alle  Societl  di 
mutuo  Boccorso  registrate. 

In  questo  senso  il  Ministero  ha  risposto  alle  Società  cbe  avenM 
proposto  il  quesito. 

Appartengono  alla  a*  categoria  (i)  i  quesiti  seguenti  : 

r.  bt  in  base  al!'  articolo  9°,  ».  i  dtlìa  legge  if  aprile,  ebt  Mttvrit  alb 
Sociità  di  mutuo  {accorso  regislralt  l' ettnxioru  dalle  lane  ài  nptm  t 
bollo  (Onccssa  alle  Sociità  coeperaiivt  dall'  articolo  22S  iti  Coiiu  H  CM> 
tnercio,  pollano  rilentrii  tienii  dalle  pndelte  loist  l'alio  coslitutiiio  *  !> 
copie  da  preitntarti,  unitametilt  alla  domanda  di  regislraiiomi,  alla  Ct^ 
celUria    d,l    tribunale  civile. 

D'  accordo  col  Ministero  delle  finanze  fu  risposto  in  senso  afU' 
malivo,  essendo  manifesto  che  col  n.  i  del  dello  articolo  il  ledili' 
torc  ha  inteso  di  concedere  alle  Società  di  mutuo  soccorso  un  trsl- 
lamcnto  eguale  a  quello  fritto  alle  Società  cooperaUve  dall' Ulkolo 
■32H  del  Codice  di  commercio.  Anzi  il  Ministero  delle  finanze  hagtt 
dato  istruzioni  in  questo  senso  agli  agenti  demaniali  con  sua  nor- 
molc  inserita  nel  fascicolo  XXII.  anno  1886,  pag.  685  del  BofUte 
uQicialc  del  Demanio  e  delle  tasse. 

3^  Se  le  Socitlà  di  mutuo  soccorio  regiitraU  ai  irnii  itUm  legge  r; 
aprile,  allo  stopo  di  rssert  ammesie  al  graluiin  paincinio,  pel  q»4lt  kM- 
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fido,  in  base  aìVariìcolo  9^  n.  5  della  legge  predetta,   sono  parificate  alle 
Opere  pU,  debbano  preventivamente   ottenere  il  decreto   di  ricognii^ione ,  di  • 
cui  è  parola    neW  articolo  11^  del  regio  decreto  6  dicembre   tSS^  n,  262J 
sul  frratuito  patrocinio. 

Il  Ministero  ha  risposto  aQ^ermativainente.  Infatti  per  il  combi- 
nato disposto  degli  articoli  8,  (),  11  del  regio  decreto  6  dicembre 
i865  n.  2627  e  dell'articolo  1°  della  legge  19  luglio  1880  n.  5536 
(serie  2*^)  allegato  D,  i  Corpi  morali  i  quali  abbiano  per  scopo  la 
carità  e  1*  istruzione  pei  poveri,  per  essere  ammessi  al  gratuito  pa- 
trocinio devono  dimostrare  di  non  avere  rendite  fìsse  e  patrimoniali 
superiori  ai  carichi  necessari  e  irriducibili  a  cui  soggiacciono,  ed 
essere  perciò  nell*  impossibilità  di  sostenere  le  spese  giudiziali.  L'esi- 
stenza di  queste  condizioni  nei  Corpi  morali  in  genere,  e  in  par- 
ticolare nelle  Opere  pie  viene  accertata  ed  attestata  mediante  il  de- 
creto di  ricognizione  che  viene  emesso  dalla  Commissione  sul  gra- 
tuito patrocinio  in  seguito  a  domanda  dei  Corpi  morali  interessati. 

Ora  le  Società  di  mutuo  soccorso  che  pel  gratuito  patrocinio 
sono  parificate  alle  Opere  pie  per  godere  di  questo  benefìcio  deb- 
bono provare  anch'  esse  di  avere  le  condizioni  dalla  legge  richieste 
per  le  Opere  pie,  di  non  possedere,  cioè,  rendite  fisse  e  patrimoniali 
superiori  ai  carichi  necessari  e  irriducibili  del  Sodalizio,  e  di  non 
poter  perciò  far  fronte  alle  spese  del  giudizio;  ed  a  tal  uopo  è  ne- 
cessario che  domandino  ed  ottengano  anch'esse  il  predetto  decreto 
di  ricognizione. 

Appartengono  alla   3*   categoria   [e)   gli    altri   quesiti   seguenti: 

j.  Se  per  V  articolo  9",  «.  2  della  legge  /j  ap>ile   1SS6,  che  enumera 
fra  i  benefici  di  cui  godono  le  Società  di  mutuo  soccorso  registrate,  l'esen' 
Xione  dati*  imposta  di  ricchena  mobile^  come   air  articolo  8  della  legge  24 
agosto  i8Sj,  che  regola  quella  imposta,  debba  ritenersi  ristretto  il  beneficio 
dell'  accennata  esenzione  alle  sole  Società  riconosciute. 

11  Ministero  delle  finanze,  dopo  aver  consultato  in  proposito  la 
regia  Avvocatura  erariale  e  il  Consiglio  di  Stato,  ha  espresso  il  pa- 
rere che  la  legge  i5  aprile  1886  non  toglie  o  scema  gli  efetti  della* 
legge  24  agosto  1877  per  l' imposta  sui  redditi  della  ricchezza  mo- 
bile. Per  conseguenza  in  base  all'articolo  8  di  questa  legge,  tutte  le 
Società  di  mutuo  soccorso ,  indipendentemente  dall'  avere  o  meno 
ottenuto  il  riconoscimento  giuridico,  continuano  a  godere  dell'esen- 
zione dall'imposta  per  tutti  i  redditi  che  non  sono  soggetti  alla  ri- 
tenuta diretta  del  Tesoro,  o  che  non  provengono  da  titoli  negozia- 
bili al  portatore. 

2.  Se  i  verbali  e  protocolli  delle  deliberazioni  della  Società  di  mutuo 
soccorso  registrate  debbano  essere  scritti  in  carta  bollata. 

Il  Ministero  considerando  che  i  verbali  e  protocolli  delle  delibe- 
razioni delle  Società  di  mutuo  soccorso  non  devono  esser  sottoposti 
airapprovazione  dell'Autorità  superiore,  e  che  d'altra  parte  non  sono 
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contemplati  negli  artìcoli  19  e  10  della  legge  i3  settembre  1874,  ou- 
mero  3077  sulle  tasse  di  bollo,  ha  ritenuto  ch'esai  pel  disposto  del- 
l'articolo 11,  n.3j  della  legge  predetta,  possano  essere  scritti  su  cuti 

libera. 

3.  St  siano  turili  da  bollo  le  qvieian^e  rilasciale  dai  loci  amntalt!'  i> 
da  chi  per  isn,  ptr  sussidi  ricevuti  uncorchl  suptriori  allt  L.   so. 

Il  Ministero  delle  finanze  inierrogato  in  proposito  ha  risposta  &(■ 
Termativamentc  perchè  le  dette  cjuictanzc  sono  comprese  ndl'articolo 
31,  n.  i3,  della  legge  i3  settembre  1874,  n.  J077  sul  bollo. 

4.  Se  siano  esenti  dalla  lassa  di  bollo  le  quutanie  per  somma  sati- 
riore  alle  L.  10.  che  in  cauta  di  spese  i-arie  vengono  rifasciale  sag'i  Ir 
poltzfey  o  lui  mandati  0  in  altro  Modo  da  persone  estranee  ad  una  SnUIA 

Questo  Ministero,  d'accordo  con  quello  delle  finanze,  ha  rìspnio 
negativamente,  poiché  nessuna  disposizione  delia  legge  i3  seiiembre 
1874,  n.  3077,  serie  i,*  esenta  le  quielanzc  di  cui  trattasi  dalla  Ui'n 
di  bollo  e  quindi  esse  ricadono  sotto  il  disposto  dell'arlicolD  34,0.7 
della  legge  predette. 

5.  Se  faccia  ostacolo  alla  regìslra^ione  delle  Società  di  mutua  sattoru, 
a  termini  ed  agli  effetti  della  legge  1;  aprile  sS86,  l'ammissione  in  jul- 
lild  di  soci  effettivi  dei  minori  di  31  aiini. 

La  legge  i5  aprile  i886  lascia  alle  Società  di  mutuo  aoccorso  che 
aspirano  al  riconoscimento  giuridico,  piena  facoUà  di  regolare  Mi 
loro  statuti  le  condizioni  e  le  modalità  di  ammissione  dei  soci,  e  non 
contiene  alcuna  disposizione  che  vieti  alle  Società  predette  di  am- 
mettere nel  loro  seno  i  minori  di  ii  anni.  D'altra  parte  i  doveri  che 
incombono  ai  membri  d'una  Società  di  mutuo  soccorso  non  sono  di  al 
natura  che  per  essi  si  debba  richiedere  la  piena  capacità  giuridica  e 
quindi  è  sembrato  doversi  dare  risposta  negativa  al  quesito  propello, 
purché  per  espressa  disposizione  slaljtaria  i  minorenrii  non  possane 
essere  eletti  alle  cariche  sociali. 

Questa  restrizione  è  necessaria  primieramente  perchè  negli  am- 
ministratori d'un' azienda  sociale  si  deve  esigere  la  piena  capaciti 
giuridica;  ed  in  secondo  luogo  perche,  come  amministratori,  i  mi- 
norenni potrebbero  incorrere  nella  responsabilità  stabilita  dall'ari.  J 
della  legge  i5  aprile  18S6,  alla  quale  per  ragione  dell'età,  non  deb-  , 
bono  essere  esposti.  I 

6.  Se  la  domanda  di  registrazione,  da  presentarsi  alla  eaucellerit  i^  I 
tribunale  civile  a  termini  dell'articolo  4  della  legge  if  aprile  t8S6,  il^^*  I 
essere  sottoscrìita  da  un  avvocato  0  da  un  procuratore,  giusta  il  disp'il'  1 
dell'articolo  /□  de!  Codice  di  procedura  civile.  1 

Questo  Ministero  ha  risposto  u=galivamente,  pcrchi  la  domandi        1 
di  registrazione  da  presentarsi  aUa  cancelleria  del  tribunale  civile  ^v 
termini  dell'articolo  4  sovracitato  non  può  considerarsi  che  coni:  vio 
ricorso  in  materia  di  giurisdizione  volontaria. 
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Ora  a  questi  ricorsi,  come  in  generale  a  tutti  quelli  per  le  ma* 
terie  da  trattarsi  in  Camera  di  consiglio,  non  sembra,  anche  sulla 
scorta  della  giurisprudenza  (Corte  d'appello  di  Brescia,  ^  marzo  1878, 
Monitore  dei  tribunali,  1878,  pag.  333],  che  sia  applicabile  il  disposto 
delParticolo  f  o  del  Codice  di  procedura  civile  ;  e  ciò  perchè  per  tali 
ricorsi  non  si  esige  l'osservanza  di  tutte  quelle  rigorose  formalità  phc 
sono  invece  necessarie  per  i  ricorsi  in  materia  contenziosa. 

7.  Se  le  Società  di  mutuo  soccorso  registrate  Steno  soggette  alla  tassa 
di  manomorta. 

Il  Ministero  ha  ritenuto  doversi  rispondere  negativamente,  in 
primo  luogo  perchè  l'articolo  1°  della  legge  i3  settembre  1874,  nu- 
mero 2078,  per  la  tassa  sui  redditi  dei  corpi  morali  e  stabilimenti  di 
manomorta,  non  enumera  fra  questi  stabilimenti  le  Società  di  mutuo 
soccorso,  ed  oltre  a  ciò  all'alinea  1®  dichiara  esenti  dalla  tassa  le  So- 
cietà di  assicurazione  di  qualunque  forma,  fra  le  quali  debbonsi  per 
analogia  comprendere  le  Società  di  mutuo  soccorso.  In  secondo  luogo 
perchè,  anche  prescindendo  dal  diritto  positivo,  è  evidente  che  le 
Società  di  mutuo  soccorso  non  possono  considerarsi  come  stabili» 
menti  di  manomorta. 

Infatti,  come  dichiarò  la  Corte  di  Cassazione  di  Roma  con  sen- 
tenza 8  maggio  i872«(Vedi  La  legge,  anno  1882,  volume  II,  pagina  76)» 
aglnchè  un  ente  morale  possa  considerarsi  come  stabilimento  di  ma- 
nomorta è  necessario  : 

1°  Che  sia  soltanto  la  legittima  autorità   che  ne  determina  lo 
stato,  sia  autorizzandone  l'esistenza  sia  distruggendola; 

2°  Che  i  beni  appartengano  all'ente,  considerato   come    unità, 
senza  che  i  membri  vi  abbiano  individualmente  alcun  diritto. 

Né  l'uno,  né  l'altro  di  questi  caratteri  si  riscontra  nelle    Società 
di  mutuo  soccorso  registrate.  Non  il  primo  perchè  esse  possono  scio- 
gliersi per  semplice  deliberazione  dei  soci:  non  il  secondo,  perchè  i 
soci  sogliono,  o  almeno  possono,  stabilire  nello  statuto   che  in  caso 
di  scioglimento  il  patrimonio  sociale  sarà  fra  essi  diviso  riservandosi 
ciascuno  un  diritto  eventuale  sopra  una  parte  del  medesimo. 
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Basandosi  sulla  precedenti  osservazioni,  il  relatore  3i  permeile 
di  presentare  gli  schemi  di  tre  formulari  di  censimento  t  dei  qoiiì 
il  primo  sub  A  è  diretto  ai  padroni ,  il  secondo  sub  B  a  personr 
estranee,  il  terzo  sub  C  alle  autorità. 

Si  raccomanda  dì  inviare  questi  formulari  in  quantità  suijicifnic 
alle  Autorità  amministrative  superiori  e  di  invitarle  a  distribuire  in- 
nanzi tulto  il  formularlo  sub  A  ai  padroni.  Oltre  a  ci6  si  poiretibe 
inculcare  alle  Autorità  amminislraiive  ciò  che  il  Ministero  del  cotn- 
mercio  in  Prussia  inculcù  ai  vari  Governi  :  u  in  quanto  le  Xìtk  i 
ciò  bastino,  presentare  una  monografia  dell'uno  o  dell' altro  raow 
delle  tendenze,  di  cui  qui  si  parla,  in  via  di  esempio,  delle  diverse 
misure  prese  in  quel  dato  circolo  per  riuscire  ad  aver  case  opcrait, 
tenendo  speciale  conto  dei  sistemi  seguiti  e  delle  esperienze  filli 
riguardo  ad  ognuno  di  essi.  » 

Allrellanto  importante  potrebbe  essere  lo  stendere  dèlie  mono-  ( 
grafie  sui  melodi  di  pagamento  delle  mercedi,  sulle  casse  di  sussÌììÌl- 
«  sulle  assicurazioni,  sulle  associazioni  degli  operai,  suirallivìià  detli: 
associazioni  industriali,  sui  provvedimenti  per  un  nutrimento  sui^ 
e  a  buon  prezzo,  sulle  misure  prese  per  l'istruzione  degli  operai, 
sulle  biblioteche  popolari  esistenti  in  alcuni  circoli,  ecc.  Le  foriti 
ciò  adatte  troveranno  eventualmente  negli  uffici  di  statistica  eli  «in» 
necessari  e  l'avviamento  ad  elaborare  i  rami  da  esse  assunti. 

Nel  presentare  le  singole  istituzioni  di  previdenza,  e  di  Dtntf'" 
cenza  come  Casse  di  risparmio  e  di  sussidio,  abitazioni,  educaiionc, 
assicurazione,  ecc.  non  si  deve  tener  conto  soltanto  delle  istituirioni  * 
singoli  stabilimenti,  ma  delle  misure  concernenti  una  cerchia  piùlarg», 

(i)  CoDiìniuiionc  e  One,  vedi  fii:i:ala  pic^eilraii. 
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ad  Altere  comunità,  e  si  raccomanda  in  modo  adatto  speciale  di  di- 
rigere rrwduli  da  riempire,  sull'esempio  dell'Austria  e  della  Svizzera, 
anche  alle  associazioni  e  corporazioni.  Infatti  non  si  può  avere  nessuxìa 
idea  delle  istituzioni  esistenti  in  un  paese  a  benefìcio  degli  operm, 
se  si  considerano  isolatamente  le  singole  fabbriche  e  se  si  staccano 
agatto  dalla  vita  della  società  o  della  comunità,  dove  sono.  Qualche 
generoso  imprenditore  provvede  al  bene  de'  suoi  operai  col  dedi- 
carsi al  miglioramento  delle  condizioni  locali  dei  comune  e  col  fa- 
vorire attivamente  l'opera  delle  libere  associazioni,  sacrifìcando  delle 
somme  per  procurar  buone  scuole  in  generale  o  scuole  speciali  in- 
dustriali ,  professionali ,  elementari  ed  asili  infantili ,  o  promovendo 
istituzioni  e  associazioni  a  prò'  degli  infermi,  casse  di  risparmio 
comunali,  società  di  credito,  società  di  costruttori,  società  di  consumo, 
biblioteche  popolari,  associazioni  scolastiche  o  comunali  o  società 
di  cultura  degli  artieri  ed  operai  sul  modello  di  quella  di  Berlino  o 
delle  Réunions  popuìaires  del  Belgio  e  della  Svizzera. 

La  partecipazione  di  grandi  imprenditori  a  tali  tendenze  gene- 
rali o  l'aiuto  indiretto  a  quelle  istituzioni ,  che  vengono  sostenute 
dagli  operai  stessi  o  per  lo  meno  amministrate  da  essi,  ha  di  solito 
maggiore  importanza  per  il  progresso  politico  e  sociale  di  un  paese, 
che  non  i  provvedimenti  benevoli  e  la  patriarcale  prolezione,  sotto 
la  quale  le  classi  medie  e  inferiori  imparano  assai  meno  a  pensare 
ed  agire  da  sé  ed  a  fare  dei  sacrifìci.  Nel  campo  delle  casse  e  del- 
l'assicurazione, la  cui  estensione  ad  altri  circoli  si  fa  sentire  sempre 
più  largamente,  salta  grandemente  agli  occhi  il  fatto,  che  non  si  sa 
apprezzare  degnamente  le  «  istituzioni  pel  benessere  degli  operai,  » 
se  si  basa  il  proprio  giudizio  sui  numero  delle  casse  di  certi  grandi 
stabilimenti  industriali,  senza  tener  conto  al  tempo  stesso  dell'eijicacia 
delle  Casse  generali  di  risparmio,  di  prestiti  e  di  infermi  o  delle  As- 
sociazioni di  assicurazione,  d'industria  e  simili. 

Estensione  dell'  Inchiesta  ai  diversi  stabilimenti  industriali.  —  Ora 
sorge  l'ulteriore  importante  questione  a  quali  stabilimenti  industriali 
si  voglia  estendere  tutta  l'Inchiesta. 

Talune  inchieste  recenti,  come  la  bavarese  e  la  svizzera,  non 
si  limitano  ad  un  numero  determinato  di  operai.  11  modulo  in  Isviz- 
zcra  fu  mandato  anche  ad  operai  esercenti  un'arte  a  mano ,  in  Ba- 
viera a  fabbriche  e  grandi  laboratori  industriali,  e  tra  i  proprietart 
di  fabbriche  che  risposero  trovansi  anche  di  quelli  che  non  tendono 
occupati  se  non  6,  7  od  8  operai.  Per  contrario  il  Ministero  del  com- 
mercio prussiano  ordinò  che  il  modulo  sia  presentato  a  ai  proprietar 
di  tutti  gli  stabilimenti  e  laboratori  industriali,  che  tengono  occupati 
3o  o  più  operai,  come  pure  di  quelle  ojjìcine  di  minore  estensione» 
che  in  questo  ramo  si  sono  segnalate  per  opere  speciali.  » 

Il  relatore  si  decide  pel  procedimento  bavarese  e  svizzero,  ap- 
punto perchè   i   piccoli   laboratori   spesso   hanno  ordinamenti  assai 
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pregevoli ,  che  tendono  a  conciliare  gì'  interessi  dei  oueslrit  dà 
garzoni  e  defili  apprendisti  e  soddishono  alle  più  svariate  engoue. 
Egli  propone  adunque  che  si  presenti  il  questionario  ■  ai  proprietari 
di  tutti  quegli  stabilimenti  industriali  che  tengono  occupati  io  e  più 
operai,  come  pure  ai  padroni  di  quelle  ogìcine  di  minore  estensione, 
Che  in  questo  ramo  si  sono  segnalate  per  opere  ^eciali.  ■ 

Ugualmente  bisogna  mandare  il  questionario  a  quegli  agrìoAtoà 
che  hanno  grandi  distillerìe  e  birrerie  ed  altri  stabilimenti  industriili, 
nei  quali  tengono  stabilmente  un  t  :    r 

per  l'inirecciarsi  dei  lavori  indusli.ali  ^  a^r.,_:i.  =.:LiLrj  jùm-Ì:;. 
che  si  denuncino  anche  le  istituzioni  di  benclìcenia  cMStenli  a  iavcn 
degli  operai  addetti  ai  lavori  campestri,  per  poter  istituire  dei  «w- 
fronii  tra  le  condizioni  sociali  delle  diverse  classi  industrialL 

In  tutti  i  rilievi  bisogna  porre  attenzione  che  alle  risposte  ià 
questionano  sieno  uniti  gli  statuti  e  le  relazioni  annuali  sulle  caiK 
e  Bocietù  esistenti,  i  regolamenti,  le  ordinanze  intomo  alle  fabbnche, 
ed  oltre  le  relazioni  sull'attività  delle  società  per  azioni,  e  in  gene- 
rale i  rapporti  e  referti  stampati  su  singoli  siabilimcnti  e  le  du|W- 
sizioni  in  essi  esistenti  sulle  societiì  di  costruzione,  di  consumo,  di 
credito,  ed  altre  che   si   propongoni)    di    promuovere  il    bene  degli 

Finalmente  gli  stabilimenti  dello  Stato  dovrebbero  essere  diu- 
rnali a  dare  risposte  al  tutto  pairtìcolareggiate  al  questionano,  e 
principalmente  altresì  una  descrizione  minuta  del  modo  con  cui 
sono  organizzati,  della  loro  origine  e  del  loro  sviluppa  auccessii^^ 
delle  Condizioni  relative  ai  salari  e  cosi  \ia.  'l'utlo  cid  é  particolit- 
mente  applicabile  agli  stabilimenti  minerari  dello  Stato,  alle  knam 
e  ai  possedimenti  demaniali  coi  loro  laboratori  industriali,  alle  fab- 
briche di  porcellana  e  a  quelle  d'iarmi  dello  Staio,  ai  cantieri.  CC(> 
debbono  pure  esporsi  esattamente  le  disposizioni  relative  al  larero 
delle  prigioni  e  i  contralti  conchiu:::!  con  singoli  imprenditori. 

l'EIXìmODUIMCIRCOUBALlBAlWIllTiSUUBSODBiroiCURIA.B.IC 

Il  Governo  desidera  raclogliere  notizie  possibilmente  complete  eoe" 
sulte  istituzioni  di  previdenza  attivate  s  vantaggio  degli  operai.  A  queW 
scopo  esso  ha  stabilito  .di  far  pervenire  il  formulario  A  qui  unito  in  w 
ceno  numero  di  esemplari  a  tutti  i  proprietari  di  Siabiliraeoli  industri»lii  ''" 
tengono  occupati  io  e  più  operai,  come  pure  ai  proprietari  di  quelle  ot"" 
cine  di  minore  estensione,  che  si  sono  sejjiialate  con  opere  notevoli  io  qua"" 
ramo,  con  la  preghiera  di  voler  rispondere  alle  domande  in  esso  contcontb 

Un  secondo  formulario  H  è  destinano  a  chiedere  informazioni  jnebe  <w 
circoli  immediatamente  interessati  degli  operai  e  dei  Qoii-proprieiari,  àxH 
occupano  da  vidno  di  tali  istituzioni  di  benelìccn^a,  come  pure  in  geaenic 
dagli  amici  e  fautori  del  bene  sociale. 
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Un  terzo  formulario  C  si  riferisce  unicamente  agli  scioperi  verificatisi 
ne!  paese. 

In  questa  inchiesta  si  dà  un'  importanza  speciale  non  solo  alle  cifre  nu- 
meriche, ma  anche  alle  esposizioni  fatte  in  forma  descrittiva  e  alle  comu- 
nicazioni di  dati  di  fatto  suirorigine  e  sullo  sviluppo  di  importanti  istitu- 
zioni di  beneficenza,  come  pure  alle  raccolte  di  statuti,  regolamenti,  ordi- 
nanze relative  alle  fabbriche,  relazioni  sull'andamento  delle  aziende  ed  altri 
documenti  scritti. 

Le  autorità  amministrative  e  comunali  vengono  con  la  presente  invi- 
tate a  curare  la  distribuzione  dei  formulari  nei  loro  circoli  e  rispettive  co- 
munità e  a  promuovere  risposte  esatte  e  attendibili  alle  domande  poste,  e 
in  particolare  a  cercare  persone  adatte  per  dare  le  descrizioni  richieste. 

Tuttavia  l' inchiesta  sulle  condizioni  degli  operai  e  sulle  istituzioni  di 
beneficenza  e  di  previdenza  non  deve  arrestarsi  qui,  ma  costituire  soltanto 
la  base  di  ulteriori  studi  ed  osservazioni  da  continuarsi. 

Le  autorità  amministrative  e  comunali  sono  per  ciò  invitate  a  prendere 
in  continua  considerazione  le  istituzioni  e  le  eventualità  menzionate  nei  for- 
mulari A  e  B  Q  a  riferirne  di  quando  in  quando  sullo  stato  delle  medesime. 
Compito  loro  speciale  è  il  riferire  su  tutti  gli  scioperi  o  perturbazioni  veri- 
ficantisi  nei  singoli  Circoli  e  nelle  comunità,  a  norma  del  formulario  C,  che 
deve  essere  inviato  tanto  agli  interessati  d*ambo  le  parti,  quanto  anche  a 
terze  persone  non  interessate,  ma  che  si  occupano  da  vicino  di  tali  cose, 
affinchè  rispondano. 

Il  Governo  è  lontanissimo  dal  volersi  immischiare  nei  contratti  e  nelle 
contese  tra  proprietari  e  operai. 

Soltanto  le  autorità  sono  pregate  di  raccogliere  e  d'inviare,  astenendosi 
da  qualunque  parteggiamento,  tutti  i  fatti  e  gli  scritti  relativi  a  tali  contese, 
«  in  specialità  le  relazioni  della  stampa  locale  e  delle  Società  sulle  pretese 
accampate  e  sulle  discussioni  avvenute  sotto  forma,  quanto  più  si  possa,  au- 
tentica, affinchè  si  possano  conoscere  l'occasione  prossima  e  le  cause  remote 
<legli  scioperi  e  sia  prevenuta  qualsiasi  mistificazione  sul  vero  stato  delle  cose 
dalle  passioni  di  parti. 

Tali  costanti  osservazioni  dei  fatti  sociali  e  queste  relazioni  al  tutto  ob- 
biettive sulle  vicende  economiche  possono  scongiurare  nei  diversi  paesi  pa- 
Tccchie  crisi  e  risparmiare  le  perdite  materiali  e  morali,  che  sono  insepara- 
bili da  ogni  sconvolgimento  sociale. 

Formalario  A»  Sulle  deliberazioni  prese  a  ftntajgio  dagli  operai. 
—  Le  condizioni  degli  operai  e  le  istituzioni  esistenti  a  loro  beneficio  in 
<)uesti  ultimi  tempi  sono  state  sottoposte  da  diversi  Stati  ad  una  accurata 
indagine. 

Il  Governo,  al  quale  è  noto,  che  tali  istituzioni  sono  state  prese  in  di- 
versi modi  nel  nostro  paese  e  che  esercitano  una  benefica  influenza,  desidera 
di  avere  una  esatta  informazione  dell'  estensione  ed  organizzazione  di  tali 
istituzioni,  e  a  tal  uopo  ha  deliberato  che  si  riuniscano  insieme  le  notizie 
che  vi  si  riferiscono.  Ella  adunque  è  pregato  di  rispondere  alle   domande. 
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che  seguono.  Se  nella  di  Lei  azienda  esistessero  istìnuiooi,  che  noa  ùastio 
in  particolare  contemplale  nelle  domande  stesse,  si  prega  di  dame  aTriso 
alla  fine. 

Al  tempo  stesso  Vos5ignoria  è  pregata  a  comunicare  le  osserrttionì  od 
esperienze  speciali  fatte  riguardo  alle  domande  stesse,  e.  qualora  sia  poni- 
bile,  di  presentare  una  detugliata  descrizione  dell'  origine  e  dell'  esteosiooe 
delle  istituzioni  esistenti  nella  sua  azienda,  aggiungendovi  i  relativi  docu- 
menti, statuti,  regolamenti,  ordinanze,  relazioni  e  simili. 

li  momento  attuale  sembra  in  modo  speciale  chiamato  ad  una  ini|wr- 
ziale  disamina  dei  problemi  sociali.  Per  ciò  il  Governo  si  crede  in  obbligo 
di  oi^anizzare  per  l'appunto  ora  un  inchiesu  per  quanto  più  si  possa  oos* 
sui  dati  di  fatto,  che  vi  si  riferiscono.  Esso  spera  che  tutte  le  classi  dcBi 
popolazione,  e  innanri  tutto  gì'  industriali  a  ciò  directameate  iatereSHti  rac- 
ranno  mettere  a  disposizione  le  loro  speciali  esperienae  e  ì  cofoUuì,  die  ne 
derivano. 

Stabilimento  industriale:  Denominazione  e  luogo  dell' a/icnda:  —  Qiu- 
litL  del  ramo  d' industria. 

Numero  degii  operai:  Quante  persone  sono  al  momento  occupale nd> 
sua  azienda  industriale  e  precisamente  ; 

fl)  Proprietario  dell'azienda  :  maschi  ?  femmine  ? 

b)  Direzione  :  Personale  d' ispezione  e  di  computisteria  :  mischi  ? 
femmine  ? 

e)  Ahre  persone  e  precisamente:  maschi?  femmine? 

Fra  questi  fanciulli  sotto  ai  i,j  anni?        fra  queste  fanciulle  sùtio  li  fi 

IstltuIoBl  ft  TuUggio  delle  elusal  operale. 
A.  latiluzlonl    oone«rii«ntt   i   salari   e  le  mercadl.  —  I.  Sttirio  ti 
□re  od  a  cottimo  o  ad  appalto, 

t.  Come  viene  pagato  nella  Ji  Lei  officina  il  lavoro  eseguito  in  ge- 
nerale ?  Secondo   il  tempo,  vale  ii  dire,  a  settimane?  a  giornate  ?  o  ad  «e  ^      i 
o,  per  accordo,  a  cottimo?  o  a  ti;mpo  e  a  cottimo  promiscuamente? 

2.  Nella  di  Lei  azienda  havvi  il  sistema  dell'appalto  o  del  suoappiliJ 
tra  capifabbrica,  maestri  ed  operai,  preparatori,  o  comunque  si  chiaminoi^J 
un  lato  e  gli  operai  ordinari  dall'altro? 

Il  proprietario  esercita  egli  uiu  controlleria  suH'eniiti  delle  men^Ti  tó 
subappalto? 

II.  Compartecipazione  degli  operai  ai  (;uadagni  e   metodi  affini  * 
retribuzione. 

1.  Il  personale  impiegato  nella  di  Lei  azienda  partecipa  esso  tip"' 
dagno  netto?  Partecipano  soltant-o  gl'impiegati?  In  quale  misura?  PirtW"     , 
pano  anche  i  capifabbrica.  i  capi  squadra,  ecc.ì  In  quale  misura? 

Sono  ammessi  alla  compartecipazione  tutti  gli  operai?  O  quelli  >"* 
tanto,  che  appartengono  all'azienda  da  un  certo  tempo  ? 

2.  A  quanto  ammonta  la  compartecipazione  degli  operai  ? 
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a)  In  proporzione  del  reddito  netto  dell'azienda  ? 

b)  In  proporzione  ai  salari  che  percepiscono  durante  l'anno  ? 

3.  Partecipano  tutti  gii  operai  in  misura  uguale? 

O  si  fa  il  riparto  tenendo  conto  degli  anni  di  servizio  ? 
O  tenendo  conto  dei  salari  percepiti? 

4.  Le  compartecipazioni  vengono  esse  pagate  in  danaro  contante  ? 
O  vengono  esse  in  parte  depositate  in  Gisse  di  risparmio  o  di  antici- 
pazioni ? 

5.  Sono  gli  operai  tenuti  anche  a  coprire  le  perdite  eventuali  del- 
l'azienda? 

6.  É  permessa  agli  operai  una  controlleria  sul  modo  con  cui  sono 
tenuti  i  conti  ? 

7.  La  compartecipazione  è  essa  stabilita  in  forza  di  uno    statuto  ? 
Sino  da  quando  esiste  questa  istituzione  ? 

8.  É  egli  permesso  al  personale  di  compartecipare  eoa  capitali  al- 
l'azienda? E  agli  impiegati?  Ai  capifabbrica,  ai  capisquadra,  ecc.?  Agli 
operai  ?  A  tutti  ?  O  a  quelli  soltanto  che  appartengono  ali*  azienda  da  un 
certo  tempo  ? 

É  fissato  un  certo  limite  a  questa  compartecipazione  ? 
Opale  quota  del  capitale  di  impianto  e  di  esercizio   costituisce   questo 
limite  ? 

Sino  da  quando  esiste  questa  istituzione  ? 

9.  Esiste  neir  azienda  una  distribuzione  di  premi  o  di  gratifìcazioni 
alla  chiusura  dell'anno  ?  O  per  determinate  prestazioni  ? 

Contribuisce  l'azienda  alle  Casse  degli  operai  ?  O    all'assicurazione    dei 
medesimi  ? 

Sino  da  quando  esistono  queste  istituzioni? 

:o.  Esistono  neir  azienda  altri  metodi  di  retribuzione,  oltre  quelli 
menzionati  precedentemente  ? 

Sino  da  quando  esistono  tali  istituzioni. 
III.  Scadenza  dei  pagamenti. 

1.  In  quali  scadenze  si  pagano  i  salari  :  giornalmente?  Ogni  setti- 
mana ?  Ogni  1 5  giorni  ?  Ogni  quattro  settimane  ? 

In  qual  giorno  della  settimana  si  paga  la  mercede? 

2.  Sono  in  uso  i  pagamenti  in  acconto  o  in  anticipazione  ? 

B  Durata  dal  Itvoro.  —  i.  É  fissata  una  durata  determinata  della  gior- 
nata di  lavoro  ? 

2.  In  quante  ore  è  stabilita  la  giornata  di  lavoro  ordinaria? 

3.  Si  lavora  anche  in  ore  straordinarie?  duante  ore  al  massimo? 
4.  Si  lavora  anche  nei  giorni  festivi  ? 

5.  Si  lavora  anche  di  notte  ? 

6.  Opali  disposizioni  sono  state  prese,  affinchè  gli  operai  possano 
scambiarsi  in  quelle  aziende,  nelle  quali  è  inevitabile  il  lavoro  festivo  e  not- 
turno (per  esempio   nel  servizio   ferroviario,  negli  alti    forni,   nelle  ripara- 
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7.  Ofiando  comincia  e  quando  finisce  il  lavoro  in  estate? 
Quando  principia  e  quando  fìnitce  il  lavoro  d'inTCnio  ì 

5.  Quanto  dura  il  riposo  del  menogiorno? 

9.  Muu  U  durata  del  lavoro  nell'anoo,  secondochÈ  l'andaineiuo  id- 
l'azienda  t  regolare  od  irregolare  ì 

Qiianto  suole  durare  u  il  tempo  buono  ■  in  un  wmo  ? 

Oliarne  suole  durare  -  il  tempo  cattivo  ■  in  un  anno? 

Sono  stati  presi  provvedimenti  speciali,  nel  caso  che  subentri  li  st»- 
gione  <  di  calma  ■  o  cattiva,  per  procurare  altro  lavoro  od  una  occnpi- 
zione  accessoria  ? 

10.  Qjiante  ore  al  giorno  si  tengono  occupate  le  donne  ? 

11.  Possono  le  donne  abbandonare  la  fabbrica  prìnu  delle  ore  dd 
pranzo  ? 

13.  Qpante  ore  del  giorno  sì  tengono  occupati  i  fanciulli? 
C  Rapporti  c«ntr*ltu>ll  tra  praprlelarl  ad  tptni    —  i.  Esistono  nd- 
r  azienda  spedali  norme  per  garantire  le  condizioni  dei  contratti  e  l'ordmt? 
(NB.  Si  prega  di  unire  un  esemplare  delle  nonne). 

2.  Nell'accettare  un  operaio  si  stende  un  contratto  scrìtto? 
(_NB,  Si  prega  di  unire  una  tormola  di  contratto). 

;.  Quali  guarentigie  esistano  per  l'aiienda  e  per  l'operaio  coano  b 
violazione  di  un  contratto  ? 

4.  Esìste  il  pagamento  di  una  cauzione  o  il  deposito  di  niu  Moai 
trattenendo  il  salario  di  una  settimana  ? 

;.  Esiste  un  termine  di  disdetta  e  come  1;  commisurata  ? 

6.  Esistono  nell'azienda  istituzioni  per  evitare  contese  sui  salari,  tulli 
durata  del  lavoro,  sulla  consegna  del  lavoro,  ecc.  '' 

Esiste  nell'azienda  una  Commissione  di  fiducia  composta  di  operai  jo 
discutere  sui  comuni  interessi? 

7.  Esistono  nel  circondario  o  nel  corauce  tribunili  arbitramcotili  a 
di  conciliazione  per  evitare  le  contese  e  favorire  la  pace  ? 

Come  sono  essi  organizzati  e  quali  risultata  hanno  essi  dato  ? 

8.  Sono  accaduti  nell'  azienda,  o  nel  circolo,  o  nel  comuae  àc^ 
scioperi  ? 

(NB.  In  caso  che  sieno  avvenuti  scioperi  Si  prega  di  chiedere  il  '«■ 
mulario  speciale  C  e  di  rispondere  alle  domande  in  esso  contenute). 

9.  Esistono  nel  circondario  o  nel  comune  associazioni  di  opali.'''' 
a  dire  associazioni  operaie  pel  miglioramento  delle  condizioni  delle  tna™ 
e  dei  contratti  ? 

{NB.  Si  prega  dì  indicare  la  denominazione  e  la  sede  dì  uli  M*»^ 
zioni  ed  eventualmente  di  unirne  gli    statuti  e  le  relazioni   sul   loro  p*"*' 

D.  Ci(M  di  ritpirmlo.  —  1.  Esiste  per  gli  operai  dell'azienda  una '^'^ 
di  risparmio  ?  Esclusivamente  per  questi  operai.^  In  comune  con  ahre  aitto™- 
Con  quali  ?  ^f 

2,  Sino  da  quando  esiste  la  Cassa  di  rìspannio  ? 
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3.  Nuipero  dei  depositanti  neirultituo  resoconto  della  Cassa. 

4,  Somma  complessiva  dei  depositi. 
e           5.  Importo  minimo  dei  depositi. 

6.  Importo  massimo  dei  depositi. 

Opale  interesse  percentuale  fruttano  i  depositi? 

7.  Sono  gli  operai  obbligati  a  servirsi  della  Cassa  ?  Tutti  gli  operai  ? 
O  quali  ?  In  che  modo  ? 

8.  I  proprietari  accordano  premi  ?  In  quali  casi  ?  In  che  misura  ? 

9.  Possono  i  depositanti  ritirare  a  piacere  i  loro  crediti  ?  O  quali  li- 
mitazioni esistono  in  questo  riguardo  ? 

10.  L'abbandono  del  lavoro  nell'azienda  reca  danno  ai  depositanti? 
Quale  danno  ? 

11.  Ha  la  Cassa  di  risparmio  una  amministrazione  propria?  O  ven- 
gono i  depositi  amministrati  per  conto  del  proprietario  ?  £  in  quest'ultimo 
caso  quali  guarentigie  esistono  pei  depositi? 

12.  Partecipano  i  depositanti  all'amministrazione  della  Cassa?  In 
quale  maniera  ?  In  quale  maniera  si  rende  conto  dello  stato  della   Cassa  ? 

13.  Ha  in  mira  la  Cassa  di  fare  degli  avanzi? 
Come  vengono  essi  impiegati  ? 

14.  Nel  caso  che  una  Cassa   di    risparmio    propriamente    detta  non 
esista  (questione    prima) ,    esistono    istituzioni  atte  a  far  si    che  gli    operai 
dell'  azienda  ricorrano  alle  Casse  di  risparmio  pubbliche  ?    E  in    particolare 
sono  essi  obbligati  a  ricorrervi  ?  Vi  sono  premi  per  quelli  che  vi  ricorrono  ? 
Vi  è  un  ufficio  apposito  della  Cassa  di  risparmio  per  gli  operai  dell'azienda  ? 

15.  Esiste  nel  Comune  una  Cassa  di  risparmio  scolastica  o  pei  fan- 
ciulli ? 

£•  Casse  pe**  gì'  Infermi  0  di  sussidio.  —   i.  Esiste  neir  azienda  una 
cassa  di  sussidio  per  gli  operai  ?  e  precisamente  : 
a)  Una  Cassa  per  casi  di  morte? 
h)  Una  Cassa  per  gì'  infermi  ? 
e)  Una  Cassa  per  gì'  infermi  e  per  casi  di  morte  ** 

d)  Una  Cassa  per  gì'  invalidi  ? 

e)  Una  Cassa  per  la  vecchiaia  ? 

/)  Una  Cassa  pei  casi  in  cui  manchi  il  lavoro  ? 
g)  Una  Cassa   generale  pei  casi  di  malattia,  di  morte,  di  sussidio 
(in  eventuahtà  di  infortunj,  invalidità,  vecchiaia,  per  vedove  ed  orfani  ecc.)? 

2.  Ovvero  partecipano  gli  operai  ad  una  Cassa  simile  fondata  nel 
Comune  o  nel  circolo  ? 

Ovvero  partecipano  essi  ad  una  Cassa  esistente  sul   luogo  per  tutti  gli 
operai  del  medesimo  ramo  d' industria  ? 

3.  Esistono  associazioni  artigiane  nel  luogo ,  che  cerchino  di  rag- 
giungere gli  scopi  menzionati  sub  i°?  Come  si  chiama  la  firma  di  queste 
associazioni  ? 

4.  Opale  è  il  numero  dei  membri  delle  Casse  menzionare  al  numero 
I  e  2?  quello  dei  maschi?  quello  delle  femmine? 
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;.  Sono  gli  opn^i  obbligati  di   assodarsi  ad  una  ddle  CasK  dko- 
zionaie  ai  numeri  i  e  2  ? 

6.  A  quanto  ammontano  ì  contributi  alla  Cassa  :  * 

a)  i  contributi  dei  soci  per  settimana? 

b)  i  contributi  dei  proprietari  per  setlinutM  Ìd  dire  percentuE  ai 
contributi  dei  soci  ? 

Il  proprietario  dì.  esso  un  sussidio  ? 
O  copre  egli  un  deficit  eventuale  ? 
O  contribuisce  egli  solo  di  quando  in  quando? 

e)  Hawi  un'  altra  spede  di  contributi  per  meno  di  mult^  wx 
straordinarie,  doni,  ecc.  ? 

7.  In  che  cosa  consistono  le  prestanoni  della  Cassa  ? 

a)  Prestazioni  in  casi  di  malattia:  medico  e  medicine  gntmR? 
Ammissione  in  uno  ospedale  ?  Un  sussidio  settimanale  ?  Qpale  *  la  anta 
massima  dei  soccorsi  ? 

b)  Prestazioni  in  caso  di  morte  ? 

e)  Prestazioni  in  caso  di  lesioni  e  di  iofommi  e  della  miuqueae 
mcapacità  al  lavoro  :  pensione  per  gì'  invalidi  ? 

d)  Prestazioni  in  caso  d'impotenza  al  lavoro  per  Tccdiiaìi? 

()  Prestazioni  per  mancanza  di  lavoro  ? 

/)  Eventuali  ulteriori  prestazioni  della  Cassa? 

8.  Osservazioni  su  altre  destinazioni  della  Cassa,  per  esempio  nfa 
restituzione  dei  contributi  in  caso  di  lungo  perìodo  di  saniti,  xsfoiànt 
dei  contributi  in  caso  di  mancanza    temporanea  di  Uvoro  ? 

{NB.  Si  prega  di  unire  gli  Statuti  o  qualche  relazione  od  ahre  owm- 
nicazioni  sui  risultali  della  Cassa). 

F.  Atticurazlone  cantra  gì'  laftrtuiil .  —  i.  Sono  gli  operu  ddruo'' 
asMCurati  contro    gì'  infortuni  ? 

2.  Sono  accaduti  casi,  nei  quaU     l'imprenditore    sia  suio   icspiJnu-  ■ 

bile  per  gì'  infortuni  avvenuti  ì  I 

Se  sì,  si  riferisca  particolareggiatemente.  I 

Q.   Pronadimtntl  p«r  l'abitazione.   —  Esistono  istiluiiom:  1 

1.  Per  promuovere  l' acquisto   di  case  proprie?  ' 

a)  Associazioni  di  operai  costruttori?  .- 

b)  Ha  l'azienda  edificato  case  da  cedere  in  proprieti  agli  "P^^^j, 
quante  ?  a  quali  prezzi  ?  con  giardino  ?    —  senza  giardino  quante  ?  a     *^ 

f)  a  quale  dbtanza  sono  le  case  dal   luogo  del  lavoro?  _j»ii, 

d)  accorda  l'  azienda  dei  premi  per  la  costruzione  di  case  agli  op^^ 

che  prendono  quivi  stabile  dimora  ? 

In  quale  misura  ?  Prestiti  ?  lo  quale  misura  r  _jiafi 

#)  Urta  con  dure  condizioni  la  vendita  di  case  passate  in  mano  ^^^' 

operai  con  1'  aiuto  dell'  imprenditore  ?  Con  quali  ? 

2.  Per  procacdar  case  a  pigiane  : 

a)  Ha  l'azienda  costruito  case  per  darle  1  pigione  agli  openE-     ^ 
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la  durata  del  lavoro  :  con  giardino,  quante  ?  con  abitazioni  per  quante  fa- 
miglie ?  prezzo  della  pigione  ?  senza  giardmo,  quante  ?  con  abitazioni  per 
quante  famiglie  ?  prezzo  della  pigione  ?  quante  abitazioni  per  singoli  operai  ? 
prezzo  della  pigione? 

Il  licenziamento  del  lavoro  porta  esso  con  sé  l' immediato  scioglimento 
del  contratto  di  pigione,  o  esiste  un  termine  di  disdetta  indipendentemente 
da  ciò  ? 

b)  Accorda  l'azienda  agli  operai  sussidi  per  la  pigione  od  altre  fa- 
cilitazioni per  procurarsi  un'  abitazione  ? 

5.  Esistono  alloggi  e  dormitori  per  gli  operai,  che  non  possono  gior- 
nalmente recarsi  alle  loro  case  ?  Quanti  ?  Con  quanti  posti  ?  Prezzo  di 
questi  ultimi  ? 

4.  Possono  i  proprietari  delle  abitazioni  da  appigionarsi  di  proprietà 
dell'  azienda  dare  a  pigione  dei  posti  a  lavoratori  nubili  e  rispettivamente  ad 
operaie  ?  Vi  sono  essi  sotto  certe  condizioni  obbligati  ?  Q.uale  è  il  prezzo 
solito  di  tali  posti  per  mese  ? 

5.  Esistono  facilitazioni  pei  trasporti  sulla  via  che  conduce  all'azienda  ? 
Quali  ? 

H*  Provvedimenti  pel  vitto.  —  i.  Esiste  una  osteria  o  cucina  popolare? 
Prezzi  di  ogni  porzione    per   colazione  ?    Per  pranzo  ?    Per  cena  ?  Nu- 
mero delle  porzioni  in  media  dispensate. 

2.  Esìste  per  gli  operai,  che  non  possono  andare  a  cibarsi  alle  loro 
case  : 

a)  una  sala  per  mangiare? 
h)  gli  utensili  necessari  per  riscaldare  i  cibi? 
I*  Provvedimenti  pel   vestito  e  la  biancheria   —  i.  Si  dà  un   vestito 
speciale  pel  lavoro  o  singole  parti  di  esso?  Gratuitamente?  O  a  qual  prezzo  ? 

2.  Esiste  un'  uniforme  per  gli  operai  ?   Gratuita  ?  O  a  qual  prezzo  ? 

3.  Esistono  apparecchi  di  lavanderia,  per  asciugare  e  stirare? 

4.  Vi  sono  locali  per  lavarsi  a  comodo  degli  operai?  Per  indossare 
e  deporre  il  vestito  da  lavoro  ? 

K.  Provvedimenti  per  V  acquisto  a  buon  prezzo  d'ogni  specie  di  og- 
Qetti  di  prima  necessità.  —  i.  Esiste  per  gli  operai  dell'  azienda  una  so- 
cietà di  consumo  ?  Una  panetteria  sociale  ?  Un  macello  soc  ale  ?  Una  so- 
cietà per  r  acquisto  di    combustibile  a  buon  prezzo  ? 

2.  Si  danno  agli  operai  oggetti  di  consumo  a  prezzi  di  costo  dalle 
J>rovvisioni  fatte  dall'  azienda  ?  Sonvi  magazzini  di  fabbrica  ?  Panetteria  ? 
Slaccilo  ?  Deposito  di  legne  e  di  carbone  ? 

3.  In  qual  modo   prendono    parte  gli  operai    all'  amministrazione  di 
ueste  istituzioni  ? 

L*  Misure  Igieniche  —  i.  Ha  l'azienda  un  medico  suo  proprio?  Con 
n'  ora  fìssa  pei  consuiti  degli  operai  nello  stabilimento  ?  O  dove  ?  Una 
rmacia  propria  ?  Un  proprio  ospedale  ? 

2.  Si  suole  sottoporre  a  visita  medica  ogni  persona  che  cerchi  lavoro, 
rima  che  entri  al  servizio?  ' 
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5.  Curando  il  rìsparmio  e  i':i;sicuTadoi:ie  degli  operai  con  raiuto  delle 
Casse  di  mparmio,  per  gl'infermi,  per  la  vecchiaia,  per  le  vedove  e  per  gli 
orfani,  o  partecipando  alle  Compagnie  assicuratrici  contro  il  fuoco,  ecc.  e 
alle  Società  d'assicurazione  contro  In  mancanza  di  lavoro. 

6.  Evitando  la  mancanza  del  lavoro  e  gli  scioperi  per  mezio  di  giu- 
dici arbiiramentali,  o  di  conci liaiioiie,  e  di  commisaioni  fiduciarie,  scelte  dagli 
operai  e  in  date  circostanze  dì.  comune  interesse  chiamate 
direzione  dell'azienda,  e  per  l' intervento  efKcace  di  Società    di    capilabbrica 
e  di  imprenditori. 

Al  punto   C: 

Che  cosa  s'  è  fatto  sotto  il  punto  di  vista  intellettuale  e  morale  ? 

1.  Curando  un  continuo  ed  ulteriore  allargamento  della    colnua  del 

a)  coll'aiulo  dì  scuole  A  cultura  generale  e  proressìonali   spedili  ; 

b)  per  mezzo  dell'istituzione  dei  maestri  vaganti  e  delle  Sodeti  pei 
promuovere  la  cultura,  con  conferenze  popolari  e  discussioni,  brbliotecbe 
popolari,  buoni  giornali,  gabineiti  di  lettura  ; 

2.  Curando  in  modo  speciale  la  diffusione  de'  principi  economici  nelle 
scuole  e  nella  vita  pratica  ; 

3.  Curando  e  favorendo  la  vita  famigliare; 

4.  Curando  nobili  ed  utili 
;.  Chiamando  gli  operai  a 

scinti  utili  a  prò  del  comune,  della  scuola,  della  chiesa,  dello  Suio. 

Nel  rispondere   alle  domande    aiitecedenil  sì  prega   di  distinguere    àò         <>i 
che  s'è  fatto: 

o)  per  meno  degli  operai  stessi  ; 

il)  per  meziO  degli  imprenditori  ; 

e)  per  mezzo  di  Società  e  di  persone  private  : 

d)  per  mezzo  dello  Stato  o  del  Comune. 
Le  domande  precedenti  non  debbono  servire  che  a  segnare  1'  indirizzo    o.^c3 
generale  delle  ricerche  da  farsi  e  a  far  si.  che  quell;  Sodeti,  che  sono  prò-  — o^tk 
pense  a  rispondere,    ripartiscano  il  loro    lavoro    secondo  i  punti    principali,     ,-«X*ti 

ovvero  che  le  auiorliù  e  le  persone  private  scelgano  per  sé  o  per  «kri  ti ^"Wt 

Inni  singoh  punti  del  Formulario. 

Per  tutto  il  resto  si  rinvia  al  Formulario  A  destinato  principalmente  ai  i  ,^ 
proprietari  e  che  specifica  più  da  vicino  le  domande  reladve  ai  metodi  diit» 
pagamento  delle  mercedi,  ai  termini  del  pagamento,  alla  durata  dei  lavoro,  ««*' 
alle  Casse  di  risparmio  e  di  sussidio,  alle  condizioni  delle  abitazioni  e  si-  —  -*' 
mili,  e  che  per  la  massima  parte  è  acconcia  anche  alle  riìposic  dei  aaaMX  • 
proprietari.  Questo  Formulario  A  sarà  posto  a  disposizione  di  lune  le  per — ~*' 
sone  che  volessero   rispondervi. 

Finalmente  è  da  osservare  che  ■.orneranno  ugualmente  gradite  le  descri — i~* 
zìonì  sulla  condizione  del  lavoio  delle  donne  e  dei  fanciulli  in  certi  comuni.  .  '' 
ed  oltre  a  ciò  anche  descrizioni    speciali  di  singole   officine  a  fabbriche   e» 
axiende,  come  pure  notizie  biografiche  di  Imprenditori  ed  operai,  sulla  ori— -*""' 
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gine,  lo  sviluppo,  la  prosperità  o  la  decadenza  di  imprese  private  od  ano* 
nime  per  azioni  o  di  associazioni  produttive  ed  altre. 

Formulario  C    Sugli  scioperi  effettuatisi.  —  La)  Qjiali  scio- 
perì  sono  avvenuti  negli  stabilimenti  industriali  del  circolo  ? 

b)  Qpanti  operai  vi  presero  parte? 

e)  Che  durata  hanno  avuto  gli  scioperi? 

d)  Sono  stati  gli  scioperi  accompagnati  dalla  violazione  degli  ob- 
blighi assunti  per  contratto? 

e)  È  stato  turbato  Tordine  pubblico  in  conseguenza  degli  scioperi  ? 
IL  a)  Opali  pretese  accamparono  gli  operai  scioperanti  ? 

b)  Opali  misure  hanno  preso  i  proprietari  per  evitarli  ? 
e)  In  quale  misura  sono   state  soddisfatte   tali  pretese,  e  in  qual 
misura  respinte? 

III.  Il)  É  stata  l'industria  locale  da  tali  scioperi  messa  in  condizione 
<li  non  esaurire  gli  impegni  assunti  o  di  non  accettare  le  commissioni  datele  ? 

b)  Ebbe  la  relativa  industria  altri  darmi  da  tali  scioperi? 

IV.  Ouali  spese  derivarono  alle  associazioni  operaie  di  tali  scioperi? 

V.  Esistono  nel  circolo  associazioni  da  capi£ibbrica,  associazioni  d'im- 
prenditori, giudizi  arbitramentali,  tribunali  di  conciliazione  o  simili  istitu- 
zioni destinate  a  favorire  gì'  interessi  dei  proprietari  e  degli  operai  ? 

(.VB.  Si  prega  di  indicare  la  denominazione  e  la   sede  di  tali  assoda- 
jtioni.) 

Osservaiioni  finali. 

I  formulari  precedenti  contengono  una  serie  si  lunga  di  domande,  che 
qualche  lettore  si  spaventerà  delia  quantità  delle  cose  da  comunicare.  Ouindi 
bisogna  espressamente  notare,  che  con  ciò  non  s'  è  inteso  che  di  tracciare 
il  lavoro  ed  indicare  le  principali  direzioni  delle  indagmi  scientifico-sociali 
e  dei  lavori  speciali.  Innanzi  tutto  importa  di  svegliare  un  certo  interesse 
per  tali  ricerche  e  dì  far  sì  che  nel  rispondere  si  segua  il  metodo  esatto 
della  discussione  particolareggiata.  A  questo  scopo  è  necessario  che  le  do- 
mande in  questione  sieno  esattamente  formulate  e  poscia  sieno  specificate 
e  localizzate  le  osservazioni  e  messi  in  chiaro  dei  dati  ben  determinati  della 
vita  industriale  con  ricerche  personali  e  monografie,  ad  ottenere  il  che  non 
debbono  illustrarsi  soltanto  i  fatti  economici  in  sé  stessi,  ma  anche  le  loro 
cause  più  remote.  Soltanto  dal  confronto  di  un'  accurata  indagine  comples- 
siva su  fatti  determinati  in  diverse  regioni  e  paesi  e  da  una  serie  di  mo- 
nografìe basate  su  essi  si  potranno  fondare  giuste  teorie  e  giudicare  a  quali 
cangiamenti  è  soggetta  la  posizione  sociale  dell'  umanità  colla  divisione  del 
lavoro  sempre  crescente  e  colla  formazione  del  capitale  che  va  di  pari  passo. 
Alle  osservazioni,  collezioni  e  compilazioni  di  dati  di  fatto  possono  prender 
parte  tutte  le  classi  della  popolazione  in  grandi  e  piccoli  luoghi.  Ogni  pic- 
cola comunità  costituisce  un  microcosmo  economico,  e  cominciando  dai  re- 
gistri ecclesiastici  e  dello  stato  civile,  che  mostrano  il  movimento  della  po- 
polazione, sino  ai  calcoli  amministrativi  dell'azienda  comunale,  delle  scuole 
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ef  dei  ^verì  e  sino  ai  libri  dei  maestri  dei  .più  ricchi  e  dei  più  poveri  im- 
prenditori o  padri  di  famiglia,  of&e  una  inesauribile  miniera  di  indagini  sta- 
tistiche e  di  confronti. 

Nei  formulari  presentati  è  stata  a  bello  studio  lasciata  da  parte  la  qu^ 
stione  dell*  entità  del  salario  o  delle  mercedi  medie  nei  diversi  rami  del  la- 
voro, perchè   la  statistica   dei  salari,   come  punto    il  più  arduo  di  tutta  U 
statistica  sociale,  non  può  promoversi  con  buon  esito  se  non  per  mezzo  & 
monografìe  con  la  cooperazione  di  intelligenti  imprenditori  ed  operai  Effi 
è' sommamente  desiderabile,  che  i  proprietari  non  sieno  più  interrogati,  come 
s'  è  fatto  sin  qui,  intorno  alla  media  dei  salari  da  essi  pagati,  ma  sieoo  in- 
vitati a  comunicare  le  liste  dei  salari  effettivamente  da  essi  pagati  aonoal- 
mente  o  settimanalmente  ai  singoli  operai,  afHnchè  i  computi  della  medU 
possano  essere  opportunamente  controllati  e  si  possano  conoscere  le  ause 
delle  differenze  delle  mercedi  secondo  i  luoghi,  i  tempi,  le  industrie,  il  sesso, 
r  età,  l'abilità  e  il  numero  degli  operai  o  secondo  i  capitali  della  &bbrìc^ 
o  la  bontà  dei  materiali  e  delle  macchine,  o  secondo  il  metodo  di  pa^', 
mento  e  la  divisione   del  lavoro,  o  finalmente   secondo   la  personalità   d^ 
proprietari  e  degli  operai  (i). 

Ogni  monografìa  di  questo  genere,  come  in  generale  tutte  le  esposià( 
della  posizione  sociale  di  certe  classi  del  popolo   debbono    trattare  gl'b 
vidui  non  solo  come  produttori  e  salariati,  ma  anche  come  consomatori^^^ 
paragonare  le  loro  rendite  medie  con  le  spese  necessarie. 

In  ciò  debbonsi  distinguere  i  seguenti  rami  d*industria: 

1.  I  prodotti  primitivi  (economìa  rurale  e  forestale,  industria  nùne  "^ 
raria,  pesca)  ; 

2.  I  prodotti  industriali  (manufatturieri  e  di  fabbrica); 

3.  I  prodotti  commerciali  (commercio,  navigazione,  banche,  assidua-'^ 
zioni,  ferrovie,  poste  e  telegrafi)  ; 

4.  Le  prestazioni  personali  : 

a)  degli  impiegati  superiori  ed  inferiori; 

b)  dei  dotti  ed  artisti  (ecclesiastici,  maestri,  ecc  ;) 
e)  dei  domestici  e  dei  garzoni. 

Quando  si  sono  raccolti  i  salari  e  gli  stipendi  di  quanti  più  si  possa 
Grcoli  economici  e  perìodi  di  tempo,  importa  esaminarne  il  valore  coo^ 
merciale,  vale  a  dire  confrontarli  coi  prezzi  di  tutte  quelle  cose,  che  sono 


(i)  Cfr.  i  Uvori  dell'autore: 

I.  /  metodi  tUlU  rUtrehe  staiisticò''SOcUli  m»  particolare  rigmaria  alla  statisUem  i$i  talari  9 
dei  pre^^i,  nelU  Zeitschr^  fùr  òckwei^  statistik,  anno  1874.  fascicolo  3,  BeriM. 

a.  Contributi  alla  statistica  dei  salari,  nella  Zeitschr,  dee  Kòmigl,  Sàeks,  «talùf,  Bmrtama,  aaao 
187$,  fascicolo  3  e  4,  Dresda. 

3.  Salari  dei  ussitort  di  urna  fabbrica  in  Meeramet  nella  Zdlsdkr,  in  Kòmgl,    Sick,  stalbt,      - 
IBureaux,  anno  1877,  fascicolo  i  e  a,  Dresda. 

4.  Contributo   alla    statistica    dei  salari  e    dei  pre^^i   m  Jmkurgo    dal  itfO  ci  t9jS»  ^  "^ 
t ArbeiUrfreund,  anno  1877,  fascicolo  a,  Berlino. 

5.  //  wtetodo  della   statistica  dei  salari,  presentato  corno  urna  imAittia  mi  saltri   id 
iotsoni,   vtsXC Arbeitorfreundt  anno  1877,  fascicolo  4. 


,\ 
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necessarie  al  mantenimento  medio  e  ordinario  dì  una  famiglia  di  operai, 
quindi  coi  prezzi  dei  generi  di  prima  necessità,  pane  e  carne,  latte,  patate 
e  birra,  dei  vestiti,  del  combustibile,  dell'abitazione.  Oltre  a  ciò  si  debbono 
dare  i  prezzi  delle  case  e  dei  fondi  in  luoghi  e  tempi  diversi. 

Per  fornire  i  prezzi  dei  generi  di  prima  necessità  e  del  mantenimento 
intero  di  Una  famiglia  o  di  singole  persone  nei  (empi  anteriori  sino  kl  pre- 
sente si  raccomanda  di  ispezionare  accuratamente,  i  libri  meglio  tenuti  delle 
passate  aziende  domestiche  e  quelli  di  grandi  amministrazioni  pubbliche^ 
come  per  esempio  degli  Ospedali,  dei  Municipi,  delle  carceri,  degli  orfano- 
trofi, dei  ricoveri,  e  al  tempo  stesso  di  calcolare  quanto  è  stato  speso  : 

a)  pel  vitto, 

b)  pel  vestito, 

e)  per  la  biancheria, 

d)  per  le  scarpe,  ,  , 

e)  per  Tabìtazione, 
/)  pel  riscaldamento, 
g)  per  r  illuminazione, 

ovvero  le  spese  medie  pei  poveri,  per  gli  orfani,  classificate  per  lunghi  pe^ 
riodi  di  tempo  e  confrontate  fra  loro. 

In  tutte  le  ricerche-statistico-sociali  devesi  badare  di  calcolare  giustamente 
anche  la  più  modesta  occupazione  e  la  più  debole  forza  individuale  e  di  asse- 
gnarne la  posizione  nell'organismo  complessivo  della  vita  economica,  come 
pure  Tinfiuenza  del  tutto  sullo  sviluppo  individuale  di  ciascuna  persona. 

Nella  elaborazione  definitiva  delle  diverse  monografie  per  cavarne  un 
progetto  complessivo  delle  condizioni  degli  operai  e  delle  istituzioni  di  be- 
neficenza di  un  intero  paese,  rendesi  sommamente  desiderabile,  in  vista  del- 
l' intimo  nesso  della  posizione  degli  operai  con  le  condizioni  generali  della 
legislazione  e  dell'amministrazióne,  una  esposizione  preliminare  della  legi- 
slazione esistente  in  ogni  singolo  paese  sulle  industrie  e  sulle  fabbriche,  sul- 
r  istruzione  pubblica  e  sulle  tasse  scolastiche,  sui  sussidi  pubblici  e  sulla 
legislazione  daziaria  e  tributaria  con  particolare  riguardo  all'imposta  gra- 
vante sulle  classi  inferiori  con  imposte  dirette  e  indirette. 

Lo  scopo  di  queste  linee  sarà  raggiunto,  se  promoveranno  un'  interesse 
generale  per  le  ricerche  statistico-sociali  e  inviteranno  molti  lettori  ad  esa,- 
jminare,  o  completare,  o  correggere  il  metodo  d'indagine  qui  proposto. 

D^  V.  BòHMBRT. 
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I  occorso  in  Italia  né  più  ne  meno  che  un  quarlo  di  seco^* 
I  per  persuadersi  che  il  riversare  una  sterminata  e  svariali* 
congerie  di  compiti  sui  corpi  elettivi  locali  significava  non  voler   ■""" 
tenere  lo  scopo  prefisso.  A  parte  la  impossibilità  di  allendere  a 
verchi  incarichi,  era  principalmente  da  tener    pressnie    se  i  cort».^-^^ 
nenii  di  codesti  corpi  elettivi  avessero  sempre  le  necessarie  attituc^*^  ^_ 
per  espletare  tutti  quei  servizi    A  queste  rillessioni  di  ordine   E=^^.— -- 
rale  ci  mena  il  Decreto  del  g  gennaio,   con  cui,  abolite  le  GiunleC^^-^  ^4 
munali  di  statistica,  se  ne  sono  creale  altre  Provinciali  composie-^*^^ 
persone  scelte  anche  fuori  del  seno  del  Consiglio.  ^  -^4, 

Noi  felicitiamo  il  Governo  di   questa    provvida,  benché    lardi''       ^,  li 
innovazione.  I  soldati  di  una  scienza  si  devono  poter  reclutare  ove  "** --,p>' 


7,  né  deesi  limitarne  la  scelta  in  una  casta  chiusa,  sia  pur  amp^ 


,-< 


quanto  SI  vuole. 

La  statistica  non  ha  in  Italia  moltissimi  cultori.  Anche  di  qut£ 
<:he  la  professane  o  mo.^^trano  di  professarla,    biwgna  Fare    una  ±^   _— rttis 
scretn  laro:  ed  è  di  coloro,  che  chicdjna  alla  statistica  la  confcnr*"*_^(- 
■di  loro  teorie  già  fatte,  e  dì  preconcetti,  che  merco  l'alchimia  num»  *"^ 
rica  si  vorrebbe  plasmare  a  verità  uisiomaiiclie.  ,^jl 

Lo  scarso  numero  dei  cultori  h:i  jnche  la  sua  origine  nel  lai  ^ -^  ,^i 
detta  poca  fedi  che  si  ha  tra  noi  nei  risultali  delle  inchieste  statistich*^  „,j 
poca  fede  che  deve  riconoscersi  fondata,  perchè  il  materiale  sta» -^  j^ 
stico  grezzo  era  pel  pi»sa:o,  in  regola  generale,  itvtnUla  di  piani  *"* 
o  quasi,  e  senza  cnierij  alcuno,  dagli  infimi  ugìciali,  i  quali  scgn^'*^=,i 
vano  una  cifra  purchessia  nei  m.xluli  che  il  Ministero  mandava  (   > 
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Ac^he  certe  esagerazioni  i^He  ricerche  statistiche  hanno  nociuta 
alla  digiisione  e  serietà  della  scienza* 

Per  certe  speciali  statistiche  (ad  esempio  (quella  dei  prodotlì  agri* 
coli)  era  quasi  impossibile  accertare  il  vero,  perchè  coloro,  che  do- 
veano  denunziarlo,  vedeano  anche  in  questo  una  insidia  del  fiscc 
E  di  questa  inesattezza  degli  logici  locali,  p;:r  inettitudine  o  peggio, 
abbiamo  una  prova  in  ciò,   che  la   Direzione   generale  della  stati-.  ''P: 

stica  ha  poi  accentrato  a  so  molti  dei  lavori  che  si  facevano  negli  uf- 
fici comunali  e  provinciali,  lasciando  a  questi  soltanto  il  caribo    ma-  'v^' 
teriale  della  scritturazione  delle  singole  schede  (i).  !^ 

La  nuova  Commissione  provinciale  statistica  è  una  Giunta  d*in-^ 
fiN^/a  il»  ^erman^ ii;(a  in  tutti  i  campi  d^lla  pubblica  amministrazione;  ' 

e  deve  aprire  la  via  a  queir  elettivo,  possibile,  utile  decentramento 
amministrativo,  che  si  vuole  da  tutti,  ma  che  non  si  sa  donde  debba 
prendere  le  mosse. 

La  limitazione  nello  spazio  importerà  intensità  di  lavoro,  e  per 
quante  e  quanto  grandi  siano  le  ricerche  che  rAmministrazione  t 
chiamata  ad  attuare  nella  cerchia  ristretta  del  territorio  di  una  prò* 
vincia,  tutte  devono  convergere  al  fìne  che  la  statistica  serva  a  for- 
mare, sulla  base  di  fatti  attuali,  accertati  anche  in  via  somix^aria,  crir 
teri  nuovi  o  a  modificare  gli  antichi  circa  al  reggimento  della  pub* 
blica  cosa. 

Nella  Galletta  ufficiale  per  esempio ,  ora  si  pubblicano  le  notizie , 
circa  le  condizioni  sanitarie  di  ciascuna  provincia.  Ma  i  Consigli 
provinciali  e  circondariali  di  sanità  saranno  richiamati  ad  essere 
quello  che  devono,  se  dai  risultati  delle  mdagini  statìstiche  locali 
(statistica  metereologica,  igienica,  sanitaria)  saranno  riconosciuti  op- 
portuni certi  dati  provvedimenti. 

Cosi  del  pan  la  statistica  economica  in  tutte  le  sue  diverse  ma- 
nifestazioni vuol  essere  fatta  localmente,  per  ottenersi  celerità  nel  la- 
voro ed  essere  in  grado  di  studiare  e  provvedere  in  tempo,  secondo 
le  occorrenze  rilevate,  e  pria  che  queste  siano  radicalmente  mutate. 
Vedremo  allora  lo  sviluppo  delle  imposte  e  la  loro   azione   sulle  in- 
dustrie, il  progresso  degl'Istituti  di  credito  e  di  risparmio,  la  esten- 
sione dei  commerci  in  relazione  della  cresciuta  o  migliorata  viabilità, 
ì   bilanci  e  il  debito  dei  comuni,  ecc. 

Una  parola  di  sincera  lode  va  tributata  alla  Direzione  generale 
di  statistica,  la  quale  ha  mandato  e  manda  in  luce  a  brevi  intervallk, 
"^^oluminose  pubblicazioni.  Ma  noi  guardiamo  più  che  altro  alPoppor- 
^ unità  o  meglio  airapplicabilità  della  statistica  ai  bisogni,  ai  servigi, 
^kììa  vita  reale  dell'oggi. 

Chi  scrive    questi  appunti  mise   assieme  i  dati  relativi  ad    una 
rovincia  (3)  in  materia  di  tasse  comunali.  Il  volume  pubblicato  dal 
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(1)  Vedi  Salpaci  —   Uso  ed  abuso  della  statiitica. 

(a)  È  ropnicolo  di  cui  ti  fa  cenno  nel  fascicolo  di  giugno  a  pag.  $17,  anno  1887. 
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Ministero  nel  1886  presentava  i  dati  relativi  al  1881!  Potevano  questi 
servire  di  guida  nel  1S87,  quando  certamente  le  condizioni  di  latto 
erano  mutate  nel  quinquennio  intercorso.^ 

Eira  dunque  una  statistica  platonica,  e  per  la  sua  specialità  (tasse) 
dovea  limitarsi  a  deplorare  che  i  Comuni  avessero  seguito  o  non  un 
certo  indirizzo»  senza  sapersi  però  se  vi  avessero  persistito  e  quale 
fosse  il  sistema  dell'oggi. 

Concludendo,  riteniamo  che  il  discentramento  statistico  darft  uo 
e^cace  impulso  alle  ricerche  locali,  dalle  quali    deriverà  l' applica- 
zione della  statistica  ai  reali  ed  attuali  bisogni  della   vita   pubblici. 
Il  numero,  che  centro  la  natura  sua  restò  sinora  un'astrazione,  ces- 
sero di  esser   tale:  e  se  il  progresso  deve  basarsi   sugli  sperìmeoci 
e  sugli  studi  sui  fatti  occorsi,  la  statistica  renderà  possibile  di  pror- 
Tedere  più  e0ìcacemente  a  migliorare  le  condizioni  della  vita  fisici 
don  meno  che  quelle  economico-morali  della  popolazione. 

Cosi  V  tnU  provincia  esplicherà  un'azione  più  diretta  nella  viti 
dello  Stato  :  e  riteniamo  che,  pur  essendo  fautori  della  più  larga  ao- 
lonomia  del  Cornane,  la  provincia  potrà  diventare  un  anello  di  eoo- 
giunzione  più  vitale  tra  Comune  e  Stato,  che  sono  per  la  loro  di' 
versa  ittita  agli  estremi  di  una  linea. 

Un  ente  intermedio  che,  controllando  gli  elementi  minori,  i  qo^^ 
vivono  nel  suo  seno,  li  coordini  al  generale  movimento  della  nazioi^^ 
oon  menomerk  al  certo  le  autonomie  locali. 

La  piccola   comunità,  corriva  all'intemperanze  come  facile 
l'iner/ia,  ha  bisogno  dì  un  correttivo  prossimo,  amorevole,  oppoi 
e  il  controllo    delfautorità   governativa,  sopraccarica   di  più   gni 
responsabilità,  si  è  dimostrato  sinora  insugìciente. 

L*unità  d'indirizzo,  che  le  nostre  leggi  ebbero  in  mira  di  ci 
e  di  conservare,  la  pratica  ha  dimostrato  essere  un'  utopia*  AbbiaC^^     ^ 
avuto,  ed  avremo  sempre,  tanti  indirizzi  diversi  quante  sono  le  ^^       ^^ 
munita,  appunto  perchè  il  controllo  moderatore   del   rappresentane^ 
del  (Governo  nella  provincia  mostrasi  nominale  o  saltuario. 

L'organamento   perfetto  delle  nuove  Giunte  statistiche,  il  la- 
aQìatamento   con  le  Deputazioni   provinciali  (le  quali   possono 
tissimo,   anzi   tutto,   nello   indirizzo  economico-amministrativo  deft 
provincia]  richiederanno  degli  anni  :  ma  bisognava  bene  incominci 
una  volta.  Salutiamo  dunque  questo  risveglio  e  questo  inizio,  ed 
affrettiamo  col  voto  e  coli'  opera  il  tempo  in  cui  ci  sarà  dato  di  g» 
dcre  i  frutti  dell'intrapreso  lavoro. 

O.  Cassslla. 
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CRiACA  DELIA  BENIFICfflZA 
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li  nuovo  Asilo  .per  V  infanzia  tbbtndonata  in  Roma.  ~  In  occasione 
jll'anniveisario  dell'entrata  delle  truppe  italiane  in  Roma,  Fon.  Presidente  del 
onsiglio  indirizzava  la  seguente  nobilissima  lettera  al  Sindaco  della  capitale: 

«  Signor  Sindaco.  Il  nuovo  soffio  di  vita  italiana  che  in  Roma  entrò 
;r  la  breccia  di  Porta  Pia,  ha  già  molto  in  questi  diciassett'anni  operato, 
la  molto  ancora  gli  rimane  da  compiere. 

a  Non  poche  Istituzioni  mancano  in  Roma,  domandate  dalla  civiltà. 
na  tra  esse  -  e  in  ciò  credo  di  farmi  1*  eco  di  un  generale  senso  di  com- 
issione  -  dovrebbe  avere  per  iscopo  la  protezione  dell'infanzia  abbandonata, 
facili  creature  in  tenerissima  età,  seminude,  sudicie,  affamate,  girano  le  vie 
Roma,  impietosendo  e  molestando  i  passanti.  La  miseria  e  l'ignoranza 
;  deturpano  spesso  il  cuore  e  ne  atrofizzano  l'intelligenza;  la  morte  ne  fa 
rga  messe. 

a  Opera  veramente  civile  sarebbe  quella  di  suscitare  anche  in  questa 
ttà,  che  si  chiama  santa,  come  già  in  altre  fu  fatto,  una  istituzione  desti- 
na a  difendere  dal  presente  e  ad  educare  all'avvenire  i  miseri  bambinelli, 
le,  trascurati  talora  per  dura  necessità,  dimenticati  tal'  altra  per  vizio  dai 
TO  parenti,  o  spinci  da  questi,  all'accattonaggio,  sono  cagione  a  noi  di 
età,  d'indignazione  contro  di  noi  agli  stranieri. 

«  Ora,  è  pensando  a  siffatta  miseria,  e  insieme  alla  gloria  del  giorno  che 
1  apprestiamo  a  commemorare,  che  vennemi  in  animo  di  rivolgermi  al 
imo  cittadino  di  Roma,  e  di  mettere  a  sua  disposizione  la  somma,  per  ora,> 
[  L.  io,ooo  a  sollievo  di  tanta  miseria,  a  celebrazione  di  tanto  giorno. 

ce  La  somma  è  piccola,  l'idea  è  appena  abbozzata,  ma  le  persone  fa- 
)ltose  della  nostra  Roma  aumenteranno,  ho  fiducia,  la  prima  colle  loro 
)lazioni,  mentre  il  comune,  dai  canto  suo,  provvederà  illuminatamente  a 
iluppare  l'idea  e  a  rivestirla  di  forma  civilmente  pratica. 

o  Al  XX  settembre,  che  rimarrà  la  data,  fra  tutte,  caratteristica  del  sc- 
ilo XIX,  diede  definizione  politica  l'augusta  parola  del  Re,  chiamando,  per 
jsa,  Roma  intangibile. 

«   Vediamo  ora  noi,  tutti  quanti,  che  sentiamo  la  grande  missione  di 
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Roma,  di  unire  a  questa  data  una  significazione  sodale,  con   opere  che  di 
noi  parlino  all'avvenire,  preparando,  degne  alla  patria,  le  nuove  geneimnoni. 
■  Di  Lei,  signor  Sindaco, 

RooMp  19  settembre  1887. 

DivoL  F.  CusPL  > 


L'on.  Sindaco  rispose  subito  con  altra  lettera  rìngraziaodo  e  dichiaran- 
dosi pronto  a  dar  pronto  effetto  al  desiderio  manifestato  dall' on.  Ifinistro^ 
non  senza  contemporaneamente  accennare  che  la  Rappresentanza  munid|»le 
di  Roma  era  già  riuscita  a  dar  vita  a  nuove  Opere  ed  Istituzioni  in  armonia 
alle  nuove  esigenze  della  città  ed  a  decoro  suo,  massime  a  favore  detÉm- 
ciulli  abbandonati,  raccolti  e  mantenuti  dal  comune  negli  Or^inotrofi  ed  ibri 
Ospizi   educativi    cittadini,  quantunque    provenienti  da   tutte   le  provinde 
d'Italia.  Gò  è  vero  ;  ma  non  è  men  vero  che  questi  provvedimenti  non  riosd- 
rono  a  far  cessare  nella  capitale  il  brutto  spettacolo  di  centinaia  di  Sudolii 
denciosi,  vaganti  per  le  vie ,  in  gran  parte  predestinati  al  vizio,  al  carcere  ed 
all'  Ospedale. 

Pur  troppo  la  beneficenza  privata  non  ha  larghe  radid  in  Roma,  e  k> 
provano  i  risultati  delle  varie  sottoscrizioni  in  essa  aperte  a  scopo  nnitmr 
tarlo.  Il  contributo  delia  cittadinanza  riesci  sempre  ben  meschino  e.  se  alcune 
volte  le  somme  raccolte  furono  rilevanti,  fu  solo  perchè  la  inesaurìbile  g^ 
nerosità  del  Re  e  le  offerte  dei  Corpi  morali  di  tutta  Italia  vennero  ad  y^ 
pinguarle. 

Q  auguriamo  che  l'umanitaria  iniziativa  dell'  on.  Crispi   valga  a  sci*-*^* 
tere  l'indifferenza  che  ancor  domina  in  chi  senza  grandi  sacrifid  per  la 
posizione  sociale  dovrebbe  soccorrere  le  umane   sventure.  Q  sia  lecita 
gurare  del  pari,  che  la  nota    energia  dell'  on.  Ministro   dell'  interno 
esercitare    un*  utile  influenza   negli  uffici   capitolini ,   richiedendosi  die 
ognuno  venga  adempiuto  al  proprio  dovere,  in  modo  che  la  capitale 
talia  non  presenti  ne'  suoi  ser\'izi  municipali  quella  noncuranza,  che  la 
dono,  sotto  questo  aspetto,  inferiore  alla  maggior  parte  delle  dtti,  anche 
condarie,  della  penisola. 

Il  Pio  Monte  della  Misericordia  di  Napoli. —  La  relazione  delGove^' 

di  questa  importante  Istituzione  alla   assemblea  dei    Fratelli  sulla 
del  1885,  è  un  lavoro  di  vasta  mole,  compilato  con  una  diligenza  e 
rezza  meritevoli  di  speciale  encomio. 

Dopo  accennato  al  lungo  lavorio  dei   riordinamento   degli   uffid 
l'amministrazione,  che  permise  infine  che  fosse    nuovamente  accresdui 
numero  degli  impiegati,  ai  quali  vennero  alquanto  migliorate  le  condiiìor 
distogliendoli  in  conseguenza  da  ogni  altra  occupazione,  si  passa  ad  esami 
minuumente  l'Opera  d'Ischia  e  l'Ospedalino  pediatrico.  Non  sarà  per 
sfuggita  ad  alcuno  la  strage   otiginata  dal  terribile   terremoto  di   Casam: 
ciola,  che  fu    causa  anche   della  distruzione  del    grandioso  stabilimento 
bagni  termo-minerali,  del  tutto  gratuiti  per  gli  infermi  poveri,  ed  a  cui 


_) 


13 


tfjr 


V 


dd- 

2ioo>> 
iiiie 


or» 


773 

si  deve  provvedere,  coU* erezione  di  altro  apposito  edificio,  capace  di  conte- 
nere ben  300  ammalati.  Abbandonata  per  molteplici  ragioni  l'idea  di  occu- 
pare l'antica  area,  si  è  prescelto  un  nuovo  spazio  di  m.  q.  12,480  in  pros- 
simità al  mare,  il  quale  venne  valutato  L.  39,500,  mentre  la  spesa  per  Tin- 
tero  fabbricato,  conduttura  d'acqua,  ecc.,  si  calcola  in  L.  952.ooa  È  questa 
una  somma  assai  forte,  ma  il  Governo  della  pia  Opera,  convinto  di  recare 
alla  umanità  sofferente  vantaggi  senza  pari,  s'accinge  ad  inscrìvere  in  pa- 
recchi bilanci  i  fondi  richiesti,  avendo  anzi  avuto  un  potente  aiuto  nel  Co- 
mitato di  soccorso  pei  danneggiati  del  terremoto,  che  contribuì  in  due  volte 
con  L.  122,352.  12,  investite  in  tante  cartelle  al  portatore  del  Credito  fon- 
diario di  Napoli. 

Nel  1891  si  calcola  di  poter  ricominciare  l'opera  dei  bagni  in  una  parte 
dello  stabilimento,  al  quale,  ultimato  che  sia,  si  crede  verrà  assegnato  uno 
dei  premi  stabili  ti  dal  Ministero  per  le  costruzioni  nel  comune  di  Casamic- 
dola. 

Con  alcune  economie  si  potè  far  fronte  alle  spese  dell'opera  provvi- 
soria dei  bagni  di  Gorgitello  e  dell'Ospedalino  pediatrico,  il  quale  con  de- 
liberazione dei  1885  venne  istituito  per  raccogliere  quei  bambini,  che  quan- 
tunque migliorati  coi  bagni,  pure, se  abbandonati,  tornerebbero  facilmente 
in  condizioni  peggiori. 

Una  mnovazioiie  introdotta  nella  contabilità  del  Pio  Monte,  permette 
di  meglio  esaminare  io  stato  del  bilancio,  non  che  le  condizioni  di  ciascun 
legato,  come  chiaro  apparisce  nella  relazione  che  abbiamo  sotto  gli  occhi. 
Dando  uno  sguardo  alla  Istituzione  generale  risulta  che  si  ebbe  nel 
presuntivo  del  1885  un'attività  di  L.  574,979. 52  contro  una  passività  di  Lire 
537,057.97  ed  un  avanzo,  consunto  poi  alla  chiusura  della  gestione  finan- 
ziaria, di  L.  84,144.82.  L'azienda  Confidenza  Dato  diede  un  attivo  di  Lire 
62,062. 55  col  passivo  di  L.  57,640.45;  e  la  Confidenza  ArdiaL.  17,233.46 
alla  parte  attiva  e  L.  14,697.59  alla  parte  passiva;  ed  infine  la  Confidenza 
Bonacini  presentava  una  attività  di  L  8,593.  71  ed  una  passività  di  L.  8,697.  26. 
Gli  introiti  effettivi  complessivamente  realizzati  ascesero  aL.  686,140.  81,  e 
la  effettiva  spesa  risultò  di  L.  374.655.95. 

Una  nuova  forma  di  contratto  stipulato  coU'esattore,  permette  di  riscuo- 
tere  con  maggior  sicurezza  e  profitto  le  rendite  dei  fondi   urbani  e  rustici, 
^  proposito   dei    quali  è  d'uopo  tributare  i  voluti    encomi   ai  Governo    del 
X^io  Luogo,  il  quale,  per  effetto  della  legge  15  gennaio  1885  sul  risanamento 
cti  Napoli,  vedeva  minacciati  di  distruzione  una  quantità  dei  suoi  stabili  ot- 
"tenuti  anticamente  in  donazione.  Si  accinse  tosto  l'Amministrazione  a  ripa- 
ssare senza  risparmio  di  spesa  moltissime  abitazioni,  e  sebbene  per  molte  il 
-^^unicipio  avesse  decretato  l'atterramento,  pure  il  Fio  Monte  a  mezzo  dei   suoi 
a^ngegneri  formulò  man  mano  tanti  progetti  di  ricostruzione,  che  tutti  quanti 
irono    pienamente    approvati  dalla  Giunta  superiore    di    sanità.  In   siffatta 
;uisa  il  Governo  risanò  e  rimise  a  nuovo  parecchi   fabbricati,    formanti  un 
iscreto  capitale  che  era  seriamente  in  pericolo. 

In  varie  beneficenze  vennero  erogate  L.  17,258.  94,  mentre  nel  bilancio 
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se  ne  erano  preventivate  per  L.  21,861.75,  ed  idl'ìncontro   a   isscgoarmio 
in  dotazioni  L.  34,401.  61,  sebbene  se  ne  fossero  soltanto  prevedute  per  Lire 
28,938.  IO,  alla  qual  differenza  per  altro  è  stato  provveduto  coli'  inversione 
di  altri  articoli.  Su  dicci  dotazioni  assegnate  dalla  Confidenza  Dato  per  L.  850, 
se  ne  pagarono  soltanto  nove  per  L.  765. 

Al  titolo  assistenza  per  gli  infermi  si  avevano  in  preventivo  L.  I2/X)0, 
su  cui  invece  si  ebbe  una  eccedenza  di  L.  3,727.  88,  motivata  dal  fatto  cbe 
un  Istituto  di  tanta  importanza  non  doveva  limitare  la  beneficenza,  in  mo- 
menti in  cui  era  più  che  necessario  soccorrere  i  miseri,  i  quali  ebbero  io  ut- 
macia  1,840  consulti,  a  domicilio  2,532  visite  mediche  con  65,634  ordina- 
zioni, più  vennero  distribuite  8,369  zuppe,  a  cui  sono  da  aggiungere  àtn 
10,097  provvedute  con  la  somma  assegnata  alla  beneficenza  straordinaria  die 
in  uno  ad  altri  sussidi  risultò  nel  1885  di  L.  4,781.  io.  Oltre  dò,  si  spesero 
L.  13  512.  05  per  l'opera  del  pranzo  setumanah   9M*  Ospedale   degli  ine*' 
rabiìi. 

Come  si  vede  in  molti  modi  viene  elargita  la  beneficenza  dal  Pio  Mome 
della  misericordia,  le  cui  condizioni  finanziarie  vanno  sempre  migliorando, 
come  in  pari  misura  s'accrescono  gU  aiuti  che  ovunque  si  apprestano,  e  di 
dò  va  data  lode  ben  meritata  ai  governatori  della  Istituzione,  presieduti  dil- 
l'egregio  conte  Dal  Pezzo. 

Gli  Istituti  Educativi  di  Cremont.  —  Il  rendiconto  morale  perveotrtod 
sulla  gestione    1885  di  questi   Istituti  è  compilato  con  una   ricca  serie  <& 
quadri  statistici,  che  con   somma   chiarezza    mettono  in  evidenza  le  flood» 
condizioni  ed  il  movimento  sia  dell  Orfanotrofio  maschile,  sia  dell'  Orftf^ 
trofio  femminile,  come  della  eredità  Carini.  Lo  stato  patrimoniale  del  pó**^ 
era  di  L.  1,265,370.35  alla  fine  del  dicembre  1885,  e  le  entrate  ordiu*^ 
furono  in  detto  anno  di    L.  86,918  55,  con    una  differenza   in  più  di     *^ 
907  66  in  confronto  del  precedente    esercizio  1884.  Il  fitto  dei  beni  n^ 
fruttò  L.  22,288.  53,  quello  di  case  L.  8,450,  segnando  questo  pure  un  ^ 

mento,  mentre  una  leggera   diminuzione  si    verificò   al   titolo   proventi»'^ 
capitali,  livelli  e  censi  «che  ascese  a  L.  15,539.40.  .^ 

Il  totale  delle  spese  importò  lire  79,518,51,  che   distinguonsi  per  ^ 

27^466. 02  in  ispese  fisse  e  di  amministrazione  estema,  ed  il  restante  pe^^^afc 
varie  spese  di  beneficenza.  L'  avanzo  di  rendita  risultante  alla  fine  dd  if^^^^ 
fu  di  L.  7,399. 84.  ^ 

Nel  quinquennio  1881-1885  vennero  ricoverati  476  or£uii  con  i6Si)^^^ 
giornate  di  presenza  e  con  una  spesa  complessiva  di  L.  277,306. 49,  ^ 

Al  31  dicembre  1885  erano   applicati  alle   scuole  d'arti  e  mestieri  ^ 
allievi  che  guadagnarono  in  fin  d' anno   L.  2,500. 89,   mentre   1' 
accolse  nelf  annata  234  orfani  per  1,826  giorni  di  degenza. 

L'  Orfanotrofio  femminile  contava  alla  chiusura  del  bilando   un  pai 
monio  di  L.  701,343.32,  avendo    un'entrata  ordinaria  di  L.  I3,$70.  50; 
spese   importarono  L.  66,297.  10  con  un    aumento  di  L.  1,996.28  in 
fronto  del  precedente  esercizio ,  costando  giornalmente  ogni  rìcovefata 
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'»4309-  Le   orfane   mantenute   nel    1885    furono   77    e   nell' ultimo    quin- 
quennio 407. 

Il  patrimonio    dell*  eredità  Carini  sali  a  L.  254,306.98;  le  rendite  am-" 
montarono   a   L.  22,829.12   con   un    aumento   di  L.  1,370.36    sul    fondo 
.   preventivato,  verificandosi  una  spesa  di  L.  7,083.  67. 

Fra  i  due  Orfanotrofi  vennero  suddivise  14,000  lire  sull'avanzo  di 
rendita  del  1885.  . 

Il  Ricovero  di  mendicità  di  Livorno  va  ognora  più  soddisfacendo  alle 
esigenze  di  una  ben  intesa  beneficenza,  accogliendo  i  giovani  e  i  vecchi, 
gli  uni  per  istruirli,  gli  altri  per  toglierli  dall'abbandono  negli  ultimi  anni 
<Ji  esistenza.  Però  a  molti  bambini  l'Istituto  è  costretto  di  chiudere  le  porte, 
anzitutto  per  la  loro  tenera  età,  poi  perchè  i  mezzi  ancora  non  consenton  o 
di  ospitare  quei  fanciul.i  che  richiedono  cure  e  spese  speciali,  sebbene,  a  lode 
del  vero,  il  Consiglio  amministrativo,  conscio  della  responsabilità  morale  che  * 
gli  grava  nel  lasciare  che  tenere  creature  crescano  nel  vizio  e  nell'  ozio, 
si  propone  di  tosto  rimediarvi  con  efficaci  rimedi. 

Il  c.nsuntivodel  1886  offre  le  seguenti  risultanze  :  entrata  L.  169,121.  17; 
spesa  L.  154,462.15,  con  un  aumento  di  L.  32,786.74  in  confronto  del 
precedente  esercizio,  essendovi  complessivamente  794  ricoverati,  il  di  cui  e  osto  ' 
giornaliero  è  per  ognuno  di  L.  0,77,998,  salvo  quello  di  ciascun  rie  overato 
a  Untila,  che  è  di  L.  0,26,950,  e  quello  finalmente  di  un  bambino  dell' Asilo 
^immontante  a  L.  0,09,186. 

I  ragazzi  e  giovani  congedati  nell'annata  furono  41,  cioè  20  maschi  e 
21  femmine;  il  numero  totale  poi  dei  decessi  sah  a  63,  e  degli  ammalati  a 
190.  Soltanto  86  individui  non  poterono  per  impotenza  fisica  dedicarsi  al 
lavoro,  mentre  gli  altri  tutti  avevano  una  occupazione;  infatti  78  maschi  e 
77  femmine  erano  addetti  alle  varie  arti  ;  3 1  maschi  e  11  femmine  ai  la- 
vori interni,  50  uomini  e  24  donne  ai  diversi  servizi  della  casa,  67  maschi 
e  40  femmine  alle  scuole  preparatorie  ed  inferiori,  e  gli  altri  infine  ad  uf- 
fici diversi,  tutti  avendo  tenuto  una  condotta  esemplare. 

Alla  sezione  femminile,  sotto  là  direziona  delle  Figlie  della  Carità,  fu  af- 
iidato  il  servizio  di  cucina,  il  quale  invero  dapprima  lasciava  molto  a  desi- 
-derare  dal  lato  igienico  e  dal  lato  economico. 

Lo  spazio  non  ci  consente  di  enumerare  i  generosi  benefattori  del  Ri- 
-covero  di  Livorno,  ci  basterà  però  dire  che  tutte  le  classi,  nella  misura  delle 
proprie  forze,  concorrono  adeguatamente  a   sussidiarlo,  si  che  nel  1886  si 
x*^ eccelsero  per  oblazioni  diverse  L.  21,742.  20. 

Fra  le  varie  deliberazion  i  prese  dal  Consiglio  d'amministrazione  è  degna 
ti 'essere  rimarcata  quella  relativa   al    ricorso  presentato  per  l'esonero    della 
di  ricchezza  mobile  che  colpiva  alcune  somme  assegnate  dal  Com  u  ne 
quest'Istituto,  il  quale  ottenne  in  merito  già  due  favorevoli  decisioni,  man- 
gio ora  soltanto  quella  d'appello,   al  totale   conseguimento  di  si  provvida 
^ra.  È  pur  degna  d'encomio  l'approvazione  data  alle  proposte  dell'egre - 
n<^     lI>irettore,  tendenti  a  riordinare  le  officine,  perchè  abbiano  i  giovani  una 
^^S^ìoT  istruzione  ed  il  Ricovero  ne  ritragga  maggiori  proventi 
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Nel  i88$  lo  stato  attivo  ascendeva  a  L.  2,075^5.94  eoa  un  paiBfo 
di  L.  18,612. 15,  e  nel  1886  l'attivo  fu  di  L.  2,109,397.36  con  on  passiva, 
di  L.  20,176.83. 

Riepilogando  possiamo  concludere  che  il  Ricovero  livornese  di  mendi- 
cità progredisce  considerevolmente  ;  e  risultati  ancor  più  lusinghieri  siamo 
sicuri  si  verificheranno  in  avvenire,  dietro  il  saggio  interessamento  dei  suoi 
amministratori 

Gli  Asili  di  carità  per  l'Infanzia  in  Pavia.  —  Per  cura  della  benemerita 
Commissione  amministrativa  di  questa  benefica  Istituzione  vennero  or  non  è 
molto  pubblicati  intomo  ad  esse  accurati  cenni   storici,  nei  quali  si 
in  rassegna  le  vicende  dell'  Opera  pia,  costituita  nel  1838  con  un 
L.  1,304.35  raccolto  mediante  azioni  di  L.  6  ognuna.  Non  possiamo  diloigiKi 
seguendo  le  vane  fasi  attraversate  dalla  Istituzione,  che  rìusd  per  la  teona 
dei  suoi  fondatori  e  dei  suoi  reggitori  a  consolidarsi  sempre  più,  finomb 
l'avversità  dei  tempi  e  conformando  i  propri  regolamenti  al  vedere  dà  ^ 
vernanti,  i  quali    non  potevano  disconoscere   tuttavia  lo  scopo  matniurìo 
dell'Asilo,    che   è   quello    di    custodire  educare  ed  istruire  i  fkndolfi  deflr 
povere  famiglie. 

Le  risorse  dell'  Istituto  ancora  non  permettono  di  dar  ricetto  a  tnoe 
quelle  tenere  creature  che  ne  fanno  richiesta,  sebbene  presentemente  se  ne 
accolgano  fra  gratnitiy  semigratuiti  e  paganti,  circa  600,  a  cui  si  pioffrfe 
colla  pubblica  carità,  che,  sotto  diverse  forme,  mai  venne  meno  in  qw 
cinquant'anni,  vuoi  con  lasciti,  vuoi  con  donarioni,  vuoi  infine  con  asKgm 
e  contribuzioni  diverse.  £  ne  fanno  fede  alcuni  dati  statistici,  i  quali  ci  dh 
mostrano,  come  si  disse  più  sopra,  che  il  patrimonio  al  primo  anno  di  fon* 
dazione  deli'  Asilo  era  poco  più  di  mille  lire,  mentre  vediamo  die  omd 
mano  andò  crescendo,  essendo  stato  cioè  di  L.  20,372.05  nd  i843t  ^ 
L.  38,668,95  nel  1849,  di  L.  58,531.  52  nel  1854,  di  L.  93.366  47  nelitó^ 
ed  in  ultimo  di  L.  149,228.  30  nel  1885. 

Per  un  breve  periodo  di  tempo  venne  aggiunta  una  Sezione  pebtf^ 
bini  lattanti,  la  quale  non  ebbe  lunga  vita,  poiché  praticamente  si  vedecS' 
.sere  contraria  allo    scopo   principale  della   Istituzione,  anche  per  le  CBf^^ 
spese  speciali. 

Due  sono  ora  gli  Asili,  ma  forse  non  tarderà  moko  a  sorgere  flf^^ 
atteso  il  gran  benefizio  che  si  arreca  alle  madri,  le  quali  per  accudire  a  4^ 
che  lavoro  non  possono   curarsi  dei  loro  figliuoli,  che  dall'  Opera  pia 
accolti  non  solo,  ma  istruiti  ed  in  parte   mantenuti  con   minestra  e 
ogni  giorno.  I  miserabili  vengono  accettati   gratuitamente,  altri  detti 
gratuiti  pagano  mensilmente  L.  2.  io  per  un  &ndullo  e   L.  3. 80  per 
della  stessa  famiglia,  mentre  pei  paganti  la  retta  è  di  L.  3.  50  per 
L.  6  per  due  fratelli.  a 

La  cura  e  l'insegnamento  dei  bambini  è  afHdata  a  direttrìd, 
assistenti,  e  la  sorveglianza  ad  ispettori. 

Nell'ultimo  quinquennio  la  rendita  media  fu  di  L.  17,604.51  eia 
media  di  L.  15*277.  55,  ed  ogni  uncinilo  costò  ndl'anno  1S85  L.  43. 
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Se  per  verità  non  mancarono  le  generose  elarginoni,  pure  è  d*  uopo 
constatare,  che  in  modo  quanto  mai  lodevole  si  seppe  trar  profitto  dei  mezzi 
disponibili,  avvantaggiando  la  classe  lavoratrice,  col  raccoglierne  ed  istruirne 
la  prole. 

Il  progetto  per  mi  nuova  Manicomio  di  Genova.  —  Dalla  Deputazione 
provinciale  di  Genova  venne  nello  scorso  mese  pubblicato  il  programma  di 
concorso  per  un  nuovo  Manicomio  da  erigersi  nella  località  di  Prato  Za- 
nino,  posta  nel  comune  di  Cogoleto.  Sono  stabiliti  due  premi,  l'uno  di  Lire 
7,000  e  l'altro  di  L.  3,000  a  fevore  dei  due  progetti  che  verranno  preferiti 
da  apposita  Commissione. 

Il  termine  assegnato  per  la  presentazione  dei  progetti  venne  fissato  a 
nove  mesi  dalla  data  del  manifesto  e  scadrà  quindi  il  15  maggio   1888. 

Il  relativo  programma,  corredato  del  tipo  della  località,  è  ostensibile  a 
chiunque  ne  faccia  richiesta  alla  segreteria  della  Deputazione  provinciale  in 
tutti  i  giorni  ed  ore  d'ufficio. 

Il  Manicomio  sorgerà  coi  suoi  edifìzi  principali  sopra  un'area  rettango- 
lare coi  lati  di  metri  400  X  35^  ^  dovrà  presentare  due  grandi  comparti 
a  padiglioni  staccati  di  eguale  capacità  per  i  due  sessi,  separati  fra  loro  da- 
gli edifizi  assegnati  ai  servizi  generali.  Annessi  al  Manicomio  dovranno  es- 
sei^  costrutti,  ma  esternamente  alla  cinta,  dei  locali  specificatamente  indicati 
dal  programma  II  Manicomio  sarà  capace  di  contenere  1,000  ammalati,  oltre 
al  relativo  personale  di  sorveglianza  e  custodia  in  proporzione  di  8  a  10 
per  ogni  100  ricoverati. 

Il  costo  complessivo  dell'edificio,  a  lavoro  perfettamente  compiuto  colla 
massima  semplicità  ed  economia,  non  dovrà  superare  le  L.  1.300,000,  e  i 
progetti  corredati  dei  disegni,  delle  piante,  e  delle  sezioni  indicate  nel  pro- 
gramma, dovranno  essere  consegnati  alla  segreteria  della  Deputazione  nel 
termine  sovraccennato,  accompagnati  da  una  epigrafe  che  sarà  pure  scritta 
esternamente  su  di  un  piego  suggellato,  col  nome,  cognome  e  |residenza 
dell'autore  del  progetto.  Apposita  Commissione  di  persone  competenti  esa- 
minerà tutti  i  progetti  e  ne  sceglierà  due  tra  quelli  che  giudicherà  migliori, 
avuto  anche  riguardo  alla  minore  spesa  di  esecuzione. 

I  due  progetti  scelti  e  premiati  rimarranno  di  proprietà  della  provincia, 
la  quale  non  assume  altro  obbligo  che  quello  di  corrispondere  il  premio 
all'autore  del  progetto  scelto. 

Queste  sono  le  sommarie  indicazioni  del  programma,  riferendo  le  quali 
non  sappiamo  astenerci  dall'aggiungere  che  ferve  viva  la  polemica  nei  gior- 
nali genovesi  sulla  località  scelta  per  impiantare  il  nuovo  edificio. 

II  Brefotrofio  e  l'Ospizio  di  maternità  di  Bek'gamo.  —  Dalla    relazione 
testé  presentata  sull'andamento  dei  vari  Comizi  nel  1885,  dalla  Deputazione 
provinciale  di  Bergamo  ai  membri  del  Consiglio ,  raccogliamo  le  seguenti 
notizie  su  questi  due  importanti  Istituti. 

Entrarono  in  questo  Brefotrofio  durante  l'anno  1885  n.  241  trovatelli, 
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dei  quali  n.  53  da  incinte  ricoverate  neirOspizio  di  matemiti,  n.  6  rinve- 
nuti abbandonati  sotto  Tatrìo  dell'Ospizio,  n.  182  presentati  ai  Brefotrofio» 
dei  quali  una  buona  parte  e  precisamente  n.  100,  provengono  dai  .drcon- 
darìo  di  Treviglio. 

Cessarono  durante  il  detto  anno  di  appartenere  al  Brefotrofio  per  aver 
raggiunta  i*etA  prescrìtta,  n.  22  maschi  e  n.  35    femmine.   La  media   degli 
esposti  affidati  fuorì  dell'Ospizio  dalla  nascita  al  12^  annj  è  di  917.99  per 
cento.  La   media  dei  sussidiati    in  via  di  grazia   dal  12°  anno  compiuto  in 
avanti  fu  41.22  per  cento.  Gli  esposti  lattanti  nell'Ospizio  dal  primo   inoa 
di  età  sono  in  media  n.  17.80  per  cento,  quelli  svezzati  e  le  esposte  adulte 
in  Ospizio  fino  al  18^  anno  compiuto  furono  in  media  32.1  per  cento.  Le 
incinte  illegittime  nel  comparto  di  maternità  n.  6.84  per  cento.  Infine  rias- 
sumendo, l'Opera  pia  esposti  nel  detto    anno  ebbe  in  media   a  suo  carico 
n.  1009.2   per  cento  trovatelli  al  giorno  e  n,  6.84  per  cento  incinte,  ed  il 
costo  medio  di  ciascuna  giornata  risultò  pegli  esposti,  minori  d'anni  12,  af- 
fidati alle  nutrici  od  allevatori  foresi,  di  L.  0,23.099,  per  gli  stessi»  pensio- 
nati o  sussidiati  fuori  d'Ospizio  dopo   gli  anni   12,  di  I^   0,84081;  pergfi 
esposti  ricoverati  nell'Ospizio  per  l'allattamento  e  per  le  rispettive  nntrìd» 
L.  1,53,205,  per  gli  esposti  svezzati  ed  adulti,  fino  al  18°  anno  mantenot 
neirOspizio,  L.  1,081,373  ^  P^^  ^^  incinte  illegittime  nel  comparto  spedale 
L.  1,607882.  , 

La  spesa  degli  esposti  affidati  al  baliatico  od  in  custodia  fuorì  d'Ospiii'^ 
el  detto  anno  fu  di  L.  77,399. 75,      quella  degli  adulti  pensionati  0  sosb- 
diati  fuori  dell'Ospizio  dopo  il  12®  anno,  L.  12,650  84,  quella  degli  espose 
lattanti  e  per  le  nutrici  entro  l'Ospizio  L.  9,955.  28,  quella  degli  esposti  a 
pane  ed  adulti  mantenuti  nell'Ospizio  L.  12,633.69,  e  finalmente  quella  ^^ 
incinte  illegittime,  ammesse  nel  comparto  di  maternità,  L.  4,016.  49,  in  ^^ 
L.  116,656.05  a  cui  aggiunte  alcune  spese  di  beneficenza,  di  migliorìe  ^É^' 
niche  e  di  imposte  e  tasse  per  L.  1,623.40,  si  ha  una  spesa  totale   di  ^^ 
118,279. 45,  nella  quale  è  compresa  la  spesa  di  circa  L.  18,000  per  stip*'*'^ 
e  salari.  * 

La  beneficenza  di  Genova  a  favore  dell%  villiaio  del   terrenolo  la 
guria.  —  Nella  seduta  della  Giunta  municipale  di  lunedi  12  corrente,  ii 
daco  comunicò  il  riepilogo  dei  versamenti  a  favore  delie  vittime  dei 
moto  fatti  nella  civica  tesoreria,  e   delle  distribuzioni  dei    soccorsi 
nei  paesi  danneggiati. 

I  primi  ammontarono  a  tutto  il  12  settembre  a  L.  452,454. 85.  Le 
stribuzioni  a  L.  310,150.72  delle  quali  L.   113,622.64  erogate  in  sussidi 
danaro  e  L.  196,528. 08  in  generi  diversi. 

Qpesta  rilevante  somma,  che  s'avvicina  assai  a  quella  raccolta  in  tu 
Italia  da  corpi  morali,  associazioni,  ecc.,  dal  comitato  di  Roma,  entrand^^^ 
per  cifra  meschina  la  città  di  Roma,  è  una  splendida  nuova  prova  della 
nota  proverbiale  generosità  dei  Genovesi  verso  gli   sventurati.  É  alia   di 
di  Genova,  che  in  tutti  i  luoghi  colpiti  dal  terremoto  del  23  di  febbraio  p. 
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si  devono  i  primi  soccorsi  giunti  ;  é  ad  essa  del  pari  dovuto  se  ai  morii  per 
asfissia,  per  esser  gli  aiuti  dell'Autorità  governativa  venuti  tardi.  insuSìcieati  4 

e  senza  alcun  giusto  criterio  della  situaeÌoD<,  di  fronte  all'immane  disastro, 
non  si  aggiunsero  i  morti  per  fame. 
Onore  alla  benefica  dttàl 

La  cuoina  iconomlca  di  Seblo,  provine)!  di  Vlctoia.  —  Come   nello  ^ 

scorsa  anno  (1)  la  benemerita  rappresentanza  fra  gli  artieri  della  Società 
di  mutuo  soccorso  di  questo  importante  centro  industriale  ha  reso  di  pùb- 
blica ragione  in  poche  cifre  l'andamento  di  detta  Cucina,  col  breve  rap- 
porto die  ne  piace  qui  riferire. 

«  Nel  tempo  in  cui  si  distribuì  brodo,  carne,  minestra,  intingolo,  cioè 
dal  2  novembre  al  19  febbraio,  in  questi  110  giorni  si  distribufrono  9,987 
litri  di  brodo  e  7,287  ettogrammi  di  carne,  dei  quali  ve  ne  furono  litri  68} 
e  etiogiammi  662  dati  gradi  ai  malati  soci  del  mutuo  soccorso;  I3,4QS 
porzioni  di  minestra,  comprese  le  666  date  a  famiglie  le  più  bisognose,  e 
2,090  porzioni  d' intingolo. 

a  L' interessamento  avuto  di  preparare  uiu  buona  minestra  fatta  con 
brodo'  ci  lusingava  per  un  esito  ben  migliore.  Per  quanto  potè  giua^jiere 
sino  a  noi,  tutti  coloro  che  usufruirono  dei  benefizi  di  questa  Cucina  fu- 
rono piii  che  contenti  della  qualità  delle  sostanze  alimentari  distribuite  ; 
perciò  non  avrebbe  fatto  meraviglia  se  la  distribuzione  giornaliera  delle 
minestre  avesse  raggiunto  almeno  le  250  porri oni,  mentre  non  se  ne  con- 
tarono in  media  che  in.  J 

a  Pochi  sono  quelli  che  apprezzano  i  vantaggi  di  questa  Istituzione,  la 
quale  certamente  con  simili  risultati  non  potrebbe  reggere.  Coli'  incasso 
di  L.  $,768. 4ì  di  fronte  alla  spesa  di  L.  ),952.  7)  riscontrasi  una  deficienza 
<li  L.  184.33  a  cui  devesi  aggiungere  l'importo  del  combustibile  e  la 
spesa  per  il  locale  e  per  gli  attrezzi.  Qjjeste  perdite,  che  anche  quest'anno  | 

-Ciirono  sostenute  dal  concorso  filantropico  del  sìg.  Giovanni  cav.  Rossi,  non  1 

^  verificherebbero  se    maggiore   fosse   il  numero  di  coloro  che  ,  approfit- 
tando di  si  utile  istituzione,  concorressero  a  provvedersi  giornalmente  delle  i 
^sostanze  alimentari  da  essa  preparate  al  solo  scopo  di  giovare  all'economia  "* 
^d  al  benessere  delle  famiglie   operaie. 

■  Cessata  la  distribuzione  delle  minestre,  continuò  quella  del  brodo  e 
^elU  carne,  la  quale  dal  20  febbraio  1887  a  tutt' agosto  u,  s.  numera  17,985 
-poraioni  di  brodo  e   14,379  porzioni  di  carne  distribuite. 

«  Avendo  locale,  attrezzi  'e  combustibile  tutto  gratis  dal  benemerito 
^ug.  Giovanni  cav.  Rossi,  ci  fu  possìbile  largire  a  benefido  dei  sod  maiali  ■ 

^74  porzioni  di  brodo  e   199  di  carne    —    beneficenza  che,    mentre   giova 
■^  malato,  porge  alla  fimìglia  il  mezzo  di  ristabilire  in  seno  ad  essa  l'equi- 
-3ibrìo  economico  col  quale  l' onesto  operaio  conduce  onoratamente  la  vita. 
•  A  debito  di  riconoscenza  chiudiamo  col  rendere ,  in  nome  dì  tutti 

(0   Vidi  %i«,l..  .nae  1M6,  p.^.  «,. 


780 

coloro  che  furono  beneficati,  i  più  sinceri  ringraziamenti  ali'ilhistxe  bene- 
fattore, fiduciosi  si  compiacerà  continuare  a  sa  pia  Istitunooe  tutto  qoèU 
l'appoggio  che  io  rende  ogni  giorno  sempre  più  beoemerito  delia  classe 
lavoratrice.  » 

Riproducendo  le  parole  dei  solerti  amministratori  dell*  utilissima  Isdtu* 
zione,  dividiamo  il  loro  dispiacere  nel  vederla  non   ugualmente    apprezzata 
dalle  classi  lavoratrici    In  altre  parti  di  questo  fascicolo  scmo  accennate  le 
cause  che  alle  volte  conducono  a  questo  poco  soddisfacente  risultato.  Ve- 
dano gli  ottimi  preposti   alla  cucina  di  Schio  se   alle    medesime  cagioni 
fosse  per  avventura  imputabile  la  scarsa  afHuenza  di  coloro  che  avrebbero 
tutto  l'interesse  ad  approfittare  dei  vantaggi  ch'essa  of&e,  e  s'adoprìooa 
farle  scomparire.  Riusciranno  doppiamente  benemeriti  di  quei  lavoratori. 

Necrologio  del  benefattori.  —  Mantice  conte  cav.  dott.  Cb84IX  £ 
Udine  chiudeva  il  29  agosto  p.  p.  l' operosissima  sua  esistenza ,  rimpianto 
sinceramente  dai  suoi  concittadini,  che  ne  ammiravano  le  rare  doti  defla 
mente  e  del  cuore,  riconoscenti  del  bene  ch'egli  aveva  saputo  fare  alla  saa 
città,  amministrando  per  ben  cinquantacinque  anni  quel  Monte  di  pieti^  die 
poriò  all'attuale  sua  floridezza,  e  da  ultimo  fondando  la  locale  Casf*  di  fi' 
sparmio^  che  in  undici  anni  gettò  saldissime  radici  e  giunse  a  nolevok 
prosperità.  Per  i  due  Istituti  quest'uomo  egregio,  universalmente  stimato,  fi» 
una  vera  fortuna,  e  noi  amiamo  tributargli  in  queste  pagine  quel  sincoo 
omaggio  di  cui  è  ben  degno  colui  la  cui  vita  fu  tutta  spesa  a  fiivore  A 
Istituzioni  destinate  a  giovare  alle  classi  meno  fortunate  della  Sodeti 

—  Gioachino  Ascoli  di  Missa  .Marittima,  resosi  defunto  nello  scot* 
luglio,  accumulava  durante  la  sua  esistenza   sobria  e  parsimoniosa  un  ^^ 
spicuo  patrimonio  allo  scopo  di  dotare  la  città,  che  lo  vide  nascere,  à^ 
Asilo  a  favore  dei  vecchi  poveri  ed  impotenti  al  lavoro. 

Il  chiarissimo  prof.  comm.  Serafino  Biffi  scrisse  di  lui  le  seguenti-    «* 
role,  alle  quali  ci  associamo  di  cuore  :  j. 

a  Israelita  e  rispettoso  della  religione  de'suoi  padri,   sollevandosi 
elevate  sfere  della  civiltà,  voleva  che  la  pietosa  istituzione  sovvenisse       ^* 
race  bisogno,  senza  distinzione  di  casta  o  di  religione.  E  quantunque 
laudato  in  salute,  provava  una  specie  di  voluttà  nel  durare   privazioni, 
di  accumulare  in  favore  dei  poveri. 

«  Ricaduto  testé  in  melancolia,  il  poverirTo  fantasticava  che  il 
trimonio   raccolto  con   tante  cure  e  tanti   sacrifìci,   dovesse  sfumare, 
dando  a  monte  il  suo  vagheggiato  progetto,  donde   inquietudini^  amb^^ 
e  tedio  della  vita  che  lo  spinsero  a  miserevole  fine.  —  Gli  sventurati 
compaesani  che  troveranno  decoroso  e  riposato  ricovero  nell'Asilo  che 
intitolato  «  Gioachino  Ascoli  »,  serbino  onorata  memoria  del  loro  ben^ 
tore,  che  fu  davvero  bravo  e  onesto  quanto  sventurato  ! 

«  Il  Consiglio  comunale  di  Massa  ha  per  acclamazione  deciso  che 
sala  delle  sue  adunanze  venga  posto  un  busto  a  questo  benefico  condì 
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e  sta  bene  l'avere  glorificato  chi  in  mezzo  a  viu    modestissima,   maturava 
un  grandioso  e  filantropico  proposito.  » 


GAETANO    PINI 


CoU'animo  profondamente  commosso  annunciamo  la  im- 
matura perdita  di  questo  insigne  filantropo.  Legati  a  lui  dalla 
più  affettuosa  ed  intima  amicizia,  ci  manca  la  lena  di  scrivere 
ora  degnamente  di  questa  preziosa  esistenza,  spesa  tutta  nel 
fare  il  bene,  onorando  la  patria  colle  creazioni  sue,  tutte  ispi- 
rate a  civile  progresso  ed  al  benessere  sociale. 

Igienista  la  cui  fama  varcava  i  confini  della  penisola;  ini- 
ziatore ed  organizzatore  di  Istituzioni  che  sono  vanto  d'Italia, 
scrittore  colto  e  brillante,  il  suo  nome  e  le  opere  sue  soprav- 
viveranno alla  sua  scomparsa  dalla  terra.  A  Lui  deve  Milano 
Vhtituto  dei  rachitici^  ammirato    ed    invidiato  anche  dagli  stra- 
nieri, del  quale    lungamente    nel    suo  infaticabile  pensiero  ma- 
turò la  fondazione,  che  fu  dovuta   esclusivamente    alla    tenace 
quanto  illuminata  sua  iniziativa;  la  Reale  Società  italiana  d'Igiene 
e  la  Società  per    la    Cremazione    dei  cadaveri,  per  non  dir  di 
altre  Istituzioni  le  quali  trovarono  nel  dott.  Pini  T  ardente  apo- 
stolo, che  dedicava  ad  esse,  nel  tradurle  in  atto,  quella  singolare 
capacità  di  organizzazione,  che  brilla  in  tutti  gli  Istituti,  ai  quali 
dedicò  le  migliori  forze  del   potente    ingegno,   e  dell'  inesauri- 
bile sua  attività.    Con    questi  accenni  non  crediamo  d'  aver  ri- 
cordato   neppur    sommariamente  tutto  il   bene  ed  il  lustro  re- 
cato alla  patria  italiana  dal    diletto  estinto,  e  ci  riserviamo   di 
parlare  in  modo  di  JLnl  più  degno  nel    prossimo  fascicolo. 

Aggiungiamo  soltanto  ch'Egli  nacque  nel  1846  a  Li- 
x^orrto  ;  mori  in  Milano  il  25  ottobre  1 887,  e  che  gli  onori  fu- 
Tiebri  a  Lui  resi  riuscirono  una  commovente  e  solenne  di- 
xxiostrazione  dell'affetto,  della  vera  stima  e  della  riconoscenza 
crhe  la  grande  città  lombarda  gli  professava.  Il  Sindaco,  il  Pre- 
cetto, assessori  e  consiglieri  comunali,  deputati  e  consiglieri  pro- 
N^inciali,  deputati  al  Parlamento,  rappresentanze  di  tutte  le  più 
ìxTì portanti  Istituzioni  milanesi  di  oeneficenza,  della  Società 
^''Igiene,  di  quella  di  Cremazione  e  della  Massoneria  ecc.  ;  rappre- 
s^^ntanze  d'Istituzioni  di  altre  città  italiane  ed  una  folla  immensa 
:4  i  cittadini  d'ogni  ordine,  nei  quali  figuravano  i  più  bei  nomi 
=:l^e  vanti  Milano,  seguirono  commossi  il  triste  convoglio.  Po- 
t^^ro  Gaetano,  fti  questa  la  tua  apoteosi,  tarda  si,  ma  me- 
TM  ^ata  !....  ■         S. 

Khmté,  Kc.  —  Anno  XV.  Bi 
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crii.  Ki==iKra:ii;  7«r  be:  .-Hit-jt».-?- 

poc.."  all'jnuil;  «=i  Èj::if=i-  e  il  cZts- 
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coloro  che  furono  beneficati,  i  più  sinceri  ringraziamenti  aU*  illustre  bene- 
fattore, fiduciosi  si  compiacerà  continuare  a  si  pia  Istituzione  tutto  qael- 
r  appoggio  che  io  rende  ogni  giorno  sempre  più  benemerito  della  classe 
lavoratrice.  » 

Riproducendo  le  parole  dei  solerti  amministratori  deU*  utilissima  Istitu- 
zione, dividiamo  il  loro  dispiacere  nel  vederla  non  ugualmente  apprezzata 
dalle  classi  lavoratrici  In  altre  parti  di  questo  fascicolo  sono  accennate  le 
cause  che  alle  volte  conducono  a  questo  poco  soddisfacente  risultato.  Ve- 
dano ^i  ottimi  preposti  alla  cucina  di  Schio  se  alle  medesime  cagiom 
fosse  per  avventura  imputabile  la  scarsa  afHuenza  di  coloro  che  avrebbero 
tutto  r  interesse  ad  approfittare  dei  vantaggi  eh'  essa  of&e ,  e  s*  adoprino  a 
farle  scomparire.  Riusciranno  doppiamente  benemeriti  di  quei  lavoratori. 

Necrologio  dei  beiref attori.  —  M antica,  conte  cav.  dott  Cesare  di 
Udine  chiudeva  il  29  agosto  p.  p.  l' operosissima  sua  esistenza ,  rimpianto 
sinceramente  dai  suoi  concittadini,  che  ne  ammiravano  le  rare  doti  deUa 
mente  e  del  cuore,  riconoscenti  del  bene  ch'egli  aveva  saputo  £ire  alla  sua 
città,  amministrando  per  ben  cinquantacinque  anni  quel  Monte  di  pietà^  che 
poriò  all'attuale  sua  floridezza,  e  da  ultimo  fondando  la  locale  Cassa  di  ri- 
sparmio^  che  in  undici  anni  gettò  saldissime  radici  e  giunse  a  notevole 
prosperità.  Per  i  due  Istituti  quest'uomo  egregio,  universalmente  stimato,  fu 
una  vera  fortuna,  e  noi  amiamo  tributargli  in  queste  pagine  quel  sincero 
omaggio  di  cui  è  ben  degno  colui  la  cui  vita  fu  tutta  spesa  a  favore  di 
Istituzioni  destinate  a  giovare  alle  classi  meno  fortunate  della  Società. 

—  Gioachino  Ascoli  di  Missa  Marittima,  resosi  defunto  nello  scorso 
luglio,  accumulava  durante  la  sua  esistenza  sobria  e  parsimoniosa  un  co- 
spicuo patrimonio  allo  scopo  di  dotare  la  città,  che  lo  vide  nascere,  di  nn 
Asilo  a  favore  dei  vecchi  poveri  ed  impotenti  al  lavoro. 

Il  chiarissimo  prof.  comm.  Serafino  Biffì  scrìsse  di  lui  le  seguenti  pa- 
role, alle  quali  ci  associamo  di  cuore  : 

a  Israelita  e  rispettoso  della  religione  de'suoi  padri,  sollevandosi  nelle 
elevate  sfere  della  civiltà,  voleva  che  la  pietosa  istituzione  sovvenisse  al  ve- 
race bisogno,  senza  distinzione  di  casta  o  di  religione.  E  quantunque  ma- 
landato in  salute,  provava  una  specie  di  voluttà  nel  durare  privazioni,  pur 
di  accumulare  in  favore  dei  poveri. 

«  Ricaduto  testò  in  melancolia,  il  poverirTo  fantasticava  che  il  suo  pa- 
trimonio raccolto  con  tante  cure  e  tanti  sacrifici,  dovesse  sfumare,  man- 
dando a  monte  il  suo  vagheggiato  progetto,  donde  inquietudini^  ambasde 
e  tedio  della  vita  che  lo  spinsero  a  miserevole  fine.  —  Gli  sventurati  suoi 
compaesani  che  troveranno  decoroso  e  riposato  ricovero  nell'Asilo  che  sari 
intitolato  <c  Gioachino  Ascoli  »,  serbino  onorata  memoria  del  loro  beneCit- 
tore,  che  fu  davvero  bravo  e  onesto  quanto  sventurato  ! 

«  Il  Consiglio  comunale  di  Massa  ha  per  acclamazione  deciso  che  nella 
sala  delle  sue  adunanze  venga  posto  un  busto  a  questo  benefico  concittadino; 


i 
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e  sta  bene  l'avere  glorificato  chi  in  mezzo  a  vita    modestissima,   maturava 
un  grandioso  e  filantropico  proposito.  » 


GAETANO    PINI 


Coiranimo  profondamente  commosso  annunciamo  la  im- 
matura perdita  di  questo  insigne  filantropo.  Legati  a  luì  dalla 
più  affettuosa  ed  intima  amicizia,  ci  manca  la  lena  di  scrivere 
ora  degnamente  di  questa  preziosa  esistenza,  spesa  tutta  nel 
fare  il  bene,  onorando  la  patria  colle  creazioni  sue,  tutte  ispi- 
rate a  civile  progresso  ed  al  benessere  sociale. 

Igienista  la  cui  fama  varcava  i  confini  della  penisola;  ini- 
ziatore ed  organizzatore  di  Istituzioni  che  sono  vanto  d'Italia, 
scrittore  colto  e  brillante,  il  suo  nome  e  le  opere  sue  soprav- 
viveranno alla  sua  scomparsa  dalla  terra.  A  Lui  deve  Milano 
Vlstituto  dei  rachitici^  ammirato    ed   invidiato  anche  dagli  stra- 
nieri, del  quale    lungamente    nel   suo  infaticabile  pensiero  ma- 
turò la  fondazione,  che  fu  dovuta    esclusivamente    alla    tenace 
quanto  illuminata  sua  iniziativa;  la  Reale  Società  italiana  d'Igiene 
e  la  Società  per    la    Cremazione    dei  cadaveri,  per  non  dir  di 
altre  Istituzioni  le  quali  trovarono  nel  dott.  Pini  V  ardente  apo- 
stolo, che  dedicava  ad  esse,  nel  tradurle  in  atto,  quella  singolare 
Capacità  di  organizzazione,  che  brilla  in  tutti  gli  Istituti,  ai  quali 
dedicò  le  migliori  forze  del    potente    ingegno,   e  dell'  inesauri- 
bile sua  attività.    Con    questi  accenni  non  crediamo  d'  aver  ri- 
cordato   neppur    sommariamente  tutto  il   bene  ed  il  lustro  re- 
-cato  alla  patria  italiana  dal   diletto  estinto,  e  ci  riserviamo   di 
I>arliire  in  modo  di  JLnl  più  degno  nel    prossimo  fascicolo. 

Aggiungiamo  soltanto  ch'Egli  nacque  nel  1846  a  Li- 
^^>orno;  mori  in  Milano  il  25  ottobre  1887,  e  che  gli  onori  fu- 
xxebri  a  Lui  resi  riuscirono  una  commovente  e  solenne  di- 
x>iostrazione  dell'affetto,  della  vera  stima  e  della  riconoscenza 
ciihe  la  grande  città  lombarda  gli  professava.  Il  Sindaco,  il  Pre- 
^€^tto,  assessori  e  consiglieri  comunali,  deputati  e  consiglieri  pro- 
A^inciali,  deputati  al  Parlamento,  rappresentanze  di  tutte  le  più 
ìwn portanti  Istituzioni  milanesi  di  beneficenza,  della  Società 
^l'Igiene,  di  quella  di  Cremazione  e  della  Massoneria  ecc.  ;  rappre- 
sentanze d'Istituzioni  di  altre  città  italiane  ed  una  folla  immensa 
i  cittadini  d'ogni  ordine,  nei  quali  figuravano  i  più  bei  nomi 
he  vanti  Milano,  seguirono  commossi  il  triste  convoglio.  Po- 
"%^ero  Gaetano,  fti  questa  la  tua  apoteosi,  tarda  si,  ma  me- 
^"itata  !.... S. 
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Il  11°  Congriiio  RiziontU  dalle  coopintiva  In  ■Mano.  —  Il  Comiuu» 
centrale  della  federazione  delle  cooperative  ha  diretto  il  seguente  appello 
ai  cooperatori  italiani  ; 

u  L'anno  della  prova  È  scorso:  al  primo  e  timido  lemativo  dobbiamo 
sostituire  l' affermazione  del  fatti.  Cessamino  d'  e53ere  gli  uni  agli  a!tr. 
ignoti  :  la  cooperazione,  meravigliosa  forzj  latente ,  rivelò  le  sue  forme  e 
i  suoi  benefici  :  i  dubbiosi  presero  audacia  al  fare  ;  s' ingagliardirono  i 
fiacchi:  e  i  mesi  che  seguirono  al  primo  Congresso,  videro  lai  fervore  di 
slancio  popolare  nella  cooperazione  che  b  prudetiia,  pensosa  dell'avvenire, 
dovette  persino  in  alcuni  casi  frenare.  Osiamo  dire  che  mai  pt.>paganda  (u 
più  rapida  e   più  utile. 

*  Milano  cooperativa,  che  voi  sceglieste  a  sede  del  secondo  Congress'i, 
vi, invita  al  nuovo  lavoro:  vi  invila  a  disegnare  con  pratico  senno  la  vis 
che  dovremo  percorrere. 

■  Gli  sparsi  elementi  raccolti  in  una  unione  embrionale  ,  devono  for- 
marsi in  forte  associazione  ;  e  fu  preparalo  un  progetto  di  statuto  di  fede- 
razione che  determinerà  le  discipline  peichi'  le  modeste  forze  individuali 
abbiano  aiuto  dalla  collaborazione  organizzata  delle  forze  collettive.  Dob- 
biamo unirci  per  difenderci  e  per  est  end  e  rei  -  difesa  contro  il  fisco,  nemico 
delle  iniziative,  che  soffoca  le  imprese  in  l'asce  e  ci  disarma  davanti  alla 
concorrenza:  accordo  per  migliorare  le  interne  nostre  leggi,  specie  sulla 
divisione  degli  utiU  e  per  iniziare  una  più  stretta  comunanza  di  interessi, 
formando  i  grandi  cen  tri  per  gli  acquisti  delle  merci  all'  ingrosso  —  ed 
allargare  gli  ideali  nostri  fino  a  formare  quell'  unione  intemazionale  che  i 
congressi  d' Inghilterra  e  di  Francia  già  stabilirono^  per  abbattere  la  trinila 
ignobile  che  pesa  tuttora  come  una  fatalità  prepotente  su  di  noi,  ed  t 
r  ignoranza,  il  dolore  e  la  miseria. 
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«  Cooperatori  iialiani  :  Noi  vi  aspettiamo  a  Milano  per  consolidare? 
r  opera  interrotta  1*  anno  passato.  Vi  aspettiamo  per  sentire  da  voi  e  pai^ 
teciparvi  alla  nostra  volta  le  difficoltà  vinte,  gli  errori  dissipati,  le  illusioni^ 
corrette  dall'  esperienza ,  i  progressi  compiuti  colia  pertinacia  del  volere  ^: 
diretto  ai  bene.  Poiché  la  cooperazione  racchiude  il  germe  di  tutte  le  altref 
riforme  destinate  a  trasformare  il  vecchio  ordinamento  sociale  :  nasce  co^ 
mezzo  della  associazione,  si  svolge  mercè  V  accordo  dell'  istruzione  e  del 
lavoro,  vive  solamente  grazie  alla  più  scrupolosa  morale ,  perchè  nessun^ 
statuto,  nessuna  legge  è  sufficiente  a  mantenere  e  far  prosperare  una  So- 
cietà cooperativa  se  non  la  sorreggono  la  virtù  e  V  amore. 

«  Il  secondo  Congresso  delle  Società  cooperative  italiane  avrà  luogo 
in  Milano  nei  giorni  9,  io  e  11  ottobre. 

tf  I  temi  da  discutersi  nelle  adunanze  del  Congresso  sono  i  seguenti  : 
«  I.  Statuto  della  federazione  fra  le  Società  cooperative  itaUane  ; 
a  2.  Organizzazione  di  una  Società  per  la  vendita  all'  ingrosso  delle , 
merci  alle  Società  cooperative;  , 

a  3.  Sulle  disposizioni  fiscali  per  le  Società  cooperative; 
4.  Federazione  internazionale  delle  Società  cooperative. 
«  Verranno  inoltre  comunicate  al  Congresso  le  seguenti  relazioni  :       ^ 
a  I.  Sui  progressi  della  cooperazione   dell'anno  decorso;  , 

a  2.  Sui  sistemi  di  ripartizione  degli  utili  nelle  Società  cooperative;  ( 
a  3.  Sulle  memorie  e  pubblicazioni  che  verranno    mandate  al   Con- 
gresso. » 

La  terza   sessione   quinquennale   dei  Congresso   scientifico  universale, 

^«lle  Istituzioni  di  previdenza  in  Parigi.  —  Nel  fascicolo  dello  scorso  mese  (i), 

riferendo  la  Circolare  d'invito  a  quest'  importantissima    adunanza,    inviata   a. 

^tatti  i  membri  francesi  e  stranieri  del  Congresso,  siamo  incorsi  in    qualche, 

'^  missione  che  amiamo  riparare.  , 

Fra  le  monografìe  da  presentarsi  all'  adunanza,  oltre    le  già   accennate 

Circolare  anzi  mentovata,  torneranno  graditissime  altresì  quelle    che  si 

^gireranno  sui  metodi  con  cui  praticamente  funzionano  le  varie  Istituzioni, , 

d  è  in  esse  organizzata  la  controlleria;  sulle  tavole  di  mabttia  e  di   mor- , 

lolita,  ecc.  Le  monografìe  stesse  si  dovranno  poi  inviare  al  si/^.  De  Malarce,^ 

^gr€tario  generale  della  Società  delle  Istituzioni  di  previden:{a  di  Francia^\ 

^  rue  de  Babylone,  Paris.  Abbiamo    pure  nel  precedente  fascicolo  annun-, 

come  tutte  queste  monografìe,  documenti,  ecc.,  pervenuti  al  Congresso 

*1  decennio  precedente  alla  prossima  Esposizione  universale,  verranno,  come. 

si   1878,  esposti  a    questa  grande    Mostra,  formando  un    gruppo    speciale, 

zdicato  ai  lavori  della  Società  francese  e  del  Congresso  internazionale  delle 

tituzioni  di  previdenza.  Ora  aggiungiamo  che  ciascheduno  dei  cooperatori^ 

l  questo  gruppo  speciale  conserva  la  sua  personalità  d'espositore,  ^ 

Rinnoviamo  vivissimo  invito  ai  numerosi   studiosi   deUe   Istituzioni  di 


(1)  Vedi,  %ivintt  fascicolo  d'agosto  1S87,  p«g.  €90. 
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previdenza  in  Italia,  di  prender  parte  a  questa  nobile  rassegna  di  quanto  in 
questo  campo  vien  fatto  in  tutta  Europa,  e  persino  in  Australasia.  La  patria 
nostra,  che  già  figura  in  prima  linea  nelfassociazione  permanente  del  Con- 
gresso, di  cui  parliamo,  con  cinque  Presidenti  e  nove  Vice-Presidenti  ono- 
rari, non  che  con  sessantacinque  membri  effettivi,  non  può,  non  deve  ri- 
manere seconda  ad  alcuna  altra  nazione  in  questa  civile  utilissima  raccolta 
di  fatti  e  di  studi  intesi  a  migliorare  le  sorti  delle  classi  lavoratrici.  Lo  ab- 
biano presente  gli  scrittori  nostri  connazionali. 

La  Cassa  pensioni  del  personale  della  Ferrovie  del  Mediterraneo.  —  Dal 

resoconto  per  Tanno  1886  gentilmente  inviatoci,  di  questa  importante  Istitu- 
zione già  appartenente  alla  ferrovia  Alta  Italia,  il  servizio  della  quale  fu,  in 
seguito  alle  note  convenzioni  ferroviarie,  assunto  dalla  Società  delle  strade 
ferrate  del  Mediterraneo  (essendo  rimasti  alla  costei  dipendenza  oltre  due 
tèrzi  dei  compartecipanti  di  detta  Cassa,  mentre  V  altro  terzo  dipende  ora 
dall'  Adriatica  eccetto  alcuni  pochi  passati  a'ia  Rete  Sicula),  raccogliamo  le 
seguenti  interessanti  notizie. 

Il  bilancio  di  Cassa  deiristìtuzione  presentò  nell'anno  finito  col  31  di- 
cembre 1886  :  un  entrata  dì  L.  4,983,530.  9}  ;  ed  una  spesa  di  L.  1,615,862.  77; 
di  guisa  che  l'esercizio  delTannata  si  chiuse  con  una  rimanenza  attiva  di 
L.  3,367,668.  16;  alla  quale  aggiungendosi  il  fondo  pensioni  a  tutto  il  1885 
in  L.  34.5o6»970. 74 ,  si  ha  il  totale  del  fondo  pensioni  al  31  dicembre 
1886  in  L.  37,874,638.  90. 

Questo  Sodalizio,  il  più  importante  degli  altri  congeneri  d'Italia,  va 
prendendo  ogni  anno  maggiore  sviluppo,  non  tanto  pel  numero  sempre 
considerevole  dei  nuovi  compartecipanti,  quanto  per  le  molte  pensioni  che 
si  vanno  ormai  liquidando,  a  favore  specialmente  degli  agenti  che  hanno 
raggiunti  gli  estremi  di  eti  e  di  compartecipazione,  come  risulta  dalle  cifire 
che  ora  esporremo. 

LMmporto  delle  pensioni  vitalizie  e  temporanee  inscritte  in  bilancio  al 
31  dicemìjre  1885  fu  L.  1,299,491.55.  Aggiungendosi  ad  esse  quelle  delle 
pensioni  concesse  nel  1886  in  L.  392,574.  44,  si  ha  un  totale' L.  1,692,065.  99, 
dal  quale  deducendo  l'ammontare  delle  pensioni  cessate  in  detto  anno  1886, 
per  morte  o  per  i  motivi  previsti  dallo  statuto,  in  L.  98,810.  26 ,  risulta 
l'importo  delle  pensioni  vitalizie  e  temporanee  inscritte  in  bilancio  al  31  di- 
cembre 1886  nella  rilevante  somma  di  L.  1,595,255.73. 

Anche  in  questo  rendiconto  abbiamo  con  piacere  trovato  continuata  la 
preziosa  raccolta  dei  dati  statistici  relativi  al  movimento  dei  compartecipanti, 
dei  pensionali  e  delle  vedove,  che  ornava  i  precedenti. 

Tali  dati  statistici  radunati  con  metodo  razionale  torneranno  di  gran- 
dissima utilità  al  Sodalizio,  non  meno  che  agli  studiosi  della  Istituzioni  con- 
generi. 

Siamo  lieti  quindi  di  poter  tributare  encomio  alla  Società  del  Mediter — 
raneo,  la  quale,  compresa  dell'importanza  di  siffatte  pubblicacioni,  ne  £ivo^ — - 
riscc  la  loro  continuazione  ;  come  pure   merita  lode  sincera  1'  uffido   delL^^^ 
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Ossa,  al  quale  è  affidato  questo  speciale  ramo  di  statistica,  per  la  disposi** 
zione  dei  vari  quadri,  compilati  con  una  diligenza  che  difficilmente  riscon- 
trasi nelle  pubblicazioni  delle  altre  Amministrazioni  ferroviarie. 

Chiudiamo  il  breve  nostro  riassunto  facendo  voti  perchè  nella  eventuale 
trasformazione  delle  Casse  pensioni  non  vada  perduto  sì  prezioso  materiale 
statistico. 

La  Società  artigiana  femminile  di  Bologna.  -^  Abbiamo  ricevuta  una 
pregevole  relazione  del  presidente  di  questa  Società,  cav,  G.  V.  Lodi,  com- 
prendente i  cinque  ultimi  esercizi,  dal  1882  cioè  al  1886.  Il  Sodalizio 
usciva  nel  1881  da  una  ben  grave  crisi  amministrativa  cagionata  da  poca 
sorveglianza  e  dall'infedeltà  di  qualche  impiegato. 

Il  nuovo  Consiglio  pensò  con  energia  ad  un  riordinamento.  La  vigi- 
lanza riguardo  all'  erogazione  dei  sussidi  di  malattia ,  nonché  suU'  es  uione 
dei  contributi  e  delle  quote  dovute  dalle  socie  per  la  fornitura  delle  mac> 
chine  da  cucire,  bastò  a  portare  un  aumento  negli  introiti  e  una  diminu- 
zione nelle  spese. 

E  cosi  il  disavanzo  diede  luogo  ad  un  attivo  che  al  31  dicembre  1886 
era  di  L.  2,782.  1 5. 

Certo  è  poca  cosa  trattandosi  di  un  Sodalizio  che  conta  519  socie; 
ma  pur  giova  contentarsene  e  ringraziare  anzi  coloro  che  impedirono  la 
totale  rovina  della  Società.  Nella  quale  opera  filantropica  si  distinsero,  oltre 
il  cav.  Lodi,  il  rag.  Luigi  Leonesi  e  la  contessa  Adele  Bingham  Gregorini, 
benemerita  direttrice  del  Comitato  per  la  visita  alle  inferme. 

Noi  non  possiamo  che  far  voti  per  il  successivo  buon  andamento  di 
questa  importante  Associazione  femminile ,  la  quale ,  come  risulta  dal  rapr 
porto  del  sullodato  cav.  Lodi,  oltre  alle  notevoli  somme  pagate  per  sussidi 
alle  socie,  fornì  loro  L.  193,365  in  piccoli  prestiti,  e  L.  82,400.  67  in  mac- 
chine da  cucire  ! 

La  Società  operaia  di   mutuo  soccorso   in   Sorbolo  (prov.  di  Parma;; 

istituita  nei  1863,  contava  193  soci  alla  fine  del  1886,  e  un  patrimonio  di 
L.  17,955.82. 

Ventrata  dell'anno  fu  di  L.  3,467.34,  e  Vtiscita  di  L.  2,046. 93,  onde 
l'avanzo  di  L.  1,420.  41 ,  che  andò  ad  accrescere  il  capitale  sociale  di  Lire 
16,726.  28,  secondo  il  bilancio  del  1885. 

La  Società  pagò  L.  1,19:1. 50  di  sussidi  a  n.  58  soci  malati  per  n.  1,16^ 
giornate;  L.  180  per  cronicità  e  L.  117.60  per  pensione  ad  un  socio  ef- 
fettivo. Pagò  inoltre  L.  100  di  sussidi  straordinari  diversi,  e  così  in  com- 
plesso L.  1,592.  IO;  somma  non  piccola  per  certo  in  proporzione  alla  en- 
tità del  Sodalizio ,  il  quale  è  sempre  retto  colla  maggiore  regolarità  e 
pubblica  i  suoi  Atti  mediante  apposito  Bollettino. 

La  Società  del  commessi  negozianti  In  Brescia.  —  Il  resoconto  del-i^ 
l'anno  1886  (27^  esercizio)  comprova  nuovamente  lo  stato  di  floridezza  di 
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questa  Societì,  la  quale  se  non  può  più  realizzare  cospicui  avanzi,  contri- 
b.uisce  perà  in  moda  efficacissimo  alte  varie  specie  di  bisogni  de'  suoi  »g- 
gregati. 

Il  capitale  al  ji  dicembre  iSSj  era  di  L.  137,978.24. 

Le  entrai*  nel  corso  dell'  anno  ascesero  a  L.  ia,86}.  68 ,  di  cai  Lite 
5.282,  10  per  contributi  dei  soci,  in  numero  di  pi  circa,  e  L,  $.581.  j8 
per  interessi  di  capitali. 

Le  spese  ammontarono  a  L.  1,887.40  per  l' amministruione ,  e  a 
L.  8,530.  ;o  pei  sussìdi'di  varie  sorti,  onde  1' avanio  risultò  di  sole  Lire 
^5.78,  che  portarono  il  patrimonio  a  L,  138,424.  02- 
,  Ecco  le  importanti  erogazioni  che  il  Sodalizio  fece  per  i  propri  soci  : 
A  n.  22  impotenti  L.  ;,I20,  a  20  ammalati  L.  1,772.  50,  a  17  vedove  Lire 
883  ,  a  8  orCani  L.  595 ,  a  3  disoccupali  L.  210.  —  Totale  L.  8,530.  50. 

Presiede  sempre  questo  florido  Sodalizio  l'egregio  signor  Luigi  Cani. 

La  Soeleti  «persia  di  M.  S.  di  Salò  ha  pubblicato  il  suo  resoconto  am- 

Da  esso  raccogliamo  che  le  sue  rendile  nell'annata  di  cui  tratta»  am- 
montarono complessivamente  a  L.  5,727  14;  le  spese  ascesero  a  L.  3,896 
delle  quali  L.  2,025.  'ì  P^^^  sussidi  di  malattia  e  pensioni  ai  socL 

Dai  redditi  pairimoniali  del  fondo  malattia  furono  altresì  prelevate  Lire 
7».  58  e  passate  al  fondo  pensioni. 

L'avanzo  di  rendita  fu  quindi  di  L.  2,553.73,  ed  il  patrimonio  sociale 
ascendeva  alla  hne  dell'anno  medesimo  a  L.  42,613.  ti,  delle  quali  Lire 
42,t  14.  38  rappresentano  il  capitale  fruttifero  impiegato  quasi  totalmente  in 
un  mutuo  verso  il  locale  municipio,  in  azbni  di  quella  Banca  popolare  ed 
in  rendita  nazionale. 

Al  ji  dicembre  1886  i  soci  onorari  erano  42,  gli  effettivi  225. 


La  Società  operaia  del   Mandaminlo  di  Edoln.  — 

ministrativo  dello  scorso  anno  1886,  Xl"  d'esercizio,  di  questo  sodalizio,  ri- 
sulta che  in  detto  anno  le  sue  rendite  ammontarono  a  L,  1,761.  1 1  :  le  spese 
a.  L.  1,627.  ^8,  delle  <{^3.ìi  L.  1,300.  io  in  sussidi  ai  sod;si  verificò  quindi 
un  avanzo  di  rendita  di  L.  1,133.  6;.  chs  fece  crescere  il  patrimonio  sodale 
alla  fine  del  1886  alla  somma  di  L.  14.605. 59,  appartenente  per  L,  9.851. 11 
al  fondo  cronici  e  vecchi,  e  per  L.  4,7S4>  1^  al  fondo  generale. 

1  soci  insediti  al  31  dicembre  i83b  erano  lig,  dei  quali  i  benefiitori 
e  124  effettivi. 

La  Sociali  di  mutuo  locearto  Ira  gli  operai  di  Carlina,  ottimo  soda- 
izio  ben  noto  ai  lettori,  annoverava  sul  finire  del  i336,  3;!  sod  con  un 
capitale  patrimoniale  di  lire  23,486.27.  La  sezione  maschile  ebbe  nello  scorso 
^no  una  entrata  di  L  3,128.90,  di  cui  L.  8j2. 78  figurano  nella  riserva,  e 
1_  2,286.  12   in  attivo,  percependosi   per  tasse  settimanali   L.  2,174.90;  le 
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»e  raggiunsero  L.  2,487.89,  essendo  nella  parte  attiva  di  esse  inscritte 
1,877.89,   di  cui  ben  1,217  ^^^^  si  distribuirono  in  sussidi  per  malattia: 

Per  la  sezione  femminile  si  constatò  un'entrata  di  L.  475.88  e  lire 
•5.  36  nell'uscita. 

L'anzidetto  patrimonio  è  diviso:  per  L.  19,147.84  alla  sezione  uo- 
ni,  e  per  L.  4,338.43  alla  sezione  donne. 

La  sezione  macchile  ebbe  un  avanzo  di  L.  641.01  in  confronto  col- 
ssercizio  precedente;  hi  femminile  invece  ebbe  un  disavanzo  di  L.  70.  52, 

1  * 

L'Associazione  di  mutuo  soccorso  fra  gli  operai  di  Faenza.  —  Nella 
dazione  per  V  esercizio  1886  viene  con  rincrescimento  segnalata  una 
rdita  di  L.  75.34  nel  fondo  sussidi,  la  quale,  sebbene  sembri  in  appa- 
iza  modesta,  pure  è  rilevante  in  confronto  dell'entità  dell'azienda. 

Essa  venne  cagionata  dal  numero  eccessivo  di  malattie  accusate  dalle 
eie  e  dall'  aumento  del  cronicismo.  Già  1'  egregio  Presidente,  sig.  Babini, 
dendo  con  che  progressione  verificavasi  un  tal  fatto  nelle  donne,  accen- 
va  esser  necessario  prendere  un  provvedimento,  ed  infatti  quest'anno 
ggerisce  alcune  modificazioni  allo  statuto  tendenti  a  limitare  i  sussidi  e 
minuirne  la  misura.  La  perdita  fatta  dalla  Società  per  la  sezione  donne 
nel  1884  di  L.  335.25;  nel  1885  di  L.  1,004.68,  e  nel  1886  di  lire 
677.31,  ponendo  a  confronto  i  loro  contributi,  che  nell'anno  decorso 
irono  di  L.  1,791.57  contro   una  spesa  di  L.  3,624.71. 

11  capitale  sociale  del  fondo  sussidi  residuava  al  31  dicembre  di  lire 
),056. 92;  quello  del  fondo  pensioni  invece  ammontò  a  L.  12,511.35. 

In  iin  d'anno  i  soci  erano  908,  le  socie  195.  In  media  le  malattie 
:i  primi  furono  in  ragione  del  24  per  cento,  quelle  delle  altre  iu  ragion^ 
1  48  per  cento. 

Furono  fatti  300  depositi  per  L.  3,840.92  e  965  prestiti  per  L.  30,991, 
credito  dei  depositanti  era  alla  fine  del  18S6  di  L.  7,196  51 ,  ed  il  de- 
to  dei  soci  verso  la  Società,  per  prestiti  avuti,  ammonta  a  L.  1,0,994.  Ormai 
srrà  aperta  una  sottoscrizione,  per  cura  della  Società,  onde  istituire  una 
anca  Operaia,  e  ira  poco  verrà  costituita  definitivamente  anche  la  Società 
:r  le  case  operaie. 

É  doloroso  segnalare  la  poca  cura  dei  soci  nell'  estinguere  i  prestiti , 
cchè  alla  chiusura  del  bilancio  vi  erano  in  sofferenza  60  effetti  per  lire 
617  ;  come  pure  poco  interessamento  si  riponeva  nella  restituzione  dei 
JTÌ  della  Biblioteca  circolante. 

Ci  auguriamo  che  tutti  i  soci  prendano  maggiormente  a  cuore  le  sortì 
slla  Società,  onde  non  riescano  infruttuose  le  incessanti  cure  della  Presi- 
enza  ;  mentre  portiamo  sincere  lodi  al  benemerito  segretario  contabile 
g.  Mario  Sangiorgi  redattore  del  rendiconto  amministrativo  e  delle  an- 
esse  tabelle  statistiche. 

La  Società  operala  di  M.  S.  di  Ferrara  nell'assemblea  generale  tenuta  il 
omo  17  luglio  p.  p.,  uditala  diligente  relazione  presentatale  dalla  sua  Di* 


;  sulla  gestione  sociale  dell'anso  i&36,  ne  approvava  le  tisultatue  con 
e  parole  d'encomio  e  di  plauso  alli  Direiione  stessi,  che  eoa  unio 
zelo  ed  intelligenza  s'adopera  al  conttDtic  sviluppo  del  Sodalizio. 

Da  questa  relazione  rileviamo  che  al  3 1  dicembre  di  detto  anno  gli 
ascritti  alla  Società  erano  nel  numero  rilevante  di  1,537;  <^he  i  sussidi  re- 
golarmente pagati  ai  soci  nell'annata  furono  di  L.  5,175.86,  mentre  le  pen- 
sioni soddisbtte  ammontarono  a  L.  4,946.  S  j  ;  che  il  patrimonio'  sociale,  cbe 
al  I*  gennaio  1886  era  di  L,  5t,94a  14,  al  ji  dicembre  dello  stessa  anno 
arrivava  a  L.  58,412.99,  presentando  cos'i  un  aumento  di  L,  6472.8;  ri- 
parlila come  segue  :  Al  fondo  isiruiione  L.  187.  ofi  ;  fondo  di  riserva  t,  43j  ; 
pensioni  L  5,762.  79, 


U  Socltti  di  mutuo    (occorio  di  Un  nd  Traniing    ven 

il  17  luglio  scorso  dal  benemerito   suo   presidente,   il  nobile    cav.  Steboa 
De  Maltàtii,  per  la   costituzione  di  una  Sezione  femminile  dì  mutuo  soc- 
corso. Egli  pronunciò  un  otlìmo  discorso,  clic  qui  ne  piace  riìcrire.  aacVie 
perchè  esso  oifre  un'  idea  delle  condiziaui    del   mumo  soccorso    in  queLV 
indusire  cittì.  Eccolo  : 

È  DgRiniii  penetriti  fidi*  cosdcnu  (ti  tnnl  U  persuiiinii  dcUi  murili*  nilliil  Jellc      ^^ 
1«  diluiti  dei  Imo  membri. 


.0  per  ffleiio   della  legi^,  li 
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imiutrid,  esercitino  esie,  oltreché  coli'  esempio ,  anche  colU  persnasJooe  un  benevolo  apostolato 
presso  le  nostre  laboriose  ed  oneste  popolane.  K  queste,  posto  da  banda  ogni  esitazione,  aumeo- 
teranno  di  numero  il  Sodalizio,  realizzando  la  condizione  fondamentale  d'ogni  civile  consorzio , 
che  è  espressa  nel  detto   L'uiio'*e  fa  la  for\a. 

E  leifinima  per  tutto  ciò  la  sperani^a,  che  la  Seaione  oggidì  inaugurata  abbia  sempre  più  a 
guadagnare  in  vitalità,  ed  a  mettere  a  riparo  da  ogni  traversia  le  proprie  sorti. 

Alla  stessa  porgo  in  nome  della  intiera  Società  operaia  cui  ho  1'  onore  di  presiedere  un 
caldo  saluto  e   fervidi  voti  di  prosperità. 

Una  nuova  Società  opo'aia  cattoiica  a  Capriate,  prov.  di  Bergamo,  venne 
testé  inaugurata.  Ci  scrìvono  da  questo  paesello  : 

Devo  premettere  che  da  due  o  tre  giorni  prima  il  paese  pareva  sos> 
sopra  ;  vi  basti  sapere  che  quei  soci  hanno  saputo  coprire  colla  tela,  impre- 
stata loro  gentilmente  dal  direttore  dello  stabilimento  Crespi,  un  cortile  va- 
stissimo di  2,000  metri  di  area.  Intervennero  alla  cerimonia,  incontrate  dalla 
fanfara  locale,  una  ventina  di  altre  Società,  puramente  cattoliche,  con  la  loro 
bandiera,  e  molte  anche  colla  musica. 

Dopo  il  ricevimento,  vi  fu  una  messa  cantata  ;  poi  la  benedizione  del 
vessillo  sociale,  che  porta  il  motto  di  :  Religione  -  Patria  -  Lavorc,  Poi 
nel  cortile  «di  riunione  dei  convenuti  si  pronunciarono  i  discorsi  inaugurali. 

E  qui  conviene  avverare  che  le  Società  cattoliche  del  Bergamasco  sono 
federate  tra  di  loro  ;  spettò  quindi  all'avv.  Bonomi,  di  Bergamo,  come  pre- 
sidente della  Federazione,  di  prendere  la  parola  pel  primo. 

Parlò  dei  pericoli  del  socialismo,  attribuendone  Torigine  alla  mancanza 
di  religione,  e  facendo  sentire  la  necessità  che  sorgano  associazioni  reli- 
giose. Disse  che  le  nostre  scuole  fabbricano  dei  miscredenti  e  degli  scettici; 
citò  r  indirizzo  dei  maestri  milanesi  al  Ministero,  tendente  ad  ottenere  la 
scuola  assolutamente  laica,  e  concluse  col  dire  che  i  governi  hanno  dovuto 
convincersi  che  la  religione  è  la  sola  salvezza  degli  Stati. 

Dopo  di  lui,  parlarono  un  giovane  studente,  Favv.  Pirogallo,  di  Trevi- 
glio.  il  dott.  Gatti,  di  Bergamo,  e  il  Presidente  della  Società  operaia  del 
luogo,  tutti  sulla  necessità  del  lavoro,  sulle  tendenze  delle  associazioni  po- 
litiche, ecc. 

Chiuse  la  cerimonia  il  signor  Bonomi,  il  quale  propose  un  evviva  al 
Pontefice  e  al  Vescovo,  evviva  che  venne  ripetuto  dal  pubblico.  Poi  si  mandò, 
seduta  stante,  un  telegramma  al  Pontefice. 

La  Società   di  mutuo  soccorto   fra  tipografi  ed  affini   in   Bologna.  — 

Abbiamo  sott*occhio  il  resoconto  della  25'  gestione  amministrativa  di  questa 
Società,  che  era  composta  alla  fine  del  dicembre  1886  di  247  soci.  Ebbe 
un'entrata  di  L.  3,098.72,  delle  quali  L.  1,9.8.25  per  quote  esatte  dai 
soci  effettivi ,  di  fronte  ad  una  spesa  di  L.  1,891.  92 ,  di  cui  L.  1,622.  50 
distribuite  fra  45  soci  infermi.  Restò  quindi  un  avanzo  di  rendita  di  Lire 
1,206.80,  che  unite  al  capitale  esistente  nel  1885,  danno  un  patrimonio  di 
L.  17,885.  61 ,  investito  principalmente  in  polizze  del  Credito  fondiario  (^ 
Bologna ,  cioè  per  L.  6,000  in  depositi  alla  Cassa  di  risparmio  per  Lire 
9,150.66,  ed  il  restante  in  cartelle,  azioni,  ecc,  tenendo  in  contanti  solo 

1.     Triii    ori 


( 


La  C>tM  di  rliparnis  dt  Vigavana  ci  ha  £itto  pervenire  il  tuo  conro 

consuntivo  del  1886,  da  cui  desumiamo  i  dati  più  salienti.  Essendo^  nel- 
l'annata emessi  259  libretti  nuovi,  se  ne  ebbe  alla  fine  di  dicembre  uni 
2,^69,  con  un  credilo  di  L.  1,414,243.8;,  su  cui  durante 
.  eseguirono  2,000  depositi  per  569,596  !ire  e  1.067  limborsi 
per  L.  )o8,8i7,  essendosi  corrisposte  L.  15.117.94  come  interessi. 

Nell'esaminare  le  varie  operazioni  Ji  risparmio  fatte  alla  Casia  in  ri- 
spetto alla  condizione  dei  singoli  clienti,  noi  scoriamo  che  il  contingeate 
maggiore  è  dato  dalla  categorìa  degli  arteAd,  che  fra  uomini  e  donne  ver- 
sarono in  8})  depositi  L.  171,187,  quindi  i  contadini  che  in  417  volte 
depositarono  L.  81,979.  In  rapporto  poi  al  credito  complesùvo  di  ciascun 
libretto,  appare  che  in  786  sono  inscrìtte  somme  inferìori  a  L.  50,  in  687 
'fra  le  L.   lOi  e   joo,  e  negli  altrì  non  v'è  gran  differenia  nella  proponìonc. 

Il  patrimonio  e  fondo  di  riserva  della  Cassa  ascende  a  L.  233,;s8.88;  ,^ 
gli  utili  netti  della  gestione  furono  di  L.  7,2^4.74;  vennero  elargite  per  -an 
beneficenza  },aoo  lire;  si  assegnarono  ai  depositanti  per  interessi  L.  46,61;.  814,  v-Jki 
ed  il  restante,  a  complemento  delle  L.  77,356.  76  rappresentanti  la  rendita,  m.^v^. 
si  adoperarono  per  tasse  e  spese  varìe.  . 

Facciamo  nostie  le  parole  della  Relazione,  la  quale  constata  che  fisti-  — Xzwi- 
tuto  lentamente  ma  continuamente  progredisce. 

Alla  Catta  di  rltparaila  di  Bslogaa  si  b  inaugurata  sino  dal  giugncrnk  «-x~no 
u.  s.  la  tivova  sciti  di  hbftlli  proposta  dal  comm.  Zucchini  e  desiinats^v.^a» 
alle  pensioni  di  vecchiaia. 

Opportunamente  vennero  chiamati  alla  prima  distribuzione  di  tali  li  S.M  li- 
bretti, quei  depositanti  delle  classi  operaie  chi:  ebbero  i  premi  del  rispamii»À.a:^r)iio 
nell'anno  1886,  e  di  eti  minore  ai  JO  anni. 

Come  già  avemmo  altre  volte  occasione  di  dire,  questa  istituzione  laifx  i  »:Matti 
ad  ottenere  che  il  capitale  depcsitalo  resti  intangibile  sino  al  io"  anO'«3^*^nno 
d'  età  del  titolare. 

Non  è  però  interdetto  all'iscritto. di  estinguere  prima  il  proprio  libretto»^-^»«i^' 
nel  quale  caso  gli  È  pagato,  oltre  II  capitale,  il  frutto  ordinario  corri  sposta"  s-<=x»*' 
ai  depositanti. 

La  Cassa  amministra  separatamente  i  depositi  di  questi  libretti  e  attir-x*»^*" 
bnisce  ad  essi  tutto  il  frullo  che  ottenga  in  più  di  quello  pei  libretti  o(dt*>"»«^>  °' 
nari  dall'  investimento  delle  somme,  detratte  le  spese. 

Inoltre  la  Cassa  ha  assegnato  un  fondo  di  L.  520000  ìl  cui  óvìM**-''*^ 
destina  pure  in  aumento  di  quello  accordato  a  questi  libretti. 

Tutto  poi  il  di  più  del  frutto  ordinario  che  sia  accreditato  nei  libref^-"«='''"' 
di  nuova  serie,  tanto  nel  caso  che  il  titolare  muoia  prima  dei  jo  »uw:k«"-*-^"'" 
quanto  in  quello  che    estingua  il  suo    libretto   prima  di   tale  cl,\,  si  TÌpJX-*=<I  "P^ 

1  Dai  50  anni  in  avanti  il  titolare  ha  diritta  alia  liquidazione  del  cuniif  ^-«^'*"''^ 
puù  chiederne  il  pagamento,  o  investirlo  in  vifali/io ,  o  tenerlo  ìa  àf-^» MJepo 
sito  percependone  i  frutti  ecc. 
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La  Società  anonima  cooperativa  per  la  costruziona  ad  il  risanamento 
case  operaie  di  Bologna  ha  dato  alle  stampe  la  relazione  del  proprio 
isiglio  amministrativo  sulla  gestione  del  1886.  Da  essa  apprendesi  che 
a,  invero,  si  risparmiò  per  mettere  in  effetto,  nel  limite  dei  capitali  di- 
nibili,  lo  scopo  prefisso.  Infatti  nei  sobborghi  di  S.  IsaÌA  sorse  in  breve 
pò  un  vasto  fabbricato  in  cui  trovano  asilo  ventotto  faniighc,  otto  delle 
li  come  proprietarie  di  piccole  case  acquistate  per  L,  5,900  e  L.  5,400 
pagarsi  a  rate  trimestrali  di  L.  61,88  e  L.  85,68,  ed  altre  venti  come 
duttrici  di  quartieri,  il  cui  fitto  varia  dalle  L.  60  alle  L.  200.  Vennero 
tre  acquistate  due  piccole  case  insalubri  che  si  demoliranno ,  per  poi 
Tuire  in  queir  area  delle  abitazioni  per  dodici  famiglie.  Ma  qui  ha  ter- 
le  per  ora  V  opera  umanitaria  della  Società,  che  trova  pressoché  esaurito 
roprio   fondo  di  quasi  150,000  lire. 

V*  è  a  sperare  che  saranno  per  mutare  le  sorti  del  bilancio ,  sia  colb 
dita  di  nuove  azioni  o  di  piccoli  appezzamenti  di  terreno  ai  privati,  sia 
a  cessione  da  parte  del  Municìpio  d'  una  zona  per  crearvi  un  pubblico 
no,  non  che  colla  riscossione  graduale  delle  quote  d*  ammortizzazione 
capitale  impiegato  (L.  37,200  nell*  edificare  le  otto  case  vendute). 

Le  spese  ordinarie,  straordinarie,  ecc.  del  1886  furono  di  L.  1,472.48, 

un  avanzo  di  L.  2,206.82  che  si  porta  in  aumento  al  fondo  di  riserva; 
!  rendite  vennero  costituite  da  L.  1,100.07  di  beni  stabili,  e  da  lire 
^.23  di  somme  depositate  presso  Istituti  di  credito. 

Le  attività  ascendono  a  L.  149,653.23,  formate  principalmente  da 
1,514.35  per  acquisto  di  case  in  Bologna,  L.  48,928.  76  per  terreno  fuori 
ta  S.  Isaia,  L.  57,986.72  per  costruzione  di  abitazioni  e  lavori  in  ese- 
ione,  L.  34,359.42  in  depositi  presso  Istituti  di  credito,  L.  4,426  dagli 
misti  per  saldo  azioni,  ed  il  residuo  complemento  dell'  attivo  si  ha  in 
to  corrente  ed  in  conto  spese  ecc. 

Il  passivo  air  incontro  è  rappresentato  da  queste  tre  sole  cifre  :  capitale 
lale  L.  98,650 ,  fondo  di  riserva  L.  4,603.  23  Cassa  di  risparmio  per 
venzioni   L.  46,400. 

Il  rapporto  dei  sindaci  nel  rendiconto  .1886  constata  con  piacere  la 
upolosa  esattezza  nell'  amministrazione  della  Società,  la  quale  colie  sole 

forze  seppe  già  realizzare  un'  opera  che  torna  tutta  a  vantaggio  delle 
»si  operaie,  e  per  questo  scopo  appunto  si  volle  tener  fermo  il  disposto 
lo  statuto,  che  vieta  agli  acquirenti  il  subaffitto  degli  stabili ,  onde  non 
ia  indirettamente  a  goderne  chi  non  sia  socio,  sebbene  una  tal  que- 
•ne  venisse  dibattuta  nell*  assemblea  generale,  con  esito  negativo. 

Essendosi  T  avanzo  del  1886  portato  al  fondo  di  riserva,  il  Consiglio 
pose  di  elargire  L.  100  in  beneficenza,  che  furono  suddivise  fra  tre 
tuti  pii  azionisti  ;  ed  anche  in  questa  occasione  la  Società  ha  data  prova 

suoi  caritatevoli  intendimenti  E  nel  riconoscere  che  essa  ed  in  poco 
ipo  e  con  pochi  mezzi  ha  procurato  convenienti  abitazioni  agli  operai , 
esi  far  voti  che  non  le  venga  meno  l' appoggio  dei  cittadini,  onde  in 
enire  abbia  modo,  come  vorrebbe,  di  dare  ai  lavori  un  impulso  ancor 
ggiore. 
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Raccolta  delle  Sentenze  delle  Corti  bei  Conti,  di  Cassìzion^  Mki, 
d'Appello  e  dei  Tribunali  —  delle  Massme  dsl  Consiguz^b» 
DI  Stato  —  dei  Documenti  governativi  interessanti  l'  r  ^i- 

MINISTRAZIONE  DELLE  OpeRE    PIE  E  DELLE   SoClErl    DI  HU^TXW 

soccorso. 


SENTENZE  DELLE  CORTI  E  DEI  THBUNAI^ 


Foniaxioni    a    scopo    di   culto    e  di   benefieenia  —   Capfellan 
prts  sione. 

Non  sono  esenti  da  soppressione  le  cappellanie,  tuttoché  abbisi 
uno  scopo  di  beneficenza,  quando  questo   scopo  t  accessorio  e 
condarìo,  mentre  lo  scopo  principale  è  il  culto.  (Stillerà  della  R,  C 
di  Caita^ioiu  di  Roma  i^  novimbre  t>S6  urlla  eauia  Strazzuso  i 
Finanze  J 

La  Corte  osserva  che  sì  oppone  alla  semema  di  ravvisare  nelle  ^^^^^ 
sposizioni  delk  Gravina  il  solo  scopo  di  cullo,  menirc  ì:  da  ritenere  cV  ' 
intendesse  a  preferenra,  e  più  direttamente,  ad  opera  di  caiità.  Ma.  se  cc*^  - 
testa  osservazione  valesse,  tutte  le  opere  di  cullo,  in  quanto  i  poveri  gf^  ^ 
dono  e  ne  usufruiscono,  più  o  meno  ind i rettami; ut Cr i  vantaggi,  non  vi  ^^ 
rebbe  istituto  ecclesiastico  dedicato  al  culto,  che  non  potesse  annovera^'  * 
Ira  le  opete  di  cariti. 

La  carità  è  cuito,  il  culto  è  carità.  Ma  cotale  specie  di  cognazione,  p-  ^^ 
o  meno,  stretta,    deriva  da   questo,  che  la  cariti  è  fonte  e  fi. 
gione,  e  che  gli  atti    religiosi  ridestano  e  rendcno    più    alTettuosi,    nonc=s 
gl'istinti,  i  sentimenti  sviluppati  dalla  carità.  Ma  sarebbe  un  grave  errore.^   - 
i  due  concetti,  per  loro  intima  essenza  diversi,  : 
dere,  quasi  fossero  indescernibili.  Il  culto,  insegnando  a 
rare  l'essere  degli  esseri,  non   può  a  meno  di   ispirare  ì   nobili   : 
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della  carità;  come  Tardore  della  carità  è  sprone  efficacissimo  per  ricondurre 
il  lume  della  mente  e  l'affetto  del  cuore  ali*  ente  che  a  tutti  gli  esseri  so- 
vrasta. 

Che  non  per  cotesto  le  due  opere,  o  istituti  differenti,* perdono  il  loro 
tipo  e  la  loro  ideale  individualità.  Imperocché  la  distinzione  nasca  dalla  pre- 
valenza ed  importanza  che  Tuno  istituto  ha  sull'altro.  Cosi,  fondando  opere 
di  culto,  queste  servono  ancora,  più,  o  meno,  indirettamente,  alla  carità; 
ma  soltanto  come  parte  secondaria,  o  conseguenziale.  Alle  manifestazioni 
del  culto  non  sono  estranee  le  elemosine,  gli  atti  di  carità;  ma  se  l'intento 
è  stato  di  erigere  un  Istituto  di  culto,  la  beneficenza,  la  carità  non  sono 
che  ornamenti  accessori. 

Che,  viceversa,  si  può  fondare  un  Ricovero  di  mendicità,  scuole  gra- 
tuite, Istituti  spedalieri,  igienici,  ecc.,  ed  ecco  la  carità  in  prima  linea.  Ma, 
se  a  coteste  cure  del  corpo  si  unisce  l'esercizio  e  la  pratica  religiosa,  se  ad 
^tti  religiosi  si  attende,  ecco  un  intento  spirituale,  come  aggiunto  secon- 
cjarìo  ad  una  opera  di  carità. 

Che  le  cappellanie  e  le  messe  fondate  dai  Gravina  non  possono  non 
guardarsi  principalmente  dal  lato  del  culto  e  dei  beni  spirituali,  che  dal  me- 
desimo si  credono  dover  derivare,  quasi  come  spontanea,  se  non  necessaria, 
conseguenza.  Ebbene,  essi  rimarranno  sempre  tali,  ancorché  ai  beni  spiri- 
'Suali  si  aggiungano  ,  come  accessori,  quelli  di  sussidi,  della  carità,  delle 
^emosine,  ecc.  Quindi,  di  fronte  al  giure,  malgrado  le  appendici  religiose, 
«notali  istituti  dovranno  nominarsi  dalla  carità,  e  secondo  le  esigenze  di  questa, 
principalmente  governarli. 

Che,  nella  specie,  trattasi    appunto  di  fondazioni    ecclesiastiche,   consi- 

-stenti  in  cappellanie,  messe,  opere  di  culto,  ecc.,  e  come  tali  devono,  esser 

brattate,  malgrado  che  risultino  alcuni  vantaggi  pecuniari.  É  un  lato    pecu- 

^sìiario  anche  la  valutazione,  che  si  dà  al  cappellano.  Nella  specie  della  causa 

presente    poi,  si  hanno  cappellanie  e  legati  di  messe.  Q.uindi  è  chiaro  che  si 

bratta  di  quegli  enti,  che  le  leggi  eversive  hanno  voluto  assolutamente  torre 

•^i  mezzo.  La  loro  soppressione,  pertanto,  non  può  negarsi. 

Per  tali  motivi:  La  Corte  rigetta,  ecc.  {Circolo  Giuridico) 


MASSIME  DEL  CONSIGLIO  DI  STATO 


Spedalità    nei   Veneto  —    Jitaniaci   esteri  —   Tacito   accordo    inttraa^ie»'*'' 

—  Sua  efficacia  —   Competenia  passiva  delle  spese  di  cura. 

È  nella  piena  competenza  del  Governo  del  re  lo  stipulare  con    "• 
Stato  estero  una  convenzione,  per  cui  venga  stabilito  che  i  nazioiw 
poveri,  colpiti  da  malattia,  siano  graluitamente  curati  negli  Osped_ 
e  nei  Manicomi  dell'altro  Stato  contraente,  e  che  i  sudditi  di  que^^ 
i  quali  li  trovino  in  identiche  condizioni  nel  regno,  siano  equipar"~ 
ai  nazionali,  e    perciò   gratuitamente    accolti  e  curati   negli    Btab 
menti  italiani. 

Perchè  poi  una  tale  convenzione  sia  valida  non  occorre,  a  te: — '-^' 
mini  dell'art.  5  dello  Statuto  Tondamentale  del  Regno,  l'approvazio^^"^ 
del  Parlamento. 

In  mancanza  di  una  convenzione  formalmente  stipulata  produ^""^^- 
lo  stesso  effetto,  in  quanto  alla  reciprocità  della  cura   gratuita  de^^^^ 
indigenti,  il  tacito  e  costante  accordo  confermato  da    continui   nf:::^^^^   ^ 
porti  diplomatici;  dappoiché  questa   costante    can^uetudine,    equa         __      ^ 
vantaggiosa  pei  due    paesi,  costituisce  per   si    stessa    una  di    quel^^*" 
convenzioni  tacite,  che  il  diritto  internazionale  non  solo  ammette,  m 
riconosce   obbligatone   al   pari    delle   convenzioni    formalmente    sti        -""""^ 
pulatc. 

Per  le  premesse  considerazioni,  non  potendosi  pretendere  ch^^"  . 
l'estero  Governo,  col  quale  vige  un  palese  o  tacilo  accordo  nell:;^^^ 
soggetta  materia,  rimborsi  le  spese  di  cura  e  mantenimento  dei  suo^=^^^^^'^ 
sudditi  accolli  nei  Manicomi  italiani,  e  non  essendo  da  alcuna  legg^^  -^^ 
obbligato  lo  Stato  a  sostenere  tali  sorta  di  spese,  queste  devono  an- ^^'"^^^ 
dare  a  carico  delle  provincie  di  ultima  dimora  di  detti  maiali,  in  bas«»  ^^^ 
all'art.  174,  n.  10  della  legge  comunale  e  provinciale,  che  annovera  ""^ 
fra  le  spese  obbligatorie  provinciali  quella  di  mantenimento  dei  merw — ^^  ' 
tccalti  poveri.  [Parere  del  Consìglio  di  Stato,  3/  maria  iSS^]. 

{Man.  digli  Amm.) 
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DOCUMENTI  GOVERMTIVI  E  PARLAMENTARI 


kiMMAKio  —  I.  C«<s«  naz:on«le  di  «ssicurazione  per  gì*  iafortuni  degli  operai  sul  lavoro  — 
Modificazioni  alla  convenzione  18  febbraio  1885  ed  al  regolamento  26  marzo  1884  n.  2153 
(serie  39).  —  2.  Tassa  dì  Registro  per  i  trasferimenti  di  beni  per  atto  fra  vivi  ed  a  scopo 
di  beneficenza,  istruzione  od  igiene,  a  favore  di  provincia  e  di  Comuni.  —  ^Bffi  M  luglio 
1887  n.  4729. 

'.  Cassa  na{ionule  di  assicuraiione  per  grinfortuni  degli  operai  sul  lavoro» 
—  Modificazioni  alla  convenzione  18  febbraio  j88j  ed  al  Regolamento 
26  mario' 1884  ».  2t^)  (serie  3*^. 

UMBERTO    I 

PER  GRAZIA  DI  DIO  S  PER  VOLONTÀ  DELLA  NAZIONE  RE  D' ITALIA. 

Vista  la   convenzione    18    febbraio  1883 ,  approvata  colla   legge  8  lu- 
glio 1883  n.  1473  (serie  3^),  riguardante  T  istituzione  della  Cassa  nazionale 
li  assicurazione  per  gì'  infortuni  degli  operai  sul  lavoro  ; 

Visto  il  regolamento  per  l'attuazione  della  legge  anzidetta  approvato 
ol  R.  decreto  26  marzo  1884  n.  2153  (serie  3*); 

Vista  la  legge  23  dicembre  1886  n.  4233  (serie  3*),  colla  quale  è  data 
icoltà  al  Consiglio  superiore  della  Cassa  nazionale  anzidetta,  previa  i'auto- 
izzazione  governativa,  di  ridurre  il  termine  di  cui  alla  lettera  D  dell'art,  io 
Iella  convenzione  sovrastata  e  di  introdurre  in  questa  altre  modificazioni  ; 

Viste  le  deliberazioni  adottate  dal  Consiglio  superiore  della  Cassa  na- 
ionale  di  assicurazione  per  gli  infortuni  degli  operai  sul  lavoro  nell'adu- 
lanza  del  5  maggio  1887; 

Vista  la  deliberazione  in  data  del  23  maggio  1887  della  Commissione 
li  beneficenza  amministratrice  della  Cassa  centrale  di  risparmio  di  Milano  ; 

Vista  la  deliberazione  adottata  nel  22  maggio  1887  dall'assemblea  degli 
izionisti  della  Cassa  di  risparmio  di  Bologna; 

Vista  l'istanza  dell' 8  giugno  1887  del  Consiglio  superiore  della  Cassa 
azionale  di  assicurazione  predetta  ; 

*  Sentito  il  parere  della  Commissione  consultiva  sulle  istituzioni  di  pre- 
lenza  e  sul  lavoro  ; 

Sulla  proposta  del  Ministro  di  agricoltura,  industria  e  commercio  ; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo  : 

Art.  I.  Nella  convenzione  18  febbraio  1883  ,  approvata  colla  legge  8 
^lio  1883,  riguardante  l'istituzione  della  Cassa  nazionale  di  assicurazione 
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per  gl'infortuni  degU  operai  sul  lavoro,  sono  introdotte  le   scgaenti  mo- 
dificazioni : 

alla  lettera  D  dell'art,  io  sono  soppresse  le  parole:  «  quami»  tufvi 
un  mtse  »  ed  è  aggiunto  il  seguente  capoverso: 

fl  i!  iustidio  giornaliero  in  caio  di  iaftrmità  tempormmt*  vitm  *t- 
cordati,  a  partire  dal  sesto  giorno  d'ìnfermild,  rimiuuitdo  ticlhii  dal  lusiiéit 
i  primi  cinque  giorni,  d 

Al  primo  paragrafo  dcll'an.  14  è  sostituito  il  s^ueate  : 

s  alla  chiusura  annuale  dei  conti  ravan^o   ntlto   dalttsiràjio  lar^ 
devoluto  al  fondo  di  garaafi.i.  » 

Ari.  2.  Gli  articoli  36  e  ;7  del  regolamento  per  rattuatione  della  1 
8  luglio  188},  approvato  col  R.  decreto  16  mano  1884,  a  115}  (serie  { 
sono  soppressi. 

Ordiniamo  che  il  presente  decreto,  munito  del  sigillo  dello  StaU, 
inserto  nella  Raccolta  ufficiale  delle  leggi  e  dei  decreti  del  Regno 
mandando  a  chiunque  spetti  di  osservarlo  e  di  farlo  osservare. 

Duo  •  Menu.  4ilil[  14  luglio  1887. 

UMBERTO. 

Visto  //  guardasigilli:  ZaNARDBLLI.  GrIHAJVL 

2.   Tassa  di  Registro   per  i    trasferimenti   di   beni  p*r  allo  frtt  vM  M* 
scopo  di   beneficenza  ,    iilru^ione    od  igiene ,  a  favore  di  Provineu  * 
Comuni.  —  Leggi   14  luglio   iSSj  n.  473^. 

Umberto  I  per  grazia  di  Dio  e  per  volontà  della  Nadone  re  dll^ 

Il  Senato  e  la  Camera   dei   deputati   hanno  approvato;  noi  cbbi>0 
'    sanzionato  e  promulghiamo  quanto  segue  : 

Arlictilo  unicp.  Tei  trasferimenti  per  atti  fra  vivi  a  titolo   gtmtuito 
a  scopo  di  beneficenza,  istruzione  ed  igiene ,  tassativamente  detetnÙBiMS 
riconosciute  per  Decreto  reale ,  previo  avviso  del  Consiglio  di  Stato,  a 
vore   di  Provincie  e  Comuni,  della  proprietà  o  del  godimento  di  beai  t 
od  i  mmobili,  il  cui  valore  non  sia  inferiore  a  lire  1 
il  decimo  della  tassu  di  Registro  stabilita  dalla  tari ITa  .1 
della  legge  di  registro  13  settembre  1874,  □.  2076  (se 

Godranno   di   questo   vantaggio  :   trasferimenti   suddetti ,  ancorché 
cessione  a  titoli  gratuiti    sia  fatta  da  più  persone,  putcht  ii 
desimo  atto. 

ordiniamo  ecc. 

Dato  a  Roma,  addi  14  luglio  1887. 

UMBERTO  .  k 

Vista  II  Guardasigilli  :   ZanardBLLI  A.  lltGUàl 


Giuseppi  Scotti,  Direttore  retpomsaèiU. 

unum.  iUt  —  Ti|i.  Ditu  B.  Q*^. 
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'  IMLEGGIBIIITÌ  DIGLI  AiMiSTRATORI 

DELLE  OPERE  PIE 

PER  NON  AVER  RESO  CONTO  DELLA  LORO  GESTIONE 


|na  questione  che  era  già  sopita  a  riguardo  degli    am- 

ministratori  comunali  si  va  ora  ridestando  per  quelli 

He  Opere  pie.  Si  vuole  che  un  membro  della  Congregazione 
carità  o  di  altra  Istituzione  di  beneficenza  con  amministra- 
rne elettiva,  scaduto  d'ufficio  per  sorteggio  o  per  compiuto 
riodo,  non  possa  essere  rieletto  se  trovasi  che  Tamministra- 
Dne  di  cui  faceva  parte  non  abbia  reso  conto  della  propria 
ustione. 

La  legge  sulle  Opere  pie,  all'art.  6,  e  vero,  stabilisce  che 
non  potranno  assumere  l'ufficio  di  amministratori,  e  ne  de- 
caderanno  quando  lo  avessero  assunto,  coloro  i  quali  non 
abbiano  reso  il  conto  di  una  precedente  amministrazione,  ecc.  » 

Innanzi  tutto  e  da  rilevare  che  siffatta  disposizione  bene 
opportunamente  parla  di  assumere  l'ufficio  di  amministratori, 
punto  perchè  non  si  dovesse  allargare  la  restrizione  da  essa 
iposta,  applicandola  anche  a  coloro  che  dovessero  continuare 
r  rielezione  nel  predetto  ufficio.  Benvero  fu  questo  un  pru- 
nte  temperamento  dettato  dallo  interesse  istesso  dell'ammini- 
•azione.  L'incompatibilità  non  poteva  farsi  nascere  o  sussistere 
r  la  semplice  circostanza  della  rielezione,  ma  si  verificava  col 
Ito  della  inadempienza  alla  reddizione  del  conto.  Ora  se  per- 
!)  si  fosse  applicata  al  caso  della  continuazione  delle  funzioni 
terrotte,  allora  ne  sarebbe  derivato  un  inconveniente  grave, 
e  poteva  importare  o  il  disordine,  o  una  disuguaglianza  di 
ittamento.  Disordine  se  essendo  comune  la  causa  d'incapacità 
tutti  i  componenti  l'amministrazione,  del  pari  tutti  dovessero 
;ere  dichiarati  decaduti  dal  loro  ufficio,  con  pregiudizio  delle 

Mipùté,  ece,  —  Anno  XV.  52 
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regolari  funzioni  dell'Opera  pia;  disuguaglianza  se  applicandosi 
l'eccezione  al  solo  rieletto,  rimanessero  poi  in  carica  gli  altri 
componenti,  che  avevano  con  lui  comune  il  motivo  di  esclu- 
sione dall'uSicio. 

Messo  in  rilievo  questo  punto  essenziale  della  ricordata  di- 
-sposizione  legislativa,  pel  quale  l'incompatibilità  da  essa  stabilha 
pare,  secondo  il  nostro  modesto  avviso,  dovesse   limitarsi  sol- 
tanto agli  amministratori  nuovi  eletti,  e  non  a  quelli   che  ve- 
nissero riconfermati  nel  loro  ufficio,  è  d'uopo  per  di  più  por- 
tare  attenzione    ad  un'  altra  circostanza.   L' art.  1 1  della  stessi 
•suindicata  legge  impone  alle  Opere  pie  l'obbligo  di    avere  ut^ 
Tesoriere  quando  possidono  rendite  fisse;  cosicché  se  il  loro  bi- 
lancio non    avesse  che    introiti  eventuali  o  straordinari,   alloti 
potrebbero  esimersi  dall'avere  un  Tesoriere.  Ora  in  questo  caso 
è  logico  che  le  rispettive  amministrazioni  rimarrebbero  corista- 
bili  per  gì'  introiti  ed  esiti  fatti,  e  soggette   perciò  a  rendi^  tnc 
conto.  Ed  è  questo  conto  appunto,  materiale  e  finanziario,     ^\ 
produce  la  incompatibilità  in  disamina,  sia  che  lo    rendano      g^^ 
iimministratori,  o  che  sia  dato  da  un  Tesoriere  particolare. 

Ma  quando  l'Amministrazione  non  ha  la  responsabilità 
teriale    contabile;  quando    essa  possiede    per  ciò    un    app<^^'^^ 
<isattore,  è  tenuta  bensì  a  rendere  del  pari  il  conto,  ma  è  qu  ^^^ 
morale  prescrittole  dagli  art.  27  e  28  del  regolamento   27  ' 

vembre    1862.  Ora  non  ci  sembra    che  sia  proprio   Queste^ 
^onto  producente  incompatibilità  a  norma  dell'art.  6  della  1( 
Non  lo  è  in  caso  identico  per  la  Giunta  Municipale,  pure 
sendo  la  legge  comunale  e  provinciale  molto  più  ristrettiva 
non  quella  sulle  Opere  pie  ;  né  in  quella  inoltre  soQovi  le 
surrilevate  particolarità,  della  dizione  assiimire^  cioè,   adopecr^ 
<ial  citato  art.  6,  e  della  possibilità  di  aver  avuto   un'Amm 
i>trazione  anche  le  attribuzioni  contabili  nell'esercizio  del  pro| 
ufficio ,    potendo    ciò    verificarsi    solo   senza    lesale  autori: 
^ione  per  i  componenti  di  essa,  ragione  per  cui    fu  poi  c< 
minata  pei  medesimi  la  responsabilità  contabile   amministrai 
-(art.  126    legge    comunale  e  provinciale).  Eppure  pei   com* 
pei  quali  la  legge  20  marzo  1865,  alL  Ay  staoilisce  del  pari 
l'art.  25  che  non  possono  essere   eletti  consiglieri   coloro 
non  abbiano  reso  il  conto  in  dipendenza  di  una  precedente 
ministrazione,  si  é  oramai  concordi  nel  ritenere  che  sif&tta 
-strizione  non  sia  applicabile  alla  Giunta  Municipale  che  all'e| 
della  elezione    non  avesse   ancora  reso  il  conto   della  sua  _ 
stione,  come  le  ne  fa  obbligo   l'art.  96  delle  medesima   leg^. 
Fu  bensì  accampata  sui  primordi  della  nostra  vita  amminist 
tiva,  in  base  ali  ordinamento  comunale  attuale,  Tincompatibir 
per  gli  assessori  comunali,  che  non  avessero-  reso  il  conto 
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rale,  di  essere  eletti  consiglieri.  Ma  tale  teoria  non  fu  seguita 
né  dalla  giurisprudenza,  né  trovò  favore  nella  dottrina.  E  quindi 
è  oggidì  concordemente  accettata  la  massima,  che  «  il  resoconto 
«  annuale  della  propria  gestione,  che  la  legge  impone  alla  Giunta, 
«  è  cosa  ben  diversa  dal  resoconto  d'Anna  precedente  amministra- 
ti TJone  di  cui  parla  Tan.  25  di  questa  legge;  epperò  Questo 
<(  articolo  non  osta  alla  rielezione  a  Consiglieri  comunali  dei 
«  componenti  la  Giunta.  Secondo  lo  spirito  di  quest'  articolo 
«  devono  ritenersi  ineleggibili  quelli  che  materialmente  maneg- 
«  giano  il  denaro  comunale,  come  il  tesoriere,  l'esattore,  e  che 
<f  avendolo  maneggiato  non  hanno  reso  il  conto  della  loro  ge- 
«  stione,  ma  non  già  quelli  che  abbiano  diretta  1'  amministra- 
<c  zione  comunale  come  Sindaco  od  assessore.  »  Sent  n:(e  delle 
Coni  di  Appello  di  Aquila,  77  dicembre  1862;  di  Ancona,  del  20 
novembre  1862  ;  di  Torino,  del  2^  febbraio  1864;  e  di  Casale,  del 
9  gennaio  1864  e  della  Cassa:^ione  di  Firen:^,  del  20  settembre 
1870)  (i). 

Ricordiamo  anzi  che  quando  anche  più  recentemente  si 
volle  evocare  di  nuovo  la  predetta  misura  di  rigore  per  le  ele- 
zioni comunali,  noi  annotando  la  Sentenza  della  Corte  di  Ap- 
pello di  Napoli,  del  12  dicembre  1879,  che  giustamente  la  ri- 
gettava, la  tacemmo  seguire  dalla  chiusa  seguente  : 

«  Quella  che  autorevolmente  ha  condannata  la  nostra  Corte 
«  d'appello,  è  una  vieta  e  sfatata  opinione  e  di  cui  avevano  già 
<c  fatta  pure  ampiamente  giustizia  la  giurisprudenza  e  la  dot- 
ti trina  amministrativa,  che  sono  oramai  concordi  nel  rifiutare 
«  un'interpretazione  che  urterebbe  con  lo  spirito  e  con  la  let- 
«  tera  delta  legge  e  che  se  potesse  attecchire,  partorirebbe  di 
«  conseguenza  il  disordine  in  tutte  le  Amministrazioni  comu- 
«  nali  con  l'ineleggibilità  e  l'incompatibilità  dei  membri  delle 
«  Giunte  Municipali  (2).  » 

Ed  è  oramai  cosi  pacifica  l'interpretazione  dell'  inapplica- 
bilità della  restrizione  in  parola  a  coloro  che  non  avessero  reso 
semplicemente  il  conto  morale,  che  in  tutti  \  numerosi  progetti 
di  modificazioni  alla  legge  comunale,  succedutisi  negli  studi  le- 
gislativi dal  1876  fino  all'ultimo  del  1886,  era  ripetutamente 
fatta  proposta  di  aggiungere  appunto  alla  predetta  legge  appo- 
sita dichiarazione  che  sancisce  la  ineleggibilità  suaccennata  (3). 


(1)  Vedi  KJlista  Ammin.^  «nno  1864,  pag.  aSa,  e  Man,  digli  %Ammin,,  1871,  p.  a8. 

(2)  Vedi  Boll.  tAmmin,^  «nno  1880,  pag.  23  in  nou,  e  Mmn,  digli  Ammin.,  anno  detto, 
ptg.  86. 

(3)  Per  garantire  rAJempimento,  finorA  trascurato  in  molti  Comuni,  dell'obbligo  di  ÌMTt  «i>- 
nualmcnte  quello  che  è  detto  «  il  rendiconto  morale  della  propria  gestione  »  imposto  alla  Giunu 
dall'art.  96  della  vigente  legga,  si  propone  che.  quale  santiona  panale,  sia  comminata  la  inaleggi- 
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Ma  vi  è  dippiù  ancora  da  osservare  allo  stato  attuale  della 
nostra  legislazione  sulle  Opere  pie.   Se  la  sanzione  dell'  accen- 
nato   art.    6    della    legge  3  agosto    1862    si   volesse  estendere 
anche  agli  amministratori  indistintamente  pure  pel  confo  morale^ 
allora  si  avvererebbe  che  non  per  fatto  proprio,  ma  per  volere 
di  altri,  si  potrebbe  far  sorgere  o  sussistere  T  incompatibilità  per 
un  componente  l'Amministrazione  della  Congregazione  di    ca- 
rità. Infatti,    il  rendiconto    predetto    deve    esser  dato  collegial- 
mente, ed    il  singolo    amministratore    potrebbe   suo    malgrado 
trovarsi  colpito  da  una    incapacità  indipendente    dall'opera   sua 
e  forse  anche  in  controsenso  di  questa,  potendo  benissimo  aver 
lui  insistito  invano  presso  i  propri    colleghi  per  determinarli  a 
compiere  il    dovere  del    rendiconto,  e  questo  non  essere  stato 
dato  appunto  dai  medesimi  per  creare  ad  un  loro  collega  im- 
portuno un    motivo    d'incompatibilità;    né  vogliamo    supporre 
che  si  volesse    infliggere  agli  amministratori  come  pena  la  Iorio 
non  rielezione  per  la  inadempienza    del  Tesoriere  a  rendere  / 
suo  conto  materiale,  quasi  chiamandoli  responsabili  di  non  avere 
preteso  ed  ottenuto    da  costui  1'  adempimento  del  proprio  do- 
vere. In    questo    caso    sarebbe    vieppiù    strana,   iniqua  e  grave 
assai  la  loro  pretesa  ineleggibilità,    dappoiché  dipenderebbe  dal 
fatto  del  terzo,  il  quale  con  la  sua  colpa  sarebbe  arbitro  della 
costituzione  dell'Amministrazione,  e  se   trovasse  questa  giusta- 
mente severa  per  curare  l'adempimento  degli    obolighi  suoi  o 
la  regolarità  della  reddizione  del  conto,  procrastinando  ad  arte 
siffatto  dovere  avrebbe  lui  il  mezzo  di  creare  l' incapacità  pre- 
detta per  gli  Amministratori  e  quindi  di  disfarsene  per  via  in- 
diretta. Sembra  quindi  che  i  principi  comuni  di  diritto  debbano 
escludere  che  si  possa  far  risentire  la  conseguenza  di  una  san- 
zione penale  a  chi  non  ne  abbia  responsabilità  intera  e  diretta, 
e  che  non  abbia  d'altronde   mezzo  di  poterla  per  sola    propria 
azione  eliminare. 

Sappiamo  benissimo  che  la  tesi  ^x  noi  propugnata  è  con- 


bilità  «i  membri  di   quelle  Giunte   che  non  abbiano   adempiuto  questo    dovere.   (^T{jU^Ì9U€    itUm 
Commissione  istituita  con   Decreto  Minisitrialt  del  50  aprili  jSj6f  fag.   14), 

Toco  ò  innovato  quanto  alla  eleggibiliti.  La  capacità  è  la  regola:  l'incapacità  è  reccesionc; 
e  le  ineleggibilità  sia  che  nascano  Ha  incompatibilità,  da  indegnità,  da  inettitudine  o  da  altre  ra- 
gioni, rimiugtjno  sostAnzialmente  quelle  già  stabilite,  con  un^  maggiore  deterrai iiazione,  coU*ag* 
giunta  di  alcune  altre  categorie,  per  le  quali  mi  soao  conformato  ai  diversi  progetti  :  accennerò 
segnatamente  quelle  dei  membri  dclU  magistratura  giudiz  aria  che  esercitano  giurisdizione  net 
Comune,  degl'impiegati  provinciali,  e  dei  membri  di  una  Giunta  municipalt^  eh*  *ee  ahhiam»  rrst 
il  coni'*  *noraU  della  propria  gesttow.  (Disef^no  di  Ugge  presentato  dal  SkCmisiro  daW  mUrn»  /)#- 
prétis  nella,  tomatn  dfl  24  ftbbraio  j88o.  Atti  pttrlamenlari  —  Documenti  —  AT.  48,  piag.  4). 

Identica  dichiara::ione  veniva  riprodotta  nel  progetto  presentato  dallo  stesso  Xtioìatro  alla 
Comera  dei  deputati  nella  seduta  del  35  novembre  i88a,  e  nell'atro  riproJotto  addì  22  giugno 
1S86.  {Atti  parlamentari  —  Documenti  —  1886  —  ^  /7,  pag.   ita,  $  7'  ) 
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traddetta  da  parecchi  pareri  del  Consiglio  di  Stato,  il  quale  in 
tempo  remoto  avrebbe  appunto  ritenuto  che  per  Tart.  6  della 
legge  3  agosto  1862  non  possono  essere  eletti  a  componenti 
le  Amministrazioni  delle  Òpere  pie  quelli  che  non  avessero 
reso  ancora  il  conio  morale  delle  gestioni  delle  medesime  (i). 

Ma  innanzi  tutto  facciamo  notare  che  l'eminente  Consesso 
amministrativo    col  riferirsi  coi  suoi  pareri  all'art.  6  combinato 
con  l'art,  io  della  legge  3  agosto  1862,  evidentemente  voleva 
alludere  a  quel  conto  morale  compenetrato  nell'altro   materiale 
che  gli  amministratori  hanno  il  dovere  di  rendere  quando,  oltre 
della    semplice   gestione    amministrativa,  abbiano   tenuta    pure 
quella  contabile,  giusta  il  successivo  art.  |i  della  stessa  legge, 
e  come  di  proposito  abbiamo  in  sul  principio  messo  in  rilievo. 
Indipendentemente    da  ciò  poi,  non    sappiamo  se  i  remoti  re- 
sponsi dell'autorevole  Consesso  potrebbero  più  ora  aver  valore, 
dfopo  che  la  giurisprudenza  e  la  dottrina,  con    gli  atti  legisla- 
tivi, si  sono    affermate  nel  modo    da  noi  posto  in    chiaro.  Né 
la  pratica  comune  e  costante  del  Governo  è  diversa  da   quella 
opportuna  interpretazione  che  noi  sosteniamo  (2\  Mancherebbe 
d'altronde  la  ragione    d'applicare,  allargandone  fa  portata,    una 
sanzione  siffatta  al  componente  rieletto.  Certo  scopo  di  essa  fu 
quello  di  evitare  il    contrasto    degl'  interessi    privati    tra    colui 
che  avendo  maneggiato  denaro  dell'Amministrazione,  si  dovesse 
poi  trovare  anche  a  giudicare  la  regolarità  dei  propri  atti  con- 
tabili. Ciò    non  è  dunque    pel  semplice    gestore    morale,    non 
avente  responsabilità  diretta,    ma  per  quella  materiale.  Sogget- 
tivamente poi  mancherebbe  allo  scopo  se    volesse  applicarsi  la 
pena  dell'  ineleggibilità  agli  amministratori  inadempienti  al  ren- 
ciiconto  morale,  sia  perchè,  come  abbiamo  osservato,  è  questo 
xin   obbligo    collegiale    e  non    singolo,    e  sia    più    perchè    poi 
l'amministratore  nuovo,  che  dovrebbe   sostituire  quello  escluso 
per  la  inadempienza    predetta,  non  potrebbe  essere  chiamato  a 


(1)  Si  deve  ritenere  che  pel  combinato  disposto  degli  art.  6  e  io  della  legge  3  agosto  i86a 
^  **  incapacità  per  mancata  resa  del  conto  si  applichi  non  solo  al  Tesoriere,  ma  a  tutti  gli  Arami- 
«:sistr«tori  dell'Opera.  {Parere  del  Consiglio  di  Sialo ,  24  luglio  iSj^,  adotlato  pel  comune  di  Albano 
«ff  Lucania^  e  riferito  nella  7(.iV.   émmin.,  anno  187$,  pag.  277). 

Per  V»n.  6  della  legge  5  agosto  1862  non  possono  assumere  l'ufficio  di  Amministratore  di 
Xan*  Opera  pia,  e  ne  decadono  quando  lo  avessero  assunto,  coloro  che  non  abbiano  reso  il  conto 
«Ai  una  precedente  amministrazione.  La  distinzione  tra  il  conio  morale  t  il  conto  economico  o  finan» 
diario  non  ha  fondamento  nel  tenore  e  nello  spirto  della  legge,  la  quale  dispone  in  termini  gè* 
^^crali  ed  assoluti  che  sia  escluso  dail'ufiìcio  di  Ammistratore  di  un'Opera  pia  chiunque  si  trovi 
*:kel  caso  preveduto  dall'articolo  succitato  in  riguardo  ai  conti  da  rendersi.  {Parere  del  Consiglio  di 
«Sidlo  9  git^ifio  iSyjf  adollalo  pel  Comune  di  Civitella  Casanova,  e  riferito  nella  Riv,  ^Ammin.^ 
^^nno  detto,  pag.  807). 

(a)  Anche  l'ottima  KJv.  tAmmin,,  rispondendo  ad  analogo  quesito,,  si  manifestò  propensa 
^  Ila  tesi  che  il  conto  importante  incapaciU  sia  quello  materiale  soltant  .  Vedi  voi.  1872,  pag.  864. 
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rendere  moralmente  conto  d'una  gestione  non  propria,  ne  certo 
ne  avrebbe  obbligo  o  premura  maggiore  dell'  escluso.  Infine 
inefficace  d'altronde  rìescirebbe  1'  annullamento  della  rielezione 
d'un  componente  la  Congrega  di  cariti  per  non  aver  reso  il 
conto  delia  sua  amministrazione,  quando  si  consideri  che  la 
esclusione  di  lui  dall'ufficio,  che  si  vorrebbe  cosi  in  pena  inflig- 
gergli potrebbe  in  qualche  caso  riuscire  molto  illusoria,  dap- 
poiché per  l'art.  5  del  Regolamento  27  novembre  1862,  n.  1007, 
dove  VI  siano  amministratori  nominati  a  tempo,  i  medesimi 
rimarranno  in  ufficio  sino  alla  istallazione  dei  loro  successori, 
ancorché  sia  trascorso  il  termine  prefisso. 

Dopo  le  quali   cose  premesse,  a  noi    sembra   chiaro   cV\c 
allo  stato  attuale  della  nostra  legislazione  sulle  Opere  pie,  e  t^ 
nuto  conto  della  benintesa  giurisprudenza  comparata   ammicr^v^ 
strativa,  un  singolo  componente  l'Amministrazione  d'un'Op^^s^ 
pia  non  possa  ritenersi  ineleggibile  all'epoca  della  sua  scadeciaaD^ 
dall'  ufficio  sol  perché  il  collegio  di  cui  fa  parte  non  abbia  .       al 
Cora  reso  il  conto  morale  della  propria  gestione,  od  il  Ttson^^xt 

quello  finanziario. 

• 

Assuero 
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ISTITUTI  PIR ISTRIIZIE I  RlCOìERft 


DEI  CIECHI 


IN  ITALIA  ED  IN  ALCUNI  STATI  ESTERI 

-«iJKrS^ 


a  Direzione  generale  della  statistica  ha  pubblicato  re- 
centemente i  risultati  di  un'  indagine  fatta  sui  ciechi 
)rdo-muti  ricoverati  ed  istruiti  in  Istituti  speciali.  Alle  no- 
:  ottenute  dai  direttori  di  quegli  Istituti,  essa  ha  fatto  pre- 
ire  una  relazione,  nella  quale  sono  riassunti  i  risultati  prin- 
li  dell'  indagine,  sono  date  alcune  notizie  storiche  suU  ori- 

e  sullo  sviluppo  di  tali  Istituzioni,  e  si  dimostra,  con  dati 
stici,  quale  sia  la  diffusione  della  cecità  e  del  sordo-mu- 
o  nelle  singole  provincie  del  regno,  a  quale  età  insorgano 
frequentemente  tali  difetti ,  da  quali  cause  provengano,  e 
i  siano  i  mezzi  opportuni  per  limitarne  lo  sviluppo. 
Crediamo  far  cosa  gradita  ai  lettori  togliendo  da  questa 
zione  le  seguenti  notizie  relative  agli  Istituti  per  ciechi,  ed 
ungendone  altre  su  Istituzioni    analoghe  esistenti  in  alcuni 

d'  Europa  e  negli  Stati  Uniti  d' America. 

Notizie  storiche.  —  L' idea  di  provvedere  all'  istruzione  ed  edu- 
>ne  dei  ciechi  nati  o  divenuti  tali  nei  primi  anni  d*  età,  prima 
le  impressioni  ricevute  col  senso  della  vista  avessero  potuta 
i  sullo  sviluppo  della  loro  intelligenza,  è  sorta  in  tempi  rela-* 
tiente  recenti.  Al  francese  Valentino  Haiiy  spetta  T onore  d'aver 
ta  la  prima  scuola  speciale  per  ciechi ,  quantunque  da  altri 
ro  già  stati  messi  in  opera  mezzi  d' insegnamento  analoghi 
elli  da  lui  adoperati. 

Nel  1783,  Valentino  Hauy  conobbe  la  signorina  von  Paradies, 
ista  viennese,  cieca,  venuta  a  Parigi  per  darvi  alcuni  concerti. 
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Essa  leggeva   la  musica  per  mezzo  di  spilli    impiantati    con    dato 
ordine  su  larghi  cuscinetti  ;  inoltre    studiava    geograGa    coli'  aiuto 
di  carte  a  rilievo ,  immaginate   da  un  altro  cieco    celebre ,  Weis- 
scttìburg  di  Mannhcim.  Ad  Haùy  venne  in  mente  di  ridurre  questo 
metodo  a  sistema  di  istruzione    dei  ciechi.    Eglj^iede    alcune  le> 
zioni  ad  un  giovane  cieco  di  nome  Lesueur  e  pòi  lo  presentò  aili| 
Società    filantropica    di  Parigi,   da  cui    ottenne  Uhcoraggiamenti  e 
mezzi  per  fondare  una  piccola  scuola  per  12  ciechi.  Da  quel  mo- 
mento andò   crescendo    )*  interesse  del  pubblico  per  la  nuova  isti- 
tuzione. Nel  1791   la    scuola  di  Haùy  Hi  eretta  a  stabilimento  go- 
vernativo ,  nel  1 80 1  essa  fu  riunita  al  grande   ricovero  pei  ciecbi 
fondato  da  Napoleone  I  e  nel  )8^3  ebbe  di  nuovo  vita  autonooM 
come  istituto   d'  educazione. 

Lo  stesso  Hauy    fu   chiamato  a    Pietroburgo    nel    1806  dtllp 
czar    Alessandro  I  per  fondarvi    un    Istituto    analogo    a  quello  di 
Parigi.  Di  ritorno  da    Pietroburgo ,  Haùy  si  fermò  a  fìerlinp  m^l9 
propaganda  per  la  nuova   istituzione,  e  dal  suo    scolaro   FoflSfi^ 
fece  eseguire  alcuni  saggi  alla  presenza  del  Re  Federico GuglieUBBlinii 
il  quale  poco  dopo  incaricò  il  D.  Zeune,  noto  geografo,  di  lOiuiAtf 
un  Istituto  per  ciechi  in  Berlino.  La  scuola  fu  aperta  il  \%tpf^ 
1806  con  due   allievi,    ma    per  le  tristi  condizioni  .politiche  4^ 
Stato  in  quel    periodo  di  tempo,  essa  •  condusse   vita  stentala  6**® 
al   i833,  nel  quale  anno  prese  stabile  assetto,  mercè  un  targo  leg*^ 
del  Decano  del  Duomo,  Federico  Ernesto  di  Rothenburg.* 

Nella  Gran  Brettagna,  il  primo   Istituto  per  cicchi  fu  foiid^^^ 
a  Liverpool   nel  1791,    sull'esempio  di  quello  di  Parigi;  più  t 
ne  sorsero  altri  ad  Edimburgo  nel   1798,  a  Londra  nel   1799* 

L'Austria  ebbe  il  suo    primo    Istituto  in  Vienna    net  180.1 
opera  del  dott.  Klein. 

L' Italia  seguì    molto    più    tardi   delle  altre  nazioni    bi   no! 
iniziativa  del    filantropo    francese.  Nel    1818,  per    muniGcenza 
Ferdinando  I  re  delle  due  Sicilie,  fu  istituito  pei  ciecbi    rìcOYcn 
nel  R.  Albergo  dei  poveri  in  Napoli,  un  Ospizio  sotto  il  tttfikl 
SS.  Giuseppe  e  Lucia,  e  vi    si    aprirono   scuole    di  laittfica  ^ 
scuola  di  lettere  ed  una  tipografìa,  facendo  venire  da  Parigi  i4^. 
dei  caratteri ,  alcune    tavolette  di  figure    geometrkbt.io  iilieivo 
yn  congegno  con  righi  di  corda  per  la  scrittura,  che.fii  poi  peri 
zionato  dal  defunto  professore  Pasquale  MartuscellL.fìopDi il  iBS^j 
la  Direzione    deir  Ospizio    andò    man  mano   trascurando    le   vari^ 
discipline  scolastiche,    ali*  infuori   della    musica,  e,  si::Haiitò»'l|ua^ 
esclusivamente    a    provvedere    mantenimento  e  rìfiovesct  al.  ciecbf 
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)Overì;  solo  nel  1871  fu  di  nuovo  istituita  una  regolare  scuola 
li  lettere.  Nella  prima  metà  del  secolo  uscirono  dall'  Ospizio  dei 
>S.  Giuseppe  e  Lucia  distinti  musicisti  ed  un  cieco  poeta 

L' Istituto  centrale  veneto  pei  ciechi,  aperto  il  16  dicembre 
838  in  Padova  per  cura  ed  opera  deirAbate  Luigi  Configliachi, 
>rolessore  in  queirUniversità,  inaugurò  fino  dal  1839  un  insegna- 
nento  scolastico  regolare,  e  poco  dopo  altre  scuole  si  aprirono  in 
^lilano,  presso  T  Istituto  fondato  nel  1840  da  Michele  Barozzi. 
i>corsero  poscia  quasi  sei  lustri  prima  che  sorgessero  altri  Istituti; 
giacché  r  Ospizio  di  Genova  fu  fondato  dal  cav.  D.  Chiossone 
lei  (868,  quello  di  Roma  in  S.  Alessio  pure  nel  1868  da  un 
Comitato  di  cittadini,  la  Scuola  Convitto  Stiakan-Rodinò  in  Napoli 
lei   1S69. 

In  questi  ultimi  anni  però  questa  forma  di  illuminata  benefi- 
cnza  andò  prendendo  un  notevole  sviluppo.  Nel  1870  ebbe  vita 
n  Firenze,  per  cura  di  un  Gomitato  cittadino,  1*  Istituto  V.  E.  per 
ciechi;  nel  1871  il  padre  Lodovico  da  Gasoria  dei  minori  rifor- 
nati  fondò  in  Assisi  il  Convitto  seraGco  per  sordo-muti  e  ciechi; 
lel  1873  furono  aperti  gii  Istituti  Margherita  di  Savoia  in  Roma  e 
Principe  di  Napoli  in  Napoli;  nel  1877  le  Figlie  della  carità  Ca- 
ìossiane  aprirono  V  Istituto  delle  povere  cieche  in  Bologna  e  ne  la 
(tessa  città  fu  fondato  più  tardi  nel  1881  un  Istituto  pei  ciechi 
iotio  gli  auspici  del  conte  F.  Gavazza  ,  e  dei  signori  L.  Salina  , 
\.  Franchi  e  A.  Scarselli.  Nel  1879  ^^  Gomitato  di  cittadini  fon- 
lava  con  pubbliche  sottoscrizioni  V  Istituto  per  ciechi  di  Torino  ; 
lel  i883  i  signori  Dante  ed  Alfredo  Soliani ,  ciechi,  aprivano  un 
àtituto  in  Reggio  nelT  Emilia.  Per  modD  che  nel  corrente  anno 
;li  istituti  per  istruzione   dei  ciechi  erano  già  in  numero  di  14.  (1) 

Non  sono  compresi  in  questa  cifra  gli  Ospizi  destinati  unxa- 
nente  al  ricovero  di  ciechi  adulti,  quali  sarebbero  TAsilo  fondato 
lel  1872  dal  conte  Sebastiano  Mondolfo  in  Milano,  la  Gasa  di  ri- 
:overo  per  cieche  e  sordo-mute  cretine  in  Como,  tenuta  fino  dal 
1875  dalle  Figlie  della  carità,  e  l'Ospedale  degli  storpi  aperto  nel 
1872  dal  barone  Saporito  in  S.  Angelo  di  Brolo  (Messina). 

Condizioni  attuali  delle  scuole  per  i  ciechi,  —  Volendo  rendersi 
conto  dell'importanza  che  hanno  assunto  in  Italia  i  provvtdimenti 
a  favore  dei  ciechi,  la  Direzione  generale  di  statistica  si  rivolse, 
con  lettera  circolare  deir8  febbraio  u.  s ,  ai  direttori    degli   Asili  e 


(1)  Una  scuuU  privAU  per  ciechi  fu  istituitA  di  recente  in  P«lcrmo,  per  opera  del  profos- 
sore Abate  Giovanni  Carello,  ma  non  fu  possibile  oitenere  notizie  più  particolaregi;iate  di  questo 
istituto. 
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delle  Scuole  per  ciechi,  domandando  loro  con  ^  apposito  questionarfO^ 
le  seguenti  notizie  : 

1.®  In  quale  anno  e  per  opera  di  chi  fu  fondato  U'Istituta 

3.^  Numero   dei  posti   disponibili  e  di  questi   quanti   sono 
gratuiti  e  quanti  a  pagamento. 

3.°  Numero  dei  cicchi  ricoverati  al  S»  dieembfe  i886,  di- 
stinti per  sesso. 

4.^  Quanti  ciechi  frequentavana  la  scupfa  nello  scorso  anno 
]886>  distinti  per  sesso. 

5/^  Dei  ciechi  ammessi  alla  scuola,  quanti  erano  ricoverati 
neiristituto  stesso  {allievi  interni)  e  quanti  vivevano  presso  le  loro 
famiglie  (allievi  esterni). 

6.°  In  quante  classi  è  ripartita  i'  istruzione  e  quanti  aooi 
dura. 

7.^  Qual*  è  il  metodo  d'insegnamento  adottato  per  istruirei 
ciechi  nel  leggere  e  nello  scrivere. 

8.^  Quali  sono  le  materie  d'insegnamento. 

9.®  Numero  dei  maestri  e  delle  maestre  di  studio. 

IO.®  Numero  degli  assistenti. 

II.®  Quali  arti  o  mestieri  sono  insegnati  nelPIstituto. 

13.^  Numero  dei  maestri  d'arte  e  mestieri. 

iS.^'  Come  si  provvede  al  servizio  sanitario 
14.^  Terminati  gli  anni  d'insegnamento  i  ciechi  trovano  ^'^' 
cupazione  nell'Istituto  stesso  > 

]5.®  Quanti  ciechi  sono  usciti  dall'Istituto  nel   quinqoeaif^^ 
1882-86. 

1 6.^  Se  vi  sia  patrocinio  per  i  ciechi  usciti   dall'  Istituto 
in  quale  modo  s'eserciti. 

1 7.®  Entrate  dell'Istituto  nello  scorso  anno  1886,  distìnte 
condo  che  provenivano  dal  reddito  patrimoniale,  da  assegni  gove 
nativi,  provinciali,  o  com<jnali,  da  largizioni  private/ da  rette 
allievi    ammessi  a  pagamento,  o  da  altri  cespiti. 

Inoltre,  per  ogni  cièco  ricoverato  od  ammesso  alla  scuola, 
richiesero  notizie  sulla  natura  congenita  od  acquisita  delP  a 
e  in  questo  secondo  caso  da  quale  anno  di  vita  datava  la  perdi"^ 
della  vista;  sulla  alterazione  subita  dall'organo  visivo  e  sulla  cai 
che  l'aveva  determinata,  e  fìnalmente  sulle  condizióni  fisiche  ed  i 
tellettuali,  sul  sesso,  sull'età,  sulla  provincia  di  nascita  e  solla 
fessione  appresa  nell'Istituto. 

In  tal  modo  si  è  potuta  fare  anche  un'indagtoe  satiitaria  i 
torno  alle  cause  della  cecità,  soddisfacendo  ad  un  desidero  es; 
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R.  Società  d*igiene,  nella  riunione  tenuta  in  Perugia  nel  set- 
e  ]885,  nella  quale  il  prof.  A.  Corradi  leggeva  un'elaborata 
one    intorno    alle     cause   della    cecità  ed  al  modo  di  preve- 

(0- 

^rima  di  addentrarci  nell'esame  delle  notizie  raccolte,  sarà  utile 
re  alcuni  dati  intorno  alla  diffusione  della  cecità  ottenuti  per 
>  dei  censimenti  generali  della  popolazione. 
'Censimento  dei  ciechi,  —  In  Italia  il  numero  dei    ciechi,  deter- 
o  coi  tre  censimenti   decennali,  fu  il  seguente  : 


[ 

Marnerò  dei  ciechi 

Proporzione  •  too,ooo 

abiunti 

M. 

F. 

Tot. 

M. 

F. 

Tot. 

I 

11,819 

8.933 

20,752 

]o8 

82 

95 

I 

iS»946 

12,181 

28,127 

118 

91 

105 

I 

12,147 

9,571 

21,718 

85 

67 

76 

)a  queste  cifre  apparisce  che  i  maschi  sono  colpiti  da  cecità 
pesso  delle  femmine,  e  che  il  1881  segna  una  decrescenza  sul 
ro  dei  ciechi  rispetto  a  due  censimenti  precedenti. 
?ieografìcamente  l'Italia  si  divide  in  tre  zone  ben  distinte  ri- 
)  alla  frequenza  della  cecità:  Una,  di  frequenza  minima,  costi- 
dalie  Alpi  e  dalla  valle  del  Po  (da  5  a  6  ciechi  per  10,000 
Iti);  una  di  frequenza  media,  formata  dagli  Appennini  coi 
versami,  Adriatico  e  Mediterraneo  (8  ciechi  per  10,000  abi- 
);  ed  una  terza,  di  digìisione  massima,  costituita  dalle  sponde 
3nio,  dalla  Sicilia  (io.5  ciechi  per  dieci  mila  abitanti),  e  dalla 
;gna  (21.6  ciechi  per  dieci  mila  abitanti). 
in  quest'ultima  zona  però,  e  particolarmente  in  Sardegna,  la 
>rzione  molto  elevata  di  ciechi  non  dipende  soltanto  da  in- 
ze  geografiche,  ma  anche  dall'ignoranza  di  chi  assiste  ai  parti, 
frequenza  del  vaiuolo  e  delle  congiuntiviti  purulente,  ecc. 
Ciechi  ricoverati,  —  I  diciasette  Istituti  destinati  all'  istruzione 
nche  a  solo  asilo  dei  ciechi,  ne  ricoveravano,  al  3i  dicembre 
,  633,  cioè  414  maschi  e  219  femmine.  Pertanto  di  cento  eie- 
lensiti,  3  sono  ricoverati  in  Ospizi  e  97  vivono  presso  le  loro 
vlie. 


I  Giornali  della  R.  Soeitlà  italiana  d'igina,  Milano  iM6,  n.  3  e  4  pag.  27). 
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Ciechi  che  frequentano  la  scuola.  —  Tenendo  conto  soltanto  dei 
ciechi  che  frequentano  la  scuola  nel  corrente  anno,  se  ne  trovano 
/\ii;  dei  quali  401  sono  pure  ricoverati  negli  Istituti  (alhevi  hìterm) 
e  14  vivono  presso  le  loro  famiglie  (allievi  esterni.)  Per  sesso  si  di- 
vidono in  )53  maschi  e  i63  femmine. 

Nello  spoglio  dei  risultati  dei  censimento  non  furono  dÌTiti  i 
ciechi  per  età,  la  quale  classificazione  permetterebbe  ora  di.calco- 
lare  quanti  sono  effettivamente  istruiti  fra  quelli  cbo  si  trovano  io 
età  atta  airisiruzione. 

Si  può  osservare  per  altro  che  la  Prussia,  la  quale  conta  uo 
numero  complessivo  di  ciechi  presso  a  poco  eguaio  a  quello  dd- 
ritalia,  (i2,077  nel  1880),  ne  aveva  i,o5o  in  età  fra  8  e  16  anni 
Àmmelicndo  che  anche  in  Italia  vi  siano  i,o5o  ciechi  fra  questi 
limiti  di  età,  1  ^ì3  allievi  che  attualmente  frequentano  le  scuole 
speciali,  costituirebbero  appena  i  due  quuni  del  numero  pel  ^ie 
conviene  provvedere. 

Durata  dell'insegnamento,  —  L'insegnamento  in  quasi  tutu  gii 
istituti  è  ripartito  in  quattro  classi  e  dura  H  anni.  Nella  ScuoU- 
Convitto  Sirakan-Rodinò  di  Napoli  vi  sono  soltanto  2  classi  trien- 
nali; negli  istituti  di  I<eggio  Emilia,  Firenze  e  Roma  (S.Alctféo) vi 
è  di  più  una  classe  preparatoria,  e  nell'istituto  Principe  di  MspoiS 
(Napoli)  oltre  le  quattro  classi  elementari,  v' è  un  giardino  d'io* 
tan/ia. 

Maestri  ed  assistenti.  —  I  maestri  di  studio  sono  in  nunKitxk 
63,  di  CUI  49  maschie  16  femmina;  si  hanno  perciò^  in  aiedis,M 
allievi  per  ogni  maestro.  Vi  sono  inoltre  23  assistenti  (01.14»^^ 
e  28  maestri  d'arte  o  di  mestiere  (19  m.  e  9  H). 

Metodi  d'insegnamtnto.  —  La  scrittura    s'insegna   geoeralQMf^ 
col  metodo  punteggiato  proposto  dal  professore  parigino  Braille»  cbc 
permette  ai  ciechi  di  comunicare  facilmente   tra  loro  e  d*istfoi^ 
ili  via  secondaria  si  ricorre  anche  alla  macchina  ad  aghi  di  KM' 
(neir istituto  di  Padova  si  adopera  solamente  quest'ultinfta.)  ktì^ 
per  mettere  i  ciechi  in  comunicazione  coi  veggenti,  si  fii  uio^ 
sistemi  proposti  dal  cieco  Foucaut  (Milano,  S,  AUssi9  e  M»r^^ 
di  Savoia  in  Roma),  da  Galimberti  (detto  anche    mètodo  alia  ^^ì 
in  Milano,  Torino,  Genova,  Firenze  e  nei  due  Istituti  di  Roii»«t* 
Martuscelli    (Napoli),    da   Faà  di  Bruno  e   dal    come   di  Bet**"'^  > 
(Reggio  Emilia).  Per  la  lettura  sono  generalmente  adottati  ^  ^' 
lodo  Braille  e  il  carattere  romano  rilevato.  Nell'Istituto  di  PkJ^ 
si  adopera  esclusivamente  il  carattere  romano  rilevato.  Negli  1*^*' 
tuti  S.  Giuseppe  e  Lucia  e  Strakan-Rodioò  di  Napoli  si  adOp^°^ 
anche  le  lettere  metalliche. 
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Le  materie  dMnsegnamento  sono  ad  un  dipresso  quelle  che  co- 
jtuiscono  il  programma  delle  scuole  elementari  comuni. 

Arti  e  mestiere  —  Oltre  l'istruzione  scolastica,  ai  ciechi  viene 
er  lo  più  impartito  T  insegnamento  di  un'arte  o  di  un  mestiere, 
datti  alla  loro  capacità  intellettuale  e  fìsica,  che  possono  poi  met- 
iiW  in  grado  di  provvedere  convenientemente  ai  bisogni  della  vita. 

In  tutti  gli  Istituti  vi  sono  scuole  di  musica;  in  quelli  di  Mi* 
ano,  di  Bologna,  di  Reggio  Emilia  e  di  Napoli  (Principe  di  Napoli), 
t'insegna  l'accordatura  dei  pianoforti;  in  quelli  di  Torino,  di  Ge- 
)Ova,  nei  due  di  Milano,  a  Padova,  Bologna,  Reggio,  Firenze,  As- 
isi,  Roma  (S.  Alessio),  Napoli  (S.  Giuseppe  e  Lucia,  e  Principe  di 
Napoli)  si  fabbricano  panieri,  tessuti  vegetali,  stuoie,  impagliature 
i  sedie,  ecc. 

Negristituti  di  S.  Alessio  in  Roma  e  Principe  di  Napoli  in  Na- 
>Ii  Si  fanno  lavori  di  tipografìa,  di  legatura  da  libri  e  in  quest'ul- 
no  anche  lavori  di  ebanista,  tornitore,  calzolaio.  In  quello  di  Mi- 
io  si  fabbricano  fìori  artifìciali  ed  in  quello  di  S.  Alessio  in  Roma 
fabbricano  fìori  artifìciali  e  lavori  in  conchiglie. 

Alle  ragazze  poi  s' inf^egnano  varii  lavori  donneschi  (cucito. 
*glie)  a  Torino,  Como,  Milano,  Reggio,  Roma  (S.  Alessio)  e  Na- 
►U   (Strakan-Rodinò.) 

Serviiio  sanitario,  —  Tutti  gli  Istituti  provvedono  al  servizio 
nitario  con  visite  periodiche  fatte  da  un  medico  Quelli  di  Mi- 
no, Padova  e  Napoli  hanno  anche  up  consulente  speciale  per  le 
alattie  oculari. 

Patrocinio  dei  ciechi.  —  Gli  Istituti  di  Torino,  Genova,  Milano, 
>logna,  Firenze.  Roma  e  Napoli  hanno  mezzo  dì  dare  occupa- 
rne ai  ciechi^  anche  dopo  che  questi  hanno  compiuto  il  corso  di 
ruzionc  (i);  inoltre,  ristitulo  di  Genova  e  lo  Strakan-Rodinò  di 
^Poli  continuano  ad  esercitare  il  loro  patrocinio  su  quelli  che 
nno  lasciata  la  scuola 

Nei  cinque  anni  trascorsi  dal  i88i  al  1&86  inclusivamente  la- 
varono gli  Istituti,  dopo  aver  compiuto  il  loro  corso  d'istruzione, 
4  ciechi  cioè  35  in  media  ogni  anno;  la  quale  cifra  sta  alla 
-tlia  dei  presenti  nel  rapporto  di  i.  17. 

Stato  economico.  —  Gli  Istituii  e  Ricoveri  per  ciechi  dispone - 
rio  complessivamente  nel  1886  di  un'entrata  di  L.  501,095.54. 
^n  sono  computate  in  questa  cifra  le  entrate  dell'Istituto  SS.  Giu- 


C^)  I/Utituto  )ii  Milano  provccde  pariicoUrmente  a  ciò  per  mezzo  del  UborAtorio  Zirotti , 
6  h«  due  sez  cai  :  l'un*  di  operai  estimi  pretso  l'Istituto  In  Milano.  T-iltrA  di  op.Tai  a  domi'- 
^>   presso  le  loro  famiglie,  pei  ciechi  usciti  apparteoenti  alle  provìncie  lombarde  e  limitrofe. 
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seppe  e  Lucia  in  Nap>oti,  il  quale  non  ha  un'amministrazione  prò 
pria,  ma  fa  parte  del  R.  Albergo  dei  poverine  quelle  dell'Istituto  di 
Como,  il  quale  vive,  si  può  dire,  alta  giornata,  col  prodotto  del  la- 
voro delle  suore  coadiutrici  e  con  largizioni  private. 

Della  somma  indicata,  L.  356,91 5.  19  provenivano  da  redditi 
patrimoniali,  L.  6,85o  da  assegni  governativi,  L.  37,000  da  asKgm 
provinciali,  L.  37,619.96  da  assegni  dei  comuni,  L.  67,i3i.5oda 
largizioni  private,  L.  48,086  dalle  rette  degli  allievi  ammessi  a  pa- 
gamento e  fìnalmente  L.  57,487.  80  da  altri  cespiti  (prodotti  di  lot- 
terie, fiere  di  beneGcenza,  vendite  di  oggetti  lavorati,  ecc.) 

Siccome  i  ricoverati  nel  1 886  (ad  eccezione  dei  menziootti  due 
Istituti  di  Napoli  e  di  Como)  furono  in  media  478,  cosi  erano  di- 
sponibili in  media  nell'anno  L.   1,063  per  ogni  ricoverato. 

Luogo  di  nascita  dei  ciechi  e  naturai,  congenita  od  acquisite  id  di- 
fetto, —  Dei  633  ciechi  ricoverati,  od  ammessi  alle  scuole,  64  ap- 
partengono per  nascita  al  Piemonte,  3i  alla  Liguria,  85  alla  Lom- 
bardia, 33  al  Veneto,  46  airEmilia,  3o  alla  Toscana,  16  alle  Marche, 
14  all'Umbria,  60  al  Lazio,  14  agli  Abruzzi,  174  alla  Campania, 
34  alle  Puglie,  7  alla  Basilicata,  8  alla  Calabria,  9  alla  SiciKs,  nes- 
suno alla  Sardegna,  13  erano  stranieri  e  per  5  manca  questa  no- 
tizia. 

Per  1000  ciechi  censiti  se  ne  trovano,  nella  media  del  regtx^ 
38  ricoverati  in  Istituti  speciali;  ma  mentre  per  il  Lazio  la  pio- 
porzione  è  di  81  ,  per  la  Campania  di  75,  per  la  Liguria  di  So, 
per  la  Lombardia  di  48,  per  T  Umbria  di  46,  la  proporzione  scende 
a  37  in  Piemonte,  a  3o  nel  Veneto  e  neirEmitia,  a  19  nelle  Pngli^ 
a  ]5  in  Toscana,  Marche  e  Basilicata,  a  1 3  negli  Abruzzi,  s  6  in 
Calabria,  a  3  in  Sicilia  ed  a  zero  in  Sardegna.  In  questi  ultimi 
compartimenti,  nei  quali  si  è  visto  essere  più  grande  che  altrove  3 
numero  dei  ciechi ,  non  solo  non  si  è  pensato  a  ricoverarli  ed 
istruirli  in  Istituti  propri,  ma,  fatte  poche  eccezioni,  neanche*^ 
inviarli  in  Istituti  di  altre  regioni  del  regno. 

Sopra  633  ciechi  ricoverati,  73  (11.6  percento)  lo  ersnop*^ 
affezione  congenita  e  56o  (88.4  per  cento)  erano  diventati  l*^ 
dopo  la  nascita. 

Nel  censimento  del  18S1    non    vennero   distinti  i  ciechi  dt^^ 
nascita  dagli  altri;  nel  1871  in  cui  venne  fatta  questa  distiozionet 
sopra  un  totale  di  38.137    ciechi,  se  ne  trovarono  5.93 1 ,  cioè)^ 
su  cento,  che  dichiararono  di  esserlo  dalla  nascita.  La  proponioos 
più  forte  di  ciechi  nati ,  dedotta    dal    censimento   In  confronto  ^ 
risultato  dell'inchiesta  sug'i  Istituti,  si  spiega    in  parte  pel  btio 
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le  gli  Istituti  ricoverano  per  lo  più  ciechi  giovani,  in  età  ancora 
ta  ad  essere  istruiti  ed  avviati  ad  una  professione.  Inoltre  col 
:nsimento  si  dichiararono  ciechi  dalla  nascita  molti  individui  che 
Tdettero  la  vista  nei  primi  mesi  della  vita,  e  che  ricevettero  una 
ipressione  cosi  fugace  della  luce ,  da  non  serbarne  neanche  il 
:ordo;  negli  Istituti  questa  distinzione  fu  fatta  da  persone  del- 
arte,  dietro  esame  dell*  apparato  visivo. 

Le  forme  congenite  prevalgono  specialmente  in  Li^zuria,  To- 
ana^  Umbria,  Abruzzi,  mentre  sono  molto  rare  nel  Lazio,  in 
ampania,  nelle  Puglie  e  nella  Basilicata,  quantunque  questi  com- 
irtimenti  abbiano ,  in  rapporto  alla  popolazione ,  un  numero  più 
rande  di  ciechi.  La  maggior  frequenza  della  cecità  essendo  spe- 
almente  determinata  dalle  forme  acquisite ,  dovrebbe  dipendere 
uttosto  da  influenze  sociali  o  topografiche,  che  da  cause  etniche. 

Età  in  cui  avvenne  la  perdita  delia  vista  e  alieraiioni  subite  dal- 
organo  visivo,  —  Negli  Istituti  che  qui  esaminiamo  vengono  am- 
essi non  soltanto  individui  completamente  ciechi ,  ma  anche ,  e 
rse  in  maggiore  numero,  circa  60  per  cento,  secondo  il  professore 
.  Albini  (1).  individui  che  hanno  percezione  di  luce,  ed  alcuni  che 
siinguono  ^oll'  occhio,  non  col  solo  tatto,  i  colori  più  vivi  e  più 
>muni,  ed  infìne  non  mancano,  quelli  i  quali,  con  debite  cure, 
>ssono  acquistare  tanto  nella  vista  da  poter  camminare  soli,  leg- 
are, scrivere  e  attendere  a  qualche  occupazione.  Queste  conside- 
zioni  vanno  tenute  presenti  nell'  esaminare  le  malattie  dell'occhio 
le,  secondo  le  dichiarazioni  avute,  determinarono  la  cecità. 

Distinguendo  ora  i  633  individui  accolti  negli  Istituti,  secondo 
età  in  cui  avvenne  la  perdita,  più  o  meno  completa,  della  vista,  e 
condo  l'alterazione  subita  dall'organo  visivo,  si  trova  che,  so- 
'a  100  ciechi,  pei  quali  si  potè  determinare  V  età  in  cui  avvenne 
perdita  della  vista,  i3.5  lo  erano  dalla  nascita,  i6.3  lo  diven- 
rono  nel  primo  mese  di  vita  ed  altri  7.8  dentro  il  primo  anno  ; 
)  su  cento  perdettero  la  vista  fra  la  nascita  e  il  quinto  anno;  18 
a  5  e  io  anni;  5.6  fra  10  e  i5  anni;  3.i  fra  i5  e  70  anni  ;  37 
a  30  e  25  anni;  1.2  fra  25  a  3o;  3  o  fra  3o  e  ^o  ;  ed  appena 
9  dopo  questo  limite  di  età. 

La  cecità  avviene  nella  massima  parte  dei  casi  per  atrofìa  dei 
je  bulbi  (161  casi  su  628)  ;  seguono  quindi  in  ordine  decrescente 
atrofìa    delle    papille    (77    casi);    il    leucoma    doppio    (63    casi), 


(1)  A  proposito    del   qucstiontrio  per   l' indagine    statistica  della   cec.ti   in   Italia.  Kota  del 
yf.  G.  Albini  letta  nella  R.  Accademia  Mei^co-chi  urgica  di  Kapo'.i    — >  Atti  del  1887. 
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r  atrofia  di  un  bulbo  combinata  con  kucoma  dell'  altro  occhio  (5Ì% 
o  con  stafiloma  (34),  le  infiammazioni  della  retina  e  della  coroide 
(33),  il  panno  membranoso  (19},  lo  stafUoma  corneale  doppio  («H)» 

Secondo  una  statistica    di   Caron  de  Villars  (lì ,  prima   della 
scoperta  di  Jenner ,  su  1 00  casi  di  cecità ,  35   riconoscevano  per 
causa  il  vaiuolo  e  le  sue  conseguenze;  nel  làio,  secondo  BeliTÌer^ 
questa  causa    eziologica  si  applicava    ancora  a  a6  su  100  ciechi; 
nei  ìB56  Dumont,  facendo  lo  spoglio  delle  notizie  relative  a  3,o36 
ciechi  accolti  nel!'  Ospizio  di  Parigi,  ne  trovò  263,  cioè  1 3  sa  i(xv 
che  avevano  perduto  la  vista  in  conseguenza  del  vaiuolo. 

Secondo  V  esame  fatto  in  Olanda  dal  dott.  U.  Magnos  toptÈ 
2,528  ciechi,  il  vaiuolo  Ggurava  come  causa  della  cecità  nel  rap» 
porto  di  22,8  su  cento  (2). 

La  statistica  sanitaria  austriaca  del  18S4,  su  55 1  ciechi  rico- 
verati negli  Istituti,  ne  segna  93,  cioè  16.9  per  cento,  (nel  iS83 
i5.2  per  cento),  che  perdettero  la  vista  in  causa  del  vaiuolo  (3). 
In  Italici,  secondo  la  presente  inchiesta  ,  il  vaiuolo  figura  nella  pro- 
porzione di  5.8  per  cento. 

Le  malattie  febbrili,  come  morbillo,  scai lattina*  tifo,  meaingite, 
determinarono  38  casi  di  cecità,  cicè  7.5  per  cento,  ^a  blenorrea 
dei  neonati  94,  cioè  18.7  per  cento,  (4)  e  questa  proporzione  elevata 
è  tanto  più  da  deplorarsi,  in  quanto  che  comprende  i  casi  nei 
quali  era  più  facile  evitare  una  cosi  grave  sciagura. 

Inoltre  la  congiuntivite  blenorragica  acuta  fu  indicata  5  volte 
come  causa  di  cecità  negli  adulti  e  la  sifilide  4  volte.  La  scrofola 
è  indicata  44  volte  come  causa  di  cecità,  (compresi  10  casi  attri- 
buiti alla  crosta  lattea).  (8  8  per  cento),  la  congiuntivite  tracoma^ 
tosa  20  volte  (  1  per  cento)  e  la  congiuntivite  purulenta  in  genere 
i37  volte  (27.7  per  cento).  La  cateratta  (non  operata)  flgura  10 
16  casi  (3.2  per  cento) 

Le  cause  accidentali  o  traumatiche  figurano  in  84  casi  (7*^ 
per  cento),  cioè  24  per  ferite,  7  per  scottature  e  3  per  fulminaziooc» 

Nella  statistica  francese  di  Dumont  queste  cause  figurano  i<^ 
9.6  per  cento  (181  su  539),  nella  statistica  del  Magnus  in  io.?' 
per  cento,    nella    statistica    austriaca    del  1884  in  7.4    percento. 


(i)  Brochik,  art.  ^vtugUs^  nel  Dictiùnuaùi  tneyclopiUq^  ies  seietf€*s  mUàie^Us  H  k-  0*^ 

CAMBftr. 

(2)  Dott.  RoTH.  Kjthiione  sulle   cause    itila  ctciti  e   sulU   cara  prtwuth»   dtlU  medesimi- 
5*°*  Congrès  international  d'hygiéne  et  de  demographie  i  \x  H«ye.  —  Ao&t,  1884. 

(3)  Stahstik  dts  Sanità'.sxuetens  fur  das  Jahr  1884.  —  Vien,  i8a7. 

(4)  La  statistica  del  dott.  Magnus  ne  segna  10.87  P^^"  cerno.  Lft  proporjòoac  traraU   tte|^^ 
Istituti  italiani  è  più  elevata,  perchè  gli  individui  osservati  Mao  ^Jsi  tstti  gk>v«BÌ. 
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Ciechi  classificati  secondo  il  grado  d'istruzione  elementare^  il  sesso 
e  V  età.  —  Di  73  individui  agfetli  da  cecità  congenita,  i3  furono 
dichiarati  analfabeti,  1 1  sapevano  soltanto  leggere  e  5o  sapevano, 
leggere  e  scrivere.  Di  56o  ciechi  divenuti  tali  dopo  la  nascita,  i5o 
sono  analfabeti,  59  sanno  soltanto  leggere  e  35i  sanno  leggere  e. 
scrivere.  In  complesso  su  633  ciechi  ricoverati,  1^7  cioè  a3.4  p^r 
cento  sono  analfabeti. 

Ma  per  dimostrare  in  quale  misura  si  provvede  negli  Istituti 
alla  istruzione  dei  ciechi,  conviene  esaminare  il  grado  di  coltura 
in  rapporto  coir  età  dei  ricoverati ,  giacché  agP  mdividui  di  età 
alquanto  avanzata  è  impossibile  impartire  un  insegnamento  profìcuo. 

Ora,  fra  i  ricoverati  in  età  da  i5  a  20  anni,  gli  analfabeti  sono 
soltanto  nel  rapporto  di  ó  per  cento,  fra  30  e  35  anni  di  io  per  cento, 
Tra   10  e  i5  anni  di  1 1  per  cento  e  fra  35  e  3o  anni  di  12  per  cento. 

Condiiione  intellettuale.  -—  I  ciechi,  secondo  le  dichiarazioni  dei 
direttori  degli  Istituti  nei  quali  sSno  ricoverati,  si  possono  classi- 
fìcare  per  condizione   intellettuale  nel  modo  seguente  : 


Cecità  congenita 

Cecità  acquisita 

(H  « 

COK  DIZIONE 

Cifre  effettive 

Percentuale 

Cifre  effettive 

Percentuale 

n 

intellettuale 

• 

è<^. 

M. 

F. 

M. 

F. 

M. 

285 

F. 

M. 

F. 

Buona  

33 

19 

75 

65 

97 

74 

57 

69 

Mediocre 

8 

6 

18 

21 

69 

57 

18 

34 

22 

Cattiva   ...... 

3 

4 

7 

M 

26 

14 

7 

8 

8 

Ignota 

— 

— 

— 

— 

9 

3 

I 

I 

I 

44 

29 

100 

100 

389 

171 

100 

100 

100 

69  sopra  cento  sono  dichiarati  di  capacità  intellettuale  buona, 
23  di  capacità  mediocre,  8  di  capacità  cattiva.  La  proporzione 
degli  individui  di  capacità  intellettuale  buona  è  alquanto  maggiore 
nei  maschi  che  nelle  femmine,  come  pure  risulterebbe  dalle  cifre 
sopraindicate  alquanto  maggiore  nei  ciechi  nati  che  fra  gli  altri. 

Costituitone  fisica,  —  Quanto  alla  costituzione  fìsica,  411  furono 
dichiarati  robusti,  180  gracili,  3o  malaticci  e  per  13  non  fu  data 
questa  notizia. 
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Anche  qui  si  sarebbe  trovato  fra  i  ciechi  nati  un  maggior 
numero  dì  costituzioni  robuste  che  Tra  i  ciechi  dopo  la  nascita,  e 
ciò  forse  per  la  grande  importanza  che  nell'eziologia  della  cecili 
hanno  le  affezioni  scrofolose  e  le  altre  oftalmie  cronicne  che  se- 
gnano un  deperimenio  dell'organismo.  Per  loo  ciechi  nati,  71  fu- 
Tono  dichiarati  robusti,  7i  gracili  e  7  malaticci;  per  100  ciechi 
dopo  la  nascila  se  ne  hanno  65  di  costituzione  robusta,  3o  gracili 
e  5  malaticci. 

Professioni  esercitale.  --  L'arte  che  si  insegna  comunemenle  li 
ciechi  è  la  musica;  in  essa  vennero  avviati  175  maschi  e  70  fém- 
mine ;  1  )5  maschi  e  6  femmine  dichiararono  di  essere  unicaroentt 
suonatori,  altri  (  o  maschi  e  64  femmine  oltre  la  musica  iroparanmo 

Oltre  questi  suonatori,  vi  sono  10  maestri  di  musica,  1  caotanie 
e  8  accordatori  di  pianoforti  [7  maschi  e  1  femmina).  Vengono 
dopo  per  numero  i  fabbricanti  di  Vuole,  di  panieri,  di  ceste,  di 
treccie  di  cocco,  di  impagliature  di  sedie,  che  sono  86  mischi  t 
in  femmine  {3^  maschi  come  mestiere  unico,  e  5i  maschie  io 
femmine  come  mestiere  accessorio).  Le  altre  professioni  sodo  np' 
presentale  da  pochi  individui.  VI  sono  però  ancora  178  msKhie 
57  femmine  senza  occupazione. 

Conclusione.  —  L' inchiesta  della  quale  Sbbiamo  esposti  i  ri- 
sultali ,  ha  messo  in  evidenza  le  condizioni  attuali  dell'  istnizioac 
dei  cicchi  in  Italia.  Essa  ha  mostralo  che  non  poco  si  t  fatto  di 
noi  per  lenire  una  sciagura  ,  la  quale  fin  quasi  ai  nostri  giorni 
tolse  a  tanti  disgraziati  ogni  mezzo  di  entrare  in  contatto  coll*^ 
vita  comune. 

Ma  si  è  visto  che  appena  due  quinti  dei  ciechi  in  et^^ 
atta  all'  istruzione  ricevono  questo  benefizio,  che  per  loro  no*** 
è  soltanto  un  mezzo  d'educazione,  ma  una  vera  cura  fisica  e  mo-"^ 
rate. 

Come  conclusione  di  questa  esposizione  ci  sia  quindi  lecito^ 
di  fare  voti,  perchè  si  provveda  a  raddoppiare  almeno  il  numero  ' 
degli  Istituti  per  ciechi,  oppure  a  rinvigorire,  con  opportuni  tusadi 
quelli  attualmente  esistenti,  alcuni  dei  quali  fanno  vita  stentata.  I 
nuovi  Istituti  dovrebbero  sorgere  specialmente  nelle  provincìe  me- 
ridionali del  continente  e  nelle  due  grandi  isole,  dove  la  cecità  6 
più  frequente  che  altrove,  e  quasi  nulla  si  i  fatto  finora  per  ovviare 
a  tanto  danno. 

E  perchè  la  scuota  non  abbia  a  cambiarsi  io  un  ricovero  a 
vita,  converrebbe  organizzare  delle  SocietA  di  patrocinio  pei  ciechi 
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restituiti  alle  loro  famiglie,  le  quali  esercitassero  su  quelli  prote- 
zione e  sorveglianza  continua  (i). 

Ma  i  piovvedimenti  per  migliorare  le  condizioni  di  vita  dei 
ciechi  dovrebbero  essere  completati  con  altri  che  riuscissero  a  di- 
minuire il  numero  di  questi  disgraziati. 

Avendo  visto  quanta  Importanza  abbia  Poflalmia  dei  neonati 
nel  determinare  la  cecità,  meriterebbe  di  essere  presa  in  seria  con- 
siderazione la  proposta  fatta  dal  prof.  A.  Corradi  nella  riunione 
degli  igienisti  italiani  in  Perugia,  d' istruire  cioè  le  madri,  le  leva- 
trici, le  infermiere,  i  direttori  degli  Ospizi  dei  trovatelli  e  tutte  le 
persone  che  hanno  cura  diretta  dei  neonati,  circa  i  modi  più  ac- 
conci per  prevenire  e  rimediare  alla  blenorrea  oculare  ed  impe— 
dirne  Testens-one. 

Inoltre,  come  giustamente  osserva  il  prof.  G.  Albini  nella  me- 
moria già  citata  ,  molti  operai  e  contadini  non  perderebbero  la 
vista,  qualora  potessero  ricoverarsi,  appena  colpiti  dalla  malattia  o 
dal  trauma,  in  un  Ospedale ,  ove ,  insieme  alle  cure  dell'  oculista, 
all'assistenza  diuturna,  troverebbero  le  condizioni  d'igiene  su0icienii 
a  scongiurare  ogni  pericolo  in  pochi  giorni. 

Gl'Istituti  per  i  ciechi  aìV estero,  —  Nei  brevi  cenni  storici,  pre- 
messi aUa  relazione,  si  è  già  detto  come  in  molti  Stati  esteri  sia 
stata  inaugurata  prima  che  in  Italia  questa  forma  di  benefìcenza. 
A  titolo  di  confronto,  crediamo  utile  di  aggiungere  alcune  notizie 
intorno  allo  sviluppo  successivo,  assunto  dagli  Istituti  suddetti 

In  Francia  ,  secondo  le  notizie  pubblicate  dal  dottor  Brochin 
per  il  186")  (2),  la  Maison  des  Quinte  Vingts  in  Parigi  ricettava  ?oo 
ciechi  e  dava  sussidi  a  1,400  altri  viventi  presso  le  loro  famiglie; 
inoltre  Vlstituto  imperiale  dei  giovani  ciechi  contava  nello  stesso  anno 
199  allievi  e  17  professori  pure  ciechi,  e  vi  erano  in  Parigi  altri 
due  pìccoli  stabilimenti  mantenuti  dalla  Società  di  patronato  e  di 
soccorso  per  i  ciechi,  fondata  nel  1841  per  opera  di  Dufau  e  dalla 
Scuola  di  avviamento  all'esercizio  professionale,  fondata  dal  dot- 
tor Ratier,  dal  signor  Pelicier  e  dalla  signorina  Bourguignon  A 
queste  si  aggiunsero,  da  pochi  anni,  tre  nuove   Istituzioni,  ciofr: 


(1)  Il  pri.uo  Congresso  internazionale  dei  Maestri  dei  ciechi,  tenuto  in  Vienna  nel  ii>73> 
«Tcva  caldeggiata  questa  proposta  fatta  dal  dott.  Georgi,  già  direttore  dell'Istituto  di  Dresda. 

La  stessa  proposta  venne  pure  messa  innanzi  nel  primo  Congresso  nazionale  italiano  per 
prom*jovere  l'istruzione  e  l'assistenza  dei  ciechi,  tenutosi  a  Firenze  nell'autunno  |88}.  11  Co«- 
g;res«o,  prima  di  sciogUersi,  nominò  anzi  una  Commissione  coli' incarico  di  preparare  uno  Sta- 
tuto di  paitonalo, 

(3)  Art.  Av€ugle%.  —  Dictienn&ire  encyclcpéJique  des  icitncts  midica'tt  di  A.  D£CHAMBKB« 
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la  Scuola  Braille,  per  ciechi  d'ambo  i  se^si  da  9  a  i3  anni;  Fisti- 
luto  dei  frati  di  S.  Giovanni  di  Dio^  per  soli  maschi;  e  la  Casa 
•delle  Suore  di  S.  Paolo,  per  sole  femmine.  Lilla  aveva  due  Scuole 
per  giovani  ciechi  che  contavano  25  allievi  ;  altri  Istituti  analoghi 
«esistevano  a  Lione,  Marsiglia,  Rhodez,  Nancy  e  Soissons. 

In  Germania,  per  legge  votata  nel  1875,  le  provincie  sonoob- 
t)Iigate  a  provvedere  all'istruzione  dei  ciechi  e  dei  sordo-muti  della 
rispettiva  circoscrizione.  Secondo  un'inchiesta  fatta    nel    i883,  nel 
-solo  regno  di  Prussia,  esistevano  i5  Istituti  pubblici  per  istruzione 
-dei  ciechi,  che  disponevano  di  962  posti  (602  per  maschi  e  36o  per 
femmine)  ed  al   i®  gennaio  di  quell'anno  erano  frequentati  da  904 
<iechi,  dei  quali  440  erano  in  età  fra  6  e  i5  anni  e  464  fra  i5e 
<>2  anni  (sopra  un  totale  di  22,677  ciechi  censiti  nel  1880).  Il  nu- 
xnero  delle  classi  di  studio  varia  fra  3  e  5;  e  la   durata    dell'inse- 
^nimento  da  3  a   14  anni;  per  la  scrittura  vengono  generalmente 
adottati  il  metodo  Braille  e  le  tavolette  di  Hebold  (1).   Completi- 
vamente si  contavano  34  maestri  ordinari  di  studio,  3i    assistenti, 
21   maestre  di  studio  e  3i   maestri  d'arte:  gli  Istituti    disponevano 
fra  tutti  di  un'entrata  di  L.  612,887,  delle  quali  L.  33i,3i8  volale 
-dalle  Provincie,  L.  44,535  per  largizioni  private,  L.  61,975  per  red- 
diti patrimoniali,  L.   122,873  per  rette  degli  allievi  a  pagamento, e 
'L.  52,184    per  altri    cespiti.  In  media  si  contavano  18    allievi  per 
•classe  ed  erano  disponibili  L.  683  per  ogni  allievo. 

L' Austria  cisleitana  aveva  nel  1884  otto  Istituti  per  educazione 
pei  ciechi  con  390  allievi  presenti  al   h  dicembre  1884  e  due  ^^ 
-occupazione  professionale  dei  medesimi  con  1 57  presenti  alla  stessa" 
data.  Complessivamente  questi  io  Istituti  disponevano  di  555  postì^ ^ 
dei  quali  258  per  fondazioni  speciali,  78  a  pagamento  e  219  gra*"^ 
tuiti. 

Si  è  anche  determinata  pei  555  ricoverati  la  mieilattia  che  era 
-stata  causa  della  cecità,  e  ne  è  risultato  che  in  96  casi  si  trattava 
di  una  affezione  congenita,  in  41  di  una  lesione  accidentale,  in  no 
di  una  oftalmia,  in  93  di  vaiuolo,  in  i3  di  tifo,  in  26  di  affezioni 
•che  ebbero  per  esito  l'atrofìa  dei  bulbi,  in  a5  di  convulsioni.  In  ai 
di  scarlattina,  in  14  di  morbillo,  in  6  di  meningite,  ed  in  io5  di 
^Itre  malattie  varie.  Inoltre,  nello  stesso  anno,  vivevano  in  Austria 
presso  le  loro  famiglie  14,975  ciechi  (maschi  7,980  e  femmine  6,995),* 


(i)  Die  VerbreiiuHff  der  Blinden  uni  Taubttmmmtn  nach  der  Wolkzahlukg  vom.  i*  DrcMiber 
x88o  und  ihre  Unterrichtianstalten  bis  ^um  lahrt  x88}  in  Preussen    voa    Dr.  med.^  Albikt  Gut- 
TSTADT,  Zeitscbriit  des  Kòj.  Preussischen  StatUtischea  Bureaus,  1883. 
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dei  quali  i,385  erano  ciechi  nati  (maschi  i,324>  femmine  1,061},. 
1 1,390  lo  erano  diventati  in  seguito  a  malattia  (maschi  5,777,  fem-» 
mine  5,6 1 3)  e  1,200  per  lesioni  esterne  accidentali  (maschi  879^ 
femmine  32 1)  (i). 

In  quasi  tutti  gli  Istituti  austriaci  viene  impartita  ai  ciechi 
l'istruzione  elementare';  inoltre  essi  vengono  generalmente  ammae- 
strati nella  musica  (suono  e  canto)  ed  in  qualche  lavoro  manuale» 

L'Olanda  ha  una  serie  d'Istituzioni,  che  provvedono,  può  dirsi^ 
in  modo  completo  all'assistenza  dei  ciechi.  Infatti  v'è  un  Asilo  ìn^ 
fantile  a  Beneckom,  un  Istituto  d'istruzione  in  Amsterdam,  e,  pure 
in  Amsterdam,  due  Laboratori  ^  uno  con  ricovero,  l'altro  senza.  Un 
laboratorio,  senza  internato,  trovasi  pure  in  Utrecht.  Circa  3oo 
ciechi  fruiscono  del  benefìcio  di  queste  Istituzioni. 

In  Isvizzera,  vi  sono  tre  Istituti,  che  raccolgono  complessiva-r 
mente  circa  300  ciechi,  a  Losanna,  Berna  e  Zurigo.  Gli  Istituti  di 
Losanna  e  Berna,  insieme  alla  scuola,  mantengono  anche  un  la- 
boratorio con  intervento  dei  ciechi  adulti. 

In  Irlanda  erano  mantenuti  in  Asili  speciali,  a  spese  della  tassa 
dei  poveri,  3o2  ciechi  al  3o  gennaio  1886  (3). 

In  Danimarca  vi  erano  nel  i883  tre  Istituti  p:r  ciechi,  che  in- 
sieme ricoveravano  168  allievi  (3). 

Negli  Stati  Uniti  d'America  si  contavano  nel  1880,  3i  Istituti 
per  istruzione  dei  ciechi,  frequentati  da  2,o3a  allievi  (4). 


(1)  Statislik  des  Sani  tal  swesens  dtr  im  l(jichsratht  vtrlrelenen  K'oHi'grticbe  Hnd  Lànier  fur   da» 
Jftbr  188^.  —  Wien,  18S7. 

(2)  Fourltenth  annual  Rtporl  ef  the  locai  Government  Board  for  Ireland.  —  Dublin,  i88ó. 
•3)   Rapport  presente  au  Congrès  international  de  la  protection  di  t'enfanee,  tenu  a  Paris     |S8?^ 

par  M.  le  conseiller  d'éiat  G.  Hemnings,  delegui  du  Royaume  de  Danemark. 
(4)  Scribner'  s  Statistical  Atlas  of  the  United  States  New- York,   1887. 


SULLE  OPERE  PIE 


BlMJp^  tempo  abbiamo  annunciato  che  la  Commissione  Reale 
"■fuiiQ  d'Inchiesta  sulle  Opere  pie,  condotto  a  termine  l'tKiaie 
de^li  elementi  raccolti  per  giudicLire  dell'  andamento  di  lìetK 
Istituzioni,  sia  nei  rapporti  aell' osservanza  e  dell'efficacia  deili 
vigente  legge  e  del  i  elativo  regolamento ,  sìa  sotto  l' aspetto 
del  modo  di  funzionare  delle  loro  amministrazioni ,  avea  p«- 
,  disposto  un  progetto  di  riforma  della  legge  attuale ,  capace  i\ 
porre  un  riparo  agli  inconvenienti  che  risultarono  verificarsi 
attualmente. 

Ora,  ne  piace  riferire  dall'ultimo  volume  degli  Atti  delb 
Commissione  stessa  il  progetto  medesimo,  e  nel  mentre  ci  ó; 
serviamo    a  suo  tempo   di    prenderlo    in  esame  e  di  esporre  _^ 
nostri  apprezzamenti,  saremo  lieti  di  poter    far  tesoro,  puhbV»" 
candele  anche  ove  del  caso,  delle   osservazioni  die  intorno  3*^ 
«sso  ci  fossero  inviate  dai  lettori. 


\ 


Dalla  Oftte   pte. 

Art.  1.  Sono  Opere  pie  soggette  alle  disposizioni  della  presenttf^    ^ 
legge,  gli  Istituti  di  carità  e  di  beneficenza ,  e  qualsiasi    ente  moral^^^j 
avente,  in  tutto  od  in  parte,  per  fins  di  soccorrere  ai  bisognosi  tanto"^^^ 
in  istato  di  sanità  che  di  malattia,  di  prestare  loro  assislenia.  edu- 
carli, istruirli  od  avviarli  a  qualche  proressionc,  arie  o  mestiere,  ^ 

Art.  2.  Sono  pure  soggetti  alle  disposizioni  della  presente  legge 
gt' Istituti  di  carità  e  beneficenza  quando  anche  abbiano,  oltre  a 
ciò,  uno  scopo  ecclesiastico,  o  siano  retti  nella  parte  economica  da 
persone  o  enti  ecclesiastici  si  collegiali  che  singolan,  o  siano  fondati 
ad  esclusivo  favore  di  persone  che  professano  un  culto  ammesso 
nello  Stato. 
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Negli  Istituti  di  natura  mista  le  persone  o  enti  ecclesiastici  sì 
collegiali  che  singolari,  le  quali  hanno  il  governo  di  tali  istituzioni , 
dovranno  tenerne  un'  amministrazione  distinta,  ed  operarne  la  sepa- 
razione dei  redditi  ed  anche  del  patrimonio  nel  modo  che  sarà  rico- 
nosciuto più  utile  ed  opportuno. 

Art.  3.  Non  entrano  nel  novero  delle  Opere  pie  comprese  nei 
precedenti  articoli: 

1°  I  Comitati  di  soccorso  e  le  altre  istituzioni  mantenute  per 
mezzo  di  temporanea  oblazione  dei  privati; 

2°  Le  fondazioni  di  amministrazione  privata,  amministrate  da 
privati  o  per  titolo  di  famiglia,  ed  esclusivamente  destinate  a  prò 
di  una  o  più  famiglie  certe  e  determinate,  nominativamente  indicate 
dal  fondatore. 

Queste  fondazioni  dovranno  però,  per  quanto  riguarda  il  loro 
scopo  ed  il  patrimonio,  venir  denunciate  alle  autorità  incaricate  della 
tutela  e  della  vigilanza  sulle  Opere  pie. 

La  trasgressione  di  questa  disposizione  sarà  punita  con  multa 
estensibile  a  lire  trecento,  salva  la  responsabilità  civile  per  gli  even- 
tuali danni. 

Dovranno  altresì  ogni  anno  dar  notizia  ali*  autorità  tutoria  della 
eseguita  erogazione  secondo  la  volontà  del  testatore. 

Deir  amministrazione  delle  Opere  pie. 

Art.  4.  L'amministrazione  delle  Opere  pie  è  a0ìdata  ai  corpi 
morali.  Consigli,  Direzioni  collegiali  o  singolari,  istituiti  dalle  rispet- 
tive tavole  di  fondazione,  o  dagli  statuti  regolarmente  approvati. 

Quando  venga  a  mancare  V  amministrazione  di  un'Opera  pia,  o 
non  dispongano  sugìcientemente  in  proposito  gli  statuti,  sarà  prov- 
veduto con  decreto  reale,  sentito  il  Consiglio  di  tutela. 

Art.  5.  Le  norme  da  osservarsi  per-  la- nomina  e  rinnovazione 
dei  membri  delle  amministrazioni  e  per  la  validità  delle  loro  delibe- 
razioni, sono  determinate  dai  rispettivi  statuti.  Quando  non  sia  al- 
trimenti disposto  dalle  tavole  di  fondazione,  gli  amministratori  delle 
Opere  pie  non  possono  essere  confermati  in  uflicio  che  una  volta 
sola. 

Art.  6.  Non  possono  assumere  T  uflfìcio  di  amministratore  di 
un'Opera  pia,  e  ne  decadono  quando  ne  siano  investiti  : 

1^  Tutti  coloro  i  quali  non.  abbiano  presentati  i  conti  di  una 
precedente  amministrazione; 

2°  Coloro  che  abbiano  lite  vertente  coll'Opera  pia  ; 

3°  Coloro  che  fumino  parte  del  Consiglio  di  tutela  della  pro- 
vincia Gli  ascendenti  e  discendenti,  i  fratelli  e  le  sorelle,  i  coniugi, 
i  suoceri,  il  genero  e  la  nuora  non  potranno  essere  contemporanea- 
mente meìTibri  della  stessa  amministrazione  ; 


4°  Sono  ineleggibili  di  pieno  diriUo  i  condannali  a  pena  cn 
minale  per  qualsiasi  reato  od  a  pena  correzionale  per  reato  di  falso. 
o  per  reati  contro  la  proprietà  e  il  buoti  costume,  o  l'ordine  deib 
famiglie,  o  ad  altre  pene  correzionali  od  a  particolari  Lnterdiiìoni 
mentre  le  scontano  ;  come  altresì  gli  inabilitati  e  colora  che  siano 
in  istato  di  rallimento  dichiarato  e  non  abbiano  ottenuto  la  riabili- 
tazione. 

Art.  7.  Gli  amministratori  non  possono  prender  parte  nb  assi- 
stere alle  discussioni  ed  alle  deliberazioni  riguardanti  interessi  loro 
propri  a  di  loro  congiunti  od  a^ni  sinc  al  quarto  grado  civile,  ov- 
vero interessi  di  altri  stabilimenti  soggetti  alla  loro  ammini^razione, 
o  di  persone,  o  di  Corpi  morali  di  cui  fossero  procuratori  generali  0 
speciali. 

Similmenle  non  possono  prender  parte  direltamcnle  o  indireila- 
menie  per  interposta  persona  a  contratti  di  compra-vendita ,  di  lo- 
cazioni, di  esazioni  e  di  appalti  che  si  riferiscano  alle  Opere  pie  it 
loro  amministrate. 

Questa  disposizione  t  applicabile  ai  membri  del  Consiglio  di 
tutela  nella  provincia,  ed  alle  persone  e  Corpi  legalmente  incaricali 
della  vigilanza  sulle  Opere  pie.  L'inosservanza  di  ei^sa  trac  seca  di 
pieno  diritto  la  nullità  del  contratto,  e  per  gli  amminìsiralon  e  1 
membri  del  Consiglio  di  tutela  anche  la  decadenza  dall' ugicio. 

Art,  8,  L'inosservanza  delle  formaliià  e  delle  cautele  necessiti: 
per  tutelare  l'integrità  del  patrimonio  delle  Opere  pie.  e,  in  geDC" 
rale,  l'omissione  degli  atti  conservativi  delle  proprietà,  implicaci 
pieno  diritto  la  responsabilità  personale  degli  amministratori  in  solida' 

Art.  9.  Tutte  le  deliberazioni  degli  amministratori  di  Opere  p»' 
saranno  pubblicate  per  copia  nei  modi  e  nelle  forme  determina** 
dal  regolamento. 


V 


Dal  ngln*   econonlco   é  dilla  contabilità  dalla  Opere  pia. 


Art.  IO.  Le  amministrazioni  delle  Opere  pie  dovranno 
esatto  inventario  di  tutti  gli  atti,  documenti,  registri  ed  altre  cartv  1<»0" 
che  costituiscono  il  loro   archivio  e  di  tutti  i  beni   mobili  ed  imma' 
bili  ad  esse  spettanti.  ^j, 

Quest'inventario,  tenuto  sempre  in   corrente    per  le  variazioni,  -^  ^  iti 
sarà  riscontrato   in  contradditorio   quando  avvengano   cambiamenti    * 
anche  parziali  di  amministrazione. 

Ove  poi  pili  Opere  pie  siano  governate  dalia  stessa  Amministra- 
zione, l'inventario  sarà  formato  separate  mente  per  ciascuna  di  esse.         ' - 

Art.  II.  Copia  autentica,  in  carta  libera,  dell'inventario  e  delle 
aggiunte  e  modilicazioni  successive,  di  cui  nel  precedente  articolo  , 
sarà  trasmessa  al  Prefetto,  presidente  del  Consiglio  di  tutela. 

Art.  13.  Le  amministrazioni   delle  Opere  pie    dovranno    formare 
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rni  anno,  alle  epoche   che  verranno   stabilite   dal   regolamento,  il 
lancio  presuntivo  ed  il  conto  consuntivo  del  proprio  Istituto. 

Il  conto  consuntivo  annuo  dovrà  mostrare  distintamente  Tentrata 
Tuscita  di  cassa,  le  rendite  e  le  spese,  lo  stato  attivo  e  passivo 
)lle  sopravvenute  mutazioni. 

Le  Opere  Pie  che  abbiano  il  governo  di  altri  Istituti  di  'beneti- 
rnza,  dovranno  tenere  per  ciascuno  di  essi  un*  amministrazione 
stinta  con  contabilità  separata. 

Art.  i3.  Le  Opere  Pie  che  possiedono  rendite  fisse  avranno  un 
soriere. 

Uno  stesso  tesoriere  potrà  servire  diverse  Opere  Pie. 

Gli  esattori  delle  contribuzioni  potranno  essere  tesorieri  delle 
pere  Pie  nei  comuni  dove  esercitano  l'esattoria, 

I  tesorieri  dovranno  prestare  idonea  cauzione  nei  modi  e  per 
immontare  che  verrà  determinato  con  apposite  deliberazioni  dalle 
spettive  Amministrazioni. 

Quelle  Opere  Pie,  la  cui  esiguità  non  comporti  la  spesa  del  teso- 
ere,  potranno  esserne  dispensate  dal  Consiglio  di  tutela. 

A  cura  degli  amministratori  le  somme,  eccedenti  i  bisogni  del- 
srdinaria  amministrazione,  verranno  versate  a  frutto  in  una  cassa 
ubblica. 

Art.  14.  Le  entrate  delle  Opere  Pie  di  qualunque  natura,  iscritte 
1  bilancio,  saranno  riscosse  col  privilegio  fiscale. 

Art.  j5.  Le  Opere  Pie  saranno  ammesse  di  diritto  al  benefìcio 
el  patrocinio  gratuito. 

In  determinati  casi,  quando  speciali  circostanze  lo  giustifìchino 
previa  autorizzazione  del  Consiglio  di  tutela,  potranno  aggiungere 
[  procuratore  ogicioso  uno  o  più  difensori. 

Art.  16.  Le  alienazioni,  locazioni  ed  altri  simili  contratti,  appalti 
i  cose  ed  opere,  il  cui  valore  complessivo  e  giustificato  oltrepassi 
:  lire  5oo,  si  fanno  all'asta  pubblica  colle  forme  stabilite  per  Tap- 
alto  delle  opere  dello  Stato. 

II  Consiglio  di  tutela  però  potrà  autorizzare  la  licitazione  e  trat- 
itiva  privata. 

La  mancanza  di  tale  autorizzazione  porterà  la  nullità  del  con- 
atto. 

Art.  17.  I  beni  immobili  delle  Opere  Pie  devono  di  regola  essere 
ati  in  a01tto  colla  garanzia  d'idonea  cauzione. 

Slmilmente  i  capitali  disponibili  di  ogni  specie  verranno  di  regola 
ìvestiti  in  rendita  dello  Stato. 

Dal  Consiglio  superiora  dalla  Opara  pie,  dal  Consigli  di  tutela. 

■ 

Art.  18.  E  istituito  presso  il  Ministero  dell'interno  un  Consiglio 
iperiore  delle  Opere  pie.  I  membri  di  esso  vengono  nominati  con 


822 

decreto  reale.  Sono  in  numero  di  i5  e  durano  in  carica  5  anni  Si 
rinnovano  per  quinto  oja^i  anno  e  sono  rieleggibilL 

Nei  primi  5  anni  la  scadenza  deli*u0ìcio  viene  determinata  dalla 
sòrt«:;  negli  anni  successivi  dairanzianità. 

11  Consiglio  sarà  presieduto  dal  Ministro  e  da  ^  vice -presidenti 
eletti  nel  proprio  seno. 

Art.  19.  Oltre  le  speciali  attribuzioni  contemplate  negli  articoli 
32,  33,  34«  35  e  36  della  presente  legge,  spetta  al  Consiglio  superiore 
delle  Opere  pie: 

a)  raccogliere  e  divulgare  notizie  storiche,  economiche  e  sta- 
tistiche sulle  pie  Istituzioni  nazionali  e  straniere,  che  potessero  ser- 
vire di  utile  esempio; 

b)  imprimere  alla  pubblica  beneficenza  un  indirizzo  più  con* 
forme  allo  spinto  dei  tempi  ed  ai  bisogni  sociali; 

e)  dar  parere  sulle  proposte  di  legge  e  sugli  a^arì  attinenti 
alla  pubblica  beneficenza,  pei  quali  fosse  richiesto  dal  ministra 

Il  Consiglio  presenterà  annualmente  al  Parlamento  una  relazione 
particolareggiata  sul  movimento,  le  tendenze  e  l'andamento  generale 
della  beneficenza  del  regno. 

Art.  20.  In  ogni  capoluogo  di  provincia  è  istituito,  sotto  la  pre- 
sidenza dei  Prefetto,  un  Consiglio  di  tutela  delle  Opere  pie.  Esso, 
nelle  provincie  che  contano  meno  di  cinquecento  Opere  pie,  sarà 
composto  di  7  membri,  quattro  eletti  dal  Consiglio  provinciale  dentro 
o  fuori  del  proprio  seno,  e  due  nominati  dal  Re. 

Nelle  Provincie  invece  che  hanno  più  di  foo  Opere  pie.  sarà 
composto  di  9  membri.  5  dei  quali  eletti  dal  Consiglio  provinciale 
dentro  e  fuori  del  proprio  seno,  e  3  dal  Re. 

Non  potranno  far  parte  di  detto  Consiglio  coloro  che  non  abbiano 
compiuta  Tetà  d'anni  trenta,  i  Sindaci  ed  i  membri  della  Deputazioc^^ 
provinciale. 

1  membri  eletti  dal  Consiglio  provinciale  e   quelli  nominati  d^^ 
Re  durano  in  carica   tre   anni,  si   rinnovano  per  terzo  ogni  anno 
sono  rieleggibili  per  un  solo  triennio  consecutivo. 

Nei  primi  tre  anni  la  scadenza  deiruQicio  è  regolata  dalla  sort^^ 
negli  anni  successivi  dalla  anzianità. 

Art.  31.  Il  Consiglio  di  tutela  : 

a)  esamina  le  noipine  degli  amministratori  delle  Opere  pie  ^ 
vi  appone  il  visto  di  esecutorietà,  quando  sieno  regolari  nella  fbrm^ 
e  non  cadano  in  alcuna  delle  eccezioni  prevedute  nel  precedente 
articolo  6  ; 

b)  rivede  i  bilanci  preventivi  e  riscontrandoli  regolari  nella  formai 
e  conformi  alle  leggi,  alle  tavole  di  fondazione  ed  agli  statuti,  vi  ap^ 
pone  il  visto  di  esecutorietà  ; 

e)  approva  i  regolamenti  interni  di  amministrazione,  salvo  quelle^ 
parti  che   avessero  per   oggetto  la   pubblica   istruzione,  nelle  quali^ 
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saranno  approvati  dal  Ministro  competente;  non  che  i  regolamenti 
che  determinano  i  rapporti  e  ie  norme  di  operare  di  diversi  Istituti, 
aventi  scopi  analoghi  e  riuniti  sotto  una  sola  amministrazione  ; 

d)  il  modo  e  rammentare  delle  cauzioni  da  prestarsi  dai  teso- 
rieri e  dagli  agìltuari  a  sensi  dei  precedenti  articoli; 

e)  i  contratti  di  acquisto  e  di  alienazione  di  beni  immobili,  Taccet- 
tazione  e  il  rifiuto  di  lasciti  e  doni,  salvo  per  ciò  che  riguarda  beni 
stabili  le  disposizioni  della  legge  5  giugno  i85o  relativa  alla  capa- 
cità di  acquistare  dei  Corpi  morali;  ed  in  genere  tutte  le  delibera- 
zioni che  importino  trasformazione  o  diminuzione  di  patrimonio; 

/)  i  conti  consuntivi,  salvo  il  disposto  dell'articolo  25. 1  relativi 
decreti  avranno  forza  esecutiva.  Contro  i  medesimi  è  ammesso  il 
ricorso  alla  Corte  dei  conti,  salva  la  competenza  dei  tribunali  ordi- 
nari per  le  questioni  di  carattere  civile  che  possano  sorgerne; 

g)  autorizza  le  liti  attive  e  passive  non  riguardanti  l'esazione 
delle  rendite.  Nel  caso^che  la  lite  sorga  fra  due  Opere  pie,  il  Con- 
siglio o  i  Consigli  di  tutela  competenti,  prima  di  autorizzarla,  tente- 
ranno un  esperimento  di  conciliazione  fra  le  parti; 

/;)  riferisce  annualmente  al  Consiglio  sliperiore  sul  movimento, 
le  tendenze  e  l'andamento  generale  della  beneficenza  nella  provincia. 

11  servizio  esecutivo  appartiene  alla  Prefettura. 

Art.  22.  Dell'approvazione,  nei  casi  in  cui  è  richiesta,  a  termini 
dell'articolo  precedente,  si  farà  constare  mediante  analoga  dichiara- 
zione del  presidente  del  Consiglio  di  tutela. 

Jl  rifiuto  dell'approvazione  dovrà  essere  motivato. 

Art.  2J.  Il  Consiglio  di  tutela,  prima  di  concedere  o  negare  l'ap- 
provazione delle  deliberazioni,  può  con  deliberazione  unanime  ordi- 
nare a  spese  dell'Opera  pia,  le  indagini  che  ravvisi  mdispensabili,  od 
anche  commettere  a  periti  di  esaminare  i  progetti  di  opere  e  verifi- 
care se  la  spesa  non  ecceda  i  confini  previsti. 

Art.  24.  La   notizia  delle   decisioni  del  Consiglio  di    tutela   sarà 
pubblicata  nel  Bollettino  della  Prefettura. 

Contro  di  esse  l'amministrazione  dell'Opera  pia  potrà,  nel  termine 
di  3o  giorni  dalla  notificazione  ugìciale.  ricorrere  al  Re,*  che  provve- 
derà  previo  parere  del  Consiglio  di  Stato. 

Nella  stessa  guisa  sarà  statuito  sui  ricorsi  del  Prefetto  contro  le 
decisioni  predette. 

Della  ingerenza  e  vigilanza  governativa  ncH' amministrazione  delle  Opere  pie. 

Art.  25.  Sono  approvati  dal  Ministero  dell'interno  0,  per  sua  de- 
legazione, dal  Prefetto  della  provincia,  i  bilanci  e  conti  degli  Istituti, 
quando  una  parte  delle  spese  ordinarie  dei  medesimi  ò  a  carico  dello 

Stato. 

Art.  26.  Il  Ministro  dell'interno.  coU'opera  dei  Prefetti  e  cogli  altri 
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mezzi  dì  cui  dispone,  vigila  sul  regolare  andamento  delle  Opere  pie^ 
ne  esamina  le  condizioni  tanto  nei  rapporti  arorointstrativi  cbe  ero- 
gativi, e  riconosce  se  sieno  osservate  le  leggi,  gli  statuti  e  i  rego- 
lamenti. 

Similmente  vigila  sui  Comitati  di  soccorso  e  le  altre  Istituziooi 
mantenuti  per  mezzo  di  temporanee  oblaziooi  di  privati,  per  l'adem- 
pimento degli  obblighi  assunti  e  per  impedire  ogni  abuso  della  eoo- 
Fidenza  pubblica. 

Art.  17.  Presso  il  Ministero  dell'interno  verrà  istituito  un  u^o 
speciale  d'ispezione  ordinaria  e  straordinaria  sulle  Opere  pie. 

Le  norme  speciali  del  servizio  saranno  determinale  col  Rqjoli- 

Art.  a8.  Quando  un'amministrazione,  dopo  esservi  stata  eccitili, 
non  si  conrormi  agli  statuti  e  regolamenti  dell'Opera  agìdatale,  0  dod 
adempia  le  obbligazioni  che  le  sono  imposte  dalle  leggi  e  dii  itfo- 
lamenti  generali,  o  ricusi  di  provvedere  nell'interesse  dell'Operi,  poM 
essere  disciolta  per  Decreto  reale,  sentilo  il  Consiglio  di  tutela  t 
previo  il  parere  del  Consiglio  di  Stato. 

Col  decreto  di  sos^jcnsionc  e  di  scioglimento  sarà  provvedi)» 
ella  temporanea  amministrazione,  e,  quando  ne  sia  il  caso,  alla  rico- 
stituzione della  medesima  a  termini  dell'art.  4.  La  durata  di  ul« 
temporanea  amministrazione  è  di  tre  mesi,  ma  potrà  essere  proiO' 
gala  dal  Ministro  dell'interno  con  decreto  motivato. 

Le  spese  a  cui  questa  misura  desse  luogo,  non  che  quelle  p^ 
la  temporanea  amministrazione,  saranno  a  carico  dell'Opera  pia,  mI^ 
il  regresso  contro  gli  amministratori  negligenti  o  colpevoli. 

Art.  19. 1  Prefetti  e  sotto- prefetti  potranno  in  ogni  tempo  far  prt^^ 
cedere  alla  verificazione  dello  stato  di  Ca^sa  dei  tesorieri  e  contabi 
delle  Opere  pie. 

Art.  3o.  Il  Sindaco,  o  chi  ne  fa  le  veci,  può  esaminare  l'andamenti^' 
delle  Opere  pie  del  comune  non  meno  nei  rapporti  amministraliv  "^ 
che  erogativi,  e  provocare,  occorrendo,  dalle  autorità  superiori  lene—" 
cessane  misure,  senza  per  altro  dare  ordini  o  disposizioni  per  il  lorc^ 
servizio,  od  intervenire  alle  adunanze  delle  rispettive  amministrazioni-'.'-' 

Tati  facoltà  si  estendono  a  tutte  le  Istituzioni  contemplale  nel^ 
n.  1  de!  precedente  articolo  3. 

Il  Sindaco  alla  fine  di  ogni  anno  riferirà  al  Consiglio  comunale 
sull'indirizzo  e  l'andamento  della  pubblica  beneficenza  nel    comune. 

Art,  3[.  Quando  venisse  a  mancare  il  fine  di  un'Opera  pia,  o  al 
suo  fine  più  non  corrispondessero  gli  statuti,  la  rappresentanza  am- 
ministrativa o  direttiva  dell'Opera  medesima,  il  fine  potrà  essere  mu- 
tato, le  amministrazioni  e  le  direzioni  riformale,  in  modo  però  da  al- 
lontanarsi il  meno  possibile  dalle  intenzioni  dei  fondatori  e  colle 
norme  determinate  dai  seguenti  articoli. 

Art.  3^.  La  domanda  perle  riforme,  che  implichino  mutazione» 
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alterazione  di  fine,  dovrà  essere  iniziata  dai  Consigli  comunali  o 
provinciali  secondo  che  l'Istituzione  riguardi  gli  abitanti  del  Comune 
o  della  Provincia. 

Il  Prefetto  in  ambo  i  casi  accoglierà  tutti  i  ricorsi  degli  interes- 
sati, da  presentarsi  nel  termine  di  30  giorni  dalla  pubblicazione  delle 
deliberazioni  dei  rispettivi  Consigli. 

La  domanda  dei  Consigli  insieme  a  tutti  i  ricorsi  e  al  voto  del 
Consiglio  di  tutela  sarà  portata  al  Consiglio  superiore  delle  Opere 
pie.  Sul  parere  favorevole  dal  Consiglio  il  Ministro  deirinterno  potrà 
sottoporre  a  Decreto  reale  le  opportune  modificazioni. 

Art.  33.  Le  domande  per  le  riforme,  che  non  tocchino  il  fine  del- 
l'ente e  ne  modifichino  solamente  la  rappresentanza  amministrativa 
o  direttiva,  potranno  essere  iniziate  dalle  stesse  Opere  pie,  e  saranno 
sottoposte  alla  approvazione  del  Consiglio  di  tutela. 

Contro  la  decisione  di  detto  Consiglio  tutti  gl'interessati,  nel  ter- 
mine di  giorni  3o  dalla  pubblicazione  dell'atto  relativo,  potranno  ri- 
correre al  Consiglio  superiore. 

Il  ricorso  avrà  effetto  sospensivo. 

Art.  3^.  Nel  caso  che  i  Consigli  comunali  e  provinciali  o  le  am- 
ministrazioni delle  Opere  pie,  opportunamente  eccitati,  rifiutino  d'ini- 
ziare le  riforme,  potrà  il  Prefetto,  con  ordinanza  motivata  e  pubbli- 
cata nel  Bollettino  di  Prefettura,  provvedervi  di  propria  autorità,  salvo 
la  osservanza  della  procedura  di  sopra  stabilita. 

Art.  35.  La  costituzione  di  nuovi  Istituti  di  carità  e  beneficenza, 
aventi  una  speciale  amministrazione,  sarà  fatta  per  Decreto  reale, 
previo  parere  del  Consiglio  superiore,  ancora  che  tale  costituzione 
si  faccia  per  mezzo  di  sottoscrizioni  o  di  associazioni  volontarie. 

Nel  relativo  Decreto  reale  possono  essere  in  tutto  o  in  parte  di- 
spensati dagli  obblighi  e  dalle  formalità  prescritte  dalla  presente 
legge,  i  fondatori  degli  Istituti  medesimi,  che  ne  ritengono  personal- 
mente Tamministrazione. 

Art,  36.  In  tutti  i  Comuni  le  Opere  pie  saranno  rette  da  una  sola 
rappresentanza  o  classificate  per  gruppi  ajjìni,  con  rappresentanza 
unica  per  ciascun  gruppo. 

Le  Istituzioni  elemosiniere  tutte  verranno  ammini^rate  dalla  Con- 
gregazione di  carità. 

Similmente  nei  Comuni  inferiori  ai  5,ooo  abitanti  verranno  am- 
ministrate dalla  Congregazione  di  carità  le  Opere  pie  di  qualunque 
natura. 

In  tutti  i  sopraddetti  casi,  il  patrimonio,  le  rendite  e  la  contabi- 
lità delle  singole  Istituzioni  saranno  tenuti  diligentemente  separati  e 
distinti. 

Le  Istituzioni  di  recente  creazione,  ed  aventi  scopi  speciali,  po- 
tranno essere  escluse  dalle  suddette  disposizioni. 

Le  norme  per  l'esecuzione  di  queste  disposizioni  saranno  stabi- 
lite dal  Consiglio  di  tutela. 


Contro  tali  norme  tuiti  gli  inleressati,  nel  termine  di  3o  gionit 
dalla  pubblicazione  relativa,  potranno  ricorrere  al  Consiglio  superiore. 
Il  ricorso  avrà  cg'etto  sospensivo. 

Dallt  Csrgriiuloni  41  cirlll. 

Art.  37.  In  ogni  comune  dello  Statovi  sarà  una  Congregazione  di 
carila,  investita  della  rappresentanza  legale  dei  poveri,  a  termini  dri> 
l'articolo  83i  del  Codice  civile. 

Ari.  38,  Le  Congregazioni  di  carità  saranno  composte  di  un  Pre- 
sidente e  di  quattro  membri  nei  Comuni  la  cui  popolazione  non  ec- 
ceda i  cinquemila  abitanti;  di  un  Presidente  e  di  sci  membri  nei  Co- 
muni dai  5  a  20,000  abitanti;  e  di  otto  membri  e  di  un  Presideale 
negli  altri  Comuni. 

Per  decisione  del  Preletto  potrà  inoltre  essere  ammesso  a  br 
parte  di  una  Congregazione  di  carità,  qualora  le  venga  fatto  un  do» 
o  lascilo,  ed  avuto  riguardo  alla  rilevanza  del  medesimo,  il  beocEil- 
tore  o  la  persona  da  lui  designata,  per  quanto  riguarda  la  gestione 
di  tali  liberalità. 

Ari.  39.  II  Presidente  e  i  membri  della  Congregazione  di  «ril* 
sono  eletti  dai  Consigli  comunali  nella  sessione  di  autunno,  e  sono 
rieleggibili  conaecuiivamenie  una  volta  sola.  £  loro  applicabile  il  di* 
sposto  del  precedente  articolo  6. 

Nei  Comuni  inferiori  a  5,coo  abitanti,  il  Presidente  dura  in  ugìtio 
tre  anni,  i  membri    si  rinnovano   per  quarto  ogni    anno.  Ne!  pritf»* 
anno   la  scadenza  è  determinata  dalla    sorte,   negli   anni    successi  V 
dall'anzianità. 

Nei  Comuni  dai  5,ooo  ai  ao.ooo  abitanti,  il  Presidente  dura  in  ""^^ 
ficio  quattro    anni,    i    membri    si   rinnovano    per    terzo    ogni   annc:^^^ 
Negli  altri  Comuni  il  Presidente  rimane  in  uijicio  quattro  anni,  i  mem 
bri  si  rinnovano  per  quarto  ogni  anno.    Nei  primi   tre  anni    la  sca-^ 
denza  è  determinata  dalla  sorte;  negli  anni  successivi  dall'aniianiia    "* 

Ari,  40.  Le   Congregazioni   dì  cariti    amministrano    tutti  i  benw- 
deslinati  genericamente  a  prò  dei  poveri,  in  forza  di  legge,  o  quandi*^ 
nell'atto   di  fonijazione  non    venga    deierminata   l'amministrazione.-^ 
Opera  pia  o  pubblico  Stabilimento,  in  cui  favore  sia  dispijsio,  o  qua — ' 
lora  la  persona  incaricata  di  determinare  ciò,  non  possa  0  non  voglia 
adempiere  l'incarico. 

Art.  41,  Sono  atjidati  alla  Congregazione  di  carità  il  patrocinio 
dei  mentecatti  poveri ,  dei  minorenni  abbandonati  dai  genitori  e  la 
tutela  degli  orfani  poveri,  di  ambo  i  genitori,  quando  non  siano  ri- 
in  manicomi  od  ospizi,  cui  spetti  la  tutela  e  la  sorveglianza 
i  del  Codice  civile. 
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el  domicilio  di  soccorso  e  della  competenza  passiva  delle  spese  di  spedalità. 

Art.  42.  Possono  fruire  di  tutte  le  Opere  pie  esistenti  nel  Comune, 

spettate  sempre  nel  resto  le  tavole  di  fondazione  secondo  la  natura 

elle  varie  Istituzioni,    i   cittadini   che   vi  appartengono  per  nascita 

per  triennale  dimora,  senza  distinzione  circa  la  legittimità  dei  natali. 

Art.  43.  La  competenza  passiva  delle  spese  di  spedalità  degli 
ifermi  poveri  e  dei  mentecatti  non  aventi  il  triennale  domicilio  di 
accorso,  spetta,  secondo  i  casi,  al  Comune  od  alla  Provincia  di 
rigine. 

Per  gli  stranieri  questa  competenza  spetta  allo  Stato,  spIvo 
mborso,  a  norma  delle  speciali  convenzioni  internazionali. 

Il  rimborso  non  compete,  quando  TOpera  pia  ha  carattere  d'uni- 
ersalità,  sino  alla  concorrenza  dei  fondi  disponibili. 

La  lista  di  rimborso  della  spesa  sarà  resa  esecutiva  dal  Prefetto 
ella  provincia  a  cui  appartiene  Io  stabilimento  ricoverante,  sentito 
Consìglio  sanitario. 

Disposizioni  transitorie  e  generali. 

Art.  44.  Gli  Istituti  di  carità  e  di  beneficenza,  contemplati  dalle 
isposizioni  della  presente  legge,  saranno  esenti  dalla  tassa  sui  fab- 
ricati  per  gli  edifizi  o  porzioni  di  edifìzi,  che  direttamente  ed  esclu- 
ivamentc  servono  all'esercizio  della  beneficenza. 

Sono  pure  esenti  gli  edifici  o  porzioni  di  edifìci,  che  dai  Comuni, 
alle  Provincie  o  da  altri  Corpi  morali  fossero  esclusivamente  e  di- 
attamente  destinati  alfesercizio  della  pubblica  benefìcenza. 

Non  godranno  di  questo  benefìcio  i  fabbricati  o  le  porzioni  di 
ibbricati  destinati  agli  ut]ici  amministrativi,  alfabitazione  degli  am- 
linistratori  ed  impiegati,  né  quelli  da  cui  si  ricavi  un  qualsiasi  red- 
ito o  provento. 

Art.  45.  Le  Opere  pie,  tuttavia  mancanti  dello  Statuto  o  del  Re- 
;olamento  interno  di  amministrazione  o  dell*  inventario ,  dovranno 
irovvedervi  nel  termine  di  un  anno  dalla  pubblicazione  della  pre- 
ente  legge. 

Art.  46.  Similmente,  per  cura  del  Ministro  dell'interno,  nel  ter- 
gine di  sei  mesi  dalla  pubblicazione  della  presente  legge,  sarà 
manato  un  regolamento  generale  di  contabilita  per  tulte  le  Opere 
lie  del  Regno. 

Art.  47.  L*amministrazione  e  l'erogazione  di  tulte  le  Istituzioni 
li  beneficenza,  lasciti,  legati  ed  oneri  di  qualsivoglia  natura,  desti- 
lati  a  favore  dei  poveri  di  uno  o  più  Comuni  diversi  da  quello  ove 
la  sede  TOpera  pia  amministratrice,  passerà  coi  rispettivi  patrimoni, 
lel  termine  di  tre  anni  dalla  pubblicazione  della  presente  legge,  alla 
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Congregazione  di  carità  del  Comune  o  dei  Comuni  a  favore  dei  cui 

abitanti  poveri  le  suddette  Istituzioni  vennero  fondate. 

Art.  48.  Le  Confraternite  delle  Provincie  nucrìdionali,  che  furono 
considerate  come  Opere  pie  pel  fatto  che  gii  dipendevano  dai  Coo- 
sigli degli  ospìzi,  continueranno  ad  essere  tali  nel  caso  che  abbiano 
rendite  fisse  e,  almeno  In  parte,  scopo  di  beneficenza. 

Le  norme  per  la  nomina  degli  amministratori  di  queste  Ccuifra- 
tcrnite  saranno  disciplinate  con  disposizioni  generali  dal  regolamento 
per  l'esecuzione  della  presente  legge. 

Art,  49.  Nelle  provincie  napoletane  sono  mantenute  in  vigwe  le 
disposizioni  dei  decreti  del  iS  ottobre  1860  e  del  17  febbraio  1861. 
limitative  all'ingerenza  del  clero  nell'amministrazione  delle  Opere 
pie  laicali. 

Similmente  nella  provincia  di  Roma  &  mantenuta  in  vigore  li 
disposizione  contenuta  nell'ari.  5  del  decreto  1°  novembre  i87a 

Ari.  5o.  È  abrogala  la  legge  1  aprile  i865  n,  3136,  che  ordiiMlt 
riscossione  ed  il  versamento  a  favore  dell'  erario  dello  Stato  delli 
somma  dovuta  dai  Corpi  morali  in  Sicilia  per  compensi  ai  danneg- 
giali dalle  truppe  borboniche,  fmo  al  soddisfacimento  delle  anticipi- 
zioni  fatte  a  tal  uopo  sul  bilancio  dello  Slato. 

Al  promulgarsi  della  presente  legge  le  Opt^rc  pie  fìdecommi^sa- 
rìe  ed  altri  Istituti  di  beneficenza  in  Sicilia,  indicati  nell'art.  1  delb 
predella    legge ,  ricupereranno  la  piena  e   libera   disposizione  ddle 

Sono  condonati  e  cessano  i  crediti  che  il  Tesoro  dello  Siilo 
Vania  verso  gli  anzidetti  Corpi  morali  per  le  anticipazioni  da  etv 
fatte  a  soddisfacimento  di  tutte  le  spese  indicate  nell'ariicolo  a  ddld 
ridetta  legge,  le  quali  continueranno  ad  essere  pagaie  sul  bilincio 
dello  Stalo,  ma  per  conto  proprio. 

Art.  5i.  Con  Regolamento  approvato  dal  Re  saranno  stobililc  k 
norme  per  l'esecuzione  della  presente  legge,  ferme  intanto  le  disci- 
pline vigenti. 

Art.  52.  Tutte  le  disposizioni  vigenti,  conlraric  alla  prestnTc 
legge,  sono  abrogale. 

La  presente  legge  andrà  in  vigore  il  i°  gennaio  .... 
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a  molti  anni  si  agita  nelle  sfere  parlamentari  e  fra  gli 
studiosi  deir  argomento,  il  Quesito  dell'  ingerenza  del 
Ministero  dell'  istruzione  pubblica  negli  Asili  infantili,  che  sono 
una  delle  più  provvide  ed  utili  Istituzioni  sorte  nel  secolo 
nostro.  Non  mancarono  coloro  che  ravvisavano  opportuno  il 
sottrarli  interamente  dal  Ministero  dell'interno,  per  affidarli  a 
quello  della  pubblica  istruzione.  Altri  invece,  noi  fra  questi, 
temendo  che  una  tale  esclusiva  ingerenza  da  parte  d'un  Mini- 
stero che  nulla  ha  a  che  fare  colla  beneficenza,  sorgente,  pres- 
soché unica ,  da  cui  traggono  vita  gli  Asili  d' infanzia ,  avesse 
a  nuocere  anziché  a  giovare  alla  loro  fondazione  ed  al  loro 
incremento,  rifuggivano  tenacemente  da  una  tale  misura. 

Il  temperamento  adottato  nel  progetto  di  legge,  testé  pre- 
sentato in  argomento  dai  Ministeri  dell'istruzione  pubblica  e 
dell'  interno  al  Senato  del  regno ,  ci  sembra  tale  da  conciliare 
gli  opposti  pareri,  lasciando  economicamente  e  moralmente  agli 
Asili  il  loro  carattere  di  Opere  pie,  e  permettendo  nell'istesso 
tempo  al  Ministero  della  pubblica  istruzione  di  invigilarne  il 
loro  indirizzo  didattico  e  pedagogico ,  si  da  renderli  capaci  di 
maggiori  e  più  utili  risultati.  Come  tale,  crediamo  che  il  progetto 
stesso  troverà  favorevole  accoglienza  dalla  Rappresentanza  na- 
zionale. 

Eccone  ora  il  testo  e  V  interessante  relazione  che  l'accom- 
pagna : 

Signori  Senatori, 

Il  progetto  di  legge ,  che  si  presenta  ora  al  .vostro  esame ,  ha 
^ià  una  storia  parlamentare  e  giuridica. 

Fino  dal  i5  maggio  1884,  la  Camera  dei  deputati  prese  in  con- 
siderazione una  proposta  presentata   dall' onor.  Garelli,  insieme  con 


(i)  Progetto  di  legge  presentato  dal    Ministro    dell' Istruitone  Pubblica    Ceppino  di  concerto 

col  Presidente   del   Consiglio,   Ministro  dell' Int. mo  CrUpit  nella  tornata  del  19  novembre  1887 
del  Senato  del  Regno. 
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altri  undici  suoi  colleghi,  con  la  quale  si    propugnavano,  come  ne- 
cessari   ed    urgenti,    alcuni  o  Provvedimenti  per  gli  Asili  infantili  ■ 

Trascorsero  quasi  altri  due  anni,  prima  che  sulla  proposta  me- 
desima si  potessero  compiere  gli  studi  della  Commissione  parlamen- 
tare, della  quale  l'onor.  Garelli  era  presidente    e  relatore. 

Nella  seduta  del  9  febbraio  1886,  la  relazione  fu  presentata  alla 
Camera. 

E  prima  ancora  di  questo,  nella  XIV  legislatura,  l' onorerai 
Malocchi,  lamentando  l' indig'erenza  del  Governo  verso  gli  Asili,  e 
rilevando  di  questi  l'importanza  sociale,  presentava  un  apposita 
ordine  del  giorno,  il  quale  fu  poi  da  lui  ritirato  perchè  il  Ministro 
delta  pubblica  istruzione,  onor.  Baccelli,  dichiarava  a  che  già  enoo 
avviate  le  pratiche  col  Ministro  dell'interno  (DeprctisJ,  che  ave»! 
trovato  dispostissimo  ad  entrare  in  questa  via.  » 

Non  essendo  queste  pratiche  approdate  .  nella  legislatura  nic- 
cessiva  (i883)  lo  stesso  onor.  Malocchi  coglieva  l'occasione  del  £• 
scutersi  il  bilancio  dell'istruzione  pubblica  per  risollevare  in  que- 
stione. Gli  rispose  allora  il  Ministro  dell'interno  dicendogli  che  iprr 
l'invocato  trapasso  degli  Asili  al  Ministero  dell'istruzione  occorren 
una  legge  speciale.  « 

Nacque  cosi  la  ricordata  proposta,  presa  in  considerazione  ai  i5 
maggio  188^.  e  disaminata  nella  relazione  del  9  febbraio  i886, 

Come  dallo  stato  di  relazione  non  sìa  quella  proposta  poiuU 
arrivare  alla  discussione  e  all' approvazione  del!' altro  ramo  del  Par- 
lamento, non  accade  qui  ricordare. 

Per  l'opera  dei  benemeriti,  che  sino  da  ire  anni  addietro  met- 
tevano in  luce  questo  lato  dannosamente  difettivo  della  nostra  le- 
gislazione, si  richiamava  in  vita  il  mal  dimenticato  concetto  conte- 
nuto nel  regio  decreto  dei  ai  agosto  itìjj,  il  quale  stabiliva: 

u  Dipendendo  gli  Asili,  come  Opere  pie,  dal  Ministero  dell'in- 
terno, il  Ministero  della  pubblica  istruzione  È  chiamato  principalmente 
a  cooperare  al  buon  andamento  dei  medesimi  per  ciù  che  riguati» 
l'insegnamento  che  vi  si  comparte,  ■ 

Con  questa  disposizione  dislinguevast  il  duplice  carattere  ins'*-" 
negli  Asili  d'infanzia,  quali  nacquero  e  crebbero  fra  noi,  e  si  dete' 
minavano,  sinteticamente  si,  ma  anche  chiaramente,  le  diverse  attr  •' 
b-jzioni,  che  in  ordine  agli  Asili  stessi  spettano,  e  per  natura  loro 
per  logico  ordinamento ,  ai  due  dicasteri  dell'  interno  e  della  pubblicS-"'^ 


Ma  questo  provvido  decreto   cadde  in  disuso  ;  e  la  legge  erga 
nica  dell'istruzione,  emanata  ai  i3  novembre  1859,  non  fa  degli  Asil^ 
neppure  menzione,  il  che  si  spiega  ripensando  alle  condizioni,  nell^ 
quali  cotesti  Istituti,  scarsi  per  numero  e  sorti  e  governati  per  opera  J 
di  privati,  si  trovavano  allora. 

Come  il  Ministero   della   pubblica    istruzione    si   industriasse  di 
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riparare  al  deplorato  difetto  e  a  quali  accorgimenti  dovesse  ricorrere 
per  rannodare  la  tradizione  del  mentovato  decreto,  sarà  esposto  più 
appresso. 

Se  le  consuetudini  Io  consentissero,  potrebbe  il  Ministro  scri- 
vente riportarsi  ai  due  citati  documenti  parlamentari  per  giustificare 
ad  esuberanza  il  progetto  di  legge,  che  ora  egli  sottopone  al  senno 
ed  al  giudizio  del  Senato.  Ad  esuberanza,  si  è  detto  :  perchè  il  pro- 
getto di  legge,  quale  nel  1884  fu  proposto,  enei  1886  modificato,  era 
assai  più  largo  di  quello  presente. 

In  esso,  infatti,  si  contemplavano  i  tre  punti  più  essenziali  della 
soggetta  materia: 

i.°  Ordinamento  degli  Asili,  sulla  base  delle  relative  attribu- 
zioni spartite  tra  i  Ministeri  dell'  interno  e  dell'istruzione,  e  diffusione 
di  essi  istituti,   mediante  l'appoggio  del  Governo; 

2.**  Costruzione  e  riattamento  dei  relativi  edifici,  mercè  il  con- 
tributo, non  tanto  del  bilancio ,  quanto  del  credito  dello  Stato  ; 

3.°  Preparazione  delle  maestre  di  Asilo,  e  provvedimenti  per 
assicurarne  la  sorte. 

Gli  ultimi  due  di  questi  tre  punti  faranno  parte  di  altri  disegni 
di  legge,  che  già  furono  da  me  sottoposti  al  ramo  elettivo  della 
Rappresentanza  nazionale.  Il  progetto  presente  si  concentra  tutto 
perciò  intorno  al  primo  punto,  allo  scopo  di  meglio  determinare  le 
funzioni  dei  due  Ministeri. 

Se  breve  però  è  T  enunciato  del  progetto,  di  capitale  importanza 
b  il  suo  contenuto. 

Da  oltre  un  mezzo  secolo  il  Romagnosi ,  il  maestro  e  il  collega 
dell'Aporti  nell'ordinamento  degli  Asili,  affermava:  «  L'educazione 
dell'  uomo  deve  cominciare  colla  prima  sua  età.  Ne  abbisognano  del 
pari  il  corpo  e  lo  spirito.  Dall'educazione  fisica  dell'uomo  nella  sua 
infanzia  dipende  la  sua  salute ,  la  sua  robustezza,  lo  sviluppamento 
di  tutte  le  sue  forze.  Nella  parte  morale,  le  impressioni  che  esso  ri- 
ceve nella  sua  infanzia  influiscono  in  sommo  grado  su  tutto  il  suo 
avvenire,  formano  e  modificano  il  suo  carattere,  e  lo  dispongono  alla 
virtù  od  al  vizio.  Nulla  perciò  di  più  necessarie,  nessun*opera  più  utile 
e  pia  che  il  prender  cura  dell'educazione  fisica  e  morale  dell'uomo 
fin  dai  primordi  della  sua  età.  » 

In  queste  profonde  parole,  oltreché  accennata   l'origine    storica 
degli  Asili,  è  contenuta  altresì  la  dimostrazione  della  necessità  che 
due  Ministeri  dell'  interno  e  dell*  istruzione   si  diano  mutuamente  la 
mano  per  meglio  e  più  sicuramente   guidarli  alla  meta. 

Nato,  siccome  suona  il  suo  nome ,  a  ricetto  dell'  infanzia  o  ab  • 
bandcnata  o  negletta,  l'Asilo  fu  di  natura  sua  un'Opera  di  benefi- 
cenza. Come  tale,  ne  ebbe  la  tutela  e  la  vigilanza  il  Ministero,  a  cui 
è  commesso  il  governo  di  tutte  le  Opere  pie. 

Ma  i  bambini  ricoverati,  oltreché  un  corpo  da  nutrire  e  custo- 
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dire,  hanno  una  mente  da  coltivare,  un  cuore  da  educare.  Così,  per 
indeclinabile   necessità   di  cose  e   per  naturale   svolgimento   di  un 
istituto  rispondente  ad  un  vivo   bisogno   sociale  e    morale,  T asilo. 
quasi  senza  addarsene,  si  trovò  accoppiato  alla  scuola.  Non  corsero 
xnoltt  anni  dal  legale  riconoscimento   degli  Asili,  e  il  Ministero  del- 
r  interno,  trattovi  quasi    inconsciamente   dalla  mutata  condizione  di 
-questi  Istituti,  assumeva  di  fronte  ad   essi  le   attribuzioni  di   quello 
della  pubblica  istruzione;  e  con  l'art.  78  del  regolamepto  31  agosto 
1862  intorno  agli  asili  dettava  le  norme  non  solo  per  1*  arredamento 
<iidattico    delle  sale  destinaU   alle   scuole,  ma   anche   per    le  materie 
deir  insegnamento  negli  xAsili  d'infaniia^  e  per   Y  ordinamento   loro  ed 
il  metodo. 

Che  sia  questa  la  precisa  e  doverosa  funzione  del  Ministero 
deir  istruzione  sarebbe  un  fuor  d'opera  il  dimostrare.  La  quale  verità, 
manifesta  e  innegabile  di  per  sé  stessa,  acquista,  se  sia  possibile, 
-evidenza  e  forza  maggiore,  ove  si  consideri  che  cosa  è  oggi  dive- 
nuto l'Asilo  in  virtù  degli  studi  e  delle  esperienze,  di  che  ne  ha 
fatto  oprp:etto  la  scienza  pedagogica,  e  del  fìne  educativo,  a  cui  per 
universale  consenso  l'Asilo  vuol  essere  diretto. 

Qualunque  sia  il  tipo,  al  quale  l'Asilo  abbia  a  conformarsi,  sia 
esso  cioè  governato  secondo  il  sistema  dell'Aporti,  il  più  antico  in 
Italia,  0  secondo  quello  del  Pestalozzi,  perfezionato  dal  Frocbcl,  0 
secondo  il  sistema  eclettico  o  misto,  quale  oggi  prevale  fra  nei  io 
obbedienza  all'indole  dei  nostri  bambini  e  alle  costumanze  dei  nostri 
paesi;  egualmente  vero  ò  per  tutti  e  dappertutto  che  esso  degenera 
dal  suo  istituto  quando  si  trasforma  in  vera  e  propria  scuola,  e  dK 
non  risponde  al  suo  fìne  quando  eccede  il  limite  di  preparazione 
alla  scuola. 

Dell'  infanzia  e  della  prima  fanciullezza  è  d'uopo  aprire  il  cuore 
ed  eccitare  la  mente,  merco  l' osservazione  facile  e  naturale  degli 
oggetti  e  dei  fenomeni  che  più  la  colpiscono  e  la  dilettano;  e  non 
già  affaticarla  con  gli  aridi  e  penosi  esercizi  del  leggere  e  dello  scri- 
vere, e  tormentarla  col  meccanismo  del  computare  con  numeri  vuoti 
di  ogni  significato  ed  eccedenti  la  virtù  astrattiva  di  quei  teneri  cer- 
velli in  formazione. 

Alla  educazione  e  alla  vita  stessa  del  bambino  l'esperienza  ^  . 
scienza  riconoscono  indispensabili  il  moto,  i  giuochi,  il  canto,  i  f*^ 
•esercizi  della  mano  nei  dilettevoli  lavori  alla  loro  età  confacentL    .  . 

In  questa   prima  età  vogliono  essere  principalmente  fecond^^^^-. 
germi   del  bene.  Bambini  o  abbandonati  a  sé   stessi  o  male  vigi^^   : 
dalle  famiglie:    bambini  raccolti  in  asili,    ma  non  educati  acconci ^«^ 
dettami  della  scienza  sperimentale;  giunti  all'età  che  li  obbliga  ^ 
scuola,  non  possono  portarvi   la  preparazione   assolutamente  nec^^ 
saria  cosi  per  acquistare  le  cognizioni  della  mente,  come  per  avv^ 
zarsi  alla  disciplina,  e  per  avvalorare  il  sentimento  del  dovere,  f<^^ 
damento  insieme  e  sintesi  di  ogni  educazione.  '" 


83> 

Tale  è  il  compito  deirAsilo,  che  alla  scuola  elementare  si  ricon* 
nette  per  modo  da  non  potersi  oggi  concepir  questa  senza  di  quello^ 

ba  questo  tipo  e  da  questo  fìne  sono,  per  una  gran  parte 
molto  lontani  gli  Asili  nostri.  A  prescindere  da  quei  non  molti  ricoveri,, 
che  deirAslIo  hanno  il  nome  solamente  perchè  raccolgono  e  custo- 
discono materialmente  una  quantità  di  bambini  solo  per  dar  tempo> 
e  libertà  di  lavoro  ai  (tenitori,  parecchi  dei  nostri  Asili,  enti  morali 
o  in  fatto  o  in  desiderio,  o  non  ebbero  il  corretto  indirizzo  educativo,. 
o  miseramente  ne  deviarono. 

Né  migliore  è  stato  il  successo  dei  nostri  AaHi,  come  prepara'- 
zione  alla  scuola,  se  si  considerano  sotto  il  riguardo  del  numero. 

Sopra  8,259  comuni,  non  più  che  1,405  hanno  Asili;  e  se  questi 
alla  fme  del  1884  sommano  a  2,o35,  dipende  che  in  uno  stesso  co- 
mune ve  ne  hanno  parecchi;  al  che  si  aggiunge  che  la  quasi  metà, 
di  essi  son  posti  in  soli  157  capoluoghi  di  provincia  0  di  circondario,, 
e  gli  altri  hanno  sede  per  lo  più  in  centri  abbastanza  popolosi  ed 
agiati,  non  scarsi  perciò  di  altri  mezzi  di  istruzione  e  di  educazione.. 
In  quasi  7  mila  comuni  manca  quindi  l'Asilo;  e  cotesti  comuni,  ru- 
rali tutti  e  per  la  massima  parte  anche  poveri,  avrebbero  dell'Asilo 
bisogno  maggiore.  La  quale  condizione  di  cose  addita  ed  impone 
al  Governo  la  lontana,  ma  ineluttabile  meta,  alla  quale  deve  inde- 
fessamente tendere  e  gradatamente  appressarsi. 

Secondo  i  risultamenti  dell*  ultimo  censo,  il  Regno  conta  circa 
due  milioni  di  bambini  dei  due  sessi  tra  i  quattro  ed  i  sette  anni,, 
l'età  principalmente  adatta  alPAsilo.  I  nostri  2,o35  Asili  danno  ricetto 
a  soli  329,oco  di  cedesti  due  milioni,  poco  più  che  alla  decima  parte 
di  quelli  che  ve  Io  dovrebbero  trovare. 

Per  ultimo,  non  più  che  887  dei  nostri  Asili  sono  già  eretti  in 
corpo  morale.  Degli  altri  11 38,  hanno  l'amministrazione  e  il  diretto 
governo  i  comuni  per  meno  di  un  terzo  (379),  e  altri  corpi  morali 
o  associazioni  particolari  o  persone  private  dei  rimanenti  759. 

Cresciuto  è  però  notevolmente  il  numero  complessivo  degli  asili^ 
che  da  1,740,  quanti  erano  nel  i883  (prima  che  ne  fossero  sceverate 
le  scuole  infantili  o  preparatorie,  poi  annoverate  tra  le  elementari,) 
in  un  solo  anno  pervennero  alte  ricordata  cifra  di  2,o35,  aumentarono 
cioè  di  853.  Onde  è  possibile  arguire  gli  aumenti  dei  tre  anni  ultimi, 
e  agevole  inferirne  le  cresciute  obbligazioni  del  Governo  verso  tanti 
e  tali  Istituti. 

In  tutti  poi  questi  Asili,  o  per  niun  modo  o  soltanto  per  indiretto» 
e  quasi  di  straforo,  si  è  fìnora  potuta  spiegare  l'azione  del  Ministero 
dell'  istruzione  pubblica. 

Un  primo  passo  fu  mosso  con  gli  articoli  20  e  157  del  regola- 
mento per  l'applicazione  della  rammentata  legge  organica  i3  no- 
vembre 1859;  giacché  l'uno  dava  facoltà  agli  ispettori  scolastici  di 
visitare  gli  Asili,  e  l'altro  prescriveva  le  formalità   da  compiersi  per 
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l'apertura  degli  Aatli  stessi,  e  accordava,  men  CBntamenle,  alle  mae- 

£lrc  la  dispensa  dall'obbligo  della  patente  elementare. 

Una  posleriorc  provvisione  ministeriale ,  emanata  ai  38  feb- 
braio 1862,  inculcava  agli  ispettori  l'osservanza  del  primo  articolo 
citato,  insistendo  che  le  visite  agli  Asili  non  fossero,  trascurate. 

II  regolamento  dell'ottobre  1867,  e  una  circolare  ministeriale  del 
i"  aprile  1869  prescrivono  le  norme  da  seguirsi  nella  concessone 
dei  sussidi  agli  Asili. 

L'art.  jS  del  regolamento  1880  stabiliva  che  le  alunne  delle  scuole 
normali  facessero  esercitazioni  pratiche  nei  Giardini  d'iafanzia  dove 
esistevano:  come  l'art.  83  ingiungeva  che  le  maestre  d'Asilo  fossero 
munite  di  patente  o  di  un  attestato  di  frequenta  triennale  in  un 
Asilo  d'infanzia. 

Da  ultimo,  con  la  circolare  dei  17  settembre  iS83  fu  disposto 
che  ad  ogni  scuola  normale,  cosi  maschile  come  femminile,  si  unisse 
una  sala  d'asilo  per  l'ammaesiramento  degli  allievi  e  delle  alliere  di 
magistero. 

Il  Ministero  della  pubblica  istruzione  non  si  è  mai  dissimu- 
lato la  scarsa  egicacia  di  tutte  queste  disposizioni  di  fronte  alli 
legge  organica  sulle  Opere  pie  e  alla  mancanza  di  una  legge  spe- 
ciale intorno  agli  Asili  d'infanzia. 

Erano  quelli  però  i  soli  espedienti  ai  quali  poteva  ricorrere  per 
rivendicare  su  cotesti  Istituti  quella  parte  di  azione  che  il  regio  de- 
creto del  i853  espressamente  gli  riconosceva,  o  piuttosto  impone- 
vagli. 

L'incremento  tuttavia  che  gli  Asili  sono  andati  man  mano  pren- 
dendo; la  mutazione  profonda,  che  la  scienza  pedagogica,  confona" 
da  numerose  e  fruttuose  esperienze,  ha  oggimai  prodotta,  e  proclanwt» 
necessaria  negli    Istituti  dell'infanzia,  il  sempre   maggiore  inttreis*- 
di  che  la  pubblica    opinione,   manifestatasi    in  conferenze  e  m  con-^^ 
gresssi,   ed  echeggiata  poi   nell'aula    del    Parlamento,   prosegue  1^^ 
benefica  e  promettente  istituzione;  le  spontanee  richieste,  iniinc,  chr"' 
gli  Asili  già  esistenti,  o  costituiti  o  no  in  ente  morale,  hanno  rivolto 
al   Ministero    dell'istruzione   per  esserne    sovvenuti  o  con  sussidio 
con  indirizzi  e  consigli;   hanno  geneì^uto  il  disegno    di  legge,  che  il 
Ministro   scrivente  ha  ora    l'onore  di  presentare    al  primo  Consesio 
dello  Stato. 

■  Tutte  le  considerazioni,  che  precedono;  le  altre  molle  che  per 
amore  di  brevità  si  omettono,  come  non  necessarie  all'alia  saggezza 
del  Senato;  le  ricordale  relazioni,  che  nel  1884  enei  iSSó  furono  di- 
rette alla  Camera  dei  deputati,  costituiscono  il  fondamento  del  primo 
articolo  del  progetto,  e  ne  esplicano  la  convenienza  pedagogica. 
morale  e  amministrativa. 

Giova  nondimeno  avvertire  pili  specialmente  che  la  nativa  im- 
pronta, stampata  sugli  Asili  della  origine  loro,  li  mantiene  pur  sem- 
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pre  nella  classe  delle  Opere  pie.  Il  privarli  di  tale  carattere  dissec- 
cherebbe, o  allenterebbe  almeno,  la  fonte  della  privata  beneficenza, 
prima  loro  madre  e  nutrice,  mentre  dall'onda  sua  copiosa  e  salu- 
tevole tanto  dobbiamo  ancóra  augurarci  e  riprometterci  per  la  pro- 
pagazione di  codesti  Istituti  là  dove  più  incalzante  ne  è  il  bisogno 
e  meno  larghi  i  mezzr  del  soddisfarlo. 

All'azione  del  Ministero  dell*  interno,  che  sugli  Asili  si  spiegò 
finora  vigile,  solerte  ed  eQicace,  com'è  attestato  dal  numero  dei  già 
eretti  in  ente  morale  e  di  quelli  che  a  questa  meta  si  sono  avviati 
con  desiderio  e  risolutezza  di  asseguirla,  resta  ancora  largo  campo 
da  percorrere  e  coltivare.  Le  cure  amorose,  che  esso  diede  e  darà 
all'amministrazione  economica  di  codesti  Istituti,  mentre  ne  promuo- 
veranno gli  interessi  e  la  diffusione,  saranno  esempio  e  sprone  di 
nobile  gara  all'opera  del  Ministero  dell'istruzione,  al  quale. incombe 
di  natura  sua  il  dovere,  avvalorato  dalle  proposte  prescrizioni  legi- 
slative, d' imprimere  ad  essi  il  vero  indirizzo  affermato  dalla  scienza 
dell'educazione,  o  di  richiamare  sulla  retta  via  quelli  che  l'hanno 
smarrita. 

Al  Ministero  dell'interno  adunque  il  compito  di  erigere  in  enti 
morali  gli  Asili  che  di  tale  beneficio  giuridico  siano  sforniti,  e  quello 
di  vigilare  la  gestione  economica  di  quanti  saranno  accolti  sotto  la 
tutela  della  legge  ;  al  Ministero  dell'  istruzione  l'obbligo  di  provve- 
dere che  gli  Asili,  per  virtù  di  indirizzo  scientifico  e  per  bontà  di 
procedimenti  pedagogici,  costituiscano  salda  base  all'invocato  edificio 
dell'educazione  nazionale  e  formino  appropriato  vestibolo  alla  scuola 
popolare.  Non  attriti  perciò  tra  l'azione  dell'uno  e  dell'altro,  ma  vi- 
cendevole soccorso  e  feconda  emulazione  pel  bene  delle  tenere  ge- 
nerazioni. 

Il  secondo  ed  ultimo  articolo  non  apparisce  bisognoso  d'illustra- 
zioni se  non  per  dichiarare  che  nel  regolamento  da  emanarsi,  con  le 
designate  cautele,  dal  Ministero  della  pubblica  istruzione,  d'accordo 
con  quello  dell'interno,  saranno  additati  i  mezzi  pratici  per  deter- 
minare come  la  duplice  azione  dei  Ministeri  possai  senza  intralciarsi, 
cospirare  a  un  medesimo  fine;  come  abbiasi  a  tutelare  l'autonomia 
degli  Asili  enti  morali,  promuovere  l'aumento  di  questi,  e  farli  tutti, 
mercè  i  sussidi  e  i  consigli,  corrispondere  all'  intento  educativo. 

Signori  Senatori,  —  Come  il  nuovo  ordinamento  degli  Asili  per 
l'infanzia  è  diretto  a  collocare  la  pietra  angolare  della  scuola  acco- 
modata agli  insegnamenti  della  scienza  pedagogica  e  capace  di  sod< 
disfare  alle  esigenze  della  rinnovellata  vita  della  patria  ;  così  sarà 
merito  non  ultimo  tra  i  tanti  e  tanto  insigni  del  vostro  venerando 
consesso  l'aver  dato  si  valido  impulso  alla  lungamente  desiderata 
riforma 
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PROGETTO  DI  LEGGE. 


Art.  I,  La  ercàone  degli  Asili  inumili  in  epte  morale  « 
sulla  gestione  economica  dei  medesimi ,  quando  siano  giurìdìc 
□osciuti,  spetta  al  Mini  dell'  interno. 

Spetta  al  Ministero  della  istruzione  pubblica  la  sorveglianta  sul  loro 
iadirizEO  didattico  e  pedagogico. 

Art.  I.  Un  regolamento  emanato  su  proposta  del  Ministro  di  pubblica 
istruzione,  di  accordo  con  quello  dell'interno,  sentito  il  Consiglio  di  Stato, 
determinerà  le  norme  per  la  esecuiione  della  legge. 
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vviene  di  molte  cose  umane  come  degli  alberi  che  rag- 

giungono,  prosperando,  il  loro  momento  di  fecondità 

e  danno  fiori  e  frutta  in  abbondanza,  poi  meno,  poi  quasi  più, 
e  vanno  a  deperire. 

Non  sono  molti  mesi  che  nella  Camera  dei  deputati  di 
Ungheria  il  ministro  Tisza,  interrogato  sopra  T  intervento  del 
Governo  alla  Esposizione  mondiale  di  Parigi  del  1889,  dava 
questa  risposta  :  la  importanza  delle  Esposizioni  andar  scemando 
in  seguito  al  loro  frequente  rinnovarsi^  e  grandi  essere  sempre 
le  spese  per  gli  Stati  che  vi  partecipavano,  e  per  ciò  il  Governo 
aver  deciso  di  non  intervenire.  Altri  Stati  di  Europa  ne  se- 
guono r  esempio,  e,  forse,  parecchi.  Le  ragioni  addotte  dal 
Ministro  Ungherese  sono  vere,  positive,  convalidate  dai  risul- 
tati di  tutte  le  grandi  Esposizioni  che  in  questi  ultimi  anni  si 
succedettero  a  cosi  brevi  intervalli. 

A  quelle  buone  ragioni  dette,  altre  se  ne  possono  aggiun- 
gere, taciute  forse,  ma  pur  notevoli,  e  del  tutto  applicabili  alla 
tiitura  Esposizione  di  Parigi.  11  fatto  per  cui  questa  fu  indetta 
—  commemorare  il  centenario  della  rivoluzione  del  1789,  —  che 
può  essere  assai  diversamente  giudicato  e  apprezzato  dai  popoli 
della  vecchia  Europa,  mentre  poi  ogni  concetto  politico  si  do- 
vrebbe sempre  tener  lontano  da  queste  pacifiche  gare;  le  condizioni 
attuali  del  commercio,  non  di  certo  rese  più  facili,  fiduciose  e 
proficue  dall'abbandono  dei  fecondi  principi  del  libero  scambio; 
la  posizione  politica  presente  cosi  dubbiosa  e  dominata  da 
Una  insistente  preoccupazione  di  eventi  gravi,  ignoti,  ma  pur 
probabili,  e  che  influisce  in  pessimo  modo  sopra  le  forze  eco- 
nomiche degli  Stati,  e  sopra  quel  malessere  indefinibile,  gene- 
ralmente riconosciuto  e  lamentato,  nel  quale  ora   si    dibattono 


le  industrie,  i  commerci,  e,  massimamente,  non  pochi  dei  rap- 
porti sociali;  malessere  prodetto  dalla  tanta  varietà  e  rapidità 
dei  mutamenti  in  ogni  ordine  di  cose,  affastellati  in  questa  ul- 
tima   metà  del  secolo,  come    mai,  forse,  in   nessun' altra    della 

storia  umana. 

Le  Esposizioni  sì  fecero  e  si  fanno  perchè  abbiano  a  pro- 
muovere e  giovare  al  progresso  delle  scienze,  delle  industrie  e 
dei  commerci,  che  sono,  e  furono  sempre  tanta  parte  delia  pro- 
sperità di    un  popolo.  Tale    il  loro  scopo  diretto,    utile,  som- 
mamente civile  ;  ma  ne  vennero  poi,  poco  a  poco,  degli  altri, 
secondari    rimpetto   a  quello ,    ma    divenuti,    sembra,    primari 
nella  frequenza  dì    siffatte   imprese    che,  come  spesso    avviene, 
moltiplicandosi  non  s'avvantaggiarono.  Di   questi  scopi    secon- 
dari per  un  aspetto,  principalissimi  per  un  altro  ne  sono  alcuni: 
le  Esposizioni  giovano  alle  città  in  cui  si  fanno,  per   il  movi- 
mento insolito  dei  visitatori,  epperò  pei    guadagni    del  pìccolo 
conmiercio;    agli  espositori    per    la  notorietà,   lo  spaccio   delle 
proprie  merci,  i  privilegi,  le  onorificenze  che  si  procurano;! 
quanti  poi  le  hanno  promosse,  ordinate,  diritte  pL-r  la    impor- 
tanza, la  benemerenza,  gli  onori  che  ne  derivano  alle  loro  per- 
sone. In  vero,  per  la  frequenza  colla  quale  le  Esposizioni  usi 
giorno  si    ripetono,  gli  è  ben  naturale,  non  si  possa    che  dif- 
ficilmente ripetere  quello  che  dissi  esserne  lo  scopo  diretto;  ne 
occorre    per  avventura    dimostrarlo;  e  che    anche    minorino  o 
cessino  altri  degh    scopi  secondari,    è    altresi    facile    iuienJere. 
Ma  ne  rimangono  pur  sempre  alcuni    di  tal  sorta  che,  a  lìue^ 
sii    giorni    democratici    di    tania    ressa  per   venire  a  galb,  i^\ 
amori  interessati  dj  popolarità,  di  gola  di  guadagni,  di  sete  ^ 
onori  e  di  facili    glorie,  spiegano  chiaramente  la   continua  *"" 
bondanza  delle  pubbliche  Mostre.    Effimeri  ne    saranno  i  riiU'', 
tati,  sterili,  anche  nulli,  ma  vi  è  un  momento   di   clamore,    ^ 
affluenza,  dì  attenzione,  e  tanto  busta.  I  frutti    scientifici,  c^^^*^- 
nomici  vagheggiati,  dove  sono  realmente,  e  in  quale    ™'*''^lL 
Per  tali    non   si  terranno   già   le    vendite   fatte  da  alcuni  es-'^^ 
sitori,  o  i  brevetti,  i  diploma,  le  medaglie,  le  croci  da  essi 
tenuti,  o  la    nomina  a  cavaliere,  ii  consigliere  del    Comune,    -^ 
membro  del  Parlamento  dì  alcuno  di  quelU  del  Comitato  P^^^ 
motore  o  direttivo:  personali  vantaggi  che  il  paese  non  setEr""^ 
o  se  per  caso  ]i  sentisse,  sarebbero  lievi  molto,   vani   spessc^^^*"- 
talora  fallaci;  e  di  questi  non  è  penuria,  ma  d'altri  più  posi^^-* 
che  si    vorrebbero,  tanti    se  ne  dicono  a  parole,  a    discorsi  -*^ 
scritti,  e  ce  ne  contentiamo. 

Ciò  non  ostante,  se  non  sempre  mondiali,  Esposizioni  * 
zionali,    provinciah,  speciali  si  prosegue    a  farne,  e  non    pa-^^ 
anno  che  non  ve  ne  siano  ovunque  di  tutte  le  specie  e  colc:::^ 
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Ma  se,  come  io  credo,  le  esigenze  umane  cambiano  di  forma 
al  pari  di  tant'altre  cose,  pur  rimanendo  le  stesse,  anche  cote- 
sta  bramosia  delle  Esposizioni  proviene  da  una  nostra  esigenza 
antica  forse  quanto  Tuomo,  che  sotto  un  aspetto  o  l'altro  si 
mantiene  sempre,  quella  del  panem  et  circenses.  E  cosi,  se  più 
non  danno  le  Esposizioni  il  pane  intellettuale,  e  anche  poco  ne 
diano  di  materiale,  danno  pur  sempre  il  pane  della  vanità  e 
degli  spettacoli;  ed  è  questo,  senza  voler  del  tutto  escluderne 
ogni  altro,  l'elemento  più  sicuro  del  successo  e  del  profitto  che 
se  ne  possa  ritrarre. 

In  effetto,  quanta  più  gente  vi  accorre  per  vedere,  mo- 
strarsi e  divertirsi,  che  non  per  osservare,  studiare  e  imparare; 
<}uanti  espositori,  se  non  vi  si  elevano  sovra  gli  altri  concor- 
renti, o  ne  ricercano  la  emulazione,  si  rendono  egualmente 
noti,  e  si  procacciano  un  po'  di  vendita  della  roba  loro,  e  con 
incredibile  facilità  si  buscano  onorificenze;  quante  persone  oscure, 
indifferenti,  mediocri  che  in  qualche  modo  vi  abbiano  preso 
parte,  p'escono  alla  fine  conosciute,  importanti,  benemerite,  de- 
corate! Se  altro  dunque  non  fosse,  officine  di  cosi  lucida  merce 
sono  diventate  un  vivo  e  continuo  desiderio,  quasi  una  neces- 
sità del  pubblico.  Le  necessità  non  -furono,  .  né  sono  sempre 
tutte  nobili,  virtuose,  utili;  gli- uomini  ne  sentono  di  tante  sorta, 
e  variano  col  variare  dei  tempi.  Per  esempio,  ia  quantità  delle 
istituzioni  di  ogni  specie  diventò  ai  di  nostri  un  bisogno  in- 
calzante e  di  carattere  variatissimo;  e  si  presume  anche  che  tutte 
queste  istituzioni  abbiano  di  continuo  a  migliorare  uomini  e 
cose,  quando,  assai  più  spesso,  gli  uomini  onesti  e  le  cose  buone 
soltanto  fanno  le  istituzioni  oneste  e  i)uone,  e  non  sarebbero 
mai  troppe. 

Le  cose  dette  sull'abuso  delle  Esposizioni,  non  tolgono  del 
tutto  la    possibilità  di  farne    ancora  con  alcun    utile,  o   per  la 
opportunità  del  momento,  o  per  gli  oggetti  speciali  che  riguar- 
dino, o  per  le  questioni  scientifiche  ed  economiche  cui  si  rife- 
riscano. 

Le  grandi  Esposizioni  mondiali  parrebbero,  almeno  per  ora, 
^ver  fatto  il  loro  tempo  ;  cosi  per  altro  non  si  opina  in  Francia. 
<2.ueireccessivo  agglomeramento  di  prodotti  arrecava  confusione 
^  stanchezza,  e  la  stragrande  varietà  ne  rendeva  non  solo  fa- 
ticoso, ma  difficile  assai  l'esame,  lo  studio,  i  raffronti.  Spesso 
poi  vi  si  ammiravano  saggi  eccezionaU  che  provavano  più  quanto 
^i  poteva  fare  che  non  quello  che  realmente  si  faceva;  e  in 
tanto  cumulo  di  cose,  quelle  di  vero  utile  e  merito  si  trova 
vano  confuse,  soffocate  dall'altre  molte  di  puro  commercio,  di  moda, 
di  pubblicità.  In  fine,  la  Mostra  esclusivamente  per  la  Mostra, 
da  qualche  tempo  più  non  riusciva  queir  aflfare  lucroso  cui,    in 
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molla  parte,  aveva  contribuito  il  prestigio  della  novità.  In  adesso, 
la  preferenza  è  data  alle  Esposizioni  speciali  che  tuttora  pos- 
sono realmente  offrire  materia  di  pro6cuÌ  studi  per  rincremento 
di  alcune  scienze  e  industrie,  e  particolarmente  per  la  cono- 
scenza e  lo  sviluppo  di  quelle  questioni  cosi  complesse  le  quali 
riflettono  il  lavoro  umano  ;  vero  è,  che  queste  questioni  cre- 
scono, si  dilatano  e  si  complicano  tanto,  che  le  occasioni  di 
parlarne  e  scrivere  abbondano,  e  quasi  manca  il  tempo  ad  uno 
studio  serio  e  meditato.  Le  odierne  Esposizioni  assumono  in 
gran  parte  il  carattere  di  un  vero  concorso,  di  una  gara  ncl- 
Pinteresse  della  economia  sociale. 

A  tutte  le  inaugurazioni  dì  pabbliche  Mostre  non  man 
cano  mai,  anzi  sembra,  ne  cresca  si^mpre  il  numero,  i  solili 
discorsi  ufficiali,  di  solito  ammirabili  ed  ammirati.  E  cosi  li  ebbe 
la  Esposizione  di  macinazione  e  panilìcizione,  inaugurata  a  Mi- 
lano nello  scorso  Maggio  e  chiusa  da  pochi  mesi,  la  quale  per 
diverse  ragioni,  facili  a  riconoscersi,  interessa  pure  la  pubbua 
beneficenza. 

Appunto  nel  suo  discorso,  i[  Ministro  di  agricolmn  e 
commercio,  pur  egli  non  disconoscendo  le  obiezioni  che  da)t- 
pertutto  si  muovono  contro  la  odierna  utiìiti  ed  efficicia  delle 
Esposizioni  in  genere ,  espresse  la  opinione,  0  che  perù  le 
Mostre  ."ipeciali  potevano  ancora  tornare  utili  a  uno  siuilio 
pratico  e  comparato  dei  mezzi  di  produzione  di  ooa  o  più  in- 
dustrie affini,  e  tanto  più  in  un  paese  come  Ìl  nostro,  dove  le 
industrie  traversano  quel  periodo  ai  trasformazione  che  altre  na- 
zioni hanno  percorso  prima  di  noi.  m  Due  osservazioni  iti^i" 
scutibilmente  giuste,  e,  sopra  tutto,  verissima  per  noi  la  secon'l»' 
Era  poi  una  circostanza  di  non  poco  momento  quella,  che  }^ 
principali  industrie  ivi  raccolte,  in  apparenza  delle  più  uiH"'' 
toccano  assai  da  vicino  questioni  economiche  e  sociali  di  grar**' 
importanza  che  interessano  l'nmanitV,  e  pariicolanHente  la  pa^*^ 
di  essa  dimenticata  dalla  fonuna,  cui  in  oggi,  più  assai  che  f*^ 
lo  passato,  è  altrettanto  difficile  quanto  necessario  e  ìmpcri^^** 
il  dover  provvedere. 

A  siffatte  questioni,  uomini  di  grande  ingegno.  Mini**  !, 
Parlamenti  dedicano  indefessamente  la  loro  attenzione,  la  \C^ 
attività;  e,  pertanto,  questo  ingegno  umano  che  ora  si  svilufr  JP  j 
se  non  con  maggiore  energia,  di  certo  con  maggiore  facilic-^^^ 
coltura,  incontra  in  quelle  questioni  delle  difficolti  che  non  _^. 
e  non  può  superare,  cosicché  le  chiama  problema  ;  e  dì  que  ^^  _, 
difficoltà,  pare  quasi,  che  ogni  sua  mossa  se  ne  vince  da  ""J^ 
Iato  ne    susciti  da  un  altro;  la    tatica  sua    minaccia  di    ess^*-^ 


quella  di  Sisifo,  e  sarà  probabilmente  costretto  a  rassegnarsi 


.Ji 


attenderne  la  soluzione,  anziché  dalle  sole  proprie  forze  dal  cor"-^*^^ 
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provvidenziale  degli  eventi  e  dalle  stesse  leggi  della  conserva- 
zione sociale,  cercando  modo,  intanto,  non  già  di  vincerle,  ma 
di  traversarle  col  minor  disagio  e  danno  possibile.  Le  dottrine 
scientifiche,  i  provvedimenti  legislativi,  gli  ordini  di  Governo 
non  valgono  a  mutare  lo  svolgimento  naturale  di  alcuni  fatti 
sociali  ed  economici,  e  soltanto  da  un  tranquillo  e  ponderato 
studio  delle  cause  assai  complesse  che  li  producono,  ci  sarà  dato 
di  meglio  adattarvisi. 

Il  pensiero  di  quella  Esposizione  appartenne  del  tutto  alla 
iniziativa  privata,  e  nacque  al  Congresso  dei  mugnai  di  Bo- 
logna nel  1885.  Il  patrocinio  del  Governo,  l'opera  di  persone 
intelligenti,  l'interessamento  del  pubblico,  il  concorso  degli  espo- 
sitori nazionali  e  forestieri  l'hanno  in  breve  tempo  portata  a 
compimento.  Vi  hanno  preso  parte  circa  trecento  espositori  na- 
zionali e  centoventi  esteri,  fra  i  principali  che  si  dedicano  in 
Europa  alla  costruzione  degli  apparecchi  per  la  molitura  e  la 
panificazione,  e  vi  si  trovava  riunito  quanto  di  meglio  i  più 
esperti  ingegneri  tecnici  hanno  saputo  ideare,  e  i  più  arditi  sta- 
bilimenti meccanici  porre  in  eflfetto.  Era  poi  utile  e  interessante 
il  poter  osserv^are  in  attività  e  studiare  tutta  quella  moltiforme 
varietà  di  meccanismi,  posta  in  movimento  da  una  forza  mo- 
trice di  oltre  seicento  cavalli. 

La  macinazione  e  la  panificazione  sono  indubitatamente  le 
prime  industrie  dell'uomo,  come  quelle  che  servono  a  soddisfare 
un  primissimo,  costante  e  universale  bisogno,  la  nutrizione;  è  forse 
il  molino  la  prima  macchina  trovata  dall'ingegno  umano.  Queste 
industrie,  rimaste  per  molti  secoli  in  una  quasi  religiosa  immo- 
bilità, sono  appunto  di  quelle  che  in  questi  ultimi  anni,  a  ri- 
farsi di  si  lungo  riposo,  mutarono  assai  e  progredirono. 

La  primitiva  macchina  ad  acqua  o  a  vento  cede  ora  il 
posto  al  cilindro  meccanico ,  e  a  nuovi  congegni  che  danno 
economia  di  tempo,  di  denaro  e  miglior  prodotto,  cosicché  la 
vetustissima  industria  del  macinare  potrebbe  pe/sino  cangiar 
di  nome.  In  questa  sostituzione  razionale  de'  nuovi  processi 
meccanici  ai  metodi  primitivi,  sanzionata  dalla  esperienza ,  fu- 
rono già  fatti  all'estero  rapidi  e  notevoli  progressi.  Così  non  av- 
venne da  noi,  dove  tali  industrie  generalmente  si  mantengono 
tuttora  quali  erano  in  passato. 

In  Europa,  le  prime  innovazioni  e  miglioramenti  si  fecero 
in  Ungheria  e  nella  Germania  meridionale;  ma  è  singolare,  e 
non  a  tacersi,  che  anche  in  cotesta  industria  della  macinazione, 
come  in  tant'  altre  cose,  il  primo  impulso  parti  da  questa  an- 
tica terra  d'Italia.  Fu  un  mulino  di  Melegnano  il  primo  che 
tentò  sino  dal  1836  la  macinazione  con  un  cilindro  di  ghisa; 
ma  quella  sagace   innovazione  non  durò,  ne  si  estese  fra  noi , 
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e  fu  invece  presto  e  largamente  sfruttau  oltr'AIpe,  A  Buda- 
Pesi  non  sì  tardò  a  impiantare  un  mulino  a  cilindro  che,  co! 
tener  segreto  il  modo  suo  di  lavorare ,  ebbe  per  aleuti  tempo 
il  monopolio  delle  farine  fini  in  Ungheria,  e  lece  ottimi  a&rì, 
inviandone    persino    sui  nostri  mercati. 

Da  venticinnue  o  trent'anni,  anche  in  Italia  si  è  fatto 
qualche  passo  nella  via  di  sostituzione  ai  vecchi  sistemi  degli 
apparecchi  meccanici  perfezionati ,  e  adesso  vi  si  trovano  pa- 
recchi mulini  rispondenti  aì  progressi  ottenuti  dalla  scienza 
applicata  all'  industria  ;  cosi  anche  si  introdui^se  ,  ma  in  pro- 
porzione assai  minore,  qualche  panificio  meccanico.  Pure  la 
confezione  del  pane  conservava  lira  noi  lo  stesso  carattere  pa- 
triarcale della  macinazione,  e,  vincolata  a  viete  abitudini  e  tra- 
dizioni, per  nulla  sentiva  Io  stimolo  della  concorrenza  estera. 

Ma  ancora,  in  confronto  d'altri  paesi  vi  è  qui  molto  da 
fare  o  da  rifare,  ed, è  a  sperarsi,  avri  giovato  di  ammaestra- 
mento é  di  stimolo  quella  Esposizione  di  Milano  che  mirava 
anzitutto  a  un  pratico  esperimento  e  ad  uno  studio  scientifico 
di  coleste  industrie. 

Di  tutta  quanta  la  Esposizione  milanese  si  poteva  ben 
dire,  il  pane  ne  fosse  la  sintesi.  II  pane  quotidiano,  il  primo, 
il  più  utile  e  necessario  di;i  cibi  vi  era  rappresentato  sotto  tutte 
le  forme;  dal  pane  casalingo,  usato  dalle  diverse  regioni  di 
Italia  e  anche  da  altre  nazioni,  a  quello  speciale  per  ì  maliii 
dell'Ospedale  ;  dal  pane  nero,  untuoso,  verdastro,  al  pane  bianco, 
soffice,  di  lusso,  ai  grissini  di  Torino  ;  peccato  non  vi  si  ritro- 
vasse il  pane  giallo ,  il  pane  rusticano  della  famiglia  colonia 
lombarda  ;  almeno  non  mi  fu  dato  vederlo.  Ne  sarebbe  stato 
utile  assai  e  interessante  l' esame ,  perocché  dal  modo  di  con- 
fezione di  questo  pane ,  pare  né  venga  una  sensibile  influenza 
sulla  pellagra,  morbo  fatale  che  funesta  non  pochi  degli  abi- 
tanti delk  campagna  che  di  quel  pane  fanno  uso  giornaliero; 
e  tanto  più  premeva  che  ci  tosse  stato ,  ora  che  dal  Governo 
e  dai  privati,  a  combattere  quel  morbo,  si  impiegano  con  non 
poca  sollecitudine  studiose  ricerche  e  cure.  Infatti,  —  fra  le  altre 
e  non  poche  Mostre  speciali  riunite  nel  medesimo  recinto  del- 
l'Esposizione principale  ad  accrescere  svago  ai  visitatori,  e  che 
potevano  anche  essere  per  sé  interessanti,  ma  proprio  nulla 
avevano  a  che  vedere  colla  macinazione  e  panificazione,  da  cui 
distoglievano  verosimilmente  l'attenzione,  -  una  solLinto  vi  si 
trovava  collegata  in  istretto  rapporto,  quella  degli  essiccatoi  per 
il  grano  turco.  È  generale  opinione,  che  il  grano-turco  guasto 
od  avariato  possa  essere  la  causa  principale  della  pellagra  ,  e 
cosi  diventa,  quando  non  sia  ben  maturato  e  perfettamente 
asciutto.  Gli  essiccatoi,  apparecchi    costrutti  per  supplire  a  tali 
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difetti ,  e  per  conseguire  un  completo  ed  economico  essicca- 
mento del  grano-turco ,  non  apportarono  sinora  tutti  que'  ri- 
sultati che  se  ne  speravano  ;  il  perchè  il  Governo  italiano  av- 
visò di  aprirne  una  nuova  gara  internazionale  alla  Esposizione 
di  Milano,  la  quale  fu  indetta  dal  Ministero  di  agricoltura 
e  commercio  appunto  con  criteri  relativi  alle  indagini  sulla 
pellagra. 

Molti  sono  d'  avviso ,  che  tal    malattia   provenga  non  già 
soltanto    dair  uso  del    grano-turco    non    abbastanza    asciutto  o 
mal  conservato ,  ma  piuttosto  dalla  troppo  esclusiva  alimenta- 
zione di  questo,  indipendentemente    dallo  stato  suo  di  conser- 
vazione. In  ogni   modo,  era    importante    il  poter    determinare 
sin  dove  V  arte  possa  sostituire  la  natura,  lasciando  più  o  meno 
inalterate  le  facoltà  nutritive  del  grano,  e  ottenendone  V  essic- 
camento quasi  come  lo  si  sarebbe  avuto  in  condizioni  naturali  ; 
perciò  utilissime   sarebbero  riuscite   delle  esperienze    fatte    con 
grano-turco   non  già  inumidito  ad  arte,  ma  naturalmente  im- 
maturo e  non  del  tutto  secco- 
Se  gli  uomini  tutti,  indistintamente,  fanno  dunque  più  o 
meno  uso  del  pane,  di  certo  questo  è  poi  per  il  povero  il  nu- 
trimento principale,  la  prima  spesa,  il  pensiero  d'  ogni  giorno  ; 
epperò  interessa  tutta  quanta  la  popolazione,  e  più  fortemente 
la  interessa  in  ragione  inversa  della  ricchezza  individuale,  ossia 
Ja  più  gran  parte  di  essa  :  ed  è  ciò  tanto  vero,   che  leggiamo 
nella  storia  quanti  turbamenti  dell'  ordine    pubblico,  quante  ri- 
bellioni, quanti  entusiasmi  non  ebbero  alcun'  altra  causa  che  il 
solo  difetto  o  l'abbondanza  di  pane. 

La  opportunità  del  momento  non  mancava  davvero  a 
quella  Esposizione.  Era  saggia  e  provvida  cosa  il  richiamare 
1'  attenzione  del  paese  sovra  queste  industrie  importanti,  e  sovra 
i  loro  prodotti  di  primaria  e  si  generale  utilità  che  hanno 
attinenze  direttissime  colle  questioni  agrarie  ;  e  questo  anche 
fuori  delle  assemblee  legislative,  dove,  spesso,  i  grandi  interessi 
della  vita  nazionale  si  tramutano  in  quella  della  Camera  o  del 
Ministero. 

La  macinazione  dei  cereali  e  la  confezione  del  pane  sono 
fra  le  prime  e  più  immediate  trasformazioni  di  alcuni  dei  pro- 
dotti della  terra,  e  si  connettono  colla  agricoltura,  della  quale 
ne  risentono  ogni  vicenda.  Di  questa ,  che  fu  già  e  probabil- 
mente sarà  sempre  per  il  nostro  paese,  la  fonte  principale  e 
Eiù  sicura  di  prosperiti,  le  condizioni  presenti  sono  in  tutta 
i  penisola  poco  liete,  in  qualche  parte  di  essa  veramente  tristi. 
Nessuna  dotta  discussione,  nessun  volume  meditato,  nes- 
suna lunga  e  larga  inchiesta  —  queste,  ormai  sembra  provato, 
lasciano    costantemente  il  tempo  che  trovano,  —  nessun  prov- 
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vedimento  legislativo,  di  regola  lenti,  scarsi,  mozzi,  hanno  potuto 
impedire,    cne  in  alcune  regioni  lo    stato  delle  cose  si    facesse 
tanto    acuto  da  chiamarlo  —  la  facilità    non  dìffètta  di  nuove, 
più  o  meno  rette  denominazioni  —  crisi  agraria.  Ma  in  cotesu, 
cosi  nomata,  crisi  agraria,  il  prezzo  rinvilito  di  non  pochi  pro- 
dotti, !a  fallanza  dei   raccolti,  la  concorrenza  estera    sui    nostri 
mercati,  le  tasse  esorbitanti   hanno  di  certo  una  influenza  non 
piccola,    ma  pure'non  ne   costituiscono    la  sola,  e  nemmanco, 
forse  la  più  grande,  Devesi  questa  ricercare  nel   forte  accresci- 
mento  dei  bisogni,  e  nel  riflessibile   cambiamento  delle  abitu- 
dini, qui  non  importa  discutere,  se  più  o  meno  ragionevoli,  dì 
alcune   classi    della    società,    e,    consegucn  [emente,    nei    mutati 
rapporti    che  ne    derivano    fra  qudie  e  le    altre,  e  che    hanno 
arrecato  uno  squilibrio  fra  proprictì,  lavoro  e  consunto:  porri 
la  scienza  esaminarlo  e  definir  meglio,  ma  difficilmente  correg- 
gere e,  forse,  non  togliere  ;  pcrocciié  alcuni  fatti,  quando  se  ne 
sentono  gli  effetti,  sono  gii   compiuti,  e  sì  compiono  per  um 
serie  dì  cause  inavvertite.  La  scienza  che  le  rintraccia,  le  studia 
e  talvolta    anche  le  prevede,    non    sempre    riesce  a    levarle,  i 
mutare,  e  neppure  a  dirigere.  Una  forza  superiore  !e  produce, 
muta  e  governa  che,  indipendentemente  dalla  volontA   dei  sin- 
goli individui,   trascina  la   umanicA,  Questa  forza  è  innegabile, 
la  scienza  nel    voler  lottare  e  opporvisi,  la  riconosce;  ma  no*^ 
può  vincerla,  e  altro  non  le  rimane    che  di  moderarne  gli  ef- 
fetti e  di  suggerire  Ì  modi,  aflìnchò  la  società   vi  sì  adatti  ai-^. 
meglio;  cale  sinora  appare  il  suo  compilo,  il  suo  limite.  Alcu  ^" 
ajuti  potenti  per  attraversare  queste  difficoltà,  che  di  tempo  :;^" 
tempo,  in  grado  e  forma  diversi,   sorgono  nella  società  noslr     -^ 
all'  uomo  dallo  stesso  ordine   provvidenziale  concessi,  non   g 
dalla  scienza,  ouesia  perchè  appunto  non  suoi,  U  discute,  H  cont:^^^* 
batte  e  vorreboe  ripudiarli,  e,  intanto,  non  ne  trova  di  miglio    ^,- 
e  di  più  efficaci;  il  che  tutti  vedono,  ma  non  tutti,  anzi  pocfc^*- 
vogliono  in  oggi  persuadersene. 

Cosi  ora,  mentre  nella  innumerevole  serie  di  isrituzion.  -^^ 
si  moltiplicano,  si  allargano,  si  fatica  a  migliorare  te  tante  di  •*  '' 
rette  a  provvedere  ai  bisogni  persino  dei  molli  che  nascono-  *^. 
non  già  poveri  ma  non  ricchi,  tutte  le  vediamo  di  giorno  '■  ^'i. 
giorno  rimanere  scarse,  inadeguate,  impotcnri  a  soddisfare  I"  *  _ 
esigenze,  le  bramosie,  le  pretese  del  pari  moltiplicate,  allargate?;^'  'y 
ingrandite  dalla  educazione,  d:illc  dottmie,  dai  costumi  e  dagJ  '^ 
esempi  del  vivere  odierno. 

La  povertà  ora,  come  per  lo  passato,  non  scema,  ma  vannc-^ 
crescendo  più  che  per  !o  passato  la  insofferenza  e  la  irritazione  -*^ 
ch'essa  produce;  e  perchè    possa  scemare,    non    basta  già    clic^    ^^ 
aumentino  la  facilità  e  i  compensi  del  lavoro,  ma    necessitanc^^'^^ 
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temperanza  ne'desideri,  disciplina  morale,  e,  sopra  tutto,  rispetto 
a  quel  principio  di  autorità,  che  potrà  talvolta  sembrare  funesto 
alla  scienza,  ma  sopra  cui  si  regge  tutta  la  vita,  e  che  domina 
e  governa  le  disuguaglianze  indistruttibili  dell'umano  consorzio. 

E  qui  mi  piace  riportare  queste  saggie  parole  del  Bonghi: 
«  Né  la  natura,  ne  la  storia  sa  che  gli  uomini  sieno  uguali;  e 
forse  che  son  tali  è  una  deduzione  fillace  di  un  ragionamento, 
venuto  di  là  onde  invidia  prima  dipartillo,  e  che  non  serve  se 
non  a  rendere  gli  uomini ,  proclamati  uguali ,  strumento  di 
chi  ne  lusinga  il  maggior  numero  col  farglielo  credere.  »  Le 
quali  parole  indubitatamente  confermerebbe  la  storia  vera,  im- 
parziale, se  non  che  spesso  quelli  che  la  scrivono  cercano  meno 
il  vero  che  la  conferma  delle  loro  passioni  e  predilezioni  poli- 
tiche, o  anche  degli  interessi  del  momento. 

Disssi  già,  che  il  pane  appariva  l'oggetto  principale,  quasi 
la  sintesi  della  Esposizione  di  Milano  ;  or  bene,  un  fatto  impor- 
tante, degno  di  nota  e  di  studio  gli  è  precisamente  che  in  Italia, 
da  parecchio  tempo,  il  prezzo  del  pane  si  mantenne  sempre 
superiore  a  quello  d'altri  paesi  non  ostante  la  libertà  del  com- 
mercio dei  grani.  E,  quando  principiò  da  noi  il  ribasso  non 
indifiefcnfe    nel  prezzo  dei  grani,  non    mai  ribassò    quello  del 

Cane  nella  voluta  proporzione,  né  mai  le  due  scale  dei  prezzi 
anno  coinciso  come  avrebbero  dovuto.  Ora  poi  che  questo 
rinvilio  dei  prodotti  del  suolo  e,  massime,  dei  cereali  lo  si  ri- 
tiene una  fra -le  cause  delle  gravi  angustie  della  nostra  agri- 
coltura, e  che  vediamo  la  vecchia  Europa,  preoccupata  assai  più 
dello  smercio  che  della  produzione,  tornare  quasi  tutta  a  va- 
lersi di  provvedimenti  di  protezione,  e  ovunque  innalzare  i  dazi, 
anche  da  noi  si  è  pensato  a  quest'ultima  misura,  e  già  si  é 
voluto  adottarla. 

Ma  poiché  ,  a  mio  credere ,  1'  abbondanza  é  sempre  ric- 
chezza ,  e  i  vantaggi  sperati  dal  protezionismo  potranno  in  ogni 
caso  essere,  forse,  temporanei,  ma  non  mai  duraturi,  come  già 
provati  dal  fatto  in  Francia  sotto  Napoleone  III  e  da  noi 
nella  Toscana  dopo  il  Governo  francese,  lo  furono  quelli  della 
libertà  economica,  siffatti  provvedimenti  proibitivi,  presi  in  ge- 
nere, non  mancheranno  di  alterare  ancor  più  i  rapporti  fra  la 
materia  prima  e  alcuni  prodotti  di  assoluta  necessità,  de'  quali 
principalissimo  il  pane.  Mi  si  opporrà,  che  un  dazio  di  entrata 
moderato  favorisce  la  produzione  nazionale ,  sottraendola  ai 
danni  di  una  eccessiva  concorrenza ,  senza  per  altro  rendere 
onerosa  la  importazione  del  prodotto  estero ,  ed  impedirgli  di 
concorrere  in  più  equa  misura  sui  nostri  mercati ,  cosicché 
non  ne  possa  derivare  una  vera  alterazione  ne'  prezzi  commer- 
ciali; e  si  adduce  anche    l'esempio    recente    della  Germania  e 
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della  Francia  dove  il  dazio  sui  granì  esteri,  in  limite  opportuno, 
non  arrecò  l'aumento  di  un  centesimo   solo    sui  mercati  indi- 
geni in  confronto  di  quelli  dei  paesi    che    non  l' avevano.  Ma 
se   ciò    dev'  essere ,  che  un    dazio    limitato    possa    giovare  alla 
produzione  paesana  e  alle  finanze,  pur  iascianao  nelle  condizioni 
del  mercato  il  tempo  che  trova ,  dovrebbesi  allora    studiare  ,Ì1 
perché  avvenga  fra  noi  il  contrario,  e  provvedervi,  e  tanto  più 
quando  si  tratta  di  un  grande    e    giusto   Interesse    delle  cla^ 
povere.  Recentemente  il'  progettato    dazio  sui  cereali   e  la  cosi 
detta   legge  del  catenaccio  hanno  in  parecchie  citti  del  Regna 
fatto  subito  rincarare  il  prezzo  del  pane  assai  più  dì  quello  che 
avrebbe  portato  la  imposizione  del  dazio  (i).  Né  vi  è  poi  oso 
che  il  più  piccolo  aumento    di    dazio    non    sia  sempre  da  noi 
cagione  di  illeciti  lucri  che  fanno  invocare  il  calmiere  od  altro 
mezzo  atto  a  frenare  questa  speculazione   a    danno    particolar- 
mente del  povero ,  e  da  parte  di  una  classe  di    industriali  coi 
-d'ordinario  —  i  fatti    lo    provano  —  non    fa    mai    difetto  un 
più  che  largo  e  rapido  guadagno.  E  quando    avvengano  degli 
scioperi  —  questo  moderno   modo  di  rendersi    giustizia  da  sé 
abbastanza   frequente  —  come    nello    scorso   agosto    a    Vene- 
zia   fra    i    lavoranti    fornai,  si  direbbe  quasi  che  i  lor  padroni 
non  lo  vedano  di  mal  occhio ,  e    lo    prendano  a  pretesto  per 
coonestare  un  aumento  di  prezzo,  quale  mai  non  è,  o  difficil- 
mente, in  proporzione  con  l'aumento  forzatamente  concesso  li 
lavoranti  stessi  ;  e  così  sempre  sono  i  consumatori  che  soffrono 
il  maggior  danno,  e,  ben  inteso,  sempre  in  misura  superioie 
a  quella  che  potrebbe  essere  1'  effetto  delio  sciopero   avvenuto. 

Il  dazio  di  introduzione  de!  grano ,  or  ora  stabilito  dal 
Parlamento  nostro,  non  offriri,  probabilmente,  sensibile  risultato 
di  vantaggio  né  alla  propriet,A  territoriale,  né  alle  finanze  dello 
Stato;  e,  probabilmente,  molti  che  sinora  hanno  potuto  nutrici 
di  grano  e  di  pane  abbastanza  buono,  torneranno  a  nutrirsi  fS 
polenta,  di  farine  inferiori,  di  cattivo  pane. 

Oggidì,  quasi  tutto  ormai  si  fa  collettivamente,  talvolti 
confusamente,  e  per  cooperazione,  talvolta  per  coalizione,  ^ 
come  nel  bene,  cosi  ciò  pure  deve  accadere  nel  male;  impcdtl 
dunque  assai  che  i  molti  si  studino  di  opporre,  ordinatamente, 
alle  cooperazioni  e  coalizioni  cattive  e  dannose  le  buone  e  utìU; 
e  per  tal  maniera,  senza  ricorrere  a  misure  invise  d'altri  temp'i 
alle  prepotenti  coalizioni  per  ingordo  ed  illecito  lucro  a  danno 
del  povero  e  degli  onesti,  dovrebbesi  opporre  Società  dt  ctwpe- 
razione  saviamente  costituite  e  prudentemente  sorvegliate ,  ac- 
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ciocché  non  sgarrino  per  oblique  vie,  e  delle  prime  valgano 
ad  impedire  o  paralizzare  i  violenti,  ingiusti  e  perniciosi  effetti. 

Ora  è  a  farsi  un  augurio ,  che  le  Esposizioni ,  come  le 
altre  imprese  le  auali  si  fanno  —  forse  con  troppa  baldanzosa 
frequenza  —  nell  interesse  della  società,  diano  non  soltanto  il 
pane  della  vanità  e  degli  spettacoli,  ma  innanzi  questo  un  altro 
pane  più  positivo,  salutare  e  utile. 

Accennai  più  sopra,  essere  facile  il  riconoscere  come  la 
Esposizione  di  macinazione  e  panificazione  di  Milano  interes- 
sasse la  pubblica  beneficenza,  giacché,  in  vero,  non  dai  soli  soc« 
corsi,  qualunque  sieno,  distribuiti  ai  bisognosi  è  dessa  costituita, 
ma  assai  meglio,  più  solidamente  e  più  ampiamente,  da  quel- 
l'insieme di  provvidi  e  benefici  effetti  che  derivano  ai  meno 
favoriti  della  sorte  dal  poter  provvedere  al  proprio  quotidiano 
sostentamento  in  modo  economico,  soddisfacente  e  igienico,, 
quale  appunto  si  consegue  con  una  accurata  e  meno  costosa 
panificazione.  E  cosi  possa  la  Esposizione  di  Milano  fruttare  al 
paese  nostro,  che  in  molta  parte  ancor  ne  difetta,  il  pane  vero„ 
sano  e  a  buon  mercato  ;  e  si  sarebbe  ottenuto  un  gran  bene. 

N.  Bertgglio. 
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Sadula  Inaugurale  dtl  6  Navtmbn  IB87. 

"Prtsidinia  Fano. 

Gran  folla  a  mezzogicrno  nel  Salone  del  Consolato  operaia  Al 
tavolone  in  fondo  alla  sala  il  Vigano,  il  Fano  rappresentante.il  O 
'  tnune,  il  Devecchi  della  Camera  di  Commercio,  il  .Mussi  per  la  Ca^u 
di  risparmio,  il  Perelli  per  Iti  Banca  popolare.  Il  Conniiatti  della  fede- 
razione al  completo.  E  poi  deputati,  consiglieri  comunali  ed  altri 
personaggi. 

Apertasi  la    seduta,  dopo  un   saluto  del  prof.  Vigano  ai  friulli       | 
cooperatori  e    quattro   parole   del    Fano,  l'avv.  Romuai   leaas  per  il 
Comitato  una  davvero  splendida  relazione  sui  progressi  della  axpt- 

Fu    singolarmente    egicacc   ove    salutava   i  rjppresentanti  del!» 
cooperativa  fra  ì  muratori.  «  Politicamente  viviamo,  egli  disse,  in  un' 
monarchia  costituzionale,  ma  nell'industria  vige  ancora  il  despolÌMi^ 
Gli  operai  non  trattano  da  pari  a  pari  coi  principali:  pariecipano  iH' 
loro  perdite,  ma  non  ai  guadagni.    Essi  devono  quindi  elevarsi  ccn 
l'opera  propria.  Né  rivoluzioni,  né  voli  sterili,  ma  il  lavoro  assiduo, 
di  tutti  i  gioriii.  La  società  odierna  ha  organizzalo  l'ozio,  la  coopC' 
razione  organizzerà  il  lavoro.  »  E  finiva  preconizzando  la  federa liat** 
internazionale  delle  cooperative.    L'opera   loro  t  opera  di  pace  e     *-^ 
amore:  perchè  dunque  arrestarla  alle  barriere  di  ciascun  Stalo,  come  ^*^ 
amore  fosse  una  merce  di  ccnlrabbando?  Alle  guerre  dell'uomo  cc^" 
l'uomo,  che  sono  un  assassinio,  la  cooperazione  ao^tituirù  la  lotta  '^^ 
conda  e  nobile  dell'uomo  contro  gli  elementi  e    le  forze  brute  d:ll> 
natura  per  domarle  e  rivolgerle  a  proprio  servigio.,. 

Insomma  un  discorso  nutrito  di  laiti,  elevalo  nella  forma. 

Segue  \\  Rabbino  a  narrare  con  molta  franchezza  quello  che  vide '^ 
e  studiò  in  Francia  e  nel  Belgio,  ove  andò  rappri:sentante  della  fede-  '' 
razione  ai  Congressi   di  ToufS  e  di  BruNclles.  Trovò  molto  pratici  i 
socialisti  belgi  ed  olandesi;  ma  spera  poco  dalle  cooperative  di  pro- 
duzione francesi. 


Il  Congresso  nonnina  in  seguito  per  accJamazione  i  prcsidentk 
onorari  {Vigano  e  Fano)  e  gli  effetti  vi  (Maffi  e  Forlai);  e  poi  tutti  ia 
cammino  per  Porta  Vittoria. 

Ivi  sull'area  delle  Società  eJlficatrice  doveva  esser  messa  dalla 
Società  dei  muratori  la  prima  pietra  di  un  gruppo  di  To  casette  ;  e 
il  Comitato  pensò,  e  pensò  bene,  niuna  solennità  essere  più  adatta 
di  questa  per  inaugurare  i  lavori  di  un  Congresso  cooperativo.  Fuori 
adunque  in  corteo  per  le  fangosissime  strade  del  suburbio. 

Finalmente  quando  Dio  volle  si  arrivò  in  via  Sottocornola,  ove 
la  cerimonia  si  doveva  celebrare.  Le  venti  bandiere  di  cooperative 
si  raccolgono  intorno  al  posto  ove  l'ing.  Mazzocchi,  direttore  delle 
fabbriche  intraprese  dalla  Società  edificatrice,  fa  collocare  la  prima 
pietra:  gli  altri,  qualche  migliaio  di  persone,  nel  fango,  anzi  nell'acqua» 
a  veder  nulla  e  sentir  poco.  Ma  la  cerimonia  andò  per  le  spiccie: 
il  muratore  Espelti  prima,  poi  una  signora,  infìne  il  Romussi  dicevano» 
brevi  parole  d'occasione.  Ma  Romussi  chiuse  invitandoci  alla  Società 
Archimede. 

Questa  importante  cooperativa,  che  da  poco  tempo  sull'aree  della 
Società  edificatrice  eresse  le  proprie  oglcine,  accoglieva  nel  cortile,  sotto 
ì  portici,  e  nelle  spaziose  camere  gli  invitati  che,  contro  ogni  aspetta- 
tiva, vi  trovarono  un  modesto  rinfresco.  Vini  e  paste,  cooperative:- 
anche  queste  perchè  prodotte  dalla  nuova  Società  cooperativa  di 
panifìcazione  e  veramente  squisite.  ^ 

Fu  una  festicciuola  simpatica. 

Dopo  un  quarto  d'ora  i  congressisti  se  ne  tornavano,  alla  spicciolata 
in  città,  meno  un  gruppo  di  curiosi  che,  guidati  dal  gentile  ing.  Maz- 
zocchi, passarono  a  visitare  il  nuovo  quartiere  operaio,  degnissimo 
di  studio  e  di  lode. 

Seduta  antimeridiana  del  giorno  7  novembre  1887. 

Presidenza  Maffi. 

Apertasi  la  seduta  alle  io,  dopo  pochi  particolari  d'ordine,  il  re- 
latore  Gohhi,  avuta  la  parola,  espone  i  criteri  generali  da  cui  il  Comi- 
tato fu  guidato  nella   compilazione   dello   statuto  della  Federazione» 
primo  argomento  all'ordine  del  giorno. 

Non  si  vollero  creare  gruppi  speciali  secondo  i  luoghi  o  secondo 
gli  scopi  delle  Società,  bensì  una  Federazione  di  tutte  le  Cooperative» 
ovunque  sòrte,  e  quale  che  sia  l'oggetto  speciale  di  ciascuna.  A  suo 
credere  i  gruppi  locali  devono  sorgere  spontaneamente;  e  quanto 
ai  gruppi  speciali  sarebbe  tornato  dijìcilissimo  classificare  le  Coope- 
rative per  assegnarle  ciascuna  al  proprio  gruppo.  Ve  n'  ha  che  hanno 
diversi  scopi,  senza  contare  che  in  genere  le  defìnizioni  sono  sempre 
pericolose. 

E  qui  la  discussione   generale  si  svolge    principalmente  su  due 
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conifeiti.  V  ha  chi  combatte  l' accentramento  del  Comiuto  centrale, 

0  vuole  che  almeno  accanto  ad  esso  si  rortnino  Bub-cenlrì  locali;  e  su 
ciò  ragionano  con  competenza  e  chiarezza  di  idee  fra  gli  altri  Trtva, 
RocchiHi,  Carotli.  • 

Lai^ari  invece  trova  che  gli  scopi  della. federazione,  ch'egli  tot- 
rebbe  volgere  a  intenti  socialistici ,  non  sono  ben  designati  ;  e  di 
questo  secondo  tema  discorrono  De  Aadreii,  Gamhu^c^t,  ìiaOiati,  BMSia. 

Ma  si  capisce  tosto  il  poco  vantaggio  di  una  discussione  dì 
questo  genere,  onde  si  passa  senza  più  alla  disamina  degli  articoli. 

All'art.  I  però  ecco  risorgere  la  disputa  sulle  idee  del  Lantri, 
che  egli  espone  ancora  una  volta  con  ben  poca  chiarezza  e  al  quale 
mpondono    in    diverso    senso   Gobbi,  Gambuti,    Rabbino,    PtiltfaUi, 

È  discussione  poco  fruttuosa  ;  tant'  t  vero  che  d^K>  un  ìd- 
fmito  discorrere  —  e  sarebbe  ingiusto  negare  che  da  parecchi  si 
sieno    delle  cose  molto   appropriale  —  èì    fmisce  coli*  approvare  uà 

art.  i"  del  tenore  seguente  : 

■  Ari.  I.  E  istituita  fra  le  Societù  Cooperative  italiane  un'Asso- 
;  denominala  Federazione  delle  Cooperative  italiaae,  allo  scopo 
lo  sviluppo  e  la  dlFfusione   de'  Sodalizi  cooperativi 

1  ed  il  loro  coordinamento  in  armonìa  col  movimento  generale  di 
-  organizzazione  e  di  miglioramento  delle  classi  lavoratrici.  > 

Le  ^Lialì  parole  l'assemblea  le  intese  nel  senso  buono  i  e  dot 
non  socialistico,  tanto  da  respingere  un'aggiunta  Peslagaiti che  teoden 
a  dar  loro  una  portata,  come  dicono,  anticapitalista.  Ma  «  l'organii- 
zazione  n  delle  classi  lavoratrici  È  pur  un  termine  ambiguo.  Piuttosto 
à  che  noi  ci  dobbiamo  occupare  dei  fatti  e  non  delle  parole,  e  h 
cooperazione  oggimai  è  una  realtà  cosi  nettamente  antagonistica  all' 
visioni  dei  socialisti,  da  non  poter  essere  contusa  col  socialismo  pef 
qualche  imprecisione  di  parole. 

Dopo  di  che  coir  acclamazione  dell'art.  3.°,  che  fissa  in  MiIano1& 
sede  dell'Associazione,  si  chiudeva  la  seduta  antimeridiana. 


Presidenia  Mafiì. 


Lunga  di  quasi  cinque  ore  (dalle  2  alle  7]  e  laboriosissimi, 
questa  seduta  compi  l'esame  e  l'approvazione  dello  statuto. 

Non  6  il  caso  di  riassumere  tutti  gli  incìdenti  di  una  discussione 
ove  si  analizzarono  e  modificarono  fra  l'altro  molte  statuizioni  di 
dettaglio.  Ci  fermeremo  ai  punti  più  importanti  e  interessanti  pei 
Jettori  della  Rivitta. 

Che  requisiti  devono  avere  le  Cooperative  accolie  nella  Federa- 
zione^  Gobbi,  relatore,  avvisava  che,  ritenuto  impossibile  così  il  de- 
Jinire  la    cooperazione,  come   il    designare    alcuni    requisiti  a  cui  le 
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Società  dovessero  soddisfare  —  ricerche  scientifiche  T  una  e  P  altra 
e  senza  soluzione  che  possa  accontentar  tutti  — ;  bastasse  indicare 
le  denominazioni  più  comuni ,  lasciando  poi  al  Comitato  il  decidere 
caso  per  caso  se  il  Sodalizio  che  domanda  l'aggregazione  sia  vera- 
mente cooperativo  e  debba  perciò  essere  esaudito.  Ma  un  tal  pro- 
cedere non  sarebbe  che  empirico  e  addosserebbe  al  Comitato 
l'odiosità  dei  rifiuto  ;  così  in  ispecie  il  Carotti  e  il  Romussi,  per  tacere 
degli  altri;  mentre  poi,  secondo  il  solito,  il  Lai^ari  ncantava  la  sua 
storia,  tutti  i  ce n venuti  aver  riconosciuto  come  scopo  la  lotta  sociale 
e  forganizzazione  operaia  conlrapponentesi  all'organizzazione  capitali- 
sta,  onde  voleva  si  dovessero  ammettere  alla  Federazione  soltanto  le 
Cooperative  che  non  abbicino  carattere  capitalista  o  speculativo. 

-  Senonchè  fissato  una  volta  nell'art.  i°  lo  scopo  della  federa- 
zione, era  ben  chiaro  che  nessuno  vorrebbe  ammettervi  Cooperative 
che  non  si  uniformino  a  tale  scopo:  è  un  concetto  bcmplice  che  può. 
senza  dubbio  servir  di  guida  per  determinare  quali  saranno  le  Coo- 
perative ammesse.  A  queste  idee  si  informava  un  emendamento 
Manfredi^  Rabbeno,  Bassi,  Guasti,  fVoìlemborg  e  da  quest'ultimo  egre- 
giamente sviluppato.  L*  assemblea  1*  accolse  ;  e  V  articolo  terzo  ri- 
mase   stilato  come  segue  : 

«  Art.  3.  Tossono   far   parte  della  Federazione  tutte  le  Società 
«  cooperative  che   si  uniformino  ai  principi  espressi  nell'art,  i.  » 

Sull'art.  4  (formazione  del  Comitato)  si  facevano  di  nuovo  sen- 
tircele preoccupazioni  di  quanti  nel  timore  di  un  soverchio  accen- 
tramento vogliono  che  accanto  alla  Federazione  e  al  Comitato  cen- 
trale si  afj'ermino  gruppi  e  Comitati  locali,  sebbene  coordinati  alla 
Federazione.  Ne  ragionarono  in  diverso  senso  e  bene  Rocchetti,  Lan- 
gosco,  Nathan,  anelli,  BasiliOy  Bufoli,  Romussi,  Guata,  Wollcmborg,  compe- 
lentissimi  questi  ultimi  due  come  quelli  i  quali,  in  unione  all'egregio 
^vv.  Carotti,  rappresentavano  al  Congresso  importanti  gruppi  locali. 

E  dall'interessante  discussione  l' articolo  esce   modificato   come 
«egue : 

«  Art.  4.  La  Federazione  è  rappresentata  da  un  Comitato  Cen- 
MI  tra/e  che  ha  per  uflìcio  di  vigilare  l' applicazione  dei  principi 
«  della  Federazione  e  dei  deliberati  dei  Congressi,  —  e  di  promuo- 
«  vere  la  costituzione  di  gruppi  regionali  o  speciali  che  si  terranno 
«  in  corrispondenza  colla  Commissione  Permanente. 

«  11  Comitato  è  composto  di  3o  membri  eletti  dal  Congresso:  e 
«  ne  farà  parie  inoltre  un  rappresentante  per  ogni  gruppo  regionale 
«  o  speciale  che  comprenda  almeno  io  Società  confederate  e  che 
«  sarà  dai  gruppi  stessi  nominato.  » 

Il  Comitato  Centrale  si  raduna  tre  volte  all'anno  (art.  5  votato 
senza  discussione).  Nel  frattempo  chi  curerà  il  lavoro  di  direzione  agi- 
dato  alla  Federazione  ?  Il  progetto  di  statuto  provvedeva  a  una 
Commissione  permanente  di  9,  nominati  dal  Comitato;  e  i  rappre- 
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sentami  Langoseo,  Buffali,  Gambuti,  Ben\i,  Vicini,  Pomli  che  fecero 
propria  la  proposta  del  progetto,  mentre  11  lelatore  Coiti  se  oe  ri- 
metteva all'Assemblea,  la  difesero  molto  bene,  adduceodo  non  solo  le 
ragioni  con  cui  ^i  sogliono  difendere  le  elezioni  di  secondo  grado; 
maggior  competenza  cioè  e  maggior  cognizione  negli  elettori,  ma 
ancora  avvertendo  che  la  Commissione  esecutiva  sarà  come  il  brac- 
ciò  del  Comitato  e  dovrà  perciò,  anche  per  evitare  cooQìtti,  essere  dal 
Comitato  nominata. 

Ma  prevalse  un  emendamento  Dt  Andrtis,  Oianfrtdi,  Mimili,  7r*- 
battoni,  Romusii,  egregiamente  svolto  dal  D*  Amdrtit  app^giato 
dal  rappresentante  Nathan.  La  Commissione  essendo  permanente 
farà  tutto,  e  costituirà  la  elettiva  rappresentanza  della  FcderazioDc. 
Bisogna  dunque  che  la  sua  autorità  emani  direttamente  dal  Congressa 

Ecco  quindi  gli  articoli  5  e  6  quali  uscirono  dalla  discussione. 

<  Art.  5.    Il    Comitato   Centrale   si   raduna   ordinariamente  due 

■  volte  all'anno. 

a  Art.  6.  11  Congresso  designa  nel  Comitato  Centrale  9  membri 

■  che  costituiscono  una  Commistione  Permanente.  » 

Il  resto  dello  statuto  s'occupa  di  discipline  amministrative  che 
poco  possono  importare  ai  lettori  della  Rìviila. 

Molti  articoli  importavano  bensì  e  giustamenie  ai  rappresentanti, 
gente  pratica,  sicché  furono  con  diligenza  pari  alla  competenza  lun- 
gamente discussi.  Nel  qual  lavoro  di  dettaglio,  che  riusci  però  utilis- 
simo, si  distinse  primo  il  relatore  Gobbi,  che  con  molta  calma  sepp: 
rispondere  a  tutti  e  si  mostrò  nÈ  troppo  puntiglioso  in  difendere  le 
proprie  idee,  né  troppo  facile  a  deferire  alle  altrui.  Notiamo  inoltre 
i  rappresentanti  Gambu^ii,  Zunino,  Amili,  Tondini,  Bufoli,  RantorMÌ- 
Piccini.  Baniì,  Minuli,  Eiptìti,  Rota,  Armirolli,   Baai. 

Notevole  infine  che  a  sede  del  prossimo  Congresso,  discutendo** 
l'art.  ]],  fu  acclamala  Bologna. 

Ecco  ora  i  principali  articoU  votati  ; 

«  Art.  8.  La  Commissione  permanente  provvede   alla   pubblic-*-' 

■  zione  degli  atti  dei  I^ongressi  e  del  periodico  La  Cooperaiìpm  J/-^' 

■  liana,  organo  della    Federazione,    stabilendone    il  periodo  di  pu^^^ 
ti  blicazione  e  il  prezzo  d'abbonamento. 

o  Art,  1 1.  La  Federazione  tiene  un  Congresso  annuale  ordinarì^^ 
a  mente  nel  mese  di  ottobre.  Ogni  Congresso  delibera  in  quale  cilt^ 
«  avrà  luogo  il  successivo. 

«  Art.  14.  All'organizzazione  del  Congresso    provvede  il  Coroi^* 

■  tato  Centrale,  per  mcizo  di  una  Commissione  composta  dei  propr^ 
«  membri  residenti  nella    città  ove   esso   deve   aver  luogo,   e    delli^ 

B  altre  persone  che  potrà  aggregare  a  loro. 

o  Art.  16.  Le  Società  sono  tenute,  per  le  spese  della  Federazione  "^ 
<t  ad  un  contributo  annuo  di  L.  5,  più  L.  i  ogni  cento  soci,  più  L.  1 -^ 

■  ogni  10,000  lire  di  capitale. 
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«  Art.  19.  Le  Società  per  essere  ammesse  alla  Federazione,  de- 
ce vono  presentarne  domanda  ai  Comitato  centrale,  accompagnandola 
a  coli* annualità  di  cui  all'art.  16. 

«  Le  Società  hanno  I*  obbligo  di  pagare  1*  intero  contributo  per 
«  Panno  amministrativo  (dal  i  luglio  al  3o  giugno),  in  cui  sono  am- 
«  messe.  II  recesso  dalla  Federazione  ha  effetto  dal  1  luglio  succes» 
«  sivo  alla  dichiarazione ,  purché  questa  sia  fatta  entro  il  mese  di 
«  marzo.  » 

E  la  seduta  veniva  levata  intorno  alle  7  ! 

Seduta  antimeridiana  del  giorno  8  novembre  1887. 

Presidenza  Maffi. 

Aperta  la  seduta  alle  io,  i  lavori  cominciano  con  1*  appello  dei 
rappresentanti  per  la  elezione  del  Comitato.  Compito  Tappelio,  mentre 
le  urne  restano  aperte  per  i  ritardatari,  comincia  Pesame  del  tema 
secondo,  all'ordine  del  giorno:  «  organizzazione  d'una  Società  per  la 
vendita  all'  ingrosso  delle  merci  alle  Società  cooperative.  » 

Importante  il  tema,  larga  e  pratica  la  discussione.  Già  nella 
relazione  a  stampa  l' egregio  prof.  Rabbeno,  competentissimo  in  ma- 
teria, aveva  tracciato  il  quadro  delle  possibili  soluzioni:  di  una  Coo- 
perativa che  acquisti  e  produca  per  le  Cooperative  azioniste  sul  tipo 
delle  Wholesales  di  Manchester  e  Glasgow,  o  un'Agenzia  centrale  di 
informazioni  secondata  da  gruppi  locali  sul  tipo  francese;  e  vista  la 
condizione  nostra,  propendeva  per  questa  ultima  soluzione. 

Neil*  assemblea  i  sistemi  diversi  ebbero  convinti  patrocinatori. 

F'ropugnò  il  magazzino  centrale  e  che  avesse  sede  in  Milano 
il  rappresentante  Ceren\a:  invece  Beìlosio,  Nalhan\  Ponti,  Bufoli  vo- 
levano che  le  maggiori  cooperative  nei  diversi  centri  formino  come 
dei  depositi  regionali  e  in  questo  senso,  coli*  autorità  di  chi  può 
addurre  fatti  propri,  l' on.  Armirotti  ricordava  come  la  sua  coopera- 
tiva di  Sampierdarena  già  fornisca  di  paste  parecchie  consorelle  e 
si  augurava  di  estendere  questi  scambi  sulle  basi  del  sistema  in- 
glese, cioè  dell*  acquisto  a  pronti.  Ma  il  Treves,  scosso  forse  dalla 
mala  riuscita  del  magazzino  regionale  tentato  nel  Vercellese,  dà  una 
preferenza  esclusiva  all'agenzia,  che  non  soltanto  procaccierà  infor- 
cnazioni  alle  Società  le  quali  ricorreranno  ad  essa  ;  ma  inoltre  potrà 
col  sistema  degli  appalti  cumulativi  accordare  la  fornitura  dei  ge- 
neri richiesti  dalle  diverse  Società  a  quei  commercianti  che  facciano, 
vista  l'importanza  e  la  sicurezza  dell' ag^are,  i  ribassi  maggiori. 

E  1*  agenzia  potrà  pubblicare  listini  di  prezzi  nel  giornale  della 
Federazione  {Gasparetti)  e  mettere  in  rapporti  le  Società  fin  coi 
produttori  esteri ,  come  fa  già  «  i*  Unione  »  di  Milano  che  entrò  in 
rapporti  con  la  Wholesale  di  Manchester  {Ponti,  Buffoli),  Notizia  e 
proposta  queste  che  però  non  passarono  stnza  osservazioni,  mentre 
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l'operaio  Laaliggia  scasatamente  notava  come  bis^ni  aiutare  il  b- 
voro  nazionale  e  non  rivolgersi  ai  produttori  stranieri.  E  passiim 
sopra  all'inevitabile  discorsctto  Lai^ari.che  da  questo  dissenso  in 
tema  di  libero  scambio  pigliò  occasione  per  ripetere  che  la  coopc- 
razione non  basta,  al  quale  Romusii,  Basilio,  Btllosio  nspondevano 
con  molta  egìcacia. 

Come  avviene  Tra  disputanti  di  buona  Tede,  man  maoo  i  diversi 
proponenti  si  accordano  con  chi  meglio  s'avvicina  alla  loro  opinione. 
sicchÈ  alla  fme  restano  in  campo  sol  due  proposte;  l' una  con  k 
firme  Beìlosio,  Maffci,  Brigoti^io,  OghiH  per  la  istituzione  di  depositi 
regionali,  che  però  1'  assemblea  respinge  ;  l' altra  Ttevtt,  Minuti,  Jto* 
mussi,  Naihan ,  ^rmiViiKi  poderosamente  appoggiata  dal  Relatore,  eh: 
cosi  riassunse  i  risultati  piCi  certi  della  discussione; 

■  11  Congresso  proclamando  pur  sempre  che  l'ideale  che  bisogna 
•  cercare  di  avvicinare  quanto  più  k  possibile  i  il  Magazzino  eco- 
a  trale  per  provvedere  all'  ingrosso  e  distribuire  le  merci  alle  SocieU 
a  cooperative,  riconosce  che  nelle  condizioni  attuali  6  opportuno 
a  passo,  a  realizzare  l'inlento  sopra  detto,  la  costituzione  di  una 
«  agenzia  centrale  per  l'acquisto  delle  merci  e  per  avviare  i  rap- 
«  porti  di  distribuzione  e  scambio  fra  le  Società  più  potenti  di  capi- 
"  tali  e  le  Società  più  piccole  e  anche  fra    le  Società  italiane  e  non 

■  italiane  per  quei  generi  che  non  si  possono  avere  in  Italia;  e  ap- 
a  prova  le  singole  proposte,  b 

L'assemblea  approva  ,  come  approva  l'aggiunta  Fertili  [Barto- 
lomeo) e  China  : 

•  È  deferita  alla  Commissione  permanente  la  nomina  di  un 
«  sotto- Gomita  lo  cui  è  fatta  facoltà  di  aggregarsi  quel  numero  di 
a  membri  amministratori  di    Società   cooperative    che   nell'esercin^ 

■  delle  sue  funzioni  riterrà  opportuno.  » 

Del  pari  accetta,  semp.e  coU'assenso  del  relatore,  che  alle  f un' 
zioni  dell'agenzia  si  provvederà  coi  fondi  della  Fcderazìciiie. 

Badata  pomeridiana. 
Presidiala  TORLAi. 

La  seduta  antimeridiana  era  durata  b:n  due  ore  e  mezza;  la 
pomeridiana  occupò  quasi  cinque  ore  in  discussioni  difficili. 

Apresi  alle  3  con  la  proclamazione  del  risultato  della  votazione 
per  nominare  il  Comitato. 

Riescono  eletti  della  Commissione  permanente:  con  77  voli  su 
78  votanti  Magi;  con  76  Gobbi,  Manfredi,  Homussi  ;  con  75  Pessina; 
con  73  Bassi;  con  63  De  Luigi;  con  58  De  Andrei»;  con  55  Trabat- 
tonu  Gli  altri  membri  del  Comitato  centrale  sono:  Anelli  —  Armirotti 
—  Basilio  —  Bonzi  —  Caputo  —  Cerotti  —  Cassella  —  Forlai  — 
Gambuzzi  —  Guala  —  Guelpa  —  Luzzaiii  —  Mcrlani  —  Minuti  — 
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Nathan  —  Pavesi  —  Rabbeno  —  Ravà   —    Rocchetti  —  Vigano  — 
WoUemborg. 

Revisori  :  Fare  —  Zavattari  —  Federici. 

E  lo  scrivente  ha  la  parola  per  esporre  le  sue  idee  sul  tema  : 
«  quistioni  fiscali.  » 

Bisogna  difendere  le  esenzioni  e  i  vantaggi  che  le  leggi  odierne 
accordano  alle  Cooperative.  Ma  bisogna  riconoscere  pure  che  la 
loro  posizione  è  molto  malsicura  sino  a  quando  la  legge  non  abbia, 
col  precisar  bene  quali  sono  le  Cooperative  esenti,  posto  un  freno 
al  continuo  pullular  di  Società  che  di  cooperative  non  hanno  se 
non  il  nome ,  e  vengono  chiamate  cooperative  unicamente  per  ve- 
der di  sottrarle  al  pagamento  d*  una  o  d*  altra  tassa.  Sicché  è  da 
augurarsi  che  gli  studi  e  le  esperienze  dei  cooperatori  riescano  a 
darci  un  ordinamento  dei  Sodalizi  cooperativi  tale  che  impedisca  la 
dannosa  confusione. 

Nelle  quali  vedute  convengono  sostanzialmente  De  Andreii,  che  le 
svolge  sotto  altri  aspetti  con  molto  brio,  nonché  Gobbi  e  Wollembor^y 
almeno  per  quel  che  si  riferisce  alle  leggi  fiscali,  nelle  quali  ammet- 
tono che  la  nozione  di  cooperativa  è  assolutamente  imprecisata. 

Per  contro  Guala,  Merlarti,  BeUosio  sono  contenti  dell'attuai  Codice 
di  commercio  ove  disciplina  le  Cooperative,  sebbene  non  contestino 
che  potrebbe  essere  migliorato  ;  ma  temono  che  se  si  invocassero  no- 
vità ,  il  Governo,  pigliando  la  palla  al  balzo,  ritoglierebbe  alle  Coo- 
perative quei  pochi  vantaggi  che  oggi  loro  riconosce. 

Labari  ancora ,  nelP  intento  di  combattere  la  cooperazione ,  do- 
manda come  avvenga,  se  le  Cooperative  sono  un  bene,  che  per  vi- 
vere abbian  bisogno  di  privilegi. 

Quanto  alle  singole  proposte ,  Guala  e  Merlarti  non  vorrebbero 
che  dalFart.  5  della  Legge  sul  dazio  consumo,  si  levasse  il  noto  inciso 
«  a  scopo  di  beneficenza.  »  Su  di  che  rispondono  nel  senso  del  relatore 
Maffi  ed  Armirotii,  Basilio  vuol  che  si  provveda  perchè  i  generi  si 
possano  consumare  dagli  aquirenti  anche  fuori  delle  lor  case,  purché 
fuori  del  Magazzino  cooperativo.  Armirotti  teme  non  sia  pratica  la 
distinzione  dal  relatore  suggerita  fra  azione  e  caratura.  Infine  Guala, 
Merlarli,  Armirotti,  credono  imprudente  ridomandar  di  nuovo  per  le 
Cooperative  V  esenzione  dalla  verifica  pesi  e  misure  :  sarebbe  come 
rimettere  in  quistione  una  esenzione  che  nessuno  più  contesta. 

Ma  dopo  una  replica  del  relatore ,  e  quanto  alla  quistione  dei 
pesi  e  misure,  dopo  una  molto  opportuna  osservazione  del  rappre- 
sentante Lm^/,  il  quale  conferma  come  in  Toscana  la  pretesa  sia 
stata  in  più  casi  recentemente  risollevata  ,  T  assemblea  e  gli  stessi 
dissenzienti  si  avvicinano  alle  idee  dello  scrivente,  e  la  discussione 
finisce  con  l'adozione  delle  seguenti  proposte  : 

«  Il  Congresso,  considerando   che   la   legislazione   italiana    non 
«  risponde  sugicientemente  ai  caratteri  delle  Società    cooperative,  e 


856 

0  permetU  che  Società  d'altra  natura   prendano  la  foima  e  il  nome 

■  e  i  diritti    di   cooperative,  screditando    nella   pubblica  opinione  il 

■  principio  cooperativo,  fa  voti  perchè  nel  seno  delle  Società  sì  av- 
a  visi  ad  un  ordinamento  legale  che  meglio  risponda  ai  bisogni  ed 
«  alle  aspirazioni  comuni  delle  Società  cooperative  italiane. 

«  Mbrlani  —  Rabbino  —  Guala  —  Nathan  --  Ba-silio,  » 
a  II  Congresso  fa  voti  perchè  nelle  riforme  delle  leggi  fiscali  re- 
a  lative  alle  Società  cooperative,  si  riconosca  la  necessiti  d'inror- 
«  marie  al  concetto  razionale  delia  loro  natura  economica. 

«  WoLLBMBORG  —  Gobbi,  ■ 

E  queste  riassumono  i  concetti  della  discussione  generale.  Sulle 
speciali,  giusta  le  proposte  Manfredi,  opportunamente  migliorate 
quanto  al  dazio  consumo  per  suggcrimeiuo  dell'egregio  avv.  BtfUù, 
ecco  i  voli  del  Congresso: 

a  I.  ti  Congresso  raccomanda  di  stendere  gli  statuti  nuovi  o 
«  modificare  gli  esìstenti  in  modo  che  ne  risulti  raccogliersi  il  capi- 
K  tale  delle  Cooperative  non  per  azioni,  ma  per  sottoscrizioni  di 
u  carature  unicamente  certificate  dai  libri  sociali,  senza  rilascio  di 
«  alcun  titolo  d'azione. 

«  1.  Il  Congresso  fa  voti  vogliano  le  Società  cooperative  per  co- 
«  struzione  di  case  ordinare  cosi  il  proprio  statuto,  che  le  assegni- 
R  zioni  di  case  in  proprietà  ai  soci  rivestano  quindi  innanzi  ancbe 
«  la  forma,  come  hanno  la  sostanza,  di  vere  divisioni  o  distribuiioai 

■  di  cosa  comune  fra  i  comunisti  per  il  valore,  e  non  piti,  della  u- 
0  ratura  di  ciascuno. 

K  3.  Il  Congresso,    convinto   che   le   attuali   leggi  escludono  le 
*  Cooperative,  che  distribuiscono  ai  soli  soci,  dalla  tassa  dei  pesi  e 
«  misure,  fa  voti  perchè  le  stesse  non    sieno    molestate   dalla  Com— 
x  missione  dei  pesi    e    misure,  e    non  sieno    quindi   comprese  oeU^ 
»  liste  degli  utenti. 

«  4.  11  Congresso  fa  voli  che  l'art,  5  della  legge  11  agosto  187^^ 
«  sia  modificato  come  segue: 

B  Non  sono  tenute  al  pagamento  del  dazia  le  Società  cooperativa^* 
«  per  tutti  i  generi  che  provvedono  ai  loro  soci,  purché  la  consu— "^ 
«  mazione  stessa  non  segua  nei  locali  della  Società  0  dei  prepost^^ 
B  al  magazzino  alimentare,  e  non  vesta  i  caratteri  di  un  vero  eser--'^ 
«  cizio,  » 

Dopo  di  che  ha  la  parola  I'  on,  Ma^,  che  con  molta  chiarezza 
dà  conto  di  quel  che  egli  e  i  colleghi  del  Comitato  adoperarono 
nella  Camera  alJìnchÈ  i  voti  del  Congresso  passato  fossero  accolli 
dal  potere  legislativo.  Accenna  a  nuovi  miglioramcniì  ch'egli  patro- 
cinerà in  ispecie  per  ci6  che  si  riferisce  alle  case  operaie,  e  propone 
un  ordine  del  giorno,  che  dopo  ampia  discussione  (Buratti,  RoncbtUit 
Labari,  Armirolli,  Basilio,  Bonaitgala,  Bon\i,  Podrildtr,  Strada)  l'assem- 
blea  vota  : 
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«  Il  Congresso,  convinto  che  la  influenza   redentrice   di   buone 

«  abitazioni   pei    lavoratori   debba   pareggiare  alle  opere    di  utilità 

•  «  pubblica  le  Società  cooperative  costruttrici   di  case    per  operai  e 

«  contadini  —   quando  non   abbiano  «copo   di  lucro  —   ajferma  la 

a  convenienza  che  il  legislatore  estenda  a  queste  costruzioni  la  esen- 

«  zione  da  ogni  tassa   per  quel    periodo   di   anni,   decorribile   dalla 

«  loro  erezione,  al  termine  in  cui  —  per  quote  d' ammortamento  — 

«  le  case  diventino  proprietà  completa  di -chi  le  abita,  quando  questo 

«  periodo  non  superi  i  3o  anni. 

«  Antonio  Maffi.  » 

Approvansi  infine  i  seguenti  due  ordini  del  giorno  : 

«  Il  Congresso  fa  vóti  che  il  Governo  ed  i  suoi  agenti  delle  pro- 
,  «  vincie  e  dei  circondari  riconoscano  che  nella  distribuzione,  ordi- 
<c  nata  da  medico,  di  medicinali  già  dosati ,  acquistati  direttamente 
<c  ai  principali  stabilimenti  chimico-farmaceutici,  non  vi  è  esercizio 
«  abusivo  dell'arte  deJJa  farmacia,  e pperò  tal  distribuzione  non  deve 
«  essere  vessata. 

«  GUALA.  » 

«  Il  Congresso  ritiene  che  le  Casse  rurali  di  prestili  a  solida- 
•  rietà  illimitata  e  senza  capitale  azionario  debbono  andar  esenti 
«  da  ogni  imposizione  fiscale  intesa  a  colpire  i  redditi  industriali  e 
a  commerciali  e  gliaQari;  perchè  esse  obbediscono  rigorosamente 
<r  al  principio  dell*  assoluta  mutualità  ed  escludono  ogni  elemento 
<c  di  speculazione,  sia  nei  rapporti  esterni  che  in  quelli  interni  fra 
«  soci  e  soci. 

«  VOLLEMBORG  —  GOBBI.  » 

L'alleanza  cooperativa  internazionale  era  il  IV  tema  dell'or- 
dine del  giorno.  Dopo  una  brillante  relazione  del  sig.  Romussi, 
furono  approvate,  su  proposta  Cerenia  per  acclamazione,  le  se- 
guenti norme  dal  relatore  formulate  : 

(T  Art.  I.  È  costituita  una  alleanza  cooperativa  internazionale 
«  per  premuovere  T  organizzazione  cooperativa   e  la  pace  sociale. 

«  Art.  2.  Le  Federazioni  cooperative  di  ciascun  paese  nominano 
«  un  Comitato  di  cinque  membri,  che  avrà  incarico  di  stabilire  la  sede 
«  centrale  dell'unione  col  titolo:  Comitato  centrale  dell' alleanza  eoo- 
<t  perativa,  collo  scopo  di  corrispondere  cogli  altri  Comitati  residenti 
«  nei  vari  paesi ,  e  scambiare  idee  sulle  questioni  relative  alla  coo- 
«  perazione  ed  alla  pace  sociale  ed  internazionale. 

«  Art.  3.  I  giornali  cooperativi  esistenti  nei  diversi  paesi  daranno 
«  pubblicità   alle  comunicazioni  dei  Comitati.  » 

E  per  acclamazione  vennero  eletti  a  costituire  il  Comitato  della  al- 
Jean^a  interna:(^ionale  ì  signori   Vigano,  Maffi,  Armirotti,  Romussi,  Kahheuo, 
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Esaurito  così  1'  ordin3  dsl  giorno,    approvansi  in  seguito  le  racco- 
mandazioni  di  studiare  la  condizione  dei  contadini  del  Friuli   (pro^ 
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posta  Ma^  e  Fobbiii),  —  nonché  la  questione  agraria  nel  sento  dei 
rapporti    fra   contadini  e  flttabili  —  e  le  seguenti: 

■  Il  Congresso,  ritenuto  che  b  di  supremo  interesse  che  la  eoo- 

■  perazione  italiana  si  esplichi  in  aiuto  ai  lavoratori  in  tutti  i  modi 

•  e  luoghi  possibili, 

■  Manda  al  Comitato  centrale  di  studiare  ed  attuare  un  sistema 

■  di  reciprocità  fra  le  cooperative  federate,  allo  scopo  che  i  soci  di 
«  una  cooperativa,  i  quali    per    ragione   di    lavoro   trovansi   lontani 

■  dall'ordinaria  residenza,  sicno  equiparali,   per  quanto  possibile  e 

■  salvi  gli  statuti,  ai  soci  della   Cooperativa  locale  e  ne   godano  la 
«  protezione  e  i  vantaggi. 

■  GuAU.  —  Mkrlanl  ■ 

■  Il  Congresso  fa  voti  che  i  latifondi   della  campagna  romani, 
•I  che  ora  il  Governo  deve  dividere,    siano   ceduti    di   preferenza  a 

•  Società  di  lavoratori. 

■  DoiL  Giacomo  MAfni.  • 
Dopo  di  che  il  Congresso  si  chiudeva  con  i  ben  dovuti  rìngruit- 
menti  ai  due  presidenti  Maji  e  Portai,  con  un  twiva  a  Milano  e  un   ' 
cordiale  arrhitdtri.i  a  Bologna. 

Avv.  Pietro  HuirUDi. 
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jella  seduta  della  Camera  dei  deputati  del  giorno.  19  cor- 
rente, il  Ministro  di  agricoltura,  industria  e  commercio, 
di  concerto  coi  Ministri  dell'  interno  e  delle  finanze ,  ha  pre-  ' 
sentato  un  progetto  di  legge  sull'  ordinamento  delle  Casse  di 
risparmio  .  Abbiamo  appena  il  tempo  di  pubblicarne  il  testo 
assieme  all'  interessante  cenno  storico  sulle  origini  e  lo  sviluppo 
economico  delle  Casse  medesime  che  fa  parte  della  bella  rela- 
zione che  lo  precede  ;  ma  ci  manca  assolutamente  quello  che 
occorre  per  esaminare,  come  la  importanza  del  tema  richiede, 
le  disposizioni  che  vi  si  contengono.  Ci  riserviamo  di  farlo  nel 
prossimo  numero  : 

«  ...Riconosciuta  la  fisonomia  giuridica  delle  Casse  di  risparmio, 
occorre  un  breve  cenno  dei  progressi  da  esse  compiuti  e  dell'attuale 
prosperità  loro,  da  cui  meglio  apparirà  anche  il  carattere  economico 
di  tali  Istituti. 

«  Le  origini  furono  assai  modeste.  Nacquero  in  Italia,  come  del 
resto  in  altri  paesi  d'Europa,  per  operandi  filantropia,  e  con  capi- 
tali di  fondazione  di  minima  importanza.  M^  le  sorreggeva  lo  spirito 
di  disinteresse  degli  amministratori,  e  questo  fu  il  segreto  della  loro 
grandezza.  Durante  i  primi  anni  ne  fu  lento  il  movimento,  forse 
anche  perchè  mal  si  adattavano  all'ambiente  politico  delle  passate 
signorie.  La  rivoluzione,  che  ci  dette  l' unità  della  patria  e  V  indi- 
pendenza, esercitò  un  potente  influsso  sulla  vita  economica  del  paese  e 
quindi  anche  sulle  Casse  di  risparmio,  che  ne  sono  parte  integrante. 

«  La  prima  Cassa  di  risparmio,  in  ordine  cronologico ,  sorta  in 
Italia,  fu  quella  di  Venezia,  nel  1822.  Ma  l'azione  di  quell'Istituto 
non  segui  immediata  alla  creazione,  e  quindi  triti  reputano  che  la 
prima  Cassa  che  vivesse  nel  nostro  paese  sia  quella  di  Milano,  in- 
stituita  nel  i8i3  con  un  fondo  di  beneficenza.  Alla  costituzione  delle 
altre  che  vennero  man  mano   sorgendo,   concorsero,  con  varia   vi- 
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ctnda,  riniziativa  privala,  l'siuto  degli  enti  morali,  segnatamente 
delle  Opere  pie,  la  liberalità  dei  Comuni,  delia  Provincia,  dei  Gcverno. 

■  L'anno  i855  nel  territorio  dell'attuale  regno  d'Italia  si  cootavano 
99  Casse  di  risparmio,  le  quali  possedevano  una  somma  di  deposili 
d  i  L.  94^(,8,697.  Cinque  anni  appreBEo,  nel  1860,  le  Gasse  di  rìsparniio 
erano  in  numero  di  126  con  un  capitale  di  depositi  di  L.  i5^,k5j04ì;  e 
dopo  un  altro  quinquennio  troviamo  184  Casse  di  risparmio,  alle 
quali  erano  state  agìdate  dai  depositanti  L.  334,94],8]7. 

a  Nel  1870  in  249  Casse  si  raccoglieva  una  massa  dì  depositi 
per  L.  348,131,099. 

s  Nel  secondo  decennio  e  nei  primi  anni  del  terzo,  ebbe  piir 
rapido  incremento  il  risparmio  nazionale. 

«  Nel  1875  le  Casse  di  risparmio  ordinarie  esistenti  nel  rcgao 
erano  326  ed  il  credito  dei  depositanti  inscritto  sopra  769,357  fibretti 
ammontava  a  lire  5a7,3oi,383. 

s  I  progressi  delle  Casse  di  risparmio  ordinarie  dal  1876  al  18K 
si  leggono  nelle  cifre  seguenti  : 


1876 

35i 

833,760 

351,7.54,481 

,87, 

354 

880,013 

574/149,818 

1878 

337 

886,947 

601.183,164 

1879 

358 

913,166 

636.8i3.4S8 

1880 

337 

958,044 

686,71074 

i88i 

353 

997,016 

;i4.8o5,43i 

>88i 

337 

.,o37,.39 

743,^7,101 

188J 

364 

1,089,187 

800,634,105 

1884 

384 

1,143,784 

890,874.819 

1885 

388 

.,189,167 

934.4:7.8^ 

18S6 

394 

1,148,360 

1,033,314^76 

r  Né  si  può  dire  che  le  Casse  di  risparmio  privale  non  abbisM 
sperimentato  le  di0ìcoltà 'della  concorrenza-  Le  Banche  popolari, 'P" 
parse  in  Italia  per  la^  generosa  iniziativa  e  l'indefesso  aposirfs'f 
dell'on.  Luz^atti,  nel  1S64,  incominciarono  a  raccogliere  anche  dep*" 
sili  a  lìLolo  di  risparmio,  e  lurono,  a  bieve  intervallo  di  icmp"' 
imitate  dagli  altri  Istituti  ordinari  di  credito.  Nel  1S76  entrarono  nc^ 
nobile  gara  le  Casse  postali,  promosse  dal  ccmpianlo  Sella,  Is  qii*  .. 
accolte  prima  con  qualche  di|jiden/a,  hanno  saputo  conquistare 
favo"c  del  pubblico,  peneltandu  fra  le  classi  più  modeste  della  f^ 
polazione. 

Le  Casse  di  risparmio  ordinarle,  che  avevano  robusto  organisr^^ 
seppero  vincere  la  coni;orren7a,  ed  oggi,  mercè  gli  sforzi  combii»-'^ 
di  quegli  vari  Istituti,  il  nostro  paese  possiede  5.o;6  ugìci  racco^^^ 
tori  del  risparmio,  i  quali,  come  una  rete  tìltissìma,  coprono  il  t*"^ 
riiorio    dello   Stato   e   si   difendono   e   diramano  nelle  più  mode^ 
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borgate,  insegnando  la  virtù  della  previdenza  alle  plebi  lavoratrici, 
che  fino  a  pochi  anni  addietro  ignoravano  il  modo  di  accrescere  il 
modesto  peculio  messo  da  parte  con  infìniti  stenti.  Tutti  questi  5,026 
U0ÌCÌ  collettori  dei  risparmi,  esistenti  al  3i  dicembre  1886,  possedevano 
un  capitale  di  depositi  in  L.  1,598,778,753,  il  quale  si  divide  fra  le 
quattro  categorie  di  Istituti  nel  modo  seguente  : 

Casse  ordinarie L.  1,033,32^1,476 

Banche  popolari »      195,700,182 

Altri  Istituti  di  credito    .    .  »      153,292,979 

Casse  postali »      211,461,116 

<t  Le  894  Casse  di  risparmio  ordinarie ,  delle  quali  più  partico- 
larmente dobbiamo  occuparci,  si  distinguono  in  Casse  principali  ed 
in  Casse  agìliate  ;  le  prime  sono  219,  le  seconde  175.  La  sola  Cassa 
di  risparmio  di  Milano  ha  1x7  a011iate,  28  ne  ha  la  Cassa  centrale 
di  Firenze,  18  quella  di  Siena,  8  quella  di  Parma  e  4  quella  di 
Piacenza. 

«  Il  patrimonio  delle  Casse  di  risparmio  ordinarie ,  il  quale  co- 
stituisce la  garanzia  materiale  che  ogfrono  ai  loro  creditori  e  venne 
formandosi  col  primo  nucleo  del  fondo  di  dotazione  accresciuto 
dalle  addizioni  successive  di  una  parte  o  della  totalità  degli  utili 
netti  annuali,  ha  seguito  il  movimento  ascendente  àpi  depositi  senza 
interruzione  alcuna,  come  può  scorgersi  dalle  cifre  seguenti  : 

Anni  Fondo  patrimoniale 

i865       L.    17,055,927 

1870  j»  27,012,787 

1875  »  46,068,891 

1880  «  68,539,022 

1881  »  75,142.607 

1882  »  80,180,237 

j8S3  »  87,503,509 

1884  »  94,834,983 

i885  «  101,659.015 

1886  »  109,045,897 

«  Il  capitale  d'esercizio  delle  Casse  di  risparmio  ordinarie  al  3i 
dicembre  1886,  fra  depositi  a  titolo  di  risparmio,  depositi  in  conto 
corrente  o  di  altra  natura,  altri  debiti  e  patrimonio,  raggiungeva  la 
cospicua  cifra  di  L.  1,427,589,608,  cosi  ripartila: 

^  Depositi  a  risparmio L.  1,033,324,476 

"  Idem  in  conto  corr.  e  di  altra  natura    »      262,851,802 

Debiti  diversi »        22,267,433 

Patrimonio ...»      109,045,897 

«  Le  nostre  Casse  di  risparmio  hanno  il  vanto,  sopra  le  inglesi, 
le  francesi  e  le  belghe,  di  destinare  i  denari  raccolti  coi  depositi,  per 
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una  somma  non  indigo'ente,  allo  incrcaiento  delle  industrie  e  del- 
-('agrJcoltura.  Nei  primi  anni  della  loro  esistenza  coKìvavano  dì  pre- 
ferenza gli  impieghi  in  mutui  ipoiecarì;  oggi  predilìgono  i  titoli  <& 
debito  dello  Stato  e  gli  industrialL  Sulla  somma  di  un  miliardo  e 
-mezzo  quasi  di  capitale,  al  3i  dicembre  ,1886  le  Casse  di  risparmici 
avevano  rinvestito  in  titoli  te  partite  seguenti: 
Buoni  del  Tesoro  ed  altri  titoli  di  debito  dello  Stato     L.  36o.]3mi' 

Cartelle  fondiarie ■     314^13,799 

Obbliga  ;'.ioni  di  comuni,  provincie  ed  altri  enti  morali    >    31,706^ 
Azioni  ed  obbligazioni  industriali >     70.956,989 

Totale  L  497,818^ 
«  Un  buon  terzo  dei  capitali  sono  in  titoli.  I  mutui  ipotecari 
ammontano  a  L.  311,376,5^9,  e  le  operazioni  cambiarie  assorbono 
una  somma  di  L.  i48,39<t.58t.  Hanno  pure  una  certa  importanza  i 
prestiti  ai  comuni,  alle  provincie  ed  altri  corpi  morali,  il  cui  montare 
t  di  L.  1 19,666,<)  la...  ■ 

DISEGNO  DI  LEGGE. 

Art.  i.  Le  Casse  di  risparmio,  qualunque  sia  la  natura  ddl'cnK 
fondatore,  purché  si  propongano  principalmente  di  raccogliere  i  de- 
positi a  titolo  di  risparmio  e  di  trovare  ad  essi  conveniente  colloca- 
mento, acquistano  la  personalità  giuridica  nells  maniere  e  con  le 
forme  stabilite  dalla  presente  legffc, 

Art.i.  Gli  atti  costitutivi  delle  Casse  di  risparmio  fondate  dai 
corpi  morali  o  col  loro  concorso,  debbono  essere  compioli  in  conTar- 
mità  delle  leggi  e  dei  regolamenti  propri  a  ciascuna  specie  di  «n"' 

Le  Casse  di  risparmio  istituite  da  as'iociazioni  di  persone,  st'^"' 
stituiscono  per  atto  pubblico. 

Art,  3,  L'atto  costitutivo  delle  Casse  di  risparmio  fondale  "* 
corpi  morali  o  col  loro  concorso,  determina  : 

1°  le  ingerenze  di  essi  corpi  morali  nelle  nomine  degli  amr*^^ 
nistratori  e  nella  revisione  dei  conti; 

3°  l'ordinamento  amministrativo  dcll'lstiiuto. 
L'atto  costitutivo  delle  Casse  di  risparmio  istituite    da   associi^^ 
zioni  di  persone  determina  : 

1"  il  numero,  l'ammissione,  la  8ostilu^ione  e  i  diritti  degli  a^^ 
sociali  e  della  loro  assemblea;  A  ^ 

3°  i  modi  di  elezione  e  il  numero  dei  componenti  il  Consigli-- 


3°  le  attribuzioni    del    Consiglio    d'amministrazione    e  i  tempi  ' 
delle  sue  adunanze. 

.  Oltre  a  queste  disposizioni,  gli  statuti  delle   Casse  di   risparmio-^ 
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in  qualunque  modo  instttuite,  debbono  contenere,  le  norme,  riguar- 
danti i  depositi  e  i  rimborsi,  la  natura  dei  libretti,  i  modi  di  impiegp 
dei  capitali  posseduti,  e  la  erogazione  degli: utili  netti  annuali. 

Art.  14.  Il  primo  fondo  di  dotazione  delle  Casse  di  risparmio,  co- 
munque raccolto,  deve  essere  costituito  in  denaro  e  per  una  somma 
non  inferiore  alle  L.  5,oco,  la  quale  non  deve  fruttare  alcun  interesse 
alle  persone  od  agli  enti  che  la  fornirono,  e  può  essere  rimborsata 
nella  sua  totalità  o  in  parte,  secondo  i  patti  dell'atto  costitutivo, 
quando  si  sia  formata  una  massa  di  rispetto  nella  misura  stabilita 
dall'articolo  io. 

Anche  dai  successivi  aumenti  del  patrimonio  è  vietato  alle  per« 
sone  e  agli  enti  sovraddetti  di  prelevare  alcun  interesse. 

Art.  5.  Esaurita  la  procedura  per  la  costituzione  di  una  Gassa 
di  risparmio  nei  modi  indicati  dagli  articoli  2  e  4  della  presente  legge, 
e  raccolto  per  intero  il  primo  fondo  di  dotazione,  il  Ministro  di  agri- 
coltura, industria  e  commercio  promuove  con  Regio  decreto  la  insti- 
tuzione  della  Cassa  medesima  e  Tapprovazione  del  suo  atto  costi- 
tutivo. 

Sono  parimenti  approvati  con  Regio  decreto,  sopra  proposta  del 
Ministro  di  agricoltura,  industria  e  commercio,  le  modificazioni,  de- 
bitamente proposte,  agli  atti  costitutivi  delle  Casse  di  risparmio  esi- 
stenti. 

Art.  6.  Le  Casse  di  risparmio  che  saranno  fondate  da  istituzioni 
di  beneficenza  o  da  altri  corpi  morali  o  col  loro  concorso,  debbono 
costituirsi  in  enti  autonomi*  tanto  perii  patrimonio  quanto  per  Tarn* 
ministraziòne,  salve  le  ingerenze  di  cui  airarticolo  3. 

Art.  7.  l  fondatori  delle  Casse  istituite  da  associazioni  di  per- 
sone, rimangono  soci  anche  dopo  che  sia  stato  loro  restituito  il  con- 
tributo. 

Art.  8.  È  vietato  ai  fondatori,  ai  soci  e  agli  amministratori  delle 
Casse  di  risparmio  di  partecipare  agli  utili  e  di  ricevere  qualunque 
compenso,  salvo  nel  caso  che  le  qualità  anzidette  siano  congiunte 
con  quella  di  direttore  della  Cassa. 

Art.  9.  Le  Casse  di  risparmio,  oltre  ai  depositi  a  titolo  di  risparmio, 
possono  anche  ricevere  deposili  in  conto  corrente,   pupillari,  giudi- 
ziali e  di  altra  natura. 

Debbono  però  tenere  separate  nelle  loro  scritture  siffatte  opera- 
zioni e  stabilire  nei  propri  atti  costitutivi  che  i  depositi  a  titolo  di 
risparmio  si  distinguono  da  quelli  in  conto  corrente  e  di  altra  natura, 
per  i  caratteri  seguenti  : 

1°  un  limite  più  basso  nel  minimo  di  ciascun  versamento; 

2®  un  limite  nel  deposito  fruttifero; 

3**  un  saggio  più  alto  neirinteresse  ; 

4°  nessun  limite  di  tempo  nella  durata  del  deposito. 

Art.  ic.  I  libretti  di  risparmio  rilasciati  al  depositante   al  tempo 
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del  primo  versamento  sono  nominativi  o  al  portatore.  Quelli  al  por- 
tatore possono  avere  la  indicazione  di  un  nome. 

Art.  II.  I  versamenti  ed  i  rimborsi  sui  libretti  di  risparmio  si 
presumono  atti  di  ordinaria  amministrazione,  quando  manchi  una 
contraria  indicazione  registrata  sul  libretto. 

Sarà  dato  e  pagato  il  libretto  di  risparmio  alle  donne  maritate 
«d  al  minore  che  abbia  compiuto  i  12  anni,  salvo  1*  opposizione  del 
marito  e  del  rappresentante  legale  del  minore. 

Si  presumono  inoltre  non  soggette  ad  usufrutto  legale  le  somme 
depositate  a  risparmio,  in  mancanza  di  speciale  indicazione. 

Art.  12.  I  pagamenti  di  somme  inscritte  sopra  libretti  di  risparmio 
nominativi  sono  eseguiti  mediante  la  presentazione  del  libretto  e  eoo 
la  quietanza,  esclusivamente  alla  persona  del  titolare,  ai  suoi  aventi 
causa,  ai  legittimi  mandatari  o  rappresentanti. 

I  pagamenti  di  somme  inscritte  sopra  libretti  di  risparmio  al 
portatore  o  considerati  tali ,  sono  eseguiti  ali*  esibitore  del  libretto, 
Tnediante  quietanza  o  annotazione  fatta  sopra  il  libretto  nei  modi 
stabiliti  dai  regolamenti  speciali. 

A  chi  non  sappia  o  non  possa  scrivere,  il  pagamento  verrà  ese- 
:guito  dall'impiegato  della  Gassa  alla  presenza  di  due  testimoni,  i 
quali  sottoscriveranno  la  quietanza. 

Art.  i3.  In  caso  di  distruzione,  sottrazione  o  smarrimento  di 
libretti  nominativi  o  al  portatore,  si  applicheranno  le  disposizioni 
della  legge  14  luglio  1S87,  n.  4715  (serie  3*). 

*    Art.  14.  L'annullamento  del  libretto  perduto,  mentre   estinguei- 
diritti  del  possessore   verso    la   Cassa ,  non  pregiudica  le  eventuali 
ragioni  del   possessore   medesimo   verso  chi   ottenne  il  rilascio  del 
duplicato. 

Art.  i5.  Non  sono  ammesse  opposizioni  al  rimborso  del  libretto, 
tranne  che  per  perdita  di  esso,  per  controversia  sulla  proprietà  del 
credito  o  sui  diritti  a  succedere ,  per  fallimento  o  per  richiesta  del 
marito  e  del  legale  rappresentante  del  minore,  ai  sensi  delfart.  11. 

L'opposizione,  per  essere  valida,  deve  esser  fatta  in  iscrìtto  al- 
l'amministrazione della  Cassa  che  ha  emesso  il  libretto. 

Finché  r  opposizione  sussiste ,  nessun  pagamento  avrà  luogo 
senza  il  consenso  dell'opponente,  o  senza  l'ordine  dell'autorità  giu- 
diziaria competente. 

Art.  16.  Il  credito  inscritto  sopra  un  libretto  nominativo  può  al- 
l'atto della  emissione  essere  sottoposto  a  vincolo  a  richiesta  del  de- 
positante,  e,  in  o^ni  caso,  col  consenso  del  titolare  o  per  ordine 
giudiziale,  può  essere  ceduto,  trasferito,  sottoposto  a  vincolo,  a  se- 
questro o  ad  esecuzione  per  il'pagamento  degli  interessi  odel  capitale 
a  favore  di  terzi. 

Art.  17.  Le  Casse  di  risparmio  non  possono  acquistare  beni 
stabili ,  salvo  quelli   che   debbono   servire   per   uso  dei  loro  u0ìzi  e 
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'  quelli  che  acquistano  per  essere  pagate  dei  loro  crediti.  Questi  ultimi 
e  gli  altri  che  pervengano  alle  Casse  di  risparmio  per  atto  di  dona* 
zione  o  per  eredità,  debbono  essere  venduti  nel  termine  non  mag- 
giore di  cinque  anni. 

Art.  18.  Le  Casse  di  risparmio  debbono  impiegare  i  loro  capitali 
nei  modi  seguenti  : 

1°  prestiti  con  la  forma  cambiaria  e  con  due  firme  almeno; 
2^  prestiti  agrari  con  privilegio  e  mutui  ipotecari  a  sensi  della 
legge  33  gennaio  1887,  n.  4176  (serie  2%  sul  credito  agràrio; 
3^  titoli  di  debito  pubblico  dello  Stato; 
4^  titoli  di  altra  specie  garantiti  dallo  Stato  ; 
5^  cartelle  emesse  da  Istituti  autorizzati  ad  esercitare  il  credito 
fondiario  ; 

6®  cartelle  agrarie,  emesse  da  Istituti   autorizzati  a  tali  emis-* 
sioni  a  forma  della  legge  23  gennaio  1887  ; 

7^  mutui  con  prima  ipoteca  sopra  beni  stabili  situati  nel 
Regno,  per  somma  che  non  ecceda  la  metà  del  valore  legalmente 
accertato  dei  beni  medesimi; 
%  8^  anticipazioni  sopra  pegno  dei  titoli  indicati  ai  nn.  3,  4  e  5^ 
fino  alla  concorrenza  di  quattro  quinti  del  valore  della  Borsa  più 
vicina  alla  sede  della  Cassa  di  risparmio ,  purché  non  superiore  al 
valore  nominale  dei  titoli  medesimi. 

Lo  statuto  di  ciascuna  Cassa  indicherà  la  misura  percentuale 
degl'impieghi  in  ciascuno  dei  detti  modi;  in  nessun  caso  però 
Timpiego  in  mutui  ipotecari  potrà  eccedere  un  sesto  delFammontaire 
complessivo  degli  impieghi,  ed  i  mutui  potranno  avere  durata  mag- 
giore di  trenta  anni. 

Art.  19.  Sugli  utili  netti  annuali  le  Casse  di  risparmio  non  pos- 
sono fare  nessuna  erogazione  sino  a  che  non  sia  formata  e  si  man- 
tenga una  massa  di  risfetto,  eguale  almeno  ad  un  decimo  dell'am- 
montare dei  depositi  fatti  per  qualsiasi  titolo. 

Formata  la  massa  di  rispetto,  le  Casse  di  risparmio  debbono- 
destinare  una  parte  degli  utili  netti  annuali  all'incremento  di  essa; 
quelle  che  hanno  origine  da  Istituti  di  beneficenza  debbono  asse- 
gnare di  preferenza  una  parte  di  tali  utili  ad  opere  di  pubblica  be- 
neficenza. 

Art.  2a  Oltre  le  esenzioni  stabilite  a  favore  delle  Casse  di  ri- 
sparmio dalle  leggi  sul  bollo  e  registro,  vanno  pure  esenti  dalle  tas^e 
di  bollo  e  registro  i  loro  atti  costitutivi,  le  modificazioni  dicessi,  e  le 
procure  speciali  che  possono  occorrere,  ai  termini  dell'art.  12,  per  il 
ritiro  delle  somme  inscritte  nei  libretti  nominativi. 

Art.  21.  Le  Casse  di  risparmio  pagano  la  tassa  di  ricchezza 
mobile  per  i  portatori  dei  libretti,  salvo  rivalsa,  e  la  pagano  inoltre 
sugli  utili  netti  annuali. 

Nell'accertamento  dei  redditi  di  ricchezza  mobile  delle  Casse;  di 
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risparmio,  si  seguono   le  norme  stabilite   dall'articolo  6i  della  legge 
24  agosto  1877  (testo  unico),  num.  4021  (sene  2*). 

Art.  22.  Il  servizio  dei  depositi  in  conto  corrente  e  di  natura 
diversa  da  quello  del  risparmio,  è  regolato  dal  Codice  di  commercio 
e  dalle  leggi  speciali  sugli  Istituti  di  credito  ed  è  sottoposto.,  alle 
tasse  comuni;  come  lo  sono  gli  atti  per  ogni  sorta .  di < impiego  di 
^capitali  delle  Casse  di  risparmio. 

Art.  23.  Le  Casse  di  risparmio  sono  soggette  alla  vigilanza  del 
Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio. 

Le  ispezioni  alle  Casse  di  risparmio  possono  aver  luogo  sul  re- 
clamo dei  fondatori  o  dei  depositanti.  Il  reclamo  deve  esser  presen- 
tato al  prefetto  della  provincia  in  cui  ha  sede  la  Casss^  di  rispannio 
contro  la  quale  si  reclama.  Il  prefetto  lo  trasmette  al  Ministro  di 
'  ajg^ricoltura,  industria  e  commercio  insieme,  alle  informazioni  ed  al 
suo  parere. 

'Il  reclamo  deve  essere  motivato  con  uno  dei:  titoli  seguenti: 
1°  che  siano  fatte  operazioni  contrarie  alPatto  costitutivo; 
2^  che  i  resoconti  o  i  prospetti  pubblicati  siano  inesatti; 
3^  che  sia  notoria  la  irregolarità  nella  gestione  della  Cassa.  # 

Art.  24.  Il  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio  può 
ordinare  direttamente  ispezioni  alle  Casse  di  risparmio,  sia  per  ac- 
certarsi dell'esattezza  della  situazione  dei  conti,  sia  per  riscontrare 
l'osservanza  degli  atti  costitutivi. 

Le  spese  delle  ispezioni,  comunque  ordinate,  sono  sostenute  dal 
Ministero  predetto,  salvo  il  t'imborso  da  parte  delle  persone  che  sa- 
ranno riconosciute  responsabili  dei  fatti  che  hanno,  promosso  F  ispe- 
'  '    zione. 

Art.  25.  Quando  dalla  ispezione  eseguita  resultino  disordini^  oel- 
lazienda  della  Cassa  di  risparmio,  o  si  riscontrino  violazioni  delle 
disposizioni  statutarie,  od  altri  fatti  che  rivelino  la  negligenza  0  la 
mala  fede  degli  amministratori,  il  Ministero  di  agricoltura,  industria 
•  e  commercio  ha  facoltà  di  promuovere,  mediante  Decreto  Reale,  lo 
scioglimento  del  Consiglio  di  amministrazione  della  Cassa  dì  rìsparmioi 

£  concessa  la  stessa  facoltà  al  Ministero  .predeito>  nel  cascia 
cui  la  Cassa  di  risparmio  non  si  uniformi  a  quanto  è  pfeacritto  dai 
numeri  2,  3,  4  e  5  dell'articolo  32  della  presente  «legge.   .     -^ 

NelPatto  dello  scioglimento  del  Consiglio  di  amministrazione 
della  Cassa  di  risparmio  è  nominato  un  commissario  regio»  il  quale 
provvede  nel  termine  di  tre  mesi  alla  nomina  del  nuovo  Consiglio 
di  amministrazione,  secondo  le  norme  stabilite  nello  ;9tatittOiOrgaDÌco 
della  Cassa  di  risparmio.  ;        ; 

Art.  26.  Quando  dall'ispezione  venga  accertata  una  perdita  per 

somma  superiore  a  tre  quarti  del  patrimonio  della  Cassa,  il  Ministero 

di  agricoltura,  industria  e  commercio  pn-omuoverà»  mediante  Decreto 

'Reale,  lo  scioglimento  e  la  liquidazione   dell*  Istituto  ;:'SaiV9  ti  caso 
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in  cui  le  persone  o  gh  Enti  che  lo  istittiirono  costiturscano,  nel  ter- 
mine di  un  mese  dairavvehuto  accertamento,  il  patrimonio,  nella 
somma  massima  raggiunta  prima  della  perdita. 

I  liquidatori  sono  noininati  dal  Ministero,  e'  la. liquidazione  ha 
luogo  con  le  norme  stabilite  dal  Codice  di  commèrcio  per  la  liqui- 
dazione delle  Società  anonime. 

Art.  27.  Le  Casse  di  risparmio,  debbono  trasmettere  al  Ministero 
di  agricoltura,  industria  e  coìnmercio  i  loro  bilànci  consuntivi  an- 
nuali, debitamente  approvati,  e  nel  termine  di  un  mese  dalla  data 
dell'approvazione  ;  debbono  inoltre  inviare  allo  stesso  Ministero  la 
situazione  dei  conti  alla  fìne  di  ogni  semestre,  .coinpilata  secondo  il 
modello  che  sarà  fissato  dal  Ministero  stesso. 

Art.  28.  È  vietato  agli  Istituti  i  quali  non  siano  fondati  in  con- 
formità della  presente  legge,  di  prendere  il  titolò  di  Cassa  di  ri- 
sparmio. 

Le  Casse  di  risparmio,  che  abbiano  assunto  il  carattere  di  Società 
civile  o  commerciale,  dovranno  mutare  il  loro  titolo  nel  termine  di 
un  anno  dalla  pubblicazióne  della  presente  legge. 

Art.  29.  Sono  puniti  con  la  pena  pecuniaria  sancita  dall'art.  247 
del  Codice  di  commercio,  senza  che  però  tale  pena  possa  esser  mi- 
nore di  lire  mille ,  e  salve  le  pene  maggiori  comminate  dal  Codice 
penale,  i  promotori,  gli  amministratori,  i  direttori,  i  sindaci  e  i  li- 
quidatori delie  Casse  di  risparmio: 

1^  che  comincino   le  operazioni  prima  di  aver  adempiuto  alle 
condizioni  e  di  aver  ottenuta  l'autorizzazione  sovrana  in  conformità^ 
della  presente  legge;. 

2®  che  abbiano    contravvenuto  alle  disposizioni  dello  statuto,- 
rispetto  ai  modi   d'impiego  dei  depositi,  ed   alle   disposizioni   degli 
articoli  8.  17  e  19  della  presente  legge; 

3^  che  omettano  di  compilare  i  bilanci  e  le  situazioni  dei  conti  ; 
4°  che  nei  detti  documenti,  nelle  relazioni  o  in  qualsiasi  altra 
comunicazione  indirizzata  all'assemblea  dei  fondatori  e  soci,  al  Con- 
siglio di  amministrazione  o  al  Governo,  abbiano  scientemente  enun- 
ciato fatti  falsi  sulle  condizioni  della  Cassa,  o  abbiano  scientemente 
in  tutto  o  in  parte  nascosti  fatti  riguardanti  le  condizioni  medesime. 

Art.  3o.  Gli  amministratori,  i  direttori,   i   sindaci  e   i   liquidatori 

delle  Casse  di    risparmio  che   omettano   di   presentare   nei   termini 

stabiliti  i  bilanci  e  le  situazioni  prescritti  dalla  presente  legge,  sono 

puniti  con  la  pena  pecuniaria  stabilita   dall'articolo   248   del  Codice 

di  commercio. 

Art.  Si.  11  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio,  ac- 
certate le  contravvenzioni,  ne  farà  denunzia  all'autorità  giudiziaria, 
per  r  applicazione  delle  penalità  di  che  negli  articoli  precedenti. 

Art.  32.  La  presente  legge  si  applica  anche  alle  Casse  di  ri- 
sparmio legalmente  costituite  all'entrata  in  vigore  di  essa,  salvo  le 
disposizioni  transitorie  seguenti: 
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1°  le  Casse  di  risparmio  fondate  da  istiluzioDÌ  di  beaeficeoza 
e  da  aliti  Corpi  morali  o  col  coacorso  loro,  che  sono  ancora  rette 
dai  Corpo  morale  fondatore  o  congiunte  ad  easo,  le  quali  intendono 
giovarsi  dei  beneCcì  della  presente  legge,  debbono  diventare  auTo- 
nome,  tanto  per  il  patrimonio,  quanto  per  ramministrazione .  nel 
termine  di  tre  anni  dalla  promulgazione  della  presente  legge; 

3°  le  Casse  di  risparmio  esistenti,  le  quali  si  trovino  in  possesso 
d'immobili  oltre  il  limite  fissato  dall'artìcolo  i8,  quando  li  possie- 
dano in  ccnformilà  alle  disposizioni  dei  rispettivi  statuti,  possono 
essere  autorizzate  a  conservarli  dal  Ministero  di  agricoltura,  mdustrìa 
e  commercio;  in  lutti  gli  altri  casi  debbono  alienarli  nel  termine  dì 
cinque  anni; 

3°  le  Casse  di  risparmio  che    hanno  impieghi  in  mutui-  ipote- 
cari in  misura  maggiore  di  quella  fissata   dall'articolo  i8,  debbom 
liquidarne  la  parie  eccedente  il  detto  limite  nel  termine  di  cinque  anni; 
4"  gl'impieghi  in  modo   non  consentili    dall'articolo     iS    della 
presente  legge  debbono  essere  liquidati  nel  termine  di  due  anni; 

5'  un  termine  di  sei  mesi,  a  decorrere  dalla  promuigazione  delli 
presente  legge,  t  accordato  alle  Casse  di  risparmia  esistenti  per 
conformarsi  alle  altre  disposizioni  dcHa  presente  legge. 

Art.  33.  Con  decreto  Reale,  sentili  la  Commissione  consultivi 
per  le  isiìtuzioni  di  previdenza  e  sul  lavoro  ed  li  Consiglio  di  SUcoi 
sarà  approvato  il  regolamento  di  esecuzione  deliit  presente  iegg^ 
nel  quale  saranno  stabilite  le  norme  per  la  vigilanza  governativa,  iJ 
contributo  delle  Gasse  nelle  spese  dì  essa  e  le  altre  disposizioni 
transitorie  che  fossero  necessarie  per  la  esecuzione    della  legge  oK' 
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Relazione  alla  Commissione  centrale  operaia» 


'->5:r-9!(-CS^« 


z\  venturo  anno  in  Bologna,  come  abbiamo  già  annun- 
ciato ai  lettori,  celebrandosi  1*  ottavo  centenario  *  dello 
Studio  bolognese,  avrà  luogo  per  la  prima  volta  una  Esposizione /fi - 
dustriaìe,  Agricola,  ecc.  che  comprenderà  una  divisione  assegnata  alla 
Beneficenia  ed  alla  Previdenza, 

Concorsi  speciali  con  premi  in  danaro  e  medaglie  sene  indetti 
per  le  Istituzioni  di  beneficenza,  Ricoveri  di  mendicità,  Ospizi,  be- 
neficenza elemosiniera  propriametìte  detta^  Asili  d'infanzia,  Orfano- 
trofi, Istituti  pei  ciechi  e  sordo>muti,  Asili  pei  lattanti,  Baliatici,  ecc., 
nonché  per  gli  Istituti  di  previdenza,  Società  di  mutuo  soccorso, 
cooperative  di  credito,  di  produzione  e  di  consumo,  Casse  di  risparmio, 
Società  di  assicurazioni;  concorsi  che  avranno  per  base  programmi 
fìssati  da  apposita  e  competente  Commissione  ordinatrice. 

Il  Comitato  esecutivo,  presieduto  dalPonor.  deputato  Codronchi 
si  prefìgge  inoltre  di  facilitare  all'operaio  il  modo  di  prendere  parte 
alla  Mostra  coi  suoi  lavori.  Un'apposita  Commissione  venne  inca- 
ricata di  dare  sviluppo  ed  attivare  questg  lodevole  concetto. 

La  presidenza  di  tale  Commissione  fece  di  recente  un  giro 
nelle  città  della  Romagna  e  deirEmilia  per  conferire  colle  onore- 
voli Giunte  locali  e  coi  presidenti  e  direttori  delle  Associazioni  po- 
polari onde  prendere  con  essi  accordi  ed  intelligenze. 

La  nostra  Rivista,  che  sempre  ha  preso  vivo  interesse  a  tutto 
ciò  che  torna  utile  e  veramente  vantaggioso  alle  Istituzioni  popò- 
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lari,  apre  una  speciale  rubrica  nella  quale  verrà  dato  conto  di  tutto 
ciò  che    più  specialmente    riflette  la    Beneficenza  e  la    Previd^wk 

Intanto  pubblichiamo  la  relazione  che  l'egregio  amico  nostro  cav. 
Ciò.  Vincenzo  Lodi,  vice-presidente  della  Commissione  predetta,  ba 
rassegnata  alla  Commissione  operaia  anche  a  nome  dei  suoi  col- 
leghi  di  viaggio  per  dar  conto  dell'  incarico  a  loro  conferito,  fa- 
cendo plauso  a  questa  agitazione  benefica  in  favore  dei  tavcraloni 
la  quale  speriamo  sarà  feconda  di  ottimi  rriauJtati. . 

Ecco  rinteressaiUc  documefKo  :         .    . .  :         i 

Egrigi  CoUeghi.     , 

Il  vostro  ufficio  di  presidenza,  dando  esetuzionc  a  precedenti  délibfr 
rati,  e  valendosi  delle  facoltà  che  vi  compiaceste  conferirgli,  prese  ac- 
cordi coU'onorevole  Comitato  esecutivo  e  più  specialmente  coli'  illustre  sua 
presidente  conte  Codronchì;  indi  designò  i  delegali  che  dovevano  reca-si  niUi 
Romagna  e  uell'  Emilia  all'  efieito  di  conferire  con  le  Giunte  locali  e  (ollt 
presidenze  delle  Associazioni  popolari,  e  stabilire  con  loro  i  meni  più  pn- 
tici  per  lacilitare  ai  lavoratori  ìl  modo  di  concorrere  alla  prosiinu  Espo- 
sizione regionale,  nonché  visitarla  per  trarre  da  esia  ammaestramento  C 
profitto. 

A  noi,  i  colleghi  nella    presidenia  vollero  conferito  il  gradito  incarica. 
La  nostra  visita  nei  centri  più  importanti  delle   provìncie    emiliane,  la 
preceduta  da  una  lettera  vistata  dal  Comitato  esecutivo,  nella  quale  sì  din 
Irò  viaggio,  e  SÌ  faceva  preghiera  alle  Giunte  locali  di  coa- 
lza facendo  invito  alle  presidenze  dei  Sodalizi    popolari  >ìi 
;  cooperativi  ad  intervenire  a  tali  raduni. 
Ci  dflVetiiamo  a  rilevare  con  vero  e  empiaci  memo  che  tutte  le   Giunte 
,    locali  accolsero  con  piacere'  la  partecipazione  del  nostro    arrivo,  che   mola 
di  esse  si  affrettarono  ad  assicurare  il  Comiuio  esecutivo    essere   la  nostn 
vìsita  proficua  ed  opponuna,  e  che  i  d^ie^ati  degli  operai  boli>gnesi  etaiU' 
attesi  con  favore  nelle  cittì  dell'Emilia  e  della  Romagna. 

Ed  inoltre  ci  afirettiamo  ad  aggimigere  che  squisite,  conesissime,  ai- 
diali  furono  ovunque  le  accoglienze  ricevute  e  che  i  vostri  delegali  naa- 
sarono  coll'animo  pieno  di  cari  ricordi,  di  lieti  presagi  e  di  fondate  iff 
ranze  nella  riescita  degli  intendimenti  che  noi  tutti  ci  proponiatno. 

I  vosiri  rappresentanti  nev  molti  raduni  che  ebbero  luogo  uei  pae«  pi* 
popolati  della  regione,  esposero  con  quella  maggior  chiarezza  che  fu  loto 
possibile  ;  essere  intendimento  e  desiderio  del  Comitato  esecutivo  e  Jclli 
.  Commissione  operaia  che  gli  operai  delia  reg^ione  appartenenti  ad  ogni  classe, 
ad  ogni  arte  o  mestiere,  siano  posti  in  grado  di  prendere  parte  attiva  a  questi 
nuova  gara  dell'industria  e  del  lavoro  all'effetto  che  ì  meriti  inteltettuali  dei 
lavoratori  siano  posti  in  evidenza  ; 
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che  per  ottenere  questo  scopo  è  necessario  di  indurli  e  stimolarli  ad 
esporre  i  lavori  manuali  da  essi  eseguiti  senza  il  concorso  del  forte  capi- 
tale, senza  Taipto  delle  macchine,  ed  indipendentemente  dalla  collettività 
d*azione  che  sempre  si  liscontra  nelle  grandi  oleine; 

che  tali  lavori  cui  si  attribuisce  l'appellativa  di  manufatti  noi^  forme- 
ranno una  speciale  mostra  o  sezione,  ma  figureranno  nelle  segoni  conge- 
neri e  saranno  distinti  da  un  cartellino  di  matricola  diverso  dagli  altri  per 
colore  e  sul  quale  sarà  notato  il  nome  dell'operaio  esponente  ; 

che  la  Commissione  operaia  assumerà  la  rappresentanza  diretta  del  la-r 
voratore  che  espone,  così  pel  ritiro  dell'oggetto  dai  magazzini  ferroviari, 
come  pel  collocamento,  conservazione,  vendita,  se  facoltizzata,  rinvio,  £cc.  ; 

che  la  Commissione  si  adoprerà  perchè  a  quegli  operai  riconosciuti  me- 
ritevoli vengano  conferite  medaglie  ed  onorificenze  ; 

che,  seguendo  le  norme  adottate  in  altre  esposizioni,  la  Commissione 
operaia  curerà  la  nomina  di  una  speciale  Gìurì^  pel  conferimento  di  questi 
premi  e,  curerà  altresì  che  i  nomi  dei  premiati  vengano  pubblicati  nel*» 
l'elenco  ufficiale  de^e  onorificenze  assegnate  dal  Comitato  esecutivo. 

I  vostri  rappresentanti  esposero  ancora,  sempre  a  nome  j  vostro  e  del 
Comitato  esecutivo: 

che  la  visita  degli  operai  italiani  ed  in  partlcolar  modo  della  regione 
alla  Mostra  Eqiiliana  sarebbe  graditissima  a  Bologna  ed  ai  confratelli  bo- 
lognesi ; 

che  però  queste  visite  dovevano  avere  non  solo  scopo  dilettevole,  ma 
anche  istruttivo  e  di  ammaestramento; 

che  mastri-operai  provetti  nelle  diverse  arti  o  mestieri,  avrebbero  gui- 
dati gli  operai  visitatori  nelle  singole  sezioni,  per  far  loro  rilevare  ed  ap- 
prezzare i  progressi  ed  i  perfezionamenti  ottenuti  in  questi  ultimi  anni  ; 

che  la  Commissione  operaia  avrebbe  procurate  tutte  le  facilitazioni  pos- 
sibili alle  comitive  operaie  così  nei  trasporti  ferroviari,  come  nelle  spese  di 
vitto,  di  alloggio,  di  ingresso  alla  Esposizione,  e  che  già  speciali  incaricati 
si  stavano  occupando  per  l'apprestamento  di  locali  sani  ed  igienici  desti- 
nati ad  accogliere  i  visitatori  ; 

che  per  facilitare  queste  visite  parrebbe  alla  Commissione  che  le  So- 
cietà principali  si  dovessero  far  centro  in  ciascun  Circondario  per  racco- 
gliere le  adesioni  dei  soci,  e  suggerir  loro  di  fare  piccoli  risparmi  settima- 
nali o  mensili,  ónde,  giunto  il  momento  destinato  per  la  visita,  l'operaio 
possa  avere  raccòlta  la  piccola  somma  occorrente  pel  viaggio  senza  arrecare 
perturbazione  alcuna  al  modesto  e  limitato  bilancio  della  famiglia; 

che  per  conseguire  gli  scopi  preaccenati  la  Commissione  troverebbe 
Opportuno  che  le  Presidenze  delle  principali  Associazioni  pubblicassero  ma- 
nifesti, indirizzando  caldi  appelli  ai  lavoratori,  eccitandoli  ad  associarsi  a 
questa  festa  dell'arte,  sia  col  presentare  lavori  eseguiti  fuori  delle  officine 
senza  il  concordo  delle  forze  economiche  e  meccaniche  riunite,  ma  nella 
splitudine  delle  loro  case,  o  nella  quiete  delle  loro  modeste  botteghe,  sia 
costituendo  gruppi  e  comitive  per  visitare  l'Esposizione. 
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Da  ultimo  k  vostra  rappresentanza  esponeva  agli  adunati  : 

che  per  dare  attuaiionc  al  suo  programma  li  Corainisiione  operaia  si 
trovava  nella  necessiti  di  dirigere  un  appdlo  pec  ci^ncorsi  peomiaii  agli 
Enti  morali  delle  Provincie,  come  alle  onorevoli  Deputazioni  provinciali,  ai. 
Municipi,  lUe  Cantere  di  commercio,  alle  Banche  del  popolo,  alle  CasK  lU 
risparmio,  istituuom  (u.tc  che  nddimostrarono  sempre  molta  beiievoiraia 
per  le  classi  lavoratrici,  nonché  alle  Atsociaiìoni  di  mutuo  soccorso  ed  ope- 
raie, che  più  direi^metife  sono  interessate  acche  questo  sviluppo  dei  meriti 
intellettuali  dei  lavoratori  sia  pjs>o  in  rilievo  ; 

che  la  Commissione  avrebbe  modellali  :  suoi  atti  su  quelli  della  Com- 
missione operaia  che  funtionù  egregiamente  durante  la  Esposizione  geoc- 
rale  italiana  tenuusi  in  Torino  nel  1884  e  che  diede  ottimi  risultati; 

che  per  gli  ordinamenti  tecnici,  amministrativi  e  statistici  delle  Istitu- 
zioni di  Previdenza  sono  banditi  speciali  concorsi  in  base  a  programmi  Cos- 
mulati  da  competente  Commissione  ordinatrice,  e  come  tali  concorsi  rie- 
sciranno  di  grande  uiiljti  pratica  e  di  ammaestramento,  poiché  da  essi  si 
avranno  dovidose  notiiie  circa  il  progressivo  sviluppo  dede  istituzioni  stesse, 
che  sono  chiamate  a  presentare  monografie,  complete  ed  ordinate  jt»itsii- 
che,  regolaraen.i  e  statuii  ;  e  come  per  questi  concorsi  verranno  assegnai* 
onorificenze  e  premi  in  denaro  ; 

che  infine  i  vostri  delegati  erano  pronti  a  dare  tutti  quegli  schiatimenli 
e  notizie  maggiori  che  gli  adunati  avessero  richicjli,  e  che  la  Commissione 
operaia  sarebbe  stata  lieta  di  conoscere  gli  appreuamenù,  le  opinioni  cJ  1 
voti  dei  diversi  consessi  onde  tenerne  il  debito  conto  e  per  riferirne  al  Co- 


Accennato  cosi  brevemente  a  ciù  che  in  vostro  nome  venne  espWW  tì 
noi,  mi  farò  a  darvi  conto  soniniario  dei  risultali  ottenuti  nei  molti  con- 
vegni cui  avemmo  l'onore  di  assistere,  taluni  dei  quali  e  pel  numero  e  p« 
la  qualiti  e  pel  grado  delle  persone  che  vi  assistevano  riescirono  di  gnu* 
importanza. 

Prima  però  d'infa prendere  la  narrazione  sommaria  delle  discuMiow  s** 
guiie  nei  diversi  raduni,  alla  quale  narrazione  darò  forma  riassuntiva  di  h«" 
vissimi  verbali,  debbo  rilevare  che  l' opera  della  Commissione  opetiii  61 
dapertutio  riconosciuta  crncace,  utile,  oppoiLuua,  che  lodatissimo  fu  il  Co- 
mitato esecutivo  per  t'impresa  difficile  da  esso  assunta  e  per  rinteressjmenl" 
addimostrato  alle  classi  lavoratrici  colla  nomina  della  nostra  Commiisiont. 
che  plauso  speciale  venne  ovunque  rivolto  all'illustre  Presider.e  del  Cons- 
tato esecutivo  l'onor.  Codronchi  per  l'opera  efficace,  zelante,  altamente  di- 
rettiva che  egli  presta  a  questa  grande  opera  che  tornerà  di  molto  decolB 
a  Bologna,  alle  Provincie  Emiliane,  all'intera  Nazione. 

Ed  ora  passerò  adunque  ad  una  breve  rassegna  del  nostro  viag^Oi  eo- 
minciando  dalla  Romagna,  che  fu  la  prima  ad  essere  visitata. 

La  mattina  del  jo  agosto  io  e  l'altro  vice-presidente  Savioli  partimmo 
per  Imola  ed  alle  ore  9  e  mezzo  scendemmo  a  quella  residenza  mimici- 
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pale  dove  fummo  sollecitamente  ricevuti  con  molta  cortesia  dall*  egregio 
marchese  Zappi,  Sindaco  di  quel  Comune,  il  quale  aveva  radunate  per  le 
dieci  le  presidenze  dei  Sodalizi  operai. 

Presero  parte  a  quel  raduno  lo  stesso  marchese  Zappi,  il  sig.  Luigi 
Sassi,  presidente  della  Società  opercia  e  membro  della  nostra  Commissione, 
il  sig.  Grillandi  Lorenzo  per  la  Sjwic'cà  cooperativa  fabbrica  di  ceramica, 
il  sig.  Ballarini  segretario  della  Giunta  locale 

La  riunione  fu  breve,  ma  importante.  Il  Sindaco,  che  ringraziammo  per 
la  cospicua  somma  di  L.  500  messa  a  nostra  disposizione  dal  Municipio, 
diss2  che  aveva  fiducia  nel  felice  ristaltato  degrintendimenti  lodevoli  che  si 
prefigge  il  Comitato  esecutivo  in  favore  dei  lavoratori,  promise  il  suo  ap- 
poggio in  seno  alla  Giunta  locale  a  questa  speciale  ed  utilissima  branca 
dell'Esposizione. 

Seduta  stante,  su  proposta  dell'egregio  nostro  collega  Sassi,  venne  de- 
liberato che  una  speciale  sotto -Commissione  avrebbe  nel  giorno  seguente 
intrapreso  un  giro  nella  Città  onde  fare  incitamento  agli  industriali  e  pro- 
duttori in  genere  ed  agli  operai  in  ispecie  a  voler  prender  parte  alla  mo- 
stra. Si  fece  da  ultimo  sperare  il  concorso  pecuniario  della  Cassa  di  Ri- 
sparmio, della  Società  c^eraia,  della  Società  per  la  Ceramica  e  di  quella  dei 
muiatori. 

Visitammo  indi  la  fabbrica  di  ceramiche  costituita  e  retta  colle  norme 
della  cooperazione,  e  nella  quale  lavorano  moltissimi  operai.  Ivi  ammirammo 
i  primi  saggi  di  alcuni  importanti  lavori  destinati  alla  mostra  Emiliana. 

L'egregio  collega  Sassi  ci  fu  largo  di  attenzioni  e  di  premure  e  non 
volle  congedarsi  da  noi  che  al  momento  della  partenza. 

Come  vedete,  il  primo  raduno  non  poteva- dare  speranze  più  promet- 
tenti, e  lieti  di  questo  primo  successo  ci  recammo  nello  stesso  •giorno  a 
Faenza. 

Quivi  per  gentile  disposizione  delF  onorevole  Sindaco  conte  Gessi,  la 
Giunta  locale  trovavasi  di  già  radunata.  Presero  parte  alla  discussione  il 
bravo  operaio  Pompeo  Babini  che  con  rara  intelligenza  ed  amore  presiede 
quell'importante  Sodalizio  di  mutuo  soccorso  e  che  fu  chiamato  dalla  Ca- 
mera di  commercio  a  rappresentare  gli  operai  della  provincia  nel  Comitato 
generale,  Ting.  Marcucci,  l'ing.  Biffi,  il  signor  Achille  Bucci  ed  il  segretario 
avvocato  Bonelli. 

Presentati  ai  convenuti  con  gentili  parole  del  conte  Gessi,  chi  vi  parla 
spiegò  lo  scopo  della  visita  e  le  idee  della  Commissione  in  ordine  al  mo- 
vimento operaio. 

Il  Babini  rivelò  quali  vantaggi  possono  ricavare  gli  operai  dal  loro  con- 
corso alla  Mostra  e  di  quanto  ammaestramento  saranno  fruttuose  le  visite 
all'Esposizione. 

Tutti  promisero  il  loro  appoggio,  e  noi  accomiatandoci,  ringraziammo  in 
nome  vostro,  dichiarando  che  la  Commissione  avrebbe  fatto  grande  asse- 
gnamento sulle  promesse  e  sul  concorso  della  patriottica  Faenza. 
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11  SindACD,  con  molta  conesia  volle  offiire  a^  adunati  t 
di  rìa(rescbi. 


Nelle  ore  pomeridiane  aceomp^^ti  da  baoni  amkì  dd  Savieli  fi- 
cemmo  una  breve  escursione  a  BrlBlgkella,  dove  aoa  essendo-  cosii- 
luiu  una  Giunta  locale  ci  limiununo  a  fare  vivissime  raccomaodaiioiiì  per 
lo  sviluppo  delle  nostre  idee  al  Sindaco  di  quella  diU  cav.  Borico  Lega  ed 

al  Presidente  della  Società  operaia  stg.  Alfonso  Laghi. 

La  mattina  del  31  giungemmo  a   Forlì. 

Fummo  ricevuti  alla  Stazione  terroviaria  dall'Anessore  del  Cornane^ 
conte  Antonio  Saul! -Visconti,  Prcsldeiile  della  Giunta  locale  e  dal  mo  se- 
gretario   sig.   Arnaldo   Belli.    Qjiesta  gemile  atieniione  ci.  pane  di  oMin» 

augurio  ed  invero  non  ci  sbagliammo. 

Per  le  dieci  antimeridiane  era  fissata  in  Muntdpio  nna  rinmone  ddh 
Giunta  locale  e  dei  ptesidenti  delle  Associazioni. 

La  presiedene  il  conte  Sau  li -Visconti.  Vi  assistevana  Filhutre  patriou 
Aurelio  Saffi  PresideniE  della  fratellanza  Artigiana  Forlivese,  il  pro£  ^iti- 
liano  Vitali  Presidente  della  Socieli  operaia,  l'aw.BSantarcUi,  il  cav.  Uniilii 
per  la  Camera  di  commercio,  il  sig.  Masotii,  tutti  appartenenti  alla  GiusU 
locale,  nonché  l' onor.  deputato  Fotiis  piesideme  dei  Reduci  dalle  pinit 
battaglie,  il  doti.  Temistocle  Panciatjci  presidente  della  Società  case  opt- 
raie  pei  bisognosi  e  molti  altri  presidenti  di  sodalizi  forlivesi. 

Chi  vi  riferisce  sì  accorse  troppo  tardi  come  il  compilo  che  voi  glìi'c- 
vate  cortesemente  affidato  fosse  supcriore  alle  sue  forze  ;  le  qualiii  dtgli 
adunali  lo  sgomentarono  ,  pure  bisognò  parlare,  esporre  i  vostri  intendiinoili, 
dare  schiarimenti  e  notizie  che  in  larga  copia  vennero  richiesti  dall'oni"- 
Fonis,  che  prese  un  vero  ed  efficace  interessamento  per  la  nostra  pit^'' 
ganda. 

I  diversi  temi  da  noi  sottoposti  alia  discussione,  cbe  gii  vi  »«ennii 
nelle  prime  righe  di  questo  riferimento,  vennero  ampiamente  trattati  ei  W 
massitna  approvati. 

Circa  la  Giuria  pei  lavori  operai  avendo  io  accennato  che  per  la  sul  1*" 
mina  si  sarebbe  adottato  il  sistema  seguilo  dalla  Commissione  operai»  To- 
rinese nella  Esposizione  del  1884,  àol:  costituendo  una  Giuria  speciale  tX" 
elementi  operai,  l'onor.  Fortis  osservò  con  molta  sagacia  che  il  premio  cW" 
ferito  da  una  speciale  Giuria  averne  carattere  operaio  potrebbe  anche  ài^^ 
stessi  premiati  essere  ritenuto  dì  grado  inferiore  ed  avente  minore  ìmpot-  , 
tania.  Soggiunse  che  tale  rilievo  eyli  faceva  nell'interesse  esclusivo  dei  l>- 
voralori  e  che  egli  opinava  esser  miglior  cosa  il  lasciare  alla  Giurìa  gene 
rale  l'uftìcio  delicatrfed  importante  di  conferire  le  onorificenee  anche  ai  b»- 
nu  latti  operui. 

L'osservazione  dell'onor,  Fortis  apparisce  di  per  sÈ  cosi  grave,  che  is- 
sicurai  l'onorevole  proponente  come  essa  sarebbe  stata  sottoposta  e  racco- 
mandata a  voi,  egregi  colleghi,  ed  all'onor.  Comitato  esecutiva 
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Si  deliberò  poscia  di  promuovere  il  concorso  e  Taiutò  degli  enti  iptiorali 
cittadini,  della  Provincia,  della  Cassa  di  risparmio,  delia  Banca  popolare,  ddla 
Camera  di  commercio  e  delle  Società  operaie,  in  favore  della  Commissione 
centrale,  e  vennero  accolte  ed  approvate  alcune  forme  di  procedura  circa  >  l 
modi  più  pratici  per  raggiungere  i  nostri  scopi,  suggeriti  dall'  onor.  Fortis, 
e  che  per  brevità  non  accenno,  anche  perchè  riflettono  piCi  direttamente  là 
parte  esecutiva  che  si  volle  mteramente  affidata  all'onorevole  Giunta  Ipcale, 
sulla  quale  possiamo  fare  molto  calcolo  perchè  diretta  dairottimo  còbte 
Sauli-Visconti  assistito  dall'  abilissimo  suo  segretario  signor  Belli. 

Dopo  il  raduno,  il  Municipio  volle  con  molta  cortesia  offrirci  uno  splen- 
dido pranzo  all'Albergo  Masini  al  quale  intervennero  quasi  tutti  gli  adunati. 
Vi  assistè  anche  l'onor.  Prefetto  della  provincia  comm.  De  Amicis, 

Cordialità  squisita,  veramente  affettuosa,  per  la  quale  prima  il  collega 
Savioli  con  schiettezza  e  vivacità  romagnola,  poscia  chi  vi  riferisce  ringra- 
ziarono, traendo  da  essa  lieti  e  favorevoli  auspici  per  la  felice  e  completa 
riuscita  del!'  opera  da  noi  tutti   intrapresa. 

Il  gentile  convegno  fu,  può  dirsi,  un  seguito  dell'adunanza  tenuta  nel 
palazzo  municipale.  Chi  vi  parla  rivolse  speciali  ringraziamenti  al  conte 
Sauli-Visconti  quale  rappresentante  del  comune  per  l'ospitalità  festosa,  al- 
l'onorevole Fortis  per  il  particolare  interesse  preso  nella  discussione  e  per 
l'appoggio  da  esso  promesso  al  movimento  operaio,  ai  presidenti  delle  as- 
sociazioni augurandosi  di  vedere  gli  operai  forlivesi  largamente  rappresen- 
tati alla  futura  Mostra  e  come  espositori  di  lavori  e  come  visitatori  ed 
ospiti  dei  fratelli  bolognesi. 

Il  prefetto  si  associò  ai  concetti  che  guidano  la  Commissione  operaia 
centrale  ed  augurò  una  completa  riescita  alla  Esposizione  emiliana,  lodan- 
done gli  iniziatori  e  gli  ordinatori. 

L'onor.  Fortis,  con  pensieri  altamente  patriottici,  ispirati  a   nobilissimi 
concetti,    addimostrò  la  necessità  che  tutta  la  regione  emiliana    ha  di    dare 
prova  solenne  di  abnegazione  per  la  completa  riesciia  della  difHcile  impresa. 
Disse  che  l'amor  proprio  della  regione  era  solennemente  impegnato  :  addi- 
mostrò i  grandi  e  possenti  vantaggi  di  indole  morale    economica  e  sociale 
che  la  Romagna  e  l'Emilia  possono  ritrarre  da  questo  grande  avvenimento  ; 
come   l'occasione  si  presenti  favorevole  e  propizia  ad    addimostrare    che  la 
regione  emiliana  sì  nell'arte  che  nelle  industrie  e  nell'agricoltura  non  è  se- 
conda alle  altre  fiorenti  Provincie  della  patria  comune;  inneggiò  alla  felice 
riescita  della  Esposizione;  accennò  alla  necessità,  al  dovere  che    le    Giunte 
locali  hanno  di  assecondare  i  lodevoli  sforzi  del  Comitato  esecutivo.  Disse 
che,  senza  distinzione  di  partiti,  turii   i    cittadini    di   qualunque  classe    de- 
vono concorrere  a  questa  grand'  opera,  che  un  solo  sentimento    deve    pre- 
valere  il  completo  trionfo  dell'iniziativa  intrapresa,  dove  il  decoro  e  la  di- 
gnità della  Regione  sono  solennemente  impegnati. 

Né  qui  finirono  le  cortesie  dei  nostri  ospiti,  che  vollero  anche  condurci 
a  visitare  le  case  operaie,  una  vera  provvidenza  per  le  classi  lavoratrici /or- 
iivesi.  Esse  col  tempo  formeranno  un  intero  quartiere.  Ne  dirige  le  costru- 
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àotà  il  pToi  Rocchetti,  e  ptraidentc  liella  Sodetl  anoniau  coopentm  il 
l'uopo  costituita,  è  lo  stesso  onorevole  Fortis,  che  d  volle  iocJtre  condurre  t 
visitare  il  Ricovero  di  mendicità  il  di  cui  ordiiumeiito  k  proprìo  invi- 
diabile. 


Nelle  ore  pomeridiiae  dello  stesso  giorno  ci  recammo  a 
Qui,  per  essere  franchi,  l'aiioae  delia  Giunta  locale  non  t  invero  molK 
luppaia.  Una  lunga  e  laboriosa  crisi  municipale,  non  ancora  risolta,  in 
alla  Giunta  di  fiinzionare  e  di  agire. Pur  tutuvii  conferimmo  colpi 
della  Società  di  mutuo  soccorso  conte  cav.  Pietro  Pasolini,  coU'Ai»eMt« 
ff.  di  sindaco  avv.  Alfredo  Frati  e  col  Cavaciocchi  s^retaiio  della  Giimt) 
locale  e  del  Comune,  che  pTOmUero  di  sottopotre  alla  Giunta  stessa  le  no- 
stre   racco  man  dazio  ni  ed  i  nostri  voti. 

Anche  in  ordine  al  concorso  di  fondi  per  parte  degli  Istituti  dd  Cir- 
condario di  Cesena  ci  parve  non  siavi  molto  a  sperare.  Il  vecchio  conte 
Pasolini,  ottima  e  distinu  persona,  sembra  non  sia  molto  compreso  dei  va- 
taggi  e  de  11 'ira  portanza  che  il  concorso  operaio  può  avere  nella  Mostra  emi- 
liana, e  noi  deploriamo  di  non  avere  forse  l'intera  sua  ade^one,  die,  per 
cortesia,  non  seppe  perù  completamente  negard.  Ad  C^:ni  modo  noi  &c- 
damo  assegnamento  sul  pa>rioiLÌ<mo  di  quegli  operJ  e  della  rappresenOKi 
che  prender!  posserso  della  civica  amministraiione. 

Prima  di  lassare  Cesena,  conferimmo  ancora  col  Comaodìni,  bcoew- 
rito  direttore  della  Biinca  del  popolo,  e  col  VaUania  presidente  dei  Retai 
e  della  Società  costrut.rice  anonima  delle  Arti,  che  d  promisero  iotiR»^ 

La  vlsi.a  ed  i  risultati  poco  proficui  oiCeanti  a  Ceseiu  non  d  ^àaàf 
rono  e  la  sera  stessa  proseguimmo  per  Blmlnl. 

Nel  mattino  successivo,  primo  settembre,  ci  recammo  nllj  Camera  di  mh- 
mercio  che  in  preceden:.a  ci  aveva  avverati  di  attendere  i!  nostro  anivo  t 
dove  era  giù  indetìa  un' adunanza  per  le  dieci  antimeridiane. 

La  presiedette  il  if.  di  Sindaco  conte  Ruggero  Baldini.  Fra  gli  Inln- ■ 
venuti  noteremo;  il  Gabici  vice -presidente  della  Camera  di  coromerda  ti 
ani;  l'avv.  Farina  presidente  del  Comizio  agrario;  l' ing.  Tosi  presidtntt 
del  Circolo  agricolo  ;  ed  il  bravo  ed  energico  segretario  de'Ia  Camera  Giulio 
Goldini,  anche  nella  sua  qualità  di  presidente  della  Società  operaia  Rimi- 
nese  di  mu.uo  soccorso. 

Vi  assistevano  inoltre  l'operaio  meccanica  Domenico  Moreiri,  membra 
del  Coniijato  generale,  il  ricco  iodus.riale  Icaro  Rufli,  il  prof.  Melandri  in 
segnante  nelle  scuole  d'arti  e  mesiieri,  il  prei'denLC  della  Società  di  mutuo 
soccorso  .Va  la  ma'^ineria,  il  presidente  dell'Associazione  fra  gli    operai  fa. 

L'adunanza  riesci  molto  importante  ed  ordinala. 
Chi  vi  riferisce  espose  dettagliatamente  gli  scopi  del  raduno. 
Il  Sindaco  conte  Ruggeri  riassunse  con  molta  cliiarei<'3  la    discussione 
che  segui  separatamente  sopra  ogni  tema. 
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Due  proposte  di  molta  utilità  pratica  vennero  indicate  ed  approvate  in 
questo  raduno  ;  Tuna  in  ordine  alle  domande  da  fisirsi  agli  Enti  morali  del 
Circondario  ner  ottenere  il  loro  concorso  in  favore  del  movimento  operaio, 
che  si  ritenne  conveniènte  venissero  iniziate  e  raccomandate  dalla  stessa 
Giunta  locale;  Taltra  dell'industriale  Kufifì  che  con  nobile  pensiero  trovò 
opportuno  che  anche  i  proprietari  e  conduttori  di  officine  od  opifìci  indu- 
striali fossero  invitati  a  dare  il  loro  appoggio  morale  ed  economico  in  fa- 
vore dei  lavoratori.  Ed  invero  ci  piacque  che  tale  lodevole  proposta  venisse 
appunto  presentata  da  un  egregio- industriale. 

I  voti  dell'adunanza  vennero  riassunti  in  questi  tre  deliberati  : 

i.°  u  I  Sodalizi  popolari  di  Rimini  indirizzeranno  un  manifesto  agli 
*  operai  di  tutto  il  circondario  per  manifestare  loro  quale  compito  si  pre- 
a  fìgge  la  Commissione  operaia  esortandoli  ad  esporre  i  loro  manufatti. 

2.°  «  I  presidenti  dei  Sodalizi  operai  promuoveranno  la  formazione 
«  di  gruppi  e  di  comitive  di  operai  per  visitare  la  Mostra. 

3.^  a  La  Giunta  locale  indirizzerà  un  caldo  appello  ai  Municipi,  ai  So- 
«(  dalizi  popolari,  agli  Isiicuti  di  credito,  alla  Casse  di  risparmio,  alle  Banche 
«  del  popolo,  al  Comizio  agrario,  al  Circolo  agricolo,  ai  principali  industriali, 
«  perchè  vogliano  deliberare  concorsi  a  favore  della  Commissione  operaia 
«  centrale.  » 

L'egregio  conte  Baldini  volle  usare  specialissime  attenzioni  ai  vostri 
rappresentanti  che  invitò  a  pranzo,  intrattenendosi  affabilmente  con  essi  fino 
all'ora  della  partenza. 

Di  ritorno  da  Ri  mini  ci  soffermammo  a  Bert  inoro. 

Un  invito  insistente  e  cortese  dell'ottimo  conte  Sauli -Visconti  ci  chia- 
mava nella  sua  bella  e  graziosa  villa  sita  su  quel  ridente  colle.  La  nobile  e 
gentile  sua  signora  ci  colmò  di  premure  e  di  cortesie  sincere,  plaudendo 
agli  scopi  del  nostro  giro  che  essa  trovò  di  grande  utilità  per  l'operaio  al 
benessere  del  quale  prende  molto  interesse. 

Nella  sera  per  iniziativa  di  quel  Sindaco  avv.  Enrico  Lorenzini  le  due 
Società  operaie  bertinoresi  erano  convocate  in  assemblea,  ed  i  vostri  rap- 
presentanti furono  invitati  ad  assistervi. 

Presero  parte  alla  riunione  anche  l'avv.  Giuseppe  Giunchi  presidente 
dell'  Operaia,  il  sig.  Aristide  Moli  nari  presidente  della  Società  di  mutuo 
soccorso  ed  il  conte  Sauli -Visconti  consigliere  del  Comune. 

II  raduno  riesci  numerosissimo,  ed  il  tema  riflenente  la  costituzione 
della  Giuria  operaia  formò  oggetto  di  speciale  discussione.  Avendo  chi  scrive 
accennato  al  parere  espresso  dall' onor.  Fortis  a  Forlì,  l'avv.  Giunchi  si  pro- 
nunziò in  senso  opposto,  ed  opinò  invece  per  la  nomina  di  una  Giurìa 
avente  carattere  prèttamente  operaio. 

L'avv.    Giunchi,  in   appoggio  della  sua   tesi,  rilevò  come    una    Giurìa 
operaia,  con  maggiore   competenza  ed    adottando   criteri   diversi  da   quelli 
della  Giurìa  generale,  avrebbe  potuto  recare  maggiori  vantaggi  al  lavoratore.* 
Disse  che  la  Giurìa  operaia  doveva  informarsi  a  concetti  più  larghi  tenendo 
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rìoè  a  calcolo  le  condizioni  spedali,  iti  cui  versa  l' espositore  operaio  che 
non  dispone  dei  mezzi  di  cui  fVuisce  l'indusinale  ed  il  grande  prodiiRon^ 
che  quindi  II  giudicato  della  Giuria  generale  potrebbe  rìescire  troppo  se- 
vero e  tornare  dannoso  al  modesto  espositore  operaio.' 

Chi  vi  parla  riconoscendo  l' importanza  dì  questo  rilievo  promise  <£ 
rassegnare  anche  questi  voli  a  voi  per  ronname  oggetto  di  studio. 

L'egregio  come  Sa u li -Visconti  eccitò  con  parole  vibrate  l'assemblea  a 
uri  ogni  slorzo  per  concorrere  alla  Mostra  e  per  visitarla  II  Sindaco  av*.  Lo- 
reniini  ringraiiò  i  delegati  e  mandò  un  'affettuoso  saluto  a  Bologna  cbe 
venne  accolto  da  vivi  appbusi,  ed  il  simpatico  raduno  si  sciolse. 

All'alba  del  giorno  susseguente,  i  settembre,  eoa  grande  rincrescimenn) 
lasciammo  Bertinoro  e  ci  recammo  di  nuovo  a  Forlì  per  prendere  il  traa 
che  ci  doveva  condune  a  Ravenna. 

La  nostra  prima  visita  fu  al  Municipio,  ina  dovemmo  presto  accorgerà 
che  a  Ravenna  si  sonnecchiava  un  tantino.  Cercammo  del  presidente  ddb 
Società  operaia  rag.  Luigi  Bonelli  col  quale  conferimmo. 

Tornammo  e  ritornammo  in  Comune,  ove  alle  ore  due  fummo  rice- 
vuti dall'intera  Giunta  municipale  che  teneva  seduta. 

L'onor.  conte  Gamba,  vero  tipo  di  gentiluomo,  ci  «pose  che  in  ami 
delle  diverse  crisi  succedutesi  nella  rappresentanza  comunale,  l'iiione  dfìli 
Giunta  venne  paralizzata.  Ci  invitò  pur  tuttavia  ad  esporre  gli  scopi  delli 
nostra  visita,  ed  il  vostro  relatore  si  permise  anzitutto  di  sollecitare  a  aom 
dell'illustre  nostro  presidente  una  propaganda  generale  in  favore  dell'Esposi- 
zione, facendo  rilevare  che  il  Comitato  esecutivo  faceva  grande  ass^ini* 
mento  sull'opera  e  sul  concorso  delle  Giunte  locali. 

Espose  indi  le  idee  della  Commissione  in  ordine    al  movimento  ojc- 

L'onor.  Sindaco  partecipò  che  all'egregio  assessore  aw,  cav,  Ugc»  Boi- 
nazzi,  segretario  della  Camera  di  commercio,  era  stato  deferiio  l'incarico  gW 
ed  importante  di  dirigere  i  lavori  della  Giunta  locale,  la  qu.ile  avrebbe  su- 
bito intrapresa  l'opera  sua,  e  che  i  voti  della  Commissione  operaia  sirtt- 
bero  stati  tenuti  in  grande  conto. 

Il  rag.  Bonelli,  presidente  delia  Associazione  operaia  principale,  che  si 
trovò  presente  all'adunanza,  promise  che  la  So<:ielà  slessa  si  sarebbe  liitu 
centro  del  movimento  si  per  invitare  i  lavoratori  ad  esporre,  che  per  co- 
stituire comitive  per  visitare  la  Mostra, 

La  Giunta  locale  inviterì  gli  Enti  morali,  gli  Istituti  di  credito  e  U 
Associazioni,  compresi  nella  periferia  dove  ha  azione  la  Ginnta,  a  dare  il  loto 
appoggia  alla  Commissione, 

L'onor.  Gamba  congedandosi  dai  vostri  delegati  premise  il  concoiso 
morale  ed  economico  del  Comune. 

Nel  pomerìggio,  tran  qui  Ui^ati,  e  lieti  di  avere  in  qualche  guisa  risve- 
gliato r  interessamento  di  Ravenna  in  nastro  favore,  prosegulmioo  ptt 
Lago. 
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Quivi  giùnti  ci  recammo  siibiio  in  Municipio  ove  ci  attendeva  il  Sin- 
daco, che  gentilmente  ci  aveva  di  ciò  avvertiti  con  suo  telegramma  a  Ra-»- 
venna.  ^ 

Ivi  trovammo,  oltre  il  sindaco  Bedeschi,  il  prof.  Minardi,  l'avv.  Augusto 
Azzardi,  membri  della  Giunta  locale  ed  il  prof.  Giuseppe  Gardenghi  se- 
gretario del  Comune  e  presidente  della  Società  operaia,  uno  dei  più  distinti 
ed  appassionati  cultori  degli  studi  che  riguardano  la  mutua  assistenza  e  la 
cooperazione.  "> 

Segui  in  questo  raduno  uno  scambio  di  idee,  e  venne  concretato  che 
quella  Giunta  locale  farà  appello  a  tutti  gli  enti  morali  del  Circondario  heU 
l'interesse  della  Commissione  centrale,  anzi  Tegregio  Sindaco  con  gentile 
premura  segnò  seduta  stante  all'ordine  del  giorno  del  Consiglio  comunale 
la  proposta  per  un  assegno  in  nostro  favore. 

Alle  ore  5  del  mattino  del  giorno  seguente,  3  settembre,  partimmo  dà 
Lugo  e  per  la  via  di  Fusignano  ci  avviammo  a  Comacchio  passando  dà 
Sant'  Alberto. 

A  Fusignano  ricercammo  del  presidente  della  Società  operaia,  che  fu 
irreperibile,  o  che  forse  per  l'ora  assai  mattutina  si  fece  dichiarare  assente. 

A  Sant'Alberto  noleggiammo  un  barchetto  che  per  le  valli  ci  portò  a 
Comacchio. 

Fu  tutto  un  viaggio  lungo,  triste  e  disagioso.  Ci  sorprese  là  quasi 
completa  mancanza  di  strade  e  la  grande  inerzia  nelle  popolazioni  di  quelle 
basse  contrade.  Partili  alle  cinque  del  mattino  non  giungemmo  a  Comacch.o 
che  alle  due  dopo  mezzodì. 

A  Comacchio  ricercammo  del  cav.  Alfredo  Cusstelli,  che  è  Sindaco  di 
quel  Comune  e  Direttore  delle  Saline  dello  Stato.  Egli  dopo  averci  mostrato 
lo  Stabilimento  che  abilmente  dirige,  ci  condusse  in  Municipio  ove  conven* 
nero  pure  il  presidente  dfella  Società  artigiana  signor  Raffaele  Durelli,  e 
ring.  Samaritani  membro  della  Giunta  locale. 

Apprendemmo  che  anche  Comacchio  prenderà  parte  all'Esposizione  coi 
prodotti  della  pesca  e  delle  saline,  avendo  l'egregio  suo  Direttore  ottenuta 
l'invocata  autorizzazione  del  Governo. 

La  Società  di  mutuo  soccorso  e  la  Giunta  locale  prenderanno  accordi 
per  facihtare  agli  operai  il  modo  di  recarsi  a  visitare  la  Mostra. 

Una  monografia  relativa  al  prosciugamento  di  una  valle  ridotta  a  le- 
nimento agrario  da  una  Società  di  capitalisti  tedeschi,  ed  altra  relativa  alle 
bonifiche  di  Codigoro,  sperasi  verranno  presentate. 

Nella  sera  lasciammo  Comacchio  dopo  avere  visitato  il  grande  Stabi- 
limento in  cui  viene  marinato  il  pesce  che  si  raccoglie  nelle  numerose  valli 
<:omacchiesi  e  che  poi  viene  spedito  in  tutte  le  parti  d'Italia. 

In  queste  visite  fummo  sempre  accompagnati  dall'egregio  ing.  Alfredo 
Rabbi,  bolognese,  colà  residente  quale  ingegnere  del  Comune,  che  al  nostro 
fungere  in  Comacchio  ci  offerse  subito  l'opera  sua  cortese  e  graditissima. 
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La  sera  stessa  partimmo  per  Ferrara  e  nella  successiva  nwtdna  licer- 
<ammo  deironor.  Sindaco  che  ci  fissò  un  ritrovo  in  Municipio;  ma  Fadunama 
•della  Giunta  locale  e  delle  presidenze  delle  Associazioni  non  potendosi  tenere 
•che  rindomani,  lunedi,  lasciammo  Ferrara  per  andare  a  O^lto. 

Qpivi  giunti  conferimmo  nella  sera  col  Sindaco  cav.  Antonio  Maioochi, 
col  dott.  Salvi  e  colfing.  cav.  Antonio  Giordani  pfcÀdente  della  florida  So- 
-cietà  di  mutuo  soccorso  fra  gli  operai  di  Cento,  bella  figura  di  patriota  e  di 
•cittadino,  amico  d*  infanzia  del  nostro  Filopanti,  che,  sebbene  in  tardissùaDa 
•età,  con  grande  amore  e  con  febbrile  attività  giovanile  saggiamente  dirìge 
•quel  Sodalizio. 

L'egregio  Sindaco  promise  di  adoperarsi  in  ogni  guisa  per  la  boooi 
riuscita  degli  uffici  affidati  alla  Giunta  locale  centese,*  e  Tottimo  ing.  Gior- 
dani assicurò  che  darebbe  sviluppo  alle  idee  della  Commissione  centrale. 
Un  bellissimo  manifesto  da  lui  diretto  agli  operai  il  dieci  settembre  succes- 
sivo, che  compendia  gli  inviti  e  gli  intendimenti  delia  nostra  CommissioQe, 
•è  una  prova  evidente  del  vivo  interesse  che  egli  prende  alla  nostra  ansa. 

Anche  l'onorevole  Sindaco,  fedele  alle  fatte  promesse,  con  altro  mani- 
festo testé  pubblicato  rivolge  appello  agli  industrijili,  agli  agricoltori,  agH 
artisti  tutti  del  Circondario,  perchè  rispondano  in  buon  numero  all'invito, 
presentandosi  volonterosi  a  rendere  palese  il  loro  valore  industriale  ed  ar- 
tistico, contribuendo  effìcacemenie  al  rifiorire  della  patria. 

Facciamo  voti  perchè  entrambi  i  nobili  appelli  abbiano  fecondi  ri- 
sultati. 

Il  cinque  settembre  eravamo  di  nuovo  a  Ferrara ,  ove  al  tocco  oa 
•convocata  in  Municipio  una  importante  e  numerosa  adunanza.  La  presiedette 
il  Sindaco  conte  Cosimo  Masi. 

Vi  intervennero  il  cav.  Turchi,  presidente  della  Società  operaia,  il  9* 
gnor  Gostoli  per  la  Consociazione  mutua,  il  prof.  cav.  Baniffiildi  pel  Co- 
mizio agrario,  il  signor  Antonio  Cariani  segretario  della  Camera  di  eoo* 
mercio  e  molti  altri. 

Chi  scrive  ringraziò,  d' incarico  del  presidente  del  Comitato  csecoliTO, 
l'onorevole  Sindaco  e  la  Giunta  locale  per  l'opera  di  già  prestata  in  ftvore 
•dell'Esposizione  ;  poscia  svolse  i  concetti  ed  accennò  agli  scopi  che  si  pi*" 
figge  la  Commissione  operaia,  toccando  tutti  i  temi  discussi  nei  precedenti 
raduni,  non  escluso  quello  rifiettente  la  formazione  della  Giuria  operaia. 

11  presidente  aprì  la  discussione  su  tutte  le  proposte  presentate  dai  de- 
legati bolognesi  alla  quale  presero  parte  segnatamente  i  rappresentanti  ^ 
Sodalizi  operai. 

Il  cav.  Turchi  riferì  tuttociò  che  già  erasi  operato  dalla  Società  ^^ 
«gli  presiede,  lieto  di  rilevare  che  essa  erasi  appunto  informata  alle  idee  o^' 
nifestate  dalla  Commissione  operaia  ;  accennò  ad  un  appello  già  da  lui  (^^' 
blicato  per  stimolare  i  lavoratori  a  prendere  parte  a  questo  movimento* 

Il  sig.  Gostoli  soggiunse  che  la  Consociazione  mutua  nominò  già  ipP^' 
siti  delegati  perchè  agissero  nello  stesso  senso. 


88  i 

Qrca  la  nomina  della  Giurìa  pei  manufatti^  $egtil  un'  ampia  dlscu^ionb. 
dalla  quale  scaturì  la  proposta  ed  il  voto:  di  affidare  alla  Giurìa  genc^ralt;- 
anchc  il  conferimento  delle  onorificenze  agli  operai,  con  quésto,  che  pei  ma- 
nufatti debba  essere  coadiuvata  o  dalla  Commissione  operaia  centrale,  o 
da  una  rappresentanza  di  essa,  la  quale  abbia  incarico  di  dare  informazioni 
e  di  fare  apprezzare  le  speciali  condizioni  di  mezzi,  e  le  difficoltà  sormon- 
tate dall'operaio  espositore,  acciò  Taggiudicazione  dei  premi  sia  fatta  al  me- 
rito intellettuale  del  lavoratore  che  produce  senza  il  concorso  delle  mac- 
chine e  degli  altri  mezzi  di  perfezionamento  di  cui  dispone  Toffìcina  tecni- 
camente .organizzata. 

Da  ultimo  venne  approvato  che  la  Giunta  locale  rivolgesse  domanda., 
ai  corpi  morali  del  circondario  perchè  deliberassero  a  favore  della  Commis- 
sione centrale  qualche  concorso  per  sopperire  olle  spese  generali  che  im*. 
porterà  questo  moviménto  e  per  addimostrare  inoltre  che  da  èssi  viene  ap^ 
prezzata  la  profìcua  iniziativa  presa  dal  Comitato  esecutivo,  la  quale,  si  volle 
rilevare,  ha  per  iscopo  principale  di  mettere  in  evidenza  il  merito  del- 
l'operaio. 

Dopo  ciò  l'importante  riunione  venne  sciolta. 

I  vostri  rappresentanti  non  mancarono  di  interessare  anche  l'onorevoli^ 
Prefetto  della  provincia  comm.  NÌanfìredi,  che  lodando  l'iniziativa  promise  di 
adoperarsi  pel  concorso  della  Deputazione  (Provinciale  in  nostro  favore. 

Cx>n  ciò  ebbe  termine  il  nostro  giro  nella  Romagna. 

La  sera  del  cinque  settembre  facemmo  ritorno  in  'Bolognàf  lieti  dek 
successi  ottenuti  e  delle  promesse  raccolte,  e  convinti  di  avere  in  qualche 
guisa  modestamente  contribuito  a  dare  impulso  e  sviluppo  alle  nostre  idee 
ed  all'impresa  grave  affidata  all'onor.  Comitato  esecutivo,  a  nome  del  quale» 
incaricati  dall'illustre  suo  Presidente,  non  mancammo  mai  di  f^re  eccitatone 
e  raccomandazioni. 

Giunti  a  Bologna  i  vostri  rappresentanti  diedero  liotizia  del  lóro 
operato  allonor.  Codronchi,  presidente  del  Comitato  esecutivo,  il  quale  ap- 
provandolo pienamente  eccitò  la  presidenza  della  vostra  Commissione  a  sol- 
lecitare eguale  propaganda  nelle  Provincie  Emiliane.  Inoltre  in  un'adunanza 
plenaria  del  Comitato  esecutivo  tenuta  il  tre  settembre,  avuta  notizia  delle, 
accoglienze  da  noi  ricevute  durante  il  nostro  viaggio,  con  pensiero  gentile». 
aveva  fatto  votare  un  ordine  del  giorno  col  quale  il  Comitato  ringraziava 
le  Giunte,  le  Autorità  ed  i  cittadini  tutti  per  la  huova  provii  di  solidarietà 
e  di  viva  simpatia  da  essi  data  per  l' Esposizione  Di  questa  attenzione  cor- 
tese gli  serbiamo  gratitudine. 

Essendosi  peggiorate  le  condizioni  già  gravi  di  salute  del  nostro  bravo 
Segretario  rag.  Cesare  Gavani,  che  doveva  accompagnare  il  Benfenati  nei 
secondo  giro  per  le  Provincie  Emiliane,  si  dovette  a  malincuore  dispensarle^ 
da  questo  incarico  che  certo  avrebbe  disimpegriato  con  grande  tura  ed 
amore. 

£   quando   la   malattia   pareva  vinta,   quando  la   famiglia  e  gli    airìici 
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avevano  gU  apeito  il  cuore  alle  più  liete  ipettate,  una  fiule  recrodeKtnn 
spegneva  la  sua  vita,  ed  oggi  noi  abbiamo  dovuto  compiere  il  daloroso  nl- 
ficio  di  annunziarvi  la  perdita  di  quest'ottimo  ed  intelligeatissimn  collegi, 
sulla  di  cui  cooperazìone  noi  facevamo  grande  auegnamento. 

Amico  di  lui,  dall'infànzia,  io  mi  associo  commoijo  alle  esptesjiani  di 
vivo  cordoglio  che  avete  dirette  ilb  desolata  sua  famiglia. 

Previa  accordi  coll'onor.  Codronciii,  il  Bcnfenati  insisieite  pcrcbt  dà 
vi  lifériKC  e  l'altro  vice  presidente  Savioli  si  associassero  a  lui  nd  riiggio 
oell'Emilia.  che  intraprendemmo  la  mattina  del  dodid  settembre  facendo 
una  prìtqa  sos^a  a  Castelfranco. 

11  Sindaco  di  questo  Comune  cjv.'  Giulio  Baìelli  ci  atteitdeva  nella  re- 
sidenza municipale,  ove  si  radunarono  ancora  il  sig.  Alfonso  Cuccoli,  pre- 
sidente della  Società  operaia,  alcuni  membri  della  Qiunta  locale,  it  segit' 
tarlo  di  questa  sig.  Caramelli  ed  il  bravo  operaio  Cleto  Borghi  diietiorc 
dei  Canapificio  Bosì. 

I  vostri  delegati  esposero  l'incarico  che  avevano  ricevuto  dal  Comiiiw 
esecutivo,  i  modi  ed  i  mezzi  che  b  Commissione  centrale  si  pretiggeri  fs 
raggiungere  lo  scopo. 

La  Giunta  locale  assicurò  il  concorso  di  modeste,  ma  pure  importann 
industrie  del  Comune  alla  Mostra,  nelle  quali  appunto  preadevins  paiteili- 
rettamente  gli  operai,  come  i  prodotti  di  una  fabbrica  di  fiammiferi  in 
legno,  del  Canapificio  Bosi  e  di  una  fabbrica  di  stoviglieì  e  come  fosse  i 
sperarsi  che  anche  il  marchese  Negroiio  si  sarebbe  indotto  ad  espoiie  i 
prodotti  di  un  grande  lenimento,  F^co,  da  esso  diretto  in  Panjaoo,  lem- 
torio  del  Comune  ;  ed  aversi  poi  certezza  che  il  ramo  dell'  agricolluM  «- 
rebbe  alta  Mostra  largamente' rappresentalo. 

Anche  l'Impresa  del  penitenriatio  di  Forte  Urbano  avrebbe  gtiiliW  lì 
potere  esporre  i  molti  lavori  che  producono  i  condannati,  ed  and  la  Giuro 
locale  aveva  iniziate  pratiche  per'  ottenere  in  questo  senso  l'adesioje  del  0>- 
verno  e  dell'Amminisirazione  carceraria. 

Ma  lonor.  Ministro  dell'Interno,  con  sua  nota  diretta  al  Sindaco,  gì**" 
stificava  un  categorico  rifiuto,  adducendo  che  il  lavoro  dei  detenuti  i(»p'' 
rava  gii  la  disapprovazione  del  lavoro  libero,  come  quello  che  a  questo 
una    concorrenza  ritenuta    dannosa  alle  classi    lavoratrici;    che   il    Gover*'^ 
preoccupandosene  stava  studiando  i  modi  per  ovviare  o  togliere    i    lame^^^ 
tati  inconvenienti  ;  e  che  quindi,  ciò    posto,  non  riteneva    né   utile,  nÈ  0^^' 
portuno  mettere  in  evidenza  le  proJuz.oai  dei  detenuti  di  Forte  Urbano  p--- 
quanto  potessero  essere  pregevoli. 

E  noi  facemmo  plauso  a  questo  diniego  del  Governo,  memori  dei  vo: 
(nù  volle  espressi  dai  nostri  Sodalizi  operai  contro  la  concorreoza 
,'del  lavoro  dei  carcerali. 

Dopo  il  raduno,  gentilmente  condotd  e  presentati  dall'  egregio  cont^^ 
Agostino  Piella,  visitammo  l'interno  del  Forte  Urbano,  che  destò  in  noi  lutiti 
uivi  penosa  ed  incancellabile   impressione.  E  li   dentro    dovemmo  aocon-^ 
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convincerci  .ocuUrmente  di  quanto  danno  sia  airindustria  del  paese  la  mol^ 
titudine,  di  lavori  in  ferro,  in  legno,  in  tessuti  e  nelle  arti  usuali  in  genere,- 
che  quei  disgraziati  producono  in  quelle  lugubri  camerate,  nella  più  pro^ 
foD4a  taciturnità.  • 

Nel  pomerìggio  fummo  a  Modena,  ma  per  un  equivoco  incorso  nella 
lettera  che  annunziava  il  nostro  arrivo,  l'adunanza  non  potè  aver  luogo  in 
quel  giorno.  > 

Ci  recammo  però  dall  *onpr.  Prefetto  comm.  Francesco  Zironi,  che  ci 
accolse  benevolmente  e  ci  assicurò  esser  disposto  ad  appoggiare  i  nostri 
voti  presso  l'onor.  Deputazione  provinciale,  lieto  se  i  suoi  uffici  torneranno 
utili  airEsposizione  Emiliana, 

La  mattina  successiva,  tredici  settembre,  eravamo  a  Mirandofa^  ricco 
e  fertile  comune  del  Modenese.  %  - 

Qpella  Giunta  era  convocata  per  le  7  antimeridiane  e  sebbene  in  ora 
così  mattutina,  intervennero  il  Sindaco  avv.  Domenico  Pardini  presidente 
della  Giunta  locale,  Tonor.  Deputato  Giovanni  Tabacchi,  il  prof.  Alberto' 
Comini  presidente  della  Società  operaia,  il  dott.  Nicomede  Porta  vice-pre- 
sidente del  Comizio  agrario,  i  signori  Battioni  e  Bemi  membri  della  Giunta, 
Taw.  Edgardo  Muratori  pel  comune  di  Concprdia,  ed  il  sig.  Paglioni  pel 
comune  di  Cavez?o. 

Il  Presidente  fece  una  lucida  e  chiara  esposizione  di  tutto  ciò  che  la 
Giunta  aveva  operato.  Assicurò  come  Tagricoltura  avrebbe  dato  il  più  largo 
concorso  alla  Mostra.  La,  previdenza  e  la  beneficenza  saranno  certo  rap- 
presentate dalia  locale  Cassa  di  risparmio,  dalla  Società  operaia  e  dagli  Asili 
infantili.  La  Giunta  ed  il  Comizio  agrario  sosterranno  le  spese  per  l'invio 
degli  oggetti  onde  facilitare  le  adesioni  degli  espositori.  Ora  si  farà  appello 
alla  classe  operaia  perchè  anch'essa  accolga  l'invito  della  Commissione  cen- 
trale. 

II.  Benfenati  a  nome  del  Comitato  esecutivo  ringraziò  la  Giunta  e  la 
esortò. a  proseguire  nell'opera  cosi  felicemente  intrapresa. 

Chi  vi  riferisce  esplicò  i  concetti  e  le  idee  della  nostra  Comniissione 
che  vennero  tutti  elogiati  ed  accolti. 

La  Giunta  locale  farà  appello  agli  Enti  morali  per  ottenere  aiuti. 

La  Società  operaia  si  farà  centro  del  movimento  operaio  e  diramerà 
una  circolare  appello-allc  Associazioni  del  Circondario. 

U  Benfenati  chiari  alcuni  dubbi  circa  la  rappresentanza  degli  operai 
espositori  ch^  verrà  assunta  dalla  Commissione.  • 

In  ordine  alla  formazione  della  Giuria,,  chi  vi  parla,  interpellato,  ac- 
cennò ai  voti  ed  ai  pareri  raccolti  a  Forlì,  a  Bertinoro,  a  Ferrara.  Il  voto 
di  questo  ultimo  raduno  sembrava  raccogliesse  l'approvazione  dei  presenti, 
ma  dopo  lunga  discussione  venne  invece  accettato  il  parere  emesso  dal- 
l'egregio Sindaco  Prandini,  che  così  si  può  riassumere  :  Una  Giurìa  operaia 
procederà  all'esanie  dell'oggetto  esposto,  sul  quale,  essa  emetterà  il  suo  voto 
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circa  il  conrerimento  dd  preniio,  e  che  alla  Gloria  geaetùt  debba  csompc- 
tat  il  conferìmeoto  definitivo  quasi  in  fixma  di  Gioiia.  di  remiooc.  Con 
che,  à'  parere  dei  Pardini,  si  avrebbe  rassegnatone  ed  premio  dalla  Giona 
operaia,  confortata  dal  voto  definitivo  ed  autorevole  della  Gioxìa  geonalc. 
Ed  anche  questo  parere  sottoponiamo  all'  esame  vostro  e  del  Comitato 
esecutivo,  non  senza  osservare  essere  nostro  avviso,  die,  se  a  priori  la  pro- 
cedura sembra  fisidle  e  corretta,  in  pmtica  potrebbe  snschare  questioni  ar» 
dentissime  e  controversie  gravi  fra  la  Giurìa  che  giudica  in  primo  ^ado  e 
la  Giuria  generale  diiamaLa  a  giudicare  definitivamente  ;  e  che  dcfereoti  al- 
r opinione  del  Fort*s,  di  affidare  dot  a  quest'ultima  d  cooferimeQfio  ed 
premio,  ci  parrebbe  più  opponuno  il  ccHrettivo  soggcri*o  dall'  a^irmhlfa  £ 
Ferrara,  di  lasciare  cioè  ad  una  rappresentanza  operaia  una  specie  di  mas- 
dato  inrormativo  e  di  consulenza 

Ad  un'ora  dello  stesro  giorno  ci  trovammo  al  raduno  di  ModMM» 
che  ebbe  luogo  nel  palazzo  di  Qttà.  Lo  presiedè  dapprima  il  rapitano  Mil- 
musi  a^cssore  delegato  dal  Sindaco,  che  poi  cede.ie  la  presidenza  aU'egrqpo 
avv.  Pagani  vice- presidente  della  Giunta  locJe  e  presidente  della  Sodeti 
operaia. 

Vi  assistevano  molti  rappresen«"an»i  di  Sodalizi  cittadini  di  mutiDO  soc* 
corso  e  cooperai' vi,  il  cav.  Pio  Vecchi  per  la  Camera  di  commercio»  il  cav.  Bac- 
carani  ed  il  rag.  Coen  membri  della  Giunta  locale,  ed  altri. 

Il  capitano  Malmusi  assicurò  che  la  Giunta  non  avrebbe  mancalo  à 
dare  maggiore  e  più  potente  impulso  a  lutto  ciò  che  è  attinente  all'Sip* 
sizione  Emiliana,  e  che  se  ciò  non  venne  ancora  fatto  ne  furono  causa  Tal* 
senza  dalla  città  di  molti  membri  della  Giunta,  le  esercitazioni  militari  cba 
ebbero  luogo  nei  pressi,  e  la  gradiu  vi&iia  a  Modena  di  S.  M.  il  Re. 

In  ordine  ai  nostri  scopi,  segui  una  discussione  animata  cui  pfesCK^ 
parte  Tavv.' Pagani,  il  cav.  Pio  Vecchi,  il  cav.  Baccarani  preiideate  dei  CùOr 
messi  di  commercio,  il  sig.  Lucio  Baccarani  per  la  Lega  operaia. 

I  rappresentanti  delle  Associazioni  asricurarono  che  ne|  seno  dei  lofo 
Sodalizi  avrebbero  promosso  un'attiva  propaganda  In  favore  delle  nostre  Idtt 

Venne  raccomandato  al  Comitato  esecutivo  l'assegnamento  di  medagde 
di  collaborazione  agli  operai  delle  oilfìcine  e  delle  grandi  ditte,  ed  il  confe- 
rimento di  medaglie  ai  lavoratori  isolati  che  l'adunanza  chiamò  —  ^puéi 
solitari  —  ed  alle  piccole  industrie. 

Nella  sera  proseguimmo  per  RegTflTio  £na41jiak 

Le  prime  impressioni  ricevute  in  questa  Città  furono  un  pii  sc<mfor- 
tanti. 

Ci  parve  di  trovare  Reggio  addormentata  del  più  placido  e  tranquillo 
sonno.  Il  Sindaco  comm.  Morandi,  persona  del  resto  compitissima  e  cortese* 
al  quale  eravamo  raccomandati  dal  nostro  buon  amico  cav.  Ravà,  non  aveva 
un'idea  ben  chiara  delle  attribuzioni  delle  Giunte  locali.  ParevagU  che  una 
circolare  del  Comitato  esecutivo  l'avesse  delegato  a  costituirla,  ma  cgK 
aveva  affidato  l'incarico  ad  un  Assessore.  Era  stato  assente,  ed  ignorava  i  ri- 
sultati delle  relative  pratiche. 
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Il  prefetto  comm.  Mdccaferrì»  che  vìsitamniOy  era  preoccupato  per  questo 
indugio,  per  questo  tentennamento  che  temeva  potesse  tornare  dannoso  al 
gnmde  concetto  dell*£spo$Ì£Ìone  Emiliana,  delqiuUe  egli  come  bol(9gi^t9t  era 
entusiasta. 

Non  per  questo  venne  meno  il  nostro  coraggio.  Bussammo  a  tutte  le 
porte  colla  maggior  lena;  vedemmo  l'onor.  deputato  Levi^  il  ^^recario  4b1 
Comune  cav.  Fenari  che  comprese  la  necessità  di  agire.  Alle  ore  undici  e 
mezza  un  raduno  era  già  fissato  in  Municipio,  vi  presero  parte  il  dott.  Luigi 
Spadoni  assessore  del  Comune,  cui  si  disse  delegata  la  presidenza  della  fu- 
tura Giunta  locale,  il  sig.  Vittorio  Cartinazà  per  la  Camera  di  commercio» 
ed  il  signor  Jori  segretario  della  Giunu  locale,  che  ci  assicucarono  in  quel 
giorno  nominata. 

In  questo  raduno  i  vostri  delegati  raccomandarono  le  nostre  idee  nel- 
Tinteresce  delle  classi  lavoratrici  e  fecero  voti  ardentissimi  perchè  in  gene- 
rale  fazione  della  Giunta  fosse  pronta  ed  efficace. 

L'assessore  Spadoni  a  nome  del  Comune  promise  formalmente  che  il 
tempo  perduto  in  questi  mesi  vedrebbe  prontamente  riguadagnato,  e  che  si 
conhdava  di  ottenere  dal  Comitato  esecutivo  una  proroga  nei  termini  fìs- 
sati per  la  presentazione  delle  domande  degli  espositori. 

Ed  in  vero  queste  promesse  non  tornarono  vane  perchè  in  quesii  giorni 
pervennero  al  Comitato  esecutivo  le  più  ampie  assicurazioni  sul  lavorio 
promo;:so  dalla  Giunta  Reggiana,  la  quale  nominò  nel  suo  seno  una  spe- 
ciale sotto-commissione  incaricata  di  occuparsi  del  movimento  operaio.  Questa 
ci  richiese  subito  circolari  e  moduli,  e  diramò  una  bellissima  lettera  alle 
Associazioni  operaie  invitandole  ad  agire  nel  senso  da  noi  raccomandato. 

Lasciammo  Reggio,  un  pò  confortati,  e  ci  dirìgemmo  a  Parma  che 
trovammo  in  festa  per  Ja  sua  Esposizione  induslriale-scientifìca. 

Ci  attendeva  alla  stazione  l'egregio  doti.  Giuseppe  Cavezzoli,  membro 
deUa  Giunta  per  TEsposizìone  anzideaa,  che  ci  condusse  a  visitarla,  e  dove 
ci  aspeiuiva  Tonor.  deputato  PelagaLki,  presidente  della  Esposizione  Stessa» 
che  ci  colmò  di  premure,  di  cortesie  e  di  attenzioni. 

Accompagnati  dalt'otiimo  do'u.  Banz\  Segretario  della  Camera  di  com- 
mercio, si  vìjììò  tutta  TEsposizione,  miracolosamente  ordinata  e  disposta  da 
quel  solette  Comitato  esecutivo,  e  vedemmo  con  piace/e  a  funzionare  le  Cu- 
cine economiche  popolari  che  servono  per  tutti  gli  operai  ed  operaie  ad- 
detti alla  Mostra. 

Visitammo  ancora  l'onor.  comm.  Argenti,  Prefetto  della  Provincia,  che 
parlò  con  molto  intererse  della  prossima  nostra  Esposizione,  addimostrando 
di  esseme  informatissimo,  felicitandosi  pel  buon  indirizzo  che  prendono 
le  cose  e  promettendo  l'appoggio  suo  in  seno  alla  Deputazione  provinciale  in 
nostro  favore. 

Frattanto  il  deputato  Pelagatti  prendeva  accordi  coU'onor.  Sindaco  ca- 
valier  Zanzucchi  per  fissare  un  raduno  che  non  potè  tenersi  che  il  succes- 
sivo venerdì  sedici. 
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Fruiipmo  di  questo  int/ervallo  di  tempo  per  visitare,  Gaastallft  ove 
ci  recammo  rindomani  quindici. 

Alla  stazione  ci  attendevano  l'Assessore  Saccani  ed  il  Segretarìonapo 
del  Comune  sig.  Veneziani,  che  trovammo  dispostissimi  a  favorìrcL 

Per  la  mattina  successiva  e* a  fissato, un,  raduno  cui  fiirong  presenti  l'As- 
sessore Saccani,  il  cav.  Tortella  Deputato  provinciale  anche  per  la  Società 
operaia,  il  conte  Casanova  presidente,  dei  Reduci,  il^  dott.  Npsari  e  l'tegregio 
segretario  Veneziani. 

Dalla  discussione,  i  vostri  delegati  rilevarot^q  che  la  Giunta  locale  aveva 
limitata  la  sua  sfera  d'azione  alla  sola  città  di,  Guastalla^  e, quindi  hcem" 
mo  preghiera  perchè  venisse  estesa  a  tulto  il  Circondario^  al  quale  desiderìo 
gli  adunati  aderirono. 

Del  resto  nessuna  deliberazione  che  meriti  di  essile  specìalmentf  se- 
gnalata. 

Risultato  sommario  —  adesione  completa,  alle  noistre  idee.  —  promesse  di 
appoggio  morale  e  materiale. 

La  rappresentanza  municipale  ebbe  premure. e  cortesie  spedali  pei  vo- 
stri delegati.  Mandiamo  ad  essa  le  nostre  pia  vive  grazie. 

Ripartimmo  nel  pomeriggio  per  Parma  ove. alle  ore  ot^  doveva 
tenersi  l'annunciata  riunione  della  Giunta  locale , e  dei  Precidenti  de}le  As* 
sociazioni  di  mutuo  soccorso,  di  credito  e  cooperative  della  Città  e  .della 
Provincia. 

L'adunanza  ebbe  luogo  nella  residenza  del  Sindaco.  Gli  iaterveQiid  far, 
reno  numerosi.  Notammo  il  deputato  Pelagatti,,  il  m^chese  di-  Sor^o, jU 
comm.  Rappaccioli  Assessore  del  Comune,  il  prof.  Rognoni  pel  Presideate 
del  Comizio  agrario,  il  cav.  Chiavelli  Direttore  dejUa  Banca  del  popolo  e 
Presidente  della  Società  operaia,  il  dott.  Cavezzoli,  il  sig.  Almansi,  il  pfoC 
Cugini  pel  Comitato  di  provvedimento,  il  rag.  Zanotti  per  gli  Asili  ixì£mtifi 
^  moltissimi  Presidenti  di  Società  operaie  e  cooperative  della  Città  e  della 
Provincia. 

Presiedeva  il  raduno,  l'  ottimo  Sindaco  cav.  2^nzucchi,  che  ci  presentò 
all'  assemblea  con  affettuose  e  cordialissime  parole.  ^  Rilevò  V  importanza 
somma  che  ha  per  la  intera  Regione  la  Mostra  Eipiliana,  che  sarà  una  ven 
festa  dell'industria,  del  lavoro,  delle  arti  e  delie  scienze,  soleimizzandosi  in 
quell*  epoca  1'  ottavo  centenario  dello  studio  bolognese. 

Il  Benfenati  ringraziò  a  nome  del  Comitato  esecutivo  e  della  nostra 
Commicsione  l'on.  Sindaco,  la  Giunta  locale  e  le  Presidenze  delle  Asso- 
ciazi oni  intervenute  al  raduno ,  indi  espose  con  molta  chiarezza  gli  scopi 
che  si  prefìgge  la  Commissione  centrale  già  accennati  nel  prìnctpìo  di 
queSkO  rapporto,  riscuotendo  vivi  segni  di  approvazione. 

Sui  diversi  temi  svolti  1'  on.  Sindaco  aprì  la  discussione. 

Il  deputato  Pelagatti,  anche  nella  sua  qufilità  di  Direttore  della  CassA 
di  risparmio  e  Presidente  della  Società  fra  i  Commessi  di  commercio  (fi 
Parma,  presentò  un  ordine  del  giorno  che  il  Presidente  si  riservò  di  met- 
tere ai  voti  ultimata  la  discussione. 
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Chi  vi  parla  accennò  alle  varie  opinioni  raccolte  nei  convegni  tenuti 
in  precedenza  in  ordine  alla  formazione  della  Giuria  pei  lavori  operai,  pre- 
gando i  convenuti  ed  i  Presidenti  dei  Sodalizi  popolari  ad  esprimere  in 
proposito  il  loro  voto  che  verrà  portato  al  Comitato  esecutivo,  il  quale 
non  mancherà  di  tenerne  conto   nel  deliberare.su  questo  argomento. 

II  comm.  Rappaccioli  propose  e  l'Assemblea  all'  unanimità  approvò  il 
•concetto  espresso  nel  raduno  di  Ferrara,  precedentemente  accennatovi,  che  a 
^uo  avviso  si  concilia  anche  col  voto  espresso  daUa  Giunta  locale  di  Mirandola. 

Dopo  altri  schiarimenti,  il  Presidente  pose  ai  voti  r  ordine  del  giorno 
<ieir  on.  Pelagatti  cosi  formulato  : 

(c  I  Presidenti,  e  i  Delegati  delle^  Associazioni- di  mutuo  soccorso  e  eoo- 
«  perative  e  delle  Istituzioni  di  previdenza  della  Qtt4  e  Provincia  di  Parma, 
a  oggi  riuniti  nel  palazzo  municipale  sotto  la  presidenza  del  Sindaco,  fanno 
<c  plauso  ai  nobili  intendimenti  cosi  bene  esposti  dalla  Commissione  ope- 
«  raia  di  .Bologna,  rendono ,  vivissime .  grazie .  agli  egregi  componenti  la 
«  Commissione  medesima  per  la  visita  fatta  alla  Città  nostra,  e  s'impegnano 
«  formalmente  di  cooperare  in  ogni  miglior  modo  presso  le  Società  ed 
«Istituzioni  locali,  al  conseguimento  degli  scopi  che  l'anzidetta  Commis- 
ti sione  si  propone  per  la  circostanza  dell'  Esposizione  EmiUana  in  Bologna 
«  nel   1888.  » 

Quest'ordine  del  giorno  venne  approvato  con  applausi  e  l'assemblea 
venne  sciolta. 

Partimmo  da  Parma  la  mattina  del  diciasette  ed  in  questo  giorno  visi- 
tammo  Borgo  S.  Donnino  e  Fiorenzaola  d'Arda*  In  entrambi  i 
Comuni  raccomandammo  alle  Giunte  locali  di  agire  in  tutta  la  zona  del  Circon- 
dario, dappoiché  esse  ritenevano  che  l'azione  fosse  circoscritta  al  solo  capo- 
luogo. 

É  unn  strana  interpretazione  questa  della  lettera  colla  quale  si  delegava 
alle  Giunte  l' incarico,  e  che  esseujdosi  verificata  in  molti  Comuni ,  il  Co- 
mitato esecutivo,  a  nostro  avviso,  farebbe  ottima  cosa  chiarire  onde  togliere 
il   possibile  inconveniente  di  lasciare  qualche  paese  senza  azione  direttiva. 

A  Borgo  S.  Donnino  conferimmo  coU'egregio  ff.di  Sindaco  capitano 
<av.  Cremonini ,  col  segretario  sig.  Sforza  Boselli,  coi  signori  Gerardo  e 
Swich  membri  della  Giunta ,  col  sig.  Comini  Ernesto  segretario  della  So- 
cietà operaia,  in  assenza  del  Presidente. 

Il  suggerimento  di  pubblicare  un'appello  ai  lavoratori  venne  gradito 
•ed  accolto  da  queir  egregio  Sindaco. 

A  Fiorenzaola  d'Ardagli  Assessori  municipali  Meneghelli  e  Maccan 
ci  incontrarono  alla  Stazione.  In  questo  paese  non  vi  è  ancora  Giunta  lo- 
cale. Si  era  ritenuto  che  la  Giunta  incaricata  di  occuparsi  delle  pratiche 
relative  alla  Mostra  Emiliana  fosse  la  Giunta  municipale.  Il  sig.  Meneghelli, 
simpatico  vecchio  che  da  cinquant'  anni  siede  nell'  amministrazione  del 
Comune,  promise  che  l'avi  ebbe   subito  costituita,  prendendo   accordi   col 
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Sindaco  onor,  Lucca  ed  attenendosi  al  nostro  soggeìimento  di  comprendervi 
qualche  rappresentante  dei  Comuni  limitrofi^ 

Pur  tuttavia  il  radunò  non  mancò.  Venne  improvvisato.  Il  nostro  idale 
era  anche  qui  raggiunto  —  rjuc£o^ere  cioè  promesse  da  [tersone  adunate;. 
far  prender  nota  ili  ^este  promesse  e  dei  nostri  voti.  —  G  pareva  che  d6 
impegoerebbe  più  1*  amor  proprio  degli  adunati  ad  agire. 

KeUa  residenza  comunale  si  raccolsero  dunque  gli  Assessori  predetti^ 
il  presidente  della  Società  operaia  sig.  Dodi  cefi  suo  segretario  sig.  Rama,  il 
presidente  della  Società  dei  reduci  Antonio  Callestani,  mutilato  a  Custoza. 
nel  1866,  che  prende  parte  attivissima  a  tuttodò  che  torna  tttii0  al  movi- 
mento operaio  ed  ai  Sodalizi  di  mutuo  aiuto. 

Quella  Società  operaia  sta  già  costituendo  un  gruppo  di  sod  per  vi- 
sitare l'Esposizione,  raccogliendo  a  questo  scopo  piccoli  risparmi  seitifiMUialL 

La  sera  stessa  proseguimmo  per  Piaeenxa«  T ultima  Città  che  d  oa- 

vamo  prefisso  di  visitare. 

La  mattina  successiva,  domenica  18;  T Assessore  marchese  Volpe^Lxddi 
Presidente  della  Giunta  locale,  con  molta  bontà  andava  per  iilcontrard  alla 
stazione,  ignorando  che  noi  eravamo  già  a  Piacenza.  Ci  trovammo  con  ini 
e  col  Sindaco  nel  palazzo  del  Comune.  L'  adunanza  generale  della  GittMa 
e  delle  Associazioni  era  fissata  per  il  tocco. 

In  frattanto  il  marchese  Volpe-Landi  volle  condurci  a  visitare  i  raons- 
menti  e  le  cose  principali  della  Città,  indi  ci  invitò  cortesemente  ad  una 
squisita  colazione  all'  albergo  della  Croce  Bianca. 

Giungemmo  al  palazzo  comunale  ad  un*  ora,  quando .  con  una  puntua- 
lità  che  non  ha  riscontro  fra  noi,  tutti  erano  già  radunati. 

Presiedeva  il  ff.  di  Sindaco  onorevole  Arrìgoni. 

Erano  intervenuti  i  Presidenti  di  molte  assodazioni,  il  cav.  Fiomsi 
Presidente  del  Comizio  agrario,  il  prof.  Malocchi,  gli  industriali  Ansdmi  e 
Biggi  della  Giunta  locale ,  il  distinto  operaio  Labò  membro  del  Comitato 
generale,  Tavv.  Enrico  Rossi  Presidente  della  Società  di  mutuo  soccorso» 
il  signor  Moraglia  presidente  della  Società  dei  Commessi  di  negozio,  Ù 
signor  Carlo  Gnerri  Presidente  della  Società  Operaia. 

Il  marchese  Volpe-Landi  riferì  dapprima  con  molta  Idddità .  sul- 
r  operato  della  Giunta  locale  k  quale  diramò  già  un'appello  agli  indu- 
striali ed  agriccltori,  e  che  porrà  ogni  cura  nel  disimpegno  dell*  affidatole 
incarico. 

Segii  indi  una  minuta  discussione  sui  diversi  temi  proposti  e  racco* 
mandati  dalla  Commissione  operaia  sui  quali  riferi  il  Benfenati,  pregando  i 
presenti  ad  esprimere  i  loro  voli  in  proposito. 

Vennero  esternati  diversi  pareri  e   sul  concorso  operaio   alla  Mostra» 
e  sulla  visita  di  comitive  di   lavoratori,  e   sulla  nomina  della  GiùtU,  in 
ordine  al  quale  tema  chi  vi  riferisce  accennò  agli   opinamfcnti  precedeoler 
mente  enunciati. 

Dopo  un  riassunto  molto  chiaro  dell*  onor.  Sindaco,  che  plaiidà  ai  eoa- 
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cetti  del  Comitato  esecutivo  circa  al  movimento  operaio ,  parendogli  che 
essi  rispondessero  pienamente  agli  scopi  che  si  propone  la  moderna  civiltà , 
r  assemblea  deliberò: 

I.®  di  fare  incitamento  agli  operai  perchè  concorrano  coi  loro  lavori 
alla  Mostra^Emiliana ,  incaricando  le  Società  operaie  principali  piacentine 
•di  pubblicare  apposito  manifesto  e  di  farsi  centro  di  questo  movimento, 
facendo  voti  perchè  in  ordine  al  conferimento  dei  premi  agli  operai  venga 
tenuto  conto  del  parere  estematjE)  dai  delegati  dei  Sodalizi  ferraresi; 

2.^  di  incaricare  le  stesse  Società  a  volere  promuovere  ed  organiz- 
sare le  gite  di  comitive  operaie,  previ  accordi  coi  presidenti  delle  asso- 
ciazioni del  Circondario; 

3.^  di  pregare  la  Giunta  locale  a  voler  fare  uffici  presso  gli  Enti 
morali  ed  Istituti  di  credito  onde  raccogliere  i  fondi  necessari  per  facilitare 
alla  Commissione  operaia  centrale  il  suo  compito,  ed  agli  operai  piacentini 
il  concorso  ali*  Esposizione  del  1888. 

Ci  intratlennemmo  fino  alla  partenza  coli*  egregio  marchese  Volpe-Landi, 
•che  ci  promise  di  tenerci  informati  dell*  andamento  delle  cose. 

La  nostra  missione  sarebbe  stata  esaurita,  ma  approfittando  di  una  fa  • 
cilitazlone  di  viaggio  che  ci  accordava  un  biglietto  circolare,  ci  spingemmo 
fino  a  Milano,  essendo  desiderio  di  noi  di  visitare  quelle  Cucine  econo- 
miche e  gli  Asili  notturni,  istituzioni  che  si  vorrebbero  far  sorgere  anche  a 
Bologna,  nonché  di  rinnovare  1*  mvito  agli  operai  milanesi  che  con  tanta 
ospitalità  cortese  accolsero   nel  1881  i  fratelli  lavoratori  di  tutta  Italia. 

Ci  trovammo  a  Milano  la  sera  del  19,  ed  invitati  ad  un  raduno  di 
Rappresentanti  di  associazioni  al  Consolato   operaio,  vi  intervenimmo. 

L*  amico  avv.  Romussi  ci  presentò  a  quell* Assemblea  con  parole  cor- 
tesissime.  Concluse  dicendo  che  la  Cit.;à  delle  cinque  giornate  non  poteva 
non  restituire  la  visita  alla  Città  dell*  otto  agosto. 

Il  Benfenati  rispose  anche  a  nome  dei  colleghi  ripetendo  T  invito  già 
diret'io  a  tutte  le  Associazioni  italiane.  Espresse  il  desiderio  vivissimo  degli 
operai  bolognesi  di  stringere  la  mano  agli  operai  della  patriottica  Milano, 
sempre  maestra  nelle  iniziative    vantaggiose  alla  classe  dei  lavoratori. 

L*  adunanza  si  sciolse  al  grido  di  —  Viva  Bologna,  — 

La  sera  del  20  settembre  eravamo  di  ritorno  fra  voi. 

Avremo  esaurito  fedelmente  il  nostro  mandato  ?  Ecco  ciò  che  ci  direte 
fra  breve. 

Su  trentaqunttro  Giunte  locali  costituite  dal  Comitato  esecutivo  dieci- 
nove  vennero  da  noi  visitate. 

Alle  altre,  poste  quasi  tutte  nella  nostra  Provincia,  converrà ,  a  nostro 
parere,  dirigere  una  circolare  per  renderle  informate  degli  accordi  presi  nei 
nostri  raduni,  non  omettendo  ancora  gli  uffici  personali  presso  quei  Sin- 
daci coi  quali  ciascuno  di  noi  avesse  rapporti  di  amicizia  o  di  conoscenza. 

Ed  una  circolare  non  sarà  fcrse  inopportuno  rivolgere  anche  alle  Giunte 
locali  visitate,  perchè  esse  abbiano  notizie  degli  accordi  presi  ovunque,  e  per 


dar  loro  istrutioni  chiare  e  predje  onde  le  pratiche  ad  esso  affidare  abUiiKi 
un  indìrioo    comune. 

Ormai  mi  avveggo  di  avere  gii  abusato  della  vojtra  pazienza  annoìan  - 
dovi  eccessivamente. 

Ancora  una  parola  ed  ho  finito,  -, 

Crederci  di  mancare  ad  un  debito  di  gratitudine  se  terminassi  questo 
modesto  lavoro  senza  rivulgeie  un  vivo  tingradamento  alla  stampa  citta- 
dina ed  a  quella  di  tutti  i  luoghi  visitati,  che  sempre  appoggiò  caldamente 
la  nostra  iniziativa  facendo  voti  per  vederla  attivata. 

E  mancherei  ad  un  debito  di  riconoscenza  se  non  rivolgessi  andbe  in 
notne  vostro  e  dei  colleghi  di  viaggio  un  rìngraziamenlo  sentitissima  al- 
l' onor.  conte  G)dronchi,  che  ci  presentò  alle  Giunte  locali  raccomandan- 
doci, che  si  interessò  sempre  dei  Tisultatì  della  nostra  missione,  che'  appena 
avemmo  fatto  ritnmo  in  Bologna  indiriiiò  a  tutti  i  Presidenti  delle  GtoDte 
locali  una  lettera,  ringraziandoli  can  parole  affettuose  e  pregandoli  a  rèo- 
deisi  interpreti  dei  senLimend  di  gratitudine  di  tutti  per  le  manifeste  prore 
dell'  interessamento  vivo  che  le  Giunte  stesse  prendono  aHa  nostra  Mostra, 
la  quale  unisce  in  un  fecondo  sentimento  del  bene  tutte  le  Provincie  del- 
l' Emilia. 

Inutile  accennare  che  noi  ci  associammo  a  questi 
cosi  bene  espressi  dall'illustre  Presidente  del  Comitato  esecutivo! 

Aggiungerò  da  ultimo  che  dopo  il  nostro  arrivo  l'uffido  di  J 
si  recò  dall'onor.  Sindaco  della  nostra  Città,  al  quale  riferì  Itf'piaticlie' latte 
ed  invocò  r  aiuto  del  Comune  e  la  concessione  di  locali  dì  propttetl  mo- 
nicipale  per  ridurli  ad  alloggi. 

11  comm.  Tacconi  dichiarò  nel  modo  il  più  esplicito,  con  quella  ^1ù« 
rezza  in    lui  abituale,    che  la  Commissione   operaia  avrebbe 
tutto  il  suo  appoggio  presso  la  Rappresentanza  del  Comune,  e  chiese  s<:h~>*' 
rìmenti  ed  informazioni  ciò  che  addimostra  quanto  interesse  egli  prenda    '^'^ 

Ed  ora  ho  finito. 

Egregi  Colltghi , 

Da  questa  povera  relazione  avrete  appreso  quanti  impegni  noi  abWa^^^^ 
assunti ,  quante  promesse  abbiamo  fatte  in  vostro  nome. 

Sono  impegni  solenni,  che  noi  tir.tl  abbiamo  contratti  coi  nostri  (C^''^ 
telli  operai  dell'Emilia  e  della  Romagna,  coi  Sodalizi  ai  quali  e^  iff^^^' 
tengono,  colle  Giunte  locali  dei  diversi  paesi. 

Dunque  è  dover  nos.ro  di  menerei  tutti  all'opera  per  fare  onòrt  t^* 
nostre  promesse,  per  addimostrare  che  Bologna  sa  'ancora  meriti^  il  tiiol^ 
di  cortese,  e  sa  compiere  degnadente  i  doveri  dell'  ospitalitll  ' 

Bologoi,  4  ollobre  1I87. 

Gio.  Vincenzo  Ijìio. 
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|na  nobile  gara  comincia  a    manifestarsi    fra  tutte  le  na- 
zioni, per  mostrare  il  progresso  dei  propri  Istituti  di  cre- 
dito, di  cooperazione  e  di  mutuò  soccorso. 

Al  Segretariato  generale  delle  Istituzioni  di  previdenza .  in  Pa- 
rigi giungono  ogni  giorno  notizie  e  documenti  che  finiranno  per 
formare  un  complesso  preziosissimo. 

Un  rapido  sguardo  ai  lavori  preparatort  nióstrcrà  in  fatto 
questa  emulazione  dei  popoli.  Ecco  ciò  che  scriveva  giórni  sono  il 
signor  Tommaso  Grimm ,  in  un  accreditato  giornale  di  Parigi  : 

a  L' emulazione  dei  popoli  è  generale,  e  noi  lo  constatiamo  col 

massimo  piacere,  tanto  nei   paesi  che  godono    dei    vantaggi  della 

più  grande  libertà,    come  in  quelli    che  hanno    forme    di  governo 

alquanto  lestrittive   delle    libertà  stesse;    nei  paesi  più  avanzati  in 

civilizzazione,  e  in  quelli  che  entrano  ora  nella  via  del  progresso.  » 

Per  esempio,  l'ingegnere    Townsend  di  Nuova  York  ha  testé 

inviato  al  signor  De  Malarce  un  rapporto  sul  progredire  dèi  lavori 

preparati  sin  dal  i883  nelle  diverse  contrade  degli  Stati  Uniti  per 

la  terza  sessione  quinquennale,  e  la  seconda  Esposizione  decennale 

<lel  Congresso  scientifico  universale  delle  Istituzioni  di  previdenza, 

che  si  terrà  nel   1889  in  Parigi. 

Il  signor    Townsend,   che  è    presidente    della    Bówery   Savings 

Banh  di  New  York,  e  della  «  American  Maritime  Ecbange  »  ha  preso 

parte  alle  due  prime    sessioni  del  Congresso  di  Parigi  nel  1878  e 

i883  come  uno  dei  principali  delegati  americani,  «  dei  presidenti 

onorari.  ^ 

Nello  scorso  settembre,  a  Saratoga  Spring,  nell'assemblea  ge- 
nerale della  Società  americana  di  scienze  sociali ,  t:he  comprende 
gli  economisti  e  gli  amminiètiràtori  più  autorevoli  de/gli  Stati  Uniti, 
e  le  pèrsone    più   ragguardevoli    dell'Alta    Badca  e    dell' industria,* 
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venne  accolta,  sulla  di  lui  proposta,  con  unanime  favorevole  voto^ 
la  lettera  d' invito  spedita  da  Parigi  il  20  giugno  p.  p.  dal  presi- 
esente  e  dui  segretario  del  Gopgresso  Universale. 

La  Società  stessa  ha  iticarìcato  la  sua  Goin|imtione  di  fliaan|a 

di  riunire  e    completare  i  lavori    in    corso    nei    diversi    Stati   dei- 

rUnione,  e  di  trasmetterli,  a  suo  tempo,  al  segretario  generale  del 

Congresso,  come  fu  fatto  per  cura  del  sùllodato  signor  Townseod 

del  generale  Yohn  Eaton  nelle  sessioni  del  Congresso  dei  187S 

e  188  ^ 

È  da  notarsi  che  questi  autorevoli  americani,  con  il  loro  cri* 
terio  giusto  e  pratico,  hanno  apprezzato  come  fosse  utile  il  ravvi- 
cinare neir  inventario  generale  del  Congresso,  le  diverse  iatittuùoBi 
di  previdenza  ohe  moralmente  e  praticamente  si  completimo  le 
une  colle  altre. 

Inoltre  essi  hanno  agìdato  il  compito  preparatorio  dei  dòctH 
menti  alla  loro  Commissione  di  finanza,  cioè  a  persone  sapienti, 
pratiche  e  versate  nelle  questioni  d'economia  finanziaria  (leggi  e 
regolamenti,  organizzazione ,  metodi  di  contabilità  e  di  controllo, 
tavole  di  ammortizzazione,  d'interesse,  di  n[ìorbosità  ecc.)  nelle  sta* 
tistiche  delle  Casse  di  risparmio,  delle  Società  di  mutuo  soccorsi^ 
delle  Casse  pensioni  ed  altre  assicurazioni,  Unioni  cooperative  ecc 

Essi  hanno  anche  compreso  e  applicato  questo  grande  frìn- 
cip  o,  cosi  fecondo  in  risultati  positivi,  che  fu  reg;ola  per  i  fonda- 
tori dei  Congresso,  e  cioè  che  }e  Istituzioni  di  previdenza  popolare 
non  sono  Istituzioni  di  carità,  il  cui  compito  si  è  di  mettere  ^ 
in  opera  la  pietà  pubblica  per  soccorrere  gli  indigenti;  ma  i^ 
bensì  istituzioni  economiche,  le  quali,  per  mezzo  di  pratiche  iog^ 
gnose  e  sapientemente  calcolate ,  facilitano  e  insegnano  ai  pi^ 
modesti  lavoratori  il  modo  di  trarre  dai  loro  propri  mezzi, meic^ 
il  lavoro  e  il  risparmio ,  con  la  vita  attiva  e  ben  regolata,  gli  ele- 
menti del  loro  benessere  e  della  loro  fortuna,  nonché  il  inodot<i  ' 
migliorare  le  condizioni  delle  loro  famiglie. 

E  ciò    per    il  maggior    vantaggio  deli'enei^a   morale  e  0^ 
dignità  delle  classi  operaie  non    solo,  ma  per  Iti  maggior  uUliti^    ' 
per  il  pregio    regolare  e  duraturo  di   queste  iatituxioni   dMmteretfft 
popolare,  che  altrimenti  avrebbero  V  insti^biUtà  precaria  <teUe  ap^ 
alimentate  dalla  elemosina. 

Per  questo  atto  la  Società  americana  di  sciensft  socially  adot- 
tando le  viste  dei  sapienti  che  hanno  fondato  nel*  1876  il  Congfei|0 
universale  delle  istituzioni  di  previcfenza^  dà  al:  mondo  civilisza^ 
d'  Europa  e  d'America  un  grande  e^empks  i  top^v  e0btti  del  qu^k 

i 
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saranno  forse  uno  dei  più  preziosi  insegnaaienti  della  sessione 
del  1889.  E  questo  insegnamento  può  così  riassumersi:  Toperaio,  il 
lavoratore,  sano  e  valente,  non  domanda  l'elemosina  per  miglio- 
rare la  sua  condizione  ;  egli  non  ha  bisogno  che  di  consigli  chiari 
e  di  strumenti  economici  precisi  e  sicuri;  egli  si  incarica  del  resto, 
lavorando,  desistendo  dalle  spese  futili  o  malsane,  e  proseguendo 
dritto  e  fermo  nelle  sue  abitudini  sobrie,  regolari,  saggie  e  previ- 
denti. 

Questi  pensieri  sono,  quasi  letteralmente,  tolti  da  un  brano 
d'una  lettera  indirizzata  ultimamente,  in  risposta  alla  circolare  del 
Congresso,  dall' alcade  (sindaco)  d'una  grande  città  della  Spagna; 
di  quella  Spagna  che  sembrava  testò  caduta  così  in  basso,  e  che 
oggi  si  rialza  e  si  rileva  giustamente  per  questo  so01o  vivificante 
delle  virtù  e  delle  istituzioni  economiche. 

La  Spagna  promette  pure  di  figurare  degnamente  alla  sessione 
e  all'Esposizione  del  Congresso  del  1889. 

Così  si  prepara  anche  l'Italia;  ma  in  condizioni  di  progresso 
incomparabili,  giacché  da  25  anni  l' Italia  unita  ha  camminato  a 
passi  giganteschi,  e  i  patrioti  Italiani  i  più  eminenti  vogliono 
mostrare  al  mondo  che  sono  stati  fra  i  membri  più  attivi  delle 
sessioni  precedenti,  fedeli  discepoli  del  conte  di  Cavour,  del  quale 
hanno  devotamente  seguiti  gli  ultimi  consigli. 

Senza  parlare  dell'  Inghilterra  e  della  Francia,  grandi  maestre 
di  civilizzazione  e  di  queste  opere  economiche,  l' Ungheria,  ani- 
mata dall'alto  pensiero  di  Francesco  Deak,  la  Svizzera,  il  Porto- 
gallo, il  Belgio,  l'Olanda,  la  Danimarca,  la  Svezia,  tutti  questi  pic- 
coli popoli,  ricchi  in  grandi  e  buone  cose;  la  Germania,  tutta 
penetrata  dello  spinto  di  Schultze  Delitzsch,  e  in  cui  la  carità  go- 
vernativa viene  respinta  dagli  stessi  operai;  la  Russia,  che  ha 
trovato  infìne  come  la  soluzione  del  problema  dell'  emancipazione 
dei  servi,  stia  nelle  istituzioni  d'educazione  e  di  previdenza  popolare; 
tutti  questi  paesi,  diversi  d'origine  e  di  costituzione  politica,  ma 
penetrati  della  medesima  corrente  di  civilizzazione,  si  preparano  a 
mostrare  i  progressi  ottenuti  in  5  o  10  anni  sotto  l'influenza  di 
quelli  fra  i  loro  compatrioti  che  nel  1878  e  nel  i883  hanno  otte- 
nuto, nello  scambio  delle  esperienze  di  tutti  i  popoli,  aL  Congresso 
universale  delle  istituzioni  di  previdenza,  in  Parigi,  un  poco  più  di 
luce,  di  senso  pratico,  e  una  più  grande  fede  nel  progresso  del 
popolo  mercè  gli  sforzi  del  popolo  slesso.  » 
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rEA  GLI  AGENTI  DELLE  FERROVIE  NERIDIOSiLI 


■l  Gomitalo  pel  Consorzio  dì  M.  S.  fra  gli  agenti  delli 
\  Società  italiana  per  le  Strade  ferrate  meridionali  ha  pub- 
blicato il  Resoconto  della  gestione  iS85  corredato  di  tavole  stiti- 
Gtiche  e  quadri  grafici. 

Esso  t  preceduto  da  una  relazione,  elaborata  colla  ben  noti 
esattezza  e  dottrina  dell'egregio  presidente  comm.  ìng.  Francesco 
Benedetti. 

Noi  ci  occupammo  già  diffusamente  dell'ordinamento  di  quMio 
Consorzio  e  del  suo  resoconto  per  l'anno  1884,  (1);  periamoci 
basterà  rilevare  ora  i  dati  più  importami  riferibili  all'anno  successivo. 

Col  1°  luglio  188S  andarono  in  vigore  le  Convenzioni  ftno- 
viarie,  e  per  esse  vennero  non  pochi  vantaggi  al  Consorzio  ed  agli 
altri  Sodalizi  congeneri;  primo  fra  gli  altri  l'aumento  di  '/,  nella 
quota  che  le  Amministrazioni  contribuivano  alle  Gas^e  soccorsili  ' 
il  versamen'o  alle  Casse  stesse  di  un  due  per  cento  sugli  aumcnt"!' 
prodotto  lordo,  da  prelevarsi  sulla  parie  spettante  allo  Stato.  '^' 
più,  il  prodotto  degli  orari,  tari^  e  richieste  di  spedizione,  vi*^"' 
dedotte  te  spese,  erogato  esso  pure  a  totale  vantaggio  di  <**"* 
Gasse. 

Per  la  divisione  delle  Reti,  e  per  il  nuovo  genere  di  pro*^*"" 
conveniva  riordinare  i  Consorzi  e  modilìcarne  i  regolamenti. 

Laonde  i  Gomitati,  d'accordo  colle  Amministrazioni  ferrovia»"'' 
deliberarono:  1°  di  mantenere  in  via  provvisoria,  rauionomia  >!" 
vecchi  Consorzi,    in  modo  che    gli  agenti,  a  qualunque    Rete    cO- 

(1)  Vidi  IL^vi'iM  luo  itti,  pig.  ;(  IR.  A.  Riti;  bJl  pog.  «a$  ircuo  tnao. 
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duli,  seguitassero  ad  appartenere  al  Consorzio  cut  erano  iscritti  al 
3o  giugno  i885;  2®  che  gli  agenti  assunti  in  servizio  dal  intuglio 
i885  in  poi,  dalla  Società  della  Rete  adriatica  fossero  iscritti  al 
Consorzio  di  M.  S.  della  cessata  Rete  meridionale;  3^  che  fosse  no- 
minata una  Commissione  mista  con  l'incarico  di  studiare  il  riordi- 
namento delle  Casse  soccorso. 

La  Società  dell'Adriatica  provvide  inoltre  al  servizio  delle  Casse 
soccorso,  secondo  le  esigenze  del  nuovo  riordinamento  dell'ammi- 
nistrazione, concentrandolo  in  apposito  u0ìcio  per  gli  Istituti  di 
previdenza  creato  presso  la  Direzione  generale. 

Stante  le  variazioni  importanti  avvenute  nel  2^  semestre  de) 
1 885,  la  presidenza  del  'Consorzio  meridionale  ritenne  opportuno 
compilare  due  bilanci  semestrali,  e  ben  fece. 

Al  1°  gennaio  i885  i  compartecipanti  erano  7,407.  Durante 
Panno  ne  furono  ammessi  732  e  cancellati  38 1,  onde  un  aumento 
di  341,  che  portò  al  3i  dicembre  il  numero  degli  aggregati  a  7,748. 

L'entrata  e  spesa  deiresercizio  vengono,  colle  relative  perccn  - 
tuali,  messe  in  evidenza  dal  seguente  prospetto  : 

Entrate  : 

Trattenute  ai  compartecipanti  e  contributo  ]  g 

sociale .     L.  2o5,6o2.  86  cioè  L.  77.66  io.'! 

Interessi  sul  fondo  accumulato.      »      4i,i63.  q3      »     »    i5  55  >  .Z? 

T      *  7  fot* 

Multe,  vendita  oggetti  abbandonati  \   0:5 

e  diverse »      17,991.01      »     »      679 


cu 


V 


«A 
-     i» 

5  " 


Totale  delle  entrate  L.  264,757.80     »  L.  100.— 

Spese  : 

i  malati L.  137,087.69  cioè  L.  78.20 

i  morti  e  sussidi  ai  superstiti  »  16,296.  —     »     a       9.3o  J  Z 

I^er  gli  esonerati  inabili  al  lavoro  »  21,545.—     »     »  12.28' 
Per  versamenti  alla  Cassa  pen-                                                      %   o  "^ 

sioni »  385. 08     »     »       0,22  /  è 

Totale  delle  spese  L.   175,313.77     »  L.   100.— 

Dal  totale  dell'entrata,  dedotta  la  spesa,  si  ha  un  aumento  d^ 
X^.  89,444.  o3  nel  capitale  sociale. 

Questa  somma  aggiunta  al  fondo  di  riserva,  che  al  1^  gennaio 
i885  era  di  L.  798,872.21,  lo  portò  a  L.  888,316.24. 

Dalle  interessanti    statistiche  relative  alla  morbosità  e    morta* 
\ità  veriGcatesi  nei  membri  del  Consorzio  emerge: 
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Che  al  i"  gennaio,  erano  in  cura  malati  .    .    .    ,    h 
Nell'anno    se    n'ebbero    per    cause    diverse,  Terite  in 

«ervizio  e  febbri  miasmatiche N.  6,999 

più  per  cure  balneari ■        Si 


Quindi  in  totale,  casi  di  malattia > 

Ne  guarirono N.  6,900 


Aggiunte  le  cure,  balneari ■         5i 

E  i  casi  non  ancora  guariti  al  3i  dicembre  >        176 

Toma  il  totale  di  N.  7,198 

Le  proporzioni  di  morbosità  e  mortalità  pei  due  anni 
1885  risultano  dal  seguente  prospetto: 


INDICAZIONI 


DIFFERENZE 
h1iHs>bIiM4 


Numero  dei  casi  di  malattia  sopra  100  compartecip. 
Numero  delle  giornate  di  malaltia  pei  ogni  caso,  . 
Numero  delle  giornale  di  malattia  per  ogni  com- 

Numero  delle  giornate  di   malattia  per  ogni   100 

giornate  di  lavoro 

Numero  dei  morti  per  ogni  1000  compartecipanti . 


H.^A 


Si  rileva  per  tanto  esservi  stato  nel  i585  un  piccolo  aumento 
nella  frequenza  e  durata  delle  malattie,  e  una  diminuzione  nella 
mortalità  dei  compartecipanti,  la  quale  fu  più  sentita  ne)  1884  in 
£aus.i  dell'epidemia  colerica. 

Le  somministrazioni  dei  chinacei,  della  trtfaiia  e  delle  gtlatìm* 
■arstnirati  furon  sempre  più  dig'usc,  e  con  buoni  risultati.  Osserva 
l'egregio  relmore,  che,  senza  tali  abbondanti  ed  utili  somministra- 
zioni di  medicinali,  si  sarebbero  anche  più  sentite  le  conseguenze 
della  maggiore  morbosità  verificatasi  nel  i885,  specialmente  per  lo 
-sviluppa  delle  febbii  miasmatiche 

La  totale  spesa  pei  sussidi  di  mahltìa  fu  di  L.  qS,63i.  oS  per 
"■  7\t^*  giornale.  Ne  risulta  una  media:  di  39  giornale  per  ogni 
caso  di  malattìa,  di  L.  13.90  per  ogni  individuo  sussidiato,  e  di 
L.   1.34  per  ogni  giornata  di  malattia. 
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I  sussidi  alle  famiglie  dei  compartecipanti,  concessi  special- 
mente per  morte  o  inabilità  al  lavoro,  ammontarono  a  L.  36,o35. 

A  n.  192  compartecipanti,  che  riportarono  ferite  in  servizio^ 
vennero  pagate  L.  3,045  di  sussidi. 

Le  cure  balneari  costarono  L.  3,i89.*35,  con  piccola  differenza 
in  meno  in  confronto  coiranno  precedente.  11  Consorzio  ha  fatto 
eccezione  alle  norme  regolamentari  elargendo,  per  le  cure  balneari, 
un  sussidio  medio  giornaliero  superiore  alla  paga  media  dei  com- 
partecipanti. 

II  personale  sanitario  della  Rete  meridionale  alla  fine  del  i885 
componevasi  di  ben  170  individui,  e  le  spese  occorse  per  la  cura 
medica,  visite,  vetture,  ecc.,  ascesero  a  L.  18,067.  ^3,  con  una  dif- 
ferenza in  più  di  L.  514.  Il  in  confronto  col   1884. 

Considerando  che  per  il  solo  fatto  dell'aumento  di  V»  nel  con- 
tributo sociale  il  Consorzio  ebbe  in  un  solo  semestre  il  maggiore 
introito  di  circa  L.  3o  mila,  anche  il  piccolo  aumento  di  spesa  ve» 
rificatosi  nei  sussidi  di  vario  genere  nulla  toglie  alle  lusinghiere 
speranze  che  ora  si  possono  tranquillamente  formare  per  il  buon 
andamento,  non  solo,  ma  per  il  florido  avvenire  della  importantis- 
sima associazione,  alla  quale  auguriamo  di  aver  sempre  alla  testa 
uomini  come  l'egregio  comm.  Benedetti,  che  all'abietto  sincero  per 
l'Istituzione  accoppiano  una  capacità  speciale  in  materia  finanziaria 
e  statistica. 


R 


LE  CASE  OPERAIE 

IN  AMERICA,  INGflllTEKRA,  mUNDA,  PRUSSIA  E  FRAHU 


America.  —  Secondo  una  relazione  teatt  pubblicata  dal  Ct- 
milalo  per  le  abilaiioni  d'  affilio  di  Nuova-York,  l' agglomera  nono 
e  la  deficienza  di  case  della  popolazione  dei  quartieri  poveii  tra- 
vasi in  questa  città  in  condizioni  assai  più  tristi  che  in  quali]iM]ue 
parte  del  continente  europeo.  In  563  caae  d' sfitto,  che  furooo  ri- 
sitate dall'ispettore,  abitavano  5,oSo  famiglie  di  10,117  V*""' 
complessivamente,  cosicché  in  rnedia  Ogni  casa  conteneva  nove  li- 
tniglie  con  35  persone;  però  alcune  di  esse  ne  contenevano  petfioo 
quattro  volte  tanto.  Delle  latrine  il  91  per  cento  furono  trovale  ii' 
■stato  deplorevole  e  il  10  per  cento  vennero  dichiarate  addirìltuci 
dannose  alla  salute. 

Un  medico  appartenente  alla  redazione  della  Ntw-Yerk  Trii'" 
pubblicò  sopra  questo  giornale  i  risultali  delle  ispezioni  da  luipri' 
ticate  nelle  abitazioni  operaie  della  città  ed  accennò  in  pari  tempo 
al  rapido  incremento  delle  case  d' a0ìtto.  Benché  la  prima  diluite 
venisse  innalzata  appena  nel  i838,  pure  esse  raggiunsero  nel  iSfi  in 
cifra  di  i5,3o9,  nel  1879  quella  di  3i,i63  e  nel  1884  la  straordinaria 
di  a6,ooo.  —  Nel  1864  ognuna  di  esse  albergava  35  anime,  al  pit- 
sente  40:  allora  circa  mezzo  milione  di  genie  abitava  nelle  case 
d'  a01tlo,  oggi  circa  un  milione.  Il  numero  medio  della  popolazione 
per  ogni  casa  nelle  principati  città  americane,  t  il  seguente  :  Fila- 
delfia &,  Brooklyn  9,  S.  Louis  8,  Chicago  8  '/«,  Baltimora  6  '/^ 
Boston  8  '/„    New-York  16  '/»  '  Cosi  pure    altri  fatti    danno  per 
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New- York  un  agglomeramento  eccessivo.  Sulla  generalità  delle  case, 
1 0,3 14  sono  abitate  da  una  sola  famiglia  (6  persone  compresa  la 
servitù);  16,983  contengono  una  famiglia  per  ogni  piano  (ossia  ?  5 
persone),  mentre  altre  18,966  albergano  in  media  5o  persone.  In 
alcune  parti  della  città  le  case  sono  cosi  accoste  le  une  alle  altre, 
che  nei  piani  più  bassi  non  arriva  né  luce  né  aria.  Vi  sono  non 
meno  di  26,000  abitazioni  posteriori  che  sono  divise  dalle  ante- 
riori da  un  cortile  largo  appena  da  12  a  i5  piedi;  in  parecchi  altri 
casi  poi  Io  spazio  intermedio  è  ancora  più  ristretto  della  metà;  720 
nbit azioni  posteriori  erano  costrutte  I'  une  appena  dietro  V  altre  e 
vi  alloppiavano  non  meno  di  20,000  persone,  private  del  sole  e 
della  luce.  Altra  prova  è  offerta  dalla  mortalità,  la  quale  dal  1870 
ad  opgi  è  salita  dal  5i.ii  al  56.5o  per  1,000:  il  maggior  numero 
di  malattie  è  dato  appunto  dagli  appartamenti  posteriori.  Nel  rione 
di  Bend  i  bambini  al  disotto  dei  5  anni  presentano  una  mortalità 
del  65  per  1,000. 

11  suddetto  Comitato  per  le  abitaiioni  è  nominato  e  lautamente 
pagato  dal  Governo,  e  diretto  dal  signor  Fred  Owen  :  esso  inco- 
minciò i  suoi  lavori  sopra  larga  scala  nell'estate  1884.  I  questio- 
nari distribuiti  in  proposito  contenevano  non  meno  di  519  domande 
e  alla  fine  dell'  anno  scorso  usci  una  relazione  voluminosa  dei  primi 
materiali  raccolti,  nella  quale  le  condizioni  igieniche  della  città 
sono  presentate  coi  più  foschi  colori. 

Il  dottor  Felice  Adler,  uno  dei  principali  membri  del  comitato, 
tenne,  dinanzi  ad  uno  scelto  pubblico,  una  conferenza  su  questo 
argomento  a  New- York.  Secondo  il  suo  punto  di  vista  non  e'  è  da 
star  tranquilli  sulle  fatali  conseguenze  che  possono  derivare  dal- 
l' apglorheramento  nelle  case  dei  poveri.  L'  oratore  citò  il  caso  di 
una  famiglia  con  figli  e  con  nove  pigionanti  che  sta  rinchiusa  in 
due  piccole  stanze,  e  mostrò  quanto  sia  calpestata  la  legge  che 
prescrive  600  piedi  cubici  di  superficie  aereata  per  ogni  persona. 
Egli  propose  di  destinare,  come  fece  Londra,  una  somma  di  !2 
milioni  di  dollari  psr  costrurre  sane  abitazioni  per  5o,ooo  persone 
e  raccomandò  in  seguito  di  tenere  aperti  quasi  tutto  l'anno  i  bagni 
pubblici  in  luogo  di  chiuderli  nei  mesi  invernali. 

Sappiamo  che  il  Comitato  sta  preparando  un  progetto  di  legge 
atto  a  rimuovere  almeno  i  principali  inconvenienti  lamentati. 

Anche  a  Chicago  V  ugicio  municipale  d' igiene  ha  creato  nel 
proprio  seno  una  Commissione  per  l'ispezione  delle  case  d'aflìtto  e 
delle  fabbriche,  la  quale,  secondo  il  rendiconto  del  1884,  ha  pra- 
ticato in  queir  anno  28,092  visite  in  vari  punti  della  città.  11  que- 
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fitionario  distribuito  non  lascia  nulla  a  desiderare  e  permette   alla 
Commissione  di  formarsi  un'  idea  esalta  delle  condizioni  igieniche 
delle  abitazioni.  Altre  ispezioni  furono  fatte  a  3,340    nuovi  fabbri- 
cati per  ordine  del  Governo;  in  1,4 1 5  case  dai  possessori  o  dagK 
a0ìttuari  di  botteghe  e  dì  magazzini  vennero  sporte  gravi  lagnanze 
sul  difettoso  drenaggio  e  Bulla  scarsa  ventilazione  del  locale.  Tutti 
gli  inconvenienti  lamentati  vennero  poi  confermati  dal  Comitato,  lo 
seguito  a  ciò  si  ordinarono  e  si  eseguirono  numerose  migliorie  in 
.1,199  fabbricati,  relative  sopratutto  alla  ventilazione  e  alla  chiusura 
a  valvola  di  canali  e  di  condotti  di  spurgo,  alla  ventilazione  delle 
camere  da  letto,  dei  locali  di  lavoro,  dei  bagni,  delle    latrine,  allo 
approvvigionamento  di  acque,  agli  apparecchi  di  protezione  per  le 
macelline  pericolose,  all'  aperture    d'  porte  sussidiarie   di    soccorso 
negli  edifiiii  minacciati  da  incendio,  ecc.  Il  Comitato  nella  sua  re- 
lazione raccomanda  una  riforma  della  legge  sui  condotti  di  scoii^  ' 
apinchè  questi  siano  tutti  installati  in  modo  da  esser  veduti.  Con 
ciò  si  spronerebbero  gli  operai  a  far  lavori  piti  solidi  e  con  miglior 
materiale,  il  pubblico  imparerebbe  a  distìnguere  le  costruzioni  buone 
dalle  cattive,  le  riparazioni  si  farebbero  facilmente  e  si  riconoscereb- 
bero subito  i  punti  danneggiati. 

Il  primo  tentativo  fatto  a  New-York  per  assicurare  agli  openi 
migliori  abitazioni,  t  dovuto  al  signor  Whitc  e  rìsale  al  1876.  Egli 
costrusse  dapprima  sulla  Hick  Street  un  isolalo  di  case  che  lii 
aperto  nel  1877.  Due  altri  isolati  seguirono  il  primo.  Nel  1879 
questi  stabili  alloggiavano  i35  famiglie  e  53g  persone. 

Ne!  1878  si  formò  a  New  York,  allo  slesso  scopo,  una  Socieli 
immobiliare,  con  un  capitale  di  3 00,000  dollari.  Altre  iniziative  sor- 
sero in  seguilo,  sìa  sotto  forma  di  società  anonima,  sia.di  intn- 
prese  individuali,  tanto  per  la  costruzione  di  grandi  caseggiati  ocWi 
città,  quanto  di  casette  nei  sobborghi.  Altuaimente  si  innalzano  edi- 
fici giganteschi  per  uffici,  a  dieci,  undici  e  dodici  piani,  con  "■■ 
ascensore  sempre  in  movimento,  vera  slrada  ferrata  vcriicak,  ci" 
si  ferma  ad  ogni  piano.  Al  piano  superiore  sonvi  1*  cucine  e  ilii- 
storante,  e  alla  sommità  una  terrazza  dove  si  prende  il  ca^. 

Inghilterra.  —  «  Quando  i  lavoratori  hanno  un'abiiazionesan» 
si  diminuisce  il  numero  degli  ammalati  e  dei  morti  anche  per  ì  twnc- 
stanti  »,  dice  it  dott.  Reclam.  ■  Nulla  importa  sapere  come  abitino  bI- 
cuni,  ma  come  abitino  tutti  »,  aggiunge  il  dott.  Hobrcchl.  Ecco  due 
auree  sentenze  che  pare  incomincino  ora  ad  essere  intese  in  ing''''" 
terra,  dove  cosi  grande  e  sproporzionata  4  la  diijerenza  che  coire  fra 
le  due  classi  suddette  di  cittadini,  e  dove  Io  straordinario  sviluppo  delle 
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arti  e  delle  industrie  accresce  ogni  giorno  più  il  nun:iero  degli 
operai,  senza  migliorarne  le  condizioni,  anzi  spesso  diminuendone 
la  paga  in  causa  della  concorrenza.  --La  maggior  parte  dei  la- 
voratori colà  non  sono  in  grado  di  impiegare  una  porzione  relati- 
vamente grande  del  loro  guadagno  nella  pigione  di  casa:  sono  an^ 
Cora  invidiabili  ed  invidiati  coloro  che,  durante  la  buona  stagione, 
ricavano  ?5  lire  alla  settimana,  colle  quali  devono  mantenere  sé 
stessi  e  la  propria  famiglia.  Il  massimo  eh'  essi  possano  spendere 
per  r  abitazione  sono  due  o  due  lire  e  mezza  settimanali,  ed  al  e 
volte  anche  queste  sono  troppe.  Eppure  fìncra  nessuno  ha  potuto 
suggerire  un  mezzo  pratico  per  affiliare  camere  sane  ad  un  prezzo 
così  basso  e  nello  stesso  tempo  per  ricavare  anche  un  modesto 
interesse  del  capitale  impiegato.  Si  avvicinano  più  di  tutti  a  questo 
ideale  i  tentativi  di  Miss  Octavia  Hill  e  delle  sue  collaboratrici  ;  ma 
non  si  deve  dimenticare  che  il  loro  metodo,  di  riformare  le  case 
vecchie  colle  necessarie  migliorie,  può  essere  adottato  solamente 
entro  confini  assai  limitati  e  che  può  ri  olvere  semplicemente  una 
parte  della  questione. 

1  Municipi  di  varie  città  inglesi  si  sono  messi  d' impegno  per 
soddisfare  a  questo  nuovo  (sebbene  già  da  lungo  tempo  sentito) 
bisogno  delle  moderne  popolazioni  ;  e  davvero  ci  sentiamo  profon- 
damente confortati  quando  attraversando  i  quartieri  poveri  di  quei 
grandi  e  industriosi  centri,  ci  imbattiamo  in  un  modesto  fabbricato 
che,  pel  contrasto  coi  circostanti,  desta  la  nostra  attenzione  :  vera 
oasi  in  mezzo  ad  un  deserto  di  sudiciume,  i  cui  abitanti,  malgrado 
r  attuale  indigenza,  non  hanno  dimenticato  le  comodità  acquistate 
in  tempi  migliori.  Costretti  dal  bisogno  a  cercarsi  un'  abitazione  la 
cui  sola  qualità  sia  la  capacità,  e  vivere  in  mezzo  a  persone  il  cui 
regime  di  vita  e  il  cui  passato  è  tanto  diverso  dal  loro,  ess.  si 
sforzano  di  ag'rontare  coraggiosamente  la  propria  infelicità,  e  di 
provare  come  anche  la  più  miserabile  capanna,  con  tutti  i  suoi  di* 
fetti,  possa  esser  resa  più  abitabile,  più  pulita,  e  più  sana  degli  ap- 
partamenti più  sontuosi  e  più  eleganti. 

Naturalmente  qui  si  parla  di  quella  povertà  che  è  prodotta 
dalla  disoccupazione,  oggidì  tanto  frequente,  dei  capi-famiglia,  dalle 
malattie,  e  dalle  mille  altre  vicende,  alle  quali  non  può  sfuggire  il 
più  astuto  e  il  più  previdente  degli  uomini  ;  non  già  di  quella  ri- 
buttante miseria  voluta  a  bella  posta  da  padri  e  da  madri  dediti 
ai  vizi  ed  ai  bagordi  che,  massime  in  Inghilterra,  sprecano  nei  li- 
quori i  guadagni  dell*  intera  settimana.  Questi,  dice  bene  John  Price, 
direttore  delle  Case  operaie  di  Newcastle,  questi  oltreché  a  sé  stessi. 
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sono  di  danno  anche  agli  aliri,  inquanlochb  rendono  cattÌTÌ  e  ne- 
gligenti i  proprietari,  che  pur  desidererebbero  introdurre  migliorie 
e  riforme  nelle  loro  case,  ove  trovassero  riconoscenza  e  corrispon- 
sionc  negli  inquilini. 

Dimostrata  la  indispensabilità  di  case  sane  e  a  buon  mercato 
per  ottenere  il  benessere  dei  cittadini,  e  d' altra  parte  accertata 
r  impotenza  o  la  mancanza  di  volontà  dei  privati  di  fabbricarle; 
oramai  b  un  dovere  cacrosanto  delle  pubbliche  Amm in isi razioni  di 
risolvere  r  intricata  questione,  anche  a  costo  di  un  rilevante  sacri- 
ficio di  denaro,  come  già  fece  il  Municìpio  di  Liverpool. 

Price  È  del  parere  di  Forwood,  presidente  del  Comitato  pd 
pazzi  poveri  di  Liverpool,  che  il  sistema  dei  grandi  fabbricati  <)u^ 
drangolari  sia  il  migliore  e  il  più  conveniente  per  o^ire  agli  opeti^ 
in  vicinanza  dei  loro  opifìci,  abitazioni  adatte,  il  cui  prezzo  non 
superi  le  L    i.i5  per  settimana  e  per  camera. 

Il  Municipio  di  Belfast  favorisce  la  costruzione  di  abitaiton: 
operaie  con  una  rilevante  diminuzione  delle  imposte,  te  quali,  per 
case  con  reddito  abituarlo  inferiore  ad  annue  L.  Soo,  ve nnno  ri- 
dotte del  5o  per  cento,  e  del  75  per  cento  invece  per  quelle  con 
reddito  annuo  minore  a  L,  aoo,  sotto  lo  condizione  perà  che  il 
proprietario  paghi  la  tassa  puntualmente  entro  un  mese.  Questa  ri- 
forma ha  per  conseguenza  che  in  Belfast  le  abitazioni  operaie  sono 
più  curate  che  in  tutte  le  altre  città.  Casette  pulite,  di  1  o  3  stanit, 
colle  relative  comodità  ed  attinenze,  si  hanno  in  BelTast  per  L  3 
o  4  settimanali  e  danno  anche  una  discreta  rendita. 

Alla  testa  dì  tutte  le  riforme  igieniche  si  pose  in  questi  ul'i'"' 
anni  il  Comune  di  Birminghan  Grazie  alla  sua  attività  e  fll'e  gt- 
nerose  concessioni  dì  quattrini  per  ogni  sorta  di  migliorie,  que"' 
città  ha  subilo  un  mutamento  radicale  sotto  tutti  1  rispelti  ip'- 
nici.  Il  dottor  Poster,  durante  il  ■  Social  Science  Congress,  •  ''■ 
nutosi  da  poco  tempo  in  Birmingham,  poli  constatare  che  coH'' 
sarebbero  oramai  trovate  a  slento  una  dozzina  di  famiglie  che  abi- 
tassero in  una  sola  camera  ;  c-i<S  costituisce  un  consolante  con'f'p- 
posto  a  quanto  succede  tuttora  in  molte  alire  città. 

Anche  la  città  di  Glasgow  dà,  sotto  questo  riguardo,  un  ^'' 
r  esempio  alle  consorelle  inglesi. 

A  Newcastle,  dove  una  gran  parte  della  popolazione  vive  m 
abitazioni  di  una  o  due  stanze,  il  Municipio  non  ha  peranco  p<"" 
sato  al  modo  di  alloggiare  le  ceniinaia  di  poveri  operai  che,  rimas" 
senza  tetto  in  causa  delle  nuove  vie  e  degli  abbellimenti  intiodo"' 
in  città,  dovettero  prender  casa  lontano  dalle  loro  ogicine,  e  io"'" 
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anche  rinunciare  ai  pochi  guadagni  che  facevano  quando,  abitando 
vicino  al  Quài,  arrivava  qualche  bastimento  mercantile  o  di  tra- 
sbordo. Finora  l'unica  società  che  pensass(e  a  costruire  case  ope- 
raie nelle  adiacenze  del  Quai,  fu  quella  diretta  dal  Price,  la  quale, 
fabbricatane  una,  a  titolo  di  esperimento,  nel  1870,  con  44  abita- 
zioni, se  V  ebbe  tosto  completamente  occupata  e  ne  ricavò  un  in- 
teresse del  5  per  cento.  D'  allora  in  poi  però,  desiderando  gli  azio- 
nisti un  dividendo  superiore,  i  direttori  della  Società  furono  co- 
stretti a  sospendere  pel  momento  ulteriori  costruzioni  di  tal  fatta. 
E  questa  remora  durerebbe  anche  oggidì,  se  non  si  fosse  riusciti 
ad  ottenere  un  prestito  dalla  Banca -prestiti  per  lavori  pubblici,  ma 
siccome  questo  capitale  doveva  essere  rimborsato  cogli  interessi  in 
grandi  rate  annuali,  così  la  Società  sulle  prime  si  trovò  in  un  grave 
imbarazzo  per  digalcare  ogni  anno  buona  parte  di  quell'  introito, 
che  se  il  capitale  fosse  stato  fornito  per  intero  dalle  azioni,  sa- 
rebbe stato  invece  distribuito  come  dividendo.  Coli'  aiuto  di  questo 
prestito  la  Società  costruì  ancora  un  certo  numero  di  abitazioni  da 
2  stanze  ciascuna,  cosicché  oggi  essa  può  allogare  5oo  persone. 
Tuttavia,  in  confronto  al  bisogno,  si  è  fatto  ancora  poco  e  con- 
verrà che  il  Municipio  occupi  o  almeno  lasci  occupare  a  tal  uopo 
le  ampie  e  numerose  aree  eh'  egli  possiede  lungo  il  mare. 

Anche  a  Dublino  si  presero  serie  disposizioni  in  base  alla  legge 
Cross.  Il  Comune  sgombrò  una  grande  superficie  di  terreno  e,  con 
^n'  aggiunta  di  L.  3o,ooo,  la  cedette  alla  locale  Società  per  le  Case 
operaie,  dietro  un  interesse  annuo  di  L.  !>,oóo.  Questa  facilitazione 
permise  alla  Società  di  erigere  già  600  case,  adattate  specialmente 
ai  bisogni  delle  classi  lavoratrici  :  in  un'  altra  località  ne  verranno 
quanto  prima  edmcate  altre  400  sullo  stesso  stampo. 

Durante  il  Congresso  del  Sanitary  Institute  of  Grtaì  Brilain,  le- 
nuiosi  a  Dublino  dal  3o  settembre  al  4  ottobre  1884,  venne  mollo 
trattata  la  questione  delle  abitazioni  operaie  a  Dublino,  e  il  dottor 
Spencer,  segretario  della  Società  sorta  a  tal  uopo  in  quella  città» 
fece  constatare  come  dai  1874  in  poi  venissero  eretti  parecchi  nuovi 
fabbricati,  nei  quali  trovarono  posto  2,857  famiglie  con  circa  16,000 
teste. 

E  questo  non  è  che  il  principio  d'  una  grande,  generale  rin- 
novazione di  tutta  quella  città,  nella  quale  il  forestiero  resta  me- 
ravigliato dello  straordinario  numero  di  case  completamente  vuote 
eh'  egli  incontra  anche  lungo  le  strade  più  frequentate  e  più  cen- 
trali, parte  perchè  dichiarate  malsane  dall' Ugficio  medico- igienico, 
parte  perchè  digldate  come  mai  sicure  dall'  Ispettore  Tecnico.  Basti 
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il  dire  che  nel  1879  la  R.  Commissione  esaminatrice  sopra  9^760 
edifici  visitali,  ne  dichiarò  3,36o  inabitabili,  3,5oo  bisognosi  di  ri- 
parazioni e  migliorìe,  e  soli  4,000  in  istato  passabile.  Dopo  d'  al- 
lora it  Municipio  stabili  che,  quando  i  due  Ugìci  tecnico  e  medico 
dichiarano  che  una  data  casa  malandata  non  può  subire  ulteriori 
migliorie,  quella  casa  deve  essere  assolutamente  abbattuta.  É  in 
facoltà  del  proprietario  di  lasciar  vuoto  lo  spazio  sul  quale  soi^en 
r  edifìcio,  ciò  che  nel  maggior  numero  dei  casi  non  sta  nel  suo 
interesse;  egli  può  anche  ottenere  dal  Comune  che  gli  compri  it 
possedimento,  e  in  tal  caso  questo  ultimo  sì  assume  la  demoliziocK 
della  casa  ed  ha  pieni  poteri  sul  terreno.  Se  egli  vuole  costniim 
delle  case  operaie,  o  delle  locande  e  trattorìe,  può  emettere  un  pub- 
blico prestito  »  tale  scopo.  11  prezzo  di  compera  deve  esser  fissato 
o  dietro  semplice  accordo  delle  due  parti  o  dietro  perìzia  giudiiitk 
inappellabile. 

Con  queste  disposizioni,  Dublino  dovrebbe  in  breve  mostrata 
tutta  vestita  di  nuovo,  se  non  sorgesse  ancora  un  ultimo  ostacolo 
nella  ingiusta  ripartizione  delle  imposte,  per  la  quale  restano  las- 
sate ugualmente  le  case  vecchie,  sudicie,  crollami  e  le  nuove  o  per 
lo  meno  le  migliorate  ed  abbellite,  mentre  poi  quesi'  ulume  dìnno 
un  reddito  agTittuario  assai  inferiore  a  quello  delle  prime.  È  spers- 
bìlc  che  il  Municipio  pensi  presto  a  rimuovere  questo  gravissimo 
inconveniente,  che  ritarda  inutilmente  le  desiderate  riforme. 

A  Cambridge,  per  iniziativa  del  rev.  A  E.  Humphreya,  si  co- 
siituirono  parecchie  associazioni  che  fabbricano  piccole  casuccic 
nuove  e  rimettono  a  nuovo  le  vecchie,  accontentandosi  di  un  gui- 
dagno  del  4  per  cento. 

Nell'ottobre  1884  si  t  fondata  una  Socieià'soito  il  nome  iJi 
■  National  Conurvativt  Induilrial  Duiellings  Association  .  con  itati 
Londra  e  fìgtiali  in  varie  città  inglesi,  la  quale  ha  per  isco?o  ''' 
costruire  sane  abitazioni  per  gli  operai  ed  i  braccianti,  o^ntiào 
loro  la  possibilità  di  venire  in  possesso  della  casella  e  del  campi' 
cello,  psr  mezBO  di  pagamenti  a  piccole  rate.  La  Società  non  li* 
miterA  la  sua  azione  ai  quartieri  popolosi,  ma  innalzerà  altresi  dei 
piccoli  fabbricati  qua  e  là,  fuori  dalle  mura,  sii0ìcientì  per  una  so'* 
famiglia,  stabilendo  un  prezzo  d*  a^ìlto  nel  quale,  dietro  tao^^ 
preventivi  colle  Società  ferroviarie,  sia  compreso  un  biglietto  d'"*' 
data  e  ritorno  dal  luogo  di  dimora  a  quello  dell'  opifìcio  dove  l'op'' 
rato  lavora. 

Nei  quartieri  rurali  verranno  pure  costrutte  delle  casuccie  p" 
contadini  e  pei  giornalieri  con  un  pezzo  di  terreno  a  orto  o  a  pM'"* 
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Ad  avvincere  vieppiù  la  classe  operaia  alla  Società  e  a  farle  posto 
neir  amministrazione^  una  (^ran  parte  delle  azioni  verrà  destinata 
agli  operai  stessi,  i  quali  potranno  cosi  far  qualche  risparmio  e  fa- 
vorire la  propria  causa  nello  stesso  tempo. 

Fra  le  numerose  case  operaie  che  da  3o  anni  in  qua  sorgono 
in  Londra  per  opera  di  varie  associazioni  costruttrici,  meritano 
speciale  menzione  quelle  recentissimamente  fabbricate  nel  Petticoat 
Squart  per  le  famiglie  operaie  meno  disagiate.  Esse  constano  di 
cinque  grandi  edinci,  che  si  distinguono  dai  circostanti  per  una 
certa  eleganza  della  disposizione  esterna.  Siccome  le  spese  vennero 
stabilite  dal  Municipio,  cosi  queste  sono  tutt'  altro  che  case  di  spe- 
culazione, e  per  convincersene  basta  osservare  le  scale  :  mentre 
nelle  case  operaie  abituali  avvi  una  scala  per  ogni  quattro  abita- 
zioni di  un  piano,  qui  invece  solamente  due  abitazioni  hanno  la 
scala  comune.  Dirimpetto  alla  scala  si  trova  una  grande  cucina 
per  lavatura  e  sciacquatura  con  catino  di  rame  e  canale  abdut- 
tore, comune  ad  entrambe  le  abitazioni 

Questa  disposizione  permette  una  perfetta  divisione  delle  sin- 
gole parti  fra  loro,  cosa  molto  apprezzata  dalle  famiglie  operaie 
meno  disagiate.  Al  pian  terreno  stanno  in  parte  delle  botteghe,  e 
nei  sotterranei  dei  magazzini,  che  però  non  possono  in  nessun 
caso  essere  abitati. 

L*  arredamento  interno  6  pensato  bene  e  senza  risparmi.  La 
dispensa  è  provveduta  di  un  ventilatore  e  nella  parte  inferiore,  ri- 
vestita di  zinco,  è  occupata  dal  carbone.  I  pavimenti  sono  total- 
mente antinfiammabili,  le  pareti  ed  i  sogìtli  hanno  un  intonaco  di 
cemento  assai  più  costoso  del  solito  intonaco  di  gesso.  Il  tetto 
serve,  come  di  consueto  in  questo  genere  di  fabbricati,  da  luogo 
per  giuocare  e  per  stendere  i  panni.  Il  costo  di  questi  edifici  6  di 
L.    1,600,000,  e  naturalmente  essi  danno  un  reddito  minimo. 

Per  le  classi  operaie  più  povere  servono  le  nuove  case  costruite 
dalla  «  East  End  Dwellings  Company  »  nella  Cartwrighit  Street.  11 
terreno,  che  ha  un  circuito  di  82,000  piedi  quadrati,  venne  acqui- 
stato dall'  U0ÌCÌO  Tecnico  della  capitale  al  tenue  prezzo  di  L.  i  i5,ooo. 
Le  spese  per  la  fabbrica  si  calcolano  a  L.  35o,ooo,  ciò  che  dà  circa 
95  cent,  per  piede  cubo  ;  mentre  nei  fabbricati  suddetti  il  costo  fu 
di  53  cent,  per  piede  cubo.  Deve  essere  un  unico  grande  edificio, 
che  nella  parte  posteriore  per  tutta  la  sua  lunghezza  abbia  ad  ogni 
piano  una  galleria  colle  relative  scale.  La  disposizione  è  tale  che 
le  camere  possano  essere  a0ìttate  da  una  fino  a  cinque  insieme. 
Ben  pensate  sono  le  latrine  separate  per  i  due  sessi  :  ad  esse  sotio 
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collegali  dei  canali  di  scolo  utilizzali  in  comune  da  varie  parti.  Il 
lavatoio  generale  si  trova  in  un  Tabbricaio  speciale  dietro  la  cim 
ed  è  fornito  di  8  catini  di  rame  e  di  numerose  vasche  da  risciac- 
quatura. L'  igiene  venne  molto  curala  e  sotto  questo  riguardo   non 
SI  badò  a  risparmi  di  sorta.  L'acqua  che  si  raccoglie  sul  [cito  sene 
a  pulire  maggiormente  le  latrine.    Que^ii'  ultime  sono    falle    di  ce- 
mento misto  ad  asraito  :  i  canali  di  scolo  sono  ventilati,  muniti  di 
valvola  e  isolati  ad  ogni  piano.  Fra  i  condotti    domestici  e  il  ca- 
nale stradale  si  trovano  sei  aperture    per  le  necessarie  ispezioni  e 
riparazioni.  Non  molto  lodevole  t  1'  impiego  dei  pavimenii  di  legno 
invece  degli  altri  non   infiammabili;  tuttavia    giova  notare  che,  in 
caso  di  incendio,  le  gallerie  oP|Vano  sempre  un  mezzo  di  scampo. 
Gli  altri    annessi  sono  d'ottima    scelta  :  i  camini    di    mattoni   ncii 
sono  provvisti  di  una  cornice  in  ferro,  la  quale  diminuisce  il  peri- 
colo di  accensione  del  suolo  ligneo.  Ad  una  estiemiià  del  fabbn- 
cato,  vicino  alla  abitazione  dell'  Ispettore,  havvi  una  sala  di  riunione, 
quantunque  dai  molli  esperimenti  precedentemente  fatti  si  sapesse 
già  che  essa  in  questo  genere  di  case  t  poco  o  punto  freqoeniaw. 
Qui  il  tetto  non  serve  lìk  al  piuoco  nt  alla  asciugatura  dei  panni. 
Un  altro  progresso  in  queslc  genere  di  costruzioni  l' abbiamo 
nelle  case  operaie  fabbricate  nei   possedimenti  di  Lord  Stratbmorc 
presso  Shadwell.  Qui  si  tratta  d' alloggiare  quegli  operai  dei  Docts 
Imagazzini  di  mare),  che  hanno  un  guadagno  meschino  ed  incerto 
e  che  abitano  nelle  vicinanze  :  iniendiamoci  ,  non  però  quella  po- 
polazione girovaga  che  cerca,  ota  qui,  ora  là,  lavoro  di  vano  ge- 
nere ed  alla  quale,  come    dice  Lord    Shafiesbury ,    non    convitnc 
a0idare  un  alloggio  pulito  ed  accurato.  La  desiìnazione  delle  sud- 
dette case  si  rileva  subito  dal  fatto   che  ogni  abitazione  consta  dj 
una  sola  stanza  ,  giacché  questa    sona    di  genie    non  potrebbe  di 
certo  prendere  in  affìtto  più  dello  spazio  sugicienie  per  dormire.  Il 
fabbricato  contiene  oltre  ^o  camere  di  lai  fniia.  alle  quali  si  anii^i 
per  due  diverse  scale.  Ogni  piano  ha   una  galleria  o  veranda  e  — 
msolilo,  ma  saggio   provvedimento    —    una  doppia  porta  a  scopo 
di  più  facile  scattamcnio  e  di  maggiore  sicurezza.  Mentre  gli  "l'"      1 
edifici    consimili    constano  di  sette  piani  ,  questo  non  ne  pcssi=''S      I 
che  quattro;    eppeiò  si  potè  attuare    un    forte  risparmio  di  spese       ^ 
giaccht  i  muri  non  devono  essere  tanto  massicci   e  forti  Ladd"'*' 
come  avviene    quasi  sempre,  6  que-iionc   di  una  maggiore  o  t"" 
nore  imposta  fondiaria,  si  cerca  rimediarvi  con  un  maggiore  ""' 
mero  di  piani;    ma  quando,  e  questo  È  il  caso,  il  terreno  [glA"~ 
cato    trovasi    sopra  una    proprietà  libera ,    allora  acompare   aDS"* 
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questa  necessità.  Le  stanze  sono  molte  ampie  (i  5  piedi  lunghezza, 
i3  larghezza,  e  9  piedi  -\-  6  pollici  altezza).  Conforme  ai  bisogni 
di  tali  inquilini,  si  è  istituita  una  cucina  comune  con  numerosi 
forni,  nella  quale  si  trova  sempre  e  ad[  ogni  ora  dell'acqua  calda;, 
quest'  ultima  arriva  anche  a  tutti  i  piani  accanto  al  canale  di  scolo  : 
vantaggio  che  manca  agli  abitanti  di  case  assai  più  ricche  e  che 
questi  hanno  colla  semplice  aggiunta  di  5o  centesimi  alia  pigione 
settimanale.  Anche  qui  la  sala  di  riunione  fece  e  fa  cattiva  prova. 
Dietro  esperimenti  fatti,  si  mostrò  necessario,  anzi  indispensabile  , 
un  ispettore  o  un  guardiano  di  consimili  case,  per  impedire  che 
dopo  pochi  anni  il  Commissario  medico  le  dichiari  antigieniche  e 
inabitabili,  come  avvenne  più  di  una  volta,  o  per  guasti  non  ripa  - 
rati  a  tempo  o  per  malvagia  incuria  degli  inquilini. 

Cinque  grandissimi  caseggiati  paralleli,  con  botteghe  al  piano 
terreno,  con  53g  camere  nei  piani  superiori,  capaci  di  circa  1000 
persone,  furono  costrutti  ancora  nel  Petticoat  Squart  dal  «  Comi- 
tato per  la  Canalizzazione  •  di  Londra.  Ma  le  spese  per  1'  atter- 
ramento delle  164  abitazioni  vecchie  preesistenti  (L.  8,000,000),  la 
perdita  di  spazio  occorsa  per  allargamento  di  vie  e  di  cortili ,  e 
infìne  il  costo  della  pura  fabbricazione  (L.  1,950,000),  lasciano 
qualche  dubbio  sulla  mitezza  necessaria  delle  pigioni.  Le  numerose 
scale  sono  fatte  di  mattonelle  bianche  inverniciate ,  6  od  8  volte 
più  care  dei  soliti  mattoni,  ma  assai  più  pulite  e  durevoli.  La  di- 
sposizione dei  locali  interni  è  insolitamente  bella  e  ricca  ;  dapper- 
tutto materiali  non  infiammabili  e  rispondenti  alla  moderna  igiene. 
Le  abitazioni  constano  di  2  e  3  stanze  ciascuna 

Due  edifìci  di  più  piccola  mole  vennero  innalzati  a  Lamheth 
(Londra)  da  Walnut  Tree  Walk.  Essi  hanno  una  estensione  di 
40  piedi  lungo  la  strada  ed  una  larghezza  di  100  piedi:  conten- 
cono  4  piani  con  un'  altezza  s<^mmaria  di  5o  piedi.  Ogni  piano 
consta  di  4  abitazioni  con  3  locali  (cambra  da  letto ,  cucina  e 
stanza  comune)  e  con  wattr-closet  speciale  per  ciascheduna.  La 
stanza  comune  contiene  due  armadi ,  la  camera  da  letto  uno , 
mentre  la  cucina,  oltre  un  armadio,  possiede  anche  una  credenza, 
un  vaso  di  rame,  un  acquaio  con  canale  scolatore  e  una  carbo- 
naia. Scale  di  pietra  menano  dal  pian  terreno  ai  piani  superiori  : 
il  pavimento  cementato  del  tetto  spianato  (che  serve  come  luogo 
di  spasso  e  come  stenditoio),  è  cinto  da  un  parapetto  alto  4  piedi» 
Le  spese  ammontano  a  L.   100,000. 

L'Amministrazione    del  lascito    Peabody    rende  noto    che    fra 
breve    saranno   terminati  i  lavori  per  le   case    operaie  da  lei  isti- 
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tuite.  Alla  fine  dell'anno  scorso  erano  già  alloggiate  18,453  per- 
sone in  io,ti4  camere.  Il  guadagno  settimanale  degli  abitami  t  io 
media  di  L.  39  a  3o  :  la  pigione  per  ogni  appartamento  di  L,  6, 
ossia  di  L,  a,!o  per  camera.  Il  numero  delte  nasciti  fra  la  popo- 
lazione delle  case  Peabody  sali  a  44'^  per  looo,  ossia  a  10^  più 
che  nel  resto  di  Londra;  la  morlalità  (compresi  i  portati  e  moni 
all'ospedale),  t  di  19'",  ossia  di  1**  per  1000  inferiore  alla  medii 
di  Londra.  Anche  la  mortalità  dei  bambini  (i38''^  sopra  1000  nati) 
sta  di  i3<>B  al  di  sotto  della  media  generale  della  città. 

Numerosi  adunque  sono  i  Municipi,  numerose  le  associazicni, 
numerosi  i  privati  che  si  fanno  premura  di  fornire  alle  classi  ope- 
raie sane  e  convenienti  abitazioni;  ma  non  bastano  ancora  per 
ì  bisogni  di  tutta  la  popolazione  lavoratrice  dell'  Inghilterra  e  so- 
pratulto  della  sua  immensa  capitale.  La  relazione  della  Reale 
Commissione  per  le  Case  operaie,  in  unione  alle  desolanti  descri- 
zioni di  Lord  Shafiesbur}'.  sono  là  a  provarci  che  esistono  luilarii 
centinaia  di  persone  condannate  a  dormire  in  quattro  famiglie  per 
stanza  (un  angolo  per  ciascheduno  '.)  a  vegliare  alternalivamenu 
di  nottetempo  per  impedire  che  dalle  sconncssure  del  pavimento, 
dai  crepacci  e  dai  fori  del  sogitto  entrino  animali  od  anche  uo- 
mini ;  sono  là  a  provarci  che  in  Londra  sola  ,  decine  di  migliali 
di  uomini,  di  donne  e  di  fanciulli  non  posseggono  un  covo  proprio, 
ma  lo  vanno  cercando  ogni  sera  o  sopra  fienili  o  sulle  nude  picW 
delle  vie;  sono  là  a  provarci  infine  che  gli  abbellimenti,  gli  allsr- 
gamenii  e  mille  altri  provvedimenti  estetici,  artistici,  ecc.  gelisin 
sul  lastrico  senza  letto  famiglie  intere  di  operai  miserabili,  cosWfi- 
gendoli  poi  a  pagare  il  doppio  un'  abitazione  più  pìccola  ààfi 
metà  della  precedente!  E  lutto  ciò  per  incuria,  per  infingardacgi"' 
delle  autorità  che,  prima  di  abbattere  o  di  lasciar  abbattere  lecaK 
vecchie,  dovrebbero  prepararne  almeno  altrettam;  nuove  in  qualche 
altra  parte  della  città.  Basti  dire  che  dei  39  Municipi,  ai  queli- 
grazie  al  paragrafo  35  della  legge  sanitaria,  t  falla  facoltà  di  pK- 
scrivere  speciali  ordinazioni  riguardanii  la  ventilazione  delle  sian»> 
la  pavimentazione  e  il  drenaggio  del  suolo,  la  separazione  tifi 
sessi,  le  misure  precauzionali  contro  le  malattie  epidemiche,  ccc.ecCn 
dei  39,  adunque,  solamente  due  (Chelsey  e  Hackncy)  fino  '' 
dicembre  1884  avevano  fatto  uso  delle  proprie  attribuzioni:'""' 
gli  altri  si  erano  ag'atto  dimenticati  che  la  legge  avesse  valore  apP" 
loro.  Anche  l'ispettorato  sanitario  è  regolato  assai  imperteliaincnie 
senza  un  criterio  unico,  generale;  per  esempio,  mentre  la  citli  °' 
Mile  End  tiene  un  ispettore  per  ogni  io?,ooo  abitanti,  Berroonit**^ 
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per  ogni  86,000,  Grcenwich  per  ogni  65,ooo,  St.  Pancras  per  ogni 
59,000,  Islington  per  ogni  56,ooo,  abbiamo  St.  George' &-in-the£a8t 
che  ne  ha  uno  per  ogni  i5,ooo  teste,  Woolwich  per  ogni  13,000, 
St.  Olave's,  Southw&rk  per  ogni  11,000,  St.  James's,  Westminster 
e  St,  Gìles's  per  ogni  900. 

Da.  tutto  quanto  fu  detto  e  scritto  riguardo  alle  case  operaie 
il  Price  viene  alle  seguenti  conclusioni  : 

i.^  Gli  operai  poveri  non  possono  spendere  perle  loro  abi- 
tazioni più  di  uno  o  due  scellini  alla  settimana; 

2.°  Finora  non  venne  ancora  presentato  un  progetto  pratico 
per  costrurre  case  con  buon  materiale  e  per  aglttarle  ad  un  prezzo 
tanto  mite  da  accontentare  inquilini  e  proprietari  ; 

3.^  Ciò  adunque  si  potrà  Ottenere  solamente  mediante  ade- 
guati soccorsi ,  sia  da  parte  del  Governo ,  che  dei  Municipi ,  che 
dei  privati  ; 

4.®  Il  Governo  può  aiutare  sommamente  col  concedere  un 
prestito  a  modico  interesse  —  circa  il  2  7?  pcr  cento  —  a  quelle 
società  che  costruiscano  case  a  bassa  pigione  pei  veri  poveri ,  e 
inoltre  col  prolungare  il  tempo  fissato  pella  completa  restituzione 
del  capitale  (circa  3o  anni); 

5.  I  Municipi  abbiano  l'obbligo,  quando  difettano  di  case 
operaie-,  di  procurare  aree  per  V  erezione  delle  medesime  e  di  in- 
coraggiare i  volonterosi  fabbricatori  con  una  diminuzione  delle 
imposte  o  con  altre   facilitazioni  ; 

6.°  I  consigli  sanitari  dovrebbero,  in  base  alle  lipro  attribu- 
zioni,  promuovere  energicamente  le  migliorìe  delle  case  esistenti  e 
la  rimozione  degli  sconci  d' ogni  genere,  siano  questi  prodotti  dal- 
l'incuria degli  inquilini  o  dall'incoscienza  dei. proprietari,  procu- 
rando però  sempre  di  colpire  e  castigare  il  vero  colpevole. 

Limitatamente  a  Londra,  sono  da  aggiungere  le  seguenti 
proposte  : 

1®.  Abbattere  le  prigioni  e  i  manicomi  situati  nei  circondari 
più  popolati,  trasportarli  fuori  dalle  mura  e  adoperare  le  rispettive 
aree  per  la  costruzione  di  abitazioni  operaie  ; 

2.^  Indurre  le  società  ferroviarie  della  città  a  rilasciare  bi- 
glietti circolari  d'  abbonamento,  oltre  che  di  prima  anche  di  terza 
classe,  favorendo  cosi  la  erezione  di  clase  operaie  n^i  sobborghi, 
lontane  dagli  opifici. 

Sappiamo  che  nel  Congresso  Ecclesiastico  tenutosi  a  Carlisle 
nell'  autunno  del  1884,  il  clero  inglese  ha  deliberato  di  concorrere 
anch'  esso  al  miglioramento  delle  condizioni  igieniche  della  classe 
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indigente  lavoratrice,  esercitando    lulta    1"  intlucnia  di  cui  può  di 

sporre  tanto  nelle  città,  quanto  nelle  campagne. 

È  sperabile  che  1'  opera  concorde  di  tutti  i  pa¥titi  tìeìka  k 
condurre  a  termine  un'  impresa  finorh  Irtìppo  I6caHl!ial« ,  t^rd 
in  miniatura. 

Dinanzi  a  imponenti  manifestazioni  della  pubblica  opinione,  il 
Ministro  Salisbury,  poco  prima  di  abbandonare  il  potere,  nel  iSSS, 
ha  compilato   ed  t   riuscito  a    far  approvare    dal    Parlamento  Bri- 
tannico, una  legge   apposita    relativa    atte    case  operàie  in  lutto  3 
Regno.  Ciò  dovrebbe  segnare  il  decisivo  scioglimento  della  ìfttrìcata 
questione  ,  e  questo  forse  è  stato  appunto    lo  scopo  {««fissosi  d*l 
Capo  del  Gabineilo  ;  ma  pur  troppo    la  frena  con   cui  il  progetlo 
venne  messo  in  attuazione  e  l' influenia  dei  grossi  propriciari  hanno 
impedito    che  la  riforma    avesse  il  suo  complsio  sviluppo.    E  coti 
non  si  ha  che  un  rimaneggiamenlo  delle  leggi  precedenti  del  iSSi 
e  i853  sulle  Common- LoJglng  Housti  ^C3Se  d"  alloggio  comunej,  con 
alcune  modificazioni  nei  dettagli,  ma  quasi    perfettamente  manie- 
nute  nel  concetto    generale  ;    sopratmio    poi    dobbiamo    lamenlsrt 
un  insufficiente    o  almeno  un    troppe,  vaco  e  incerto    potere  con-      J 
cesso  alle  autorità  amministrative  e  Esniiarie  sui  propriciari  e  sust'i       I 
appaltatori.  In  attesa  adunque  di  una  riforma    completa  anche  di       I 
questa  parte    della  sapiente    legislazione   inglese,  applaudiamoci-        1 
r  iniziativa  di  Lord  Salisbury  ,    come  un    primo    passo    ver^c  wi        1 
meta  migliore. 

Irlanda,  —  Ma  più   dell' Inghillerra,  ricca  per  altro  di  mei^ 
e  di  ripieghi,  è  deplorevole  la  condizione  dell'  Irlanda.  Lo  rileviamo 
dalla  terza  ed  ultima  parte  della  relazione   della  Commissione  ir"" 
caricata  dal  Governo    inglese  di    studiare  le  condizioni    delle  c«^^ 
operaie    in  quel  paese.  Le  conclusioni  che    essa    formulò    sono      ^' 
seguenti  :  che  la  miseria  fra  le  classi  operaie    nella  maggior  paf  '"' 
delle  città  irlandesi,  è  estrema,  —  che  le  case    operaie  e  le    k>-;^' 
adiacenze  si  trovano    nello  stato  piCi  deplorevole,  —  che,  a  ma 
grado  le  sfavorevoli  influenze  esterne,  la  moralità  t  motto  curali-     ' 
—  e  che  gli  inconvenienti  suddetti  non  sono  dovuti  a  difetto  nel^^ 
legislazione,  ma  ad  incompleto    esercizio    d^i  diritti    legislativi    d  *^ 
parte  delle  autorità.  Qucst'  ultima  magagna,  che  riscontrasi  in  tutt# 
l'Irlanda,  a  digèrenza  dell'Inghilterra,  del  Galles  e  della  Scoria,  »  ^ 
causata  ancora  in  qualche  parte  dalle  tristi  condizioni    finanziati^'' 
in  cui  sono  lasciati  molti  comuni  irlandesi. 

Le  riforme  proposte  dalla    Commissione,  che  sono  per  veriti^^ 
mollo    scarse  e  imperfette ,  si  riducono  a  sei  e    si    riferiscono  alla^^ 


911 

sola  capitale,  Dublino;  eccole:  i)  allargamento  dei  confini  della 
città,  allo  scopo  di  sottoporre  le  ricche  adiacenze  di  essa  alle 
medesime  imposte  che  gravano  sulle  classi  più  povere  cresciute  e' 
domiciliate  in  città,  che  vanno  però  a  lavorare  all'esterno;  3)  acquisto 
forzato  di  pezzi  di  terreno  liberi  in  base  alla  legge  per  le  ab?ta  • 
zioni  operaie;  3)  revisione  dell' attuale  sistema  di  imposte  che  data 
ancora  del  1854;  4)  imposta  sulle  case  disabitate  affine  di  dimi- 
nuire gH  agittì,  senza  punto  incagliare  V  erezione  di  nuovi  edifìci  ; 
5)  conveniente  trasformazione  delle  molte  case  private  ,  che  ser- 
vivano per  una  sola  famiglia  e  che  ora  vennero  divise  fra  vari 
inquilini,  in  vere  case  d' agltto  ;  ò)  riforma  generale  delle  condi- 
zioni delle  pubbliche  amministrazioni  neir  Irlanda. 

Prussia.  —  Lo  Stato  è  un  padrone ,  anzi ,  il  più  grande  dei 
padroni  di  un  paese.  Esso  tiene  nelle  sue  mani  una  frazione  im-*- 
portante  della  popolazione,  di  cui  retribuisce  i  servizi  e  regola 
r  esistenza,  e  se  ha  di  fronte  ad  essa  i  diritti  di  capo  di  o0ìcina  ^ 
ne  ha  anche  i  doveri.  Uno  dei  suoi  doveri  è  quello  di  allogare  il 
suo  personale  e  di  procurargli  il  benefìcio  della  stabilità  e  della 
s^ilubrità  della  casa. 

Ecco  quanto  ha  compreso  perfettamente  il  Governo  prussiano. 
Come  proprietario  delle  miniere ,  esso  ha  costrutto  un  gran  nu- 
mero di  borgate  e  di  colonie  operaie  che  possono  essere  citate 
per  esempio.  Così  nelle  colonie  minerarie  di  Oltoveiler  (Prussia 
Renana)  le  case  degli  operai  sono  pulite  ed  allegre.  Le  miniere 
Silesiane  di  Zabrze,  che  appartengono  allo  Stato,  sono  provveduta 
deir  alloggio  di  tutto  il  loro  numeroso  personale.  Inoltre ,  per  in  - 
citare  i  suoi  minatori  a  diventare  proprietari  delle  loro  abitazioni» 
lo  Stato  concede  ali*  operaio  che  vuol  fabbricare ,  dei  terreni  gra-*- 
tuiti  e  delle  somme  importanti,  oltre  ad  anticipazioni  senza  inte- 
resse, ma  rimborsabili  per  annualità  entro  8  o  io  anni.  Dal  1820 
al  187J  ,  più  di  45o  case  comprendenti  le  abitazioni  per  1800  fa^ 
miglie  furono  innalzate  sia  dal  Governo  stesso ,  sia  dagli  operai 
col  suo  concorso.  Nel  bacino  carbonifero  di  Saarbrùk ,  3o8i  case 
operaie  vennero  pure  costrutte  dal  1843  al  1871.  -  Per  coprire 
le  spese  di  questi  edifici,  lo. Stato  ha  fornito  finora:  L.  7,298,000 
in  somme  donate;  L.  i,ii3,ooo  in  anticipazioni,  anche  la  Cassa 
di  Previdenza  ha  già   anticipato  L.  2,536,ooo. 

Francia.  —  In  Francia,  V  esempio  delle  abitazioni  operaie  di 
Mulhouse,  fondate  da  una  Società  di  padroni  sotto  la  direzione 
del  prof.  Giovanni  Dollfus,  è  stato  seguito  in  molte  località,  so- 
pratutto per    opera  di  società  industriali ,  fra  le  quali    basti    citare 
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Anzin,  Creuzot,  Commentry,  Blanzy,  Beaucourt,  ecc.  Sono  queste 
delle  imprese  rurali,  per  le  quali  V  alloggio  degli  operai  costituisce 
una  necessità  industriale.  Essa  può  essere  soddisfatta  con  mag- 
giore o  minore  larghezza  e  generosità ,  ma  lo  deve  essere  sono 
pena  di  paralizzare  l' impresa  stessa.  Quanto  alle  popolazioni  ope- 
raie nelle  grandi  città,  la  loro  situazione  è  meno  favorevole  sotto 
questo  riguardo.  Il  padrone  non  si  considera  più  di  fronte  ad  esse 
quale  incaricato  di  assicurare  i  loro  bisogni.  Cosi,  mentre  in  cam- 
pagna egli  è  costretto  a  risolvere  la  questione  dell'alloggio  a  buon 
mercato,  nella  città  non  se  ne  occupa,  e  abbandona  i  suoi  operai 
in  preda  alla  speculazione  e  alle  sofferenze. 

Alcune  città  tentano  di  reagire  contro  questo  stato  di  cose. 

A  Lille,  dove  Villermé,  Blanqut,  Giulio  Simon  avevano  denun- 
<:iato  alla  pubblica  indignazione  le  spaventose  couvettes  (vicoli  stret- 
tissimi) e  i  sotterranei  della  via  Étagues,  una  Società  immobiliare^ 
fondata  nel  1867  con  un  capitale  di  600,000  lire  e  una  sovven- 
zione di  100,000  lire,  costrusse  843  case  operaie,  senza  aver  avuto 
bisogno  della  garanzia  d' interessi  promessa  dalla  città,  e  pagando 
regolarmente  agli   azionisti  il  5  per  cento  di  interessi. 

A  Orléans,  una  Società  immobiliare  fu  fondata,  nel  1879,  da 
due  operai  che  non  disponevano  di  nessuna  lisorsa,  ma  che  sep- 
pero raccogliere    attorno  a  loro    alcune    persone    disinteressate,  e 
che  scrissero   in    testa  ai  loro  statuti    che    il  loro    scopo  «  era  di 
promuovere  lo  spirito  del  risparmio,    facilitando    la  via    alla  prò* 
prietà.  »  Questa    Società    si  costituì  col  capitale    nominale  di  200 
mila  lire,  e  col  capitale  e0ettivo  di  L.  76,900  diviso  in  769  azioni 
<la  100  lire,  in  parte   sottoscritto    dalle    piccole    borse.    Gra/.ie  ai 
prestiti  egettuati  sulle  case  in  costruzione,  questo  modesto  capitale 
permise  d'innalzare  ai5  case,  del  valore  collettivo  di  L.  3,  joo,ooO| 
-e  raggiunse  sempre    1*  interesse  del  5  per  cento    netto  d' imposte- 
Queste  2 1 5  case  avevano  il  loro    compratore    prima  di  essere  co- 
strutte, nel  mentre  che  la  Società  assumeva  di  fironte  alle  famiglia 
da  alloggiare  la  parte    d*  intraprenditore,  e  si  copriva  con  un'  ipo- 
teca sulla  casa  ,  che  rimane  allo  stato  di  garanzia.    Il  compratore 
se  ne  libera  in  35  anni,  per  mezzo    di    un'annualità  di  franchi  1 
per  cento  del  costo  totale. 

A  Rouen ,  la  Société  immobilière  des  petits  logements ,  che  si  ^ 
recentemente  costituita  per  iniziativa  del  signor  Picot  e  di  altf^ 
persone  di  buon  cuore ,  raccolse  un  capitale  di  L.  300,000 ,  cot^' 
però  un  terreno  nel  centro  della  città ,  e  si  propone  di  edificar^ 
un  gran  caseggiato  collettivo,  simile  a  quelli  di  Londra, 
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Vi  sarebbero  ancora  da  menzionare  le  Società  di  costruzione 
che  si  Bono  rondate  a  Reims ,  Havre ,  Lione ,  Roubaix.  A  Parigi 
devonsi  citare  le  case  del  conte  di  Madre,  del  signor  Emilio  Cha- 
cheux ,  del  signor  Fabien ,  e  da  ultinio  quelle  innalzate  dalla  So- 
cieià  di  Auteuil  nella  via  Boileau.  Questa  Società  si  costituì  con 
un  capitale  di  !..  300,000,  e  con  un  prestito  di  L.  100,000.  Grazie 
a  queste  risorse  essa  cosiniase  44  case  che  appartengono  a  tipi 
diversi,  e  sono  di  costo  variabile  fra  5,5oo  e  10,000  lire,  L' a0ìtto 
comprende  un'  annualità  calcolata  in  modo  da  condurre  alla  libe- 
razione dell  immobile,  dopo  venti  anni,  nelle  mani  del  locatario. 
La  Società  si  preOsse ,  col  suo  statuto ,  di  toccare  più  del  4  per 
cento  d'interesse.  Essa  non  ha  finora  trascutata  in  nulla  la  salu- 
brità delle  sue  abitazioni.  Ma  tutto  ciò  per  Parigi  6  ancora  niente, 
in  faccia  all'  immensità  del  bisogno.  Bastino  a  provarlo  i  quadri 
desolanti  delle  condizioni  igieniche  in  cui  versano  le  case  delle 
cosidette  ciUi  attorno  a  Parigi ,  Tatti  a  più  riprese  dagli  egregi 
filantropi  Othenin  d'Haussonville ,  Du  Mesnil,  Marjolin,  Du  Camp, 
Pjcot,  Delaire  e  ultimamente  dall'  ing.  E.  Cheysson. 

DoU.  Gaitako  Pini. 
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La  beneficenza  pubblica  In  Italia  nel  1886.  —  Notevole  fu  in  Italia  l'aumento 
circa  undici  milioni  di  lire,  che  nell'anno  scorso  ebbe  per  crediti,  legati  e 
donazioni  il  patrimonio  destinato  a  sovvenire  le  unune  miserie,  od  a  venir 
in  aiuto  delle  classi  lavoratrici. 

A  favore  di  quest'  ultime  sorsero  nientemeno  che  cento  undici  nuove 
istituzioni. 

A  favore  di  Opere  pie  propriamente  dette  andarono  le  seguenti  somme: 

Di  Ospedali,  L.  3,428,918;  di  Orfanotrofi,  Ritiri,  Istituti  per  ciechi,  sordo-- 
muti  e  di  altre  Istituzioni  di  carattere  educativo,  L.  2,021,165  ;  di  G)ugr^ 
gazioni  di  carità,  Istituzioni  elemosiniere  e  dotali,  L.  1,909,012;  di  Rico- 
veri di  mendicità,  di  Cronici  e  di  Case  di  lavoro,  L.  1,899,164;  di  Asifi 
infantili,  L.  975,070;  di  Istituti  per  rachitici,  per  bambini  latunti,  di  Ospia 
marini,  L.  334,963  —  per  non  dire  delle  minori  somme  destinate  ad  iscofn 
diversi,  che  completano  la  cifra  complessiva  sovresposta. 

La  beneficenza  nella  provincia  di  Bologna  nel  1886.  —  Dai  quidri 
statistici  compilati  dall'  oncr.  Deputazione  provinciale  di  questa  provinda 
per  la  relazione  annuale  delle  Opere  pie  della  medesima  raccogliamo 
le  seguenti  interessanti  notizie  riguardanti  i  lasciti  disposti  a  fiivorc  dellt 
Istituzioni  già  esistenti  e  le  nuove  fondazioni,  che  si  conobbero  e  verifica- 
rono nell'anno  1886. 

I  primi  furono  in  n.  di  15  per  un  valore  di  L.  151,620.20;  della  se* 
conde,  una  sola  per  un  valore  di  L.  24,962.  82 ,  non  rimanendo  escluso 
con  quest*  indicazione  che  altre  se  ne  siano  verificate  nella  stessa  annata 
1886,  ma  che  diverranno  note  in  seguito  all'on.  Deputazione. 

I  lasciti  e  doni  di  beneficenza  in  favore  di  Opere  pie  già  esistenti ,  a 
cui  abbiamo  accennato,  sono  i  seguenti  : 

Riferibile  al  i86j,  —  1.  Legato  del  fu  sig.  Antonio  Benazzi  allo  S^' 
bilimento  dell'  Immacolata  in  Bologna,  come  da  testamento  segreto  cons^ 
gnato  il  IO  aprile  1863,  aperto  e  pubblicato  il  16  aprile  1865  a  rogiti  ad 
notaio  dott.  Andrea  Canelli,  L.   1,300. 


9^5 

Riferibili  al  1872.  —  2.  Legato  disppsto  dal  fu  sig.  Francesco  Nanni 
a  favore  delio  Stabiiimcnto  dell'Immacolata  in  Bolognia,  come  da  testa- 
mento segreto  13  luglio  1869  a  rogito  del  notaio  sig.  dott.  Cesare  Stagni, 
aperto  e  pub|)licato  il  12  febbraio  1872  a  rogito  Taruffi  cay.  Giuseppa, 
L.  19,050. 

Riferibili  ai  iSSy,  —  3.  Legato  del  fu  sig.  marchesa  cav.  Agostino 
Amorini  Bolognini  agli  Asili  infantili  di  Bologna,  come  da  testamento  olo- 
grafo del  IO  giugno  1883,  pubblicato  il  14  novembre  1885  a  rogito  Marchi 
Angelo  di   Firenze,  L.  20,000. 

4.  Dono  di  S.  M.  il  Re  agli  Asili  infantili  di  Bologna,  come  da  lettera 
del  ministro  della  Real  Gisa  in  data  :;3  novcmbi;e;  1885,  L.  5,000. 

5.  Legato  della  fu  Violante  Tuberlini  a  favore  dell'Istituto  dei  ciechi 
di  Bologna  ed  a  condizione  che  non  esistano  figli  di  Luigi  Nobili ,  come 
da  testamento  aperto  e  pubblicato  il  17  aprile  1885  a  rogito  Ferrari  dottor 
Francesco,  L.  3,000. 

6.  Eredità  della  fu  Anna  Gherardi,  lasciata  all'Istituto  Vittorio  Emanuele  ti 
in  Bologna  pel  Ricovero  di  Mendicità,  come  da  testamento  pubblico  21 
giugno  1885  a  rogito  Guizzardi  dott.  Alessandro  di  §.  Giovanni  Persicelo, 
L.  1,000. 

7.  Eredità  della  suddetta  Anna  Gherardi  a  favore  degli  Asili  infantili 
di  Bologna,  L.  i.ooo. 

Riferibili  al  :8S6,  —  8.  Legato  del  fu  sig.  Gaetano  Giovannini  agli 
Asili  infantili  di  Bologna,  come  da  testamento  olografo  del  20  dicembre 
1885,  depositato  agli  atti  del  notaio  dott.  Giulio  Marchi  il  29  marzo  1886, 
L.   i,coo. 

9.  Legato  del  fu  Valentino  Pagani  al  Ricovero  di  Mendicità  Cerchiari 
in  Imola  come  da  testamento  segreto  consegnato  il  13  marzo  1886,  aperto 
e  pubblicato  il  13  aprile  detto  anno,  a  rogiti  del  notaio  sig.  dott.  Dome- 
nico Casella,  L.  ^00. 

10.  Dono  del  conte  comm.  Giovanni  Malvezzi,  senatore  del  regno,  a 
favore  degli  Asili  infantili  di  Bologna  (asilo  Ferraresi),  come  da  atto  della 
stessa  Amministrazione  18  giugno  1886,  L    500. 

11.  Legato  del  fu  Federico  Bcrlinzani  alla  Congregazione  di  carità  di 
Bologna,  per  una  dote  annua  a  favore  di  una  figlia  di  un  lavorante  sarto, 
come  da  testamento  segreto  delli  12  giugno  1886,  consegnato  il  23  giugno, 
aperto  e  pubblicato  il  26  luglio  1886  a  rogito  Prati  dott.  Gaetano,  L.  10,00  \ 

12.  Legato  del  fu  cav.  dott.  Pasquale  Burlandi  alla  Congregazione  di 
carità  di  Porretta  per  V  Ospitale  Costa-Gabrielli  e  per  gli  infermi  della  par- 
rocchia di  Casio  Castello  e  di  Badi,  ct)me  da  testamento  pubblico  25  agosto 
1885,  a  rogito  Nanni  dott.  Enrico,  L.  40,912. 

13.  Dono  offerto  all'Istituto  di  Mendicità  Vittorio  Emanuele  II  in 
Bologna  dal  N  L".  conte  comm.  Giovanni  Malvezzi  dì  Bologna  (atto  del- 
rAraministrazione  13  luglio  1886),  L.  500. 

14.  Legato  del  fu  Egidio  Benelli  all'Istituto  dei  Ciechi  in  Bologna, 
come  da  testamento  pubblico  23  febbraio  1886  a  rogito  del  notaio  Verar- 
dini  dott.  Giuseppe,  L  5,000. 
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La  beneficenza  pubblica  in  Italia  nel  1886.  —  Notevole  fu  in  Italia  l'aumento 
circa  undici  milioni  di  lire,  che  nelFanno  scorso  ebbe  per  crediti,  legati  e 
donazioni  il  patrimonio  destinato  a  sovvenire  le  unune  miserie,  od  a  veoir 
in  aiuto  delle  classi  lavoratrici. 

A  favore  di  quest'  ultime  sorsero  nientemeno  che  cento  undici  nuove 
istituzioni. 

A  favore  di  Opere  pie  propriamente  dette  andarono  le  seguenti  somme: 

Di  Ospedali,  L.  3.428,918;  di  Orfanotrofi,  Ritiri,  Istituti  per  ciechi,  sordo-* 
muti  e  di  altre  Istituzioni  di  carattere  educativo,  L.  2,021,165  ;  di  Cougie- 
gazioni  di  carità.    Istituzioni    elemosiniere  e  dotali,   L.  1,909,012;  di  Rico- 
veri di    mendicità,  di  Cronici  e  di  Case  di    lavoro,   L,  1,899,164;  di  As**^ 
infantili,  L.  975,070;  di  Istituti  per  rachitici,  per  bambini  lattanti,  di  Osp^^. 
marini,  L.  334,963   —  per  non  dire  delle  minori  somme  destinate  ad  iscc^^ 
diversi,  che  completano  la  cifra  complessiva  sovresposta. 


La  beneficenza  nella   provincia  di  Bologna   nel  1886.   —   Dai  q 

statistici  compilati  dall'  cuor.  Deputazione  provinciale  di  questa  provin 
per  la  relazione  annuale  delle  Opere  pie  della  medesima  raccogiiam 
le  seguenti  interessanti  notizie  riguardanti  i  lasciti  disposti  a  favore  dell^ 
Istituzioni  già  esistenti  e  le  nuove  fondazioni,  che  si  conobbero  e  verifica- 
rono neir  anno  1886. 

I  primi  furono  in  n.  di  15  per  un  valore  di  L,  151,620.20;  della  se- 
conde, una  sola  per  un  valore  di  L.  24,962.  82 ,  non  rimanendo  esci 
con  quest'  indicazione  che  altre  se  ne  siano  verificate  nella  stessa  annata 
1886,  ma  che  diverranno  note  in  seguito  alFon.  Deputazione. 

I  lasciti  e  doni  di  beneficenza  in  favore  di  Opere  pie  già  esistenti,  a 
cui  abbiamo  accennato,  sono  i  seguenti  : 

Riferibile  al  i86j,  —  1.  Legato  del  fu  sig.  Antonio  Bcnaai  allo  Su- 
bilimento  dell'  Immacolata  in  Bologna,  come  da  testamento  segreto  conse- 
gnato il  IO  aprile  1863,  aperto  e  pubblicato  il  16  aprile  1863  a  rogiti  del 
notaio  dott.  Andrea  Canelli,  L.  1,300. 
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Riferibili  al  1872.  —  2.  Legato  disposto  d^l  fu  s\g,  Francesco  Nanni 
a  favore  dello  Subilimento  dell* Immacolata  in  Bologna,  come  da  testa- 
mento segreto  13  luglio  1869  a  rogito  del  notaio  sig.  dott  Cesare  Stagni, 
aperto  e  pubblicato  il  12  febbraio  1872  a  rogito  Taruffì  cav.  Giuseppe  > 
L.  19,050. 

Riferìbili  al  iSSj,  —  3.  Legato  del  fu  sig.  marchese  cav.  Agostino 
Amorini  Bolognini  agli  Asili  infantili  di  Bplogna,  come  da  testamento  olo- 
grafo del  IO  giugno  1883,  pubblicato  il  14  novembre  1885  a  rogito  Marchi 
Angelo  di   Firenze,  L.  20,000. 

4.  Dono  di  S.  M.  il  Re  agli  Asili  infantili  di  Bologna,  come  da  lettera 
del  ministro  della  Real  Osa  in  data  23  novembre  1885,  L.  5,000. 

5.  Legato  della  fu  Violante  Tubertini  a  favore  dell'Istituto  dei  ciechi 
di  Bologna  ed  a  condizione  che  non  esistano  figli  di  Luigi  Nobili ,  come 
da  testamento  aperto  e  pubblicato  il  17  aprile  1885  a  rogito  Ferrari  dottor 
Francesco,  L.  3,000. 

6.  Eredità  della  fu  Anna  Gherardi,  lasciata  all'Istituto  Vittorio  Emanuele  II 
in  Bologna  pel  Ricovero  di  Mendicità ,  come  da  testamento  pubblico  21 
giugno  1885  a  rogito  Guizzardi  dott.  Alessandro  di  §.  Giovanni  Persiceto, 
L.  1,000. 

7.  Eredità  della  suddetta  Anna  Gherardi  a  favore  degli  Asili  infantili 
di  Bologna,  L.  i.ood. 

Riferibili  al  :8S6.  —  8.  Legato  del  fu  sig.  Gaetano  Giovannini  agli 
Asili  infantili  di  Bologna,  come  da  testamento  olografo  del  20  dicembre 
1885,  depositato  agli  atti  del  notaio  dott.  Giulio  Marchi  il  29  marzo  1886, 
L.   i,coo. 

9.  Legato  del  fu  Valentino  Pagani  al  Ricovero  di  Mendicità  Cerchiari 
in  Imola  come  da  testamento  segreto  consegnato  il  13  marzo  1886,  aperto 
e  pubblicato  il  13  aprile  detto  anno,  a  rogiti  del  notaio  sig.  dott.  Dome- 
nico Casella,  L.  foo. 

10.  Dono  del  conte  comm,  Giovanni  Malvezzi,  senatore  del  regno,  a 
favore  degli  AsiH  infantili  di  Bologna  (asilo  Ferraresi),  come  da  atto  della 
stessa  Amministrazione  18  giugno  1886,  L    500. 

11.  Legato  del  fu  Federico  Bcrlinzani  alla  Congregazione  di  carità  di 
Bologna,  per  una  dote  annua  a  favore  di  una  figlia  di  un  lavorante  sarto, 
come  da  testamento  segreto  delli  12  giugno  1886,  consegnato  il  23  giugno, 
aperto  e  pubblicato  il  26  luglio  1886  a  rogito  Prati  dott.  Gaetano,  L.  10,00  \ 

12.  Legato  del  fu  cav.  dott.  Pasquale  Burlandi  alla  Congregazione  di 
carità  di  Porretta  per  V  Ospitale  Costa-Gabrielli  e  per  gli  infermi  della  par- 
rocchia di  Casio  Castello  e  di  Badi,  Cbme  da  testamento  pubblico  25  agosto 
1885,  a  rogito  Nanni  dott.  Enrico,  L.  40,912 

13.  Dono  offerto  all'Istituto  di  Mendicità  Vittorio  Emanuele  II  in 
Bologna  dal  N  L'.  conte  comm.  Giovanni  Malvezzi  di  Bologna  (atto  del- 
r^naministrazione  13  luglio  1886),  L.  500. 

14.  Legato  del  fu  Egidio  Benelli  ali*  Istituto  dei  Ciechi  in  Bologna, 
come  da  testamento  pubblico  23  febbraio  1886  a  rogito  del  notaio  Verar- 
dini  dott.  Giuseppe,  L  5,000. 
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15.  Erediti  del  fu  Federico  Bcrliniani  al  Corpo  amministrJtivo  cen- 
trale degli  Spedali  di  Bologna,  a  favore  dello  Spedale  Maggiore  per  conni 
gli  infermi,  preferendo  prima  Ì  congiunti,  poscia  i  lavoranti  sani  invalidi  il 
lavoro,  come  da  testamento  segreto  12  giugno  1886,  aperto  e  pubblicala 
a  rogito    Prati  dott.  Gaetano  il  26  luglio  1S86,    L.- 41.858.  20. 

E  cos'i  in  totale  lasciti  n.  i;  per  L.  i;i.62o.  20. 

La  nuova  Fondazione  di  beneficeiua  È  nfiribiU  al  iSó;  e  sorse  per 
legato  della  fu  marchesa  Marianna  Boscoli  vedr>v3  Zambeccari  per  l' istitu- 
zione di  un'  Opera  pia  avente  per  oggetto  il  mantenimento  Ji  limciuUi 
maschi  poveri  della  parrocchia  di  S.  Giovanni  in  Monte  di  Bologna,  presso 
qualcuno  degli  Istituti  fondali  in  Bologna  dalla  cariti  e  zela  di  ecdesii- 
stici.  —  Testamento  olografo  del  28  maggio  i3.|6,  consegnato  il  27  gen- 
naio :857,  pubblicato  il  ]  ottobre  iS;7,  e  scheda  addizionale  depositali 
il  26  ottobre  1857,  rogiti  Verardini  doti.  Giuseppe,  L.  24,962,81. 

Siamo  lieti  d'aver  potuto  anche  per  T.-inno  i386  riferite  iquesie  ii&t 

mazioni,  le  quali,  nel  mentre  riescono    un  ben    dovuto    omaggio   illi  ni(* 

moria  dei  generosi  benefattori, 

'    cittadini  netl'  invitarli. 


Li  ipi»  di  Biniflcflnza  dal  Municipio  di  Roma  —  Dal  bilancia  priva- 
tivo del   1888,  che  sta  per  venir    sottoposto  all'approvazione  del  Consiglio 
comunale,  rileviamo    che  il  Comune    di  Roma   in    detto   anno  spetidcti  i" 
beneficenza  la  cospicua  somma  di  L,  1,692,287,64,  ddle  quali  :L.  1,671,28;.  14 
nella  parte   ordinaria.  I  titoli    principali   di  questa   spesa  sono:  L  299,55! 
per  trasporto  e  mantenimento  d'infermi  agli  Ospedali  ;  L.  277,954. 87  per  l'Ot 
lanotrofio  maschile  e  femminile    di  Termini;  L.  109,230;    per  il  Riww 
per  gli  uomini  nell'ex  Convento  di  S.  Cosimato;  L.  41,052,60   per  il  Rin- 
verò per  le  donne  nell'ex  Convento  di  S.  Gregorio  ;    L.  200,000  per  sus- 
sidi ai  poveri,  da  distribuirsi  dalla  Congregazione  di  carità;  L.   i}.700   fd 
i  Dormitori  pubblici;  L.  114,247  per  gh  Asili  infantili;  U   ij.ooo  per  con- 
corso nelle  spese  per  la  Sala  d'allattamento;  L.  35,000  per  soccorsi  di  bi- 
liatico;  L.   18,000  per  concorsa  nelle,  spese  degli  Ospìzi  marini    per  i  (la- 
ciulli  poveri  rachitici  e  scrofolosi  ;  L.  20  000  per  mantenimento  dei  fandultì 
cui  occorre  provvedere  d'urgenza  ;  L.  40,000  per  medicinali  ai  poveri  a  do- 
micilio; L.  64,664  per  spesa  di  manienimer.io  delle  sale  di  maternità  e  soc- 
corsi alle  partorienti  povere;  L.  4000  per  cinti  ed  apparecchi  ortopedici  da 
somministrare  ai  poveri;  L.  6,}00  per  sussidi  ai  reduci  dalle  patrie  battaglie 
inabili  al  lavoro;  L.   lifiOO  per  sussidi  ed  elargizioni  straordinarie  ai  poveri: 
L.  5,000  per  sussidi  alla  Società  di  soccorso  agli  asfìttici;  L.  4,000  per  sus- 
sidio all'Ospìzio  per  i  ranciullì  storpi  inabili  al  lavoro,  ecc.  ecc. 

L'Oifanotrofio  naichlla  di  Hllano.  —  Venne  or  non  è  molto  putrtiUcato, 
assieme  alle  belle    parole    pronunziate   dall'  ammialstratore  di  quest"  Open, 
■A  della  distribuzione  dei  premi,  auche  il  rapporto  sulla  gestione 
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economica  e  patrimoniale  dell'Istituto.  Raccogliamo  da  questa  interessante 
relazione  che  in  esso  si  accobero  durante  il  i8S6,  396  allievi;  la  pre- 
senza massima  fu  nel  dicembre  di  416  e  la  minima  nell'ottobre  di  354, 
compiendosi  così  un  totale  di  140,825  giornate  di  Asilo,  sostenendosi 
una  spesa  per  mantenimento,  educazione  ed  istruzione  di  L.  217,785.  36, 
salvo  i  redditi  interni  fruttanti  L.  12,778.76.  Da  ciò  si  può  desumere  che 
ogni  ricoverato  costa  giornalmente  L.  1,456 ,  contribuendovi  soltanto 
l'istruzione  individuale  per  centesimi  26,3,  mentre  nel  1864  non  era  che 
di  cent.  19.  I  locali  costituenti  le  officine  sono  ceduti  gratuitamente  agli  as- 
suntori, coU'obbligo  per  altro  di  insegnar  l'arte  agli  orfani  ;  ma  se  si  dovesse 
tener  conto  delle  pigioni  valutate  L.  8,140.41  dovrebbesi  una  tal  somma 
suddividere  nuovamente  fra  le  spese  necessarie  agli  allievi,  ai  quali  corri- 
sponderebbe una  quota  di  cent.  05,5  ogni  giorno  in  aumento  alla  indicata. 
Per  ragioni  contabili  l'utile  «legli  orfani  venne  lipartito  in  base  al  numero 
totale  di  essi,  ma  in  realtà  si  ha  una  media  di  soli  185  applicati  in  lavori 
su  trecento  giornate  all'anno;  né  si  potrà  fare  assegnamento  su  un  gua- 
dagno maggiore  in  quanto  che  se  l'Amministrazione  non  tralascia  di  raccoman- 
dare un  aumento  di  mercede,  non  può  tuttavia  disconoscere  che  gli  assun- 
tori consumano  insegnando  molta  materia  prima,  inoltre  si  vedono  distolti 
gli  orfani  in  determinate  ore  per  attendere  ad  altri  studi,  ed  infine  si  ve- 
dono del  tutto  abbandonati  quando  gli  allievi  diventano  provetti  operai. 

Le  rimanenze  attive  della  gestione  interna  esposte  in  L.  122,473.  70  sono 
principalmente  costituite  da  effetti  di  vestiario  e  biancheria,  da  generi  dei 
magazzini ,  da  mobili,  ecc.  La  sostanza  nitida  fruttifera  dell'  Orfanotrofio  ai 
31  dicembre  1886  era  di  L.  5,167,653.11,  questo  patrimonio  diede  una 
rendita  netta  complessiva  di  L.  219,895.03,  superiore  per  L,  4,306.57  a 
quella  del    precedente  anno,  l'avanzo   netto  di  rendita  poi   risultò   in  Lire 

14,778  73- 

I  poderi  asciutti  vennero  assunti  in  condizione  economica,  avendo  dati 

buoni  risultati  gli  esperimenti  fatti,  mentre  le  proprietà  irrigue  devonsi  af- 
fittare ed  a  condizioni  non  troppo  vantaggiose;  tuttavia  l'Amministrazione 
sa  bene  equilibrare  il  proprio  bilancio  senza  per  nulla  menomare  gli  scopi 
dell'Istituto. 

L' impressione  che  lascia  questo  documento  è  delle  più  favorevoli,  e 
riesce  prova  indubbia  dei  savi  criteri  e  dell'  ottimo  indirizzo  che  domina  in 
tutte  le  parti  dell'azienda  di  quest'  importante  Opera  pia. 

Gli  Orfanotrofi  e  le  Pie  case  di  ricovero  di  Brescia.  —  La  Commis- 
sione amministratrice  di  queste  Opere  pie  ha  test^  pubblicato  il  proprio  bi- 
lancio consuntivo  dello  scorso  anno  1886  approvato  il  io  giugno  scorso, 
bilancio  nel  quale  separatamente  sono  esposti  i  risultati  dell'amministrazione 
dei  seguenti  Istituti  :  Pio  Luogo  Casa  di  Dio,  Pio  Luogo  Orfani,  Pio  Luogo 
Orfianelle,  Pio  Luogo  Zitelle,  Pio  Luogo  Convertite,  Pio  Luogo  Rossini  e 
Fio  Luogo  Lamberti.  Sono  quindi  sette  i  resoconti  riassunti  nel  prospetto 
del  Bilancio  del  quale  diamo  le  risultanze. 
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Rendite:  L.  349,243.04  costituite  per  la  metà  da.  affitti  di  terreni  e  pi- 
gioni di  case,  per  circa  L.  62,000  da  rendite  sulle  Carte  di  pubblico  ae- 
dito,  per  L.  37,000  da  interessi  di  capitali  a  mutuo,  per  L.  38,000  dalla 
somma  corrisposta  dal  comune  pel  Ricovero  di  mendicità  e  da  rimborsi  per 
lo.  stesso  tiiolo  —  il  resto  da  titoli  vari. 

/  pesi  e  le  spese  d^amministraiione  ammontarono  a  L.  157,429.  50.  delle 
qu^li  oltre  L.  65,000  sono  le  imposte  pubbliche  (quasi  la  metà  della  spesa); 
L.  22,000  le  opere  straordinarie  di  ristauro  ai  fabbricati  specialmente  di  cam- 
pagna pei  lodevole  scopo  prefìssosi  dall* Amministrazione  di  rendere  mjg- 
giormente  salubri  le  case  abitate  dai  contadini  ;  L.  21,000  i  legati,  assegni 
e  prestazioni  a  perpetuo  carico  degli  Istituti,  L.  2 1,00  j  gli  onorari  e  le  spese 
d^amministrazione. 

La  spesa  di  Benefiduìa^  cioè  la  spesa  di  mantenimento  ed  alloggio  di 
800  ricoverati  in  quegli  Istituti,  ammontò  per  n.  255,581  giornate  di  pre- 
senza a  L.  169,837.95. 

Uavanip  di  rendila  fu  quindi  complessivamente  di  L.  21,975. 59.  — A 
questo  proposito  ripetiamo  l'osservazione  fatta  altra  volta,  e  cioè  che  il  di- 
savanzo, causato  da  necessità  interne  degli  Istituti,  che  si  verificano  1  ca- 
rico di  qualcuno  degli  Istituti  stessi,  sia,  come  saggiamente  ha  deliberato 
TAmministrazione  degli  Spedali  riguardo  all'Ospedale  delle  donne,  sostenuto 
da  quelli  che  danno  avanzi  maggiori.  Onde  le  L.  105. 95  di  disavanzo  diei 
unico  fra  i  sette  Istituti,  presenta  il  Pio  Luogo  Lamberti,  ci  pare  potreb- 
bero essere  sostenute  dal  Pio  Luogo  Casa  di  Dio  i  cui  conti  danno  un 
avanzo  di  L.  14,481.35. 

Il  patrimonio  complessivo  degli  Istituti  amrnontava  al  31  dicembre  1886 
a  L.  4,662,456.  73. 

La  Congregazione  di  carità  in  Perugia.  -  11  resoconto  economico-aKV*^ 
letto  dair  egregio  presidente  comm.  Berardi  ai  consiglieri,  è  un  lavoro  s^sn 
pregevole,  vuoi  per  l'esattezza,  vuoi  per  la  chiarezza  con  cui  si  rende  cO^ 
delle  molteplici  Opere  pie  amministrate. 

Dopo  aver  accennato   ai  miglioramenti  introdotti  negli  stabili  urb^^ 
rurali,  passa  a  dimostrare  )a  situazione  generale    finanziaria,  la  quale  Sr^^ 
mariamente  dà  un'entrata  di  L.  1,630,361. 76  ed  un'uscita  di  L.  i*5^2,04#-^^V. 
avendosi  perciò  un  avanzo  di  rendita  di  L.  108,317.22.  Con  questa  soT*^^^^ 
potrebbesi  ancora  far  fronte  a  qualche   opera  straordinaria,  ma  dessa  ^^^^ 
presenta  il  risparmio  sulla  gestione  complessiva  di  tutte  le  Opere  pie,  mer  ^'^ 
talune    prese  partitamenie  o  sono  in    pareggio  o  si  trovano   in   disava^-  '^fli 
per  cui  la  Presidenza,  su  proposta  del  ragioniere,  chiederà  di  devolvere 
parte    dell'  avanzo  di  ciascun'  Opera  in  aumento  al  proprio  patrimonio  . 

tangibile,  onde  evitare  che  in  avvenire  si  disperda  il  danaro  in   ispese  :^ 
produttive  ed  inconsulte  a  danno  degli  Istituti. 

Il  patrimonio  generale  sui  finire  del  1886  era  di  L.  5,169,684.81  av 
dosi  un  aumento   in  confronto  di  quello  dell'  esercizio  precedente  di 
24,138.91,  risultanti  dalla  differenza  fra  il  prezzo  d'inventario  e  quello  d' 
rancazione  di  alcune  tenute. 
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Il  Nosocomio  accolse  nell'anno  decorso  848  malati,  528  cioè  nella  se- 
adone  medica  e  320  nella  chirurgica,  superando  di  73  il  numero  degli  in- 
fermi in  cura  nel  1885.  Ne  uscirono  in  pari  tempo  685,  sorpassando  pure  di 
87  i  sortiti  nell'annata  anteriore  in  cui  si  constatarono  109  decessi,  mentre 
nel  1886  si  ebbero  solo  103  morti.  Le  giornate  di  spedalità  furono  31,232 
e  le  ricette  spedite  50,463.  Al  fine  di  giovare,  per  quanto  fosse  possibile,  ai 
poveri  sofferenti,  si  accolsero  anche  malati  che  a  rigore  del  regolamento 
non  avrebbero  dovuto  aver  ricetto,  né  si  risparmiò  nulla  sia  in  rapporto 
alla  cura,  sia  in  rapporto  al  regime  dietetico  per  venire  in  aiuto  agli  in- 
fermi e  ridonar  Icro  la  salute. 

Nel  Manicomio  entrarono  174  dementi,  fra  cui  26  pellagrosi  e  18  re- 
cidivi, e  se  a  questi  aggiungiamo  i  ricoverati  già  esistenti  al  i^  gennaio,  si 
ha  un  complesso,  per  il  1886  di  512  alienati,  290  uomini  e  222  donne» 
verificandosi  un'eccedenza  di  75  sul  movimento  del  1885;  ne  morirono  55 
{uomini  29  e  donne  26),  ne  rimasero  368  e  ne  uscirono  89. 

Il  massimo  numero  dei  ricoverati  era  nel  1870  di  185,  mentre  nel  1886 
salì  a  371  e  finanche,  nel  mese  di  luglio,  a  390,  dei  quali  325  interamente 
a  carico  della  provincia.  Il  personale  di  servizio  presta  un'opera  lodevole,  e 
tolte  lievi  mancanze,  facilmente  represse,  bisogna  convenire  che  si  presta 
con  impegno,  tanto  che  l'Amministrazione  credè  conveniente  aumentarne 
gli  onorari.  Gli  alienati,  con  loro  vantaggio  fisico  e  morale,  passano  il  giorno 
possibilmente  occupandosi  in  lavori  agricoli  o  manuali,  chi  fa  1'  ortolano, 
chi  il  muratore,  chi  il  fabbro,  il  sarto,  ecc.  Ed  un  maggior  profìtto  si  ri- 
caverà da  loro,  quando,  ultimati  alcuni  fabbricati,  alla  colonia  agricola  si 
aggiungerà  la  colonia  industriale.  Taluni  poi  apprendono  la  musica,  impa- 
rano a  leggere  e  scrivere,  ed  i  più  agiati  vengono  talvolta  condotti  anche 
ai  pubblici  trattenimenti.  Un  ottimo  risultato  ha  dato  l'impianto  di  due  suc- 
cursali che  si  vogliono  maggiormente  estendere,  onde  rendere  il  Manicomio 
capace  di  accogliere  dai  550  ai  600  pazzi. 

Nel  1886  il  cesto  di  un  demente  a  i*  retta  fu  di  L.  1.276.  84  ed  il 
costo  di  uno  della  4*  ascese  aL.  550.74 

Il  Brefotrofio  accolse  nel  1886,  2,336  esposti,  compresi  1,862  che  tro- 
vavansi  al  i®  gennaio;  se  ne  annoverano  peiò  nell'annata  390  fra  morti  e 
dimessi,  sicché  ne  rimasero  in  fin  d'anno  1,946.  A  questi  si  provvide  o 
mantenendoli  negli  Ospizi  o  dandoli  ad  allevare  a  nutrici  od  anche  sussi- 
diandoli presso  le  proprie  madri;  il  numero  sgraziatamente  rilevante  di  tro- 
vatelli non  mise  certo  in  imbarazzo  la  Congregazione  di  carità,  la  quale  a 
lode  del  vero,  seppe  convenientemente  provvedere  all'  allevamento  di  tutti 
colle  risorse  dello  speciale  bilancio,  il  quale  anzi  diede  un  avanzo  di  Lire 
21,182.  61. 

L'Ospizio  di  maternità  aveva  in  principio  d'anno  4  ricoverate,  a  cui 
sono  da  aggiungerne  altre  42  entrate  successivamente,  38  di  queste  erano 
nubili  e  4  maritate,  una  solo  non  .ipparteneva  alla  provincia  Umbra  Le 
giornate  di  presenza  delle  partorienti  furono  1,404,  e  per  ognuna  di  queste 
giornate  1'  Ospizio  spAe  in  media  L.  2.94.  La  situazione  amministrativa  dà 


un'entrata  di  L.  5,545,  con  un'uscita  di  L.  4,384.  61,  sicché  l'avanzo  in  uno 
a  quello  dell'esercizio  precedente  costituisce  un  fondo  a  disposizione  di  Lire 

5,147. 57. 

L'Ospedale  dei  cronici  ebbe  nell'annata  57  ricoverati  ;  di  essi  uno  usd,  14 

morirono,  e  gli  altri  42  alla  fine  dell'  anno  restavano  nell'  Istituto,  il  quale, 
sebbene  sinistre  voci  volessero  porlo  in  discredito,  procede  in  modo  soddi- 
sfacente, come  non  è  del  resto  a  dubitarsi,  considerando  l' interessamcnta 
diretto  che  vi  prende  l'egregio  Presidente  II  costo  medio  annuale  di  ogni 
ricoverato  fu  di  L.  414. 19,  con  un  aumento  di  L.  14.18  in  confironto  al 
1885,  cagionato  dalle  spese  pel  vitto.  Onde  far  posto  ad  un  maggior  nu- 
mero di  cronici  verranno  ampliati  i  locali,  sebbene  il  patrimonio  non  con- 
sentisse di  assumere  nuovi  carichi. 

L'Orfanotrofio  maschile  ebbe  nell'annata  42  fanciulli,  dei   quali  37  ri- 
masero al  3 1  dicembre  ;  il  costo  annuale  d'ognuno  ascese  a  L.  éo2. 99. 

I  Conservatori  riuniti  ebbero  69  ricoverate,  di  cui  8  sole  uscite,  im- 
portando ognuna  una  spesa  di  L.  438. 99.  Infine  il  Conservatorio  Benincasa 
mantenne  5  3  ragazze,  rimaste  poi  in  fin  d'anno  50,  costando  ciascuna  Lire 
417.78  alla  Amministrazione.  Solo  per  l'Orfanotrofio  maschile,  l'istruiione  e 
la  disciplina,  constata  con  imparzialità  l'egregio  Presidente,  lasciò  alquanto 
a  desiderare,  mentre  le  donne  seppero  trar  profitto  abbastanza  degli  inse- 
gnamenti, se  ne  eccettui  per  l'aritmetica  che  non  venne  convenientemente 
compresa. 

I  Monti  di  pietà  e  Consolino  fecero  4,684  pegni  per  L.  72,537,  mentre 
già  ne  esistevano  al  1°  gennaio  6,501  per  L.  96,162,  rinnovandosene  nel- 
l'annata 2,200  per  L.  314.23;  i  restituiti  furono  4,382  per  L.  61 1.86,  i  rin- 
novati 2,200  per  L.  36,150  ed  i  venduti  292  per  L,  3,880. 

Alcune  tavole  annesse  alla  relazione  illustrano  lo  stato  delle  Opere  pi^ 
minori,  che  noi  non  possiamo  qui  espone  difettandoci  lo  spazio,  però  *^* 
eh'  esse  servono  a  renderci  convinti  che  nulla  viene  ommesso  dai  savi  aiB**^ 
nis  tratori  della  Congregazione  di  carità,  onde  far  sentire,  il  più  che  ai  9** 
sibile,  il  benefizio  delle  aziende  da  essi  rette. 

La  Congregazione  di  cariti  di   Padova  ed  Opera  pia  amninittrala^ 

Abbiamo   sott'  occhi   la  relazione   dei   revisori  del  consuntivo  1884 ,  cr 
prospetto  generale  sulla  situazione  patrimoniale,  togliamo  alcune  dfifc      ^ 
dimostrare  la  forza  di  questo  accreditato  Ente.  L'entrata   totale   ami 
a  L.  143,035.  55,  contribuendovi  le  Opere  pie  per  L.  799565.83  e  la 
gregazione  di  carità  per  L.  63,469.  72,  mentre  vi  fu  un'uscita  di  L.  90,257. 
di  cui  sono  da  ascrivere   L.  38,707.  15  alla   Congregazione  e  L.  51,549 
alle  Opere  pie.  Il  patrimonio  netto  alla  fineMell'  anno  ascendeva  alla  soi 
di  L.  749,616.76,  portando    un    aumento    di    L.  4,189.49   sul   precedi 
esercizio;  esso  però  va  diviso    per    L.  661,479.28   alle   Opere   e  per 
88,137.48  alla  Congregazione.   L'accennata  relazione   tien  distinta  nel 
lancio  la  gestione  di  ogni  donazione  e  lascito,   e  cfn   molteplici  dfirc 
mostra  le  variazioni  avvenute. 
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Lo  spazio  non  ci  consente  di  esporre  particamenie  queste  varianti,  però 
a  piace  constatare  che  l'arduo  compito  affidato  ai  revisori  venne  adciU' 
piulo  nel  modo  più  scrupoloso   e  diligente. 

fili  Alili  Infantili  di  Parna,  ctie  testé  ottennero  una  delle  maggiori 
distinzioni  in  quella  Espo-izìone  industriale  e  scientifìca,  sono  costituiti  da 
una  Società  dì  oblatori,  la  quale  è  presieduta  dal  Conte   Alberto  Sanvitale. 

L'egregio  presidente  dava  cotito  nell'  adunanza  del  io  luglio  ultimo 
scorso  dell'andamento  dì  questo  pio  Istituto,  e  dal  rapporto,  ora  dato  alla 
Stampa, possiamo  stralciale  qualche  informazione  pei  nostri  lettori. 

Dai  prospetti  finanziari  e  statistici  uniti  alla  Relazione,  e  compilati  dal 
rag.  proi.  Zanotii,  rilevasi  che  il  patrimonio  degli  Asili  parmensi  risultiiva 
nel  1886  di  L.45s,8os.  55,  superiore  cioè  di  L. 2,2^0.65  a  quello  del  1885. 
Ventrata  dell'annuale  esercizio  fu  di  L.  33,191.$!,  e  la  Sptsa  di  L.  22,734.90, 
quiiidi  rimase  un  avanzo  di  L    456.61. 

CoDtioue  sono  le  elargizioni  ed  i  lasciti  a  favore  degli  Asili  ;  e  citeremo 
specialmente  due  legati  ad  essi  pervenuti  nel  decorso  anno  e  sul  principio 
di  questo;  l'uno  di  L.  1000  dal  signor  Cesare  Ravà,  e  l'altro  di  LT  10,000 
del  Dott.  Isidoro  Panizzieri. 

Il  numero  dei  soci,  che  era  di  120  sul  principio  del  1886,  si  è  quasi 
raddoppiato,  essendo  essi  ora  227. 

Gli  Asili  sono  due:  l'uno  centrale,  l'altro  iuccunaU.  I  fanciulli  iscritti 
al   I   gennaio   i3S6  erano  in  tutto  629,  cosi  divisi: 

Al  Centrale  maschi  372,  femmine  244;  al  Succursale  maschi  59,  fem- 
mine 54.  Maschi  n,  3}],  femmine  n,  198.  Totale  629, 

I  nuovi  iscrìtti  durante  l'anno  furono  216^  totale  o.  84$.  Ne  uscirono 
per  cause  diverse  n,  194;  ne  morirono  2j;totale2i9.  Ne  rimanevano  quindi 
al  3t  dicembre  1886  n.  626.  L'aliquota  di  spesa  per  ogni  fanciullo  risultò 
in  media  L.  3S.7t. 

L'Asilo  centrale  si  apri  nel   1879,  e  il  succursale  nel  18B2. 

L'Op«ra  pia  par  li  cura  dagli  tcrololosf  in  Pavia.  —  Sebbene  in  di- 
minuzione ì  sussidi  che  solevansì  assegnate  a  questa  benefica  Istituzione, 
pure  tion  venne  essa  meno  al  suo  compito,  inviando  anche  Io  scorso  anno  87 
scrofolosi  alla  cura  per  },48o  giornate  di  presenza  complessiva,  col  costo 
giornaliero  di  L.  z.  379  ognuno.  Alla  fine  di  dicembre  il  patrimonio  era  dì 
L.  33,709.  13,  'a  rendita  totale  per  donazioni,  ecc.  fu  di  L,  9,471.  71,  con 
una  spesa  ammontante  a  L.  8,351.70. 

É  dal  1874  che  si  regge  l' Opera  pia  scrofolosi  della  provincia  di 
Pavia  ,  e  se  dobbiamo  congratularci  con  chi  prende  a  cuore  con  tanto  di- 
sinteresse r  Istituzione  in  parola,  non  possiamo  d' altra  pane  che  rammari- 
carci perché  dai  Corpi  morali  del  luogo  essa  non  venga  sufficit 


La  toclalà  Plilalaia  dagli  atplll    marini.    —    Dopo   che   il  gran    Re 
Vittorio  Emanuele  II  ebbe  procurato,  con  generosa  elargizione ,  I'  erezione 
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dello  splendido  stabilimento  di  Viareggio  per  la  cura  degli  scrofolosi,  sorse, 
in  alcuni  benemeriti  pistoiesi    nel  1865.  il  proposito   di   agevolare    rinvìo 
colà  dei  fanciulli  ammalati  ;  ed  infatti  con  varie    obbzioni  si  potè    iniziare 
1*  opera  instituendo   apposita  Società.    Dessa  in  22  anni    si    mantenne    col- 
r  introito  delle  tasse  sociali,  che  è  in  media  di  L.  500  annue,  e  sopralutto 
poi  colle  offerte  dei  benefici    cittadini,  con  una    sovvenzione  dal  1869    del 
Municipio,  col  legato  Pedrini,  e  col  ricavato  da  pubblici  trattenimenti;  inoltre 
la  Banca  di  Pistoia  nell'  anno  scorso    erogò   lire  5,247. 44,  cioè  il   decimo 
degli  utili.  In  conseguenza  la  Società  mantenne,  sino  al  1886,  301  posti  con 
una  spesa  di  L.  20,446.65;  ed  infine  è  da  aggiungere  che  alcuni  scrofolosi 
vennero  mantenuti  dal  munifico  sig.  De  Rossi  e  da  alcuni  Enti  locali 

Le  spese  d'  amministrazione  furono  in  complesso  di  L.  2,640  circa, 
dunque  L.  1 20  annue,  ascendendo  alF  incontro  la  somma  incassata  dalla 
pubblica  carità  a  L.  34,654.  75. 

Ora  questa  benemerita,  quanto  modesta  Società  si  propone  di  chiedere 
al  Governo  V  erezione  in  Corpo  morale,  e  noi  auguriamo  che  non  si  esili 
ad  esai^dire  la  domanda,  poiché  ò  dovere  di  incoraggiare  quelle  istituziom 
che  hanno  per  principio   la  filantropia. 

Il  Monte  di  Pietà  di  Venezia.  —  Abbiamo  sott'occhi  il  Rendiconto  Con- 
suntivo del  Monte  di  Pietà  di  Venezia,  che  presenta  il  bilancio  con  una 
attività  complessiva  di  L.  38,860. 85,  avendo  un  patrimonio  accertato  in 
L.  1.460,952. 37,  il  quale  nel  1878  era  di  L.  1.321,229.03.  Gli  introiti  dell'an- 
nata ascesero  a  L.  314,662.06,  cioè  L.  19,977. 16  in  più  del  preventivato; 
siffatto  aumento  ò  originato  in  gran  parte  dal  più  rapido  movimento  dei 
pegni  e  nei  soprapezzi  ed  importi  di  rinnovazione  caduti  a  benefizio  del 
Monte  medesimo.  Le  spese  invece  imponarono  L.  275,801.  21,  delle  qoafi 
L.  115,843.69  si  impiegarono  negli  stipendi  di  impiegati  e  serventi  in  nu- 
mero di  75  ;  per  alcuni  titoli  si  sorpassò  alquanto  il  preventivo,  ma  ilr«0" 
diconto  giustifica  pienamente  l' impiego  di  ogni  somma. 

Nell'anno  1877,  colla  costituzione  del  Monte  in  Opera  pia  autonoma»»* 
Rappresentanza  Comunale  ne  abbandonava  Tamministrazione,  lasciando  ^ 
statutaria  deliberazione  Tobbligo  di  estinguere  cogli  interessi  e  tasse  sui  pc-^ 
due  antichi  debiti  del  Monte,  Tuno  verso  la  Cassa  di  Risparmio  per  L.  i,i0O^^^ 
Taltro  per  L.  178,107. 03,  rappresentato  dall'estrazione  di  quattro  grazie  aa*^^ 
dette  prove  echi  ad  haeredes.  È  questo  in  vero  un    grave  impegno  che       ^    i 
pediscc  di  appagare  il  voto,  che  è  di  possedere,  nel  più  breve  tempo  i  u^^*  . 
necessari  ad  estrinsecare  T  azione  come  Istituto  di   beneficenza.  Gli  ones      ^ 
carico  dei    pignoranti,  dice  la   relazione,  non    sono  lievi,   ma  d'altra  p 
dovendosi  comprendere  nella   spesa  propria  di  ciascun   pegno,  oltre  qu 
di    servizio,  contabilità,  tee ,  anche  il  costo  del  capitale,  che  il  Monte, 
sufficientemente    provvisto  di  fondi  propri,   deve  prendere   a  prestito  e  ^' 
rappresenta  il  53  per  cento  del  capitale  impiegato  in  sovvenzioni  su  pej 
si  deduce   che    in  media   ogni   pegno    costa  ali* Amministrazione   L.  0,3 
Calcolata  poi  in  generale  la  giacenza  di  ciascun   pegno  di  quattro  mesi». 
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>aò  desumere  che  tutti  quelli  da  L.  i  a  L.  12  (e  questi  rappresentano  TSi 
per  cento)  sono  passivi;  quelli  da  L.  13  a  15  (il  3  per  cento)  compensano 
appena  le  spese;  ed  infine  quelli  eccedenti  le  L.  16  rendono  un  utile  reale. 
La  Commissione  prefettizia,  incaricata  nel  18S4  di  fare  un' rncfalesta  su  tutte 
e  Opere  pie  della  città,  riconobbe  la  gravità  degli  impegni  del  Monte,  ma 
lon  dissimulò  del  pari  che  difficile  sarebbe  stato  migliorarne  le  sorti,  non 
isparmiando  in  pari  tempo  sincere  parole  di  encomio  agli  Amministratori 
:he  prestano  ogni  cura  nel  delicato  loro  compito.  Essi  però  per  aprir  la  via 
ìd  un  miglior  avvenire,  iniziarono  pratiche  colla  Cassa  naidonale  dèi  depo- 
siti e  prestiti,  la  quale  rispose  che  dopo  la  promulgazione  delia  legge  27 
ìiaggio  1875,  che  istituiva  le  Casse  postali  coordinandone  l'azione  alla  Cassa 
:entraie,  questa  non  fa  mutui  che  a  Comuni  e  Provincie,  da  cui  solo  si  può 
ivere  garanzia,  con  delegazioni  d' imposte,  e  che  i  prestiti  alle  Opere  pie 
:onsentiti  dalla  legge  17  maggio  1863  non  sono  più  consentiti,  dovendosi 
letta  legge  ritenere  in  tal  parte  modificata.  Il  Consiglio  amministrativo 
ivrebbe  potuto  obbiettare  contro  una  tale  conclusione,  ma  stimò  più  oppor- 
uno  rivolgersi  alia  Cassa  di  risparmio  locale,  con  la  quale  riuscì  a  stipa- 
are  un  contratto  per  la  conversione  del  suo  residuo  credito  di  L.  860000 
tlle  stesse  condizioni  richieste  alla  Cassa  depositi  e  prestiti  e  con  garanzia 
lei  Comune. 

Passando  ad  esaminare  la  operazioni  del  1886  attinenti  ai  pegni,  risulta 
he  se  ne  crearono  6,561  in  più  che  nel  1885  per  L.  250,660,  essendo  in 
otale  quelli  ricevuti  lo  scorso  anno  325.711  per  L.  3  342,647.  L'aumento 
naggiore  si  constatò  nella  categoria  degli  effetti  preziosi  per  quanto  con- 
:eme  la  loro  impegnatura,  ma  non  cosi  però  pel  loro  svincolo,  giacché 
utti  i  riscatti  pur  troppo  non  solo  non  reggono  al  confronto,  ma  segnano 
ma  diminuzione  di  9,752  partite;  ed  all'incontro  si  accrebbero  le  operazioni  di 
innovazioni  e  di  vendita,  le  prime  essendo  5,377  per  L.  119.333  in  più  che 
lel  1885  e  le  altre  6,3 14  per  L  95,245.  La  giacenza  constatata  alla  fine  del  1886 
ù  di  169,656  pegni  per  L.  2.212.248,  80,  essendosi  nell'annata  fatti  284,797 
lisirapegni  per  L.  2.894,186,  188,361  rinnovazioni  per  L.  2.491,224,  e  37,446 
'endite  per  L.  348,460. 

Tutto  questo  imponente  lavoro  suddiviso  fra  la  Sede  centrale  e  quat  - 
ro  succursali,  procede  costantemente  col  massimo  ordine  per  parte  del 
personale  di  servizio,  ed  alcune  disposizioni  d' indole  amministrativa  testé 
manate  gioveranno  ad  evitare  equivoci  ed  inconvenienti  da  parte  del  pub- 
>lico.  I  pegni  rimasti  invenduti  alle  aste  vennero  sempre  posti  a  carico  dei 
►eriti ,  i  quali  si  trovavano  al  punto  di  avere  un  debito  assai  rilevante  verso 
l  Monte.  L'Amministrazione,  impensierita  pertanto  della  condizione  fatta  ai 
•ropri  agenti,  che  in  seguito  poi  nel  proprio  interesse  avrebbero  apprezzati 
;li  oggetti  tutti  al  disotto  del  reale,  pensò  di  fare  una  esposizione  delle  cose 
imaste,  che  trovarono  facili  acquirenti  ed  a  prezzi  tali  da  poter  prestamente 
aldare  il  conto  dei  periti. 

Venne  per  ora  messa  in  disparte  l' idea  di  estendere  i  prestiti  dietro 
•egno  ai  piccoli  fabbricanti  e  negozianti,  questo  basta  però  a  dimostrare  che 


I  per  i  semi-udenti. 
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non  si  sgomenta  il  Consiglio  amministrativo,   ma  anzi  si  propone  ifi  tEifo- 
lire  il  più  che  sia  possibile  le  classi  bisognose. 

L*  Ipofocomio  Italiano  di  Milano.  —  Nel  mese  di  gennaio  del  prossimo 
anno  verrà  aperto  in  Milano  un  btituto  Convitto  di  cura  ed  istruzione  p^t 
bambini  e  fanciulli  d'ambo  i  sessi  affetti  da  sordità  e  sordo -mutismo  par- 
ziale, con  sezione  pei  sordo-muti,  ed  altra  apposita  e  separata  per  i  balbu- 
zienti. 

La  Direzione  del  nascente  Istituto  è  tenuta  dal  proC  Olivero;  il  czv, 
dottor  Dell'Acqua ,  medico  capo  di  quel  Municipio ,  ne  è  T  bpettore  ;  il 
personale  sanitario  è  composto  dei  signori:  proC  Longhi,  primario  specia- 
lista otojatra  dell'Ospedale  maggiore  della  stessa  città,  ^v.  dottor  Guajta, 
specialisu  per  le  malattie  dei  bambini ,  cav.  dottor  Miliotti ,  specialista  pa- 
le malattie  nervose  e  cav.  dottor  Bertoloni. 

Presentata  ai  lettori  la  nascente  Istituzione ,  passiamo  a  dare  loro 
qualche  particolare  sui  criteri  che  la  informano  e  sul  suo  modo  di  fim- 
zionamento. 

L' Istituto  è  diviso  in  due  comparti  :  maschile  e  femminile ,  dascuno 
dei  quali  è  ripartito  in  quattro  sezioni: 

a)  Sezione  inferiore 

b)  Sezione  superiore 
e)  Sezione  dei  sordo-muti. 
d)  Sezione  dei  balbuzienti. 

Alla  prima  Sezione  appartengono  i  bambini  che,  pure  non  possedendo 
un  grado  d'udito  capace  di  percepire  la  viva  parola  come  suono,  vennero 
però,  dallo  specialista  otojatra  curante,  giudicati  suscettibili  di  cun. 

Se  r  esperimento  riescisse  negativo ,  questi  individui  passeranno  aQi 
Sezione  sordo-muti. 

Alla  seconda  vengono  ammessi  quelli  che,  possessori  d'un  dato  gndo 
d'udito,  anche  minimo,  possono  ricevere  l'istruzione  a  viva  voce,  mentre 
quelli  della  prima  Sezione  rilevano  la  parola  dai  labbro  del  docente. 

Annesso  all'  Istituto ,  ma  in  locale  affatto  separato ,  vi  ha  una  scuola 
per  gli  affetti  da  balbuzie  o  da  qualsiasi  vizio  della  parola. 

L*  istruzione,  che  abbraccia  il  corso  preparatorio  e  l'elementare  dei  due 
gradi,  va  di  pari  passo  colla  cura  intrapresa,  ed  è  quindi  graduata  e  limi- 
tata sempre  allo  sviluppo  che  nella  cura  stessa  prende  l'udito. 

Per  gli  alunni  che,  terminati  i  detti  corsi,  protraessero  la  loro  perma 
nenza  nell'  Istituto ,  la  Direzione   provvede   per   la   continuazione  dei  loro 
studi  classici  o  tecnici  a  mezzo  d'appositi  docenti. 

Il  limite  massimo  d' età  per  l' accettazione  è  stabilito  a  dieci  ^nn\  ; 
quello  minimo  non  è  fìsso. 

Il  locale  dell'  Istituto,  che  si  sta  costruendo  a  cura  delT  impresa  Rossi, 
Pellini  e  Compagni,  è  provveduto  di  un  ampio  giardino;  né  manca  uno 
speciale  locale  per  bagni  semplici  e  medicati,  per  docde  e  per  la  elettro- 
terapia. 
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Per  estendere  il  beneficio  della  cura  e  dell' ismizione  anche  alle  classi 
meno  agiate  ,'  la  Direiione  ha  aperto  il  concorso  a  buon  numero  di  posti 
gratuiti  e  setni-grituiii,  ai  quali  possono  aspirare  tutti  i  bambini  e  i  fan- 
ciulli semi-sordi ,  sordo-muti  e  balbuzienti ,  tanto  maschi  che  femmine, 
purché  appartenenti  a  famiglie  nobili  o  civili  decadute.  A  parità  di  merito 
verranno  favorite  le  domande  che  ebbero  !a  precedenza  d'arrivo. 

Al  beneficio  dell'istruzione  e  della  cura  vengono  ammessi  anche  degli 
allievi  esterni,  purché  di  genitori  di  civile  condizione  e  residenti  in  Milano 
o  sobborghi. 

Ove  si  pensi  che  un'assennata  cura  può  ridonare  la  facoltà  auditiva  a 
tanti  disgraziali ,  non  si  può  che  lodare  la  nascente  Istituzione ,  nuova  af- 
tatio  in  Italia,  ed  augurarle  un  ottimo  risultato. 

Il  nuovo  llanicoiiilo  di  Bergiina.  ~  Anche  questa  provincia  sta  prov- 
vedendo all'  erezione  d'un  nuovo  Asilo  pei  pazzi,  attesa  l' insutHcenza  del- 
l'attuale Manicomio  la  quale  l'obbligò  già  inviare  parte  di  questi  infelici  in 
quelli  d'altre  provincle,  e  dovette  fabbricare  anche  in  quest'anno  nelle  vi- 
cmanze  del  Manicomio  di  Astino,  un  secondo  padiglione, 

Sul  movimento  deijiaiii  e  sulla  spesa  a  carico  della  proi^ncia  berga- 
masca si  hanno  per  il   1886  le  seguenti  notizie: 

Al  primo  gennaio  i3S6  si  trovavano  nelle  due  case  di  Astino  e  di  Lon- 
guelo  n.  277  maniaci,  ne  entrarono  durante  l'anno  231,  ne  uscirono  guariti 
od  in  via  di  esperimento  o  passarono  in  altri  Istituti  tj;  ne  morirono  4; 
e  ne  rimasero  al  }]   dicembre   1S86,  }oo. 

Le  giornate  di  presenza  nel  detto  anno  furono  :os,i68  in  ragione  di 
n.  188,13  ^'  giorno,  con  una  spesa  totale  di  L.  1  {6,9}  2. 87  di  cui  Lire 
i54,8ij.o2  a  carico  della  provincia  ed  un  costo  effettivo  L,  1.49,24.01  per 
ogni  giornata  di  presenza. 

Le  giornate  consunte  in  altri  Istituti  o  pr<yso  famiglie  private,  furono 
59,128  corrispondenti  a  i6[.99  individui  al  giorno,  con  una  spesa  totale  di 
L.  92,809. 10  di  cui  L.  92,781.  IO  a  carico  della  provincia. 

Complessivamente  pertanto  le  giornate  di  presenza  del  1S86  furono 
164,296  danti  in  media  450.  12  individui  al  giorno  coita  spesa  liquida  totale 
a  carico  della  provincia  di  L.  227,594.12. 

Alla  fine  dell'anno  scorso  si  trovavano  nel  Manicomio  di  Como  109 
paizi  appartenenti  a  questa  provincia,  n.  j  in  Alessandria,  n,  19  d'indole 
tranquilla  nella  Pia  casa  di  ricovero  e  2)  sussidiati  a  domicilio. 

A  questi  dati  aggiungiamo  quelli  che  riguardano  il  numero  dei  pazzi 
mantenuti  dalla  provincia  al  )i  agosto  p.p. 

Nel  Manicomio  di  Astino  e  Longuelo  n.  }i4.  in  quello  di  Como  116, 
in  quello  di  Alessandria  i,  nella  Casa  di  ricovero  i3  e  sussidiati  per  cu- 
stodia domestica  26  e  cosi  in  totale  n.  47;. 

GII  litltull  di  bcnatlonza  •  previdenza  all'  Et^oitzlone  di  Pama  fu- 
rono assai    onorevolmente   rappresentati.  Il  Giuri  che   venne  1 

Siviiu,  ni.  —  Aedo  XV. 
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giudicarne  il  merito  ed  assegnare  i  relativi  premi,  era  stato  cosi  composto: 
Zucchini  coram.  ing.  Cesare,  di  Bologna,  presidente  ;  Ravà  cav.  Aristide, 
di  Bologna  ;  Osenga  Emilio,  di  Parma  ;  Terrile  cav.  rag.  Enrico,  di  Geno\*a  ; 
Zanotti  rag.  Ladislao,  di  Parma. 

Ecco  ora  Telenco  degli  Istituti  premiati,  col  voto  del  Giuri  e  le  onori 
licenze  ottenute  singolarmente  dai  medesimi  : 

Diploma  d'onori'.  Cassa  di  risparmio  di  Parma,  per  i  molteplici  e  sin  • 
golari  benefìzi  che  dalle  operazioni  di  questo  Istituto  ricava  la  città  e  pro- 
vincia di  Parma,  mercè  l'opera  dell'attuale  illuminata  Direzione  e  quella  ze- 
lante del  Consiglio  amministrativo. 

Ide  ti.  Ospizi  Civili  di  Parma,  per  l'azione  eminentemente  benefica  che 
esercita  questa  importantissima  opera  pia  in  Parma,  per  V  ottima  direzione, 
per  pregevoli  tavole  statistiche  e  per  resoconti  illustrati  da  una  dotta  e  par- 
ticolareggiata Memoria  del  direttore  sig.  cav.  G.  Vighi. 

MeJa^ìiii  d'o'o  Banca  popolare  cooperativa  Parmense,  per  l'ottimo  an- 
damento di  questo  Istituto  e  per  gli  splendidi  risultati  delle  operazioni  del 
medesimo  in  vantaggio  di  questa  città  e  dei  soci  della  Banca  stessa. 
#  Idem.  Asili  d'infanzia  di  Parma,  pel  lodevole  modo  col  quale  es>i 
sono  impiantati  e  funzionano,  pei  grandissimi  benefìzi  che  questo  Istituto 
reca  specialmente  alle  classi  meno  favorite  dalla  fortuna. 

iMedajlia  d'oro  della  Banca  popolare  cooperativi  Parmense,  Sodcti 
generale  di  mutuo  soccorso  degli  operai  di  Parma,  per  ottimo  ordinamento, 
per  corretta  amministrazione  e  per  perfezionate  statistiche  ;  cose  tutte  die 
dimostrano  la  forza  e  Io  sviluppo  del  sodalizio,  nonchò  i  moltissimi  van- 
taggi che  esso  reca  ai  propri  membri. 

MeJ-iji^lia  d'oro.  Comitato  di  provvedimento  di  Parma,  per  l'ottimo  itf*' 
pianto  e  funzionamento  di  questo  caritatevole  Istituto,  il  quale  è  una  vc<* 
provvidenza  per  i  poveri  di  Parma,  specialmente  nella  stagione  invcmal^- 

Meda^lit  d'itr^ento,  Corwregazione  di  S.  Filippo  Neri,  detta  della 
rilà,  di  Parma,  per  1'  opera   grandemente  benefica  di  questo   Istituto   e  j^ 
una  accurata  Memoria  storico-amministrativa  dalla  sua    fondazione  ad  of 

Idem.  Società  di  mutuo  soccorso  fra  gli  operai  di  Colomo,  per  buoi 
amministrazione,  per  regolare  impianto  contabile,  per  dati  statistici  e  p< 
una  pregevole  relazione  storica. 

Id^m,  Casa  di  provvidenza  di  Parma,  per  inappuntabile  amminisli 
zione  e  per  miglioramenti  introdotti  nella  scuola  professionale. 

Medaglia  di  bronco.  Società  Giuseppe  Ganbjldi  di  mutuo    soccorso 
d'istruzione  in  Parma,  per  lo  s:opo  lodevole  che  essa  si  propone  e  che  ii 
parte  ha  già  raggiunto. 

Idem.  Società  operaia  di  mutuo  soccorso  di  Bussetto,  pel  rc^lare  im — ' 
pianto  contabile,  per  l'estensione  presa  e  per  un  resoconto  ben  fatto. 

Medaglia  di  brun^o.  Banca  popolare  cooperativa  Bedoniese,  per  i  ht'^ 
nefìzi  notevoli  che  essa  reca  a  Bedonia,  principalissimo  quello  di  aver  fattoi 
ribassare  l'interesse  sui  prestiti. 

\Uniioiu  onorevole.  Società  di  mutuo  soccor:o  fra  gli  operai  e  couu- 
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dini  di  Collecchio,  per  lo  scopo  lodevole  che  essa  si  propone  coi  suoi  sta- 
tuti, e  per  quello  che  già  ha  fatto  in  favore  dei  suoi  soci. 

Idem,  Banca  cooperativa  operaia  G.  Garibaldi  in  Parma,  pel  proposito 
saggio  ed  utile  che  co'  suoi  statuti  essa  si  propone,  e  per  quello  che  già  ha 
{[Valuto  fare.  ' 

Necrologio  dei  benefattori.  —  Ao£le  Grassi  di  filano,  testé  defunta 
nella  sua  città,  lasciò  crede  del  suo  patrimonio ,  gravandolo  di  qualche 
vitalizio,  ristituto  dei  Ciechi.  Una  lunga  schiera  di  allievi  e  di  allieve  del- 
l' Istituto  attestarono  colla  Icro  presenza  ai  funerali  il  loro  senso  di  gratitu- 
dine per  la  generosa  benefattrice.  Al  Cimitero  il  Rettore  dell'Istituto,  don 
Luigi  cav.  Vitali,  lesse  le  seguenti  parole  che  ci  piace  riportare  : 

V  Suoni  una  parola  di  viva  lode  e  di  sincera  riconoscenza  per  la  si- 
gnora Adele  Grassi,  prima  che  la  di  lei  salma  discenda  nel  silenzio  della 
tomba.  Essa  ha  voluto  chiudere  la  sua  modesta  esistenza  con  un  atto  di 
illuminata  e  generosa  carità.  Dopo  di  avere  giustamente  provveduto  alle 
persone  che  avevano  un  titolo  al  suo  ricordo  ed  al  suo  aiuto,  nominò  erede 
l' Istituto  dei  ciechi. 

«  E  tanto  più  deve  essere  viva  la  nostra  riconoscenza ,  in  quanto  che 
ella  fu  costante  nella  sua  pia  disposizione,  mentre  le  si  era  fatto  credere 
che  r  Istituto  dei  ciechi,  già  bastevolmente  provveduto,  più  non  reclamasse 
r  aiuto  della  pubblica  e  privata  beneficenza  !  Oh  felice  quel  giorno  nel  quale 
ciò  potesse  esser  detto  davvero  !  Ma  oggi  1. .  Oggi,  che  per  mancanza  di 
spazio  neir  attuale  locale  abbiamo  dovuto  rifiutare  V  ammissione  di  molti 
altri  infelici  ;  oggi  che  per  mancanza  di  mezzi  sufficienti  non  ci  è  ancora 
acconsentito  di  procedere  alla  costruzione  del  nuovo  edificio,  ove  la  sven- 
tura potrà  avere  un  asilo  più  largo  e  più  opportuno  1 

«  Lode  a  te,  o  egregia  donna,  e  valga  il  tuo  esempio  a  conservare 
ed  a  ridestare  nel  cuore  dei  nostri  concittadini  la  tradizionale  benevolenza 
verso  un  Istituto,  che  reclama  ora  speciaH  aiuti,  perchè  trovasi  dinanzi  a 
speciaH  bisogni.  L'imitazione  degli  altri  sia  il  primo  premio  della  tua  gene- 
rosità. Un  altro  premio  ricevilo  nel  sentimento  di  riconoscenza  degli  infelici, 
ai  quali  rivolgesti  il  tuo  pensiero  di  ricordo  e  di  affetto ,  e  che  porranno 
il  tuo  nome  accanto  al  nome  dei  loro  più  cari  benefattori;  premio  della 
terra  che  prepara  ed  assicura  il  premio  ultimo  del  cielo.  Si ,  presentandoci 
ncir  eternità,  il  titolo  più  grande  per  ottenere  la  misericordia  di  Dio,  sono 
le  lagrime  asciugate  quaggiù  nell'esercizio  della  misericordia  verso  gli  uo- 
mini, è  questo  il  tuo  merito,  o  Adele  Grassi,  benefattrice  dei  ciechi.  > 
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La  Commissione  teste  costituita  il  27  novembre  u.s.  ha  nominato  a  sua 
Presidente  V  onorevole  Luzzatti  ed  a  segretari  gli  onorevoli  M.  Ferraris,  e 
L,  Ferrari. 

Il  Mutuo  Soccorso  0  la  Cooperaziono  nello  Provincie  deirEmllia.  —  li 
nostro  egregio  collaboratore,  cav.  Aristide  Ravà  di  Bologna,  al  quale  è  già 
dovuta  la  Storia  delle  hlituxioni  di  M.  S,  e  Cooperative  dell'Emilia,  pub- 
blicata nel  1872,  ha  divisato  ora,  in  occasione  della  Mostra  regionale  che  s* 
terrà  il  venturo  anno  in  Bologna,  di  pubblicare  una  nuova  opera  sullo  stessa 
interessante  argomento,  nelh  quale  darà  conto  dello  sviluppo,  che  ebbero 
cotali  Istituti  in  dette  provincie  negli  ultimi  tre  lustri. 

Con  una  circolare  diramata  ai  presidenti  delle  varie  Società  di  M.  S.  e 
cooperative,  Banche  popolari,  ^cc^  egli  ha  già  chiesto  i  dati  principali  che 
gli  occorrono,  e  crediamo  tutti  si  affretteranno  ad  inviarglieli.  .^ 

L'opera  avrà  un  carattere  storico  statistico,  e  conterrà  notizie  ed  istru- 
zioni utilissime  pei  Sodalizi  e  per  coloro  che  al  buon  andamento  dei  me- 
desimi si  interessano.  Plaudendo  ali*  ottimo  concetto  che  muove  si  chiara 
cultore  degli  studi  sulle  Istituzioni  di  previdenza,  andiamo  sicuri  che  per 
esso  la  letteratura  degli  studi  sociali  si  arricchirà  d'un  importante  volume,  e 
che  non  mancherà  al  nuovo  lavoro  quell'accoglienza  da  parte  dei  Sodalizi 
di  mutuo  soccorso  e  cooperativi,  di  cui  di  certo  esso  sarà  ben  degno. 

L'Associazione  di  M.  S.  fra  gii  operai  e  professionisti  di  Bergamo,  ha 

pubblicato  il  rendiconto  della  sua  gestione  per  l'anno  i886.  Al  31  dicem- 
bre di  detto  anno  essa  possedeva  un  patrimonio  depurato  di  L.  127,160.12, 
delle  quali,  in  corrispondenza  agli  scopi  ed  agli  impegni  assunti  dal  Sodalizio, 
L.  5,100.  IO  sono  destinate  al  fondo  di  malattia,  L.  2,638  97  al  fondo  di 
cronicità,  L.  82,847.  44  ^  quello  d'impotenza  continuata  al  lavoro,  L.  3,094.  9^ 
al  fondo  pensioni  per  la  vecchiaia,  L.  2,962.  30  al  fondo  sovvenzioni  alle  fa- 
miglie dei  soci  defunti,  L.  2,229.  7^  ^  quello  pei  prestiti  sull'onore,  L  729.  61 
a  quello  per  le  vedove  ed  orfani  e  L.  27,556.99  pel  fondo  di  riserva. 

Le  entrate  raggiunsero  la  ragguardevole  somma  di  L.  21,962.77,  di 
cui  L.  21,827.53  (contributi  dei  soci  effettivi  ed  onorari  L.  13,632.05,  in- 
teressi di  capitali  L.  8,195.  48)  rappresentano  le  ordinarie  e  L.  135.  24 
(elargizione  della  Banca  popolare  di  Bergamo  pel  fondo  vedove  ed  orfani 
L.  100,  statuti  e  multe  L.  35.  24)  costituiscono  le  straordinarie. 

La  spesa  toccò  la  cifra  di  L.  19,699.97,  di  cui  furono  impiegate  Lire 
15,104.  IO  per  soddisfare  gli  assegni  diversi  ai  soci,  L.  2,902.  64  per  onorari 
ai  medici  del  Sodalizio  e  per  ispese  d'amministrazione,  L.  913,  23  per  tasse 
e  L.  780  per  cot-risponsione  annua  gravante  un'  eredità  pervenuta  alla  So- 
cietà, di  cui  è  parola. 

Alla  chiusura  dell'  esercizio  risultò  quindi  un  avanzo  di  L.  2,262.  80, 
che  aggiunte  alle  attività  accertate  in  principio  d' anno  fecero  ammontare 
il  patrimonio  al  31  dicembre  1886  a  L.  129,422.92.  Se  però  si  tien  conta 
di  altre  L.  9,000  circa  di  residui  attivi,  e  che  la  valutazione  del  patrimonia 
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giudicarne  il  merito  ed  assegnare  i  relativi  premi,  era  stato  cosi  composto: 
Zucchini  coram.  ing.  Cesare,  di  Bologna,  presidente  ;  Ravi  cav.  Aristide, 
di  Bologna  ;  Osenga  Emilio,  di  Parma  ;  Terrile  cav.  rag.  Enrico,  di  Genova  ; 
Zanotti  rag.  Ladislao,  di  Parma. 

Ecco  ora  l'elenco  degli  istituti  premiati,  col  voto  del  Giurì  e  le  onori 
ficenze  ottenute  singolarmente  dai  medesimi  : 

Diploma  d'onore.  Cassa  di  risparmio  di  Parma,  per  i  molteplici  e  sin  • 
golari  benefizi  che  dalle  operazioni  di  questo  Istituto  ricava  la  città  e  pro- 
vincia di  Parma,  mercè  l'opera  dell'attuale  illuminata  Direzione  e  quella  ze- 
lante del  Consiglio  amministrativo. 

Ide  -w.  Ospizi  Civili  di  Parma,  per  l'azione  eminentemente  benefica  che 
esercita  questa  importantissima  opera  pia  in  Parma,  per  V  ottima  direzione, 
per  pregevoli  tavole  statistiche  e  per  resoconti  illustrati  da  una  dotta  e  par- 
ticolareggiata Memoria  del  direttore  sig.  cav.  G.  Vighi. 

MeJaoìiii  d'o'o  Banca  popolare  cooperativa  Parmense,  per  rottirao  an- 
damento di  questo  Istituto  e  per  gli  splendidi  risultati  delle  operazioni  del 
medesimo  in  vantaggio  di  questa  città  e  dei  soci  della  Banca  stessa. 
#  Idem,  Asili  d'infanzia  di  Parma,  pel  lodevole  modo  col  quale  essi 
sono  impiantati  e  funzionano,  pei  grandissimi  benefìzi  che  questo  Istituto 
reca  specialmente  alle  classi  meno  favorite  dalla  fortuna. 

Medaglia  d'oro  della    Banca    popolare  cooperativi    Parmense.    Società 
generale  di  mutuo  soccorso  degli  operai  di  Parma,  per  ottimo  ordinamento, 
per  corretta  amministrazione  e  per  perfezionate  statistiche  ;   cose    tutte  che 
dimostrano  la  forza  e  lo  sviluppo  del   sodalizio,    nonché  i  moltissimi    van- 
taggi che  esso  reca  ai  propri  membri. 

Med'ii^lia  d'oro.  Comitato  di  provvedimento  di  Parma,  per  l'ottimo  im- 
pianto e  funzionamento  dì  questo  caritatevole  Istituto,  il  quale  è  una  vera 
provvidenza  per  i  poveri  di  Parma,  specialmente  nella  stagione  invernale. 

Medaolii  d'argento,  Coi^regazione  di  S.  Filippo  Neri,  detta  della  Ca- 
ritày  di  Parma,  per  1'  opera  grandemente  benefica  di  questo  Istituto  e  per 
una  accurata  Memoria  storico-amministrativa  dalla  sua    fondazione  ad  oggi. 

Idem.  Società  di  mutuo  soccorso  fra  gli  operai  di  Colorno,  per  buona 
amministrazione,  per  regolare  impianto  contabile,  per  dati  statistici  e  per 
una  pregevole  relazione  storica. 

Idem.  Casa  di  provvidenza  di  Parma,  per  inappuntabile  amministra- 
zione  e  per  miglioramenti  introdotti  nella  scuola  professionale. 

Medaglia  di  bron{o.  Società  Giuseppa  Garibaldi  di  mutuo  soccorso  e 
d'istruzione  in  Parma,  per  lo  scopo  lodevole  che  essa  si  propone  2  che  in 
parte  ha  già  raggiunto. 

Idem.  Società  operaia  di  mutuo  soccorso  di  Bussetto,  pel  regolare  im- 
pianto contabile,  per  l'estensione  presa  e  per  un  resoconto  ben  fatto. 

Medaglia  di  brvn{0.  Banca  popolare  cooperativa  Bedoniese,  per  i  be- 
nefizi notevoli  che  essa  reca  a  Bedonia,  principalissimo  quello  di  aver  fatto 
ribassare  l'interesse  sui  prestiti. 

MóKxjonc  onorevole.  Società  di  mutuo  soccor:o  fra  gli  operai  e  conta- 
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dini  di  Collecchio,  per  Io  scopo  lodevole  che  essa  si  propone  coi  suoi  sta* 
tuti,  e  per  quello  che  già  ha  fatto  in  favore  dei  suoi  soci. 

Idem,  Banca  cooperativa  operaia  G,  Garibaldi  in  Parma,  pel  proposito 
saggio  ed  utile  che  co'  suoi  statuti  essa  si  propone,  e  per  quello  che  già  ha 
notuto  fare.  ' 

Necrologio  dei  benefattori.  —  Adele  Grassi  di  ^\lano^  testé  defunta 
nella  sua  città,  lasciò  crede  del  suo  patrimonio ,  gravandolo  di  qualche 
vitalizio,  ristituto  dei  Ciechi.  Una  lunga  schiera  di  allievi  e  di  allieve  del- 
l' Istituto  attestarono  colla  Icro  presenza  ai  funerali  il  loro  senso  di  gratitu- 
dine per  la  generosa  benefattrice.  Al  Cimitero  il  Rettore  dell'Istituto,  don 
Luigi  cav.  Vitali,  lesse  le  seguenti  parole  che  ci  piace  riportare  : 

»  Suoni  una  parola  di  viva  lode  e  di  sincera  riconoscenza  per  la  si- 
gnora Adele  Grassi,  prima  che  la  di  lei  salma  discenda  nel  silenzio  della 
tomba.  Essa  ha  voluto  chiudere  la  sua  modesta  esistenza  con  un  atto  di 
illuminata  e  generosa  carità.  Dopo  di  avere  giustamente  provveduto  alle 
persone  che  avevano  un  titolo  al  suo  ricordo  ed  al  suo  aiuto,  nominò  erede 
r  Istituto  dei  ciechi. 

«  E  tanto  più  deve  essere  viva  la  nostra  riconoscenza ,  in  quanto  clie 
ella  fu  costante  nella  sua  pia  disposizione,  mentre  le  si  era  fatto  credere 
che  r  Istituto  dei  ciechi,  già  bastevolmente  provveduto,  più  non  reclamasse 
r  aiuto  della  pubblica  e  privata  beneficenza  !  Oh  felice  quel  giorno  nel  quale 
ciò  potesse  esser  detto  davvero  !  Ma  oggi  I. .  Oggi,  che  per  mancanza  di 
spazio  nell'  attuale  locale  abbiamo  dovuto  rifiutare  V  ammissione  di  molti 
altri  infelici  ;  oggi  che  per  mancanza  di  mezzi  sufficienti  non  ci  è  ancora 
acconsentito  di  procedere  alla  costruzione  del  nuovo  edificio,  ove  la  sven- 
tura potrà  avere  un  asilo  più  largo  e  più  opportuno  1 

«  Lode  a  te,  o  egregia  donna,  e  valga  il  tuo  esempio  a  conservare 
ed  a  ridestare  nel  cuore  dei  nostri  concittadini  la  tradizionale  benevolenza 
verso  un  Istituto,  che  reclama  ora  speciali  aiuti,  perchè  trovasi  dinanzi  a 
speciali  bisogni.  L'imitazione  degli  altri  sia  il  primo  premio  della  tua  gene- 
rosità. Un  altro  premio  ricevilo  nel  sentimento  di  riconoscenza  degli  infelici, 
ai  quali  rivolgesti  il  tuo  pensiero  di  ricordo  e  di  aflfetto  ,  e  che  porranno 
il  tuo  nome  accanto  al  nome  dei  loro  più  cari  benefattori  ;  premio  della 
terra  che  prepara  ed  assicura  il  premio  ultimo  del  cielo.  Sì ,  presentandoci 
neir  eternità,  il  titolo  più  grande  per  ottenere  la  misericordia  di  Dio,  sono 
le  lagrime  asciugate  quaggiù  nell'esercizio  della  misericordia  verso  gli  uo- 
mini, è  questo  il  tuo  merito,  o  Adele  Grassi,  benefattrice  dei  ciechi.  > 
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CROiCi  DIE  ISTIIllM  DI  PRElli 


•PtnU  ài  C.  Cinr 


Il  secondo  CangreMo  della  Società  Cooperative  Itallua  In  ■iUna,  pei 

■diversi  motivi  protratto,  venne  inaugurato  il  6  novembre  p.  p.,  ed  ultimi) 
nei  successivi  giorni  7  e  8  ti  suo  proficuo  lavoro,  del  quale  ì  lettori  avraona 
già  trovato  in  altra  parte  del  preseute  fascicolo  un  largo  resoconto. 

I  Sodalizi  cooperativi  essendo  stati  informati  dei  lavori  preparatori  dell) 
TÌunione.  acciò  ne  facessero  oggetto  di  studio,  ne  venne  che  la  discusùotic 
segui  piii  spedita  ed  illuminata,  e  quindi  piii  utìk  e  feconda. 

Noi  siamo  lieti  della  felice  riuscita  di  questo  Congresso,  che  nelle  sue 
discussioni  mostrò  di  non  volef  allontanarsi  dal  campo  e."onomico,  non  per- 
mettendo ad  una  minoranza  insignificante  di  divagare  per  sentieri  perigliosi, 
Ed  invero  se  una  forte  lega  economica  tornerà  utile  agli  operai  ed  ai  la- 
voratori in  genere,  essa  non  oiteiTà  mai  l'appa^'gio  della  maggioranza,  ove 
si  mostrasse  in  qualche  guisa  animata  da  intendimenti  che  non  corrispon- 
dano né  alle  vedute,  né  al  programma  di  chi  non  vuol  sollevare  dissidi 
sociali,  ma  mira  unicamente  al  vero  utile  della  grande  famiglia  operaia. 

La  Idiluzloni  Italiana  di  previdonn  all'EspoaliloTia  UlornailDnala  di 
farlfi  dal  1889.  —  11  Comitato  nazionale  risiedente  in  Roma,  per  il  con- 
corso degli  italiani  a  questa  Esposizione,  ha  deliberato  di  comporre  delie 
Commissioni  speciali  col  mandato  di  provvedere  a  tutto  ciò  che  si  liTcrisce 
a  quelle  vaile  manifesta  zi  oni  della  viu  nazionale  che  meritauo  di  esser  ri- 
velate e  soiiaposie  alla  pubblica  considerazione. 

Una  di  queste  Commissioni  ha  il  compito  di  raccogliere  ed  ordinare 
tutto  ciò  che  si  riferisce  alle  nostre  Istituzioni  di  previdenza. 

A  membri  della  medesima  furono  chiamati  gli  onor,  signori:  L.  Luzzara, 
G,  Giusso,  R.  Pavesi,  M.  Ferraris,  P.  Boselli,  A.  Sabndra,  G.  Del  Giudice. 
L.  Ferrari,  A.  Ravà,  M.  Sciarra  Colonna,  A.  Grandi,  G  Scolli,  Sidoey  Sen- 
nino, C.  Finocchiaro  Aprile,  Notatbartolo. 


92?  / 

La  Commissione  testé  costituita  il  27  novembre  u.  s.  ha  nominato  a  suo 
Presidente  V  onorevole  Luzzatti  ed  a  segretari  gli  onorevoli  M.  Ferraris,  e 
L.  Ferrari. 

Il  Mutuo  Soccorso  0  la  Cooperazlono  nollo  provincia  deirEmilia.  —  Il 

nostro  egregio  collaboratore,  cav.  Aristide  Ravà  di  Bologna,  al  quale  è  già 
dovuta  la  Storia  delle  Jstituxioni  di  A/.  5.  e  Cooperative  dell'Emilia,  pub- 
blicata nel  1872,  ha  divisato  ora,  in  occasione  della  Mostra  regionale  che  s* 
terrà  il  venturo  anno  in  Bologna,  di  pubblicare  una  nuova  opera  sullo  stesso 
interessante  argomento,  nella  quale  darà  conto  dello  sviluppo,  che  ebbero 
cotali  Istituti  in  dette  provincie  negli  ultimi  tre  lustri. 

Con  una  circolare  diramata  ai  presidenti  delle  varie  Società  di  M.  S.  e 
cooperative,  Banche  popolari,  ecc.,  egli  ha  già  chiesto  i  dati  principali  che 
gli  occorrono,  e  crediamo  tutti  si  affretteranno  ad  inviarglieli.  ,^ 

L'opera  avrà  un  carattere  storico  statistico,  e  conterrà  notizie  ed  istru- 
zioni utilissime  pei  Sodalizi  e  per  coloro  che  al  buon  andamento  dei  me- 
desimi si  interessano.  Plaudendo  ali*  ottimo  concetto  che  muove  si  chiaro 
cultore  degli  studi  sulle  Istituzioni  di  previdenza,  andiamo  sicuri  che  per 
esso  la  letteratura  degli  studi  sociali  si  arricchirà  d'un  importante  volume,  e 
che  non  mancherà  al  nuovo  lavoro  quelfaccoglienza  da  parte  dei  Sodalizi 
di  mutuo  soccorso  e  cooperativi,  di  cui  di  certo  esso  sarà  ben  degno. 

L' Associazìona  di  M.  S.  fra  gli  operai  0  professionisti  di  Bergamo,  ha 

pubblicato  il  rendiconto  della  sua  gestione  per  l'anno  1886.  Al  31  dicem- 
bre di  detto  anno  essa  possedeva  un  patrimonio  depurato  di  L.  127,160.12, 
delle  quali,  in  corrispondenza  agli  scopi  ed  agU  impegni  assunti  dal  Sodalizio» 
L.  5,100.  IO  sono  destinate  al  fondo  di  malattia,  L.  2,638  97  al  fondo  di 
cronicità,  L.  82,847.  44  a  quello  d'impotenza  continuata  al  lavoro,  L.  3,094.  9^ 
al  fondo  pensioni  per  la  vecchiaia,  L.  2,962.  30  al  fondo  sovvenzioni  alle  fa- 
mighe  dei  soci  defunti,  L.  2,229.  72  a  quello  pei  prestiti  sull'onore,  L  729.  61 
a  quello  per  le  vedove  ed  orfani  e  L.  27,556.99  pel  fondo  di  riserva. 

Le  entrate  raggiunsero  la  ragguardevole  somma  di  L.  21,962.77,  di 
cui  L,  21,827.53  (contributi  dei  soci  effettivi  ed  onorari  L.  13,632.05,  in- 
teressi di  capitali  L.  8,195.  48)  rappresentano  le  ordinarie  e  L.  135.  24 
(elargizione  della  Banca  popolare  di  Bergamo  pel  fondo  vedove  ed  orfani 
L.  100,  statuti  e  multe  L.  35.  24)  costituiscono  le  straordinarie. 

La  spesa  toccò  la  cifra  di  L.  19,699.97,  di  cui  furono  impiegate  Lire 
15,104.  IO  per  soddisfare  gli  assegni  diversi  ai  soci,  L.  2,902.  64  per  onorari 
ai  medici  del  Sodalizio  e  per  ispese  d'amministrazione,  L.  913,23  per  tasse 
e  L.  780  per  con-isponsione  annua  gravante  un*  eredità  pervenuta  alla  So- 
cietà, di  cui  è  parola. 

Alla  chiusura  dell'  esercizio  risultò  quindi  un  avanzo  di  L.  2,262.  80» 
che  aggiunte  alle  attività  accertate  in  principio  d'  anno  fecero  ammontare 
il  patrimonio  al  31  dicembre  1886  a  L.  129,422.92.  Se  però  si  tien  conto 
di  altre  L.  9,000  circa  di  residui  attivi,  e  che  la  valutazione  del  patrimonio 
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S'iddetto  per  h  parte  investila  in  titoli  e  carte-valoii.  è  stala  fatta  a  prent» 
d'acquisto  e  non  al  valore  attuai  mente  reale,  li  cifra  del  patrimonio  medc- 
siiuo  potrebbe  benissimo  farsi  ascendere  ad  oltre  L.   170,000. 

Al  ^t  dicembre  1886  erano  piti  di  Soo  i  soci  ascritti  al  Sodalizio-  di 
essi  ;}2  usufruirono  della  distribuzione  dei  soccorsi,  e  cioè  z3 3  per  assegni 
di  malattia,  12  per  quelli  di  cronicii^  e  31  per  quelli  di  impotcnta  conti- 
nuata al  lavoro.  Gli  assegni  della  prima  specie  assorbirono  L.  7,949-  jo  per 
i,7}i  giornate,  i  secondi  L.  495.  75  per  757  giornate  ed  i  terzi  L.  6,04).  60 
p:r  9,65}  giornate. L'importo  totale  degli  assegni  fu  penanto  di  L,  14,486.85 
lipartiti  su  un  totale  di  16,121  giornate.  Se  a  detto  importo  si  aggiunge 
quello  delle  altre  diverse  forme  colle  quali  i  soci  e  le  faniigUe  dei  soci 
vennero  soccorsi  dal  Sodalìzi:),  e  cioè  L.  166.70  di  pensioni  di  veccbiaia, 
L.  2(Xi  per  sovvenzione  assicurata  alla  famiglia  di  un  socio  defunto,  L.  t^ 
per  soccorsi  accordati  a  vedove  ed  orfani,  e  L.  110.  55  di  quote  per  ono- 
ranze funebri  versate  a  diverse  famiglie  di  soci  defunti ,  si  raggiunge  pel 
complesso  degli  assegni  la  cifra  gii  esposta  di  L.  15,104  10. 

Vennero  poi  esaurite  favorevolmente  51J  domande  di  prestiti  sull'onore 
per  la  cospicua  somma  di   L.  8,684.  i  ■- 

Dacclii  teniamo  parola  di  quest'importante  Associazione  ne  piace  ag- 
giungere che  inaugurava  il  giorno  4  settembre  u.  s.  la  sua  nuova  sede  so 
ciale,  festeggiando  in  pari   tempo  il  suo  25°  anniversario. 

In  tale  fausta  civcostan?.!  il  presidente  signor  Elia  Tassetti  pronunziava 
un  discorso,  che  venne  poi  dato  alle  stampe.  Dopo  acconcie  rìHessioni  ia- 
torno  allo  sviluppo  dei  Sodalizi  di  mutuo  soccorso  in  Italia,  l'oratore  tes- 
seva la  storii  delle  origini  delI'associiEÌone ;  la  quale  riuniva  in  s^  quattro 
altre  gii  esistenti  d' arte  o  mestiere ,  e  cioÈ  :  sarti ,  barbieri ,  falegnami  e 
tipografi.  Con  ardore  patriottico  ci  ricordava  ciò  che  Giuseppe  Garibaldi 
disse  per  eccitare  alla  concordia  i  membri  della  nuova  associazione.  Li 
quale  comincia  nel  1862  a  distribuire  i  sussidi  di  malattia,  e  nel  1S6]  Ai 
tosto  vita  anche  ad  una  Societi  femminile.  Sei  anni  dopo  riforma.  ì  suoi 
Statuti,  suddividendo  1  contributi  a  seconda  degli  scopi;  poi  istituisce  una 
Biblioteca  circolante  ,  promuove  la  Banca  popolare  e  associazioni  figliali  io 
provìncia;  e  nel  1876  riporta  una  medaglia  d'oro  al  Concorso  della  Cassa 
di  risparmio  di  Milano.  Dopo  un  po'  di  sosta,  riprende  nel  1878  il  suo  ciclo 
ascendente;  istituisce  i  prestiti  d'onore,  il  Comitato  di  collocamento,  e  un 
fondo  spedale  per  aiutare  i  soci  disoccupati;  tenta  l'istituiio.^e  d'una  coope- 
rativa di  consumo  e  il  sistema  delle  forniture  alimentari,  che  però  non  at- 
techisce,  e  in  fine  si  mene  in  grado  di  ottenere  per  R.  decreto  U  perso- 
nalità giuridica. 

Noi  inviamo  le  più  vive  congratulazioni  a  questo  Sodalizio,  del  quale 
sempre  con  amore  ci   occupammo  in  questa  Rivista. 

L«  Società  oparalo  a  le  Aiilcuraiion).  —  Di  questo  imporunte  argo- 
menio,  già  da  noi  trattato,  si  è  occupato,  con  spedale  interesse,  il  sigiicr 
Aldobrandino  Finetti,  benemerito  segretario  della  Società  operaia  di  Panna. 
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Egli  raccomanda  in  ispecial  modo  le  condizioni  offerte  ai  Sodalizi  operai 
dalla  Compagnia  assicuratrice  La  Fondiaria. 

«  Fra  i  quesiti  che  travagliano  le  Società  di  mutuo  soccorso ,  dice  il 
Finetti,  vi  ha  quello  delle  pensioni  vitalizie  per  vecchiaia  e  cronicità, 
le  quali,  promesse  quando  l'esperienza  difettava  ed  ignoravansi  le  leggi 
che  le  governano,  hanno  tratto  a  precipizio  molte  Società  che  si  sono  az- 
zardate di  empiricamente  determinarle ,  ed  hanno  posto  in  una  continua 
lotta  dolorosa  le  altre  più  prudenti  che ,  limitandole  ai  mezzi  disponibili , 
hanno  creato  continue  ingiustizie  e  quindi  il  fomite  di  lamenti  e  di  sfiducia 
negli  associati  verso  le  loro  Società.  —  Fra  queste  havvj  la  ocielà  gene^ 
raìe  di  mutuo  soccorso  defili  operai  di  Parma,  la  quale  ha  dato  principio 
alle  pensioni  con  una  quota  mensile  di  L.  15,  che  poi  ridusse  a  12,  quindi 
a  9  ed  oggi  a  L.  5.  70.  —  Ed  anche  questa  quota  è  destinata  a  diminuire, 
com'  è  d'  uopo  arguirlo  dai  risultati  economico-statistici  che  figuravano  nei 
documenti  presentati  da  questo  Sodalizio  nella  recente  Esposizione  indu- 
striale parmense. 

«  Gli  è  poi  logica,  per  quanto  straziante,  tale  misura,  avvegnaché  di- 
sastroso tornerebbe  ali*  Istituto  Tostinarsi  su  di  una  quota  fissa  di  pensione 
non  basata  su  calcoli  tecnici  né  sostenibile  dalle  rendite  del  rispettivo 
patrimonio ,  che  ne  deriverebbe  gradatamente  la  sparizione  totale  in  epoca 
non  lontana.  Sistema  codesto  che  non  mancherebbe  di  riescire  fatale,  per- 
ciocché quei  soci  che  più  avranno  contribuito  a  formarlo  si  troveranno 
nel  giorno  del  bisogno  privati  del  soccorso  vitalizio  per  opera  degli  altri,  i 
quali,  inscritti  prima,  quando  nessuna  restrizione  veniva  fatta  all'accettazione 
loro  in  Società ,  cominciarono  tosto  in  maggior  parte  a  farsi  passivi  colle 
straordinarie  percezioni  dei  sussidi  d'infermità,  per  poscia  aggravare  conti- 
nuamente il  bilancio  delle  pensioni.  » 

Non  accenna  lo  scrittore  alla  Cassa  Nazionale  di  pensioni,  che  pur  vor- 
remmo veder  presto  istituita.  Comunque,  egli  é  certo  che  anche  in  Francia 
parecchie  società  operaie  hanno  concluso  vantaggiosi  contratti  con  Com- 
pagnie d*assicurazione,  e  Vassicuraiione  sulla  vita  potrebbe  anche  sussistere 
come  ramo  speciale  di  previdenza  oltre  ristituto  delle  pensioni. 

V assicurai  ione  iuUa  vita,  dice  il  nostro  bravo  Pinetti,  questo  nuovo 
ramo  di  eccelsa  previdenza,  presenta  sugli  altri  il  vantaggio  di  non  portare 
spese,  avvegnaché  la  Società  non  facendosi  che  intermediaria  fra  i  soci  as- 
sicurati e  la  Compagnia,  questa  la  compensa  delle  spese  di  contabilità  e 
corrispondenza,  e  di  più  le  stabilisce  r.n  premio  per  ogni  caso  di  morte  dei 
suoi  assicurati.  —  Insomma,  la  Fondiaria  dice  agli  operai:  pagatemi 
un  piccolo  premio,  diviso  per  settimane,  o  per  mesi,  come  più  v'aggrada, 
ed  io  -  in  caso  di  sinistro  della  vita  vostra  —  assicuro  il  pagamento  agli 
eredi  vostri  d'una  somma  determinata.  E  simultaneamente  dice  alle  Società 
operaie:  io  vi  interesso  in  ogni  assicurazione  che  farà  un  vostro  socio.  A 
voi  il  fargli  firmare  la  polizza;  a  voi  curare  che  l'assicurato  soddisfi  il  pa- 
gamento dei  premi  ;  a  voi  produrre  i  documenti  per  la  liquidazione  dei  si- 
nistri ;  a  voi  infine  stenderci  le  quitanze  per  le  somme  che  pagheranno.  Per 
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tutto  questo,  voi,  Società,  avrete  da  noi,  a  vostro  benefìcio,  e  senza  alcuna 
spesa,  una  somma  supplementare  per  ogni  vostro  assicurato  cui  siano  li- 
quidati i  suoi  diritti. 

Con  questa  nuova  meccanica  %elle  assicurazioni  si  riuscirà,  senza  dubbio 
a  popolarìzzare  alle  classi  lavoratrici  il  risparmio  e  la  previdenza  — -  che 
sfidano  le  eventualità  più  sinistre  —  specialmente  quando  si  tratta  di  la- 
voratori. 

La  Società  di  mutuo  soccorso  fra  gli  artieri   In   Scliio ,  che  ha  a  suo 

benemerito  presidente  onorario,  il  munifico  senatore  Rossi,  presenta  il  pro- 
prio resoconto  sulla  gestione  1886  con  una  entrata  di  L.  11,555. 66,  ed  mu 
uscita  di  L.  11,^37.69  alla  Cassa  malaU;  poi  al  fondo  impotenia  segni  uo 
attivo  di  L.  3,194.44  contro  un  passivo  di  L.  1490.  20,  ed  infine  il  foodo 
Classe  inixiamento  porta  un  iniroito  di  L.  286.04  di  fronte  a  sole  L.  5.60 
date  per  sussidio  e  medicine.    Le  altre  parti  del   bilancio ,  sebbene  in  pro- 
porzione minore ,  contribuiscono  ad  accrescere  ognora  le  risorse  della  So- 
cietà, che  al  31  dicembre  aveva  costituito  un  patrimonio  di  L.  41,503,88,       • 
con  882  soci. 

La   Società  mascliile  d!  il.  S.   di   Treviglio.   —  Dal  resoconto  del- 
i*egregio  presidente,  ing.  Grossi,  di  questo  ben  ordinato  Sodalizio,  sull'an-         \ 
damento   del  medesimo  nello  scorso  anno  1886,   raccogliamo  con  piacere 
le  seguenti  notizie  : 

Il  numero  dei  soci,  che  al  31  dicembre  1885  eradi  502,  aumentò  ad 
corso   del  1886  di  64   nuovi  iscrìtti,  sì  che  al  31    dicembre  dello  stesso 
anno,  deduzione  fatta  degli  otto  defunti  e  di  parecchi  che  si  depennarono, 
ammontava  a  547,  con  un   aumento  di  45   iscrìtti   in  confronto  delT**^ 
cedente.   Un   aumento   si    verificò  pure   nel  capitale   sociale,  che  da   ^^ 
54,383.44  al  31   dicembre   1885,  saliva  al  31  dicembre  z886  alia  so<<^ 
di  L.  56,008.  14. 

E  gli  introiti,  che  nel  1884  furono  di  L.  5,744.  74,   nel   1885    di    ^ 
5,570.76,  raggiunsero  nel  1886  la  somma   di  L.  6,191.13;  e  negli  ^^    j. 
anni  le  erogazioni  fatte  per  sussidi  di  prima  e  seconda  categoria  furoif^^ 
L.  2,735.25  nel  1884;  nel  1885  di  L.  2,816.  75  ;  nel  1886  di  L.  2,95?-' 

I  prestiti  nuovi  concessi  nell'anno  1885  sommarono  a  n.  178  ^f^^    ^ 
importo  di  L.  7,155 ,   nel  1886   aumentarono   a  L.  7,636  divise  in  n. 
prestiti.  Cosi  mentre  i  prestiti  estinti  nel    1885  sommarono    a  n.    188^      P^. 
un  importo  di  L   6,324;  nel  1886  se  ne  estinsero  244  per  una  somva.^'      . 
L.  8,620.  Finalmente  la  giacenza  di  cassa,  che  al  31  dicembre   1885        ^^ 
sole  L.  90.  21,  ascendeva  al  31  dicembre  1886  a  L.  1,100.46.  — 

La  Società  di  mutuo  soccorso  fra  gli  operai  in  Cortona.  *--  Qpest'ott:^ 

sodalizio,  cara  e  vecchia  conoscenza  dei  lettori  della  Rivista^  ha  un  tc^ 
di  377  soci,  di  cui  47  donne,  con  un  patrimonio  complessivo  di  L.  23^86^ 
Esso  presenta  il  rendiconto  del  suo  XXIV  esercizio,  tenendo  distinto  il 
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della  sezione  maschile  da  quella  lemmioile.  Il  prima  ebbe  un'  entrata  di 
L.  ^,128.90,  delle  quali  L.  3,174.90  pervennero  dai  contributi  seitimanali  e 
mensili,  ed  un'uscita  di  L.  1,487. 89,  essendosi  erogate  in  sussidi  per  malattia 
L.  1,217.  I-'altra  pane  poi  dà  un  attivo  di  L.  475.88  contro  un  passivo 
di  L.  40S,  )6. 

Il  patrimonio  generale  diami  indicato  resta  suddiviso  per  L.  19,147.84 
alla  seiiooe  maschile  e  per  L.  4,538.4}  alla  sezione  femminile. 

L'Aticclizlon*  di  Muluo  Soccariv  degli  optrii  di  Crvnona.  —  Dal  re- 
soconto consunrivo  di  questa  Associazione,  composta  di  97;  sod,  risulta  che 
il  suo  patrimonio  nitido  in  fin  d'anno  era  di  L.  297,467.  90  e  che  l'avanio 
di  rendita  dell'esercizio  1886  fu  di  L.  10,79;.  78  8'^  compreso  nella  Cifra 
dimostrante  il  capitate  sociale,  che  fino  adesso  rimase  sempre  inoperoso,  non 
essendo  ancora  ultimato  un  regolamento  per  impiegare  il  denaro  in  mutui 
con  prima  ipoteca.  Vennero  erogate  per  pensioni  di  vecchiaia  Lire  11,204.  5^ 
cioè  L.  i,ìi2.  jodi  pia  che  nel  1885  ;  in  sussidi  a  17  cronici  L.  3,150. 50; 
i  144  ammalati  L.  2,741,  e  si  sborsarono  in  spese  varie  d'ammi- 
e  L.  ;,364. 39.  In  totale  la  spesa  ascese  a  L.  20,674. 89. 

11  reddito  maggiore  si  ha  nel  contributo  dei  sod  elettivi  eh:  produsse 
L.   13,226.46  e  l'interesse  sul  capitale  che  dà  L.   16,038.47. 

Nell'entrata  figura  pure  il  premio  di  L,  600  ottenuto  dal  Sodaliao  con 
molto  suo  onore  nel  concono  promosso  dall'egregio  comtn.  M.  Bessa 

La  Sociali  di  ■.  t.  Ira  gli  operai  aillerl  •  facchini  della  Gludecoa  In 
Venezia.  —  Dnlla  relaiione  sulla  gestione  1886  (XVI)  di  questa  Società  to- 
gliamo i  seguenti  dati: 

Al  31  dicembre  iSS;  i  soci  partecipanti  restavano  108  ed  i  protettori 
ji.  Nel  corso  dell'anno,  nelle  differenti  categorie,  per  cause  diverse  ne  usci- 
rono  12;  se  ne  iscrissero  però  j  a  nuovo  fra  i  protettori. 

Gli  ammalati  nel  corso  dell'anno  furono  32,  con  un  totale  di  453  gior- 
nate di  malattia,  di  cui  :  377  sussidiati,  coi  fondi  di  mutuo  soccorso,  oltre  a 
91  pur  sussidiate,  per  disoccupazione  involontaria,  coi  fondi  forniti  dalla  pia 
Istituzione  degli  operai  disoccupati.  Dall'anno  antecedente,  abbiamo  una  dif- 
ferenza in  piii  di  9  ammalati  con  giornate  60  di  malattia. 

L'andamento  economico  amministrativo  presenta  dati  confortevoli.  Il 
civanio  netto  dell'anno  risulta  in  L.  1,277.78.  Portato  in  aumento  al  pa- 
trimonio sociale  lo  costituisce  ora  nella  rilevante  cifra  di  13,675  24:  sud- 
divise con  L  688. 51  di  valori  mobili,  suppellettili,  libri  ed  oggetti  diversi; 
L.  11,243.50  invesrite  in  obbigazioni  del  consolidato  italiano  ;  per  cento 
e  L.   1,743.23    in  valuta  che    andranno  anche  queste  convertite   in  rendita. 

La  Socicià  oparala  di  Vorataniiova  (prov.  di  Bmeia)  ha  reso  dì  pub- 
blica ragione  il  suo  resoconto  dell' annau  1886,  dal  quale  tog'iamo  le  se- 
guenti cifre: 

Le  rendite  ammontarono  a  L.  2,002. 58 ,  cosi    distinte  :  Contributi  dei 
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soci  e  tasse  d'ingresso  L.  1,18^.55;  interessi  derivanti  dal  patrimonio 
L.  775.81;  offerta  del  socio  signor  Mambretti  Antonio  e  rimborsi  diveisi 
L.  42.  22. 

Le  spese  sì  verificarono  in  L.  892.  32 ,  delle  quali  vennero  erogate 
L.  679.  20  in  sussidi  ai  soci  ammalati  eL.  213.12  in  gratificazione  agli 
impiegati  della  Società  e  spese  varie  d*amministrazione. 

L'avanzo  di  rendita  fu  quindi  di  L.  1,110.26,  sicché  il  patrimonio  so- 
ciale si  trovò  costituito  al  31  dicembre  dello  scorso  anno  con  L.  17,058.34. 
impiegate  in  capitali  mutui ,  rendita  italiana ,  libretti  della  Cassa  di  rispar- 
mio, azioni  della  Banca  cooperativa  di  Brescia,  ecc.  U  numero  dei  sod  en 
a  detta  epoca  di  144 ,  con  diminuzione  di  12  in  confronto  di  quelli  io 
principio  d'anno. 

La  Società  femminile  di  mutuo  tocoorto  in  Locamo  (Canton  Ticiao).  — 

Il  resoconto  di  questa  Istituzione,  che   fiorisce  già  da  dieci  anni,  presentt 
per  Pamministrazione  del  1886  le  seguenti  risultanze: 

Entrata:  In  cassa  al  31  dicembre  1885  fr.  228.41;  usse  sociali  fiao- 
chi  1,199.95;  interessi  di  capitali  fr.  409.41;  legati,  doni  e  lasciti  (l^ito 
Caterina  Bustelli  fr.  100;  dono  famiglia  fu  Luigia  Consolaselo  fr.  100;  idem 
idem  Agata  Pioda  fr.  500;  idem  idem  Giuditta  Roggero  fr.  200;  lasci»  fe 
Manetta  Berctta  fr.   200)  fr.  1,100.  —  Totale  fr.  2,937.77. 

Uscita:  Sussidi  a  n.  44  sode  fr.  768.60;  stipendi  e  salari  fr.  150; fitto 
sala  e  stampati  fr.  116.80;  storni-  diversi  fr.  12;  versamenti  alla  Cassa  di 
risparmio  fr.  1,700;  interessi  capitalizzati  fr.  89.  41.  Rimanenza  in  cassa  al 
31   dicembre  1886  fr.  100.96.  —  Totale  franchi  2,937.77. 

Il  patrimonio  effettivo,  che  al  31  dicembre  1.885  ^^^  ^  ^^«  I0i^3'^i» 
ammontò  al  31  dicembre  1886  a  fr.  ii»945.  39. 

I  sussidi  elargiti  dal   gennaio  1880  al  31    dicembre  1886  salirODO  «a» 
somma  di  fr.  3,158.60. 

Neir  albo  sociale  figurano  3  socie    onorarie ,  1 1  benefattrici  e  19^ 
fettive. 

Gli  appalti  di  opere  pubbliche  alle  Società  oooporatlvc  iel  lave..^-^.^ 

—  In  una  delle  ultime  sedute  della  Camera  dei  deputati,  gli  ooor.  E.    — ::^ ^1 


e  Gamba,  anche  a  nome  di  parecchi  altri  deputati,  interpellarono  il  prcsid^^*''^o^ 
del  Consiglio  ed  i  Ministri   delle  finanze  sui  loro   intendimenti   circa  ^ 
paltò  d'opere  pubbliche  a  dette  associazioni.  Riassumiamo  quanto 
due  egregi  deputati  e   le   risposte  loro  date  dagli  onorevoli  Ministri^ 
tro  le  quali  gli  interpellanti  si  dichiararono  soddisfatti. 

L'onor.  Ferri  esordisce  dichiarando  che  egli  intende  parlare  delle 
cietà  cooperative   di  lavoro,  non  di   quelle  di  consumo.    La  condizion^^ 
queste  Società  è  già  stata  presa  in  considerazione  dalla  Camera,  eh:,  alla  q 
unanimità,  votava  un  ordine  del  giorno   per   invitare  il  Governo  a  stuc 
i  mezzi  di  facilitare  loro  il  modo  di  accedere  alla  esecuzione  delle  opere 
bliche. 
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Desidera  che  il  Governo  dia  notizia  degli  studi  fatti  in  proposito. 
Esamina  le  presenti  condizioni  legali,  per  le  quali  può  accedersi  alla 
esecuzione  delle  opere  pubbliche,  ed  in  queste  non  vi  è  che  una  unica  fa- 
cilitazione, quella  contemplata  nel  regolamento,  cioè  dell*  asta  ad  unico  e 
definitivo  esperimento.  Sistema  facile,  semplice,  che  presenta  buone  garanzie 
€  che  ha  dato  buoni  risultati. 

A  riformare  in  questa  parte  la  legge  dei  lavori  pubblici  mirava,  egli 
dice,  il  disegno  di  legge  presentato  nel  dicembre  1878  dal  ministro  Bacca - 
Tini,  ripresentato  nel  1882  e  poi  ritirato  dal  suo  successore. 

Quel  disegno  di  legge  introduceva  varie  disposizioni  conducenti  a  fa- 
cilitare e  sollecitare  la  esecuzione  dei  lavori  pubblici  ;  alle  quali  Tincremcnto 
delle  Società  cooperative  di  lavoro  consiglia  ora  di  aggiungere  una  modi- 
ficazione, per  la  quale  il  Governo  possa  concedere  a  trattarive  private  alle 
Società  cooperative  i  lavori  non  superiori  a  centomila  lire. 

Per  Società  cooperative  di  lavoratori  l'oratore  intende  quelle  esclusiva- 
mente, od  almeno  per  nove  decimi,  composte  di  persone,  che  vivono  del 
lavoro  manuale.  E  siccome  non  si  può  pretendere  che  queste  Società  siano, 
costituite  seconda  le  forme  del  Codice  di  commercio,  specie  quelle  di  lavo- 
ratori di  terra,  occorrerebbe  contentarsi  che  avessero  la  personalità  giuridica 
quando  la  legge  in  proposito  sia  riformata  per  modo  da  permettere  di  chie- 
derla anche  alle  Società  cooperative.  E  intanto,  in  attesa  di  questa  riforma, 
potrebbe  bastare  in  garanzia  che  le  Società  presentassero  lo  statuto  sociale 
e  l'elenco  dei  soci. 

Crede  la  questione  agricola,  per  circostanze  permanenti  e  straordinarie, 
più  grave  della  questione  puramente  operaia  ;  e  accenna  al  movimento  di 
associazione  che  si  è  venuto  esplicando  fra  i  contadini  nelle  varie  provincie, 
e  più  particolarmente  in  quella  di  Mantova,  dove  il  sistema  delle  affittanze 
rende  più  grave  la  condizione  degli  agricoltori,  sia  pel  poco  salario,  sia  per 
la  non  continuità  di  lavoro. 

Alcune  delle  Società  cooperative  esistenti  nella  provincia  di  Mantova 
^ià  hanno  fatto  buona  prova  neiresecuzione  di  diversi  lavori  ;  ma  esse  non 
possono  reggere  alla  concorrenza  degli  appaltatori,  non  avendo  capitali  da 
iener  morti.  Quindi,  almeno  pei  lavori  inferiori  a  100,000  lire,  è  necessario 
togliere  la  gara  dell'asta,  con  le  garanzie  che  il  Governo  potrà  pretendere. 
Ha  la  coscienza  che  la  sua  proposta  sarà  caldeggiata  da  tutte  le  classi 
Sociali 

L'onor.  Civita  dichiara  anzitutto  che  avrebbe  ritirato  la  sua  domanda 
-^'interpellanza  se  non  avesse  creduto  opportuno  che  anche  da  altri  banchi, 
-^rihe  non  fossero  quelli  dell'estrema  sinistra,  fosse  sorta  una  voce  di  simpatia 
"^  d'interesse  per  le  classi  lavoratrici.  Nella  questione  teorica  si  rimette  in- 
tieramente a  co  che  ha  svolto  egregiamente  l'on.  Ferri.  Però  non  può  tra- 
-i  asciare  di  citare  V  esempio  della  Società  dei  braccianti  romagnoli,  che  ha 
-^  ssunto  i  lavori  di  bonificamento  dell'Agro  romano,  la  quale  da  umili  prin- 
'^ripi  è  sorta  a  prospera  vita,  mediante  una  eccezione  della  legge  di  conta- 
ilità  dello  Stato,  che  permette  le  trattative  private  quando  si  tratta  di  la- 
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vori  di  poca  importanza.  Quando  le  trattative  private  sono  state  impossi- 
bili, ha  perduto  la  Società,  ma  ha  perduto  pure  l'erario.  Spera  una  buona 
parola  in  risposta  dal  patriottismo  conosciuto  degli  onor.  Ministri. 

Uonor.  Maglioni^  Ministro  delle  finanze,  disse  che  le  Società  coopera- 
tive di  lavoro  hanno  già  una  storia,  che  rimonta  a  mezzo  secolo  fa.  In  Italia 
vi  sono  già  diverse  Società  cooperative,  di  cui  alcune  meritevolissime.  Pei6 
le  necessità   imprescindibili  della  legge  di  contabilità   dello   Stato   rendouo 
diffìcile  Taffìdare  i  lavori  dello  Stato  alle  Società  cooperative,  giacché  queste 
non  hanno  sufficiente  libertà   nelle  aste    pubbliche,   né  possono    ordinaria- 
mente offrire    forti  cauzioni  pecuniarie.  Nel  caso  però  che  si  debba  scendere 
alle  trattative  private  TAmministrazione  potrà  concedere  molte  buone  condi- 
zioni alle  Società  cooperative,  che  offrano  qualche  pò  di  solidità. 

Allargando  l'articolo  della  legge  di  contabilità,  che  limita  a  1 0,000  lire 
gli  affari  che  si  possono  concedere  a  trattativa  privata,  si  verrebbe  molto  a 
giovare  alle  Società  cooperative.  Crede  perciò  che  si  debbano  avviare  gli  studi 

« 

per  modificare  la  legge  di  contabilità.  Sarà  contento  se,  non  creando  alcun 
privilegio  per  veruna  classe  sociale,  si  potranno  giovare  le  benemerite  dassi 
operaie. 

L'onor.  Saracco^  Ministro  dei  lavori  pubblici  ricordò  che  nel  6  luglio 
scorso,  rispondendo  all'onor.  Pantano,  aveva  già  deplorato  che  le  Sodtà 
cooperative  non  potessero  adire  agl'incanti  pubblici,  per  insuffìcienza  nel  for- 
nire le  cauzioni  in  danaro  contante.  Crede  che  si  debbano  ritoccare  k  leggi 
di  contabilità  e  quella  sulle  opere  pubbliche.  Non  ammise  il  diritto  al  la- 
voro, ma  bensì  che  lo  Stato,  potendo,  dia  lavoro  a  tutti.  Sarà  lieto  di  qua-  \ 
lunque  modificazione  legislativa  che  giovi  alla  classe  operaia.  ! 

La  Banca  popolare  di  Sondrio  ha  pubblicato  il  resoconto  della  sua 
gestione  per  Tanno  1886.  Lauti  furono  gli  utili  di  tale  gestione,  anzi  quali 
da  alcuni  anni  non  s'  erano  più  ottenuti.  Infatti  il  bilancio  dava  al  51  di- 
ceml)re  detto  anno  una  somma  di  utili  netti  di  L.  84,834.  25,  superiore  di 
L'  3»7^4  ^  quelli  ottenuti  nell'anno  1885. 

Le  attività  patrimoniali  ascendevano  a  L.  586,720.  33.  Furono  fete 
durante  detto  anno  operazioni  di  prestito ,  di  sconti  e  di  incasso  per 
L.  7,664,772,  10,  divise  in  22,102  cambiali,  con  un  aumento  in  confiotfo 
del  1885  di  n.  2,286  effetti  per  L.  1,151,641.14.  Le  operazioni  di  seco» 
straordinario,  che  nel  1885  toccarono  la  cifra  di  L.  411,814.  33,  $>1^**^ 
invece  nel  1886  a  L.  1,316,345.91;  senza  però  superare  mai  la  soon»» 
L.  400,000  per  ogni  trimestre,  fissata  per  queste  operadoni  dal  ConflgW» 
Se,  per  riguardo  alle  operazioni  generali  di  prestiti  e  di  sconto,'^* 
rallegrarsi  che  il  fondo  passivo  per  effetti  in  sofferenza  siasi  nel  1886  ac- 
cresciuto solo  di  L.  1,296,  d'  altra  parte  dobbiamo  constatare  che  i  o^ 
ipotecari  sono  saliti  da  L.  56,403.  46,  quali  figuravano  nel  1885,  a  L  8M77'  5^ 
I  depositi  fruttiferi  affidati  nel  1886  alla  suddetta  Banca  popolare  ragg»®^ 
sero  il  loro  massimo  ammontare  di  L.  2,553,652.33  alla  fine  d'agosto,  con 
un  aumento  anche  in  questa  parte,  rispetto  al  massimo  ammontare  del  ioo5» 
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di  L.  212,267.89,  e  di  L.  ^^46,257.  43  in  confronto  dell'esercizio  1884.  U 
che  dimostra  la  fiducia  sempre  crescente  di  cui  è  circondato  l'Istituto. 

Il  capitale  sociale  sali  a  L.  679,450,  rappresentato  da  13,589  azioni, 
con  un  aumento  su  quello  del  1885  di  L.  45,000  e  di  898  azioni.  L'  au- 
mento del  numero  delle  azioni  devesi  in  gran  parte  attribuire  all'apertura 
•delfagenzia  di  Bormio  e  della  succursale  di  Chiavenna.  Quella  di  Bormio 
ha  già  fatto  33  operazioni  di  prestiti  e  sconti  per  L.  10,873.43,  ha  ricevuto 
•depositi  per  L.  25,036.  94,  ed  ha  avuto  un  movimento  di  assegni  per  !a 
somma  di  L.  49,686.  30. 

La  succursale  di  Chiavenna,  aperta  solo  il  3  gennaio  1887,  ha  avuto 
sin  qui  uno  scarso  movimento ,  ma  il  Consiglio  di  amministrazione  spera 
che,  superata  la  concorrenza  degli  Istituti  bancari  privati  che  già  si  trovano 
a  Chiavenna,  anche  detta  succursale  potrà  fiorire 

Osserveremo  da  ultimo  che  la  Banca  Popolare,  di  cui  abbiamo  sin 
qui  discorso,  ha  assunto  fino  dal  gennaio  1886  la  rappresentanza  dei  Banchi 
•di  Napoli  e  di  Sicilia. 

La  Banca  popolare  agricola  commerciale  di  Pavia.  —  Questa  Società 
anonima  cooperativa  chiuse  il  suo  bilancio  del  1886  con  un  utile  di 
L.  121,218.70;  delle  quali  ebbero  gli  azionisti  L.  101,487.50,  in  ragione 
<ii  L.  5.75  per  ogni  azione;  al  fopdo  di  ris.rva  venne  erogato  l'ii  per 
cento  ,  ed  il  5  per  cento  agli  impiegati ,  sopra  un  attivo  generale  di  Lire 
12,929,770.43.  Benché  il  tasso  sui  depositi  a  risparmio  sia  stato  ridotto  di 
un  quarto,  pure  non  venne  meno  l'affluenza  del  pubblico  denaro  ;  ed  invero 
la  Banca  al  31  dicembre  scorso  aveva  un  debito  medio  verso  i  depositanti, 
di  L.  9,020.000,  a  cui  per  interessi  vennero  assegnate  L.  296,400. 

Le  due  succursali  di  Sannazzaro  e  di  Corteolona  diedero  risultati  al- 
quanto diversi  V  una  dall'  altra  ;  e  mentre  la  prima  contava  alla  fine  del- 
l'esercizio un  debito  di  L.  200,000  verso  la  Sede  per  avere  impiegato 
buona  parte  del  capitale  specialmente  in  operazioni  di  sconto,  l'altra  invece 
diminuiva  i  propri  affari  gradatamente  in  causa  delle  condizioni  poco  flo- 
ride del  territorio,  colpito  per  più  anni  da  sciagure  e  sconcerti  economici. 

Nella  somma  più  sopra  esposta  quale  utile  dell'  annata ,  non  sono  da 
comprendersi  L.  11,870.72,  che  si  vollero  devolvere  per  totale  ammortiz- 
zamento di  partite  in  sofferenza,  nonché,  fra  altre,  L.  1,000  destinate  alla 
beneficenza.  Il  capitale  sociale  per  disposizione  dello  statuto  si  mantenne 
invariato  nella  cifra  nominale  di  un  milione ,  suddiviso  in  tante  azioni  da 
L.  50  ognuna ,  ed  il  fondo  versato  restò  di  L.  882,500 ,  rappresentato  da 
17,650  azioni,  contandosi  poi  nel  1887  su  d'una  riserva  di  L.  425,460.  35. 

Si  scontarono  nel  1886  10,940  effetti  per  un  valore  di  L.  14,369,277, 
dei  quali  5,560  per  L.  10,453,697  alla  Sede  centrale,  1,398  per  L.  2,137,615 
alla  succursale  di  Sannazzaro  e  3,982  a  quella  di  Corteolona  per  L.  1,777,965. 
Siffatta  specie  di  investimenti ,  sebbene  in  diminuzione  presso  la  filiale  di 
Corteolona,  segna  però  nel  suo  complesso  un  notevole  aumento  anche  per 
la  Banca  agricola  di  Pavia,  la  quale  viene  convenientemente  in  aiuto  alla 
classe  dei  coltivatori  e  dei  commercianti. 
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j  Nell'esercirio   di   cui  parliamo  »i  ha  a  noiare    una    differenti  io  meno 

per  anticipazioni  e  deposito  di  valori,  di  fronte  ai  risultati  del  iS8;,  che, 
iu  Dumcro  di  48  per  L.  58,4:18  superarono  quelli  del  1886,  ammontanti 
a  ?47  per  L.  394,309,  Vennero  contraiti  80  mutui  con  garanzia  ipotecaiìi 
per  L.  442,175.4),  e  21  conti  cotrcnii ,  pure  con  garaniia  ipotecaria,  p» 
L.  ;]4,}96.o;.  Notevole  è  l'aumemo  delle  somme  depositate  a  lùpanmo, 
rappresentate  da  6,07}  libretti,  su  cui  vennero  Eatte  nell'annata  decont 
'    '  19,883  operazioni  per  L.   20,256,185,  corrispondendosi  un  interesse  del  1.75 

e  del  j.  25  per  cento- 
|[  Una  qualche  diminuzione   rilevasi    nei    buoni  a  scadenza  lisu,  con  un 

totale  nel   1886  di  25}   per  L.   1,405,406.  15,  cioè    in    meno  nel  loro  com- 
plesso di  94  per  L.  432,150.75   su  quelli  del   1885. 

La  Banca  è  ora  in  relazione  con  altri  87  Istituti  congeneri ,  potendo 
in  tal  modo  fare  it  servizio  d'assegni  e  d'incassi  su  iji  piazze,  ma  ii  con- 
correnza dei  vaglia  gratuiti  è  tale,  che  deyesi  ogni  anno  ormai  rilevare  un 
decremento  nell'emissione  di  siffatti  titoli,  i  quali,  alla  chiusura  del  bilamw, 
sommavano  a  2,512  per  L.  i. 553,457.  La  rappresentanza  del  Banco  di  fu- 
poli  procurò  che  entrassero  in  cassa  n.  739  vaglia  cambiari  per  2  miliotu 
e  790,9;!,  34  lire.  Gli  incassi  fatti  per  conto  di  terzi  ascesero  a  4,jjo  per 
L.  2,691,11}. 

Qjieste  cifie  valgano  in  succinto  ad  illustrare  k  sedicesima  gestìo» 
Jella  Banca  agricola  pavese,  a  cui  auguriamo  clic  anche  l'avvenire  lii  pro- 
spero come  lo  fu  il  passato. 

La  Banca  cooperativa  pretto  la  Societi  di  M.  S.  tra  artieri  ed  oprni 
in  Sinigaglla.  —  Da  pochi  mesi  soltanto  venne  istituita  questa  Banca.  (  itil 
suo  statuto ,  che  ci  venne  gentilmente    trasmesso ,  appare  cihiaraincQic  cbc 
essa  si  informa  ai  più  sani   principi  di  fratellanza  e  mutuo  soccorso  iti  le 
classi  lavoratrici.  Fra  le  disposizioni  più  importanti  vogliamo  accennare  die 
non  possono  essere  azionisti  se  non  che  coloro  i  quali  da  un  anno  appai-      , 
tengono  in  qualitì  di  soci  alla  Società  fra  operai.  Trattandosi  poi  di  open    | 
di  beneficenza,  non  verrà  fatto  alcun  assegno  speciale  agli  auonisti  proti»-     I 
tori,  ma  la  Banca  si  propone  di   dar  vita    ad    istituzioni    filantropiche  ni-     J 
!'  impianto  del  Monte    frumentario    nelle    annate    critiche  ,   coli'  acquino  #    1 
utensili  da  lavoro  e  quant'  altro  possa  esser  vantaggioso  all'  operaio.    Raf- 
J  giunto  il  capitale   prescritto   di  L.  20,000   in   azioni   di    L.  20  ognuna, 3 "^ 

r  Consiglio  d'amministrazione  può  estendete  le  operazioni  anche  sopra  eom- 

■  missii.'ai  accertate  di  lavori  da  eseguini. 

Ecco  alcune  disposizioni  che  io  pratica  possono  riuscire  di  somnui 
vantaggio  all'onesto  lavoratore,  a  cui  bene  spesso  manca  la  forza  per  luu- 
mere  certe  imprese. 

La  Banca  popolare  di  Reggio  Emilia  va  con  merjvigliosa  rapiditi  svi- 
luppando   la  propria  gestione,  e  mentre    ne',  primo    anno    di    sua 
ebbe  un  giro  di  fondi  per  4  milioni,  alla  fine  del  i3S6,  cioè  dopo 
vediamo  che  raggiunse  nel  movimento  annuale  la  cifra  di  loj   mi 
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Tale  risultato  proviene  principalmente  dagli  effetti  scontati  e  rinnovati, 
che  ascesero  nell'anno  scorso  a  12,269  P^^  L.  9,896,339.05;  i  prestiti  ai 
soci  ammontarono  a  246  per  L.  145,893  egli  estinti  a  258  per.L.  157,811 
portando  così  una  diminuzione  di  L.  11,918. 

I  prestiti  sull'onore  invece  non  ebbero  quell'esito  che  potevasi  sperare. 
La  poca  esattezza  nei  pagamenti  per  parte  dei  debitori  espose  la  Banca 
a  qualche  perdita,  ond'  essa  fu  indotta  a  non  stanziare  all'uopo  una  somma 
maggiore. 

Gli  effetti  ricevuti  per  l'incasso  sommarono  a  4,451  per  L.  2,748,216.98. 

I  depositi  a  rispanniOy  non  ostante  che  il  tasso  sia  stato  ridotto  al  3  ^/^ 
per  cento,  superarono  di  250,000  lire  quelli  dell'anno  precedente.  Si  ese- 
guirono 3,868  defoiili  per  L.  3,514,754.20  e  5,107  rimborsi  per  Lire 
3,264,626.  68  su  un  totale  di  2,267  libretti  ;  quelli  poi  a  conio  corrente  fu- 
rono 145.  Inoltre  sono  da  annoverare  167  assegni  a  scadenza  fìssa  per  Lire 
649,107.98. 

Poche  furono  le  operazioni  eseguite  per  conto  di  terzi  in  titoli  pub- 
blici, la  Banca  però  ne  ha  in  proprietà  per  L.  705,230.  13. 

Nei  103  milioni  che,  come  si  disse  più  sopra,  costituiscono  il  movi- 
mento dell'  Istituto,  la  Gissa  vi  contribuì  per  42  ;  il  portafoglio  degli  effetti 
all'incasso,  i  prestiti  sull'onore  ed  ai  soci  per  25,  i  conti  correnti  con  Ditte 
e  Banche  per  20,  i  depositi  a  risparmio  per  6,  ciò  che  in  complesso  pro- 
dusse un  benefìzio  di  L.  181,214. 39. 

Per  altro,  in  ispecie  per  gli  aumentati  stipendi  degli  impiegati,  creb- 
bero le  spese  d'amministrazione  le  quali  si  elevarono  sino  a  L.  126,163.70, 
per  conseguenza  l'utile  netto  fu  di  L.  55,050.69,  così  suddiviso:  il  io  per 
cento  al  fondo  di  previdenza  per  gli  impiegati;  il  30  per  cento  al  fondo  di 
riserva,  portato  perciò  a  L.  160,000  ed  il  60  per  cento  ai  9,349  azionisti, 
in  misura  di  L.  3. 50  per  azione,  il  di  cui  prezzo  venne  fissato  in  L.  66 
ciascuna. 

Non  vogliamo  chiudere  questo  breve  cenno  intomo  alla  Banca  popo- 
lare di  Reggio  Emilia,  senza  notare  che  essa  prese  una  determinazione  non 
ancora  molto  in  uso  presso  gli  altri  Istituti  di  credito.  Si  tratta  cioè  di  rac- 
cogliere in  un  registro  le  firme  di  tutti  i  clienti  man  mano  che  si  presen- 
tano a  sottoscrivere  qualche  effetto;  il  loro  confronto,  fa  si  che  una  sol 
volta  debbasi  accertare  l'identità  dei  firmatari,  prevenendo  inoltre  i  casi  di 
falso. 

Fra  i  dati  dianzi  citati  sonvi  compresi  anche  i  prodotti  della  impor- 
tante filiale  di  Guastalla. 

La  Banca  popolare  cooperativa  dì  Moffetta  contava  alla  fine  del  di- 
cembre scorso  1,499  soci,  dei  quali  644  appartengono  alla  Società  operaia, 
rappresentanti  m  complesso  8,100  azioni  per  un  capitale  sottoscritto  di 
L.  162,000,  che  permise  di  elevare  il  fondo  patrimoniale  alla  considerevole 
somma  di  L.  219,242.  63. 

Si  ricevettero  allo  sconto  8,585  effetti  per  L.  5,148,102,  e  ne  vennero 
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estinti  o  girati  8,301  per  L;  4,934,179.41.  restandone  poi  in  fine  dell'eser- 
cizio 1,736  per  l'importo  di  L.  883,125,03,  con  un  notevole  aumento 
sulle  operazioni  fatte  nel  1885  ;  ma  nei  risultati  finali  è  da  segnare  una  di- 
minuzione nei  prestiti  a  conto  corrente. 

Vennero  durante  il  1886  fatti  dei  risconti  per  L.  2,658,539.76,  supe- 
rando in  ciò  di  L.  651,149.92  il  lavoro  del  1885. 

A  3,526  ammontano  gli  effetti  all'incasso  per  un  valore  di  Lire 
3^058,778.  66.  Gli  assegni  emessi  furono  1,974  per  L.  2,226,796. 65,  ed  i 
pagati  242  per  L.  255,039.  60.  Su  97  conti  corr.  aperti  per  L.  13,853,500.87, 
il  solo  Banco  di  Napoli ,  sommati  il  dare  e  l' avere ,  dà  un  totale  d*  afiàrì 
per  L.  13,853,500.87. 

Il  servizio    dell'Esattoria    delle  imposte   diede    un    utile   insufficiente, 
mentre  si  ebbe  una  perdita  reale  di  L.  8,000  per  effetti  in  sofferenza. 

Con  tutto  ciò  si  realizzarono   utili    netti  per  L.  13,509.  56,  delle  quali 
L.  10,518.40  spettarono  agli  azionisti,  che  possono  dirsene  soddisfatti. 

La  Banca  popolare  cooperativa  di  Nola,  da  poco  tempo  istituita,  allo 
scopo    di    combattere    1'  usura    e  favorire  i  commercianti   e  gli  agricoltori, 
oltre  le  ordinarie  operazioni  di    sconto  sta  per  iniziare  i  prestiti   sull'onore 
e  di   credito    agrario ,  avendo  anzi   all'  uopo   destinata  una  piccola  somma 
prelevata  dagli  utili.  Sono  570  soci  possessori  di  4,672  azioni  per  un  capi- 
tale sottoscritto  di  L.   116,800,  e  versato  di  L.  107,359,  che  si  sono  proposti 
di  beneficare  il  proprio  paese  col  fondare  un  Istituto  assai  promettente  fin 
dai  suoi  primordi,  e  che  sulla  fine  del  passato  anno  contava  già  una  riserva 
di  L.  11,982.  91.  Vennero  scontati  1,657  effetti  per  L.  948,051.  29  durante  il 
1886,  e  ne  furono  estinti    1,195  per  L.  665,3 la  51,  contro  due  sole  sov- 
venzioni fatte  su  certificati  di  rendita,  l'una  di  L.  380  e  l'altra  di  L  10,000, 
già  regolarmente  pagate.  A  sette  soci  furono  aperti  conti  correnti  garantiti 
per  L.  14,500,  ed  essi  durante  Tanno  prelevarono  L.  37,178. 93  e  depositarono 
L.  27,680.40. 

Un    notevolissimo  incremento  diedero  i    vari    depositi;  infatti  a  conto 
corrente  furono  versate  L.  442,135  e  rimborsate  L.  400,795.05;  a  cassa  di 
risparmio  su  L.  82,516.49  depositate  ne  vennero   prelevate  63,782.  66,  ed 
infine    in    buoni    fruttiferi    si    ebbero  96  depositi    per  L.  195,487.25  e  36 
rimborsi  per  L.  69,637.  44. 

Pervennero  alla  Banca  di  Nola,  che  ha  la  rappresentanza  anche  della  BanC^ 
nazionale,  570  effetti    da    riscuotere  per  un  ammontare  di  L.  512,622.0^  "» 
mentre  non  furono    emessi    che    19    assegni    per  L.  21,854.05.  Il  bilanc^^ 
del  1 886  si  chiuse   con    un   patrimonio    netto  di  L.  1 27,694.  03 ,   essenc 
l'attivo  risultato  di  L.  444,799.84  ed  il  passivo  di  L.  317,105.81. 

Su  un  movimento  generale  di  cassa  di  L.  5,381,811.20,  sì  realizzò  u 
utile  di  L.  21,929.79,  da  cui    dedotte  le  spese  in  L.  11,832.53,  si  ha 
guadagno  netto  di  L.  10,097.  26 ,  delle  quali    vennero   distribuite  L.  3,62] 
agli  azionisti ,  derogando  dalle  norme  dello    statuto ,  in  considerazione  cfa( 
una  più  equa  ripartizione  di  denaro  venne  consigliata  dal  bisogno  di  con- 
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olidare  le  forze  di  quest'  Istituto,  che  in  breve  .tempo  seppe  a  giusto  titolo 
icquistarsi  vitalità  e  credito. 

La  Banca  mutua  popolare  di  Pistoia.  —  É  meritevole  di  menzione  il 
apporto  intorno  all'ultimo  esercizio  di  questa  Banca,  che,  costituita  nel  1883 
la  169  soci  rappresentanti  264  azioni,  annoverava  invece  al  31  dicembre  1886 
}en  765  soci  inscritti  per  azioni  1,083,  formanti  un  capitale  di  54,150  lire, 
li  cui  sole  L.  50,102  effettivamente  versate. 

In  un  movimento  generale  di  cassa  di  L.  4,523,310.27,  si  scontarono 
i,66'j  cambiali  per  L.  716,135.88,  si  incassarono  3,334  ricapiti  per  Lire 
1,441,617.60,  con  un  profìtto  lordo  di  L.  15,226.35,  ed  un.i  spesa  di 
^.  9,199.03,  in  cui  sono  comprese  L.  5,775*85  per  imposte,  stipendi  ad 
mpieg.ui,  ecc.,  e  L.  3,266.68  per  frutti  ai  depositanti  a  risparmio. 

La  prudenza  usata  nelle  operazioni  di  sconto  fece  sì  eh 3  si  ebbe  sol- 
anto  una  lieve  perdita  di  circa  150  lire,  e  la  fìducia  che  meritamente  gode 
1  giovane  Istituto ,  seppe  procacciargli  la  rappresentanza  della  Banca  nazio- 
lale  e  del  Banco  di  Napoli,  e  potè  inoltre  subilire  uno  scambio  d'affari 
:on  altre  53  Banche  del  Regno. 

L'attivo  salì  a  L.  294,212.80,  ed  il  passivo  a  L.  290,303.  45,  con  un 
ivanzo  quindi  di  L.  3,909.  35,  superiore  di  L.  2,344.02  a  quello  realizzato 
lel  1885  ;  e  di  questo  guadagno  furono  agli  azionisti  distribuite  L.  2,011.  75, 
in  ragione  di  L.  2.  60  per  ogni  azione,  equivalente  al  5.  20  p;:r  cento. 

I  libretti  a  risparmio  non  ammontano  ora  che  a  113  per  L.  30,152.92; 

7erò  è  a  ritenersi  che. affluiranno  i  capitali  dei  privati  col  rapido  accrescersi 

'el  credito  di  questa  Banca,  il  cui  primo  germe  fu  sparso  dall'on.  Luzzatti, 

postolo  del  mutuo  soccorso,  in  una  splendida  conferenza  tenuta  in  Pistoia. 

La  Scuola  profeisicnale  femminile  di    Milano  ebbe   alla  fìne  del  1885 
a  totale  rendita  di   L.  25,547.  60,  che  però  furono  quasi    tutte  assorbite 
le  spese  ammontanti  a  L.  25,477.  io  per  gestione  dell*  annata.  Ma  l' at- 
ta netta  complessiva  ascese  a  L.  19,487. 17,  le  quali  unite  al  patrimonio 
nano  uno  stato  di  L.  68,520.96,  che  non  venendo  meno,  come  sperasi, 
he  il  soccorso  dei  cittadini,  sarà  sufficiente  ai  futuri  bisogni  della  Scuola. 

i  premi  al  mutuo  loccorio  in  Francia.  —    A 'norma  djel   decreto  26 

o  1852,  si  conferiscono  in  Francia  premi  triennali  ai  membri  più  di- 
delie  Società  di  mutuo  soccorso.   Vennero   in    quest'  anno  distribuite 
edaglie  d'oro,  380  d'argento,  538    di    bronzo,  oltre  a  23  ricordi  dì 
rlie  d'oro  e  32  d'argento.  £  in  Italia,  quando  verranno  adempiute  le 
sse  ministeriali  su  questo  argomento? 

)  Casse  scolasticiie  al  Giappone.  —  I  documenti  recentemente  in- 
Parigi al  Segretariato  generale  della  Società  delle  Istituzioni  di  pri" 

in  Francia  dal  Comitato  americano  di  queste  Istituzioni,  informano 
ncvimcnto  in  lavore  delle  Casse  di  risparmio  scolastiche  si  estende, 

del  Far- West,  sino  ai  Giappone. 
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Questo  Stato  dell'  estremo  Oriente ,  dopo  che  ha  aperte  le  poite  alla 
civiltà  moderna,  si  sforza  di  adottare  le  leggi  e  le  btitimoni  mi^oiì  dei 
paesi  più  inciviliti  d'Europa  e  d'America. 

L'istituzione  delle  Casse  di  risparmio  è  stata  importata  dall*lngfailtem 
nel  Giappone  l'anno  1877,  ed  ecco  che  ora,  io  anni  dopo,  le  Casse  di  ri- 
sparmio scolastiche,  importate  dalla  Francia  coli' intermediario  degli  ameri- 
cani ,  vanno  ad  aggiungere  all'  insegnamento  primario  del  Giappone  an 
elemento  nuovo  di  educazione  morale  ed  economica. 

La  grandi  Case  operala  alla  Piata.  —  Alla  metà  drca  dello  scorso  mese 
di  agosto  inaugura  vasi  alla  Piata  un  secondo  grandioso  Edificio  operaio,  é 
fianco  al  palazzo  di  Giustizia,  per  conto  del  Banco  costruttore  di  La  Fiate, 
Uidea  è  dovuta  al  direttore  di  esso  Banco,  signor  Carlo  Schweiter,  che 
con  plauso  già  promuoveva  altro  edifìzio  congenere  a  Buenos  A3n:es. 

Né  il  Banco  si  arresta  a  ciò ,  che  ha  già  bandito  un  concorso  cai 
premio  di  2,000  nazionali  per  il  miglior  progetto  di  uiu  terza  Gran  Cm 
operaia.  Insomma ,  come  dice  il  giornale  La  Nazione  italiana  di  Buenos 
Ayres,  è  una  specie  di  sventramento  che  ha  iniziato  il  Banco  costruttore, 
distruggendo  ed  edificando,  e  otfrendo  al  povero  operaio,  invece  del  ^m- 
ve  ttillo  e  del  rancho,  avanzi  ostrogoti,  stanze  o  appartamenti  comodi,  ariosi, 
igienici  e,  quel  che  più  importa,  a  prezzi  miti. 

La  festa  d*  inaugurazione  delia  nuova  gran  Casa  operaia  è  stata  solenoe 
quanto  mai,  e  vi  si  fece  rappresentare  anche  il  governatore  della  provinda. 

Il  direttore  del  Banco  pronunziò  un  bellissimo  'discorso,  dal  quale  ap- 
prendiamo che  il  nuovo  edifìzio  al  Pasajè  Maximo  Pax^  (i),  ossia  Passaggi» 
Massimo  Pai  ^-  sopra  una  superfìcie  di  4,800  metri  quadrati  —  consta  à 
40  appartamenti  comodi  e  igienici. 

Qpesta  Casa  venne  costruita  colla  spesa  di  ps.  16,320,  e  l'affitto  meo- 
sìle  di  ogni  appartamento  varia  dai  25  ai  40  ps. 

Sul  fìnire  della  cerimonia  il  direttore  del  Banco  presentava  al  sig.  Goniiet, 
rappresentante  del  governatore,  una  chiave  d'oro,  da  consegnarsi  a  quest'ul- 
timo, come  ricordo  dell'  inaugurazione  della  Casa  operaia  che  porterà  il  £ 
lui  nome. 


(i)  Massimo  Pai  è  il  nome  del  governatore. 
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ìcolta  delle  sentenze  delle  corti  dei  conti,  di  cassazione, 
d'Appello  e  dei  Tribunali  —  delle  Massime  del  Consiguo 
DI  Stato  —  dei  Documenti  governativi  interessanti  l'  am- 
ministrazione DELLE  Opere  pie  e  delle  Soqei'à  di  mutuo 
soccorso. 

NTENZE  DELLE  CORTI  E  DEI  TRIBUNALI 


iRio:  I.  Societi  cooperative  di    consumo  — >   Tatsa  di    Dazio   consumo  —    Esenzioae    — 

loci  agiati.  —  a.  Infortuni  sul  lavoro  —  Imprenditori  '—  ResponsabiUti  —  Asione  di  coti>« 

etenzA  commerciale.  —  3.  Opere   pie  —  Regolamenti    particolari  —  Regolamento  generale 

—  Impiegati.  —  4.  Manicomi  —  Ospedali  —  Acquisti  di  derrate  —  Dazio  consumo  —  Comun» 

peti  —  Trasporto  della  carne   macellata  —  Somministrazione  di   generi  ai   ricoverati.  — 

.  Opere  pie  —  Presidente  —  Pretore  locale  —  Incapacità  —  S3stituzione.  —  6.  Opere  pie 

•  Autorizzazione  a  stare  in  giudizio.  —  7.  Arcìconfratcrniie  delle   provincie  meridionali  — 

pulsione   di   un    membro   —   Opposizione   —   Incompetenza    deU'autoritA  giudiziaria.    — 

Corpo  morale  —  Legati  —  Autorizzazione  sovrana  —  Interpretazione. 

ieià  cooperative  di  consumo  —  Tassa  di  Da\io  consumo  ^-  Esenzióne 
Soci  agiati. 

termini   dell*  art.    .')  della   legge  1 1    agosto    1870,   allegato   L, 

senti  dalla  tassa  di  dazio-consumo  le  Società  cooperative  che 

Uituite  allo  scopo  di  distribuire  e  distribuiscano  in  fatto  i  gè- 

mentari,  da  esse  comperati  all'ingrosso,  ai  soli  soci  e  loro  ta- 

al  mero  prezzo  di  acquisto,  col  solo  rimborso  delie  spese  di 

'•trazione,  senza  lucro  e  speculazione  (i). 

cessa  il  diritto  alfesenzione  per  ciò  che  fra  i  soci  contribuenti 

persone  agiate  (2).  {Sentenza  20  luglio  i8Sy  della  R,  Corte  di 

e  di  Torino,) 

sis),  —  Sul  2°  meno.  —  Tutto  il  sistema  tributario,  sia    che  si 
r  introiti  devoluti  all'erario  pubblico  dello  Stato,  o  a  quelli  riser- 


?rudeoza  costante. 

sta  missima  la  stessa  Corte  nel  1885  ha  anche  giudicato  diversamente  dichiarando , 

cooperative  per   esser  esenti   dalla  tassa  di  cui  trattasi    doveano  esser   ordinate   a 

di  beneficenza,  nel  qual  senso  si  pronunciarono  pure  le  Corti   d'appello  di  Torino 
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vati  a  favore  delle  provincìe  e  dei  comuni,  poggia  iodubbUmeote  sul  gmdc 

principio,  consacrato  nelle  tavole  fonJanientali  del  nostro 
lìtico,  secondo  il  quale  tutti  indisiintamcnie  i  cittadini  devi 
<arichi  dello  Stato  in  proporiione  dei  Ioni  averi.  Una  legge  che  un  dato  tributo 
imponesse  non  alla  generalità  dei  cittadiiii,  o  die,  sotto  l'apparenia  di  generiiia, 
nelia  sostanza  poi,  o  per  la  niodalilì  -ed  i;sazione,  o  per  la  natura  e  quaniiiiJo 
cespiti  colpiti,  venisse  a  gravare  specialmente  sopra  determinate  classi,  u 
rebbe  certamente  meno  conforme  all'ori  enunciato  principio  statutario.  U 
iegge  dell'i  1  agosto  .1870,  alleg,  L,  dovrebbe  per  fermo  dirà  dì  tal  nunat 
■se  non  contenesse  l'art.  5,  che  t  l'oggetto  principale  della  presente  coni»- 
versja.  La  tassa  dì  daiio  consumo,  quella  io  cui  si  fraziona,  più  proprianicnu 
detta  di  minuta  vendita,  stabilita  con  tale  legge,  gravita,  tegaatameate  ^aiaiì 
■é  applicata  nei  comuni  chiusi»sulle  classi  meno  agia(;,  perchè  colpi 
compera  die  si  faccia  di  determinati  generi  di  prima  ed  assolui 
in  ima  data  misura  relativamente  eagui,  e  non  tocca  1'  acquisto  dei  gai 
stessi  che  uno  sia  in  grado  di  fare,  al  disopra  dì  quella  piccola  rnisiira,  e,  cn 
dicesi,  all'ingrosso;  ed  ù  a  notare  che  l'ingrosso  poi  consL^c  iu  ogsiiitw 
tit)  che  superi  2;  litri  pel  vini;,  e  10  quanto  agli  alco.ils  ed  ai  liquori 

li  legislatore  semi  tutta  la  durezza  e  la  parzialìtl  di  una  legge  i&tk- 
e  dovette  nella  medesima  inserire,  a  temperarla,  un  correttivo  al  suoi^gn^ 
tin  rimedio  alla  sua  parzialitik  ;  volle,  c!oè,  e  Io  sì  disse  nelle  discara*' 
parlamentari  che  in  proposito  seguirono,  che  quelle  classi  di  cittadini,  WpB 
ie  quali  il  peso  della  legge  dì  necessita  doveva  esclusivamente  ricadac  per 
la  triste  loro  condizione  di  non  potersi  provvedere  quei  gen;ii  all'ingto;;* 
potessero,  vìiihus  umlis,  col  meiio  dell'associazione,  raggiungere  queCiu- 
lento,  che  ai  sìngoli,  lasciati  alle  loro  forze  individuali,  non  sarebbe  two 
possibile  Ed  è  questo  il  concetto,  questo  il  rimedio  e  il  correttivo  chf  f" 
-tradotto  nella  disposizione  dell'art.  ;. 

E  se  questo  è  lo  spirito  della  legge,  e  tale  è  senia  dubbio,  noe  tu- 
solutamente  lecito  sofisticare  suUe  parole,  aggiungete  alla  lettera  ciò  che  nifi 
dice,  né  volle  dire,  travisare  le  sue  vere  ragioni,  per  rendere  illusori)  **■ 
risona  quella  disposizione  che  unica  può  legittimare  la  legge  stessa. 

1  Ciò  che  ai  dubbi  e  alle  varie  interpretadoni  ha  dato  luogo  i  li  poco 
l'elice  dizione  del  ridetto  articolo,  io  quanto  dispone,  che  n  l'eseniione  4)lii 
tassa  È  subordinata  alla  condizione,  elle  le  Societi  cooperative  provvtdiw 
<  distribuiscano  ì  generi  soggetti  altrimenti  alia  tassa  fra  i  soci,  i^cìinr.'i- 
iiiiiitc  far  icopi  dì  beneficila  :  «  quale  è  il  significalo  vero  di  queste  «l- 
time  parole?  in  che  consìstono  verameme  cotesti  scopi  di  beneficena'  E 
jiel  rispondere  a  tali  quesiti  che  poterono  dividersi  le  opinioni.  Ala  un  «> 
■curato  esame  della  vera  ragione  della  legge,  quale  è  superiormente  «"fo- 
nata e  desunta  dalla  sua  stessa  natura,  spiegau,  commentala  ed  afferms"  i" 
occasione  delle  discussioni  parlamentari  al  riguardo  seguite,  non  1*j^'' 
luogo  a  dubitare  che: 

Scopo  primo  di  beneficenza  sta  nella  stessa  associazione  di  colerò  c^t 
delia  unione  abbisognano  per  assorgere  uniti  alla  condiàone  di  quejfls'ft 
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cittadini  i  quali,  per  essere  meglio  forniti  di  mezzi,  bastano  a  sé  stessi  e  noD 
hanno  bisogno  di  ricorrere,  per  la  provvista  dei  generi  dalla  tassa  colpiti,  al 
minuto  rivenditore  :  nella  associazione  a  tale  scopo  insti tuita  sta  il  concetto 
del  mutuo  soccorso,  della  reciproca  assistenza,  dell'aiuto  vicendevole  che  gli 
associati  si  prestano  per  raggiungere  lo  scopo  prefìsso  della  beneficenza  in^ 
somma,  che  l'uno  verso  l'altro  esercita  col  solo  fatto  della  riunione  delle 
forze. 

É  mezzo  e  scopo  di  beneficenza  ad  un  tempo  la  presenza  in  quelle 
società  anche  di  persone  agiate,  imperocché  le  medesime,  che  per  sé  stesse 
non  avrebbero  bisogno  di  associarsi  per  isfuggire  alla  tassa,  non  ricorrendo 
certo  alla  minuta  vendita  quando  é  dovere  d'ogni  buon  padre  di  famiglia 
ed  é  atto  di  savia  amministrazione  economica  il  far  acquisti  all'ingrosso,  al- 
lorché ciò  é  dalle  proprie  forze  acconsentito,  esercitano  vero  atto  filantro- 
pico, concorrendo  alla  istituzione  e  formazione  di  quelle  associazioni  che 
tendono  a  rialzare  moralmente  e  materialmente  le  classi  meno  agiate  ;  isti- 
tuzioni che  il  legislatore  vuol  favorire  ed  estendere  quanto  più  é  possibile 
per  la  moralità  delle  popolazioni,  per  la  nobilitazione  dell'onesto  lavoro,  per 
l'interesse  della  pubblica  tranquilità  e  della  prosperità  nazionale.  Gli  agiati 
prestano  col  loro  concorso  in  tali  associazioni  valido  sussidio  alle  intenzioni 
ed  alle  ispirazioni  del  legislatore,  costituendosi  come  consiglieri  illuminati  e 
moderatori  autorevoli  a  sicurezza  del  buon  andamento  del  sodalizio,  a  ga- 
ranzia dell'  ordine  in  quelle  Società  che,  limitate  ed  esercite  in  una  data 
classe  e  corporazi  ne  di  persone  spinte  tutte  egualmente  dai  bisogni  del!a 
vita,  potreÌ)bero  o  essere  impari  a  raggiungere  il  loro  vero  scopo,  o  riu- 
scire trasmodando  a  costituire  un  permanente  pericolo  sociale.  È  scopo  di 
beneficenza  poi,  e  fu  proclamato  solennemente  dal  ministro  che  proponeva 
e  sosteneva  la  legge  per  ottenerne  Tapprovazione,  la  distribuzione,  che  fra 
soci  si  opera,  a  titolo  di  puro  rimborso  delle  spese  d'acquisto  dei  generi  e 
d'amministrazione,  con  esclusione  di  ogni  idea  di  speculazione  e  di  lucro. 

La  denunciata  sentenza,  pur  non  disconoscendo  in  massima  che  la  So^ 
cietà  cooperativa  fra  gli  agenti  della  ferrovia  dell'Alta  Italia  in  Torino  sia 
realmente  costituita  secondo  gli  enunciati  princìpi  e  cogl'indicati  scopi, 
la  dichiarò  esclusa  dalla  esenzione  consentita  dalTart.  5  della  legge,  pel  solo 
finto  che  trovò  esser  ammesse  a  far  parte  della  Società  stessa  alcune  persone 
agiate,  dal  che  credè  poter  arguire  che  rimanesse  escluso  il  fattore  princi- 
pale della  esenzione  in  detto  articolo  contenuta,  lo  scopo  cioè  della  bene- 
ficenza. Potrebbero  bastare  le  considerazioni  or  ora  enunciate  p'»r  dimostrare 
come  così  ragionando  abbia  frainteso  lo  spirito  della  legge  ed  abbia  arbi-  « 
trariamente  aggiunto  alla  sua  lettera.  Ma  è  ovvio  osservare  ancora  che  là. 
dove  il  legislatore  si  guardò  bene  dal  far  cenno  qualsiasi  di  distinzione  di 
persone,  fu  atto  di  straordinario  ardire  quello  della  Corte  torinese  di  voler 
quisi  tirare  una  precisa  linea  di  demarcazione  fra  persone  agiate  e  mencK 
agiate,  o  non  agiate,  desumendo  tale  loro  disparita  di  condizione  dal  mag- 
giore o  minore  stipendio  di  cui  le  medesime  per  avventura  fruiscono,  senza 
punto  indicare,  ciò  che  pur  sarebbe  essenziale  alla  distinzione,  dove,  cioè,  e 
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quiado  comìnci  l'agutezza,  e  dove  essa  finbca,  e  quale  mìiont  di  sdpai£ii 

sia  necessaria  perchè  un  socio  possa  qualiScani  agiato  o  dod  agiato. 

La  ragione,  invece,  Ìl  buon  senso  e  l'esperienza,  per  poco  che  se  ne  aUia 
delLe  vicende  della  vita  soc'ale,  mostrano  quanto  ardua,  anischiata  e  Ulace 
impresa  sia  codesta,  e  in  quali  iireparabili  errori  possa  esser  tratto  oo  gi»- 
tlizio  che  con  siffatta  stregua  sì  voglia  pronunziare.  Può  talvolta  aver  m- 
nori  bisogni  ed  esser  più  agiato  in  reazione  alla  condizione  sua  l'umik 
manuale,  che  nella  stazione  spinge  sulle  rotaie  i  caronooi  della  lemivia 
colla  mercede  di  due  lire  al  giorno,  che  non  l'impiegato  d'ordine  o  di  con- 
cetto alla  stessa  amministrazione  addetto  con  tre  o  anche  più  mila  fnnàn 
di  stipendio  all'anno  È  una  verità  questa  che  non  vuol  dimajctazlone  pet' 
che  6  d'intuitiva  evidenza. 

Né  ha  maggior  valore  l'argomento  il  quale,  anziché  addunì,  timidi* 
piente  si  adombra,  della  esistenza,  nei  magazzini  della  Società,  di  bottiglie 
di  vino  più  prelibato  e  generoso  che  non  sia  quello  da  fusto,  quasi  i 
voler  provare  die  la  Società  fa  provviste  e  distribuzioni  a  soci  agiiti 
e  che  manca  per  conseguenza  lo  scopa  vero  di  beneficeaza  per  nitlì. 
Forse  che  i  soci  veramente  agiati  ricorreranno  per  qualche  bomglii  H 
vino  generoso  aì  magazzini  della  Società  ?  Forse  che  anche  per  la  bau- 
glia  dei  meno  abbienti  non  pu6  diventare  in  date  circostanze  anche  U  lat- 
figlia  del  vino  generoso  una  necessità  della  vita?  L'argomento,  che  laiea- 
tenza  denunciata  volle  trarre  dall'  esÌ!.teiiza  dì  questi  generi  nei  magami* 
della  Società,  potrebbe  aver  un  cerio  valore  quando  venisse  addotto  comt 
indizio  di  frode  alla  legge,  come  prova  di  speculazione  o  di  lucro  per  me» 
di  vendita  t  di  distribuzione  dei  generi  predetti  a  penonc  estranee  alla  So- 
cietà, o  quando  per  la  straordinaria  frequenza  e  quantità  dei  generi  sta» 
Jistribuiti  fra  i  soci  non  venissero  neile  famiglie  dei  soci  consumili:  na 
l'argometito  non  ha  importanza  di  sona  quando  la  distribuzione  di  quei  ge- 
neri di  un  valore  alquanto  più  elevato  non  prolitta  che  ai  componenti  del- 
l'Associazione. 

È  constatato  adunque  sostanzialmeiiie  dalla  sentenza  denunciala  cheli 
Società  di  che  trattasi  è  cooperativa,  che  e  costituita  fra  gU  agenti  dell» 
ferrovia,  che  è  istituita  allo  scopo  dt  distribuire  e  distribuisce  fra  i  wd  i 
generi,  che  compera  all'ingrosso,  al  mero  costo  d'acquisto  e  col  solo  run- 
boiso  delle  spese  di  amministrazione  senza  le  spese  di  lucro  e  di  specula- 
zione. Son  questi  i  caratteri  che  la  legge  ha  preferito  perche  un'assodi- 
zionc,  anche  di  solo  fatto,  debba  essire  compresa  nell'esenzione  di  cui  ntl- 
i'art.  s  della  citata  legge  ti  agosto  1S70.  e  la  Corredi  Torino  che,  pelle 
riportate  erronee  considerazioni,  andù  in  contrario  avviso,  non  può  soltrKS 
alle  censure,  che  giustamente  le  si  muovono,  di  violazione  dell'articolo  st«» 
ed  al  conseguente  annullamento  del.a  sua  sentenza. 

Per  questi  motivi,  reietta  l'eccezione  ptegiudiiiale,  e  respinto  il  me»*; 

Cassa  pel  secondo  mezzo  la  sentenza  della  Corte  d'appello  di  Torino 
in  data  24  luglio  1886  della  quale  si  tratta,  e  rinvU  la  caos»  per  un  nooio 
giudizio  alU  Corte  d'appello  di  Parma.  (Mim.  d*i  Trii.) 


947 

2.  Infortuni  sul  lavoro  —  Imprenditori  —  Responsabilità  —  Astone  di  com- 
pe tenia  commerciale. 

Incorre  nella  responsabilità  civile  l'im prenditore  che  destina  un 
giovinetto  al  servizio  d'uni  macchina  per  la  quale  è  necessaria  in- 
vece l'assistenza  di  un  uomo  —  tanto  più  se  manchi  del  freno  per 
fermarla  in  cas  o  di  bisogno  —  qualora  in  quel  servizio  il  giovinetto 
sia  colpito  da  un  infortunio  dipendente  dal  lavoro. 

È  di  competenza  commerciale  la  relativa  azione  d*indennità  da 
questi  proposta  contro  l'imprenditore  (i).  [Sentenia  deUa  R,  Corte  W Ap- 
pello di  Genova  i$  luglio  tSSj^  nella  causa  Bracco  contro  Ratto.) 

Giusta  quanto  venne  esposto  nell'atto  di  citazione  in  prima  istanza  e 
nei  successivi  atti  e  deduzioni  del  Giovanni  Batt.  Ratto,  il  convenuto  Bracco, 
non  altrimenti  dovrebbe  ritenersi  civilmente  responsabile  della  frattura  del 
braccio  del  Giuseppe  Ratto,  che  per  aver  destinato  questo  giovinetto  al  ser- 
vizio della  macchina  per  la  manifattura  delle  paste,  mentre,  per  la  forza  da 
cui  questa  è  animata,  era  invece  necessaria  l'assistenza  di  un  uomo  adulto, 
intelligente  e  i ©busto,  tanto  più  che  quella  macchina  era  sprovvista  del  freno 
per  fermarla  in  caso  di  bisogno. 

Ciò  posto,  l'azione  d'indennità  proposta  dal  Gio.  Batt.  Ratto  per  la  le- 
sione riportata  dal  figlio  era  diretta-  non  solo  contro  un  commerciante,  quale 
è  il  Bracco  fabbricante  di  paste,  ma  fondavasi  sopra  un  atto  di  commercio 
quale  indubbiamente  era  quello  che  egli  aveva  esercitato  quando,  provve- 
dendo all'esercizio  del  suo  opifìcio,  egli  aveva  destinato  alle  suddette  man- 
sioni il  giovinetto  Ratto,  di  cui  locava  l'opera  pel  servizio  dello  stesso. 

Il  quasi  delitto,  la  imprudenza  cioè  del  Bracco  nel  provvedere  in  tal 
guisa,  non  sarebbe  che  una  modalità  di  quell'atto,  in  quanto  questo  sarebbe 
staio  da  lui  eseguirò  irregolarmente  e  con  violazione  delle  obbligazioni  che 
gli  incombevano  verso  la  persona  del  Ratto,  colla  quale  avea  rapporti  con- 
trattuali, in  ragione  della  suindicau  locazione  d' opera,  relativamente  al- 
l'esercizio del  suo  opificio. 

La  controversia  dunque  a  cui  dà  luogo  la  detta  domanda  non  potendo 
versare  che  sulla  buona  o  cattiva  esecuzione  di  un  atto  di  commercio,  sa- 
rebbe stata,  a  termini  dell'art.  869  Cod  commercio,  di  competenza  del  tri- 
bunale di  commercio,  e  di  conseguenza  male  sarebbe  ^tato  adito  il  tribu- 
nale civile,  la  cui  sentenza  deve  essere  annullata  per  difetto  di  competenza, 
sebbene  non  ne  sia  stata  fatta  formale  istanza,  giacché  trattasi  di  incompe- 
tenza per  materia,  la  quale  deve  essere  rilevata  anche  d'ufficio. 

Per  questi  motivi,  dichiara  nulla  per  incompetenza  la  sentenza  del  Tri- 
bunale civile  di  Genova,  18  febbraio  1887,  ecc. 

(W.  Id,) 


(i)  Giudicarono  nelle  stesso  sesso  U  R.  Corte  di  Gusaxions  di  Toriao  e  la  R.  Corte  d'Ap- 
pello dì  Milano.  La  R.  Corte  d'Appello  di  Brescia  ritenne  invece  l'azione  relativa  a  tali  infortuni 
di  carattere  e  di  competenza  civile. 
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}.  Ofirt  pi*  —  Rtgolamtuli  parlkalari  —  ibfa&nMMfo  ftktraU  —  b- 
piegati. 
La  legge  sulle  Opeie  pie  3  agosto  1863  e  relativo  regoUmeato 
generale  17  novembre  stessa  anno  ,  non  hanno  lasciato  io  vigore  i 
regolamenti  particolari  delle  varie  Opere  se  non  nelle  parti  che  noo 
contraddicessero  colle  disposizioni    della  legge  nuovo. 

Cosi  l'impiegato  di  Opera  pia.  anche  nominato  prima  di  detti 
legge,  può  essere  licenziato  dall'Amininìstrazione,  sensa  tnestierì  die 
la  relativa  deliberazione  venga  approvata  dalla  autontA  superiore, 
quantunque  queata  approvazione  fosse  disposta  dal  regoluDcato 
particolare  dell'Opera,  anteriore  alla  legge  del  it63,  il  quale,  m  questi 
parte  perciò  non  b  più  applicabile.  {SinUn^t  dtttj  Corit  H  Cuia^M 
di  Torino,  x8  aprilt  18S7). 

4.  Manicomi  —  Otpiiali  —  AequiiU  di  dtrralt  —  Dalila  eontump  —  Ct- 
munì  aperti  —  Trasparto  dilla  earn*  maetUala  —  Sommiiiiitra^iMt  £ 
gttitri  ai  rieovtrati. 

L'appaltatore  del  dazio  non  fe  semplice  mandatario  del  Comune,  e 
quindi  ha  veste  per  far  valere,  senza  il  contraddittorio  del  Comune, 
i  suoi  diritti  contro  i  terzi  e  per  rispondere  alle  eccezioni  che  venii- 
sero  sollevate. 

Un  istituto  (Manicomio)  che  acquistando  in  un  Comune  la  carne 
già  macellata  e  pagandone  quindi  indirettamente  il  dazio,  la  Ira- 
sporta  poi  in  altro  Comune  (aperto)  ove  tiene  una  succursale,  pu 
ivi  conservarla,  non  b  tenuto  a  pagare  ivi  nuovamente  il  dazio. 

Ma  ae  il  fornitore  della  carne,  dopo  averla  macellala  in  un  Co- 
mune, la  riesporta  all'altro  Comune,  facendosi  restituire  la  tassa  pre- 
cedentemente pagata,  e  nel  nuovo  Comune  ne  fa  la  consegna  al- 
ristitulo,  il  quale  ivi  la  veriiìca,  l'accetta  o  la  rifiuta,  d^rve  il  rcmiior^ 
nel  Comune  stesso  pagare  il  dazio  della  carne  che  vende  e  col- 
se gna. 

Un  Ospedale,  un  Manicomio,  in  Comune  aperto»  non  6  tenutoa 
pagare  il  dazio  pel  vino  e  aceto  che  somministra  ai  propri  ricovenU^ 
quantunque  questi  paghino  una  retta  annua  o  per  essi,  8c  poveri,  Is 
paghi  la  provincia  (1).  (Stnttnxa  dilla  R.  CorU  d^apptU»  di  TariM,  a 

(li  A  unuini  Jclr^ri    j    ilflU  leggi  li  mgotto  i"70.  U  «KrikniiaH  inniu  «  |»». 

Uioioiinia,  che  t  uaii  «ri  Opm  pii.  un  liiltuto  di  hmtttaa  aiiH*^u*]iuqn  iln  OifM* 
non  puA  antt  itnuto  il  lUiiD  p<i  i^iunio  lOimnipiiin  ■■  laoi  riwTtnti.  Nt  nlt  l'ut  flint  à» 
•Ifiini  dei  rkonnti    plgioo  uni   iclti  >  unilc.  Ai  II  Proiiucii  «laairre  p«1  luncaiaaB  '^ 

lonDiiH  cbe  dai  privili  riuviriii  o  dilli  ptooincii  lOH  ptg  te  m»  >i  rouo  o  ceaiidinrt  ■ 
Boa  (OHM  «KinriD  o  iiii>i<!io  illi  benefiunu.  e  non  gii  coi»  pifianito  4*I>a    émfl»  pn*** 
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giugno  j88y  neìla   causa  Longo  contro  Casalengo  e  R.  Manicomio  di 
Torino.) 

5.  Opere  pie  —  Presidente  —  Pretore  locale  —  Incapacità  —  Sostituzione, 

Non  potendo  il  Pretore  locale,  giusta  Tart.  14  dell*  ordinamento 
giudiziario,  assumere  le  funzioni  di  presidente  di  un'Opera  pia  (i) 
ove  il  fondatore  di  un'Ospizio  nomini  a  presidente  il  Pretore,  l'Ospizio 
è  legalmente  rappresentato  dal  presidente  stato  nominato  in  di  lui 
vece.  (Sintenia  della  R,  Corte  d'appello  di  Casale^  i}  novembre  1886  nella 
causa  Zoppi-Bruno  contra  Ospizio  Lercaro  in  Ovada.) 

6.  Opere  pie  —  Autorii^x.aj^ione  a  stare  in  giudizio, 

L'Opera  pia,  autorizzata  regolarmente  a  sostenere  il  giudizio  di 
primo  grado,  non  ha  bisogno  d'altra  autorizzazione  per  interporre 
appello  dalla  sentenza  riuscitale  sfavorevole:  —  art.  i5.  n.  4,  legge 
3  agosto  1862  (2].  (Sentenza  della  R.  Corte  di  Cassaiione  di  Torino,  16 
mar^p    i88y,  nella  causa  Priora  contro  Orfanotrofìo  di  Merula.) 

7.  Arciconfraternite  delle  prov  indi  tneridionali  —  Espulsione  di  un  membro 
—  Opposizione  —  Incompetenza  dell'autorità  giudiziaria, 

m 

L'Autorità  giudiziaria  è  incompetente  ad  annullare  la  delibera- 
zione d' una  pia  Associazione,  colla  quale  uno  dei  suoi  membri  sia 
stato  espulso  dal  Sodalizio. 

Essa  può  soltanto  esaminare  e  decidere  se  la  deliberazione  del- 
TEnte  fu  emessa  iure  od  iniuria,  e  se  trovi  che  ne  rimase  leso  il 
diritto  privato  dell'  individuo ,  attribuire  a  questo  il  risarcimento  del 
danno  sofferto.  (Sentenza  della  R,  Corts  d'Appello  di  Tram',  2S  aprile  t88j, 
nella  causa  Paternostro  contro  Arciconfratcrnita  Corpo  di  Cristo). 

Con  deliberazione  20  marzo  1886  Cannine  Paternostro  veniva  espulso 
dalla  Congrega  del  SS.  Corpo  di  Cristo  di  Bisceglie,  di  cui  faceva  parte.  — 
Con  atto  del  14  aprile  detto  anno,  il  Paternostro  inoltrava  istanza  giudi- 
ziale per  essere  nuovamente  iscritto  fra  i  componenti  di  quell'Opera  pia.  — 
Il  tribunale  civile  di  Trani,  su  tale  domanda,  dichiarò  la  propria  incompe- 
tenza con  pronunziato  del  7  settembre  1886. 

É  appello  da  tale  sentenza  per  parte  di  Paternostro. 

In  diritto:  —  É  manifesto  che  nelle  associazioni  vi  ha  il  concorso  di 
più  forze  a  scopo  unico,  le  quali  perciò  formano  il  più  potente  e  notevole  mezzo 
per  condurre  ad  effetto  le  più  difficili  intraprese  e  per  sopperire  ai  più 
urgenti  bisogni  della  civile  società.   Vis  unita  fortior. 


(i)  Giurisprudenza  costantissima. 

^»)  La  stessa  Corte  con  sentenza  del  31  maggio  1878  rìtenue  invece  necessario  una  nuova 
autorizzazione  della  Deputazione  provinciale  anche  pel  giudizio  di  appello  ;  ed  eguale  maaaima 
venne  sancita  dal  Consiglio  di  Stato  coh  parere  3  giugno  1881,  e  dalla  Corte  d'appello  di  Traci 
con   sentenza  2  agosto  1&82. 
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Airombra  di  questo  principio  ebbero  vita  ed  incremeiito  anche  k  pie 
Corporazioni,  le  quali  hanno  per  ìscopo  l'aiuto  scambievole  degli  assodati 
nei  bisogni  non  pure  dello  spirito,  ma  anche  del  corpo.  E  le  stésse  riccvettao 
ampio  svolgimento  nel  diritto  canonico,  protette  anche  dai  legisbtorì,  a 
cominciare  dai  Romani  ;  perlocchè  fin  ad  oggi  si  moltiplicarono  e  sparsero 
per  tutte  le  città  d*  Italia. 

Siffatto  diritto  di  associazione  però  non  poteva  certamente  essere  la- 
sciato in  balìa  di  sé  stesso.  La  società  doveva  prenderne  cura,  e  tutti  i  le- 
gislatori lo  contemplarono,  non  escluso  il  nostro.  Una  legge,  del  3  ago- 
sto 1862,  riguardante  le  pie  associazioni,  dettò  delle  regole  pel  loro  retto 
andamento.  Essa  ne  aHìda  la  sorveglianza  alle  autorità  politiche  ed  ammi- 
nistrative, le  quali  devono  invigilare  sul  modo  come  si  svolgono  e  fimoo- 
nano,  e  richiamarle  sulla  diritta  via  qualora  se  ne  allontanassero.  Sul  pro- 
posito Tart.  20  della  detta  legge,  applicabile  anche  alle  arciconfiraiemite, 
sancisce  che  «  il  Ministro  dell'interno  deve  invigilare  al  regolare  andamento 
delle  Opere  pie,  ed  ove  occorra,  anche  per  mezzo  di  delegati  spedali,  deve 
esaminarne  le  condizioni  e  riconoscere  se  si  osservino  le  leggi,  gli  statoti 
ed  i  regolamenti  che  le  concernono.  » 

11  Ministro  dell'  interno  adunque  è  il  tutore  nato  di  questi  enti  moiali, 
egli  regola  la  loro  vita  interiore ,  e  se  qualcuno  di  essi  non  osserva  gli 
statuti  fondamentali,  le  regole  del  suo  istituto,  spetta  a  lui  richiamarlo  solla 
retta  via,  e,  se  crede,  imporgli  un  capo,  cioè  un  delegato  straordinaiia  II 
potere  giudiziario  non  entra  in  tutto  ciò ,  la  sua  azione  comincia  qundo 
la  deviazione  dell'ente  offende  il  diritto  privato,  lo  lede,  lo  manomette;  ed 
allora  questo  provvede  a  che  il  diritto  privato  sia  reintegrato,  rìfiitto,  rissr- 
sarcito.  Esso  sovrasta  solo  al  risarcimento  del  danno  patito,  non  mai  al  ri- 
chiamo dell'ente  all'osservanza  delle  pie  leggi  fondamentali. 

Non  è  già  che  le  deliberazioni  delle  pie  associazioni  sieno  atti  ammi- 
nistrativi. Sarebbe  un  errore  il  sostenerlo.  Enti  siffatti  non  sono  emamuiooe 
del  potere  amministrativo,  ma  entità  giuridiche  non  colpite  dalla  soppres- 
sione; però  i  loro  deliberati  non  possono  annullarsi  dal  potere  giudisino, 
perchè  la  vita  collettiva  dell'ente,  le  inteme  manifestazioni  dei  suoi  compooeiili 
non  sono  materia  di  diritto  privato. 

Se  è  cosi,  il  vedere  se  un  individuo  debba  far  parte  di  una  pia  Open, 
è  cosa  puramente   amministrativa   e   di   ordine  intemo.  È  cosa  che  tende 
alla  vigorìa,  prosperità  ed  esistenza  dell'  ente.  Spesso  un   uomo  tnrMtnto 
inceppa  V  incremento  dell*  Opera  pia ,  sparge  la  zizzania ,  e  quindi  bisogna 
metterlo  alla   porta;  e   persino   un  indelicatezza ,   come  insubordinaaone , 
potrebbe  consigliare  l'espulsione  di  un  membro  dal  Sodalizio.  Non  bisogna 
in  questa  materia  dimenticare  che  soctetas  ius  fraternitaHs  in  se  baM,  ed 
il  detto  della  Bibbia  quam  boi.um  est  concordes  babitare   ftatrts  in  tmaim. 
Se  dunque  questa  rcciprocanza  di  affetti  vien  meno,  se  manca  la  conconfia 
o  la  disciplina,  è  indispensabile  per  l'ente  l'espellere  quello  che  6i  la  causa 
di  tanto  male. 

Il  potere  giudiziario  adunque  non  entra  m  questa  Esso  si  limita  solo 
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a  vedere  se  la  deliberazione  dell'ente  iure  o  in  iurta  fy  emessa,  e  se,  ledendo 
il  diritto  deir  individuo,  abbia  questi  la  facoltà  di  chiederne  la  riparazione. 

Egli  è  vero  che  le  confraternite ,  oltre  allo  scopo  religioso ,  che  è  il 
principale,  tendono  pure  secondariamente  ad  assicurare  agli  iscrìtti  dei  be- 
nefìzi temporali ,  come  quello  dei  funerali ,  di  assistenza  nelle  infermità  ed 
altro  ;  ma  tutto  questo  non  toglie  che  1*  autorità  giudiziaria  debba  avere 
ingerenza  sulle  stesse.  Essa  è  custode  e  vindice  del  diritto  privato,  e  deve 
limitarsi  all'esame  della  parte  secondaria,  vale  a  dire  che  il  socio  ingiusta- 
mente espulso  sia  risarcito  del  danno  che  colla  privazione  di  questi  benefìzi 
temporali  a  lui  si  reca*  Qpesto  solo  è  questione  di  diritto  privato ,  e  può 
bene  allora  l'autorità  giudiziaria  negarp  al  deliberato  qualsiasi  effetto  che 
leda  il  diritto  quesito  dal  confratello  espulso. 

Nella  specie  il  signor  Paternostro  non  altro  chiese  al  tribunale  se  non 
•che  annullasse  la  dehberazione  che  lo  espelleva  dal  Sodalizio  del  SS.  Corpo 
•di  Cristo  e  della  Carità  di  Bisceglie ,  e  fosse  il  suo  nome  nuovamente 
iscritto  nell'albo  dei  fratelli.  Egli  dunque  non  si  lamentava  di  un  diritto 
civile  leso,  non  ne  chiedeva  il  risarcimento,  n^:  formulava  alcuna  domanda 
per  ottenere  condanna  ai  danni-interessi.  Egli  voleva  rientrare  nel  grembo 
della  pia  Associazione ,  ma  tutto  questo  non  poteva  ottenere  dal  potere 
giudiziario,  il  quale  non  era  per  ciò  competente.  Né  si  dica  che  la  Deputa- 
zione provinciale  dichiarò  la  propria  incompetenza  sull*  oggetto,  perchè,  a 
prescindere  che  il  Ministro  è  il  solo  chiamato  dalla  legge  in  questi  affari , 
la  sua  dichiarazione  non  impone  affatto  al  potere  giudiziario  l'obbligo  di 
giudicare  in  una  materia  che  non  rientra  nella  sua  competenza,  né  dà  a 
<}uesto  quel  potere  che  la  legge  gli  nega. 

Per  questi  motivi,  ecc.  (Mow.  dei  Trib,) 

S,  Corpo  morale  —  Legalo  —  Auiorinaiione  sovrana  —  Inter pretaiione. 

Il  regio  decreto  che  neirautorizzare  un  corpo  morale  ad  accettare 
un  legato,  a  tenore  della  legge  5  giugno  i83o,  converte  un  legato 
di  stabili  in  un  legato  di  somma  determinata,  e  limita  i  modi  di  sua 
erogazione  determinati  dal  testatore,  non  muta  con  ciò  la  qualità 
del  legato. 

L'interpretazione  dell'intenzione  del  testatore  in  armonia  colle 
limitazioni  fattevi  dal  regio  decreto  d'autorizzazione  al  corpo  morale 
di  accettarne  le  disposizioni,  è  un  giudizio  di  apprezzamento  incen- 
surabile in  Cassazione.  (Sentenza  della  R.  Corte  di  Cassaiione  di  To- 
rino, 21  apnh  j88y,  nella  causa  Santuario  di  N.  S.  dell'Orto  iu  Chia- 
vari contro  Istituto  dei  Sordo-muti  di  Chiavari).    . 


952 


MASSIME  DEL  CONSIGLIO  DI  STATO 


SoMMEfo:  I.  Opere  pie  —  Permucm  di  stabili  —   ApproT«zio.-te  —  AotortnMkme   Sovraiu.    — 
3.  Opere  pie  —  Comune  isticiiis»  erede  con  obbligo  di  fondare  un  Ofptfdale  "—  GMtinuionr 
di  questo  in  ente  morale   —  Limiti  dei  benefici  deiristituio.    >-    3.  Opere  pì«    —    Lega»  a 
prò  dall'Ordinario   diocesano  per  fondare  tm  monastero   —  Destinasione  del    rcdifiio  ad  ona 
pia  Opera,  rimanendo  l'Ordinario  proprietario  della  tostansa.  —  4.  Opere    pie  —  Coati  — 
Approva/ione  de'U    Deputazione  1  rovinciale   ^    Facoltà  di    rinvenire  'sulle  sue   decisioaì.  — 
).  Opere  pie  —  Impiego  di  capitali  <—  Acquisto  di  immobili  —  Autorizzasione  —  6.  Opcir 
pie  —  Rinuncia  digli  Amministratori    —   Riforma.  —  7.  Opera  pia  —  Statuto  orfaoico  — 
Amministrazione.  —  8.  Opere  pie  —  Responsab  liiA  degli  anministratori  —  Oeciaione  ddla 
Deputazione  provinciale  —    Precetto  di  facamento  — -  Ricorso   in  via  giudixiaria  —  Rigato 
—  Nuovo  ricorso  in  via  amministrativa.  —  g.  Servizio  sanitario  —  Spedalità  —  Cooiimiì  - 
Spese.  —  IO.  Maniaci  poven  —  Cretini  ^  Competenza  del  Consiglio  toperiore  di  sanità  — 
Obbligo  della    Provincia.  —  11.  Scuola  a  beneficio  della   generalità  degli  abitaati  —  Non  b 
Opera  pia  —  Fondazione  scolastica. 

1,  Opere  pie  —  Permuta  di  stabili  —  Approvandone  —  Autorinaiicne  So- 
vrana, 

Per  le  permute  di  stabili  appartenenti  alle  Opere  pie,  con  altri 
di  proprietario  diverso,  occorre  non  solo  Tapprovazione  della  Depu- 
tazione provinciale,  ma  anche  Tautorizzazione  Sovrana»  a  mente  della 
legge  5  giugno  i85o  sulla  tàcoltà  di  acquistare  dei  corpi  morali,  (i) 

(Pareri  del  Consiglio  di  Stato,  4  e  2^  agosto  i88y,) 

{Man.  degli  Amm.) 

« 

i.  Opere  pie  —  Comune  istituito  erede  con  obbligo  di  fondare   un   Ospi* 
date  —  Costituzione  di  questo  in  ente  morale  —  Limki  éei  kem^  del^ 

l'Istituto. 

Dopo  la  istituzione  di  un  Comune  ad  erede  di  un  benefettore, 
ci)n  obbligo  di  fondare  un  Ospedale,  per  le  disposizioni  della  legge 
sulle  Opere  pie  il  divisato  Istituto  deve  essere  eretto  in  ente  morale, 
provvedendosi  alle  norme  che  ne  regolino  1*  esercizio,  la  conserva- 
zione. Tamministrazione. 

Non  può  essere  accolta  la  proposta,  fatta  nello  schema  di  statuto 
organico,  di  estendere  i  benefici  dello  Spedale  oltre  i  limiti  assegnati 
dal  benefattore  :  il  che  potrebb'  essere  consentito  solo  per  qualche 
letto  rimasto  disponibile,  dopo  soddisfatti  gli  obblighi  di  fondazione,  in 
caso  di  urgenza  e  per  umanità,  salvo  il  rimborso  della  spesa  da  chi 
di  ragione.  (Parere  del  Consiglio  di  Stato^  20  maggio  i88y.)     (Id.  IdJ) 


(1)  Giurisprudenza  costantissima. 
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3.  Opere  pie  —  Legato  a  prò  dell'  Ordinario  diocesano  per  fondare  un  tno  - 
uastero —  Distinaiione  del  reddito  ad  una  pia  Opera,  rimanendo  VOrdi" 
nario  proprietario  della  sostanza. 

Può  aver  luogo  la  erezione  in  corpo  morale  dì  un  legato  disposto 
nel  senso,  che  il  patrimonio  spetti  in  proprietà  ali*  Ordinario  dioce- 
sano pro-tempore,  per  fondare  un  monastero,  e  che  ove  questo  non 
possa  più  attuarsi»  egli  abbia  invece  ad  usare  degl*  interessi  per  una 
fondazione  di  beneficenza,  rimanendo  sempre  il  capitale  in  proprietà 
de^  diocesano  medesimo. 

Sigl^atta  fondazione  può  avere  la  propria  sede  nel  locale  di  un 
istituto  già  esistente,  con  1*  identico  scopo,  e  può  consentirsi  che  sia 
agidata  all'amministrazione  di  un  Consiglio,  presieduto  dal  Direttore 
pro-tempore  dell'istituto  stesso  e  composto  di  membri,  parte  nominati 
dairOrdinario  diocesano  e  parte  dal  Consiglio  comunale ,  su  pro- 
posta deirOrdinarìo  medesimo. 

Nello  statuto  organico  è  ammissibile  la  disposizione,  che  ove 
per  qualsivoglia  legge  e  per  qualsiasi  fatto  o  motivo  venisse  a  ces- 
sare queir  istituto ,  o  venisse  a  mutarsene  lo  scopo ,  il  patrimonio 
della  fondazione,  come  sopra  istituita,  ritornerà  ali*  Ordinario  dioce- 
sano per  disporne  conformemente  alle  intenzioni  del  pio  fondatore. 

Parimenti  può  ammettersi  nello  statuto,  che  qualora  venisse  per 
legge  ordinata  la  conversione  dei  beni  immobili  delle  Opere  pie, 
quella  degli  stabili  appartenenti  alla  fondazione  succitata  debba  esser 
fatta  dair  Ordinario  prO'tempore  e  dal  rappresentante  la  fondazione 
stessa,  per  impiegarne  il  prezzo  in  mutui  fruttiferi  garantiti  da  ipo- 
teca sovra  beni  immobili.   (Parere  del  Consiglio  di  Stato,  S  luglio  iS8y), 

Od.  Id) 

4.  Opere  pie  —  Conti  —  Approvazione  della  Deputaxione  provinciale  — 
Facoltà  di  rinvenire   sulle  sue  decisioni, 

« 

E  in  facoltà  della  Deputazione  provinciale  di  rivedere  in  qua- 
lunque tempo  i  conti  delle  Opere  pie  già  da  essa  approvati,  quando 
venga  denunziato  qualche  errore,  omissione,  falsità  0  duplicazione 
di  partite. 

Non  sono  applicabili  al  caso  i  termini  stabiliti  dall*  art.  35i  della 
legge  comunale,  497  del  Codice  di  procedura  civile ,  in  quantochè  i 
predetti  articoli  sono  attinenti  ad  istituzioni  diverse  dalle  Opere  pie 
per  le  quali  compete  esclusivamente  alla  Deputazione  provinciale  di 
approvare  e  rivedere  i  conti  delle  medesime ,  senza  che  la  relativa 
legge  3  agosto  1862  prefigga  un  termine  si  per  la  revocazione  delle 
decisioni  posteriormente  riconosciute  errate  in  fatto ,  come  per  i  ri- 
corsi degli  interessati  ali*  autorità  superiore.  (Parsre  del  Consiglio  di 
Stato,  2;  mar^o  i$8j). 

[Id.  Id.) 
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5.  Optr*  pi*  —  ImfUgo  dì  capitali  —  AtguiOo  H  immvHU  —  j4ai*n{- 
V^iont. 

Non  i  il  caso  di  accordare  ad  un'Opera  pia  l'autorixzazioDe  £  • 
acquistare  uno  stabile ,  quando  l' acquisto  sia  determioato  foHiiBi> 
dallo  scopo  di  impiegare  più  utilmente  i  capitali  del  pio  Istiliito; 
apecialmente  poi  se  per  soddisfare  il  prezzo  di  acquisto  dcccm 
alienare  rendita  del  consolidato  italiano  ed  altri  titoli  di  credila^ 
giacche  tale  acquisto  urta  coi  principi  e  fini  cui  fc  informata  la  le^gs 
5  giugno  i85a  iPar$rt  dtl  Consiglio  di  Slùlo,  j  p»gmo  tSSj). 

ili.  li.) 

6.  Optr»  pit  —  Rinuntia  Ìt^i  Ammlniitralori  —  Riformi. 

Se  il  Sindaco  ed  il  Parroco  rinunziano  al  diritto  di  fai  parte  <fi 
un'Amministrazione  di  una  Confraternita ,  6  merìteTole  la  rifoma 
proposta  dal  Consiglio  comunale  dell'Amministrazione  medcsiioa  nd 
senso  di  sostituire  i  membri  rinunciatari,  eoa  altri  eletii  dalla  Ccmi^ 
fraternità  stessa.  (^Partrt  dtl  Coniiglio  di  Stato,  j  giu^n»  '"?)• 

(M.  li.) 

7.  Opera  pia  —  Statuto  organico  —  AmmiHÌitra^omi, 

È  ammissibile  la  disposizione  di  uno  statuto  organico,  redatto 
in  conformità  alle  tavole  di  fondazione,  per  la  quale,  quando  sia 
estìnta  la  linea  dei  discendenti  del  testatore  fra  i  quali  doveva  Ece- 
glìersi  uno  degli  amministratori.  rAmminisirazione  debba  esser  ccn- 
centrata  nell'altro  amministratore,  cioè  nel  Parroco  prò  Itmpcrc  dilla 
parrocchia. 

Del  pari  t  ammissibile  la  disposizione  per  la  quale  il  Vicari» 
della  Curie  diocesana  deve  essere  l' amicbevrfe  conipoaìtare  defc 
questioni  che  insorgessero  nell'amminislraiione  intenta  dola  pia 
Opera,  quando  però  si  aggiunga  nello  statuto  cbe  il  suo  iigScio  deve 
essere  esercitato ,  salvo  la  tutela  e  la  sorvegiiaiua  attribuita  daBa 
legge  alla  Deputazione  provinciale  ed  all'Autorità  gonmativL 

Negli  statuti  organici  devono  essere  sempre  introdotte  le  dispo- 
sizioni riguardanti  i  doveri  degli  amministratoli,  le  oonue  di  ama»- 
nisirazione,  il  modo  di  prendere  le  deliberaziooi,  e  gli  obbbgbì  deg& 
impiegati ,  con  la  relativa  pianta  organica.  (iW«n  id  Cmmsi^B»  H 
Sato,  8  luglio  1887).  i^  W-) 


8.  Optrt  pie   —   RtipoHsahUiU  dtgli 
Depmla^iotu  provtueialt    —   Prtfttlo  di  pagmmtmla  —  Kuart»  te  *te 
giudiziaria  —  Rigttto  —  Saovo  riiorto  im  via  am^àniIrmiHM, 
Se  con  R.  decreto  venne  respinto  un  ricorso  presentato  contro 

la  decisione  della  Deputazione  provinciale   che  pose  a  carico  degK 
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amministratori  di  un'Opera  pia  le  spese  o  indebitamente  fatte  o  non 
giustificate,  e  Tautorità  giudiziaria  respinse  l'opposizione  fatta  dagli 
intere<«sati  ai  precetto  di  pagamento  ;  ove  essi  ricorrano  nuovamente 
alla  autorità  amministrativa  per  la  revoca  della  sua  decisione,  non 
è  il  caso  del  riesame  della  questione  da  parte  della  medesima. 

Quindi  se  l'interessato  si  crede  gravato  dalla  sentenza,  deve 
esperire  gli  altri  gradi  di  giurisdizione  giudiziaria,  e  non  già  ripren- 
dere la  via  amministrativa.  (^Parere  del  Consiglio  di  Stato ,  14  gennaio 
1887).  •  "  (W.  Id.) 

9.  Servigio  sanitario  -^  Spedalità  —  Comuni  -^  Spese, 

L*art.  116  della  legge  comunale  al  n.  5  obbliga  bensì  il  Comune 
a  provvedere  nel  suo  territorio  al  servizio  sanitario  di  medici  chi- 
rurghi e  levatrici  pei  poveri  ;  ma  non  estende  siffatto  obbligo  alla 
loro  cura,  e  meno  ancora  al  loro  mantenimento  (al  quale  non  è  nep- 
pure tenuto  nel  suo  territorio)  in  altri  Comuni,  né  al  rimborso  di 
spese  che  questi  abbiano  potuto  incontrare  per  questo  titolo.  {Parere 
del  Consiglio  di  Stato,  4  agosto  i88j),  (Jd,  Id.) 

10.  Maniaci  poveri —  Cretini —  Competen:^a  dei  Consiglio  superiore  di  sa- 
nità —  Obbligo  della  Provincia, 

Nel  conflitto  fra  il  Comune  e  la  Provincia  sulle  condizioni  men- 
tali di  un  individuo,  ritenuto  dalla  Provincia  solo  come  cretino,  è 
competente  a  decidere  il  Consiglio  superiore  di  sanità. 

Quindi  se  quel  Consesso  ha  constatata  la  pazzia  dell' individuo 
e  dichiarata  indispensabile  la  sua  reclusione  in  un  Manicomio  o  in 
altro  Stabilimento,  deve  provvedere  al  suo  mantenimento  la  Provincia 
a  termini  dell'art.  174  n.  10  della  legge  comunale,  (i)  (Parere  dei 
Consiglio  di  Stato,  22  aprile  i88j),  (Id.  Jd,) 

11.  Scuola  a  beneficio  della  generalità   degli  abitanti  —  Non  è  Opera  pia 
—  Fondazione  scolastica. 

Il  testatore,  che  disponendo  per  l'apertura  d'una  scuola  a  favore 
di  tutti  gli  abitanti  di  un  Comune,  non  ha  in  alcun  modo  manife- 
stata l'intenzione  che  la  Scuola  stessa  fosse  in  tutto  od  in  parte 
destinata  a  favore  delie  classi  povere,  ha  fondato  un'  istituzione  sco- 
lastica e  non  già  un'Opera  pia,  a  sensi  della  legge  3  agosto  1862. 

(Id.  Id.) 


(i)  Giurisprudenza  costantissima. 


9j6 


DOCUMENTI  GOVERNATIVI  E  PARLAMENTARI 


I.   'Disposizioni  dirette  ad  impedire  la  diffusione  della  iifilids  col  haUàU» 

affidato  ad  htituti  di  infanzia  abbandonata. 

Da  accurate  indagini  istituite  dalla  sede  Piemontese  deQa  R.  Socxffc 
italiana  d'Igiene  e  comunicate  a  questo  Ministero,  risulta  che  si  verificali» 
non  pochi  casi  di  sifìlide  comunicata  dai  lattanti  d^li  Istituti  d'in£iiiaa  ab- 
bandonata alle  loro  balie  e  da  queste  alle  rispettive  faniiglie. 

Tali  fatti  provano  come  negli  ordinamenti  di  dette  Istituzioni  non  ii 
sia  sufficiente  tutela  contro  un  perìcolo  cosi  terribile  perla  editti  cm 
può  diffondersi  la  malattia  stessa  e  per  le  conseguenze  tanto  funeste 
per  le  generazioni  avvenire. 

Ad  evitare    per  quanto    possibile  un   cosi    deplorevole   inconiei^ 
mentre  questo  Ministero  sta  escogiundo  un  sistema  di  attenta  vìgSiMidl 
Comuni,  invita  la  S.  V.  a  disporre  perchè  : 

i.°  Da  tutti  ^li  Istituti,  che  hanno  lo  scopo  di  provvedere  ^^^. 
tamento  dei  bambini,  si  esiga  per  l'accettazione  dei  medesimi  inquq^S» 
bilimenti  un  certificato  medico  dichiaran  e   se  sia  o  non   afl^tta  da  iSOk  ' 
la  madre  ; 

2.^  Che  ogni  volta  vi  sia  certezza  od  anche  dubbio  suUìnficiiQiies» 
fìlitica  della  madre  o  del  bambino,  si  faccia  possibilmente  allattare  quali 
da  quella  per  curarli  entrambi  ad  un  tempo,  oppure  si  pratidù  r«UniMlf<i 
artinciale  del  bambino  nell'Istituto  medesimo; 

3.^  Che  ciascuna  nutrice  debba  presentarsi  col  bambino  ad  tamé- 
fidato,  ogni  quindici  giorni  al  medico  del  Comune  incaricato  del  sovìdb 
di  beneficenza,  per  averne  rilasciata  l'attestazione  di  non  ofiSire  uè  esn  sé 
il  bambino  segni  di  affezione  sifilitica,  senza  di  che  non  le  vtaga  fig^ftl 
salario  ad  essa  dovuto  ; 

4°  Che  appena  siano  riconosciute  manifestazioni  di  sifilide  nd  boi- 
bino  e  non  ancora  nella  nutrice,  quello  sia  inviato  subito  alTìstitnto  ifi  pio- 
venienza,  perchè  provveda  al  suo  allattamento  con  meni  aftifidafi  f  che  le 
invece  si  riconosca  la  sifilide  nella  balia  e  nei  bambino  ad  tw 'ItnÉaca* 
trambi  siano  inviati  prontamente  al  Sifilicomio  od  Ospedale  mSwBBO^ 
essere  curati  a  spese  dell'Istituzione,  a  cui  appartteae  tt  bambiiiiiì:-' 

Non  isfuggirà  certamente  alla  S.  V.  come  interessi  alla  puMIkltaalatt 
l'esatta  osservanza  di  quanto  precede,  e  perciò  si  pr^  di  dare  la  marnose 
diffusione  possibile  alla  presente  circolare,  facendomi  poi  conoscetele  db 
sposizioni  date  per  la  sua  esecuzione.  (Circolari  f  novemhra  tÌ9f-  H  S.B. 
il  Ministro  deh  interno.  —  Direzione  della  SaniU  /mkbHcM,  at^,  r\  m  li- 
gnori  Prefetti  del  Regno,) 


Giuseppe  Scotti,  Direttore  respansoHU. 

Milano,  1887  —  Tip.  Dicu  B.  QnOL 
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SE  IWlIAIlENTa  DELIA  BIIFICENZA 


NELLA  PROVINCIA  DI  FIRENZE 


'on.  senatore  comm*  Gadda,  prefetto  di  Firenze,  pren- 
dendo occasione  della  convenienza  di  riordinare  l'Opera 
pia  detta  Ospedale  degli  Innocenti,  mentre  invitta  la  Depu- 
tazione provinciale  a  provvedervi  e  presentava  alla  stessa  una 
nuova  statistica  delle  Istituzioni  caritative  della  provincia ,  da 
lui  compilata  in  base  allo  stato  di  fatto  del  31  dicembre  1886, 
invitava  altresì  detta  rappresentanza  ad  estendere"!  suoi  studi  e  le 
sue  indagini  per  giudicare  se  qualche  salutare  riforma  non  sa- 
rebbe stata  per  avventura  conveniente  in  qiialche  altra  opera 
di  beneficenza.  Egli  ricordò  le  recenti  utilissime  radicali  trasfor- 
mazioni da  essa  decretate  per  il  Manicomio  provinciale  e  Tam- 
pliamento  di  S.  Maria  Nuova,  ed  espose  le  personali  sue  vedute 
in  quest'  argomento  importantissimo  delle  riforme. 

La  Deputazione  accolse  con  vero  favore  la  proposta  del- 
l'egregio  Prefetto,  e  deliberando  in  via  d' urgenza  di  iniziare 
le  necessarie  riforme  nell' ordinamento  dell' Ospedale  suaccen- 
nato, riservossi  contemporaneamente  di  prendere  in  esame  gli 
argomenti  di  studio  da  lui  indicati  e  dispose  perchè  la  sua 
relazione  venisse  data  alla  stampa  e  distribuita  ai  consiglieri 
provinciali. 

Con  questa  sua  iniziativa  il  senatore  Gadda  offre  uno 
splendido  esempio  ai  suoi  colleghi,  in  generale  poco  zelanti  di 
curare  1*  osservanza  della  legge  sulle  Opere  pie  da  parte  delle 
stesse  e  della  Deputazione  provinciale ,  ed  addita  loro  la  via 
er  migliorare  gradatamente  gli  ordinamenti  degli  Istituti  di 
eneficenza,  rendendoli  meglio  attr  a  raggiungere  i  loro  scopi 
nelle  odierne  condizioni  sociaH,  e  noi  plaudendo  di  gran  cuore 
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air  opera  da  luì  intrapresa,  qui  amiamo  riprodurre  m  gran  ; 
la  relazione  colb  quale  egli  esplicò  le  sue  idee. 

Ricordo  che  questa  Provincia ,  appena  costiluìta,  in  bwe 
Legge  attuale,  ebbe  ad  occuparsi  delle  Opere  pie,  e  pubblicai 
statistica  delle  Islituzionì  di  beneficenza  che  esistevano  nel  tuo  ttf 
rìtorio  a  tutto  il  1868,  Quel  lavoro,  esccuilo  con  molta  diliEenn. 
riuscì  di  grande  utilità  all'Autorità  tutoria  nell'esercizio  delle  ma 
attribuzioni,  sia  per  valutarne  l'imporlanza,  sia  perchè  nessuna  Open 
pia  sruggisse  al  auo  controllo. 

Poiché  sono  condotto  a  tale  argomEnlo    della    statistica  di  V.-i 
compilata,    permettetemi  che  io  vi  f^iccia    una    dichiarazione  e  id 
tempo  stesso  vi  sottoponga  una  mia  preghiera.  In  quel  primola?» 
quantunque  compilato  con  grande  diligenza,  si  ebbero  a  ncon«c« 
alcune  lacune  ;  e  ciò  era  ben  natjrale,  essendu  troppo  facile  che  * 
cune  istituzioni,  le  quali  per  la  loro  indole  ed  origine  seno 
d'ogni  supcriore  ingerenza,   avessero  a  sfuggire    per    alcun 
alla  ricerca  dell'Autorità  tutoria.  Altre  poi  per  la  loro  stessa 
non  SI  facevano  note.  Gli  anni  decorsi  hanno  data  lenipo  e  modo 
correggere   qifcUe    omissioni,  ed   inoltre    nel    periodo    Irascors4  1 
quella  pubblicazione,  il    patrimonio  delta    benelìcenza    si  t  alqun 
aumentalo  per  donazioni  e  per  nuovi  legati.  Mi  fc  parso  che  satài 
opera  utile  correggere  e  completare  quel  primo  lavoro  siatistical 
tempo  io  desiderava  comunicarvi  questo   lavoro  supplementare  e 
presente  circostanza  mi  fa  ardito  di  prcsentarvelo,  colla  preghiera  < 
vederlo  gradire  e  sottoporlo  all'  esame  del  Consiglio  provinciale. 

Da  questo  lavoro  viene  dimostrato  che  il  patrimonio  delle  Ùpa 
pie  della  provincia  di  Firenze,  che  nel  i!S68  appariva  di  L.  6i,6!'9. 
venne  nel  periodo  decorso  dal  1868  a  tutto  i' 
tarsi  di  L.  3,110,093.^5.  E  questa  somnia  di  aumento  sarebbe  nu 
giore  se  non  si  avessero  dovute  dedurre  L.  1,1  i6,.'Ì4q.  70  che  rapp 
sentano  il  patrimonio  di  alcunelstituzioni  le  quali  furono  levate  d 
l'elenco  delle  Opere  pi;,  parte  per  essersi  riconosciuto  che  avevi 
un  prevalente  scopo  dì  istruzione,  e  quindi  dovevano  togliersi  1 
tutela  della  Deputazione  per  esser:;  poste  alla  dipendenza  del  Mi 
stero  della  pubblica  istruzione,  e  alcune  perchè  non  avevano  i  1 
rattcri  delle  Opere  pie  a  termine  di  lcgj;e. 

Da  tali  cifre,  che  sono  dettagliale    e  riassunte    nei  prospetti  1 
listici,  voi  potrete  rilevare    che  in  questa  illustre   Provincia  il  piitu' 
perìodo  della  libertà  non  È  stalo  a  deirimento  dei  sentimenti  e  ddle 
opere  di  pietà  e  di  bcnelìcenza. 

Nel  presentarvi  tale  lavoro  staiisiico.  e  nel  prescntarvelo  ora , 
in  cui  siamo  chiamali  dalle  circostanze  a  studiare  il  riordina.'ncnlo 
di  una  delle  principali  istituzioni  di  benclicenza  che  onorano  questo 
paese,  io  non  vi  dissimulo  il  desiderio  che  sia  assecondata    questa 
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.opportunità  di  estendere  gli  studj  e  le  indagini  per  giudicare  s& 
qualche  salutare  riforma  non  sarebbe  per  avventura  opportuna  per 
qualche  altra  Opera  di  beneficenza. 

Mi  affetto  però  a  soggiungere  che,  quando  io  parlo  di  riforme- 
neir  ordinamento  delle  Opere  pie,  non  intendo  che  si  debbano  ap-- 
portare  radicali  modificazioni  a  questo  pubblico  servizio.  Sarebbe  un 
.grave  errore  turbare  Fazione  di  Istituzioni  benefiche  che  una  con- 
suetudine pietosa  ha  rese  care  e  sacre.  Un  tale  fatto,  anzi  il  solo- 
sospetto  di  un  turbamento,  alienerebbe  le  favorevoli  disposizioni  dei 
benefattori,  poiché  ognuno  di  essi  vedrebbe  nella  facilit^à  con  cui  sL 
viola  la  volontà  dei  maggiori  una  minaccia  a  rispettare  la  volontà 
propria.  É  per  questa  ragione  che  la  beneficenza  ha  sempre  un  ca- 
rattere ed  una  inripronta  locale,  onde  mal  si  può  regolamentarla  coi> 
norme  generali,  e  da  ciò  la  necessità  che  la  legge  unica  per  tutta 
r  Italia  debba  limitarsi  a  quei  sommi  principi  che  costituiscono  la 
base  del  diritto  pubblico  e  privato  in  questa  materia.  Se  il  patri» 
monio  complessivo  della  beneficenza  e  la  sua  storia  costituiscono  per 
r  Italia  una  vera  gloria  nazionale,  le  parti  di  questo  grande  corpo 
formano  T oggetto  dell'amore  geloso  dei  singoli  paesi,  onijc  queste 
Istituzioni  hanno  ed  avranno  sempre  un  carattere  locale ,  e  la  rela- 
tiva azione  della  tutela  per  essere  e01cace  si  decentra  naturalmente, 
perchè  rOpera  pia  raccoglie  la  pubblica  fiducia  nel  luogo  ove  è  nata 
ed  ove  esercita  il  beneficio. 

Quando  io  parlo  di  riforma,  mi  riferisco  quindi  solamente  a  quelle^ 
modificazioni  che  si  presentano  neces«5arie  ed  opportune,  perchè 
queste  Istituzioni  assecondino  col  loro  ordinamento  il  progresso  della 
legislazione  e  dei  bisogni  sociali.  * 

Per  meglio  chiarire  il  mio  concetto  e  formulare  il  mio  desiderio^ 
scenderò  a  qualche  dettaglio,  senza  presumere  con  ciò  di  dare  al-^ 
cuna  traccia  alle  eventuali  deliberazioni  vostre  e  del  Consiglio  Pro- 
vinciale. 

Un  dubbio  che  più  d'  una  volta  si  è  presentato  alla  mia  mente,, 
si  è,  se  riesca  praticamente  opportuno  1*  ordinamento  che  noi  ve- 
diamo in  quasi  tutte  le  principali  nostre  Istituzioni  di  beneficenza, 
che  attribuiscono  T  amministrazione  del  patrimonio  a  Commissioni 
gratuite,  composte  di  persone  nominate  da  Corpi  morali  elettivi  ^ 
come  la  Provincia  ed  il  Comune.  Tali  Commissioni ,  cosi  costituite  » 
hanno  il  loro  legale  fondamento  nella  legge  3  agosto  1862,  senza 
però  che  quella  legge  renda  obbligatoria  un'  Amministrazione 
collegiale. 

Dobbiamo  confessare  che  la  genesi  di  un  tale  ordinamento  la 
Troviamo  in  un  istinto  nobilissimo,  e  queste  Commissioni  per  am- 
ministrare gratuitamente  la  pubblica  beneficenza  sono  suggerite 
da  un  pensiero  che  è  il  più  elevato  ideale.  Infatti  col  nominare  am- 
ministratori che  danno  senza  retribuzione  V  opera  loro  al  patrimonio 


del  povero  si  possono  raccogliere  intorno  alle  Opere  pie  tutte  le  in- 
dividualità delle  classi  più  elevate,  utilizzando  la  loro  inlclUgcnn  e 
i  loro  Sludi,  e  occupando,  per  il  bene  pubblico,  delle  forze  prefica 
che  piacerebbero  inoperosa.  Coll'eserci/io  di  tali  istituzioni  la  cla^w 
ricca  avvicina  la  classe  povera,  e  si  dovrebbero  cosi  creare  fra  es« 
rupporti  di  affeiluosa  comunanza  che  giovino  a  temperare  le  natu- 
rali lotte  della  vita.  Si  schiude  alla  ricchezza  un  vasto  campa  sa 
ccrrcre  la  nobile  gara  colla  filosofia  sociale  di  sollevare  la  muerii 
del  popolo.  É  l'azione  viva  di  fronte  alle  teorie. 

E  d'uopo  inoltre  riconoscere  che  le  Commissioni  gratuite  dinne 
a"l2  Opere  pie  il  credito  che  deriva  dai  nomi  di  conosciuta  influemi 
Iccale,  e  con  ciò  si  assicura  a  quelle  Istituzioni  le  simpatie  del  pac» 
mettendole  sotto  il  patronato  della  cittadinanza  più  stimala,  il  cbe 
costituisce  una  garanzia  morale  per  il  patrimonio  dei  povero. 

lo  ho  dovuto  però  in  molli  casi  convincermi  che  il  fine  cheo 
proponiamo  colla  nomina  di  tali  Commissioni  gratuite  non  sì  rac- 
!:iunge,  e  qualche  volta  si  riesce  ad  un  fine  opposto.  Non  polcnit 
i  membri  di  esse  occuparsi  d^ll' amministrazione  con  quella  cosunu 
che  valga  a  dare  eQìcacia  nlla-loro  azione,  ne  deriva  che  non  posK^ 
acquistare  famigliarità  neppure  coli' organismo  della  tslituzionc,  t 
non  sono  in  grado  quindi  di  rilevare  i  difetli  che  man  mano  ^i 
insinuano  nell'andamenlo  del  servizio  e  che  vi  pongono  poi  radi;- 
^c  consegue  che  gl'impiegali  dall'Opera  pia,  r  quali  dovrebbero  " 
sere  guidali  e  sottoposti  alla  direzione  «del  Consiglio  di  ammiaiiir^' 
yione.  in  fatto  si  sottraggono  da  ogni  suo  controllo  e  l'onoralo  msn't 
collegiale  cuopre  senza  avvedersene  le  irregolarità  e  gli  abuM  il^l 
p-rsonale  siipendiato.  In  lai  guisa  il  servizio  interno  ed  irresponssbilt 
di  una  Opera  pia  riassume  (ulte  le  attribuzioni,  e  fallosi  unico  e  geU-c 
padrone  delle  condizioni  vere. e  delle  risorse  della  laiiiuzione,  « 
monopolizza  lo  svolgimento. 

Parlando  delle  principali  Opere  pie  le  quali  hanno  un  palrimon's 
molto  rilevante  da  amminisirare,  io  credo  che  sarebbe  opera  oppor- 
tuna concretare  la  responsabilità  dcll'Amminisirazione  in  una  p^' 
Sina  retribuita,  nominata  dal  Corpo  morale,  provincia  o  comune,  i 
ncrma  del  carattere  provinciale  e  comunale  dell'Opera  pia,  sulla  !«« 
di  litoti  comprovanti  gli  studi  fatti  e  tu  pratica  acquisita  per  gli  aljin. 
Si  avrebbe  una  persona  capace  di  amminisirare,  responsabile  d'i 
propri  alti,  e  che  dovrebbe  consacrare  ogni  sua  cura  alla  prosperila 
dcU'fstituto  unificata  col  proprio  avvenire.  Questa  è  la  responsabilira, 
e  la  garanzia  vera  per  nn' Amminiilrazionc,  Invece  la  rcsponsabiliia 
sfuma  nell'azione  inconcreUi  di  corpi  collegiali  che  danno  una  g»- 
rar'zia  soltanto  apparente. 

Per  conservare  il  prestigio  morale  che  eQ'etli  va  mente  possono 
dare  le  Commissioni  gratuite  composte  di  persone  che  appartengono 
alla  classe   più  elevata    della  società,  bisognerebbe    dirigere   In  Ioni 
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azione  non  ad  amministrare  il  patrimonio,  ma  alFesercizio  della  be- 
neficenza. Queste  Commissioni  dovrebbero  svolgere  Popera  benefica, 
che  è  scopo  della  istituzione:  come  la  distribuzione  di  sussidi,  con* 
ferimento  di  doti,  assegnamento  di  letti  gratuiti  per  malati  poveri  e 
simili  Si  conserverebbero  cosi  con  vera  utilità  pratica  quei  vantaggi 
morali  grandissimi  che  possono  ritrarre  le  Opere  pie  dal  funzionare 
per  mezzo  di  persone  che  raccolgono  per  la  loro  posizione  sociale 
la  fiducia  del  paese. 

Allo  svolgimento  di  tali  concetti  per  ottenere  una  salutare  sepa- 
razione di  attribuzioni,  possono  e  devono  provvedere  le  disposizioni 
statutarie,  onde  vorrei  che  il  grave  argomento  fosse  oggetto  di  studio 
per  la  riforma  di  alcune  fra  le  principali  Opere  pie. 

Un^aitra  questione  ci  si  presenta  quando  portiamo  Tesame  pra- 
tico su  tali  corpi  collegiali,  che  tengono  Tamministrazionc  di  alcune 
Opere  pie.  In  alcune  circostanze  un  simile  ordinamento  può  essere 
di  impedimento  alla  libera  ed  eijicace  azione  della  tutela.  Non  parlo 
della  provincia  di  Firenze,  ma  altrove  ho  potuto  verificare  questo 
grave  inconveniente.  Le  persone  che  esercitano  un  ugìcio  gratuito, 
e  che  hanno  per  la  loro  posizione  sociale  consuetudini  di  indipen- 
denza da  ogni  vincolo  disciplinare,  si  risentono  con  grande  facilità 
dei  richiami  alle  norme  regolamentari  che  Tautorità  tutoria  deve  loro 
dirigere,  e  alcuna  volta  vengono  accolti  tali  richiami  come  fossero 
inspirati  da  ingiusta  ditfidenza.  Questa  situazione  crea  diQicoltà  pra- 
tiche che  sono  causa  o  di  accasciamento,  che  produce  inazione  nella 
tutela,  o  di  pericolosa  irritazione;  e  mi  è  accaduto  altrove  di  rilevare 
che  impiegati  di  Opere  pie  si  adoperassero  cauti  a  dare  esca"  alla 
combustione  di  queste  vanità,  p^r  creare  una  solidarietà  fra  il  loro 
interesse  e  Tamor  proprio  otj'eso  del  Consiglio  e  fare  ostacolo  cosi 
all'ingerenza  ed  alfazione  tutoria. 

Io  credo  che  la  tacita  resistenza  alPazione  tutoria,  che  ho  notato 
in  alcune  Opere  pie,  è  stata  una  delle  cause  che  ritardò  o  diminuì 
l'attuazione  di. una  importante  e  salutare  trasformazione  dei  patri- 
moni della  beneficenza,  per  la  quale  non  occorreva  alcun  nuovo 
provvedimento  legislativo,  poiché,  parlando  della  Toscana,  bastavano 
le  vigenti  disposizioni  per  attuarla  :  alludo  alla  realizzazione  della  so- 
stanza Slabile  da  convertirsi  in  rendita  dello  Stato,  pur  mantenendo 
una  savia  proporzione  tra  i  diversi  enti  patrimoniali. 

Tale  modificazione  nella  sostanza  redditizia,  raccomandata  dal- 
l'autorità tutoria,  trovava  due  gravi  ostacoli  morali.  L*  amore,  cioè, 
alla  proprietà  stabile  la  quale  rappresenta  all'occhio  del  pubblico  la  gran- 
dezza e,  quasi  direi,  la  personalità  morale  dell'Opera  pia  e  che  ri- 
chiamando la  memoria  del  benefattore,  mantiene  negli  animi  il  no- 
bile sentimento  della  gratitudine.  Questo  concetto  è  vero  ed  è  fe- 
condo, quindi  sarebbe  errore  colpevole  trascorrere  alla  cieca  a  rea- 
lizzare ogni  proprietà  stabile  delle  Opere  di   beneficenza.   Ma  vi  ha 
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uns  t«i)p«Tcn£a  che  b  scc«lte  e  salutari  le  rironne  e  che  tdooido 
di  mira  il  fine  sa  procedervi  gradatamente  e  senza  urto.  Se  tì  sono 
proprieiA  che  per  la  loro  destinazione,  per  U  loro  tradiirone  o  paii 
loro  prcjjio  artistico,  hanno  tale  importanza  da  uaifìcaisi  coD'eot; 
fQorale  dell'Opera  pia  e  darvi  un  luairo.  di  <:)ueste  certamente  om- 
suno  che  ami  la  storia  gloriosa  del  proprio  paese  pc4rebbe  vc^eriK 
ta  vendila.  Ma  la  maggior  parte  delie  propricià  stabili  delle  Opere 
pie  non  presenta  questi  eccezionali  caratteri,  e  l'ahenazione.  noo  tx« 
egelluata  soltanto  per  la  ripugnanza  ad  investire  i  valori  in  crediu 
verso  lo  Stato,  e  più  specialmente  per  lo  studio  adoperato  dagii  in- 
teressati a  mantenere  un  sistema  di  amministrazione  che  rcmuntn 
molto  personale,' e,  diremo  anche,  cifre  largo  campo  ad  abusi. 

In  questa  provincia  vi  sono  buooc  tradizioni  agricole,  e  mi  com- 
piaccio di  poter  ajermare  che  vi  ha  una  popolazione  di  campagni 
laboriosa,  onesta  e  che  trovasi  relativamente  in  buone  condizioni  eco- 
nomiche. Queste  circostanze  sono  di  eccitamento  al  proprietaria  ila 
terreni  per  dedicarsi  all'industria  agricola,  che  costituisce  qut  la  fcrtt 
principale  della  ricchezza.  Nessuno  perà  che  abbia  pratica  dcUe 
pubbliche  amministrazioni  potrebbe  credere  che  queste  generali  fi'f- 
revoli  condizioni  deiragricollura  Toscana  siano  un  argomento  perir*- 
vare  opportuna  la  conservazione  della  proprietà  e  Tarn  min  istrationc 
dei  fondi  rustici  nelle  mani  delle  Opere  pie.  Costituirà  anzi  qucae 
fatto  un  nuovo  argomento  per  condurre  ad  una  conclusione  opposta  per- 
chÈ  la  mano  morta  si  troverà  più  che  mai  inferiore  alla  concorrewa 
fiorente  dalla  circostante  libera  industria  agricola.  Se  noi  potrerof 
aiutare  coll'opera  e  col  consiglio  la  conversione  di  cui  parlo,  rende- 
remo certamente  alla  beneHcenza  ed  anche  all'industria  dei  camp 
un  grande  vantaggio. 

La  raccomandazione  di  procedere  ad  una  tale  trasfonnatione 
nel  pairimonio  si  dovrebbe  rivolgere  in  questa  provincia  anche  si 
alcuni  Conservatori  femminili,  che  hanno  scopo  di  educazione  e  di- 
pendono dal  Ministero  della  pubblico  istruzione.  Anche  in  quelli  a 
verificano  gli  stessi  inconvenienti  clic  ho  notalo  rispetto  alle  Upetf 
pie,  ma  questo  argomento,  sfugge  cggi  al  nostro  esame.  Possiamo 
però  ritenere  per  certo  che  l'esempio,  che  l'Amminisirazione  della  l«- 
neficenza  fosse  per  dare,  sarebbe  di  grand:  salutare  eccitamento  anche 
ai  delti  Istituti  di  istruzione. 

Voglio  segnalare  una  tendenza  che  riesce  assai  nociva  lUa  '>'" 
nelìcenza,  che  mi  pare  vada  sempre  più  diffondendosi,  e  che  sarebbf 
opera  buona  che  l'Amministrazione  della  |)rovincia  trovasse  moioii 
arrestare  e  correggere.  Questa  tendenza  nociva  si  è  quello  sfono 
di  creare  enti  separati  i  quali  hanno  scopi  agini  fra  loro,  enti  che  n^ 
scono  deboli,  che  stancano,  con  danno  della  carila,  la  Glaniropìa*" 
privalo,  e  tolgono  alla  beneficenza  pubblica  quella  fisonomia  ffio- 
diosa  ed  impersonale  che  costituisce  il  carattere  delle  islituziani  p«. 
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che  sono  la  gloria  di  un  paese,  e  danno  una  impronta  onorevole  al- 
l'epoca  che  le  produce.  Le  istituzioni  col  farsi  piccine,  col  moltipli- 
carsi, col  rubarsi  la  clientela  dei  benefattori,  col  gareggiare  di  questua 
e  di  mendicità,  perdono  la  vigoria  e  la  dignità  dell'azione  benefica,  ed 
esercitano  sovente  una  influenza  morale  non  sana. 

Se  voi  vorrete  considerare  anche  sotto  tale  riguardo  la  beneficenza 
fra  nói,  dovrete  certamente  convenire  che  vi  hanno  istituzioni  ed  as- 
sociazioni le  quali  non  prosentano  condizioni  di  vitalità,  mentre  non 
hanno  alcuna  seria  ragione  della  loro  esistenza  autonoma.  Alcune 
volte  la  causa  di  questo  fatto  è  un  nobile  istinto  che  ha  bisogno  di 
una  azione  anche  materiale,  e  per  accostare  il  dolore,  tende  ad  iso- 
larlo dalla  azione  della  pubblica  carità;  ma  molte  volte  si  fuorvia  per 
vanità,  per  far  mostra  di  sé,  per  far  risonare  il  proprio  nome  e  de- 
signarlo al  plauso  del  pubblico  ed  agli  onori  del  Governo. 

Quale  opera  santa  e  salutare  sarebbe  per  la  Provincia  il  paraliz- 
zare questa  tendenza  dannosa,  e  concentrare  in  poche  omogenee  isti-- 
tuzioni,  le  quali  funzionino  con  sicure  e  robuste  intelligenze,  le  molte 
Opere  pie  minori  che  ora,  etiche  e  disperse,  perdono  le  poche  loro 
forze  nello  alimentare  famiglie  di  poveri  impiegati,  onde  si  direbbe 
che  hanno  più  lo  scopo  di  trascinare  con  loro  la  miseria,  anziché  di 
soccorrerla. 

Veggo  che  la  circostanza  di  provvedere  all'amministrazione  va- 
cante di  una  istituzione  provinciale  e  di  prepararne  il  nuovo  statuto 
mi  ha  condotto  ad  esporvi  considerazioni  che  vanno  oltre  V  argo- 
mento odierno,  e  che  si  riferiscono  allo  studio  generale  delle  condi- 
zioni delle  Opere  pie  di  questa  Provincia  e  sugli  eventuali  migliora, 
menti  che  sì  potrebbero,  a  mio  avviso,  introdurre  in  questo  impor- 
tantissimo ramo  del  servizio  pubblico.  Vorrete  perdonarmene,  come 
si  perdona  un  eccesso  di  zelo  quando  è  mosso  da  buone  inten- 
zioni. 

Era  del  resto  mio  vivo  desiderio  di  presentarvi  quello  studio  sta- 
tistico della  Beneficenza;  che  completa  il  lavoro  che  avete  con  tanta 
pratica  utilità  pubblicato,  che  abbraccia  le  notizie  raccolte  a  tutto 
Tanno  1868,  e  io  non  poteva  lasciarmi  sfuggire  l'occasione  presente 
perchè,  dovendo  chiamare  la  Deputazione  e  il  Consiglio  provinciale 
ad  occuparsi  di  una  delle  principali  Opere  pie,  mi  pareva  che,  senza 
arrogarmi  una  presuntuosa  iniziativa,^ote§si  sottoporre  tale  lavoro 
al  vostro  esame. 

Prima  di  finire  questa  mia  relazione,  aggiungo  una  parola  per 
rispondere  ad  una  obbiezione  che  si  potrebbe  fare  alla  opportunità  di 
presentarvi  una  tale  statistica,  e  di  raccomandarvi  alcune  riforme. 
Già  da  qualche  anno  una  Commissione  reale  d'inchiesta  sulle  Opere 
pie  del  Regno  studia  le  riforme  che  sono  a  proporsi  al  Parlamento 
nella  Legge  del  1862,  nello  scopo  di  migliorare  l'amministrazione  del 
patrimonio   della  beneficenza  e  l'esercizio  della  carità  a  favore   dd 
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povero.  La  competenza  speciale  delle  persone  che  compongono  quella 
Commissione,  e  la  importanza  dei  loro  studi,  a  cui  tributano  luUe 
le  Amministrazioni  d'Italia,  può  far  riputare  intempestivo  e  superQiM} 
un  lavoro  statìstico  parziale  ad  una  provincia,  e  lo  studio  di  rilorme 
nelle  Istituzioni  locali  che  per  avventura  potrebbero  non  corrispon- 
dere alle  norme  generali  che  si  attendono  dalla  detta  Commissione 
reale. 

Tale  obbiezione  però  noa  reggerebbe,  perche  cooie  già  ho  rile- 
vato, la  beneficenza  ha  sempre  un  carattere  cosi  locale,  che  ammette 
la  unificazione  assoluta  solo  nei  principi  TondamentaU,  che  verranno 
dettali  dalla  Commissione  .reale,  e  questi  non  possono  contraddire 
quelle  rirorme  negli  ordinamenti  speciali  a  Cui  ho  accennato.  Quella 
Commissione  nel  passare  in  rassegna  li:  Istituzioni  di  bencliccnza  di 
lutto  il  Regno,  accoglierà  ben  volentieri  ogni  notizia  parziale  come 
elemento  prezioso  per  lo  sti^dio  di  una  riforma  legislativa.  L)i  più' 
osservo  che  il  lavoro  statistico  di  quella  Commissione  d'inchiesta  mi- 
nerale si  arresta  al  1880,  onde  noi  spingendoci  a  tutto  il  188Ó,  co 
nostro  lavoro  portiamo  elementi  nuovi  all'esame  dello  Statista. 

Ho  anche  dovuto  considerare,  nell'interesse  di  questa  provincia, 
che  non  sarebbe  conveniente  attendere  molto  tempo,  quale  ncceasa- 
riamente  dovrà  trascorrere  prima  che  si  possa  condurre  a  fine  un 
lavoro  di  generale  riforma  legislativo,  menlre  i  provvedimenti  sui 
quali  vorrei  chiamare  l'attenzione  vostra  e  del  Consiglio  si  possonu 
attuare  con  sollecitudine.  Nessuna  delie  nfurme  sulle  quali  vi  ho  io- 
trattenuto  richiede  una  modifica  zio  ne  nella  Legge,  e  si  potrebbero 
attuare,  se  riconosciute  opportune,  mantenendoci  nei  confini  della 
Legge  3  agosto  1861. 

Quest^  considerazioni  bastano,  io  credo,  a  dissipare  ogni  dubbio 
intorno  alla  opportunità  di  occuparci  ora  di  riforme  locali,  tnenlit 
una  Commissione  reale  sta  elaborando  una  generale  riforma  legi- 
slativa della  benelìcenza.  Il  nostro  lavoro  sarà  un  concorso  all'opera 


Concludo  ripetendo  la  preghiera  di  gradire  e  voler  soltopcfte 
all'esame  del  Consiglio  provinciale  il  lavoro  statistico  che  vi  ho  pre- 
sentato, e  che  fa  seguito  e  complemento  alla  Statistica  pubblicata  djUi 
provincia  a  tutto  il  i863.  Le  fonside razioni  che  in  occasione  di  un 
tale  studio  mi  sono  permesso  di  esporre,  mi  furono  suggerite  dalli 
esperienza,  e  non  possono  avere  altro  valore  che  quello  del  grande 
agelto  a  quest'amministrazione.  Intanto  io  mi  tengo  sicuro  ctie  cor- 
rete accogliere  la  proposta  che  ho  l'alia  di  iniziare  la  riforma  pa 
l'Istituto  degl'Innocenti,  preparandoni:  la  statuto:  sarà  d  primo  pa^^ii 
io  conhdo,  ad  altre  riforma:,  le  quaLi.  conservando  il  caralierc  e  li 
fisonomia  toscana  alle  vostre  Istitu/ioni  di  bcneliccnza,  sapranns 
meglio  fecondarle  per  il  bene  della  proi-incia, 

G.  Gadda. 
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Notizie  storiche,  —  In  Italia  la  prima  scuola  per  istruire  i 
sordo-muli  fu  aperta  in  Roma,  nel  1 784,  dal  sacerdote  Tommaso 
Silvestri,  il  quale  aveva  appreso  il  metodo  d' insegnamento  in  Pa- 
rigi dair  abate  De  TEpée  ;  un'  altra  ne  fu  aperta  in  Napoli  nel  1  786 
da  Benedetto  Cozzolino  .da  Resina,  esso  pure  allievo  del  maestro 
francese.  Ma  il  primo  vero  Istituto  per  istruzione  dei  sordo«muti 
fa  fondato  in  Genova  nel  1801  per  opera  del  padre  Ottavio  Gio- 
vanni Battista  Assarotti  delle  scuole  pie,  (n.  i753,  m.  1829),  se- 
guendo il  metodo  francese.  Ad  esso  tennero  dietro  il  regio  Istituto 
di  Milano  (i8o5),  e  quelli  di  Modena  (1823),  di  Siena  (1828),  e 
di  Verona  (i83o). 

Secondo  notizie  raccolte  da  Edoardo  Schmalz  nel  i83o  erano 
istruiti  in  questi  cinque  stabilimenti  i5o  sordo-muti,  e  siccome  il 
loro  numero  complessivo  negli  Stati  che  compongono  V  attuale  Ré- 
gno era  da  lui  calcolato,  in  via  approssimativa,  nella  cifra  di  i3,ooOy 
cosi  quelli  istruiti  in  Istituti  speciali  eiano  alloia  nel  rapporto,  di 
12  per  1000  viventi  (2). 

Ma  neir  ultimo  mezzo  secolo  questa  forma  di  beneficenza  prese 
un  largo  sviluppo. 

Nel  1880,  nell'occasione  che  doveva  tenersi  in  Milano  il  se- 
condo Congresso  internazionale  dei  maestri  dei  sordo-muti,  la  DI- 


CO ^^gK*s*  ''  bel U  ed  interessante  pubbluazione  del!*  Direzione  generale  della  Statistica  — 
luchiesla  statistica  sugli  Istituti  d*i  sordo-muti  t  dei  ciechi,  ^  Nel  iascicolo  precedente  abbiamo, 
valendoci  di  essa,  discorso  degli  Istituti  per  istruzione  e  ricovero  dei  ciechi  in  Italia  :  ora  com* 
pletiamo  il  nostio  riassunto,  presentando  ai  lettori  i  risultati  dell'inchiesta  stessa  sugli  Jstituti  e 
le  scuole  dei  sordo-muti. 

(a)  Nel  complesso  degli  Stati  europei,  Schmalz  trovava  che  fossero  aperti  ,  nel  i8)0  ,  109 
stabilimenti  per  sordo-muti,  con  2,920  ricoverati,  e  calco*ava  a  1^4,000*  il  numero  dei  sordo- 
muti  viventi  in  Europa. 
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rczione  generale  di  statistica,  per  invito  del  Comitato  promotore 
di  quel  CongiesBO,  fece  una  indagine  sullo  stato  dell*  istruzione  dei 
sordo-muti  nel  regno.  Tale  indagine,  mercè  1«  colUboraziooe  dei 
direttori  di  lutti  gì'  Istituti  italiani,  pott  essere  compiuta  prima  che 
ai  aprisse  il  Congresso,  e  ne  furono  resi  noti  i  rìauliatt  in  un  to- 
lumetjto  intitolato .  gì'  htìtuti-  a  it  /euo!»  iti  -urdù  mtai  in  ItaiU  utt 
iSSo.  Si'pptt  in  tal  mòdo  rilevare  cbs  a  qoella  data  eraoo  aperti 
nel  regno  .'4  Istituti  per'  sòrdo-inuti,  tra  governativi  e  ))rivati,  e 
che  complessivamente  essi  provvedevano  all'  istruzione  ed  al  rico- 
vero di  1,576  sordomuti  (1,391  CllteTt  intemi,  114  allievi  esterni: 
e  70  ricoverati  bensì  e  mantenuti,  ma  non  istruiti). 

1  risultati  ottenuti  nelle  scuole  italiane,  le  quali  avevano  adot- 
talo quasi  tutte  per  l' insegnamento  il  metodo  fonico  o  di  anico- 
lazione,  contribuirono  non  poco  a  persuadere  dell'  eccellenza  del 
medesimo  parecchi  maestri,  specialmente  francesi,  che  ancora  a 
mantenevano  ligi  al  metodo  mimico. 

Ctniimtttlo  dei  tordo-muli,  —  Alla  Bne  del  1881,  m'occasione 
del  censimento  generale  della  popolazione,  si  è  cercato  di  deter- 
minare il  numero  e  le  quelita  di  sesso ,  età,  stato  civile,  grado  di 
istruzione  elementare  e  professione  dei  sordo-muti. 

Quantunque  le  ricerche  sulle  imperfezioni  fisiche  della  popo- 
lazione, che  si  fanno  per  mezzo  dei  censimenti,  tìescano  sempit 
a  risultali  imperfetti ,  per  la  ripugnanza  delle  '  famiglie'  a  svelare 
siffatte  sventure,  nondimeno  vogliamo  riassumere  qui  brevetnenie 
le  notizie  raccolte,  le  quali  varranno  a  dare  un'idea,  almeno  ap- 
prossimativa, dell'estensione  del  sordomutismo  nellc'singole  regioni 
d' Italia.  , 

I  sordo  muti  censiti  furono  i5,3oo;  dei  quali  3,467  in  Pie- 
monte, 5oa  in  Liguria.  3,386  in  Lombardia,  1,145  nel  Veneto,  7 )? 
nell'Emilia,  746  in  Toscana,  333  nelle  Marche,  aii  ncll'Umbrii , 
441  nel  Lazio,  65o  negli  Abruzzi,  1,384  *^  Campania,  760  nelle 
Puglie,  33o  in  Basilicata,  65i  in  Calabria,  1,199  >"  SÌcìIjS  t  366 
in  Sardegna. 

Si  b  trovato  ancora  che  i  sordo -muti  nati  nei  circondari  9i' 
tuati  alle  falde  delle  Alpi  erano  in  media  in  rapporto  di  ]3i  pef 
Ogni  100,000  abitanti,  mentre  quelli  nati  in  altre  regioni  del  regno 
erano  in  un  rapporto  che  varia  solamente  fra  45  e  55  per  Ogn' 
100,000  abitanti. 

Nella  popolazione  totale  si  censirono  io5  maschi  per  ogni  iW 
femmine,  e  per  ogni  100  abitanti  di  qualunque  età  se  ne  irovifO"'^ 
36  conjugaii    e,  pure    per  cento,    67   anolfabeiL  Fra  i  sordo-n"i" 
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invece  si  trovarono  182  maschi  per  100  femmine  e  per  10^  d'ambo 
i  sessi  e  di  qualunque  età  44  conjugati  e  78  analfabeti, 

Risultati  delV  indagine  fatta  con  circolare  del  2  martp  iSi'j,  — 
Nel  corrente  anno  1887  allo  scopo  di  conoscere  i  progressi  verifi- 
catisi dopo  il  1880  presso  gli  Istituti  dei  sordo-muti  fi  è  rinnovata 
l'indagine ,  col  mezzo  di  un  questionario  che  riproduceva  gran 
parte  delle  domande  formulate  nella  prima  occasione. 
I  quesiti  riguardavano  più  propriamente  : 

1°  Il  numero  dei  sordo-muti  ricoverati  nell'Istituto  al  i*  gen- 
aaio  1807,  distinti  per  sesso; 

3^  li  numero  di  essi  che  frequentavano  la  scuola  nel  1887 
distinti  in  allievi   interni  ed  esterni,    e  secondo  che  erano  o  no  di 
condizione  civile  e  godevano  di  un  posto  gratuito  o  semigratuitQ 
od  erano  a  pagamento; 

3^  La  durata  dell'  istruzione ,  il  numero  delle  classi  in  cui 
^ra  ripartita ,  il  numero  delle  ore  di  studio  e  la  durata  dell'  anno 
scolastico; 

4"  Il  numero  dei  maestri  di  studio  e  di  arte  e  degli  assistenti  ; 

5^  Il  metodo  e  le  materie  d'insegnamento; 

6°  I  mestieri    insegnati    ed  il  numero  delle  ore  di  lavoro; 

7®  Se  vi  era  patrocinio  e  come  si  esercitasse; 

8^  Il  numero  degli  allievi  usciti  dall'Istituto  nei  sette  anni 
trascorsi  dal  188(1  al  i88ó  e  quale  riuscita  avessero  fatto  dopo  di 
essere  stati  restituiti  alle  famiglie. 

Infine  per  ogni  sordo- muto  si  richiedeva  l' indicazione  del 
sesso,  della  età,  della  provincia  di  nascita,  della- sua  condizione 
fisica  ed  inteHettuale,  della  professione  appresa,  della  natura  con*' 
genita  od  acquisita  dell'  infermità,  della  causa  che  1'  aveva  deter- 
mmata,  e  della  circostanza  se  i  suoi  genitori  fossero  consanguinei, 
e  se  avesse  congiunti  pure  sordo-muti. 

Si  ebbero  le  risposte  da  44  Istituti;  poiché  oltre  i  84  che  ave- 
vano fornite  le  notizie  nel  1880,  si  ebbero  quelle  degli  istituti  di 
Cagliari,  di  Sassari  e  di  San  Severo,  delle  succursali  in  Firenze  e 
Roma  dell'  Istituto  Gualandi  di  Bologna ,  dell'  Istituto  privato  delle 
sordo- mule  in  Cremona ,  dell'  Istituto  per  sordo-mute  presso  le 
Suore  Canossiane  in  Lodi,  della  Società  per  l'educazione  dei  sordo- 
muti in  Firenze,  del  pio  Istituto  per  sordo -mute  in  Lecce,  dell'Isti- 
tuto privalo ,  fondalo  dal  prof  Francesco  De  Grazia-Grasso  in 
Tràpani,  e  della  scuola  aperta  in  C^lhiiisL  fino  dal  1868  per  cura 
<lel  Circolo  operaio  di  c^uella  città.  Pare  invece  che  sia  stato  chiuso 
V  Istituto  privato  di  Mantova,  il  quale  figurava  nella  prima  inchiesta. 
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Mancano  pure  le  notizie  di  un  IsTituto  aperto  recentemente  in 
Acireale  (Catania)  dal  vescovo  di  quella  diocesi,  e  diretto  dalle  Figlie 
della   carità. 

Complessivamente  i  44  Istituti  ricoveravano  al  i*  gennaio  1887 
i,58o  sordo-muti,  di  cui  79^  maschi  e  786  femmine. 

Le  scuole  annesse  agli  Istituti  medesimi  erano,  nel  marzo  del 
corrente  anno,  frequentate  da  i,5;9  allievi  (maschi  828,  femm  ne 
75 1)  Di  questi,  i,45i  sono  pure  ricoverati  negli  Istituti  (allievi  in- 
terni) e  128  vivono  presso  le  loro  famiglie  (allievi  esterni). 

Furono  dichiarati  di  condizione  civile  202  ;  gli  altri  apparten- 
gono alle  classi  più  povere  della  popolazione.  Furono  ammessi  a 
pagamento  intiero  239  allievi;  104  pagano  mezza  retta;  gli  altri 
vivono  a  carico,  del  patrimonio  degli  Istituti,  oppure  sono  mante- 
nuti  a  spese  delle  provincie  ,  dei  comuni  o  di  privati  benefattori. 

11  tempo  dell'  istruzione  scolastica  comincia  per  lo  più  verso 
i  7  od  8  anni  d'  età  e  dura  da  sette  ad  otto  anni  in  quasi  tatti 
gli  Istituti. 

Nel  1S81  ,  secondo  il  censimento,  vi  erano  i,73o  sordo-muti 
in  età  da  5  a  10  anni,  e  2,099  ^^  '^  ^  '^  anni;  cosicché  i  sordo- 
muti nel  gruppo  d'età  fra  8  e  16  anni,  che  é  il  più  alto  airisiru- 
zione  elementare,  si  possono  calcolare  approssimativamente  a  3,aoo. 
Questa  elfi  a  si  deve  ritenere  al  di  sotto  del  vero  per  il  motivo  già 
detto  che,  in  tutti  gli  Stati ,  i  censimenti  degli  individui  colpiti  da 
difetti  fisici  riescono  sempre  incompleti.  Ad  ogni  modo ,  siccome 
gli  allievi  che  frequentano  le  scuole  sono  solamente  1,579,  queste 
provvedono  air  istruzione  di  appena  la  metà  dei  8ordo*muti  che 
vi  dovrebbero  essere  inscritti. 

II  corso  d' insegnamento  è  generalmente  ripartito  in  quattro 
classi  biennali.  Fanno  eccezione  le  scuole  di  Lecce  e  di  S.  Severo, 
nelle  quali  tutti  gli  allievi  sono  per  ora  raccolti  in  una  classe  sola, 
rOrfanotrofio  maschile  di  Venezia  e  gli  Istituti  di  Firenze,  Casoria, 
Mol fetta  e  Trapani,  in  cui  le  classi  sono  soltanto  due.  Vi  sono  per 
ultimo  alcuni   Istituti  con  3  ed  altri  con  5  classi. 

Come  mezzo  di  comunicazic  ne  è  ora  adottato  in  tutti  gli  Isti- 
tuti italiani  il  metodo  orale,  preferibilmente  puro. 

Le  materie  insegnate  durante  V  intiero  corso  di  studi  sono 
presso  a  poco  quelle  che  formano  oggetto  dei  programmi  del- 
l' insegnamento  elementare  comune. 

I  maestri  di  studio,  d'  ambo  i  sessi,  sonò  210,  cioè  presso  a 
poco  nella  proporzione  di  i  per  7  allievi.  Inoltre  vi  sono  99  assi- 
stenti per  Io  studio,  e  i52  maestri  d'arte  e  mestìert 
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Il  numero  delle  ore  occupate  giomtilmente  in  lavori  manuali 
varia  da  3  a  5. 

Nei  sette  anni  trascorsi  dal  i8So  al  i8S6  inclusivamente  usci- 
rono dagli  Istituti ,  dopo  di  aver  terminato  il  loro  corso  di  studi , 
1,705  sordomuti,  cioè  i8o  in  media  ogni  anno;  e  siccome  gli 
allievi  sono  in  numero  di  1,579,  annualmente  si  rinnova  circa  la 
nona  .parte  di  essi, 

I  direttori  sono  unanimi  nel  dichiarare  che  i  giovani  usciti 
dagli  Istituti  e  restituiti  alle  loro  famiglie  fecero  generalmente  buona 
prova 

Presso  r  Istituto  di  Torino ,  quello  dei  sordo-muti  poveri  di 
campagna  in  Milano,  la  sezione  per  sordo-muti  annessa  all'Orfa- 
notrofio maschile  di  Venezia,  i  due  Istituti  di  Bologna,  ed  il  Regio 
Albergo  dei  poveri  in  Napoli  (sezione  sordo-mute)  esistono  dei 
Comitati  di  patronato  per  i  sordo-muti  che  lasciarono  1*  Istituto, 
i  quali  esercitano  la  loro  opera  distribuendo  piccole  rendite  ai 
più  poveri  di  essi  (Torino),  e  provvedendo  al  loro  collocamento 
e  tutelandone  gli  interessi.  L*  Istituto  pei  sordo-muti  poveri  in  Mi- 
lano raccoglie  anche  gli  adulti,  in  periodi  determinati,  per  confer- 
mare ed  ampliare  la  loro  istruzione  [morale  e  religiosa.  A  Catania, 
il  Circolo  degli  operai ,  che  mantiene  la  scuola ,  procura  pure  il 
lavoro  ai  sordo-muli   e  cerca  di  facilitare  il  loro  collocamento. 

Esaminiamo  ora  particolarmente  le  notizie  personali,  che  si 
sono  potute  raccogliere,  per  mezzo  dell'inchiesta,  su  1,671  sordo- 
muti  ricoverati  o  che  frequentano  le  scuole. 

Di  questi,  853  sono  maschi  e  818  femmine,  cosicché  i  primi 
stanno  alle  seconde  nel  rapporto  di  104  a  100,  mentre  fra  i  sordo- 
muti censiti  nel  regno  per  ogni  100  femmine  si  trovarono  1 32 
maschi. 

Confrontando  i  vari  gruppi  d'«tà  dei  sordo  muti  ricoverati  coi 
gruppi  coetanei  dei  censiti,   si  trovano  questi  dati  : 


ANNI  DI  ETÀ 


Sordo-muti  censiti  .  .  .  . 
Sordomuti  ricoverati  od  in 

corso  d'istruzione.  .  .  . 
Sordo-muti    ricoverati    per 

100  censiti 


-s 


551 


<<a  s 

da  IO 

«1.1  is 

da  20 

da  jo 

oltre 

•i  0 

a  lu 

a   is 

a  ao 

a   30 

a   so 

1  so 

9 

1730 

2099 

1628 

,2658 

4335 

2297 

201 

740 

527 

82 

54 

19 

48 

Il  .6 

35-3 

32.5 

3» 

1.3 

0.8 

— 

Totale 

15J0C 

167! 

10.9 


Nei  gruppi  d'età  da  10  a  i5  anni  e  da  i5  a  20,  nei  quii: 
si  suole  per  lo  più  impartire  T  istruzione,  la  proporzione  dei  rico- 
verali sale  ad  un  terzo  dei  censiti. 
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Nella  media  det  ref;no,  per  ogni  cento  sordo-muti,  se  ne  tro- 
vano undici  negli  Istituti  ;  ma  le  varie  regioni  non  prò  vvedoao 
tutte  in  eguale  misura  all' istruì  ione  ed  al  ricovero  di  questi  di- 
sgraziati ;  poiché  nell'Emilia  la  proporzione  sale  a  98.3  per  cento^ 
ne]  Lazio  a  35.  a ,  in  Liguria  a  i3.6,  mentre  poi  m  Toscana  la 
proporzione  si  riduce  a  i3.  o,  in  Sardegna  a  t3. 8,  in  L(»nbardii 
a  13.4,  nelle  Puglie  a  la.  1,  in  Campania  a  9.  3,  nel  Veneto,  nelle 
Marche  e  nell'  Umbria  a  poco  piti  di,8,  in  Sicilia  a  7,  in  Piemonte 
a  5.  3,  negli  Abruzzi,  nella  Basilicata  e  nelle  Calabrie  a  circa:4 
per  cento  (i). 

Dei  1,671  sordo-muti  ammessi  negli  Istituti  del  regno,  Sta  are- 
vano  questo  difetto  tisico  dalla  nascila,  4S0  Io  acquistarono  ng^ 
l'inTanzia  e  per  379  non  si  pott  ottenere  questa  notizia. 

La  di0ìcoltà  d'indagare  se  la  sordo-mutolezza  sia  congenita  o 
sopravvenuta,  non  dipende  solo  dal  fatto  che  in  parecchi  Istitot' 
ei  tralascia  di  fare  questa  indagine  all'atto  in  cui  vi  sono  presenuti 
gli  allievi  per  l'istruzione,  ma  anche  dalle  digìcoltà  che  si  incoia 
treno  nel  raccogliere  sigatie  notizie  dai  genitori  o  da  altri  congiuDt^ 
gente  per  lo  più  rozza  e  poco  atta  a  determinare  le  cause  e  le 
circostanze  dell'infermità. 

Lasciando  in  disparte  i  casi  ignoti,  per  100  sordi-muti,  61.S 
hanno  difetto  congenito;  ma  anche  qui  le  proporzioni  variano  mollo 
da  legione  a  regione. 

Le  proporzioni  minime  di  sordo-mutolezza  congenita  si  tro- 
vano tra  quelli  nati  in  Piemonte  (41  per  cento)  ed  in  Lombardi» 
(50.4  per  cento)  ;  ie  massime  tra  quelli  nati  in  Basilicata,  in  Cala- 
bria ed  in  Sicilia  {<)'.6  per  cento) 

Si  ò  visto  che  la  regione  alpina  ha  un  numero  di  sordo-muti 
molto  più  grande,  relativamente  alla  popolazione,  che  le  altre  parti 
del  regno.  Stando  alle  osservazioni  fatte  sui  sordo-muti  accolti 
negli  Istituti  pare  che  questa  maggiore  frequenza  della  sordo-mu- 
tolezza nell'Italia  aelientrionale  si  debba,  in  parte,  attribuire  ad  una 
maggiore  facilità  a  contrarre  malattie  che  lasciano  per  conseguenza 
la  perdita  dell'udito. 

Per  i  casi  di  sordo-mutolezza  acquisita  ai  t  anche  cercalo  dì 
determinare  le  malattie  che  furono  causa  di  questo  difetto.  Anche 
per  questa  notizia  è  di^icile  ottenere  dati  esalti  ;  perchè  non  & 
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viene  .indagata  la  causa  della  infermità  al  presentai  di  un  allievo 
in  un  Istituto,  nò  l'allievo  o  i  cotigiunti  di  esso  niòlte  Volte  sanno 
indicare  con  precisione  le  malattie  contratte  nell'ihfanzia 

Stando  alle  dichiarazioni  dei  direttori  degli  Istituti,  8opr#  4^» 
casi  di  sordo- mutolezza  acquisita,  a 34  insorsero  dopo  una  febbre 
tifoide  o  malarica,  31  dopo  una  infezione  di  difterite,  17  dòpo  altre 
febbri  esantematiche,  37  dopo  accessi  di  eclampsia,  5a  per  akrc 
tnalattie  d:l  sistema  nervoso  (idrocefalo,  meniiigite,  toogestione, 
paralisi),  14  per  malattie  dell'orecchio,  8  per  scrofola,  10  per  lesioni 
meccaniche,  la  per  influenze  morali,  e  per  85  non  venne  detéròòti- 
'  nata  la  causa. 

Rispetto  alia  costituzione  fìsica^  1,087  aofdo-muti  furono  di- 
chiarati di  complessione  robusta,  468  giacili,  108  malaticci  e  per 
63  non  venne  data  alcuna  notizia.  Per  100  sordo- muti  in  genere 
se  ne  hanno  64  robusti,  39  gracili  e  7  malaticci.  La  natura  con*- 
genita  od  acquisita  delPinfermità  pare  che  non  abbia  un'influenza 
sulla  costituzione  fìsica  dell'organismo,  poiché  in  entrambe  le  ca- 
tegorie i  robusti  sono  nella  proporzione  di  63  su  cedto. 

Quanto  alla  condizione  intellettuale,  per  o36  (maschi  «191,  fem- 
mine 445)  essa  fu  dichiarata  buona  ;  per  540  (maschi  a6o,  femmine 
380)  mediocre;  per  i33  (maschi  69,  femmine  63)  cattiva  e  per  63 
(maschi  33,  femmine  3o)  essa  non  venne  determinata.  Sopr^  cento 
se  ne  hanno  adunque  58  (maschi  60,  femmine  56)  nella  prima  ca- 
tegoria, 34  (maschi  3],  femmine  36)  nella  seconda,  ed  8  (maschi 
8,  femmine  8)  nella  terza. 

I  sordo-muti  oltre  a  ricevere  l'istruzione  scolastica  sono  negli 
Istituti  avviati  all'esercizio  di  un'arte  o  di  un  mestiere. 

Fra  i  maschi  prevalgono  le  professioni  di  calzolaio  (345),  sarto 
(149),  falegname  (93),  disegnatore  (47),  intagliatore  (57),  legatori  di 
libri  (14),  tipografo  (12),  tessitore  ^10)  Fra  le  femmine,  quelle  di 
cucitrice  (5o3)  o  sarta  (19),  di  lavorante  di  maglie  (61),  di  ricama- 
trice (77),  tessitrice  (a 5),  di  disegnatrice  (i3),  di  fìorista  (8). 

Per  ultimo  si  è  cercato  quanti  fra  i  sordo- muti  fossero  figli  di 
genitori  consanguinei  e  quanti  avessero  congiunti  pure  sordo-muti. 
In  molti  casi  non  fu  possibile  rispondere  a  questa  domanda  ;  ma 
sopra  i,H4  sordo-muti,  dei  quali  si  poterono  avere  informazioni  a 
questo  riguardo,  la  consanguineità  dei  genitori  fu  ravvisata  in  43, 
dei  quali  3o  erano  sordo-muti  dalla  nascita.  Quelli  poi  che  avevano 
congiunti  pure  sordo-muti  (fratelli,  nipoti,  zii  o  cugini  in  1^  grado) 
erano  in  numero  di  318,  dei  quali  i5i  avevano  difetto  congenito, 
41   acquisito,  e  per  36  non  fu  possibile  conoscere  la  data    dell' m- 
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i8  sordo-muti  {14  dalla  nascita  e  4  dopo  la  nascita)  avevam 
in  pari  tempo  genitori  consanguinei  ed  altri  congiunti  sordo-muti. 

Slato  finaniiario.  —  3i  Istituti  indicarono  anche  di  quale  en- 
trata disponevano  nel  1887,  tenuto  conto  ttci  redditi  palrìrooniari, 
degli  asKgni  governativi,  provinciali  e  comunati,  dcll±  rette  di  al- 
lievi ammessi  a  pagamento  e  delle  largizioni  prime  Le  entrate 
comp'essive  dì  questi  3i  Iiitiluti  ascendono  a  L  817,751.  Siccome 
in  3i  Istituti  erano  assistiti  od  educali  1,167  sordo-muti  (ira  ri- 
coverati ed  allievi  esterni)  si  può  calcolare  che  per  ogni  allievo  in 
medili  erano  disponìbili  nell'anno  L.  709  (1). 

Le  scuoh  ptr  torio-muli  fuori  d'IlùUa.  —  Secondo  una  rclazirae 
pubblicala  nel  1886  dal  sig.  0.  Claveau,  ispettore  generale  degli  Isti- 
tuti di  benefìcenza  in  Francia  (1),  si  coniavano  in  queiranno  nelli 
Repubblica  francese  68  Isiiluii  per  l'istruzione  dei  sordo-muti,  dei 
quali  3  nazionali,  in  Parigi,  Bordeaux  e  Chamb:ry,  e  63  diparti* 
mentali  o  privati.  I  sordo-muti  in  corso  d'istruzione  erano  3,633, 
di  cui  S76  frequentavano  gli  Istituti  nazionali.  1,885  gli  Istituti  di- 
partimentali o  privati,  e  194  le  scuole  primarie  per  udenti  (ìstnifti 
secondo  il  metodo  fonomimico  Grosselin). 

Il  periodo  distruzione  negli  Istituti  francesi  suole  durare  7  anni, 
cioè  dairs"  at   i5°  anno  d'età. 

Il  sig.  Claveau  ritiene  che  vi  siano  in  Francia  3.9^6  sordo- 
muti fra  questi  l;miii  d'cà;  cosicché  gli  Istituti  accolgono  il  91  ptr 
cento  dei  sordo-muli  i  quali,  per  ragione  d'età,  vi  dovrclibero  es- 
sere iscritti.  Egli  conchiude  perciò  la  sua  relazione  osstrvando  che 
il  paese  deve  esaere  lieio  dei  progressi  notevoli  computi  in  quelli 

Nel  regno  di  Prussia  erano  aperti,  nel  18S1,  3j  Istituti  per 
sordo-muti  (1),  frequentali  da  3, 791  allievi  (tnaachi  J.sig,  femmine 
1 ,573).  Di  questi  allievi  769  (maschi  4^7,  femmine  3 1 1)  eratio  tatti- 
tenuti  a  spese  degli  Istituti  stessi.-  i,5o7  (  naschi  1..195,  femmine 
i,oiì)  ernno  in  pensionato;  470  (maschi  »4i,  femmine  jjgjiìve- 
vang  presso  le  rispettive  famiglie,  e  per  46  manca  questa  specili- 
cazione 
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I  5i  Istituti  contano  complessivamente  338  classi  e  l'insegna- 
mento è  agfìdatoa  419  maestri  (249  nurestvi ordinar^  ^  assistenti, 
75  maestre»  io  sorveglianti  per  lavori  donneschi);  cosicché  si  cal- 
colano in  media  1 1  allievi  per  classe  e  9  allievi  per  ogni  maestro. 
La  durata  dell'istruzione  varia  da  3  a  9  anni  secondo  gli  Istituii. 
Nel  18S3  le  entrate  dei  53  Istituti  furono  di  marchi  1,557,952.  54, 
cioè  1,2  37,586  40  provenienti  da  fondi  provinciali,  distrettuali  e 
comunali,  62,028.46  da  elargizioni  private,  100,571.31  da  redditi 
patrimoniali,  153,796  57  da  rette  degli  allievi,  e  14,969.  90  da  altri 
cespiti  II  costo  medio  di  un  allievo  era  perciò  calcolato  di  marchi  411. 

Notiamo  che  al  1^  dicembre  i88j  furono  censiti  nel  Regno 
di  Prussia  27,794  sordo-muti,  (102  per  ogni  100,000  abitanti)  dei 
quali  3,906  fra  5  e  10  anni,  4,469  fra  10  e  i5  e  4,591  fra  i5  e 
20  anni. 

L'Austria  cisleitana  possedeva  nel  1884,  16  Istituti  per  sordo- 
muti (1),  nei  quali  erano  accolti  1,347  individui,  cioè  1,071  rimasti 
dagli  anni  antecedenti  e  276  ammessi  nel  corso  dell'anno.  Gli  al- 
lievi delle  scuole  però  erano  soltanto  in  numero  di  1,286  (maschi 
686^  femmine  55o),*i  quali  per  età  si  ripartivano  in  3ii  fra  6  e  io 
anni,  800  fra  io  e  i5  e  i25  oltre  i5  anni.  Il  censimento  del  1880 
indicava  per  questo  Stato  28,958  sordo-muti  (i3i  per  100,000  abi- 
tanti) 

In  tutti  gli  Istituti  s'impartisce  un'istruzione  corrispondente  ai 
programmi  delle  scuole  elementari  ;  di  più  s'insegnano  alle  ragazze 
i  lavori  donneschi,  il  disegno,  la  ginnastica;  i  maschi  poi  si  av- 
viano a  varie  professioni  (calzolaio,  sarto,  falegname,  panieraio,  le- 
gatore da  libri,  intagliatore).  Dei  1,28^  allievi,  526  godevano  di  un 
posto  gratuito  di  fondazione,  ^^04  erano  pure  mantenuti  gratuita- 
mente a  spese  dello  Stato,  delle  Provincie  o  dei  Comuni,  e  3o6 
erano  a  pagamento  Lo  Stato  concorre  soltanto  nelle  spese  per  i 
due  Istituti  di  Vienna  e  di  Praga  :  ^'gli  altri  sono  sussidiati  dalle 
Provincie. 

La  Svizzera  nel  1877  aveva  363  sordo-muti,  tra  ricchi  e  po- 
veri, ricoverati  ed  istruiti  in  10  Istituti  (2).  Nel  1870  vi  erano  stati 
censiti  6,544  sordo-muti  (245  per  100,000  abitanti) 

Il  3  aprile  1871  furono  censiti  in  Inghilterra  e  Galles  11,818 
sordo-muti  dei  quali  1,122  erano  allevati  in  Istituti  speciali 


(1)  Staiti lik  det  Sanitàiivjesens  der  in  Reichsratbe  vertretenen  Kònigretche  uni  Lanitr  fùr  ias 
Jahr  1884.  —   Wicn   1887. 

(3)  John  Wellajcr  e  Johs  MùUer.  *Die  schwfiierischen  Arm»nmEfiiehungt'%AnsuUtn.  Schaf-* 
fhausen,   1878. 
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Nell'Irlanda  bì  trovarono  col  censimento  del  iS8i, 3,993  sordo- 
muti ed  i  4  Istituti  colà  aperti  erano  alla  stessa  data  frequentati  ds 
5o7  allievi. 

La  Danimarca  coniava  nel  i883  tre  Istituti  per  educazione  dei 
sordo-muti,  che  complessivamente  avevano  3So  allievi;  inoltre  vi 
t  uno  stabilmente  ove  si  accolgono  e  sono  occupale  in  lavori 
speciali  le  sordomute  povere  di  Copenaghen  (i).  Nel  1870  furono 
censiti  in  tutto  lo  Sialo  i,i56  sordo-muti  (86  per  100,000  abitanti) 

Finalmente  negli  Stati  Uniti  d'America  erano  aperti  nel  1880 
S6  Istituii,  nei  quali  erano  istruiti  6,657  sordo-muti ,  sopra  33,878 
che  erano  stati  censiti  (68  per  100,000  abitanti)  (a). 

Chiudiamo  questa  rassegna  con  un  elenco  degli  Islituti  per 
sordo-muti  che  hanno  fornito  le  notizie,  per  ognuno  dei  quali  si  i 
indicato  il  numero  di  quelli  ricoverati,  il  numero  di  quelli  che  fre- 
quentano la  scuola,  e  il  bilancio  attivo  per  l'anno  1887. 

Istituti  per  Istruzione  e  ricovero  del  sordo-muti 


DENOMINAZIONE 
B 

SEDE   DELL'  ISTITUTO 


Regio  I^iiiuio  dei  sordo'inuti . . . 
Istituto  Assa  rotti  fer  sordo -muti 
Contubernio  d'Albenis  in  Mitrassi  I 
Regio  Istituto  dei  sordo-muti  in 

Reale  Istituto  dei  sordo-muti  in 

Istituto  dei  sordo-muti  in 

Pio  Istituto  Pavoni  in 

Istituto  figlie  della  Carità  □  Canossiane  , . . 
Convitto  per  sordo-mule  presso    l' Istituto 

delle  Canossiane  in 

Istituto  per  sordo-mute  diretto  dalle  Figlie 

della  cariti  in 

Istituto  privato  delle  sordo  mute  ........ 

Istituto  dei  sordo  muti  di  S.  Gualtiero    in 
btiiuio  delle   sordo-mute  presso   le  Suore 

Regio  Istituto  dei  sordo-muti 


Chiavari 
Genova 
Genova 
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Brescia 

Cremona 
Lodi 


n™™ 

~ 

II 

88 

88 

U 

14 

45 

49 

JS 

49 

ÌO 

1' 

S6 

SS 

^7 

1» 

25 
11 

30 
16 

'7 

•7 

41 
■>4 

4> 

i4 

1«S* 

9«7J 

149ÌJ 

) 

riów 
6i9* 


7'ji95 


(0  Scribr 


1  by  FktclKrW.  HcvniudHani'i 


DENOMINAZIONE 

e 

SEDE    DELL'  iSTlTUTO 


dei  sordo-muli  poveri  di  campagna .  Milano 

tuto  dei  sordo-muti  in Pavia 

delle  figlie  della  carili  in  S.  Al- 

in Venezia 

sordo-muli   Dell'  Oitanotrotia    ma- 

'  in Venezia 

Istituto  in Veroni 

S,  Dorotea  in Vicenza 

Gualandi  d'ambo  i  sessi Bologna 

delle  sordo-mute  in Bologna 

irio  dei  sordo-muti  in    Modem 

delle  figlie  della  provvidenza Modena 

sordo-mute  in Piacenza 

dei  sordo-muli  in Firenze 

ale  del!'  Istituto  Gualandi  di    Bolo- 

tuto  Pendola  pei  sordo-muti Siena 

0  Serafica  di  sordo-muti   e  di    cie- 

tuto  sordo  muti  maschile  e  lemmi- 

iale  dell'  Istituto  Gualandi    di  Bolo- 

a  delle  sordo-mute Casoria 

a  dei  sordo  muti  in  S.  Maria  delle 

ie  ai  Ponti  Ro5SÌ   Napoli 

ergo  dei  poveri Napoli 

a  dei  sordo-muti Molfetla 

elle  sordo-mute  in Molfetta 

comunale  dei  sardo-muti  in S.  Severo 

ituto  per  le  sordo-mute Lecce 

provinciale  dei  sordo-muti  in  ... ,   Catanzaro 
dei  sordo-muti  presso  il  Circolo  degli 

ai  di Catania 

ituto  pei  sordo-muti  in Palermo 

privato  F.  De  Grazia  Grasso Trapani 

convitto  pei  sordo-muti  in Cagliari 

1  e  convillo  sordo-mute  in, Sassari 
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li  esempi  che  ci  ofire  la  vicina  Francia,  ove  la  ben^ 
'  merita  Associazione  dei  Presepi  va  continuamente 
liffondendo  l'istituzione  di  questi  benefici  Asili;  gli  esempi  of^ 
ferti  da  alcune  nostre  città,  poche  pur  troppo,  troppo  poche, 
non  valsero  ancora  in  Italia  a  persuadere  della  grande  loro  uti- 
lità delle  classi  lavoratrici  e  della  loro  prole. 

Approfittiamo  quindi  con  piacere  di  ogni  occasione  che  ci 
sia  offerta  per  parlare  di  essi  ;  per  porre  in  luce  i  risultati  che 
ottengono,  e  nello  stesso  tempo  per  segnalare  le  benemerenze 
degli  egregi  che  ne  furono  gli  iniziatori  o  ne  sono  i  savi  r^- 
gitori. 

L'Asilo  di  Bologna  non  è  nuovo  ai  lettori.  Altre  volte  li 
abbiamo  intrattenuti  discorrendo  di  esso  colle  parole  delle  bclk 
relazioni  annuali  che  vengono  pubblicate  sul  suo  andamento. 
Oggi  siamo  lieti  di  poterlo  fare  nuovamente ,  qui  riferendo 
l'interessante  resoconto  sulle  vicende  dell'Opera  pia  nel  biennio 
1885-1886. 

Gentili  Signore^  ^g^^gi  Signori. 


L' assenza  da  questa  adunanza  del  nostro  illustre  presi- 
dente Senatore  Malvezzi,  impone  a  me  il  compito  di  rifiìrirvi 
sulle  cose  dell'  Asilo,  di  darvi  notizia  dell*  andamento  morale 
ed  economico  di  esso  in  ispecie  nelle  annate  1885-86,  i  di  cui 
bilanci  consuntivi  vengono  oggi  sottoposti  alla  vostra  approva- 
zione. 

Io  avrei  invero  desiderato  che  V  egregio  e  carissimo  col- 
lega prof.  d'Apel  avesse,  più  degnamente  di  me,  occupato  questo 
seggio;  ma  le  sue  condizioni  di   salute  glielo  hanno  impedito. 

Non  solo  pel  Consiglio  amministrativo,  ma  anche  per  in- 
carico della  nobile  signora    che  presiede  il   benemerito   G)mi- 
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tato  delle  ispettrici,  nonché  a  nome  del  Comitato  medico,  io 
vi  darò  un  breve  cenno  su  quanto  da  noi  tutti  si  è  operato 
nell'interesse  dell'Asilo  nostro. 


Ma,  innanzi  di  intrattenermi  su  questo  tema,  io  debbo  scu- 
sare il  mancato  intervento  a  questa  radunanza  del  nostro  amatis- 
simo presidente,  io  debbo  portarvi  l'affettuoso  suo  saluto. 

Egli  non  ha  avuto  la  forza  d'animo  di  presenziare  il  no- 
stro raduno  al  quale  mai  non  mancò,  e  facilmente  ne  compren- 
derete il  motivo. 

In  questo  •ritrovo,  che  nei  passati  anni  era  onorato  dal- 
l' intervento  cortese  di  quella  nobilissima  Dama  che  a  Lui  fu 
amorevole  e  degna  compagna,  io  penso  che  egli  non  avrebbe 
potuto  rivolgervi  la  parola  senza  arrecarvi  profonda  e  dolorosa 
commozione,  poiché  certo  la  sua  voce  sarebbe  stata  interrotta 
dal  pianto. 

Ed  io  mi  sento  già  invaso  da  grande  perturbazione,  com- 
mendo al  dovere  di  ricordarvi  qui  con  reverenza  il  nome  di 
Donna  Angusta  Tanari  Malvezzi  De- Medici,  della 
benemerita  ed  illustre  fondatrice  e  benefattrice  di  questo  nostro 
Istituto. 

La  contessa  Augusta  Malvezzi  mancava  a'  vivi  quasi 
repentinamente  la  notte  del  27  marzo  1886. 

Il  pregio  più  notevole  e  più  bello  di  questa  gentildonna 
fu  la  carità  verso  il  prossimo. 

Mai  rifuggì  dal  poverello  che  Essa  soccorse  amorevolmente 
nelle  sofferenze  e  nelle  infermità. 

Visitò  le  nostre  socie  artigiane  durante  il  puerperio,  ane- 
lando alla  fondazione  di  questo  Asilo  destinato  ad  accogliervi 
i  loro  pargoletti. 

Curò  l'istruzione  dei  figli  del  popolo,  fondò  scuole  rurali^ 
ispezionò  gli  Asili  d'infanzia. 

Fu  sposa  e  madre  esemplare. 

Ebbe  sentimenti  eminentemente  patriottici. 

Adorò  la  famigUa  della  quale  fu  l'angelo  tutelare  nelle  fre- 
quenti sventure  domestiche. 

Tutto  questo  Essa  operava  con  concetti  altamente  cristiani,, 
con  quel  sentimento  dell'amore  pel  prossimo,  che  ha  origine 
neir  amore  divino. 

La  notizia  della  sua  morte  addolorò  l'intera  città.  Grandi, 
inumerevoli,  furono  le  dimostrazioni  di  profondo  cordoglio.  Una- 
nime fu  il  tributo  di  rispetto  e  di  compianto. 

Mai  si  videro  funerali  con  maggior  intervento  di  patrizi  e 
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"di  popolo.  Tutta  Bologna  vi  era  rappresentata  —  Antontl 
di  ogni  grado  —  delegati  di  sodalizi  operai,  Istituti  ed  Or&- 
notrofi.  Fu  un  vero  plebiscito  di  affetto. 

Inutile  dirvi  che  l'Asilo  si  assodò  a  questa  imponente  di- 
mostrazione e  che  speciali  onoranze  vennero  decretate.  L'Asilo 
rimase  chiuso  nel  giorno  dei  funeri  in  segno  di  lutto. 

L'intero  Consiglio  d'amministrazione;  tutte  le  signore  ispet- 
trici e  gli  altri  Comitati  presero  parte  alle  cerimonie  funebri. 

Una  corona  venne  deposta  sulla  bara  che  era  tutta  coperà 
di  fiori. 

Quattro  dei  nostri  bimbi  più  grandicelli  vennero  condotti 
dalle  badanti  a  quei  funerali.  Essi  vi  portarono  un  fiore  che  le 
■mamme  operaie  vollero  deporre  sul  feretro  della  loro  protet- 
trice. 

Una  lettera  affettuosa  esprimente  condoglianza  venne  di 
«noi  inviata  al  desolato    consorte  ed  alla  illustre   stia  famìglia. 

]1  conte  Giovanni  Malvezzi  rispondendo  a  quella  lettera 
cosi  si  esprimeva  : 

«  Rinnoveliaronsi  copiose  le  mie  lagrime  quando  udii  li- 
«  cordati  e  celebrati  con  tanto  affetto  l'mteresse  sommo  e  11 
«  cura  assidua  che  ìa  compianta  mia  consorte  port6  a  codeso 
«  benefica  Istituzione, 

11  Essa  ne  aveva  vagheggiata  dapprima,  poscia  s.iliiuu  con 
H  gioia  la  fondazione;  essa  provava  singolare  diletto  ad  invi- 
a  gilare  il  buon  andamento  della  medesima.  Quanto  più  poteva 
«  ne  parlava,  e  si  adoperava  a  procacciarle  simpatie  ed  adesioiù. 
-a  L'ultimo  pmsieTO  dtìla  cara  estinta  ju  rivolto  all'^4silo  dei  lat- 
ti, tanti. 

<(.  Voi,  o  signori,  voleste  perpetuata  la  ricordanza  di  unto 
«  zelo;  voi  tributaste  alla  benedetta  memoria  della  defiinu  onori 
«  insigni,  le  madri  stesse  dei  fanciulletti  affidati  alle  vostre  cure 
"  a  voi  si  unirono  in  una  spontanea  e  commovente  manìfe- 
.«  stazione  di  duolo  per  la  improvvisa  mancanza  della  loro  be- 
«  ne  fattrice. 

«  Voi  recaste  balsamo  e  confono  all'animo  mio  derelitto, 
o  e  parlandomi  con  si  grande  affetto  di  colei  che  piangerò  fino 
«  all'ultima  ora  della  mia  vita  vi  acquistaste  mia  ricooosceoza 
«  che  durerà  quanto  me  medesimo  » 

Neppure  un'anno  era  trascorso  da  questo  infausto  avveni- 
mento che  un  altro  lutto  funestava  l'Asilo. 

La  marchesa  Marianna  Da  Via  Znochlnl  dopo 
lunga,  penosa,  straziante  malattia  mancava  ai  vivi  la  marrina  ad 
17  febbraio   1887, 

Essa  fu  la  prima  presidentessa  delle  nostre  Ispettrici.  Curò 
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amorevolmente  la  istituzione  fin  dal  suo    nascere,  fu    larga  di 
premure  e  di  affetto  pei  bimbi  e  quantunque  in  tarda  età  fre- 
'  quentava  assiduamente  le  sale  dell'Asilo. 

Alla  memoria  di  queste  due  dame  l'Asilo  rese  doveróso 
omaggio  di  gratitudine  e  di  riconoscenza  commemorandone  le 
virtù,  e  collocandone  con  solennità  le  effigie  nella  maggior  sala 
dell'Asilo,  che  serve  di  dormitorio  ai  nostri  bimbi. 

I  loro  ritratti  furono  dono  preziosissimo  e  gentile  delle  rispet- 
tive famiglie.  Ricordo  più  caro  esse  certo  non  potevano  darci. 

La  cerimonia  commemorativa  ebbe  luogo  il  27  marzo  1887, 
triste  primo  anniversario  della  morte  della  contessa  Malvezzi. 

Vi  intervenne  una  larga  rappresentanza  delle  Autorità  cit- 
tadine,  degli  enti  morali  che  beneficano  l'Asilo,  delle  Associa- 
zioni popolari,  della  stampa. 

II  chiarissimo  prof.  Panzacchi,  pregato  dal  Consiglio  di 
amministrazione,  dettò  la  seguente  epigrafe  : 

duri  grata  e  perenne  la  memoria  —  della  chiara  donna  — 
Augusta  contessa  Malvezzi  De  Medici  —  nata  marchesa  Ta- 
mari —  CHE  COOPERÒ  PRIMA  —  ALLA  ISTITUZIONE  DI  QUESTO  ASILO 
PEI  LATTANTI  —  E  —  FIN  CHE  LE  DURÒ  LA  VITA  AHI  TROPPO  BREVE, 
—  LO  RES^E  —  CON  INTELLETTO  E  AMORE  DI  MADRE  —   A.  MDCCCLXXXYH 

Questa  epigrafe  scolpita  in  tavola  marmorea  venne  collo- 
cata a  cura  dell'egregio  cav.  Achille  Bosisio  proprietario  della 
casa  ove  ha  sede  l'Asilo  e  fu  inaugurata  nella  sala  predetta  du- 
rante la  mesta  cerimonia. 

Parlò  delle  virtù  delle  nobili  Dame  l'insigne  letterato  Er- 
nesto Masi  che  ricordò  la  vita  di  Augusta  Malvezzi. 

Disse,  che  il  dolore  fu  in  lei  la  fiamma  avvivatrice  dei  più 
nobili  sentimenti  —  alleata  del  dolore  fu  in  Lei  la  fede. 

La  carità  della  contessa  Augusta  Tanari,  ispirata  a  senti- 
menti liberali  si  accoppiò  nell'animo  di  Lei  a  quell'elevato  pa- 
triottismo onde  portò  con  tanto  onore  il  nome  illustre  dei  Mal- 
vezzi. 

Pose  in  rilievo  la  carità  vera,  praticata  dalla  illustre  defunta, 
in  riscontro  della  carità  rumorosa  e  vanitosa  che  si  suole  pur- 
troppo praticare. 

Disse  che  le  doti    del  cuore  di  questa    nobilissima    Dama 

la  fecero  oggetto  di  cosi  largo  compianto  alla  sua  morte,  e  fa- 

-  ranno  per  lunghissimo  tempo  cara  ed  onorata  la  sua  memoria. 

Ricordò  poscia  le  doti  preclare  della  marchesa  Marianna 
Da  Via  Zucchini  elogiandone  i  meriti  e  le  virtù,  rilevando  l'in- 
teressamento e  l'amore  che  essa  portò  sempre  per  le  Istituzioni 
di  carità;  accennò  alla  cooperazione  validissima  ed  efficace  da 
essa  data  a  fondare  il  nostro  Asilo. 
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n  vostro  Consiglio  avrebbe  invero  desiderato  cbe  t'ioiMr- 
tante  e  belUssìma  orazione  commemoraiiva  fosse  resa  pubtua, 
a  ricordo  della  affettuosa  e  mesta  cerimonia.  L*  egrOTi  nar- 
cbesa  Mazzacorati,  che,  eoa  gentile  intendimento,  desÌMori  ar- 
sene editrice  e  dispensatrice,  fece,  insieme  aì  vice-presideno,  pre- 
tnurosi  uffici  personali  al  chiarissimo  comm.  Masi,  che  lùab 
sperare  di  poter  aderire  all'espressogli  desiderio.  Disgaàa- 
mente  dò  non  si  è  avverato. 

Ma,  o  signori,  il  tema  delle  comunicazioni  dolorose  rtos 
è  esaurito. 

In  questi  giorni  la  morte  ci  rapiva  anche  il  beoemerìn 
collega  prof.  cav.  <!«Bare  Bellnzzl. 

Il  nome  di  questo  citudino  egregio  ,  di  questo  medico 
distintissimo,  va  pure  con  affetto  rammcnrato. 

Egli  diede  opera  efficace  e  solerte  alb  fondazione  deli'AuIo 
con  quella  competenza  che  gli  perveniva  dal!'  essersi  sempre 
dedicato  agli  studi  sulle  malattie  dei  bambini  e  per  essere  suto 
moltissimi  anni  Direnore  dell'Ospizio  di  Matemiti. 

Dettò  con  dottrina  profonda  le  norme  igienico-sanitarit 
per  regolarne  l'andamento,  che  con  cura  atJettuosa  diresse,  Fn 
d  primo  presidente  del  benemerito  Comitato  medico. 

Il  Consiglio  d'amministrazione  del  nostro  Asilo  esprimcado 
condoglianza  alla  famiglia,  la  pregava  a  volere  ardono  di  un 
ritratto  del  caro  estinto  per  collocarlo  nella  residenza  sociale 
insieme  a  quello  degli    altri  benemeriti  fondatori. 

La  desolata  sua  Signora  corrispose  con  cortesissima  solìfr 
citudìne  a  questo   nostro  desiderio. 

Né  qui  hanno  termine  le  note  del  nostro  necrologio. 

Altri  benefattori  illustri ,  altre  pie  benefattrici  l'Asilo  fu 
perduto  in  quest'ultimo  biennio  —  Slarco  Mlngrhetti, 
Giovanni  Gozzadlnl,  Enrico  Bertolazzl,  Ma- 
tilde Fioresl  Zncchlnl,  Anna  Faella  ScarselU. 
Olimpia  Trombetti,  non  sono  più. 

L'Asilo  piange  la  loro  morte,  ed  io  mando  alla  loro  cara 
memoria   l' estremo  vale. 


Il  nostro  Consiglio  d'  amministrazione  costituito  nell'As- 
semblea generale  del  28  giugno  1885  ,  subì  poche  variano. 
L'  egregio  avv.  Rodolfo  Rossi  sostituiva  il  Principe  Filippa 
Hercolani  quale  presidente  della  Societ:i  Artigiana  maschile,  " 
signor  Aldo  Maiani  subentrava  al  sig.  Giuseppe  Cuccoli,  quale 
vice  presidente  della  Societi  Artigiana  femminile. 


Il  Duca  Gherardo  Bevilacqua  rassegnò  in  questi  giorni  il 
suo  mandato  di  consigliere,  insistendo  cortesemente  per  essere 
surrogato. 

Dovendovi  ora  parlare  delle  nostre  piccole  finanze,  per- 
mettetemi di  fare  una  brevissima  rassegna  ai  bilanci  1885-86 
che  oggi  vi  presenta  il  Consiglio   d' amministrazione. 

Di  questo  ritardo,  non  del  tutto  ingiustificato,  chiedo  venia, 
a  nome  anche  de'  miei   colleghi. 

Il  bilancio  consuntivo  del  1885  presenta  un'entrata  di 
L.  5,084.93,  una  spesa  di  L.  4,847.41,  quindi  un'avanzo  di 
L.  257.  52  che  fa  salire  il  patrimonio  dell'Asilo  a  L.  18,620.  14, 

Le  ofierce  di  Enti  morali  registrate  in  questo  esercizio 
salgono  a  L.  1,100;  le  oblazioni  straordinarie  a  L.  695,  i  pro- 
venti dell'Unione  Consorziale  a  L.  750. 

Le  contribuzioni  annuali  degli  oblatori  diedero  L.  1,224; 
le  rette  giornaliere  pagate  alle  mamme  dei  bimbi  L.  504.  35  ; 
il  legato  Vanni  Marescotti  L.  100,  e  la  nostra  piccola  rendita 
patrimoniale  L.  591.58. 

Le  spese  sono  pressoché  quelle  del  precedente  esercizio. 
Le  troverete  enumerate  nel  resoconto  di  cui  più  tardi  avrete 
lettura. 

Non  venne  portata  diminuzione  ai  valori  degli  effetti  mo- 
bili, essendosi  ritenuto  che  l'aumento  portato  nelle  biancherie 
possa  equiparare  la  diminuzione  verificatasi  nel  costo  delle 
nostre  mobilie. 

Il  bilancio  1886  vi  viene  presentato  in  migliori  condizioni. 
Esso  offre  un  maggiore  avanzo. 

Le  offerte  di  Enti  morali  non  hanno  in  questo  esercizio 
subite  varianti.  Le  oblazioni  straordinarie  salirono  a  L.  1,300.  60. 

I  proventi  dell'Unione  Consorziale  diedero  L.  625.29,  ma 
questo  è  l'ultimo  reddito  che  l'Asilo  ha  percepito  da  questa 
benefica  Istituzione,  che,  per  consenso  dei  tre  Enti  cointeressati, 
si  sciolse.  L.  1,164  diedero  i  contributi  annuali  degli  oblatori  e 
delle  Associazioni.  Le  rette  giornaliere  pagate  dalle  famiglie  dei 
bambini  non  fornirono  che  L.  326.  25  a  motivo  della  tempo- 
ranea chiusura  dell'Asilo,  L.  100  si  ebbe  dal  Legato  Vanni 
Marescotti  e  la  rendita  dei  nostri  capitali  saliva  a  L.  601.  21. 

Nelle  spese  di  questo  esercizio,  che  sommano  a  L.  4,381.  13, 
si  ebbe  qualche  diminuzione,  motivata  solo  dalla  chiusura  del- 
l'Asilo. 

L'avanzo  netto  fu  di  L.  956.22,  portanti  il  riostro  mo- 
desto patrimonio  a  L.  19,576.  36. 

Nei  proventi  straordinari  di  questi  due  esercizi  figurano 
offerte  di  nuovi  benefattori  i  di  cui  nomi  vi  citerò  più  avanti. 


Le  condizioni  del  bilancio,  dell' aaoo  che  set  per  finire, 
preoccupano  un  tantino  il  nostro  Consiglio  d*  ammiatstnzìime 
al  quale  tornerebbe  doloroso  se  il  resoconto  si  dovesse  chiu- 
dere con  un  disavanzo  che  andrebbe  ad  intaccare  lo  stato  pa- 
.  trimonble. 

1  redditi  dell'Unione  Consoraale  essendo  cessati,  io  debbo 
rivolgere  vivissimo  appello  alla  benevolenza  delle  Signore  Ispet- 
,  trici,  perchè  vogliano  soUeciurc  qualche  trattenimento  a  van- 
taggio del  nostro  Istituto,  il  di  cui  ricavato  vada  a  colmare  la 
lacuna,  lasciata  nelle  nostre  rendite  dallo  scioglimentti  del- 
l'Unione Consorziale. 

La  vostra  Presidenza,  sopra  proposta  della  gentile  tnarches 
Mazzacoratì,  ha  già  iniziate  pratiche  presso  la  benemerita  So- 
cietà Felsinea,  onde  voglia  concederci  le  sue  sale  per  una  fisa 
a  favore  dell'Asilo  nostro. 

Gli  introiti  di  questo  trattenimento,  anche  se  dato  dò 
primi  giorni  del  prossimo  anno,  si  riterranno  devoluti  all'eser- 
,  cizio  1887,  per  evitare  appunto  il  temuto  disavanzo. 

Un'  altro  fatto  preoccupa  vivamente  b  nostra  amminisin- 
zione.  La  benemerita  Cassa  di  risparmio,  che  ha  sempre  aJJi- 
mostrato  grande  .simpatia  al  nostro  Asilo  ,  ha  diretto  una  let- 
tera-circolare alle  Amministrazioni  degli  Istituti  che  in  passato 
-ricevevano  aiuti  dalla  Cassa,  invitandoli  a  non  inoltrare  qual- 
■  siasi  domanda,  avendo  essa  ritenuto  opportuno  di  riformare  i 
criteri  direttivi  adottati  nella  erogazione  dei  fondi  dostiuad  i!li 
beneficenza. 

Facciamo  voti    ardentissimì   perchè   quel  benefico  Isùiuto 
.  non  ci  privi  della  sua  protezione  e  del  suo  validissimo  appoggio. 

.Queste  le  nostre  condizioni  economiche. 
Esaminiamo  ora  brevemente  le  condizioni  morali  ed  igi^ 
niche. 


I  bimU  ammessi  nell'Asilo  nel  i88s  furono  69,  oltre  quelli 
che  già  lo  frequentavano  al  finire  dell'anno  precedente;  nfl 
i88é  le  nuove  ammissioni  furono  solo  32,  stante  !a  chiusun 
■dell'Asilo  e  la  preoccupazione  d'animo  delle  famiglie  pef  » 
morbo  che  affliggeva  la  nostra  città;  nei  primi  nove  mesi  di 
quest'  anno   furono  accolti  45  nuovi  bimbi. 

La  matricola  dei  nostri  piccoli  ospiti  segna  oggi  il  nu- 
mero 358. 

Le  giornate  di  presenza  nel  1885  furono  6.73J  ;  nel  iSM 
4,179;  nei  primi  nove  mesi  di  quest'anno  5,241;  dall'impianto 
dell'Asilo  57,036. 

La  presidenza,  nell'  accettazione   dei  bambini ,   ha   sempre 
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.rigorosamente  prescritto  che  essi  siano  figli   di   operaie    obbli- 

fjate  ad  assentarsi  da  casa    durante  la  giornata,  per  ragione  di 
avoro. 

Il  Comitato  medico  prestò  assidue  cure  all'  Istituzione. 
Suggerì  provvedimenti  che  sempre  e  prontamente  vennero 
adottati.  - 

D'  accordo  con  esso  il  vostro  Consiglio  d'  amministrazione 
-decretò  la  temporanea  chiusura  dell'Asilo,  durante  V  epidemia 
colerica  dello  scorso  anno. 

Chiuso  il  i6  lugUo,  l'Asilo  venne  riaperto  il  i6  novembre. 

Tale  provvedimento    non    arrecò    perturbazione    alcuna,   e    le 

.mamme  e  le  famiglie   dei  bimbi  ne  furono    soddisfatte  ed  ap- 

{)rovarono  questa   saggia    disposizione    presa    nell'  interesse  dei 
oro  cari. 

Durante  tale  chiusura,  la  Presidenza  e  le  Signore  Ispettrici 
ritennero  conveniente  e  decoroso  che  la  Direttrice  e  le  badanti 
percepissero  egualmente  i  loro  assegni. 

Le  badanti  vennero  però  obbhgate  a  presenziare  per  turno 
l'Asilo,  coadiuvando  la  Direttrice  nell'  assestamento  delle  bian- 
.  cherie  e  dei  vestitini  dei  bimbi. 

Le  condizioni  sanitarie    dell'Asilo  furono    sempre    ottime. 
Ciò  rilevo  con  compiacenza  dai  rapporti    rassegnati  dal  Comi- 
^  tato    medico. 

Presidente  di  questo  Comitato  fu  il  distintissimo  dott.  Pie- 
tro Belletti,  che  da  qualche  mese  rassegnò  il  proprio  mandato 
■per  gravissime  condizioni  di  salute. 

Io  esprimo  a  lui  ed  a  tutti  i  suoi  colleghi  i  più  vivi  sensi 
di  gratitudine  per  la  benevole  assistenza  accordataci. 

Dalle  relazioni  annuali  redatte  dal  segretario  di  questo 
Comitato  dott.  Ettore  Berti,  si  rileva  che  le  malattie  che  pre- 
dominarono nei  nostri  bimbi  nel  1885  furono  la  bronchite,  la 
bronco-pneumonite,  la  enterite  catarrale  e  le  manifestazioni  cu- 
tanee d' indole  scrofolosa. 

Nel  1886  predominarono  le  congiuntiviti  catarrali  semplici, 
•che  vennero  sempre  curate  a  domicilio  con  esito  felice. 

La    statistica    delle    malattie    nel    1885     segna    38    bimbi 
13  maschi  e  25  femmine  —  e, soli  27  nel  1886  —  8  ma- 
schi e   19  femmine. 

La  mortalità  dei  bambini,  in  questi  due  anni,  fu  ancora 
minore  dell'anno  precedente. 

Si  ebbero  18  morti  nel  1885,  2  soli  nel  1886. 

E  notate,  o  signori,  che  nelle  tavole  statistiche  di  tutti  i 
paesi  la  maggiore  mortalità,  e  Quindi  il  maggior  numero  di 
malattie,  si  riscontra  sempre  nei  bimbi.  Quindi  i  risultati  dei 
rapporti  medici  sono  indubbiamente  confortanti. 
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Nei  detti  rapporti  è  pure  rilevato  che  molte  mamme  fu- 
rono costrette  a  ritirare  i  loro  bimbi  dall'Asilo  a  motivo  che, 
avendo  cambiata  abitazione,  la  distanza  di  questa  non  consen- 
tiva più  loro  di  fruire  dei  salutari  vantaggi  che  oflBre  la  fonda- 
zione. 

n  relatore  deplora  che  il  punto  opposto  della  città  aa 
tuttora  privo  di  un  ricovero  pei  bimbi  delle  operaie,  e  con  Ini 
lo  deplora  il  Consiglio  amministrativo,  pel  quale  T  apertura  di 
una  nuova  sala,  in  altra  parte  della  città,  forma  la  principale 
sua  aspirazione. 

La  nobile  signora  Marchesa  Virginia  Tanari  Mazzacorati 
venne  dalle  signore  Ispettrici  chiamata  per  acclamazione  a  p^^ 
siedere  il  loro  Comitato. 

Essa  assunse  con  ispecialissima  cura  il  difficile  e  deliato 
ufficio,  seguendo  le  orme  lasciate  dalla  compianta  Contessa  Mal- 
vezzi, sua  amatissima  congiunta.  Essa  e  le  gentili  sue  compagne 
non  mancarono  mai  alle  nostre  riunioni,  interessandosi  dei  pii 
minuti  dettagli,  curando  a  che  l'andamento  dell'Asilo  funzionasse 
inappuntabilmente,  prestando  per  turno  servizio  giornaliero  di 
sorveglianza,  suggerendo  prov\^edimenti  igienici,  facendo  dono 
all'Asilo  di  lavoretti  e  di  piccoli  indumenti  da  esse  amorevol- 
mente preparati  pei  bimbi. 

In  occasione  del  genetliaco  di  Margherita  di  Savoia,  che 
dell'Asilo  ha  l' augusto  patronato,  le  signore  Ispettrici  ed  il 
vostro  Consiglio  amministrativo  espressero  in  vostro  nome 
reverenti  auguri  e  felicitazioni. 

Il  servizio  di  Cassa  venne  sempre,  con  molto  zelo,  disim- 
pegnato dal  nostro  tesoriere  Marchese  Antonio  Scarselli,  corte- 
semente  coadiuvato  dall'  egregio  sig.  Alfonso  Recchioni  che  io 
in  vostro  nome  ringrazio. 

La  Direttrice  signora  Carolina  Giovannini  prestò  esem- 
plare servizio. 

Anche  le  badanti  disimpegnarono  lodevolmente  le  loro  6- 
ticose  attribuzioni.  Una  di  esse,  la  povera  Rita  Rossi  Mamom, 
che  voi  forse  visitando  l'Asilo  avrete  vista  piena  di  vita  e  di 
vigoria  a  governare  i  nostri  bimbi,  colpita  da  grave  malore, 
cessava  di  vivere  lo  scorso  anno. 

Durante  la  malattia  la  buona  nostra  Presidentessa  Marchesa 
Mazzacorati  ebbe  per  la  povera  inferma  e  per  la  famiglia  sua 
affettuose  premure. 

Questa  badante  venne  sostituita  dalla  supplente  Assunta 
Nanni. 
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Tanto  alla  Direttrice  che  alle  sue  subalterne  il  vostro  Con- 
siglio d'amministrazione  e  le  signore  Ispettrici  trovarono  op- 
portuno di  concedere,  a  far  tempo  dal  i°  gennaio  di  quest'anno, 
un  aumento  sul  rispettivo  assegno  mensile  al  quale  da  molto 
tempo  aspiravano. 

Parlandovi  dei  proventi  straordinari  dei  passati  esercizi,  vi 
ho  annunziato  che  fra  essi  figurano  offerte  di  nuovi  benefattori. 

A  titolo  d'onore  è  mio    debito  di  segnalarvene  i  nomi. 

Nel  1885  acquistarono  nuovo  titolo  di  benemerenza  la  Du- 
chessa di  Montpensier  che  visitando  l'Asilo  vi  lasciò  una  rile- 
vante offerta,  il  Conte  Francesco  e  la  Contessa  Lina  Cavazza; 
il  Senatore  Conte  Venceslao  Spalletti;  le  Ditte  commerciali 
Melloni  Francesco  e  Pizzighini  Leonardo;  il  bravo  operaio  Al- 
fredo Rubbini  che,  avendo  ottenuto  un  premio  scolastico  alla 
scuola  serale  di  lingua  francese,  con  nobilissimo  pensiero  lo 
volle  destinato  al  nostro  Asilo. 

Nel  1886  vennero  segnati  nel  registro  dei  benefattori  il 
defunto  Dott.  Nicola  Marchesini,  che  testò  un'offerta  in  favore 
dell'Asilo,  il  Conte  cav.  Nerio  Malvezzi  De  Medici,  che,  volendo 
rendere  reverente  omaggio  alla  santa  memoria  della  sua  mam- 
ma, inviò  una  elargizione  cospicua,  le  Ditte  Pizzighini  e  Mel- 
loni preaccennate,  le  quali,  in  occasione  delle  solennità  natalizie, 
ripetevano  l'offerta  che  da  più  anni  viene  da  esse  rinnovata 
per  l'abolizione  delle  mancie  ai  loro  clienti  ricorrendo  la  so- 
lennità natalizia.  Auguriamoci  che  il  lodevole  esempio  di  que- 
sti bravi  industriali  trovi  imitatori. 

Nel  1887  l'Asilo  registrò  con  riconoscenza  i  nomi  della 
Contessa  Adele  Bingam  Gregorini;  della  Contessa  Carolina 
Bianconcini  Zucchini,  che  nella  certezza  di  compiere  opera  gra- 
dita all'  anima  benedetta  di  sua  madre,  mandò  una  rilevante 
offerta  pei  nostri  bambini;  della  Contessa  Gozzadina  Gozzadini 
Zucchini,  che  intese  onorare  la  memoria  del  compianto  ed  il- 
lustre suo  genitore  soccorrendo  il  nostro  Istituto  ;  del  Principe 
Filippo  Hercolani,  che  fece  dono  di  un  titolo  di  credito  sulla 
Cassa  prestiti  della  Società  Artigiana;  della  Real  Casa  Mont- 
pensier, che  volle  ripetere  l'offerta  fatta  nel  1885  acquistando 
altro  titolo  di  gratitudine  dall'  Istituto  alla  fondazione  del  quale 
largamente  concorse. 

In  tutti  i  tre  accennati  esercizi  figurano  le  offerte  della 
benemerita  Cassa  di  risparmio,  che  assegnò  sempre  L.  850,  e 
della  pure  benemerita  Banca  popolare,  che  contribuì  con  L.  250 
in  ciascun  anno  al  mantenimento  del  nostro   Asilo. 

Cortesemente  invitato  a  prendere  parte  all'  Esposizione 
operaia  che  nello  scorso  anno  ebbe  luogo  in  questa  città,  per 
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iniziativa  della  Fraternità  di  mutuo  soccorso  G.  N.  Pepoli, 
il  nostro  Asilo  vi  mandò  una  monografia  corredata  dei  bilanci 
e    delle  annuali  relazioni. 

La  Giuria  aggiudicatrice  dei  premi  la  ritenne  meritevole 
del  diploma  d'onore.  Noi  ci  compiacciamo  di  questa  onorifi- 
cenza, perchè  a  riferire  sulla  nostra  istituzione  fu  chiamata 
a  nell'onorando  cittadino  che  è  il  Prof.  Pietro  Loreta,  illustrazione 
ella  scienza,  il  quale  ebbe  a  lodare  altamente  il  fine  che  si 
prefigge  il  nostro  Ricovero,  che  dichiarò  meritevole  di  inco- 
raggiamento e  di  largo  appoggio. 

Signore  e  Signori 

L'Asilo,  nell'attuale  suo  ordinamento,  raggiunge  gli  scopi 
che  la  illustre  e  compianta  fondatrice  si  prefiggeva  caldeggian- 
done la  istituzione. 

I  nostri  bilanci  si  chiudono  senza  disavanza 

La  frequenza  dei  bimbi  va  ognora  aumentando. 

La  loro  salute  è  ottima. 

La  cariti  privata  ci  assiste  e  ci  conforta,  locchè  vale  quanto 
a  riconoscere  l'utilità  di  questa  pia  opera. 

In  tali  condizioni  di  cose  il  vostro  Consiglio  amministra- 
tivo, le  signore  Ispettrici  vi  rassegnano  il  mandato  che  bene- 
volmente voleste  loro  affidare,  e  vi  invitano  a  rinnovare  per 
intero  la  vostra  rappresentanza. 

Chiamate  uomini  nuovi ,  uomini  e  signore  che  per  le 
Istituzioni  di  carità  sentano  affetto,  che  ai  oimbi  del  popola 
portino  amore. 

L'avvenire  del  nostro  diletto  Asilo  sarà  cosi  assicurato. 

Le  mamme  operaie  vi  saranno  riconoscenti. 

L'illustre  sua  istitutrice,  sorridendo  di  dolce  compiacenza^ 
vi  manderà  dal  cielo  la  sua  benedizione.  (^Applausi) 

Gio.  Vincenzo  Lodi  Relatore. 
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li  OPERE  PIE  m  CREBIIO  IN  ITALIi 


I visiono  nel  nostro  paese  molti  Istituti  di  beneficenza  i  quali 
hanno  V  uglcio  principale  di  distribuire  il  credito  fra  le 
classi  più  modeste  della  popolazione.  Tipici,  fra  gli  altri,  sono  i  Monti 
di  pietà  o  pecuniari  e  i  Monti  frumentari;  i  primi  prestando  danaro 
sopra  pegno  di  oggetti  preziosi  o  di  utensili  domestici  e  vestimenta, 
i  secondi  anticipando  le  granaglie  per  la  semina.  Da  questa  ultima 
categoria,  in  modo  prevalente,  è  sorta  una  terza  specie  d'Opere  pie 
di  credito,  le  quali  ora  assumono  il  titolo  di  Casse  di  prestanze  agrarie, 
ora  l'altro  di  Casse  di  prestiti  e  risparmi,  quando,  per  eccezione,  non 
ne  prendano  uno  diverso. 

Il  Ministero  di  agricoltura,  il  quale,  con  acconce  pubblicazioni, 
tiene  periodicamente  mformati  le  classi  dirigenti  e  gli  studiosi  di  cose 
economiche,  degli  andamenti  del  credito  in  Italia,  nelle  sue  varie  ma- 
nifestazioni e  secondo  le  diverse  categorie  di  Istituti  che  lo  eserci- 
tano, pensò  che  la  serie  non  era  completa  se  non  vi  si  includevano 
le  Opere  pie  di  credito;  alcune  delle  quali,  fra  le  più  cospicue,  com- 
piono operazioni  importantissime.  Venne  quindi  nel  proposito  ài  in- 
terrogare con  breve  questionario  siffatti  Istituti,  dai  quali  però  escluse 
I  Monti  frumentari,  perchè  rappresentano  la  forma  primitiva  e  rudi» 
"ncntale  del  credito. 

La  indagine  praticata  sopra  un  numero  di  Istituti  assai  linii- 
ato  (i)  ebbe  cominciamento  nel  1884,  ed  al  3i  dicembre  di  quell'anno 
1  Ministero  aveva  modo  di  pubblicare  le  situazioni  di  403  Opere  pie 
li  credito.  Al  3o  giugno  ed  al  3i  dicembre  i885  la  ricerca  si  aggirò 
iopra  un  numero  quasi  eguale  di  Opere  pie,  e  fu  soltanto  sul  co- 
ninciare  del  i88ò  che  si  potè  estenderla  in  grazia  delle  più  esatte 
riformazioni  favorite  dalla  Commissione  d'inchiesta  sulle  Opere  pie. 
Il  Bollettino  testé  pubblicato  dal  Ministero  di  agricoltura,  con  le 
letizie  relative  al  3o  giugno  1886,  riferisce  le  situazioni  di  522  Opere 


(1)  Quelli  cbc  al  Ministero  erano  stati  indicati  dalle  Prefetture  del  Regvo. 


pie  di  credito.  Non  csmunicarono  in  tempo  i  dati  richiesti,  altri  M 
btituti;  ma  si  spera  che  il  numero  dei  renitenti  verri  maa  mana 
scemando. 

Le  512  Opere  pie  considerate  nella  statistica  si  dividono  io 

385  Monti  di  pietà 
()3  Casse  di  prestanze  agrarie 
44  altre  Opere  pie  di  credito. 

Guardate  nel  loro  complesso  e  secondo  la  distribuzione  geogra- 
fica, la  Campania  ne  ha  il  numero  maggiore  (Si);  e  vengono  appresw. 
le  Marche  con  5S,  le  Puglie  con  53,  la  Lombardia  con  44,  la  Sidlii 
con  40,  l' Emilia  con  36,  il  Veneto  e  la  Basilicata  con  34  ciascuni, 
gli  Abruzzi  e  Molise  con  3i,  il  Piemonte  con  39,  l'Umbria  con  19,11 
Lazio  e  la  Calabria  con  16  rispettivamente,  la  Toscana  eoa  i3,  la 
Liguria  con  5  ed  ultima  la  Sardegna  con  i. 

Hanno  larga  preponderanza  i  Monti  di  pietà,  tanto  per  il  numera 
quanto  per  la  entità  degli  affari,  e  se  tutti  fossero  ordinali  in  moda 
da  recar  vero  ed  eljlcace  aiuto  alle  classi  povere,  potremmo  affennut 
che  il  nome  corrisponde  all'azione.  Prcreriscono  ì  prestiti  sopra  pegno 
di  oggetti  preziosi  e  di  vestimenta  o  utensili  domestici,  ma  non  sde- 
gnano i  mutui  ipotecari,  i  prestiti  chirograTari  o  con  la  forma  ddb 
cambiale,  l'acquisto  di  titoli  di  deblEo  dello  Stato,  ed  hanno,  una  pane 
non  piccola  del  loro  patrimonio  in  beni  siabilL  Se  ne  leggano  le  pro- 
porzioni nelle  cifre  seguenti,  le  quali,  come  si  fc  avvertito,  rìmoatano 
al  3o  giugno  1S8Ó: 

Ì  sopra  pegno L.  37,919,671.  ii 
ipotecari ■  16.048,398.16 
cbirografari »    3,706,607.46 

Titoli  di  debito  dello  Sialo »  4i.i5i.5i4.6i 

Beni  Slabili  e  mobili ■   15,486.785.87 

Denaro  di  Cassa »     1,945,910. 43 

Crediti  diversi ■  13,619.1^5.49 

L.  131,899,064.34 
Occorre  notare  perà  che  la  parte  maggiore  di  questi  capitali  vieta 
dai  deposili:  il  patrimonio    vi  rappresenta   la  parte  minore.  Cosi  «I 
3o  giugno  i836  i  Monti  di  pietà  possedevano: 

Deposili  a  risparmio L.  31,448^91.50 

Depositi    in  conto  corrente     ...»  48,i38,o33  — 

Patrimonio »  39.166,948. 14 

Quindi  le  operazioni  estranee  alla  natura  dell'ente  troverabbtf 
giusliricazione  nella  massa  imponente  dei  depositi;  i  quali,  non  de- 
rivando dalla  beneficenza,  possono  essere  impiegati  in  altri  modiche 
non  sono  quelli  a  cui  sarebbe  destinato  il  patrimonio. 

Le  Casse  di  prestanze  agrarie  sono  una  povera  cosa.  Sorte  p" 
trasformazione  di  Monti  frumenlarì  galvanizzati,  si  risentono  delle 
origini  e  non  promettono  migliore  avvenire.  Tutto  il  capitale  UBt^' 
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nistrato  dalle  93  Casse  che  la  statìstica  in  esame  registra,  si  riduce 
a  L.  853,t2&9  di  ciù  vediamo  in  prestiti  chirografarì  L.  510,677.90  e 
L.  1 13,678. 84  in  pegni.  Quel  poca  che  avanza  si  sminuzza  fra  i  mutui 
ipotecari,  i  titoli  pubblici  e  il  numerario  in  Cassa.  Il  capitale  di  eser- 
cizio si  riassume  presso  che  tutto  nel  patrimonio,  il  quale  segna  la 
cifra  di  L.  771,624.01. 

Le  altre  Opere  pie"di  credito,  che  sono  poi  in  prevalenza  Isti- 
tuti sorti  per  trasformazione  di  Opere  di  beneficenza,  e  prendono 
sovente  il  nome  di  Casse  di  depositi  e  prestiti  o  di  Cassa  di  prestiti 
e  risparmi,  avevano  al  3o  giugno  1886  un  capitale  di  esercizio  di 
L.  5,933,751.49,  di  una  parte  considerevole  in  pegni  (L.  3,8o8,253. 85). 
Anche  in  questa  categoria  di  Istituti,  come  nei  Monti  di  pietà,  i  de- 
positi prevalgono  sul  patrimonio.  Questo  ammonta  a  L.  2,064,814.56; 
i  depositi  raggiungono  la  cifra  di  L.  3,676,411.47. 

Il  capitale  di  esercizio  di  tutte  le  Opere  pie  di  credito  contem- 
plate nella  statistica  del  Ministero  di  agricoltura,  al  3o  giugno  18S6, 
ammonta  a  L.  1 38,685,963. 83  distribuito  nella  parte  attiva  e  nella  pas-» 
siva.  come  appresso: 

Attività. 

1  sopra  pegno L.  41,851,604.91 

ipotecari »  16,143,829.59 

chirografarì »  4,894,217.53 

Titoli  di  debito  dello  Stato »  42,233,008.45 

Beni  stabili  e  mobili »  16,249,580.95 

Denaro  in  Cassa «  3,150,894.66 

Altre  attività »  14,162.827.74 

L.  138,685,963.83 
Passività. 

Sa  risparmio L.  31,654,745.  39 

in  conto  corrente  .....  »  51,766,248.  14 

Patrimonio »  42,103,386.71 

Debiti  diversi »  i3,i6i,583. 69 

L.  138,685,963.83 
Se  si  considera  che  le  Opere  pie  non  dipendono  dal  Ministero 
del  commercio  e  che  gran  numero  di  esse  non  hanno  impianto  con- 
tabile alcuno  o  lo  hanno  imperfettissimo,  i  risultati  sinora  ottenuti  su- 
perano le  previsioni.  Ma  sono  manchevoli  e  conviene  rimettersene  ai 
lavori  della  Commissione  d'inchiesta,  la  quale  si  è  proposta  di  pub- 
blicare in  volume  apposito  la  statistica  di  tutte  le  Opere  pie  di  cre- 
dito del  Regno,  quando  avrà  compiuto  la  pubblicazione  già  iniziata, 
per  regioni,  di  tutte  le  altre  Opere  pie. 


Rivista,  ecc,  —  Anno  XV.  64 


ffi^V^ljle  i  rappresenunti  delle  Casse  di  risparmio,  raccolti  in  Ctm- 
!yì^J35  gresso  nnzionale  nel  novembre  dell'anno  scorso  in  Fireme, 
non  avessero  riconosciuto  la  necessiti  di  una  legge  ordinatrice 
delle  Casse  di  risparmio,  forse  potrebbe  discutersi  l'ira  generosi 
di  qualche  diario  contro  ogni  specie  di  vincolo  legisunvo,  e 
la  invocazione  alla  libertà  assoluta  del  risparmio.  Ma  di  fronte 
ad  un  voto  solenne  pronunziato  da  persone  che  conoscono  i 
bisogni  e  le  condizioni  degli  Istituti  ai  risparmio,  ci  sembrano 
per  lo  meno  accademiche  e  le  ire  e  !e  invocazioni,  e  non  oc- 
corre occuparsene.  Qualcuno  invece  ha  creduto  d'insinuare  che 
il  Congresso  di  Firenze  non  abbia  dichiarata  la  necessità  di  uni 
legge,  potendo  le  Casse  di  risparmio  anche  fame  a  meno,  nw 
che  si  sia  limitato  ad  indicare  i  criteri  informatori  della  legge, 

3uando  i  poteri  dello  Stato  ne  volessero  emanare  una.  Gli  atd 
el  Congresso  di  Firenze  dimostrano  il  contrario.  Sorsero,  è 
vero,  alcuni  oratori  per  sostetiere  la  inopportunitA  ed  i  peri- 
coli di  una  legge,  ma  il  sentimento  della  maggioranza  fu  di- 
verso ed  un  autorevole  interprete  di  questo  sentimento  dichiirà 
che  non  sapeva  concepire  persona  giuridica  senza  legge.  La 
formola  poi  accolta  dal  Congresso  nella  proposta  di  criteri  di 
presentarsi  al  Governo  per  un  riordinamento  legislativo  delle 
Casse  di  risparmio,  suona  di  per  sé  cosi  chiara  ed  evideuie  che 
non  ammette  interpretazione  diversa.  Essa  è  cosi  concepita:  "U 
Congresso  considerando  esser  necessario  che  venga  riconosciuto 
con  precise  norme  legislative  Ìl  modo  dì  esistere  delle  Casse 
di  risparmio,   ecc.,  ecc.  » 

E  quando  non  bastasse  il  voto  del  Congresso  di  Finanze, 
uni  legge  ordinatrice  delie  Casse  di  risparmio  troverebbe  am- 
pia giustificazione  nelle  incertezze  della  giurisprudenza  sul  CJ- 
rattere  giuridico  di  questi  Istituti  e  nei  pericoli,  nelle  sorpresfi 
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negli  abusi  persino,  che    può  celare  una   vigilanza  governativa 
non  determinata  per  legge. 

Tutti  conoscono  la  recente  contesa  fra  il  Consiglio  di 
Stato  e  il  Ministero  del  commercio  sul  carattere  giuridico  delle 
Casse  di  risparmio,  della  quale  la  relazione  ministeriale  sul 
disegno  di  legge  che  ci  occupa,  cosi  discorre  : 

«  Promulgato  il    nuovo    Codice  di  commercio,  col    quale 
le  Società  e  gl'Istituti  di  credito,  non  governati  da  leggi  spe- 
ciali, turono  affrancati  da  ogni  ingerenza    governativa,  sorse  il 
dubbio    se  anche  le  Casse    di    risparmio,    segnatamente    quelle 
fondate  e  r?tte  da    Società    anonime,    non  dovessero  reputarsi 
emancipate.  Per  sincerarsene,  il  Ministero  d'agricoltura  e  com- 
mercio mosse  analogo    quesito  al  Consiglio  di  Stato  ;   e  quel- 
l'autorevole Consesso,  con  parere  del  i6  novembre  1883,  av- 
visò   che    le    Casse    di    risparmio,    nelle    quali    non    concorre 
l'elemento  del   lucro,  non  potevano  annoverarsi  fra    le  Società 
od  Istituti    commerciali,  e  che    doveva    quindi  continuare    per 
esse    r  ingerenza  e  la    vigilanza    governativa.    Siccome  però  il 
Consiglio  di  Stato  aveva  opinione  che  tale  vigilanza    non  po- 
tesse il    Governo    esercitare  se  non   per  precetto    di  legge,  ne 
traeva  la    conseguenza  che,  riscontrandosi  in    alcuni  atti    delle 
Casse  di  risparmio  i  caratteri  della  beneficenza,  il  Governo  nei 
suoi  rapporti  con  quegli  Istituti  dovesse  invocare,  per  analogia» 
l'applicazione  della  legge  3  agosto  1862  sulle  Opere  pie. 

«  Il  Ministero  non  credette  conveniente  di  accogliere  una 
massima  cosifatta,  la  quale  contraddiceva  a  tutta  la  giurispru- 
denza che  erasi  venuta  formando  sul  carattere  giuridico  delle 
Casse  di  risparmio,  e  poteva  riuscire  pregiudizievole  nelle  ap-r 
plicazioni  al  numero  maggiore  di  esse.  La  discussione  che  ne 
derivò  recò  i  suoi  frutti,  ed  il  Consiglio  di  Stato  convenne 
nel  pensiero  del  Ministero. 

«  Ne  porse  occasione  il  nuovo  statuto  della  Cassa  di  ri- 
sparmio di  Venezia,  la  cui  approvazione,  in  virtù  del  principia 
stabilito  dal  Consiglio  di  Stato  nel  1883,  avrebbe  dovuto  esser 
data  esclusivamente  dal  Ministero  dell'  interno.  Con  parere  delle 
sezioni  riunite  dell'  interno  e  delle  finanze,  nell'  adunanza  del 
giorno  26  marzo  1886,  il  Consiglio  di  Stato  dichiarò  che  la 
Cassa  di  risparmio  di  Venezia  non  era  da  aversi  siccome  Opera 
pia  soggetta  alle  disposizioni  della  legge  3  agosto  1862.  E 
nell'adunanza  generale  io  luglio  successivo,  confermò  il  con- 
cetto espresso  nel  precedente  parere,  considerando  che  la  Cassa 
di  risparmio  di  Venezia  non  era  né  Opera  pia,  né  Istituto  di 
credito,  ma  un  Ente  morale  della  natura  di  quelli  di  cui  di- 
scorre l'articolo  2  del  Codice  civile,  che  ha  bisogno  di  un  decreto 
reale  per  esser  legalmente  costituito,  e  parimenti  di  un  decreta 
reale  tutte  le  volte  che  vuole  modificare  i  suoi  ordinamenti. 


«  Una  recente  sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Romi 
ha  dato  solenne  conferma  al  giudizio  sul  carattere  delle  Casse 
di  risparmio,  nel  quale  erano  finalmente  caduti  di  accordo  il 
Consiglio  di  Stato  ed  il  Ministero  del  commercio.  La  Casa 
di  risparmio  di  Imola,  fondata  da  una  Società  anonima,  cre- 
dette di  potersi  annoverare  fra  le  Societi  commerciali  e  si 
uniformò  al  nuovo  Codice  di  Commercio  nel  chiedere  la  san- 
zione legale  ai  suoi  atti  modificativi.  Il  Ministero  di  asricoltun  e 
commercio  rifiutò  la  pubblìca/ione  nel  'BoUet/ino  ufficiaU  dàk 
Sociflà  per  aiioni  di  quegli  atti  e  fece  interporre  ^{ipello  con- 
tro l'ordinanza  del  tribunale  civile  di  Bologna,  che  aveva  auto 
rizzata  la  trascrizione  ed  affissione  degli  atti  medesimi.  Dopo 
vari  incidenti,  la  Corte  di  Appello  dì  Ancona,  contro  le  condo- 
Sioni  del  Pubblico  Ministero,  dichiarava  vaUdo  e  regolare  il  de- 
creto del  tribunale  dì  Bologna.  Ma,  sopra  ricorso  de!  procuratoli 
generale  del  Re  presso  la  Corte  di  Appello  di  Ancotia,  la  Cas- 
sazione di  Roma,  con  sentenza  del  30  lugho  :887,  ricoDosceva 
nella  Cassa  di  risparmio  di  Imola  i  caratteri  dell'Ente  monk 
e  non  quelli  asseriti  di  Società  commerciale,  h 

A  proposito  di  questa  sentenza  della  Cass.izione  di  Rorai, 
un  giornale  ebbe  prima  l'audacia  di  affermare,  e  poi  la  pni- 
denza  di  smentire,  die  le  cose  non  erano  nei  termini  riferiti 
nella  relazione,  il  compilatore  della  quale  aveva  quindi  ingan- 
nata la  buona  fede  del  Ministro,  e  che  la  Corte  di  Appello  di 
Roma  aveva,  in  grado  di  rinvio,  dato  ragione  alia  Cassa  di 
risparmio  di  Imola. 

Se  è  vero  che  la  Corte  di  Appello  di  Roma,  con  specioso 
tagionamento,  ha  combattuto  un  concetto  che  è  nella  cosciema 
di  tutti,  emanando  una  sentenza  che  sarA  oppugnata  d.il  Governo, 
non  è  men  vero  che  la  CassazionL'  di  Roma  abbia  accolto  il 
principio  sostenuto  sempre  dal  .Ministero  del  commercio  t 
confermato  con  solenne  parere  del  Consiglio  di  Stato.  Mentre 
■però  era  nota  al  compilatore  della  reLizione  ministeriale  la  sen- 
tenza della  Cassazione  di  Roma,  non  poteva  esserlo  quella  della 
Corte  dì  Appello,  che  è  venuta  molti  giorni  dopo  la  prescno- 
2Ìone  del  progetto  di  legge  e  delia  relazione  che  lo  .iccom- 
pagna(i).  Ed  anche  che  in  quel  tempo  fosse  gii  iuten'cnutJ 
quella    sentenza,  non  si  poteva  esitare  nella  scelta. 

Questa  varietA  di  giudizi  nel  seno  stesso  della  magistratura 
Sull'indole  delle  Casse  di  risparmio  dimostra  del  resto,  ancora 
ima  volta,  la  necessità  di  una  legge  che  ne  determini  la  natur.! 
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giuridica  ed  economica  e  ne  precisi  i  rapporti  col  Governq, 
stabilendo  quale  e  di  quale  ampiezza  debba  esser  la  sua  inge^^ 
fenza  nella  amministrazione  di  quegli  Istituti.  Da  poiché,  purg^ 
ammesso  che  la  giurisprudenza  si  mantenga  fedele  al  principiò 
stabilito  dal  Consiglio  di  Stato  e  dalla  Cassazione  di  Roma, 
non  si  è  ben  sicuri  se  nella  facoltà  che  viene  allo  Stato  dall^i 
natura  speciale  di  onesti  Enti  morali,  di  riconoscerne  la  esi- 
stenza giuridica  mediante  Decreto  reale,  si  comprenda  anche 
l'altra  di  invigilarli.  Le  opinioni  sono  diverse  e  noi  ricordiamo 
che  il  Consiglio  di  Stato,  quando  le  Casse  di  risparmio  erano 
tenute  in  conto  di  Istituti  di  credito  ed  erano  perciò  sotto  la 
vigilanza  governativa,  ha  in  parecchie  occasioni  negato  al  Mi- 
nistero del  commercio  la  facoltà  di  sciogliere  i  Consigli  di  am- 
ministrazione di  Casse  di  risparmio  in  cui  si  erano  verificati 
gravi  disordini. 

Queste  incertezze  nella  giurisprudenza  paralizzano  l'azione 
del  Governo,  la  quale  non  si  manifesta  con  efficacia  e  prontezza 
quando  e  come  la  gravità  del  caso  domanda;  mentre  d'altra 
parte  il  pubblico,  sempre  proclive  ad  esagerare  la  portata  della 
mgerenza  governativa,  fa  risalire  all'amministrazione  dello  Stata 
la  responsabilità  dei  disastri  finanziari  che  qualche  volta  colpi- 
scono, e  spesso  fatalmente,  gì'  Istituti  sorvegliati,  e  da  essa 
chiede  insistente  i  rimedi,  se  non  pure  il  risarcimento  dei  danni 
patiti. 

Non  ci  sembra  che  occorrano  dimostrazioni  più  efficaci, 
per  giustificare  la  opportunità  di  fina  legge  regolatrice  delle 
Casse  di  risparmio,  a  meno  che  i  fanatici  aella  hbertà  assoluta 
non  vogliano  spingersi  sino  all'assurdo^  sostenendo  che  per  le 
Casse  di  risparmio,  le  quali  intendono  ad  un  fine  di  interesse 
sociale,  non  occorra  la  vigilanza  governativa. 

II. 

Ammessa  la  necessità  della  legge,  quali  norme  questa  deve 
accogliere  che  meglio  si  confacciano  all'indole  degli  Istituti  che 
ne  formano  obbietto?  Se  le  Casse  di  risparmio  oggi  sono  te- 
nute in  conto  di  Enti  morali  autonomi  di  previdenza  e  di  cre- 
dito, è  agevole  stabilire  la  forma  del  loro  riconoscimento  giu- 
ridico. Il  Congresso  di  Firenze  nella  sua  ^ropo^ta  espresse  il 
voto  che  «  le  Casse  di  risparmio,  comunque  siano  per  esser 
fondate,  acquistino  personalità  giuridica  per  Decreto  reale,  su. 
proposta  del  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio.  » 
Il  progetto  di  legge  accoglie  completamente  questo  concetto- 
stabilendo  che  la  istituzione  delle  Casse  di  risparmio  è  auto- 
rizzata con  Regio    Decreto  e  che  con  Regio  Decreto  sono  ap- 
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provati  gli  statuti  e  le  modilìcazioni  sututarie.  Questo  sistema 
ad  un  giornale  fiorentino ,  geloso  della  autonomia  delle  Casse 
di  risparmio,  è  sembrato  rtutoritario.  retrivo. 

1  principi  liberali  che  oggi  informano  l' amministrazione 
sociale,  dice  quel  diario,  non  consentono  simili  pastoie.  Il  Co- 
dice di  commercio  ha  affrancato  le  SocÌclA  anonime  da  ogni 
vigilanza  governativa;  la  legge  del  1885  sulle  Societi  di  mu- 
tuo soccorso  consente  il  riconoscimento  giuridico  a  questi 
Sodalizi  soltanto  mediante  la  esibizione  al  Tribunale  Civile  dei 
loro  atti  costitutivi  ;  la  stessa  Commissione  parlamentare  che 
preparò  il  coritro  progetto  al  disegno  di  legge  sulle  Casse  dì 
risparmio,  presentato  dail'onor.  Berti  nel  1882,  ammise  la  for- 
mola  della  presentazione  degli  atti  costitutivi  al  Ministero  del 
commercio,  senz'attra  ritualità. 

Ma  questi  ragionamenti  potrebbero  correre  quando  non 
fosse  nota  o  non  ben  definita  l'indole  fondamentale  dei  vari 
Istituti  ai  quali  si  accenna:  le  Società. anonime  di  cut  si  occupa 
il  Codice  di  commercio  sorgono  con  intenti  commerciali,  ili 
lucro;  le  Società  di  mutuo  soccorso  sono' Enti  collettivi.  Nelle 
une  e  nelle  altre  l'azione  sì  esplica  nella  cerchia  degli  interessi 
degli  associati  ai  quali  quindi  la  legge  tasci.i  l' intero  governo 
■dell'azienda.  Ma  le  Casse  di  risparmio  sono  Emi  morali  di  pre- 
videnza di  varia  origine  e  forma  costitutiva  alle  quali  il  pub- 
blico affida,  con  atto  di  buona  fede,  i  suoi  capitali,  mentre  non 
interviene  nella  loro  gestione,  Necessaria  quindi  per  esse  b 
suprema  direzione  del  Governo.  E  se  questo  ne  autorizzi  h 
costituzione,  ha  bene  il  diritto  di  esaminare  se  1'  Ente  corri- 
sponde al  tipo  stabilito  dalla  legge  e  se  può  compiere  la  fina- 
lità sua.  Incomincia  di  là  l' ingerenza  governativa,  e  quaudo 
non  si  voglia  far  questione  di  parole,  il  riconosciraenio  0 
rautori;<Z3zione  deve  essere  subordinato,  all'esame  preventJTo 
degli  atti  costitutivi. 

Questa  facoltà  nel  Governo ,  si  obbietta ,  può  degene- 
rare nell'arbitrio,  contro  il  quale  gl'Istituti  rimarrebbero  di- 
sarmati. 

È  facile  replicare  che  non  si  concepisce  un'ammìnistra2Ìone 
pubblica  di  un  paese  civile  capace  di  commettere  arbitri,  quindo 
sia  lasciata  libera  nella  sua  azione  di  suprema  tutrice  del  di- 
ritto. Pur  troppo  le  influenze  parlamentari  qu.-dche  volta  de- 
viano 1' amministrazione  dal  suo  normale  funzionamento;  in* 
<]ucsto  malanno  non  il  timore,  ma  la  speranza  ingenera  nell*; 
nimo  degli  amministrati,  da  poiché  si  contano  sulle  dita  i  cisi 
in  cui  la  influenza  parlamentare  ripristina  l'ordine  o  Ìl  diritto 
turbati  dall'azione  del  Governo,  mentre  sono  innumerevoli  gli 
altri  nei  quali  quella  si  manifesta  con  intenti  affatto  opposn. 
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Ma  è  poi  vero  che  la  legge  lasci  cosi  largo  arbitrio  al  Go- 
verno ?  Bisogna  guardarla  nel  suo  complesso  e  non  coglierla 
nelle  singole  disposizioni,  per  comprendere  che  il  Governo  si 
riserva  soltanto  la  facoltà  di  sorvegliare  V  osservanza  della 
legge  e  dei  regolamenti.  Questo  principio  trova  anche  applica^ 
zione  nell'esame  preventivo  degli  statuti,  il  quale  perciò  non 
inchiude  il  concetto  della  tutela,  né  può  generare  arbitri.  Se 
uno  statuto  contiene  disposizioni  contrarie  alla  legge,  il  Go- 
verno, che  concede  o  riconosce  la  personalità  giuridica,  e  quindi 
largisce  un  beneficio  all'Ente  costituito,  ha  bene  il  diritto  di  vie- 
tare che  quelle  disposizioni  siano  mantenute,  e  se  l'Ente  persiste 
nel  mantenerle,  di  rifiutare  il  riconoscimento.  Sono  ragioni  eie- 
mentarissime,  che  qualche  volta  sfuggono  agli  economisti  o  pub- 
blicisti di  professione.  Può  pure  il  Governo  proporre  modifica- 
zioni che  la  legge  strettamente  non  imponga,  ma  che  l'espe- 
rienza e  la  scienza  consigliano,  ma  i  suggerimenti  del  Governo 
in  questo  caso  non  obbligano  l'Istituto  ;  il  Governo  non  eser- 
cita qui  atti  di  tutela  o  di  vigilanza,  compie  semplicemente  un 
ufficio  completivo,  che  la  tradizione  amministrativa  dimostra 
utihssimo  e  bene  accetto. 

E  poi  il  passato  non  addita  atti  di  arbitrio  da  parte  del  Go- 
verno, il.quale  ha  proceduto  sempre  nella  approvazione  degli 
statuti  delle  Casse  di  risparnio  con  le  norme  medesime  che 
sono  indicate  nel  progetto  di  legge.  Dovrebbero  commettersene 
'  all'ombra  di  una  legge  ?  Se  il  pubblico  ignora  le  piccole  ma- 
gagne delle  Casse  di  risparmio  e  quindi  crede  eccessive  alcune 
disposizioni  della  legge,  l'Amministrazione  le  conosce  tutte  e 
predispone  il  precetto  legislativo  che  mira  a  rimuoverle.  Si  può 
gridare  all'arbitrio  se  il  Governo  nega  l'approvazione  di  uno 
statuto  il  quale  conferisce  interessi  e  dividendi  ai  soci  di  una 
Cassa  di  risparmio  o  ammette  gli  amministratori  della  Cassa 
ad  attingere  copiosamente  ai  suoi  capitali  ?  Eppure  non  sono 
mancate  proteste  in  questo  senso,  che  gl'interessati  possono  forse 
trovare  ragionevoli,  ma  che  il  pubblico,  che  lavora  e  risparmia, 
deve  condannare. 

Rimane  quindi,  crediamo  con  sufficenza,  dimostrato  che 
la  formola  accolta  nel  progetto  di  legge  per  il  conferimento 
della  personahtà  giuridica  delle  Casse  di  risparmio,  mentre  si 
attaglia  alla  indole  speciale  di  questi  Enti  morali,  rispetta  e  con- 
sacra la  tradizione  amministrativa,  che  ha  fatto  buona  prova, 
che  non  ha  mai  sollevato  lamenti  e  che  è  accetta  alle  Casse  di 
risparmio,  le  quali  ne  fecero  solenne  dichiarazione  per  bocca 
dei  loro  rappresentanti  nel  Congresso  di  Firenze. 


ni. 

Tutto  l'organismo  del  disegno  di  legge  è  modellato  sol 
concetto  che  le  Casse  di  risparmio  siano  Enti  morali  di  previ- 
denza e  quindi  compiano  un'ufGcìo  di  interesse  sociale.  Deri- 
vano da  questo  concetto,  oltre  le  disposizioni  di  cui  si  è  sinon 
discorso  relative  al  riconoscimento  giuridico,  le  altre  che  ri- 
guardano la  formazione  del  primo  fondo  dotale  e  della  massi 
di  rispetto  ;  il  divieto  ad  Istituti,  essenzialmente  commerciai  o 
civili,  di  assumere  il  titolo  di  Cassa  di  risparmio;  il  disintercìse 
assoluto  dei  fondatori  od  amministratori  nell'azienda  dell'Ente 
amministrato;  le  speciali  agevolazioni  finanziarie;  la  vigilana 
governativa. 

Di  questa  parleremo  in  ultimo,  sembrandoci  prima  neces- 
sario di  trattare  brevemente  alcune  questioni  di  ordine  secon- 
dario e  la  grossa  questione  degli  impieghi  dei  capitati  affiikii 
alle  Casse  di  risparmio. 

Fu  creduto  necessario  di  stabilire  con  acconcie  prescriziom 
la  natura  ed  i  caratteri  difTerenziati  dei  libretti  e  dei  depositi, 
e  delle  operazioni  che  vi  hanno  rapporto  per  assodare  alcuni 
punti  controversi  nella  giurisprudenza  giudiziaria  e  confermar;  ' 
la  consuetudine.  Dei  depositi  fu  fatu  la  disiinzionc  in  depo- 
siti a  titolo  di  risparmio  ed  in  depositi  in  conto  corrente  clii_ 
fatta  sull'esempio  di  alcune  Casse  di  risparmio  e  delie  Banche 
popohri  che  comunemente  la  praticano  ;  e  ne  furono  indiati  i 
caratteri  differenziali  più  salienti,  lasciatido  agli  statuti  le  più 
minute  specificazioni. 

Ceno    r  ideale    sarebbe   che  i  depositi    a  titolo  di  rispar- 
mio   non    dovessero   eccedere    una   somma    determinata,  aaai 
modesta,    e    che  a  questi    depositi    fosse  servito    un    interesse 
più  alto  di  quello    concesso  ai    più    grossi;   che    per  ra^iun- 
gere  l'intento  i  depositi   a  titolo  di  risparmio  dovessero  essere 
sempre   inscritti    sopra   libretti    nominativi   e    che   ai  posesson 
più    virtuosi  e  perseveranti   l'Istituto  conferisse    sugli  urili  an- 
nuali un  premio  adeguato.  Ma   a  questa   alta  idcahti  non  cor- 
risponde    la    pratica    né    corrispondono    sinora  le  tendenze  ià 
maggior    numero  delle    nostre   Casse  di  risparmio.  Il    libretto 
nommativo  è  la  eccezione,  ed  anche  queUi  che  portano  la  it^' 
dicazione  di  un  nome  non  hanno  di  titolo   nominativo  che  '^ 
parvenza.  Riesce  quindi  inutile  la  limitazione  dei  depositi  a  f^^ 
sparmio,  ed  è  illusoria  quando  si  voglia  circoscriverla  al  librette^ 
potendo  una  sola  persona  sminuzzare  in  più  libretti  la  somit^* 
di  cui    dispone  ed  a  cui  vuole  fare  fruire  i  vantaggi  conces^^ 
ai  depositi  a  risparmio. 


Se  però  la  legge  non  può  mutare  d'un  tratto  le  abitudini 
e  l'ambiente  stesso  economico,  può  e  deve  porgerne  l'occasione, 
additando  la  via  che  conviene  tenere.  Per  questo  ci  sembrano 
utili  le  disposizioni  del  progetto  di  legge  che  concernono  i  li- 
bretti ed  i  depositi. 

Il  Congresso  di  Firenze  aveva  espresso  il  voto  che  i  li- 
bretti non  fossero  soggetti  a  sequestro  o  a  pignorazione.  Il 
Governo  non  ha  creduto  conveniente  di  accogliere  questa  de- 
rogazione cosi  grave  al  diritto  comune.  Si  ha,  è  vero,  l'esempio 
delle  Casse  postali,  ma  in  un  disegno  di  legge,  che  non  ebbe 
la  fortuna  di  approdare,  per  la  riforma  delle  Casse  postali,  si 
stabiliva  la  sequestrabilità  dei  libretti.  La  tendenza  è  per  l'abo- 
lizione dei  privilegi  di  ogni  natura  ;  non  sembra  quindi  ragio- 
nevole crearne  dei  nuovi.  I  quali  sarebbero  odiosi  ove  si  con- 
sideri che  col  sistema  del  libretto  al  portatore  sul  quale  si  pos- 
sono depositare  parecchie  migliai^  di  lire,  al  debitore  di  mala- 
fede sarebbe  porta  l'occasione  di  frodare  i  suoi  creditori. 

Si  è  osservato  che  la  insequestrabilità,  limitata  soltanto  ai 
libretti  nominativi  di  piccolo  valore,  sareblje  utile  per  favorire 
le  abitudini  della  previdenza  e  giusta  perchè  trova  equazione 
nella  insequestrabilità  degli  stipendi  piccoli  e  grossi.  Guardando 
le  cose  alla  superficie,la  tesi  sembra  giusta,  ma  non  regge  alla 
critica.  La  fisonomia  economica  dello  stipendio  è  assai  diversa 
da  quella  del  deposito  a  risparmio.  Quello,  grosso  o  piccolo  che 
sia,  è  sempre  la  rimunerazione  di  servigi  prestati  ed  è,  o  do- 
vrebbe essere,  adeguato  alla  natura  dei  servigi  ed  alla  qualità 
delle  persone  che  li  prestano.  In  Italia  non  si  può  discorrere 
di  lauti  stipendi  che  eccedano  i  bisogni  di  coloro  che  ne  go- 
dono, essendo  il  bisogno  un  concetto  affatto  relativo.  U  risparmio 
invece  rappresenta  il  superfluo,  anche  il  piccolo  risparmio,  e  deve 
innanzi  tutto  servire  a  saldare  le  passività  dell'azienda  dome- 
stica. Quando  il  debitore,  in  luogo  di  soddisfare  i  suoi  im- 
pegni, porta  i  denari  alla  Cassa  di  risparmio,  compie  un  atto 
immorale,  e  sarebbe  iniquo  che  trovasse  difesa  in  una  legge 
inspirata  a  principi  di  alta  moralità. 

Non  si  cade  quindi  in  contraddizione  quando  si  salva  dal 
sequestro  lo  stipendio,  il  quale  corrisponde  sempre  ai  bisogni 
dello  stipendiato,  e  si  proclama  la  sequestrabilità  dei  risparmi 
che  rappresentano  sempre  il  superfluo. 

IV. 

Fd  ora  degli  impieghi  dei  capitali,  —  Si  può  innanzi  tutto 
discutere  se  con  una  legge  ordinatrice  della  Cassa  di  ri- 
sparmio sia  legittimo  stabilire  in  quali  modi  questi  Istituti  deb- 
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bano  impiegare  i  capitati  che  loro  vengono  affidati.  I  '&ulorì 
della  libertà  assoluta,  i  quali  non  vogliono  la  "legge,  negami 
per  conseguenza,  anche  questa  facoltà  regolatrice  delle  operazioiù 
attive  della  Cassa  di  risparmio.  Questo  sarebbe  il  partito  estremo, 
al  quale  si  associano  pure  coloro  i  quali,  più  temperati,  pur 
riconoscendo  la  opportunità  di  una  legge,  non  le  attribuiscono 
l'ufficio  di  determinare  gl'impieghi,  perchè,  nel  loro  concetto, 
ne  rimarrebbe  menomata  l'autonomia  delle  Casse  di  risparmio, 
che  la  legge  proclama  e  deve    rispettare. 

Se  tutte  le  Casse  di  risparmio  facessero  un  governo  pru- 
dente ed  avveduto  dei  capitali  che  amministrano,  il  preceno 
legislativo  sugli  impieghi  non  avrebbe  ragione  di  essere.  Mi 
la  cosa  non  corre  cosi.  Recenti  disastri  dimostrarono  più  qua  e 
più  là  che  il  denaro  affidato  a  qualche  Cassa  di  risparmio  ve- 
niva speso  in  pazze  speculazioni.  E  non  debbono  essere  queHi 
i  soli  esempi;  la  temperata  vigilanza  che  sinora  il  Ministero  di 
agricoltura  ha  esercitato  sulle  Casse  di  risparmio  e  la  qualid 
stessa  di  questo  organo  del  potere  centrale,  che  rifugge  doli* 
intemperanze  fiscali  e  poliziesche,  ci  affidano  che  si  é  avato 
ragione  di  disciplinare  con  la  legge  !a  materia  degli  impieghi. 
N*perció  rimane  diminuita  l'autonopiia  delle  Casse  di  rispamiioi 
anzi  queste  trovano  nei  limiti  della  legge  la  migliore  guarra- 
tigia  contro  le  possibili  intemperanze  della  pubblica  ammini- 
strazione. 

Risoluta  in  senso  affermativo  la  prima  questione,  conviene 
stabilire  quali  categorie  di  impieghi  possano  praticare  le  Casse 
di  risparmio.  Non  certamente  tutte  dalle  più  prudenti  alle  più 
rischiose,  perchè  in  tal  caso  il  precetto  legislativo  perdereobe 
ogni  valore;  né  solamente  quelle  chf  il  progetto  di  legge  con- 
sente, ed  in  ciò  noi  concordiamo  con  altri  diari  che  ne  hanno 
trattato.  Ma  si  debbono  escludere  in  modo  reciso  gl'impieghi 
che  offrono  grandi  oscillazioni  fra  un  massimo  di  profitti  ed 
un  massimo  dì  perdite;  che  sono  propri  della  più  genuina sp^ 
culazione  bancaria.  Non  è  necessario  ed  è  pericoloso  die  le 
Casse  di  risparmio  operino  in  titoli  industriali,  in  riporti,  in 
affari  di  borsa;  verrebbero  meno  al  loro  ufficio,  col  danno  degli 
interessi  più  sacri  che  ad  esse  sono  confidati.  Oggi  l' Italia  aV 
bonda  di  Istituti  di  credito  d'ogni  natura;  è  (Quindi  possibile  la 
specificazione  del  credito  secondo  la  sua  multiforme  destinazione 
economica. 

Le  Casse  di  risparmio,  che  sono  Enti  di  pubblica  utilitii 
debbono  volgere  l'attività  loro  verso  i  bisogni  più  urgenti  delkt 
economia  nazionale.  La  recente  legge  sul  credito  agrario  porge 
ad  esse,  e  noi  lo  abbiamo  detto  un'altra  volta,  uà  «mpo  i">- 
bilissimo  e    fecondissimo    di  azione.    Il  Govemo  le  spìnge  su 
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uesta  via  e  non  sull'altra,  come  taluno»  malignando,  ha  osser- 
ito,  dell'acquisto  di  titoli  dello  Stato,  ed  i  suoi  intendimenti 
1  questo  tema  sono  noti  a  tutti.  Basta  rammentare  alcuni 
tti.  Nel  febbraio  del  1885  i'  Ministro  di  agricoltura  invitò  le 
rincipali  Casse  del  Regno  a  studiare  i  mezzi  più  acconci  per 
jnire  in  aiuto  della  industria  agricola,  e  più  specialmente 
na  proposta  per  la  quale  le  Casse  di  risparmio  più  cospicue, 
itenendosi  dalle  operazioni  dirette  e  mediante  una  sapiente  di- 
ocazione  dei  loro  capitali,  ponessero  le  Banche  popolari  dei 
mtri  rurali  in  grado  di  esercitare  più  largamente  il  credito 
jrario.  Nel  dicembre  :886  lo  stesso  Ministero  si  rivolgeva  a 
itte  le  Casse  di  risparmio  invitandole  ^  studiare  l'attuazione 
2Ì  mezzi  che  ciascuna  di  esse,  secondo  la  propria  capacità 
:onomica  e  l'ambiente  in  cui  vive,  credesse  più  efficaci  a  rag- 
iungere  i  fini  divisati  dal  legislatore  nel  disegno  di  legge  sul- 
ordinamento  del  credito  agrario,  che  era  allora  in  discussione.. 
se  si  vuol  sapere  il  pensiero  del  Governo  intorno  alla  pletora 
ei  titoli  che  afflige  le  nostre  Casse  di  risparmio,  si  legga 
uello  che  ne  dice  un  documento  ufficiale:  la  relazione  sulla 
atistica  delle  Casse  di  risparmio  per  l'anno  1885.  Ci  piace  di 
portarne  qui  la  parte  più  saliente: 

«  Si  può  compiacersi  che  esse  (le  Casse  di  risparmio"),  alla 
occhia  forma  dei  mutui  ipotecari,  sostituiscano  forme  di  cre- 
ito  meglio  corrispondenti  ai  bisogni  dell'agricoltura  e  delle  in- 
ustrie  paesane,  ma  non  che  i  capitali  distolti  dai  mutui  ipo- 
icari  vadano  in  acquisto  di  titoli.  Non  si  disconosce  che  l'ac- 
Liisto  dei  titoli,  quando  questi  siano  solidi,  è  un  impiego  che 
QFre  i  tre  requisiti  della  sicurezza,  dell'  interesse  rimunerativo 
della  tacile  realizzabilità,  mentre  le  operazioni  cambiarie  e  le 
)vvenzioni  d'altra  natura  appoggiate  a  garanzia  personale,  fanno 
)rrere  il  pericolo  di  gravi  perdite.  Ma  si  può  osservare,  di 
mando,  che,  condotte  con  rigore  e  perspicacia,  le  operazioni 
imbiarie,  mentre  giovano  efficacemente  alla  classe  più  modesta 
*lla  popolazione  che  lavora ,  non  sono  meno  sicure  delle 
tre  di  credito  Occorrono  per  esse  alacrità  e  prudenza 
aggiori,  ciò  è  fuori  dubbio,  che  nella  ricerca  e  nella  gestione 
rgli  impieghi  in  titoH  o  in  mutui  ipotecari,  e  quindi  negli 
nministratori  un  sentimento  più  vivo  della  responsabiUtà 
•opria  e  dell'  ufficio  cui  è  chiamato  l' Istituto  affidato  alle 
ro  cure.  » 

E  non  è  solo  necessario  che  le  Casse  si  astengano  da  al- 
me operazioni,  ma  che  nelle  consentite  non  eccedano  un  certo 
nite.  I  mutui  ipotecari,  se  fatti  su  prima  ipoteca,  offrono  la 
iranzia  della  sicurezza,  ma  nessuno  saprebbe  consigliare  le 
asse  di  risparmio  di  tenere  i  quattro  quinti  o  i  due  terzi  dei 
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depositi  impegnati  in  mutui  ipotecari,  cbe  d'ordinario  sono  a 
hinga  scadenza,  e,  malgrado  la  clausola  risolutoria,  difficUmeote 
si  riscuotono  da  un  giorno  all'  altro  o  in  poche  settimane.  I 
danari  affidati  alle  Casse  di  risparmio  si  rimborsano  a  visu  o 
previa  disdetta  di  pochi  giorni;  raramente  per  le  somme  inù 
grosse  si  va  oltre  il  mese. 

È  necessario  quindi  che  il  denaro  impiegato  ritorni  al- 
l' Istituto  dopo  breve  tempo ,  che  si  determini  quel  normale 
movimento  di  afflusso  e  riflusso,  sul  quale  soltanto  riposa  la 
sicurezza  dell'  Istituto  stesso.  La  limitazione  quindi  od  mutui 
ipotecari  è  utile,  è  necessaria.  Forse  può  sembrare  un  po'  sarei 
la  misura  del  sesto  dei  capitali  impiegati  subilita  nel  progeao 
di  legge,  quantunque  sia  h  proporzione  attuale  dei  mumi  ipo- 
tecari delle  Casse  di  risparmio.  Ma  non  crediamo  difficile  die 
il  Ministro  conceda  qualche  lieve  aumento. 

Alcuni  vorrebbero  che  si  ponesse  un  limite  anche  nei- 
l' acquisto  dei  titoli.  A  noi  invece  sembra  che  in  ciò  la  le^^'s 
esorbiterebbe.  Si  vieta  per  legge  quello  che  può  sembrare  Jsn- 
noso,  che  può  recar  pregiudizio  alle  ragioni  dei  terzi,  ma  non 
quello  che,  pure  non  essendo  conforme  ai  principi  della  eco- 
nomia, non  offende  nessuno  né  crea  pericoH.  Chi  può  negare 
soliditA  ai  titoli  di  debito  dello  Sato  e  garantiti  dallo  Stiio? 
Come  si  potrebbe  quindi  imporre  ad  una  Cassa  di  risparmio, 
che  non  voglia  fare  altra  operazione  da  quella  in  fuori  del- 
l' acquisto  di  quei  titoli ,  e  che  tutela  con  essa  mirabilmente  ì 
suoi  interessi  e  quelli  dei  depositanti,  quantunque  non  tacci) 
gli  altri  della  economia  paesana,  di  volgere  altrove  la  sua  itti- 
viti?  Le  nostre  tradizioni  legislative  non  ci  consentono  di  mu- 
tare con  un  precetto  di  legge  l' andamento  economico  del 
paese,  di  far  violenza  alle  abitudini  che  imperano  :  ne  rimet- 
tiamo la  cura  alla  scienza  ed  al  progresso. 

V. 

La  vigiìan^a  governativa.  —  Un  giornale  fiorentino  hi 
detto  che  le  Casse  di  risparmio  hanno  goduto  finora  in  Irili* 
la  massima  liberti  ed  indipendenza  e  che  le  popolazioni  le 
hanno  riguardate  sìnora  come  istituzioni  paesane  ed  anche  pri- 
vate, poste  all'  infuori  dell'  anione  del  Governo.  Poche  parole,  nu 
molti  errori  di  fatto.  Le  Casse  di  risparmio  sino  al  giomo  m 
cui  scriviamo  e  da  quello  della  loro  orifjine,  sono  state  sempf^ 
sotto  la  vigilanza  del  Governo,  la  quale  era  prima  eserciuta  dil 
Ministero  dell'interno  e  fu  poi  attribuita  a  quello  dell'agri- 
coltura. Una  vigilanza,  è  vero,  assai  temperata,  ma  di  cui  nes- 
suna legge  determinava  Ì  confini.  L' esperienza  quotidiana  sraen- 
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tisce  poi  in  modo  assoluto  T  asserzione  che  il  pubblico  abbia 
fiducia  delle  Casse  di  risparmio  perchè  le  sa  indipendenti  e 
fuori  di  ogni  azione  governativa.  Se  qualche  Cassa  è  in  peri- 
cola, se  gli  amministratori  non  fanno  il  loro  dovere  o  mano- 
mettono gì'  interessi  dell*  Istituto  ,  si  ricorre  al  Governo  ;  se 
una  Cassa  va  in  rovina ,  si  accusa  il  Governo  di  non  avere 
vigilato  abbastanza  o  in  tempo.  È  il  fatto  opposto  quindi  quello 
che  accade  ;  e  si  crede  troppo  nella  onnipotenza  ed  onnipre- 
senza del  Governo  e  si  fa  troppo  a  fidanza  con  la  efficacia 
della  sua  azione. 

Il  progetto  di  legge  che  esaminiamo  determina  la  vigilanza 
governativa  in  due  modi  :  con  V  esame  e  la  pubblicazione  delle 
situazioni  finanziarie  delle  Casse  di  risparmio  e  con  le  ispezioni. 
Queste  poi  non  sono  periodiche,  ma  hanno  carattere  eccezio- 
nale. Se  perviene  al  Ministero  un  reclamo  da  parte  degli  inte- 
ressati e  1  autorità  politica  locale  dichiara  fondato  il  reclamo , 
il  Ministero  procede  alla  ispezione.  Ma  è  anche  necessario  che 
il  Ministero  si  riservi  la  facoltà  di  fare  le  ispezioni  di  sua  ini- 
ziativa quando  abbia  dubbi  sulla  esattezza  delle  notizie  che  le 
Casse  gli  comunicano,  o  gli  risulti  che  sono  stati  violati  gli 
statuti.  La  misura  non  è  esorbitante  e  non  può  degenerare  in 
arbitrio,  da  poiché  agli  arbitri  del  Governo,  quand*  anche  siano 
possibili,  rimedia  la  censura  parlamentare. 

L'  esempio  recente  della  Cassa  di  Cagliari,  la  quale  aveva 
ingoiato  i  quattro  quinti  dei  depositi  e  nelle  situazioni  che 
mandava  al  Ministero  si  addimostrava  prospera  e  forte ,  ed 
altri  esempi  minori  hanno  avvertito  l'Amministrazione  che  non 
si  possa  fidar  sempre  delle  informazioni  che  provengono  dalle 
Casse  di  risparmio.  Si  vorrebbe  quindi  negare  al  Governo  la 
facoltà  di  sincerarsene,  di  mettere  in  sull'  avviso  il  pubblico  , 
di  evitare  cosi  danni  più  gravi  ? 

E  poi  di  questa  ingerenza  e  vigilanza  le  Casse  bene  or- 
dinate non  debbono,  non  possono  avere  timore.  Esse  dicono  : 
ben  venga  la  ispezione  governativa,  noi  la  vogliamo  perchè 
cimenta  la  fiducia  che  il  pubblico  ha  in  noi  e  la  rafforza.  Ab- 
biamo esempi  recentissimi  di  Casse  di  risparmio,  sulle  quali  si 
era  addensata ,  per  ire  di  parte  o  per  fatti  indipendenti  dal-  , 
r  azione  degli  amministratori ,  la  diffidenza ,  le  quali  hanno 
chiesto  la  ispezione  governativa  per  dissipare  i  dubbi  e  restau- 
rare la  fama  dell'  Istituto.  Né  crediamo  che  si  combatta  la 
vigilanza  o  la  si  creda  eccessiva  per  fare  la  causa  delle  Casse 
di  risparmio,  fortunatamente  poche,  che  hanno  qualche  peccato 
da  nascondere.  Gli  onesti  debbono  desiderare  che  gli  orga- 
nismi imperfetti  si  raggiustino  e  che  i  guasti  periscano.  E  se 
il  Governo,  affrancato    dalla    nuova    legge,  pone  la  mano  con 


prudenza,  ma  con  fermezza,  m  questo  lavoro  di  selezione,  po- 
tranno dolersene  solamente  le  vecchie  consorterìe  j  le  quali, 
come  osserva  giustamente  un  diano  romano,  si  sono  annidate 
nelle  amministrazioni  di  qualche  Istituto ,  la  cui  attiviti  si  ri- 
solve, nelle  occasioni,  in  arma  di  partito,  con  evidente  pericolo 
degli  interessi  della  povera  gente  che  lavora  e  rìsparmia. 

A  noi  non  sembra,  per  le  cose  discorse,  eccessiva  o  peri- 
colosa la  vigilanza  governativa  come  è  stata  disposta  nel  progeno 
di  legge,  ci  pare  anzi  che  essa  assicurì  la  autonomia  deUe  Casse 
di  risparmio,  di  quelle  segnatamente  che  hanno  un  ordina- 
mento corretto.  Si  è  quindi  assai  lantani  dal  vero  asserendo 
che  t' ingerenza  del  Governo  sia  esorbitante  e  che  produrre 
r  effetto  di  scemare  la  fiducia  delle  popolazioni  verso  le  Casse. 
È  poi  assolutamente  puerile  trovare  gì'  indizi  di  una  nuovi 
e  smisurata  ingerenza  del  potere  centrale  nel  contributo  di  vi- 
gilanza che  il  Governo  riscuoterà  dalle  Casse  di  risparmio  e  h 
cui  misura  sari  determinata  col  regolamento.  Tutti  gl'Istituti 
soggetti  alla  sorveglianza  governativa  pacano  un  contributo, 
commisurato  alla  entità  di  ciascuno:  cosi  gl'Istituti  di  emissione, 
quelli  di  credito  fondiario ,  le  Società  ed  Istituti  di  credito 
agrario.  Se  la  vigilanza  costa  allo  Stato  ed  è  un  servigio  che 
esso  rende  al  pubblico  ed  agli  stessi  Istituti  sorvegliati,  noi 
non  vediamo  esorbitanza  alcuna  nel  chiederne  il  corrispettivo. 
Né  sappiamo  vedere  come  in  questo  contributo  si  possa  ni- 
scondere  l' intento  di  una  vigilanza  oltre  il  convenevole.  Forse 
perchè  la  misura  del  contributo  rimane  in  arbitrio  del  Governo? 
Ma  la  legge  stabilisce  che  il  regolamento  co!  quale  si  fisseri 
il  contributo  debba  essere  sottoposto  al  parere  del  Consiglio  di 
Stato  e  della  Commissione  consultiva  per  gì'  Istituti  di  previ- 
denza. Anche  qui,  adunque,  troviamo  la  guarentigia  contro  i 
temuti  arbitri  del  Governo. 

Perchè  la  vigilanza  sia  efficace  occorre  la  s,-inzÌonc  pemie; 
quindi  lo  sciogUmento  dei  Consigli  di  amministrazione  quando 
la  ispezione  metta  in  luce  gravi  disordini  o  quando  si  violi  U 
legge  ;  lo  scioglimento    dell  Istituto    quando    ne    sìa  per  gran 
parte  distrutto  il  patrimonio;  le  pene  pecuniarie,  salvo  le  pene 
maggiori,  agli  amministratori  di  malafede.  Tutto  questo  è  lo- 
gico e  necessario,  né  occorre  in  tale  assunto  circondare  di  gua- 
rentigie l'azione  del  Governo ,  perché  ia  legge  stabilisce  i  casi 
in  cui  si  deve  ricorrere  a  queste    misure    estreme.  A  coloro  ì 
quali    obbiettano  che  per    lo    scioglimento  di  un  Consiglio   di 
amministrazione  di  un'Opera  pia  occorre  Ìl  parere  della  Depu- 
t-izione  provinciale  e  del  Consiglio  di  Stato ,  mentre    il  Mini- 
stero si  riserva  la  facoltà  di  sciogliere    i    Consigli  di  ammini- 
,  strazione  delle   Casse    di    risparmio    sen/a    sentire  il  parere  di 


alcuno,  si  può  rispondere  che  le  Opere  pie  sono  sottoposte  a 
tutela  ;  è  ovvio  quindi  che  convenga ,  in  casi  di  scioglimento 
dei  loro  Consigli  di  amministrazione,  sentire  prima  T  autorità 
tutoria.  Nel  caso  invece  delle  Casse  di  risparmio,  che  sono 
enti  autonomi,  non  occorre  il  parere  quando  si  tratta  di  ap- 
plicare strettamente  la  legge.  Il  Governo  provvede  alla  respon- 
sabilità dei  suoi  atti  chiedendo  il  parere  dei  Corpi  consultivi 
dello  Stato,  quando  la  legge  sia  dubbia,  quando  la  i  interpreta- 
zione di  essa  in  un  senso  piuttosto  che  in  un  altro  può  pro- 
durre gravi  perturbazioni  negli  interessi  dei  cittadini.  E  questa 
è  costante  consuetudine  amministrativa,  qualora  l'obbligo  non 
risulti  in  modo  specifico  dalla  legge. 

Non  si  può  quindi  temere  Tarbitrio  del  Governo,  quando 
la  legge  toglie  ogni  possibilità  di  arbitrio.  A  meno  che  non 
si  voglia ,  con  audace  pensiero ,  ammettere  che  il  funzionario 
incaricato  della  sorveglianza  denunzi  disordini  che  non  esistono. 
o  violazioni  di  legge  immaginari  ai  danni  dell'  Istituto  sorve- 
gliato. In  questo  caso,  più  che  di  responsabilità  ministeriale,  si, 
tratta  di  reato,  e  pei  reati  provvede  il  Codice  penale.  . 


Riassumendo,  il  progetto  di  legge  sull'ordinamento  delle 
Casse  di  risparmio  ci  sembra ,  nelle  sue  grandi  linee ,  corri- 
spondente allo  scopo  ed  adatto  all'  indole  ed  alle  tradizioni  di 
questi  benemeriti  Istituti.  Occorrono  indubbiamente  alcuni  ri- 
tocchi e  perfezionamenti ,  perchè  nessun'  opera  umana  nasce 
perfetta,  né  lo  divengono  le  più  meditate  e  discusse.  Il  Governo  ha 

f)redisposto  quel  disegno  senza  preconcetti  dottrinari,  rispettando 
a  consuetudine  ed  accoghendo,  per  gran  parte,  i  voti  formu- 
lati nel  Congresso  di  Firenze.  Noi  siamo  convinti  che  le  Casse 
di  risparmio  meglio  ordinate  non  rifiuteranno  quel  provvedi- 
mento legislativo ,  perchè  non  vi  si  nasconde  alcuna  insidia 
contro  la  loro  autonomia,  né  si  pongono  eccessive  limitazioni 
alla  libertà  loro. 

Non  abbiamo,  di  proposito,  invocato  gli  esempi  stranieri, 

f)erchè  la  cronaca  degli    ultimi    tempi    dimostra  ad  esuberanza 
a  necessità  di  una  legge  regolatrice    delle    nostre  Casse  di  ri- 
sparmio, le  quali  oggi  amministrano  un    miliardo  e  mezzo  di 
depositi ,  e  sono  chiamate  da  altre  leggi  ad  esercitare   una  in- 
fluenza preponderante  nello  incremento  della  ricchezza  nazionale. 
Confidiamo  ora  nel  senno  del  Parlamento. 

L.  Savikgman. 
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lenire  fervono  in  seno  alle  nosire  Società  di  M.  S.  k  dt- 
I  scuseioni  circa  la  convenienza  o  meno  di  soiioporsi  iM 
disposizioni  della  legge  i5  aprile  i88&  per  il  riconoscimenlo  giu- 
ridico, t  notevole  il  vedere  come  venga  accolta  in  Ffancii  II 
proposta  di  togliere  i  Sodalizi  slessi  alla  sorveglianza  governativi, 
E  più  singolare  si  ft  il  fatto  che  colà  non  si  vedrebbe  volontieri 
quella  semplice  rtgistrafione  riguardata  come  cosa  grave  appo  noi 
e  tale  da  aprir  l'adito  ad  una  ingerenza  governativa. 

Vari  pubblicisti  francesi  invece  segnalano  come  un  petiteh  il 
tentativo  di  sottrarre  le  Società  di  M.  S.  dalla  tutela  dello  SllUl 
Odasi,  per  esempio,  come  l'un  d'esci  sì  esprìme  : 
e  Cinque  anni  or  sono,  alcuni  uomini  animati  dalle  miglÌMi 
intenzioni,  idearono  di  aprire  una  campagna  a^ne  di  togliete 
com'essi  dicevano,  le  Società  di  M.  S.  dalla  sorveglianxa  delh 
Stato,  ridonando  ad  esse  pitia  libert-l. 

•  La  parola  lihirid  suona  i:osl  bene  agli  orecchi  dei  A-anctli 
che  l'idea  trovò  dei  seguaci,  e  desiò  numerose  simpatie,  onde  < 
o  5  proposte  vennero  in  tale  senso  presentate  al  Parlamento, 

•  Però  gli  uomini  di  maggior  esperienza,  appartenenti  « 
Società  di  M.  S.,  opposero  alcune  idee  saggio  e  pratiche.  E»  ' 
fecero  notare  come  il  regime  attuale  non  danneggi  punto  ni  3 
progresso,  nt  il  diffondersi  delle  Società  stesse.  Infatti,  in  dieci  a""' 
il  numero  del'e  approvali  si  accrebbe  da  4,179  a  5,570,  e  qwllo 
delle  auloriiiaie  da  1,618  a  2,1  78;  e  cosi  in  totale,  da  5,807  '  ""''^' 
Il  numero  dei  soci  parimenti  si  elevò  da  873,169  a  [,147,91 1,  di  cu' 
929,788  appartenenti  a  Società  approvali. 


ÌOOJ 

Ed  osservarono  ancora  : 

Che  le  Società  Mutue,  nel  corso  di  questi  ultimi  anni  ave* 
vano  sviluppato  la  loro  azione  utile,  estendendo  e  creando  nuovi 
servigi,  le  raccolte  collettive  sopratutto,  coirinterniediario  della  So- 
cietà, per  facilitare  versamenti,  sopra  libretti  individuali,  alla  Cassa 
Nazionale  delle  pensioni,  per  offrire  o  trovare  impieghi  a  favore 
degli  associati,  ecc.; 

Che  in  virtù  della  legge  del  1871  queste  Società  avevano 
ottenuto  il  diritto  di  nominare  il  loro  presidente; 

Che,  in  queste  condizioni,  la  libertà  necessaria  a  queste  As- 
sociazioni si  combinava  abbastanza  bene  colle  misure  di  prudenza, 
colla  tutela  lievissima  e  motivala  dello  Stato,  poiché  ogni  anno  un 
numero  crescente  di  Società,  semplicemente  auiorii^aUy  domandavano 
il  favore  d*essere  approvate; 

Che  infìne  le  Società  attualmente  approvate  non  vedrebbero  vo^ 
lontieri  delle  Associazioni,  costituite  sen:(a  garaniia  regolare^  ottenere, 
per  il  semplice  atto  di  deposito  dei  loro  statuti,  il  carattere  di  per^- 
sonalità  civile,  e  prendere  una  parte  delle  sovvenzioni  nazionali, 
riservate  fìno  ad  ora  alle  sole  Società  debitamente  approvate^  perchè 
ciò  non  sarebbe  giusto,  e  d'altra  parte  queste  nuove  Società,  create 
un  po'  all'avventura,  potrebbero  compromettere  la  loro  personalità 
morale,  e  per  di  più  determinare  nell'opinione  pubblica  una  rea- 
zione che  costringerebbe  un  giorno  il  Parlamento  a  imporre  a 
tutte  queste  Società  una  tutela  ben  altrimenti  rigorosa  e  tirannica 
di  quella  del  regime  attuale. 

«  Malgrado  tutte  queste  saggie  osservazioni,  il  grido  di  libertà 
ha  un  tale  prestigio,  che  venne  formulata  una  legge,  la  quale  au- 
torizzava la  formazione  di  qualunque  Società  di  M.  S.,  con  tutti  i 
vantaggi  della  personalità  civile  e  della  sovvenzione  nazionale,  per 
il  solo  fatto  del  deposito  dei  suoi  statuti  ad  una  specie  di  U0izio 
di  registrazione.  La  legge  non  ha  però  ancora  ricevuto  il  voto  de> 
Unitivo  dalla  Camera  dei  Deputati. 

«  Ma  senza  attendere  che  essa  sia  votata  e  promulgata,  al- 
cune persone  già  rilevarono  che  le  Società  Mutue,  cosi  abbando- 
nate a  sé  stesse,  non  mancheranno  di  cadere  in  errori  per  igno- 
ranza o  inganno,  e  che  sarebbe  un  momento  psicologico  molto  op- 
portuno questo  per  impadronirsi  della  direzione  suprema  di  queste  otto 
mila  Associazioni,  e  per  sostituire  alla  tutela  dello  Stato  la  do- 
minazione: di  qualche  privato  ambizioso,  e  per  erigersi  a  capo  d'una 
armata  di  più  di  un  milione  di  cittadini. 

«  Guai,   esclama  lo  scrittore,   per  le  nostre  Società  Mutue,  se 
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la  politica  militante,  se  la  lotta  sociale  si  introducono  nel  loro  seoo! 
Esse  saranno  b*n  tosto  svisate  e  dichiarate  dalPopinione  pubblica 
come  contrarie  all'  ordine,  e  perciò  distrutte  nelle  condizioni  di 
saggia  libertà,  di  cui  oggi  esse  godono  e  che  servono  cosi  bene 
al  loro  sviluppo. 

«  È  perciò  che  il  Senato  ha  respinto,  col  suo  buon  senso  pra- 
tico, l'articolo  tendente  a  favorire  questa  specie  di  Federazione,  che 
verrebbe  definitivamente  a  sostituire  la  dominazione  occulta  di  al- 
cuni ambiziosi,  o  di  alcuni  agitatori,  alla  tutela  saggia  e  aperta 
dello  Stato,  questo  rappresentante  della  nazione  intiera,  delegato 
a  mantenere  V  armonia  di  tutti  gli  interessi  e  il  miglior  accordo 
possibile  fra  tutti  i  cittadini.   » 

Questo  articoletto  si  presta  alle  più  curiose  considerazioni 
In  Italia  i  Sodalizi  di  M.  S.  godono  di  una  sconfinata  liberti, 
e  non  pertanto,  in  maggioranza  hanno  fìn  qui  prosperato!  Non 
vuoisi  disconoscere  tuttavia  che  molti  caddero  in  mano  per  V  ap- 
punto di  ambiziosi  e  politicanti;  ma  il  buon  senso  trionfò  su  lary^a 
scala,  e  ben  presto  si  vide  come  soprattutto  fosse  utile  il  condurli 
sulla  via  di  un  buon  assetto  economico. 

Se  però  tuttora  ve  n'  ha  buona  parte  che  Canno  servire  il  aio- 
tuo  soccorso  alla  politica,  o  che  quello  a  questa  sottopongono, 
non  saremo  noi  per  certo  che  chiederemo  quella  vigilanza  o  ttdtk 
pur  ora  vigenti  nella  repubblicana  Francia. 

Gonvien  per  altro  riconoscere  che  in  Italia  si  va  ora  all'eccesso 
opposto.  Qui  si  è  fatta  una  legge,  che  per  l'appunto  equivale  ap- 
pena a  quella  registrazione  ritenuta  come  cosa  da  nulla  e  quat^ 
pericolosa  dai  nostri  colleghi  d'oltr'alpe.  In  quella  legger  non  à 
sono  richieste  quelle  regolari  garanzie,  delle  quali,  al  dire  del  pub* 
blicista  francese  da  noi  citato,  non  si  potrebbe  fare  a  meno.  Ep* 
pure  solo  una  insignifìcante  minoranza  fra  le  Associazioni  italiane 
hanno  chiesto  il  riconoscimento  giuridico,  in'due  anni  circa  dacché 
la  legge  stessa  è  andata  in  vigore  ! 

Tre  ordini  di  motivi  ponno,  a  parer  nostro,  avere  causato  un 
tale  egfetto  ; 

i.^  Motivi  d'ordine  intrinseco,  e  cioè  poca  chiarezza  in  ta- 
lune disposizioni  della  legge ,  e  conseguenti  di0ìcoltà  provenienti 
dai  diversi  modi  di  interpretarla  per  parte  delle  autorità  giudiziarie; 
2.^  Mancanza  di  stimoli  su0icienti ,  sia  per  non  darsi  alle 
Società  riconosciute  vantaggi  sensibili,  premt,  ecc  ,  sia  perchè  rimane 
maggiore  libertà  alle  non  riconosciute  ; 

3.^  Contrarietà  assoluta  a  sottoporsi  a  qualsiasi  disposizione 
governativa. 
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Orbene,  calcolando  che  sopra  le  5,ooo  Società  di  M.  S.  ita- 
liane, un  terzo  (ed  è  già  molto)  siano  in  mano  di  repubblicani  o 
socialisti ,  pei  quali  varrebbe  appunto  quest'  ultimo  motivo  da  noi 
messo  innanzi,  è  nostra  ferma  idea  che  tutte  le  altre  si  porrebbero 
sotto  1*  egida  della  legge ,  quando  venissero  rimosse  le  di0ìcoltà 
accennate  nel  primo  paragrafo,  e  ovviato  a  quanto  si  è  esposto 
nel  secondo. 

L'egregio  comm.  Monzilli  nella  sua  pregevole  Relazione,  ulti- 
mamente fatta  alla  Commissione  consultiva  per  gli  Istituti  di  pre- 
videnza (i),  deplorava,  e  con  ragione,  che  i  tribunali  siano  spesso 
andati  contro  l'intenzione  del  legislatore;  ma  egli  è  certo  che  senza 
di  ciò  il  numero  delle  Società  riconosciute  sarebbe  stato  ancor  mi- 
nore di  quello  da  lui  notato. 

Utilissimi  riusciranno  gli  schiarimenti  e  le  risposte  date  ai 
molteplici  quesiti  che  si  sollevarono  ;  ma  indispensabile  sarebbe 
portarli  a  cognizione  dei  Sodalizi  ;  come  sarebbe  stato  da  farsi  uno 
statuto  modello,  promettendo  premi  alle  Società  che  più  sollecita- 
mente si  mettessero  in  grado  di  ottenere  il  giuridico  riconoscimento. 

Né  ciò  è  tutto ,  poiché  trattandosi  di  giurisprudenza  agatto 
nuova,  e  riuscendo  assai  di0ìcile  ed  incomodo  per  le  Società  il 
dover  conferire  colle  autorità  giudiziarie  o  col  Ministero,  si  rende- 
rebbe necessario,  presso  le  varie  Prefetture  e  Deputazioni  provin- 
ciali, un  Ugìcio  per  gli  Istituti  di  previdenza,  come  uno  ve  n*  ha 
per  le  Opere  pie  o  Istituti  di  beneficenza. 

Altro  ordine  grave  di  considerazioni  sarebbe  poi  quello  con- 
cernente l'assoluta  libertà  concessa  alle  Società  non  riconosciute  e  il 
pieno  godimento  delle  franchigie  fiscali  accordato  a  questi  enti. 

L'esenzione  dalle  tasse  di  registro  e  bollo  per  gli  atti  costitutivi 
e  pei  verbali,  nonché  di  quella  di  manomorta,  sono  ben  poca  cosa; 
e  il  gratuito  patrocinio  é  sottoposto  a  tali  riserve ,  che  pochissime 
Società  potrebbero  usufruirne. 

Insomma  il  disturbo  di  dover  rimaneggiare  gli  statuti;  le  in- 
certezze riguardo  alle  esigenze  dell'  autorità  giudiziaria  ;  il  timore 
di  incontrare  una  qualsiasi  ingerenza  governativa  ,  posti  di  fronte 
ai  pochissimi  vantaggi  che  il  riconoscimento  procura,  ed  alla  piena 
libertà  che,  nel  campo  politico  ed  economico,  godono  ora  i  Sodalizi 
di  M.  S.  e  continueranno  a  godere  non  chiedendo  il  riconoscimento,, 
fanno  si  che  la  grande  maggioranza  di  essi  si  astenga  dal  richiederlo. 

In  Francia  si  sono  sottoposte  le  Società  a  norme  determinate» 


(i)  V«di  KJvisla  p«g.  743  (fascicolo  di  settembre  u.  s.) 


ma  si  accordano  loro  eziandio  dallo  Staio  speciali  compensi  e 
sussidi.  La  legge  che  si  fc  fatta  in  Italia,  e  che  ai  nostri  occhi  t 
abbastanza  liberale,  ha  però  il  torto  dt  creare  qualche  serio  im- 
barazzo, senza  presentare  congrui  e  speciali  vantaggi. 

E  pertanto  non  chiederemo  già  una  riforma  di  essa  legge, 
appena,  si  può  dire,  promulgata;  ma  lihe  il  Governo  pensi  ai  meni 
migliori  per  rendere  facile,  pratico  e  veramente  utile  il  giuridico 
riconoscimento. 

E  ,  pur  rispettando  il  principio  della  libertà  d'  associa/ione, 
vorreinmò  si  studiassero  certe  quistioni  d' indole  amministralÌM 
tineltenti  i  Sodalizi  in  genere. 

Ove  questo  non  si  faccia,  poco  si  otterrà  per  cerio  dalla  legge 
■  5  aprile  1&86,  ni  alle  agitazioni  dei  radicali  dovrà  soltanto  im- 
putarsi la  generale  astensione  delle  Società,  bensì  a  molti,  se  non 
lutti,  quei  motivi  che  noi  in  breve  abbiamo  rilevali. 

A,  Ravà. 
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CRiACA  DELLA  BEffllCiZA 


-^-^^^' 


Il  progetto  di  logge  pei  provvedimenti  per  gli  Asili  infantili,  già  pub- 
blicato dalla  Rivista  nel  precedente  suo  fascicolo  (i),  venne  approvato  dal 
Senato  nella  seduta  del  20  corrente  dicembre  con  parecchie  varianti  e  dopo 
lunga  ed  approfondita  discussione. 

Diamo  qui  il  testo  degli  articoli  approvati,  nei  quali  i  lettori  facilmente 
rileveranno  le  mutazioni  recate  al  progetto  ministeriale. 

Art.  I.  I  provvedimenti  per  l'erezione  in  ente  morale  degli  Istituti 
educativi  dell'infanzia,  sotto  qualsivoglia  denominazione,  quando  vi  eia  istanza 
di  fondatori,  e  l'approvazione  dei  relativi  regolamenti  organici,  spettano  al 
Ministero  dell'  interno  di  concerto  col  Ministero  della  pubblica  istruzione. 

Art.  2,  La  vigilanza  per  l'esecuzione  dei  regolamenti,  quanto  agli  Isti- 
tuti eretti  in  ente  morale  o  sussidiati  dal  Governo,  sarà  esercitata,  a  norma 
della  presente  legge,  dalle  autorità  governative  e  comunali. 

La  detta  vigilanza,  quanto  agli  Istituti  non  eretti  in  ente  morale  e  so- 
stenuti da  private  oblazioni,  sarà  esercitata  soltanto  per  la  parte  che  riguarda 
la  morale  e  l' igiene. 

Vedremo  fra  breve  quali  decisioni  prenderà  su  qui  sto  Progetto  cosi 
emendato  la  Camera  dei  deputati. 

La  statistica  delie  Opere  pie  del  Veneto.  —'Un'altro  volume  iè  venuto 
nel  corrente  dicembre  ad  arricchire  l'importante  statistica  delle  istituzioni  di 
beneficenza  d'Italia,  promossa  dalla  Commissione  reale  d'Inchiesta  sulle  Opere 
pie  ed  eseguita  per  cura  della  Direzione  generale  della  statistica.  Questo 
volume  riguarda  le  Istituzioni  caritative  esistenti  nelle  provincie  Venete  al 
31  dicembre  188%  escluse  quelle  di  credito;  lasciti  di  beneficenza  verifi- 
catisi nelle  provincie  medesime  nel  quinquennio  1881-85  e  le  spese  di  be- 


(1)  Vedi  %Jvistaf  fascicolo  di  ottobre-novembre  1887,  pag.  829. 
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nefìctaza  sostenute  dai  Comuni  e  dalle  Provincie  Riservandoci  di  pjrlire 
dìtiiisair.ente  di  questa  nuova  interessinie  pubblicazione,  accenceremo  pfr 
ora  solunto  che  le  Opere  pie  delie  provìncie  Venete  alla  detti  epoa 
erano  in  numero  di  ij^o;  i  lasciti  di  benefìceiiza  (atti  nel  quinquennio 
t88i-8;  furono  in  autnero  di  424,  dei  quali  ;3}  costituirono  icmplid  le- 
gati ad  Istituzioni  gii  esistenti,  41  invece  vennero  a  creale  altrettante  nuove 
Opere  pie  ;  le  spese  di  beneficenza  sostenute  dai  Comuni  e  dalle  Provincie 
ascesero  a  L.  5,461,570  pei  primi,  ed  a  L.  2,trj$flot  per  le  seconde. 

GII  Alili  luburbini  di  ■liana.  —  Nell'adunanza,  teste  seguita,  dei  be- 
nefattori di  quest'Opera  pia ,  il  Segret:irio  della  stessi  diede  lettura  del  re- 
soconto morale  dell'Istituzione  accentundo  [  rapidi  progressi  latti  da  eax 
nel  ventennio  di  sua  esistenza,  dopo  di  che  l'assemblea  procedette  all'esamt 
del  bilancio  consuntivo  nell'  anno  1886.  e  di  quello  preventivo  per  I'  anno 
1888,  che  vennero  approvati  all'  unanimità. 

Da  questi  due  documenti  raccoglbmo  che  le  rendite  dell'esercìzio  iSSt 
furono  di   L.  j8,!ii.88  e  le  spese   ascesero  a  L.  65,)}4.i4    > 
vanzo  di  rendita  di  L.  7,12).  35    causato   in  gran  parte,  come 
chiara  relazione  che  precede  le  tabelle  dimostrati 
in  seguito  alla  nuova  pianta  morale  del  personale  insegnante  e  di  custode  \ 
e  dalle  straordinarie  riparazioni  per  1'  arredamento  dei  nuovi  asili  s 
Qjiadrio  i>  e  B  Venezia.  » 

L'attività  nitida  al  ji  dicembre   1886  era  di  L.  255,464.21  e  l'aco»-! 
sciuto  patrimonio,  che  al  1°  gennaio  18S6  era  di  sole  L.  8,714.01,  si 
mostra  ad  evidenza  l' Incremento  fortissimo  dell'Opera  pia  in  un  veaienm^  I 
è  anche  prova  della  simpatia  da  essa  meritatasi,  da  parte  della  citladinam 
e  dei  filantropi  che  le  furono  larghi  di  lasciti.  Essa  conta  ora  16   Asili. 

Le  giornale  di  presenza  dei  bam.bini  in  questi  Asili  durante  l'anno  1M6 
ammontarono  a  582.839. 

Corredano  i  bilanci  le  tabelle  dimostrative  delle  azioni  sottoscritte,  le 
oblazioni  diverse  da  privati  i  susMdi  da  Corpi  morali,  fra  ì  quali  primeggi 
la  locale  Cassa  di  risparmio,  ed  i  contribuii  pagati  dai  bambini  semi  gtattitn 
«  paganti. 

Il  preventivo  per  l' anno  1888  presenta  un  disavaiwo  dì  rendita  dì  lire 
5,814.34,  dovuto  del  pari  alle  cause  sopraccennate  e  che  sono  in  parte  & 
indole  permanente.  » 

Facciamo  voci  perchè  la  beneficenza  milanese  abbia  a  tenerne  calcolo 
e  fare  in  modo  che  non  si  avverino  le  previsioni  dell'egregio  Consiglio 
direttivo. 

La  Ssolalà  dagli  Alili  d'Inlaaiia  in  Roma  ci  ha  fatta  pervenire  il  suo  ren- 
diconto amministrativo  e  morale,  da  cui  apprendiamo  cjie  nel  1886  essa  ebbe 
a.  contrarre  un  mutuo  colla  Banca  Nazioiijle  di  L.  70,000  per  acquistare  un 
fabbricato,  ad  uso  di  sede  dell'Asilo  dì  Trastevere,  ed  estinguere  un  debito 
«olla  Cassa  dì   risparmio.    Le  entrate  della  provvida  Istituzione    ascesero  a 
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L.  183,577. 9si  esduso  il  residuo  dd  188;  in  L.  311,893. 04-  L'usdu  fii 
di  L.  177,506.71,  con  un  residuo  attivo  di  L,  45j86.  j),  essendosi  veri- 
ficato un  intccriio  eventuale  di  L.  10,646-51,  piii  L.  1,160.15  i°  oblazioni 
diverse.  Si  inscrissero  nel  1885  n.  1,694  bambini,  che  in  uno  ai  795  del  1886. 
formarono  un  complesso  di  1,492,  che  sì  ridusse  al  )  1  dicembre  a  1,479, 
in  seguito  specialmente  alla  chiusura  dell'  Asilo  Regola.  Cìuesto  condannalo, 
alla  demolizione,  si  sta  pensando  di  sostituirlo  coli'  impianto  di  un  nuovo 
Asilo  nei  quartieri  di  recente   costruiti  ndla  capitale. 

U  metodo  Fròbelliano  va  a  poco  a  poco  latioducendosi  ■!□  ogni  scuola. 
e  dì  buoni  risultati 

Anche  il  resoconto  dei  Sindaci,  nel  constatare  le  risultanze  patrimoniali 
in  L.  i;;,;54-  14,  accenna  alta  regolarità  dell' atnminisirazione  ed  alla  so- 
lerzia del  Consiglio  superiore.     .  • 

GII  Alili  iRtanlllt  lirulitlol  di  Rama.  —  Nel  leggere  il  discorso  pronunziato 
nell'ultima  premiazione  dall'egregio  comm.  Alatri,  ci  È  sovvenuto  quanto 
egli  ha  fatto  pegli  Asili  ìsraelitld  di  Roma,  che  ora  ponno  stare  a  pari  di 
qualsiasi  altro  simile  Istituto,  vuoi  pel  metodo  d'insegnamento,  vuoi  per  la 
«sperimentata  capaciti  del  personale  insegnante,  e  ciò  oltre  all'  avere  dj 
molto  migliorati  i  locali.  U  benemerito  presidente  nel  ricord^ire  il  crescente 
progresso  degli  Asili,  ta  voti  che  per  l'avvenire  non  manchi  l'aiuto  dei  be- 
nefattori e  specialmente  del  Municipio,  al  quale  incombe  in  modo  pattico- 
lare  l'obbligo  di  incoraggiare  tutto  quanto  concerne  la  diffusione  dell'istru 
zione  popolare.  Ci  auguriamo  che  i  voti  del  comm.  Alatrì  vengano  esauditi 
e  che  i  suoi  sforzi  vengano  secondati  in  modo  degno  della  causa  eh*  egli 
con  tanto  senno  propugna. 

Il  R.  0«pÌilo  di  banalccMia  In  Catania,  Istituto  già  favorevolmente 
noto  ai  lettori,  mantiene  una  media  di  circa  270  convittori  aEdaii  alla  sor- 
veglianza di  assistenti,  i  quali  vennero  ultimamente  aumentati,  avendosene  in 
tal  modo  uno  su  }9  ragazzi,  cosichÈ  nulla  di  rimarchevole  puossi  lamentare 
circa  la  disciplina,  che  si  constatò  essere  sempre  lodevole. 

Dei'272  alunni  presenti  il  1°  gennaio  1887,  i;i  erano  mantenuti  dallo 
Stato.  60  dalla  Provincia,  4}  dal  Comune  di  Catania,  1  da  Comuni  rurali, 
1  da  S.  M.  il  Re  e  gli  altri  con  rendite  dell'Ospizio  e  da  privati. 

Anche  dal  bio  igienico  si  hanno  risultali  più  che  lusinghieri,  rilevando 
il  personale  medico  che  nessuna  malattia  di  conseguenza  si  ebbe  a  svol- 
gere, mentre  si  presero  opportunamente  tutte  le  misure  necessarie  allor- 
quando minacciava  l'invasione  ;:olerica. 

AU'apeiiura  dell'anno  scolastico  18S5-86  si  inscrissero  271  scolari  per 
l'isiruiione  elementare  ed  altri  19  vennero  ad  aggiungersi  nel  corso  delle 
lezioni,  dando  in  complesso  un  esita  felice,  se  si  considera  die  soltanto  iS  di 
essi  ripeterono  la  classe,  mentre  17  abbandonarono  l'Istituto.  Notevole  poi  t 
l'incremento  dato  alla  scuola  di  musica,  a  cui  ha  credulo  di  provvedere 
anche  il  Municipio  con  un  sussìdio  annuo  di  L.  4,000,  assicurando  un  scelto 
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nefìcenza  sostenute  dai  Comuni  e  dalle  Prov 
diffusamente  di  questa  nuova  interessante  pu 
ora  soltanto  che  le  Opere  pie  delle  provin 
«rano  in  numero  di  1}J0;  i  lasciti  di  bent 
i88i-8i  furono  in  numero  dì  424,  dei  quali 
gatì  »d  Istituzioni  già  esìstenti,  41  invece  vent 
Opere  pie  ;  le  spese  dì  beneficenza  s 

■■  5.461.570  pei  primi,  ed  a 


Gli  Alili  luburbanl  di  BllaH.  —  Nell'ad 
nefatiori  di  quest'Opera  pia ,  il  Segretario  dell 
soconto  morale  dell'  Istituzione  accennando  i  t 
nel  ventennio  di  sua  esistenza,  dopo  di  che  l'a 
del  bilancio  consuntivo  nell'  anno  i336,  e  di 
1888,  che  vennero  approvati   all'  unanimità. 

Da  questi  due  documenti  raccogliamo  che 
furono  di  L,  }8,2ii.88  e  le  spese  ascesero  : 
vanzo  di  rendita  di  L.  7,}2i.  35  eausato  in  g 
chiara  relazione  che  precede  le  tabelle  dimosti 
in  seguito  alla  nuova  pianta  morale  del  persoi 
e  dalle  straordinarie  riparazioni  per  l'arredame 
Qsiadrio  )•  e  a  Venezia.  ■ 

L'attività  nitida  al  31  dicembre  i336  era 
sduto  patrimonio,  che  al  1°  gennaio  1886  eri 
mostra  ad  evidenza  )'  incremento  fortissimo  de 
è  anche  prova  della  simpatia  da  essa  meritata; 
e  dei  filantropi  che  le  furono  larghi  di  lasciti. 

Le  giornate  di  presenza  dei  bam.bini  in  qu 

Corredano  i  bilanci  le  tabelle  dimostratì\ 
oblazioni  diverse  da  privati  i  sussidi  da  Corpi 
Ja  locale  Cassa  di  risparmio,  ed  i  contributi  paj 
«  paganti. 

Il  preventivo  per  1"  anno  1888  presenta  ur 
;,8i4.  34,  dovuto  del  pari  alle  cause  sopraccer 
àndoie  permanente. 

Facciamo  voti  perchè  la  beneficenìa  mllai 
«  fare  ia  modo  che  non  si  avverino  le  prev 
<Ìireitivo. 


U  SoolBlà  degli  «(ili  d'inUnzia  In  Roma  ci 

-diconto  amministrativo  e  morale,  da  cui  apprenc 
a  contrarre  un  mutuo  colla  Banca  Nazionale  di 
fabbricato,  ad  uso  di  sede  dell'Asilo  di  Trastev 
colla  Cassa  di   risparmio.    Le  entrate  della  prt 


L.  185,577.95;  «eluso  il  r«iduo  del    1B85    in    L,  322,893.04-  L'usdu  fu 

dì  L.  177,506,71,  con  un  residuo  attivo  di  L.  45,786.)),  essendosi  veri- 
ficato un  introito  eventuale  di  L.  10,646,5),  più  L.  1,260.25  ìn  oblaiìon» 
diverse.  Si  inscrissero  nel  1885  n.  1,694  bambini,  che  in  uno  ai  795  del  i886» 
formaTOno  un  complesso  di  2,492,  che  si  ridusse  »\  3 1  dicembre  a  ii479> 
io  seguito  specialmente  alla  chiusura  dell'  Asilo  Regola.  Qjiesto  condannalo, 
alla  demolizione,  si  sia  pens.mdo  di  sostituirlo  coli'  impianto  di  uà  nuovo 
Asilo  nei  quartieri  di  recente   costruiti  nella  capitale. 

Il  metodo  Fròbelliano  va  a  poco  a  poco  introduceodosi  -in  ogni  scuola. 
e  di  buoni  risultati 

Anche  il  resoconto  dei  Sindaci,  nel  constatare  le  risultanze  patrimoniali 
in  L.  253,554.  14,  accenna  alta  regolanti  deli' aituninistraziooe  ed  alla  so- 
lertia  del  Consiglio  superiore.      ,  , 

6li  Asili  IntHtlll  ■•roelltiol  di  Roma.  —  Nel  leggere  il  dbcorso  pronunziato 
nell'ultima  premiazione  dall'egregio  comtn.  Alatri,  ci  è  sovvenuto  quanto 
egli  ha  fatto  pegli  Asili  israelitici  di  Roma,  che  ora  ponno  stare  a  pari  dì 
qualsiasi  altro  simile  Isiiiuto,  vuoi  pei  metodo  d'insegnamento,  vuoi  per  la 
esperimentata  capacità  del  personale  insegnante,  e  ciò  oltre  all'avere  d; 
molto  migliorati  i  locali.  Il  benemerito  presidente  nel  ricordare  il  crescente 
progresso  degli  Asili,  la  voti  che  per  l'avvenire  non  manchi  l'aiuto  dei  be- 
nefattori e  specialmente  del  Municipio,  al  quale  incombe  in  modo  partico- 
lare l'obbligo  di  incoraggiare  tutto  quanto  concerne  la  diffusione  dell'istru 
ìione  popolare.  Ci  auguriamo  che  i  voti  del  comm.  Alatri  vengano  esauditi 
e  che  i  suoi  sforzi  vengano  secondati  in  modo  degno  della  causa  eh'  egli 
con  tanto  senno  propugna. 

Il  R.  Otpiiio  di  banalcania  In  Catania,  Istituto  già  favorevolmenie 
noto  ai  lettori,  mantiene  una  media  di  circa  270  convittori  affidati  alla  sor- 
veglianza di  assistenti,  i  quali  vennero  ultimamente  aumentati,  avendosene  in 
tal  modo  uno  su  39  ragazzi,  cosichè  nulla  di  rimarchevole  puossi  lamentale 
circa  la  disciplina,  che  si   constatò  essere  sempre  lodevole. 

Dei-271  alunni  presenti  il  1°  gennaio  1887,  151  erano  mantenuti  dallo 
Stato.  60  dalla  Provincia,  4)  dal  Comune  di  Catania,  2  da  Comuni  rurali, 
1  da  S.  M.  il  Re  e  gli  altri  con  rendite  dell'Ospizio  e  da  privati. 

Anche  dal  lato  igienico  si  hanno  risultati  più  che  lusinghieri,  rilevando 
il  personale  medico  che  nessuna  malattia  di  conseguenza  si  ebbe  a  svol- 
gere, mentre  si  presero  opportunamente  tutte  le  misure  necessarie  allor- 
quando minacciava  l'invasione  colerica. 

AH'jpenuia  dell'anno  scolastico  irtJ5s-86  si  inscrissero  271  scolari  per 
l'isiruEione  elementare  ed  altri  19  vennero  ad  aggiungersi  nel  corso  delie 
jeàoni,  dando  in  complesso  un  eaito  felice,  se  si  considera  che  soltanto  18  di 
essi  ripeterono  la  classe,  mentre  17  abbandonarono  l'Istituto.  Notevole  poi  è 
l'incremento  dato  alla  kuoU  di  miijica.  a  cut  ha  creduto  di  provvedete 
anche  U  Muniqgjo  ga^y  gujàdio  annuo  di  L.  4,000,  assicurando  un  scelto 
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ma  si  accordano  loro  eziandìo  dallo  Slato  speciali  compensi  1 
sussidi.  La  legge  che  si  è  fatta  in  Italia  .  e  ctie  ai  nostri  occhi  t 
abbastanza  liberale,  ha  però  il  torlo  di  creare  qualche  serio  im- 
barazzo, senza  presentare  congrui  e  speciali  vantaggi. 

E  pertanto  non  chiederemo  già  una  riforma  di  essa  legge. 
appena,  si  può  dire,  promulgata;  ma  Che  il  Governo  pensi  ai  meni 
migliori  per  rendere  Jacilt,  pratico  e  veramente  utili  il  giuridico 
riconoscimenio. 

E,  pur  rispettando  il  principio  delia  libertà  d'assocìsmoe, 
vorremmo  si  studiassero  certe  quistìoni  d'indole  amministrativo 
riflettenti  i  Sodalizi  in  genere. 

Ove  questo  non  sì  faccia,  poco  si  otterrà  per  certo  dalla  legge 
■  S  aprile  1S86,  nÈ  alle  agitazioni  dei  radicali  dovrà  soltanto  im- 
putarsi la  generale  astensione  delle  Società,  bensì  a  molti,  se  non 
tutti,  quei  motivi  che  noi  in  breve  abbiamo  rilevati, 

A.   Ravà. 
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Il  progetto  di  logge  pel  provvedimenti  per  gli  Asili  infantili,  già  pub- 
blicato dalla  Rivista  nel  precedente  suo  fascicolo  (i),  venne  approvato  dal 
Senato  nella  seduta  del  20  corrente  dicembre  con  parecchie  varianti  e  dopo 
lunga  ed  approfondita  discussione. 

Diamo  qui  il  testo  degli  articoli  approvati,  nei  quali  i  lettori  facilmente 
rileveranno  le  mutazioni  recate  al  progetto  ministeriale. 

Art.  I.  I  provvedimenti  per  l'erezione  in  ente  morale  degli  Istituti 
educativi  dell'infanzia,  sotto  qualsivoglia  denominazione,  quando  vi  eia  istanza 
di  fondatori,  e  l'approvazione  dei  relativi  regolamenti  organici,  spettano  al 
Ministero  dell*  interno  di  concerto  col  Ministero  della  pubblica  istruzione. 

Art.  2.  La  vigilanza  per  l'esecuzione  dei  regolamenti,  quanto  agli  Isti- 
tuti eretti  in  ente  morale  o  sussidiati  dal  Governo,  sarà  esercitata,  a  norma 
della  presente  legge,  dalle  autorità  governative  e  comunali. 

La  detta  vigilanza,  quanto  agli  Istituti  non  eretti  in  ente  morale  e  so- 
stenuti  da  private  oblazioni,  sarà  esercitata  soltanto  per  la  parte  che  riguarda 
la  morale  e  l' igiene. 

Vedremo  fra  breve  quali  decisioni  prenderà  su  questo  Progetto  cosi 
emendato  la  Camera  dei  deputati. 

La  statistica  dello  Opero  pie  del  Veneto.  —'Un'altro  volume  è  venuto 
nel  corrente  dicembre  ad  arricchire  l'importante  statistica  delle  istituzioni  di 
beneficenza  d'Italia,  promossa  dalla  Commissione  reale  d'Inchiesta  sulle  Opere 
pie  ed  eseguita  per  cura  della  Direzione  generale  della  statistica.  Questo 
volume  riguarda  le  Istituzioni  caritative  esistenti  nelle  provincie  Venete  al 
3 1  dicembre  1 88  %  escluse  quelle  di  credito  ;  lasciti  di  beneficenza  verifi- 
catisi nelle  provincie  medesime  nel  quinquennio  1881-85  e  le  spese  di  be^ 


(1)  Vedi  %ivittaf  fascicelo  di  ottobre- novembre  1887,  pag.  829. 
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neficenza  sostenute  dai  Comuoi  e  dalle  Ptovincie,  Riservandoci  di  parlire 
diffusamente  di  questa  nuova  iateressnme  pubblicazione,  accenneremo  ptr 
ora  soltanto  che  le  Opere  pie  delle  ptovincie  Venete  alU  della  epoa 
erano  in  numero  di  1550;  i  lasciti  di  beneficenza  fatti  nel  quinquennio 
i88i-3;  furono  in  numero  di  424,  dei  quali  ^Sj  costituirono  «empiici  le- 
gali ad  Istituzioni  già  esistenti,  41  invece  vennero  a  creare  altrettante  nuove 
Opere  pie  ;  ie  spese  di  beneficenza  sostenute  dai  Comuni  e  dalle  Provincie 
ascesero  a  L.  }.46i,S70  pei  primi,  ed  a  L.  3,075,001  per  le  seconde. 

Gli  Alili  tuburbini  di  MIUnit.  —  Nell'adunanza,  testé  seguita,  dei  be- 
nefattori di  quest'Opera  pia,  il  Segreiario  della  stessa  diede  lettura  del  re- 
soconto morale  dell'  Istituzione  accennando  i  rapidi  progressi  &tti  di  cai 
nel  ventennio  di  sua  esistenza,  dopo  di  che  l'assemblea  procedette  all'cianie 
del  bilancio  consuntivo  nell'  anno  i836,  e  di  quello  preventivo  per  l' aanj 
1888,  che  vennero  approvati   all'  unanimitù. 

Da  questi  due  documenti  raccogliamo  che  le  rendile  dell'esercmo  1ES6 
furono  di  L.  ;S,2ii.  83  e  le  spese  ascesero  aL.6),ì}4.24  con  un  dis>- 
vanzo  di  rendita  di  L.  7,521.5;  causato  in  gran  pane,  come  accenna  li 
chiara  relazione  che  precede  le  tabelle  dimostrative  ,  dall'  aumento  di  spesa 
in  seguito  alla  nuova  pianta  morale  del  personale  insegnante  e  di  cusioiij,  1 
«  dalle  straordinarie  riparazioni  per  1'  arredamento  dei  nuovi  asili  <  MauiÌDo  ■ 
Quadrio  «  e  «  Venezia,  o  I 

L'attività  nitida  al  11  dicembre  i336  era  di  L.  255,464.24  e  l'acne-      i 
sciuto  patrimonio,  che  al   l"  gennaio  1S86  era  di  sole  L,  8,714.01,  se  di- 
tnosira  ad  evidenza  l' incremento  fortissimo  dell'Opera  pia  in  un  ventennio, 
è  anche  prova  della  simpatia  da  essa  meritatasi,  da  parte  della  càttadioaim 
e  dei  filantropi  che  le  furono  larghi  di  lasciti.  Essa  conta  ora  16   Auli. 

Le  giornate  di  presenza  del  bam.bini  in  questi  Asili  durante  l'anno  1SS6 
ammontarono  a  582,839. 

Corredano  i  bilanci  le  tabelle  dimostrative  delle  azioni  sottoscrìtte,  le  _ 
oblazioni  diverse  da  privati  i  sussidi  da  Corpi  morali,  fra  i  ^uali  primeggia.  J 
la  locate  Cassa  di  risparmio,  ed  i  contributi  pagati  dal  bambini  semi  graniid  I 
<  paganti.  ^ 

Il  preventivo  per  1'  anno  i8S3  presenta  un  disavanzo  dì  rendita  di  lite 
5,814. 34,  dovuto  del  pari  alle  cause  sopraccennate  e  che  sono  in  parte  di 
indole  permanente.  , 

Facciamo  voti  perchè  la  beneficenza  milanese  abbia  a  tenerne  calcolo 
e  fare  in  modo  che  non  si  avverino  le  previsioni  dell'  egregio  Consiglio 
<lirettivo. 

La  Sooislà  dagli  A>HI  4'liiUnili  in  Roma  ci  ha  fatto  pervenire  il  suo  rea- 
-diconto  amministrativo  e  morale,  da  cui  apprendiamo  die  nel  18S6  essa  ebbe 
a  contrarre  un  mutuo  colla  Banca  Nazionale  di  L.  70,000  per  acquistare  un 
fabbricato,  ad  uso  di  sede  dell'Asilo  dì  Trastevere,  ed  estinguere  un  debito 
colla   Cassa  di   risparmio.    Le  entrate  della  provvida  Istituzione    ascesero  a 
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L.  i8),577.9ì;  escluso  il  residuo  del  1885  io  L,  a2a.89j.04.  L'usdu  fii 
di  L,  177,506.71,  con  un  residuo  attivo  di  L.  4S.786.  JJ.  essendosi  veri- 
ficato un  introito  eventuale  di  L.  10,646.;!,  più  L.  i,a6o.  a;  in  oblazioni 
diverse.  Si  inscrissero  nel  1885  n.  1,694  bambini,  che  in  uno  ai  795  del  1886. 
formarono  un  complesso  di  1,492,  che  si  ridusse  al  ji  dicembre  a  1479, 
in  seguito  specialmente  alla  chiusura  dell'  Asilo  Regola.  Qpesto  condannato, 
alla  demolizione,  si  sta  pens.indo  di  sostituirlo  coli'  impianto  di  un  nuovo 
Asilo  nei  quartieri  di  recente   costruiti  nella  capiute. 

Il  metodo  Frùbelliano  va  a  poco  a  poco  introducendosi  in  ogni  scuola, 
e  dà  buoni  risultati 

Anche  il  resoconto  dei  Sindaci,  nel  constatare  le  risultanze  patrimoniali 
in  L.  253,j;4.  14,  accenua  alla  regolanti  dell'amministrazione  ed  alla  so- 
lerzia del  G>n$Ìglio  superiore.     . 

Gli  Atlll  intantlll  lirulltlci  di  Rema.  —  Nel  leggere  il  discorso  pronunziato 
nell'ultima  premiazione  dall'egregio  comm.  Alatri,  ci  è  sovvenuto  quanto 
egli  ha  fatto  pegli  Asili  israelitici  di  Roma,  che  ora  poono  stare  a  pari  di 
qualsiasi  altro  simile  Istituto,  vuoi  pel  metodo  d'insegnamento,  vuoi  per  la 
esperìmentata  capacità  del  personale  insegnante,  e  ciò  oltre  all'avere  d| 
molto  migliorati  i  locali.  Il  benemerito  presidente  nel  ricordare  il  crescente 
progresso  degli  Asili,  la  voli  che  per  l'avvenire  non  manchi  l'aiuto  dei  be- 
nefattori e  specialmente  del  Municipio,  al  quale  incombe  in  tnodo  partico- 
lare l'obbligo  di  incoraggiare  tutto  quanto  concerne  la  diffusione  dell'istru 
zlone  popolare.  Ci  auguriamo  che  i  voti  del  comm.  Alatri  vengano  esauditi 
e  che  i  suoi  sforzi  vengano  secondati  in  modo  degno  della  causa  eh'  egli 
eoa  tanto  senno  propugna. 

Il  R.  Oepliio  di  banefiefnu  In  Catania,  Istituto  gii  favorevolmente 
noto  ai  lettori,  mantiene  una  media  di  circa  270  convittori  affidati  alla  sor- 
veglianza di  assistenti,  i  quali  vennero  ultimamente  aumentati,  avendosene  in 
tal  modo  uno  su  }9  ragazzi,  cosichÈ  nulla  di  rimarchevole  puossi  lamentare 
circa  la  discipHna,  che  si  constatò  essere  sempre  lodevole. 

Dei  272  alunni  presenti  il  1°  gennaio  1S87,  i;i  erano  mantenuti  dillo 
Stato,  60  dalla  Provincia,  4;  dal  Comune  di  Catania,  2  da  Comuni  rurali, 
I  da  S.  M.  il  Re  e  gli  altri  con  rendite   dell'Ospizio  e  da  privati. 

Anche  dal  lato  igienico  si  hanno  risultati  pii)  che  lusinghieri,  rilevando 
il  personale  medico  che  nessuna  malattia  dì  conseguenza  sì  ebbe  a  svol- 
gere, mentre  si  presero  opportunamente  tutte  le  misure  necessarie  allor- 
quando minacciava  l'invasione  colerica. 

All'apertura  dell'anno  scolastico  iSliy%6  si  inscrissero  27]  scolari  per 
l'istruzione  elementare  ed  altri  19  vennero  ad  aggiungersi  nel  corso  delle 
jezioni,  dando  in  complesso  un  esito  felice,  se  si  considera  che  soltanto  18  di 
essi  ripeterono  la  classe,  mentre  27  abbandonarono  l'Istituto.  Notevole  poi  à 
l'incremento  dato  alU  scuola  di  musica,  a  cui  ha  creduto  di  pro\'vedere 
anche  il  Municipio  con  un  sussidio  annuo  di  L.  4,000,  assicurando  un  scelto 
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personale  insegnante  ed  una  buona  dotazione  di  strumenti.  Di  converso  sce- 
marono ultimamente  i  lucri  delle  officine,  i  quali  nel  1877  erano  di  Uit 
1,681.43,  nel  1883  di  Lire  4)809.85  e  nel  1886  di  sole  L  $,364«  30;però 
gli  introiti  generali  dell'ultima  annata  ammontarono  a  L.  115,613.09,  di 
fronte   ad   una  uscita    di  L.  105,783.  x8. 

Frattanto  ci  compiacciamo  che  il  R.  Prefetto  della  provincia  abbia  con 
suo  decreto  riconfermato  per  un  triennio  il  solerte  Consiglio  direttivo. 

Gli  Otpiii  per  gli  invalidi  al  lavoro  in  Roma  sono  due  :  quello  di 
San  Gregorio  per  gli  uomini,  e  1* altro  di  San  C  simato  per  le  donne,  e 
raccolgono  375  invalidi  al  lavoro. 

Dei  primi  i  ricoverati  sono  259,  le  seconde  sono  in  numero  di  116. 

Il  Municipio  spende  all'anno  per  il  ]oro  mantenimento  circa  cento- 
cinquantamila lire. 

Vennero  fondati  nel  1872,  essendo  sindaco  di  Roma  il  conte  Piandani, 
il  quale  riconobbe  insufficiente  V  Ospizio  di  San  Michele,  e  provvide  a  to- 
gliere Taccattonaggio  dei  vecchi  divenuti  impotenti  al  lavoro. 

Amministrato  male,  il  Ricovero  di  San  Michele,  che  alla  fine  del  se- 
colo XVII  conteneva  più  di  400  persone,  d?va  ricetto  a  250  sole  quando  fu 
occupata  Roma  il  1870.  Di  altre  istituzioni  caritatevoli  per  la  vecchiaia  è 
avvenuto  che  andassero  in  rovina  completa,  o  che  scemassero  di  molto  ìi 
loro  benefica  azione. 

La  storia  di  questa  decadenza  è  narrata  dal  signor  Labruzd  di  Nedma, 
capo  sezione  all'  ufficio  municipale  di  sanità  pubblica. 

Il  primo  che  pensò  a  liberare  Roma  dall*  affliggente  esposizione  ddU 
vecchiaia,  costretta  a  mendicare,  fu  Pio  V,  ma  i  suoi  divieti  non  raggiun- 
sero lo  scopo. 

Salito  alla  cattedra  pontifìcia  Gregorio  XIII ,  immaginò  di  riunire  in 
un  Ospizio  tutti  i  vecchi  inabili  al  lavoro  e  privi  di  mesi  di  fortuna,  e 
l'Arci  confraternita  dei  convalescenti  e  pellegrini  ebbe  l'incarico  dimandare 
ad  effetto  il  disegno  del  Pontefice.  Ai  Guardiani  e  al  Primicerio  della  me- 
desima furono  concessi  poteri  straordinari ,  compreso  quello  di  arrestare  e 
rinchiudere  nelle  carceri  quanti  vecchi  poveri  si  fossero  ricusati  di  entrare 
nell'Ospizio. 

Con    suo    breve  del  1°  febbraio  1587  il  Pontefice    concedeva  il  locale 
di  Santo  Spirito  per  ricoverarvi  i  mendicanti,  e  la  mattina  del  27  febbraio 
partivano  dalla  Trinità  dei  Pellegrini  850  vecchi  preceduti  da  uno  stendardo 
rosso  e  dirigevansi    a    San  Sisto ,  sulla    via   Appia.    Molti   prelati  e  fratelli 
della    Compagnia  dei  convalescenti  e  pellegrini   li    accompagnarono ,   can- 
tando inni  e  salmi. 

Narra  il  Fanucci  nella  sua  Storia  delie  Opere  pie  di  Roma: 

«  . . . .  Seguitavano  quattordici  carrozze  cariche  di  molti  talmente  strop 
piati  ed  infermi,  che  non  si  potevano  condurre  altrimenti  ;  spettacolo  me 
raviglioso,  pietoso  e  forse  non  mai  più  visto  un  simile.  ■ 

«  . . . .  Calcando  il  Campidoglio   con  maggiore  trionfo  che  non  fecen 


mai  gli  antichi  romani,  vennero  al  desiato  porto  di  S.  Sisto,  dove  furono 
ricevuti  con  grande  pietà  e  liberalità.  » 

Ma  alla  morte  di  Gregorio  XIII  rArciconfratemita  dei  pellegrini ,  che 
aveva  ottenuto  dal  Papa  sussidi  ed  aiuti  per  il  ricovero  dei  vecchi  mendi- 
canti, chiuse  l'Ospizio. 

Sisto  V,  in  data  ii  maggio  1587,  mise  fuori  una  Bolla  che  ordinava 
di  ricoverare  i  poveri  impotenti  al  lavoro  e  di  mantenerli  a  spese  dello  Stato. 

Col  denaro  sborsato  dal  Pontefice  Peretti  si  acquistarono  alcune  case 
nelle  vicinanze  di  ponte  Sisto,  e  vi  fu  impiantato  l'Ospizio  pei  vecchi  in- 
digenti. Provveduto  alla  prima  spesa  d*  impianto ,  che  fu  di  3,572  scudi , 
Sisto  V  assegnò  una  dotazione  fissa  per  i  poveri  invalidi  al  lavoro.  Esenta 
rOspizio,  i  suoi  ufficiali  e  i  beni  che  acquistò,  da  ogni  giurisdizione  di 
giudici,  governatori,  senatori,  conservatori,  riformatori,  ecc.,  ecc.,  da  ogni 
gabella  e  decima.  Un  secolo  dopo,  Innocenzo  XII,  volendo  dare  maggiore 
sviluppo  al  progetto  di  Sisto  V,  destinò  pei  vecchi  il  palazzo  pontificio  a 
S.  Giovanni  in  Laterano. 

Più  tardi ,  ampliati  i  locali  che  si  erano  acquistati  a  Ripa  Grande ,  vi 
furono  trasportati  i  vecchi  del  Ricovero  Sistino. 

Le  somme  che  successivamente  furono  assegnate  dai  Papi  per  mante- 
nere la  vecchiaia  incapace  di  lavorare  sono  state  ben  considerevoli.  Pur 
troppo  le  loro  benefiche  intenzioni  non  ottennero  lo  sperato  risultato, 
e  Roma  è  oggi  fra  le  città  principali  d' Italia  la  più  povera  di  simili  isti- 
tuzioni. 

<l  Ricovero  pei  Vecclii  di  Stvignano  di  Romagna.  —  Abbiamo  letto  con 
vivo  interessamento  il  rapporto  presentato  alla  locale  Congregazione  di  carità 
dal  benemerito  segretario  della  stessa  signor  U.  Topi,  intorno  all'andamento  di 
questo  modesto  quanto  ben  ordinato  Istituto,  del  quale  ebbe  altre  volte  a 
parlare  la  Rivista,  Esso  è  sorto  da  pochissimo  tempo  per  la  ferma  volontà 
di  pochi,  ma  generosi  benefattori,  impensieriti  per  V  abbandono  in  cui  si  tro- 
vano i  poveri  d'avanzata  età,  i  quali  venivano,  il  più  delle  volte,  accolti  dal- 
l'Ospedale Civile,  sebbene  questa  forma  di  soccorso  fosse  contraria  alla  sua 
indole. 

Il  patrimonio  lasciato  al  Ricovero  dal  munifico  conte  Ricci-Amati  e 
l'aumentato  sussidio  della  locale  Cassa  di  risparmio  permisero  di  dare  un 
ordinamento  regolare  ad  una  Istituzione,  che  in  poco  tempo  aveva  già  saputo 
provvedere  all'esistenza  di  alcuni  vecchi,  privi  di  mezzi  e  d'appoggiò. 

Il  consuntivo  del  1886  di  quest'Opera  pia  presenta  un'entrata  di  lire 
10,168. 36  di  fronte  ad  una  uscita  di  L.  8,718.  28,  delle  quali,  L.  4,549.  27  rap- 
presentano le  spese  d'impianto  sostenute  nell'annata,  mentre  risulta  che  il 
patrimonio  accertato  al  31  dicembre  fu  diL.  25,807.  91,  non  compresa  in  esse 
l'eredità  Ricci-Amati,  di  cui  ancora  non  si  conosce  l'ammontare.  Nell'anno 
1885  si  costruirono,  o  meglio,  si  adattarono  convenientemente  i  locali  di- 
sponibili e  si  provvedeva  al  loro  completo  arredamento  e  in  modo  superiore  ad 
ogni  encomio,  colla  spesa  di  sole  L.  3,317, 87  in  complesso,  ricavate  in  gran 
parte  da  una  lotteria  di  beneficenza. 
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Il  successivo  i^  gennaio  entrarono  nel  Ricovero  i6  persone,  tutte  in 
avanzatissima  età,  sicché  non  si  potè  dalle  loro  braccia  trarre  alcun  profitto, 
ove  se  ne  eccettui  il  concorso  prestato  nella  coltivazione  dell'orto  che  fruttò 
L.  55.50,  e  quel  po'  di  lavoro  ùlXXO  dalle  donne  nella  filatura  del  lino  e  uelli 
confezione  delle  calze. 

La  spesa  totale  di  mantenimento  ascese  a  L.  3,259.28,  essendosi  ele- 
vate le  giornate  di  presenza  a  6,458,  compresi  i  due  inservienti;  però  dc- 
vonsi  aggiungere  anche  le  spese  di  vestiario,  ecc.,  sicché  la  complessiva  spesa 
annuale  diventa  di  L.  4,269,01,  cioè  L.  0,745  al  giorno  per  ogni  ncoventa 

Il  Ricovero  quindi,  mercè  il  saggio  indirizzo  dei  suoi  amministnitorìi 
risponde  egregiamente  allo  scopo,  e  pertanto  non  è  a  dubitare  che  mai 
sia  per  venir  meno  ad  esso  il  soccorso  delle  persone  benefiche  allo  scopo 
di  consolidare  l'esistenza  ed  allargare  le  basi  a  sì  umanitaria  Istituzione. 

Il  Pio  Ricovero  Martini t  in  Genova.  —  Quest'Istituto,  che  si  prefigge  b 
scopo  di  dare  ricovero  alle  persone  decadute,  di  civile  condizione  e  d'avanzata 
età,  ancora  non  ha  potuto  aprire  le  sue  porte  ai  bisognevoli  dell'opera  soa, 
per  una  serie  di  circostanze  che  sommariamente  esponiamo.  Il  barone  G.  Z. 
Martinez  lasciò  fin  dal  1875  un  patrimonio,  assodato  poi  nel  1883  nella  somma 
di  L.  2,045,054.86,  patrimonio  che  ancora  non  potè  dar  vita  reale  al  nuovo 
Istituto,  dapprima  per  liti  intentate  dai  parenti  del  defiinto  benefattore,  ed  m 
seguito  per  gli  ostacoli  incontrati  nella  compera  di  acconcio  fabbricato.  Però 
dovendosi  con  parte  degli  interessi  del  capitale  fare  qualche  altra  elargi- 
zione, l'Amministrazione  distribuì  nel  1884  L.  1,000,  nel  1885  L.  8,087  e 
nel  1886  L.  9,929.  58.  Contemporaneamente  non  dimenticò  che  bisognava  hr 
qualche  cosa  per  le  persone  che  si  avrebbero  dovute  accogliere  nell'erigendo 
Ricovero,  e  perciò  pattuì  coU'Amrainistrazione  dell'Albergo  dei  poveri  per 
avere  disponibili  provvisoriamente  alcuni  posti  a  favore  degli  individui  che 
sarebbero  stati  designati  dal  lascito  Martinez,  usando  ad  essi  un  trattamento 
speciale,  mercè  il  pagamento  d' una  tassa  d'entrata  per  ognuno  di  L.  25,  piJi 
di  una  diaria  di  L.  2,25.  Soltanto  quindici  piazze  però  vennero  coperte,  per 
Ja  manifesta  riluttanza  dei  benefìcandi  ad  entrare  in  quest'Istituto.  È  quintU 
da  augurarsi  che  il  Ricovero,  quale  lo  volle  il  benefico  fondatore,  possi 
presto  adempire  direttamente  al  benefico  suo  scopo. 

La  Guardia  medico-cliirurgioa  notturna  in  Milane.  —  Dalla  relazione 

suir  an<famento  morale  ed  economico  di  quest'  Opera  pia  durante  l' anno 
1886,  compilata  dal  benemerito  suo  presidente,  cav.  dott.  Rezzonico,  rileviamo 
che  in  detto  anno  la  Guardia  provvide  a  758  ammalati,  ossia  103  in  più 
dell'  anno  precedente.  La  relazione  stessa  offre  poi  un'  accurata  statistica  dei 
vari  casi  presentatisi,  la  loro  importanza  ed  espone  le  deduzioni  che  se  ne 
possono  trarre  nell'  interesse  della  scienza  e  della  morale. 

L*  Istituzione  ha  prestato  fra  gli  altri  i  soccorsi  dell'arte  a  21  ubbriachi, 
fra  i  quali  4  donne,  ed  a  18  suicidi.  L'egregio  relatore  accompagna  le  aride 
cifre  della  statistica  con  considerazioni  elevate,  e  deplora  che  —  perchè 
fraintesa  dai  più  —  sia  caduta  l' idea  di  attuare  i  ricoveri  per  gli  ubkKria«*hL 
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Qjiesto  pregevole  documento  dà  poi  la  confortante  notizia  che  il  patri* 
monio  nitido,  ammontante  al  i^  gennaio  1886  a  L.  16,977.38,  si  chiude  al 
31  dicembre  con  L.  19,381. 09,  con  un  avanzo  cioè  di  L.  2,403. 71  ;  la  rendita 
formata  dal  patrimonio  e  dalla  beneficenza  privata  fu  di  L  8,389.67  e  la 
spesa  di  L.  5,985.  96,  d'onde  l'accennato  aumento  del  patrimonio.  Accenna 
altresì  alla  Guardia  diurna  che  assicura  alla  città  un  buon  servizio  medico 
nelle  ore  di  giorno  e  con  esito  soddisfacente,  talché  dal  i®  giugno  1886 
al  novembre  1887,  essa  soccorse  in  via  d*  urgenza  oltre  2,200  ammalati, 
tre  quarti  dei  quali  gratuitamente. 

Anche  i  provvedimenti  presi  d'  accordo  col  Municipio  per  iscongiurare 
l'invasione  colerica  nella  città,  e  la  proposta  fatu  dalla  Società  di  tempe- 
ranza ed  accettata,  di  concorrere  gratuitamente,  ove  sia  necessario ,  a  pre- 
stare r  opera  medica  a  quelle  famiglie  di  operai  ove  il  buon  costume  co- 
stituisce il  proprio  regime  di  vita,  dimostrano  largamente  quanto  benefica 
ed  opportuna  sia  V  istituzione  della  Guardia  medico-chirurgica,  e  con  quanto 
onore  essa  attenda  al  benessere  sanitario  della  città  di  Milano. 

Il  dottor  Rezzonico  chiuse  il  suo  applaudito  resoconto,  ricordando,  con 
parole  mestamente  affettuose,  i  soci  decessi  durante  V  anno  e  che  gli  furono 
colleghi  nella  beneficenza. 

L'AttMiazitne  italiana  dalla  Croca  d'oro.  —  Sotto  questo  titolo,  per 
iniziativa  della  benemerita  Associazione  pistoiese  di  mutuo  soccorso  fra  i 
Veterani  delle  guerre  nazionali ,  sta  per  sorgere  in  Italia  una  filantropica 
Istituzione  destinata  a  soccorrere  in  ogni  caso  le  sventure  nazionali.  A  si- 
militudine della  Crocg  rossa,  che  tien  pronti  uomini,  danaro  e  mate- 
riali per  soccorreie  i  feriti  in  guerra,  la  Croce  d'oro  vuole  organizzarsi  per 
provvedere  alle  immani  sventure  che  ormai  ogni  anno  infestano  il  nostro 
paese.  Terremoti ,  inondazioni ,  epidemie  ed  altri  flagelli  deva^ano  d' im  - 
provviso  una  intera  regione,  e  mancano  suU'  istante  i  mezzi  per  soccorrere 
gli  infelici,  che  attendono  ansiosi  Tobolo  pazientemente  e  lungamente  rac* 
colto  da  generosi  cittadini. 

L'appello  che  vien  fatto  dai  Veterani  di  Pistoia  non  può  né  deve  restare 
infruttuoso ,  e  noi  confidiamo  che  le  altre  Associazioni  di  mutuo  soccorso 
d' Italia,  cui  si  è  ora  rivolto  il  Comitato  promotore ,  e  i  molti  Istituti  di 
credito  e  di  Beneficenza  che  abbiamo  non  vorranno  negare  il  loro  tributo 
acquistando  una  azione  almeno  da  L.  25,  pagabile  in  più  rate. 

Per  ora  il  centro  di  formazione  è  a  Pistoia ,  ma  tosto  che  le  adesioni 
avranno  raggiunto  un  dato  numero,  si  costituirà  a  Roma  la  Sede  centrale, 
sotto  l'aho  patronato  di  S.  M.  il  Re. 

H  Cangraato  per  la  pralaziona  dall'infànzia  a  Cadica.  —  Durante 
l'autunno  ultimo  le  quistioni  che  riguardano  l' igiene  e  T  infanzia  sono 
state  discusse  in  parecchi  Congressi. 

Un  Congresso  internazionale  di  medici  è  stato  convocato  a  New- York, 
e  ha  dato  ad  un  gran  numero  di  pratici  europei  una  felice  occasione  per 
entrare  in  rapporti  diretti  coi  loro  confratelli  d'America. 
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Un  Congresso  in  ter  nazionale  d'igiene  e  di  demografia  si  è  riunito  a 
Vienna,  ove  1,500  delegati  di  diversi  paesi  sono  stati  accolti  con  la  migliore 
ospitalità.  Insieme  alle  quistioni  più  elevate  d*  igiene  intemazionale  e  di 
igiene  amministrativa,  il  Congresso  ha  discusso  vari  quesiti  che  hanno,  per 
rOpera  delle  Cr/(;/;ej,  un  interesse  speciale;  esso  ha  particolarmente  studiata 
la  quistione  del  latte  per  i  bambini. 

Inoltre  parecchie  comunicazioni  constatarono  1*  utilità  delle  Crécbes» 
Citeremo  un  volume  intitolato:  //  Progresso  dell'igiene  nella  Repubblica 
Argenliita,  nel  quale  il  dottor  Emilio  Coni,  di  Buenos  Ayres,  riproduce 
un  voto  che  egli  aveva  già  formulato,  in  favore  del  moltiplicarsi  delle  Cricbes, 
in  un  libro  che  fu  onorato  nel  1 886  di  una  medaglia  d'argento  dall'Acca- 
demia di  medicina  di  Parigi. 

Il  Congresso  dill'Asiociaiione  francese  per  il  progresso  delle  scieK[t 
ha  tenuto  a  Tolosa  la  sua  sessione  annuale,  e  il  presidente  dottor  Boclurd 
Io  ha  aperto  con  un  eloquente  discorso  sulla  storia  e  l' importanza  del- 
l' igiene. 

Infine  un  Congresso,  avente  specialKnente  per  oggetto  la  protezione 
deir  infanzia,  ha  riunito  in  Cadice  una  grande  quantità  di  medici,  aaorsi 
da  tutte  le  parti  della  Spagna  e  del^Portogallo.  Da  alcuni  anni  un  movi- 
mento notevole  si  è  pronunciato  nella  penisola  Iberica  per  richiamare 
l'attenzione  dell'  autorità  e  del  pubblico  sopra  le  quistioni  che  riguardano 
l'infanzia.  Una  Società  protettrice  dei  fanciulli  si  è  creata  a  Madrid,  eia 
sua  iniziativa  e  il  suo  esempio  hanno  provocata  la  formazione  di  Società  ana* 
loghe  in  parecchie  città  della  Spagna ,  specialmente  a  Cadice ,  e  cosi  pure 
nelle  colonie  spagnuole,  come  a  Portoricco.  Il  Congresso  di  Cadice  è  nato 
da  questo  movimento. 

Esso  è,  stato  convocato  per  iniziativa  di  una  signora,  la  quale  ha  com- 
preso che  tocca  in  ispecial  modo  alle  donne  il  vegliare  sull' inSmzìa. 
Donna  Patrocinio  di  Bicdma,  amata  e  rispettata  a  Cadice  per  il  bene  che 
essa  vi  spande,  e  per  le  istituzioni  di  beneficenza  che  vi  ha  fondato,  ha 
inaugurato  i  lavori  del  Congresso  con  un  discorso  pieno  di  idee  generose 
e  di  sentimenti  elevati,  m  Non  è  lo  Stato,  ha  ella  detto,  ma  il  paese  stesso, 
non  è  la  scienza  di  tutti,  ma  il  sentimento  individuale  di  ciascun  membro 
della  popolazione,  che  deve  risolvere  il  problema  della  protezione  dell'in- 
fanzia e  realizzare  le  riforme  radicali  che  esigono  le  abitudini  attuali  del 
popolo.  » 

Il  discorso  fu  appkuditissimo.  Una  signora  dell'uditorio,  profondamente 
commossa ,  andò  a  baciare  le  mani  dell'  oratrìce ,  e  il  console  degli  Stin 
Uniti  si  fece  interprete  rispettoso  della  simpatia  e  dell'ammirazione  delPas- 
semblea. 

Le  comunicazioni  fatte  al  Congresso  e  le  discussioni  si  estesero  su  tutte 
le  quistioni  che  interessano  l'infanzia:  le  cure  igieniche  dovute  alla  prima 
età;  il  metodo  d'educazione  da  adottarsi  nelle  scuole  e  nei  collegi;  Tcdii- 
cazione  delle  fanciulle;  la  protezione  dovuta  ai  fanciulli  abbandonati,  a 
quelli  mandati  dai  parenti  a  mendicare,  a  quelli  che  lavorano  nelle  maiii- 
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fatture,  e  airallattamento  mercenario;  la  sorveglianza  delle  nutriti;  la  crea- 
zione di  Ospizi  marini  per  i  bambini  scrofolosi  e  rachitici,  ecc. 

Un  curioso  lavoro  sugli  Ospizi  dei  trovatelli  è  stato  letto  da  don  Adolfo 
di  Castro,  Dal  principio  del  secolo  XVII  i  trovatelli  erano  raccolti  a  Cadice 
in  un  asilo  speciale  chiamato  Asilo  del  Santo  Angelo  della  guardia,ìieì  1566 
l'educazione  di  questi  fanciulli  era  affidata,  per  un  regolare  contratto,  alla 
Compagnia  di  Gesù ,  che  li  ammetteva  nel  suo  Collegio  e  loro  insegnava 
specialmente  la  paleografìa,  onde  potessero  guadagnarsi  la  vita  decifrando 
gli  -antichi  documenti  di  famiglia. 

Don  Femandez  Iglesias,  vice  presidente  della  Società  protettrice  dei 
fanciulli  a  Madrid,  ha  presentato  un  rapporto  completo,  ed  ha  spiegato  sópra- 
tutto  i  mezzi  di  assistere  T  infanzia.  Egli  ha  chiesto  specialmente  la  creazione 
delle  Créches  e  delle  sale  d' asilo,  due  istituzioni  di  cui  dimostrò  1*  utilità, 
esponendo  il  dispiacere  che  siano  ancora  poco  numerose  in  Ispagna. 

Parecchi  membri  del  Congresso  hanno  insistito  sul  punto  che  aveva 
per  la  prima  segnalato  la  signora  f'atrocinio  di  Biedma,  quello  cioè  del- 
l'insufficienza  dell'assistenza  pubblica,  e  la  sua  impotenza  quando  essa  non 
sia  secondata  dalla  carità  privata.  Tutti  fecero  appello  all'  azione  dello 
Stato  e  ai  sentimenti  di  cari^,  ben  conosciuti,  della  Regina  reggente,  che 
s'occupa  personalmente  di  parecchie  Opere  di  beneficenza;  ma  aggiunsero 
che  si  doveva  contare  sopratutto  sull'iniziativa  privata,  sul  sentimento  reli- 
gioso di  ciascun  cittadino  e  sulla  carità  cristiana,  per  sollevare  i  pov^^ri 
e  per  migliorare  la  sorte  di  coloro  che  soffrono,  mercè  ben  intese  istituzioni. 

La  «  Greche  »  di  Namur.  —  La  Greche  di  Namur  si  è  stabilita  da  pochi 
anni  in  un  vasto  e  ben  adatto  locale.  Fondata  modestamente  il  25  aprile  1869 
da  quattro  persone  caritatevoli,  si  è  sviluppata  rapidamente  ed  ha  raggiuntò 
in  questi  ultimi  anni  un  grado  di  prosperità ,  il  quale  è  la  miglior  prova 
dell'  importanza  dei  servigi  da  essa  resi.  Durante  18  anni  essa  ha  occupato 
il  medesimo  locale,  povera  casa  senza  cortile,  né  giardino;  oggi  è  meglio 
installata,  in  una  casa  ben  arieggiata,  ove  essa  attenderà  che  le  economie 
accumulate  le  permettano  di  edificare  uno  stabilimento  completo. 

Dalla  situazione  fìnanziaria  apprendiamo  che  il  27  aprile  1869,11  primo 
bollettino  di  sottoscrizione  conteneva  una  semplice  somma  di  L  13  !  Otto 
mesi  dopo  si  chiudeva  il  conto  annuale  con  una  somma  di  L.  16,299. 13  ! 

Ogni  anno  si  sono  aggiunte  al  capitale  sociale  le  economie  e  i  doni 
dei  generosi  protettori ,  e  così  il  primo  anno  il  fondo  sociale  era  di 
L.  9,554.16;  dieci  anni  dopo  di  L.  28,479.46;  oggi  di  L.  33,963.43. 

I  protettori  possono  dunque  avere  piena  fiducia  nella  gestione  finan- 
ziaria dei  fondi  ch'essi  danno,  e  il  Consiglio  d'amministrazione  è  lieto,  con 
ragione,  di  render  pubblici  questi  risultati  ottenuti  da  18  anni. 

Ma  oltre  ai  risultati  finanziari  vuoisi  rilevare  quello  pratico ,  e  dare 
delle  prove  che  la  Greche  ha  reso  dei  segnalati  servizi  alla  classe  operaia, 
cioè  che  l'Opera  ha  raggiunto  il  suo  scopo. 

«  Dall'origine  dell'Opera,  dice  il  relatore,  noi  abbiamo  ricevuto  1,084 
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hsmbmi,  óoà  in  media  60  bambini  alTanoo.  La  nossra  oontabOiti  piofi 
due  qcesd  ijo34  bambici  sono  sad  dorante  209^18  giorni  allo  StabìE- 
mento,  che  il  nomerò  delle  gionxate  di  presenza  anscaìe  in  in  nie£i  di 
11^^;  la  media  mensile  di  959  giornate,  e  la  meifia  gxomaBen  di  32. 

•  L' eioqoenza  di  qceste  cifre  dice  piò  di  qcanto  noi  poti  emme  ékt. 
Voi  vedete,  o  protettori  dell'Opera,  qoanti  operai  ed  operaie  hanno  pctmo, 
con  tctu  sìcmeDa,  dedicarsi  al  lavoro  quotidiano,  mentre  i  loro  bambini 
erano  confidati  alla  Cricbt  !  • 

U  CrCcbM  ia  Franta.  —  SdT  ohxmo  BcIUttimo  della  Società  per  le 
Créchts  abbiamo  trovato  una  statistica  abbastanza  importante  relatÌTa  a  quelle 
pel  dipartimento  della  Sexma  nel  1886. 

Nò  20  circondari  di  Parigi  ne  esistevano  n.  56,  e  16  nei  circondari 
estemi  {la  hanluuy 

Le  Créckts  di  Parigi  con  iri07  posti  alloggiarono  $,762  todnlli  per 
giornate  268,745,  e  con  una  spesa  dì  L.  246,5 5a9a  Le  contiibaziom  deQe 
madri  resero  L.  39,470. 5  a 

Nei  sobborghi  i  posti  erano  493,  e  i  uncinili  albergati  fiirono  996  per 
giornate  74)3o8,  e  con  una  spesa  di  L.  62,781.  5a  Le  contriboziooi  ma- 
teme  resero  L    11,768. 

Dallo  stesso  Boi  U  ti  ino  apprendiamo  che  nella  dtti  di  Lione  si  sono 
aperte  tre  nuove  Créckes,  aycndo  quel  Municipio  disposti  all*uopo  fr.  9,000 
per  rimpianto,  ed  una  sovvenzione  annua  di  fr.  1 5/xx>  per  il  mantenimento. 

GII  Ospedali  atlla  Stata  dal  ■aasackasatta.  —  É  questo  lo  Suto  più 
importante  della  Nuova  Inghilterra.  Pel  gran  numero  delle  sue  Istituziooi 
di  beneficenza,  per  la  eccellenza  delle  Scuole  pubbGche  e  per  Fintelligenza 
de'  suoi  abitanti  è  chiamato  TAtene  americana ,  com'  è  altre^  una  ààk 
principali  regioni  d* America  per  la  importanza  del  suo  commercio. 

La  storia  informa  che  fino  dal  1621,  un  anno  dopo   la  colonizzazione 
di  Plymouth,  quegli  abitanti  pensassero  già  al  sollievo  de*  loro  simili,  op- 
pressi da  malattia.  Da  Plymouth  e  lungo  la  baia  del  Massachusetts  tutte  le 
sìngole  Pievi  col  mezzo   d*  ogni   specie  dì  Case   ospitali ,    soccorrevano   la 
classe  più  derelitta  dell'  umanità. 

Se  con  esse  non  si  hanno  traccie  di  Ospedali  paragonabili  a  qnei  dei 
tempi  nostri,  troviamo  però  che  fino  dai  tempi  di  Wintrop,  1630,  la  bor- 
gata Tremont,  ora  Boston,  su  uno  dei  suoi  tre  colli  eresse  un  Nosocomio 
onde  prestare  assistenza  agi' infermi. 

L'esempio  di  tanta  carità  non  fu  sterile  in  questo  Stato,  e  gii  nel  i76a 
quasi  tutte  le  borgate  erano  dotate  di  Istituti  destinati  ad  accogliervi  in- 
fermi a  spese  dei  Municipi. 

Il  primo  che  ebbe  il  merito  di  fondare  un  Ospedale  nel  Massachusetts 
e  precisamente  in  Boston,  fu  il  signor  Mac  Leon,  il  quale,  nel  181 1,  diede 
per  si  nobile  scopo  mezzo  milione  di  dollari.  Il  Municipio  poi  ne  eresse 
un  altro  nel  i86o. 

Non  ci  dilungheremo  nell'enumerazione  dì  tutti  i  numerosissimi  Ospe- 
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dali  Utiluiti  sta  ia  questa  ciltA,  sia  in  tutto  lo  Stato.  I  più  rinomali  però 
han  lor  sede  in  Boston.  L'Ospedale  generale  del  Massachusetts  e  quello 
della  Citii  son  due  vastissimi  edifici  che  sorgono  in  amena  posizione  in 
riva  al  fiume  ,  il  primo  all'ovest  ed  il  secondo  31  sud  di  Boston,  circondati 
da  graziosi  giardini,  e  godono  di  tanta  rinomanza,  che  servirono  di  modello 
a  lEDii  altri  Ospedali    che    si    innalzarono  in  diversi  Stati. 

In  questi  palazzi  della  pubblica  beneficenza  son  riunite  quasi  in  un 
fascio  tui:e  le  forz;  intelligenti  della  medicina,  e  U  gli  ammalati  d'ogni 
credenza  o  nazione  trovano  amorevole  e  pronto  aiuto;  oltre  la  perfetta 
ematosi  con  aria  depurata  mercè  le  misure  igieniche,  è  notevole  il  servizio 
inappuntabile  degli  infermieri. 

È  appunto  in  questi  grandiosi  tempi  della  scienza  che  gli  studenti  in 
medicina  della  ben  nota  Università  di  Cambridge  vengono  ad  assistere  alla 
clinica  medica  e  chirurgica,  guidati  dagli  apostoli  del  progresso.  1  medici 
curanti  sono  il  vero  splendore  della  scienza  americana ,  che  si  schierano 
con  ogni  maniera  di  dimostrazioni  d'affetto,  di  premura  e  di  buona  volanti 
sotto  il  sacrosanto  vessillo  della  cariti  e  dell'emulazione. 


rtnk  ài  C.  C*»D>. 


I  FMOConti  annaall  delU  Co«p«ratlv«  di  «ndlta.  —  Accostando 
r  epoca  delle  annuali  relazioni  sulla  gestione  degli  Istituti  popolari  e  ci» 
perativi  di  credito,  non  sari  forse  superfluo  di  tornare  sull'  argomento,  £ 
cui  questa  Rivista  si  occupò  altra  volta  (i),  del  metodo,  cioè,  nella  fonru- 
rione  delle  statistiche  e  delle  notile  necessarie  a  dare  un  criterio  esatte 
del  funzionamento  di  questi  Istituti. 

Importa  accertare  quanto  i  risultati    ottenuti   siano   in   relazione  agli 

scopi,  che  r  Istituto,  nella  sua  origine ,  ebbe  a  pioporsi  di  raggiungere,  G 

,   fermeremo  più  pani colarm ente  sulle  Società  cooptrativt  dì  credito,  come 


quelle 
quotidiano 


rappresentano 


1  forte  nucleo , 


mpieghi  sono  in  massima  parte  destinati  allo  sconto. 

Dicemmo  che  oltre  al  labile  degli  effetti,  una  statistica  iinctra  deve 
indicare  il  numero  dei  diversi  debitori  e  le  cifre  relative  alla  ri»Hav<t;i»nt 
O  minorazione  degli  effetti  stessi  alle  loro  scadérne. 

Dallo  esame  dei  passati  resoconti  si  rileva  che  gli  utili,  chiamiamoli 
per  ora  cosi  per  intenderci,  sono  stati  assegnati  agli  alienisti.  Se  ciò  btti- 
eaTÌaminlt  è  giusto,  non  è  più  tale  nelle  cooptrativt,St  vogliono  serbata 
fedeli  al  loro  battesimo.  Qjiiegli  utili  sono  opita  dei  clienti  soci  e  non 
soci,  azionisti  o  non,  e  poiché  è  canone  lòndameatalc  di  cooperazione  che 
ì  benefici  spettano  a  chi  lì  produsse,  riteniamo  che  una  modifica  agli  sta^ 
tuli  non  debba  per  questa  parte  essere  ulteriormente  ritardata. 

Sarebbe  equo,  ad  esempio,  di  dare 
V,a  agli  azionisti  (2) 


CO  'i 


uiOoi    ià  fallir* 
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•/,Q  ai  cfienti  (azionistìo  non)  •       . 

*/,Q  alla  riserva 

Vio  ^g^  amministratori  (i)  ed  impiegati. 
:    Delle  219  Casse  di  risparmio  esistenti,  115  sono  ^on  azionisti.  Qpello 
che  nelle  ,  cooperative  si  propone  di  dare  al  socio-azrone  (un  quinto),  nelle 
Casse  di  risparmio   si  darebbe  al  depositante. 

Se  il  cliinte  è  un  fattore  dell'  utile  sotto  forma  d' interesse  ^sul  prestito 
concessogli,  il  depositante  è  1*  altro  fattore  non  meno  necessario  ;  perchè 
è  desso  che  fornisce  il  mezzo,  il  danaro,  per  ottenere  quel  benefìcio,-  cioè' 
r  interesse  del  capitale. 

É  una  divisione  di  lavoro  e  di  servizio,  che  dà  buon  dritto  a  com- 
partecipare al  profìtto  in  proporzione  del  concorso  apportato  da  ciascuno 
dei  fattori. 

La  Cassa  pensioni  dalla  già  Soòietà  dalla  farrovia  dall'Alta  lUlla  a  la 
tassa  di  manomarta.  —  Una  causa  importantissima  è  stata  discussa  giorni 
sono  alla  prima  sezione  del  Tribunale  civile  di  Milano,  promossa  dalla 
Cassa  pensioni  della  già  Società  delle  strade  ferrate  dell'Alta  Italia  contro 
i  Ministeri  delle  fìnanze  e  del  tesoro,  rappresentati  dalla  R.  Intendenza  di 
fìnanza  di  Milano. 

Il  Ricevitore  del  registro,  ritenendo  che  la  detta  Associazione  *  potesse 
essere  soggetta  alla  tassa  di  manomorta,  le  ingiunse  il  pagamento  di 
L.-  338,797.  44,  sulla  base  della  sua  rendita,  con  una  penale  di  L.  5,035.  20,  da 
soddisfarsi  in  diverse  rate. 

La  Cassa  pensioni  si  rivolse  all'Amministrazione  fìnanziaria,  ma  il  suo 
ricorso  fu  respinto.  E  il  7  gennaio  1887  ebbe  un'  intimazione  pel  paga- 
mento di  L.  73,140.  48. 

Tale  somma  venne  pagata  ;  però  quella  Cassa  citò  l' Intendenza  per 
la  restituzione  della  somma  e  per  essere  dichiarata  non  in  obbligo  al  pa-» 
gamento  della  tassa  totale,  che  le  era  stata  inflitta;' 

U  Tribunale  ha  ritenuto,  fìra  l'altro,  che  l' istituzione  di  quella  Cassa 
è  :soltanto  una  specie  di  assicurazione  sulla  vita,  perchè  con  essa  si  deve 
provvedere  al  mantenimento  degl'  impiegati  in  pensione ,  alle  vedove  e 
agl'infortuni;  ha  ritenuto  pure  che  il  capitale  di  quella  Cassa  non  è  sta- 
bile, potendo  subire  delle  variazioni,  sulle  quali  non  si  può  fondare  verun 
calcolo. 

Qpindi  ha  giudicato  non  potersi  la  Cassa  pensioni  delle  strade  ferrate 
dell'Alta  Italia  assoggettare  alla  tassa  di  manomorta,  e  che  alla  stessa  si 
debba  restituire  la  somma  già  pagata,  in  L.  73,140.48,  cogl' interessi  dal 
20  gennaio  1887 ,  epoca  in  cui  venne  effettuato  tal  pagamento.  —  Be- 
nissimo. 


(1)  La  metà  (cioè  '/2o)>  *^^  ^  ^^  quota  degli  amministratori,  i  quali  nelle  Gisse  di  risparmia 
non  prendono  utili,  servirebbe  per  erogazioni  di  beneficenza. 

*^ivista^  tee,  ~  Anno  XV,  66 
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L«  Pensioni  •  la  8«o(ftà  di  inita«  mccofm  fm  •^•rai  la  Pittala.  -^ 

Sotto  questo  titolo  Tegregio  segretario  della  Società  pistoiese ,  s^or  L.  Bar- 
giacchi,  ha  pubblicato  alcune  sue  considerazioni  per  rìsoWere  il  gnve  pn>* 
blema  delle  pensioni  in  seno  al  suo  Sodalizio.  Accennate  alle  varie  riforme 
dello  statuto  su  questo  argomento ,  si  riporta  al  1874,  in  cui  dgvendosi 
pensionare  quattro  vecchi,  si  dovè  loro  stabilire  un  assegno  di  centesimi  60 
al  giorno.  Sin  d'allora  Fautore  prevedeva  che  non  v'erano  fondi  sufficienti 
per  sostenere  gli  impegni  assunti;  infatti  £icendo  il  calcolo  degli  altri  sód, 
che  dal  1876  avrebbero  pure  avuto  diritto  a  pensione ,  dimostrò  che  con 
la  rendita  di  L.  32,341  non  potevasi  più  oltre  progredire.  Qò  non  ostante 
si  -venne  lino  all'epoca  in  cui,  cpi^trariamente  ai  voti  da  lui  espressi,  Tas- 
semblea  approvò  di  dare  un  assegno  a  tutti  coloro  che  avevano  compiuto 
il  70*^  anno.  Qpesta  deliberazione,  sebben  generosa,  segnò  un'era  poco  pro- 
pizia all'avvenire  della  previdente  istituzione  annessa  alla  Società,  ed  il 
signor  Bargiacchi  .esorta  opportunamente  a  provvedere,  spinto  come  è  dal- 
l'affetto che  per  tanti  anni  lo  lega  al  Sodalizio;  e  noi  facciamo  voti  chela 
sua  voce  venga  seriamente  ascoluta,  conoscendo  in  lui  un  serio  cultore 
delle  discipline  economiche. 

» 

La  Casta  di  risparmio  di  Verona.  —  Qpando  nel  decorso  anno,  esami* 
nammo  ìt  bilancio  consuntivo  dell'esercizio  1885  di  questo  importantissimo 
Istituto  di  credito,  ci  intrattennemmo  abbastanza  estesamente  sulle  sue  condì* 
zioni. economico-morali,  nonché  sulle  norme  che  informano  ciascuna  ope- 
razione; ci  limitiamo  perciò  ora  a  rilevare  i  dati  più  salienti  onde  possa 
emergere   come  si  svolse  anche  la  gestione  del  x886. 

Notiamo  anzitutto  che  l'attivo  ammontò  a  L.  48,563,590.  78  contro  nn 
passivo  di  L.  45,221,260.96,  essendosi  ricavato  un  utile  di  L.  354,936.48, 
delle  quali  7 1,000  lire  vennero  elargite  in  beneficenza,  ed  essendosi  accertato 
un  patrimonio  di  L.  3,342,329.  82. 

Sopra  699  mutui  ipotecari  per  L.  18,287,035.47  se  ne  restituirono  26 
perL.  837,650.  02,  distribuiti  tutti  fra  17  provincie  dell'Alta  Italia;  e  dei  mutui 
chirogra£ari,  esistenti  e  stipulati  durante  l'anno  in  numero  di  235  per  Lire 
11,127,360.63,  se  ne  estmsero  (2  per  L.  488,703.52.  Di  poca  importanza 
furono  i  mutui  con  pegno  di  carte  valori  ed  i  contratti  di  riporto,  e  cosi  pure 
i  conti  correnti  attivi,  non  avendosi  che  un'unica  partita  aperta  col  Monte 
di  pietà,  verso  il  quale  la  Cassa  restò  in  credito  di  L.  738,248. 92,  essendo 
facoltizzata  a  sovvenire  sino  ad  un  milione  colla  corrisposta  del  4  per  cento. 
La  somma  poi  che  risultava  impiegata  in  fin  d'anno  in  fondi  pubblici  ascese 
a  L.  14,663,070.  I  capitali  impiegati  in  obbligazioni  a  Comuni,  Provincie 
e  Corpi  morali,  non  hanno  quella  mobilità  che  presenta  la  rendita  ddlo 
Stato,  e  perciò  la  Cassa  non  credè  mai  di  allargare  i  suoi  investimenti  di 
tal  natura,  limitandosi  ad  avere  in  siffatti  titoli  solo  L.  960,400;  rimanendo  poi 
investiti  in  Buoni  del  Tesoro  L.  1,400,000,  che  hanno  il  vantaggio  di  scon- 
tarsi facilmente  presso  la  Banca  Nazionale,  sebbene  siano  poco  rimunerativi 

Per  disposizioni  statutarie  la  Cassa  potrebbe  impiegare  anche  oltre  un 
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milione  in  cambiali  ;  ma  per  ragioni  di  prudenza  ed  anche  per  non  entrare 
tròppo  nel  compito  delle  Banche  locali,  essa  restrinse  il  campo  di  siffatte  ope- 
razioniy  rimanendo  perciò  in  portafogli  al  31  dicembre  1886,  n.  32  effetti 
perL.  145,877.43.  Anche  i  beni  stabili  l'Amministrazione  sarebbe  propensa 
a  realizzare,  ma  poiché,  fin  che  presentano  notevole  utile,  conviene  aspet- 
tare una  propizia  occasione,  se  ne  trova  ora  in  possesso  per  un  valore  di 
L.  626,740.54. 

Sorvolando  sui  capitali  relativamente  insignificanti,  e  indicando  per  altro 
che  si  ha  una  somma  di  L.  631,506.48  per  residui  inesatti  di  interesse  e 
rendite,  d  soffermeremo  piuttosto  alla  categoria  risparmi,  che  presentava  al 
1°  gennaio  una  circolazione  di  14,260  libretti  per  L.  41,649,324.  51;  si  fecero 
20,138  depositi  per  L.  18,609,812  colia  emissione  di  3,964  libretti  nuovi,  es- 
sendosene alFincontro  estinti  2,709  sopra  18,169  rimborsi  per  L.  16,814,672.  i6y 
essendo  risultato  infine  all*uhimo  dell'anno  un  totale  di  15,5 15  libretti  per 
la  notevole  cifra  di  L.  45,096,231  compresi  gli  utili. 

Dal  complesso  delle  operazioni  della  Cassa  di  risparmio  di  Verona  è 
facile  scorgere  che  essa  trovasi  su  basi  incrollabili,  e  che  per  la  sua  illu- 
minata e  prudente  Amministrazione  è  destinata  a  rendere  ognora  più  no- 
tevoli benefìzi  al  paese,  senza  punto  compromettere  le  proprie  risorse. 

La  Catta  di  rUparmio  di  Torino  è  una  delle  poche  che  ancora  abbiano 
mantenuto  elevato  l'interesse  pei  propri  depositanti,  i  quali  percepiscono,  come 
difficilmente  avrebbero  da  altri  Istituti,  il  4  V,  per  cento.  Non  v'  è  perciò 
da  meravigliare  se  il  denaro  affiui,  tanto  che  si  verificò  un  movimento  ge- 
nerale di  38,113,620.  24,  essendosi  chiuso  il  bilancio  con  uu  fondo  di  cassa  a 
nuovo  di  L.  344,114.02  e  di  residui  attivi  di  L.  251,223. 14.  Le  due  sedi 
nel  1886  eseguirono  80,050  depositi  per  L.  13,854,251  avendo  emessi  9,510 
libretti  nuovi;  operarono  82,482  rimborsi  per  L.  9,805,960.  22  avendo  estinti 
libretti  3,611. 

L* esercizio  ultimato  lasciò  un  credito  ai  depositanti  di  L.  43,875,175.  29 
sopra  72,906  libretti.  Ponendo  a  confronto  questi  risultati,  con  quelli  del 
1885,  si  ha  nei  depositi  il  notevole  aumento  di  L.  5,874,553.26  con  5,899 
libretti  nuovi.  Le  rendite  dell'annata  salirono  a  L.  2,496,614.69  e  le  spese, 
a  L.  2,233,506.57;  appare  quindi  a  chiunque  evidente  l'importanza  di 
questa  Cassa,  che  seppe  portare  il  suo  fondo  di  riserva  alla  cospicua  somma 
di  L.  4,5331263.76. 

La  Catta  di  ritparmio  di  Piedimontt  d'Alìft .  —  La  situazione  patrimo- 
niale di  questo  Istituto  al  31  dicembre  corrente,  presentava  le  seguenti  cihre: 

Attivo:  —  Cassa  e  riserva,  L.  53,673.  16  —  Mutui  a  Corpi  morali,  lire 
15,520  —  Titoli  del  debito  pubblico,  L  3,062  —  Cartelle  fondiarie,  L.  52,573.64 

—  Effetti  scontati.  L.  210,551  —  Mutui  ipotecari,  L.  14,588.  85  —  Conto  cor- 
rente colla  Banca  Nazionale,  L.  42,950.  45  —  Crediti  in  sofferenza,  L.  2,325 

—  Crediti  per  cauzione,   L.  2,000  —   Totale,  L.    397,244.  io  —  Spese  da 
liquidarsi  a  chiusura  d'esercizio,  L.  1 1,365.  05.  Totale  generale,  L.  408,609.15. 
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Fallivo:  Depositi  a  risparmio  su  libretti 
pòùti  eccezionali  su  tre  libretti,  L.  afi^^.60 
altri,  L.  a,ooo  —  Pairimonio  o  fondo  libero 
Totale,  1_  }88,883. 51  —  Rendite  da  liquida 
19,726.6}  —  Totale  generale,  L.  408,609. 15, 

La  Società  frt  1  giovani  caffottitrl,  affeili 
tenne  nel  corrente  dicembre  la  sua  riunione 
nero  un  centocinquanta  sod.  Presiedeva  il  bt 

All'ordine  del  giorno  erano  :  l' approvazii 
dificazioni  allo  statuto;  l'autorizzazione  a  don* 
della  Società  e  la  nomina  delle  cariche  social 

Il  bilancio  venne  approvato  senza  discuss 

La  Società  ha  un  capitale  di  loz  mila  li 
sussidi  e  pensioni  6,000  lire  all'anno.  I  soci  s 

Quanto  alle  modificazianì  allo  statuto,  si 
di  contributi  pei  sòci  effettivi,  i  quali,  in  case 
quota  pagata,  avranno  sussidi  varianti  da  una 
io  seguito  al  Consiglia  l'autorizzazione  a  dom 

Furono  rìconfermati  a  presidente  il  cav. 
signor  Casanova, 

La  Società  sta  ora  formando  una  nuova 
zione  —  proposta  dall'egregio  segretario  SÌgnc 
parlammo  nel  fascicolo  di  novembre  dello  sci 
per  ìscopo  l' Istituzione  di  scuole  pei  soci,  il 
cupato  e  sprovvisto  di  mezzi  di  sussistenza,  e 
l'alloggio  ai  pensionati  che  volessero  affidarsi 

Lo  stesso  solerte  segretario  Ercole  Cresp 
offerti  da  questa  nuova  sezione,  e  dalla  relazìi 
soci  giA  inscritti  è  dì   112,  e  la  somma  raccol 

Ci  felicitiamo  coll'otiimo  Sodalizio  ,  coli'  i 
bravo  segretario  di  questi  risultali. 


lU 


La  Socleli  sparala  di  mutua  loccario  co 
in  Sottano,  prov.  <li  Vicenza.  —  Cluesia  Socie 
fine  dello  scorso  anno  180  :oci  ed  un  capital 
avuto  nel  passato  esercizio  un  attivo  di  L.  J, 
I,2ì2.  65. 

Sopra  un  complesso  di  876  giornate  di 
L.  959-70  per  sussidi. 

Dal  1885  al  1886  vennero  presentate  a; 
l'onore,  e  se  ne  accordarono  2J2  per  una  se 
ricavato  un  utile  dì  L.  82,  53.  La  buona  riuscita  e 
la  benemerita  Società  ad  aprire    il  credito   su 
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auspici  del  munifico  dottor  WoUemborg  di  Loreggia,  si  instituì  una  Cassa 
Prestiti,  che  iniziò  il  proprio  lavoro  solo  dal  i^  gennaio  1886.  In  questo 
breve  tempo  già  si  è  Catto  moltissimo.  Tutte  le  cariche  sono  coperte  dai 
soci,  i  quali  hanno  sempre  l'opportunità  di  assistere  al  funzionamento  delia 
Cassa,  che  di  regola  tien  aperti  gli  sportelli  nei  giorni  festivi.  Si  ricevono 
da  chiunque  depositi  a  risparmio  al  3  Vt  P^^  cento,  e,  vincolati  con  preav- 
viso di  tre  mesi ,  al  4  */,  per  cento  ;  senza  alcuna  provvigione  vengono 
accordati  prestiti  cambiari  ^ino  a  L.  1,000  al  6  per  cento.  I  prestiti  a  lunga 
scadenza  sono  per  ora  sospesi,  e  gli  altri  detti  a  scadenza  breve  (cioè  per 
un  anno),  possono  estinguersi  in  rate  trimestrali,  purché  il  denaro  sia 
realmente  investito  per  lo  scopo  indicato  nella  domanda.  I  prestiti  adunque 
eseguiti  nell'anno  decorso  sommano  a  271  per  L.  50,086. 50,  dei  quali  67 
per  L.  1 2,440,  vennero  accordati  pel  piccolo  commercio,  40  per  L.  4,800. 70, 
per  acquisto  di  foraggi  e  concimi,  30  per  L.  14,200,  nella  compera  di  ani- 
mali bovini,  ecc.,  ecc. 

Il  conto  generale  di  cassa  nel  primo  anno  d'esercizio  ha  un'entrata  di 
L.  108,555.36,  nelle  quali  sono  da  comprendersi  L.  11,234.08  per  depositi 
a  risparmio  vincolati,  e  L.  21,527.  75  in  depositi  di  valori  a  garanzia; 
l'uscita  poi  è  di  L.  98,483.90. 

Questa  modesta  e  benefica  Società,  che  si  è  proposta  di  risvegliare  fra 
gli  abitanti  del  proprio  comune  l'economia  e  la  previdenza,  agevolando  il 
credito  agli  operai  ed  ai  poveri  agricoltori,  è  degna  del  più  sincero  elogio, 
tanto  più  che  seppe  sorgere  in  un  ambiente  per  nulla  predisposto  a  simili 
istituzioni ,  non  conoscendosene  l' utilità  e  non  abbondando  di  risorse  per 
la  formazione  del  capitale. 

Un  Consorzio  fra  gli  agricoltori  dot  Friuli  per  T  acquisto  in  comun» 
doi  prodotti  utili  air  industria  terriera.  —  L'egregio  dott.  Leone  WoUem- 
borg ha  presentato  all'Associazione  agraria  friulana  un  importante  rapporto 
riguardante  l' istituzione  di  tale  Consorzio  ed  il  suo  ordinamento  giuridico. 

In  Francia  esistono  già  i  cosidetti  sindacati  agricoli,  ma  in  Italia, 
r  istituzione  che  la  Società  agraria  friulana  ha  pensato  di  promuovere  è 
ancora  nuova  del  tutto. 

Due  sistemi  sono  stati  proposti  all'  uopo  :  l' uno  costituirebbe  una 
specie  di  Ageniia  formata  da  un  gruppo  di  coltivatori  delegati  dai  compo- 
nenti il  Consorzio  all'acquisto  dei  prodotti  ;  l'altro  mirerebbe  all'  istituzione 
d'una  vera  e  propria  Società  cooperativa. 

Il  relatore  dott.  WoUemborg  delineava  la  fisonomia  di  ambe  le  istitu- 
zioni e  indicava  il  modo  di  dare  ad  esse  un  carattere  giuridico. 

NeUa  sua  seduta  del  i**  ottobre  scorso  l'Associazione  agraria  friulana, 
accogUendo  le  di  lui  proposte,  votava  U  seguente  ordine  del  giorno  : 

«  L'Associazione  agraria  friulana  delibera  di  istituire  nel  proprio  seno 
un  Comitato  speciale  composto  di  sei  membri  e  presieduto  dal  presidente 
dell'Associazione,  coli'  incarico  di  curare  le  provviste  di  materie  prime  e 
d'altri  prodotti  utili  all'industria  terriera  a  vantaggio  degU  agricoltori, 
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e,  considerandolo  come  preparazione  ed  avviamento  alla  fondazione 
di  una  formale  Associazione  cooperativa  fra  i  coltivatori  della  provincia  per 
il  miglior  soddisfacimento  dell*  ufficio  indicato ,  ordinata  secondo  i  principi 
svolti  nel  rapporto  presentato  dalla  G)mmissione  che  fii  eletta  a  studiare 
l'argomento, 

gli  affida  la  compilazione  del  suo  regolamento  intemo  (che  dovrà 
essere  approvato  dal  Consiglio  dell'Associazione)  nel  quale  siano  consacrate 
le  norme  della  esclusione  del  credito  nella  cessione  dei  prodotti,  e  della 
determinazione  del  loro  prezzo  di  vendita  in  misura  da  sostenere  ogni 
possibile  peso  dipendente  cosi  da  spese  ordinarie,  come  da  danni  eventuali  > 

La  Società  italiana  di  M.  8.  «  Figli  d'Italia  »  sede  di  Lugano.— Abbiamo 
ricevuto  il  contoreso  dell'anno  1886  (anno  IX**)  di  questa  Società,  approvato 
dall'assemblea  sociale  del  13  marzo  1887.  Da  esso  rileviamo  che  il  movi- 
mento finanziario  della  Società  nel  passato  anno  fu  il  seguente  : 

Entrata  ordinaria,  L.  4,958.  45.  Entrata  straordinaria^  L.  2,180.  £»• 
trota  complessiva^  L.  7,138.45;  rimanenza  attiva  in  cassa  al  31  dicembre 
1885,  L.  756.  28.  —  Totale  L.  7.894.  73. 

Uscita  ordinaria,  L.  5,079.  60.  Uscita  straordinaria^  L.  309.  59.  Uscita 
complessiva,  L.  5,389.  19;  depositate  alla  Cassa  di  risparmio  nel  corso  del 
1886  L.  1,650;  rimanenza   attiva  di  cassa  al  31   dicembre  1886  L.  855.54. 

Il  Patrimonio  sociale  del  fondo  M.  S.,  al  31  dicembre  1886,  era  di 
L.  22,817. 19- 

Il  Fondo  vedove  ed  orfani  ebbe  un* entrata  ordinaria  totale  di  L.  235. 30 
ed  un* entrata  straordinaria  dì  L.  100.  Totale  L.  335.  30,  alle  quali  aggiunte 
L,  51.60  di  avanzo  di  cassa  al  31  dicembre  1885,  si  ha  un'entrata  com- 
plessiva di  L.  386.  90.  V uscita  si  limita  a  L.  50  di  soccorso  alla  Ciniglia  di 
un  socio  decesso,  per  cui  ne  risulta  un  utile  di  L:  100,  che  furono  depositate 
in  Cassa  di  risparmio  e  L.  236.90  in  cassa  al  31  dicembre  1886. 

Il  capitale  del  fondo  vedove  ed  orfani  al  31  dicembre  1886  era  di  Lire 
1,210.65. 

IS  elenco  sociale  comprendeva  al  31  dicembre  1886,  n.  24  soci  onorati, 
12  soci  contribuenti,  391  effettivi  (al  31  dicembre  1885  erano  350),  ossìa 
un  totale  di  427  membri,  di  cui  222  della  sede  di  Lugano,  65  della  sezione 
di  Bellinzona,  52  di  Campione,  48  di  Mendrìsio,  33  di  Rivera,  7  di  Mor- 
cote. 

I  soci  ascritti  ai  fondo  vedove  ed  orfani  erano  180,  di  cui  107  della 
sede  di  Lugano,  37  della  sezione  di  Mendrìsio,  18  di  Bellinzona,  :2  di 
Campione,  6  di  Rivera. 

I  soci  ammalati  io^rorxt  durante  l'anno  1886  furono  in  complesso  160, 
appartenenti:  73  alla  sede  di  Lugano,  32  alla  sezione  di  Bellinzona,  22  di 
Campione,  18  di  Rivera,  11  di  Mendrisio,  4  di  Morcote. 

La  Banca  popolare  cooperativa  di  Ravenna,  dopo  un  solo  anno  di  viu, 
costituì  un  capitale  di  83,711  lire  suddiviso  fra  818  soci,  i  <|uali  possie- 


dono  3,28^3  azioni  del  valore  nominale  di  L.  25  ognuna^  Vennero  investite 
fra  sconti  e  sovvenzioni  L.  669,089. 02  e  si  accettaronp  depositi  a  risparnùo 
per   L.  122,380.55  ripartite  su  122  libretti,  da   cui    però   vennero   ritirate 
L.  68,754.91;  parimenti  a  conto  corrente  si  inscrissero  L.  257,611.20;  ma 
vennero  ritirate  in  più  volte  L.  226,271.69.  Per  far  fronte  ai   legittimi  bi- 
.   sogni  del  credito,  la  Banca  non  risparmiò  il  risconto,  che  le  vennp  accof- 
.  jdato  dai  principali  Istituti  del  regno  su  larga  scala  ed  .a  condizioni  vantag* 
.giosissime,  sino  a  raggiungere  in  poco  tempo  la  somma  di  L.  257,456, 09. 
Già  si  iniziarono  le  operazioni  con  altre  23  Banche  corrispondenti   per.  un 
complessivo  capitale  fra  debito  e  credito  di  L..  1,286,146. 95,  mentre  il  mo- 
vimento generale  di  cassa  si  elev<)  a  L.  2,835,034.  83,  essendosi  ricavato  un 
utile  di  L.  3,681.08. 

Non  poteva  sorgere  sotto  migliori  auspici  la  nuova  Banga,  che  se  per- 
severa nella  via  intrapresa,  è  destinata  a  progredire  assai,  portando  van« 
taggi  notevoli  al  proprio  paese. 

La  Banca  poj^olara  •  cooperativa  pesafete.  —  Quest'  Istituto  di  credito 
popolare  avea  al  3 1  dicembre  corrente  il  suo  patrimonio  costituito  da  4,000 

.  azioni  del  valore  nominale  di  L.  50  e  cio^  'da  L.  200,000,  più  L.  44,100 
di  fondo  di  risemu  La  sua  situazione  generale  alla  stessa  epoca,  era  la 
seguente  : 

Attività:  Numerario  in  cassa,  L.  26,543. 74;  —  Portafoglio^ L.,88 1,8 15.91, 

,  delle  quali,  L.  787,343.76  in  effetti  scontati,  L«  38,910  per  anticipazioni 
contro  depositi,  L.  55,562, 15  in  effetti  per  l'incasso;  —  Valori,  L,  195,542.87, 
delle  quali,  L.  104,606. 05  in  Rendita  pubblica  italiana,  L.  30,382  m  azioni 
di  Società,  L.  60,554.82  in  depositi  ricevuti  e  cauzione;  —  Crediti  diversi- 
L.  2,520.39  in  conti  correnti  garantiti  e  L.  13,779.  16  in  crediti  senza  spe» 
ciale  classificazione  ;  —  Mobilio,  valore  in  attivo  da  ammonizzare,  L.  5,000 
—  Spese  L.  37,981.  45  ;  —  Totale  L.  1,163,183, 52. 

Passività:  Depositi  fiduciari,  L.  492,519.25; —  Corrispondenti  corren- 
tisti, L.  233,544.97;  —  Debiti  diversi,  L.  61,806.80;  —  Partite  varie,  lire 
71,646.05;  —  Rendite,  L.  58,285.39  di  interessi  aitivi,  e  L.  1,281.06  di 
provvigioni  e  proventi.  In  totale,  comprese  le  cifre  suesposte  relative  al 
patrimonio    sociale,  L.  1,163,183.  52, 

La  Società  cooperativa  popolare  [di  Mutuo  Credito    In   Cremona,  con 

succursali  in  Soresina,  Casalma^giore,  Piadena  ed  OstianOy  offre  al  3 1    di- 
cembre corrente  la  seguente  situazione: 

Attivo  :  Numerario  nella  cassa ,  L.  974,999. 55  —  Portafoglio,  lire 
L.  4,708,705.04  —  Anticipazioni  sopra  depositi,  L.  507,644.95  —  Conti 
correnti  garantiti,  L.  2,236,608  —  Debitori  diversi  per  titoli  senza  speciale 
classificazione  L,  66,002.  65  —  Depositi  di  titoli,  L.  3,382,086. 54  —  Mutui 
ipotecari,  L.  3,101,018.  29  —  Comuni  della  provincia,  L.  125.208.  51  —  Beni 
stabili, L.  125,000  —  Istituti  corrispondenti,  L.  742,200.  56  —Titoli  diversi, 
valore  reale  complessivo,  L.  10,497,43 1. 71  —  Effetti  in  sofferenza,L,  15,328. 70 
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•»  E€etti  da  incassare  per  conto  terà,  L.  61,685.08  —  Azionisti  in  conto 
riserva  generale,  L.  1,626  —  Mobilio  e  casse  esistenti,  L.  7,000  —  Conti 
imposte,  esattori  della  provincia,  L.  35,242. 60  -p-  Risconti  attivi,  L.  i8,46ao4 

—  Totale,  L.  26,606,248.  22. 

Passivo:  Conti  correnti,  L.  31169,138.36  —  Crediti  disponibili  garan- 
titi, L,  666,806.  IO  — Creditori  diversi,  L.  9,880.  75  —  Credito  succursale 
di  Casalmaggiore,  L.  3,500  —  Crediti  diversi  da  regolare,  L.  62,524. 53  ^ 
Deposito  di  titoli,  L.  3,382,086. 54  «—  Dividendi  rimasti  a  pagare,  L.  233,990 
*-  Fondo  previdenza  a  £avore  delle  famiglie  degli  impiegati,  L.  78,819. 13 

—  Istituti  corrispondenti,  L.  1,697,294.92  —  Conto  imposta,  L.  36,193.63  . 

—  Utili  a  favore  dell'esercizio  1888,  L.  16,700.89  —  Capitale  sodale,  co- 
stituito da  n.  45.745  azioni  da  L.  50  cadauna,  pagabili  in  rate  mensili  non 
minóri  di  L.  i,  e  da  L.  898^021.36  fondo  di  riserva,  L.*  3,169,138.36. 
Totale  L.  26,606,248.22. 

L'Association  d«t  voyageurt  «t  dM  commis  di  Parigi.  —  Dall'impor- 
tante bollettino  mensile  di  questa  potente  Associazione  apprendiamo,  che 
nell'ultimo  semestre  i  suoi  incassi  ascesero  a  fir.  82,169,  e  le  spese  1 
fr.  56,160.85,  con  un  avanzo  cosi  di  fr.  26,008.15,  che  ne  portò  il  capitale 

a  fr.  578,037- 95- 

I  sussidi  di  malattia  ascesero  a  fr.  22,900. 

Dal  1°  gennaio  al  30  giugno  vennero  ammessi '2  io  nuovi  sod,  onde 
il  loro  numen)  totale  superò  i  4,000.  I  soci  onorari  si  interessarono  moho 
per  il  collocamento  ^d  disoccupati,  e  nel  primo  semestre  ^opra  123  do* 
mande  d'impiego,  ne  furono  esaudite  46. 


IGftj 
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Raccolta  delle  Sentenze  delle  Corti  dei  Conti,  di  Cassazione, 
d'Appello  E  dei  Tribunali  —  delle  Massime  del  Consiglio 
di  Stato  —  dei  Documenti  governativi  interessanti  l'  am- 
ministrazione DELLE  Opere  pie  e  delle  SocnrrÀ  di  mutuo 

SOCCORSO. 


SEMENZE  DELLE  COETI  E  DEI  TRIBUNALI 


Sommario:  i.  Opere  pie  —  Atti  —  Carattere  di  atto  pubblico  —  Donazione  —  Accettazione  — 
2.  Gnnmissioni  amministrative  di  beneficenza  —  Provincie  meridionali  — •  Confraternite  —> 
Possesso  di  beni  —  Contratto  coi  terzi  —  ValiditA. 

I.  Opere  pie  —  AUi  —  Carattere  di  atto  pubblico  —  Donazione  .—   Ac' 
cettaiione. 

Tutte  le  Opere  pie  aventi  i  caratteri  descritti  negli  articoli  i  e  2 
della  legge  3  agosto  1862,  sono  Istituti  pubblici  e  gli  atti  che  le  ri- 
guardano, quando  sono  rivestiti  delle  forme  prescritte,  sono  atti  pub- 
blici, cui  è  attribuita  la  pubblica  fede. 

Perciò  la  deliberazione  dell'Opera  pia  —  con  la  quale  ha  accet- 
tato la  donazione  ad  essa  fatta  —  e  la  susseguente  autorizzazione 
della  Deputazione  provinciale,  rivestite  entrambe  delle  forme  jire- 
scritte  ed  autenticate  dai  rispettivi  segretari,  sono  atti  pubblici,  ri  • 
cevuti  da  pubblico  u0ìciale  nel  senso  dell'art.  i3i5  del  Codice  civile, 
—  e  quindi  deve  dirsi  che  la  accettazione  della  donazione  fu  fatta 
per  atto  pubblico  e  ricevuta  da  un  pubblico  u01ciale  autorizzato  nel 
luogo  ad  attribuirgli  la  pubblica  fede. 

Non  occorre  che  il  decreto  reale  di  autorizzazione  ad  accettare 
la  donazione  sia  emanato  prima  della  morte  del  donante,  riguar- 
dando esso  decreto  la  sola  capacità  di  acquistare  l'immobile  di  com- 
pendio della  donazione,  e  non  la  perfezione  del  consenso.  {Sentenia 
della  R,  korte  di  Appello  di  Genova,  io  dicembre    t886,) 


2.  Commiisieni  amMlmttraliv*  di  Untfctw^a  —  Pr^vimcU  mfrUimMii  — 
ConfrattmiU  —  Fosttitp  il  beni  —  Controtlo  eoi  ttr^i  —  VaU&L 

Le  Commissioiiì  amminùtrative  di  beneficenza,  che  io  fona  dd 
Decreto  del  16  ottobre  1809  ebbero  il  possesso  dei  beai  gi4  appar- 
tenenti alle  ConfraiemitQ,  continuarono  nel  possesso  medesimo  dopo 
la  pubblicazione  della  legge  del  i"  febbraio  1816, -finché  le  Coofra- 
temite  non  curarono  di  chiedere  il  rilascio  dei  beni  ìd  virtù  delli 
mentovata  legge. 

Durante  il  possesso  dei  beni,  consentita  la  enfiteusi  con  le  nomu 
di  legge, dalle  Commissioni  amministrative,  il  contratto  i  Tilida 
(^Saittnxfl  della  R.  Cori»   di  Caita^ion*  di  Napoli,  uJitttja  dtl  io  PT" 

Qiuttiont,  -r  I.  Le  Commissioni  amministrative  di  beneficenn  che  io 
forza  del  E)ecreto  del  t6  ottobre  1809  ebbero  il  possesso  dei  beni  gii  ^ 
panenenti  alle  Confraternite,  continuarono  nel  possesso  medesimo  dopo  la 
pubblicazione  della  legge  del  1°  febbraio  1816,  finché  le  Confraiemite  an 
curarono  di  chiedere  ij  rilajcio  dei  beni  ìu  virtì)  dflla  ni.emorat>  l^ge? 

2.  Vi  è  difetto  di  motivazione  m  ordine  alla  eccenone  di'  preKtisoix 
decennale  ? 

;.  Che  pel  deposito  e  le  spese  ? 

Attesoché  la  Confraternita  del  Monte  dei  Motti  e  I%Tgatorio,  gii  » 
stente  in  Venosa  fin  dal  1759,  perde,  per  efietto  della  legge  del  i6ottolR 
1S09,  la  sua  rappresentanza  giuniSei,  e  quindi  l' amministraziane  dei  beni, 
che  fu  assunta  invece  dalla  Commisi-ione  amministrativa  di  beneScfnzi. 
Pubblicata  la  legge  del  1  febbraio  iBió  la  Confraternita  non  curò  di  ri- 
prendere il  possesso  dei  beni,  che  si  continuò  a  tenete  dalla  Commissione 
di  beneficenza,  la  quale  con  istrumenlo  del  13  agosto  1859,.  ademfnutt  li 
formalitit  prescritte  dalle  leggi  del  tempo,  tra  cui  1'  assenso  regio,  dieic  in 
enfiteusi  a  Pasquale  Lioy  per  l'annue  canone  di  [ire  147  e  75  un  ioaio 
rustico  detto  Mandra  dei  Morti,  che  prima  apparteneva  alla  Confraiemìu. 
In  seguito  ,  decorsi  parecchi  anni ,  la  Con  tra  temila,  dopo  di  avere  con  un 
giudicato  del  1878  ottenuto  il  rilascio  dei  beni,  con  libello  del  i  luglio  iSSi 
citò  r  enfiteuta  Lioy  sostenendo  che  la  Cummìssione  di  beneficenza  00° 
aveva  facoltà  di  stipulare  il  contratto,  che  essa  lo  impugnava  di  nuUiii.  ' 
quindi  chiedeva  il  rilascio  del  fondo.  Alla  sua  volta  il  convenuto  liov  «o 
atto  del  4  settembre  sostenne  la  validità  del  contratto  ed  il  diritto  di  t&na- 
ii»i6  it  canone.  11  Tribunale  di  Melfi  con  una  prima  sentenza  del  u  ^- 
cembre  1881,  confermata  in  appello,  espose  di  esibirsi  copia  della  semou) 
del  Tribunale  del  23  marzo  1878,  e  dell'altra  della  Corte  del  17  febbrùo 
1879,  con  cui  la  Congrega  di  carità,  succeduta  alla  Commissione  Ji  !>«"" 
ficenia,  era  stala  condannata  al  rilascio  dei  beni,  e  di  poi  con  altra  sentenO 
del  17  febbraio  i88j,  accolse  la  domanda  della  Confraternita,  co ndannanJa 
Lioy  al  rilascio  del  fondo,  e  rigettò  la  domanda  di  quest'ultimo  per  l«" 
franco  del  canone.  Contro  questo   pronunziato  Lioy  produsse  appello,  d" 
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fu  ancora  rigettato  con  la  sentenza  della  Corte  di   Appello  di  Potenza  4éi 
25  gennaio  1884,  contro  la  quale  il  Lioy  ha  proposto  ricorso. 

Sulla  prima  e  seconda,  —  Attesoché  in  ordine  ai  primi  tre  mezzi  re- 
lativi alla  eccezione  di  incompetenza  del  potere  giudiziario  vuoisi  osservare 
che  i  cennati  tre  mezzi  sono  stati  rigettati  dalla  Corte  di  Cassazione  di 
Roma,  epperò  il  compito  di  questo  Supremo  Collegio  va  ora  limitato  al- 
l' esame  degli  altri  mezzi. 

Attesoché  le  quistioni  che  formano  obbietto  principale  del  ricorso ,  si 
riferiscono  alla  carenza  di  azione ,  ed  alla  eccezione  di  prescrizione.  In  or- 
din©  alla  prima  eccezione  vuoisi  notare  che,  in  seguito  alla  pubblicazione 
della  legge  del  16  ottobre  1809  la  Confraternita  perde  il  possesso  dei  suo 
beni  e  quindi  il  possesso  medesimo  passò  presso  la  Commissione  ammi- 
nistrativa di  beneficenza,  e  comunque  di  poi  si  fosse  pubblicata  la  legge 
del  I®  febbraio  18 16,  la  Commissione  amministrativa  prosegui  ad  avere  il 
cennato  possesso,  finché  in  esecuzione  della  cennata  legge  la  Confraternita 
non  credè  di  sperimentare  quei  dritti,  che  le  competevano.  In  effetti  con 
l'articolo  3  della  testé  mentovata  legge  del  i*  febbraio  1816  si  dice  che 
r  amministrazione  dei  beni,  che  formavano  il  patrimonio  delle  Congrega- 
zioni e  delle  Pie  adunanze,  doveva  essere  restituita  ai  Confratelli  delle  me- 
desime, secondo  il  possesso,  in  cui  erano  nel  1805.  Adunque  non  é  esatto 
che  il  possesso  dei  beni  si  lasciò  immediatamente  e  per  virtù  di  legge, 
poiché  invece  essi  dovevano  essere  restituiti  secondo  lo  stato  di  possesso 
del  1805.  Se  dunque  la  Commissione  amministrativa  di  beneficenza  soltanto 
dopo  i  giudicati  del  1878  perde  il  legale  possesso  dei  beni ,  deve  con- 
chiudersi che  essa  con  Tistrumento  del  13  agosto  1859,  con  tutta  legalità 
diede  in  enfiteusi  al  Lioy  il  fondo  detto  Mandra  dei  Morti.  La  scienza  della 
legge  del  i*  febbraio  18 16  non  importava  la  perdita  del  possesso  legale 
dei  beni,  finché  la  restituzione  di  essi  non  era  un  fatto  compiuto.  La  Corte 
di  appello  nel  ritenere  un  principio  contrario  ha  confuso  il  possesso  col 
diritto  di  possedere.  In  effetto  la  pubblicazione  del  decreto  del  1816  im- 
porta ,  come  già  si  è  notato ,  che  la  Confraternita  acquistò  il  diritto  di 
chiedere  la  restituzione  dei  beni,  ma  fin  quando  non  credè  di  attuare  lo 
sperimento  di  questo  diritto,  quel  possesso  legale,  acquistato  dalla  Com- 
missione amministrativa  di  beneficenza  in  seguito  al  decreto  del  1809 , 
aveva  tuttora  piena  efficacia  ;  né  la  Corte  si  è  bene  avvisata  nel  ritenere 
invece  che  questo  era  un  possesso  precario,  imperocché  é  possessore  pre- 
cario colui  che  possiede  in  nome  del  proprietario,  e  n^lla  specie  invece  la 
Commissione  di  beneficenza  aveva  un  possesso  legale  a  norma  di  una 
legge.  Dacché  segue  che  la  cennata  Commissione,  allorché  nel  1859 ,  cioè 
dopo  43  anni  dalla  pubblicazione  della  legge  del  18 16,  dava  in  enfiteusi  il 
fondo  al  Lioy,  compiva  un'  atto  perfettamente  legale. 

Che  in  ogni  caso  la  Corte  di  Appello  non  ha  bene  discusso  la  ecce- 
zione di  prescrizione  decennale,  che  il  Lioy  eccepiva.  In  eflfetti  la  Corte  ha 
creduto  che  il  Lioy  era  in  mala  fede ,  senza  discutere  le  deduzioni ,  che 
egli  faceva  per  dimostrare  la  buona  fede.   Ed  invero  il  possesso  del  fondo 
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presso  U  Commissione  di  bencficeiua  da 
laicale  del  luogo  Pio,  la  qualiU  di  Ente  moi 
nistrativa,  che  doveva  supponi  incapace  di  * 
ed  infine  lutte  le  pratiche  già  compiute  in  v 
il  legio  beneplacito,  costituivano  tali  circost^ 
era  nel  dovere  di  valutare  nel  fine,  poi  di 
buona  fede  concorreva  in  persona  dello  acqi 
di  Appello  ha  omesso  di  discuiere  siffatte  r 
tanti  per  risolvere  la  eccezione  di  prescridon 
per  questo  mezzo  la  sentenza  sia  cassata. 

Che  accogliendosi  il  ricorso  per  le  due 
causa,  riesce  inutile  di  fare  esame  degli  altri 

Sulla  ler^a.  —  Atlesochi  ogni  prowed 
dare  rinviato  al  merito,  pertanto  è  d'uopo 
del  deposito. 

La  Corte  di  Cassazione  accoglie  i  mezzi 
ed  alla  prescrizione  decennale ,  e  senza  dis 
mezzi,  cassa  la  sentenza  del  3;  gennaio  188, 
pello  di  Potenza,  e  rinvia  la  causa  per  nove 
Corte  di  Appello  di  Napoli. 

Ordina  restituirsi  il  deposito. 
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MASSIME  DEL  CONSIGLIO  DI  STATO 


SoMMAmo;  I.  Opere  pie  —  Asilo  infantile  —  Erezione  in  corpo  morale  —  2.  Opere  pie  —  Te- 
soriere -«—  Aggio  •*  3.  Opere  pie  —  Accettazione  di  ereditA  —  Autorizzazione  —  4.  Opere 
pie  —  Impiegati  inamovibili  —  Licenziamento  per  inadempimento  ai  loro  doveri  —  Ricorsi 
degl'interessati  —  Competenza  del  Governo  a  risolvere  la  contt-ovcraia  —  $.  Opere  ^pic  — 
Creazione  di  un'Opera  pia  con  sussidi  del  Comune  e  della  Congregazione  di  caritA  —  Man- 
canza di  autorizzazione  alla  Congregazione. 

1.  Opere  pie  —  Asilo  infantile  —  Erei^ione  in  corpo  morale, 

I  redditi  per  quanto  esìgui  di  un  Asilo  infantile,  quando  sieno 
riconosciuti  proporzionati  ai  bisogni  della  popolazione,  non  fanno 
ostacolo  al  suo  riconoscimento  giuridico,  ed  alla  autorizzazione  di 
accettare  la  donazione  di  uno  stabile.  (Parere  del  Consiglio  di  Stato, 
22  aprile  i88j,)  [Man,  degli  Amm,) 

2.  Opere  pie,  —   Tesoriere,  —  Aggio, 

Ove  pel  capitolato  di  appalto  della  riscossione  delle  soie  rendite 
di  un'Opera  pia  sia  convenuto  un  compenso  od  aggio ,  senza  com- 
prendervi anche  la  riscossione  dei  capitali .  per  questa  ultima  non 
compete  alcun  aggio  al  tesoriere ,  trattandosi  di  una  di  quelle  sem- 
plici operazioni  di  cassa  le  quali  non  danno  luogo  all'obbligo  di 
versare  il  non  scosso  per  riscosso,  come  avviene  per  le  rendite  or- 
dinarie. {Parere  del  Consiglio  di  Stato^  28  luglio  i88j),  (Id,  Id,) 

3.  Opere  pie  —  Accettazione  di  eredità  ^  Autori^^aiione, 

La  Congregazione  di  carità  nelPinteresse  del  Monte  di  pietà  da 
essa  amministrato,  può  essere  autorizzala  ad  accettare  un'eredità  a 
titolo  universale,  sebbene  la  sostanza  patrimoniale  dell'eredità  stessa 
sia  vincolata,  per  una  parte  alla  costituzione  d'un  capitale  necessario 
ad  animare  il  giro  dei  pegni  a  titolo  gratuito,  e  per  l' altra  a^l*  an- 
nuale erogazione  del  relativo  reddito  nella  dispensa  di  farine  ai  po- 
veri. [Tarere  del  Consiglio  di  Stato,  22  aprile  i88j.)  {Id,  Id.) 
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4.  Opere  pie  —  Impiegati  inamovibili  -^  Licenziamento  per  inadempimento 
ai  loro  doveri  —  Ricorsi  degV  ifiUressati  —  Competenza  del  Governo  a 
risolvere  la  controversia. 

Con  lo  stabilire  1*  inamovibilità  degl*  impiegati  di  un'  Opera  pia 
(i  Sanitari  del  Brefotrofio  p.  e.]  non  s\intende  di  riconoscere  in  essi 
il  diritto  di  violare  impunemente  i  loro  doveri  di  ugìcio^  ma  di  dare 
rassicurazione,  che  sarebbero  confermati  donec  bene  se  gesserint. 

Se  per  inadempimento  ai  loro  doveri  sono  licenziati,  i  ricorsi  spoiti 
contro  il  relativo  provvedimento  devono  essere  deferiti  alla  decisioDe 
del  Governo,  essendo  incompetenti  i  Tribunali,  la  Deputazione  pro- 
vinciale ed  il  Prefetto  a  pronunciarsi  in  merito  di  simili  questiom. 
Parere  del  Consiglio  di  Stato^  io  giugno  iS8y\  (Jd.  IL) 

5.  Opere  pie,  -*  Creazione  di  un'Opera  pia  con  sussidi  del  Comune  9 
della  Congregazione  di  carità,  —  Mancanza  di  autorizz^KÌ^>^  f^ll^  Ccih 
gregazione. 

Se  la  Congregazione  di  carità  di  un  Comune  non  è  stata  auto- 
rizzata nei  modi  e  con  le  formalità  volute  daUa  legge  3  agosto  i86a 
alla  inversione  di  parte  delle  rendite  di  un*  Opera  pia  da  essa  am- 
ministrata in  favore  di  un*altra  Istituzione,  questa,  sebbene  sussista 
di  fatto  mediante  i  sussidi  del  Comune  e  della  retta  pagatale  dalla 
Congregazione  stessa,  non  può  essere  eretta  in  corpo  morale. 

E  neppure  la  Congregazione  come  amministratrìce  di  detta 
Istituzione  può  essere  autorizzata  ad  accettare  lo  stabile  ogertole 
dal  Comune,  giacché  1*  Istituzione  senza  il  sussidio  della  Congrega- 
zione non  può  continuare  ad  esistere  di  fatto;  e  perchè  ad  ogni, 
modo  occorrerebbe  dimostrare  con  quali  altri  mezzi  si  possa  prov- 
vedere alle  spese  pel  mantenimento  della  Istituzione  medesima. 
(Parere  del  Consiglio  di  Stato,  io  giugno  iBtj).  (Jd,  IL) 
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DOCUMENTI  GOVERNATIVI  E  PARLAMENTARI 


7.  Opere  pie,  —  Stipulazione  di  contratti  nel  loro  interesse.  —  Atti  pub" 
hlici,  —  Incapacità  dei  sep-etari  a  riceverli, 

I  segretari  delle  Opere  pie  non  possono  ricevere  quegli  atti  pei 
quali  la  legge  richiede  la  solennità  dell'atto  pubblico  (i). 

Data  la  riunione  nella  stessa  persona  delle  funzioni  di  segretario 
di  un'Opera  pia  e  di  segretario  comunale,  la  qualità  di  ugiciale 
pubblico  non  avrebbe  egetto  se  non  a  riguardo  di  quest'ultima 
funzione. 

Le  Amministrazioni  di  beneficenza  devono  per  gli  atti  di  cui  è 
cenno  all'art.  i3  della  legge  3  agosto  1862,  valersi  dell'opera  di  un 
pubblico  notaio.  (Decisione  del  Ministero  dell'interno  in  data  18  settem^ 
hre  iS8j),  {Man,  degli  Amm,) 


(i)  Pronun  iossi  nello  stesso  senso  il  Consiglio  di  Suto  coi  suoi  Pareri  del  21  maggio  1880 
e  IX  notembre  1887,  nel  primo  dei  quali  leggesi  : 

Omissis.,..  Sul  conforme  avviso  del  Ministero  dell*  intemo  e  di  quello  di  grazia  e  giustizia 
è  stato  opinato  che  i  segretari  delle  Opere  pie  non  altrimenti  rivestiti  della  qualità  di  notarì 
esercenti  in  luogo  non  possono  aversi  per  uffiziali  pubblici,  per  gli  effetti  dell'art.  131$  del  Co- 
dice civile,  e  per  conseguenza  che  gli  otti  ^  contratti  designati  dallo  art.  15  della  legge  sulle 
Opere  pie,  compiuti  eoa  le  formalità  prescritte  jn  quella  disposizione,  non  rivestono  il  carattere 
di  pubblici  se  non  sono  ricevuti  da  notai  od  altri  pubblici  uffizialt  autorizzati  nel  luogo  dove 
furono  compiti  ad  attribuire  loro  la  fede  pubblica. 

Nel  secondo: 

Omissis....  Non  si  riconobbe  la  qualità  di  pubblico  ufitziale  ai  segretari  delle  Opere  pie  per 
gli  atti  delle  medesime  designati  nell'art.  13  della  legge  del  3  agosto  1862,  perchè  nessuna  di- 
sposizione di  essa  legge  statuisce  di  quell'ufficio  di  segretario,  ed  anzi  non  ne  fa  nemmeno 
menzione,  soltanto  ne  fa  cenno  il  regolamento  37  novembre  1863  emanato  per  l'esecuzione  di  essa 
legge  agli  articoli  4  e  9  in  quanto  egli  abbia  ad  autenticare  i  verbali  delle  adunanze  delle  pie 
Amministrazioni,  trttscriverli  in  apposito  registro  e  disporli  nell'archivio,  e  autenticare  l'inventario 
e  rispondere  della  esattezza  di  quel  documento,  poiché  si  tratta  di  disposizioni  che  evidentemente 
riflettono  soltanto  gli  atti  di  interna  amministrazione .  ed  anzi  non  è  escluso  che  da  segretario 
possa  fungere  uno  degli  amministratori  purché  a  titolo  gratuito,  e  perchè  nò  questa,  nò  alcun'altra 
disposizione  di  semplice  regolamento  potrebbe  rivestire  esso  segretario  del  carattere  di  pubblico 
uffiziale  e  della  prerogativa  d' imprimere  la  fede  pubblica  agli  atti  per  esso  ricevuti  ed  autenticati, 
rispetto  ai  terzi. 


Giuseppe  Scotti,  Direttore  responsabile. 

Milano,  1887  —  Tip.  Ditta  E.  GveUi. 
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cnra  degli  scrofolosi  in  Pavia,  921  —  La  Societi  Pistoiese  degli  Oipizi  marini,  921. 

Pellagra.  —  Il  progetto  di  legge  per  combattere  le  cause  della  Pellagra,  pag.   60. 

ItiCOTeri  di  mendicità.  —  Il  Ricovero  di  mendiciti  di  Siena,  pag.  273  —  L'Asilo  di  men- 
diciti  di  Verona,  611  —  Il  Ricovero  di  mendiciti  di  Livorno,  775  —  Il  Ricovero  pei  vecchi 
di  Savignano  di  Romana,  1013  —  Gli  Ospizi  per  gli  invalidi  al  lavorQ  in  Roma,  101  a. 

Sale  di  lavoro  OOn  maCOhine  da  CUOire.  —  La  Societi  di  beneficenza  delle   sale  di 
lavoro  con  macchine  da  cucire  in   Trieste,  pag.  66-$3$ 

Società  di  patronato  pei  liberati  dal  carcere.  —    La  Società  di   patronato  pei 

liberati  dal  carcere  della  provincia  di  Mantova,  pag.  349  —  Le  Societi  di  patronato    dei  li- 
berali dal  carcere  e  le  vedute  del  Governo  intorno  ad  esse,  440. 

Società  di  patrocinio  dei  pasziT'pOTeri.  —  La  Società  di  patrocinio  dei    pazzi    po- 
veri Imolesi,  pag.   156. 

S<yrdo-mnti.  —  L'Ipofocomio  italiano  di  Milano,  pag,  924. 

VarietÀ.  —  Due  nuove  istituzioni  di  beneficenza  a  Padova,  pag.  67   ^  La  Cassa  sovvenzioni 
degli  studenti  bisognosi  dell'Università  di  Roma,  1^8  —  L'  Ufficio  di    beneficenza    di    Si^a 
marittima,  i$8    —  I  Comitati  di  sestiere  in  Genova,  1^9  —  11  Nido,  Societi    inglese   di  be- 
neficenza,  161   —  L'Amministrazione  sanitaria  in  Francia,  162  —  La  scuola  per  infermiere  a 
'Kf'iova  York,  162  —  Il  servizio  farmaceutico  notturno  a  Parigi,   163    —  La    pensione  bene- 
fica per  le  giovani  lavoratrici  di  Milano,  34$  —  Un  nuovo  periodico  austriaco  per  le  malattie 
dell'infanzia,  3^2  — •  Il  Municipio  di  Pavia  e  la  beneficenza,  442  —  La  Poliambulanza  di  Mi' 
lano,  $23  ^  La  «  Previdenza  •  Unione  filantropica    Triestina,    614   —  La  guardia    ostetrica 
diurna  e  notturna  in  Mihno,  61$  —  La  beneficenza  di  Genova  a  favore  delle  vittime  del   ter- 
remoto in  Liguria,  778  —  Le  spese  di  beneficenza  del  Municipio  di  Roma,  916  —  La  guardia 
medico-chirurgica  notturna  in  Milano,  1014  —  L'^Associazione  italiana  della  Òroce  d'oro,  101$. 


OBOHACA  DELLE  ISTITUZIONI  DI   PBKTmEHZA 


AblUufonl  operMa-  —  (Vc^l,  Ci»  ^  [li  t,ptraì\, 
A»alciir*iÌoiie  contro  gli  latortiuii  hhI  Iktoto.  —  Li  Cuh  ~ 

curiiione  r'^   «l'infortimi  iltglr  opirii  iij  liraro  io  Sitili:  fif-  74   —  " 

per  gì'  iofo.TUui  degl.  opct.i  mi  l..oro,  it,  —  II  piDOUD  J'.Hiamu» 

>•  BSOCiBiionl  di  matno  Boccorso.  —  (Vtdr.  Skku  ^'  huh  ikkt 
Sauclis  e  Sooletài  popolali,  aprlaolB,   ooojiaratlVB. 

reta.    -     L.     Binii    popolire    cpop.nliv.    P*i-nK,  ^(.    «i-i7n-,49   —  i.»  «Ma   F»- 

—  Li  BirKI   populire  di   AlfiÀnia,    i;o  ~  U  GliK*  popolire  Famitu,  iTO-élt-iaiJ  —  L> 

polire  il    Mtl.Ur^o,    17i-t»J  —  L.  Bino  imnlfi-opcriii  e  Ciua  a>  rùparaù    A    ■.»-■. 

'  cittì  coopcriliin    il  S.m    Gtrmanù   ViralUii,   iSi   _  L'UnioBC    lìiua]*  4  Cadili    Awt,' 

Salitili  popoliri  ili  Farmi,  Muliurno,  Ciiùi;{i1  al  ]3  fcbbrus  1U7.  iSl  —  L>  BucLfapO- 
Un  ili  LsHi^g.  t(B  —  Li  Bidci  ropaltre  di  7iiri>,o.  ]5S  —  Li   Buici  |«psUn  A  CHdiB 

llTC  di  aCnisi «,  Ì96  —  Li  Bino  pofoiire  di  AUiimU'U,  «97  ' —  La  BliBa  pnfBkl»  £ 
£flidr/s,  ;|^  _  1,1  Bln:i  popolare  Igncola  commciciale  di  Fni»,  m  —  La  BaMJTt^i  ' 
taiiia  pieno  la  So^di  ili  K.  S.  Ita  anic'i  tà  operai  In  Si-ifllit,  ^jt  ^'  ta  Baica  >a- 
polaiE  di  •R.'ii.s  Emilia.  9)S  —  U  Banca  popoitn  cooptraiin  di  Mtlf'H*.  919  —  La  k»a 
popolare  coopccaiivii  di  Xi/a.  940  —  La  Biocl  mutua  popolare  di  PiiUU,  g^t —  L*  Bma 
popolare  :Doperauva  di  RivmHI,  lOIt  —  1  iiaoCDDIi  aniiililli  dille  ^oo^ailK'di  (ndilA,  Itiu. 
CBaa  par  gli  operai.  -~  La  Societl  cooperiiivi  ediGcairia  dtllc  caw  ««MomidKt  Mtmt, 

CaBt  operaie  a  MiLnif,  617  —  La  Società  aiioaima  cooperatiTa  per  la  co«rdtk»e  kA  il  ri- 
ilnaifleoio  di  CIK   c^eraic  In  Boloine,  790   —  Le  grjndi  catc  opcrlit  alla  PUt*.  941. 

Casse  pensioni.  —  Li  Cimi  pennoni  1  liion  degli  opetit  dille  naiìfamire  abnoM, 
ff  IS1  —  La  Cini  petiioni  ■  fivo'e  del  peiionali  delle  lerravie  ìld  Htdinrruio,  Ttt  - 
Le  pernioni  e  li  Societil  di  H.  S.  Ita  open!  in  Pi.loit,  loii  —  U  Ciiu  pniinii  Mb  pà 
Soeietì  delle  tecro>ie  òell'Alii  Italia  e  li  taiii  ili  nmnoaiaili.  toil. 

Caasa  di  rlapanolo  ordinarle  poetali  e  di  pre villania-  —  La    Cuu  *  "■ 

■pinolo  in  lulia,  lé6  —  Le  Cine  paitill  di  riiparmio  in  Sariifiu,  IM  —  Li  Cani  di  li- 
ipuot  e  preitili  della  Sociell  opecaii  di  Badia  Fai.,  •»,  ■C7.17«  —  La  CtMi  di  riipuìaio 
di  7>iJ.««ff  J-Mf,,  179-)i6-IO]j  —  Le  Cine  di  riapatmio  ordinarie  dì  FrtmtU  nel  itti' 
3S)  —  Il  riiparmio  ItoUllico  in  hiiillrrm,  2B}  —  La  Cini  ili  riipimiia  di  1tiilaf4.  k 
aut  bei.eficti.ie  ed  i  tuoi  pieniii  di  produ.ione,  jji-?»»  —  Il  riipanaio  in  /«li.  Mi  ptlBU 
lelBOtIt  iBti,  ^^é  —  La    Calia    di    riiparmio  di  Parma,  447  —    La  Calia    di  riipitnikl   e 
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di  previdenza  di  NixX'^  Mart^  447  —  Il  nsparmio  poiule  nelle  Societi  operaie  e  nelle  scuole 
in  InghilkrrM  nel  188^,  4S4  —  l'è  Casse    di  risparmio    postali    in  Inghilterra    nel    188$^  455 

—  La  civica  Cassa  di  risparmio  di  Verona^  538-1022  —  La  Cassa  di  risparmio  di  fica- 
ro/0,  624  —  La  Cassa  di  risparmio  di   Triestt,  624  —  La  Cassa  di  risparmio  di  %omaf  62 1 

—  La  Cassa  di  risparmio  d'Imola,  62$  —  La  Cassa  di  risparmio  di  Livorno^  694  —  La 
Cassa  di  risparmio  di  Uimi,  695  —  La  Cas&a  di  risparmio  di  Vioevmho,  790  —  Le  Casse 
scolastiche  al   Giappone^  941    —  La  Cassa  di   risrarmio  di  Torino,  102^ 

Commissione   consultiva   snlle  istituzioni  di  previdenza   in  Italia.   — 

164-531-620. 
Congressi  operai  e  di  istituzioni  di  previdenza  e  cooperative.  —  11  Con- 

gresso    scientifico  universale  delle  Istituzioni  di   previdenza  a  Par,gi,    pag.  8a-690'783    ■ —  Il 

Congresso  delle  Banche  popolari  belghe  a  Liegi,  171  —  Il  secondo  Congresso  nazionale  delle 

Società  coop<rrative  in  Milano,  7 82 -92 S. 
BtSposizioni.  — >  L'  Esposizione  di    Bologna  nel  1888,  pag.  282  -^  Le  Istituzioni    italiane  di 

previdenza  all'Esposizione  internazionale  di  Parigi  del  18S9,  928. 
Bmigrazione.  —  La  statistica  dell'emigrazione  italiana  all'estero  nel  1886,  pag.  353. 
Istruzione  popolare.  —  La  lega  bolognese    pei*    1*  istmziona   del  popolo,  p*ig.    79  ~  La 

Scuola  professionale  femminile  di  Milano,    941. 
Legislazione  sociale.  —  La  le^ge    sul   lavoro  dei  fanciulli  in  Francia,  pog-' 2^1- 
Patronato  per  gli  opera  1  colpiti  da  infortuni  sul  lavoro.  —  (Vedi,  oitsici^- 

.   rm^ieni  contro  gl'infortuni,  ecc.  ) 

Pubblicazioni  sui  mutuo  soccorso   e  la  cooperazione.  —  Kuove  pubblica- 
zioni sul  M.  S.  e  la  coooerazione,  pag.   276  —   Il  Manuale  per  il  cooperatore    italiano,    449 

—  Il  mutuo  soccorso  e  la  coopcrazione    nella   provincia  àcW Emilia,  929. 

Società  cooperative  di  consumo   o  di  produzione.  —  Una  Società  cooperativa 

di  produzione  in  Savignano  di  *R^omagH  ,  png.  bo  —  Il  Magazzino  cooperativo  dell'Associa- 
zione generale  fra  gli  impiegati  civili  in  Milano.  8x  —  La  cooperazione  in  Francia,  171  — 
Le  Assoc*azioni  cooperative  tedesche  nel  1885,  284  —  La  coopcrazione  in  Inghilterra,  285- 
359  —  Le  Società  cooi>erative  e  la  tassa  di  minuta  vendita,  620  —  Una  Società  cooperativa 
di  consumo  iti  >u4lessandria  d'Egttlo,  628  —  Gli  appalti  di  opere  pubbliche  alle  Società  coo- 
perative dei  lavoratori,  934. 
Società  di  mutuo  soccorso.  —  La  Società  di  mutuo  soccorso  fra  gli  agenti  di 
commercio  di  Udtne,  pag.  76  —  La  Società  operaia  femminile  di  Brino,  77  —  La  So- 
cietà operaia  ed  il  Ricreatorio  festivo  di  Caid^^o,  77  —  La  Socutà  di  mutuo  soccorso  fra 
gli  uscieri,  commessi  ed  inservienti  delle  varie  Amministrazioni  governative  in  Roma,  165  — 
La  Società  di  mutuo  soccorso  fra'i  barcaioli  di  ^ tne^ia,  166 —  La  Società  operaia  di  Badia 
Polesine  e  la  sua  Cassa  di  risparmio  e  prestiti,  276  —  La  Fraternità  Pepoli,  Società  di  mutuo 
soccorso  in  Bologna,  277  —  La  Società  di  mutuo  soccorso  ed  istruzione  degli  operai  tes- 
sitori in  pauniiana  del  Circondario  di  Biella;  278  —  La  Società  dei  Commessi  di  commercio 
di  'Hjoma,   357  —  La  Società  di  mutuo  soccorso  fra  Commessi    e  scritturali  in  ^Codena,  357 

—  La  Socictàdi  mutuo  soccorso  tra  gli  artigiani  di  5.  Crv(e  sull'ermo,  ^<)H  —  L'Associa- 
zione generale  di  mutuo  soccorso  delle  operaie  in  Milano,  358  —  Il  mutuo  soccorso  in  Au^ 
siralia,  359  —  l.a  Società  operaia  masckile  di  mutuo  soccorso  di  Iseo,  450  -  La  Società  di 
mutuo  soccorso  de?li  operai  di  'Desei^ano  sul  Lago,  ^yi  —  La  Società  generale  di  mutuo  soc- 
corso di  Ala  nel  Trentino,  45(-7SS  —  La  Società  operaia  di  Empoli,  4^2  —  La  Società 
di  mutuo  soccorso  fra  le  operaie  di  Cremona,  4,3  —  La  Società  di  mutuo  soccorso  delle 
operaie  di  Desen^ano  sul  Lago,  453-542  —  La  Società  di  nfutuo  soccorso  fra  i  Commessi 
di  commercio  di  Firenze,  453  —  La  Società  di  mutuo  soccorso  fra  i  Commessi  di  commercio, 
impiegati  e  scritturali  di  'l'armai  4 $4  —  La  Società  dei  m.icellai  di  'Bologna,  454  —  La 
Società  generale  di  mutuo  soccorso  degli  operai  di  Parma,  535  —  La  Società  operaia  di 
mutuo  soccorso  in  Lodi,  53;  —  La  Società  di  mutuo  soccorso  tra  gli  operai  di  Locamo,  536 

—  La  Società  generale  di  mutuo  soccorso  eJ  istruzione  in  Como,  537  —  La  Società  cuochi 
e  camerieri  di  Ferrara,  537  —  La  Società  di  mutuo  soccorso  di  Pisino  d*  Istria,  537  —  La 
Società  operaia  di  Leno  e  Mtl^anello  in  prov.  .  i  Brescia,  538  —  La  Società  di  mutua  assi- 
stenza fra  gli  impiegati  in  Roma,  621  —  La  Società  degli  impiegati  delle  Calabrie  con  sede 
in  Catanzaro,  c>2i  —  La  Società  operaia    femminile     di  Brescia,  623 —  La  Società  di  mutuo 


1046 

■  soccorso  irs  gli  artisti  tipografi  di  TorrM«,  623  —  L'Atsociasiooc  Ofprtia  mavfcik  • 
4i  SinigsUuit  692  —  La  Società  di  mutuo  soccorso  fra  gli  operai  di  Swftì»  e  lao 
meato,  692  —  La  Società  di  mutao  soccorso  fra  gli  operai  di  Lomtrtg  69}  •—  La 
artigiana  femminile  di  B0hgmSf  785  —  La  Società  operaia  di  mutuo  aoccowo  m  J#rial0,  7!$ 
<-•  La  Società  dei  Commessi  negozianti  in  *Brescia,  7!$  —  La  Società  optraia  di  mamo  «oc- 
corso di  Salò,  786  —  La  Società  operaia  dd  Mandamento  di  Bith^  7M  —  La  Societi  ^ 
mutuo  soccorso  fra  gli  operai  di  C^rtontt  786-9)2  »  L'Asaodasioac  di  mqno  tofcono  fra 
gli  operai  di  Faenza,  787  —  La  Società  operaia  di  mut«o  soccorso  di  JBtrr^fj^  787  —  Ubi 
nuova  Società  operaia  cattolica  a  Oipriau^  789  —  La  Società  di  mutuo  aoctprso  fra  t^o- 
grafi  ed  affini  in  Bohgna^  789  —  L*  Associazione  di  mutuo  soccorso  fra  ^  opcnifl  a  prafes* 
sionisti  di  Btrgamoy  929  —  La  Società  di  mutuo  soccorso  fra  ^i  artieri  in  JfrAta,  9}a  -^  La 
Società  otaschile  di  mutuo  soccorso  di  Trevìglio^  932  —  L*Associasioaa  di  ^r|Rno  aacaino 
degli  operai  di  Cremona^  933  —  La  Società  di  mutuo  soccorso  fra  gli  Ofpraiv  artieri  e  fac- 
chini della  Giudccca  in  Fir«r^ta,  933  ^  La  Società  operaia  di  Ftnlmmmm/m^  f}%  «p>  La  So- 
cietà femminile  di  mutuo  soccorso  in  Locama^  934  —  1  premi  al  mutuo  soecoraQ  ìm  Frmtk, 
941  -*  La  Società  operaia  di  mutuo  soccorso  con  Cassa  di  prestiti  «  riap«raii  ìm  Sumu^ 
1024  —  La  Società  iuliana  di  mutuo  soccorso  «  Figli  d'Italia  •  Sade  di  Lmgam»,  wa6  — 
L'Association  des  Toyageurs  et  des  commis  di  Parigi^  102S  —  La  SoqwtA  .r^  i  giovam  caf- 
fettieri, ofSellai,  birrai  e  liquoristi  di  Milano,  1024. 
Vftrietdl.  —  Un'Associazione  di  previdenza  per  gli  infortuni  nazionali,  pag,  ém  —  Le  So- 
cietà operaie  e  le  assicurazioni,  930  —  Un  Consorzio  fra  gli  agncohori  itA  FHmU  psr 
l'acquisto  in  comune  dei  prodotti  utili  all'industria  terriera,   102$. 
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GIURISPRUDENZA   AMMINISTRATIVA 


SENTENZE  DELLE  CORTI  E  DEI  TRIBUNALI. 

Accettaslone  di  eredità,  da  parte  di  Opere  pio.  —  (Vedi,  Deputa- 
zioni provinciali)     ..........         •P'!;^.  ^29 

»        —  Il  regio  decreto  che  nell'autorizzare  un  corpo  morale  ad  accettare  uà 
legato,  a  teuore  della  legge  5  giugno  i8$o,   converte  un  legato  di   stabili 
in  uno  di  somma  determinata,  e  limita  i  modi  di  sua  erogazione  deter- 
minati dal  testatore,  non  muta  con  ciò  la  qualità  del  legato  .     •  951 

A.tti  pubblici.   >-  (Vedi,  Segretari  delle   Opere  pie) •  1029 

ikUtorità  (fiudisiaria.  —  (Vedi,  Istituti  di  beneficenza  —  Espuls  ione  di  rico- 
verati)     •  17J 

•  —  (Vedi,  Etpoiti  —  Istituti  aventi  patrimonio  proprio)     ,         .         ,  ,     »  54} 
>         — •  L'  Autorità    giudiziaria  è  incompetente  ad  annullare  la    deliberazione 

d'una  pia  Associazione,  colla  quale  uio  dei  suoi  membri  sia  stato  espulso 

dal  Sodalizio .        .        .        .     »  949 

•  (Vedi,   Volontà  del  fondatore)    .         .  .         .         .         .         .         .i»  9^1 

Atztorizsasione  di  star  in  giadisio.  —  (Vedi,  Opere  pte,  ecc.)  .    »    45^-949 

panche  cooperativo  -  SoTTensioni  ai  soci.  —  Costituiscono  vere 
anticipazioni  Kopra  pegno  di  valori  soggetti  alla  tassa  dell*  uno  per 
mille,  quali  iono  gli  effetti  cambiari  .  .  .     »  178 

SollO-  —  (Legge  sul),  —  (Vedi,  *Banche  cooperative  —  Sovvenzioni  ai  soci)  .     »  178 

f »         —  (Vedi,  Monte  di  pietà  —  Registri) »  -,6rt 

Capacità,  di  stare  in  giudisio.  —  (Vedi,  Opere  pie,  e:c.)  ,     m  629 

Oasse^  risparmio  —  Natura  loro.  —  In  difetto  d'una  legge  regola- 
trice, esse  si  presentano  sotto  l'asnetto  di  nn'  Istituto  sui  generis,  par- 

•  tedpanti  e  delle  Opere  pie  e  delle  Società  coramerriali,  con  prevalenza 

deli 'elemento  di  beneficenza »  8; 

»  —  Commissari  reni.  —  Ove  nominati  per  prendere  il  posto  della  sciotta 
amministrazione  d'una  Cassa  di  risparmio,  hanno  veste  legittima  per 
rappresentarla  in  giudizio  e  possono  procedere  nell'interesse  della  me» 
desinu  ad  atti  esecutivi ...»  83 

Cosse  di  depositi  e  pmstiti  in  Toscana  —  Approprlasione  dei 
▼alori.  —  A  sensi  degli  art.  374  e  396  del  Codice  penale  vigente  in 
Toscana,  commette  furto  e  non  truffa  il  camere  di  una  Cassa  di  de« 
positi  e  risparmi,  debitore  di  specie  e  non  di  quantità,  che  s'  appropri 
valori  a  lui  affidati  nella  predetta  sua  qualità       .  .         .         .     »  290 

Commissari  reoi-  ~  (Vedi,  Caste  di  risparmio) »  83 

Commissioni  amministratiTe  di  beneflcensa.  —  Le  Commissioni 
amministrative  di  beneficenza,  che  in  forza  del  Decreto  del  16  ottobre 
1R09  ebbero  il  possesso  dei  beni  già  appartenenti  alle  Confraternite, 
continuarono  nel  possesso  medesimo  dopo  la  pubblicazione  della  legge 
del  i''  febb'aio  1816,  finché  le  Confraternit .>  non  curarono  di  chiedere 
il  rilascio  dei  beni  in  virtù  della  mentovata  legge     **     .  .         .     •         1030 

Confraternite  delle  provinole  meridionali.  —  (Vedi,  Commissioni 

amministrative  di  beneficenza)  .         .         .         .         .         .         .         .w         1030 

-Conmiissioni  amministrative  di  beneficenza  nelle   provinole 

meridionali.  —  (Vedi,  Enfiteusi) •  1030 
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Congregazioni  di  carità.  —  Esercizio   illegale  di  fannaeta.  — 

L*  autoriti    giudiziaria  è  competente  a  cooo^fere    ilelia    dotnMxiék  pro- 
posta d«   un  larmacisu    per  risarcimento  di  danni   d^vatijili  dati*  ille- 
gale esercizio  della  tarmacìa  da  parte  delta  locale  Coagrecaziooe  di  ca» 
riti    £  commercio  abusivo  ed  illecito  di  medicamenti  anche  la  aemmi- 
nistranza  gratuita    di  medicinali  che  ai  tacesse  da    una    Congregizionc 
di  canti  ki  poveri   ed  agli  ammalati  r  coverati   nell'Ospedale    cIék  aiD- 
ministra  ............  Pég.       tlé 

»  —  Presidente.  —  11  presidente  di  una  Congregazione  di  cariti  ed  il  Sin- 
daco I  on  hanno  la  rappresentanza  legale  di  un'Opera  pia,  quando  questa 
per  fondazione  ha  uno  speciale  Consiglio  d'amministrazione  •         .    •  629 

Dazio  consumo    —  Le  Societi  cooperative,  mescolate  pur  di  persone  agiate, 
se    distribuiscono  i  generi    alimentari  ai   soli    soci  contribuaiti    e    pel 
consumo   nelle  loro  case,  non  sono  soggette  a  pagamento  ÓÀi  dazio   .    >        ^*94) 
»  —  (Vt.di,  SocUtÀ  cooperatt^e  di  cùrnsumò")  i  •..•••»  ^9 

Un  Istituto  che  acquistando  in  un  Comune  la  carne  gii  macellata  e  pa- 
gandone quindi  indirettamente  il  dazio,  la  trasporta  poi  in  altro  Co- 
mune (aperto)  ove  tiene  una  succursale,  per  ivi  cookcrvarim,  non  è  te- 
nuto a  pagare  ivi  nuovamente  il  dazio. 
Quindi  un  Ospedale,  un  Manicomio,  in  Comune  aperto,  no^  è  tenuto  a 
pagare  il  dazio  pel  vino  e  aceto  che  somministra  ai  propH  ricoverati, 
quantunque  questi    paghino    una  retta   annua,  o  per  essi,  le    poveri,  la 

paghi    la  provincia •  94& 

Dep  Utazione  provincia  e.  —  (Vedi,  0{>ere  pie  —  Capaiitd  di  sture  in  gim- 

di^io)       •         .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .     »  629 

•         —  L'accettazione  di    un'  erediti  a  prò'  di  uà*  Opera    pia  è  soggetta   al- 

l'approvazioue  della  Deputazione  provincùile         .         .         •         •         •     •  ^ 

Enfiteusi.  —  L'enfiteusi  consentita  delle  Commissioni  amministrative  di  bcnefi* 
ccnzi  delle  (^rovincio  nie'idiouali,  durante  il  possesso  del  beni  d'una 
Coufraternica  e  valida    .  .         .         .  .  .         .         .         •         ••  10)9 

Esposti  -  Istituti  aventi  patrimonio  proprio.  —  La  legge  20 
marzo  186^  alleg.  e//,  col  porre  seiix'Altra  dichiiurazionc  a  carico  «ki  ed* 
munì  tt  acile  province  il  mantenimento  degli  esposti  si  propose  di  ron-  ^ 
dcrc  eguale  m  tutte  le  provincie  d'Italia  tale  spesa;  per  cui  nulla 
avendo  detto  riguardo  a  quegli  Istituii,  che  pure  esistevano  in  Tari' 
luoghi,  con  rendite,  o  per  fondazione  o  per  lascito,  appositameute  desi- 
nate allo  identico  scopo,  occorre  ora  esaminare  come  si  possano  ap- 
plicare siffatte  rendite  a  questo  pubblico  servizio,  in  concorso  degli 
enti  provincia  e  comuni,  che  colla  nuova  legge  ne  furono  geoericav.- 
,.    mente   gravati.  Quest'esame   e  di  competenza  deU'Autoriti  giudiziaria  -     »  $4) 

Espulsione  da  un  pio  Sodalizio.  —  (Vedi,  opere  pie)  .  .    »         ^ 

S*armaCÌa.    -     (Esercizio  illegale  di).  —  (Vedi,   Congre^^aitoni  di  canti)    .         .'    »  »l^ 

Fondazioni  e  Cappellanie  a  scopo  di  culto  e  di  beneflcensa 
—  Soppressione.  —  No«i  sono  esenti  da  soppressione  ie  cappel- 
lanie, tuttoché  abbiano  uno  scopo  di  beneficenza,  quando  questo  sfopo 
é  accessorio  e  secondano,  mentre  lo  scopo  principale  è  il  culto  .     »  ^e» 

Impiegati  delle  Opere  pie.  —  (Vedi,  Opere  pie)              .                      -    »         ♦#• 
Infortuni  sul  lavoro  -  B  esponsabilita  civile  —  Azione  di  oom^ 
potenza    commerciale.   —  Incorre  nella    responsabilità    civile 
rimprenduorc  che  destina  un  giovinetto  al  servizio  d'una  macchina  per- 
la quale  invece  è  necessaria  l'assistenza  d'un  uomo,  tanto   più  se  man- 
.      chi  del    freno  per  fermarla  in  caso  di    bisogno,  qualora    in    quel    ser- 
vizio il  giovinetto  sia  colpito  da  un  infortunio  dipendente  dal    lavoro.       * 
E  di  competenza  cooimerciale  la  relativa  azione  di  indennità  da    qtiesti 
proposta  contro  l'imprenditore •  94Ì 
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Istitutt  di  beneflcensa  -^  dspolsioAe  di  ricoverati.  ->  1  ricove. 

roti  in  uuo  Sulùlimeoto  di  ben^l^cenza,  se  siano  espulsi  fuori  dei  casi 
previsti  dalle  leggi  deiristituto,  hanno  .azione  .giudiziaria  per  esservi 
riammessi  Però  l'autorità  giudiziaria  è  coai{eteiue  a  conoscere  se  il 
provvedimento  sia  conforme  agli  statuti  dell'Opera  pia,  ma  nou  ad  esa- 
minare la  sussistenza  delle  ragioni  che  deturono  il  provvedimento  .  P<sg.  172 
Monti  di  pietÀ  —  R^cristri.  —  I  registri  di  annotazione  dei  pegni,  tenuti 
dai  Monti  di  pietà,  sono  esenti  dal  bollo,  se  non  ne  viene  Uno  uso  in 
giudizio  .         ,.         .         . ,»  360 

Opere  pie  —  Autorizzazione  a  stare  in  giudizio.   —  L'autorizza- 
zione data  ad  un'Oper.-\  pia  di  star  in  giudizio  per  intentare  una  lite  o 
difendersi  in  essa  vale  anche  per  il  secondo  grado.  Di  tale    autorizza- 
zione può  farsi  constare  anche  nel  corso  del  giudizio,  ed  il  giudice   può        , 
nchidmarla  d'ufficio       ...........     4S6'-949 

•  —  Capacità  di  start  in  giudizio,  —  La  irregolarità  di  un  giudizio  intro- 

dotto da  un'  Opera  pia  senza  valida  autorizzazione  della  Deputazione 
provinciale  è  sanata  d^lU  regolare  autorizzazione  intervenuta  pendente 

il  giudizio  stesso »  629 

»         —  Accettaiione  di  eredità.  —  (Vedi,  Depulaiioni  provinciali)   .         .         »     »  629 

»         —  (Vedi,  CoHgtiga^toni  di  Carità  —  Presidente)       •         .         .        .         .     »  629 

•  —  La  legge  sulle  Opere  pie  3  agosto  1862  e  relativo    regolamento    ge- 

nerale 27  novembre  stesso  anno,  non  hanno  lasciato  in  vigore  i  rego- 
lamenti particolari  delle  varie  Opere  se  non  nelle  parti  che  noa  con- 
traddiceasero  colla  disposizioni  della  legge  nuova          ...         .     >  948 

»         —  (Vedi,  *Da^io  consumo) *         .         .     »  948 

•  —  (Vedi,  Fretoriy  ecc.) »  949 

•  —  jVedi  Volontà  dfl  fondatore  •—  Autori:à  giudiziaria)    .  .        •         .     »  95» 
»         —  '1  utte  le  Opere  pie  aventi  i  caratteri  descritti  negli  articoli  1  e  2  della 

legge  3  agosto  1H62,  sono  Istituti  pubblici  e  gli  atti  chele  riguardano, 
quando  sono  rivestiti  delle  forme  prescritte,  sono  atti  pubblici,  cui  è  at- 
tribuita piena  fede  ....••..•••  1029 

Ospedali  —  A.tti  di  morte  per  malattia  epidemica.  —  L'atto  di 

morte  di  un  individuo  che  si  rese  defunto  per  malattia  epiJcmica,  quale 
il  colera,  può  redigersi  vAlidaroente  in  uno  Spedale  anche  vari  giorni 
dopo  il  seppellimento  del  cadavere,  anche  se  non  sono  osservate  tutte 
le  prescrizioni  imposte  dalla  legge  pei  casi  normali      ....     »  176 

Presidente  d'Opera  pia  nominato  dal  fondatore.  —  Non  potendo 
il  Pretore  locale  assumere  le  funzii^ni  di  presidente  di  un'  Opera  pia, 
ove  il  fondatore  di  un'Ospizio  nomini  a  presidente  il  Pretore,  l'Ospizio 
è  legalmente    rappresentato   dal    presidente    stato   nominato    in    di    lui 

vece .         .         .     •  949 

Pretori.  —  (Vedi,  Presidente  d'Opera  pia  nominato  dal  fondatore)         .         .         .      «»  949 

Registri  dei  Monti  di  pietà    —  (Vedi,  Monti  di  pU-.à  —  Registri)  ,         .     »  360 

Regolamenti  intemi  d'anuninistrazione.  —  (Vedi,  Opere  pie)  ,       .    »  948 

Sindaci    —  (Vedi,  Congregazione     i  carità   —  P>esidente) •  6^9 

Società  cooperative.  —  Non  ha  questo  carattere  una  Società  di  operai  che 
si  proponga  sosunzialmente  per  i scopo  la  previdenza  ed  il  risparmio. 
Queste  non  possono  costituirsi  che  colle  norme  stabilite  dalla  legge 
speciale  del    15  aprile  1^86      ......•.••  ioy 

Società  cooperative  alimentari.  —  Essendo  consentito  a  ciascun   citta- 
dino   di  dare    la  farina  al  prestinaio  e  farsi    contezionare    il  pane    pei 
propri  bisogni,  più  cittadini  uniti  possono  far  fabbricare  il  pane  pel  bi- 
sogno delie  rispettive  famiglie  in  un  forno  di  comune    spettanza   senza 
sottostare  al  pagamento  del  dazio  ......••  84 

,         _  (Vedi,  'Dazio  consumo) ^4-99 

Sooietét  cooperative  di  consumo.   —  A  termini  dell'art.  $    della    legge 
dell'ii  agtsto  1870  sul  dazio  cons  mo,  sono  ammesse  al  benefìzio  della 


aKniione  loliuito  le  SoeiRi  coopfntìTc  di  cor 
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MASSIME  DEL  CONSIGLIO 
Aocattaiione  di  aradltà.  ~  Un'Opcn  pìj  nviriaiei 

Amichevoli  ooiapoaltorl.  —  E  imoiitiibili  U  diipoi 
ViUTÌD   della  Curia  dioccuna  dive    eaierc  T  be 

delle  quetLÌDDÌ  che  ìnsorgcHcro  nell'omini  ùurai 
Operi,  quando  però  11  a^un^  Dello  «taiDIo  e 

llll  Deputliione  ptOTincìlle  ed  ati'AuloriU  gDi 

AmndnJatrKtort  d'Opare  pie.  —  (Vedi,  imidiì) 
.        -  (Vedi.  1t."f""i-!-i^  d,ili  €mmi.i„TU,ril . 

AalU  iDfaatUi.  —  I  r..NjJiii  p>t  quanto  aigià  di  un  All'. 

U'uridifO 

Acquisti  di  beni  Immobili.  —  I  priscip  cbe  intomi 

>        —  Di  fronic  allt  luddeili  legge  h  giuiiirieaio  l'ac* 
allo    i£opo  di  ju^indiic  il  giardino,  troppo  an 

Alare  uno  liabile»  quando  racquiato  uà  detcnnioa 
di  imfxffltt  più  uiilideDU  i  ciphaJi  del  pio  Isti' 
Asta.  -  Se  dal  proceiin  v.rbile  del  pria»  opaliaento  di 
anauDciaio,  ill'aiio  dtll'iipcriuii  di  cisi  da  e 
noQ  sarebhtiD  accettate  oSeiu  Inferiori  ad  una  li 
lliolull.  intesa  nel  nilurale  luo  lensa,  cscludtTa  > 
ciaicuD  centinaio  di  lire  del  preiio  di  pc'ilil 
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Casse   di  prestanse  .agrarie.  ^  (Vedi,  Hif^rmé  d*Op*i0  pie)  .  .  Pag.      4^4 

Casse    di  visx^armio.  —  Quando    una  Casm  di  h<p«rmio  ooa   possa   essere 

considerata  coae  Opera  pia,  né  sieno  ad  essa  applicabili  la  disposisiooi 
del  Codice  di  commercio  relative  alle  Società  attonime,  non  può  la 
Cassa  stessa  riguardarsi  che  coaae  uno  di  quei  Corpi  morali  legalmente 
ricodosciuti  dei  quali  parla  l'art.  2  del  Codice  civile.  11  riconoscimento 
di  questi  enti  deve  essere  fatto  con  decreto  reale.  Qualunque  modifi^a- 
xione,  sia  al  loro  ,modo  di  essere,  sia  ai  loro   statati,  non  può  avere 

legale  efficacia  sei»a  la  saiuioae  sovrana »  463 

CongregasiOlìi  di  OCUrità.   —  (Vedi,  L»scilt  a  favon  lUl  Comung  pei  povtri)     >  291 

•  —  Ove  siano  investite  dell*  amministrazione   di  Monti  frumentari    e  non 

ne  abbiano  mai  curata  gli  interessi,  dcvesi  sciogliere  non  solo   1*  am- 
ministrazione dei  Monti,  ma  altresì  quelle  delle  Congregazioni  di  Carità     •  291 
»         —  (Vedi,  'HàOtHÌna  dei  membri  della  Congregaiione  di  carità')  .         .         .     »  711 
»        —  Se  la  Congregazione  di  carità  di  un  comune  non  ò    stata    lexalmente 
autorizzata    ali*  inversione  di    parte    della  rendiu  di  un*  Opera  pia  da 
essa  amministrata  in  favore  di  un*  altra  Istituzione,  questa  non  può  es» 

sere  eretu  in  Corpo  morale »  1034 

Confiratemite   delle   provinole  meridionali.  —  Sono  a  considerarsi 
quali  Opere  pie  ove  munite  di  regio  assenso    abbiano  scopi  di    benefi- 
cenza e  di  mutuo  soccorso  a  favore  di  coloro  che  vi  sono  ascritti         .     •  46^ 
»         —  (V'edi,  RtnHMcia  degli  amministratori)                      j»  954 

Conti  delle  Opeire  pie.  —  (Vedi,  Open  pit) »  8s 

»         —  (Vedi,  Deputazioni  provinciali)    ^         .......  »  464 

Depntasioni  provinciali.  —  (Vedi,  Conti  delle  opere  pie) .         .         .         .  •  8; 

»         —  (Vedi,  Esposti)     . »  182-292 

•  —  Nel  silenzio  della  lej(gc  speciale  sulle  Opere  pie  la  Deputazione  pro- 

vinciale può,  senza  termine  d<*finitivo,  rivedere  i  conti  da  essa    già  ap- 
provaw',  nei  cast  di  eirori^  omissioni,  falsila  e  duplicazione  di  partile    .     ■»      464-953 
Domicilio.  —  (Vedi,  Spedalità  — »  Competenza  passiva  della  spesa)     .         ,  .     »  92 

Srogasioni  di  beneflcensa  —  A.bn8Ì.  —    (Vedi,    Scioglimento  d'  ammì- 

nistraiiomi)     .....•......>  547 

SSspoSti.  —  Nelle  provìncie  venete  non  ha  più  vigore  la  circolare  della  Luogote- 
nenza di  Venezia  intorno  a!!'  obbligo  degli  Ospizi  di  mantenere  gli 
Esposti  sino  al  18°  anno  se  masehi  ed  al  21^  se  femmine     .                 .     •  18 1 

»  —  Verificandosi  il  caso  di  un  Comune  che  si  rifiuti  di  pagare  il  contri- 
buto stabilito  dalla  Deputazione  provinciale  per  il  mantenimento  degli 
esposti,  devesi  provvedere  con  R.  decreto  ali*  emissione  di  mandato 
d*ufllicio  a  carico  del  Comune  stesso »  i8z 

•  La  provincia  è  tenuta  al  mantenimemo    degli  inianti  di  ignoti    genitori, 

nati  nel  territorio  della  provincia  stessa.  La  prova  risultante  da  un  atto 
dell'ufficiale  dello  stato  cixile,  non  può  esser,  invalidata  da   posteriori 
dichiarazioni  fatte  da  chi  non  aveva  qualità  per  farle  .         .         .         .     •  292 

»  —  1  Comuni  Veneti  sono  tenuti  al  rimborso  delle  spese  anticipate  dagli 

Ospizi  degli  esposti  per  il  mantenimento   dei  bambini   legittimi    poveri 
durante  il  primo  anno  di  età;  ma  per  esservi  tenuti  anche  per  gli  anni 
successivi  è  necessario  che  essi  Comuni  abbiano   previamente   contratta 
una  speciale  obbligazione  con  gli  Ospizi       .......  630 

9*OndasÌoni  a  favore  dei  carcerati.  —  Ha  indubbiamente  i  caratteri  di 
Opera  pia  la  fondazione  diretu  a  soccorrere  i  carcerati  e  le  loro  fa- 
miglie     •  179 

»         —  (Vedi,  'Rjforma  d'Opere  pie) »  179 

Impiegati  delle  Opere  pie.  •—  L'inamovibilità  degl'impiegati  di  un'Opera 
piA  non  comprende  il  riconoscere  in  essi  il  diritto  di  violare  impune- 
mente i  loro  doveri  di  ufficio,  m^  di    d.ire  l'assicur.izione,  che    sareb- 
bero  confcrnuiti  quando  si  diportassero  bene  .         •         .         •         .     »  1^034 


bunoTlbilUà  di0ll  mplasati  delle  Opere  pie.  —  (Vedi,   Im/^tMii 

Wild  Ofm  fu) Pf.       la». 

leUtnMionI  miete   di  colto  e  di  benefloeamB.  —   Gli   jsaiaiMiitoti 

lUiiU  itti  Dilli,  ■ll'oncoisu  dilli  leggi  tulle   Open  jàe^  pu  qaclU 

pirte  dei  beai  «Uui  cbe  riguerde  Je  bendUemu    ,,..-■  71 L 

me  pei  poveri.  —  Non  li  dnalTom  elU  Coe- 
euendo  ta  quello  cuo  uqepplicebile   U  diepoie- 

1  Coda  eiTilt 1(1 


le  dell'in.  g]i  . 


tot  tw»  in  Corpo  QHlrele  euioaoiiio 

Ziegato  »  prò  dell' orllaarlo   diooee&no  par  fondare  an  ^o- 

kgiiu,  cJ  ave  quello  noa  11  p^iii  più  .imi.t  li  e.ogliioo  gii  iBtaaii 
Ubretti  dalle  CKsee  di  rlepanolo.  -  1  hb'tui  delle  Cuie  d 


le  di  un  1 


-  Coropetsama  passWa  della  epeea  di    epedalH* 

plet&.  —  (V^dl.  ^iciu^iom  dVediU) 

imantarl.  —  E  regaline  li  dcUberenone  dall'auijriil  nitriee,  la  qui 
murio,  dlckiin  iThipOBi 


I    di    ^e«l   1 


I  della  CongraoBalene  d 


-  (Vedi.  RllfwtHliU  dilli  i>r..i'. 

-  (,V,il,-ÌUf"m,d'Op,r.fi,) 

-  (Vedi,  &.■.,;.«,«  d:mmmàlr4, 

-  (Vedi.  C«i/««™V.  MI.  /™™ 

-  (Vedi,  .lifmiui  di  timi  immtHlf 

~  (Vedi".   T«:l,  a  f«i.,i«..) 


•        9J-»»" 
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Opere  pie.  —   (Vedi,  %Ac(tttaiiont  d'ereiilà) Ppg.         i©  32 

Orfanotrofi.  —  (Vedi,  %i/orm$  d'Offe  pie) .     »  547 

Permute  di  stabili.  —  Per  le  permute  di  stabili  appartenenti  alle  Opsre  pie, 
con  altri  di  proprietario  diver^.  occorre  non  solo  l'approvazione  della 
Deputazione  provinciale,  ma  lanche  l'autorizzazione    Sovrana,  a    mente 

della  legge  $  giugno  1850 »  952 

Poveri  vergognosi.  —  Q,»undo  un'Opera  pia  abbia  per  fine  unico  ed  esdu' 
sivj  di  prestare  soccorro  ai  poveri  vergognosi,  vale  a  dire  a  coloro  i 
quali  sono  cadud  nella  povenà  e  nella  miseria  da  un  certo  grado  di 
fortuna,  e  le  tavole  di  fondazione  stabiliscano  il  modo  di  provare  tale 
condizione,  le  modificazioni  che  si  volessero  introdurvi  dovranno  es- 
sere fatte  con  le  norme  subilite  dagli  articoli  23  e  24  della  legge  sulle 

Opere  pie •  8<i 

Responsabilità,  degli  amministratori.  —  (Vedi,  Monti  frumentari) .       »  94 

•  —  Se  con  R.  decreto  venne  respinto  uu  ricorso  pr  sentato  contro  la  de- 

cisione della  Deputazione  provinciale  che  pose  a  carico  degli  ammini- 
stratori di  un'Opera  pia  le  spese  o  indebiumente  fatte  o  non  giustift- 
cite,  e  l'autorità  giudiziaria  respinse  l'opposizione  fatta  dagli  interes- 
sati al  precetto  di  pagamento,  è  irricevibile  un  nuovo  loro  ricorso  al-' 

l'Autorità  amministrativa »  95$ 

Riforma  d'Opere  pie.  —  Q.u  munque  un'Opera  pia  sia  creata  ed  alimentata 
da  una  piccola  minoranza  appartenente  ad  un  culto  speciale,  9.A  esclu- 
sivo favore  degli  indigenti  professanti  quel  culto,  pure  trattandosi  di  ri- 
formarne gli  statuti  e  l'amministrazione  non  si  può  escludere  la  com- 
petenza del  Consiglio  comunale  del  Comune  ove  V  Opera  pia  ha  la 
sua  sede -......*  91 

•  —  Essendo  incompatibile  con  gli  attuali  ordinamenti  carcerari   una    fon- 

dazione nella  parte  che  ha  per  iscopo  di  sussidiare  i  carcerati,  è 
opportuna  la  riforma  della  medesima  a  favóre  invece  dei  liberati  dal 
carcere  sprovvisti  di  mezzi  di  sussistenza  e  di  lavoro,  ed  a  beneficio 
puf^e  delle  famiglie  dei  detenuti >*  179 

»  —  Q.uando  fòsse  dimostrata  la  convenienza  e  la  opportunità  di  una  in- 
versione del  capitale  di  un  Monte  frumentario  ai  altro  scopo,  essa,  ai 
sensi  dell'  art.  23  della  legge  sulle  Opere  pie,  non  potrebbe  essere 
quella  di  aumentare  il  patrimonio  di  u.i'  Ospedale,  giacché  di  troppo 
simile  inversione  si  allontanerebbe  dalle  intenzioni  de'fondatori    .         .     »  181 

■  — •  Concorrono  gli  estremi  previsti  dall'  art.  23  della  legge  sulle  Opere 
l^t  nella  riforma  proposta  di  un  Monte  frumentario  in  una  Cassa  di 
prestili  a  favore  delle  cUssi  povere  e  meno  agiate,  da  amministrarsi 
dalla  Congregazione  di  carità,  quando  sia  dimostrato  che  il  Monte  ha 
cessato  di  corrispondere  allo  scopo  della  sua  istituzione  .         .     *  292 

»  —  Autorizzata  la  inversione  di  un  Monte  frumentario  in  un  Monte  di 
prestanze  e  in  una  Cassa  di  risparmio  e  tutti  e  due  gli  Istituti  n  n 
corrisposero  al  loro  scopo,  è  opportuna  la  inversione  dei  medesimi  in 
favore  dell'Ospedale  del  luogo •  464 

•  —  Sono  ammissibili  le  riforme  dello  statuto  organico  di  un'Orfanotrofio, 
intese  «  recar  mutazioni  nell'  età  dei  ricoverandi,  quando  sono  deter- 
minate dalla  necessità  di  assicurare  il  funzionamento  del  pio  Istituto 
in  relazione  ai  mezzi  di  cui  dispone  ed  allo  s:opo  di  estendere  i  be- 
nefìci a  maggior  numero  di   orfani »  ^47 

»         —  (Vedi,    Legato  a  prò  dell'ordinario    diocesano   per  fondare    un    mona" 

stero) m  95  3 

»         —  (Vedi,  Rinuncia  degli  amministratori) •  954 

Xiinuncia  degli  amministratori.  —  Se  il  Sindaco  ed  il  Parroco  rinuo- 
ziano  al  diritto  di  far  parte  di  un'Amministrazione  di  una  Confrater- 
nita, i  meritevole  la  riforma  proposta  dal  Consiglio  comunale  dt-H'Am- 

Rivista,    rr,  —   /nuo  XV  .  68 


Sp*d«I>t*.—  Oompetansa  pBaBlT>d«Ile  spase  Balla  prortscla 
lombafd*   «  venata.  —  Cd>  U   pabbilciiìant    ItUi  leifc  a>- 

toc    Ulb^ili    ■  fli^T^tttifi» 
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ubvDre  * 
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—  Non  t  tiziàia   di  i 


I0J5. 

qncsti  era  obbligato  a  rimborsare  della  spesa  di  cura  }1*  Ospedale  che 
avca  accolto  uà  infermo  apparteaente  al  Comuae  stesso  .  .  .  Pag.  182 
Spedalità.  —  L'art.  116  della  legge  comunale  al  o.  $  obbltx*  bensì  il  Comune  a 
provvedere  nel  suo  territorio  al  servizio  sanitario  di  meJici  chirurghi 
e  levatrici  pei  poveri  ;  nui  non  estende  siflatto  obbligo  alla  loro  cura, 
e  meno  ancora  al  loro  mantenimento  in  altri  Comuni  .  .        .    »  9$$ 

•  —  Nel  conflitto  fra  il  Comune  e  la  provincia  sulle  condizioni  mentali  di 

un  individuo,  ritenuto  dalla  provincia  solo  come  cretino,  ò    competente 

a  decidere  il  Consiglio  superiore  di  saniti,  ed  ove  questi    constati    la 

pazzia  dell'individuo  e  dichiari  indispensabile  la   sua    reclusione  in  un 

Manicomio  o  in  altro  Stabilimento,  deve    provvedere  al  suo     raantcn:* 

mento  la  provincia »  9$S. 

Statuti.  —  Gli  art.  ^3  e  34  della  vigente  legge  sono  applicabili  non'solo  quando 
si  tratta  di  mutare  il  6ne  dell'Opera  pia,  mi.  benanche  di  modificarne 
gli  statuti  che  più  non  corrispondono  al  fine,  per  renderli  meglio  ap* 
pxopriati  ad  esso 89. 

»  —  Lo  statuto  organico  di  un'Opera  pia,  che  vieti  al  padre,  al  figlio  od 
a  più  fratelli  di  far  parte  dall'amministrazione,  dev'esser  modificato  e 
completato  a  sensi  dell'art.  6  della  vigente  legge.  Del  pari  lo  statuto 
che,  in  base  all'art.  7  della  legge  m^eslma,  ordina  agli  amministratori 
di  astenersi  dal  prender  parte  alle  discussioni  ed  alle  delibennioni  che 
li  riguardano»  va  completato  coU'aggiunta  ch'essi  non  potranno  ingerirsi 
né  direttamente,  nò  indirettamente  in  locazioni  ed  «spalti  e  he  si  rife- 
riscano alla  Opera  pia  da  essi  amministrata »  91 

»        —  Non  sono  ammissibili  negli  statuti  organici  d'un  Opera  pia    disposi* 

zioni  minute  e  di  servizio  interno        ••....         .     »     292-9S4 

B         —  (Vedi,  Casse  dì  risparmio)  .........     m  465 

»  —  È  ammissibile  la  disposizione  di  uno  statuto  organico,  redatto  in  con* 
formiti  alle  tavole  di  fondazione,  per  la  quale,  qnando  sia  estinta  la 
linea  dei  discendenti  del  testatore  ira  i  quali  doveva  scegliersi  uno  degU 
amministratori.  1'  amministrazione    debba  esser  concentrata  nell'  altro 

amministratore •  954 

Tavole  di  fondazione.  —  (Vedi,  Poveri  vergognosi) »  89 

•  •«  Non    può  in  via  generale    venir    approvata  la    proposta    fatta    nello 

schema  di  uno  statuto  di  estendere  i  benefici  di  un'  Opera  pia,  oltre   i 
limiti  tracciati  dal  fondatore          .         •        ..       •        .         .         .         .     •  951 

Tesorieri.  —  Ove  per  la  riscossione  della  reniita  sia  accordato  on  aggio  al 
tesoriere,  e  senza  comprendervi  anche  la  riscossione  dei  capitali,  nulla 
ad  esso  compete  per  queste  esazioni     p »  1032 


DOCUMENTI  GOVERNATIVI  E  PARLAMENTARI. 
Assegni  pagati  dalle  provlncie  ad  Bnti  morali  a  scopo    di 

beneflcensa.  —  (Vedi,  Bicchena  mobile) Pag,       183 

Atti  pubblici.  <-  (Vedi,  Segretari  ielle  Opere  pie) •  1035 

Brefotrofi.  —  (Vedi,  Esposti) »  9>6 

Casse  pensioni.  —  Progetto  di  legge  per  l'Istituzione  di  una  Cassa  pensioni  a 

favore  de^li  operai  delle  manifatture  dei  tabacchi          •                          .  •  361 
Esposti*  —  Istruzioni  intese  ad  impedire  l'abuso    di  dare  ai    trovatelli    nomi  e 

cognomi  sconvenienti •  '/  '  > 

»        — *  Disposizioni  dirette  gid  impidire  la  diffoslon:  àìWx  sifi'ìJ:     col  balia- 
tico affidato  ai  BkrefiNMffi      • "   .  »  9S^ 
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